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STORICO 

DI  FELLER. 


AAL  o  Beìy  secondo  alcu- 
ni critici  è  Nemrod ,  eret- 
to in  Dio  dagli  Assiri.  Altri  sostengo- 
no che  tale  parola  ,  sìnonima  di  Mo- 
loc  ,  principe  o  re  ,  sia  un  nome  del 
sole.  Checché  ne  sia  ,  sacrihcavansi  a 
Baal  o  a  Moloc  vittime  umane,  uomi- 
ni maturi  o  fanciulli ,  e  questo  empio 
culto  fu  sovente  imitato  dai  Giudei  , 
malgrado  la  espressa  proibizione  di 
Dio  (  Deut.  \2  )  .  Geremia  li  rimpro- 
vera di  aver  bruciato  i  loro  figliuoli 
in  olocausto  a  Baal  (  19  )  e  di  averli 
iniziati  a  Moloc  (Sa).  I  rabbini  ,  per 
diminuire  l'orrore  di  quegli  empii  sa- 
crifizii,  sostengono  che  i  loro  antena- 
ti non  bruciavano  i  proprii  figliuoli , 
ma  li  facevano  solamente  passare  per 
mezzo  al  fuoco  in  onore  di  Moloc.  Le 
espressioni  di  Geremia ,  raffrontate 
colla  legge  del  Deuteronomio  ,  sem- 
brano attestare  il  contrario  .  Se  nel 
colto  di  Baal  non  perdeva  sovente  al- 
L  . w*"**  ^*  ^'iti,  i  suoi  altari  almeno  era- 

(1)  Quasi'  uomo  veramente  pregevole 
campò  due  volle,  come  per  miracolo,  dai 
pugnali  degli  assassini;  e  cosloro  erano 
arlisli  come  lui,  e  gelosi  del  suo   merito. 


no  sovente  irrigali  del  sangue  dei  suoi 
sacerdoti .  Ciò  rilevasi  dal  sacrifizio 
sul  quale  Elia  disfidò  di  far  discende- 
re il  fuoco  del  cielo.  Essi  ferivan  se 
medesimi  ,  secondo  il  loro  uso  y  dice 

10  scrittore  sacro  ,  con  coltelli  e  lan- 
cette sino  a  che  fossero  coperti  di  san- 
gue M  .  Giosia  distrusse  gli  faltari  che 
Achaz  gli  aveva  inalzati  sulla  loggia 
del  suo  palazzo.  Daniele  rovesciò  la 
statua  e  atterrò  il  tempio  che  aveva  in 
Babilonia.  Si  crede  che  l'idolo  di  Baal 
sia  stato  il  primo  monumento  inalza- 
lo dalla  superstizione.  V,  Belo. 

BAAN  (Giovanni  de)  pittore  di  Ar- 
lem  nel  xvn  secolo,  ottenne  celebrità 
co' suoi  ritratti,  fatti  sul  gusto  di  quel- 
li di  Vandick  (  X  )  .  Morì  all'  Aja  nel 
i-joa,  in  età  di  69  anni. 

BAART  (Pietro)  poeta  latino  e 
fiammingo  del  xvii  secolo  ,  è  autore 
del  pregiato  poema  :  Pratica  dei  la- 
voratori di  Frisia  .  Ivi  descrive  ciò 
ciò  che  la  Frisia  presenta  di  più  gra- 

11  genus  irritabile  vaûtnie  suscellivo,  co- 
me qui  si  scorge,  di  più  d'una  sorled'  ap- 
plicazione. 
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Jevole  e  rùlenlc.Soao  desse  delle  geor- 
giche fiamminghe.  Quelli  del  suo  pae- 
se lo  hanno  equiparato  a  Virgilio;  ma 
gli  stranieri,  senza  disprezzare  Baart, 
lo  collocarono  un  poco  al  di  sotto.  Vi 
è  pure  un  suo  poema  intitolato  :  Il 
Tritone  di  Frisia,  ossia  Descrizione 
della  città  di  Olinda  nel  Brasile.  E- 
gli  era  anche  medico.  Ignoriamo  l'an- 
no della  sua  morte. 

BAASA, ,  figlio  di  Abia,  usurpò  la 
corona  d' Israele  ,  dopo  avere  ucciso 
Nadab,  figlio  di  Geroboamo  suo  re^ 
e  sterminata  tutta  la  stirpe  di  questo 
principe .  Baasa  in  appresso  ruppe 
guerra  ad  Aza,  re  di  Giuda  ,  e  si  ab- 
bandonò a  tutte  le  sregolatezze  .  Dio 
gì'  inviò  il  profeta  Jehu  per  minac- 
ciarlo de'  suoi  gastiglii  se  non  si  cor- 
leggcva ;  ma  egli  non  rispose  ai  rim- 
proveri del  profeta  che  mettendolo  a 
morte.  Morì  poco  tempo  dopo ,  e  Dio 
eseguì  le  sue  minaccie  contro  i  di  lui 
posteri,  col  mezzo  di  Zambri  che  ne 
distrusse  tutta  la  discendenza.  Gli 
succedette  Eia  suo  figlio  l'an.  gSo  pri- 
ma di  G.  C. 

*BAAZIO  ('Giovanili),  dotto  svede- 
se ,  reggente  ,  poi  vescovo  di  Vexiae  , 
nato  nel  i58i,  per  la  dolcezza-dei  suo 
carattere  e  la  moderazione  de'  suoi 
principii,  si  fece  slimare  egualmente 
che  per  le  sue  cognizioni.  Tra  le  ope- 
re che  diede  alla  luce  è  da  notarsi  la 
storia  ecclesiastica  di  Svezia,  che  fece 
stampare  a  Linkoeping,  nel  iG^a  ,  in 
quarto  ,  per  ordine  del  governo  du- 
rante la  minorità  di  Cristina  sotto  il 
titolo:  Inventarium  ecclesiae  Sueco- 
Gothorum  ec.lavoro  di  merito  soprat- 
tutto per  le  epoche  moderne,  ben  che 
rimasta  ecclissata  dai  posteriori  di 
CEruhielm  e  di  Celsio.  Morì  nel  i  ^^g 
e  lasciò  tre  figliuoli,  Giovanni,  Enrico 
e  Benedetto,  che  si  fecero  egualmente 
distinguere  in  vari  rami  di  sapere. 

*  BAB/UiUSCHI  (  Abdel-Rhamon- 
Mustalà^,  dottore  Musulmano  del  se- 
colo xiVj  nato  in  Crimea,  è  autore  di 
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un'  opera  intitolata  ,  //  favorito  dei 
principi^  ed  è  opinione  che  abbia  pu- 
re composto  //  Giardino  degli  Ane- 
moni, attribuito  ad  un  altro  Babaku- 
schi,  che,  come  colui,  viene  indicato 
per  muftì  di  Gaffa. 

-fBABEK  (Khorremy  o  Harramy), 
celebre  impostore  ,  infestò  la  Persia 
nell'viii  secoli),  e  fu  capo  di  una  nuova 
setta,  di  cui  i  dogmi  e  la  storia  non  so- 
no pervenuti  sino  a  noi.  I  soprannomi 
di  Khorremy  o  Harramy ,  che  gli  fu- 
ron  dati  ,  sembrano  indicare  le  basi 
della  religione  che  professava.  Il  .pri- 
mo contrassegna  un  uomo  dedito  ai 
piaceri  sensuali;  la  sua  religione  por- 
tava il  nome  di  Khorrem-Dyn,  reli- 
gione di  piacere  ;  il  secondo  accenna 
un  ladro  e  un  reo.  Si  potrebbe  crede- 
re senza  temerità,  che  tali  due  epiteti 
convenissero  del  pari  alla  sua  setta  ; 
poiché  un  libertinaggio  sfrenato  è  con- 
tiguo a  tutti  gli  altri  delitti.  Babek  si 
fece  un  gran  numero  di  partigiani  in 
Persia  e  in  Armenia  ;  andava  propa- 
gando la  sua  religione  colle  arme  al- 
la mano,  resistendo  ai  califi,  de'quali 
fu  il  terrore  per  oltre  vent'anui;  Bag- 
dad stessa  fremette  un  istante  al  suu 
appressarsi.  Ma  l'anno  83'^  di  G.  G. , 
essendo  stato  sconfitto  1'  esercita  dei 
settarii,  fu  preso  ei  medesimo  ,  coja- 
dotto  in  Bagtlad  con  un  suo  fratello  , 
diciassette  suoi  figli,  e  3,3oo  partigia- 
ni. L'  umiliante  suo  ingresso  fu  una 
festa  pegli  abitanti  della  città,  che  si 
congratulavano  di  non  aver  più  final- 
mente a  tremare  dinanzi  a  lui.  11  cali- 
fo  Motassem  si  tenne  per  vendicalo 
solo  a  metà  se  morir  lo  faceva  di  una 
morte  ordinaria  ;  però  tagliare  gli  fe- 
ce le  braccia  e  le  gambe,  e  così  muti- 
lato lo  espose  sulla  pubblica  piazza.  I 
parteggiatori  di  Babek  caduti  d'  ani- 
mo per  la  morte  del  loro  capo ,  si 
sparsero  in  diversi  paesi,  do  ve  s'adope- 
rarono, ma  invano,  a  sostenere  le  lor 
opinioni  j  e  dipoi  si  sono  confusi  nel- 
le diverse  sette  nate  daU'i^lamisino. 
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f  BABEUF  (Francesco-Natale),  na- 
to a  san  Quentin  da  poveri  genitori , 
nel  i'j77,al  servigio  d'un  uomo  bene- 
fico ,  domiciliato  presso  a  Bove.  Que- 
sti scorgemlo  in  lui  dello  spirito ,  e 
dell'  attitudine  allo  studio  ,  fece  che 
imparasse  a  leggere,  a  scrivere,  e  Ta- 
gi'iinensura.  Babeuf  si  dimostrò  gra- 
te al  suo  benefattore  aringaiido  con- 
tro di  lui.  Divenuto  commissario  del 
registro  delle  terre,  non  tardò  a  darsi 
in  preda  alla  naturale  sua  immorali- 
tà ,  che  gli  faceva  riguardar  tutte  le 
azioni  della  vita  come  indifferenti  per 
se  stesse.  Cailuto  nel  tlelitto  di  falsifi- 
cazione fu  processalo  dalla  giustizia  , 
«■  rinchiuso  nella  cittadella  d'  Arras  , 
♦londe  fuggi  allo  scoppio  della  rivohi- 
zione.  Volendo  Babeuf  attirare  sopra 
di  se  l'attenzion  della  plebe,  spinse  si- 
no alla  esagerazione  dei  principii  po- 
polari. Si  arrogò  a  soprannome  il 
Gracco,  e  in  un  giornale  che  pubbli- 
cava, prese  ad  imitazione  del  suo  pa- 
trono il  titolo  di  Tribuno  del  popolo  . 
In  esso  sparse  le  perniciose  sue  mas- 
sime ,  predicò  la  divisione  dei  beni  , 
stabilì  dei  principii  sul  furto,  su  Tas- 
sassinamento  e  l'omicidio.  Nella  cadu- 
ta di  Robespierre  fu  ragguardalo  co- 
me r..uo  successore  ;  di  fatto  Babeuf  si 
mise  alla  guida  dei  cospiratori  che  di- 
strugger dovevano  in  Francia  qua- 
lunque governo  moderato  e  stabilito 
sopra  leggi  positive.  Accusato  da  pa- 
recchi de'  suoi  complici,  fu  giudicalo 
e  condannato  a  morie  nel  179"^  ,  in 
età  di  54  anni.  Trattò  egli  medesimo 
la  sua  causa  con  fermezza  e  un'  elo- 
quenza ■vibrata  ,  confessò  eh'  era  suo 
intendimento  di  distru'igere  il  gover- 
no, e  di  far  islrozzare  tutti  i  membri 
delle  autorità  costituite  ,  e  non  volle 
mai  nominare  i  suoi  complici.  Le  di- 
scussioni di  questo  celebre  processo 
formano  6  volumi  in  8.  Oltre  il  gior- 
nale il  Tribuno  del  popolo^  vi  è  anco- 
ra ili  Babeuf:  Sistema  di  saccheggia- 
menlOj  ossia  la  vita  e  i  delitti  di  Car- 
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rier^  1  toL  in  8.,  opera  ch'ei  pubbli- 
cò quando  era  stato  escluso  dalla  com- 
briccola dei  giacobini. 

*  B  ABI  (  Gian  Francesco  )  ,  nato  a 
Tarascoua  nel  17 58,  si  fece  notare 
per  r  esaltazione  de*  suoi  principii  al 
tempo  deUa  rivoluzione  del  1790  ,  e 
fu  nominato  comandante  dell'armata 
rivoluzionaria  a  Tolosa,  dove  commi- 
se ogni  sorta  di  eccessi.  Tmdotto  do- 
po il  9  termidor  ,  davanti  il  tribuna- 
le criminale  di  Foiv,  non  dovette  la 
sua  salvezza  che  al  perdono  generale 
accordato  il  4  brumale  dell'  anno  4"; 
ma  avendo  ,  verso  la  fme  dell'  anno 
medesimo,  fatto  parte  della  riunione, 
ch'erasi  portata  nella  pianura  di  Gre- 
nelle per  sedurre  le  truppe,  vi  £u  pre- 
so, condannato  a  morte  e  archibugia- 
to  il  10  settembre  1796. 

BABILA.  (San^  ,  vescovo  di  Antio- 
chia, fu  posto  in  catene  sotto  l' impe- 
radore  Decio  per  la  fede  di  Gesù  Cri- 
sto .  Morì  nel  carcere  ,  e  volle  essere 
seppellito  coi  suoi  ceppi.  Era  un  pre- 
lato pieno  di  zelo.  Dicesi  che  proibì 
V  ingresso  della  chiesa  all'  imperado- 
rc  Filippo,  ch'era  salito  sul  trono  col- 
l'uccider  Gordiano  suo  benefattore  e 
amico.  Alcuni  critici  portano  opinio- 
ne che  r  imperadore  ,  cui  s.  Babila 
proibì  di  entrare  in  chiesa,  fosse  De- 
cio 5  ma  ciò  non  sembra  verisimile  . 
Morì  l'anno  261  di  G.  G.  Gallo  Cesa- 
re fece  trasportare  le  reliquie  di  que- 
sto santo  in  Dafne  ,  sobborgo  di  An- 
tiochia, onde  con  tale  sacro  deposito 
infrenare  le  superstizioni  e  il  liberti- 
naggio de'  Greci.  La  cosa  riusci  sic- 
come  Gallo  Cesare  avea  desiderato  . 
L'idolo  d'Apollo,  famoso  pe'suoi  ora- 
coli ,  ammutolì  tutto  ad  un  tratto  . 
Giuliano  t'Apostata  comandò  in  segui- 
to che  si  riportassero  le  reliquie  di 
8.  Babila  nella  città  ,  onde  la  lingua 
dell'  oracolo  si  snodasse.  Ne  venne  a 
capo,  ma  ciò  non  fu  che  per  insegnar- 
gli la  vera  cagione  di  quel  silenzio  ;  e 
immediatamente  dopo   il   fuoco  del 
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cielo  schiacciò  l'idolo,  e  ridusse  in  ce- 
neri il  tempio.  S.  Gio.  Grisostomo  ci 
narra  questo  fatto  nel  suo  discorso 
contro  i  gentili ,  e  nella  quarta  ome- 
lia suir  elogio  di  s.  Paolo.  Dice  di  es- 
serne stato  testimonio  oculato  .  Tutti 
gli  antichi  storici  cristiani  ne  fanno 
menzione,  Ammiano  Marcellino,  quan- 
tunque pagano,  non  ardisce  di.negar- 
lo  (ì.  22).  V'ha  solamente  alcuna  dif- 
ferenza nella  sua  relazione,  che  indi- 
ca piuttosto  il  suo  imbarazzo  che  la 
inesattezza  degli  altri.  Libanio,  sofista 
famoso,,  e  zelante  pagano,  si  lagnava, 
al  dire  di  s.  Gio.  Crisostomo,  del  si- 
lenzio di  Apollo  in  Dafne;  ma  sog- 
giugueva  che  Giuliano  lo  avea  libera- 
to dalla  vicinanza  d'  un  morto  che  lo 
incomodava.  Bajle  ha  un  articolo  di 
s.  Babila  fatto  alla  sua  maniera  .  Nel 
Giornale  di  Trévoux  di  giugno  i'^^'} 
v'  è  una  dissertazione  del  p.  Merlin  , 
gesuita,  sullo  stesso  argomento.  (  Ve- 
di Baltus). 

BABIN  (Francesco)  ,  nato  in  An- 
gers da  un  avvocato  nel  iGS-j  ,  cano- 
nico ,  gran  vicario  ,  decano  della  fa- 
coltà di  teologia  di  detta  città,  e  tito- 
lare del  priorato  di  Pomraier-Aigre  , 
morto  il  19  dicembre  l'iZli,  in  età  di 
83  anni,  insegnò  con  celebrità  la  teo- 
logia per  20  anni ,  si  distinse  per  le 
sue  cognizioni  e  per  le  sue  virtù  .  E 
autore  dei  18  primi  volumi  dell'  odi- 
none in  grosso  carattere  delle  Confe- 
renze della  diocesi  d''  Angers,  pregia- 
tissima e  assai  sparsa.  La  continuazio- 
ne non  è  di  lui.  Lo  stile  di  Babin  è 
qual  dev'essere  per  siffatte  opere,  pu- 
ro ,  chiaro,  metodico  ,  e  che  non  sa 
punto  della  barbarie  della  scuola  .  I 
suoi  continuatori  non  lo  hanno  ade- 
guato, non  ne  possedono  né  la  puli- 
ta ,  né  la  precisione.  Le  Conferenze 
d'Angers  abbracciavano  28  vol.  in  1 2, 
che  furono  ridotti  a  i^  in  carattere 
piccolo,  ed  ai  quali  si  sono  poi  aggiun- 
ti 5  voi.  L' ultima  edizione  in  24  vo- 
lumi in  12,  1^85,  è  la  più  pregiata  , 
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e  la  sola  ricercata.  Babin  publicò  nel 
1679  una  Relazione  di  ciò  ch'era  av- 
venuto neir  università  di  Angers  in- 
torno al  giansenismo. 

•BABLNGTON  (Antonio)  canonico 
zelante  della  contea  di  Derby  ,  in  In- 
ghilterra, si  lasciò  traviare  dai  consi- 
gli d'un  prete  del  seminario  di  Reims, 
chiamato  J.  Ballard,  ed  adoperò  del- 
l' influenza  che  gli  dava  la  sua  fortu- 
na molto  considerevole  per  tramare 
una  cospirazione  contro  la  regina  Eli- 
sabetta, con  lo  scopo  di  liberare  Ma- 
ria Stuarda  e  stabilirla  sul  trono  del- 
l' Inghilterra  .  Era  il  1^  agosto  1 586 
il  giorno  prescelto  allo  scoppio  della 
congiura  ,  nella  quale  molti  signori 
cattolici  avevano  intinto.  Sconcertata 
a  tempo  dal  ministro  di  stato  Wal- 
singham,  i  primari  congiurati,  J.  Bal- 
lard, J.  Savage,  Barnwell  ,  Tickbur- 
ne,  Tilnec,  ed  Abington,  perirono  nei 
supplizi,  il  1 5  di  settembre  susseguen- 
te ,  insieme  collo  stesso  Babingtnn . 
Non  sembra  provato  che  Maria  ,  la 
quale  ebbe  indubitatamente  cognizio- 
ne della  trama  ,  vi  abbia  dato  mano  : 
tuttavia  divenne  questa  un  pretesto 
piucchè  bastante  della  sua  perdita. 

•  BABINGTON  (Gervasio)  ,  vesco- 
vo inglese  nel  xvi  secolo,  studiate  che 
ebbe  a  Cambridge,  entrò  negli  ordi- 
ni, e  fu  successivamente  cappellano  di 
Enrico  conte  di  Pambroke  ;  vescovo 
di  Landaff,  nel  iSgS  j  poi  vescovo  di 
Exeter  e  di  Worcester.  A  solida  pie- 
tà accoppiava  molta  dottrina  ,  e  pre- 
dicava in  modo  sommamente  poetico. 
Mori  il  giorno  17  maggio  1610,  e  la- 
sciò queste  opere,  publicate  nel  161 5, 
in  4-5  e  ristampate  nel  iGS-j,  in  fog.:      j 
Osservazioni  sul  Pentateuco;  Espo-     \ 
sizione  del  simbolo  ,   dei  Comanda- 
menti di  Dio,  e  dell  Orazione  Domi-     \ 
nicale  ;  Conferenza  tra  la  debolezza     \ 
umana  e  la  religione;  e  tre  Sermoni.     \ 

*  BABINI  (  Matteo  )  ,  valentissinio     j 
musico  italiano  ,  nacque  a  Bologna  il 

ìo  febbraio  17 54'  ^^  onesti  ma  pove- 
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ri  parenti,  ebbe  TPntnra,  che  una  cua 
zia  materna  V  accof^liesse  alla  morte 
di  quelli,  in  casa  sua,  e  gli  presentas- 
se così   il  d«stro  di   secondare  la  sua 
prepotente  inclinazione  alla  music»  , 
sotto  il  marito  di  essa.  Arcangelo  Cor- 
toni  di  Cortona,  celebre  tenore.  Inse- 
gnò questi  al  giovane  Babini  tutti  i 
dilicati  e  sottili  accorgimenti  di  quel- 
l'arte divina  ,  che  sulle  labra  dei  can- 
tori del  passalo  secolo  sapeva  destare 
ncllanimo  d'  ognuno  quelle  svariate 
commozioni,  e  produrre  quelle  mara- 
viglie ,  che  ci   paiono  quasi  novelle  o 
fole  ,  ora  che  le  musich»?  sono  ridotte 
a  quel   frastuono   che  ognuno  sa ,  se 
le  leggiamo  ,  ricordate  nelle  mejnorie 
de' loro  contemporanei.  Benché  aspra 
e  chiusa  in  'gola   avesse  Babini  la  vo- 
ce, e  fosse  inoltre  balbo  e  scilinguato, 
a  forza  di  studio  a  vincere  la  natura, 
di  pertinacia  e  solerzia,  nel  solfeggiare 
e  neir  uso  d*  altri  ripieghi ,  superò 
l'asprezza  della  voce  ,  sciolse  i  vincoli 
della  favella  e  giunse  a  pareggiare  in 
eccellenza  quanti  vi  furono  musici  più 
illustri  .Visitò  egli  le  capitali  tutte  del- 
l' Europa  ,  e  da  per  tutto  ammirato  , 
commuover  seppe  e  dilettare  gli  ani- 
mi gentili  ;  specialmente  con  que' suoi 
recitativi  f  ne*  quali  potea  in  vero  dir- 
si maraviglioso  .  Onorato  da   principi 
e  monarchi,  Babini  merita  giusto  tri- 
buto di   ricordanza  quanto  per  la  su- 
blimità nelV  arte,  tanto  per  la  genti- 
lezza dell'anima  e  per  le  sue  sociali  e 
domestiche   virtù  ,   serbato  essendosi 
immacolato  in  mezzo  alle  pompe,  gli 
agi  ed  i  favori.  Sul  declinare  della  vi- 
ta, tornò  in  patria,  godendo  del  pin- 
gue patrimonio   che   gli  aveva  recato 
1'  esercizio  del   canto  ,  e  passando  gli 
ultimi  anni  suoi  fra  piacevoli  studi . 
Morì  il  21  settembre  1816,  e  glorioso 
e<l  immortale  ne  fece  il  nome  l'amico 
suo,  il  dotto  Brighenti,  coli' elogio  che 
tli  lui  compose,  vestito  delle  più  seve- 
re e  forbite  eleganze  del  dire. 
tBABlNOT  (Alberto),  uno  dei  pri- 
Tom.  1. 
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mi  discepoli  di  Calvino  ,  era  nato  ìtf 
Poilu  j  abitava  Poitiers,  e  vi  professa- 
va il  diritto  nella  università  .  Sendo 
Calvino  andato  indetta  citt.ì  nel  1 556, 
vi  disseminò  i  suoi  errori.  Babinot  gli 
abbracciò.  Calvino  sedusse  ancora  al- 
cuni altri  dottori  dell'  università  ,  e 
parecchi  ufBziali  del  presidiale,  e  Ba- 
binot fii  sì  pazzo  che  abbandonò  la 
cattedra,  solo  mezzo  che  avesse  di  sus- 
sistere, per  andar  a  predicare,  di  cit- 
tà in  città  ,  la  dottrina  del  suo  mae- 
stro. Facevasi  chiamare  il  Buon  uo- 
mo. Fu  poi  denominato  il  Ministro  , 
perchè  la  sala  in  cui  dava  a  Poitiers 
lezioni  di  diritto  ,  si  chiamava  Mini- 
streria,  e  «  di  là  derivò  ,  dice  Maim- 
bourg,  il  nome  di  Ministro  che  vien 
dato  ai  pastori  protestanti;  etimolo- 
gia nulladimeno  che  si  può  richiama- 
re in  dubbio  it .  Babinot,  dedicatosi  a 
tale  vita  vagabonda,  morì  nell'  estre- 
ma miseria.  E  autore  dell'opera  inti- 
tolata la  Cristiade  y  raccolta  di  ode, 
sonetti  e  cantici  cristiani  ,  Poitiers  , 
i56oj  il  tutto  infetto  del  veleno  del* 
le  nuove  opinioni.  ■ 

BABOLEÌNO  (  San  )  o  Babolein, 
monaco  di  s.  Colombano,  fu  il  primo 
abate  di  s.  Maur-les-Fossés  ,  raoniste- 
ro  fondato  nel  658  da  Blidegisilo,  ar- 
cidiacono di  Parigi  ,  due  leghe  lungi 
da  questa  città,  in  una  penisola  for- 
mata dalla  Marna  .  S.  Baboleiu  vi  fe- 
ce regnare  tutte  le  virtù  religiose  che 
lo  rendettero  assai  celebre.  Congiun- 
tosi a  s.  Fursi  di  Lagny,  rendè  gran- 
di servigi  a  tutta  la  diocesi  di  Parigi; 
nel  che  fu  mirabilmente  secondato  dal 
vescovo  Audeberto  ,  e  da  san  Landrì 
suo  successore.  Fondò  parecchie  chie- 
se e  spedali.  Nella  sua  vecchiezza  ab- 
bandonò il  governo  del  suo  moniste- 
ro  per  passare  il  resto  de'  suoi  giórni 
nel  ritiro  .  Morì  nel  vii  secolo  .  Lo  si 
onora  a  Parigi  il  26  giugno. 

*BABOUR,BABlJR  oBABR  (Mo- 
hammed )  ,  pronipote  di  Tamerlauo, 
nato  nel  i485  ,  hi  proclamalo  sovra- 
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ao  dell'  impero  Mogol,  nella  Tarlarla 
occid.  e  nel  Korassan  ,  1'  anno  i4g4* 
Riprese  egli  Samarcanda  contro  i  suoi 
sudditi  ribellati,  e  s'impossessò  succes- 
sivamente del  Kaqulistan,  delKandol- 
lar  e  dell'  Indostaa.  Morì  nel  i53o,  e 
la  sua  casa  continuò  a  regnare  nelle 
Indie  più  di  3  secoli  e  mezzo  dopo  di 
lui  ,  non  avendo  finito  che  nel  secolo 
presente.  Babour  compose  ,  in  lingua 
mogola,  la  Kelazione  delle  sue  con- 
quiste ,  e  la  Storia  della  sua  vita  :  i 
suoi  Commentari  sono  stati  tradotti 
in  persiano. 

—  Un  altro  Babour,  nipote  di  Ta- 
merlano,  disputò  l' impero  del  Mogol 
a  suo  fratello  maggiore  Eddaulah  ,  e 
concluse  poi  con  lui  un  trattato  ,  pel 
quale  rimase  signore  d'una  provincia. 
Mori  l'anno  86i  dell'egira,  i45o  di 
G  G 

'*  BABRIO  o  BABBI  AS,  del  quale 
r  errore  dei  copisti  aveva  per  lungo 
tempo  fatto  un  Gabrias,  poeta  mito- 
grafo  greco  ,  aveva  composto  in  versi 
coriambici  o  scazzonti ,  dieci  libri  di 
favole,  secondo  Snida,  ma  due  soltan- 
to secondo  Avieno  ,  nella  prefazione 
delle  sue.  Coteste  favole  poste  in  pro- 
sa a'  tempi  del  Basso-Impero  ,  sono 
poscia  diventate  il  fondamento  della 
maggior  parte  delle  raccolte  sparse 
sotto  il  nome  di  Esopo  j  e  quello  che 
v'ebbe  di  più  dispiacevole  in  tale  me- 
tamorfosi, si  è,  che  quella  barbara  pa- 
rafrasi ci  ha  fatto  perdere  l'originale, 
di  cui  oggi  più  non  ci  rimane  che  sei 
favole  ed  un  gran  numero  di  fram- 
ipenti  conservati  da  Snida,  e  la  squisi- 
ta eleganza  de'  quali  ne  fa  sentire  più 
vivamente  il  danno  d'una  perdita  ir- 
reparabile. Non  si  va  d'  accordo  sulla 
epoca  precisa,  in  cui  Babrias  vivesse, 
che  un  dotto  inglese,  Tyrwhitt ,  cre^ 
de  fiorisse  un  poco  avanti  di  Augusto, 
e  Coray  non  esita,  considerata  la  pu- 
rezza elegante  del  suo  stile  ,  di  farlo 
risalire  fino  ai  tempi  di  Bioiie  e  di 
Mosco.  Quest'  ultimo  erudito  ha  fatto 
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entrare  neH' eccellente  sua  edizione  di 
Esopo,  quanti  mai  frammenti  di  Ba- 
brias ha  saputo  raccorre. 

BACALAR-Y-SANNA  (don  Tincen- 
zo) ,  marchese  di  s.  Filippo,  nato  nel- 
r  isola  di  Sardegna,  d'  un'  antica  fa- 
miglia originaria  di  Spagna  ,  si  è  le- 
vato in  fama  nella  letteratura  [colla 
sua  erudizione,  e  nel  mondo  cogl'im- 
pieghi  importanti  di  cui  Carlo  II  e 
Filippo  V  lo  caricarono  in  Sardegna. 
Morto  Carlo  II ,  don  Vincenzo  servì 
utilmente  il  duca  d'Anjou,  di  lui  suc- 
cessore. Quando  la  Sardegna  si  dichia- 
rò contro  di  questo  principe  ,  egli  si 
comportò  da  suddito  fedele  e  da  uo- 
mo valente .  Lo  rimeritò  Filippo  V 
creandolo  marchese  di  s.  Filippo.  Mo- 
rì a  Madrid  nel  1726,  pregiato  e  ama- 
to dal  principe  e  dai  sudditi.  Le  prin- 
cipali sue  opere  sono  :  1.  una  Storia 
della  monarchia  degli  Ebrei ,  recata 
in  francese,  in  2  voi.  in  4  s  e  in  4  voi. 
in  12.  4i  Questa  opera  ,  dice  un  criti- 
«  co  ,  saggiamente  e  profondamente 
51  scritta,  ebbe  dapprima  il  più  gran 
«  successo  j  ma  sendosi  rivolto  lo  spi- 
Î5  rito  del  secolo  verso  oggetti  affatto 
5»  diversi  ,  e  avendo  la  Storia  santa 
55  perduto  la  sua  considerazione  sotto 
«  il  regno  di  filosofismo  ,  tale  succes- 
«  so  non  è  stato  dui'evole  «.2.  Memo- 
rie per  servire  alla  storia  di  Filip- 
po F  ,  dal  1699  ^^^^  ^^  ^^^^  '  ^  ^°** 
in  12,  parimente  tradotti  in  francese. 
Vi  si  rinvengono  parecchie  curiose 
particolarità,  le  quali  il  marchese  di 
8.  Filippo  racconta  con  molta  verità 
ed  esattezza. 

BACCARELLES  (Egidio  )  d'  An- 
versa, celebre  pittore  ili  paesetti,  non 
meno  che  Guglielpo-suo  fratello.  (Vi- 
veano  sul  cominciare  del  xvil  secolo). 
La  loro  famiglia  ha  prodotto  parec- 
chi buoni  pittori. 

BAGCETI  (Nicolò)  nato  a  Firenze, 
entrò  all'  ordine  di  s.  Bernardo  ,  di- 
venne abate  di  s.  Lucia  ,  e  morì  nel 
1647  >  ^^  ^^^  ^^  pressoché  80  anni  . 
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Abbiamo  dì  esso:  i.  Historiae  Septi- 
mianae,  libri  vn,  cum  notis  Malo 
chiae  d'  Inguimbert ,  Roma,  1734» 
in  fog.  È  questa  la  storia  d'un  celebre 
monistero  di  Toscana,  dell'  ordine  di 
Gìsteoj  2.  Dissertatio  de  juiv  histo- 
vico . 

BACCHIARIO,  filosofo  cristiano, 
fioriva  nel  secolo  v  .  V  è  di  esso  una 
Lettera  scritta  al  vescovo  Gennaro  , 
intorno  alla  incontinenza  d'un  mona- 
co j  la  qual  lettera,  benissimo  scritta, 
si  trova  nella  Biblioteca  de'  padri .  Vi 
rifulge  quanto  zelo  ,  altrettanta  pru- 
denza ,  quanto  amore  altrettanta  se- 
verità. Vi  sono  parecchie  applicazio- 
ni felici  delle  cerimonie  e  delle  storie 
dell'antico  Testamento.  Si  ha  pure  di 
esso  un'  Apologia  negli  Anecdota  di 
Muratori  .  Gennadio  narra  che  Bac- 
chiano cangiava  spesso  di  dimora  per 
essere  più  con  Dio  ,  e  avere  meno  di 
attaccamento  al  mondo ,  rileggendo 
senza  posa  la  sentenza  di  san  Paolo  : 
Non  enim  habemus  Ine  manentem 
civitaiem  ,  Eph.  i5.  Dupia  parla  di 
tale  personaggio  nella  sua  Biblioteca 
del  V  secolo. 

BACCHIDE  ,  comandante  delle 
truppe  di  Demetrio  Sotero  ,  e  gover- 
natore della  Mesopotamia,  fu  dappri- 
ma mandato  iu  Giudea  per  inslituire 
Alcimo  gran-sacrificatore,  cui  la  Scrit- 
tura denomina  1'  Empio.  Ritornò  do- 
po alcun  tempo  in  Git^ea  col  fiore 
delle  sue  truppe,  per  combattere  Giu- 
da Maccabeo,  che  riportato  aveva  una 
grande  vittoria  sopra  Nicànore.  Giu- 
da, abbandonato  dalla  maggior  parte 
de'  suoi,  lo  attaccò  cogli  ottocento  uo- 
mini che  gli  rimanevano  j  ma  incal- 
zando l'ala  dritta  ,  cui  aveva  sbara- 
gliato, fu  tolto  in  mezzo  e  uccisa  dal 
nimico,  dopo  aver  fatto  prodigi  di  va- 
lore. Gionata  fu  eletto  generale  dei 
Giudei  in  vece  di  suo  fratello  Giuda, 
e  generosamente  si  oppose  a  Bacchi- 
de,  che  tentò  più  volte  di  fai'lo  pren- 
dere o  uccidere  a  tradimento.  Bacchi- 
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de,  costretto  a  levar  l'assedio  di  Belhfc 
bessen  ,  riparò  in  Antiochia  dopo  la 
morte  dì  Alcimo  ,  e  lasciò  la  Giudea 
pacifica.  f 

BAGCHILLO  ,  vescovo  di  Corinto 
sul  finire  del  secondo  secolo  ,  tenne 
un  concilio,  e  scrisse  un  Trattato  sul- 
la celebrazione  della  festa  di  Pasqtu  , 
per  la  quistione  che  insorse  al  suo 
tempo  sopra  tale  argomento  :  ciò  fa 
sotto  il  pontificato  di  san  Vittore.  La 
lettera  era  scritta  in  nome  dei  vesco- 
vi di  Acaja  ,  il  che  ha  fatto  credere 
eh'  egli  abbia  raccolto  un  sinodo  per 
dilucidare  tale  controversia. 

BAGCHINI  (p.  Benedetto)  religio- 
so di  Monte-Cassino  ,  nato  a  San-Do- 
nino  nel  Parn»igiano,  nel  i65i,  si  di- 
stinse per  vaste  cognizioni  nella  teo- 
logia ,  nella  storia  ecclesiastica  e  in 
letterattura.  Si  iliede  ancora  alla  pre- 
dicazione con  grido  j  ma  la  ddicata 
sua  complessione  lo  astrinse  a  rinun- 
ziarvi.  Apprese  il  greco  e  l' ebraico  , 
per  vantaggiarsi  nelle  ricerche  scien- 
tifiche, alle  quali  si  proponeva  di  de- 
dicarsi. Le  principali  sue  opere  sono: 

1.  Giornale  de""  letterati,  9  voi.  in  4ì 

2.  De  sistrorum  figuris  ac  differen- 
tia  ...  ob  sistri  romani  ej^igiem  com- 
municatam  dissertatio,  Bolog.  1691, 
in  4'  5  e  nelle  Antichità  romane  di 
Grevio,  tom.  6  j  3.  Anonymi  dialogi 
très  :  De  constantia ,  de  dignitaie 
tuenda;  de  amore  erga  rempubli- 
cam,  Modena,  1691  ,  in  12  j  4-  Del- 
l' istoria  del  monastero  di  s.  Bene- 
detto diPolirone,  nello  stato  di  Man- 
tova, libri  cinque,  Modena,  1696,  in 
4.  ;  opera  piena  di  erudizione  ec.  (  il 
marchese  Scipione  MafTei  gloriavasi 
di  esser  discepolo  di  Bacchiai  j  ma  sin- 
però  il  maestro.  <  * 

BACCO,  figlio  dì  Giove  e  di  Semc- 
Ic.  Raccontasi  che  Giunone  ,  sempre 
irritata  contro  le  concubine  di  Giove, 
consigliò  a  Semele  incinta  di  richie- 
dere il  suo  amante  di  farsele  vedere 
in  tutto  lo  spleadore  della  sua  gloria . 
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Avendo  la  maestà  del  Dio  appiccato 
fuoco  alla  casa,  Semole  peri  nelle  fiam- 
me. Giove  temendo  non  forse  Bacco , 
di  cui  era  graviila ,  si  bruciasse  con 
essolei,  lo  addentrò  nella  sua  coscia  , 
dove  lo  custodì  pel  resto  dei  nove  me- 
si. Compiuto  il  tempo  della  di  lui  na- 
scita. Giove  lo  depose  nelle  mani  di 
Ino  sua  zia,  la  quale  n'ebbe  cura  col 
soccorso  delle  Jadi,  delle  Ore  e  delle 
Ninfe.  Egli,  quando  fu  grande,  con- 
quistò le  Indie,  andò  in  Egitto,  dove 
insegnò  agli  uominiragricollura,pian- 
tò  la  vite,  e  fu  adorato  come  il  dio  del 
viiio.  Punì  severamente  Penteo  ,  che 
opporre  si  voleva  alle  di  lui  solennità, 
trionfò  di  tutt'i  suoi  nimici,  e  di  tut- 
l'  i  pericoli  ,  ai  quali  e^ponevanlo  di 
continuo  le  persecuzioni  di  Giunone. 
Bacco  si  traniutò  in  lione  per  divora- 
re i  giganti  che  scalavano  il  cielo ,  e 
fu  considerato  dopo  Giove  come  il 
più  possente  degli  dei.  Veniva  rappre- 
sentato colle  grazie  della  gioventù  e 
della  bellezza  j  dietro  a  lui  si  poneva 
Sileno ,  incurvato  sopra  un  asino  ,  e 
una  truppa  di  satiri  e  di  baccanti.  Ta- 
lora si  cuopriva  la  sua  testa  di  corna, 
Ecrchè  ne'  suoi  viaggi  indossata  aveva 
1  pfelle  d'  un  becco  ,  animale  che  gli 
veniva  sagrificato.  Lo  si  dipingeva  e- 
ziandio  quando  seduto  sopra  una  bot- 
te ,  quando  sonra  un  carro  tirato  da 
tigri,  da  linci,  o  pantere  j  spesso  an- 
cora con  una  tazza  in  una  mano  ,  e 
un  tirso  nell'altra,  di  cui  si  era  servi- 
lo per  far  isgorgare  fonti  di  vino  .  Il 
tirso  era  conje  una  piccola  asta  coper- 
ta di  fronde  di  vite  e  di  ellcra  attor- 
cigliale insieme  ,  avente  all'  estremità 
una  punta  in  forma  di  spina.  Si  dice- 
vano baccanali  le  feste  che  facevansi 
ad  onore  di  Bacco  ,  e  si  celebravano 
per  ogni  sorta  di  stravizzo.  Le  bac- 
canti rappresentavano  le  donne  che 
accompagnarono  Bacco  alla  conquista 
delle  Indie,  facendo  ovunque  grandi 
acclamazioni  per  pubblicarne  le  vit- 
^çUi'ie,J^}^aA^  JUu  cercmonia  dei  bac- 
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canali  e  delle  orgie,  correvan  esse  ve-» 
stile  di  pelli  di  tigri,  tutte  scapiglia-» 
te,  e  tenendo  tirsi,  lorcie  e  facellc ,  e 
gettando  urla  spaventevoli.  Siccome  i 
dotti  riconoscono  che  la  mitologia  è 
in  parte  innestata  sulla  verità  della 
storia  ,  alterandola  e  sfigurandola  in 
tutte  le  maniere,  alcuni  autori,  e  tra 
questi  l'erudito  Bochard,  sostengono 
che  Bacco  è  il  Nemrod  della  Scrittu- 
ra, perche  Nemrod  era  figlio  di  Chus, 
che  in  ebraico  vale  Bacco  y  ma  le  re- 
lazioni con  Mosè  sono  più  giuste,  se 
si  crede  a  Vossio ,  al  p.  Tomassin  e  a 
Huet.  V.  Lavaur.  ' 

BACCHILlDE-,^oeta  lirico  della 
isola  di  Zea,  fioriva  l'anno  4^*  prima 
di  G.  C.  Era  nipote  di  Siraonide  ,  e 
Orazio  lo  propone  come  un  modello 
da  imitare .  UcUe  sue  poesie  non  ci 
rimangon  che  brani.  Desse  erano  pie- 
ne di  morale.  Una  delle  sue  massime 
si  era  che  la  castità  è  il  più  grande 
ornamento  di  una  beila  vita.  Giulia- 
no l'Apostata,  che,  al  pari  di  tutti  gli 
antichi  filosofi,  amava  gli  apoftegmi  , 
stimava  assaissimo  le  sentenze  morali 
di  questo  poeta.  Dicesi  ,  che  Geronc, 
re  di  Sicilia  ,  preferiva  le  poesie  di 
Bacchilidc  a  quelle  di  Pindaro,  «eb- 
bene questi  fosse  in  voce  di  essere  ca- 
po dei  lirici.  (Orazio  imitò  Bacchili- 
de  ,  e  gli  fu  debitore  dell'  idea  della 
sua  bella  ode  che  incomincia  Pastor 
cum  traheret.) 

BACCIO  della  Porta,  pittore  ,  più 
noto  sotto  il  nome  di  frate  Bartolom- 
meo  di  s.  Marco,  nato  nella  terra  di 
Savignano,  presso  Firenze,  nel  «469, 
fu  discepolo  di  Leonardo  da  Vinci  C' 
di  Raffaello.  Corretto  n'  è  il  disegno,, 
graziose  le  figure,  dolce  e  piacevole  il 
colorito.  Sulla  fine  d'un  sermone  che 
udì  sulla  importanza  e  dignità  dei  co- 
stumi cristiani,  si  determinò  di  far 
gettare  pubblicamente  alle  fiamme  tut- 
t'i  libri  che  trattavano  dell'amore  pro- 
fano, con  le  sculture,  le  pitture  e  i 
disegni  ,  tanto  suoi  quanto  quelli  che 
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possedeva  de'grandi  niaeslri ,  dove  vi 
fosse  del  nudo.  Entrò  all'  ordine  dei 
domenicani  a  Prato  nel  1 5oo,  risola- 
to di  non  attendere  fuorché  alia  sua 
salvezza  5  ma  i  suoi  superiori  1'  obbli- 
garono a  durare  nell'esercizio  de'suoi 
talenti  e  della  sua  arte.  Non  volle  es- 
sere ordinato  sacerdote,  per  un  senti- 
mento d'umiltà,  e  contentossi  di  es- 
ser diacono .  Mori  1'  8  ottobre  1 5 1  "j , 
in  età  di  48  anni,  (  I  più  ragguarde- 
voli suoi  dipinti  sono  un  x.  Àlarco  e 
un  s,  Sebastiano,  che  si  vedevano  in 
passato  nel  Museo  di  Parigi.) 

BACCIO  o  Bacci  (Andrea),  nato 
a  s.  Elpidio,  nella  Marca  d'  Ancona  , 
professore  di  medicina  a  Roma,  e  pri- 
mo medico  di  papa  Sisto  V,  si  rese  ce- 
lebre pe'  suoi  talenti.  Le  sue  opere  so- 
no: i.  De  thermis  libri  septem,  in 
fog.,Ven,,i5'ji-i588,  e  Padova  1711, 
in  fog.  ;  *.  De  conviviis  aniìquorum-j 
5. De  naturali  vinorum  historia,  Ro- 
ma ,  '596  ,  in  fog.,  libro  rarissimo  j 
4.  De  venenis  et  antidotis,  ivi,  i586, 
ìu4i  ^'  De  gè  m  mis  ac  lapidìbus  pre- 
iiosis  ,  in  sac.  Script,  relalìs  ,  ivi, 
iSS-^  ,  in  4;  6.  Tabula  simplicium 
medicamentorunty  iviy  iS-j-j,  in  8.  j 
•j.  Notizie  deWanlica  città  Ciurma  , 
Macerata  ,  i-jiS  ,  in  4-  Queste  opere 
gli  procacciarono  una  gran  fama;  in 
esse  trovansi  molte  ricerche,  e  una  fi- 
sica assai  supcriore  a  quella  che  i  dot- 
ti del  nostro  secolo  sogliono  sustitui- 
rc  a  quella  tii  Baccio  .  Morì  verso  il 
1 598.  —  Non  bisogna  confonderlo  con 
Enrico  Baccio,  che  ha  publicalo  una 
Descrizione  del  regno  di  Napoli ,  in 
italiano,  Napoli,  1629,  in  8.  ,  né  con 
Giacopo  Baccio,  che  ha  dato  in  luce 
la  Fita  di  s.  Filippo  Neri,  in  latino, 
Roma,  1B45,  in  4- 

'BACCIO  DI  MONTE-LUPO,  stu- 
diò la  scultura  sotto  Lorenzo  Ghiber- 
ti  ;  ma  rotto  in  gioventù  a  tulli  i  pia- 
ceri, solo  in  età  matura  lavorò  con  ar- 
dore eTiuscì,  contro  ogni  aspettativa. 
Vicn»  fra  le  sue  opere  citata  una  bel- 
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la  statua  di  san  Giovanni  Batista  che 
fuse  in  bronzo  per  la  chiesa  di  Or 
s.  Michiele  ,  io  Yirenze;  ma  soprat- 
tutto si  conosce  per  un  numero  infi- 
nito di  crocifissi  intagliati  in  legno,  di 
grande  misura,  cui  spediva  in  lutti  i 
paesi .  Più  tardi  ,  fermata  stanza  ini 
Lucca  ,  vi  fece  molte  opere  di  scultaV 
ra  e  di  architettura^  «  quivi  morì  ver- 
so Tanno  i553. 

Suo  figliuolo  RïFFAELLB  di  MoH- 

te-Lupo  ,  segnalatosi  anch'  esso  nella 
scultura  e  sorpassato  il  padre  ,  lavorò 
in  cera  ,  in  creta  ,   in   marmo   ed  in 
bronzo,  e  fu  impiegato  da  Antonio  di 
San  Gallo  negli  ornali  della  Santa  Ca- 
sa di  Loreto  ,   e  da  Michelangelo  in 
6.  Pietro  di  Ro'jua,  e  nella  libreria  di, 
s.  Lorenzo  in  Firenze.  Imitatore  trop-a' 
pò  servile  di  Michelangelo,  le  sue  ope- 
re sono  poco  studiale  ;  ed   era   sorr» 
prendente  la  facilità  colla  quale  lavo- 
rava. Dopo  fatte  molte  cose  sì  di  scul- 
tura che  di  architettura  ,  si  ritirò  ad; 
Orvieto  ,   e  quivi   in  filosofico   ripq^Q^ 
terminò  i  suoi  giorni.  /, 

-|-  BACH  (Giovanni  Augusto)  ,  ce- 1 
lebre  giureconsulto  tedesco  ,    nacqufi^ 
a  Oohendorp  ,  in  Misnia  ,  il  17  m.ig-  ■ 
gio  1721.  Seguì  le  lezioni  di  Gesner  , 
Bitter  ce.  e  per  più  anni  diede  in  Li- 
psia ,  dove  aveva   studiato  ,  dei  corsi 
particolari  di  sloria,  eloquenza  ,  anti- 
chità  e  diritto  .  Nominato   nel  175© 
professore  staordinario  di  giurispru- 
denza antica  in  quella  medesima  uni- 
versità, accoppiò  a  quel  posto  nel  1763 
l'altro  di  assessore  del  consisterò  eccle- 
siastico.  La  sua  vasta  erudizione  non 
andava  dis£;iunta  da  costumi  semplici 
e  puri.  Ha  pubblicalo  parecchie  opere,  ^ 
eccellenti  ,   come  :  1.  De  mysteriis  é-i^ 
leusinis  ,   Lipsia  ,  174^  ,    in  4-  Tale 
trattato,  con  undici  altre  dissertazio- 
ni sopra  argomenti  di  giurispruden- 
za, sono  stali  pubblicati  da  Klotz  cot 
titolo:  Opuscula  adhistoriam  et  juri- 
sprudentiam  spectantia^UaìÌp,  1767, 
in  8.J  2.  Comment,  de  divo  Trajano, 
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sive  de  îegihus  Trajani,  Lipsia,  17^7, 
in  8.5  3.  Historia  jurisprudentiae 
romanae,  libro  divenuto  classico  ,  il 
qnale  ha  avute  parecchie  edizioni  ,  la 
migliore  delle  quali  si  è  quella  arric- 
chita delle  osservazioni  diStockmann, 
ivi,  1806,  in  8.  j  4-  Critica  imparzia- 
le delle  opere  di  diritto  (  in  tedesco  ) 
5  voi.  in  8.  ec.  Questo  dotto  giurecon- 
sulto morì  a' 6  dicembre  1769,  in  età 
di  58  anni. 

•  *  BACH  (Giovanni  Sebastiano),  na- 
to a  Eisenach  ,  nel  i685  ,  da  padre 
musico^  e  che  divenne  lo  stipite  di  ol- 
tre a  cinquanta  altri  ,  tutti  d'  un  me- 
rito distinto  ,  divenne  celebre  suona- 
tore d'  organo  e  di  pianoforte  ,  jBon 
meno  che  buon  compositore  Qualità 
colla  quale  fu  addetto  al  re  di  Polo- 
nia. Ha  egli  lasciate  eccellenti  musi- 
che da  chiesa,  ed  un  gran  numero  di 
opere  pel  pianoforte  di  rara  energia  , 
e  d'un'  armonia  dotta  e  nuova,  sebbe- 
ne talvolta  non  dilettevole.Ebbe  undi- 
ci iigli  y  tutti  musici,  ma  quattro  fra 
essi  vennero  in  gran  fama: 

—  Guglielmo  Fedbrico  ,  il  mag- 
giore, maestro  di  cappella  del  duca  di 
Assia-Darmstadt,  nato  nel  17 io,  fu  il 
più  abile  organista  dell'  Alemagna  , 
buon  matematico,  e  autore  di  sei  fu- 
ghe pel  pianoforte- 

— -  Carlo  Filippo  Emanuele  ,  na- 
to nel  i']i^,  direttore  di  orchestra  ad 
Amburgo  ,  riuscì  compositore  pieno 
di  originalità^  e  grande  esecutore  sul 
pianoforte,  pel  quale  ha  composto  un 
Saggio  intorno  la  vera  maniera  di 
sonare  il  clavicembalo  con  esempi  e 
sed  sonate,  due  parti,  in  4-,  1753-61 
e  1787,  ed  un  gran  numero  di  musi- 
che, anche  sacre. 

— GiovAwwi  CmsTOFOBo  Federico, 
nato  nel  1732,  maestro  di  cappella  di 
Guglielmo  conte  di  Lippe  -  Shaum- 
burg ,  grande  armonista  ,  e  di  ener- 
gia profonda,  specialmente  nella  mu- 
sica di  chiesa  ,  era  ancora  buon  suo- 
natore di  clavicembalo.  I  suoi  Canti' 
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ci  sacri ,  ed  î  tre  Grandi  concerti  ^ 
sono  opere  pregiatissime.  ■    .-.t 

—  GiovAwxi  Cbistiah-q  sopranno^ 
minato  l' Inglese,  nato  nel  1735  ,  fu 
maestro  di  cappella  della  regina,  a 
Londra  ,  dove  si  segnalò  per  la  sua 
melodia  spiritosa  e  piena  di  grazie . 
Compose  parecchie  opere,  e  fra  le  al- 
tre sono  distinte  l'Orfeo,  l'Orione,  il 
Temistocle,  ec.  ;  ed  inoltre  molte  Sin- 
fonie, Concerti ,  Sonate  ec.  state  in- 
cise a  Berlino,  ad  Amsterdam  ,  a  Pa- 
rigi. 

BACHA DMONT  (Francesco  Le 
Coigneux  de)  nato  a  Parigi  nel  1624» 
da  un  presidente  a  mortaio  nel  par- 
lamento ,  fu  consiglier-chierico  nello 
stesso  consesso.  Si  diede  ai  raggiri  , 
come  parecchi  altri,  nei  tumulti  della 
Fronda  ,  e  '1  cardinale  di  Retz  se  ne 
servì  più  volte  utilmente.  Bachaumont 
abbandonò  la  parte  di  faccendiere  per 
darsi  in  preda  ad  un  ozio  voluttuoso, 
rallegrato  dai  versi ,  dall'  amore  e  dal 
vino.  Il  celebre  Chapelle  occupò  il  pri- 
mo luogo  nel  di  lui  cuore.  Con  que- 
sto amico  fec'  egli  quel  viaggio  cele- 
bre per  la  bella  e  facile  relazione  che 
ce  ne  hanno  lasciata  in  versi  e  in  pro- 
sa, in  1 2.  Bachaumont  ebbe  gran  par- 
te nei  tratti  più  leggiadri  di  essa  de- 
scrizione. Non  ci  rimane  di  lui  che 
questa  opera  sola.  Avea  ben  egli  com- 
posto molte  canzoni  e  dei  versi  rotti 
da  società,  che  più  non  abbiamo.  Mo- 
rì nel  1702,  in  età  di  78  anni,  con  dis- 
posizioni molto  cristiane.  La  sua  vcc- 
chiaja  era  tanto  regolata  quanto  la 
gioventù  n'  era  stata  scorretta.  Egli 
era  suocero  della  celebre  marchesa  de 
Lambert,  della  quale  contribuì  a  col- 
tivare le  felici  disposizioni  e  a  svolge- 
re i  talenti.  (  Bachaumont  si  permise 
un  giorno  di  dire  che  «  il  parlaraen- 
55  to  faceva  come  gli  scolari  i  quali  si 
«  dilettano  di  tirar  di  fromba  nei  fos- 
55  si  di  Parigi  ,  e  si  ritirano  quando 
"  veggono  il  giudice  civile  w .  Fu  ri- 
conosciuto giusto  il  paragone ,  e  da 
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quel  punto  i  nimici  del  cardinale  Ma- 
zarino  presero  per  segnale  di  unione 
dei  cordoni  da  cappello  in  forma  di 
fromboluj  dal  che  furono  detti  fron- 
deurs )  . 

7  BACHAUMONT  (Luigi  Petit  de) 
nacque  a  Parigi  verso  il  fine  del  seco- 
lo xvn.  Uno  fu  di  quegli  uomini  di 
mondo  mollo  più  intenti  ai  loro  pia- 
ceri che  alle  lettere  e  ai  loro  affari  ,  e 
che  consacrano  allo  studio  que'soli  ra- 
pidi momenti  che  la  frivolezza  non  si 
usurpa:  quindi  non  ci  restano  di  que- 
sto gentile  infingardo  che  alcuni  fi'iz- 
zi,  alcuni  epigrammi  ec. ,  cui  la  ma- 
lignità del  pubblico  ha  sostenuto  per 
gran  tempo  in  voga  .  Dessi  sono  inse- 
riti nelle  Memorie  segrete  per  servi- 
re alla  storia  della  republica  delle 
Zette/'e.Bachaumont  ne  compilò  i  quat- 
tro primi  volumi  e  la  metà  del  quin- 
to. L'  opera  è  stata  poi  proseguita  da 
Fidanzai  de  Maisobert,  Mouffle,  d'Au- 
gerville  e  altri  :  e  fu  stampata  più  vol- 
te in  56  volumi  in  12.  Ecco  qual  fu  la 
origine  di  tale  compilazione.  Bachau- 
niont  viveva  da  gran  pezza  in  casa  di 
madama  Doublet ,  dove  si  univa  una 
compagnia  numerosa  di  begli  spiriti  . 
Ivi  facevasi  un  giornale  tli  tutto  ciò 
che  si  diceva  nel  mondo.  La  politica, 
le  belle  lettere  ,  le  arti  ,  le  avventure 
di  società,  lutto  era  di  sua  giurisdizio- 
ne .  Però  l'opera  di  Bachaumont  e  dei 
suoi  continuatori  racchiude  (dal  pri- 
mo gennaio  l'jB'j  sino  al  primo  gen- 
naio l '^  88)  le  analisi  di  tutte  le  opere 
teatrali  ,  le  relazioni  delle  adunanze 
letterarie,  le  notizie  dei  libri  nuovi  , 
clandestini  o  proibiti  ,  gli  aneddoti  e 
frizzi ,  gli  elogi  dei  dotti  ec.  n  Ma  so- 
vente ,  dice  Laharpe  ,  è  un  ammasso 
y>  di  assurdi  presi  dai  trivii  ,  dove  le 
«  persone  più  oneste  e  gli  Uomini  più 
"  celebri  in  ogni  genere  sono  oltrag- 
•^  giati  e  calunniati  colla  impudenza 
;'  e  golaggine  dei  begli  spiriti  d'anti- 
Î7  camera  a  .  Oltre  le  Memorie  vi  so- 
no pure  di  Bachaumont  alcuni  altri 
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opuscoli,  come  delle  critiche  sul  Lou- 
vre ,  sul  Dramma  ,  sulla  piazza  Lui- 
gi XV  3  e  la  Vita  dell*  abate  Gedoyn 
suo  parente.  Bachaumont  è  morto  nel 

irnl. 

BACHELIER  (  Niccolò)  ,  di  Tolo- 
sa ,  originario  da  Lucca.  Viveva  nel 
XVI  secolo  ,  studiò  a  Roma  sotto  Mi- 
chelangelo la  scoltura  e  l'architettura. 
Ritornato  in  patria^,  vi  fece  regnare  il 
buon  gusto  ,  e  ne  bandi  la  maniera 
gotica  che  vi  era  stata  in  uso  sino  al- 
lora. Le  sue  opere  di  scultura  ,  che 
sussistevano  prima  della  rivoluzione 
in  più  chiese  di  essa  città,  si  facevano 
sempre  ammirare  ,  quantunque  la 
maggior  parte  fossero  state  indorate  , 
il  che  le  aveva  private  di  quella  gra- 
zia e  dilicatezza  che  quest'  uomo  va- 
lente aveva  dato  loro  :  non  ne  riman- 
gono che  alcuni  brani.  Lavorava  an- 
cora nel  i553. 

'BACHELIER  (G.  G.),  pittore,  di- 
rettore e  riformatore  dellajmanifattu- 
ra  reale  di  porcellane  di  Sèvres  ,  si  è 
fatto  degno  della  riconoscenza  de' suoi 
concittadini  ,  consecrando  una  fortu- 
na di  60000  franchi  ,  che  si  era  for- 
mala, allo  stabilimento  d'  una  scuola 
gratuita  di  disegno  pegli  artigiani  j 
impresa  ,  nella  quale  gli  fu  mestieri 
sormontare  infiniti  ostacoli  ,  e  che  è 
poi  divenuta  ,  sotto  la  protezione  del 
governo,  d'un' utilità  generale.  Deve- 
si  pure  a  Bachelier,  unitamente  a  Caj- 
lus  ,  la  scoperta  della  pittura  all'  en- 
caustico usata  dagli  antichi  ,  e  della 
specie  di  vernice  ch'essi  impiegavano 
per  preservare  i  marmi  dall'  impres- 
sione dell'aria.  Nato  nel  1734}  mori 
nel  i8o5. 

BACHERIUS  o  Baker  (  Pietro  )  , 
nato  a  Gand  nel  i5i'j,  entrò  ai  dome- 
nicani nel  i538,  studiò  sotto  Solo,  e 
fu  dottorato  in  teologia  nel  1 548.  Si 
distinse  come  professore  e  come  pre- 
dicatore. Morì  nel  1  Coi,  in  età  di  84 
anni.  E  autore  d'un'  opera  singolare 
intitolata  lurgium  conjugale  contra 
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reformatorum  gentem  ,  i585  ,  in  4- 
Vi  sono  inoltre  di  esso  lui:  i.  In  Mis- 
sae  osores.  Ganci,  i5o6;  2.  De  cliri- 
sûanae  militiae  disciplina,  Lovanio, 
1 562,- ristampata  col  titolo  di  Spécu- 
lum militiae   christianae  ,  Colonia  , 
iò"j2  ;  5.  Delle  Omelie  ec. 
BAGHET.  r.  Meziriac. 
BAGHOVIUS  o  Bachov  (  Renieri) 
nato  a  Colonia  nel  1 544»  congiunse  il 
traflico  allo  studio  delle  lettere  ,  si  fe- 
ce luterano,  e  si  ritirò  a  Lipsia.  Inte- 
se alle  lingue  ,  alla  giurisprudenza  e 
alla  teologia  ,  e  compose  alcune  opere 
in  questi  due  ultimi  generi.  Fu  ob- 
bligato  ad  abbandonare    Lipsia   per 
aver  rinunziato  al  luteranismo  e  ab- 
bracciato il  calvinismo.  Bachovius  ri- 
tiratosi a  Heidelberg,  esercitò  diversi 
impieghi,  e  vi  morì  nel  t6i4-  Suo  fi- 
glio, professore  di  giurisprudenza  nel- 
l'accademia di  essa  città  sino  all'  epo- 
ca in  che  il  duca  Massimiliano  di  Ba- 
viera la   annullò  nel  1622  ,  fu  di  poi 
per  gran   tempo   senza  impiego  ;  ma 
fattosi  cattolico  per  convincimento  (1) 
nel  162  g,  il  duca,  che  aveva  ristabili- 
to l'università,  gli  rendette  il  suo  po- 
sto di  professore  di  diritto  .  Di  esso  , 
che  vien  nominato  anche  Renieri  ,  si 
hanno  le  seguenti  opere  :  1.  Mxerci- 
tationes  de  erroribus  interpretum  et 
de  ìnterpretihus  juris,  1624,  in  fog.; 
2.  De  pignoribus  ethypothecis,  162'^; 
5.  Commento  sulla  prima  parte  delle 
Pandette  ,  1629,  in  latino;  4-  Obser- 
vationes  adPaponis  arresta,  Franc- 
fort, 1628  ,  in  fog.  ;  5.  Commentarli 
in  lìbrum  institutìonum,  ivi ,  1660  , 

in  4- 

BACHUISEN.  V.  Bakuisbw. 

BACHUSIUS  ,  o  Bachuisen  (Gu- 
glielmo), legato  per  lungo  tempo,  non 
meno  che  Van  Espen  ,  col  partito  di 
Arnauld  e  Quesnel,  e  ritornato  in  se- 
guito alla  docilità  eh'  è  dovuta  alle  de- 
cisioni della  chiesa,  ha  lasciato  un  m- 
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teressante  trattato  intorno  Van  Espen, 
Quesnel,  ed  Erkel ,  col  titolo  De  Ze- 
gero  Bernardo  Fan  Espen  ,  ec.  Nel 
qual  trattato  si  vede  tutto  il  male  che 
la  nuova  setta  ha  recato  alla  missione 
di  Olanda.  Bachusius  è  morto  cano- 
nico di  Bruges  nel  t^Tg. 

BACICI  o  piuttosto  Baciecio  (Gio. 
Batista  Cauli,  soprannomato  il),  pit- 
tore ,  nato  a  Genova  nel  i63g  ,  passò 
a  Roma  sino  dall'età  di  i4  anni.  En- 
trò in  casa  d'  un  mercatante  da  qua- 
dri, dove  ebbe  il  destro  di  conoscere 
il  Bcrnino  ,  da  cui  ricevette  consigli 
per  la  sua  arte  ,  e  soccorsi  per  la  sua 
fortuna.I  primi  suoi  saggi  furono  con- 
cepimenti da  maestro.  11  Bacici  fu  sia 
d'allora  impiegato  a  grandissime  ope- 
re, tra  le  altre  alla  cupola  del  Gesù  , 
in  Roma,  opera  magnifica  che  non  si 
può  stancarsi   di  ammirare.  11  Bacici 
era  eccellente  nel  ritratto.  Fece  quel- 
lo di  uno  morto  già  vent'  anni.  Dise- 
gnò prima  col  lapis  una  testa  d'  ima- 
ginazione ,  poi  correggendo   a  poco  a 
poco  il  lavoro,  secondo  il  suggerimen- 
to di  quelli  che  veduto  avevano  la  per- 
sona viva  ,  giunse  a  farne  un  ritratto 
de'  più  somiglianti.  11  Bacici  dipinge- 
va con  sì  grande  facilità  ,  che  la  sua 
mano  in  certa  guisa  seguiva  Y  impeto 
del  suo  genio.  Aveva  idee  grandi  e  ar- 
dite, alcuna  volta  bizzarre;  le  sue  fi- 
gure hanno  un  rilievo  che  sorprende. 
Riusciva  assai  bene   nel  colorito  ,  ed 
era  eccellente  negli  scorci .  I  suoi  di- 
segni sono  pieni  di  fuoco,  d'un  tocco 
leggero  e  spiritoso  ,  ma  sovente  scor- 
retti; manca  talora  di  genio  nei  pan- 
neggiamenti; ma  le  sue  opere  m  ge- 
nerale sono   assai  pregiate.  Il  Bacici 
era  molto  spiritoso  e  giocondo  nel  cou- 
ver:-are;  ma  il  suo  carattere  vivace  e 
iracondo  ne  rese  infelice  la  vita.  Dato 
avendo  un  giorno  una  guanciata  a  suo 
figlio  alla  presenza  de' suoi  compagni, 
il  giovanetto  ,  divoralo  dal  dispiacer^ 


(!)  Sembra  che  no.  poiché  sei  anni  dopo  ritornò  alluleranismo. 
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«li  ta!e  afifronto,  s'  andò  a  precipitare 
Bel  Tevere.  Questa  pertlita  reso  il  pa- 
dre inconsolabile,  e  gli  fece  trascura- 
re per  alcun  tempo  1'  esercizio  della 
sua  arte.  Morì  nel  1709. 

BACI ,  famoso  indovino  dell'  anti- 
chità, di  cui  il  nome  passò  a  parecchi 
di  quelli  che ,  dopo  lui ,  si  presero  la 
briga  di  predire  il  futuro. 

*  BACK  o  BAECK  (Abramo),  pri- 
mo medico  del  re  di  Svezia,  presiden- 
te nel  consiglio  di  medicina  ,  cavalle- 
re  della  stella  polare  e  membro  del- 
l'accademia delle  scienze  di  Stokolma, 
acquistossi  somma  riputazione  per  le 
profonde  sue  cognizioni  e  per  la  sua 
consumata  prudenza.  Si  hanno  di  lui 
diverse  memorie  sulla  storia  naturale, 
fra  le  altre  sul  colore  dei  negri  ec.  ec. 
che  si  trovano  nelle  Memorie  deW 
Accademia  di  Svezia;  una  traduzio- 
ne dell'opera  inglese  di  Dinisdale  sul 
nuovo  metodo  d'innestare  il  vajuolo, 
1769,  ed  un'  altra  di  Linneo,  de  me 
morahilihus  insectis.  Questo  grande 
uomo,  col  quale  Back  fu  molto  intrin- 
seco ,  e  di  cui  fece  l'elogio  ,  gli  dedicò 
un  genere  di  piante  intitolato  Ba- 
chaea . 

BACKER  (Giacopo  )  ,  nato  a  Har- 
lingcn,  in  Frisia,  nel  1668,  coltivò  la 
pittura  in  Amsterdam,  e  rifulse  prin- 
cipalmente ne'  ritratti.  Dipingeva  an- 
cora la  storia.  Di  essolui  si  cita  un 
quadro  del  Giudizio  universale  ,  fat- 
to per  la  chiesa  dei  carmelitani  di  An- 
versa ,  che  si  reputa  un  cipolavoro  . 
Mori  nel  164.1  .  ^V'ebbero  tre  altri 
pittori  del  nome  Backer  ,  che  fioriva- 
no nel  XVII  secolo  ,  e  eh'  erano  della 
scuola  fiamminga:  Giacopo,  Adriano 
e  Giovanni.) 

•  BACMEISTER  (Hartman-Luigi- 
Cristiano  ) ,  nato  ad  Hernburg  nel 
i^oG,  membro  dell'accademia  di  Pie- 
troburgo, diresse  lungo  tempo  il  col- 
legio tedesco  di  quella  città  .  Le  sue 
opere  sono  quasi  tutte  scritte  in  quel- 
la lingua,  vengono  spesso  citate,  e  ser- 
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vono  a  t\v  conoscere  la  Russia  sotto 
diversi  aspetti.  Gli  si  devono  :  un  Com- 
pendio di  geografia  deW  impero  rus- 
so ,  Pietroburgo,  1773  j  una  raccolta 
di  memorie  e  documenti  autentici  sul- 
la Storia  di  Pietro  III;  una  Bibliote- 
ca russa,  ivi,  1778-88  ,11  volumi  , 
contenente  gli  estratti  d'  un  gran  nu- 
mero d'  opere  pubblicate  in  Russia  , 
sia  in  lingue  straniere,sia  in  quella  del 
paese.  Morì  questo  dotto  a  Pietrobur- 
go nel  1806. 

— Suo  fratello  GiotasaÌ,  morto  nel 
1 79^,  era  bibliotecario  dell'accademia 
delle  scienze  di  Pietroburgo,  ed  ha  la- 
sciato un  Saggio  sulla  biblioteca  e 
sul  gabinetto  di  rarità  e  storia  na- 
turale dell'  accademia  delle  scienze 
di  Pietroburgo,  1779- 

BACONE  (  Ruggero  ),  francescana 
inglese,  nacque  nel  1214.  a  Ilchester  , 
nella  provincia  di  Sommerset.  Fu  ap- 
pellato Dottore  ammirabile  pei  gran- 
di suoi  progressi  nell'astronomia,  nel- 
la chimica  e  nelle  matematiche  .  Te- 
mendo il  suo  generale  non  forse  fa* 
cess'egli  un  cattivo  uso  de'  snoi  talen-' 
ti,  gli  proibì  di  scrivere,  e  lo  fece  riu'» 
chiudere  alcun  tempo  dappoi.  Ma  Ba- 
cone dissipò  questa  prematura  inquie- 
tudine ,  e  convinse  i  superiori  della 
sua  prudenza  e  ortodossia.  Propose 
nel  1267  la  correzione  del  calendario 
a  papa  Clemente  IV.  La  dlfQcoltà  del- 
l'opera che  riuscì  solamente  con  mol- 
ta difficoltà  parecchi  secoli  dopo,  im- 
pedi al  papa  tli  aderire  a  tale  propo- 
sta. Bacone  fece  grandi  progressi  nel- 
la meccanica.  Si  videro  uscire  dalle 
sue  mani  degli  specchi  ustorii.  Pro- 
pose delle  idee  che  incamminavano  la 
scoperta  degli  occhiali  ,  de'  tclescopii 
e  dei  microscopiij  ma  sembra  che  co- 
nosciuti non  abbia  tali  str omenti  ^ 
quali  gli  abbiamo  al  presente  .  Alcu- 
ni scrittori  hanno  voluto  fargli  ono- 
re della  invenzione  della  polvere  da 
schioppo  .  Certo  è  che  questa  fatale 
8coj>erla  non  tardò  guari  a  farsi  ^  du- 
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Litasi  che  sia  d'uopo  attribuire  a  Ba- 
cone siffatto  nuovo  flagello  del  genere 
umano.  Conosceva  gli  effetti  del  sal- 
»itroj  ma  il  solo   salnitro  non  compo- 
ne la  polvere.  (  V.  Schwartz  Bertol- 
do.) Checché  ne  sia,  Bacone  meritava 
il  titolo  iVammirabìle,  ed  il  suo  nome 
può  essere  posto  allato  a  quelli  di  New- 
ton e  di  Leibnitz,  principalmente  se 
si  riguardi  al  tempo  in  cui  visse,  e  a' 
grandi  vantaggi  che  i  dotti  più  mo- 
derni e  più  romorosi  hanno  avuto  so- 
pra di  lui.   Con   un  bellissimo  inge- 
gno non  potè   rendersi  supcriore   ad 
alcune  puerilità   del  suo  secolo  j  poi- 
ché lutti  i  secoli  hanno  le  loro.  Si  oc- 
cupò della  pietra  fdosofica,  dell'astro- 
logia giudiziaria,  della  bacchetta  di- 
vinatoria, e  di  altrettali  grandi  secre- 
ti, come  noi  impazziamo  pel  magne- 
tismo animale ,  per  gli   aerostati  ec. 
Alcuni  autori  hanno  scritto  che  Ba- 
cone  avea   fatto  una  bellissima  testa 
di  rame  che  rispondeva  alle  dimande 
che  le  si   facevano  j  il  che  sino  a  un 
certo   segno  può  esser  vero.  (  V.  Al- 
berto IL  Grande.)  Le  sue  opere  sono: 
I.  Specula  mathematica  et  perspecti- 
va.  Si  adopera  in  essa  a  sciogliere  di- 
versi  problemi  sui   fochi  dei  vetri  e 
degli  specchi   sferici.  Vi   sono  alcune 
riflessioni  sul  rifrangimento  della  Iu- 
re degli  astri,  sull'apparente  grandez- 
za degli  oggetti  ce. Tali  riflessioni  con- 
tribuirono non  poco    all'  avanzamento 
dell'ottica  j  i  dotti  posteriori,  Newton 
principalmente  ,  «e   hanno   fatto  un 

frand'usoj  2.  Spéculum  alchimìae  • 
.  De  mirabili  potestate  artis  et  na- 
turae'^  4*  Epistolae  cum  notis;  5.  0- 
pus  majus  ,  in  fog. ,  Londra  ,  i-jSS. 
Questa  opera  contiene  tutte  le  vedute 
di  Bacone  sulle  scienze,  e  vi  si  rinven- 
gono bellissimi  concepimenti .  Morì 
nel  iag4  a  Oxford.  Naudè  si  è  preso 
inutilmente  la  briga  di  scolparlo  dal- 
l' accusa  di  magia  ,  eh'  era  stata  driz- 
zata contro  di  lui  da'  suoi  confratelli, 
sensa  dubbio  per.  la  sua  -alchimia  e  la 
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sua  astrologia  giudiziaria,  e  alcune  al- 
tre idee  che  uscivano  dalle  regole  del- 
la buona  fisica. 

BACONE,  o  Baconthrop  (Giovan- 
ni) ,  provinciale  de'carmelitani ,  dot- 
tore di  Sorbona  ,  nacque  a  Bacon- 
throp, nella  provincia  di  Norfolck,  in 
Inghilterra  ,  e  morì  a  Londra  verso 
l'anno  1 34.6.  Di  essolui  abbiamo  i  Co- 
menti  sul  maestro  delle  sentenze , 
Milano,  1611,  in  fog.,  e  un  Trattato 
sulla  regola  dei  carmelitani.  Fu  no- 
mato il  Dottore  risoluto  ,  per  la  faci- 
lità e  solidità  colle  quali  decideva  le 
proposte  quistioni.  In  que' secoli  v'era 
r  uso  di  distinguere  i  dottori  celebri 
con  nomi  di  carattere.  Quindi  il  dot" 
tore  sottile,  il  dottore  profondo  ec. 

BACONE  (lNÌccoIò),  celebre  giure- 
consulto inglese,  nacque  nella  contea 
di  Kent,  d'una  illustre  famiglia,  com- 
piè con  lieto  successo  la  carriera  delle 
scienze,  e  quella  degli  affari  di  stalo.  La 
reg.  Elisabetta  lo  stabilì  segr.  di  stato, 
e  in  appresso  cancelliere  d' Inghiltei'- 
ra.  Andando  un  giorno  questa  prin- 
cipessa alla  sua  casa  di  Hertford ,  ella 
gli  disse  sorridendo  ;  ecco  una  casa 
troppo  piccola  per  un  uomo  quoi  voi 
siete,  —  Madama  ,  rispose  il  cancel- 
liere ,  la  colpa  è  di  vostra  maestà  , 
che  mi  ha  fatto  troppo  grande  per 
la  mia  casa.  Bacone  morì  nel  i5'J9 
in  età  di  Gg  anni.  (  Si  può  rimprove- 
rare giustamente  a  Bacone  di  aver 
mollo  cooperato  a  stabilire  il  prote- 
stantismo in  Inghilterra.  Ne  fu  rime- 
ritato col  dono  di  parecchi  poderi  ap- 
partenenti al  monistero  di  san  Ed- 
niuads'  bury.  Visse  sotto  i  regni  di  En- 
rico Vili ,'  Eduardo  VI  ,  Maria  ed 
Elisabetta.) 

BACONE  (Francesco  )  ,  barone  di 
Verulamio,  gran  cancelliere  d'Inghil- 
terra, e  figlio  del  precedente,  nacque 
a  Londra  nel  i56o.  Diede  a  conosce- 
re assai  per  tempo  ciò  che  doveva  es- 
sere. Ad  un  genio  attivo,  vasto  e  pe- 
netraptç  congiunse  l'applicazione  allo 
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udio  ,  e  la  frecpienza  di  tuli'  i  lette- 
ti del  «uo  secolo.  Suo  padre  lo  fece 
ggiare  tostochè  usci  di  collegio.  Era 
Parigi  ne!  t^'l  ,  dove  si  faceva  a- 
mare  e  ammirare.  Pawlct ,  ambascia- 
tore d' Inghilterra  alla  corte  di  Fran- 
cia, ne  concepì  una  idea  sì  vantaggio- 
sa, che  Io  incaricò  d'una  importante 
commessione  presso  la   regina  Elisa- 
Jbetta.  Bacone  ,  che  non  aveva  ancora 
compiuti  1 8   anni   di  età  ,  l' adempiè 
come  un  nomo  sessagenario  ,   consu- 
mato negli  affari.  La  regina  lo  nomi- 
nò suo  avvocato  straordinario.  Baco- 
ne ,  per  far  la  corte  alla  sua  benefat- 
trice ,  giustificò  la  condanna  del  con- 
te d'  Essex ,  eh'  egli  aveva  adulato  in 
tutta  la  sua  vita,  e  da  cui  ricevuti  ave- 
va benefizii  d'  ogni  maniera.  Tale  in- 
gratitudine rese   tanto   odioso  il  suo 
carattere  presso  il  pubblico  ,  quanto 
gli  uomini  dotti  ne  pregiavano  i  ta- 
lenti j  più  volte  poco  mancò  non  fos- 
se assassinato.  Come  Giacopo  1  cinse 
la  corona  d' Inghilterra,  il  filosofo  Ba- 
cone fu  tra  i  di  lui  adulatori ,  e  rice- 
vette per  premio  delle  sue  compiacen- 
ze il   titolo  di  cancelliere  dopo   aver 
esercitato  la  carica  di  procuratore  ge- 
nerale. Non  vi  è  viltà  ^  <;uì  non  si  ab- 
bassasse per  arrivare  a  quel  posto.  Ac- 
carezzò  il  duca  di  Buckingham  ,  in- 
censò gli  altri  ministri,  infamò  i  suoi 
competitori.  Con  mezzi  tanto  indegni 
congiunse   in  se  stesso  i  titoli  di  can- 
celliere e  di  guardasigilli  nel  iGi-j,  e 
quelli  di   barone   di  Verulamio  e  di 
conte  di  sani'  Albano  alcuni  anni  ap- 
presso. Bacone  schiavo  del  re  e  del  mi- 
nistro, suggellò  gli  editti  che  ordina- 
vano  esorbitanti   esazioni.   11  popolo 
snsurrò  contro  tanto  ingiuste  e  reile- 
Tate  imposizioni,  a  Accusato  ,  dice  1' 
>  autore  della  sua  vita,  dal  parlamen- 
*>  to,  di  venalità  e  corruzione,  si  vide 
"  obbligato   a  rispondere   ad  uno  ad 
Ï'  uno  a  tutti  i  capi  dell'  accusa  <lriz- 
"  Mia  contro  ili  lui  ;  la  quai  cosa  fc- 
"  e  egli  il  primo  di   maggio   1621  , 
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\i  ^(mfessando,  nei  termini  meno  equf- 
«  voci ,  il  delitto  di  corruaione  onde 
«  era  gravato,  in  vent'ollo  diversi  ar- 
n  licoÙ ,  abbandonandosi  del  tutto  al- 
ìt  la  discrezione  dei  giuilici.  Fu  coa- 
ìi  dannato  a  un'  ammenda  ili  quaran- 
ìr  tamila  lire  di  slerliui,  ad  esser  chiu- 
«  so  nella  torre  per  restarvi  a  grado 
Î?  del  re  ,  dichiarato  inoltre  per  sem- 
sr  pre  incapace  di  possedere  alcuna  ca- 
Î1  rica  né  verun  impiego  nella  repu- 
ÎÎ  Mica  ,  con  proibizione  di  sedere 
il  giammai  nel  parlamento  e  di  ricom- 
r  parire  sua  vita  durante  nella  gin- 
ìì  risdizione  del  suo  tribunale  .  Cosi 
f")  perdette  il  gran  privilegio  della  di- 
«  gnità  di  pari, severità  cuinonsi  sog- 
«  giace  fuorché  nel  caso  di  tradimen- 
«  to  o  di  corruzione  « .  Dopo  una  bre- 
ve prigionia  nella  torre,  ottenne  dal 
re  Giacopo  la  sua  libertà,  e  fu  sdebi- 
talo dell'  ammenda  ,  cui  condannato 
lo  aveva  il  parlamento.  Il  re  stesso  gli 
accordò  tutto  quello  che  un  sovrano 
può  accordare,  la  intiera  rivocazioae 
della  sua  sentenza  .  Ritiratosi  in  una 
delle  sue  terre,  ma  privo  di  tuli'  i  be- 
ni della  fortuna,  come  si  è  detto  ,  si 
abbandonò  intieramente  allo  stuilio, 
e  morì  nel  i6a6  ,  in  età  di  66  anni  . 
TI  Scrisse  nel  suo  testamento  ,  che  la- 
ìi  sciava  il  suo  nome  e  la  sua  memoria 
«  alle  nazioni  straniere:  perchè  i  mìei 
ìì  cittadini ,  ripigliava,  mi  conosce- 
ì"!  ranno  soltanto  dopo  alcun  tempoa. 
Tale  proposizione  ,  inserita  in  un  do- 
cumento ,  in  cui  naturalmente  si  ra- 
giona soliamo  della  morte  e  di  ogget- 
ti gravi,  sembrò  una  vanità  inoppor- 
tuna e  poco  degna  della  vera  ûlosoGa. 
Bacone  partecipava  in  buon  dato  del- 
l'egoismo e  dell'incoerenza  dei  sapien- 
ti del  secolo  decimottavo.  Si  è  pubbli- 
cata una  magnifica  eilizione  delle  sue 
opere,  sì  laliuc  che  inglesi,  a  Londra, 
i'j4o  ,  4  >ol'  in  fog.  Le  principali  so- 
no: 1.  De  augmento  icientiarum  , 
opera  eminente,  nella  quale  vi  sono 
nuove  *  profonde  osservazioni  ,  ador- 
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ne  delle  grazie  della  immagioazionc  . 
Dessa  è  lo  schizzo  d'una  Enciclopedia 
ragionata ,  connessa  in  tutte  le  sue 
parti  ,  di  cui  1'  eseguimento  sarebbe 
assai  diverso  dalla  compilazione  alfa- 
betica che  ci  fu  data  sotto  cotesto  ti- 
tolo; speciedi  voragine, come  si  espri- 
me il  medesimo  Diderot,  capo  e  diret- 
tore di  tale  impresa  ,  dove  dei  sapu- 
telli gettarono  alla  rinfusa  una  infi- 
nita  dì  cose  mal  concepite  ,  mal  di- 
gerite ,  buone  ,  cattive  ,  detestabili  , 
vere  ,  false,  incerte,  e  sempre  incoe- 
renti e  disparate^  2.  il  suo  Novum 
organum  scientiarum  ,  che  si  può 
ragguardare  come  una  continuazione 
deUa  prima  opera.  Cotesto  libro  lo  ha 
fatto  chiamare  il  Padre  della  fìsica 
sperimentale^  ed  e  una  raccolta  di 
idee  nuove  e  giuste  intorno  a  tutto  ciò 
che  può  perfezionare  la  fisica.  I  suoi 
Saggi  di  morale  e  di  politica,  recati 
in  francese,  i  ^34,  in  la,  offrono  delle 
massime  proprie  di  tutte  le  condizio- 
ni, dal  principe  sino  all'  uomo  priva- 
to j  4-  la  Fila  di  Arrigo  VII  re  d"  In- 
ghilterra. Questa  istoria  ,  d'  altronde 
as«ai  pregiata  ,  non  è  sovente  che  un 
panegirico.  Bacone  non  ha  sempre  la 
semplicità  dello  stile  storico  ,  e  non  ò 
immune  dai  difetti  che  si  rimprove- 
rano ai  begli  spiriti  del  suo  secolo  , 
l'ampollosità  e  l'affettazione.  5.  Colle- 
zione degli  atti  e  dei  fatti  avvenuti 
nel  parlamento  d' Inghilterra  sotto 
il  regno  di  Elisabetta^  z.  voi.  in  fog. 
in  inglese;  6.  un  piccolo  trattato  De 
justiiia  universali,  Parigi,  i^Sa  , 
presso  Vincent,  in  i6;  e  parecchie  al- 
tre opere.  Delejre  ha  publicato  V Ana- 
lisi della  filosofia  di  Bacone,  a  voi. 
in  13.  Questo  compendio  basta  per 
dare  una  idea  delle  buone  qualità  e 
dei  difetti  di  Bacone  nella  sua  manie- 
ra di  scrivere.  Hume  ,  raffrontando 
Bacone  con  Galileo  ,  ha  dfito  la  pre- 
minenza al  secondo;  ma  fa  di  mestie- 
ri avere  una  stranissima  inclinazione 
ai  paragoni  per  confrontare  Bacpnç 
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con  an  astronomo ,  e  cercar  reladloni 
tra  due  uomini ,  per  compiacersi  di 
dire  che  non  ve  n'  ha  .  Vi  è  pure  di 
Enierj  il  Cristianesimo  dì  Bacone  , 
anno  «j  (1799^, a. voi.  in  13.  Berlin  ha 
dato  in  luce  la  sua  vita,  tradotta  dal- 
l' inglese,  Parigi  ,  i'j88  ,  in  12.  Co- 
munque vi  si  lodi  Bacone,  non  se  ne 
tacciono  i  vizli  ;  né  v'  ha  lettura  più 
acconcia  a  provare  quanto  la  iìlosofia 
è  debole  contro  un  carattere  vile  e 
corrotto.  Sulla  fine  di  tal  vita  si  tro- 
va una  raccolta  delle  massime  di  Ba- 
cone. La  più  notevole  si  è,  n  che  una 
»  filosofia  superficiale  può  produrre 
«  l'ateismo,  ma  che  una  filosofia  pro- 
Î1  fonda  conduce  alla  religione  «  .  Le- 
vés gustus  in  philosophia  movere 
posse  ad  atheismum^  sed  pleniores 
haustus  ad  religionem  reducere.  De 
augm.  scient,  lib.  1.  Bacone  ha  pub- 
blicato più  di  venti  opere  sopra  quasi 
tutte  le  materie.  Le  sue  Opere  com- 
piute sono  state  tradotte  in  francese 
da  Antonio  Lasalle,  con  B/ote  critiche 
e  letterarie,  Dijon,  l'jgg-iSoa,  i5  voi. 
in  8. 

BACOUE  o  Bacove,  nato  a  Castel- 
geloso  in  Guascogna,  riconosciuti  gli 
errori  della  religione  protestante,  en- 
trò all'ordine  di  san  Francesco,  e  ne 
fu  tratto  per  esser  posto  sulla  sede 
di  Glandeve,  e  poi  su  quella  di  Pa- 
miers,dove  mori  nel  iGg^?  di  9^  an- 
bi.  Il  suo  Poema  sulla  educazione  di 
un  principe,  1671,  in  4j  gli  ba  fat- 
to nome  tra  i  poeti  latini.  In  esso  vi 
sono  bellissimi  squarci.  Lo  publicò 
nel  iG-jo  a  Tolosa  col  titolo  :  Delphì- 
nus,  seu  de  prima  principis  instìtu- 
tione,  lib.  6.  in  4-  ?  riprodotto  a  Pa- 
rigi nel  i685",  in  8  ,  con  nòte;  vi 
sono  unite  alcune  ode  del  medesimo 
autore.  E  pur  suo  il  Carmen  pane- 
gyricum,  Tolosa,  16C7,  in  ^.,  intito- 
lato a  papa  Clemente  IX.  Nel  i655 
aveva  egli  pubblicalo  una  traduzione 
in  fog.  della  Somma  di  teologia  del 
p.  Viilalobo  francescano. 
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BACQOEBBE  (Bok^io  de).  01 

ai  Mafe^Snuui  MpfeK*  ,  «Uuipate 
■  CnInMB  ad  X67ÌL 

fiAGQUET  (  Giaffamù  )  arrocaio 
dd  re  niefia  cuBom  dd  Icsoro  a  Favi- 
giy  dallo  nd  diritto  Innccse  e  ade 
k^nmame,  è  autore  di  parca^ 
«rattJiì  (^  Fcnierv  ka  chinalo,  de* 
«pA  mannaie  T afenaa  rdiiinar a 
lioaead  1744»  >•  voL  in  fi>6- 1^  •■■ 
aMMtc^  a>:ra<lHla  ad  1S97,  fa  cagpo- 
aata.dal  1  waiiiirii  ch'ddie  di  aver 
vedala  Toolare  ndla  piana  di  Grewa 
iàmu  gmcro  dtatpcatier,  lettore  e 
I  acBa  uaitu»ilà  di  Parigi,  far 

*SADALOOCHIO  oROSA^STO, 
pittore  ed  iadsore,  aauia  Panna  ad 
a58iy  alfieio  ed  aaûev  di  Aanibale 
GaraociediL«i£raBOo,oal  qpnleÌB> 
<ÌK  k  ^B^gOF  d^Ba&fflo,  pidnficò  pa- 
re ed  paa  fiig^  dcfla  capota  dU  Gor- 
reggk»  a  Panaa.  Era  A  poca  kt alata 
^a^MD  aF  ianaaìoBr,  ma  vakotisa- 
«odiwgaiiof  e  1^  che  Aimihak 
lo prderira  ■■  questo  a  tolti  glialtrì 
•ansoabris  però  Apìaoe  eoa  lode  a 
Sai  CregociaoottoflGaàdoed  ilDa- 
neniciàno,  e  ad  polaaw  Ya«s|â ao»- 
to  rAlfaooo.  In  ù*tk  la  ^Jrtnr  da  lai 
cse^nta  nt  qnesto  p^>ff»«»  nrddte  de- 
gaa  delxx  toapi  ddTiJbaao  aiede»- 
^aL  Ledtre  sue  opere  soac  per  la 
'porte  disperde  adlo  stato  di 
i ,  e  dac  tpaadri  di  buoa  gasto 
ae  possedè  il  reafe  fiasco  di  P«igL 
Badalocddo,  aanlo  da  Wtti  à  pd  ca- 
rattere dofee  ed  affidâe  eà  per  la  saa 
tBodrstìaepd«aodisintereae,aMri 
a  Boaia  ad  1647. 

t  BADE-BIDB  (  Laigi  G^id- 
■Mi,  1.  aiarçrano  dfi)  proaipole  di 
E^aardo  L  detto  y  #orfaaato  ,  aac- 
^m  a  Farifi  Pg  gennaio  16SS.  Ndf 
di  di  tre  mtà,  ae  fii  ritiralo  dal  pa- 
dreedalTaroloyt^  lo  toUcto  edacar» 
■»  ■"•«■•ai  popidi  cike  legger  doveva. 
Perone  rEarâpa^  ine  d 
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volta  sotto! 
Ut»  Tarcnaa  aeUa 
aia,  dove  il  grarrak 
occìbo.  Fonò  i  Fnacési  acfla  kro 
ritiralaoÌBoalawcatoiacaiilgria 
Coadè  «idò  ad  asHBBcre  ScoBMMOL. 
Scndoà  il  daca  di  lorrai  posto  aHa 
gaidaddl'escrcìtoiy  ia  kngo  di  Mea» 
troocflii,  ches'cra  Aacaso,  il  pvîadipe 
di  Bade  lailitò  «otto  i  di  loi  ordini  si- 
BO  aDa  pace  «fi  Ifiaagi  ad  1678. 
lldb  gaora  dei  Tarcki  ooairo  FAa- 
stria,  cootrilHÙ a  liberare  iadttà^ 
¥ieaaa,  ch'era  ciata  d*  assedio,  e  ti- 
fidae-a  Barckaa,  a  ¥kcgrado,c  a  Bn- 
daL  Rdk  oaafi  caamagac  sbrsase  ani- 
ciaia  col  povaae  pnaâpc  Eaguio  di 

te  valore  g^iaspirvono  deiTialcvcMe; 
riportò  cesalo  saiTaivàiBd  1689 
la  vittona  dilBsaiye  3  i9^aslo  1691 
qadki  di  SakackcaMB;  ad  169^  fia 
«•iiiantatm  Bcfla  Svcvia  per  uppur»i  ai 
Francesi  chevifivcvano  mjjwfi  pro- 
gresà.  n  gnaddlao  e  3  daca  di 
Loo^es  aaaae  knao  potalo  fiinare 
3  campo;  t^  xa  seguito  ii|mat  Hei- 
ddbcx^poi  si  recò  ia  la^iâlcrra  per 
coBoerlare  col  re  Caglif  Imo  k'  opera- 
xioai  duB»  gacrra  coatro  brFnacia. 
Dpniadpe  Loi^apatsek  campagaa 
eoa  iaaiscarrcria  auAkana.dcnre  di- 
sordfiaò  i  provefiawati  dd  daca  di 
LoegeswS  ansei,  ma  invaoio^  ad  aame- 
ro  dd  mar  PI  1  i  ali  dia  corona  di  Polo- 
aia,'«acanle  per  kaMMte  di  StdncsiL 
La  guerra  ddbsnceeMnae  di  Spagna 
A  preseatò  lÉluii  aBori  da  cogjierr. 
Comparve  afla  giada  deflVserôlo  im- 
aende,  prese  Laadaa,  ma  fia  retto  a 
Fiiedlingcii.  Fa  cg^  die  ad  i^oS 
eostmir  fere  k&mooefineedi  StoUkcK 
SCB,  che  si  si  cadevano  daBa  Sdva-^le- 
ra  sin»  a  SloBhosea  e  al  Reno,  e  che 
aulmàar  fèceré  3  suo  lakato  per  le 
ièrli&razìoai  e  k  trineer.  Xorì  a  Ra- 
stadi  h  ^  ^eaa^ot^f»^,  in  età  di  Ss 
«■■b  Aveva  ÙO»'  «cdùkì  campagae^ 
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condotto  venticinque  a«Bpdii ,  e  date 
ti-eilici  battaglie.  Valente  del  pari  che 
cpraggioso,  rimarrà  celebre  il  suo  no- 
me ne'fasti  della  storia ,  aliato  a  tutti 
i  grandi  generali  francesi  e  stranieri 
clic  illustrarono  il  secolo  di  Luigi  xiv.  • 

liADEMO  (San),  persiano,  uscito 
da  una  famiglia  nobile  e  doviziosa,  fu 
arrestato  nella  persecuzione  di  Sapo- 
re, e  posto  in  prigione  con  Nersan, 
principe  d'  Aria.  Sendo  venuto  meno 
il  costui  coraggio ,  gli  si  accordò  la 
vita  colla  condizione  che  trallggercb- 
be  Badcnio  d'una  stoccata,  il  che  egli 
mise  ad  effetto  j  ma  non  guari  dopo 
sperimentò  gli  effetti  della  divina  ven- 
detta. Cadde  in  disgrazia  alcun  tempo 
dappoi,  e  perde  la  vita  con  una  mor- 
te violenta,  sopraccaricato  di  maledi- 
zioni. Il  corpo  di  8.  Badcmo  fu  trasci- 
nato fuori  della  città  dagli  infedeli  j 
ma  i  cristiani,  rapitolo  segretamente, 
gli  rendettero  gli  onori  della  sepoltu- 
ra. Quattro  anni  dopo,  scudo  morto 
il  re  Sapore,  i  suoi  discepoli  furono 
posti  in  libertà.  San  Badcmo  sofferse 
li  martirio  il  g  aprile,  l'anno  di  G.  C. 
3'j6,  e  6-7  del  regno  di  Sapore.  I  Gre- 
ci ne  celebrano  la  festa  il  10  aprile.  I 
suoi  alti,  scritti  in  siriaco  da  s.  Ma- 
tura, sono  stati  pubblicali  da  Assema- 
ni,  Henschenio  e  Ruinart. 

*  BADEN  (Giacomo),  uno  de'  fon- 
datori della  letteratura  danese,  nato 
nel  1735,  a  Vordingborg,  in  Selanda, 
di  scarse  fortune,  apri  a  Copenaghen 
il  primo  corso  di  belle  lettere  che  vi  si 
tenesse  nella  lingua  del  paese ,  occupò 
diverse  cariche  nell'istruzione  pubbli- 
ca, e  fu  membro  dell'  accademia  di 
belle  lettere.  Ottenne,  nel  l'jSo,  l'ono- 
revole posto  di  professore  ordinario  , 
ch'egli  esercitò  con  mirabile  zelo  fino 
alla  sua  morte  accaduta  nel  i8o4.  Le 
principali  sue  opere  sono:  1.  Giorna- 
le critico,  dal  1-768  al  l'j'jg,  una  del- 
le raccolte  di  critica  più  considerabi- 
li «d  utili  del  secolo  xvin.5  2.  Gior- 
nale deW  Università,  dal    1793  al 
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1 7()9,'  3.  Diverse  Grammatiche  delle 
lingue  ereca,  Ialina,  tedesca  e  danese} 
4.  Dizionario  latino-danese  e  dane- 
tc-latinoy  i'786,  a  voi.  in  8.  5.  anna- 
li di  Tacito,  tradotti  in  danese,  2  toI. 
'77^ — *7'7^»  ""^  de'capolavori  lette- 
rari di  Danimarca.  6.  Opere  di  Ora- 
zio, tradotte  in  danese,  col  testo  a 
fronte  ed  un  commentario,  2.  voi. 
i-jgi;  7.  La  Ciropedia  ,  tradotta  in 
daocse,  1766;  8.  1  libri  X  e  XI  delle 
Istituzioni  di  Quintiliano,  tradotti  in 
danese:  ottimo  lavoroj  Opuscula  latif 
na,  1.  volume. 

BADIA  (Carlo-Francesco)  celebre 
predicatore  italiano,  nato  in  Ancona 
il  20  giugno  iS-jB,  fu  educato  da  suo 
zio  materno,  addetto  alla  corte  di 
Parma.  "Volendo  abbracciare  l'avvoca- 
zionc,  fece  gli  studii  necessarii,  e  si 
formò  air  eloquenza  del  foro.  Senten- 
do poscia  inclinazione  allo  stato  eccle- 
siastico, diresse  in  preferenza  il  suo 
travaglio  verso  quella  del  pulpito.  Presi 
gli  ordini  sacri,  si  dedicò  alla  predica- 
zione, nella  quale  ottenne  brillanti  suc- 
cessi. Apostolo  Zeno,  nobile  vinizia- 
no  e  celebre  letterato ,  in  una  sua  let- 
tera, voi.  2.  p.  21 4,  parla  di  Badia 
come  d'un  oratore  della  più  alta  rino- 
manza. Non  solamente  predicò  nelle 
principali  città  d'Italia,  ma  lo  si  volle 
udire  anche  in  Vienna  d' Austria.  I! 
vescovo  di  Parma  s'adoperò  a  fermare 
nella  sua  diocesi  un  soggetto  così  di- 
stinto, e  lo  nominò  ad  un  benefizio. 
Poco  stante  fu  provveduto  dell*  abba- 
zia di  s.  Niccolò^  e  predicato  avendo 
nel  i']2')  dinanzi  a  Vittorio  Araadeo 
II  re  di  Sardegna  ,  questo  principe  lo 
nominò  alla  ricca  abazia  di  Novalezo. 
Ritornato  a  Torino  l'anno  susseguen- 
te per  recitare  la  or azion  funebre  del- 
la regina  Anna  Maria,  morta  il  2^ 
agosto  1728,  e  commosso  dalle  genti- 
lezze del  re,  prese  risoluzione  di  fer- 
mar dimora  in  quella  città.  Vittorio 
Arnadeo,  che  ne  aveva  poc'  anzi  rista- 
bilito   l'accademia,  ne  istituì  preside 
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Badin.  La  città  di  Torino  gli  accordò 
il  diritto  di  cilladinanza  j  quelle  di 
Aiicona  e  di  Fossoinbronc,  dove  so- 
vente aveva  avuto  occasione  di  farsi 
udire,  e  do*e  n'era  stata  ammirata  la 
eloquenza,  lo  decorarono  della  loro 
nobiltà.  Così,  colmo  di  onori  e  di  be- 
ni, dopo  avere  protratto  la  vita  sino 
all'età  di  -jS  anni,  malgrado  le  sue  fa- 
tiche, e  comunque  fosse  d'una  dillca- 
lissinia  complessione,  morì  a  Torino 
a'z  maggio  l'^bì.  Oltre  due  traduzio- 
ni d'onere  francesi  ,  e  alcuni  trattati 
ascetici,  ha  lasciato:  i.  Prediche 
quaresimali,  Torino  ,  stamperia  rea- 
le, 1'j49j  iiï  4  grande;  riprodotto  nel- 
lo stesso  anno,  Venezia,  in  4i  2.  Pa- 
negiriei,  ragionamenti  ed  orazioni 
diverse  ,  ivi,  1760,  in  4}  3.  Molli  al- 
tri Sermoni^  Discorsi  e  opere  di  pie- 
tà, rimaste  manoscritte  presso  la  sua 
Simiglia. 

*  BADIA  Y  LEBLIGH  (Domingo), 
dotto  spagnuolo,  nato  nel  1766,  fatti 
ottimi  studi  a  Valenza,  risolvette  di 
far  servire  alla  sua  fortuna  la  gran 
cognizione  che  aveva  nell'arabo,  e  per 
meglio  raggiugnere  il  suo  scopo,  si  fe- 
ce circoncidere,  ottenne,  nel  i8o3, 
dalla  sua  corte  una  pensione  di  5ooo 
lire  per  sua  moglie  e  sua  figlia,  e  si 
recò  in  Africa  sotto  il  nome  di  Ali- 
Bev,  figlio  di  Olhman-Bey  ,  principe 
degli  Abassidi.  Visitò  egli  successiva- 
mente Tripoli,  il  Cairo,  la  Mecca, 
Acri,  e  fu  per  ogni  dove  bene  ricevu- 
to a  riguardo  de'  titoli  scritti  in  anti- 
co arabo  che  seco  portava,  e  potè  os- 
servare cose  che  i  Musulmani  nascon- 
dono gelosamente  agli  Europei.  Ac- 
colto, al  suo  ritorno,  da  Giuseppe  Bo- 
naparte, al  tempo  dell'invasione  della 
Spagna  per  parte  delle  armate  fran- 
<»si,  venne  nominato  ,  nel  1809,  in- 
tendente di  Savoja  j  e  nel  1812  pre- 
fetto di  Cordova.  Dopo  la  battaglia  di 
Vittoria,  riparò  in  Francia,  sottopose 
a  queir  Istituto  la  relazione  de'  suoi 
•  ^'•''gg»»  «   verso  la  medesima  epoca  la 
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pubblicò  sotto  il  titolo  dì:  Voyage  W 
Ali- Bey  en  Afrique  et  en  Asie,  de 
i8o3  à  1807,  Parigi  i8i4.  A  Parigi 
egli  morì  nel  1824,  ed  è  di  lui  chp 
parla  Chateaubriand  nel  suo  Itine- 
rario  da  Parigi  a  Gerusalemme^  co- 
me del  Turco  più  dotto  e  più  gentile 
che  avesse  mai  veduto. 

BADILLAC.  Vedi  Cosmo. 

BADIUS  (  Giosse  ),  soprannomato 
Ascensius,  perchè  nato  in  Asschc  , 
grosso  castello  tra  Brusselles  e  Alost 
nel  1463,  studiò  in  Fiandra  e  in  Ita- 
lia, e  andò  poi  ad  insegnare  il  greco  a 
Lione.  Giovanni  Treschel,  stampato- 
re di  questa  città,  lo  prese  a  corret- 
tore della  sua  tipografia,  e  gli  diede 
sua  figlia  per  moglie.  Roberto  Gaguin, 
del  quale  aveva  stampato  la  storia  di 
Francia  a  Lione,  lo  attirò  a  Parigi. 
Del  suo  torchio  si  è  tanto  parlato 
sotto  il  nome  di  Praelum  Ascensia^ 
num.  Publicò  parechi  eautori  classici, 
eh'  egli  stesso  chiosava,  tra  gli  altri 
Orazio,  Virgilio,  Lucano,  Giuvcnale^ 
Sallustio,  Çuintiliano.  Morì  nel  1  545 
a  Parigi,  in  età  di  «^3  anni,  dopo  aver 
composte  parecchie  opere  oltre  i  suoi 
Comenti:  tali  sono,  Sylva  moralis 
cantra  vitia;  Psalterium  B.  Mariae 
Virginis;  E pigr ammala;  Vita  TTio- 
mae  a  Kempis  j  Ve  grammatica-. 
De  conscrihcndis  epistolis;  Navicala 
stultarumjnulierum,  opere  Igiene  zep- 
pe di  oscenità,  i5o2,  in  4- 

BADIUS  (Corrado)  figlio  del  pre- 
cedente, nacque  a  Parigi  verso  il  1 5 1  o, 
si  fece  calvinista,  e  si  ritirò  in  Gine- 
vra, dove  rifulse  come  tipografo  e  au- 
tore. Roberto  suo  cognato,  protestan- 
te come  lui,  lo  seguì  3.  anni  dopo. 
Essi  vi  publicarono,  congiuntamente, 
parecchie  ricercatissime  edizioni.  Mo- 
ri verso  l'anno  iS-jo.  Badius  traspor- 
tò in  francese  il  pi-imo  volume  dell' 
Alcorano  dei  francescani,  lo  aumentò 
d'  un  secondo,  e  lo  arricchì  di  note, 
i56o,  ini2j  Amsterdam,  »754,  2. 
voi.  in  i3,eon  fig.  di  Bernardo  Picard. 
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Queste  note  «ono  brevi,  ma  molto  vi- 
vacij  sovente  ingiuriose,  per  avviso 
dello  stesso  Prospero  IMarchanrl,  il 
quale  neppure  egli  è  un  autore  che  si 
picchi  di  moderazione.  V.  Albert 
(Erasmo)  e  Albizi. 

*BADOARO  (Federico)  nobile  ve- 
neziano, nato  nel  i5i8,  fa  due  vol- 
te ambasciatore  della  sua  repubblica 
a  Carlo-Quinto  ed  a  Filippo  II.  Non  si 
sa  con  precisione,  ma  è  ornai  univer- 
salmente ricevuto  ,  che  un'  infedeltà 
grave  da  lui  commessa  nell'  ammini- 
strazione della  cassa  dell'  Accademia 
Veneziana ,  altrimenti  detta  della 
Fama,  di  cui  con  Domenico  Veniero 
era  stato,  nel  i558,  fondatore  ;  fosse 
la  cagione  per  la  quale,  d'  ordine  del 
senato,  fu  nel  giorno  19  agosto  i55i 
messo  prigione,  e  nello  stesso  tempo  , 
per  un  altro  ordine  del  medesimo 
corpo,  soppressa  1'  accademia.  GÌ»  si 
attribuiscono  alcune  opere  storiche 
relative  alle  sue  ambasciate,  e  delle 
arringhe  latine  ed  italiane.  Morì  nel 

IJADUILLA.  Fedi  ToTitA. 
•BAELI  (Francesco^,  nato  di  nobil 
famiglia,  a  Milazzo,  in  Sicilia,  il  dì  i5 
dicembre  iGSg,   benché  immerso  in 
gravi  studi,  nutrì  fino  dalla  gioventù 
il  gusto  delle  belle  lettere.  Lasciata  in 
età  di  vent'anni  la  patria,  andò  a  Pa- 
rigi, e  tratlenendovisi  sette  anni,  ter- 
nùnò   d'  istruirsi  specialmente    nelle 
matematiche.  Altri  sette  anni  spese  a 
Madrid'j  e  visitate  poscia  quasi   tutte 
le  contrade  di  Europa  ,  reduce  in  pa- 
tria, ancora  viveva  nel  i^o-j.  Sue  so- 
no le  seguenti  opere:   1.  Lo  Statista 
ristretto,    Venezia,    iG'^^)    in  12;  2. 
La  Polissena,  commedia  in  versi,  ivi 
16-^6,  in  12;  3.  La  corona,  ovvero  il 
giuoco  degli  Asili,   nuova  invenzio- 
ne,ivi,  lò'j'j,  in  la;   É^.  Il  Siciliano 
Veridico,  ovvero  Risposta  e  vera  di- 
mostrazione  del   presente  e  susse' 
guente  stato  della  città  di  MéMina^ 
Francforte,  1676,  in  12. 
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BAENGIUS  (Pietro),  aafco  a  Hel- 
singborg  nella  Svevia,  1'  anno  i633, 
dopo  aver  viaggiato  in  Danimarca  , 
nei  Paesi  Bassi  e  in  Germania  per 
visitarvi  le  università,  insegnò  la  teo- 
logia in  Abo,  e  divenne  poi  vescovo 
di  Wiburg,  dove  morì  nel  1696.  Le 
opere  di  questo  prelato  luterano  sono: 
i.un  Comento  sull' Epistola  di  san 
Paolo  agli  Ebrei,  Abo,  167 1,  in  4? 
2.  Fita  di  s.  Anstarìo;  5.  Historiae 
Sueco-Gothicae ecclesiasticae;  ^.Cro- 
nologia sacra;  5.  alcune  opere  pole- 
miche. Sono  tulle  scritte  m  latino, 
ma  piene  dei  pregiudizii  della  setta. 
Si  direbbe  che  l'autore  ha  voluto  fare 
la  parodia  di  tutto  ciò  che  è  stalo 
detto  dai  cattolici  su  tali  materie. 

t  BAERBISTE,  re  dei  Daci,  con- 
temporaneo di  Siila  e  di  Cesare,  fu 
pei  Romani  un  avversario  terribile 
per  lungo  tempo  ,  quantunque  non 
siasi  con  essi  azzuffato.  Rivolse  le  sue 
arme  contro  i  Sarmati,  che  aveano  va- 
licato il  Tanai,  precise  la  loro  marcia 
vittoriosa  sulle  rive  del  Boristene,  e  li 
forzò  a  muovere  verso  la  Lituania. 
Rotto  avendogli  guerra  i  Boi  Galli  , 
stabiliti  nella  Pannonia,  furono  vinti 
e  il  loro  paese  devastato;  la  Tracia  e 
la  Macedonia  si  arresero  alle  sue  arme 
vittoriose.  Inoltrò  nell'Illirico,  disper- 
se e  annientò  gli  eserciti  celti  e  tede- 
schi, che  tentato  aveano  di  resistei*- 
gli,  e  fece  quasi  temere  i  Romani  del 
suo  avvicinarsi.  Questo  principe  atti- 
vo, vigilante,  prode  guerriero,  e  uno 
degli  eroi  del  suo  secolo,  venne  ucciso 
n  colpi  di  stilo  da  alcuni  sediziosi,  nel 
punto  in  cui  Augusto  mandava  trup- 
pe contro  di  lui  per  preciderne  la  ra- 
pida marcia.  Ravvivato  aveva  il  corag- 
gio della  sua  nazione  ,  abbattuta  da 
lunghi  rovesci  ;  per  accrescerne  il  bel- 
licoso ardore,  avvezzar  volle  i  suoi 
sudditi  alla  sobrietà  ,  fece  proibire  1* 
uso  del  vino,  e  svellere  tutte  le  viti  ; 
egli  medesimo  era  il  primo  esecutore 
delle  sue  leggi ,  persuaso  che  1'  escm- 
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pio  (ìel  principe  eia  il  più  sicnro  mez- 
zo «rinnuirc  sui  stuMili. 

BAERT  (Francesco)  gesuita,  nato» 
Ipri  nel  iGSi,  fu  mandato  in  Anver- 
sa nel  1G81  per  lavorare  negli  Acta 
Sanctorum.  Publicù  gli  atti  di  parec- 
chi santi  di  Bretagna,  eh'  erano  diffi- 
cili a  srolgersi.  Il  suo  Comento  sulla 
vita  di  s.  Basilio  il  Grande,  fa  cono- 
scere la  sua  crutlizione.  Percorse  le 
biblioteche  di  Germania  ,  e  ne  portò 
con  seco  degli  utili  monumenti.  Mori 
n'  2'^  ottobre  1719. 

*  BAERT  (  Alessandro  Baldassare 
Franccsco-di-Paola  ,  conte  di)  ,  nati- 
vo della  città  di  san  Onier  ,  nell'  Ar- 
tois ,  intraprese,  negli  anni  •^S'y  e 
l'jSS,  un  viaggio  in  Inghilterra,  e  pu- 
blicò  i  risultamenti  delle  sue  opera- 
zioni in  un'  opera  pregerolissima  sot- 
to il  titolo  di  :  Quadro  della  Gran- 
de Bretagna  ,  delV  Irlanda  e  del- 
le possessioni  inglesi  nelle  quattro 
parli  del  mondo  ,  Parigi ,  Jansen  , 
an.  vin  (1800),  4  ^ol.  in  8.,  con  car- 
ie e  figure.  Trovasi  ancora  tli  lui  ,  in 
un  volume  anonit-io  intitolato  :  Me- 
morie  storiche  ec.  Parigi,  i-qn, 
in  4-  j  1  Usti  atto  a  un  viaggio  mira- 
preso  nel  l'-^Si  nella  parte  della  Rus- 
sia prossima  al  Caucaso  .  Di  ritorno 
in  Francia  ,  dopo  di  avere  esplorata 
la  Spagna,  Baert  abbracciò  la  causa 
della  rivoluzione  e  fu  nel  1-^91  depu- 
tato del  Passo-tli-Calais  all'assemblea 
legislativa  .  Vi  spiegò  molla  modera- 
zione della  quale  pur  diede  altre  pro- 
ve nel  giornale  L'indicatore,  che  com- 
batteva le  idee  esagerale  di  quel  tem- 
po. Ritiratosi  dall'  assemblea  dopo  il 
10  agosto  ,  presto  passò  negli  Stati- 
Uniti  d'  America  ,  ed  era  da  lungo 
tempo  tornato  in  Francia,  quando  fu 
nel  181 5  eletto  membro  della  came- 
ra de'  deputali  pel  dipartimento  del 
Loiret.  Fedele  sempre  al  suo  sistema 
di  motlerazione,  sedette  e  votò  con  la 
minorità  di  quella  camera  .  Morì  a 
Parigi  nel  1820. 
Tom.  II. 
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•BAFPn  (Guglielmo),  abile  astro- 
nomo e  pilota  inglese  ,  nato  verso  il 
i584-  ,  e  morto  all'  assedio  di  Ormus 
nel  i6aa,  accompagnò  Hudson,  Tom- 
maso Button,  Roberto  Bilch,  il  capi- 
tano Gibbins  ec.ne'loro  viaggi  intesi  a 
scoprire  pel  nord  dell'America  un  pas- 
saggio nei  mari  della  Tarlarla  e  della 
China .  Consegnò  egli  le  sue  scoperte 
ed  osservazioni  sopra  Carte  che  an- 
darono disgraziatamente  perdute  .  I 
geografi  hanno  dato  ìì  suo  nome  ad 
una  vasta  baia  al  nord-est  dell'Ameri- 
ca settentrionale  ,  di  cui  non  è  certa 
ÎSîdsten^a,  e  Purchas  ci  ha  conserva- 
ti alcuni  de'  suoi  giornali  ,  che  vanno 
pieni  d'utili  annotazioni,  specialmen- 
te di  quelle  relative  alla  declinazione 
dell'ago  magnetico  ,  ed  una  delle  sue 
lettere  a  Giovanni  Wosthenholme  , 
nella  quale  assicura  che  non  v'  ha 
passaggio  al  nord  dello  stretto  di  Der- 
vis,  né  speranza  di  trovarne. 

*BAFFOf  Giorgio),  patrizio  veneto, 
e  rimatore  osceno  ,  morto  nel  1-68  . 
Si  hanno  di  lui  sotto  la  data  di  Co- 
smopoli, 1789,  4  '^oJ'  *^i  Poesie  licen- 
ziose, consistenti  in  canzoni,  sonetti, 
madrigali  ec.  e  scritte  in  dialetto  ve- 
neziano. Per  notabile  singolarità,  que- 
sto poeta  tanto  lubrico  e  dissoluto  nei 
suoi  versi,  era  decentissimo  nella  sua 
condotta  e  tanto  circospetto  nei  di- 
scorsi, che  non  si  permetteva  nessuna 
di  quelle  libertà  ,  che  sfuggono  alle 
volle  anche  agli  uomini  più  morige- 
rati. Nel  dare  ,  nella  Biografia  uni- 
versale ,  notizia  di  questo  scrittore  è 
uscito  della  penna  dell'  illustre  Gin- 
guenné  che  i  Veneziani  per  licenza  di 
costumi  avanzino  qualunque  altra 
gente  ;  ma  n'  ebbe  giusto  e  meritalo 
rabbuffo  dall'egregio  sig.  Gaslelli,chc 
una  sua  giunta  appose  a  qnell'  arti- 
colo. 

'BAFFO  (la  sultana)  era  una  gio- 
vane cristiana,  di  rara  bellezza  ,  della 
famiglia  dei  Baffo  ,  nobili  veneziani  , 
la  quale,  in  un  viaggio  a  Corfù  ,  ove 
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suo  padre  era  governatore  ,  fu  fatta 
schiava  (lai  Turchi  e  condotta  a  Costan- 
tinopoli. Quivi  piacque  ad  Amnratltl 
che  la  fece  sultana  favorita  e  n'  ebbe 
Maometto  III.  Esercitò  essa  lungo  im- 
pero su  questo  principe  che  l' amò  fi- 
no alla  morte  ,  la  medesima  autorità 
conservava  sotto  Maometto  III  e  non 
la  perdette  se  non  sotto  A  eh  met ,  che 
la  relegò  nel  serraglio  vecchio  :  cosa 
senza  esempio  che  una  sultana  si  man- 
tenesse tanto  a  lungo  1'  amore  e  la 
confidenza  del  suo  signore. 

*BAGATTA  (Girolamo)  ,  tlirettore 
del  collegio  e  del  liceo  di  Desenzauo  , 
nacque  in  quel  borgo  il  2 1  di  settem- 
bre 17 "5  2.  Fatti  suoi  studii  in  patria 
ed  in  Verona,  si  dedicò  per  tempo  al- 
l' istruzione  della  gioventù  prima  nel 
ginnasio  di  Des«izano  medesimo  e  poi 
in  que\  collegio^  che  dal  suo  nome  fu 
detto  Collegio  Bagatta^  ed  il  quale  per 
la  gran  fama  che  si  ebbe ,  a  merito 
dell'  insigne  istitutore,  acquistala,  fu 
dal  governo  privilegiato  delle  fdosofi- 
che  discipline,  per  cui  i  giovanetti  ivi 
tutti  compiono  gli  studii  del  ginnasio 
e  del  liceo  ,  e  non  ne  escono  che  per 
passare  all'università.  Grande  di  men- 
te ,  grandissimo  di  cuore  ,  in  sé  pre- 
sentò Bagatta  il  modello  del  saggio, 
del  vero  istitutore.  Né  delle  doli  del 
cuore  e  della  mente  era  in  Ini  mino- 
re la  forza  dell'  ingegno  ,  che  molti 
suoi  scritti  diede  in  luce  e  in  prosa  e 
in  verso,  e  sì  nell'  italiano  <5he  nel  la- 
tino idioma  ,  e  molti  ne  lasciò  mano- 
scritti, che  bello  sarebbe  vederli  tutti 
in  un  corpo  raccolti.  Morì  quest'  uo- 
mo benefico  ,  nato  veramenic  a  con- 
durre i  giovani  nel  sentiero  della  vir- 
tù e  della  gloria,  il  giorno  3o  di  gen- 
naio i83o. 

BAGLIVI  (Giorgio)  nato  a  Lecce , 
nel  regno  di  Napoli,  nel  1668,  dolio- 
re  in  medicina  di  Padova,  professore 
di  chirurgia  e  d'  anatomia  a  Roma  , 
membro  della  società  reale  di  Londra, 
s'  ^ra  fatto  un  gran  nome  nel  moudo 
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letterario  ,  quando  la  morte  lo  rapi 
nel  i-joS  ,  in  età  di  38  anni.  Vi  sono 
parecchie  opere  pregiate  di  medicina- 
le cui  migliori  edizioni  sonp  quelle  di 
Parigi,  1711,  in  4j  e  di  Lione,  1765, 
in  4-  Baglivi  avea  viaggiato  per  tutta 
Italia  j  frequentati  avea  gli  spedali  e 
le  accademie  .  Le  speculazioni  teori- 
che sono  ,  appo  lui ,  posale  sulle  spe- 
rienze  della  pratica.  (La  raccolta  del- 
le sue  opere  porla  il  titolo  di  :  Opera 
omnia  medico-practicaet anatomica). 

BAGNI  (Giovanni  Francesco)  di 
una  distinta  famiglia  di  Firenze, nac- 
que nel  i565.  I  papi  Clemente  VIII, 
Gregorio  XV  e  Urbano  VIII  lo  ado- 
perarono in  parecchi  affari  importan- 
ti .  Fu  creato  cardinale  ,  e  mori  nel 
i64»,  compianto  da  tutti  i  letterati  , 
de'  quali  era  stato  protettore .  Naudé 
fu  suo  bibliotecario. 

BAGNOLI  CGiulio  Cesare),  nato  a 
Bagnacavallo  nel  Ferrarese  ,  rifulse 
tra  i  poeti  italiani .  Michele  Perreti, 
principe  di  Venafro ,  nipote  di  Si- 
sto V  ,  lo  colmò  di  beneficenze  .  Morì 
verso  il  16.00.  La  tragedia  degli  Ara- 
genesi  e  '1  Giudizio  di  Paride  hanno 
tuttavia  alcuni  lettori  in  Italia .  Lo 
stento  si  fa  troppo  sentire  nelle  sue 
opere  .  (  Bagnoli  fioriva  in  Roma  sul 
finire  del  secolo  xv). 

BAGOA,  eunuco  egiziano,  genera- 
le e  favorito  di  Artasersc  Oco  re  di 
Persia  ,  avvelenò  il  suo  padrone  per 
vendicarla  morte  del  bue  Api,  dio  di 
Egitto,  di  cui  questo  principe  si  avea 
fatto  fare  dal  cuoco  un'  imbandigio- 
ne. Dopo  aver  tolto  di  vita  Oco  col 
veleno  ,  ne  diede  il  corpo  a  mangiare 
ai  gatti  ,  e  delle  ossa  fece  far  manichi 
di  coltelli  ,  e  impugnature  di  spade  . 
Collocò  sul  trono  Arsele,  il  più  giova- 
ne dei  figli  del  re  defunto  ,  il  quale 
non  volendosi  lasciar  governare  dal 
suo  eunuco  ,  fu  assassinato  come  suo 
padre.  Mise  dipoi  la  corona  sulla  te- 
sta di  Dario  Codomano,  del  quale  pa- 
rimenti  si  volle  sbrigare  j   ma  questo 
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re  lo  prerenue  maiulanilolu  a  morte 
verso  r  anno  336  prima  di  G.  C.  (  Il 
monarca  persiano  forzò  V  eunuco  Ba- 
goa  a  bere  quel  veleno  cui  egli  aveva 
apprestato  per  lui.^ 

B^GOA,  eunuco  persiano  e  favori- 
to di  Alessandro  il  grande,  fu  ,  dice- 
si ,  r  obb ietto  di  una  vergognosa  pas- 
sione dal  lato  di  esso  monarca.  Orsi- 
nete  ,  signore  persiano  ,  disceso  da 
Ciro ,  osò  trattarlo  da  concubina  j 
r  eunuco  ,  che  il  vincitore  dell'  Asia  , 
divenuto  efìerainato  e  crudele,  lascia- 
va regnare  sotto  il  suo  nome  ,  se  ne 
venditò,  producendo  contro  Orsinetc 
falsi  testimoni  che  '1  fecero  condanna- 
re a  morte.  Ciò  posto  ,  non  vi  è  pili 
tanto  motivo  da  disputare,  come  fan- 
no gli  storici,  sulla  natura  dell'  amo- 
re che  r  eroe  macedone  portava  ad 
Efestione  .  —  E  da  notare  che  Bagoa 
non  e  un  nome  proprio  d  uomo  ,  ma 
un  nome,  che  in  babilonese  significa 
un  eunuco:  pero  lo  si  trova  spesso  nel- 
le storie  dell'Oriente. 

BAGUT  (Giovanni),  gesuita,  nato 
a  Rennes  nel  logo  ,  insegnò  successi- 
vamente filosoGa  e  teologia ,  fu  censo- 
re dei  libri  a  Roma  ,  in  appresso  su- 
periore della  casa  professa  a  Parigi  , 
dove  morì  a'  22  agosto  166^.  Le  sue 
opere  cono:  1.  Apologeticus  Jìdei  , 
2  voi.  in  fog.,  Parigi  lÔ^tS,  libro  dot- 
to, ma  diffuso^  2.  Defensio  juris  epi- 
«copalis,  ivi,  i655,  in  8,  Ronia,i6Sg, 
in  8. ,  tradotto  in  francese  ,  i655  , 
in  8.  Questo  libro  fu  denunziato  al- 
l'assemblea del  clero  del  i655  per  al- 
cune proposizioni  che  offendevano  i 
principii  ammessi  in  Francia  su  la 
gerarchia  e  l'amministrazione  del  sa- 
grameuto  della  penitenza  .  L'  assem- 
blea drizzò  alcuni  articoli  sopra  quel- 
le proposizioni  j  ma  la  pubblicazione 
ne  fu  sospesa,  poiché  1'  autore  aveva 
presentato  delle  spiegazioni  che  sem- 
brarono sufficienti. 

B\HIER  (  Giovanni  ),  prete  dell' 
^^ralorio,  nativo  di  Chatillon,  morto 


BAH 


27 


segretario  della  sua  congregazione  nel 
i-jQ-j,  ebbe  un  nome  tra  i  poeti  lati- 
ni. Si  può  vedere  uno  de'  suoi  brani 
nelle  Poesie  diverse  raccolte  da  Lomc- 
nie  di  Brienne.  11  suo  poema  Fuque- 
iiiis  in  vincuUs,  composto  quando  il 
soprantendente  Fouquet  fu  arrestato, 
ebbe  voga  al  suo  tempo. 

•BAHRDT  (Carlo-Federico),  teolo- 
go protestante,  nacque  a  Biscoffswer- 
da  nell'alta  Sassonia  nel  1"^^!  da  un 
ministro  evangelico.  Fece  i  primi  stu- 
di nella  casa  paterna,  e  li  condusse  a 
termine  nell'università  di  Lipsia,  do- 
ve suo  padre  era  divenuto  professore; 
e  nel  l'jGi  vi  prese  il  grado  di  mattre- 
es-arts.  Destinandosi  ancora  al  mini- 
stero, gli  fu  afQdato  dapprima  1'  ufiì- 
zio  di  catechista.  Di  là  passò  all'  im- 
piego di  suo  padre,  e  di  professore  di 
lllologia  sacra.  Non  gli  mancava  né  la 
dottrina  ,  né  il  talento  necessario  per 
sostenere  tali  incarichi  j  ma  sino  dai 
primi  suoi  scritti,  e  in  particolai-e  in 
uno  ch'ei  pubblicò  nel  i-jGS  ,  in  età 
ili  22  anni,  col  titolo:  //  vero  cristia- 
no nella  solitudine,  manifestò  un  tra- 
voltamento di  spirito  che  lo  portava 
alle  novità  e  alle  strane  opinioni  . 
Riempiè  questo  libro  d'  idee  che  non 
s'accordavano  co'  principii  de'  teologi 
della  sua  comunione  ,  e  che  lo  fecero 
accusare  d'eterodossia.  A  tali  svantag- 
gi accoppiò  quello  di  dar  motivo  di 
sparlare  sopra  i  suoi  costumi,  e  un' 
avventura  scandalosa  che  levò  un 
gran  rumore  lo  costrinse  ad  abbando- 
nare Lipsia.  Passò  a  Erfixrt  ,  dove  fu 
nominato  professore  di  antichità  bi- 
bliche ,  e  proseguì  a  scrivere  ancora 
con  poca  riserva.  Imaginò  che  un  ti- 
tolo scientifico  darebbe  peso  alla  sua 
dottrina;  andò  a  dottorarsi  in  Erlan- 
gen,  il  che  non  tolse  che  uu  grido  ge- 
nerale non  s' inalzasse  contro  i  suoi 
principii,  e  la  università  di  Wittera- 
oerg  che  ne  prese  informazione ,  li 
condannò  come  eretici.  Siffatti  dispiii- 
ceri  lo  forzarono  di  uscire  da  Erfuit. 
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Passò  a  Gesseu  ,  nel  pae«c  di  Â&sia  ,  e 
ivi  non  fu  né  più  saggio,  né  più  pru- 
dente_y-nè  meglio  accolto.  Per  sua  tuo- 
na sorte  gli  fu  proposto  a  Marsclin  , 
nw  Grigioni  ,  un  posto  in  un  istituto 
di  educazione,  detto  Philanthropi- 
non  j  ma  non  acconciandosi  il  suo  ca- 
rattere con  quello  del  direttore  ,  non 
vi  dimorò  che  un  anno.  Passò  quindi 
a  Durkeim,  nelle  terre  del  principe  di 
Linange-Dachsbourg.  L'  offerta  di  un 
uffìzio  di  soprantendente-generale  e 
del  titolo  di  predicatore  della  corte  , 
pareva  che  ve  lo  dovesse  fissare  ;  ma 
r  inquieto  e  variabile  suo  spirito  non 
gli  permise  di  apprezzare  tali  vantag- 
gi," formò  il  disegno  d'una  scuola  si- 
mile al  Philanthropinon,  e  ottenne 
per  istituirla  V  antico  castello  d'  Hei- 
desheim  ,  presso  a  Wormsj  ma  uopo 
era  trovar  degli  allievi.  Per  procac- 
ciarsene fece  il  viaggio  d'  Olanda  e  di 
Inghilterra,  ma  con  poco  buon  esito  . 
S'  era  fatto  ricevere  franco  muratore 
in  quest'ultimo  paese.  Del  resto  con- 
fessava di  avere  intieramente  perduto 
nella  società  dcgl'  increduli,  i  princi- 
pii  religiosi  ond'  era  stato  imbevuto. 
Durante  la  sua  assenza,  era  stato  sol- 
lecitato o  ottenuto  contro  di  esso  un 
decreto  imperiale  che  lo  sospendeva 
da  ogni  funzione  ecclesiastica  fino  a 
tanto  che  ritrattasse  publicamente  i 
suoi  errori .  Amò  meglio  ritirarsi  in 
Prussia  ,  e  andò  a  fermar  dimora  in 
Hallej  divenuto  vieppiù  ardito,  aperse 
quivi  una  scuola  di  ateismo.  Fosse  na- 
turale incostanza,  fosse  che  la  scuola 
non  gli  offerisse  che  mezzi  troppo  te- 
nui di  sussistenza,yavvisò  di  stabilire 
un  albergo  in  una  campagna  non  lun- 
ge  dalla  città.  Esso  fu  tosto  frequen- 
tato da  numerosi  discepoli  attrattivi 
dalla  curiosità  e  dall'esca  d'  una  dot- 
trina che  favoriva  le  passioni  ;  ma  in 
breve  si  rese  oggetto  di  nuovi  proces- 
si. Ebbe  r  imprudenza  di  mettere  in 
ridicolo  Veditto  di  religione  del  re  di 
FiTissia  in  una  commedia,  e  pubblicò 
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un  progetto  di  associazione  assai  si- 
mile a  quello  Ac^^ illuminati ^  e  aven- 
te Io  stesso  scopo.  Il  governo  tenne  di 
doversene  informare  ^  fu  denunziato 
ai  magistrati,  e  condannato  a  due  an- 
ni di  prigione  ,  che  il  re  ridusse  ad 
unoj  tornò  poi  al  suo  albergo  di  Halle, 
dove  una  condotta  scandalosa  finì  di 
screditarlo.  Vi  morì  a' 24  agosto  1792. 
Nalo  con  felici  disposizioni  ,  cui  per- 
fezionate aveva  con  lo  studio,  e  le  qua- 
li, s'ei  non  ne  avesse  abusato,  lo  avreb- 
bero reso  un  uomo  ragguardevole , 
poiché  scriveva  con  facilità  ed  ele- 
ganza ,  parlava  in  una  maniera  se- 
ducente ,  declamava  con  grazia  ,  e 
predicava,  dicesi,  con  molta  arte, 
avrebb'egli  potuto  ottenere  una  gran- 
de stima  e  formarsi  una  sorte  felice  j 
ma  oscurò  tutte  le  belle  sue  doti  coi 
malvagi  costumi  ,  e  con  uno  spirito 
fuor  di  misura  fantastico,  cui  non  po- 
terono correggere  i  disastri.  Le  prin- 
cipali sue  opere  sono:  i.  Baccolta  di 
sermoni  sulle  verità  fondamentali 
della  religione^  Lipsia  ,  1764. ,  in  8  ; 
a.  Saggio  ci'  un  sistema  di  dogmati- 
ca biblica,  2  voi.  in  8. ,  Gota  ed  Er- 
furt,  1 '769-1 'j'jo;  3.  Idee  per  servire 
alla  spiegazione  ed  alla  difesa  della 
dottrina  della  nostra  chiesa  ,  Riga , 
l'j'ji  ,  in  8.5  4-  Appendice  a  questa 
opera^  1775,  in  8. 5  5.  Considerazio- 
ni sulla  religione  di  Gesù  ,  1785, 
in  8.J  6.  Le  nuove  rivelazioni  di  Dio 
in  lettere  e  in  racconti,  4  'ol.  in  8. , 
Riga  ,  1773-1 7-^4  j  3.  edizione  col  ti- 
tolo di  Nuovo  Testamento  ,  Berlino  , 
1783,  in  8;  7.  Professione  di  fede  , 
occasionata  da  un  deciselo  della  cor- 
te imperiale  ,  1779,  in  8.  ^  8.  Tradu- 
zione di  Taciio,Halle,  1781,2  volumi 
in  8.;  8.  Le  Satire  di  Giuvenale,  re- 
cate in  versi  ,  Dcssean  ,  1781,  in  8.  j 
IO.  Apologia  della  religione  appog- 
giata sui  principii  della  Scrittura  , 
ZuUichau,  1781,  in  8.  j  11.  Institu- 
tiones  logicae  ,  Halle,  1782  ,  in  8.j 
12.  Institutiones  metaphysicae,  ivi, 
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178a.  in  8.J  i5.  Rettorica  ad  uto  dei 
predicatori ,  iti ,  i'j85-i'}qa  ,  in  8.  j 
Esposizione  compiuta  dei  dogmi  del- 
la religione  sfondata  sulla  dottrina 
pura  e  senza  mistura  di  Gesù,  Bcr- 
Kno  ,  i';8'j  ,  in  8.  ;  1 5.  Della  libertà 
della  stampa  e  de'  suoi  confini ,  Zul- 
licbau,  i^S-j,  in  8.  j  16.  Storia  della 
sua  vita,  delle  sue  opinioni  e  de'suoi 
destini,  scritta  da  lui  stesso  a  Magcle- 
bargt>,  durante  la  sua  prigionia,  4  ^ol. 
in  8.,  Berlino,  1791  j  17.  Catechismo 
della  religione  naturale  y  ce.  Goer- 
litz,  1795»  in  8.;  Biblioteca  di  teolo- 
gia universale,  Mittau  ,  1774-1775  , 
4  voi,  in  8.  ec.  Lo  scopo  di  tutte  que- 
ste opere  si  è  quello  di  distruggere  si- 
no dai  fondamenti  la  religione,  e  sta- 
bilire un  deismo  puro,  in  cui  sono  ri- 
gettati i  miracoli,  e  che  ha  per  appog- 
gio la  sola  ragione. 

BAIARD.  r.  BAYAnn. 

BAIF  ('Lazzaro  de),  abate  di  Char- 
roux  e  di  Grenetiere  ,  consigliere  nel 
parlamento  di  Parigi ,  referendario  , 
nacque  nella  terra  di  Pins,  vicino  al- 
la Picche,  di  nobii  famiglia  ,  e  morì 
nel  1547.  Francesco  I  lo  mandò  am- 
basciatore a  Venezia  r  anno  i55o  ,  e 
lo  impiegò  in  diverse  altre  occasioni . 
Abbiamo  di  esso  :  De  re  vesùaria  e 
De  re  navali,  opere  dotte  ,  ma  senza 
ordine  e  senza  scelta,  stampate  in  Ba- 
silea nel  i54»,  in  4- 

BAIF  (Gio.  Antonio  de)  figlio  na- 
turale dell'abate  di  Grenetiere  nato  a 
Venezia  nel  i552  ,  mentre  suo  padre 
era  ambasciatore  ,  fece  i  suoi  studii 
con  Ronsard.  Ambidue  si  diedero  al- 
la poesia  francese  ,  ma  la  sfigurarono 
con  un  barbaro  mescuglio  di  parole 
tratte  dal  greco  e  dal  latino.  Baif  vol- 
le introdurre  nei  versi  francesi  la  ca- 
denza e  la  misura  dei  versi  greci  e  la- 
tini j  ma  i  suoi  sforzi  tornarono  inii- 
idi.  Questo  rimatore  era  un  buonis- 
simo uomo,  dice  il  cardinale  du  Per- 
ron ,  ma  un  cattivissimo  poeta.  La 
«la  versificazione  è  dura,  scoiretta  e 
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strisciante  .  Egli  è  il  primo  che  ìn  sti- 
mi una  specie  di  accademia  musicale 
in  Parigi:  Carlo  IX  ed  Enrico  III  vi 
intervenivano  assai  spesso.  Baif  morì 
nel  1 592.  Un  guazzabuglio  sono  le  sue 
opere  pubblicate  a  Parigi  nel  1672  , 
2  voi.  in  8. ,  vi  si  trova  del  serio  j  del 
comico,  del  sacro  ,  del  profano  ,  e  m 
generale  più  abbondanza  e  varietà  che 
buon  criterio- 

BAIL  (Luigi),  dottore  di  Sorbona, 
paroco  di  Montmartre  ,  e  sotto-peni- 
tenziere di  Parigi,  nato  in  Abbeville, 
è  autore  di  parecchie  opere  ,  alcune 
delle  quali  sono  pregiate:  1.  Esame 
d  i  confessori ,  libro  inesatto  ,  3  voi. 
in  12J  2.  Biblioteca  dei  predicatori  , 
in  latino  col  titolo  :  Sapientia  foris 
praedicans,  dove  dà  il  sunto  della  vi- 
ta dei  più  celebri  predicatori ,  e  mo- 
stra in  qual  genere  sieno  stati  eccellen- 
ti ;  3.  oumma  conciliorum  ,  Parigi  , 
1672  ,  2  voi.  in  fog.  ;  4-  De  beneficio 
crucis,  ivi,  i655  ,  in  8.  ,  dove  com- 
batte vittoriosamente  gli  errori  di 
Giansenio  ;  5.  Filosofia  affettiva, 
1657,  in  13.  Morì  a  Parigi  nel  1669. 

-j-  BAIL  (  Garlo-Gìoseppe  )  ex-iu- 
speltore  alle  rassegne  ,  nacque  a  Bc- 
thune  il  29  gennaio  1777.  Faceva  ì 
suoi  studii  a  Douai  ,  quando  nel  1792 
un  corpo  di  truppe,  andando  in  soc- 
corso di  Lilla  bombardata  dagli  Au- 
striaci, passò  per  quella  città.  Bail  vi 
si  arrolò,  non  avendo  che  i5  anni,  fe- 
ce la  campagna  di  Dumourier  e  le 
seguenti,  come  volontario.  Impiegato 
nell'artiglieria  ,  lo  fu  in  appresso  ne- 
gli uflìzii  dell'  amministrazione  dell' 
esercito,  e  corse  questo  aringo  sino  al 
1802.  Dopo  essere  stato  assessore  al- 
l' intendenza  di  Erfurt  e  del  paese  di 
Erschsfeld,  fu  chiamato  a  dirigere  gli 
uffizii  della  reggenza  di  Westfalia,  ed 
ebbe  parte  nella  compilazione  delle 
Notizie  conosciute  in  Germania  sotto 
il  titolo  di  Statistica  generale  del  re- 
gno di  Westfalia  ,  stampala  in  Got- 
tinga nel  i8o3  per  ordine  del  gover- 


3o 


BAI 


no.  Bail  concorse  airamministrazione 
di  questo  regno  in  qualità  di  «cgrcla- 
rio  generale  ,  sotto  i  ministri  delle  fi- 
nanze il  conte  Bcugnot  e  '1  suo  suc- 
cessore Bulow.  Finalmente  nominato 
inspettore  alle  rassegne  del  re  passeg- 
gicro  di  Westfiilia,  Girolamo  Buona- 
parte,  fu  mandato  a  Magdeburgo,  do- 
ve ristabilì  tra  i  WestÌFaliani  e  i  sol- 
dati francesi  l'armonia  che  vi  era  sta- 
ta turbata.  Nell'entrarvi  gli  alleati  nel 
181 3,  fu  fatto  prigioniero,  ottenne  in 
seguito  il  suo  grado ,  e  nel  18 15  ,  re- 
duce da  Napoli ,  militò  nel!'  esercito 
della  Loira  ,  che  fu  1'  ultimo  a  sotto- 
mettersi al  re.  Un  uomo  ,  la  cui  esi- 
stenza avuto  aveva  un  legame  coi  go- 
verni intrusi  della  republica ,  e  di 
Buonaparte ,  e  che  non  riconobbe  il 
suo  vero  monarca  che  per  l' impulso 
d'  una  forzata  necessità  ,  non  poteva 
convenire  al  legittimo  governo .  Fu 
dunque  congedato,  e  andò  a  dimora- 
re e  Margency,  do?*è  morto  il  ao  feb- 
braio 1824,  in  età  di  ^'j  anni.  Bail 
era  studioso,  e  ha  lasciato  le  opere  se- 
guenti :  1.  /  Giudei  nel  xix.  secolo  j 
a.  Lo  stato  dei  Giudei  in  Francia  , 
Italia  e  Spagna  ;  3.  Saggio  sulla  or- 
ganizzazione delle  armate .  Questa 
opera  è  assai  slimata  .  4-  Storia  poli- 
tica e  mollale  della  Rivoluzione  fran- 
cese j  5.  Dell'  Arbitrario  né' suoi  rap- 
porti colle  nostre  istituzioni.  In  que- 
st'opera, come  nella  precedente,  l'au- 
tore non  si  mostra  amico  della  legit- 
tima dignità  reale  j  ma  quella  tra  le 
sue  opere  che  ha  ottenuto  maggior  vo- 
ga ,  sono  i  suoi ,  6.  Studii  letterarii 
dei  classici  francesi  ,  ad  uso  della 
gioventù,  Parigi  ,  1824,  a  voi.  in  8. 
Ha  compilato  parecchi  articoli  per  la 
Revisione  enciclopedica  j  il  più  note- 
vole è  quello  sul  Commercio  degli  an- 
tichi e  dei  moderni. 

BAILE  o  BAILEY  (^ Luigi;  predi- 
catore del  re  Giacomo  Stuart,  è  noto 
tra  i  protestanti  d' Inghilterra  per  un 
libro  intitolato  Pratica  della  pietà  j 
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opera  arida  e  pochissimo  letta .  — 
Tommaso  Bailey,  suo  figlio,  più  noto 
del  padre,  rientrò  nel  seno  della  chie- 
sa cattolica  ,  e  compose  per  la  difesa 
di  Carlo  I  e  per  la  causa  reale  alcuni 
scritti  pieni  di  sale  e  di  finezza  ,  che 
fecero  una  gran  sensazione  al  suo  tem- 
po .  Ha  scritto  pure  in  favore  della 
cattolica  religione. 

BAILE.  V.  Bayle. 

BAILLET  (Adriano),  nato  nel 
1649  *  '•*  Neuville  ,  villaggio  presso  a 
Beauvais,  di  un'oscura  famiglia  ,  fece 
i  suoi  primi  studii  in  un  convento  di 
francescani  vicino  alla  sua  patria.  Stu- 
diò in  seguito  nel  collegio  della  città 
di  Beauvais,  e  vi  fu  reggente  delle  clas- 
si di  umanità.  Dopo  alcun  tempo  fa 
ordinato  prete  ,  e  fatto  paroco  j  ma 
abbandonò  la  parrocchia  per  darsi 
del  tutto  allo  studio.  Laraoignon,  cui 
fu  raccomandato  da  Hermant,  Io  sta- 
bilì suo  bibliotecario.  Mori  nella  casa 
di  questo  maestrato  nel  1  "joG  ,  in  età 
di  b'^  anni.  Consumò  tutta  la  sua  vi- 
ta nel  leggere  e  nel  comporre. Le  prin- 
cipali sue  opere  sono:  1.  Giudizii  dei 
dotti  sulle  principali  opere  degli  au- 
tori, 9  volumi  in  12,  1 685-1 686.  Nel 
primo  volume  vi  sono  alcune  otti- 
me regole  di  critica  ,  ma  non  sempre 
r  autore  le  segue.  I  tre  volumi  susse- 
guenti s'  aggirano  su  gli  stampatori  , 
gli  autori  dei  dizionari!  ,  i  traduttori 
francesi  e  latini.  Appresso  diede  in 
luce  5  volumi  intorno  i  poeti .  Mena- 
gio,  cui  criticato  aveva  con  grande  vi- 
vacità, gli  ç>ppose  r  Anti-Baillet,2  voi. 
in  12,  all'Aja.  Se  si  presta  fede  all'au- 
tore dei  Tre  Secoli ,  il  torto  non  era 
dal  lato  di  Baillet.  w  Tale  compilazio 
«  ne,  dice  quel  critico,  gli^attirò  mol- 
35  ti  nimici,  come  se  non  fosse  permes- 
n  so  di  apprezzare  le  produzioni  de- 
r  gli  autori,  quando  essi  le  sotlopon- 
«  gono  al  giudizio  del  pubblico  per 
«  mezzo  della  stampa,  Menagio  prin^ 
'7  cipaltnenle  si  chiamò  olfeso  della  li- 
n  berta,  o  a  dir  meglio  della  ginstizin 
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>n  colla  quale  t'era  egli  spiegato  inlor- 
yt  no  a  lui  ;  ma  i  lettori  tennero  le 
n  parti  di  Baiilet  ,  e  saranno  sempre 
«  m  farore  di  chiunque  senza  rustici- 
9)  tà  e  senza  parzialità  farà  conoscere  i 
y)  difetti  di  ciascuno  scrittore  ,  senza 
»  niente  involargli  della  gloria  che 
r>  merita  per  ciò  che  ha  composto  di 
r>  buono  u  .  Baillet  rispose  a  Menagio 
colle  Anti  o  Satire  personali.  Gli  au- 
tori travestiti  y  i  Fanciulli  divenuti 
celebri^  furono  publicati  in  quel  tor- 
no di  tempo.  La  Monnaie  ha  raccolto 
tatti  questi  diversi  brani  neUa  sua 
edizione  dei  Giudizii,  Parigi,  i^aa  , 
■j  volumi  in  /^. ,  Amsterdam  ,  '  'jaa  , 
iij  voi.  in  "12.  L'  autore  ha  riveduto  , 
corretto  e  aumentato  qnest'  opera  in 
molti  luoghi  inesatta,  comunque  dap- 
pertntto  piena  d'una  profonda  erudi- 
zione. Le  critiche  ,  alle  quali  Baillet 
soggiacque  ,  gì'  impedirono  di  prose- 
guire i  suoi  Giudizii.  Noi  ne  abbiamo 
soltanto  la  prima  parte,  e  il  primo  ar- 
tìcolo della  seconda.  Sei  ne  avea  pro- 
messo, che  lasciò  manoscritti,  a.  Del- 
la divozione  alla  santa  Vergine  ,  « 
del  culto  che  le  è  dovuto,  in  12.  Que- 
sto libro  levò  qualche  rumore  nel  »uo 
nascere  j  egli  vi  disapprova  molle  pra- 
tiche le  quali  sembrano  dalla  chiesa 
autorizzale  o  almeno  tollerate;  ma  sic- 
come in  questo  argomento,  non  meno 
che  in  tutti  gli  altri,  vi  posson  essere 
abusi  eil  eccessi,  l'opera  di  Baillet  era, 
sotto  varii  aspetti,  opportuna  a  correg- 
gerli o  impedirli.  Forse  fu  egli  giudi- 
cato con  soverchia  severità ,  senza 
dubbio  per  timore  che  da  un  estremo 
non  traesse  in  un  altro.  3.  Vita  di 
Cartesioy  in  4,  piena  di  minute  ricer- 
che. Ne  publicò  un  sunto,  in  13  ,  do- 
v'erano ridotte  a  minor  copia  le  dotte 
bagattelle  che  ammucchiate  aveva  nel- 
l'opera grande  ;  4-  ^^^  ^'-  Santi  y  4 
voi.  in  fog.  ,10  voi.  in4)Oi'jin8, 
uno  per  ciascun  mese  ,  due  per  le  fe- 
ste mobili  ,  uno  per  la  cronologia  dei 
santi,  uno  per  la  topografia  ,  uno  per 
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i  santi  dell', antico  Testamento.  Que- 
sto libro  sci'itto  con  uno  stile  disugua- 
le, diffuso  e  poco  corretto  ,  scontentò 
i  divoti  ,  e  spiacque  sotto  qualche 
aspetto  a  parecchi  dotti ,  i  quali  sco- 
persero che  Baillet  avea  spinto  trop- 
p'  innanzi  la  guerra  che  faceva  alle 
leggende  .  1  bollandisli  lo  appellano 
un  critico  eccedente  ìiypercriticus  ; 
né  si  può  negarfc  che  parecchie  delle 
sue  osservazioni  non  abbiano  un  sem- 
biante d'assottigliamento  che  pule  di 
cavillo.  5.  Vite  diRicher,  di  Goffredo 
Hermanty  ili  santo  Stefano  di[Gra- 
monty  ciascuna  in  la  ;  6.  Storia  del- 
le contese  di  vapa,  Bonifazio  Vili 
con  Filippo  il  Èelloy  re  di  Francia  , 
in  12  ,  dotta  e  curiosa  ;  <].  Catalogo  , 
in  5  a  voi.  in  fog. ,  della  biblioteca  fi- 
data alle  sue  cure;  non  è  mai  venuto 
in  luce  ;  8.  Relazione  curiosa  e  nuo- 
va di  Moscoviayìn  12,  Parigi,  1689^ 
g.  Storia  d'Olanda  ,  dalla  tregua  del 
1609,  dove  finì  Grozio,  sino  alla  pace 
di  Nimega,  sotto  il  nome  di  La-ÌVeu- 
ville ,  4  voi.  in  12.  ,  1693  ;  10.  Della 
condotta  delle  anirnCy  1695. 

BAILLEUL  (Niccolò),  marchese  di 
Chateau-Gonticr,successivamente  con- 
sigliere del  parlamento  ,  ambasciato- 
re, presidente  del  gran  consiglio,  luo- 
gotenente civile  ,  preposto  dei  merca- 
tanti, presidente  a  mortaio,  cancellie- 
re della  regina  ,  e  finalmente  sopra- 
stante alle  finanze,  ch'ei  conosceva  as- 
sai meno  della  giurisprudenza  ,  dal 
1645  sino  al  1648.  Egli  ebbe  sotto  di 
se  per  sindaco  generale  Emeri  ,  no- 
to per  le  sue  depredazioni.  Baiileul 
morì  nel  1662. 

BAILLI  (Rocco^,  noto  sotto  il  no- 
me di  La  Riviere  ,  primo  medico  di 
Enrico  IV,  nacque  a  Falaise ,  e  morì 
a  Parigi  nel  i6o5.V'è  di  esso  un 
trattato  col  titolo  Demonsteriony  sive 
5oo  aphorismi  continentes  summa 
doctrinae  paracelsicae ;  e  un  Tratta- 
to de  peste  y  nel  i58o.  Queste  opere 
sono  poco  note  ,  anche  alle  persone 
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dell'  arte.  Il  suo  Demontterìon  ,  con- 
tenente la  dottrina  del  visionario  ed 
empirico  Paracelso,  fu  trasportato  in 
francese ,  e  stampato  a  Renne«  nel 
1578,  in  4'  Traduzione  rara. 

BAILLI,  oBALLY  (  Filiberto, 
Alberto),  provinciale  dei  barnabiti ,  e 
assistente  del  generale,  nominato  poi 
al  vescovato  d'  Aosta  ,  occupato  aveva, 
prima  di  abbandonare  il  mondo  ,  il 
posto  di  segretario  di  stato  del  duca 
di  Savoja  ,  Vittore  Amadeo  I.  Si  di- 
stinse pei  suoi  talenti  per  il  pergamo 
e  la  controversia.  Vi  sono  di  esso  al- 
cune òpere  in  questi  due  generi  ,  e 
una  raccolta  di  versi  divoti  ^  seriosi-e 
burleschi ,  col  titolo  //  poeta  misto  . 
GÌ'  intendenti  non  approvarono  que- 
sto mescuglio.  Mori  nel  1691. 

•  BAILLIE  (Matteo),  medico  ,  na- 
to nel  1761 ,  presso  ad  Hamilton  ,  in 
Iscozia,  ricevette  la  laurea  dottorale 
a  Oxford,  e  si  recò  nel  1780  a  Lon- 
dra, in  casa  de'suoi  zii,  i  celebri  ana- 
tomici W.  e  J.  Hunier,  ch'ei  assistet- 
te nelle  loro  lezioni  e  dimostrazioni 
pubbliche  di  anatomia ,  poi  supplì 
eziandio,  mentre  vivevano  ,  e  dopo  la 
loro  morte  rimpiazzò  con  felice  suc- 
cesso .  L' incremento  delle  sue  clien- 
tele come  pratico,  lo  determinò,  nel 
1799  ,  a  cessare  il  suo  corso  di  lezio- 
ni. Allorché  lo  stato  mentale  del  re 
Giorgio  III  fece  sentire  il  bisogno  dei 
soccorsi  dell'arte,  fu  Baillie  chiamato 
a  consulto  coi  medici  della  corte  ,  ed 
ottenne  poscia  la  principale  direzione 
del  trattamento  del  monarca  j  ma  sol- 
tanto nel  1810  fu  provveduto  d' un 
posto  resosi  vacante  fra  i  medici  ordi- 
nari di  S.  M.  Britannica  ;  e  ricevette 
nel  medesimo  tempo  1'  offerta  del  ti- 
tolo di  baronetto ,  eh'  ebbe  1'  estrema 
modestia  di  rifiutare.  A  quell'  epoca  , 
tal  era  la  voga  immensa  e  meritata 
di  cui  godeva,  che  appena  gli  rimane- 
va tempo  bastante  di  prender  cibo ,  e 
che  guadagnò  in  un  anno,  per  quan- 
to si  assicura  ,  la  somma  enorme  di 
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dicci  mila  lire  di  sterlini  (  circa  du» 
genio  cinquanta  mila  fnmcni).  Ed  ei 
rialzò  ancora  più  lo  splendore  di  una 
sì  bella  riputazione  mediante  una  ge- 
nerosità ed  una  delicatezza ,  di  cui  si 
citano  parecchi  tratti  notevolissimi  . 
Morì  nella  sua  terra  di  Duntisbourne, 
pressoCirencester,  nella  contea'diGlo- 
cester,  nel  iSzo.  In  una  vita  così  pie- 
na,pure  trovò  il  tempo  di  dare  diverse 
Memorie  interessanti  alle  Transazio- 
ni filosojiclie  àc^i  anni  1788  e  Ï789; 
alle  Transazioni  della  società  pei  pro- 
gressi delle  scienze  mediche  e  chi- 
rurgiche ,  ed  alle  Transazioni  medi- 
che ,  pubblicate  dal  collegio  reale  di 
medicina  j  e  di  comporre  parecchie 
opere,  la  più  importante  delle  quali  , 
quella  che  ha  sparso  in  tutta  Europa 
il  suo  nome  ,  si  è  1'  Anatomia  della 
malattia  delle  parti  principali  del 
corpo  umano  (Themorhid  Anatomy), 
1795,  quarta  edizione,  e  supplimento 
alla  prima  edizione  ,  1807  ,  in  8.  Al 
che  bisogna  aggiungere  una  collezio- 
ne di  figure  incise  (  A  Séries  of  en- 
gravings  to  illustrate  the  morhid  A- 
natomy),  pubblicata  in  20  fase,  in  4» 
1799  a  i8oa  ,  e  ve  n'  è  una  seconda 
edizione  del  1812,  in  4»  Una  Notizia 
biografica  sul  dottore  Baillie  trovasi 
nel  fascicolo  di  febbraio  1824  (n.5o6, 
voi.  85)  dell'  European  Magazine. 

-f  BAILLON  (  Emmanuele  )  natu- 
ralista dotto  e  pregiato  ,  coltivò  eoa 
lieto  successo  l' ornitologia  ,  e  la  fisio- 
logia vegetale ,  relativamente  all'  im- 
mediata utilità  che  ne  ridonda  nella 
economia  rurale  e  politica.  Fu  corri- 
spondente del  museo  di  storia  natu- 
rale ,  e  si  rese  utile  con  parecchie  os- 
servazioni erudite  e  curiose.  Gli  uc- 
celli marittimi  che  frequentano  i  li- 
torali della  Bassa  Normandia  fissaro- 
no la  sua  attenzione  ,  ne  osservò  pa- 
recchi poco  noti  prima  di  lui  ,  ed  al- 
tri affatto  sconosciuti.  Buffon  cita  con 
lode  alcune  osservazioni  comunicate- 
gli da  Bâillon  intorno  a  questi  volali- 
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li.  Tale  naturalista  ha  «oppcrito  con 
una  descrizione  «ull'ucccllo  detto  bar- 
nache  alle  inesatte  nozioni  cbe  ne  atfr- 
va  date  Buffon  suU'autorilà  delle  pri- 
me osservazioni  eh*  erano  state  fatte  . 
Il  museo  ili  Parigi  possedè  nn  gran 
numero  di  uccelli  acquatici  che  sono 
dovuti  alle  sue  cure.  Sono  di  cotesto 
scrittore  le  Me/norie  sulle  cause  del 
dicadimento  dei  boschi  ^  e  il  mezzo 
di  rimediarvi  ,  l'^gi  j  in  4-  î  1»  quai 
memoria  ha  riportato  il  premio  pro- 
posto dal  comune  di  Parigi.  Ne  ha 
presentato  una  seconda  alla  società  di 
agricoltura  diParigi,  intorno  alle  sab- 
bie se-moventi  che  coprono  i  litorali 
del  dipartimento  del  Passo  di  Calais, 
e  ai  mezzi  di  opporsi  alla  loro  inva- 
sione. Per  fermare  le  sabbie  delle  du- 
ne ^  propone  di  farvi  piantare  la  can- 
na da  sabbie  ,  volgarmente  detta  ho- 
ya.  Bâillon  è  morto  nel  i8oa ,  stima- 
to dai  dotti ,  lasciando  un  figlio  che 
corre  lo  stesso  aringo. 

BAILLOU  (Guglielmo  de),  o  Bal- 
lonius  ,  medico  di  Parigi ,  dove  nac- 
que nel  i558,  e  vi  morì  nel  i6i6.  En- 
rico IV  gli  diede  il  titolo  di  primo 
medico  del  delGno  suo  figlio.  Argo- 
n)entava  con  tale  forza,  che  veniva  so- 

Erannomato  Flagello  dei  baccellieri. 
a  medicina  contrasse  con  lui  gran- 
di obbligazioni.  Egli  è  uno  dei  primi 
che  r  abbiano  ridotta  ad  esser  utile . 
Abbiamo  di  lui:  Consiliorum  medici- 
nalium  libri  duo^  Parigi,  i635,  in  4* 
Çuesta  raccolta  racchiude  un  trattato 
De  calcula  ,  che  anche  al  presente  si 
consulta.  Le  sue  opere  sono  state  ri- 
stampate a  Ginevra,  1762,  4  volumi 
in  4*  Baillou  era  un  vero  filosofo  ,   e 

(1)  Ho  tenuto  di  dover  fare  una  ecce- 
zione  a  tale  disprezzo,  ragionevole  se  co- 
si vuoisi,  e  certamente  che  torna  como- 
da :  alcuni  uomini  creduli  leggono  mac- 
chinalmente, e  per  essi  tulio  è  buono  ; 
quindi  ho,  all'  occasione,  additato  degli 
errori ,  le  cui  conseguenze  non  mi  parve- 
ro indifferenti.  Giorfi.  star,  e  letterar.. 
Tomo  II. 
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sempre  ha  preferito  le  dolcezie  della 
vita  privata  agli  onori  pericolosi  del- 
la corte. 

-}-  B  A ILLY  (Giovanni  Silvano)  mem- 
bro dell'accademia  delle  scienze  ,  del- 
l' accademia  francese,  e  di  quella  del- 
le iscrizioni  e  belle  lettere  ,  onore  che 
dopo  Fontenelle  non  si  era  rinovato 
in  favore  di  alcuno ,  mosse  i  primi 
passi  nel  mondo  letterario  colla  Sto- 
ria dell'astronomia  antica  ,  Parigi  , 
1776  ,  in  4-5  romanzo  di  fisica  ,  ima- 
ginato  per  assegnare  al  mondo  un'an- 
tichità contraria  a  tutti  i  monumenti 
sacri  e  profani,  alla  natura  e  all'aspet- 
to del  globo.  Colloca  la  Siberia  sotto 
la  zona  torrida  non  so  per  quanti  se- 
coli ,  e  crede  di  rinvenirvi  gli  avanzi 
d'  un  popolo  detto  Tschuden  ,  padre 
di  tutte  le  arti.  Non  ragiona  meglio 
nelle  Lettere  suit  orìgine  delle  scien- 
2^  >  *777  >  in  8. ,  e  nelle  sue  Lettere 
suW Atlaniida,  1779,  in  8.  Non  è  me- 
no sistematico  nella  Storia  delVastro- 
nomia  indiana  ,  1786  ,  in  4»  I  sogni 
della  sua  immaginazione,  che  si  chia- 
mavano i  paesi  delle  fate  di  Bailly, 
furono  apprezzati  per  quel  che  vale- 
vano dagli  uomini  di  senno  :  pochi 
scrittori  li  reputarono  degni  di  con- 
futazione (1)  .  Nulladimeno  la  giusti- 
zia non  permette  di  ricusare  a  Baillj 
e  merito  e  talenti,  e  come  dotto  e  co- 
me letterato.  L'  astronomia  gli  va  de- 
bitrice di  buone  osservazioni  sulla  lu- 
na, sul  calcolo  dell'orbita  della  come- 
ta del  1759  ,  e  d'  un  gran  lavoro  sui 
satelliti  di  Giove.  Riuscì  ancora  feli- 
cemente in  letteratura  ,  compose  di- 
versi elogi,  alcuni  de'  quali  riscos- 
sero r  approvazione  delle  dotte  socie- 

.primo  giugno  1776,  p.  171.' — 15  giugno 
1777,  p.  260.— 15  aprile  1779,  p.  662.  — 
i5  maggio  1780,  p.  \2b.—  i5  settembre 
1787,  p.  96. — •  Esame  imparziale  dette 
epoche,  n.  67,  i64,  178,  i8(i;  tutta  l'ope- 
ra rovescia  il  fondamento  della  sua  fisica 
romanzesca. 
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tà.  Egli  è  pur  ancbe  probabile  che 
«e  hon  fosse  soprarrivata  la  rivoluzio- 
ne, Baillj  rimasto  nella  sfera  ,  in  cui 

10  avevano  riposto  con  onore  i  pacifici 
suoi  studii,  avrebbe  proseguito  a  com- 
piervi tranquillamente  la  sua  carrie- 
ra ,  sarebbe  stato  pregiato  in  vita  e 
compianto  in  morte  .  i\Ia  nei  1789, 
Bailly,i  sentimenti  del  quale  erano  as- 
sai noti,  e  chr  avea  de'  legami  con 
tutt'  i  novatori  e  gli  spiriti  forti  del 
secolo,  fu  chiamato  a  comparire  sopra 
un  teatro  fecondo  di  naufragii ,  dov' 
esso  perdette  l'onore,  la  fortuna,  e 
la  vita  ancora.  Scelto  il  primo  da- 
gli elettori  di  Parigi  per  la  deputa- 
zione agli  stati  generali  ,  chiamato  il 
primo  a.  presiedere  l'assemblea,  e  pro- 
rogatane la  di  lui  presidenza  dopoché 
i  comuni  si  furono  costituiti  in  assem- 
blea nazionale,  presiedendoli  nel  giuo- 
co della  pallacorda,  contro  la  espressa 
proibizione  del  re,  fu  nominato  mai- 
Te  di  Parigi  a'  16  luglio  178g  ,  quel 
giorno  stesso  in  cui  cominciati  erano 
gli  assassinii  nella  persona  di  de  Fles- 
seiles.  Era  questo  un  entrare  a  tale 
amministrazione  con  funesti  augurii, 
e  non  si  può  assolvere  dall'  ambizione 
colui  ch'essi  non  fecero  dare  indietro^ 
dovette  vedere  e  soffrire  le  stragi  che 
susseguitarono .  Fu  di  mestieri  che 
chiudesse  gli  occhi  sulle  scene  atroci 
di  Versailles  ,  e  quindi  ne  fosse  com- 
plice. Prese  parte  necessariamente  ai 
provvedimenti  che  fecero  arrestare  il 
rè  a  Varennes  ,  del  che  tutti  conosco- 
no le  funeste  conseguenze.  Solamente 
dopo  quel  sciagurato  ritorno  ,  il  i  "j 
luglio  l'jgi  ,  quando  il  male  era  nel 
suo  colmo,  né  più  si  poteva  rimediar» 
vi  ,  Baillj  tentò  di  mettere  in  sog^ge- 
zìone  i  faziosi  recandosi  al  Campo  di 
Marte  a  proclamare  la  legge  marziale. 

11  poco  buon  esito  di  tale  condotta  gli 
dischiuse  gli  occhi  sull'  abisso  eh'  ei 
medesimo  si  era  scavato,  e  si  dimise. 
Il  ig  settembre  andò  a  cercare  un  asi- 
lo ne'dintorui  di  Nantes,  e  no»  repu- 
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tandosì  quivi  sicuro,  scrisse  a  La  Pla- 
ce suo  amico  e  collega  nell'accademia 
delle  scienze,  morto  pari  di  Francia  , 
per  sapere  se  potrebbe  trovar.«-|M:^esso 
a  Melun  un  ritiro  sicuro.  Avendogli 
la  Place  offerto  la  sua  casa,  situata  iti 
un  comune  vicino  ad  essa  città  ,  Bail- 
lj s'incamminò  per  recarvisi  j  ma  fu 
arrestato  nell'entrare  in  Melun,  e  con- 
dotto a  Parigi,  dove,  dopo  essere  sta- 
to abbeverato  di  crudeltà,  d'obbrobrii 
e  d' ignominie  da  quel  medesimo  po- 
polo di  cui  era  stato  l' idolo  ,  fu  giu- 
stiziato il  1 2  novembre  dell'anno  stes- 
so. Alcuni  asserirono  che  Bailly  s' era 
arricchito  nella  sua  carica  di  maire  , 
e  tale  opinione  sta  registrata  nelle  an- 
teriori edizioni  di  questo  dizionario  : 
ma  è  smentita  dalla  situazione  della 
sua  vedova ,  rimasa  dopo  la  di  lui 
morte  in  una  profonda  indigenza.  Ol- 
tre la  Storia  dell'  astronomia  ,  e  le 
Lettere  sulla  origine  delle  scienze  e 
sulV Atlantida,  BalHv  ha  lasciato  mol- 
te opere  ,  e  in  particolare  delle  Rela- 
zioni sul  mesmerismo  e  sul  progetto 
d'  un  nuovo  ospitale.  Berville  e  Bar- 
riere hanno  pubblicato  una  Memoria 
di  Bailly  ,  con  una  Notizia  sulla  sua 
vita. 

*  Il  dotto  Milizia  ha  fatto  della  Sto- 
ria de  IP  Astronomia  di'JBailly  ,  un 
compendio  in  italiano,  nel'quale  non 
ismentì  se  stesso. 

f  BAILLY  (  Luigi  )  baccelliere  di 
Sorbona,  canonico  della  cattedrale  di 
Dijon  ,  e  professore  di  teologia  nella 
stessa  città  pressoché  per  2  5  anni  y 
nacque  nel  i^So  a  Blign  ,  presso  a 
Beaune.  Fu  chiamato  a  Dijon  nel  l'jôî 
per  sostenere  una  delle  cattedre  occu- 
pate dianzi  dai  Gesuiti ,  e  si  sdebitò 
di  tale  impiego  con  molto  zelo  e  con 
buon  successo  .  Le  sue  virtù  ed  1  suoi 
lumi  gli  procacciarono  una  grande 
considerazione  ,  e  d'  Apchon  ,  allora 
vescovo  di  Dijon,  l'onorò  del  titolo  di 
promotore  generale  della  diocesi ,  e 
ad  un  tempo  gli  affidò  il  reggimento 
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del  collegio.  A.II0  scoppio  della  rivela- 
zione (1789)  ,  r  ab.  BaUly  ricusò  di 
prestare  il  giorameuto  ,  e  rifuggì  nel- 
la Svizzera  i  abitò  quella  terra  ospita- 
le sino  al  concordalo ,  nel  qual  tempo 
rientrò  nella  sua  patria.  Fermò  la  sua 
dimora  a  Beaune,  e  preferendo  l'umi- 
le e  modesto  titolo  di  cappellano  d'un 
ospizio  agli  uffizii  di  gi*an  vicario,  che 
più  volte  gli  vennero  offeriti,  si  dedi- 
cò interamente  al  servigio  dei  poveri . 
In  tale  onorevole  e  laborioso  ministe- 
ro, die  compimento  ai  suoi  giorni  con 
gran  sentimenti  di  religione  e  di  pie- 
tà nel  1808.  E  autore:  1.  d'  un  Tra- 
ctatus  de  vera  religione,  2  voi.  in  13, 
che  intitolò  all'  illustre  prelato  che 
onorato  lo  aveva  de'  suoi  Éivori  e  del- 
la sua  stima;  2.  Tractatus  de  eccle- 
sia, 2  voi.  in  13.  Questi  due  trattati, 
quantunque  generalmente  pregiati  , 
non  sono  degni  di  osservazione  sotto 
verun  aspetto,  e  lasciano  molto  a  desi- 
derare e  in  quanto  alla  sostanza  e  in 
quanto  alla  forma.  Son  dessi  di  quel- 
le opere,  nelle  quali  se  non  v*  ha  cosa 
da  riprendere,  non  v'ha  neppur  cosa 
da  commendare.  Le  prove  sono  senza 
nerbo  ,  e  di  rado  presentate  in  una 
maniera  da  convincere  e  da  far  im- 
pressione. Vi  si  desidererebbe  princi- 
palmente nn  po'più  d'ordine  e  di  me- 
todo, in  particolare  nel  trattato  della 
religione  ,  eh'  è  inferiore  d'  assai  al 
trattato  della  chiesa.  3.  Theologia  do- 
gmatica et  moralis  ,  8  volumi  in  13, 
1789  ,  prima  etUzione.  La  sesta  è  di 
Lione,  1830.  Tale  teologia  è  un  li- 
bro elementare  ,  adottalo  in  un  gran 
numero  di  seminarli .  L'  autore  ne 
mandò  alla  luce  una  edizione  nel  i8o4, 
adattata  alle  circostanze  e  agli  usi  in- 
trodotti dal  nuovo  coilice  e  dal  con- 
cordato. Si  trovano  in  generale  in  det- 
ta opera  tutte  le  quislioni  importan- 
ti ,  ma  trattate  superficialmente  ,  e 
presupponendo  sempre  le  spiegazioni 
e  gli  schiarimenti  del  professore  .  A  v- 
vi  dei  trattati  as|^  bi^oiu^  ma  manca 
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il  metodo  pressoché  a  tutti.  Sarebbe 
tm  importantissimo  benefizio  pei  gio- 
vani allievi  del  santuario,  se  a  un'ope- 
ra tanto  imperfetta  si  sostituisse  una 
buona  teologia  elementare;  4-  Prin- 
cipii  della  fede  cattolica  ,  pubblicati 
nella  Svizzera,  e  la  cui  edizione  ebbe 
un  prontissimo  spaccio. 

BAINES  (Rodolfo)  ,  fa  vescovo  di 
Conventri  e  Lichtficld  in  Inghilter- 
ra, al  tempo  della  regina  Maria,  dopo 
essere  stato  professore  di  lingua  ebrai- 
ca a  Parigi.  La  regina  Elisabetta  lo 
privò  del  vescovato  sul  principio  del 
suo  regno,  ed  egli  morì  poco  dappoi , 
nel  i56o.  Le  sue  opere  sono:  1 .  Com- 
menti sui  Proverbii,  i555,  in  foglio^ 
2.  Grammutica  eòraica,  Parigi,  1 5  5o, 
in  4> 

BAIAZET  I  imperadore  dei  Tur- 
chi, iìglio  e  successore  di  Amurat  I  , 
nel  i38o  ,  fii  chiamato  il  Lampo  per 
la  rapidità  delle  sue  conquiste  .  Pre- 
vedendo che  i  grandi  suoi  disegni 
l'obbligherebbero  ad  allontanarsi  dal- 
la sua  capitale ,  e  non  volendo  che  i 
suoi  sudditi  approfittassero  della  sua 
assenza  per  dare  l' impero  ad  un  al- 
tro, fece  strangolare  Giacobbe  suo  fra- 
tello maggiore  ,  trattamento  ,  che  ,  al 
dire  di  Calcondila,  era  già  iu  uso  tra 
i  principi  della  sua  nazione .  Tol&e 
dapprima  ai  cristiani  negli  anni  lôgi, 
93,  e  93,  la  Bulgaria,  la  Macedonia  , 
la  Tessaglia  ;  soggiogò  pressoché  tutte 
le  Provincie  dei  principi  asiatici,  e  as- 
sediò Costantinopoli ,  che  non  ha  po- 
tuto espugnare.  Sigismondo,  redi  Un- 
gheria, cui  r  imperadore  Manuele  Pa- 
leologo  avea  fello  richiedere  di  soccor- 
so, propose  una  crociata  contro  Bai^- 
zet.  La  Francia  si  uni  con  lui,  e  man- 
dò Giovanni  conte  di  Nevers  ,  cugino 
germano  del  re,  con  duemila  nomini; 
ma  questa  armata  cristiana  fu  intie- 
ramente sconfitta  l'anno  1095  presso 
Nicopoli  in  Bulgaria.  La  più  parte  fu- 
rono presi,  uccisi,  o  annegati.  Il  con- 
te di  JVevers    fu   condotto  a  Priisa  in 
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catene.  L' imperadore  turco  levato  in 
superbia  per  cotesti  vantaggi,  si  recò 
a  far  fronte  al  famoso  Tamerlano  che 
inoltrava.  Questo  eroe  gli  mandò  una 
ambasciata  ,  che  il  Turco  accolse  con 
orgoglio  .  Tamerlano  mosse  contro  di 
lui ,  e  lo  ruppe  vicino  ad  A.ngoury  o 
Ancira, l'anno  i4o2.  Mustafà,  primo- 
genito di  Baiazet^  fu  ucciso  combat- 
tendo; Balazet  medesimo  fu  fatto  pri- 
gioniero .  Il  vincitore  lo  chiese  che 
avrebbe  fatto  di  lui,  se  fosse  stato  vin- 
to. Tavrei  rinchiuso^  disse  il  Turco, 
in  una  gabbia  di  ferro.  Ho  pur  io 
dunque,  ripigliò  il  Tartaro,  il  diritto 
di  chiuderviti  ;  e  ad  un  tratto  vel  fe- 
ce chiudere.  Bajazet ,  superbo  nella 
prigione  del  pari  che  alla  guida  dei 
suoi  eserciti ,  sempre  si  lusingava  che 
i  suoi  figli  venissero  a  liberarlo  :  ma 
svanite  essendo  le  sue  speranze,  sì 
ruppe  la  testa  contro  le  ferrate  della 
gabbia  ,  nel  i4o3.  Petig  de  la  Groi%  , 
fondato  sopra  alcuni  autori  arabi  e 
jjersiani,  lo  fa  morire  d'apoplessia  nel 
campo  di  Tamerlano  nel  iSg^:  ma 
oltreché  tale  racconto  contiene  un 
anacronismo ,  è  contrario  a  tutti  gli 
storici  greci  e  latini.  Surse  anche  Vol- 
taire contro  la  narrazione  della  gab- 
bia di  ferro,  per  alcune  ragioni  cui  la 
sana  critica  riguarderà  sempre  come 
frivolezze.  V,  Tameriaìì-o  .  (  Parecchi 
autori  affermano  che  Baiazet  fu  ac- 
colto onorevolmente  dal  suo  vincilo^ 
re,  che  Tamerlano  lo  lasciò  decorato 
d'una  corona,  gli  restituì  la  moglie  ed 
Î  figli  ;  che  gli  promise  anche  di  ren- 
dergli i  suoi  stati;  ma  Baiazet  morì 
pochi  giorni  dopo  la  sconfitta  ,  da  un 
colpo  d'apoplessia,  l'anno  i4o3.) 

BAIAZET  II,  figlio  di  Maomet- 
to II,  successe  a  suo  padre  nel  i48i  . 
Zizim  ,  suo  fratello  minore,  favoreg- 
giato dalla  maggior  parte  dei  signori, 
gli  disputava  la  corona  ;  ma  egli  lo 
discacciò  dall'  Asia  ,  lo  costrinse  a  ri- 
coverare in  Occidente,  dove  morì,  di- 
cesi,  di  veleno  nel  i^gS.  Baiazet  tolse 
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alcune  terre  ai  Viniziani;  ma  (h  me- 
no fortunato  in  Egitto.  I  gianizzeri  , 
guadagnati  da  suo  figlio  Selim ,  1'  ob- 
bligarono a  cedergli  il  trono.  Questo 
figlio  snaturato,  per  sicurarsi  vie  me- 
glio la  corona  ,  fece  avvelenare  il  pa- 
dre, nel  i5i2,  dal  di  lui  medico,  che 
era  un  giudeo.  Aveva  allora  60  anni . 
La  riparazione  delle  mura  di  Costan- 
tinopoli, e  alcuni  superbi  edifizii ,  so- 
no monumenti  della  sua  magnificen- 
za. La  lettura  dei  libri  di  Averroe  lo 
distolse  dagli  affari  senza  inspirargli 
un  carattere  più  dolce  e  più  umano  : 
è  vero  eh'  essa  non  era  opportuna  a 
produrre  tale  effetto.  (Baiazet  II  bat- 
tè i  Moldavi ,  sottomise  la  Bosnia  e  la 
Croazia,  e  mandò  soccorsi  ai  re  mori 
di  Granata  contro  Ferdinando  il  cat- 
tolico, che  s' impadronì  di  detta  città 
nel  1492.) , 

fBAIZE  (Natale  Filippo)  prete 
della  dottrina  cristiana,  nacque  a  Pa- 
rigi nel  iG-ja.  Era  entrato  nella  con- 
gregazione nel  mese  di  luglio  1689,  e 
vi  fu  aggregato  il  10  luglio  dell'  anno 
susseguente.  Vi  si  distinse  sino  dai  pri- 
mi studi ,  e  v'insegnò  successivamen- 
te la  filosofia  e  la  teologìa  con  lieto 
successo.  Legata  avendo  Miron  ,  dot- 
tore di  Navarra,  la  sua  biblioteca  alla 
casa  di  s.  Carlo  ,  il  p.  Baizé  fu  chia- 
mato dai  suoi  superiori  a  Parigi  per 
prenderne  la  direzione.  Ne  drizzò  un 
catalogo  ,  del  quale  i  dotti  e  in  parti- 
colare r  ab.  Bignon  hanno  molto  lo- 
dato r  ordine  e  1'  esattezza.  È  incon- 
tr,istabile  che  questo  è  il  catalogo  il 
più  giudizioso  e  il  migliore  che  si  co- 
nosca. Esiste  nella  biblioteca  di  Mon- 
sieur,  ed  è  composto  di  22  volumi  in 
fog.,  tranne  il  secondo  voi.  'dell'  in- 
dice ,  che  andò  smarrito.  Morì  nella 
casa  di  s.  Carlo  nel  17  46.  Sonovi  di 
essolui  alcuni  altri  opuscoli. 

BAJER  ,  o  Baier  (Giovanni  Giaco- 
po)  celebre  medico,  nato  a  Jena  nel 
iB^j-j  ,  esercitò  la  sua  arte  in  diverse 
città  di  Gt!rmania,  tra  le  altre  in  No- 
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rirobcrga,  Ratisbona  e  Ahorf .  Fu 
professorcjn  questa  ultima  città,  mem- 
bro dell*  accademia  dei  curiosi  della 
natura  ,  nel  1720.  Ne  divenne  presi- 
dente r  anno  1730  ,  e  morì  a'  i4  lu- 
glio 1733  in  Altorf.  Ha  pubblicato, 
1.  Thesauru$  eremmarum  affaire 
sculptarum  y  collectât  a  J.  M.  ab 
Khermayer  ,  Norimberga  ,  1720  ,  m 
foff.  ;  3.  Horti  medici  acad.  Altorf, 
historìa,  Altorf,  1 724^,  in  4-;  3.  molte 
dissertaiioni  o  tesi  sopra  piante  par 
ticolari,in  4«»  dal  1710  sino  al  1721. 
BAJÒ  (Michele)  ,  nacque  a  Melin  , 
nel  territorio  d'Ath,  nel  i5l3.  L'ira- 
peradore  Carlo  V  lo  elesse  a  professo- 
re di  Scrittura  sacra  nell'università  di 
Lovanionel  1 55i.Fu  poi  cancelliere  di 
quel  corpo,  conservatore  de'  suoi  pri- 
TÌlegi,  e  inquisitore  generale.  La  uni- 
Tersità  ,  d'  accordo  col  re  di  Spagna  , 
lo  deputò  al  concilio  di  Treilto  ,  con- 
giuntamente a  Hessels ,  col  quale  egli 
avea  stretto  amicizia  per  1'  analogia 
della  loro  maniera  di  pensare .  Una 
parte  de'  suoi  opuscoli  era  già  stata 
pubblicata.  Sino  d.il  i55a  RuardTap- 
per,  Giosse  Ravenslein,Richtou,  Con- 
ner  e  altri  dottori  di  Lovanio  ,  insor- 
sero contro  Bajo  ed  Hessels,  che  spar- 
gevano i  primi  semi  delle  loro  opinio- 
ni. Nel  1 560  due  guardiani  dei  fran- 
cescani di  Francia  ne  denunziarono 
diciotto  articoli  alla  facoltà  di  teolo- 
gia di  Parigi ,  che  li  condannò  colla 
censura  del  27  giugno  dell'anno  stes- 
so.  Nel  1567  comparve  la  Bolla  di 
Pio  V,  del  primo  ottobre,  che  condan- 
nava 76  proposizioni  censurandole  in 
globo,  ma  senza  nominar  Baio.  Il  car- 
dinale de  Granvellc  ,  incaricato  del- 
l'esecuzione di  questo  decreto,  lo  man- 
dò a  Morillon  ,  suo  vicario  generale  , 
che  lo  presentò  alla  università  di  Lo- 
vanio il  2g  dicembre  1667.  La  bolla 
fa  ricevuta  con  rispetto,  e  sulle  prime 
parve  che  Baio  vi  si  sottomettesse,  ma 
dipoi  scrisse  una  lunga  apologia  della 
sua  dottrioaj  cui  diriazò  al  papa  con 
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una  kttera  8  gennaio  1669.  Pio  V  , 
dopo  un  maturo  esame,  confermò,  noi 
giorno  i3  maggio  susseguente,  il  pri- 
mo suo  giudizio ,  e  scrisse  un  breve  a 
Baio  per  indurlo  a  sottomettersi  «en- 
za  sutterfugi.  Baio,  ad  esempio  di  tut- 
ti i  novatori,  esitò  per  alcun  tempo,  e 
finalmente  si  sottomise  ,  consegnando 
a  Morillon  una  ritrattazione  delle  pro- 
posizioni condannate.  I  principali  suoi 
errori  erano,  che  n  dopo  la  caduta  di 
v>  Adamo  ,  tutte  le  opere  degli  uomi- 
«  ni  fatte  senza  la  grazia  sono  pecca- 
«  ti.  Che  la  libertà,  secondo  la  Scrit- 
T)  tura  sacra,  è  la  liberazione  dal  pec- 
T)  calo  ;  ch'essa  può  stare  colla  nece»- 
r>  sita.  Che  i  movimenti  della  conca- 
«  piscenza,  «ebbene  involontarii,  sono 
«  proibiti  dal  precetto,  e  che  sono  un 
y  peccato  nei  battezzati,  quando  ri- 
"  caddero  nello  stato  di  peccato.  Che 
"  il  peccato  mortale  non  è  rimesso 
"  con  una  contrizione  perfetta  che 
"  racchiuda  il  desiderio  di  ricevere  il 
"  battesimo  o  l'assoluzione  ,  se  non  si 
"  ricevono  realmente.  Che  sì  può  me- 
"  ritare  la  vita  eterna  innanzi  di  es- 
"  sere  giustificato  ec.  «  Dopo  la  mor- 
'e  di  Giosse  Ravestein  ,  accaduta  nel 
1670,  Baio  e  i  suoi  discepoli  tornaro- 
no in  campo.  Gregorio  XIII,  per  met- 
ter fine  a  tali  dissensioni  ,  pubblicò 
una  bolla  il  29  gennaio  1570,  in  con- 
fermazione di  quella  di  Pio  V  suo 
predecessore,  e  scelse,  per  farla  accet- 
tare dalla  università  di  Lovanio,  Fran- 
cesco Toleto,  gesuita  e  poi  cardinale. 
Allora  Baio  ritrattò  le  sue  proposizio- 
ni ,  e  a  viva  voce  ,  e  con  uno  scritto 
segnato  colla  sua  mano  ,  in  data  dei 
2Ì  marzo  i58o.  Negli  otto  anni  suc- 
cessivi ,  sino  alla  morte  di  Baio  ,  le 
questioni  si  ridestarono,  e  non  furono 
sopite  che  con  un  corpo  di  dottrina 
composto  dai  teologi  di  Lovanio,  e  adot' 
tato  da  quelli  di  Donai.  Giacopo  Jan- 
son ,  professore  di  teologia  in  Lova- 
nio ,  volle  risuscitare  le  opinioni  di 
Baio,  e  ne  incaricò  il  famoso  Cornelio 
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Gîansenio  suo  allievo  ,  ch«  nella  sua 
opera  intitolata  Augustiltus  ha  rio' 
novalo  i  principii  e  la  maggior  parte 
degli  errori  di  Baio.  Quesnel  ha  ripe- 
tuto ia  appresso  parola  per  parola  , 
nelle  Riflessioni  morali^  un  gran  nu- 
mero di  proposizioni  condannale  da 
Pio  V  e  Gregorio  XIII.  Baio  amava 
le  opiaiooi  strane  ;  poiché  nel  suo 
Trattato  sul  peccato  originale  ,  si 
sforza  di  provare  che  se  alcuni  hanno 
passioni  più  forti  che  gli  altri  ,  ciò  è 
perchè  nascendo  hanno  partecipato 
maggiormente  del  peccato  originale  ; 
e  si  può  dire  che  lutto  il  complesso 
del  suo  sistema  dimostra  la  singolari- 
ta  del  suo  spinto,  e  1  suo  gemo  per  i 
paradossi.  «  Imperocché  questo  siste- 
5Î  ma ,  siccome  osserva  solidamente 
n  no  celebre  teologo  ,  è  un  composto 
»  bizzarro  di  pclagianismo  ,  quanto  a 
y>  ciò  che  risguarda  lo  stato  di  natura 
5Î  innocente  ;  di  luteranismo  e  calvi- 
5Î  nismo ,  quanto  a  ciò  che  concerne 
»  lo  stato  di  natura  caduta.  Rapporto 
5»  allo  stalo  di  natura  riparata,  i  sen- 
»  timenti  di  Baio  sulla  giustificazio- 
»  ne  ,  la  efficacia  dei  sacramenti  e  il 
n  merito  delle  opere  buone,  sono  di- 
si rettamente  opposti  alla  dottrina  del 
«  concilio  di  Trento;  essi  non  poteva- 
»  no  causare  le  diverse  censure  ,  alle 
n  quali  soggiacquero,  if  Baio  mori  nel 
giorno  19  settembre  dell'anno  i58g. 
Fondò  un  collegio  col  suo  testamen- 
to: questa  è  la  migliore  sua  azione  . 
Le  sue  opere  sono  stale  raccolte  nel 
1696,  in  4.J  a  Colonia,  cioè  in  Olan- 
da. Quesnel  e  il  p.  Gerberon  ne  furo- 
no gli  editori.  Tale  raccolta  fu  con- 
dannala a  Roma  agli  8  maggio  169']. 
—  Suo  nipote  (Giacopo  Baio),  dotto- 
re anch' egli  di  Lovanio,  e  presidente 
del  collegio  di  Savoia,  morto  nel  i6ii4, 
ha  lasciato  un  Trattato  delP  Eucari- 
stia ,  stampato  in  detta  città  ,  in  8. , 
i6o5  ,  dedicato  a  s.  Francesco  di  Sa- 
les, e  un  Catechismo  ,  in  fog. ,  Colo- 
nia, 1620.  Ha  composto  ancora  1'  elo- 
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gio  funebre  di  suo  zio,  nel  quale  ac-? 
certa  che  il  defunto  gli  è  apparito  in 
uno  stato  di  gloria,  f^.  la  Storia  del 
baianismo,  del  p.  du  Chesne. 

BARARE KL.  F.  Baggarei.i.e3. 

fBAKERCDavidde),  benediltino 
inglese ,  nato  nella  religione  prote- 
stante, nel  iS']Sf  nella  contea  di  Kent. 
Dopo  aver  fallo  i  suoi  primi  studi  a 
Oxford,  andò  a  Londra  ,  dove  studiò 
il  diritto  nel  collegio  del  Tempio.  Ab- 
bracciata la  religione  cattolica  ,  si  re- 
cò in  Italia^  ed  entrò  all'  institnto  di 
san  Benedetto.  I  suoi  superiori  lo  ri- 
mandarono a  Londra  in  qualità  di 
missionario  sotto  Carlo  I.  Ivi  mori 
nel  i64i.  Pubblicò  una  Spiegazione 
d'un  libro  di  Walter  Hilton,  intitola- 
to la  Scala  di  perfezione;  opera  spiri- 
tuale ,  e  che  comprova  i  progressi  di 
Davidde  Baker  nella  scienza  della  vi- 
ta intei'iore.  Era  d'  altronde  eruditis- 
simo, e  ha  lasciato  immense  raccolte, 
—  Baker  (Agostino),  altro  benedittir 
no  inglese  parimente  impiegato  nelle 
missioni  d'  Inghilterra  ,  viveva  ver- 
so r  anno  1620.  Insegnato  aveva 
nel  collegio  del  Tempio  .  Fu  anche 
professore  nella  sua  congregazione  ,  e 
vi  formò  zelanti  e  illustri  discepoli  ^ 
tra  i  quali  vi  era  il  p.  Filippo  Duvel  ^ 
messo  a  morte  nel  1646  per  essersi 
adoperato  a  ricondurre  alcuni  Inglesi 
alla  religione  cattolica. 

BAKER  (  Tommaso)  ,  antiquario 
inglese  nel  i656,  e  autore  della  Chia- 
ve geometrica,  era  nato  a  Iltoa  nella 
contea  di  Sommerset.  Menava  una  vi- 
ta studiosa  e  ritirata,  mori  l'an.  1 7^0, 
in  età  di  80  anni.  Oltre  questa  opera, 
vi  sono  di  essolui  degli  altri  libri,  che 
hanno  reso  il  suo  nome  rispettabile 
tra  i  più  chiari  fisici  e  geometri.  (  La 
più  ragguardevole  sua  opera  ha  per 
titolo  :  Riflessioni  sulla  scienza,  do- 
ve se  ne  dimostra  la  insufjicienza  in 
tutti  i  suoi  rami,  e  la  utilità  e  neces- 
sità d'una  rivelazione  ,  1699-1  ^38  « 
4  volumi  ia  8. ,  recato  in  francese  da 
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Berger  col  titolo  Ji  Trattai»  della  in- 
certezza delle  scienze,  i-ji^»  in  12). 
BAKER  (  Riccardo  )  ,  nato  nella 
contea  di  Oxford  ,  di  cui  fu  grande 
sceriflb  nel  1621 ,  è  autore  della  5 to- 
rio d*  Inghilterra,  Londra,  i64i,  in 
fog. ,  in  inglese.  Essa  distendesi  fino 
alla  morte  di  Carlo  I.  E  stata  poi  con- 
tinuata sino  al  regno  di  Giorgio  1  , 
Londra,  l'jSo.  Baker  ha  per  anche 
dato  in  luce  una  Spiegazione  della 
orazion  dominicale, pregiata  in  Inghil- 
terra. 

*BAKER  (Enrico),  naturalista  in- 
glese, nato  a  Londra  nel  principio  del 
xvin  secolo ,  pubblicò  da  prima  varie 
opere  poetiche,  ma  si  applicò   poscia 
intieramente  allo  studio  della  natura, 
e  fu  membro  della  Società  reale  e  di 
quella  degli  antiquari.  Le  sue  micro- 
scopiche scoperte  gli   meritarono  nel 
i-j^  una  medaglia  d'oro.  Morì  nel 
i'i'j^,  lasciando  due  riputate  opere.  Il 
Microscopio  a  portata  di  tutti  stato 
tradotto  in  francese  dal  p.  Pezenas  , 
fj^^  in  8.;  ed  Uso  del  Microscopio. 
BAKHUISEN    (Ludolfo)   pittore  e 
incisore,  nato  nel   i63i   nellaciltàdi 
Embden  nel  circolo  di  Westfialia,  mo- 
rì nel  i"og.  Un  genio  naturale  lo  gui- 
dò ne' suoi  primi  saggi.  Le  sue  pro- 
duzioni erano  sino  d'allora  ricercate  , 
quantunque  non  avess'  egli  per  anche 
apparati  gli  elementi  della  sua  arte. 
Coltivò  i  suoi  talenti ,  e  valenti  mae- 
stri  lo  diressero   negli  studii.    Que- 
sto eccellente  artista  consultava  la  na- 
tura, e  la  ricopiava  con  precisione  nel- 
le sue  opere.  Ha  dipinto  delle  marine, 
principalmente  delle  burrasche.  11  co- 
lorito n'è  soave  ed  armonioso,  corretto 
' .  ^^segno  ,  piene  di   brio  le  composi- 
"oni .  Si   fa   conto  inQnitamente  dei 
*Qoi  disegni,  i  quali  sono  d'un  effetto 
piccante,  e  ammirabili  per  la  pulitez- 
za dell'acquerello.  Ila  inciso  all'acqua 
lorte  alcune  vedute  marittime. 
BALAjO  Balas.  V.  Alessakoso. 
BALAAM,  profeta  ,  ma  prevarica- 
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tore  e  infedele  ;  secondo  altri ,  falso 
profeta,  ciurmatore  e  mago,  figlio  di 
Beor  o  Bosor,  era,  secondo  la  più  co- 
mune opinione ,  di  Pethor  o  Pathura 
suir  Enfiate:   seguì   gli  ambasciatori 
di  Balac  re  dei  Moabiti  ,  che  lo  avea 
mandato   cercare   per  maledire  il  po- 
polo d'  Israele.  Un  angelo  ,  tenente  ia 
mano  una   spada  sfoderata,  lo  soffer- 
mò in  mezzo  al  cammino.  La  giumen- 
ta, su  cui  era  salito,  non  volle  più  inol- 
trare ,   e  parlò   miracolosamente  per 
condannare  la  crudeltà  del  suo  padro- 
ne che  la  accoppava  ;  l'angelo  coman- 
dò a  Balaam  di  dire  soltanto  ciò  di  che 
Dio  lo  indetterebbe.  Gl'increduli  pror 
ruppero  in  motteggi  insipidi  sul  lin- 
guaggio di  questa  bestia  ,  che  non  è 
nulladimeno  diffìcile  a  spiegare .  Que- 
gli che  dà  il  movimento  a  tutta  la  na- 
tura ,  lo  impresse  per  un  istante  al- 
l' organo  d'  un  animale,  come  avreb- 
be potuto  imprimerlo  ad  alcun  ente 
inanimato.  Non  si   comprende  perchè 
sarebbe  più  indegno  di  Dio  il  far  par- 
lare un  animale  ,  che  il  far  intendere 
una  voce  nell'  aria  ,    o   servirsi  di  un 
altro  segno  per  intimare  i  suoi  voleri. 
ìt  Non  so  ,  dice  un  autore  ,  se  quelli 
«  che  hanno  scherzato  su  questo   lin- 
r  guaggio  d'un  animale,  consideraro- 
51  no   che  noi   facciamo   parlare  ogni 
"  giorno  le  gazze  e  i  merli;  essi  credo- 
'1  no  senza  dubbio  la  divina  potenza 
"  meno  efGcace  che  le  nostre  lezioni  «. 
L'apostolo  s.  Pietro  nota  che  Dio  scel- 
se questo  mezzo  di  avvertire  Balaam, 
come  il   più   acconcio   a  far  rientrare 
in  se  stesso   il  profeta   cieco  ed  insen- 
sato ,  confuso  dall'  ergano  di  un  bru- 
to. Correptionem   hahuit  suae  vesa- 
niae  :  subjugale  mutum  animai,  ha- 
minis  voce  loquens  ,  prohibait  pro- 
phetae  insipientiam  ;   II  Pet.   a.  Se 
Balaam  non  ne  sembrò  atterrito  ,  ciò 
è  perchè  la  sua  collera  gli  tolse  T  uso 
della  riflessione  .  Quelli  che  lo  fanno 
mago  dicono  che,  assuefatto  alle  ope- 
razioni dell'arte  cui  professava,  riguar- 
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dò  sulle  prime  tale  aTTenimento  come 
r  effetto  di  alcuaa  potensa  maligna 
scongiurata  dai  suoi  avversarii.  Chec- 
ché ne  eia,  Balaam  ,  arrivato  presso 
Balac,  non  pronunziò  su  gli  Ebrei  che 
benedizioni  in  vece  delle  maledizioni 
da  lui  richieste.  Predisse  che  uscireb- 
be una  stella  da  Giacobbe,  e  un  ram- 
pollo da  Israello  ec.  Il  re,  deluso  nel- 
la sua  aspettazione  ,  rimandava  l' in- 
dorino senza  doni,  quando  quest'uo- 
mo avaro  lo  consigliò  a  indurre  gli 
Israeliti  all'  idolatria  ed  alla  jimpudi- 
cizia,  assicurandolo  che  allora,  abban- 
donati dagli  aiuti  di  Dio,  diverrebbe- 
ro preda  de'  loro  nimicì.  Tale  consi- 
glio non  fu  che  troppo  seguito  ,  Le 
giovani  moabite  invitarono  gli  Ebrei 
alle  feste  di  Beelfegor,  dove  datisi  in 
preda  a  tutti  i  delitti  ,  abbandonaro- 
no Dio,  e  ne  furono  abbandonati.  Dio 
comandò  a  Mosè  di  trarne  vendetta  ; 
gì'  Israeliti  prevaricatori  furono  mes- 
si a  morte  dai  proprii  loro  fratelli , 
che  si  erano  conservati  fedeli ,  e  Ba- 
laam fii  involto  nel  macello  che  fu 
fatto  dei  Madianiti,  ch'erano  stati  più 
caldi  dei  Moabiti  a  corrompere  gli 
Ebrei.  I  dotti  hanno  preso  occasione 
dalla  storia  di  Balaam  per  trattare 
una  quistione  ,  la  qual  è  di  sapere  se 
Dio  si  può  servire  di  personaggi  vizio- 
si, degli  stessi  infedeli  e  idolati-i  per 
Îjredire  il  futuro.  Parecchi  esempi  al- 
egati nella  Scrittura  sacra  provano 
che  Dio  lo  ha  fatto  col  mezzo  d'altri , 
non  che  del  solo  Balaam.  Il  profeta 
Michea  ^cap.  3  )  accusa  alcuni  suoi 
confratelli  di  profetizzare  per  denaroj 
ne  dice  che  quelli  fossero  falsi  profeti. 
Nel  libro  di  Daniele  (cap.  2)  scorgia- 
mo che  Dio  manda  un  sogno  profeti- 
co a  Nabucodònosor  ,  principe  idola- 
tra, quantunque  egli  conoscesse  il  ve- 
ro Dio  .  Gesù  Cristo  (  Matth.  'j  )  dice 
che  nel  giorno  del  giudizio  riproverà 
quelli  che  si  vanteranno  tli  avere  pro- 
fetizzato e  fatto  miracoli  in  suo  no- 
me. S.  Giovanni  (  cap.  1 1)  ci  fa  sape- 
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re  che  Caifasso ,  in  qualità  di  pontefi- 
ce ,  profetizzò  che  Gesù  Cristo  mor- 
rebbe non  solamente  per  la  sua  nazio- 
ne, ma  per  radunare  i  figliuoli  di  Dio: 
predizione  che  fece  probabilmente 
senza  volerlo  ,  e  senza  comprenderne 
il  senso. 

BALAC,  quel  desso  di  cui  si  è  par- 
lato neir  articolo  precedente  ,  venne 
ucciso  dagl'  Israeliti  l'anno  j46i  pri- 
ma di  G.  C. 

BALADAN,  o  Balad  ,  Merodach- 
Baladan  f  re  o  governatore  di  Babi- 
lonia, è,  al  dire  di  Usserio  e  di  alcuni 
altri  critici,  lo  stesso  che  Belesi  o  Na- 
bonassar  ,  di  cui  parlasi  nella  Scrit- 
tura. Ma  tale  opinione  e  tutte  le  altre 
che  si  formano  intorno  ad  esso  ,  non 
sono  fondate  che  sopra  conietture.  V^ 
Belesi  e  Nabonassar. 

BALAGNI.  Fedi  Montluc  (Gio- 
vanni de  ). 

B ALAMI  ,  o  5a/amio  (Ferdinan- 
do )  ,  siciliano ,  fu  medico  di  papa 
Leone  x  j  da  cui  ricevette  gran  di- 
mostrazioni di  Ktima.  Non  era  meno 
istrutto  nelle  belle  lettere  che  nella  me- 
dicina ,  e  coltivava  la  poesia  e  la  eru- 
dizione greca  con  molto  grido.  Fioriva 
a  Roma  verso  il  i555.  Trasportò  dal 
greco  in  latino  parecchi  opuscoli  di 
Galeno,  che  furono  stampati  disgiun- 
tamente, e  che  si  unirono  insieme  nel- 
r  edizione  delle  opere  di  questo  medi- 
co antico,  Venezia,  1 586,  in  fogl. 

-|-  BALARD  (  Albi  ),  poetessa,  na- 
cque verso  il  1-^00,  presso  a  Montpel- 
lier, d'una  famiglia  stimata.  Sino  dalla 
Î)rima  sua  gioventù  coltivò  le  muse  con 
ieto  successo,  e  riportò  parecchi  pre- 
mii  nei  Giuochi  in  onore  ai  Flora.  Ma- 
ritatasi con  Baiar  d  avvocato,  passò  con 
esso  a,Gastres,  evi  morì  nel  1820.  Ha 
lasciato  ;i.  V Amore  materno,  Parigi, 
1810,  in  18.  Questo  poemetto,  giusta- 
mente lodato  dai  giornali  della  capita- 
le,si  reputa  pari  nel  merito  a  quello  di 
Millevoje  sul  medesimo  argomento . 
N'  è  facile  ed  armoniosa  la  versificazio- 
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ne,  corretto  lo  siile,  e  pieno  iV  ima- 
gini  quanto  commovcnli  allreltanto 
vere.  2.  La  Risiorazìone  del  trono  di 
Francia^  \^l!^  ,  in  8,  Questa  opera 
ottenne  gli  elogi  dei  letterali,  e  rafifer- 
Diù  la  rinomanza  della  Balard.  5.  Un 
Elosìo  di  MadajnaJ'erdier,  altra  mu- 
sa  di  Linguadoca,  1820;  fu  indirizza- 
to all'Accademia  dei  Giuochi  in  onore 
di  Flora,  e  ricevè  la  corona.  Tra  le  ope- 
re inedite  di  questa  donna,  esistono 
parecclii  esemplari  d'un  poema  lirico 
assai  pregialo  dagl'  intendenti,  e  inti- 
tolato Velleda,  imitazione  dei  Martiri 
di  Chateaubriand.  La  Balard  non  ri- 
fulse solamente  pe'suoi  talenti  lettera- 
rii,  ma  eziandio  pel  suo  attacrameoto 
alla  dignità  reale,  ed  alla  religione. 

BALAZIO,  prefetto  dell'imperado- 
re  Costanzo  ,  perseguitò  crudelmente 
i  cattolici  che  ti  opposero  a  Gregorio 
il  Cappadoce  ,  usurpatore  della  sede 
di  Alessandria,  quando  fu  espulso  san- 
t'Atanasio. Furono  flagellati  i  prelati 
eh'  ebbero  il  coraggio  di  resistere  al- 
l'eresia e  allo  scisma,  e  caricali  di  ca- 
tene. Il  santo  Tescovo  Protamone,  che 
perduto  aveva  un  occhio  per  la  fede 
sotto  la  tirannia  dei  pagani,  fu  per- 
cosso con  tale  forza  sulla  testa,  che  po- 
co stante  consumò  il  suo  martirio.  Le 
stesse  violenze  si  esercitarono  nei  mo- 
nisleri  della  Tebaide  :  vergini  e  solita- 
rii  furono  tutti  trattati  senza  umani- 
tà e  senza  pudore  .  S.  Antonio  inorri- 
dito e  mosso  dallo  spirilo  diDio,  scris- 
se a  Balazio ,  a  guisa  di  profeta  ,  che 
già  vedeva  la  vendetta  divina  aggra- 
varsi sul  sacrilego  di  lui  capo,  se  non 
rimaneva  dal  perseguitare  i  servi  di 
G.  C.  L'empio  proruppe  in  un  gran- 
de scroscio  di  risa  nel  legger  quella 
lettera,  la  gettò  a  terra,  e  vi  spulò  so- 
pra ,  senza  punto  riguardare  alla  di- 
gnità del  suo  grado.  Poi  rivolgendosi 
a  chi  gliela  aveva  recata,  gli  commise 
di  dire  al  sauto  ,  che  ,  poich'  egli  si 
prendeva  tanto  pensiero  dei  moniste- 
ri,  era  per  visitarli^  egli  medesimo  in 
Tomo  II, 
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persona.  Non  erano  per  anco  trascorsi 
cinque  giorni  ,  che  scoppiò  la  divina 
vendetta.  Balazio  si  trovava  a  cavallo, 
allato  del  vicario  di  Egitto  j  i  due  ca- 
valli cominciarono  a  giuocare  insie- 
me, ed  i  padroni  se  ne  prendevan  di- 
letto ,  ben  lungi  dall'  inquietarsene  . 
Tutto  ad  un  tratto  il  cavallo  del  vica- 
rio si  scagliò  contro  Balazio,  lo  mor- 
se nella  coscia,  e  gliela  dilacerò  con 
furore.  Finalmente  fu  egli  tolto  all' 
animale  inviperito,  e  riportato  a  casa, 
dove  mori  nel  terzo  giorno. 

BALBI,  o  de  Balbis  (Giovanni), 
conosciuto  ancora  sotto  il  nome  di  Ja- 
nna, perchè  era  di  Genova,  domcni- 
canojcompose,  nel  xiii  secolo,  dei  Co- 
menti  e  alcune  altre  opere.  Mori  nel 
1298.  Il  suo  Catholicon,  seu  Summa 
gromma ticalis  ,  fu  stampato  a  Ma- 
gonza  nel  1^60  ,  in  fog.  ,  da  Furst  e 
Schoeffer.  Questa  specie  di  Enciclope- 
dia classica,  contenente  una  gramma- 
tica ,  una  reltorica  e  un  dizionario  , 
compilali  qua  e  là  ,  si  è  uno  dei  pri- 
mi libri  ,  sui  quali  siensi  fatti  i  saggi 
dell'  arte  tipografica.  E  carissimo  e 
rarissimo. 

BALBI  (  Pietro  ),  d'  una  delle  mi- 
gliori famiglie  di  Venezia  ,  vescovo  di 
Tropea,  morì  a  Roma  nel  »479-  E 
salilo  in  rinomanza  traducendo  parec- 
chie opere  dei  padri  greci  in  latino  , 
come  quelle  di  s.  Gregorio  IVisseno, 
dì  s.  Gregorio  Naziauzeno,  di  s.  Gio- 
vanni Crisostomo  ,  di  g.  Basilio  etc. 
Era  parente  di  Enea  Silvio,  papa  sot- 
to il  nome  di  Pio  u. 

'BALBI,  nome  generico  della  prima 
famiglia  della  repubblica  di  Chieri  , 
fondata  verso  il  vi  secolo  dal  romano 
Balbo.  Questo  picciolo  stato,  divenuto 
insensibilmente  abbastanza  florido  per 
contare  sotto  al  suo  dominio  più  di 
quaranta  città  o  castella  ,  e  per  veder 
ricercata  la  sua  alleanza  dalle  repub- 
bliche di  Venezia  e  di  Genova  ,  dalla 
casa  di  Savoia ,  e  da  altre  principali 
potenze  d'  Italia  ,  si  resse  con  leggi 
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proprie,  unitamente  alla  repubblica 
di  Tortona,  fino  al  1547,  ^P"*^*  "^}'^ 
quale,  stanchi  de' torbidi  che  strazia- 
vano quelle  parti,  questi  popoli  si  scel- 
sero volontariamente  a  sovrani  Ame- 
deo e  Giacopo  di  Savoia,  quello  detto 
il  conte  verde  ,  e  questo  principe  di 
Acaia  e  di  Morea. 

BALBINO  (  Decimo  Celio  )  era  di 
una  illustre  famiglia.  11  senato  lo  eles- 
se a  imperadore  nel  2  5'^,  dopo  essere 
stato  due  volte  console,  e  aver  gover- 
njito  parecchie  provincie.  (  Era  a  par- 
te dell'  imperio  con  Massimo,  ed  ambi 
gì'  imperadori  erano  odiati  dai  solda- 
ti ,  che  li  trucidarono  in  una  sedizio- 
ne .  Balbino  non  avea  regnato  che  un 
solo  anno.  )  Era  buono  e  popolare ,  e 
riusciva  nella  poesia  e  nella  eloquenza. 
Avea  sessant'  anni  quand'  ottenne  la 
corona  imperiale ,  e  possedeva  grandi 
ricchezze ,  delle  quali  non  fece  sempre 
il  migliore  uso.  11  suo  merito  gli  avea 
procacciato  1  governi  dell'Asia,  dell'  A- 
frica  ,  e  di  alcune  altre  provincie,  do- 
ve s'  era  fatto  amare  colla  sua  dolcez- 
za, coir  equità,  e  colla  sua  attenzione 
a  non  lasciar  opprimere  il  popolo  col- 
le imposizioni. 

BALBINO  (Luigi  Boleslao  )  gesuita 
di  Boemia ,   nato  a  Konigsgratz  nel 
i6i  1,  scrittore  laboriosissimo  e  buon 
letterato,  morto  verso  il  1694,  badato 
in  luce:   1.  Epìtome  historìca  rerum 
bohemìcarum  ^  Praga  ,  i6'77,  in  fog., 
2,  la  Storia  di  questo  regno  in  latino, 
10  voi.  in  fog.,  1679-1687.  Nel  primo 
tratta  della  storia  naturale;  nel  secon- 
do ,  dei  suoi  abitanti  ;  nel  terzo  ,  dei 
suoi  confini  ;  nel  quarto,  delle  vite  dei 
santi  di  Boemia;  nel  quinto,  delle  par- 
rocchie ;  nel  sesto,  degli  arcivescovi  di 
Praga  ;  nel  settimo,  dei  re  e  duchi  di 
Boemia  ;  nell'  ottavo,  somministra  dei 
documenti;  finalmente  il  nono  e  '1  de- 
cimo contengono  le  genealogie  dello 
stesso  regno.  5?  Tuttoclò  che  Balbino, 
n  dice  Drouet,  ha  scritto  sul  regno  di 
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55  ricercalo.  Può  bastare  egli  solo  per 
«  istudiare  la  storia  di  quella  monar- 
ci chia.  (.4  Vi  sono  pure  di  essolui  al- 
cune opere  di  poesia. 

BALBO  (Girolamo),  vescovo  di 
Gorizia  ,  morto  a  Venezia  nel  i535, 
è  autore  delle  opere  seguenti  :  1.  De 
rebus  turcicis ,  Roma,  1626,  in  4  J 
2.  De  civili  et  bellica  fortitudine  , 
1526,  in  4  i  3.  De  futuris  Caroli  r 
successibuSf  Bologna,  1629,  in  4  J 
4.  Carmina  nelle  Delie iae  poetar um 
itahrum;  5.  De  coronatione  pria-  , 
cipum , 

•  Non  solo  letterato  è  stato  il  vene- 
ziano Balbo,  vescovo  di  Gurck  ;  ma 
stabilitosi  presso  di  Ladislao ,  re  di 
Ungheria  ,  come  istitutore  de'  suoi  fi- 
gliuoli ,  fu  da  quel  principe  e  dal  re 
Lodovico,  suo  figlio,  incaricato  di  pa- 
recchie ambascierie  onorifiche  ed  im- 
portanti, che  gli  valsero  appunto  il 
vescovato.   Anche  Ferdinando  ,  arci- 
duca d'Austria,  lo  spedì  a  Roma  pres- 
so i  due  papi  Adriano  vi  e  Clemente 
VII.  E  benché  assai  vecchio  ,  accom- 
pagnò ,  in  qualità  di  consigliere  pri- 
vato, il  giovane  imperatore  Carlo  v  a 
Bologna,  intervenne  alla  di  lui  inco- 
ronazione ,  e  scrisse  ,  su  questo  sog- 
getto, il  trattato  de  coronatione.  Per 
questi  titoli ,  non  meno  che  per  la  let- 
teratura ,    godette  al  suo    tempo   di 
molta  celebrità. 

BALBOA  (  Vasco  Nugnes  de),  Ca- 
stigliano,  nato  verso  1' anno  1476,  si 
fece  conoscere  per  tempo  colle  marit- 
time sue  spedizioni.  Fu  tanto  avvenr 
turoso  nelle  sue  prime  guerre  contro 
gV  Indiani,  che  non  accordò  loro  mai 
la  pace  che  a  prezzo  d'oro.  Accumu- 
lato aveva  sì  grande  quantità  di  que- 
sto preiioso  metallo  ,  che  ne  mandò 
5oo  marchi  al  re  di  Spagna  per  la  sua 
quinta  parte.  Nuove  scoperte  e  nuove 
conquiste  misero  il  suo  nome  m  pa- 
rallelo con  quelli  di  A  merico  Vespucci 
e  di  Fernando  Cortes.  Nel  1 5 1 5  s' im- 
barcò sperando  di  scuopnre  il  mare 
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del  Sud  ;  e  un  mese  dopo  la  partenxa 
▼i  era  arrivato.  Diede  il  nome  di  s.  Mi- 
chele al  golfo doTc  prese  terra.  Vi  s' im- 
merse fino  alla  cintura,  colla  spada  in 
una  mano,  e  collo  scudo  nell'altra,  di- 
cendo ai  Castigtiani  e  Indiani  che  sta- 
vano lungo  la  spiaggia  :  5»  Voi  mi  siete 
«  testimoni  che  io  prendo  possesso  di 
T)  questo  mare  per  la  corona  di  Casti- 
»i  glia  ,  e  questa  spada  gliene  conser- 
y  vera  il  dominio. u  L'anno  appresso 
ritornò  a  s.  Maria  ,  carico  d'  oro  e 
perle.  Pedravias,  governatore  spagnno- 
lo  ,  arrivato  in  quella  città ,  strabiliò 
al  trovarvi  Balboa  con  un  semplice  far- 
setto di  cotone  sulla  camicia,  in  sotto- 
calzoni ,  e  con  iscarpe  di  corda  ,  che 
faceva  coprire  di  froudi  una  cattivis- 
sima casupola,  che  gli  serviva  di  ordi- 
naria dimora.  Quel  governatore  ,  in- 
gelosito dell'autorità  ch'egli  aveva  nel- 
la colonia  ,  fece  rivivere  un  processo 
compiuto  da  gran  tempo  ,  accusò  Va- 
sco di  fellonia  ,  e  quantunque  non  ne 
lo  potesse  convincere,  gli  fece  mozzare 
b  testa  nel  1617,  in  età  di  4a  anni. 
Cosi  peri ,  coir  ultimo  supplizio,  uno 
dei  più  grandi  capitani  della  Spagna, 
degno  di  miglior  sorte.  Fedi  il  pad. 
Charlevoix,  Storia  di  S.Domingo. 

BALBO  (Lucio  Lucilio  )  ginrecon- 
sulto  romano,  discepolo  di  Muzio  Sce- 
Tola,  un  secolo  prima  di  G.  C,  rifulse 
pe'  suoi  talenti  nella  giurisprudenza. 
(  Lucio  Cornelio  Balbo  ,  suo  nipote  , 
fu  protetto  da  Cesare.  Egli  ruppe  i 
Garamanti ,  e  ne  conquistò  il  paese. 
Divenne  proconsole  j  ottenne  da  Au- 
gusto gli  onori  del  trionfo.  Cornelio 
Balbo  era  tanto  ricco,  che  fece  fabbri- 
care un  teatro  a  sue  spese  ,  e  in  Ispa- 
gna ,  della  quale  era  originario,  fece 
edificare  una  città  ,  presso  all'antica 
Guadice.  Lasciò,  morendo,  al  popolo 
romano  a  5  denari  per  testa  (  o  soldi 
e  mezzo  ).  La  storia  romana  ricorda 
parecchi  altri  personaggi  romani  del 
nome  di  Balbo,  che  non  meritano  un 
articolo  a  parts. 


BAL 


43 


BALBO  (Ottavio),  dannato  a  morte 
dai  triumviri  si  sottrasse  dalle  mani 
degli  assassini  che  lo  cercavano  nella 
sua  casa  ,  uscendo  segretamennte  per 
una  porta  ad  essi  ignota.  ìN'on  appena 
ne  fu  al  di  fuori ,  che  inteso  da  nn 
coniìiso  bisbiglio  di  que'  che  gli  eran 
da  presso,  che  gli  si  trucidava  il  figlio 
in  sua  vece  ,  la  tenerezza  paterna  lo 
richiamò  tosto  a  casa  per  difendere 
1'  amato  figlio  :  il  rumore  era  falso  , 
ma  gli  assassini  afferrarono  lo  sventu- 
rato padre  ,  e  lo  privaron  di  vita. 

BALBUE>A  (  Bernardo  de),  nato 
nella  tliocesi  di  Toledo,  dottore  di  Sa- 
lamanca ,  e  vescovo  'di  Porto-Ricco  ia 
America.  Morì  nel  iGa-j.  Gli  Olandesi 
aveano  dato  il  sacco  alla  sua  città  ve- 
scovile nel  1626,  e  rapitane  la  biblio^ 
teca  ,  doppio  soggetto  di  rammarictf 
per  un  pastore  letterato.  Lasciò  parec- 
chi componimenti  poetici ,  Madrid  , 
1 6o4  e  anni  successivi.  Essi  ridondano 
d' imaginazione  ,  di  brio,  di  spirito  e 
di  grazie. 

•  BALDELLI  (Francesco),  nato* 
Cortona,  fiorì  nella  seconda  metà  del 
XTi  secolo  ,  e  si  rese  celebre  pel  gran 
numero  di  versioni  assai  pregiate  oh'ei 
fece  di  autori  antichi  greci,  e  di  latini 
si  antichi  che  moderni.  Fra  le  molte 
noteremo  le  due  più  pregiate  ,  cioè  : 
Dione  Cassio  di  Nicea  ,  Storia  Ro- 
mana,  Venezia,  t56a,  in  4;  ristam- 
pata varie  volte  ;  Diodoro  di  Sicilia^ 
Dihlioteca  Storica  ecc.  Venezia,  a  voi. 
in  4-,  il  primo  nel  iB-ji  ,  il  secondo 
nel  1575,  e  l'altra  dei  Commentar/ 
di  Giulio  Cesare,  Venezia  ,  i554,  in 
8.  ristampata  più  volte  e  specialmen- 
te ,  Venezia  ,  1  S^S  ,  in  8. ,  notabile  , 
perchè  a  quest'  ultima  edizione,  che 
non  porta  il  nome  del  traduttore  ,  il 
celebre  architetto  Andrea  Palladio  ag- 
giunse ,  onde  arricchirla  ,  una  lunga 
prefazione  suir  arte  militare  degli  an- 
tichi,  e  viiri  rami,  disegnali  perla 
maggior  parte  dai  suoi  due  figli  Leo- 
nida ctl  Orazio  ,  ma  che  fu  obbligalo 
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a  terminare  egli  stesso,  avendoli  per- 
duti entrambi  in  meno  di  tre  mesi  : 
circostanze  che  diedero  ad  essa  edizio- 
ne un  pregio  particolare. 

BALDE l\SEL  (  Guglielmo),  com- 
mendatore dell'  ordine  di  s.  Giovanni 
di  Gerusalemme ,  scrisse  nel  1 336  una 
lelazione  d'un  viaggio  di  Terra-santa, 
col  titolo  di  Hodoeporicon  ad  Terram 
Sanctam  ,  inserita  nel  5.  tomo  delle 
Ant.  ìect.  di  Canisio. 

BALDERIGOj  o  Baudry,  vescovo 
di  JNoyon  ,  è  autore  della  Cronaca 
dé*  vescovi  d' Arras  e  di  Cambrai  (che 
alcuni  attribuiscono  a  Balderico ,  ci- 
nouico  e  cantore'della  chiesa  di  Te- 
rouane).  Morì  nel  1112,  (Al  suo  tempo 
il  vescovato  di  Tournai,  congiunto  da 
gran  pezza  a  quello  di  Noyon ,  ne  fu 
slaccato.)  —  Un  altro  Balderico  ,  ve- 
scovo di  Dol  ,  nel  medesimo  secolo^ 
scrisse  una  Storia  delle  Crociate.^  che 
si  trova  nel  Gesta  Dei  per  Finanças 
di  Bongars  ,  1 161,  in  fog.  V  è  pure 
di  lui  la  Fila  di  Roberto  d' Arbrissel^ 
164»»  in  8.  Dessa  fu  recata  in  fran- 
cese, 1647»  ^^  8.  Balderico  era  dell'or- 
dine di  s.  Benedetto,  di  cui  aveva  con- 
servato r  abito  e  le  osservanze,  anche 
dopo  il  suo  inalzamento  al  vescovato. 
Si  crede  che  sia  morto  nel  i  i5i. 

-{-  BALDI  (  Camillo),  nacque  a  Bo- 
logna verso  l'anno  i547.  Studiò  filo- 
soha  sotto  suo  padre,  fu  ricevuto  dot- 
tore nel  ïS^a,  e  professò  egli  stesso  a 
Bologna  la  logica  e  le  altre  parti  della 
filosoha.  Impiegò  tutta  la  sua  vita,  che 
fu  di  8'j  anni,  nell'esercizio  di  questa 
utile  e  modesta  funzione  ,  e  morì  nel 
1634  nella  sua  patria,  donde  non  era 
mai  uscito.  Le  principali  sue  opere 
sono  :  i.  In  physiognomica  AristotS' 
lis  commentarli  etc.,  Bologna,  1621, 
in  fog.,  2.  Trattato  come  da  una  let' 
teva  missiva  si  conoscano  la  natura 
e  qualità  dello  scrittore ^  Carpi,  1622, 
in  4  j  è  stato  recato  in  latino,  Bologna, 
1664,  in  4  j  3.  Delle  offese  e  mentite 
di  parole  come  si  possono  accomo- 
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dare^  etc.  Bologna,  i6i3,  in  8  j  4- 
Trattato  delle  imprese^  annesso  alla 
introduzione  alia  virtù  morale,  etc. 
Bologna,  1G24,  in  8  i  5.  De  huma- 
narum  jprupensionum  ex  tempera- 
menti praenotionibus  tractatus,  Bo- 
logna ,  162g,  1644»  in  4  5  6.  De 
naturali  ex  unguium  inspectione 
praesagìo  comme  ntarius  ,  Bologna, 
1620  e  i66>,  in  4j  7-  l  congressi 
civili  ^  1680  e  1698,  in  4- 

t  BALDINI  (Bernardino),  medico 
e  matematico  distinto ,  nac<}ue  in  un 
borgo  presso  al  lago  Maggiore  ,    nel 
i5i5.  Insegnò  la  medicina  a  Parigi  e 
le  matematiche  a  Milano.  Il  suo  sapere 
lo  rese  ragguardevole  tra  gli  scrittori 
del  suo  secolo.  Le  sue  opere  sono:   1. 
Dialogi  duo,  Milano ,  i558,  in  8  j  il 
primo  tratta  De  multitudine  rerum 
et  unitate  ejus  qiiod  est  ,•  il  secondo  , 
De  materia  omnium  disciplinarum  ; 
2.  Epistolae  variae  in  quibus  cum 
aliarum  artium  praecepta ,  tum  phi- 
losophiae  potissimum  illustrare  con- 
tenditi Milano,  i558,  in  8  ;  3.  Dia- 
logus  de  praestantia  etdignitateju- 
ris  civilis  et  artis  medicae  ,  Milano , 
iSSg  e  1087,  in  4-  Baldini  riuscì  an- 
cora nella  poesia  con  lode  :  parecchie 
sue  opere  in  versi  ne  onorano  il  talen- 
to ,  tra  le  altre  :   \.  De  bello  a  chri- 
stianis  et  othomanicis  gesto  carmen, 
Milano,  1571,  in  4  5  2,  De  bello  otho- 
manicorum  ad  manes  gesto  carmen, 
Milano,  1572,  e  i074>  in  4  j  3.  Pa- 
recchie opere  di  Aristotele,  recate  in 
versi  j  l'Arte  poetica,  Milano,  1576  e 
1578;  le  Economiche,  1678  ;  gli  otto 
libri  di  fisica,  iGoo,  tutte  in  4  ;  4»  ^^ 
diis  fabulosis  antiquarum  gentium  , 
in  versi  latini,  Milano,  i588,  in  4  i 
5.    Stanze....  nelle  quali  e  descritto 
V  orribile  ed  aspro  verno  delV  anno 
1671  ,  Milano,  1571,  in  4'  Baldini 
morì  r  anno  1600,  in  età  d'  85  anni. 
BALDINUCCI   (  Filippo  )  era  di 
Firenze,  dove  nacque  verso  il  1Ò24. 
Acquistate  avendo  grandi  cognizioni 
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in  niilora  e  scoUura  ,  e  fatto  multe 
scoperte  stndianclo  le  opere  tlei  mi- 
gliori maestri ,  si  trovò  in  condizione 
tii  sotidislare  il  cardinale  Leopoldo  de 
Medici  ,  che  desiderò  di  avere  una 
Storia  compiuta  dei  pittori.  Baldi- 
nucci  la  fece  risalire  sino  a  Cimabac, 
il  ristoratore  della  pittura,  e  divisava 
di  proseguirla  sino  ai  pittori  che  vi- 
vevano sulla  fine  dell'  ultimo  secolo. 
11  suo  intendimento  non  fu  esegnilo 
che  in  parte.  Publicò  tre  volumi  men- 
tr'  era  in  vita  ;  ed  il  resto  eh'  era  po- 
co più  che  abbozzato,  e  dove  sonovi 
grandi  lacune,  fu  publicato  solamente 
dopo  la  di  lai  morte  ,  nel  i  -^02  e  nel 
«•jaS,  a  Firenze.  E  pur  suo  il  Trat- 
tato delV  intaglio  sul  rame,  colla  vita 
dei  principali  incisori,  in  it.-iliano, 
Firenze,  1686,  in  4  5  opera  pregiata. 
Ciò  che  ha  scritto,  è  d'uno  stile  puro, 
ed  avvi  dell'  esattezza  nei  fatti  che  ri- 
sgnardano  i  pittori  del  suo  paese.  Era 
dell'accademia  della  Crusca,  che  lo 
perde  nel  1696,  in  età  di  -^2  anni. 

BALDO,  o  piuttosto  Baldi  (  Ber- 
nardino) nacque  in  Urbino  nel  i555. 
Fu  abate  di  Guastalla  nel  i586  ,  sen- 
za aspirarvi.  Dapprima  aveva  trava- 
gliato sulle  meccaniche  d'Aristotile,  e 
sopra   la  storia.    Composto   avea   dei 
versi  j  ma  non  sì  tosto  fu  abate  che 
pensò  solamente  al  diritto  canonico, 
ai  padri  ,  ai  concilii  ,  ed  alle  lingue 
orientali.  Morì  nel  161 -j.  Era  un  uo- 
mo laboriosissimo,  che  possedeva  16 
lingue,  e  si  era  principalmente  appli- 
cato a  quelle  di  Oriente.   Sonovi  di 
essolui  moltissimi  trattati  sulle  mec- 
caniche ,   alcuni  de'  quali  sono  stati 
inseriti  nel  Vitruvio  di  Amsterdam  , 
16^9,  in  fog.  Versi  e  prose,  Venezia, 
1690,  in  4>  Crcscimbeui  ha  traspor- 
talo le  di  lui  favole  in  versi  italiani  , 
Roma  ,   l'^oa,  in   12.    De  tormentis 
belUcis  f   1Ô82.    Novae  gnomonices, 
i  ógS.  Horographium  universale;  Pa- 
ìxidoxa  malliematica  ,•  Templi  £ze- 
diiel'u  descriptio ,  etc.    Gomiacialu 
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aveva  una  Descrizione  storica  e  geo- 
grafica del   mondo  in    tutte  le  sue 
parti  ;  non  ebbe  tempo  di  condurre  a 
termine  questa  grand'  opera.  Morhof, 
nel  suo  Poh/list.  ,  t.  1.  1.  4-  j  ne  reca 
in  mezzo  l'elogio  nel  tenore  segncntes 
Bernardinus  Baldus  vir  doctissxmai 
fuit  ,  multarum  linguarum ,  multar 
rum  scientiarum.  Scripsit  et  latina 
poemata  omnis  generis  ,  in  singuUt 
praecipuos  imitatus.  Edidit  quoque 
varia    mathematica  et   theologica  ^ 
omnium  regionum  historiam  ac  de- 
scriptionem  aggressus,  absolvere  non 
potu  it. — D'uopo  è  non  confonderlo  eoa 
Bernardino   Baldini.  Questi,  eh'  era 
del  borgo  d'  Istra  nel  Milanese  ,  fii  , 
come  il  precedente,  matematico,  j>oeta 
e  fisico  ;  morì  a  Milano  nel  1601.  Le 
sue  opere  sono  :   1.  alcuni  Trattati  di 
matematiche  in  italiano  ;  2.  De  diis 
fabulosis  ;  3.  Ars  poetica  Aristotelis 
versibus  ex  pressa;  4-  Odo  libri  phy- 
sicorum  Aristotelis,  versibus  espres- 
si ;  5.  Appendi!  carminum  ,  Mila- 
no, 1600, 

BALDO  (  Giacopo  ),  gesuita,  nato 
nell'Alta- Alsazia  nel  i6o5,  insegnò  per 
sei  anni  le  umanità  e  la  rettorica  ,  e 
si  diede  in  appresso  alla  predicazione. 
La  corte  di  Baviera  fece  applauso  ai 
suoi  sermoni ,  e  la  Germania  alle  sue 
poesie.  Fu  soprannomato  l'Orario  del 
suo  paese.  Morì  a  !Xeuburg  nel  i6t>8. 
I  senatori  si  disputarono  la  eredità 
della  sua  penna  5  e  quegli  cui  toccò 
questo  gioiello  ,  lo  fece  riporre  in  un 
astuccio  d.'  argento.  Le  sue  opere  fu- 
rono stampate  a  Colonia  in  4  7  e  in  1 2, 
1640  e  1660,  in  4  ^oJ'  ^i  è  di  tutto 
in  tale  raccolta,  opere  teatrali,  trattati 
di  morale  ,  ode  ,  panegirici  ,  poemi 
eroi-comici.  Baldo  era  nato  col  fuoco 
e  coir  ingegno  dei  buoni  poeti  ;  pos- 
sedeva tutte  le  ricchezze  della  lingua 
romana ,  e  le  adoperava  con  facilità  e 
con  iscella.  Ha  la  sublimità  di  Pinda- 
ro, e  in  una  tutto  il  disordine  del  li- 
rico euLusiasmo.  L'  Urania  Vittorio- 
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m  ossia  ilCombattimento  deW anima 
^ntro  i  cinque  sentimenti ,  gli  me- 
ritò una  medaglia  d'oro  da  Alessandro 
VII.  La  Batracomiomachia  d^ Omero, 
intonata  colla  tromba  romana  ,poe- 
Bia  eroicomico,  in  6  canti  ;  e  il  Tem- 
pio d'  onore  ,  rizzato  dai  Romani  , 
aperto  dalla  virtù  e  dal  coraggio  di 
Ferdinando  in,  riscossero  grandi  ap- 
plausi ;  ma  dappoiché  le  antiche  lin- 
gue sono  cadute  in  discredito,  questi 
poemi  non  si  leggono  che  da  alcuni 
dotti.  (  Usci  alla  luce  una  nuova  edi- 
zione delle  poesie  scelte  di  Baldo  ,  a 
Torino,  180 5,  in  8.) 

BALDO  DE  UBALDIS  (  Pietro), 
di  Perugia,  discepolo  e  rivale  di  Bar- 
tolo ,  professò  nel  secolo  xiv  il  diritto 
in  Perugia ,  Padova ,  e  Pavia.  Come 
arrivò  in  quest'ultima  città,  recò  me- 
raviglia il  vedere  che  un  uomo  si  ce- 
lebre avesse  un  sembiante  che  promet- 
teva sì  poco.  Si  gridò ,  la  prima  volta 
eh'ei  si  presentò  al  pubblico:  Minuit 
praesentia  famam.  Ma  Baldo  rispose 
ingegnosamente,  quantunque  con  po- 
ca modestia:  Augebit  coetera  virtus; 
e  fu  posta  in  dimenticanza  la  sua  fi- 
gura per  non  por  mente  che  ai  suoi 
talenti.  Mori  dalla  morsicatura  d'  un 
cane  arrabbialo  ,  verso  il  1 4oo,  dopo 
aver  raccomandato  di  esser  seppellito 
coir  abito  di  francescano.  Se  ne  vede 
il  sepolcro  nella  chiesa  di  questi  reli- 
giosi a  Pavia.  Molte  opere  di  tale  giu- 
reconsulto ,  che  formano  6  tomi  ,  si 
trovano  unite  in  5  volumi  in  foglio. 
I  suoi  due  figli,  de' quali  Zenobio  il 
primogenito  fu  vescovo  di  Tiferno  , 
si  distinsero  essi  pure  nella  scienza 
del  diritto. 

BALDOVINO  I ,  re  di  Gerusalem- 
me ,  seguitò  Goffredo  de  Bouillon  , 
suo  fratello,  nella  Palestina,  dove  pos- 
sedette il  principato  di  Edessa  .  Fu 
posto  sul  trono  dopo  il  fratello,  1'  an- 
no 1 100.  Prese  la  città  d'  Acri  1'  an- 
no iio4  dopo  venti  mesi  d'assedio  j 
ma  egli  medesimo  fu  assediato  poco 
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dopo  in  Rama  ,  che  fu  presa  ,  ed  ei 
durò  fatica  a  scapparne  .  Mori  V  an- 
no 1118. 

-^BALDOVINO  Ilsucccsse  a  suo  cu- 
gino Baldovino  I  nella  contea  di  Edes- 
sa ,  e  poi  nel  regno  di  Gerusalemme  . 
Si  rese  distinto  fra  i  più  prodi  cro- 
ciati con  tratti  degni  del  suo  nome  e 
dello  scettro  che   ha  impugnato  j^  nel- 
r  assedio  di  Gerusalemme  fu  de'  pri- 
mi che  nella  città  si  sono  gettati.  Non 
sì  tosto  fu  egli  sul  trono  ,   che  i  Tur- 
chi si  portarono  sopra  Antiochia  ;  vi 
accorse,  li  ruppe,  e  ritornò  nella  sua 
capitale  che,  inquietata  anche  dai  ne-   . 
mici  ,  uopo  aveva  della  di  lui  presen- 
za. Dopo  aver  ristabilita  la  calma  ,  si 
mette  di  nuovo  alla   testa  delle  sua 
truppe  al  fine  di  terminar  di  distrug- 
gere le  armate  nimiche  già  sì  glorio- 
samente vinte;  passa  il  Giordano  ,  si 
scontra  ne' Turchi ,   ed  è  sciaurata- 
mente  fatto  prigioniero   nel  momen- 
to in  cui  andava  egli  stesso  in  perso- 
na a  riconoscere  il  campo  degl  infe- 
deli. A  tal  nuova  gli  abitanti  di  Geru- 
salemme sono  costernati ,  e  trionfano 
i  loro  nimici  ;  i  Siri  ed  i  Saraceni  di 
Egitto  colgono  la  occasione  favorevole 
per  ribellarsi;  sono  respinti.  Giosseli- 
no  de   Courtenai  fugge  dalla  prigio- 
ne ,  si  mette  alla  guida  dei  cristiani  , 
e  riesce  a  liberare  Baldovino  .  Questo 
principe  mori  nel  ii3i  dopo  aver  re- 
gnato dodici  anni ,  lasciando  il  suo 
regno  a  Folco,  conte  d'Anjou,  al  qua- 
le dato   aveva  in  moglie  Melissente  , 
sua  figlia  maggiore. 

f  BALDOVLNO  III,  successore  di 
Folco  ,  re  di  Gerusalemme  ,  salì  sul 
trono  nel  lU»;.  i»  età  dì  i5^nni .  I 
nimici  del  nome  cristiano  apprelitta- 
rono  dell'infanzia  del  monarca  per 
tentare  nuovi  sforzi,  e  giunsero  a  im- 
padronirsi del  principato  di  Edessa.  I 
cristiani  d*  occidente  ,  alla  nuova  di 
tale  perdita,  si  sentirono  ridestare 
nel  cuore  l'ardor  antico  ,  e  accorsero 
per  sostenere  e  vendicare  il  re  giwra- 
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netto.  S.  Bernardo  contribuì  potente» 
mente  colla  sua  eloquenza,  a  riscalda- 
re gli  animi.  Luigi  VII  re  di  Francia, 
e  Corrado  III  imperatore  di  Germa- 
nia ,  presero  eglino  stessi  la  croce  ,  e 
mossero  alla  guida  de'  loro  eserciti.  I 
Tedeschi,  traditi  dai  Greci  e  soprap- 
presi dai  Turchi  ,  perirono  in  gran 
parte  anziché  arrirassero  a  Gerusalem- 
me ;  i  Francesi  fiirono  più  fortunati  ; 
talora  Tinti  ,  più  sovente  vincitori , 
non  trovarono  ne'  saraceni  che  un 
debole  ostacolo  alla  rapida  loro  mar- 
cia. Baldovino,  accompagnato  da  due 
monarchi  ,  andò  a  cinger  d'  assedio 
Damasco  ,  che  resistette  a  tutti  gli 
sforzi  de'  crociati  ,  i  quali  stanchi  sì 
della  resistenza  ostinata  degli  assedia- 
ti ,  sì  dei  continui  tradimenti  onde 
cran  le  vittime  ,  abbandonarono  Bal- 
dovino alle  strette  con  potenti  e  ter- 
ribili nimici  .  Tale  defezione  non  lo 
scorò  ;  resistè  da  prode  a  tutti  i  loro 
assalti  ,  s' impadronì  d'  Ascalona  ,  e 
morì  di  veleno  il  2  3  febbraio  ii63 
in  età  di  35  anni.  Non  lasciò  posteri- 
tà, ed  ebbe  a  successore  Amauri. 

fBALDOVINO  IV,  figUo  d'Amau- 
n  ,  re  di  Gerusalemme  ,  gli  successe 
al  trono,  l'anno  1174-  Troppo  giova- 
ne ancora  per  amministrare  il  gover- 
no, Raimondo  III  ,  conte  di  Tripoli  , 
fa  nominato  reggente  del  regno  ,  du- 
rante la  di  lui  minorità.  La  storia 
racconta  eh'  era  d'  un  temperamento 
debolissimo,  e  soggetto  a  gravi  malat- 
tie. Le  fa2Ìoni  e  i  tumulti  che  per  lo 
più  accompagnano  le  reggenze  ,  agi- 
tarono il  regno  di  Gerusalemme,  e  Sa- 
ladino mise  a  profitto  quelle  circo- 
stanze per  inoltrare  nella  Palestina 
dopo  avere  abbandonato  l' Egitto.  Bal- 
dovino, divenuto  maggiore,  mosse  al- 
la volta  tli  lai,  lo  forzò  a  ritirarsi  ^  e 
lo  inseguì  sino  sulle  rive  del  Nilo.  Ma 
li  ««perbo  Saladino  non  per  ciò  si 
tenne  per  vinto  j  poco  dopo  ripigliò 
le  arme,  mosse  di  nuovo  verso  la  Pa- 
lestina ,  e  tagliò  a  pezzi  1'  oste  cristia- 
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Da,  a  cui  s' incontrò  sulle  sponde  del 
Giordano  in  un  luogo  detto  il  Passo 
di  Giacobbe.  Baldovino  si  vide  for- 
zato a  chiedere  una  tregua  ,  cui  non 
ottenne  se  non  se  a  prezzo  d'oro,  e  la 
quale  senza  scrupolo  fa  dal  barbaro 
violata.  Assediato  dai  suoi  acciacchi , 
non  potè  far  fronte  al  terribile  suo 
avversario,  e  scelse  Guido  di  Lusigna- 
no  suo  cognato  a  dargli  il  cambio  nel 
condurre  gli  eserciti.  Lnsignano  inet- 
to e  pusillanime  non  potè  ottenere  la 
fiducia  delle  truppe  ,  perdette  ogni 
cosa  co'  suoi  indugi  ,  e  fu  costret- 
to a  rimettere  il  comando  nelle-aiani 
di  Raimondo  ,  che  veniva  troppo  tar- 
di in  circostanze  così  scabrose.  Si  ot- 
tenne una  nuova  tregua  ,  durante  la 
quale  Baldovino  IV  morì  ,  nel  1186, 
lasciando  il  suo  stato  in  preda  alle  in- 
terne divisioni  ,  e  alla  guerra  cogli 
stranieri.  Baldovino  V  ,  figlio  di  Si- 
billa di  lui  sorella  ,  gli  successe  ,  e 
morì  dopo  sette  mesi  di  regno.  Ln 
anno  dopo,  Saladino  s' impadronì  di 
Gerusalemme. 

BALDOVINO  I,  conte  di  Fiandra, 
crociatosi  per  andare  alla  Terra-San- 
ta ,  fu  eletto  imperadore  ili  Costanti- 
nopoli, dopo  la  presa  di  questa  città  , 
dai  Francesi  e  Viniziani  uniti  nel 
120^.  ]>fon  si  poteva  fare  una  scelta 
migliore.  Baldovino  era  pio  ,  casto  , 
umano,  prudente  nelle  imprese  ,  co- 
raggioso neir  esecuzione,  e  tutti  pos- 
sedeva  i  miUtari  talenti.  Il  nuovo  im- 
peradore marciò  verso  Andrinopoli 
per  farne  r  assedio;  ma  levatolo  per 
andare  incontro  ai  Bulgari  che  veni- 
vano a  soccorrere  detta  città  ,  fa  vin- 
to e  fatto  prigioniero.  Gioannicio  ,  re 
di  que' barbari,  lo  fece  morire  crudel- 
mente nel  1  a 06.  Gli  si  raozzaron  le 
braccia  e  le  gambe,  e  fa  gettato  in  un 
fosso,  dove  visse  ancora  tre  giorni.  Ne 
fa  abbandonato  il  cadavere  alle  belve 
e  agli  uccelli  rapaci  ;  una  pia  donna 
ne  raccolse  gli  avanzi,  e  diede  loro  se- 
poltura. Noi  qui  ci  aUCDgfaiamo  alia 
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'più  probabile  narrazione  ;  poiché  gli 
storici  non  vanno  d'  accordo  intorno 
a  tulle  queste  circostanze.  S'accorda- 
no bensì   ncir  altribuire  la  rotta  dei 


Latini  agli   eccessi  ,  e  principalmcn 
te  ai    sacrilegii  commessi  nella  pre- 
sa  di   Costantinopoli  ,   dove   non   si 
risparmiarono  ne  i  raonisleri  né  le 
chiese.  Il  motivo  della  sua  crudele  mor- 
ie ,  quale  ce  1'  indica  1'  autore  della 
Storia  del  Basso  Impero,  presenta  un 
esempio  di  virtù  grande  e  raro.  5^  Bal- 
^1  dovino,  dic'egli,  fu  cbiuso  in  una 
>ì  segreta,  morendo  quasi  di  fame,  e 
ì->  non  avendo  altra  consolazione  fuor- 
si  che  le  visile  della  regina,  più  im- 
T-ì  porlune  a   questo  principe  afflitto, 
r  che  una  intera  solitudine  .  Questa 
Î1  principessa,  tartara  di  nazione,  ma 
51  ilestra  e  artifiziosa  ,  ottenuto  avea 
51  dal  marito  ,  dal  quale  era  troppo 
55  amata,  la  permissione  di  andare , 
55  sotto  colore  di  carità ,  a  recare  qual- 
55  che  conforto  al  principe  sventurato. 
55  Baldovino  era  bello,  e  la  regina  in- 
55  clinata  all'amore  :  ella  concepì  della 
55  passione  pel  suo  prigioniero,  e  inter- 
55  lenendosi  con  lui  :  Voi  potete  ,  gli 
55  disse  ,   senza  riscatto  liberare  due 
55  captivi.  E  chi  son  dessi?  disse  Bal- 
55  dovino  :  voi ,  ella  rispose,  ed  io,  cui 
55  trarrete  dalla  schiavitù  in  che  gemo 
55  sotto  la  tirannia  di  un  barbaro  ma- 
55  rito.    Se  mi  dichiarate  per  vostra 
5,  sposa ,  entrambi  saremo  liberi.  La- 
5,  sciamo  a  Gioannicio  questo  misera- 
5,  bile  impero  di  Cosiantinopoli ,  che 
55  non  può  più  sussistere  ,  e  ritornate 
5,  con  me  ne'  vostri  stati.  Io  ve  ne  for- 
5,  nirò  i  mezzi.  Baldovino  a  quella  tar- 
55  tara  dichiarazione  inorridisce ,  e  le 
55  vuol  fare  intendere  che  siffatto  ma- 
55  trimonio  sarebbe  un  criminoso  adul- 
55  terio  :  ella  esce  furibonda  ,  mlnac- 
55  ciandolo  della  morte  j  vi  ritorna  la 
55  domane,   e  raddoppia  le   minacce. 
55  Baldovino  non  le  rende  che  delle  ri- 
55  mostranze.  Disperata  ,  va  da  Gioan- 
55  nlcio,  accusa  Baldovino  del  delitto^ 
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55  ond'  ella  fra  colpevole.  Gioannicio, 
55  naturalmente  crudele,  divenuto  vie 
55  più  feroce  per  la  gelosia ,  invila  i 
55  suoi  cortigiani  a  un  convito  ;  vi  fti  ^ 
55  condurre  Baldovino,  e  lo  abbandona 
55  ai  loro  insulti  ce.  u 

BALDOVINO  II,  ultimo  impera- 
dore  latino  di  Costantinopoli,  della 
casa  de  Courtenai ,  fu  eletto  nel  1 228. 
Assediato  dall'  imperadore  Paleologo 
nella  città  imperiale ,  la  abbandonò  al 
suo  competitore,  e  rifuggi  nell'  Occi- 
dente. Binunziò  i  suoi  diritti  a  Carlo 
d'Anjou,  ed  ai  re  di  SiciUa  di  lui  suc- 
cessori. Morì  nel  la-jD.  Era  dotato 
di  spirito  e  di  valore,  ma  mancava 
della  vigilanza  e  dell'attività  necessa- 
rie nelle  sotlill  circostanze  ,  in  cui  si 
trovava. 

•  BALDOVINl  (Francesco),  poeta 
italiano  del  xvii  secolo,  nacque  il    di 
2-j  febbraio  i635,  da  onorati  ma  po- 
veri genitori.  Però  il  suo  poetico  ta- 
lento gli  meritò  la  protezione  del  car- 
dinale Chigi  ,  che  gli  valse  la  carica 
di  segretario  del  cardinale  Kin»?  "» 
Siena  ,  cui  esercitò  quasi  dieci  anni. 
Tornato  in  patria  e  fattosi  a  4»  »«"* 
sacerdote,  fu  promosso  a  diverse  eccle- 
siastiche dignità  ed  accolto  in  parec- 
chie accademie.  Morì  il  giorno  18  no- 
vembre  1-716.  Quello  che  gh  ha  dato 
nioho  nome  è  una  specie  di  egloga  o 
poesia  rusticale,  risguardata  come  una 
delle  migliori  in  tal  genere,  intitolata: 
Lamento  di  Cecco  da  Vavlungo.  INon 
in  lingua  pura  ilahana,  ma  scritta  in 
quella  degli  operai  e  paesani  di  To- 
scana, zeppa  d"  idiotismi,  di  locuzio- 
ni e  modi  di  parlare  proverbiah,  pro^ 
pri  di  quel  dialetto  j  ne  formano  U 
merito  la  naturalezza  de' sentimenti  e 
r  ingenuità  delle   espressioni.    i>e  ne 
sono  fatte  parecchie  edizioni,  m  alcu- 
ne delle  quali  l'autore  comparisce  col 
nome  anagrammatizzato  di  Fiesolano 

Branducci.  ,  . 

BALDREDE  (  San  )   volgarmente 
appellalo  s.  Baudré  ,  successe  mime- 
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diatanirnte  a  s.  Mungo  sulla  sede  ve- 
scovile ili  GlascoìV.  Fondò  parecchi 
monisteri  nella  Scozia  ,  e  morì  verso 
r  anno  608  ,  nella  provincia  di  Lau- 
don.  Le  sue  reliquie  anticamenle  si 
veneravano  con  molla  divozione  in  un 
gran  numero  di  chiese  di  Scozia. 

BALDUIN,  o  Baudoin  (  Federico) 
nato  a  Dresda ,  luterano,  professore 
di  teologia  a  Wittemberg  ,  predicò 
alcun  tempo  a  Praga ,  e  ritornò  in 
Wittemberg  ,  dove  fu  assessore  del 
concistoro.  Chiosò  le  Lettere  di  san 
Paolo  ,  e  parecchi  libri  della  Bibbia  , 
e  morì  nel  162-^. 

BALDUIN  RITHOVILS  (Martino) 
nativo  del  villaggio  di  Rithove  ,  nel 
territorio  di  Bois-le-Duc,  primo  vesco- 
To  d'  Ipri ,  intervenne  al  concilio  di 
Trento  nel  i562,  e  presedè  a  quello 
di  Maliues  nel  i5"jo,  invece  del  cardi- 
nale de  Granvelle  assente.  Tenne  un 
sinodo  a  Ipri  nel  iS'^j'j,  di  cui  publicò 
le  ordinanze  ,  e  morì  dalla  peste  a  s. 
Omer,  il  9  ottobre  i583.  Di  esso  ab- 
biamo un  Manuale  pastorum.  Duole 
che  non  sia  stato  stampato  il  suo  Com- 
mento   sul  Maestro    delle   sentenze. 

BALDWIN  ,  soprannomato  Devo- 
niuSy  monaco  di  Castello,  arcivescovo 
diCantorberi,  nato  a  Exeter,  seguitò 
il  re  Riccardo  l  nella  sua  spedizione 
della  Terra-santa  ,  e  ivi  morì  verso  il 
ligi.  I  due  suoi  trattati.  De  corpore 
et  sanguine  Domini ....  e  De  Sacra- 
mento altaris  etc.  sono  stampali  nella 
Biblioteca  di  Cistello  del  p.  Tiffier. 

BALEGHOU  (Giovanni  Giacopo), 
nato  in  Arles  da  un  mercatante  berret- 
taio nel  171 5,  morto  repentinamente 
in  Avignone  nel  mese  d'agosto  1760, 
si  è  reso  celebre  co' suoi  intagli  in 
rame,  che  gli  meritarono  un  po- 
sto neir  accademia  di  pittura  di  Pari- 
gi. S'era  fatto  una  maniera  particolare 
d' incidere  ,  che  molta  pastosità  con- 
giungeva con  una  singolare  fìnezza  di 
bulino.  Quantunque  siasi  preteso  ch'ei 
caricasse  troppo  l'intaglio,  dalle  sue 
Tomo  lì. 
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opere  si  comprende  che  quando  volea 
sapea  unire  alla  finezza  preziosa  di 
Edelinck  e  di  Manteuil  i  grandi  linea- 
menti di  Melan.  Le  principali  sue  ope- 
re sono;  1.  le  hcWe:  Marine  che  ha  in- 
tagliate dietro  Vernet ,  tra  le  quali 
vuoisi  distinguere  la  Burrasca;  2.  II 
Ritratto  di  Federico  Augusto,  elettore 
di  Sassonia  e  re  di  Polonia.  Questo  ri- 
tratto, capolavoro  d'  intaglio^  cagionò 
la  di  lui  esclusione  dall'  accademia ,  e 
il  forzato  suo  ritiro  in  Avignone.  (Era 
stato  accusato  di  aver  venduto  a  suo 
vantaggio  parecchie  delle  prime  pruo- 
ve  di  detto  ritratto,  eh'  è  il  suo  capo- 
lavoro, ed  egli  non  aveva  potuto  dimo- 
strare la  sua  innoccnza.)GÌ' intendenti, 
dopo  avere  ammirato  in  fronte  alla 
Raccolta  della  galleria  di  Dresda,  que- 
sta stampa  inimitabile  ,  apprendono 
con  dispiacere  dalia  prefazione  di  tale 
collezione  j  che  la  probità  di  sì  celebre 
artista  non  ne  adeguava  i  talenti.  5.  La 
santa  Geneviefa.  Il  talento  di  Bale- 
chou  non  si  limitava  all'intaglio.  Egli 
aveva  del  genio  e  qualche  talento  per 
la  chimica,  da  lui  studiata  sino  a  un 
certo  segno.  E  anche  assai  verisimile, 
che  un  rimedio  chimico,  eh'  ci  prese 
in  una  dose  troppo  forte  od  a  contrat- 
tempo, non  abbia  poco  contribuito  al- 
l' improvvisa  e  prematura  sua  morte. 

BALEE  (Giovanni),  prete  inglese, 
discepolo  di  W  iclefo  ,  predicò  gli  er- 
rori del  suo  maestro,  e  ve  ne  aggiunse 
di  nuovi.  Eccitava  alla  sedizione,  ci- 
tando il  Vangelo.  Paragonava  la  no- 
biltà ed  i  maestrali  alla  zizzania  ch'era 
d'uopo  sterpare,  affinchè  non  soffochi 
il  buon  frumento  j  insegnando  al  po- 
polo d'  incominciare  quest'opera  buo- 
na dai  più  ragguardevoli  soggetti.  I 
suoi  seguaci ,  attenendosi  troppo  fedel- 
mente alle  lezioni  del  loro  capo,  tru- 
cidarono il  cancelliere,  il  gran  tesorie- 
re, e  ridussero  il  re  a  propor  loro  un 
perdono  generale.  Balée  fu  finalmenta 
preso  e  giustiziato  nel  i58i. 

BALEE    (Roberto),   carmelitano 
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inglese,  morta  nel  i5o5,  ha  publicalo 
g\i  Annali  del  suo  ordine,  e  la  f'ito 
di  s.  Simone  Stock. 

BALÉE  (  Giovanni  ),  Baleus ,  nato 
A  Govia  in   Inghilterra,  abbandonò 
l'ordine  dei  carmelitani  e  la  religione 
cattolica  per  la  setta  dei  calvinisti ,  e 
per  ammogliarsi.  Eduardo  IV  lo  no- 
minò vescovo  di  Ùsseri  o  Kilkenni  in 
Irlanda  ;   ma  sotto   il   regno   di  Ma- 
ria fu  obligato  a  prender  la  fuga.  Ki- 
tornò  sotto   Elisabetta  ,   e  fu  provve- 
duto di  una  prebenda  nella  cattedrale 
di  Ganlorbcrì.  Vi  morì  nel  1 565   Egli 
era  un  ingegno  sedizioso  e  frivolo.  Vi 
sono  di  esso  i3  Centurie  degli  uomini 
illustri  della  Gran-Brettagna,  Basi- 
lea, 1 5S7,  in  fog.,  copiate  dal  libro  di 
Giovanni  Leland  che   s'  aggira  sullo 
stesso  argomento  ;  un  Trattato juLle 
vite  dei  papi ,  Leida,  i6i5,  m  8  j  un 
altro,   intitolato    Acta    romanorum 
■pontijicumi  e  parecchie  Comjnedie, 
nelle  quali  metteva  in  iscena  i  rehgio- 
si     i  cattolici  e  i  santi.  Tutte  queste 
opere  hanno  1'  impronta  dell'  impeto 
il  più  sfrenato.  Dilacera  i  papi  ,  i  ve- 
scovi e  i  preti  in  una  maniera  cosi 
o.liosa  ,  che  non  potè  non  dispiacere 
alle  persone  di  senno,  anche  della  sua 
comunione.    Ma  Elisabetta  ,  così  de- 
cantata dai  sapienti  dei  nostri  giorni, 
fu  la  sua  proteggitrice.        ^     ,      , 

BAL  EN  (Mattia),  nato  a  Dordrecht 
nel  i6ii,  ha  principalmente  studiato 
le  antichità  e  la  storia  della  sua  patria. 
Il  frutto  delle  sue  ricerche  e  del  suo 
lavoro  uscì  alla  luce  sotto  questo  titolo 
nel  linguaggio  del  suo  paese:  Deten- 
zione della  città  di  Dordrecht,  sua 
origine,  suoi  accrescimenti  e  presen- 
te suostatoec.  167-7  in  4  molto  grosso. 
Pochissime  opere  di  tal  natura  furon 
fatte  con  uguale  accuratezza.  S'ignora 
la  data  della  sua  morte. 

BALEN  (Enrico  van)  pittore  della 
scuola  fiamminga,  nacque  in  Anversa  i 
fu  discepolo  d'Adam,  e  Van-Oort  sotto 
questo  valente  maestro  fece  rapidi  prò- 
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grcssi  ;  recossi  a  Roma  onde  perfezio- 
nare il  suo  talento.  Ivi  si  fece  osservare 
tra  la  moltitudine  dei  giovani  pittori 
che  portavansi  a  Roma  per  formarvi 
il  loro  gusto  sui  buoni  modelli  j  ebbe 
ivi  ferma  stónza  per  lunghissimo  tem- 
po, e  tornò  ad  arricchire  il  suo  paese 
di  un  talento  prezioso  e  distinto  j  egli 
è  nella  prima  classe  tra  i  pittori  fiam- 
minghi; correttissimo  n'è  il  disegno, 
ed  ottimo  il  colorito.  Tra  le  sue  opere 
sono  da  notarsi  il  Convito  degli  dei  , 
il  Giudizio  di  Paride,  s.  Giovanni 
nel  deserto,  Y  Annunciazione.  Balen 
morì  l'anno  i652  in  Anversa. 

-{-  BALÈS  (Pietro),  inglese,  celebre 
maestro  di  scrittura,  spinse  la  sua  arte 
sino  alla  perfezione,  e  fec' eziandio  in 
tal  genere  prodigi  di  accorgimento  e 
di  abilità;  nessuno  ha  recato  tanto  in- 
nanzi r  arte  di  scrivere  in  piccioli  ca- 
ratteri. Nel  1575  presentò  alla  regina 
Elisabetta  un  anello,  di  cui  il  castone, 
grande  come  un  mezzo  soldo  inglese, 
conteneva  il  pafer,  il  credo,  i  dieci 
comandamenti  di  Dio,  due  brevi  pre- 
ghiere latine ,  il  suo  nome,  una  im- 
presa ,  il  giorno  del  mese  ,  l'anno  di 
G.  G. ,  e  quello  del  regno  di  Elisabet- 
ta ,  scritti  in  una  maniera  da  leggerli 
comodamente.  Sapeva  imitare  perfet- 
tamente le  diverse  scritture,  e  colla 
stessa  abilità  le  discerneva.  Si  dice  che 
sia  stalo  r  inventore  della  tachigrafia. 
Publicò  nel  iSgo  una  raccolta  intito- 
lata il  Maestro  di  scrittura  ,  conte- 
nente tre  libri  in  uno,  il  priino  de'qua- 
li  insegna  a  scriver  presto,  il  secondo 
a  scrivere  correttamente ,  il  terzo  a 
scriver  bene;  Londra,  in    4-  Balès 
morì  nel  1610 

+  BALESDENS  (Giovanni)  nacque 
a  Parigi  sul  finire  del  secolo  decimo- 
quarto.  Era  avvocalo  del  parlamento 
e  del  consiglio  ,  prolonotario  aposto- 
lico e  titolare  del  priorato  di  s.  Ger- 
mano d'AUaye.  A  tali  titoli  accopmava 
una  carica  di  cappellano  del  re.  Nella 
sua  qualità  di  segretario  del  cancei- 
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liere  Seguier,  protettore  dell'  accaile- 
niia  francese,  questa  compagnia,  Cor* 
neilie  e  Balesdeos  presentandosi  per 
il  posto  vacante  allainortedìMaiuard, 
tenne  che  fosse  suo  dovere  in  verso  il 
primo  magistrato  di  richiederlo  quale 
dei  due  candidati  gli  saiebbe  più  a 
grado  j  Balesdens  ebbe  la  prudenza  di 
scrivere  a  detta  compagnia  per  pre- 
garla di  por  mente  alla  differenza  del 
inerito,  e  alla  eminente  superiorità  del 
suo  competitore.  La  dilicatezza  di  Ba- 
lesdens fu  applaudita ,  e  nominato 
Corneille.  Due  anni  dopo,  Balesdens 
suecessc  a  de  Malleville.  Morì  a'  a-j  ot- 
tobre iG-jS,  avanzalo  negli  anni.  Pu- 
blicò  diverse  opere,  alcune  sue,  altre 
di  cui  era  soltanto  editore.  Tra  le 
prime  si  annoverano  :  i.  lo  Specchio 
de* penitenti f  tradotto  dall'italiano, 
i6i4,  in  13  ;  2.  Favole  di  Esopo, 
recate  in  francese,  con  massbne  mo- 
rali e  politiche  per  ammaestramento 
del  re,  lô^^?  in  8j  3.  Esercizio  spi- 
rituale, 164Ó,  in  12. Le  opere,  di  cm 
Balesdens  ha  fatto  l'edizione,  sono: 
1.  Charldudium.  logicae,  seu  logica 
memorativa,  R.  patris  Thomae  Mar- 
ner,  cunt  notis  eie.  ,  2.  Rudimenta 
cognitionis  Dei  et  sui,  Petri  Seguie- 
rii  praesidis  infulati;  5.  Elogia  cla- 
rorum  virorum  Papirii  Massonis  , 
etc.  i458,  i  voi.  in  8.,  4-  Gregorii 
Turonensis  optera  pia,  cum  vitis  PP. 
sui  temporis,  2.  voi. 5.  Atti  del  tras- 
porto del  Delfinato  alla  corona  di 
Francia  ;  6.  Lettere  di  santa  Cate- 
rina da  Siena,  colla  sua  rito,  i643,- 
•j.  Trattato  delV  acquavite  ,  di  Gio- 
vanni Brouault,  medico  del  re  ec. 

-{-  BALESTRA  (  Antonio  ),  pittore 
veronese,  nacque  l'anno  16G6.  In  età 
di  anni  2 1  si  diede  alla  pittura  ,  e  la- 
vorò in  Venezia  sotto  Bellucci^ passò  a 
Roma ,  e  fu  allievo  di  Carlo  iuaratti. 
Puro  n'è  il  disegno,  facile  il  pennello, 
pieni  di  festività  e  di  grazie  i  concepi- 
menti. Formò  allievi  distinti  ,  tra  i 
quali  si  annoverano  G.  B.  Mariolli , 
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Gioseppe  Nogari ,  Carlo  Salis  ,  e  6a^ 
ronia  Cavalcabò.  Alla  guisa  di  lutti  gli 
allievi  di  Maratli ,  amava  sopra  i  suoi 
dipinti  una  specie  di  sfurmalura  che 
non  si  può  ben  dehnire:  talora  cote^tj^ 
sformalura  produce  un  effcllo  spiace^ 
vole  ;  altre  volle  getta  sui  suoi  iUpiuù 
un  vezzo  e  un'  armonia  che  dispongo? 
no  a  una  dolce  melancoUa.  Balestra 
fu  raffrontato  a  Catullo,  come  l'Alba- 
ni lo  fu  ad  Anacreonte.  Si  discorda 
suir  epoca  della  sua  morte,  accaduta 
secondo  alcuni  nel  i'-^ò\  ,  secondo  al- 
tri nel  1740. 

*  BALFOUR (Andrea),  nobile  scoz- 
zese 5  impiegata  parte  delle  sue  rendite 
a  far  fiorire  le  scienze  in  Edimburgo 
sua  patria,  contribuì  specialmente  alla 
fondazione  del  museo  e  del  giardino 
di  botanica  di  quella  città  nel  1680. 
Andrea  Balfour  e  Giacomo  suo  fratello 
meritarono  che  Roberto  Sibbald,  loro 
amico  e  collega,  trasmettesse  alla  po- 
sterità la  memoria  delle  beneficenze 
ed  incoraggiamento ,  che  dato  aveva- 
no alle  scienze,  narrando  di  essi  in 
un'opera  apposita,  sotto  il  titolo ,  di 
Memoria  Balfouriana. 

*  BALGUERIE-STUTTENBERG 
(Pietro),  negoziante,  nato  a  Bordeaux, 
nel  i7'-9,  da  un  padre  quasi  ruinato 
dalle  disgrazie  della  rivoluzione,  e  dal- 
la perdita  dell'  isola  di  s.  Domiijgo, 
incominciò,  giovane  ancora,  la  cai'- 
riera  commerciale  che  percorrere  do- 
veva con  migliore  riuscita  e  non  mi- 
nor  onore,  ^ulla  ostante,  le  sue  spe- 
culazioni ,  lungo  tempo  attraversate 
dalla  guerra,  non  trovarono  modo  di 
svilupparsi  in  tutta  la  loro  estensione, 
se  non  all'  epoca  ,  in  cui  la  rislanra- 
zione  restituì  al  mondo  la  pace  gene- 
rale. Fino  dal  1816  i  bastimenti  della 
sua  casa  percorrevano  i  mari  più  lon- 
tani, e  fecero  nuovamente  sventolare, 
dopo  lunga  assenza,  la  bandiera  fran- 
cese nei  paraggi  delle  Indie  e  della 
China.  Egli  fu ,  che  destando  lo  spi- 
rilo di  associazione  nella  sua  clltà  uà- 
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li  va  ed  in  più  altre  del  mezzogiorno 
della  Francia,  concorse  possentemente 
al  compimento  dei  ponti  di  Bordeaux, 
d i  Libour ne, di  Moissac,  d' A gen,  d'Ai- 
guillon, di  Caesmontedi  Bergerac. 
Altri  stabilimenti  non  meno  impor- 
tanti ,  come  grandi  fonderìe ,  servizi 
di  battelli  a  vapore,  bagni  pubblici , 
la  borsa  di  Bordò  ,  furono  frutto  del- 
l' impulso  da  lui  dato  allo  spirito  pub- 
blico ,  ed  ebbero  fra  loro  divisi  le  sue 
sollecitudini  ed  i  capitali  suoi.  Morì 
alle  acque  di  Baguères  ,  nei  Pirenei  , 
nel  1826  ,  dopo  di  essere  stato  molte 
volte  prescelto  ad  onorevoli  impieghi 
dai  consigli  e  dalle   corporazioni  di 
commercio.  Ei  giustificò  sempre  la  lo- 
ro fiducia.  Membro  del  consiglio  ge- 
nerale di  commercio  di  Parigi,  com- 
battè le  pretensioni  di  alcuni  manifat- 
tori e  proprietari  di  usine,  che  tende- 
vano a  sagrificare  gli  interessi  generali 
dei  porli  di  mare  agli  interessi  priva- 
ti ,  provocando  proibizioni  vantaggio- 
se a  certuni,  ma  sempre  nocive  al  co- 
mune. Nella  qualità  di  presidente  della 
camera   di  commercio   di   Bordeaux, 
compilò  e  diresse  al  ministro  dell'  in- 
terno una  memoria  notabile  sui  diversi 
mezzi  di  migliorare  la  navigazione  del 
fiume  di  Bordea.nx.\]n  Elogio  funebre 
di  Balguerie-Stuttenberg ,     è  stato 
stampatoa  Bordeaux,  Coudert,  1820, 
12  pag.  in  12.0 

BALGUY  (  Giovanni  )  ,  dotto  teo- 
logo inglese,  nacque  a  Scheffield  nella 
contea  d'  Yorck  nel  i686.  Suo  padre 
vi  teneva  scuola  di  grammatica  j  egli 
medesimo  si  prese  cura  dell'  istruzio- 
nç  del  figlio,  e  lo  pose  in  condizione 
di  passare  nel  1702  all' università  di 
Cambridge  ,  in  qualità  di  pensionario 
nel  collegio  di  Gesù.  Ivi  si  dottorò,  e 
ricevuti  gli  ordini  sacri  fa  provveduto 
di  una  parrocchia  nella  contea  di  Der- 
ham.  Si  distinse  nella  controversia 
bangoriana ,  dove  si  agitava  con  gran 
calore  la  quistione  dell'  autorità  della 
chiesa,  e  abbracciò  la  causa  del  dol- 
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tore  Hoadlejr,  vescovo  di  Bangor.  Que- 
sto prelato  in  segno  di  riconoscenza 
gli  diede  una  prebenda  a  Salisburì. 
Balguy  scrisse  ancora  contro  Shaftes- 
bury  e  Tindal,  publici  apologisti  del 
deismo.  All'  eleganza  dello  stile  accop- 
piava la  profondità  dei  pensieri ,  ed 
era  in  voce  di  essere  al  suo  tempo  uno 
de' migliori  predicatori  d'  Inghilterra. 
Mori  li  21  settembre  1^48.  E  autore 
delle  opere  seguenti:   i.  Lettere  a  un 
deista   sulla  bellezza  ed  eccellenza 
delh  virtù  morali  ec.  1764,  in  8  j  2. 
Fondamento  della  virtù   morale  ,  e 
ricerca  delV  origine  delle  nostre  idee 
sulla  virtù,  l'^aSj  3.  Contro-ricerche 
sulle  perfezioni  morali  di  Dio,  par- 
ticolarmente in  ciò  che  riguarda  la 
creazione  e  la  provvidenza  ;  4-  S'^g- 
gio   sulla   redenzione  ,•    5.  Sermoni. 
Aveva  avuto  con  Grovio  una  contro- 
versia sopra  alcune  quistioni  di  meta- 
fisica. —   Balguy    (  Tommaso  )  suo 
figlio  corse  la  stessa  carriera  del  pa- 
dre, e  lasciò  diverse  opere  teologiche, 
ma  di  poca  importanza. 

f  BALIN  (  Giovanni  ),  nato  a  Ve- 
soul  nella Franca-Contea  verso  il  1 5 '50, 
sembra  che  dapprima  destinato  si  fos- 
se alla  medicina,   della  quale  abban- 
donò le  scuole  per  quelle  di  teologia. 
Finiti  i  suoi  corsi,  prese  gli  ordini 
sacri.  V'è  motivo  di  presumere  che 
abbia   egli   insegnato  nel  collegio  di 
Narbona  a  Parigi.  Almeno  è  certo  che 
vi  recitò  un  discorso  nel  riaprimento 
degli  studii.  Accompagnò  in  Fiandra, 
come  cappellano,  Claudio  de  Rje,  e 
fu  ivi  testimonio   degli   avvenimenti 
della  guerra  tra  la  Spagna  e  gli  stati- 
generali,  la  quale  terminò  colla  pace, 
o  piuttosto  colla  tregua  conchiusa  nel 
1608;  ciò  gli  porse  la  idea  di  scriver- 
ne la  storia.  La  publicò  nel  i6«g  col 
titolo  :    De   bello   belgico ,   auspiciis 
Amhrosii  Spinolae,  Brussellcs,  i6ogi 
in  8.  Oltre  quest'  opera,  si  ha  di  lui  : 
1.  De  divae  Magdalenae  gestis,  ubi 
et  ejus  navigatio  in  Peovincvam  et 


BAL 

foemtentiae  locus  descr'ibuntur,  Pa- 
rigi ,  in  8.  Ne  fece  una  versione  fran- 
cese col  titolo  di  Poema  della.  Mad- 
dalena ,  che  publicò  lo  stesso  anno. 
a.  De  pace  belgica  ,  sive  Janus  bi- 
frons  belgicus.  Questa  opera  si  trova 
ia  seguito  alla  Storia  della  guerra  di 
Fiandra  ,  ricordata  di  sopra.  Balin 
ne'  suoi  scritti  è  corretto  e  puro.  Morì 
a  Wesel,  ma  non  si  dice  in  quale  an- 
no.  Fedi  Coppens  ,  Biblioth.  belg. 

'  BALIOL  (  Giovanni  di  )  re  di 
Scozia  nel  1292  ,  morto  nel  i3i4. 
Dopo  la  morte  di  Alessandro  III  ei 
fece  valere  i  suoi  diritti  al  trono  scoz- 
zese, siccome  discendente  da  un  fra- 
tello del  re  Guglielmo-il-leone.  Edoar- 
do I,  re  d'Inghilterra,  decise  in  favore 
di  Baliol,  a  malgrado  delle  preten- 
sioni di  due  altri  concorrenti  ,  e  spe- 
cialmente di  Roberto  Bruce.  Essen- 
dosi poscia  Baliol  inimicato  con  Edoar- 
do ,  fece  un  trattato  colla  Francia^  fu 
vinto  a  Dumbar,  e,  forzato  a  sommet- 
tere  la  sua  corona  al  re  inglese,  con- 
dotto con  suo  Gglio  prigioniero  alla 
Torre  di  Londra  nel  1 299.  Ricuperò 
la  libertà  alla  domanda  di  papa  Boni- 
fazio Vili ,  passò  in  Francia  ,  e  vi  ter- 
minò i  suoi  giorni  in  una  terra ,  che 
possedeva  in  Normandia ,  della  quale 
originaria  era  la  sua  famiglia. 

*  BALIOL  (  Odoardo),  figlio  del 
precedente,  accampati  i  suoi  diritti 
sulla  Scozia ,  1'  invase  e  racquistò  la 
corona  nel  i332  ;  ma  gli  fu  vivamente 
contrastata  dalla  casa  di  Brace.  Stanco 
della  sua  grandezza  precaria,  Odoardo 

Baliol  abdicò  in  favoredel  re  d' Inj'hil- 

o 

terra,  e  mori  alcun  tempo  dopo  sen^a 
figliuoli.  Il  suo  nome  non  figura  nei 
catalogo  de'  re  di  Scozia. 

t  BALIVET  (  G.  )  deputalo  alla 
convenzion  nazionale, nacque  nell'ibi» 
a  Gray,  dove  esercitò  la  professione 
di  avvocato  sino  allo  scoppio  della  ri- 
soluzione, della'  quale  ha  adottati  i 
l"."!*^P''-  Invitato  allora  a  diversi  pu- 
J>iici  unpieghi ,  vi  si  condusse  con  mol- 
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ta  moderazione,  e  nel  settembre  179*'' 
fu  eletto,  dal  dipartimento  dell'Alta 
Saona  ,  depotato  alla  convenzion  na- 
zionale. Non  avendo  talenti  oratorii, 
poco  vi  si  distinse.   Non  si  pose  nel 
partito  degli  accaniti  nimici  di  Luigi 
XVI,  e  forzato  di  dichiarare  il  suo 
parere  nel  di  lui  processo,  si  limitò  a 
chiederne  la  prigionia  ed  il  bando  alla 
conclusion  della  pace.  Nell'ultima  ses^ 
sione  passò  al  consiglio  degli  anziani, 
e  vi  fu  nominato  segretario  nel  settem- 
bre  1798.    Abbandonò   questo  afizio 
per  andar  a  sostenere  quello  di  com- 
messario  del  direttorio  nell'  ammini- 
strazione centrale  del  suo  dipartimen- 
to .  Dopo  la  rivoluzione  del  1 8  bru- 
maire, si  ritirò  alla  campagna,  e  mori 
nell'aprile  i8i3.  Bali vet  non  era  senza 
dottrina  ,  ed  era  considerato  per  un 
onest'  uomo. 

•f  BALL  (  Giovanni  )  ,  teologo  in- 
glese a  Cassington  ,  nella  contea  di 
Oxford,  nel  i585,  apparteneva  alla 
setta  dei  puritani.  Fatti  i  suoi  stndii 
nell'università  di  "Oxford  ,  e  ordina- 
tosi prete  ,  fu  provveduto  ili  una  par- 
rocchia nel  Starfrordsbirej  e  nel  tempo 
stesso  vi  dirigeva  una  piccola  scuola. 
Ha  composto  parecchie  opere  ,  cioè  : 
1  Trattato  concernente  i  fondamenti 
principali  della  religione  cristiana, 
libro  pregiato  ,  eh'  ebbe  un  gran  nu- 
mero di  edizioni  e  fu  tradotto  in  tur- 
co ;  3.  Trattalo  sulla  fede  ,  i63i  e 
1637  ,  in  4  ;  3.  Trattato  della  medi- 
tazione teologica,  1660,  in  12.  Era 
morto  sino  dal  1 64^0.  in  età  di  55  anni, 
t  BALLENDEN,  o  BELLENDEN 
(  Gio.  )  ,  scrittore  scozzese,  d' illustre 
famiglia,  fu  assai  amato  dal  re  Giaco- 
po  V,  .tlla  cui  educazione  dicesi  che 
tv;  5ie  molto  contribuito.  Zelatore  del- 
la religione  cattolica,  s' adoperò  a  ven- 
dicarla dagl'  insolti  .de'  potenti  suoi 
nimici.  Stanco  dei  vani  suoi  •  sforzi 
andò  a  fermar  dimora  in  Roma,  dove 
moi-i  l'anno  i55o.  È  antore  di  akune 
Poesie  liriche,  le  quali  non  sono  senza 
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merito.  Recédai  Ialino  in  iscozjtese  la 
Storia  di  Ettore  Boethius,  fatta  per 
ordine  di  Giacopo  V,  e  publicala  in 
Edimburgo,  i536j  in  fog.,  col  titolo 
di  Storia  e  Cronica  di  Scozia  ec.  Pa- 
recchie altre  opere  di  Ballenden  cono 
perdute. 

BALLERINI  (  Pietro  e  Girolamo  ) 
fratelli ,  nati  a  Verona  ,  il  primo  nel 
1698,  il  secondo  nel  1-702,  erano  am- 
mendue  preti  e  dottissimi,  principal- 
mente nella  storia  ecclesiastica.  Uniti 
da  un  comun  genio  per  gli  stessi  stu- 
dii  ,   non  meno   die  dai  vincoli  del 
sangue,  studiavano  il  più  sovente  in- 
sieme, e  si  dividevano  il  lavoro  secondo 
il  loro  talento  particolare.  Le  materie 
puramente    teologiche     e   canoniche 
erano  della  giurisdizione  di  Pietro, 
i  punti  di  storia  e  di  critica  erano  il 
compito  di  Girolamo.  Pietro  morì  nel 
1764  j  Girolamo  gli  sopravvisse  parec- 
chi anni.  Oltre  ad  alcune  buone  ope- 
re, siamo  debitori  ad  essidi  pregiate 
edizioni:  1. Somma  teologicadi  S.An- 
tonino, e  di  quella  di  s.  Raimondo  di 
Fegnafort  i  2.  delle  Opere  di  s.  Leo- 
ne il  grande  ;  3.  di  quelle  di  Gilberto 
vescovo  di  Verona}  4-  «na  compiuta 
edizione  di  tutte  le  opere  del  cardinale 
Noris,cou  note,  dissertazioni  ec  stam- 
pate a  Verona  nel  1  ^Sa,  4  voi.  in  fog., 

5.  un  piccolo  trattalo  che  porta  il  ti- 
tolo di  Metodo  di  studiare  ,  tratto 
dalle  opere  di  s.  Agostino,  recato  dal- 
l' italiano  in  francese  dall'  ab.  Nicola 
de  la  Croix,  Parigi,   1760,  i» /^j 

6.  una  Vita  del  cardinale  ISoris.  (  Ve- 
di Memorie  per  servire  alla  stona  ec- 
clesiastica del  secolo  xvni,  tom.  4-  ) 

BALLESTER  (Luigi),  gesuita, 
nato  a  Valenza,  insegnò  nella  sua  so- 
cietà la  teologia  e  l'ebraico  con  distin- 
zione ,  e  morì  nella  sua  patria  1'  anno 
i6i4  ,  dopo  aver  publicato  due  opere 
dotte:  1.  Onomatographia,  seu  de- 
scriptio  nominum  varii  et  peregrini 
idiomatis,  quae  in  vulgata  editione 
Bihliorum  occurrunt  ,\Àont ,  16175 


BAL 

a.  Hierologiay  seu  de  sacro  serntoney 
lib.  IV,  1617. 

f  BALLET  (Francesco),  già  pa- 
roco  di  Gif,  nacque  a  Parigi  li  6  mag- 
gio 170a.  Si  diede  alla  predicazione 
con  buon  esito,  e  divenne  predicatore 
della  regina.  È  salito  in  celebrità  colle 
opere  seguenti  :  1 .  Panegirici ,  4-  vol., 
2.  Panegirici  di  s.  Eemigio,  di  s.  Gio- 
vanni  Nepomuceno,  di  s.  Anna  e  di 
s  Gaetano  ;  3.  Trattato  della  divo- 
zione alla  s.  Verginei  4-  Esposizione 
della  dottrina  della  chiesa  romana  } 

5.  Della  dedicazione  di  una  chiesa; 

6.  Istruzioni  sopra  il  giubileo  ;  7. 
Storia  dei  templi;  8.  Prediche  sui 
comandamenti  di  Dio  ;  9.  Prediche 
sui  Vangeli  di  tutte  le  domeniche 
deiranno  ;  io.  Vita  della  suora  Bo- 
ni; li.  Istruzione  intorno  la  peni- 
tenza della  quadragesima  .  Tutte 
queste  opere  unite  compongono  12 
voi.  in  12.,  1767  e  anni  successivi. 

BALLI  (Gioseppe),  nato  a  Palermo 
ia  Sicilia,  morto  a  Padova  nel  i64o, 
canonico  di  Bari  nel  regno  di  Napoli, 
occupa  un  posto  fra  i  teologi  scolastici. 
Due  sono  le  sue  opere:  1.  De  foecun- 
ditate  Dei;  2.  De  morte  corporum 
naturalium.  .  . 

BALLIN  (  Claudio),  nato  a  Parigi 
161 S  da  un  orefice,  divenne  orefice 
pur  egli.  Cominciò  a  fiorire  al  tempo 
del  cardinale  di  Richelieu,  che  com- 
però da  lui  4  grandi  bacini  d'argento, 
sui  quali  Ballin  ,  appena  di  19  anni  , 
rappresentate  aveva  mirabilmente  le 
età  del  mondo.  Il  cardinale  non  po- 
tendo saziarsi  d'  ammirare  que  capo- 
lavori di  cesello,  gli  fece  fare  quattro 
vasi  all' amica  proporzionati  ai  bacini. 
Ballin   elevò  la  sua  arte  al  pm  alto 
grado  di  perfezione.  Eseguì  per  Lui- 
gi XIV  tavole  d'  argento  ,  ghiruloni  , 
lettucci,  candelabri,  vasi  ec.  Ma  rpiel - 
principe  si  privò  di  tutti  questi  arredi 
per  supplire   alle   spese  de  la   guerra 
che  fini  colla  pace  di  Riswich.  Restano 
tuttavia  parecchi  pezzi  di  esso  grande 
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ai-UsUi  a  Parigi,  a  s.  Dionigi ,  a  Pon- 
toise,  î  quali  sono  di  una  bellezza  e  di 
una  dilicatezza  impareggiabili.  Quan- 
do dopo  la  morte  di  Watin  ebbe  la 
direzione  del  torchio  delle  medaglie  e 
delle  marche  da  giuoco  mostrò  in  que- 
sti piccioli  lavoriquel  medesimo  buon 
gusto  cheaveva  fatto  apparire  nei  gran- 
di. Alle  bellezze  dell'antico  accoppiava 
le  grazie  delmoderno.  Morì  nel  i6'j8, 
in  età  di  65  anni. 

*  BALLINO  (Giulio), gitu-econsulto 
e  letterato  veneziano  del  xvi  secolo, 
ha  dato  un  gran  numero  di  tradu- 
zioni latine  ed  italiane  j  fra  le  altre  il 
Mosh  di  Filone,  il  Ti  aitato  òì  Plutar- 
co sull'amore  dei  genitori  pe'  loroji- 
gliuoli ,  quello  d'Aristotele  sulle  virtù 
ed  i  vizi  ec.  Pubblicò  altresì  la  prima 
parte  di  un'opera  intitolata:  Disegni 
delle  più  illustri  città  e  fortezze  del 
mondo  ,  con  una  breve  istoria  delle 
origini  ed  accidenti  loro,  Veneaia  , 
i56o,  in  4' 

B  ALLO?{  (Luigia-Bianca-Tercsa  de), 
nata  uei  !  Sg  i  nel  castello  di  Vanchi , 
cinque  leghe  da  Ginevra,  d'una  fami- 
glia imparentata  con  quella  di  s.  Fran- 
cesco di  Sales  ,  prese  1'  abito  delle  ci- 
sterciensi  riformale ,  e  si  adoperò  con 
quel  pio  vescovo  a  riformare  quest'or- 
dine. Papa  Urbano  Vili  concesse  nel 

1628    alla    nuova    congregazione    un 

•  •  • 
breve  che  la  metteva  sotto  la  giurisdi- 
zione dell'ordinario.  Quelle  sante  don- 
zelle presero  il  nome  di  religiose  ci- 
sterciensi  riformate  della  congrega- 
zione della  divina  Providenza.  La 
madre  di  Ballon  mori  l'anno  1668  in 
odore  di  santità. 

BALMO.\T(  Alberta-Barbara  d'Er- 
necourt,  conosciuta  sotto  il  nome  di 
madama  di  s.  )  nacque  il  1 4  maggio 
1607,  ^1^*  Neuville  nel  Verdunese  , 
d'  una  famiglia  antica  ed  illastre.  Ri- 
cevute aveva  dalla  natura  le  più  felici 
disposizioni  per  il  mestiere  della  guer- 
ra :  un  corpo  robusto  e  adatto  a  tutti 
gli  psercizii  militari ,  un  coraggio  in- 
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trepido,  una  imaginazione  fertile- <H 
stratagemmi ,  una  prudenza  singola- 
re ec.  Cangiò  il  luogo  della  sua  nascita 
che  dapprima  era  un  mediocre  villag- 
gio, in  una  piazza  d'arme,  dove  rice- 
vette e  protesse  contro  i  Gravati,  spe- 
cie di  furfanti  che  allora  mettevano  a 
ruba  la  Lorena  e  la  Sciampagna,  una 
moltitudine  di  lavoratori  e  di  artigia- 
ni. Queste  truppe  indisciplinate,  con- 
dotte dall'  estremità  dell'  Ungheria  , 
commettevano  eccessi  atroci  e  inuditi 
(anche  nei  Paesi  Bassi  austriaci,  sot- 
tomessi all'  alleato  del  loro  padrone  ; 
la  provincia  di  Lussemburgo    ne   fu 
quasi  del  tutto  spopolata).  La  Vita 
di  questa  donna  celebre,  in  cui  la  pielà 
dava  risalto  allo  splendore  delle  virtù 
guerresche ,  e  cui  una  crudele  malat- 
tia rapì  a'  22  maggio  1660,  fu  prima 
publicata  a  Parigi  nel  itì-jS,  col  titolo 
dell' /^marone  cristiana,  dal  pad.Gio. 
Maria  ,    religioso  del   terz'  ordine  di 
s.  Francesco.    Il  p.  Desbillons  ne  ha 
dato  in  luce  nel  17-4  ""»  storia  me- 
glio distesa,  ma  tratta,  quanto  ai  fatti 
principali ,  dalla  prima.  Per  dare  una 
idea  del  valore  dell'eroina,  rifeiiremo 
la  seguente  impresa  :  r?  Il  primo  gior- 
?•  no  di  maggio  dell'anno  i656,  tempo 
r  in  cui  madama  dis.  Balmont  non  era 
Vi  ancora  ben  conosciuta  dalle  truppe 

V  francesi  (ella  mostrò  sempre  per  es- 
Vf  se  una  particolare  predileïione)  100 
;i  cavalieri  della  compagnia  di  Brissac 
w  e  di  quella  del  barone  de  Guitaut 
w  vennero  a  rapire  la  sua  mandra  di 
«  vacche.  Ella  tosto  n'  è  avvisata  da 
Î*  una  sentinella  appostata  sul  campa- 
ta nile  della  parrocchia ,  ed  eccola  in 
w  campagna ,  alla  guida  di  alcuni  gen- 
v>  tiluoniini  e  di  que'  contadini  che 
w  componevano  la  sua  infanteria.  I  ni- 
51  mici  si  presentano  in  numero  di  60, 
«  mentre  gli  altri  menano  via  la  man- 
ri  dra.  Vola  verso  questi  ultimi,  dopo 
11  aver  comandato  alla  sua  infanterìa 

V  di  far  fronte  ai  60  ;  ma  questa  in- 
n  fanteria  che  non  eia  per  anche  ben 
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Sì  ordinata,  si  ristrigne  invece  di  sten- 
sr  dersi,  e  si  lascia  inviluppare.  L'ama- 
55  zone  se  ne  accorge,  e  rivola  per  isba- 
55  razzarla.  Ordina  a  suo  cognato,  il 
55  cavaliere  d'Arancourt,  e  ad  un  altro 
55  ufiziale,  di  penetrare  la  cavalleria 
55  nimica,  ma  entrambi  sono  fatti  pri- 
55  gionieri.  Allora  il  suo  vigore  e  il  suo 
55  coraggio  raddoppiano  j  e  malgrado 
55  cinque  pistolettate  ,  una  delle  quali 
55  le  portò  via  il  cappello  a  (  1'  autore 
nota  altrove  che  anche  in  tempo  di 
pace  ella  aveva  sotto  1'  abito  donnesco 
un  giubbone ,  un  balteo  e  degli  sti- 
vali)55avendola  le  altre  quattro  colpito 
55  in  maniera  eh'  ella  se  ne  risentiva 
55  anche  dopo  gran  tempo,  penetra  si- 
55  no  a  que'  poveri  fanti  ,  eh'  erano 
'5  pronti  a  gettar  l'armi.  Coraggio, 
55  grida  loro ,  non  temete  ,  noi  siamo 
55  jìiìi  forti  dei  nostri  nimici ,  essi 
55  non  hanno  che  delle  pistole.  Rin- 
55  coratisi  i  suoi  soldati,  ella  li  mette 
"  in  ordine  ,  gli  schiera  lungo  una 
'5  siepe  ,  che  li  copre  perfettamente  , 
"  dopo  che  ha  fatto  lor  mettere  un 
"  ginocchio  a  terra  j  e  in  tale  positu- 
»  ra,  proibisce  loro  di  tirare,  qualora 
"  il  nimico  non  si  avanzi  assai  da  pres- 
"  so,perchè  non  fallisca  nessun  colpo. 
"  In  un  attimo  cangia  la  scena,  e  i  6o 
55  cavalieri  spaventati  dal  buon  ordine 
55  di  que' contadini,  si  sbandano  ,  la- 
"  sciano  i  due  prigionieri,  e  prendono 
'5  la  fuga.  In  quel  frattempo,  Man- 
55  heuse  (valente  e  prode  uficiale  ch'era 
55  stato  per  lunga  pezza  capitano  nel 
55  reggimento  del  marito  di  madama 
w  di  s.  Balmont  )  secondato  da  soli  1 5 
55  fanti,  teneva  in  soggezione  i  4o  altri 
55  cavalieri  incaricali  di  coudur  via  le 
55  vacche  :  1'  amazone  comparisce ,  le 
55  vacche  rimangono,  e  non  si  più  ve- 
"  run  nimico.  Nessuno  perde  la  vita 
55  in  tale  occasione,  e  di  feriti  non  vi 
55  fu  che  la  nostra  eroina  ,  e  un  suo 
55  ufiziale  :  ma  le  ferite  non  erano  pe- 
55  ricolose.  a 

*  BALON  (Narscte),  vescovo  di  Or- 
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mus  nel  xiv  secolo,  dopo  d'aver  ecci- 
tato grandissimi  torbidi  di  religione 
in  Armenia,  si  ritirò  presso  il  papa  in 
Avignone.  Quivi  accusò  egli  la  chiesa 
armena  di  cento  diecisette  articoli  di 
eresia  ,  intorno  a'  quali  fu  deciso  da 
un  concilio  tenuto  a  Sis ,  nel  1 5^2 . 
Esiste  di  lui  un  Compendio  storieo 
de' re  e  patriarchi  dell'Armenia  ,  ed 
una  Traduzione  in  armeno  delle  vite 
de'  papi  e  degli  imperatori ,  opere  ri- 
maste manoscritte. 

BALOUFEAU  (  Giacopo  )  che  si 
facea  chiamare  il  barone  di  sanf  An- 
gelo, era  figlio  d'  un  avvocato  di  Bor- 
deaux. Avendo  i  suoi  creditori  co- 
stretto il  falso  barone  a  prendere  il 
berretto  verde ,  si  fece  delatore  nel 
delitto  di  usura.  Corse  dipoi  diversi 
paesi,  in  ciascuno  de'  quali  prese  mo- 
glie, e  visse  scroccando.  A  rrestato  do- 
po il  quarto  suo  matrimonio,  fuggi 
dalla  prigione  di  Dijon,  andò  a  Pa- 
rigi, ricevette  dugento  scudi  di  ricom- 
pensa per  avere  denunziato  un  Geno- 
vese che  non  esisteva ,  come  autore 
d'una  congiura  contro  il  re,  passò  in 
Inghilterra  per  tener  dietro  al  preteso 
reo,  ciuffo  2000  lire  al  re  della  Gran- 
Bretagna,  tornò  in  Francia,  fu  ricono- 
sciuto per  un  mariuolo  ,  e  impiccato 
nel  1626. 

t  BALSAC  DE  FRIMY  (  G.  )  na- 
cque a  Senergue  nel  1734.J  seguì  la 
carriera  del  foro,  e  all'  epoca  della  ri- 
voluzione (  1789)  era  consigliere  nel 
parlamento  di  Tolosa.  Ligio  agi'  inte- 
ressi della  monarchia,  si  dichiarò  con- 
tro le  innovazioni  dell'  assemblea  co- 
stituente, e  nel  1790  sottoscrisse  le 
proteste  del  suo  corpo,  che  disappro- 
vava le  operazioni  dell'  assemblea  na- 
zionale. 11  suo  zelo  e  i  suoi  principi! 
dovevano  certamente  renderlo  sospetto 
ai  nimici  del  buon  ordine.  Balsac  fu 
denunziato  nel  »795,  come  reale,  ar- 
restalo e  condotto  a  Parigi ,  dove  per 
alcun  tempo  gemette  nelle  prigioni. 
Tradotto  innanzi  al  tribunale  rivolu- 
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îrfonario,  non  gli  si  accordò  verun  di- 
fensore, e  fu  condannalo  nel  giugno 
I  "jg;^.  La  sua  morte  non  precorse  che 
di  pochi  giorni  alla  caduta  e  al  sup- 
plizio di  Robespierre. 

BALSAMOIN  (Teodoro)  diacono, 
archivista  della  chiesa  di  Costantino- 
poli, e  appresso  patriarca  di  Antiochia 
fer  i  Greci,  chiosò  il  Nomocanon  di 
ozio,  Oxford,  16-^2,  in  fog.  con  note 
di  Bereridge.  Fece  una  Raccolta  di  or- 
dinanze ecclesiastiche,  Parigi,  1661, 
in  fog. ,  e  delle  Risposte  a  parecchie 
quistioni  di  diritto  canonico  ,  nelle 
quali  il  patriarca  greco  si  scaglicvcon- 
tro  la  chiesa  latina.  Mori  verso  il  1 2  i4- 
La  Biblioteca  del  diritto  canonico  di 
Juslel  racchiude  le  due  prime  opere  , 
e  il  Diritto  greco  e  romano  di  Leun- 
clavins  (  Francfort ,  1 5g6  )  contiene 
Y  ultima. 

t  BALTHASAR  (Agostino  di)  dot- 
tore in  legge,  era  nato  a  Greifwald 
nella  Pomerania  svedese,  nel  i-joi. 
Fece  gli  studii  nella  università  di  Je- 
na, sotto  gli  occhi  di  suo  padre  ,  che 
n' era  uno  dei  professori.  Dopo  aver 
compiuto  i  suoi  corsi  ed  essersi  dot- 
torato, andò  a  fermare  stanza  a  Wi- 
smar  ,  e  ivi  si  aggregò  alla  università 
di  diritto,  e  poco  stante  fu  provveduto 
«l'  una  cattedra.  Il  re  di  Svezia  lo  eles- 
se per  uno  dei  ministri  del  gran  tri- 
bunale d'appello,  e  '1  suo  merito  gli 
procacciò  altri  impieghi  del  pari  ono- 
revoli. Morì  a  Wismar  nel  1  -j-jg.  Tra 
le  sue  opere  si  cita  particolarmente: 
1.  Apparatus  historiée  -  di plomati- 
c«j,  Greifwald  ,  i'j35-i'j3'^,  in  fog. 
Si  è  questo  il  quadro  storico  di  tutte 
le  leggi  che  sono  o  furono  in  uso  nella 
Pomerania  ,  e  nell'  isola  di  Rugen.  2. 
Quadro  storico  dei  tribunali  del  du- 
cato della  Pomerania  'svedese  ,  ivi , 
I'jSd-i'jS'^,  2  voi.  in  fog.,  5.  De  ori- 
gine et  statu  nominum  propriorum 
in  Pomerania ,  ivi ,  i-jôS  -  i-j^g  ;  4- 
Discorso  sui  vantaggi  del  tempo  pre- 
sente,  sotto  r  aspetto  del  perfeziona- 
to m  o  JI. 
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mento  delle  scienze ,  specialmente 
dello  studio  della  storia  e  del  diritta, 
ivi,  ì'^^2  ,  in  4  j  b.  Jué  ecclesiasti- 
cum  pastorale^  l'^^o-xn&'i,  a  voi.  in 
fog.,  6.  Dissertazioni  relative  alCam- 
ministrazione  civile  e  religiosa  della 
Pomerania,  —  Un  altro  Balthasar 
(Gio.  Enrico  di  )  professore  di  teolo- 
gia e  supranlendente  delle  chiese  della 
Pomerania  svedese  ,  contemporaneo 
del  precedente  ,  è  autore  di  :  1.  Rac- 
colta di  fatti  relativi  alla  storia  ec- 
clesiastica della  Pomerania,  ^l^"^- 
1725,  1  voi.  in  4  i  2.  Fai  ab  Éick- 
stoedt  epitome  annalium  Pomera- 
niae ,  ivi,  1726,  in  4  »  ^  di  alcuni 
scritti  teologici. 

t  BALTHASAR  (Gioseppe-Antonio- 
Felice  di)  nacque  a  Lucerna  nel  l'jS'j. 
Andò  a  Lione  a  compiere  gli  studii  , 
che  aveva  incominciati  nel  suo  paese. 
Si  destinava  alla  magistratura,  e  vi 
occupò  diversi  onorevoli  impieghi.  Era 
tesoriere  dello  stato  quando  scoppiò  la 
rivoluzione  nella  Svizzera.  Sendogli 
stata  conferita  la  presidenza  dell'  am- 
ministrazione municipale  ,  prima  sua 
cura  si  fu  di  adoperarsi  a  calmare  gli 
animi.  Ebbe  la  fortuna  di  riuscirvi  e 
di  risparmiare  al  suo  paese  i  mali  che 
accompagnano  per  lo  più  i  commovi- 
menti popolari.  Della  storia  patria 
formava  il  suo  studio  favorito  ,  e  una 
delle  principali  sue  occupazioni.  Per 
servire  a  tale  storia  ,  raccolto  aveva 
una  grande  quantità  di  preziosi  ma- 
teriali, e  arricchì  la  biblioteca  svizzera 
di  Hallerdi  numerose  notizie.  La  prin- 
cipale sua  opera  ha  per  titolo  :  De 
Helvetiorum  jurihus circa  sacra-,  tra- 
dotto in  francese  da  Viend ,  professore 
a  Losanna,  col  titolo  di  Liberta  della 
chiesa  elvetica,  Losanna,  1  ^go,  in  1 2, 
Il  nunzio  pontificio  di  Lucerna  denun- 
ziò tale  libro  alla  sua  corte  ,  e  fii  esso 
posto  neir  indice.  Il  vescovo  di  Co- 
stanza ne  dimandò  la  soppressione. 
Balthasar  ridimandava  in  esso  per  la 
Svìzzera  le  libertà  della  chiesa  gallica- 
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na,  alle  quali  asseriva  conforme  l'uso 
osservato  nella  Svizzera  ;  affermando 
ancora  che  i  quattro  articoli  del  clero 
di  Francia  vi  erano  stati  adottati ,  ed 
eranvi  riconosciuti.  Sono  inoltre  di 
Gioseppe-Antonio-Felice  di  Balthasar 
le  due  seguenti  opere:  i.  Storia  della 
nunziatura  nella  Svizzera  ,  rimasta 
manoscritta  j  2.  Dife  a  di  Guglielmo 
Teli;,  1760,  in  8.  In  questa  sostiene 
la  verità  della  storia  di  Guglielmo , 
contro  quelli  che  cercarono  di  metter- 
la in  dubbio.  3.  Musaeum  virorum 
Lucernatum  fama  et  meritis  illu- 
strium,  ivi,  1777,  in  4-  Balthasar 
morì  a  Lucerna  nel  1810. 

*  BALTHASAR  (Teodoro  ),  pro- 
fessore di  matematica  e  di  fisica  ad 
Erlangen  ,  inventò,  nel  17 10,  il  mi- 
croscopio solare,  e  ne  pubblicò  la  spie- 
gazione sotto  questo  titolo:  De  micro- 
metrorum  teiescopiis  et  microscopiis 
appUcandorunt  varia  structura  et 
iisu  ,  Erlangeu  ,  1710,  in  8. 

BALTHAZAR  o  BALDASSARE 
ultimo  re  dei  Babilonesi ,  figlio  di 
Evilmerodach,  e  nipote  di  Nabucco- 
donosor,  secondo  la  più  comune  e  più 
verisimile  opinione  ,  quantunque  sia 
nominato  da  Daniele,  figlio  di  Nabuc- 
codonosor  j  poiché  si  sa  che  l'uso  della 
Scrittura  è  sovente  di  dare  il  nome  di 
figli  ai  nipoti.  Sendosi  servito  per  be- 
re, egli  e  i  suoi  commensali,  dei  vasi 
d'oro  e  d'argento  che  l'avolo  suo  avea 
tolti  dal  tempio  di  Gerusalemme ,  in 
un  convito  che  dava  alle  sue  mogli , 
alle  concubine,  ed  ai  suoi  cortigiani , 
scorse  una  mano  che  sulle  mura  della 
sala  scriveva  le  tre  parole  :  Mane  , 
Thecel,  Pharcz.  Baldassare,  ciò  ve- 
dendo, fu  soprappreso  da  un  grande 
spavento,  gettò  un  alto  grido,  e  fece 
venire  tutti  gì'  indovini  e  i  sapienti  di 
Babilonia  per  ispiegargli  quella  scrit- 
tura j  ma  non  avendo  essi  potuto  spie- 
garla, ricorse  a  Daniele,  e  gli  promise  il 
terzo  posto  nel  suo  regno  se  gli  dichia- 
rava il  senso  di  quelle  parole.  Daniele 
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ricusò  i  di  lui  doni  ,  e  spiegò  quegli 
ensgmi.  Disse  al  principe  che  significa- 
vano che  i  giorni  della  sua  vita  erano 
arrivati  al  termine  ;  che  le  sue  azioni 
erano  state  pesate,  e  che  il  suo  regno 
sarebbe  diviso,  e  diverrebbe  preda  dei 
Medi  e  dei  Persiani.  Baldassare  venne 
ucciso  quella  stessa  notte  ,  e  Dario  il 
Medo  fu  collocato  sul  di  lui  trono  , 
r  anno  538  prima  di  G.  C. 

BALTHAZAR  (Cristoforo)  avvo- 
calo del  re  nel  presidiale  d'Auxerre, 
si  fece  calvinista  a  Gharenton,  e  morì 
verso  il  1670.  Di  esso  abbiamo  il  Pa- 
neguico  di  Fouquetj  in  latino,  i655, 
in  4)  e  altre  opere.  Elegante  e  puro 
n  è  lo  stile.  Composte  aveva  parecchie 
Dissertazioni  contro  Baronio  j  ma 
non  si  sa  che  sia  di  esse  avvenuto.  (Le 
altre  sue  opere  sono  relative  al  diritti 
del  re  di  Francia  suU'  impcradore  di 
Germania  e  '1  re  di  Spagna  ,  i  quali 
secondo  lui  possedevano  alcuni  domi- 
mi spettanti  alla  Francia.  ) 

BALTHAZAR  CORDERIUS.  Fedi 
Corder. 

BALTHAZAR.  Vedi  Mages. 

BALTUS  (  Gio.  Francesco  )  ,  nato 
a  Metz  nel  1667,  entrò  ai  gesuiti.  Que- 
sta società  lo  ebbe  in  pregio,  e  se  n'  è 
servita  in  diversi  impieghi.  Morì  bi- 
bliotecario di  Reims  nel  1743.  Vi  so- 
no di  lui  parecchie  opere:  ì.  Risposta 
alla  Storia  degli  oracoli  di  Fonte- 
nelle  ,  Strasburgo,  1707  e  1708,  in  8. 
Sembra  che  siasi  giovato  della  confu- 
tazione che  Mebio  ha  fatto  di  Van  Da- 
le  j  ma  la  sua  l'isposta  non  n'  è  meno 
vittoriosa .  Fontenelle  s'  appigliò  al 
partito  del  silenzio ,  ragguardando 
l'opera  sua  come  una  produzione  della 
sua  gioventù  ,  cui  conveniva  dimenti- 
care, e  cui  già  il  p.  Ballus  avea  fulmi- 
nato j  disse  eziandio  con  assai  buon 
garbo  che  il  Diavolo  avea  vinta  la 
sua  causa.  (  Fedi  Fontenelle  )  Sen- 
nonché egli  è  certo  che  tale  controver- 
sia non  interessa  il  cristianesimo,  ma 
sibbene  la  verità  della  storia  j  si  può 
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anche  dire  lu  generale  che  il  fouJa- 
iiiento  di  lutte  le  storie  vicn  ad  essere 
scrollato,  se  le  pruove  di  fatto,  le  le- 
stiniouianze  moltiplicate  degli  autori 
contemporanei ,  saggi ,  istrutti ,  giu- 
diziosi ,  e  soli'  ogni  aspetto  rispettabili 
potessero  essere  annientate  dalle  mo- 
derne sottigliezze.  11  p.  Baltns  ha  pub- 
blicato una  continuazione  a  cotesta 
risposta,  dove  svolge  maggiormente  e 
rafiorza  le  sue  pruove  .  Quanto  alla 
possibiltà  di  essi  oracoli  ,  f^edi  Deh'ìo^ 
Brown  (Tommaso),  De  Haen,  Maf- 
feo Scipioni ,  Mead  ,  Spé.  Fatti  ri- 
marcabili nell'  articolo  s.  Bahìla.  2. 
Difesa  de*  ss.  pp.  accusati  di  piato- 
nicismo,  in  4j  *7i'>  libro  dotto  j  3. 
la  Eeligione  cristiana  provala  dal- 
r  adempimento  delle  profezie  ,  in  4  » 
i-jaS,  trattato  meno  perfetto  di  quello 
di  M.  de  Pompignan  ,  arcivescovo  di 
Vienna,  sul  medesimo  argomento,  ma 
eh'  è  meno  originale  ,  e  che  si  può  ri- 
sguardare  come  la  materia  e  la  prepa- 
razione dell'altro  ec,  4-  Difesa  delle 
profezie  della  religione  cristiana,  in 
12  ,  3  vol.,  i^S-^.  I  due  primi  sono 
contro  Ugo  Grozio,  il  5.  contro  Ric- 
cardo Simon,  b.  Giudizio  de^  ss.  pp, 
intorno  la  morale  della  filosofia  pa- 
gana, Strasburgo,  1  ■71 9,  in  4  ;  6.  gli 
atti  di  s.  Barlaam,  tradotti  dal  greco 
in  francese,  con  osservazioni. 

BALDE  (Giovanni  )  ,  nato  in  An- 
gle, nel  Poitou,  nel  i^ai,  era  di  una 
oscurissima  famiglia.  Suo  padre,  se- 
condo alcuni,  era  sarte,  secondo  altri 
calzolaio.  La  più  comune  opinione  lo 
fa  nascere  nel  Poitou.  Egli  era  un  uo- 
mo che  ad  un  ingegno  sottile  e  arti- 
fizioso  accoppiava  V  ardimento  e  la 
sfrontatezza  che  fa  di  mestieri  pel  rag- 
giro. Fu  dapprima  famigliare  di  Gio- 
vanni Giovenale  degli  Orsini  vescovo 
di  Poitiers  ;  poi  divenne  gran  vicario 
del  vescovo  di  Angers.  Carlo  de  Me- 
lun,  favorito  di  Luigi  XI,  lo  presentò 
3I  re,  che  gli  diede  il  posto  di  cappel- 
lano, la  carica  d'  intendente  delle  fi- 
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nanze ,  e  poscia  il  vescovato  tli  Evreux, 
nel  1465.  Due  anni  dappoi,  fri  trasla- 
tato  alla  sede  di  Angers  ,  dopo  aver 
fatto  deporre  Giovanni  de  Beauveau  , 
suo  benefattore.  Papa  Paolo  li,  che 
non  ne  conosceva  per  anche  le  cattive 
qualità,  1'  onorò  della  porpora  nell'an- 
no stesso  per  rimeritarlo  d' aver  fatto 
abolire  la  Prammatica  Sanzione,  cui 
li  parlamenti  e  le  università  cospira- 
vano a  conservare.  Somma  era  1'  au- 
torità eh'  egli  avea  sull'  animo  di  Lui- 
gi XI.  Baine  s'  intrometteva  in  tutto, 
negli  affari  della  chiesa  ,  dello  stato  , 
della  guerra ,  tranne  quelli  della  sua 
diocesi.  Lo  si  vedeva,  in  camaglio  e 
rocchetto,  alla  guida  delle  truppe,  far- 
sele sfdare  davanti.  In  una  di  tali  oc- 
casioni disse  il  conte  di  Dammartin  a 
Luigi  XI,  ^1  di  permettergli  di  andare 
;ì  a  Evreus  per  fare  l' esame  e  le  ordi- 
w  nazioni  degli  ecclesiastici  ;  poiché 
il  ecco  ,  soggiunse  ,  il  vescovo  che  , 
V)  passando  a  rassegna  i  soldati  ,  sem- 
ìi  bra  che  mi  autorizzi  ad  andar  a  far 
M  quella  dei  preti,  tt  Sebbene  questo 
frizzo  rendesse  ridicolo  il  prelato,  non 
iscemò  punto  il  favore  di  cui  egli  go- 
deva appo  il  suo  padrone.  Baluc  non 
sentì  più  gratitudine  :  quest'  uomo  , 
nato  nel  fango,  tessè  diversi  raggiri  di 
concerto  con  i  duchi  di  Borgogna  e  di 
Berrì  ,  contro  il  principe  che  ne  Io 
avea  tratto  fuori.  Furono  intercelte 
alcune  sue  lettere,  e  Baluc  fu  posto  in 
prigione.  Luigi  XI.  mandò  due  avvo- 
cati a  Roma  per  chiedere  de'  commis- 
sarii  che  gli  facessero  il  processo  in 
Francia  ;  ma  il  papa  rispose  che  un 
cardinale  non  poteva  essere  giudicalo 
che  in  pieno  concistoro,  r  La  giustizia 
di  Luigi  XI.  era  divenuta  sospetta  a 
tutta  r  Europa.  Nel  i48o,  dopo  undià 
anni  di  prigione,  Balue  ottenne  la  li- 
bertà ad  istanza  del  cardinale  della 
Rovere ,  legato  del  papa.  Andò  a  in- 
Irescarc  a  Roma,  e  ottenne  onori  e 
beni  che  non  meritava.  Sisto  IV  lo 
mandò   legalo  a  latere  'a  Francia, 
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l'anno  i4^4  ?  ^  Baliie  vi  fu  meglio 
accolto  di  quello  che  si  aspettava.  Sem- 
bra che  i  personaggi  più  distinti  della 
nazione,  ed  anche  lo  stesso  re  Carlo 
Vili  non  lo  reputassero  molto  reo. 
Questo  legato,  reduce  a  Roma,  fu  fat- 
to vescovo  di  Albano,  poi  di  Palestri- 
na  ,  da  papa  Innocenzo  Vili.  Morì 
nel  1491  ìq  Ancona. 

BALUZIO  (Stefano),  nato  a  Tulle 
nel  i63o,  fece  stampare,  in  età  di  22 
anni ,  una  Crìtica  dell'  opera  di  Fri- 
aon  intitolata  Gallia  pui-purala.  Nel 
i655  fu  invitato  di  recarsi  a  Parigi 
da  de  Marca,  arcivescovo  di  Tolosa, 
degno  di  essere  il  protettore  di  questo 
dotto.  Dopo  la  morte  dell'  illustre  pre- 
lato, Colbert  lo  stabilì  suo  biblioteca- 
rio. Alle  cure  di  esso  dovette  la  biblio- 
teca di  questo  ministro  una  parte  delle 
sue  ricchezze.  Il  re  ,  nel  16-^0,  eresse 
in  di  lui  favore  una  cattedra  di  diritto 
canonico  nel  collegio  reale.  Fu  poscia 
inspettore  dello  etesso  collegio,  e  ot- 
tenne una  pensione.  La  Storia  genea- 
logica della  casa  cT  Alvergna  ,  fatta 
ad  istanza  del  cardinale  de  Bouillon  , 
lo  involse  nella  disgrazia  di  questo  pre- 
lato, e  gli  fece  perdere  gì'  impieghi  e 
le  pensioni.  Fu  mandato  a  confine  suc- 
cessivamente a  Rouen  ,  a  Tours  ed  a 
Orleans ,  e  non  potè  ottenere  il  suo  ri- 
chiamo che  dopo  la  pace  d'  Utrecht. 
Morì  a  Parigi  nel  1718,  in  età  d'  87 
anni.  Rincrebbe  ai  letterati  la  perdita 
di  un  dotto  sì  profondo,  e  agli  amici 
di  un  uomo  sì  dolce  e  benefico.  Non 
somigliava  punto  a  quegli  eruditi  che 
sono  avari  delle  loro  cognizioni  j  co- 
municava volentieri  le  sue,  e  soccor- 
reva a  quelli  che  si  dirizzavano  a  lui, 
co' consigli  e  colla  penna.  Era  nato  con 
quella  facilità  d'  ingegno  e  con  quella 
memoria,  di  che  appunto  d'uopo  aveva 
il  suo  lavoro.  Pochi  dotti  eran  forniti 
di  uqa  più  estesa  conoscenza  dei  ma- 
noscritti e  dei  liJjri.  Abbiamo  di  esso 
parecchie  edizioni  :  1 .  del  libro  del 
SUO  bçnefattQre  de  Maf-c^  ,  De  concor- 
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dia  sacerdotii  et  imperli,  170^,  in 
fog.,  colla  vita  dell'autore,  un  snppli- 
meuto,  e  annotazioni  dove  tutta  rin- 
viensi  l'erudizione  di  quel  prelato j  ma 
gli  si  appone  con  ragione  di  non  avere 
ubbidito  ai  voleri  di  lui  che  morendo 
raccomandalo  gli  aveva  di  fare  diversi 
cangiamenti  nella  sua  opera  (  Fedi 
Marca  ).  1.  Dei  Capitolari  dei  re  di 
trancia,  disposti  nel  loro  ordine,  cui 
egli  aggiunse  le  collezioni  d'Ansegiso 
e  di  Benedetto  diacono,  con  erudite 
annotazioni,  a  voi.  in  fog.,  Parigi, 
iG'j'j;  '5.  dette  Lettere  di  papa  fnno- 
cenzio  III  t  2  voi.  in  fog.,  1682  ;  4- 
dell'opera  di  Marca  intitolata  Marca 
HispanicCy  cioè  la  marca  o  i  limiti 
della  Spagna,  1688,  in  fog.,  5.  delle 
Fite  dei  papi  d'  Avignone  ,  dal  i3o5 
al  iSi^G,  2  voi.  in  4j  1695,  poste  nel- 
r  indice  per  un  decreto  de' 2  2  dicem- 
bre l'joo.  Tale  censura  non  toglie  che 
Baluzio  non  sia  in  generale  molto 
rispettoso  verso  la  santa  sede.  5.  Di 
Salviano  j  di  Vincenzo  Lirinese  5 
di  Lupo  de  Ferriere  :  iVJgobardo  j 
d'Amolon  ;  di  Leidraao  j  d'  un  Trat- 
tato di  Floro  diacono;  di  quattordici 
Omelie  di  S.Cesario  d'Arles-,  dei  Con- 
cila della  Gallia  ISarbonese ,  di  Be- 
ginon;  della  Coivez ione  di  Graziano, 
fatta  da  Antonio  Augustin  ;  di  Mario 
Mercatore  ec. ,  -7.  sette  voi.  in  8  di 
Miscellanee  i6'j8-i'ji5  j  8.  Suppli- 
mento  ai  Concilii  del  p,  Labbe  ec, 
i683,  in  fog.,  ^.  Historia  tutelensis, 
1']!'],  2  voi.  in  4.  Il  latino  delle  note 
e  delle  prefazioni  che  accompagnano 
tali  opere  è  a  bastanza  puroj  vi  si  ri- 
conosce dovunque  un  uomo  che  pos- 
sedè la  storia  ecclesiastica  e  profana  , 
il  diritto  canonico  antico  e  moderno, 
e  i  padri  di  tutti  i  secoli. 

BALZAC  (Gio.  Luigi  Guez ,  signore 
di  )  nacque  a  Angouleme  nel  i5q^, 
d'  un  gentiluomo  di  Linguadoca.  Fu 
dapprima  familiare  del  duca  d'Eper- 
non,  e  poi  del  cardinale  de  la  Valette, 
che  lo  stabilì  sup  agente  a  Roma,  ^ove 
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dimorò  pressoché  due  anni.  Reduce 
in  Francia ,  fu  presentalo  alla  corte 
dal  suo  protettore.  Piacque  molto  al 
Tcscovo  de  Lucon  ,  poi  cardinale  de 
Richelieu,  il  quale  non  appena  fu  mi- 
nistro gli  assegnò  una  pensione  di  2000 
lire ,  e  gli  diede  la  patente  di  consi- 
gliere di  stato  e  storiografo  del  re,  cui 
Balzac^  amico  delle  antitesi,  denomi- 
nara  magnijìche  bagattelle.  Kel  1624^ 
si  vide  poblicata  la  prima  Raccolta 
delle  sue  lettere.  Il  publico,  che  in 
quel  tempo  aveva  pochi  buoni  libri  ^ 
fece  una  straordinaria  accoglienza  a 
tale  produzione.  Balzac  era  inalzato 
sopra  tutti  gli  scrittori  antichi  e  mo- 
derni per  Teloqucnza.  Ebbe  una  mol- 
titudine di  ammiratori,  e  se  si  fecero 
innanzi  dei  critici,  fu  ciò  soltanto  do- 

Îiochè  venne  meno  il  primo  fanatismo. 
in  giovane  feuillant,  di  nome  p.  An- 
drea di  S.Dionigi,  in  un  opuscolo  con- 
tro Balzac  confrontò  1'  eloquenza  di 
questo  scrittore  con  quella  degli  au- 
tori del  tempo  passalo  e  presente,  e  lo 
pospose  agli  uni  e  agli  altri.  L'  abate 
Ogier  difese  Balzac  contro  il  giovane 
critico.  Goulu  ,  generale  dei  feuil- 
lants, prese  a  difendere  il  suo  confra- 
tello contro  Ogier  e  Balzac,  in  due 
grossi  volumi  di  lettere  scritte  sotto 
il  nome  di  Filarco.  Dalla  critica  dello 
stile  si  passò  a  quella  de' costumi,  e 
Balzac  per  alcune  lettere  le  quali  ave- 
vano il  solo  difetto  della  gonfiezza  e 
della  inutilità  ,  fu  assalito  come  se  i 
suoi  libri  fossero  una  scuola  di  liber- 
tinaggio. Il  generale  Goulu  ,  censu- 
rando gli  scritti  ,  usò  poca  osservanza 
alla  persona  (  Vedi  Goulu  ).  Balzac 
stanco  di  tranghioltirsi  delle  censure 
a  Parigi ,  si  ritirò  nella  provincia.  Fer- 
mò stanza  nella  sua  terra  di  Balzac, 
sulla  sponda  della  Charente,  nei  din- 
torni di  Angoul^nie,  e  ivi  morì  nel 
1 654 ,  Dell'  esercizio  delle  virtù  cri- 
stiane. Volle  essere  seppellito  tra  i  po- 
urri dello  spedale  di  Angoulême  5  al 
quale  avea  lasciate  12000  lire.  Fondò 
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col  suo  testamento  un  premio  all'  ac- 
cademia francese  ,  ond'  era  membro. 
Questo  è  la  medaglia  d'oro  che  viene 
ogn'  anno  distribuita,  rappresentante 
da  un  lato  s.  Luigi,  e  dall' altro  una 
corona  d'alloro  col  motto  alV  immor- 
talita,  eh' è  l' impresa  dell'accademia. 
JVel  i665  si  fece  una  raccolta  di  tutte 
le  opere  di  Balzac,  in  2  voi.  in  fog., 
con  una  dotta  prefazione  dell'  abate 
de  Cassagne,  suo  ammiratore  ed  ami- 
co. In  tale  raccolta  vi  sono  :  i.  le  sue 
Lettere.  Balzac  si  dava  un  gran  pen- 
siero per  iscrivere  dei  nonnulla  (  V. 
Voiture  ).  Componeva  le  sue  lettere 
come  si  compone  un  discorso  sfarzoso. 
Imitando  un  frizzo  del  loro  autore 
chiamar  si  possono  bagattelle  pompose. 
2.  Il  Principe  ;  3.  Il  Socrate  cristia- 
no ;  4.  r  Aristippo  ,  opera  di  morale 
e  politica,  scritta  con  bastante  lindu- 
ra  j  5.  tre  libri  di  versi  latini  ,  che 
sono  più  da  pregiarsi  che  le  sue  opere 
francesi.  Il  suo  Cristo  vittorioso  e  il 
suo  Aminta  si  leggono  anche  al  pre- 
sente da  quelli  che  amano  la  buona 
poesia.  Lo  stile  di  Balzac  è  in  gene- 
rale pien  di  nerbo  ,  armonioso  ,  ben 
conformato  j  vi  sono  ancora  dei  pen- 
sieri felici  ;  ma  vi  si  rinvengono  ezian- 
dio  pui  sovente  iperboli ,  motti  ,  e 
tutto  ciò  che  si  appella  schiuma  di 
bello  spirito.  Î?  Balzac ,  dice  un  criti- 
ÎÎ  co,  ha  arricchito  il  linguaggio,  l'ha 
"  nobilitato  ,  1'  ha  soggiogato  ;  ma  la 
;ì  squisitezza  inopportuna  del  suo  stile 
ìr  lo  rende  ampolloso;  la  magnificenza 
«  dell'  espressione  lo  rende  forzato  e 
'1  gigantesco  j  la  dilicatezza  dei  modi 
'">  di  dire  lo  rende  affettato  ;  1'  uso 
'f  smoderato  delle  figure  lo  rende  rì- 
">'■  dicolo  ;  finalmente  la  continua  sua 
"  ostentazione  di  eleganza  e  di  nobil- 
"  tà  ,  nelle  cose  che  meno  ne  richic- 
''  dono,  lo  rende  sovente  assurdo  e 
''  stentato  nella  lettura.  Tale  difetto 
Î'  di  gusto  lo  ha  fatto  cadere  in  una 
'"'  specie  di  disprezzo  ,  il  quale  pur 
"  nondimeno   tu   sospinto   un    poco 
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»5  troppo  iuuansi.  Si  devon  leggere 
55  con  piacere  alcune  delle  sue  lettere, 
«  parecchi  de'  suoi  trattali,  e  in  par- 
«  ticolare  1'  Aristippo.  Le  eccellenti 
«  riflessioni  sparse  in  questa  ultima 
55  opera ,  i  saggi  precetti  di  inorale  e 
"  di  politica ,  gli  esempi  ben  scelti  vi 
"  possono  far  dimenticare  i  difetti 
«  dello  stile  ,  e  somministrare  istru- 
Î'  zioni  a  que'  che  vorranno  istruire 
«  gli  altri.  c(  (  Una  scelta  delle  lettere 
di  Balzac,  di  Voiture  e  di  Boursa- 
ult,  è  stata  publicata  da  Campenon, 
Parigi,  i8o6,  2  voi.  in  12.  Marsan 
ha  fatto  uscire  alla  luce  i  Pensieri  di 
Balzac,  1807,  1  vol.  in  8  ) 

BALZAC  d' Entragues.  Vedi  Ver- 
neuìl. 

BALZAMON.  Vedi  Balsamon. 

BAMBA,  o  piuttosto  Wamha,  re 
de'  Visigoti  ,  nella  Spagna  ,  1'  anno 
6'j2.  Dicesi  eh'  egli  sia  il  primo  slato 
consecrato  in  quel  regno.  Accoppiò 
un  gran  valore  a  molta  modestia  ,  e 
ad  un  grande  attaccamento  alla  fede 
cattolica.  Indebolito  da  un  lento  ve- 
leno che  gli  era  stato  «lato,  rinunziò 
alla  corona  designando  Ervige  per  suo 
successore,  e  morì  nel  683  in  un  mo- 
nastero dove  s'era  ritirato.  (  La  bontà 
di  tal  monarca  divenne  come  un  pro- 
verbio in  Ispagna,  e  lo  sì  cita  anche 
al  prebenle  quando  si  ragiona  di  buo- 
ni costumi  e  di  religione.  ) 

BAMBOCHE.  Vedi  Laer. 

BANAJA,  di  cui  si  parla  nei  2  e  5 
libri  de' Re,  capitano  delle  guardie  di 
Davidde,  e  uno  dei  più  prodi  ufiziali 
della  sua  armata ,  uccise  parecchi  leo- 
ni ,  e  armato  d'  un  solo  bastone  s'  az- 
zuffò con  un  Egiziano  di  prodigiosa 
statura  e  armato  di  tutto  punto  ;  gli 
strappò  la  bipenne,  e  se  ne  servì  per 
dargli  morte.  Uno  fu  di  quelli  che 
misero  Salomone  in  possesso  del  regno 
d' Israele.  Uccise  Adonia,  e  mozzò  la 
testa  a  Gioabbo  per  ordine  di  quel 
principe,  verso  Tanno  ioi4  prima 
di  G.  C. 
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*  BANCAL  (  Enrico  ),  era  notajo 
a  Parigi  e  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Bancal- des- Issarts y  al  cominciare 
della  rivoluzione  ,  i  cui  principii  a- 
dottava.  Era  originario  dell'Alvergna, 
e  fu  eletto,  nel  179^,  deputato  del 
Puy-de-Dòme  alla  convenzione  ,  dove 
si  conservò  in  una  moderazione  per- 
fetta. Quando  si  aprì  la  discussione 
per  assoggettare  a  giudizio  Luigi  XVI, 
contestò  all'assembleai!  diritto  di  giu- 
dicarlo, e  più  tardi  ,  pur  dichiaran- 
dosi contro  il  governo  monarchico,  in 
Francia  non  solo,  ma  eziandio  in  Eu- 
ropa ,  votò  per  la  detenzione  del  re 
ed  il  suo  esilio  al  momento  della  pace. 
Scelto  ad  uno  de'  tre  commissari  in- 
caricati ,  unitamente  al  ministro  della 
guerra  Beurnonville,  ad  osservare  la 
condotta  di  Dumouriez  ,  fii  abbando- 
nato co'  suoi  colleghi  agli  Austriaci,  e 
dovette  senza  dubbio  a  questa  circo- 
stanza la  fortuna  d' isfuggire  al  sup- 
plizio ,  che  non  polca  mancare  d'  es- 
ser premio  della  sua  probità  e  del  suo 
coraggio.  Il  trattato  di  cambio  ,  che 
fece  uscire  dal  Tempio  la  figlia  di  Lui- 
gi XVI ,  rese  a  Bancal  la  libertà  ,  e 
questo  gli  assicurò,  in  forza  di  un  de- 
creto speciale  ,  1'  ingresso  al  consiglio 
de'  cinquecento  ,  ove  comparve  nel 
1796,  e  vi  fu  ricevuto  in  trionfo.  Ma 
non  lo  si  vide  montare  alla  tribuna 
per  altro  che  per  sostenere  con  entu- 
siasmo la  causa  delle  Idee  religiose , 
divenute  oggetto  esclusivo  delle  sue 
meditazioni.  Nel  1797, 1' anno  mede- 
simo, in  cui  uscì  dei  cinquecento,  fece 
omaggio  ai  due  consigli  d'uno  scritto 
intitolato.  Du  novel  ordre  social  fon- 
de sur  la  Beligion.  Mori  nel  1826,  a 
Clermont-Ferrand  ,  dove  aveva  pas- 
sata l'ultima  parte  della  sua  vita,  stra- 
niero ad  ogni  funzione  pubblica  e  uni- 
camente occupato  in  isludi  relativi 
alla  sacra  Scrittura. 

B4NCHI  (Serafino),  domenicano 
di  Firenze,  e  dottore  in  teologia,  si 
recò  in  Francia,  prima  per  fare  i  suoi 
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studii  ;  poi  vT  tornò  mandato  da  Fer- 
dinando I,  gran  duca  di  Toscana,  per 
prender  informazioni  sui  funesti  tu- 
multi che  allora  desolavano  la  Fran- 
cia. Scudo  Banchi  a  Lione  nel  i563, 
Pietro  Barriere  ,  giovane  fanatico  di 
27  anni,  gli  comnnicò  il  disegno  che 
aveva  di  assassinare  Enrico  IV.  Que- 
sto domenicano  ne  rese  consapevole 
Brancaleone,  gentiluomo  della  regina 
vedova  usufruttuaria ,  che  sendo  stato 
a  visitare  il  re  a  Melun ,  s'  abbattè  in 
Barriere  ch'era  per  commettere  il  suo 
parricidio.  Il  re  premiò  il  zelo  del  do- 
menicano nominandolo  al  vescovato 
d'Angouleme;  ma  egli  se  ne  dimise  nel 
1608,  per  vivere  da  semplice  religioso 
nel  convento  di  s.  Giacopo  di  Parigi  , 
ove  morì  nel  1622.  Avea  fatto  condur- 
re a  termine  a  sue  spese  le  scuole  di 
s.  Tommaso,  incominciate  a  spese  del 
p.  Giovanni  Binet,  dottore  dell'ordine 
stesso.  Di  esso  abbiamo  alcune  opere, 
nelle  quali  si  giustifica  di  avere  abu- 
salo della  confessione  di  Pietro  Bar- 
riere il  quale  non  si  era  confessato. 

1.  Storia  prodigiosa  del  parricidio 
di  Barriere  ,  1564?  io  8,  ^o  pagine  j 

2.  Apologia  contro  i  giudizii  temera- 
rii  di  coloro  che  s* avvisarono  di  con- 
servare la  cattolica  religione  facendo 
assassinare  i  cristianissimi  re  di 
Francia  ,  Parigi ,  1 5g6,  in  8  5  3.  Il 
Bosario  spirituale  della  sacrata  ter- 
gine Maria  ec,  ivi,  1610,  in  12. 

BANCK  ,  o  Banckins  (  Lorenzo), 
protestante  svedese  ,  professore  di  di- 
ritto a  Norkoping  ,  sua  patria  ,  morì 
uel  1662.  Ha  lasciato  parecchie  opere 
di  giuiisprudenza.  La  più  nota  è  Ta- 
xa cancellariae  romanae,  Franeker, 
»652,  in  8.  Ve  pur  di  esso  un  Trat- 
tato della  tirannia  del  papa  y  1669, 
opera  dettata  da  uno  spirito  pieno  di 
pregìudizii  .  (  Publicò  eziandio  :  3, 
Commentarli  de  privilegiìs  milita- 
rium  ,  jurisconsultorum  ,  mercato- 
rum  ,  mulierum  ec.,  16^9-  »G5i  ;  4- 
De  duellis  t  \òb^   (  in  italiano  )  5    5. 
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Bizzarrìe  politiche.  Vedi.  Niceron.  ) 
-{■BANCKS  (Slr  Gioseppe),  celebre 
naturalista  inglese,  nato  a  Reresby- 
AbbeVjin  Lincolnsliire,il  i3  dicendìre 
i'j43.  Neil' uscire  dalla  università  di 
Oxford  ,  andò  a  visitare  le  coste  di 
Terra-Nuova  e  di  Labrador,  donde 
recò  una  collezione  d' oggetti  di  storia 
naturale.  Nel  1-^68  fu  eletto  per  esser 
del  novero  dei  dotti  che  accompagna- 
rono Cook  nel  suo  viaggio  a  0-Taiti. 
Ritornato  dopo  tre  anni  in  Inghilter- 
ra ,  non  fece  che  una  breve  dimora 
nella  natia  sua  terra.  Si  arrischiò  a 
tentare  nuove  scoperte ,  e  partì  per 
r  Islanda.  Reduce  da  questo  viaggio, 
ultimo  ch'egli  intraprese,  fermò  stan- 
za a  Londra  ,  divenne  membro  della 
Società  reale,  e  poco  dopo  ne  fu  eletto 
presidente.  11  re  Giorgio  III  lo  creò 
cavaliere  dell'  ordine  del  Bagno ,  e 
membro  del  consiglio  privato.  Quan- 
tunque Bancks  abbia  goduto  di  una 
grande  estimazione  nel  corso  della  sua 
vita ,  non  ha  lasciato  nessun'  opera 
importante  sulla  parte  della  scienza 
che  ha  coltivato  5  di  esso  abbiamo 
soltanto  alcune  Memorie  e  un  Sag- 
gio sulla  grotta  di  Staffa.  Ma  la  sua 
gran  fama  è  dovuta  particolarmente 
all'  amore  che  portò  alla  scienza  ,  alla 
specie  di  protezione  che  i  suoi  gran 
beni  di  fortuna  gli  permettevano  di 
esercitare  verso  i  dotti ,  e  alla  ricca 
sua  collezione  ,  destinata  a  far  parte 
del  Museo  britannico. Baneks  è  morto 
li  g  maggio  1820.  Era  membro  cor- 
rispondente dell'  instituto  di  Francia, 
eh'  ei  chiamava  la  prima  società  lette- 
raria del  mondo. 

BANDARïlA  (Gonzales),  povero  cia- 
battino portoghese  ,  rappresentò  nel 
suo  paese  il  personaggio  cui  Nostra- 
damus  e  mastro  Adamo  aveano  rap- 
presentato in  Francia.  Profetizzò  e 
verseggiò.  11  s.  OfGzio,  poco  favorevole 
a  questa  duplice  manìa  ,  che  talora 
facea  dire  a  Bandarra  cose  assai  stra- 
ne ,  lo  fece  comparire  in  un  aulo-da- 
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fé  con  un  san-benito^  nel  i54ij  e  lo 
rimandò  libero.  Morì  nel  i556,  alcuni 
ilicono  nel  1 56o.  La  sua  memoria  era 
estinta  nel  16^0,  quando  il  duca  di 
Braganza  salì  sul  trono  ;  ma  sendosi 
i  politici  imaginato  che  quel  rivolgi- 
mento di  cose  fosse  stato  annunzialo 
nelle  di  lui  profezie,  la  fecero  rivivere. 
Furono  stampate  a  Nantes  nel  1 644  col 
titolo  di  Trovas  do  Bandarra.  (Ban- 
darra  visse  sotto  i  regni  di  Emmanue- 
le  III  ,  Giovanni  III ,  e  Sebastiano. 
Quando  gli  Spagnuoli  occuparono  il 
Portogallo,  vi  si  formò  una  specie  di 
setta  ,  detta  dei  Sebastianidi,  il  cui 
sacro  libro  era  la  raccolta  delle  can- 
zoni di  Bandarra.  Essi  pretesero  di 
rinvenirvi  ad  un  tempo  e  la  profezia 
della  occupazione  degli  Spagnuoli,  e 
quella  del  ristabilimento  della  casa  di 
Braganza.  ) 

BANDELLO,  o  BandeUi  (  Vincen- 
zo ),  generale  dell'  ordine  di  s.  Dome- 
nico nel  1  Sol,  morì  nel  i5o5  in  età  di 
■jo  anni  ,  dopo  aver  composto  alcune 
opere,  tra  le  quali:  1.  De  conceptione 
Jesu  Christi  ^  Bologna,  i48i,  in  4? 
rarissima,  riprodotta  poi  in  125  2. 
De  ventate  conceptionis  beatae  Ma^ 
riae,  Milano,  i475,  in  4.  Nell'una  e 
nell'altra  Bandello  impugna  la  imma- 
colata concezione  della  santa  Vergine. 

BANDELLO(Matteo)  domenicano, 
nipote  del  precedente,  è  autore  d'una 
Raccoltadi  novelle  che  mostrano  ch'ei 
non  aveva  né  lo  spirito  del  suo  stato  , 
né  il  sapore  dei  costumi  cristiani.  Na- 
cque a  Castelnovo  nel  Milanese,  verso 
la  fine  del  xv  secolo.  Allorché  dopo  la 
battaglia  di  Pavia,  nel  iSaS,  gli  Spa- 
gnuoli si  resero  padroni  di  Milano, 
i  beni  della  sua  famiglia  ,  ligia  alla 
Francia  ,  vennero  confiscati,  e  la  sua 
casa  paterna  fu  data  alle  fiamme.  Co- 
stretto di  travestirsi  ,  errò  di  città  in 
città  per  alcun  tempo.  Finalmente  fu 
familiare  di  Cesare  Fregoso  ,  cui  ac- 
compagnò in  Francia  ,  e  il  quale  gli 
diede  un  asilo  in  una  terra  che  aveva 
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presso  Agen.  Sendo  ri  maso  vacante 
ïl  vescovato  di  essa  città  nel  i55o,  vi 
fu  egli  nominato  da  Enrico  II  in 
contemplazione  dei  servigi  della  fa- 
miglia Fregoso.  Bandello,  nutrito  dei 
frutti  poco  sostanziosi  dei  poeti  anti- 
chi e  moderni,  si  applicò  molto  più 
a  comporre  opere  inutili,  che  al  go- 
verno della  sua  diocesi.  S' ignora  la 
data  precisa  della  sua  morte^  ma  cer- 
to è  che  occupò  la  sede  di  Agen  pa- 
recchi anni,  e  non  alcuni  mesi,  come 
ha  scritto  Gioseppe  Scaligero.  La  mi- 
gliore edizione  delle  ISovelle  di  Ban- 
dello si  è  quella  di  Lucca,  i554,  3. 
voi.  in  4,  ai  quali  vuoisi  aggiugnere 
un  4-  tomo,  stampato  a  Lione,  iS'jS, 
in  8.  Boisteau  e  Belleforest  ne  hanno 
recato  una  parte  in  francese,  Lione, 
1616  e  scg.  ,  7  Voi.  in  i6.  Alcuni 
hanno  preteso  che  queste  Novelle 
non  fossero  di  esso.  Ben  si  vorrebbe 
adottare  questa  opinione  per  mettere 
in  salvo  l'onore  di  un  religioso  e  d'un 
vescovo,  ma  dcssa  non  è  verisimile. 
Di  lui  pure  v'è  una  raccolta  di  poesie 
col  titolo:  Canti  Xì  composti  dal 
Bandella  delle  lodi  della  signora 
Lucrezia  Gonzaga^  etc.  stampata  in 
Agen  nel  1 545,  in  8,  eh'  è  rara  fuor 
di  misura. 

BANDIERA  (Alessandro)  ,  prima 
gesuita^  poi  de'  frati  serviti,  nato  a 
Siena,  nel  169g,  si  consacrò  intie- 
ramente alla  carriera  del  pubblico  1 
insegnamento,  e  diede  al'a  luce  pa- 
recchie traduzioni  italiane  di  autori 
latini,  con  note  grammaticali  utilis- 
sime alla  gioventù  per  lo  studio  del- 
la propria  lingua  e  del  latino  .•  Coi^ 
nello  JVipote,  il  Trattato  degli  offici 
e  le  Epistole  di  Cicerone  ec.  Compo-  * 
se  ancora  diverse  opere  di  propria 
idea,  fra  le  quali  è  da  notarsi  il  Ge- 
totricemerone ,  ovvero  Tre  sacre  gior- 
nate, ecc.,  Venezia,  17^5,  in  8.,  nel- 
la forma,  ma  ben  di  diversa  indole  , 
del  Decamerone  di  Boccaccio,  di  cui 
diede  pure  un'edizione  spurgata  da 
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tutto  ciò   che  sì   trova  contrario  ai 
kuoni  costumi  ec. 

—  Francesco  ,  suo  fratello ,  giure- 
•?onsulto,  scrisse  intorno  al  diritto  un' 
opera  ricca  di  note  storiche  e  criti- 
che . 

—  GiovAXXi  Nicola,  altro  suo  fra- 
tello ,  oratore  ,  ha  fra  le  altre  opere 
lasciato  :  De  Augustino  Dato  libri 
duo  ,  Roma,  i-joD,  in  4-  »  che  è  una 
Tita  del  celebre  Agostino  Dati  ;  Trat- 
tato degli  studii  delle  donne,  Vene- 
zia ,  1740  5  in  8.J  opera  nella  quale 
pretende  provare  che  le  donne  posso- 
no divenire  dotte  in  tutte  le  parti  del- 
lo scibile  umano. 

6ANDINELLI  (11  cavaliere  Baccio), 
nato  a  Firenze  nel  14815  vi  mori  nel 
iSSg.  Si  segnalò  nella  scoltura  ,  nella 
pittura  e  nel  disegno.  I  suoi  dipinti 
mancavano  di  colorito,  quantunque  i 
disegni  fossero  quasi  degni  di  Miche- 
langelo .  Riusciva  meglio  nelle  opere 
di  cesello  che  di  pennello.  Si  ammira 
principalmente  la  sua  copia  del  famo- 
so Laocoonte  ,  che  si  vede  nel  giardi- 
no de  Medici  a  Firenze,  (Siamo  pure 
a  lui  debitori  di  un  s.  Pietro,  dì  Or- 
feo, dxErcole  che  atterrii  Caco,'diun 
Çnstomorto, sostenuto  da  JSicodemo.) 
f.  'BÀNDINI  (Angelo  Maria  )  ,  cele- 
bre letterato  italiano  del  secolo  xvin, 
nacque  a  Firenze  il  2  5  settembre 
f^iG.  Mostrato  prima  alcun  gusto  per 
la  poesia,  l'abbandonò  poi,  e  la  storia 
letteraria  divenne  il  principale  ogget- 
to de'  suoi  studii.  Nel  i'^^']  fece  un 
viaggio  a  Vienna  ,  fu  presentato  all' 
imperatore  ,  cui  fece  accettare  la  de- 
dica del  suo  Specimen  literaturae 
fiore niinae ,  e  al  ritorno  ,  passando 
per  Venezia  ,  Padova  ,  Ferrara  e  Bo- 
logna ,  strinse  amicizia  coi  dotti  di 
tutte  quçlle  città,  come  avca  fatto  in 
quella  capitale  dell'  Austria.  Andato 
poi  a  Roma ,  vi  prese  l'abito  e  gli  or- 
dini ecclesiastici ,  e  nel  17 56  fa  dal- 
l' imperadore  provveduto  d'  un  cano- 
nicato a  Firenze  e  creato  biblioteca- 
Tomo  II, 
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rio  in  capo  della  Laurenziana  ;  impie- 
ghi ,  cui  la  morte  del  dotto  canonico 
Biscioni  lasciati  aveva  vacanti.  Sosten- 
ne con  onore  pel  corso  di  quaranta 
quattro  anni  tale  uf&cio  importante 
per  le  lettere,  e  morì,  nel  1800  ,  uni- 
versalmente stimato  e  compianto.  Ban- 
dini  ha  lasciato  poche  opere  di  certa 
estensione,ma  un  gran  numero  di  opu- 
scoli, quali  stampati  a  parte,  quali  in- 
seriti nelle  raccolte  del  tempo  .  Sono 
da  notarsi,  oltre  al  succitato  Specimen 
literaturae  Jlorentinae  saeculi  xv,ec. 
Firenze  ,  2  voi.  in  8.  il  primo  i';4'y  y 
il  secóndo  1 7  5 1  j  la  descrizione)  De 
ohelisco  Augusti  Caesaris  e  campi 
Marta  ruderihus  nuper  eruto  ,  Ro- 
ma ,  i^oo  ,  in  fol.  j  ed  il  Catalogni 
codicum  manuscriptorum  graeco- 
rum  ,  latinorum  et  italorum  bibiio- 
tliecae  Laurentianae,  Firenze,  i'y64- 
78,8  voi.  in  fol. ,  nel  terzo  volume 
del  quale  è  la  scoperta  d'un  frammen- 
to d'Isocrate,  dato  poi  da  Andrea  Mu- 
stoxidi,  Milano,  1808  in  8.,  e  che  gli 
fu  quasi  pietra  fondamentale,  come  sì 
esprime  iJ  eh.  Castelli,  della  sua  lette- 
raria celebrità. 

B ANDIN  0,  uno  de' più  antichi  teo- 
logi scolastici  ,  è  autore  di  parecchie 
opere  stampate  a  Vienna  nel  loig, 
in  fog. ,  a  Lovanio  nel  i555  e  ïBS^, 
in  8.  La  conformità  di  Bandino  eoo 
Pietro  Lombardo  ha  mosso  la  quistio- 
ne  se  Lombardo  era  plagiario  di  Ban- 
dino, o  se  questi  avea  copiato  l'altro? 
Un  manoscritto  del  xni  secolo  ,  con- 
servato neir  abazia  di  Olber-Altaich  , 
ha  deciso  la  quistione  in  favore  di  en- 
trambi. Bandino  ha  solamente  prete- 
so di  compendiare  1'  opera  di  Lom- 
bardo, e  non  si  deve  considerare  co- 
me plagiario.  Essa  porta  il  titolo:  Ab- 
hreviatio  magistri  Bandini  de  libro 
Sacrameniorum  magistri  Petri,Pa- 
risiensis  epìscopi,Jideliter  acta.  Pur 
nondimeno  vi  sono  ancora  de*  critici 
persuasi  che  Bandino  è  anteriore  a 
Pietro  Lombardo. 
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BANDURl  (p.  Anselmo),  benedet- 
tino della  congregazione  di  Meleda  , 
nacque  a  Ragusi  ,   in  Dalmazia  ,  nel 
1670.  Si  recò  in  Francia  nel  i-joa  per 
ailingervi  il  gusto  della  buona  criti- 
ca. Il    gran  duca  di  Toscana  che  di- 
visava di  metterlo  alla  guida  dell'uni- 
versità di  Pisa  ,   gli  somministrò  tut- 
tociò  che  gli  faceva  di  mestieri.  L' ac- 
cademia delle  inscrizioni  se  lo  aggre- 
gò nel  i-jiB  ,   e  'l.duca  d'  Orleans  lo 
elesse,  nel  1724,  a  suo  bibliotecario  . 
Abbandonò  egli  per  allora  l'abazia  di 
san  Germain-des-Prés,  dove  aveva  al- 
loggialo dopo  il  suo  arrivo  in  Fran- 
cia. Morì  nel  1-345,  in  età  di  -ja  anni. 
Le  sue  opere  sono  :  i.Imperium  orien- 
tale ,  sive  Antiquitates  conslantino- 
politanae,  1711  ,  in  fog.,  2  voi.  con 
figure,  opera  dotta  e  senza  ragione 
impugnata  da  Casimiro  Oudin  .  Ban- 
duri  gli  rispose  in  guisa  da  cuoprirlo 
di  confusione  ,  nella  prefazione  dell' 
opera  seguente;  2.  Numismata  impe- 
ratoTuin  romaaorum  a  Trajano  De- 
cìo  ad  Paleologos  Augustos.  Tale  col- 
lezione stampata  nel  1718  in  foglio  , 
3  voi. ,  e  arricchita  d'  una  biblioteca 
imrailmatica  ricomparve   in   Ambur- 
go nel    1 7 1 9,  in  4-  j  per  cura  di  Gio. 
Alberto  Fabricio  ,  con  annotazioni  . 
Bandtìri  merita  di    essere   sceverato 
dalla  folla  de'  compilatori .  V.  Barre 
(Luigi  Francesco) . 
•    BANIER  (Antonio),  nato  a  Dalet , 
♦alaggio  d'AIvergna,  si  recò  giovanis- 
simo a  Parigi.  Si  assunse  il  carico  di 
una  privata  educazione.  I  suoi  talenti 
gli  procacciarono  onorevoli  vantaggi . 
Morì  r  ab.  Banier  a  Parigi  nel  174»» 
in  età  di  69  anni.  Costante  nel  lavo- 
ro  e  fedele  ai  doveri  dell'  amicizia  , 
meritò  la  slima  dei  dotti  e  dei  bnoni. 
Le  sue  opere  sono:   1.  Spiegazione 
storica  delle  favole,  5  voi.  in  12,  che 
nel   »7»4  gli   meritarono  un  seggio 
nell'accademia  delle  iscrizioni.  Rifuse 
quest'opera  ,  e  la  publicò  sótto  il  tito- 
lo :  La  Mitologia  e  le  Favole  spiega- 
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te  colla  storia  ,  3  voi.  in  4,  17^0  e  8 
voi.  in  12.  Pochi  libri  vi  sono  su  tale 
argomento   che  presentino   sì  grande 
erudizione,  tante  ricerche,  tante  idee 
nuove  e  ingegnose.  2.  Traduzione  del- 
le Metamorfosi  d'  Ovidio  ,  3  volumi 
in  13.,  con  avvertenze  e  spiegazioni 
storiche,  nelle  quali  si  trova  io  stesso 
fondo  di  erudizione   che  nell'opera 
precedente  .  Ve  n'  ha  una  magnifica 
edizione  in  latino  e  francese  ,  1732  , 
in  fog.  ,  colle  figure  di  Picart  ;  ma  è 
stata   oscurata  da  quella   di  Parigi  , 
1767,  in  4  voi.  in  4.  %•;  3.  parecchie 
Dissertazioni  nelle  Memorie  dell'  ac- 
cademia delle  inscrizioni  ;  4-  un»  ""p* 
va  edizione  delle  Miscellanee  di  storia 
e  letteratura  did'Argonne,  accresciu- 
ta del  terzo  j  5.  ha  avuto  parte  nella 
nuova  edizione   della  Storia   generale 
delle  cérémonie  dei  popoli  del  mon- 
do, 1741,  7  voi.  in  fog.  ec.  V.  PicarT 
(Una  nuova  edizione  delle  Metamor- 
fosi ec.  di  Banier  uicl  alla  luce  a  Pa- 
rigi, 1807-1808  ,  2  voi.  in  8  ,  con  fi- 
gure.) 

BANIER  (Gio.  Gustafson),  capita- 
no svedese,  ebbe  il  comando  della  in- 
fanteria sotto  ilre  Gustavo.  (Divenne 
feld-maresciallo  di  Svezia  ,  nacque  a 
Diurholm  nel  1 696  ;  suo  padre  era 
uno  di  quei  senatori  che  Carlo  IX  fe- 
ce décapitée  nel  1600).  Banier  fu 
sconfitto  due  volle  dal  generale  Papen- 
heim  j  ma  divenuto  generalissimo  del- 
le armate  svedesi,  dopo  la  morte  del 
suo  padrone  ,  vinse  due  volte  i  Sasso- 
ni ,  battè  gì'  imperiali ,  e  morì  a'  i  d 
maggio  164»,  in  età  di  4^  anni,  do- 
po aver  fallo  parecchie  conquiste.  Ba- 
nier fu  il  più  illustre  degli  allievi  di 
Guslavo-Adolfo,  e  quegli  che  sostenne 
il  megUo ,  dopo  di  lai,  la  gloria  delle 
arme  svedesi  in  Germania  .  Beaure- 
gard,  minislro  di  Francia  presso  que- 
sto generale  ,  ne  ha  raccolto  alcune 
massime  che  possono  tornar  vântag- 
giofee.  Banier  parlava  sovente,  ma  mo- 
destamente ,   deUe  sue   geste  guerre- 
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»che.  DileUayasi  principalmente  di  ri- 
petpre  '^  che  non  avea  mai  risicato 
n  nessuna  cosa,  e  neppur  formato  una 
r  impresa  senza  esservi  astretto  da 
ìì  una  etidente  ragione  .  ••?  I  volontarii 
di  ragguardcTole  condizione  non  gli 
andavano  a'  «ersi  nelle  sue  armate: 
r>  Essi  richiedono  troppa  riserva  e  os- 
r>  servanza  .  Le  esenzioni  dai  doveri 
v>  della  disciplina  ,  che  usurpano  ,  o 
«  che  non  si  può  dispensarsi  dall'  ac- 
fi  cordar  loro  ,  sono  di  un  pernicioso 
ri  esempio ,  e  guastano  tutti  gli  al- 
«  tri  w  ...  Si  era  egli  sottratto  a  qua- 
lunque dipendenza  dalla  sua  corte  per 
le  militari  operazioni ,  e  avrebbe  ab- 
bandonato il  comando  piuttosto  che 
attenderne  gli  ordini  .  "ti  Perchè  cre- 
si dete  voi  ,  diceva  a'  suoi  confidenti , 
r»  che  Galas  e  Piccolomini  non  hanno 
»  mai  potuto  fare  nessuna  cosa  con- 

V  Irò  di  me  ?  Perchè  niente  non  osa- 
51  Tano  imprendere  senza  il  consenso 
r>  de  ministri  dell'  imperadore  u  .  . . . 
Uno  de'  suoi  principii  si  era  ,  che  gli 
ufiziali  subalterni  devono  succedere  a 
quelli  che  li  precedono  ,  qualora  non 
se  ne  rendano  affatto  indegni.  »  01- 
n  trechè ,  diceva  ,  non  v'  ha  cosa  che 

V  meglio  ecciti  a  far  bene,  le  abitudi- 
Ti  ni  che  gli  ufiziali  contraggono  nei 
Xt  loro  corpi  li  rendono  capaci  di  mi- 
9)  litarvi  più  vantaggiosamente  che  i 
w  più  valenti  nuovi  ufiziali  u.  Non  sof- 
feriva giammai  che  i  suoi  soldati  ar- 
ricchissero .  Î1  Incontanente  si  sban- 
«  derebbero  ,  diceva  ,  e  lo  non  avrei 
»  più  che  della  canaglia.  L'  accordar 
n  il  saccheggiamento  delle  città,  è  un 
51  volerli  perdere  ;«,  Per  questa  ragio- 
ne non  volle  pi-endere  la  capitale  del- 
la Boemia.  Lo  stesso  era  il  suo  siste- 
ma cogli  ufiziali,  ch'ei  reputava  a  ba- 
stanza rimunerati  coi  gradi  e  colle  di- 
stinzioni .  ..  Pochi  capitani  sono  slati 
più  avari  del  sangue  delle  loro  trup- 
pe. Biasimava  altamente  quelli  che  li 
sagrlficavano  alla  loro  famaj  però  non 
si  fermava  volentieri  dietro  gli  aite- 
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dii,  e  levavali  senxa  ripugnanza  quan- 
do vi  scorgeva  difficoltà  troppo  gran- 
di. Senza  tale  condotta,  la  sua  patria 
sarebbe  stata  in  breve  esausta  d'  uo- 
mini ....  Stimava  molto  i  Tedeschi 
formati  sotto  la  sua  disciplina,  e  cre- 
devali  i  migliori  soldati  del  mondo ... 
Banicr-fu  fe<lele  ai  suoi  principii  sino 
alla  morte  di  sua  moglie.  Ella  segui- 
valo  in  tutte  le  spedizioni  ,  e  aveva  il 
talento  di  moderare  tutte  le  di  lui 
passioni,  naturalmente  violenti.  Quan- 
do la  perdette,  fu  inconsolabile  .  Pur 
nondimeno  conducendo  a  Erfurt  le 
ceneri  d'una  sì  cara  persona,  $'  inna- 
morò perdutamente  d'  una  giovane 
principessa  di  Bade  ,  alla  quale  s' in- 
contrò a  caso.  Da  quell'  istante  in  poi 
la  guerra ,  la  gloria  ,  la  patria  ,  tutto- 
ciò  ch'era  stato  1'  oggetto  de'  suoi  dc- 
siderii ,  gli  tornò  indifferente  .  Non 
volse  il  pensiero  che  alla  sua  vaga  ;  si 
perigliò  della  persona  per  andare  al 
castello  d'Arolt,  dov'ella  stava.  Redu- 
ce al  campo,  non  fece  altro  che  n>et- 
ter  tavola  per  far  brindisi  alla  bella 
per  cui  ardeva  d'amore.  Nel  giorno  , 
m  cui  ricevette  l'assenso  del  marche- 
se di  Bade  ,  suo  futuro  suocero  ,  ap- 
prestò una  magnìfica  festa,  e  tirar  fe- 
ce dugento  cannonate,  di  cui  lo  stre- 
pito si  fece  sentire  sino  a  Casse! .  Ivi 
si  tenne  con  tale  certezza  che  gli  eser- 
citi fossero  alle  mani  ,  che  il  popolo 
ed  i  ministri  corsero  alla  chiesa  pep 
orare.  Si  celebrò  il  matrimonio  .  Ba- 
nier  non  intese  più  ad  altro  che  ai 
nuovi  suoi  amori ,  e  lasciò  a'suoi  luo- 
gotenenti la  cura  di  condurre  le  mi- 
litari operazioni.  Non  sopravvisse  che 
pochi  mesi  a  legami  troppo  gagliardi 
e  per  la  sua  età  e  per  la  sua  profet- 
sione. 

•BANKS  ^sir  Giuseppe) ,  presiden- 
te della  società  reale  di  Londra  ,  e 
corrispondente  dell'  Istituto  di  Fran- 
cia, nato  in  Inghilterra  nel  l'j^o  ,  sì 
dedicò  per  tempo  e  con  passione  allo 
studio  della  «toria  naturale  ,  seguì  , 
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col  dottor  Solander,  il  celebre  capita- 
no Cook  nel  suo  primo  viaggio  intor- 
no al  mondo,  ne<!;li  anni  1769  ,  1770 
e  1771,  e  contribuì  potentemente  al 
successo  tu  quella  grande  intrapresa  . 
Fece  poscia  a  proprie  spese  un  viag- 
gio in  Islanda  e  alle  isole  Ebridi .  In- 
tendendo r  Inghilterra  i  servigi  cbe 
questo  dotto  non   cessava  di  rendere 
colle  sue  importanti  osservazioni  ed  il 
sagrificio  della  sua  fortuna  e  del  suo 
riposo,  lo  colmò  d'onori  e  di  dignità. 
Ed  ei  se  ne  mostrò  costantemente  de- 
gno col  nobile  suo  carattere^le  scoper- 
te continue   e  le  preziose  collezioni , 
delle  quali  arricchì  la  scienza  fino  alla 
sua  morte,  accaduta  nel  1820.  A  lui 
si  devono  i  disegni  ed  incisioni  della 
bella  edizione  del  Primo  viaggio  di 
Cookf  Londra,  17 7 5,  in  inglese  .  Ma 
merita  in  particolare  la  riconoscenza 
de'  naturalisti  e  dei  bibliografi  per  la 
sua  importante  collezione  di  libpi  di 
storia  naturale,  la  più  compita  ch'esi- 
sta in  Europa  ,  ed  il  cui  catalogo  lati- 
no stato   è  impresso  a  Londra ,  dal 
1796  al  1800,   5  volumi   in    8vo,    Le 
sue  Memorie   trovansi  inserite  'nelle 
•Transazioni   filosofiche    e  nell'  Ai^ 
<:heologia  .   Fu  il  cavaliere  Banks  che 
restituì  alla  Francia  le  carte  relative 
ai  viaggi  di  La  Peyrouse  e  d' Entre- 
casteaux  ,   cadute   in  mano  degli  In- 
glesi. 

'.  BANNES  (Domenico)  ,  domenica- 
no spagnuolo ,  professore  di  teologia 
in  Alcalà  ,  Vagliadolid  e  Salamanca  , 
morì  a  Medina  del  Campo  nel  t6o4  » 
in  età  di  7-7  anni.  Fu  il  confessore  di 
s.  Teresa.  V'  è  di  esso  un  lungo  Com- 
mento, in  6  grossi  voi.  in  fog. ,  sulla 
Somma  di  s.  Tommaso,  di  cui  difese 
la  dottrina  con  calore.  Ha  chiosato  an- 
che Aristotele.  Non  possedeva  l'arte 
di  scrivere  con  precisione  e  buon  gu- 
sto. Era  piissimo  .  Lo  si  riguarda  co- 
me il  padre  della  famosa  predetermi- 
nazione fisica,  sistema  molto  accredi- 
tato presso  i  domenicani  3'  per  combi- 


BAK 

nare  la  libertà   dell'  uomo  con  la  gra- 
zia e  la  prescienza  di  Dio. 

BARABBA  ,  famoso  ladro  ,  omici- 
da e  sedizioso  ,  che  Pilato  liberò  ad 
instanza  dei  Giudei  ,  preferendolo  a 
G.C. 

BARACH  ,  quarto  giudice  degli 
Ebrei,  governò  questo  popolo  col  soc- 
corso di  Debora  ,  vinse  Sisara  versò 
l'anno  1286  prima  di  G.  C.  e  così  li- 
berò Israele  dalla  schiavitù  di  Jabin 
re  de'  Cananei. 

BARACHIA  ,  padre  del  profeta 
Zaccaria.  È  questo  un  nome  comune 
a  parecchi  altri  Giudei. 

BARADAT,  o  Varadat  (San)  ,  so- 
litario della  diocesi  di  Cyr,  di  cui  Teo- 
doreto  fa  menzione,  viveva  in  una  spe- 
cie di  gabbia  aperta  da  ogni  lato  in 
maniera  ch'era  esposto  a  tutte  le  in- 
temperie dell'aria;  le  sue  vesti  erano 
formate  di  pelli  di  fiere.  La  singolari- 
tà di  tale  penitenza  fece  in  lui  sospet- 
tare dell'ostentazione  e  dell'orgoglio  , 
ma  la  prontezza  colla  quale  ubbidì  al 
patriarca  d'Antiochia,  che  gli  ordina- 
va di  abbandonare  la  sua  dimora,  di- 
mostra che  non   vi   stava   per  motivi 
umani.  Dimorò  dipoi  all'aria  aperta  , 
colle  mani  distese  verso   il  cielo  ,  e 
quantunque  di  una  debole  comples- 
sione, esercitava  tutte  le  austerità  dei 
solitarii.  Vedi  s.  Patrizio,  s.  Simone, 
s.  Domenico  Loricato. 

'BARAGUAY  D'HILLIERS  (Lui- 
gi )  generale  francese,  nato  a  Parigi 
nel  1734,  pervenne  successivamente  , 
mercè  il  suo  merito  e  il  valor  suo,  da! 
grado  di  luogotenente  del  reggimento 
d'Alsazia  a  quello  di  generale  di  divi- 
sione ,  e  fece  in  tale  qualità  con  glo- 
ria le  campagne  d'^Alçmagna  e  d'Ita- 
lia. Reduce  in  Francia  ,  fu  destituito 
in  conseguenza  di  accuse  contro  di  lui 
portate  ;  poi,  sopra  un'  intiera  giusti- 
ficazione di  sua  condotta,  redintegra- 
to  nel  grado.  Inalzalo  sotto  l' impero 
al  grado  di  grande  ufficiale  della  Le- 
gione d'onore  e  di  colonnello-generale 
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ile'  iliagùiii ,  rese  importanti  servigi 
nella  campagna  di  Germania  del  i8o5, 
più  tardi  in  Ispagna  ,  e  poscia  nella 
sfortunata  spedizione- di  Russia  ,  nel 
181 3  ,  al  ritorno  della  quale  morì  a 
Berlino.) 

BARAHON.  r.  Valdivibso. 
•   BARAINZANO  (Redento)  ,  religio- 
so barnabita  ,   nato  a  Serravalle  ,  nel 
Piemonte,  nel  iSgo  ,  professore  di  fi- 
losofia e  di   matematiche   in  Anneci  , 
andò  a  Parigi  ,  dove  si  distinse  come 
filosofo    e   come   predicatore.   Egli  è 
uno  dei  primi  eh'  ebbe  fl  coraggio  di 
abbandonare  Aristotele.  Mori  a  Mon- 
targls    nel  1622.  Le   sue  opere  sono: 
i.Campus  philosophicusyìn  S.2.Ura- 
Ttoscopia^  seu    universa  doclrìna  de 
coelo'.,  1617,  in  fog.;  5.  De  novis  opi- 
nionibus  ph^'sicis,  in  8, 
■    BARATIÉR  (Gio.  Filippo)  nacque 
a  Schwabach  ,  il    19  gennaio  i^zt  , 
nel  margraviato  di  Brandebourg-An- 
spach.  Sino   dall'  età  di  4  anni  parla- 
va, dicesi,  il  latino,  il  francese  e  il  te- 
desco .  Si   aggiunge  che   in  quella  di 
sei  apparò  il  greco.  Era  tanto  versato 
nell'ebraico  in  età  d'  anni  dieci  ,  che 
Iraduceva  la  bibbia  ebraica  senza  pun- 
ii, in  Ialino  o  in    francese  ,  al  primo 
aprire  del  libro.  Nel    i-jSo  pubblicò 
una  Notizia  della  grande  Bibbia  rab- 
binica, 2  voi.  in  fog.,  e  tre  anni  dopo, 
r  Itinerario  del  rabbino  Benjamin  , 
2  voi.  in  8.,   1754.  Propose   all'  acca- 
demia di  Berlino,  per  trovare  la  lon- 
gitudine sul  mare,  un  mezzo  che  non 
piacque,  e  si  recò  in  appresso  in  essa 
città  egli  medesimo.  Passando  ad  Hal- 
le con  suo  padre,  nel  i^Bó,  il  cancel- 
liere Luduwig  gli  offerse  di  farlo  ri- 
cevere gratuitamente  maitre-'es-arts  . 
Baratier,  lusingato  da  tale  proposizio- 
ne, compose  1 4  tesi ,  che  stampar  fe- 
ce quella  stessa  notte,  e  le  sostenne  la 
domane  in  publico  per  tre  ore.  L'  ac- 
cademia lo  aggregò  solennemente  tra 
i  suoi  membri.  Fu  presentato  al  re  di 
Prussia  come  uà  prodigio  di  erudi- 
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zione.  Questo  principe,  i!  quale  facil- 
mente si  preoccupava  contro  gli  uo-t 
mini  che  levavano  un  gran  rumore  , 
lo  risguardò  come  una  cosa  galante  , 
e  non  ne  fece  più  conto  che  del  sona- 
tore di  flauto  di  Vaucanson  ,•  sapendo 
che  nelle  operazioni  di  questi  dotti 
primaticci  vi  era  per  lo  più  molta 
ciurmeria  in  que'  che  rilraggon  pro- 
fitto dalla  loro  celebrità,  e  molta  cre- 
dulità nel  publico.  E  che  egli  non  si 
sia  ingannato  lo  pruova  1'  esser  cadu- 
to nel  più  profondo  obblio  tutte  le 
opere  che  se  gli  attribuiscono,  e  la  cui 
lettura  rapiva  in  estasi,  e  pochi  esser 
quelli  che  si  avvisano  di  citare  il  gio- 
vane omniscius,nè  in  materia  di  eru- 
dizione, né  in  materia  di  filosofia,  ne 
in  materia  di  matematiche,  né  in  ma- 
teria di  astronomia  ,  sebbene  abbia 
egli  scritto  intorno  a  tutte  queste 
scienze.  Federico  lo  chiese  se  sapeva 
il  publito  diritto?  11  giovane  costret- 
to di  confessare  che  no  :  Andate  a 
studiarlo,  gli  diss'egli,  prima  di  spac- 
ciarvi per  dotto.  Baratier  vi  si  appli- 
cò con  tale  impegno  ,  rinunziando  ad 
ogni  altro  studio  ,  che  sostenne  una 
tesi  sul  diritto  publico  in  capo  a  quin- 
dici mesi.  Ma  poco  dopo  mori  in  Hal- 
le, nel  1740,  in  età  di  ig  anni  8  me- 
si e  7  giorni  .  (  Vedi  Heinecken  Cri- 
stiano-Enrico, Candiac.)  11  padre  di 
Baratier  fu  pastore  della  chiesa  fran- 
cese a  Schvvabach ,  e  poi  di  quella  di 
Halle.  Uscito  era  di  Francia  per  libe- 
ramente professare  la  religione  di  Cal- 
vino. 

BARAZE  (Cipriano^,  gesuita,  ce- 
lebre missionipio  dei  Mo\i,  popoli  al- 
lora pressoché  ignoti  dell'America  me- 
ridionale, verso  il  i5  grado  di  latitu- 
dine. Questo  zelante  religioso  facen- 
dosi tutto  a  tutti,  rendette  servigi  di 
ogni  maniera  a  que' selvaggi  per  gua- 
dagnarli a  G.  C. ,  cominciò  dall'  adu- 
narli in  società,  insegnò  loro  a  far  te- 
la, e  ad  esercitare  le  arti  le  più  neces- 
sarie alla  vilaj  e  per  provvedere  al  lo- 


^o 


BAR 


ro  mantenimenlo  imprese  il  viaggio 
di  s.  Croce  della  Sierra  ,  donde  ,  aiu- 
tato da  alcuni  indiani ,  condusse  du- 
genlo  vacche  e  tori.  Eresse  una  chie- 
sa ,  e  civilizzando  quella  nazione  ,  le 
insegnò  la  scienza  della  salute .  Le 
apostoliche  sue  fatiche  non  si  ristriu- 
sero  a  que'  popoli,  ma  ne  cercò  altri 
«conosciuti  j  ne  rinvenne  di  sì  barba- 
ri che  inseguivano  gli  uomini  come 
s' inseguono  le  belve  alla  caccia  5  riu- 
sci ad  addolcirli  e  sottometterli  al 
giogo  di  G.  G.  Addentrandosi  ognora 
nelle  terre  con  incredibili  travagli  e 
fatiche^  di  mano  in  mano  che  faceva 
conquiste  per  la  religione,  s' incontrò 
a  selvaggi  che  si  scagliarono  contro  di 
lui,  lo  trafissero  a  più  colpi  e  gli  spac- 
carono la  testa,  il  i5  settembre  1702, 
uel  sessantesimo  anno  della  sua  età  , 
dopo  più  di  2  ij  anni  di  fatiche  apo- 
stoliche .  V.  la  relazione  della  vita  e 
mo/te  di  questo  missionario  nelle  Let- 
tere edificanti,  t.  8.  ,  nuova  edizione, 
et.  10.  edizione  antica. 

BARBA  (Alvarez-Alonzo)  ,  paroco 
di  s.  Bernardo  del  Potosì,  nel  princi- 
pio del  XVII  secolo,  è  autore  d'un  li- 
bro rarissimo  intitolalo:  Arte  de  los 
wetales,  Madrid,  i64o,in  4»  È  stato 
ristampato  nel  i-ja^jin^-j^^a  que- 
sta edizione  fu  congiunto  il  Trattato 
di  Alonso-Carillo  Lasso  sulle  antiche 
miniere  di  Spagna,  stampato  dianzi  a 
Cordova  nel  1624.,  in  4-  Vi  è  un  com- 
pendio di  Barba  ,  in  francese  ,  \  voi. 
m  12,  i^So,  al  quale  si  è  unita  una 
Raccolta  di  opere  sul  medesimo  argo- 
mento, parimenti  in  12,  che  lo  fanno 
ricercare.  Fourcroy  ne  cita  1'  opera 
con  lode. 

BARBADILLO  (Alfonso-Girolamo 
de  Salas)  nato  a  Madrid,  morto  verso 
il  i63o,  compose  parecchie  comme- 
die, che  nella  Spagna  riscossero  gran- 
dissimi applausi.  Il  puro  ed  elegante 
suo  stile  contribuì  molto  a  perfezio- 
nare la  lingua  spagnuola  ;  partecipa- 
va alcun  poco  alla  urbanità  romana  . 
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Le  sue  commedie  ridondano  di  mo" 
raie  e  di  brio.  Abbiamo  ancora  di  es- 
so le  Aventuras  de  D.  Diego  de  IVo- 
chcf  1624, in  8. 

t  BARBANÇOIS  (  Carlo  -  Elion  , 
marchese  di  )  ,  dotto  agronomo  ,  dal 
quale  riconosciamo  parecchi  miglio- 
ramenti nella  più  utile  di  tutte  le  ar- 
ti, nacque  nel  castello  di  Villegongis 
nel  Berri,  il  17  agosto  1-560.  Non  ap- 
parisce che  il  marchese  di  Barbaacois 
abbia  occupato  verun  impiego.  Riti- 
rato nel  suo  castello,  s' è  dato  intiera- 
mente al  lavoro  delle  campagne  .  Il 
perfezionamento  dell'  aratro  ,  la  cura 
d' intelligenti  e  fruttuose  irrigazioni  , 
lo  studio  delle  scienze  fisiche  relativa- 
mente all'  agricoltura,  hanno  in  par* 
ticolar  maniera  determinato  le  sue 
applicazioni.  E  morto  il  12  marzo 
1822.  Bonneau  ha  publicato  Note  sul- 
la Vita  di  M.  de  Barhancois  ,  Cha- 
teauroux,  in  8.,  d'un  foglio  e  3  quar- 
ti. Dicesi  nelle  note  che  de  Barhan- 
cois ha  scritto  intorno  la  legislazione, 
la  politica,  le  finanze,  l'educazione,  i 
vantaggi  drlla  Francia  ,ec.  Tali  indi- 
cazioni vaghe  e  imperfette  sono  state 
rettificale  nella  Bibliografia  della 
Francia  ,  182a,  pag.  246  e  260,  che 
porge  l'elenco  delle  opere  del  marche- 
se de  Barbancois  .  Essa  contiene  1 7 
articoli  pochissimo  importanti,  e  che 
formerebbero  a  stento  un  volume. 

BARBARA  (Santa)  ,  vergine  cele- 
bre per  la  fermezza  della  sua  fede  , 
era  figlia  di  DioscorOj  uno  de' più  fu- 
ribondi seguaci  del  paganesimo  •  Non 
avendo  potuto  questo  barbaro  padre, 
né  colle  carezze  ,  né  colle  mmaccie  , 
farle  abbandonare  la  fede  di  G.  C  , 
le  mozzò  egli  stesso  la  testa.  Metafra- 
ste crede  che  ciò  sia  avvenuto  in  EHo- 
poli,  ma  sembra  che  piuttosto  in  Ni- 
comedia.  Alcuni  autori  portarono  opi- 
nione che  questa  santa  avesse  sofferto 
sotto  r  imperadore  Massimiano,  altri 
sotto  Massimino  che  successe  ad  Ales- 
sandro Severo  verso  V  anno  340  .  In 
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generale  le  circostanze  di  questo  mar- 
tirio non  sono  ben  comprovate,  ma 
desso  è  incontrastabile  nella  sostanza; 
e  n'è  un  monumento  sussistente  il 
culto  che  la  chiesa  rende  a  questa 
santa.  11  Martirologio  romano  ,  che 
fa  menzione  di  s.  Barbara  nel  giorno 
4  dicembre,  dice  ch'ella  sofferì  sotto 
Massimino  in  Nicomedia .  F^.  S.  Ca- 

TBRIXA. 

BARBARO  (Francesco  )  nobile  tì- 
niziano,  nato  a  Venezia  verso  1'  anno 
iSgS  ,  non  si  distinse  meno  pel  suo 
buon  gusto  nelle  belle  lettere,  che  pei 
suoi  talenti  nella  politica  e  nelle  nego- 
ziazioni. Fu  più  volte  impiegato  negli 
afïàri  publiei  della  patria,  alla  quale 
rendè  segnalati  servigi.  [Essendo  go- 
vernatore di  Brescia  nel  i458,  quan- 
do questa  città  fu  assediata  dalle  trup- 
pe del  duca  di  Milano  ,  la  difese  con 
tale  coraggio,  che  i  nimici  dopo  un 
lungo  assedio  furono  obbligati  a  riti- 
rarsi. Fu  fatto  procuratore  di  s.  Mar- 
co nel  14.53  ,  e  morì  nel  i464.  Posse- 
deva molto  bene  le  lingue  greca  e  la- 
tina j  era  stato  discepolo,  quanto  alla 
prima,  del  celebre  Guarino  Veronese, 
e  non  di  Crisolora  ,  come  ha  detto 
Fabricio.  Di  quesl'  uomo  illustre  si 
hanno  parecchie  opere  in  latino  ,  la 
più  nota  delle  quali  si  è  un  trattato 
de  re  uxoria^  Amsterdam  ,  i63g,  in 
ï6.  ,  tradotto  in  francese  col  titolo: 
Dello  stato  del  matrimonio ^  da  Glau- 
dio-Iolv,  canonico  e  cantore  di  Nostra 
Signora,  Parigi,  166-,  in  12.,  opera 
morale  contenente  ottimi  avvertimen- 
ti. Sulla  fine  parla  della  educazione 
de'  figliuoli.  Si  può  noverare  eziandio 
tra  le  sue  opere  la  Storia  dell'assedio 
ftt  Brescia ,  di  cui  abbiamo  or  ora 
parlato,  la  quale,  comechè  sotto  altro 
nome,  è  tenuta  assai  generalmente  per 
sua  .  Fu  stampata  la  prima  volta  in 
Brescia  nel  i-jaS,  in  4j  col  titolo:  E- 
vangclistae  Man  elmi  Vicentini  com- 
mentariolum  de  obsidione  Brixiae  , 
anni  i438.  Il  cardinale  Querini  fact 
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pubblicato  le  Lettere  e  la  Vita  di  esso 
col  titolo  di  Gesta  et  epislolae  Fran- 
cisci  Barbari. 

BARBARO  (Ermolao),  nipote  del 
precedente,  nacque  a  Venezia  1'  anno 
della  morte  del  suo  avolo.  Fu  autore 
in  una  età  in  cui  si  è  tuttavia  nel  col- 
legio, di  18  anni.  I  Viniziani  gli  die- 
dero importanti  commessioni  presso 
r  imperadore  Federico  III  ,  e  Massi- 
miliano suo  figlio.  Fu  in  appresso  am- 
basciatore a  Roma.  Innocenzio  VII  lo 
nominò  al  patriarcato  di  Aquileja  ; 
ma  il  senato  sdegnatosi  perchè  accet- 
tata avesse  Ermolao  tale  dignità  con- 
tro r  espresso  divieto  fatto  a  tutti  i 
ministri  della  rcpublica  di  ricevere 
verun  benefizio,  gli  proibì  di  appro- 
fittarsi di  essa  nomina  sotto  pena  di 
veder  confiscati  i  suoi  beni.  Ermolao, 
che  non  voleva  rinunziare  al  patriar- 
cato ,  morì  a  Roma  in  una  specie  di 
esilio  nel  i493.  Era  stato  designato 
pel  cardinalato.  Vi  sono  di  esso  delle 
Parafrasi  sopra  Aristotele;  una  Tra- 
duzione di  Dioscoride  con  annotazio- 
ni; e  delie  E xei'citationes  sopra  Pom- 
ponio Mela  e  Plinio  il  naturalista,  nel- 
le quali  corresse  ,  quanto  al  primo  , 
3oo  passi,  e  quasi  Sooo  quanto  al  se- 
condo; ma  volendo  troppo  corregge- 
re ne  corruppe  parecchi  ,  de'  quali 
aveva  male  afferrato  il  senso.  Questa 
opera  è  in  due  parti,  Roma  ,  i492  e 
i4n5,  in  fog. 

BARBARO  e  Daniele  )  ,  nipote  di 
Ermolao,  e  coadiutore  del  patriarcato 
di  Aquileja,  nato  nel  i5i3,  si  distin- 
se col  suo  sapere  e  colla  sua  destrezza 
ne'  publiei  affari  ;  fu  eletto  nel  1 548, 
dal  senato  di  Venezia  ,  ambasciatore 
della  republica  in  Inghilterra* ,  dove 
rimase  fino  al  i55i.Morì  nei  iS^o, 
e  lasciò  parecchie  opere  pregiale  ,  di 
cui  le  principali  sono:  1.  un  Trattato 
della  eloquenza  ,  in  forma  di  dialo- 
ghi,  stampato  a  Venezia  neliSBij,  / 
in  4- j  2.  Pratica  della  prospettiva  ,  • 
ivi,  i568,  in  fog.  ,'  3.  una  Traduzio- 
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ne  italiana  di  Vitruvio,  con  Coitimen- 
tarii  y  ivi,  i556  ,  in  fog. ,  con  figure 
in  legno  ,  edizione  bellissima  ;  4-  ""'i 
Edizione  di  Vitruvio  ,  con  Commen- 
tarli in  latino,  ivi,  iSG'j,  in  fog.  con 
figure  ,  preferibile  a  tutte  le  italiane 
edizioni.  Bavle  e  parecchi  altri  lessi- 
cografi che  lo  hanno  seguilo  ,  si  sono 
ingannati  intorno  le  epoche  della  na- 
scita e  della  morte  di  quest'  uomo  il- 
lustre, non  meno  che  sulle  sue  opere. 

BARBAROSSA  I  (Ai-uch)  sopran- 
nomato  Barharossa  dal  colore  della 
sua  barba,  originario  di  Mitilene,  cit- 
tà dell'  isola  di  Lesbo  ,  secondo  altri 
siciliano,  s'  impadronì  d'Algeri  e  col- 
locossi  sul  trono.  Appresso  ruppe  guer- 
ra al  re  di  Tremecen,  lo  vinse  in  di- 
versi incontri  ,  ma  venne  ucciso  in 
una  imboscata.  Inseguito  dagli  Spa- 
gnuoli ,  mise  in  opera  ,  onde  favorir 
la  sua  fuga,  quello  stesso  ripiego  ,  di 
cui  si  era  valso  Mitridate,  re  di  Pon- 
to. Fece  spargere  per  la  via  il  suo  oro, 
r  argento  ed  il  vasellams  ,  per  tenere 
a  bada  i  cristiani  e  aver  agio  di  porsi 
in  salvo.  Ma  gli  Spagnuoli,  tenendo  a 
vile  quelle  perGde  ricchezze,lo  aggiun- 
sero assai  da  presso  ;  fu  egli  astretto  a 
mostrar  la  fronte,  e  dopo  aver  com- 
battuto da  disperato,  lasciò  la  vita  sul 
campo  l'anno  1 5 1 8.  Barbarossa  fu  un 
aran  ladro  e  sulla  terra  e  sul  mare,  e 
si  fece  temere  dovunque. 

BARBAROSSA  II  (Cheredino) 
fratello  e  successore  del  precedente 
nel  regno  d'Algeri,  generale  delle  flot- 
te di  Solimano  II,  che  lo  contrappose 
al  celebre  Doria.  S'  impadroni  di  Tu- 
nisi nel  1.535,  ma  ne  fu  scacciato  da 
òarlo  V  ,  che  ristabilì  Mulei-Hassen  . 
Devastò  la  Sicilia,  si  unì  alla  flotta  di 
Francia  per  assediare  Nizza  nel  i543,l 
e  morì  a  Gostanlinopoli  nel  iS^^,  in 
età  di  8o  anni.  Ne  fu  publicata  la  Vi- 
ta a  Parigi  nel  l'jSi,  in  12.  (Secondo. 
L'autore,  Barbarossa  nato  sarebbe  ih 
Francia  da  una  ragguardevole  fami- 
glia (la  famiglia  d'Authon^  stabilita; 


BAR 

nel  Saintonge;  e  dimenticando  quan- 
to doveva  e  ai  suoi  e  a  se  stesso  ,  de- 
sertando  dalla  sua  religione,  associa- 
to sarebbesi  ad  alcuni  corsari ,  e  cli- 
renuto  ne  sai'ebbe  il  capo;  il  che  lo 
avrebbe  condotto  al  posto  eminente 
d'ammiraglio  de'  Turchi.  De  Thou  , 
contemporaneo  di  questo  personaggio, 
e  che  anche  ne  parla  ,  non  fa  veruna 
menzione  di  tale  aneddoto  d'altronde 
poco  verisimile.)  Checché  ne  sia,  Bar- 
barossa mostrò  gran  talenti  per  la  guer- 
ra, e  le  sue  gesle  locato  lo  avrebbono 
nel  ruolo  degli  uomini  illustri ,  se  i 
delitti  che  il  suo  carattere  natural- 
mente feroce  gli  fece  commettere  non 
ne  avessero  offuscato  il  fulgore  e  ren- 
duta  la  memoria  detestabile.  Perir  fa- 
ceva le  sue  vittime  senza  ribrezzo  e 
senza  rimordinxenti  •  trattava  i  suoi 
schiavi  con  somma  durezza  .  Oltrac- 
ciò ,  fu  sino  all'  estrema  vecchiezza  il 
più  lussurioso  degli  uomini.  Una  mol- 
titudine di  donne  non  ^i  poteva  ba- 
stare; nuova  pruova  dello  stretto  le- 
game che  questa  passione  ha  colla  cru- 
deltà. Pressoché  sempre  si  sono  desse 
accoppiate  nei  mostri  che  desolarono 
il  genere  umano.  La  lussui'ia  conduce 
naturalmente  1'  uomo  a  non  risguar- 
dare  i  suoi  simili  che  come  vili  stru- 
menti de'  suoi  brutali  piaceri  ,  ed 
estingue  nella  sua  anima  corrotta  qua- 
lunque germe  di  sensibilità.  Vedi  Nb- 

HOWE. 

B  A  RBAROSS A.  V.  Federico. 

t  BARBAROUX  (Carlo)  ,  deputa- 
to di  Marsiglia  alla  convenzione  na- 
zionale ,  uno  fu  de'  più  caldi  nimici 
della  dignità  reale,  e  manifestò  i  suoi 
sentimenti  nella  giornata  10  agosto  e 
neir  atto  di  accusa  che  lesse  al  tempo 
del  processo  di  Luigi  XVI.  Fu  l' in- 
trinseco amico  del  ministro  Roland  , 
dciriuniiò  la  fazione  degli  orleanisti  e 
le  pretenzioni  di  Robespierre  alla  dit- 
tatura. Ebbe  il  coraggio  di  accusare 
gli  slessi  giacobini  di  accordare  i  gra- 
dijuilitari  solamente  ai  loro  parteg- 
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giatori,  comunque  inelli  a  adempier- 
ne le  funzioni.  ApparlenDe  al  partito 
de'  girondini  ,  e  quando  essi  soggiac- 
quero il  3o  maggio  l'gô  ,  si  tolse  di 
farsi  arrestare  anziché  dare  la  sua  di- 
n)issione.  Fuggì  dalla  prigione  do^e 
ei'a  rinchiuso  ,  e  riparò  nel  diparti- 
mento del  Calvados,  dove  s'adoperò, 
ma  invano,  a  suscitare  una  sollevazio- 
ne. Salpò  ila  Quiniper  per  Bordeaux, 
dove  riconosciuto  venne  arrestato  ,  e 
condannato  al  taglio  della  testa  il  ::5 
giugno  1795.  Barbaronx  era  giovane 
e  focoso,  capace  di  grandi  virtù  o  gran 
delitti  j  ha  lasciato  alla  posterità  un 
nome  infame,  che  figurerà  sulla  lista 
odiosa  de'  rivoluzionarli  i  più  fanati- 
ci. 3Iadama  Roland  nelle  sue  Memo- 
rie dice  che  Barbarono  era  bello  quan- 
to Antinoo; debole  merito  in  confron- 
to di  sì  grandi  errori. 

BARBAZAN  (  .Arnoldo-Guglielmo 
di  )  ,  ciamberiano  del  re  Carlo  VI ,  e 
capitano  de' suoi  eserciti,  onorato  dal 
suo  padrone  del  bel  titolo  di  Cavalie- 
re senza  rimprovero,  vinse  il  cavalie- 
re de  r  Escale  in  un  ducilo,  accaduto 
nel  1404?  alla  fronte  degli  eserciti  di 
Francia  e  d' Inghilterra.  Carlo  VI  lo 
presentò  d'una  scimitarra  dopo  la  sua 
vittoria,  col  motto:  Vt  casu  graviore 
ruant.  Questo  eroe  troppo  poco  nolo, 
difese  Melun  contro  gì'  Inglesi.  Morì 
nel  1^52  dalle  ferite  rilevate  nella  bat- 
taglia di  Belle-Ville  ,  presso  a  Nanci  . 
Fu  sotterrato  a  san  Dionigi,  presso  i 
re  francesi  ,  come  il  contestabile  du 
Quesclin,  del  quale  aveva  avuto  il  va- 
lore. Carlo  Vi  gli  permise  di  portare 
i  tre  fiordalisi  di  Francia  senza  spar- 
timento  ,  e  gli  diede  ne'  suoi  diplomi 
il  titolo  Ristoratore  del  regno  e  del- 
la corona  di  Francia. 

BARBAZAN  (Stefano),  nato  a  san 
Fargeau  ,  in  Puisave  ,  diocesi  di  Au- 
^wre,  nel  1 696,  passò  tutta  la  sua  vi- 
ta nel  leggere  gli  antichi  autori  fran- 
cesi, e  mori  a  Parigi  nel  i  -«jo  ,  dopo 
aver  pubblicalo  :  1.  Novelle  e  poemi 
Tomo  II. 
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degli  antichi  poeti  francesi  ,  de'  se- 
coli la  e  i3,  1776,  3  volumi  in  la.  A 
tale  raccolta  precede  una  dissertazio- 
ne sui  poeti,  de'quali  presenta  le  ope- 
re, e  susseguita  un  vocabolai-io;  2.0r- 
dine  di  cavalleria  ;  è  una  raccolta  di 
parecchie  antiche  novelle ,  con  una 
dissertazione  sulla  lingua  francese  ,  e 
un  piccolo  glossario;  5.  Istruzione  di 
un  padiv  a  suo  figlio  ,  1760  ,  in  8.  ^ 
preceduto  da  una  dissertazione  sulla 
lingua  celtica  j  4-  OsseT*>azioni  salle 
etimologie,  con  un  vocabolario  nel  fi- 
ne. E  stato  editore  ,  congiuntamente 
all'ab.  de  la  Porte  e  a  Graville,  della 
Raccolta  alfabetica,  dalla  lettera  G  si- 
no al  termine  dell'  alfabeto.  Questa 
opera  troppo  lunga  della  metà  ,  era 
slata  cominciata  dall'  ab.  Perau  ;  è  in 
a4  volumi  in  12. ,  174^  e  anni  susse- 
guenti. Vi  sono  dei  tratti  che  difficil- 
mente si  troverebbero  altrove. 

BARBERI  (Filippo),  domenicano 
di  Siracusa  ,  inquisitore  in  Sicilia  e 
nelle  isole  di  Malta  e  Gozo  ,  è  autore 
d'  una  Raccolta  d'  osservazioni  sui 
passi  della  Scrittura  santa  diversa-- 
mente  spiegati  dai  santi  Agostino  e 
Girolamo;  e  di  alcune  altre  opere, 
la  più  interessante  delle  quali  si  è  : 
De  animarum  immortalitate  .  Tutte 
le  sue  opere  si  stamparono  nel  1 5oo  . 
Viveva  dopo  la  metà  del  secolo  xv. 

BARBERINO  (Francesco  )  nacque 
a  Barberino  in  Toscana  l'anno  12  64. 
Da  lui  discesero  i  Barberini,  casa  il- 
lustre d' Italia.  Francesco  andò  a  fer- 
mar dimora  a  Firenze  ,  dove  aggiun- 
se una  gran  gloria  co'  talenti  che 
aveva  per  la  giurisprudenza  e  la  poe- 
sia .  Ivi  morì  nel  i548.  Ne  abbiamo 
un  poema  italiano  intitolalo  Docu- 
menti d'  amore  ,  stampato  a  Rema 
con  belle  figure  nel  i64o,  in  4-:  op*" 
ra  morale  ,  (he  pel' titolo  rassomiglia 
all'  Arte  d'  amare  d'  Ovidio  ,  ma  che 
spira  la  saggezza  e  i  buoni  costumi. 

BARBERI^'0  .  La  storia  (a  men- 
zione di  parecchi  uotmini  illustri  di 
10 
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tale  famiglia,  i.  Francesco  Barberino^ 
cardia,  e  nipote  di  papa  Urbano  Vili, 
legalo  in  Francia  e  Spagna,  padre  dei 
poveri  e  protettore  dei  dotti  ,  morto 
nel  1679  j  a.  Antonio  suo  fratello,  car- 
dinale e  camerlingo  della  chiesa  roma- 
na ,  generalissimo  dell'  armata  papale 
contro  i  principi  collegati ,  gran  cap- 
pellano di  Francia  ,  dove  s'  era  rifug- 
gito dopo  r  elezione  d' Innocenzo  X  , 
nimico  de'  Barberini ,  morto  arcive- 
scovo di  Reims  nel  1671. 

fBARBESIEUX  (Luigi  Francesco- 
Maria  Le  Tellier  ,  marchese  di  )  ,  se- 
gretario di  slato  della  guerra  sotto 
Luigi  XIV,  nacque  a  Parigi  nel  1668 
dal  marchese  de  Louvois  ,  del  quale 
era  il  terzogenito.  Non  avea  peranche 
«4  anni  quando  fu  chiamato  a  dare 
il  cambio  a  suo  padre.  Quantunque 
avesse  a  dirigere  un'amministrazione, 
in  cui  Louvois  esauriti  aveva  luti'  i 
suoi  mezzi ,  provvide  al  mantenimen- 
to degli  eserciti  di  Germania,  di  Fian- 
dra e  di  Piemonte  ,  e  mise  in  piedi 
un  esercito  di  1 00000  uomini,  alla  cui 
guida  Lui|i  XIV  assediò  e  prese  Na- 
mur  il  26  giugno  1692.  Il  zelo  del 
giovane  ministro  non  durò  guari  ; 
l'amore  dei  piaceri  gli  fece  trascurare 
gli  affari  i  più  rilevanti ,  a  segno  che 
il  re,  il  quale  se  ne  avvide  ,  scrisse  al 
di  lui  zio  ,  r  arcivescovo  di  Reims  : 
55  Vostro  nipote  è  fornito  di  talenti  , 
«  ma  non  li  mette  in  operaj  invece  di 
5?  travagliare,  dà  troppo  spesso  da  cena 
w  ai  principi.  Trasanda  gli  affari  per 
w  darsi  ai  piaceri.  Fa  aspettare  trop- 
w  pò  a  lungo  gli  ufiziali  nell'  antica- 
59  mera  ;  parla  ad  essi  con  alterigia  e 
57  talora  con  durezza  «  .  Questo  mini- 
stro morì  quasi  repentinamente  nel- 
l'anno suo  55, il  5  gennaio  1701.  L'ar- 
civescovo di  Reims  ,  scorrendone  le 
cartelle,  trovò  questa  nota  scritta  da 
suo  nipote:?^  Avrò  nel  53.  mio  anno  , 
"  una  malattia  dalla  quale  non  cam- 
"  però  «  .  Barbcsieux  erede  della  pa- 
terna cx'edulrtà  per  l'astrologia  ,  con- 
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sultava  sovente  il  p.  Alessio  francesca- 
no, il  quale  conoscendo  la  di  lui  con- 
dotta ,  risicato  aveva  la  sopraddetta 
predizione. 

BARBEYRAG  (Carlo),  nacque  nel 
i6ag  a  Cereste  in  Provenza,  e  si  dot- 
torò a  Montpellier  nel  1649  .  Morì 
r  anno  1699.  Dimorava  in  essa  città 
sino  dalla  prima  sua  gioventù.  Otten- 
ne celebrità  in  Francia  e  ne'paesi  stra- 
nieri. Quantunque  abbracciato  avesse 
la  setta  di  Calvino  ,  il  cardinale  di 
Bouillon  gli  diede  la  patente  di  suo 
medico  onlinario  colla  pensione  di 
mille  lire.  Non  metteva  in  opera  che 
pochi  rimcdii  ,  e  non  perciò  guariva 
minor  numero  di  malati.  Il  fdosofo 
Locke,  amico  di  Sidenham  e  di  Bar- 
beyrac  ,  diceva  di  non  avere  mai  co- 
nosciuto due  uomini  più  somiglianti 
per  le  maniere  e  per  la  dottrina. 

BARBEYRAC  (  Giovanni  )  nipote 
del  precedente,  e  figlio  di  un  ministro 
calvinista  di  Beziers  ,  nato  in  delta 
città  nel  1674^  fu  nominato  alla  catte- 
dra di  diritto  e  di  storia  a  Losanna 
nel  1710  ,  e  poi  a  quella  del  diritto 
pubblico  e  privato  a  Groninga  nel 
1717.  Tradusse  e  comentò  il  trattato 
del  Divitto  della  natura  e  delle  na- 
zioni-, quello  dei  Dovevi  delV  uomo  e 
del  cittadino  ,  di  PuffendorfT  (  stam- 
pali a  Londra,  il  primo  nel  «740,  5 
voi.  in  4,  il  secondo  nel  174*  ?  2  voi. 
in  12)  e  l'opera  di  Grozio  sui  Diritti 
della  guerra  e  della  pace  ,  Basilea  , 
1746,  a  voi.  in  4-  Le  Note  di  cui  ha 
corredato  questi  trattati  sarebbero  co- 
sì pregiati  come  la  traduzione,  se  vi  si 
scorgesse  minor  prevenzione  contro 
la  religione  caltolica.  Si  fa  lo  stesso 
conto  della  Versione  del  Trattato  la- 
tino di  Cumberland  intorno  alle  leg- 
gi natiu-ali ,  con  Note  ,  1744  ?  in  4-  > 
opera  eccellente  ,  ma  che  richiede  di 
essere  meditata.  Ha  pur  anche  tradot- 
to parecchi  sermoni  di  Tillotson  ,  e 
ha  pubblicato  diverse  opere  sue  pro- 
prie. Le  principali  sono  :  i .  Storia  de- 
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gli  antichi  trattali  che  sono  sparsi 
negli  autori  greci  e  latini  sino  a  Car- 
lomagno  ,  in  foglio,  a  parli ,  l'jSg  ; 
».  Trattato  del  giuoco  ,  2  voi.  in  8.  j 
5.  Trattato  della  morale  dei  padri  , 
in  4j  1728  ,  contro  il  p.  Ceillier  ,  che 
avea  confutato  ciò  che  ne  avea  detto 
Barbevrac  nella  sua  prcfaxtone  sopra 
Puffendorff.  Insorgeva  in  tale  prefa- 
zione con  troppo  pochi  riguardi  con- 
tro le  allegorie  trovate  nella  Scrittu- 
ra da  s.  Agostino  e  da  altri  padri.  (V. 
S.  GaBGORio  IL  Graxdb.  )  Nou  è  più 
guardingo  nella  difesa  che  ne  intra- 
prese. Vi  lascia  apparire  un  si  grande 
sprezzo  per  i  dottori  della  chiesa,  par- 
la con  tale  disdegno  della  loro  elo- 
quenza e  dialettica,  che  ad  ogni  criti- 
ca sensata  induce  ribrezzo.  Il  p.  Ceil- 
lier lo  confutò  a  pieno  nella  sua  Sto- 
ria generale  degli  autori  sacri.  E  sta- 
to  eziandio  confutato  posteriormente 
dal  protestante  inglese  Guglielmo  Ree- 
Tcs.  Morì  verso  l'anno  l'-^^-^.W  suo 
stile  manca  di  grazia  e  purezza,  la  sua 
critica  di  equità  e  di  aggiustatezza  . 
La  sua  antipatia  contro  i  padri  deri- 
vava dal  trovarli  dovunque  contrarii 
a'  dogmi  delle  nuove  sette.  Daillé , 
ugualmente  imbarazzato  da  tale  op- 
posizione,  si  è  accinto  pur  egli  a  iu- 
iievolire  la  loro  autorità  ,  ma  usò  di 
maggior  moderazione  e  decenza .  La 
maniera  in  cui  Barbevrac  ha  parlato 
d'  Abramo  e  di  altri  uomini  illustri, 
celebri  nella  Scrittura  santa  per  le  lo- 
ro virtù  e  per  la  loro  fede  ,  Io  dimo- 
stra deista  anziché  protestante,  altret- 
tanto nimico  di  qualunque  religione 
che  della  cattolica. 

•BARBIANO  (  Alberigo  I,  conte 
di),  gran  contestabile  di  Napoli,  cam- 
biò al  tutto  ,  nel  xiv  secolo  ,  lo  stato 
della  sua  patria  in  fatto  di  cose  mili- 
tari j  ristabilì  1'  onore  delle  armi  ita- 
liane ,  e  riuscì  col  suo  esempio  e  coi 
f^uoi  ammaestramenti  a  sostituire  agli 
stranieri  i  soldati  italiani.  Con  tal  fi- 
ne fondò  la  Compagnia  di  s.  Giorgio 
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colla  quale  riportò,  nel  iS-jg,  una  vit- 
toria sopra  i  Brettoni  ,  e  che  direnne 
la  grande  scuola  dell'arte  militare  in 
Italia  d'onde  uscirono  gli  Sforza, i  dal 
Verme  ,  gli  Ugolotli  ,  ed  altri  famosi 
capitani  di  quel  tempe.  Morì  nel  i^oo, 
nel  castello  della  Pieve  presso  Peru- 
gia. 

^—Alberico  ii^  suo  figliuolo',  segni 
da  prima  le  parti  de'  Fiorentini;  ma 
essendo  stato  vinto  da  Angelo  della 
Pergola,  generale  del  duca  di  Milano, 
abbracciò  la  causa  di  questo  ,  e  scon- 
fisse le  truppe  di  Firenze  che  non  ave- 
va potuto  condurre  alla  vittoria . 

— GiovAxxi,  fratello  di  Alberico  I, 
di  lui  allievo  nell'arte  militare,  si  re- 
se colpevole  d'  un  delitto  che  rende 
idea  della  barbarie  de'  faziosi  di  quel 
tempo.  Serviva  egli  nelle  guerre  civi- 
li di  Ferrara  il  partilo  d'Azzo  d'  Este 
contro  il  marchese  Nicolò  III  .  Gli 
emissari  di  quest'ultimo  gli  promise- 
ro i  castelli  di  Lugo  e  di  Conselice  se 
avesse  voluto  assassinare  il  marchese 
Azzo.  Accetta  Barbiano  la  proposta  , 
ne  previene  nello  stesso  tempo  il  suo 
amico ,  fa  inumanamente  trucidare 
in  di  lui  vece  un  famiglio  che  gli  ras^ 
somiglia,  e  viene  a  domandare  il  prez- 
zo del  sangue  versato  ,  che  gli  è  con- 
ceduto. Giovanni  di  Barbiano,  essen- 
do passato,  nel  i4oij  al  soldo  di  Gio- 
vanni Bentivoglio,  questi,  per  un  so- 
spetto di  tradimento,  gli  fece,  1'  anno 
medesimo,  troncare  la  testa. 

*BARB1Ë  DU  BOCAGE  (Giovanni 
Dionigi),  geografo,  nato  nel  1760,  a 
Parigi  ,  fece  al  collegio  Mazzarini  i 
suoi  studi  e  perfezionò  la  propria 
istruzione  nel  commercio  del  celebre 
d'  Anville  ,  di  cui  fu  unico  discepolo. 
Le  topografie  di  Mileto,  d'  Alicarnas- 
80,  di  Mitilene,  e  parecchie  notizie  in- 
serite nel  primo  tomo  del  Foyage  pit- 
toresque de  la  Grece  ,  del  sit^nor  di 
Choiseul-Goufller,  lo  fecero  conoscere 
ai  dotti ,  e  specialmente  all'  ab.  Bar- 
thélémy, che  gli  fece  ottenere  uo  pò- 
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6lo  al  musco  delle  medaglie,  e  lo  inca- 
ricò di  formare  1'  atlante  del  Foyage 
d'Anachavsis.  Privalo  del  guo  impie- 
go e  momentaneamente  carcerato  nel 
iijgS  ,  un  anno  dopo  del  suo  matri- 
monio colla  figlia  di  Delahaye,  inciso- 
re del  re  per  la  geografia,  Barbié  non 
discontinuò  punto  gli  utili  suoi  lavo- 
ri j  i  quali  estesero  viemaggiormente 
la  riputazione,  ch'erasi  di  già  forma- 
ta. Wel  1802  fu  addetto  al  deposito 
della  guerra  ed  incaricato  della  con- 
fezione della  carta  della  Moreaj  e  l'an- 
no poi  ottenne  la  carica  di  geografo 
degli  affari  esteri.  Ammesso  all'  Isti- 
tuto nel  1808  ,  poi  eletto  professor» 
alla  facoltà  delle  lettere  dell'  accade- 
mia di  Parigi,  divenne  successivamen- 
te membro  dell'  Istituto  di  Olanda  , 
dell'  accademia  di  Firenze  ,  della  so- 
cietà reale  di  Gottinga  e  dell'  accadc- 
n^ia  reale  di  Prussia,  e  ricevette  ,  in 
0ttobre  i8i4,  la  decorazione  della  Le- 
gione d'onore.  Oltre  le  numerose  car- 
tV  ch'egli  ha  tracciate  ,  e  fra  le  quali 
si  notano  quelle  che  han  servito  ad 
arricchire  parecchie  opere  di  Saint- 
Croix,  i  Commentari  ai  Cesare  nel- 
la collezione  de'  Classici  latini  ed  i 
Trattati  d'  Ippocratg  pubblicati  dal 
dottor  Corajj  Barbié  du  Bocage  ha 
somministrato  un  gran  numero  di  ar- 
ticoli al  Monitore,  al  Magazzino  en- 
ciclopedico, ed  al  Memoriale  topogra- 
jico ,  e  lesse  pure  all'  accademia  delle 
iscrizioni  diverse  memorie  interessan- 
ti, segnatamente  quelle  sulla  pianura 
d'  Argo  e  sulla  lunghezza  del  miglio 
romano.  Concorse  eziandio  a  fregia- 
re con  dissertazioni  sopra  Oenae,  Fi- 
le ed  Eleutera,  la  topografia  della  bat- 
taglia di  Platea  del  sig.  Spencer  Stan- 
hope;  disegnò,  per  l'opera  di  Melling, 
de'piani  itinerari  e  topografici  del  Bo- 
sforo di  Tracia  ,  delle  sue  sponde  e 
del  mar  di  Marmara,  e  si  incaricò,  di 
concerto  col  sig.  Letronne  di  termi- 
nare il  bel  Viaggio  pittoresco  della 
Grecia,  che  aveva  incominciata  la  sua 
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riputazione  ,  e  cui  la  morte  di  Choi- 
seul-Goufller  lasciava  imperfetto.  Do- 
vuta a  lui  è  tutta  la  Geografia  antica 
dell'  ultimo  volume  :  le  carte  della 
Troade,  dell'  impero  di  Priamo  ,  se- 
condo Omero,  e  del  canale  de'Darda- 
nelli.  Questi  furono  i  suoi  ultimi  Li- 
vori, poiché  morì  il  28  dicembre  1825. 
Il  suo  elogio  è  stato  pronunciato  all' 
Istituto  dal  sig.  Dacier,  e  alla  Società 
di  geografia  del  sig.  De  Larcnaudiè- 
re  j  il  qual  ultimo  fu  inserito  ,  colla 
lista  de'  suoi  lavori  inediti,  nel  tomo 
secondo  del  Journal  de  V  l nstruetion 
publique. 

BARBIER  (Luigi)  ,  più  conosciu- 
to sotto  il  nome  di  abate  de  la  Rivie- 
re, nacque  a  Monfort-l'Amauri,  pres- 
so a  Parigi  ,  e  vi  mori  nel  1670.  Da 
professore  nel  collegio  du  Plcssis  ar- 
rivò al  posto  di  cappellano  di  Gasto- 
ne, duca  d'Orleans,  e  poscia  al  vesco- 
vato di  Langres.  Il  cardinale  Mazari- 
no  ne  lo  gratificò  per  rimeritarlo  del- 
la comunicazione  che  facevagli  dei  se- 
greti del  suo  padrone.  Barbier  aveva 
ottenuto  una  nomina  al  cardinalato  , 
ma  essa  fu  rivocata.  Dicesi  esser  lui 
stato  il  primo  ecclesiastico  che  osò 
portar  parrucca.  Lasciò  col  suo  testa- 
mento cento  scudi  a  chi  gli  facesse  il 
pitaffio.  La  Monnaie  gliene  fece  uno  , 
nel  quale  dopo  aver  asserito  che  fu 
un  gran  personaggio  d'illustre  schiat- 
ta, dotato  di  mille  virtù,  sempre  sag- 
gissimo  ,  non  mai  ingannatore  ,  sog- 
giunge che  noi  commenda  maggior- 
mente ,  perchè  già  ha  troppo  mentito 
pel  prezzo  di  cento  scudi.  Barbier  si 
era  accattato  la  benevolenza  di  Gasto- 
ne duca  d'Orleans  coU'avvilirsi  quale 
schiavo  ,  e  ripetendo  le  scurrilità  di 
Rabelais. 

BARBIER  (Marianna),  nata  in  Or- 
leans, coltivò  la  letteratura  e  la  poe- 
sia, e  andò  a  fermare  stanza  a  Parigi, 
dove  diede  alla  luce  parecchie  Trage- 
die in  un  volume  in  12.  Ha  publicato 
parecchi  drammi  che  hanno   avuto 
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r  onore  «li  essere  rappresentali.  Si  è 
detto  ,  ma  per  abbaglio  ,  ci»'  ella  pre- 
stava il  suo  nome  all'  abate  PcUogrin. 
Madamigella  Barbier  era  fornita  di  la- 
Ir-nti  e  di  cognizioni,  e  l'ab.  Pellegrin 
non  fu  giammai  che  il  suo  consiglie- 
re e  censore.  EUa  morì  nel  i^^a.  La 
sua  poesia  è  fiacca. 

7BARBIER  (Antonio  Alessandro) 
nacque  a  Coulommiers  ,  nel  diparti- 
mento di  Senna  e  Marna  ,  1'  i  »  gen- 
naio i-^Gó.  Abbracciò  lo  stato  eccle- 
siastico dopo  avere  studiato  nel  colle- 
gio di  Meaux,  poi  a  Parigi,  e  divenne 
vicario  di  Dammartin.  Sedotto  dalle 
nuove  massime  della  rivoluzione  fran- 
cese, si  lasciò  trascinare  dal  torrente, 
prestò  il  giuramento  richiesto  ,  e  fti 
nominato  paroco  di  la  Ferté-sous- 
Jouarre.Nel  1 794  ritornò  a  Parigi  co- 
me allievo  d^lla  scuola  normale  ,  e  fu 
circa  quel  tempo  che  spezzò  gli  anti- 
chi suoi  legami  per  istringere  quelli 
del  matrimonio.  Dal  libraio  Barrois 
il  seniore  riconobbe  di  esser  eletto 
membro  delia  commissione  tempora- 
nea incaricata  di  raccogliere  nei  con- 
venti ed  in  altri  instituti  i  libri  ed  al- 
tri oggetti  delle  scienze  ed  arti  per 
collocarli  nelle  pubbliche  biblioteche. 
Francesco  de  jNcufchàteau,  allora  mi- 
nistro dell'  interno,  gli  affidò  la  com- 
missione di  trarre  dalle  biblioteche 
del  governo  i  libri  necessarii  per  for- 
mare quella  del  direttorio  esecutivo  . 
Dopo  il  18  brumaire,  questi  libri  fu- 
rono trasportati  alla  biblioteca  del 
consiglio  di  stato.  Barbier  fu  nomina- 
lo conservatore  .  Nel  i8o'j  ottenne  lo 
stesso  titolo  presso  di  Napoleone  ;  e 
nello  stesso  anno  Barbier  formò  una 
nuova  biblioteca  in  Fontainebleau  , 
composta  in  parte  dei  libri  del  consi- 
glio di  stato.  Dopo  la  ristaurazione  , 
oltre  al  titolo  di  bibliotecario  del  con- 
siglio di  stato,  gli  fu  conferito  quello 
di  amministratore  delle  biblioteche 
del  re.  11  luogo  «Iella  biblioteca  del 
consiglio  di  slato  fu  iu  seguilo  demo- 
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lito ,  e  Barbier  ebbs  allor  niagf^ior 
ozio  per  attendere  alle  sue  opere.  Égli 
aveva  molto  genio  e  buona  critica  per 
comporre  dei  sunti.  Buonaparle  se  ne 
valeva  sovente  per  tale  lavoro  ,  e  Bar- 
bier gli  mandava  i  suol  rapporti  sul- 
le diverse  opere  che  uscivano  alla  lu- 
ce ;  sovente  ancora  lo  chiamava  al 
suo  palagio  perchè  gli  facesse  qualche 
lettura.  Nel  1822  gli  fu  assegnata  una 
pensione  di  ritiro ,  e  tale  disgrazia 
che  privavalo  delle  più  care  sue  abi- 
tudini ,  lo  afllisse  vlTamente.  Barbier 
era  un  vero  bìbliojtlo  ;  non  poteva  esi- 
stere lunge  dai  libri,  in  mezzo  ai  qua- 
li passato  aveva  pressoché  tutta  la  vi- 
ta. Da  lui  furono  isllluite  le  bibliote- 
che dei  diversi  palagi  del  re.  E  mor- 
to a  Parigi  ,  il  tì  dicembre  1826  ,  in 
età  di  60  anni.  Senza  farci  a  scusarlo 
di  aver  mancato  ai  primi  suoi  voti 
prendendo  moglie,  crederemo  volen- 
tieri che  dopo  il  concordalo  abbia  egli 
sollecitata  una  dispensa  pel  suo  ma- 
trimonio. Allevò  i  suoi  figli  con  senti- 
menti cristiani,  e  uno  di  essi  ha  rice- 
vuto la  sua  educazione  a  Saint-Achcul. 
Il  primogenito  occupa  un  impiego  nel- 
la bibliot«ca  del  re  .  Sua  moglie  che 
lo  precorse  al  sepolcro  ,  mostrò  negli 
ultimi  momenti  1  più  grandi  senti- 
menti di  religione.  Barbier  è  morto 
d'  un  aneurisma.  Dlcesi  che  non  ab- 
bia avuto  il  tempo  di  ricevere  gli  estre- 
mi sacramenti.  Era  fornito  di  Taslissi- 
me  cognizioni  bibliografiche,  e  ha  fat- 
to in  tal  genere  utilissime  scoperte  . 
Aveva  una  memoria  felice,  molta  istru- 
zione ,  e  un  carattere  dolce  e  obbli- 
gante che  gli  conciliava  1'  affetto  di 
quelli  che  lo  conoscevano.  Le  sue  ope- 
re sono  :  I .  Catalogo  delia  biblioteca 
del  consiglio  di  stato,  Parigi,  1800- 
i8o5,  2  voi.  in  foglio  ;  2.  Dizionario 
delle  opeiv  anonime  e  pseudonime  , 
ivi,  1806-1 80-7  ,  4-  vol.ln  4- —  2.  edi- 
zione ,  1822  e  anni  susseguenti  :  il  4- 
volume  resta  da  pubblicare  .  Questa 
opera  avrebbe  avuto   un   merito  reale 
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se  5  primieramente  ,  non  vi  si  fossero 
introdotti  moltissimi  errori,  cui  la  se- 
conda edizione  non  ha  potuto  far  del 
tutto  sparire  ,  e  se  fosse  stata  scritta 
con  migliore  intendimento.  Sembra 
che  l'autore  abbia  adottate  alcune  opi- 
nioni e  parecchi  principii  che  gli  or- 
todossi non  potrebbero  approvare;  3. 
Nuova  biblioteca  di   un  uomo  di  ge- 
nio, ivi,  iSo'j-iSog-iSio,  4  volumi  di 
concerto  con  Desessart.j  4-  Disserta- 
zione intorno  a  sessanta  traduzioni 
francesi  delV  Imitazione  di  G.  C,  a 
cui  susseguitano  alcune  considera- 
zioni sull'autore  dell'  Imitazione,  ivi, 
i8i2  ;  5.  SuppUmento  al  commercio 
di  lettere  di  Grimm  e  Diderot,  ivi , 
i8i4  >  1  voi.  in  8.  ;  6.  Nuovo  suppli- 
mento  al  Corso  di  letteratura  di  La 
Harpe  ,  ivi  ,  i8i8  ,  in  8.  ;  -j.  Esame 
critico  e  complemento  dei  dizionarii 
storici  i  più  sparsi ,  ivi,  1820,  t.  1. 
(  A-J  )  j  opera  utile ,  ma  che  contiene 
talora  particolarità  poco  interessanti 
o  troppo  minute;  8.  Esame  delle  as- 
serzioni arrischiate  di  de  La  Harpe 
nella  sua  Filosofia  del  secolo  decimot- 
tavo,  inserito  nel  Magazzino  enciclo- 
pedico, anno  i8o5  ,  e  poi  nel  Nuovo 
supplimento  ,  ec.  Sono  dovute  a  Bar- 
bier le  seguenti  edizioni:  1 .  Maritag- 
gio dei  fiori,  in  versi  latini,  di  D.  de 
la  Croix,  con  l'antica  traduzione  fran- 
cese, e  con  Note  ,  ivi ,  1-598,  in  12.  ; 
2.  Giornale  storico  o  Memorie  di  Col- 
le ,  ivi ,  1807  >  5  ''o''  in  8.  ;  3.  Degli 
scrittori  della  storia  di  Augusto,  tra- 
dotti da  de  Maulines,  ivi,  1806,  3  voi. 
in  12.;  4.  Viaggio  intorno  alla  mia 
camera,  sussegui  tato  dal  Leèòrojo  del- 
la città  di  Aosta  di  de  Maistre  (cadet- 
to) ivi,  iSi-jjin  18.;  5.  Memoria  del 
conte  de  Ligne  perde  Bonneval,  ivi, 
181-5,  in  8.  ;  6.  Carteggio  delT  abate 
Galiani,  con  iVo/e,Treuttel,eWurtz, 
1818,  2  voi.  in  8.  Barbier  ha  lavorato 
nel  Mercurio  di  Francia,  nel  Magaz- 
zino enciclopedico  e  nella  Revisione 
enciclopedica.Soao  stali  stampati  dis- 
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giuutamentc  alcuni  degli  articoli  in^ 
seriti  nel  Magazzino  ^  come  la  Noli- 
zia  ragionata  delcatalogomanoscrit- 
to  della  biblioteca  deW  ab.  Gayet ,  e 
la  Notizia  intorno  la  vita  e  le  opere 
di  TommasoGoufet,  traduttore  fran- 
cese del  secolo  decimosesto. 

BARBIER  D'AUCOUR  (Giovanni) 
avvocato  nel  parlamento  di  Parigi  , 
nato  a  Langrcs  verso  il  iG4i  da  po- 
veri genitori,  si  trasse  fuori  dall'oscu- 
rità co'  suoi  talenti.  Fu  dapprima  ri- 
petitore nel  collegio  di  Lisieux  ;  poi 
si  diede  al  foro  ,  ma  venutagli  meno 
la  memoria  sino  dalla  prima  sua  arin- 
ga, promise  di  non  più  trattar  cause, 
quantunque  avrebbe  potuto  farlo  con 
lieto  successo.  Coïbcrt  gli  addossò  la 
educazione  d'un  suo  figlio.  Fu  ricevu- 
to nell'accademia  francese  nel  i685  , 
e  morì  da  infiammazione  di  petto  nel 
16949  in  età  di  53  anni,  considerato 
come  uno  dei  migliori  critici  del  suo 
secolo.  Non  era  amico  dei  Gesuiti  ,  e 
la  maggior  parte  delle  sue  opere  sono 
contro  quella  società ,  o  contro  gli 
scrittori  che  n'  eran  membri.  Quella 
che  gli  ha  recato  maggior  onore  è  in- 
titolata :  Sentimenti  di  Cleanto  sui 
Trattenimenti  di  Aristo  e  di  Eugcr 
nio ,  del  p.  Bouhours  gesuita,  in  12. 
Questo  libro  fu  sovente  citato  ,  e  con 
ragione,  come  unmodello  della  critica 
la  più  giusta  e  la  più  ingegnosa.  D'Au- 
cour  vi  sparge  i  frizzi  e  la  erudizione 
senza  portar  troppo  innanzi  il  mot- 
teggio e  le  citazioni.  Il  gesuita  Bou- 
hours ,  comechc  d'altronde  uomo  di 
ingegno  e  buono  scrittore  ,  non  può 
riaversi  dal  colpo  che  gli  vibrò  il  suo 
avversai'io.  L"ab.  Granct  ha  publicato 
nel  1-530  una  edizione  di  questa  ope- 
ra ,  aggiungendovi  due  Allegazioni 
comprovanti  che  Barbier  sarebbe  sla- 
to così  buon  avvocato  come  buon  cri- 
tico. Gli  altri  scritti  di  d'Aucour  non 
sono  che  un  ammasso  di  freddure  : 
tali  sono  gli  Scherzetti^  C  Unguento 
da  scottature,  contro  i  gcauili;  Apol- 
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/o  venditore  di  mitrìdato,  contro  Ra- 
cine^ e  tìue  Satire  in  versi  caltivì . 
Non  si  comprende  com'abbìa  egli  po- 
tuto schernire  con  tanta  dilicalezza 
Boohours,  e  con  tanta  goffaggine  gli 
altri.  Dicesl  che  1'  odio  suo  contra  i 
gesuiti  derivava  da  ciò,  che  trovando- 
si egli  un  giorno  nella  loro  chiesa  , 
dov'  erano  stati  esposti  alcuni  quadri 
enigmatici  per  essere  spiegali  dagli 
astanti,  e  dando  egli  una  spiegazione 
che  pareva  troppo  libera,  uno  di  quei 
padri  gli  disse  di  ricordarsi  che  locus 
esset  sacer.  D'Aucour  rispose  di  lan- 
cio: Si  locus  est  sacrus  ,  quare  ex- 
ponitis?  Tale  epitelo  di  sacrus  corse 
all'istante  di  bocca  in  bocca.  I  reggen- 
ti  lo  ripeterono ,  gli  scolari  lo  citaro- 
no, e  a  Ini  rimase  il  nome  di  arvoca* 
lo  Sacrus. 

BARBIERI.  Fedi  Guerchin  (Fran- 
cesco-Barbieri da  Cento  ). 

•  BARBO  (  Luigi  ) ,  figlio  d'  un  se- 
natore di  Venezia  ,  della  stessa  fami- 
glia del  papa  Paolo  II,  nato  nel  i58i, 
introdusse  la  riforma  fra  i  religiosi 
regolari  di  s.  Agostino  ,  poi  diventò 
vescovo  di  Treviso.  Morì  in  questa 
città  nel  1^45,  e  si  hanno  di  lui  dei 
Discorsi,  e  delle  Meditazioni. 

*  BARBO  (  Paolo  ).  Due  soggetti 
di  questo  nome  si  hanno  nel  secolo  XV. 
Uno  teologo  e  filosofo  aristotelico,  na- 
to a  Soncino  ,  nel  Cremonese,  entrò 
giovanissimo  all'  ordine  de' domeni- 
cani e  vi  si  illustrò  pe'  buoni  costumi 
e  pei  talenti.  Insegnata  per  vari  anni 
la  filosofia  a  Milano,  a  Ferrara,  a  Sie- 
na ed  a  Bologna,  fa  eletto  priore  dei 
domenicani  di  Cremona,  e  quivi  morì 
nel  i^gi-  Di  lui  si  sono  pubblicali  i 
seguenti  scritti  :  i.  Elegantissima 
expositio  in  artem  veterem  Aristote- 
li* 3  cum  quaestionibus  ,  Venezia  , 
*^995  2.  Quaestiones  metaphysicae 
super  divina  sapientia  Aristotelis  y 
Venezia,  i5o5,  in  fol.,  ristampate  di- 
verse volte  a  Venezia  ,  a  Milano  ed 
altrove.  —  L'  altro  ,  nobile  veneto  , 
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oratore  latino,  nato  verso  Tanno  i^iS, 
e  fratello  di  Pietro  Barbo,  che  divenne 
papa  sotto  il  nome  di  Paolo  II  j  eser- 
citò con  onore  parecchi  dei  primari 
impieghi  della  sua  republica  e  con- 
chiuse la  pace  a  Lodi  ,  fra  Venezia  ed 
il  duca  di  Milano,  nel  i^S^.  Spedito 
ambasciatore  in  Francia,  nel  liJGi, 
insieme  con  Bernardo  Giustiniano, 
per  complimentare  Luigi  XI  sul  suo 
avvenimento  al  trono,  arringò  il  nuo- 
vo re  a  Tours,  ed  il  suo  discorso  la- 
tino è  stato  inserito  in  una  raccolta 
intitolata  :  Orationes  aliquot  patri- 
ciorum  venetorum  ,  stampata  in  se- 
guito al  piccolo  trattato  del  cardinale 
Agostino  Valier  :  De  cautione  adhi- 
hendn  in  edtndis  libris,  Padova,  Co- 
rnino, 1719,  in  4.  Morì  a  Venezia  nel 
1464.,  pochi  giorni  dopo  l'elezione  di 
suo  fratello  al  pontificato. 

*  BARBO  (Giovanni  Batista).  An- 
che di  questo  nome  due  sono  i  poeti 
italiani  del  diciassettesimo  secolo  ,  se 
pure  non  siano  un  solo,  del  quale  non 
abbiasi  bene  conosciuta  la  patria.  Il 
primo,  padovano,  del  quale  si  hanno: 
una  traduzione  in  versi  sciolti  del  poe- 
ma di  Sannazzaro,  De  partu  virginis^ 
Padova,  160^5  in  4^;  delle  Rime  pia- 
cefo?^,  Vicenza,  i6i4ì  in  lajL'Ora- 
colo  ovvero  invettiva  contro  le  donne 
ec.  ivi,  1616,  in  12  ;  Il  Ratto  di  Pro- 
serpina  ,  di  Claudiano  ,  tradotto  in 
versi  sciolti,  Padova  i;:  4*  H  secondo, 
di  Ravenna,  ha  dato  varie  produ- 
zioni che  trovansi  nella  raccolta  in- 
titolala Rime  scelte  de"  poeti  Raven- 
nati. 

BARBOSA  e  Ario),  nativo  d'Avei- 
ro,  in  Portogallo,  passò  in  Italia,  do- 
ve Angelo  Poliziano  gli  diede  lezioni 
di  greco.  Insegnò  dipoi  vent'  anni  a 
Salamanca  con  grido.  Il  re  di  Porto- 
gallo lo  elesse  a  precettore  dei  principi 
Alfonso  ed  Enrico.  Abbiamo  di  esso 
alcune  Poesie  latine,  in  8  piccolo  j  un 
Comento  sopra  Aratore,  e  altre  opere. 
Morì  avanzato  negli  anni  nel  i54»3  e 
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uno  fu  dei  primi  ristoratori  delle  let- 
tere in  Ispagua. 

BARBOSA  (  Pietro  )  ,  nato  nella 
diocesi  di  Braga  in  Portogallo,  primo 
professore  di  diritto  nella  università 
di  Coimbra,  abbandonò  la  cattedra 
per  essere  cancelliere  del  regno.  Morì 
verso  il  1596,  dopo  aver  publicato  un 
Comento  sul  titolo  dei  digesti  :  Soluto 
viatviinonio  dos  qnemadmodum  pe- 
tatuì'y  e  altri  trattati  di  diritto,  5  voi. 
in  fog. 

BABOSA  (  Enimamiele),  avvocato 
del  re  di  Portogallo,  morto  nel  i6g5 
ia  età  di  go  anni ,  è  autore  del  trat- 
tato De  potestate  epìscopìy  e  di  alcuni 
altri  libri. 

BARBOSA  (Agostino),  figlio  del 
precedente  ,  adeguò  suo  padre  nella 
cognizione  del  diritto  civile  e  canoni- 
co .  Filippo  IV  gli  diede  il  vescovato 
di  UgentOj  nella  terra  d'Otranto,  nel 
1648,  Mori  r  anno  dopo.  Abbiamo 
di  esso:  1,  De  officio  episcopi.  Si  tie- 
ne che  Barbosa  abbia  solamente  cor- 
retto questo  libro.  Si  aggiunge  che  il 
suo  servo  gli  portò  del  pesce  in  un  fo- 
glio di  carta  manoscritto,  e  che  Bar- 
bosa corse  immediatamente  al  merca- 
to per  comperare  i  fascicoli ,  donde 
quel  foglio  era  stato  spiccato  ,  e  che 

Îuel  manoscritto  conteneva  il  libro 
h  of/icio  episcopi.  2.  Il  Repertorio 
del  diritto  civile  e  canonico  ;  3.  Re- 
ìnissiones  doctorum  super  varia  loca 
concila  Tridentini,  ec.  L' inquisizio- 
ne di  Boma  in  esse  due  opere  ha  tro- 
vato dei  passi  che  le  hanno  fatte  porre 
neir  index.  Ha  publicato  un  grandis- 
simo numero  di  altre  opere  stampate 
a  Lione  ,  1716,  e  anni  susseguenti, 
16  tomi  in  fog. 

t  BARBOSA  (p.  Gioseppe),  reli- 
gioso portoghese  dell'  ordine  dei  tea- 
tini ,  fu  membro  dell'accademia  reale 
della  storia  portoghese ,  e  storiografo 
della  casa  di  Braganza  j  nato  a  Lisbo- 
ne l'anno  16-^4,  vi  morì  nel  i-jBo. 
Scrittore  laborioso  e  dotto,  ha  lasciato 
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moltissime  opere»,  tra  le  quali  si  di- 
stinguono :  i.  Storia  delle  regine  di 
Portogallo,  Lisbona,  172»^,  un  voi. 
in  4;  2 .  Archi-athenaeum  ìusitanum, 
Lisbona,  1753,  un  voi.  in  4-  Dopo  la 
sua  morte  fu  stampata  la  sua  Storia 
dei  duchi  di  Braganza  ^  e  si  era  sul 
punto  di  publicarla,  quando  l'incendio 
che  susseguito  all'  orribile  tremuoto 
del  1.0  novembre  1755  consunse  tutta 
la  edizione. 

f  BARBOT  (  Giovanni  )  ,  viaggia- 
tore francese ,  per  quanto  si  può  ar- 
gomentare da  alcuni  tratti  della  sua 
opera,  impiegato  sino  al  1682  dalle 
diverse  compagnie  francesi  che  allora 
si  succedettero  rapidissimamente  sot- 
to il  titolo  di  Compagnie  delle  Indie 
occidentali ^  compose  parecchie  opere 
in  Africa  e  alle  Antille  per  esaminare 
gli  stabilimenti  della  compagnia.  Os- 
servatore attento  e  giudizioso,  raccolse 
immensi  materiali  che  gli  servirono 
per  le  opere  che  in  appresso  compose. 
Nel  i685  usci  di  Francia  ,  senza  dub- 
bio per  la  rivocazione  dell'  editto  di 
Nantes  ,  perchè  dicesi  che  fosse  della 
religione  protestante.  Da  quel  tempo 
in  poi  non  viaggiò  più  ,  e  intese  sola- 
mente a  compilare  la  storia  dei  suoi 
viaggi.  La  sua  opera  intitolata  Descri- 
zione dei  liti  occidentali  d^ Africa  e 
delle  contrade  adjacenii  gli  meritò  la 
stima  e  1'  approvazione  dei  dotti.  La 
scrisse  dapprima  in  francese,  e  poi  la 
tradusse  in  inglese.  La  si  trova  nella 
Collezione  dei  viaggi  e  navigazioni  di 
Churchill,  Londra,  »732,  7  voi.  in 
fog.  Barbot  parla  in  essa  non  solo  di 
ciò  che  ha  veduto  ,  ma  pur  anche  di 
quanto  ha  imparato  dai  navigatori 
che  lo  precedettero  j  fa  menzione  delle 
religioni  che  sono  stabilite  in  que'  pae- 
si, dei  governi  diversi  sotto  cui  vivono 
i  popoli  •  a  ciò  unisce  moltissime  os- 
servazioni utili  alla  navigazione  ed  al 
commercio.  La  sua  descrizione  del- 
l' Africa  contiene  la  storia  di  quella 
regione  sino  al  1682,  epoca  dell  ulti- 
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Bio  SUO  TÌagglo  in  quelle  contrade.  Ha 
publicato,  alcuni  anni  dappoi,  un  Sup- 
plimento  in  due  parli  diviso^  di  cui  la 
prima  racchiude  la  continuazione  dal 
1682  sino  al  l'joS.  La  seconda  porge 
le  istruzioni  necessarie  per  andare  dal- 
la Roccella  ai  liti  d'Africa ,  e  per  na- 
vigare lungo  gli  stessi  liti  ;  tì  sono 
eziandio  dei  particolari  sulle  colonie 
di  Ca Jenna  e  delle  isole  Antille,  dove 
fatti  aveva  diversi  viaggi.  Barbot  morì 
Fanno  i-jao  in  Inghilterra. 

BARBOU  (  Ugo),  figlio  di  Giovan- 
ni Barbou ,  abbandonò  la  città  di  Lio- 
ne ,  dove  suo  padre  era  stampatore 
per  ritirarsi  a  Limoges,  e  quivi  l' anno 
i58o   stampò  in   bellissimi   caratteri 
italici  le  Epistole  di  Cicerone  ad  At- 
tico, con  le  correzioni  e  le  note  di  Si- 
meone Dubois ,  luogotenente  generale 
di  Limoges.  Questa  edizione  è  pregiata 
dall'  abate  d'  Olivet.    L'  emblema  di 
Barbou  era  una   mano   tenente  una 
penna  e  una  spica  d' orzo  ,  con  una 
uiezzaUma  soprapposta  :  la  loro  im- 
presa era ,  Meta  ìaboris  honor.  I  loro 
discendenti  continuano  anche  al  pre- 
sente l'arte  tipografica  con  molta  voga 
a  Limoges.  Da  quelli  di  Parigi  rico- 
nosciamo delle  belle  edizioni  degli  au- 
tori classici.  (  Un  altro  Ugo  Barbou  , 
nipote  e    successore  di    M.    G.     G. 
Barbou  morì  a  Parigi  nel  1808,  e  i 
suoi  eredi  vendettero  il  suo  capitale 
ad  Augusto  Delalain.) 
BARCA.  Vedi  Magone. 
BARCEFA.  Vedi  Mose  Barcefa. 
BARCHAUSEN  (  Gio.  Corrado  )  , 
nato  a  Home,  nella  contea  della  Lip- 
pa, nel  1666,  si  applicò  alla  chimica 
e  alla  farmacia.  Percorse  una  parte 
dell'  Europa  per  estendere  le  sue  co- 
gnizioni, e  fu  eletto  nel  i-joS  profes- 
sore di  chimica  a  Utrecht  ,  nel  quale 
impiego  si  distinse  sino  alla  sua  morte 
avvenuta  nel  1  ^aS,  dopo  aver  egli  alla 
publica  biblioteca  di  essa  città  legato 
lina  scelta  di  libri  sulla  botanica  e  su 
diverse  parti  della  Storia  naturale.  Le 
Tomo  li. 
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sue  opere  sono  una  pruora  viva  delle 
sue  cognizioni ,  e  sono  :  1 .  Synopsis 
pharmaceutica ,  Utrecht,  i6g6,ìn  8j 

2.  Elementa  chemiae,  ivi,  i'jo3,  in  8j 

3.  De  medicinae  origine  et  progres- 
su  ,  1723,  in  .|j  4-  Collecta  medici- 
nae practicae ,  i-^iS. 

BARCLAY  (  Guglielmo),  nacque 
a  Aberdeen  iiella  Scozia.  Non  avendo 
saputo  avanzarsi  nella  corte  ,  si  recò 
in  Francia,  e  andò  a  studiare  a  Bour- 
ges sotto  Cujaccio.  11  pad.  Edmondo 
Hay,  gesuita  ,  lo  fece  eleggere  a  pro- 
fessore di  diritto  nella  università  di 
Pont-à-Mousson.  Il  duca  di  Lorena  Io 
creò  consigliere  di  stato,  e  referenda- 
rio; ma  sendogli  stato  reso  un  cattivo 
offizio  presso  quel  principe  dai  gesuiti, 
al  dire  di  Bavle,  ripassò  in  Inghilter- 
ra. Il  re  Giacomo  I.  gli  fece  ragguar- 
devoli esibizioni ,  a  patto  che  abbrac- 
ciasse la  religione  anglicana.  Barclay 
amò  meglio  di  tornare  in  Francia  , 
l'anno  iBo^.  Ottenne  una  cattedra  di 
professore  di  diritto  nella  università 
di  Angers,  e  quivi  morì  alcuni  anni 
dopo.  11  suo  trattato  De  potestate  pa- 
pae,  Roma,  1610,  in  8.  ,  tradotto  ia 
francese  ,  1688  ,  in  la.  ,  e  quello  De 
regno  et  regali  pote^iate,Parigi  1600, 
in  8.  ,  intitolato  a  Enrico  ,  levarono 
un  gran  rumore  in  quel  tempo. 

BARCLAY  e  Giovanni  )  ,  figlio  di 
Guglielmo,  e  d' una  giovane  della  ca- 
sa deMaUeville, nacque  a  Pont-à-Mous- 
son  nel  1582.  I  gesuiti,  sotto  i  quali 
fece  i  suoi  studi ,  lo  vollero  aggregare 
alla  loro  società  ;  ma  egli  si  tolse  piut- 
tosto di  seguire  suo  padre  in  Inghil- 
terra. Un'  opera  latina  intitolata  Eu- 
phormion,  ch'ei  publicò  sulla  corona- 
zione del  re  Giacomo  I,  gli  ottenne  il 
favore  di  esso  principe.  Guglielmo  suo 
padre  temendo  non  forse  il  soggiorno 
d' Inghilterra  scrollasse  la  religione 
di  suo  figlio,  lo  ricondusse  in  Francia. 
Il  giovane  Barclay  ,  avendolo  perduto 
dopo  alcun  tempo,  ripassò  a  Londra, 
dove  Giacomo  I  gli  diede  ragguarde- 
11 
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ToU  impieglii.  Fece  ivi  stampare  la 
continuazione  del  suo  Euphormion  , 
satira  in  due  libri,  nella  quale  l'auto- 
re fa  mostra  di  grande  erudizione,  e 
svolge  i  principi!  d'  una  buona  mora- 
le. Le  migliori  edizioni  di  questo  li- 
bro sono  quelle  d*Elzevir,  iGa-j,  e  di 
Leida,  i6']^y  in  8.,  cum  notis  vario- 
rum.  Pubblicò  in  quel  torno  di  tem- 
po il  Trattato  di  suo  padre,  De  pote- 
state  papae. Siccome  quest'opera,  non 
meno  che  quella  sulla  Potestà  dei  re, 
del  medesimo  autore,  impugnarono  i 
sentimenti  di  parecchi  teologi,  Bellar- 
mino vi  rispose.  Barclay  gli  replicò 
in  un'  opera  intitolata  Pietas  ,  in  4* 
Giovanni  Eudemone  rispose  per  Bel- 
larmino, ma  poco  felicemente.  Accu- 
sò Barclay  di  eresia,  ma  questi  provò 
eh'  era  sempre  stato  buon  cattolico  , 
anche  nella  corte  d' Inghilterra  ,  ri- 
passò in  Francia,  e  di  là  si  recò  a  Ro- 
ma sotto  il  pontificato  di  Paolo  V.  Ivi 
mori  in  mezzo  agli  agi  nel  1621  ,  lo 
stesso  anno  che  1'  avversario  suo  Bel- 
larmino. Barclay  era  d'una  melancolia 
che  rendevalo  singolare,  passando  tut- 
ta la  mattina  nel  suo  galainetto  senza 
vedere  alcuno ,  e  la  sera  coltivando  il 
suo  giardino.  Oltre  le  opere  dì  cui  ab- 
biamo parlato  di  sopra,  è  autore  del- 
le seguenti  :  1 .  Paraenesis  ad  seda- 
rioSy  Roma,  iGi-j,  Barclay,  che  non 
era  teologo  ,  non  vi  riesce  troppo  be- 
ne; 2.  Argenios,  Leida,  i63o,  in  12, 
e  cum  notis  variorum,  16G4.  e  1669, 

2  voi.  in  8.  ;  l'omanzo  frammischiato 
di  prosa  e  di  versi,  tradotto  dall'  aba- 
te Josse,  canonico  di  Chartres,  1702, 

3  vol.  in  12,  e  molto  meglio,  sebbene 
in  compendio  ,  da  M.  Savin,  Parigi  , 
1776  ,  2  voi.  in  8.  Questa  opera  pre- 
senta una  estesa  conformazione  ,  no- 
biltà e  varietà  di  caratteri,  vivacità  di 
ìmagini  ,  ed  è  più  degna  di  esser  let- 
ta che  il  suo  £^upJiormion,  Lo  stile 
partecipa  di  quello  di  Petronio ,  di 
Lucano  e  di  Apulejo  .  E  una  pittura 
dei  rizii  e  delle  rivoluzioni  delle  cor- 
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ti.  La  generosità  ingenua  ,  eroica  e 
senza  deviamenti ,  vi  è  in  contrasto 
colla  destra  furfanteria  ,  e  col  proce- 
dere artifizioso.  3.  Tre  Libri  ai  poe- 
siCf  in  4>  inferiori  alla  sua  prosa  ;  vi 
vi  scorge  dell'ampollosità  e  dell'affet- 
tazione; 4-  Icon  aniworuTn,  Londra, 
1612,  in  8. ,  opera  che  riuscì,  quan- 
tunque sia  poco  profonda. 

BARCLAY  (Roberto^  famoso  quac- 
chero ,  nato  a  Edimburgo  nel  ib^S  , 
d'una  illustre  famiglia  ,  fu  educato  a 
Parigi  nel  cattolicismo  sotto  gli  occhi 
d'un  suo  zio  ,  presidente  del  collegio 
scozzese  di  essa  città.  Ritornò  nella 
Scozia  con  suo  padre,  cui  perdette  po- 
co dappoi,  nel  1 664. 1  quaccheri  avea- 
no  sparsi  i  loro  errori  in  questo  re- 
gno. (  F,  Fox  Giorgio.  )  Barclay  si 
lasciò  sedurre  da  que'  fanatici,  e  pu- 
blicò  parecchie  opere  in  loro  difesa  . 
Non  contento  di  giovarli  co'suoi  scrit- 
ti, passò  in  Olanda  e  in  Germania  per 
far  proseliti.  Dopo  aver  tollerato  mol- 
te fatiche,  tornò  nel  1690  in  Iscozia^ 
e  vi  morì  nell'età  di  ^2  anni.  Gli  sto*' 
rici  della  sua  setta  lo  dipingono  come 
un  uomo  dabbene,  sofferente  giocon- 
do della  fatica  e  della  pena  ,  d'  un 
umor  allegro  ,  e  di  un  carattere  co- 
stante. Certo  è  che  i  suoi  costami  era- 
no regolari,  e  che  a  molta  erudizione 
accoppiava  un  ingegno  metodico  ,  ve- 
dute saggie  ,  e  quanta  moderazione 
può  avere  un  fanatico.  Parecchie  so- 
no le  sue  opere,  nelle  quali  riduce  il 
quaccherismo  in  sistema.  Le  princi- 
pali sono:  1.  Catechismo,  o  confes- 
sione di  fede  estesa  e  approvata  nel- 
V  assemblea  generale  dei  patriarchi 
e  degli  apostoli-iralTò'tapòtestà  dello 
stesso  G.  C.  Sarebbe  troppo  lungo 
r  analizzare  i  principali  dogmi  espo- 
sti in  questo  libro  .  Ci  limiteremo  ai 
più  importanti  punti  della  morale  de' 
quaccheri .  Non  è  permesso  ,  secondo 
essi ,  a  un  cristiano  :  i .  di  dare  agli 
uomini  titoli  lusinghieri,  come  vostra 
santità  ,  vostra  eminenza  f  vostra  eo 
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ceUenza^  vostra  g^randczza,  vostra  si- 
gnoria ec. ,  né  di  servirsi  di  que'  di- 
scorsi adulatorii  ,  che  comunemente 
si  dicono  complimenti  j  a.  d' inginoc- 
chiarsi o  prostrarsi,  o  di  curvare  il 
corpo,  o  di  scuoprirsi  il  capo  innanzi 
a  chicchessia  j  3.  di  usare  di  cose  su- 
perflue nelle  vesti,  come  di  trine  nel 
cappello,  o  di  bottoni  ndle  maniche  j 
4.  di  servirsi  di  giuochi,  di  passatem- 
pi, divertimenti,  o  commedie  ,  sotto 
colore  di  necessarii  sollievi  j  5.  di  giu- 
rare, non  solamente  nei  loro  discorsi 
consueti,  ma  neppure  in  giudizio  in- 
nanzi ai  magistrati  ^  6.  di  resistere  al 
male,  o  di  far  la  guerra,  o  di  combat- 
tere in  verun  caso  j  2 .  Theologìae  ve- 
rae  christianae  apologia  ,  Amster- 
dam j  1676  ,  in  4'  Basnage  de  Beaa- 
Tal  e  il  p.  Niceron  dicono  che  prima 
di  Gerardo  Croese  non  ha  nessuno 
particolarizzali  i  dogmi  dei  quacche- 
ri j  ma  s'ingannano,  dappoiché  que- 
sta opera  singolare,  composta  da  uno 
della  setta  ,  U  fa  conoscere  perfetta- 
mente. E  stata  recata  in  più  lingue  , 
e  particolarmente  in  francese  ,  Lon- 
dra, i''fOZ  y  in  8.  L'epistola  dedicator- 
ria  a  Carlo  li  contiene  non  compli- 
menti mercenarii  ,  o  abbiette  adula- 
zioni, ma  ardite  verità  e  giusti  cousi- 
gli. îîTu  hai  assaggiato  (dice a  Carlo 
sulla  fine  dell'epist.  )  la  dolcezza  e  l'a- 
marezza, la  prosperità  e  le  più  grandi 
sventure. Tu  seistato scacciato  dal  pae- 
se dove  regni,  hai  sentito  il  peso  della 
oppressione,  e  devisapere  quanto  l'op- 
pressore è  detestato  da  V'.o  e  dagli  uo- 
mini. Che  se  dopo  tante  pruove  e  be- 
neilizioni  ,  il  tuo  cuore  s'  indurava  e 
metteva  in  non  cale  quel  Dio  che  si 
ricordava  di  te  nelle  tue  disgrazie  ne 
sarebbe  più  grave  il  tuo  delitto,  e  più 
terribile  la  tua  condanna.  Dunque  an- 
ziché dare  ascolto  agli  adulatori  tuoi 
cortigiani^  odi  la  voce  della  tua  co- 
scienza, che  non  ti  adulerà  giammai. 
Io  sono  tuo  fedek  amico  e  suddi- 
to I...   3.  Epistola  ad  legatos  No- 
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viomagi  congressot  ,  iG-jS,  in  4* 
•BARCLAY  o  BERCLEY(Alessan- 
dro),  scrittore  del  xvi  secolo,  scozze- 
se secondo  gli  uni ,  sebbene  sia  più 
probabile  che  fosse  nato  della  fami- 
glia di  Berclev  nella  contea  di  Gloce^ 
ster  ,  in  Inghilterra.  Viaggiò  in  Ale- 
magna,  in  Italia  ed  in  Francia,  ed  al 
suo  ritorno  si  fece  prete  del  monastero 
di  Santa-Maria  Otterv  nel  Devonshire, 
e  più  tardi,  monaco  ad  Ely.Nei  i546, 
fu  presentato  alla  cura  di  Baddow 
Magna  ,  nella  contea  di  Essex,  e  nel- 
r  anno  i552  ,  a  quella  di  Allballow, 
ma  poche  settimane  dopo  morì.  Quan- 
tunque incostante,  poco  regolato  nei 
costumi  ,  torbido  ed  inquieto  in  vec- 
chiaia ,  quanto  allegro  ed  amabile  in 
gioventù;  rese  alla  letteratura  inglese 
de'  grandi  servigi  colle  sue  opere  e 
specialmente  colle  numerose  sue  tra- 
duzioni, scritte  in  uno  stile  più  purQ 
e  più  facile  di  quello  de'  suoi  contem- 
poranei. Suoi  lavori  sono  :  Lo  spec- 
chio del  bel  mondo ,  contenente  le 
quattro  virtù  cardinali  ,  compilazio*^ 
ne  ch'ei  tradusse  in  inglese  dal  latino 
di  Antonio  Mancinelli,  in  fog. ,  senza 
data  j  Guerra  di  Giugurta,  di  Sallu- 
stio ,  tradotta  in  inglese  j  il  Castello 
del  Lavoro  abitato  dalla  Ricchezza  y 
dalla  flirta  e  dalC  Onore  ,  tradotta 
dal  francese  j  La  nave  degli  stolti , 
tradotta  in  parte  da  Sebastiano  Brandt, 
opera  singolare,  la  più  conosciuta  fra 
tutte  quelle  di  Barclay,  ed  una  specie 
di  satira  ,  mezza  in  prosa  e  uiezza  in 
tersi  ed  adorna  d'intagli  di  legno , 
stampata  la  prima  volta  in  Londra  , 
nel  1S09,  ^  P'"  '^olte  ristampata  j  pa- 
recchie egloghe,  fì-a  le  quali  una  sulle 
miserie  de' cortigiani  e  delle  corti. 

*BARGLAY-DE-TOLLY,  feld-ma- 
resciallo  ,  e  ministro  della  guerra  in 
Russia,  pervenne  rapidamente  di  gra- 
do in  grado  fino  a  quello  di  general 
maggiore  ,  si  segnalò  nelle  campagne 
d'Alemagna  del  180G  e  1807,  succes- 
se a  Kutnsow  nei  comando  in  capo^  e 
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diresse  la  famosa  giornata  Jì  Lipsia  ^ 
tanto  per  la  Francia  disastrosa.  Co- 
mandò posciaTarmata  russa,  nel  181^, 
nella  Sciampagna  _,  e  fino  a  Parigi ,  e 
fu  allora  inalzato  alla  dignità  di  feld- 
maresciallo; rientrò  di  nuovo  in  Fran- 
cia alla  testa  dell'  esercito  russo  dopo 
la  battaglia  di  Waterloo  ,  e  ricevette 
il  titolo  di  principe.  Già  nel  1810  , 
dopo  la  campagna  di  Svezia,  divenu- 
to era  ministro  della  guerra.  Inflessi- 
bile neir  esigere  dalle  sue  soldatesche 
l'osservanza  della  militare  disciplina, 
elleviòjin  quanto  fu  da  lui,  piincipal- 
mente  ai  popoli  dell' Alemagna,  i  ma- 
li della  guerra.  Morì  ad  Intersburg  , 
a'  2  0  di  maggio  1818,  insignito  delle 
pili  eminenti  dignità  del  russo  impe- 
ro, cui  gli  aveva  servito  di  scala  il  so- 
lo suo  merito.  , 

BARGOCHpA  (  cioè  figlio  della 
stella)  malandrino  fanatico  ,  si  spac- 
ciava per  la  stella  predetta  da  Balaam; 
applicazione  che  il  dottore  Akiba  non 
durò  fatica  a  ratificare.  (  F.  Akiba.  ) 
Li  Giudei  j  sempre  disposti  a  cavilla- 
re ,  e  de'  quali  secondo  la  parola  di 
G.  C. ,   dovean  farsi  gabbo  parecchi 
messia  (  V.  Andrej  ,  lo  credettero  la 
luce  celeste,  il  vero  Messia,  e  si  solle- 
varono, sperando  che  questo  scellera- 
to sarebbe  il  loro  liberatore.  Il  nuovo 
profeta  obbligar  volle  i  cristiani  a  se- 
guirlo, e  pel  loro  rifiuto  perire  ne  fe- 
ce un  gran  numero.  Aiutato  dai  suoi 
settarii  ,  prese  parecchie  fortezze  ,  e 
trucidò  molti  Romani.  L'  imperadore 
Adriano  mandò  contro  que' furibondi 
Giulio  Severo,  governatore  della  Gran- 
Bretagna;  il  qual  generale  rinserrati 
avendoli  nella  città  di  Bitter  ,  se  ne 
rese  padrone  dopo  tre  anni  di  asse- 
dio. Questa  guerra  fini  colla  morte  di 
Barcocheba  e  de'  suoi  seguaci,  e  colla 
strage  di  58,ooo  giudei,  senza  conta- 
re quelli  che  di  fame  perirono  o  di 
malattia,  l'an.  1 54  di  G.  C.  Bossuet , 
nella  sua  Spiegazione  dell'Apocalissi  , 
pruova  co'  più  soddisfacenti  coafroa- 
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ti,  e  con  Un  gruppo  di  fatti  storici 
rettamente  applicati,  che  Barcocheba 
è  la  stella  di  cui  si  parla  nel  e.  8  di 
questa  sublime  profezia  di  s.  Giovan- 
ni, e  che  cagionò  la  ruina  intiera  dei 
giudei:  5ì  Tale  stella,  dic'egli,  è  il  fal- 
:•)  so  messia  Barcocheba,  la  sola  causa 
»  della  sciagura  che  san  Giovanni  ha 
5Î  descritto.  Il  nome  vi  conviene,  poi- 
ÎÎ  che  la  parola  Cochebas  ,  significa 
ÎÎ  stella  ;  ma  vi  conviene  la  cosa  vie 
Î5  meglio,  come  dalla  storia  apparisce. 
»  Barcocheba  vantavasi  di  essere  un 
ÎÎ  astro  disceso  dal  cielo  per  soccor- 
55  rere  alla  sua  nazione.  ìi 

BARCOS  (Martino  de),  nato  a  Ba- 
jona,  era  nipote  ,  dal  lato  materno  , 
del  famoso  ab.  di  san  Girano,  che  gli 
assegnò  per  maestro  Giansenio  ,  *e- 
scovo  d' Ipri,  allora  professore  di  teo- 
logia a  Lovanio.  Lo  trasse  poi  da  quel- 
la università  per  afildargU  la  educa- 
zione del  figlio  di  Arnauld  d' Andillj. 
Morto  essendo  il  segretario  dell'abate 
di  s.  Girano  ,  suo  nipote  andò  ad  oc- 
cuparne r  ufizio  appo  il  zio.  Morto  il 
zio  nel  1664,  la  regina  madre  ne  die- 
de l'abazia  a  Barcos,  che  la  ristabilì 
e  la  riformò.  11  re  ,  informato  che  il 
nuovo  abate  dommalizzava  ,  gli  man- 
dò un  ordine  che  lo  mandava  in  esi- 
lio a  Bologna  a  mare.  L'abate  de  Bar- 
cos si  tolse  piuttosto  di  nascondersi 
che  di  recarsi  al  luogo  del  suo  esilio  . 
Ritornò  poscia  alla  sua  abazia  ,  e  vi 
morì  nel  iG'jS,  in  età  di  -^8  anni.  La 
stretta  sua  amicizia  con  san  Girano  e 
col  dottore  Antonio  Arnauld  Io  fecero 
figurare  nelle  dispute  del  giansenismo. 
E  autore  di  parecchie  opere,  che  non 
gli  sopravvissero.  Le  principali  sono  : 
1.  La  grandezza  della  chiesa  roma- 
na, stabilita  sull'autorità  dis,  Pie- 
tro e  di  s.  Paolo  ,  ha  ^.',  2.  Trattato 
delV  autorità  di  s.  Pietro  e  s.  Paolo  , 
che  risiede  nel  papa  ,  successore  di 
questi  due  apostoli ,  i645  ,  in  4-  ;  5. 
Schiarimenti  di  alcune  obbiezioni 
cìie  si  ion  fatte  contro  la  grandez- 
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za  della  chiesa  romana,  16^6,  in  4- 
Questi  tre  grossi  volumi  furono  com- 
poiti  dall'  ab.  de  Barcos  per  difcnde- 
dere  questa  proposizione,  inserita  da 
lui  nel  proemio  della  frequente  Co- 
munione, e  censurata  dalla  Sorbona  : 
San  Pietro  e  s.  Paolo  sono  due  capi 
della  chiesa  romana  che  non  nefoi^ 
mano  che  uno;  proposizione  che  an- 
che presa  nel  senso  grammaticale  è 
di  una  evidente  falsità  (dove  si  trove- 
rà che  due  capi  non  ne  formino  che 
uno  ?  )  e  che  tende  inoltre  a  distrug- 
gere il  primato  di  s.  Pietro  ,  il  gran 
fondamento  della  cattolica  unione , 
contro  cui  tutte  le  sette  vanno  a  nau- 
fragare. L'ab.  de  Barcos  aveva  bastan- 
te coraggio  per  sottomettersi  alle  re- 
gole della  più  austera  penitenza;  ma 
sarebbe  stato  da  desiderare  che  fosse 
egli  tanto  docile  da  ritrattare  un  or- 
rore ;  4-  Una  Censura  del  Predesti- 
nazianismo  del  p.  Sirmond  :  5.  Bel- 
la fede,  della  speranza  e  della  carità, 
2  voi.  m  12.;  6.  Esposizione  della  fe- 
de della  chiesa  romana  intorno  la 
grazia  e  la  predestinazione,  in  8,  ò 
in  12.  j  7.  Lettere  contro  Filippo 
Briet  gesuita,  sulla  quistione  di  sape- 
re se  s.  Gregorio  il  grande  apparte- 
nesse all'  ordine  di  san  Benedetto.  Il 
p.  3Iabillou  le  ha  inserite  al  fine  del 
primo  tomo  degli  Annali  di  questo 
celebre  ordine .  Aveva  egli  lavorato 
nel  Petrus  Aurelius  con  suo  zio.  F. 
Saint-Gtrax. 

BARDA,  fratello  della  imperatrice 
Teodora  ,  ristabilì  le  scienze  nell'  im- 
pero, dov'erano  come  annichilate  dap- 
poiché il  barbaro  Leone  1'  Isanrico 
avea  fatto  dare  alle  fiamme  la  biblio- 
teca di  Costantinopoli.  Barda,  nomi- 
nato Cesare  ,  acquistar  volendo  una 
più  grande  autorità^  trucidò  nell'856 
Teottisto,  generale  delle  truppe  dell' 
imperadore  Michele,  e  gli  fu  sostitui- 
to, rece  poi  serrare  in  un  chiostro  la 
imperatrice  sua  sorella  ,  ripudiò  la 
moglie  per  vivere  coli»  figliastra ,  fe- 
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ce  discacciare  s.  Ignazio  dalla  sede  pa- 
triarcale, cui  diede  all'  eunuco  Fozio 
suo  nipote,  nell' 858.  Ebbe  in  seguiti» 
a  contendere  con  Basilio  il  Macedone, 
che  fu  poi  imperadore.  Fozio  persua- 
se Basilio  e  r  imperadore  Michele  a 
riconciliarsi  con  Barda,  e  fece  che  sug-^ 
gellassero  col  sangue  di  G.  C.  la  pro- 
messa di  non  nuocergli.  Ma  Basilio 
sospettando  dei  disegni  di  Barda  ,  lo 
assassinò  neir866. 

Bardane,  soprannomalo  il  Tur- 
co,  generale  delle  truppe  d'Irene ,  vo- 
leva salire  sul  trono  ,  si  fece  acclama* 
re  imperadore  dall'  esercito  cui  capi- 
tanava. Essendosi  fatto  incoronare  nel 
medesimo  tempo  Niceforo  intendente 
delle  finanze  ,  e  ricusando  la  città  di 
Costantinopoli  di  entrare  alla  ribel- 
lione di  Bardane,  costui  scrisse  al  suo 
competitore  che  raettea  giù  le  armi  , 
ed  era  per  farsi  monaco.  Ottenne  il 
perdono,  ma  dopo  alcun  tempo  ,  nel- 
r8o5,  Niceforo  gli  fece  svellere  gli  oc- 
chi . 

*B  ARDAS  S  CLERO,  generale  d'ar- 
mata sotto  r  imperadore  Giovanni  Zi- 
misces,  si  ribellò  ,  dopo  la  morte  di 
quel  principe,  contro  Basilio  II  e  Co- 
stantino il  giovane,  e  si  fece,  nel  975, 
gridare  imperadore.  Vinto  da  Bardas 
Foca,  si  uni  dopo  con  questo,  che  ave- 
va presa  la  porpora  imperiale,  e  divi- 
se seco  lui  r  impero.  Se  non  che  la 
morte  di  lui  lo  rese  finalmente  al  suo 
dovere,  nel  mentre  che  la  guerra  sta- 
va per  ricominciare  con  più  furore. 
Oppresso  dagli  anni ,  stanco  di  peri- 
coli ,  incaricò  suo  figlio  eh'  era  presso 
r  imperatore  di  negoziare  pel  suo 
perdono,  e  per  la  certezza  di  un  ono- 
revole trattamento.  Basilio  colse  con 
giubilo  l'occasione  di  dar  pace  all'im- 
pero e  promise  a  Sclero  la  dignità  di 
curopolata  con  grandissime  rendite . 
Il  ribelle  si  sottomise,  e  sostenuto  da 
due  scudieri,  per  la  sua  estrema  vec- 
chiezza, andò  a  visitare  l'imperadore, 
il  quale,  colpito  da  tale  spettacolo^  fc« 
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ce  osservare  a'corligiani  quell'  unione 
di  grandezza  e  fragilità  .  Morì  verso 
l'anno  990. 

BARDESANE,  eretico  del  secondo 
secolo,  seguace  di  Valentino^  si  disgu- 
stò in  seguito  d'una  parte  degli  erro- 
ri del  suo  maestro  ,  e  scrisse  eziandio 
per  confutarli,  ma  ne  ritenne  sempre 
alcuni.  Negava  la  risurrezione  dei  mor- 
ti,  ed  avea  disseminato  i  suoi  errori 
in  Edessa ,  col  mezzo  di  certi  versi 
che  il  popolo  aveva  imparato  a  canta- 
re. S.  Efrem  ,  per  riparare  al  male  , 
fece  apprendere  agli  abitanti  della  cit- 
tà e  della  campagna  altri  versi  da  lui 
composti ,  e  contenenti  la  dottrina 
cattolica.  Se  si  crede  a  sant'Agostino  , 
Rar desane  difendeva  il  fatalismo  5  ma 
da  Eusebio  apparisce  che  al  contra- 
rio lo  combatteva;  forse  lo  difese  dap- 
prima ,  e  lo  confutò  in  appresso .  I 
suoi  discepoli  portarono  il  nome  di 
bardesianisti. 

BARDET  (Pietro)  ,  nato  a  Monta- 
guet,  nel  Borbonese,  l'an.  1591,  mo- 
rì a  Moulin  nel  i685  ,  in  età  di  94 
anni  con  fama  di  buon  avvocato  .  Ha 
lasciato  una  Raccolta  di  sentenze  , 
a  voi.  in  fog. ,  Parigi  ,  1690  ,  e  Avi- 
gnone, 1773,  pubblicati  da  Berrojer 
suo  compatriotta  ,  che  la  corredò  di 
note  e  dissertazioni.  L'autore  indefes- 
so alle  udienze  ,  ha  dovuto  fare  una 
opera  esatta. 

"i*  BARDI  (  Girolamo  )  fioriva  nel 
secolo  XVII  ;  entrò  per  tempo  alla  so- 
cietà di  Gesù  ,  donde  la  debile  sua 
complessione  lo  fece  uscire  poco  dap- 
poi. Recatosi  a  Genova |irosegui  i  cor- 
si della  università^  e  si  dottorò  in  teo- 
logia e  in  medicina.  Giuliano  de  Me- 
dici, arcivescovo  di  Pisa,  vedendo  va- 
cante la  cattedra  di  filosofìa  della  cit- 
tà vescovile,  la  fece  dare  a  Bardi ,  che 
la  sostenne  in  una  assai  brillante  ma- 
niera. Aristotele  e  Platone  non  impe- 
dirono al  nuovo  professore  di  coltiva- 
re lo  studio  della  medicina  ed  anche 
le  muse.  Essendo  stato  a  Roma  nei 
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i65i  )  dopo  la  morte  di  suo  padre  9 
ottenne  da  papa  Alessandro  VII  la 
permissione  di  esercitare  la  medicina» 
Le  sue  opere  sono:  1.  Prolusio  philo~ 
sophica  habita  in  Pisarum  celeber'. 
rimo  athenaeoy  17  mensis  navembris. 
1453,  Pisa,  1434»  in  4>j  a>  Medicus 
politico-catholicus,  ec.  Genova,  164531 
in  8.  j  3.  Theatrum  naturae  iatro-» 
chymicae  ra^io/iaZi.y,ec.,Roma,  i654, 
in  4-  J  4"  ^averius  peregrinans  ,  pe- 
de  pari  et  impari  descriptus  ,  ivi , 
1659,  in  4-  i  questo  poema  procaccia 
all'autore  da  Alessandro  VII  una  pen- 
sione di  5o  scudi  romani.  Vi  &ono  di 
Bardi  parecchie  altre  opere  ,  ma  noti 
istampate. 

-f-BARDl  (Girolamo),  camaldolese 
di  Firenze,  morto  a  Venezia  nel  1 5g4, 
ha  lasciato  parecchie  opere  storiche  , 
tra  le  altre  le  Aggiunte  alla  Cronica 
di  Giovanni  Lucido  ,  stampata  a  Ve- 
nezia nel  1575.  Di  esso  inoltre  v'  è  il 
Martirologio  romano  riordinato  se- 
condo l'uso  del  calendario  gregoriano, 
Venezia,  i585,  in4» 

■\  BARDILI  ,  fu  dapprima  carbo- 
nado ,  poi  capo  di  ladri ,  e  finalmente 
re  dell'  Illirico  .  Assalì  Perdicca  re  di 
Macedonia,  lo  lasciò  morto  sul  campa 
di  battaglia,  ne  sbaragliò  l'esercito  e 
s' impadronì  de'  suoi  stati.  Ma  Filip- 
po, fratello  e  successore  di  Perdicca  , 
vendicò  1'  ingiuria  recata  alla  sua  fa- 
miglia e  al  suo  regno  ,  ruppe  Bardili 
alla  sua  volta  e  lo  forzò  di  rientrare 
agli  antichi  suoi  confini  ,  l'  anno  35q 
prima  di  G.  G.  Questi  ribellò  un'  al- 
tra volta  avendo  con  seco  il  re  di  Tra- 
cia e  quello  de'  Pannoni  j  ma  Filip- 
po li  prevenne  ,*  li  vinse  e  reseli  suoi 
tributarii.  Bardili ,  in  età  di  novanta 
anni,  combattè  con  tutto  l'ardore  e  '1 
coraggio  della  gioventù,  e  morì  poco 
dappoi,  dito  suo  figlio,  ribellatosi  pur 
egli  contro  Alessandro,  fu  vinto,  pri- 
vato de'  suoi  stati ,  e  forzato  di  rifug- 
gire presso  Glaucia,  re  dei  Taulanti. 

BARDIN  (  FieUo  )  ,  nato  a  Rouen 
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irei  iSgo^  membro  dell*  aocademìa 
francese,  si  annegò  nel  263'j,  volendo 
salvare  d'  Humièrcs,  dì  cui  era  stato 
ajo.  Chapelain,  in  un  pitaffio  composto 
per  ordine  dell'  accademia  ,  dice  che 
le  virtù  si  annegarono  con  lui.  Bar- 
din  lasciò  alcune  opere  scritte  in  uno 
stile  basso  e  scorretto.  Le  principali 
sono:  1.  //  Gran-Cìamherlano  di 
Francia j  1633  ,  in  fog.  ;  2.  Pensieri 
morali  sopra  V  Ecclesiaste  ^  1629  ^ 
in  8.  ;  3.  Il  Liceo  ,  ossìa  delV  uomo 
onesto,  2  voi.  in  8. 

BARDON  (Francesco  Dandré),  ce- 
lebre pittore  ,  nato  in  Aix  di  Proven- 
za nel  i-^oo,  e  morto  a  Parigi  nel  i-jSS. 
Destinato   a   frequentare   il  foro  ,  fu 
mandato  dai  suoi  genitori  a  Parigi 
per  istudiare  il  diritto,  ed  esservi  ri- 
cevuto avvocato.  La  peste  ,  che  allora 
desolava  la   sua  patria  ve  lo  rattenne 
più  a  lungo  che  non  avea  preveduto, 
di  maniera  che  si   trovò  disoccupato  . 
Dotato  d'un  ingegno  bollente  e  pieno 
di  fuoco,  si  sentì  dell'  inclinazione  al 
disegno.  G.  B.  Vanloo,  suo  compatrio- 
ta,  gliene  diede  le  prime  lezioni  ;  en- 
trò poscia  in  casa  di  Trov  il  figlio  ,  e 
vi   apprese  a  dipingere.  L'  abitudine 
che  contrasse  di  gettare  sulla  carta 
checché  gli  suggeriva  la  imaginazione 
lo  rese  in  breve  un  compositore  quan- 
to facile  altrettanto    fecondo .    Dopo 
aver  dato  in  Provenza  saggi  luminosi 
de'suoi  talenti,  si  recò  a  Parigi,  e  non 
andò  guari  che  ivi  fii  vantaggiosamen- 
te conosciuto.  Avendo  la  morte  di  Le- 
picicr  fatto  vacare  il  posto  di  profes- 
sore di  storia  nella  scuola  degli   allie- 
vi ,  Bardon  facilmente  l'  ottenne  .  Da 
<piel  momento  in  poi  si  diede  affatto 
all'  ammaestramento  de*  suoi  allievi , 
abbandonò  il  pennello  e  più  non  de- 
pose la  penna.  Ciò  che  reputò  dovesse 
tornar  loro  più  giovevole  si  fa  un  cor- 
so compiuto  degli  usi  e  costumi  dei 
diiferenti  popoli,  di  cui  la  cognizione 
e  tanto  necessaria  ai  cultori  delle  bel- 
le arti.  Volle  eziandio  insegnar  loro  a 
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trattare  convenevolmente  ogni  squar« 
ciò  di  storia  ;  e  l'opera  ch'ei  si  propo- 
neva di  fare  su  tal  argomento  conte- 
ner doveva  molti  volami  ;  ma  non  eb- 
be che  la  soddisfazione  di  vederne  tre 
soli  alla  luce  ,  ì  quali  rimasero  senza 
la  continuazione  .  Avea  dianzi  publi- 
cato  un  Trattato  di  pittura,  sussegui- 
talo da  un  Saggio  sulla  scoltura,  per 
servire  d' introduzione  a  una  Storia 
universale  relativa  a  dette  arti.(Que- 
sta  Istoria  fu  pubblicata  soltanto  nel 
1 769.)  Le  due  opere  precedenti  avrel>- 
bero  avuto  maggior  voga  ,  se  l' autore 
fosse  stato  meno  prolisso,  meno  tenace 
delle  sue  proprie  idee  5  se  il  suo  stile 
fosse  slato  più  naturale  e  meglio  pre- 
servato dalla  corruzion  generale,  che 
in  questo  secolo  di  sovvertimento,  non 
perdona  più  al  linguaggio  che  alle  cose;. 
Nel  17  70,  dopo  un  assalto  apopletico^ 
susseguitalo  da  una  paralisi ,  non  fece 
che  vegetare.  Si  vedevano  parecchi 
de'  suoi  dipinti  ai  Cappuccini  del  Ma- 
rais ,  alle  Missioni  straniere ,  e  alle 
zitelle  di  s.  Tommaso  di  Villanuova. 
(  Il  più  degno  di  osservazione  è  quello 
di  Augusto  che  fa  precipitare  nel  Te- 
vere gli  accusati  di  peculato.  —  Bar? 
don  ha  eziandio  publicato  due  poemi, 
intitolati  ;  Il  Passaggio  del  Faro  , 
1^50,  e  la  Imparzialità  nella  musi- 
ca,  inS^.  Vi  si  rinvengono  parecchi 
buoni  versi.) 

*  BAREBONE  (  Laudadio),  ribeUe 
e  fanatico,  fu  uno  de'  più  furiosi  mem- 
bri del  parlamento  di  Cromvrell.  Alla 
testa  d' una  plebaglia  sfrenata  ,  fece 
tremare  Monk  ,  quando  questi  venne 
a  ristabilire  la  monarchia  ;  ma  quel 
generale  lo  fece  ben  presto  rientrare 
neir  oscurità ,  d'  onde  non  era  uscito 
che  pe'  suoi  delitti. 

'BARETTI  (Giuseppe),  letterato  e 
poeta  italiano  del  xvni  secolo,  nato  a 
Torino  il  22  marzo  l'y! 6,  verseggiava 
egualmente  bene  tanto  nel  genere  se- 
rio che  nel  burlesco,  ma  pei"  quest'  ul- 
timo aveva  una  particolare  disposizio- 
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ne.  Stato  due  anni  a  Guastalla,  in 
qualità  di  segretario  d' un  ricco  nego- 
ziante^ tornò  in  patria,  e  quindi  viag- 
giò a  Mantova ,  a  Venezia  ed  a  Milano. 
A  Venezia  tradusse  in  versi  sciolti  le 
tragedie  di  Cornelio  j  reduce  a  Torino, 
nel  1747»  vi  pubblicò  alcuni  opuscoli; 
ma  alla  fine  di  gennajo  del  1751  partì 
per  Londra,  dove  aprì  una  scuola  di 
lingua  italiana ,  e  si  fece  amare  per  la 
dolcezza  del  carattere  e  l'amenità  dello 
spirito.  In  quella  stessa  città  morì  il 
dì  5  maggio  «789,  avendovi  prima 
pubblicato  :  1.  Un  buon  Dizionario 
inglese  ed  italiano^  a  voi.  in  4,  1760J 
2,  Una  Grammatica  inglese  ed  ita- 
liana, italiana  ed  inglese,  e  parec- 
chie altre  opere  per  lo  studio  delle  due 
lingue  ;  5.  Opuscoli  ,  contenenti  dis- 
sertazioni scritte  in  lingua  inglese  ; 
4.  Progetto  per  avere  un'  opera  ita- 
liana a  Londra  di  un  genere  affatto 
nuovo}  5.  Viaggio  da  Londra  a  Ge- 
nova, per  V  Inghilterra,  la  Spagna 
e  la  Francia  ,  4  voi.  in  8,  1770  ;  6. 
Gli  Italiani  ,  ovvero  Costumi  ed  usi 
d'Italia,  in  12.  Già  state  erano  stam- 
pate a  Venezia  ,  1747  e  1748,  4  *'ol. 
m  4»  le  sue  traduzioni  di  Pietro  Cor- 
nelio ;  ed  a  Torino,  »75o,  in  4,  le  sue 
rime  piacevoli.  Ma  fra  le  opere  tutte 
del  Baretti ,  quella  che  menò  più  i*u- 
more  ,  gli  apportò  amarezze  non  po- 
che, e  racchiude  parecchie  eresie  let- 
terarie ,  che  nocquero  alla  sua  fama  , 
e  valsero  nondimeno  a  distogliere  al- 
quanto gli  Italiani  dalla  cieca  venera- 
zione e  dall'  imitazione  servile  de' ran- 
cidumi del  trecento ,  ammessi  a  torto 
dalla  Crusca  nel  codice  della  favella,  fu 
la  sua  Frusta  letteraria,  cui  stampò 
a  Venezia,  nel  1763,  colla  falsa  data 
di  Roveredo  ,  sino  al  numero  xxv,  e 
che  ,  essendogli  colà  stato  interdetto 
dal  governo  Veneto  di  proseguire , 
terminò  di  pubblicare  in  Trento ,  nel 
1764.  Intese  con  tale  opera  periodica 
a  cessare  in  Italia  la  molesta  turba 
degV  ignoranti  scrittori  ;  ma  preoccu- 


BAR 

pato  non  di  rado  ne'  suoi  giudizi!,  e 
temerario  divenuto  fino  all'  eccesso, 
trascorse  a  censurare  il  Bembo,  a  sfer- 
zare il  Frugoni ,  a  lacerare  con  canina 
rabbia  il  Goldoni  e  bruttò  di  villane 
ingiurie  Appiano  Buonafede,  che  lo 
aveva  inasprito  pubblicando  il  Bue 
pedagogo. 

t  BARGETON  (  Daniele  )  famoso 
avvocato  del  parlamento  di  Parigi , 
nato  a  Usez  verso  il  1675,  non  si  levò 
in  rinomanza  e  non  arricchì  se  non 
se  mercè  il  merito  e  i  talenti  suoi. 
Senz'altro  appoggio  pervenne  ad  esser 
reputato  uno  dei  principali  lumi  del 
foro,  e  gli  vennero  affidate  le  cause  le 
più  importanti.  Intimo  confidente  del 
duca  del  Maine  ,  videsi  perciò  involto 
nella  congiura  del  principe  di  Cella- 
mare.  Fu  chiuso  nella  Bastiglia.  Ne 
uscì  pienamente  scolpato  il  i4  viaggio 
171g.  Bargeton  avea  fatto  uno  studio 
particolare  del  diritto  publico  france- 
se ,  e  possedeva  profonde  cognizioni 
nella  storia.  Avendo  il  sindacatore  ge- 
nerale delle  finanze,  Machault,  for- 
mato il  disegno  di  soggettare  il  clero 
alla  imposizione  del  ventesimo  ,  lo  ri- 
guardò come  il  più  atto  a  sommini- 
strargli i  mezzi  di  stabilire  il  suo  si- 
stema ,  e  lo  incaricò  di  stendergli  uno 
scritto  su  tale  argomento.  Da  ciò  risul- 
tarono le  lettere  conosciute  col  titolo 
iVe  repugnate,  perchè  aveano  per  epi- 
grafe quel  passo  di  Seneca  :  iVe  repu- 
gnate vestro  bono.  Esse  comparvero 
colla  falsa  data  di  Londra,  1750,  i  voi. 
in  12,  e  furono  soppresse  per  decreto 
del  consiglio  del  i."  giugno  del  mede- 
simo anno.  Ve  ne  fu  una  seconda  edi- 
zione colla  data  d'Amsterdam  ,  dove 
si  trova  il  decreto  del  consiglio.  Cau- 
let ,  vescovo  di  Grenoble  ,  e  Duran- 
thon  dottore  di  Sorbona ,  vi  risposero 
(  Vedi  CAULKT  ).  Bargeton  non  potè 
sostenere  l'opinione  del  suo  libro.  Era 
già  morto  in  età  di  circa  settantacin- 
que anni  priraachè  l'opera  uscisse  al- 
la luce, 
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t  BARINO  (Danlel-Evraldo)^  nac- 
que a  Oberg  nel  i6go  da  un  eccle- 
siastico; diedesi  per  tempo  allo  studio 
della  teologia  e  della  medicina,  ma  lo 
abbandonò  dopo  alcun  tempo  per  ista- 
diare  la  storia  letteraria.  Nel  l'^ig  fii 
eletto  a  bibliotecario  regio  in  Anno- 
vera intese  eziandio  con  lieto  successo 
alla  diplomazia.  Le  sue  opere  sono  : 
1.  Clavis  diplomatica  specimina  vete- 
rum  scripturarum  tradens,  Annover, 
1^54^ ,  2  Tol.  in  <i  ;  2.  Saggio  sulla 
storia  ecclesiastica  e  letteraria  delV 
Annoverese,  1748,  in  8.  Baring  mori 
con  I rncrescimento  dei  dotti  l'anno 
1755. 

"(■  BARISON  ,  re  di  Sardegna ,  era 
crede  della  celebre  casa  Sardi  di  Pisa, 
una  di  quelle  che  tolto  avevano  la  Sar- 
degna ai  Saraceni  ;  non  era  per  anche 
padrone  del  trono  di  Sartlegna  ,  ma 
soltanto  signore  d'Arborea  ,  quando 
prese  a  ricoverare  i  suoi  diritti.  Offerì 
a  Federico  Barbarosea  un  tributo  di 
4ooo  marchi  d'argento  per  qnell'  isola. 
Federico  lo  secondò  a  più  potere  ;  i 
Genovesi  sperando  di  sottrarre  in  tal 
foggia  queir  isola  ai  Pisani  loro  riva- 
li ,  favorirono  i  disegni  di  Barison , 
pagarono  innanzi  tratto  il  tributo,  e 
armarono  una  flotta  per  condurlo  nei 
nuovi  suoi  stati ,  lo  condussero  su  g 
giù  lungo  i  liti  di  Sardegna  ,  aspet- 
tando sempre  una  rivoluzione  del  po- 
polo in  suo  favore.  Fallita  siffatta  spe- 
ranza ,  ricondussero  seco  loro  il  re ,  e 
lo  ritennero  in  pegno  delle  somme  che 
per  lui  aveano  pagate.  Barison  morì  a 
Genova  in  prigione,  senz'aver  potuto 
entrare  ne'  suoi  stati. 

BAR-JESU  è  lo  stesso  che  Elima. 
Vedi  tal  nome. 

T  BARKOK  ,  prima  schiavo  circas- 
so, poi  venduto  a  llboga,  potente  emir 
d*  Egitto,  fu  innalzato  alle  più  onore- 
''oK  dignità  fra  i  Mamelucchi.  A  forza 
"1  valore  e  di  raggiro,  acquistossi  una 
grande  stima  nello  slato,  e  si  fece  no- 
minare a  reggente  nella  minorità  di 
Toma  li. 


BAR 


89 


Hadji.  Non  andò  guari  che  rapì  lo  scet- 
tro al  suo  pupillo  l'anno  1382,  e  con 
tal  atto  di  usurpazione  s' inimicò  tut- 
t' i  grandi  che  avevano  contribuito  al 
primo  suo  innalzamento.  Uno  di  quei 
caUffi,  secondato  da  due  governatori 
di  Siria,  llboga  e  Mantach,  alzarono 
lo  stendardo  della  ribellione.  Barkok 
riportò  dapprima  qualche  vantaggio  ; 
secondato  dai  suoi  partigiani ,  prese  il 
califfo,  lo  cacciò  in  una  prigione,  e 
morir  fece  i  più  sediziosi  emiri  ;  ma 
vinto  dal  numero  degli  avversarii  e 
abbandonato  dal  popolo,  che  non  ve- 
deva per  lui  da  ogni  lato  che  disgrazie, 
cadde  nelle  mani  de'  suoi  nimici  ,  la 
più  dei  quali  ne  chiesero  la  morte;  fu 
mandato  prigioniero  a  Krac.  Hadji , 
•tratto  di  prigione,  risalì  sul  trono  per 
le  cure  d'  llboga ,  che  regnò  sotto  il 
di  lui  nome.  Mantach,  ingelosito  del- 
l'autorità del  suo  rivale,  die  di  piglio 
alle  armi  ;  il  sangue  corse  a  rivi  pel 
Cairo,  le  case  furono  messe  a  sacco, 
e  alle  fiamme,  e  su  quelle  ruine  Man- 
tach innalzò  la  sua  possanza.  Padrone 
in  alcuna  maniera  dell'  Egitto,  si  valse 
del  suo  potere  per  ordinar  la  morte  di 
Barkok  ;  questi  informato  della  sorte 
che  lo  aspettava  se  ne  fuggì ,  presen- 
tossi  al  popolo ,  si  trasse  dietro  tutti  i 
partigiani  d' llboga  ed  i  suoi,  e  s'  inol- 
trò alla  guida  d'una  truppa  considera- 
bile. Mantach  si  vide  finalmente  forza- 
to a  tremare  innanzi  a  colui  ch'esser 
dovea  la  sua  vittima.  La  sorte  delle 
arme  decise  in  favore  del  suo  rivale, 
che  trionfante  entrò  nel  Cairo,  il  28 
gennajo  iSgo,  tra  lo  strepito  delle  ac- 
clamazioni del  popolo.  Hadji  fu  ricon- 
dotto in  prigione,  e  sempre  trattato 
co' più  grandi  riguardi.  Così  terminò 
la  dinastìa  dei  Mamelucchi  Bahariti, 
che  occupato  avevano  il  trono  per  1 5o 
anni.  Barkok  regnò  dipoi  senza  in- 
quietezza sino  all'  anno  iSgg.  Morì 
per  avere  giuocato  eccedentemente  al 
pallamaglio.  I  suoi  popoli  ne  provaro- 
no un  vivo  cordoglio.  Egli  accoppiava 
12 
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molta  prudenza,  saggezza  ed  economia 
ad  una  dolce  amministrazione  j  dimi- 
nuito aveva  le  imposizioni,  e  nuliadi- 
meno  erano  pieni  i  reali  tesori.  Il  val- 
sente del  denaro  e  degli  oggetti  preziosi 
trovati  nel  suo  palagio  si  fa  ascendere 
a  800,000  monete  d'oroj  eppure  man- 
teneva nelle  sue  scuderie  6000  cavalli 
e  5ooocammelli.Una  scuola  istituita  al 
Cairo  per  l'insegnamento  gratuito  del- 
la gioventù^  un  ponte  gettato  sul  Gior- 
dano, l'arsenale  di  Alessandria  ripara- 
to, i  monti  del  Fajoum  dissodati,  e  più 
di  i4ooo  mone  te  d'oro  legate  ai  poveri 
nella  sua  morte  ,  attestano  il  di  lui 
amore  per  i  suoi  simili  ,  per  le  belle 
lettere  e  le  arti.  Gli  successe  Faradi 
suo  figliuolo. 

BARLAAMO  (San),  nato  in  un  viU 
laggio  presso  Antiochia  ,  nella  sua  in- 
fanzia si  occupò  dei  lavori  della  vita 
campestre,  ma  li  santificava coU'eser- 
cizio  delle  più  eroiche  virtù,  e  in  tal 
maniera  si  apparecchiava  a  ricevere 
la  corona  del  martirio.  Non  aveva  al- 
tre cognizioni  che  quella  delle  massi- 
me del  Vangelo,  il  che  non  gli  ha  im- 
pedito di  confondere  l'orgoglio  e  la 
crudeltà  dei  padroni  del  mondo.  Il 
zelo,  col  quale  confessava  il  nome  di 
G.  C.  ,  lo  fece  arrestare  dai  pagani. 
Fu  rinchiuso  nelle  prigioni  d'Antio- 
chia ,  dove  rimase  lungo  tempo.  Con- 
dotto dinanzi  al  giudice, questi  lo  mot- 
teggiò sul  suo  sembiante  e  sul  rustico 
suo  linguaggio;  ma  striibiliò  nello  scor- 
gerne la  grandezza  dell'animo  e  la  fer- 
ma costanza.  Dopo  diversi  tormenti , 
Barlaamo  fu  tratto  di  prigione,  e  col- 
locato innanzi  a  un  altare,  dov'erano 
i  carboni  accesi  per  bruciare  l' incenso 
destinato  al  sacrifizio.  Gli  fa  distesa 
la  mano  sul  fuoco,  dopo  avergliela  co- 
perla  d' incenso  e  di  carboni  ardenti  j 
si  davano  a  credere  che  il  dolore  gli 
farebbe  scrollare  la  mano,  e  che  ca- 
dendo l' incenso  sul  fuoco  sovrapposto 
all'  altare  ,  dir  si  potrebbe  che  aveva 
sagrifica^to.  Il  generoso  cristiano,  che 
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temeva  di  dare  il  menomo  scandalo' 
si  lasciò  bruciare  la  mano  senza  voler- 
la rivoltare.  In  vedendo  un  tale  corag- 
gio, i  motteggi  dei  pagani  si  tramuta- 
rono in  ammirazione.  Barlaamo  mori 
poco  dopo  tale  vittoria  ;  e  ciò  si  tiene 
che  avvenisse  sotto  Diocleziano.  Vedi 
i  panegirici  di  s.  Barlaamo  fatti  da  s. 
Basilio,  tom.  2.  pag.  i58^  e  da  s.  Cri- 
sostomo, tom.  2.  p.  681;  gli  Atti  greci 
del  santo,  publicati  da  Lambecio,  t.  8. 
p.  2'j'j,  e  di  cui  il  p.  Baltus  ci  ha  dato 
una  traduzione  latina  ,  Dijon  ,  1720, 
in  12.  Vedi  eziandio  una  Omelia  di  Se- 
vero, patriarca  di  Antiochia ,  la  quale 
si  trova  in  un  manoscritto  caldaico, 
ed  è  citata  da  Gioseppe  Assemani , 
Bibliot.  orient,  t.  1.  p.  571. 

BARLAAMO,  eremita  ,  la  cui  sto- 
ria, congiuntamente  a  quella  di  Gio- 
safatte,  figlio  di  un  re  delle  Indie,  fu 
scritta  da  s.  Giovanni  Damasceno  j  al- 
meno ne  porta  il  nome,  comechè  i 
manoscritti  l' attribuiscano  a  diversi 
autori.  Gredesi  che  tale  storia  non  sia 
tutta  vera,  sebbene  dir  non  la  si  possa 
assolutamente  falsa.  Ecco  il  giudizio 
che  ne  forma  Huet:  ìt  Si  è  questo  un 
5Î  romanzo,  ma  spirituale;  tratta  dell' 
5Î  amore,  ma  dell'amore  divino;  vi  si 
Î1  vede  molto  sangue  sparso,  ma  sangue 
ÎÎ  di  martiri.  logia  non  voglio  sostenere 
ÎÎ  che  ogni  cosa  sia  inventata:  sarebbe 
5!>  una  temerità  il  disconfessare  la  csi- 
55  stenza  di  Barlaamo  e  di  Giosafatte. 
ÎÎ  La  testimonianza  del  Martirologio 
w  romano ,  che  li  annovera  tra  i  santi, 
«  non  permette  di  dubitarne  ....  Que- 
5'  sta  opera ,  sì  per  la  maniera  ond'  è 
«  scritta,  si  pel  piacere  della  invenzio- 
i")  ne,  sì  per  la  pietà,  i  cristiani  d' Egit- 
5?  to  r  assaporarono  in  guisa  ,  che  fu 
n  tradotta  nella  lingua  cofta,  ed  è  al 
«  presente  assai  comune  nelle  loro  bi- 
"  blioteche.  «  Dell'  origine  de'  roman- 
zi ,  p.  87,  Parigi  ,  i685. 

BARLAAMO,  monaco  greco  dell'or- 
dine di  s,  Basilio,  nato  a  Seminara  nella 
Calabria,  si  distinse  nel  secolo  decimo- 
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auarto  per  la  sua  clotlrina  teologica  , 
filosofica,  matematica  e  astronomica. 
Passato  iu  Orienle  per  apprenderri  la 
lingua  greca  ,  s'  ingraziò  presso  An- 
dronico il  giovane ,  imperadore  di 
Costantinopoli ,  che  Io  instituì  abate 
di  s.  Salvatore.  Questo  principe  nel 
l35g  lo  mandò  in  Occidente  per  pro- 
porre la  riunione  della  chiesa  greca 
colla  latina  ,  e  principalmente  per  im- 
plorare il  soccorso  dei  principi  cristia- 
ni contra  i  maomettani.  Le  sue  lettere 
su  tale  soggetto  sono  stampate  a  In- 
golstadt,  i6o47  in  4.  Barlaamo,  redu- 
ce in  Oriente,  disputò  caldamente  con 
Palama  ,  monaco  celebre  del  monte 
Athos,  capo  d'  una  setta  di  quietisti, 
che  appoggiando  la  loro  barba  sul  pet- 
to, e  tenendo  gli  occhi  volti  al  bellico, 
si  davano  a  credere  di  vedere  la  sfavil- 
lante luce  che  apparve  agli  Apostoli  sul 
Taborrc.  Que'  visionarii  sostenevano 
ch'era  increata.  Surse  Balaamo  contro 
di  essi  e  colla  viva  voce  e  cogli  scritti  j 
ma  condannato  dai  seguaci  di  que'con- 
templativi  ,  abbandonò  1'  Oriente  per 
ripassare  in  Occidente.  Essendo  a  Co- 
stantinopoli ,  aveva  scritto  contro  i  la- 
tini ,  ma  riconobbe  il  suo  errore ,  e 
insorse  con  tutta  forza  contro  lo  sci- 
sma: il  che  ha  dato  motivo  ad  alcuni 
autori  di  distinguere  due  Barlaami. 
In  Canisio  vi  sono  i  Trattati  di  Bar- 
laamo per  provare  la  processione  dello 
Spirito  Santo,  e  il  primato  della  chiesa 
di  Roma.  Mercè  il  credito  di  Petrarca, 
a  cui ,  nel  tempo  della  sua  ambasciata 
ad  Avignone,  avea  mostrato  un  poco 
di  greco,  ottenne  il  vescovato  di  Ce- 
raci ,  trasferito  al  presente  a  Locri. 
Barlaamo  morì  in  quel  vescovato  verso 
U  i548. 

BARLAND  (Adriano),  nacque  Del- 
l' isola  di  Sud-Beveland  nel  i448,  in- 
segnò eloquenza  in  Lovanio  ,  e  morì 
verso  il  i54a  ,  dopo  avere  publicato 
parecchie  opere.  Le  principali  sono  : 
I .  delle  iVote  sopra  Terenzio,  Virgilio, 
Plinio  il  giovane,  Menaudro3  ».  un 
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Compendio  della  Storia  Universale  , 
da  G.  C.  sino  al  iSSa  ,  in  8  ,  i6o3  ; 
3.  la  Cronica  dei  duchi  di  Brabante, 
recata  in  francese,  con  figure  ,  i6o5, 
in  fog.,  4-  ^^  lìtteratis  urbis  Romae 
principibus,  in  4»  ^«  De  ducibus  ve- 
netis;  6.  De  comilibus  Hollandiae  ^ 
"j.  De  Episcopis  ultrajectinis y  etc. 

BARLEO  o  Baerle  (  Gasparre  )  , 
d'Anversa,  prima  ministro  in  Olanda, 
difese  Arminio  ,  e  fu  privato  de'  suoi 
impieghi  dai  gomaristi.  Professò  dipoi 
la  filosofia  in  Amsterdam ,  ove  mori 
nel  1648.  y>  Per  i  suoi  studi  eccessivi, 
M  dice  Tissot  nel  suo  libro  della  sa- 
ÎÎ  Iute  dei  letterati  ,  gli  s'  indebolì  il 
5?  cervello,  ed  aveva  egli  il  delirio  di 
«  credersi  di  butirro,  e  però  fuggiva 
ìr  il  fuoco.  Stanco  de'  continui  suoi 
?'  terrori ,  si  precipitò  in  un  pozzo.  <.i 
V  è  di  esso  un  volume  di  Aringhe 
stimate  per  lo  stile ,  ma  nelle  quali 
non  v'  è  niente  da  imparare.  1  suoi 
Poemi  sono  stati  stampati  a  Leida  nel 
i6a8  e  i65i,  in  8.vo  Vi  si  scorge  più 
d' ingegno  che  d' arte  ,  e  più  di  fuoco 
che  di  correzione.  Vi  sono  pure  di  esso 
àcMc  Lettere  y  Amsterdam,  i66'j,  3 
voi.  in  12 ,  e  una  Storia  del  Brasile, 
ivi,  1647,  in  fog. 

BARLEO  (  Lamberto  )  professore 
di  greco  nell'accademia  di  Leida  ,  era 
fratello  del  precedente.  Dicesi  che  par- 
lasse il  greco  come  il  materno  idioma^ 
Io  che  gli  procacciò  dagli  stati  di  Olan- 
da la  commissione  di  tradurre  in  quel- 
la lingua  con  Giacopo  Revio,  la  Con- 
fessione delle  chiese  riformale.  Mori 
nel  1655.  Abbiamo  di  esso  il  Timone 
di  Luciano  con  utili  note ,  e  un  buon 
Comento  sulla  Teogonia  di  Esiodo. 

BARLET,  o  Barletta  (  Gabriele  ) 
religioso  domenicano  ilei  secolo  deci- 
moquinto, si  fece  un  si  gran  nome 
co*  suoi  sermoni,  che  dice  vasi  per  mo- 
do di  proverbio  :  Nescit  praedicare , 
qui  nescit  Barletare.  Pur  nondime- 
no i  suoi  sermoni,  quali  gli  abbiamo 
olle  stampe ,  sono  sì  ridicoli  e  burle- 
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schî ,  il  sacro  vi  è  tanto  indegnamente 
frammescolato  al  pi'ofano,  la  screzia- 
tura è  così  disgustosa,  che  i  dotti  du- 
bitano a  ragione  che  il  predicatore  do- 
menicano abbia  potuto  spacciare  sul 
pergamo  tante  scipitezze ,  ed  è  chiaro, 
come  ha  scritto  Leandro  Alberti,  che 
un  cattivo  oratore  avrà  publicato  quei 
Sermoni  col  nome  di  Barletta  per  met- 
terli in  voga.  Se  ne  son  fatte  più  di 
venti  edizioni,  con  noie  di  D.  Nicola- 
Ugo  Mcnard.  I  protestanti  ,  che,  nel 
difetto  di  buone  ragioni ,  credono  di 
ben  difendere  la  loro  causa  raccontan- 
do alcune  sciocchezze  dei  cattolici  , 
non  tralasciarono  d'  invocare  in  loro 
soccorso  i  sermoni  di  Barlet.  Enrico 
Stefano  principalmente  avvisò  che  tale 
scoperta  fosse  un  tesoro  pel  suo  par- 
tito. Barlet  morì  verso  il  1470.  Alcuni 
dicono  che  il  nome  di  Barletta  gli  è 
derivato  da  Barletta  città  del  regno  di 
Napoli ,  ov'  era  nato  ;  altri ,  che  tale 
fosse  il  nome  della  sua  famiglia,  e  che 
è  nato  in  Aquino. 

t  BARLETTI  DE  SAINT -PAUL 
(Francesco-Paolo)  nacque  a  Parigi  il 
aSfebbrajo  1734.  Ebbe  a  maestri  nella 
sua  giovinezza  1'  ab.  Pluche  ,  e  il  pad. 
Vinot  dell'  Oratorio.  Sotto  professori 
di  tal  tempra,  i  suoi  talenti  si  svolsero 
nella  più  brillante  maniera.  Come  uscì 
dagli  studiij  meditò  sull'  insegnamen- 
to una  sorta  di  E nciclopedia ,  o  serie 
di  trattati  intorno  le  scienze ,  le  arti 
e  le  lingue  morte.  Nel  17  56  fu  eletto, 
in  età  di  22  anni,  a  istitutore  secon- 
dario dei  figli  di  Francia.  Avendo  de 
Sartine  nominato  una  commessione 
per  esaminare  il  libro  di  Barletti  sul- 
r  educazione,  che  questi  si  proponeva 
di  publicare ,  il  ragguaglio  fu  sfavore- 
vole. L'autore,  punto  sul  vivo,  fece 
slampare  a  Brusscllcs  un  opuscolo,  in 
cui  quel  macstrato  era  malconcio.  11 
risullamentoditale  assalto  almeno  im- 
prudente ,  fu  la  soppressione  dell'opu- 
scolo, e  il  mandare  l'autore  alla  Basti- 
glia. Ne  uscì  poco  dopo  per  l'autorità 
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del  cardinale  di  Rohan,  e  andò  a  Ma- 
drid ,  poi  a  Segovia  ,  dove  fu  eletto 
professore  di  belle  lettere  nel  collegio 
dei  Cadetti.  Reduce  in  Francia  ,  co- 
municò un  ritrovato  che  mollo  dimi- 
nuiva le  spese  della  stampa  ,  e  perciò 
ottenne  la  gratificazione  di  20000  fran- 
chi. Barletti,  dopo  avere  occupato  nel 
corso  della  rivoluzione  alcuni  ufiziì 
amministrativi,  è  morto  il  i5  ottobre 
i8og,  in  età  di  ^4  anni.  Le  sue  opere 
sono  :  1.  i  volumi  contenenti  la  colle- 
zione del  suo  Trattato  delle  scienze 
ed  arti  ec,  già  al  numero  di  24  ,  che 
sono  rimasti  inediti ,  tranne  il  primo 
volume,  che  sembra  esser  quello  citato 
di  sopra  j  2.  Saggio  intorno  una  in- 
troduzione generale  e  ragionata  allo 
studiodelle  lingue,  e  particolarmente 
delle  lingue  francese  e  italiana,  1  voi. 
in  12  ,  dedicato  al  Delfino,  figlio  di 
Luigi  XV j  3.  Nuovo  sistema  tipogra- 
fico ^  ossia  mezzo  di  diminuire  la  fa- 
tica e  le  spese  di  composizione  ,  di 
cori'ezione  e  distribuzione ,  scoperto 
nel  17^4  d.^  madama  di . .  .  (da  Bar- 
letti in  persona),  Parigi,  1774?  i"  4} 
4.  Alcuni  alti-i  Opuscoli  suU'  educa- 
zione ,  che  sarebbe  troppo  lungo  il 
particolarizzare. 

t  BARLOW  ( Tommaso),  teologo 
inglese,  nato  a  Langliill  nel  Wcslnto- 
reland  nel  1007,  studiò  a  Oxford  nel 
collegio  della  Regina  ,  a  cui  fu  aggre- 
gato nel  1637,  e  di  cui  poscia  divenne 
presidente.  Fu  eletto  nel  1662  con- 
servatore della  biblioteca  bodlejana, 
si  dottorò  nel  16G0,  e  ottenne  quasi 
tosto  una  cattedra  di  teologia  j  a  tali 
cariche  accoppiò  Y  arcidiaconato  di 
Oxford ,  e  finalmente  fu  provveduto 
del  vescovato  di  Lincoln.  Viveva  in  uà 
tempo  di  rivoluzione  ,  e  fece  tutti  gli 
sforzi  per  farla  volgere  a  suo  vantag- 
gio. A  tale  oggetto  accarezzò  succes- 
sivamente tulli  i  parlili,  servì  Crom- 
■vvcl  quando  questi  fu  alla  guida  del 
governo,  fu  familiare  di  Carlo  II  nella 
rislaurazioue^  fu  amico  di  Giacomo  II 
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quando  questo  principe  successe  a  suo 
fratello  ,  e  riconobbe  Guglielmo  IH 
quando  detruse  dal  trono  il  suocero 
suo.  Non  è  troppo  facile  conciliare  co- 
teste  variazioni  col  rigido  calvinismo 
professato  da  Barlow.  Egli  era  un  gran 
difensore  delia  dottrina  di  Aristotile. 
Era  tenuto  in  conto  di  dotto  e  di  va- 
lentissimo casista.    Morì  nel  i6()t   in 
età  di  85   anni.   Le  sue  opere  sono  : 
1.  Della  tolleranza  in  materia  di  re- 
ligione ,  1660;  2.  Origine  dei  hene- 
Jìzii  senza  cura  d'anime  (sinécures), 
»6-6  j  5.  Principii  e  dottrina  della 
corte  di  Roma  intorno  la  scomunica 
e  la  deposizione  dei  re,-  questo  tratta- 
to fu  recato  in  francese,  16-f),  in  8  j 
4.  Casi  di  coscienza  sciolti  da  Bar- 
low ,  e  publicati  dopo  la  sua  morte  , 
191,  in  8;  5.  Exercitationes  aliquot 
metaphysicae  de   Deo ,  publicate  a 
Oxford  in  seguito   alla  metafìsica  di 
Scheibler,  e  ristampate  nel  i658.  Pa- 
re che  queste  sieno  le  publiche  lezioni 
che  Barlow  faceva  ncll'  università.  — 
Barlow  (  Eduardo  )  ,  prete  cattolico 
inglese  ,  il  cui  vero  nome  era  Booth, 
faceva  nella  sua  patria  il  missionario 
con  pericolo  della  vita  5  la  qual  cosa  lo 
aveva  indotto  a  mutar  nome.  Si  cer- 
cavano allora  con  diligenza  i  preti  cat- 
tolici ,  e  quando  erano  scoperti  ,  non 
Tenivano  risparmiati.    Fu  assai  fortu- 
nato per  campare  dalla  persecuzione. 
E  noto  per  un  Trattato  della  Euca- 
ristia ,  3  voi.  in  4.  Morì  Terso  la  une 
dell'  anno  l'jiG. 

*  BARLOW  (Gioele),  autore  ame- 
ricano e  ministro  presbiterano,  nato 
nello  stato  di  Connecticut  nel  i-jSG. 
Avanti  di  farsi  deista ,  aveva  tradotto 
in  versi  i  Salmi  quali  cantansi  nelle 
chiese  della  Kuova-lnghilterra.  Invia- 
lo, nel  1811,  come  ministro  plenipo- 
tenziario alla  corte  di  Napoleone,  allo- 
ra in  guerra  colla  Russia  ,  lo  segni  fino 
a  \V  ilna.  Ma  quel  viaggio  fu  a  Barlow 
funesto,  che  vi  perì  nel  1812.  Si  han- 
no di  questo  scrittore:  Fisione  di  Cu- 
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lombo  f  poema  che  accrebbe  poscia  e 
pubblicò  sotto  il  tikolo  di  Colomhiadc; 
Avviso  agli  ordini  privilegiati  ;  Co- 
spirazione dei  re  ;  Lettere  alla  con- 
venzione nazionale  ,•  Reminiscenza 
reale;  Lettere  ai  Piemontesi.  Ha  pu- 
re tradotto  in  inglese.  Le  Ruine  degli 
Imperi,  di  Volnev. 

t  BARLOVY  E"'(  Guglielmo  ),  reli- 
gioso agostiniano,  viveva  sotto  Arri- 
go Vili,  ed  era  nato  nella  contea  di 
Essex.  Il  convento,  al  quale  apparte- 
neva ,  era  situato  nella  città  di  s.  Da- 
vid.  I  suoi  superiori  lo  mandarono  a 
studiare  nella  università  di  Oxford  , 
dove  si  dottorò  in  teologia.   Sembra 
che  godesse  un'  assai  buona  fama  nel 
suo  ordine  ,  poiché  fu  eletto  priore 
d' una  comunità ,  e  che  fosse  dotato  di 
talenti  distinti ,  poiché  fu  incaricato 
di  un' ambasciata  in  Iscozia.  Tuttociò 
accadeva  prima  che  Arrigo  Vili  sop- 
primesse i  monisteri.  Tale  avvenimen- 
to non  ispiacque  a  Barlow,  che  fu  tra 
i  primi  a  uscire  del  suo  ,  e  consigliò 
gli  altri  a  seguire  il  suo  esempio.  Tale 
condotta  gli  procacciò  il  favore  di  Ar- 
rigo Vili ,  il  quale  per  rimeritamelo 
nominoUo  ai  vescovati  di  Saint-Azoph, 
di  Saint-David  ,  di  Bath  e  di  Wells 
uniti.   Abbracciò  ad  un  tempo  il  pro- 
testantismo 'y  ma  sia  che  temesse  di 
avere  dispiaciuto  al  re  ,  il  quale  sepa- 
randosi dalla  Chiesa  romana,  ritenuti 
ne  aveva  i  dogmi ,  sia  per  iscrupolo  , 
esistono  alcune  sue  lettere    ad   Arigo 
Vili ,  nelle  quali  si  dichiarò  buon  cat- 
tolico. La  breve  durata  di  tale  ravvedi- 
mento ne  rende  dubbiosa  la  sincerità. 
Barlowe  tornò  ad  essere  protestante 
sotto  Eduardo  VI.  Fu  privato  del  ve- 
scovato ,  e  posto  in  prigione  sotto  la 
regina  Maria.  Avendo  potuto  fuggire, 
riparò  in  Germania,  e  tornosscne  sotto 
Elisabetta   che  lo  elesse  a  vescovo  di 
Chichester.  S'era  ammogliato,  e  morì 
nel  i568,  nel  suo  vescovato,  padre  di 
undici  figliuoli,  cinque  dei  quali  femi- 
ue  j  che  tulle  sposarono  dei  vescovi. 
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Le  sue  opere  sono  :  i.  Sotterramento 
della  Messa  ;  2.  Omelie  cristiane  ; 
3.  Trattato  di  cosmografia  ,•  ^.  Ri- 
sposte a  certe  quistioni  concernenti 
gli  abusi  della  messa  :  furono  stam- 
pate nella  Storia  della  riforma  ,  del 
vescovo  Burnet  ;  5.  Ascensione  dei 
monaci  e  religiosi ,  raf/presentata 
con  figure.  È  autore  in  parte  del  li- 
bro :  Divina  e  pia  istituzione  d""  un 
cristiano,  nota  in  Inghilterra  sotto  il 
titolo  di  Libro  del  vescovo  ,  Londra  , 

t  BARLOWE  (  Guglielmo  ),  figlio 
del  precedente,  nato  nella  contea  di 
Pembrok  ,  studiò  nell'  università  di 
Oxford.  Compiuti  gli  studii ,  prese  gli 
ordini  sacri,  e  ottenne  una  prebenda 
a  Winchester  nel  167 3.  Fu  arcidia- 
cono a  Salisburì  nel  16 1/^.  Intese  più 
alla  fisica  ,  che  alla  teologia.  La  cala- 
mita era  Y  oggetto  delle  sue  ricerche  , 
e  a  lui  si  devono  curiose  ed  utili  sco- 
perte intorno  a  tale  sostanza.  Le  sue 
opere  sono:  1.  V  a/u tante  del  navi- 
gatore (theNavigator's  supply)  Lon- 
dra ,  1597,  *"  4  >  2.  Avvertimento 
magnetico^  ossia  Osservazioni  e  spe- 
rienze  concernenti  la  natura  e  le 
proprietà  della  calamita,  ivi ,  1616, 
in  4i  3.  Breve  esame  delle  frivole  cri- 
tiche del  dottore  Ridley  sulV  avverti- 
mento magnetico,  ivi,  1618,  in  4- 
E  morto  nel  1625. 

BARNABA  (  San  )  ,  della  tribù  di 
Levi,  nacque  nell'isola  di  Cipro.  As- 
saporata la  dottrina  di  G.  C.^,  vendette 
una  terra ,  e  ne  diede  il  prezzo  agli 
apostoli.  Fu  mandato  in  Anliochia  a 
raffermare  i  nuovi  discepoli.  Andò  poi 
a  Tarso  in  Sicilia  per  coiulurrcs.  Paolo 
m  Antiochia,  dov'entrambi  furono  di- 
chiarali Apostoli  dei  gentili.  Aunun- 
ziaron  essi  congiuntamente  il  Vangelo 
in  diversi  luoghi,  sino  a  tanto  ch'egli 
andò  in  Cipro  con  san  Marco,  dove  i 
giudei  di  Salamina  lo  lapidarono,  se- 
condo la  più  comune  opinione.  Abbia- 
mo una  Lettera  col  nome  di  questo 
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apostolo  ,  publicata  nel  1 6^5  ,  in  4^  , 
dal  p.  Luca  d'Achery.  Tillemont  non 
crede  che  sia  dessa  di  s.  Barnaba  ;  ma 
le  sue  ragioni  non  sembrano  convin- 
centi. 11  dotto  Lardner  è  di  sentimen- 
to contrario,  e  sostiene  eh' è  di  esso. 
S.  Clemente  Alessandrino  ,  Origene  , 
Eusebio,  s.  Girolamo  la  citarono  sotto 
il  nome  di  s.  Barnaba.  Bergier  (  En- 
ciclop,  metodica)  risponde  alle  ragioni 
che  alla  sua  autenticità  vengono  oppo- 
ste. Questa  lettera  si  trova  eziandio  in 
greco  ed  in  latino  nella  Raccolta  dei 
padri  apostolici  di  Cotelier,  ristam- 
pata in  Amsterdam  ,  nel  1724,  per 
cura  di  Le  Clerc. 

t  BARNAUD  (Nicolò)  medico  pro- 
testante, nacque  nel  Delfinato  nella 
piccola  città  di  Crcst ,  nel  secolo  de- 
cimosesto. Si  applicò  mollo,  secondo 
la  manìa  di  quella  stagione,  all'alchi- 
mia, e  quindi  alla  ricerca  della  pietra 
fdosofale  j  viaggiò  mollo  o  per  genio, 
o  per  sottrarsi  alle  persecuzioni  cui  da 
ogni  parte  gli  tiravano  addosso  la  li- 
bertà e  l'arditezza,  onde  palesava  le 
sue  religiose  opinioni.  E  autore  di 
moltissime  opere  ,  delle  quali  v*  ha 
r  elenco  nel  Dizionario  di  Prospero 
Marchand ,  e  che  sono  state  unite  in 
un  solo  volume,  eh' è  il  terzo  del  Thea- 
trum  chymicum  publicato  a  Strasbur- 
go nel  i65g.  Barnaud  era  l'amico  di 
Socino  ,  e  tradusse  una  delle  di  lui 
opere,  che  ha  per  titolo  :  DelV  auto- 
rità della  Santa  Scrittura ,  i5ga. 
Ritiratosi  in  Ginevra  dopo  la  strage 
del  s.  Bartolommeo  ,  diede  alla  luce  , 
col  nome  di  Eusebio  Filadelfo,  lo  Sve- 
gliarino dei  Francesi  e  dei  loro  vicini, 
1574  j  in  8.  Quesl'  opera  incendiaria 
porta  caratteri  cosi  qualificati  dell'ec- 
cedente fanatismo  ond'era  invaso  l'au- 
tore, che  gli  stessi  protestami  lo  disap- 
provarono, e  un  gentiluomo  «li  nome 
Lafin,  incontrandosi  a  Barnaud  in 
una  strada  di  Basilea ,  gli  diede  una  ' 
guanciata  per  chiarirlo  del  particolare 
suo  scontento,  rimprocciandolo  ad  un 
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tempo  del  danno  che  tale  opera  reche- 
rebbe alla  setta.  L'altra  opera  Lo  Spec- 
chio eie'  Francesi ,  contenente  Jo  sla- 
to e  r  aniniinisl razione  degli  aflari  di 
Francia,  tanto  della  giustizia  che  del 
buon  goTcrno,  posta  in  dialogo  da  Ni- 
colò Montant,  1S82,  in  8,  fu  attribui- 
ta a  Barnaud  da  rispettabili  autorità, 
le  quali  non  palesano  le  ragioni  di  così 
pensare.  Certo  è  che  1'  autore  di  tale 
opera,  chiunque  egli  sia,  ha  rapito  ai 
(ijosofi  ed  ai  rivoluzionarii  francesi  il 
merito  di  avere  inventato  le  riforme  e 
costituzioni  loro  5  poich'egli  dcsidrra, 
per  il  bene  della  Francia,  la  vendita 
dei  beni  del  clero,  la  relegazione  dei 
preti  ,  il  loro  matrimonio,  la  fusione 
delle  campane  ,  il  maximum  ,  e  altre 
cose  di  cui  già  raccolti  abbiamo  i  sa- 
lutevoli effetti;  il  che  prova  che  gì'  in- 
gegni malefici  talora  s' incontrano  del 
pari  che  i  buoni. 

f  BAR;\AVE  (Anlonio-Pietro-Gio- 
seppe-Maria  ),  nacque  a  Grenoble  nel 
i-joi.  Si  diede  primieramente  al  foro 
nel  parlamento  di  detta  città  ,  e  fu 
eletto  deputato  alla  prima  assemblea 
nazionale.  Quantunque  ancor  giova- 
ne, rifulse  tra  la  folla  degli  oratori  di 
quell'assemblea:  una  dizione  facile, 
una  calda  imaginativa  ,  un  ingegno 
vivace  e  penetrativo,  e  tutto  ciò  con- 
giunto a  un  grande  amore  delle  nuove 
instituzioni  ,  fu  la  principale  cagione 
de'  suoi  lieti  successi.  Quando  all'  as- 
semblea costituente  fu  recato  l'avviso 
della  tragica  morte  di  Foulon  :  ìi  II 
w  sangue  che  corre  è  dunque  sì  puro 
y>  che  spargere  non  se  ne  possano  al- 
w  cune  stille?»;  gridò  Barnave;  parole 
che  gli  Saranno  per  gran  pezza  rim- 
proverate, quantunque  il  frenetico  fa- 
natismo del  momento ,  e  il  carattere 
ben  noto  dell'  oratore  ,  potevano  ren- 
derle meno  colpevoli.  Fu  sovente  alla 
ringhiera  alle  strette  con  Mirabeau  , 
il  quale  non  avea  comuni  del  lutto  le 
idee  dei  rivoluzionarii.  Nella  discussio- 
ne sulle  colonie ,  si  mostrò  meno  favo- 
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revoie  alla  gente  di  colore  che  noi  si 
sarebbe  da  lui  aspettato,  e  perdette  al- 
quanto di  quella  popolarità  cui  riuscì 
a  perdere  affatto  mostrando  d' interes- 
sarsi alcun  poco  per  la  famiglia  reale 
ricondotta  da  Varenne  a  Parigi  ;  par- 
lando con  energia  per  la  inviolabilità 
del  monarca  :  riconoscendo,  sulla  fine 
dell'assemblea,  che  una  costituzione 
troppo  dcniocralica  aprir  poteva  sulla 
Francia  una  sorgente  di  odii  e  di  scia- 
gure. Terminata  la  sessione  dell'  as- 
semblea costituente,  si  ritirò  egli  nella 
sua  patria,  dove  prese  in  moglie  la  fi- 
glia di  un  consigliere  della  camera  dei 
sussidii.  Dopo  la  giornata  dei  10  ago- 
sto ,  si  trovarono  alle  Tuillerie  delle 
lettere  di  alcuni  membri  dell'  assem- 
blea costituente:  Barnave  vi  era  com- 
promesso j  fu  posto  in  prigione,  chia- 
mato a  Parigi,  e  giudicato  dal  tribu- 
nale rivoluzionario,  che  non  si  lasciò 
smuovere  dalla  di  lui  eloquenza  :  fa 
giustiziato  il  ag  ottobre  i^gS  in  età 
di  5a  anni. 

BARNES  (Giovanni)  nato  in  In- 
ghilterra ,  si  fece  benedettino  a  Donai, 
poi  si  ritirò  a  Parigi  ,  verso  1'  anno 
162^  per  causare  i  processi  della  in- 
quisizione 5  ma  scritto  avendo  con 
poca  osservanza  sopra  dilicati  argo- 
menti, fu  condotto  a  Roma  nel  1626, 
e  posto  nella  carcere  di  detto  tribuna- 
le. Ivi  morì  dopo  trent'  anni.  Le  sue 
opere  sono:  1.  un  Trattato  contro  gli 
equivoci,  in  latino,  stampato  nel  1625, 
in  8  ,  tradotto  lo  stesso  anno  in  fran- 
cese j  vi  assale  con  forza  i  gesuiti  Pur- 
sons  e  Lessioj  a.  un  altro  trattato  col 
titolo  :  Catholico-romanus  paciJìcuSp 
che  fa  cagione  delle  sue  disgrazie  j  lo 
•i  rinviene  nel  Fasciculus  rerum  ex- 
petendarum  et  fugiendarum,  d'  Or- 
twino  Grazio  ;  3.  Examen  tropaeo- 
rum  congregationis  praetensae  an- 
glicanae ,  ordinis  sancti  Benedicti, 
Reims  ,  1622;,  In  8  ;  4-  ina  Tradu- 
zione y  dallo  spagnuolo,  del  Combat- 
timento spirituale. 
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BARNES  (Giosuè),  professore  di 
greco  a  Cambridge ,  morto  verso  il 
i'7i45  publicò  nel  l'y  io  una  edizione 
di  Omero.  Conosceva  perfettamente  la 
lingua  greca,  la  scriveva  e  parlava  con 
facilità;  ma  non  potè  trasportare  nella 
sua  versione  le  bellezze  ed  il  sublime 
del  poeta  cui  publicava.  Le  sue  opere 
sono  :  I .  Storia  di  Esther,  in  versi 
greci  ,  colla  versione  latina ,  Londra  , 
i6'59,  in  8  j  2.Anacreon  christìanus, 
Cambridge,  1705,  in  12  ;  3.  La  Crea- 
zione del  mondo  ,  e  il  Cantico  dei 
Cantici,  in  versi  inglesi ,  in  8. 

BARNEVELDT  (  Giovanni  d'  01- 
den  ),  avvocato  generale  degli  stati  di 
Olanda,  nato  verso  il  i54^9,  s'acquistò 
la  stima  della  republica  e  dei  potentati 
stranieri  ,  nelle  sue  negoziazioni  ed 
ambasciate.  Lo  si  può  noverare  tra  i 
fondatori  della  republica.  Arrigo  IV 
e  la  regina  Elisabetta  facevano  gran 
conto  di  sì  valente  negoziatore.  Aven- 
do voluto  Barneveldt  ristrignere  l'au- 
torità di  Maurizio  principe  d'Orange, 
contrappose  gli  arminiani  ai  gomari- 
sti,  parteggia  tori  del  principe.  Mau- 
rizio, per  vendicarsi ,  fece  adunare  un 
smodo  a  Dordrecht,  composto  dei  de- 
putati di  tutte  le  chiese  calviniste  del- 
l' Europa,  schiusane  quella  di  Fran- 
cia, nel  16 1 8  e  1619.  Tale  assemblea 
condannò  gli  arminiani  con  sommo 
rigore,  come  se  non  fossero  della  stessa 
comunione,  e  come  se  i  riformati  non 
avessero  tolto  alla  Chiesa  il  diritto  di 
definire  le  controversie.  A  Barneveldt, 
giudicato  da  26  commissarii,  fu  mozza 
la  testa  nel  1619,  sotto  colore  d'aver 
voluto  tradire  la  patria  alla  monarchia 
spagnuola  ,  egli  che  s'  era  adoperato 
con  tanto  ardore  a  sottrarre  il  suo 
paese  da  quella  potenza.  Si  pretende 
che  sia  stato  accusato  di  aver  ricevuto 
12,000  scudi  per  conchiudere  la  tre- 
gua di  dodici  anni;  ma  quella  tregua 
era  vantaggiosa  all'  Olanda  non  meno 
che  alla  Spagna ,  e  non  si  è  mai  com- 
provato che  Barneveldt  avesse  ricevuto 
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cotesta  somma.  Gli  fu  mandato  il  mim- 
stro  Walacus  per  disporlo  alla  morte. 
Barneveldt  s' intertenne  con  lui  sopra 
alcuni  punti  di  religione ,  e  non  cessò 
dal  protestare  la  sua  innocenza.  Rin- 
novò la  sua  protesta  sul  patibolo,  di- 
chiarando che  w  non  moriva  per  essere 
il  slato  traditore,  ma  per  aver  difeso  i 
»  diritti  e  la  libertà  del  paeseu.La Fran- 
cia aveva  fatto  inutilmente  pressan- 
ti instanze  prima  per  la  di  luilibertà,  e 
dipoi  per  la  di  lui  vita.  —  I  suoi  due 
figli  ,  Renato  e  Guglielmo  ,  formato  il 
disegno  di  vendicare  la  morte  del  pa- 
dre ,  entrarono  in  una  congiuri^  che 
fu  scoperta.  Guglielmo  prese  la  fuga  ; 
Renato  fu  preso  e  condannato  a  morte 
La  illustre  sua  madre  lo  dimandò  in 
grazia  al  principe  Maurizio,  che  le  ri- 
spose: «  Sembrami  strano  che  facciate 
il  pel  vostro  figlio  ciò  che  avete  ricu- 
ÎÎ  sato  di  fare  pel  marito  «.  Ella  degna 
sposa  e  buona  madre  ,  gli  replicò  con 
indignazione  :  «  Non  ho  dimandato 
51  grazia  per  mio  marito,  perchè  inno- 
«  cente,  ma  la  chieggo  per  mio  figlio. 
«  perchè  reo.  « 

BARO  (  Baldassare  )  ,  d»ir  accade- 
mia francese ,  nato  a  Valenza  nel  1  Goo 
e  morto  nel  iG^g-  Condusse  a  termi- 
ne r  Astrea  di  d'  Urfc.  Alcuni  suoi 
drammi  non  sono  senza  merito.  Si 
stima  in  particolare  la  sua  Partenia 
Ha  publicato  eziandio  parecchie  Poe- 
sie liriche  ,  in  cui  si  scorge  qualche 
talento. 

*  BAROTTI  (  Giovanni  Andrea  )  . 
dotto  letterato  italiano  del  secolo  xviii. 
nacque  a  Ferrara,  nel  1701.  Presa, 
per  compiacere  a'  genitori  ,  la  laurea 
dottorale  in  giurisprudenza,  dedìcossi 
poi  intieramente  alle  belle  lettere,  e 
abbandonando  la  poesia  che  molto  gli 
costava  e  poco  profitto  e  scarsa  gloria 
gli  rendeva ,  compose  molte  opere  ed 
opuscoli  di  vario  genere,  e  trattò  gran 
numero  di  soggetti  secondo  le  occasio- 
ni ,  e  più  spesso  per  appagare  gli  ami- 
ci ,  che  molti  gliene  procurava  1  affabi- 
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lità  (Irl  sno  carattere ,  e  la  sua  naturale 
compiacenza.  Alla  metà  del  secolo  gli 
fu  aflldata  la  direzione  della  biblioteca 
nella  sua  patria  aperta  ,  e  quivi  rimase 
fino  alla  morte  ,  giuntagli  in  età  molto 
avanzata.  Lasciò  molte  opere  di  poco 
rilievo  ,  ma  nelle  quali  però  si  scorge 
una  matura  erudizione  e  buon  gusto. 
Le  principali  sono:  i.  Bagionamento 
sopra  r  intrinseca  ragione  del  "pro- 
verbio :  ISessun  profeta  alla  sua.  pa- 
tria è  caro,  Ferrara,  ^729;  2.  Difesa 
degli  scrittori  ferraresi ,  in  risposta 
a  monsignore  Fontanini  j  3.  Del  do- 
minio delle  donne,  discorsi  accade- 
mici, Bologna  ,  1745,  in  8  j  4-  Delle 
chiome  bionde  e  ciglia  nere  di  Alci- 
na  f  Padova,  1746,  in  8  j  5.  Tradu- 
zione italiana  del  libro  del  pad.  Bou- 
hours  :  Della  maniera  di  ben  giudi- 
care nelle  opere  di  spinto;  6.  iNote  ed 
osservazioni  sopra  alquanti  poemi  ,  le 
quali  molto  pregio  accrescono  all'edi- 
zioni ,  nelle  quali  si  trovano. 

•  BAROTTl  (  Lorenzo  ) ,  figlio  del 
precedente ,  nato  anch'esso  a  Ferrara, 
ai  20  dicembre  del  1724}  fu  nel  i8 
di  ottobre  174»  j  ammesso  nella  con- 
gregazione de'  gesuiti.  Insegnata  da 
prima  grammatica  e  rettorica  a  Vene- 
zia ,  Vicenza  e  Padova  ;  passò  poscia  a 
professare  la  sacra  eloquenza  sui  per- 
gami ,  e  Roma,  Genova,  Lucca  ,  To- 
rino e  Ferrara  ebbero  ad  ammirare 
come  r  eleganza  così  il  sodo  ragiona- 
mento delle  sue  prediche.  E  bella  pro- 
va ne  sono  le  sue  Lezioni  sacre,  Par- 
ma, stamperia  reale,  1-86,2  voi.  in  4» 
tenute  per  la  più  pregevole  dell'opere 
sue.  Avvenuta,  nel  1773,  la  soppres- 
sione del  suo  ordine  ,  abbandonò  il 
pulpito ,  e  ritirandosi  prete  secolare 
in  patria ,  intese  a  più  ameni  sludi  , 
e  specialmente  a  dar  fama  agli  uomini 
grandi  da  Ferrara  prodotti.  Xè  per  si 
gravi  e  faticosi  lavori  lasciò  di  colti- 
vare la  poesia,  valente  in  essa  mostran- 
dosi per  maravigliosa  dolcezza  e  faci- 
lita ,  e  pubblicando  il  poemetto  la  Fi- 
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sica,  Bologna,  1753,  in  8  ;  il  Coffe, 
Parma,  1787,  in  8,  ed  altre  poetiche 
composizioni.  Mori  nel  1801,  per  un 
colpo  apopletiro,  come  morti  erano  il 
padre  suo  ed  un  fratello. 

BAROCCI ,  il  cui  vero  nome  è  Fio- 
ri (  Federico  )  pittore,  nato  a  Urbino 
nel  1528,  morto  nella  slessa  città  nel 
i6i2  ,  trovò  nella  sua  famiglia  i  soc- 
corsi che  desiderar  poteva  per  la  sua 
arte.  Da  suo  padre,  scultore,  imparò 
a  modellare  ;  e  dal  zio ,  eh'  era  archi- 
tetto ,  apprese  la  geometria,  1'  archi- 
tettura e  la  prospettiva.  Rappresentava 
sua  sorella  per  le  teste  delle  Vergini  , 
e  suo  nipote  per  i  Gesù.  Il  cardinale 
della  Rovere  prese  a  proteggere  questo 
celebre  artista,  il  quale  non  aveva  al- 
lora che  20  anni,  e  lo  occupò  nel  suo 
palagio.  Questo  pittore  fu  avvelenato 
in  un  pranzo  da  un  suo  rivale.  1  ri- 
medii  che  tosto  ha  preso  gli  salvarono 
la  vita  ,  ma  non  ricovrò  del  tutto  la 
sanità,  che  trasse  nel  languore  sino 
air  età  d'  84  anni.  Le  sue  indisposi- 
zioni gli  fecero  rigettare  parecchi  ono- 
revoli impieghi  ,  che  gli  offersero  il 
gran  duca  di  Firenze  ,  1'  imperadore 
Rodolfo  II,  e  Filippo  II  re  di  Spagna. 
Si  racconta  che  a  Firenze  il  duca  Fran- 
cesco I ,  volendo  sapere  il  giudizio  che 
Barocci  farebbe  dei  dipinti  che  ador- 
navano il  suo  palagio^  lo  condusse  tra- 
vestito da  suo  castellano,  interrogan- 
dolo, e  compiacendosi  di  poter,  con 
nn  sembiante  semplice,  rendere  il  pit- 
tore padrone  di  se  stesso ,  e  interte- 
nersi  liberamente  con  lui.  Barocci  ha 
fallo  molti  ritratti  e  quadri  di  storia; 
ma  principalmente  riuscì  nei  soggetti 
di  divozione.  Soleva  modellare  dap- 
prima in  cera  le  figure  che  voleva  di- 
pingere, oppure  facea  che  i  suoi  allievi 
si  ponessero  negli  atteggiamenti  richie- 
sti dal  suo  soggetto.  Ha  molto  imitato 
la  dolcezza  e  le  grazie  del  Corregio; 
lo  ha  pur  anche  superato  nella  corre- 
zione del  disegno.  Fresco  è  il  suo  co- 
lorito j  egli  ha  perfettamente  inteso 
i3 
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l'effetto  dei  lumi  ;  l'aria  delle  testé  S  al- 
legra e  graziosa.  Ei  mostrava  un  gran- 
de accorgimento  nelle  composizioni. 
Sarebbe  a  desiderare  che  non  avesse 
spinto  troppo  innanzi  le  attitudini  del- 
"le  figure,  ne  troppo  espresse  le  parti 
del  corpo.  Vi  sono  disegni  di  Barocci 
a  guado,  a  penna,  a  matita ,  a  sangui- 
gna. Sono  stati  fatti  degli  intagli  die- 
tro i  disegni  di  si  gran  maestro  j  ed 
egli  medesimo  ha  fatto  parecchi  brani 
all'  acqua  forte.  I  più  rinomati  suoi 
dipinti  sono  :  la  Deposizione  dalla 
Croce,,  il  Perdono  y  nnAnnunzia- 
zione  ,  V  Estasi  di  s.  Michelina  sul 
monte  Calvario. 

BARON  (Eguinardo),  nato  aSaint- 
Pol-de-Léon ,  insegnò  il  diritto  a  Bur- 
gcs  con  Francesco  Duaren,  suo  com- 
petitore. Morì  nel  i55o,  in  età  di  55 
anni,  e  lasciò  alcune  opere,  Parigi  , 
i562,  in  fog. 

BARON  (  Vincenzo  )  ,  domenicano 
della  diocesi  di  Rieux  ,  è  autore  d'una 
Teologia  morale,  in  latino,  5  voi.  in  8, 
Parigi ,  i666.  Morì  nel  iB-j^,  in  età 
di  -jo  anni,  dopo  avere  sostenuto  la 
carica  di  provinciale,  e  quella  di  defi- 
nitore generale  nel  capitolo  del  i656. 
La  sua  Teologia  non  ebbe  corso  che 
tra  i  suoi  confratelli. 

BARON  (Francesco),  nato  a  Mar- 
siglia nel  1620,  console  di  Francia  in 
Aleppo,  ristabilì  il  commercio  del  Le- 
vante, pressoché  intieramente  caduto 
in  ruina.  Il  grande  Colbert,  informato 
dei  beni  eh'  egli  avea  fatti  in  Aleppo 
e  in  tutti  i  luoghi  che  ne  dipendevano, 
e  volendo  procacciare  gli  stessi  van- 
taggi al  commercio  delle  Indie  orien- 
tali, lo  mandò  a  Surate  nel  iG-ji  j  e 
in  12  anni  di  amministrazione  rese 
fiorente  il  commercio  di  Francia,  e  lo 
fece  rispettare  dagli  stranieri.  Vi  morì 
nel  1683,  con  grandi  sentimenti  di 
religione  ,  onorato  qual  modello  di 
rettitudine  e  di  beneficenza  dai  me- 
desimi gentili  e  maomettani  ,  i  quali 
priegano  sul  suo  sepolcro.  Da  lui  Ni- 
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cole  riconosceva  tutti  i  documenti  giù 
stificativi  della  dottrina  delle  chiesi 
di  Siria  intorno  all'  Eucaristia ,  de 
quali  ha  corredato  la  Perpetuità  dell 
fede. 

BARON  (Michele)  nacque  a  Parigi 
nel  i655.  Era  figlio  d'un  mercatantj 
d'Issoudun,  si  fece  commediante,  ec 
entrò  nella  compagnia  di  la  Rais,  ec 
alcun  tempo  appresso  passò  in  quelh 
di  Molière ,  che  lo  ridusse  ad  esser  per 
fetto  nella  sua  arte.  Baron  abbandoni 
il  teatro  nel  i6gi  ,  o  per  disgusto  ( 
per  religione,  con  una  pension  di  20»( 
scudi  che  il  re  gli  pagava.  Vi  risai 
nel  1720,  in  età  di  68  anni ,  e  fu  cos 
applaudito,  come  nella  prima  sua  gio 
vinezza.  Da  una  comun  voce  fu  appel 
lato  il  Roscio  del  suo  secolo.  Dicev; 
egli  stesso  in  un  trasporto  di  vaniti 
degna  di  un  comico  ,  che  ad  ogn, 
cent'  anni  si  vedeva  un  Cesare  ,  me 
che  ra'  erano  necessarii  due  mila  pei 
produrre  un  Baron.  Era  tanto  ubria- 
co dell'eccellenza  della  sua  condizione 
che  non  temeva  dire ,  esser  di  mestier 
che  un  attore  fosse  allevato  sulle  gi- 
nocchia delle  regine.  'i  Stravaganza, 
n  dice  un  autore  giudiziosissimo,  ch< 
«  i  suoi  confratelli  non  ripetono,  mj 
«  che  la  publica  pazzia  sembra  auto- 
'A  rizzare  colla  m.iniera  in  cui  gì'  ido- 
;^  latra.  «  (  f^edi  Garriek  ,  Roscio  ) 
Un  giorno  il  suo  cocchiere  ed  il  sue 
lacchè  furono  battuti  dalle  genti  del 
marchese  di  Biran  ,  col  quale  Baron 
viveva  con  quella  domestichezza  che  i 
giovani  signori  permettono  troppo  fa- 
cilmente ai  commedianti. 0  marchese, 
gli  disse,  oggi  la  vostra  gente  ha  mal- 
trattato  la  mia  ;  io  ve  ne  dimanda 
giustizia.  Rinnovò  più  volte  la  stessa 
istanza,  servendosi  sempre  dello  stesso 
termine  della  vostra  gente  e  della  mia. 
Di  Biran ,  punto  del  parallelo,  gli  ri- 
spose :  0  il  mio  povero  Baron  ,  che 
vuoi  tu  eh'  io  ti  dica?  perchè  hai  tu 
della  gente  ?....  Pruova  non  equivoca 
dello  sprezzo  che  hanno  pei  comme- 
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diami  e  per  la  loro  professione  quei 
medesiini  che  maggiormente  se  ne  di- 
letUno.  Mori  nel  i-^Jg,  »"  eia  di  '}'J 
anui.  Nel  i-'jo  si  stamparono  tre  to- 
hiiiii  in  12  di  drammi,  col  nome  di 
questo  comico  ,  ma  non  si  cretle  che 
sieno  tutti  suoi.  (  11  migliore  è  quello 
intitolalo  r  Uomo  dalle  buone  fortu- 
ne ;  VAndria,  imitazione  di  quella  di 
Flauto,  fu  anche  molto  applaudita). 

BARON  (  Giacinto-Teodoro  ),  già 
professore  e  decano  della  facoltà  di 
medicina  di  Parigi  sua  patria,  morì 
a'  2Q  luglio  l'y 58,  in  età  di  circa  72 
anni.  Ha  avuto  gran  parte  nella  Far- 
macopea di  Parigi,  dell'anno  i^Sa, 
in  4  i  e  nel  i-jSg  ha  pubblicato  una 
Dissertazione  accademica,  in  latino, 
intorno  la  cioccolata:  An  senilus  cho- 
colata  potasi  Essa  fu  stampata  più 
Tolte. 

BARON  (  Teodoro),  figlio  del  pre- 
cedente ,  dottor-reggente  della  facoltà 
di  medicina  di  Parigi ,  membro  del- 
l' accademia  delle  scienze ,  calcò  le  ve- 
stigia di  suo  padre.  Nacque  a  Parigi  il 
2-  giugno  1715,  e  morì  a'  10  marzo 
1768.  V' è  di  lui:  I.  una  crf/zjo/ie  del 
Corso  di  chimica  di  Lemery,  accresciu- 
ta j  a.  Pharmacopaea  Thomae  Ful- 
lerijeditio  castigatior.Fi^i  conosceva 
la  teorica  e  la  pratica  della  scienza 
che  insegnava. 

t  BARON  o  Baro  (Pietro),  teologo 
protestante  ,  era  nato  a  Etampes  nel 
corso  del  secolo  decimosesto.  Obbli- 
gato ad  uscire  di  Francia  per  motivo 
di  religione  ,  passò  in  Inghilterra  , 
dove  fu  accolto  dal  lord  Burleigh.  La 
università  di  Cambridge  Io  ammise 
tra  i  suoi  membri,  e  lo  nominò  a  una 
cattedra  di  teologia.  In  quella  univer- 
sità s'  insegnavano  rigorosamente  i 
principii  di  Calvino  sulla  giustifica- 
zione. Sembrando  che  Baron  se  ne  di- 
scostaue ,  e  tendesse  al  pelagianismo, 
fu  privato  della  cattedra.  Era  dotto, 
d  un  carattere  socievole,  e  di  una  ir- 
reprensibile condotta.  Se  si   crede  a 
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Bavle  ,  ripassò  in  Francia.  Secondo 
Watkin»,  morì  a  Londra  nel  principio 
del  secolo  decimosettimo  a  Saint-Olave 
in  Hart-Strect.  Le  sue  opere  sono  : 
1.  Praelectiones  xxxix  in  Jonam  , 
Londra,  1579 i  2.  Summa  trium  sen- 
ientiarum  de  praedestinatione;  3. De 
praestantìaetdigniiate  divinae  legi*. 

f  BARON  (  Bonaventura  )  france- 
scano inglese,  nacque  a  Cloumell,  nel- 
la contea  di  Tipperarv,  nel  principio 
del  secolo  decimosettimo;  il  vero  suo 
nome  era  Fitzgeraldo.  Nipote  del  fa- 
moso p.  Luca  Wadiugo,  annalista  e 
storico  del  suo  ordine,  ricevette  da 
lui  la  prima  educazione.  Questo  dotto 
religioso,  quando  Baron  fu  a  bastanza 
avanzato  negli  studi,  lo  mandò  a  Ro- 
ma a  perfezionarvisi,  e  attendere  alle 
scienze  divine  ed  umane.  Baron  vi  fece 
rapidi  progressi.  Dietro  1'  esempio  di 
suo  zio  ,  entrò  di'  ordine  di  s.  Fran- 
cesco ,  e  contribuì  al  pari  di  lui  ad  il- 
lustrarlo. Publicò  diverse  opere  latine 
in  prosa  e  in  versi.  Le  principali  so- 
no: Metra  miscellanea,  Roma,  i645, 
in  13.,  2.  Opuscula  varia,  Wurtem- 
berg, 1666,  in  fog.,  5.  Theologia,  C 
vol.,  Parigi ,  1676.  Mori  a  Roma  nel 
1696,  in  un'età  decrepila.  Era  dive- 
nuto cieco. 

BARONIO  (  Cesare  )  nacque  nel 
i558  a  Sora,  città  vescovile  del  regno 
di  Napoli.  I  tumulti  di  quello  sUto 
r  obbligarono  di  seguire  suo  padre  a 
Roma  nel  1557.  S.  Filippo  Neri,  fon- 
datore dell'  Oratorio  d'  Italia,  lo  ag- 
gregò alla  sua  congregazione,  e  rinun- 
ziato avendo  alla  carica  di  superiore 
generale ,  fecela  conferire  ad  esso.  Fu 
quindi  confessore  di  Clemente  Vili , 
che.  lo  creò  cardinale  nel  iSgG,  e  bi- 
bliotecario del  Vaticano.  Nel  conclave, 
in  cui  Leone  XI  venne  eletto,  Baronio 
riportò  piò  di  trenta  voti  per  se.  Il  suo 
merito  avrebbe  dovuto  unirli  tutti, 
ma  gli  Spagnuoli  gli  diedero  la  esclu- 
sione. Morì  nel  1607.  I  suoi  Annali 
ecclesioitici  f  da  G.  C.  sino  al  1198, 
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sono  una  gran  pruova  della  sna  abilità 
e  del  suo  amore  alla  fatica.  Essi  usci- 
rono alia  luce  in  12  voi.  in  fog.,  iSgâ 
e  anni  successivi.  In  quest'  opera,  co- 
minciata sino  dall'  età  di  3o  anni  ,  fu 
suo  intendimento  di  opporre  alla  com- 

S illazione  indigesta  dei  centuriatori  di 
lagdeburgo,  un  libro  della  slessa  na- 
tura, nel  quale  la  Chiesa  cattolica  fos- 
se vendicata  delle  imputazioni,  di  cui 
r  aggravavano  quegli  eretici.  La  ese- 
cuzione, sebbene  felice  in  generale, 
non  sempre  corrisponde  al  zelo  del- 
l'autore. Baronio  non  sapeva  che  im- 
perfettamente il  greco,  e  la  sua  criti- 
ca non  era  sempre  a  bastanza  severa. 
Quindi  i  suoi  errori  nella  storia  dei 
Greci,  e  gli  apocrifi  fatti  che  adotta. 
11  suo  stile  non  è  senza  chiarezza  ed 
ordine,  ma  non  è  certamente  né  puro, 
uè  elegante.  Il  p.  Pagi ,  francescano, 
Isacco  Casaubono,  il  cardinale  ^oris, 
Tillemont,  ec,  hanno  additato  molti 
abbagli  di  tale  annalista.  La  più  delle 
osservazioni  di  questi  dotti  furono  uni- 
te insieme  in  una  edizione  publicata  a 
Lucca  nel  i'j5j  e  anni  susseguenti, 
28  vol.in  fog.  Non  si  può  negare,  scor- 
rendola, che  Baronio  non  si  sia  soven- 
te ingannato  ;  ma  chi  entra  il  primo 
in  una  immensa  e  spinosissima  carrie- 
ra ,  merita  perdono  se  mette  il  piede 
m  falso.  Di  questo  dotto  cardinale  v'ha 
pur  anche  delle  Note  sul  Martirolo- 
gio romano ,  jìicnc  di  erudizione  e 
critiche  piucchè  comportava  quel 
tempo.  Ai  suoi  Annali  vanno  per  lo 
più  congiunti  la  Continuazione  di  Ri- 
naldi, Roma,  i64t>  e  seg.,  10  voi.  in 
fog.,  il  Compendio  dello  stesso ,  ivi , 
1 667,  in  fog.,  la  Continuazione  di  La- 
derchi  ,  ivi,  1728.  5.  voi.  in  fog.,  la 
Critica  di  Pagi,  4  voi.  in  fog.,  1706  j 
e  VApparatus,  Lucca,  i^^^o ,  in  fog. 
La  Continuazione  di  Sponde  ,  3  vol., 
non  è  pregiata ,  né  quella  di  Bzovio 
in  f).  Fu  recato  in  francese  il  Com- 
pendio di  Baronio  publicalo  da  Spon- 
de ,  2  volumi  in  fog.,  e   la  Coutiuua- 
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zione  di  Sponde,  3  volami  in'  foglio. 

BAROZZI  (  Francesco)  patrizio  di 
Venezia,  e  celebre  njatematico,  viveva 
nel  secolo  decimosesto.  Vi  sono  di 
esso  alcune  opere  di  matematiche,  e 
traduzioni  d'opere  greche  sullo  stesso 
argomento.  Tali  sono  :  i .  Hieronìs 
liber  de  machinis  bellicis  ,  Venezia  , 
1 5 '] 2,  in  4j  con  scolie  e  figure  j  2.  Pro- 
di in  prinium  elementorum  Euclidis 
libri  quatuor,  Padova,  1 56o,  con  isco- 
lle  ;  3.  un  Comento  sopra  Platone, 
De  numero  geometrico,  Bologna, 
i556,  in  4;  4-  uia  Cosmogi^ajia,  Ve- 
nezia, i585,  in  4.  (  V. l'art,  seq.). 

*BAROZZI  (Francesco).  Vi  furono 
due  italiani  scrittori  di  questo  nome, 
l'uno  de'quali,  nobile  veneziano,  era 
publico  professore  di  diritto  canonico 
in  P.idova,  nel  i447>  Esimio  giure- 
consulto, valente  oratore,  dotto  nelle 
lettere  greche  e  latine  ,  fu  eletto  cano- 
nico di  Bergamo  e  quindi  vescovo  di 
Treviso,  ove  morì,  nel  14715  lascian- 
do un  trattalo  De  cognitione  /urit  ; 
un'  Orazione  funebre  di  Bertoldo 
d'  Este  ,  ed  alcuni  versi  latini ,  che 
non  vennero  impressi .  —  Molto  più 
celebre  è  l'altro  Francesco  Barozzi,  an- 
ch'esso nobile  venezi,ino,  della  stessa 
famiglia  senza  dubbio,  che  fioriva  nell' 
ultima  metà  del  sec.  xvi.  Dedicatosi 
particolarmente  alla  filosofia  ed  alle 
matematiche ,  vi  uni  pure  altre  cogni- 
zioni, e  quella  specialmente  delle  lin- 
gue greca  e  latina ,  che  tanto  gli  erano 
famigliari,  quanto  la  sua  propria.  Ave- 
va vivace  spirito  ed  esteso,  prodigiosa 
memoria  e  singolare  disposizione  a 
passare  da  uno  ad  altro  studio  senza 
confondersi  :  ma  tante  qualità  non  lo 
guarentirono  dalle  più  straordinarie 
disgrazie ,  che  la  sua  quiete  misero  in 
compromesso  ed  anche  la  strssa  sua 
vita  ,  poiché  ebbe  la  debolezza  ,  non 
solo  di  credere  a' sortilegi  ed  alla  ma- 
gia,  ma  vi  ricorse  per  conoscere  l'av- 
venire e  soddisfare  le  sue  amorose  pas- 
sioni^ in  lui  violentissime  ;  perilchè  , 
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denunzialo  all'  inquisizione,  nel  iSS»;, 
fu  carcerato,  e  salvò  la  vita  ed  i  beni 
con  una  confessione  pienissima,  tlietro 
la  quale  fu  couda uuato  a  pagare  varie 
somme,  e  ad  altre  penitenze.  S' ignora 
r  epoca  precisa  della  sua  morte.  La- 
sciò, morendo,  a  suo  nipote  Giacomo 
Barozzi,  una  numerosa  e  scelta  biblio- 
teca con  curiosi  strumenti  di  fisica  e 
di  matematica ,  e  si  hanno  di  lui  gli 
scritti  seguenti,    i.   Prodi  Diadochi 
Commentarla^  in  lib.  primum  Ele- 
mentorum  EucUdis,  latine,  per  Fr. 
Barocium  ,   cum  ejusdem   scholiis, 
Padova  ,    laGo  ,   in  fol.,  2.  Hieronis 
ìiber  de  Machinis  belUcis  et  Geode- 
sia ,  latine  ,  cum  schoUis  ,  Venezia  , 
1672,   in  4  j    3-   De  Cosmographia 
lib.  ir,  ivi,  1 585  e  1 5()8,  in  8  j  4'  Geo- 
metricum  problema  tredecim  modis 
demonstratum  ,  quod  docet  duas  li- 
neas  in  eodem  plano  quae  numquam 
invicem  coïncidant etsi  in  infinitum 
protrahantur,  ivi,  i586,  in  4i  5*  ^^ 
nobilissimo  ed  antichissimo  giuoco  pi- 
tagorico ,    chiamato   ritmomachia , 
ci(v&  battaglia  di  consonanze  di  nu- 
meri ,  in  lingua  volgare ,  a  modo  di 
parafrasi  composto,  ivi ,  i5-2,  in  4> 
con  iigarej  6.  iinalmente  altri  opuscoli 
latini   ed  una  Descrizione  deW  isola 
di  Creta  ,    in  italiano. 

•  BAROZZI  (  Giacomo  )  ,  nobile 
veneto,  nipote  del  precedente,  dottis- 
simo anch'  esso  nelle  matematiche  e 
nelle  lettere  eruditissimo  ,  è  autore  di 
un  Commentario  sulla  sfera  ,    d'  un 
Trattato  di  Matematica,  di  alcune 
traduzioni   dal  greco  in   latino,  e  di 
discorsi   latini  recitati   in    differenti 
occasioni.  Ereditò,  come  di  sopra  ab- 
biam  detto  ,  la  ricca  biblioteca  di  suo 
zio  j  e  vi  accrebbe  gran  numero  di  ma- 
noscritti greci,  facendone  poi  stampa- 
re il  catalogo  in  Venezia,  iGi-j,  in  4  j 
biblioteca  che  fu  poi  trasportala  in  In- 
ghilterra. 

BARi>ZZIO.  fedi  Vignala. 
BARKAUAS  ( Sebastiano),  gesuita 
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di  Lisbona  ,  nato  nel  i543  ,  predicò 
con  si  buon  esilo,  che  gli  fu  dato  il  ti- 
tolo di  Apostolo  del  Portogallo.  Morì 
in  odore  di  santità  l'anno  i6i5.  Le 
sue  opere  ,  stampate  in  Anversa  nel 
1617  ,  e  a  Colonia  nel  1628  ,  sono  in 
4  voi.  in  fog. ,  tra  le  quali  si  distin- 
gue Y  Itinerarium  Jiliorum  Israel  ex 
AEgypto  in  terram  repromissionis , 
stampato  disgiuntamente  a  Parigi , 
1620,  in  fog.  La  sua  concordanza  de- 
gli Evangeli  è  ancora  assai  pregiata; 
è  metodica  ,  chiara  ,  solida ,  piena  di 
unzione  ,  e  scritta  in  buon  latino  ;  la 
spiegazione  del  senso  letterale  vi  è 
corredata  di  eccellenti  riflessioni  mo- 
rali. 

BARRAL  (L'ab.  Pietro  di),  nàto 
a  Grenoble,  andò  per  tempo  a  Parigi, 
dove  s'incaricò  di  alcune  educazioni  , 
e  mori  a'  21  luglio  1772.  ?•»  Per  appi- 
V  gliarsi  a  qualche   cosa  (dice  il  p. 
il  Chaudon)  si  era  fatto  giansenista  ; 
ìr  ed  era  uno  di  quelli  che  parlavano 
'.">  e  scrivevano  colla  maggior  violenza 
Î?  contro  i  nimici  di  Porto-Reale.  Svol- 
«  se  i  suoi  sentimenti   nel  suo  Dizio- 
;<  nario  storico  ,  letterario  e  critico 
Î1  degli  uomini  celebri,  i^Sg,  6  toI. 
r»  in  8.  se  per  altro   è  suo  ;  poiché  si 
5»  pretende  eh'  ei  ne  sia  solamente  1* 
ti  editore ,  e  che  sia  stalo  compilato  a 
ìr  Soisson  da  Guibaud,  Valla  e  Cha- 
ti  bot.  Fu  detto,  non  senza  ragione  , 
«  che  questo  libro  era  il  martirologio 
5?  del  giansenismo  fatto  da  un  convul- 
ii  sionario.  r  Si  può  vedere  una  criti- 
ca particolarizzata  di   tale  dizionario 
neir  avvertimento  del  Dizionario  sto- 
rico dcll'ab.  L.idvocat ,  Parigi,  1764. 
A  tale  critica,  in  cui  regnano  la  civil- 
tà  e   la    moderazione  ,    1'  ab.  Ladvo- 
cat  ha  accoppiato  una  lista  di  erro- 
ri di  ogni    maniera  ,    di   cui  è  pieu 
zeppo  il  dizionario  dell'ab.  Barrai.  Al- 
la qual  lista  ne  succede  un'altra,  che 
indica  gli  articoli  degli  uomini  illu- 
stri ommessi  nell'  opera.  Vi  sono  an- 
cora di  esso  :  1.  Sevigniana  ,  »756  , 
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ia  1  a  :  raccolta  di  pensieri  tratti  dal- 
le Lettere  di  madama  de  Sevigné, 
eoa  note  calunniose.  2.  Dizionario 
portatile  della  Bibbia  ,  Parigi,  ^'/Idf 
a.  voi.  in  12  j  compilazione  superfizia- 
le,  piena  di  errori  d'ogni  genere,  che 
non  porgerà  certamente  una  idea  giu- 
sta dei  libri  santi.  Si  direbbe  che  V 
autore  si  è  fermato  di  preferenza  a 
que'  tratti  che  ,  in  uno  stato  isolato  , 
senza  chiaroscuro  e  senza  connessio- 
ne ,  possono  alimentare  lo  spirilo  di 
derisione  e  di  satira.  Un  teologo  ap- 
pella cotesto  dizionario  Ridicolosita 
della  Storia  santa.  :•>  Gemiamo  ,  ri- 
55  piglia  ,  che  opere  di  tal  natura  ,  il 
5Î  cui  oggetto  presenta  tante  attratti- 
la ve  alla  pietà  ed  allo  zelo  ,  escano  si 
n  spesso  dalle  mani  di  gente  di  parti- 
«  to,  che  non  possono  che  dissertare 
n  o  narrare  in  una  maniera  fredda  e 
55  arida  j  per  i  quali  la  unzione,  il  lin- 
w  guaggio  di  convijizione  e  di  senti- 
si mento  sono  cose  straniere  ed  igno- 
55  te,  e  che  non  hanno  ardore  e  indu- 
ci stria  che  per  le  pazzìe  della  setta.  3. 
ìì  Dizionario  delle  antichità  romane^ 
n  i-jôS,  3.  vol.  in  8.  E  questo  un 
51  compendio  del  pregiato  Dizionario 
35  di  Pitisco.  55 

-{-  BARRAL  (Luigi  Mattia  de),  ar- 
civescovo di  Tours,  e  dottore  della  ca- 
sa di  Navarra,  uscito  da  un'antica  fa- 
miglia ,  e  che  si  era  illustrala  eoa 
eminenti  cariche  nella  magistratura, 
nacque  il  20  aprile  17^6  a  Grenoble  , 
dove  i  suoi  genitori  occupavano  i  pri- 
mi impieghi  nel  parlamento.  Mostrò 
ancor  giovane  delle  disposizioni  allo 
stato  ecclesiastico.  Dopo  essersi  appli- 
cato alla  umanità  ed  alla  rettorica  , 
entrò  nel  seminario  di  s.  Sulpizio  ,  e 
seguì  i  corsi  di  Sorbona.  Poi  aggrega- 
lo alla  casa  e  società  reale  di  Navarra, 
studiò  con  gran  lode  tutto  il  teni])o 
necessario  per  la  sua  licenzia  tura,  dal 
1-768  al  1770.  Morto  essendo  papa 
Clemente  XIII  prima  che  quello  fosse 
trascorso,  il  cardinale  de  Luyaes,  che 
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portava  affetto  al  giovane  abate  de  Bare- 
rai, e  recarsi  doveva  a  Roma  pel  con- 
clave, lo  condusse  con  seco  e  se  lo  pre- 
se a  conclavista.  Il  zio  dell'ab.  de  Bar- 
rai era  vescovo  di  Trojes.  Quando  il 
nipote  ritornò ,  egli  lo  institui  suo 
grande  vicario  ,  e  grande  arcidiacono 
della  sua  chiesa.  Nel  1782  ,  all'  ab.  de 
Barrai  fu  conferita  l'abazia  du  Mas-d* 
Asile  ,  ordine  di  s.  Benedetto  ,  nella 
diocesi  di  Rieux  ,  e  nel  1785  la  pro- 
vincia di  Sens  lo  nominò  agente  ge- 
nerale del  clero.  Durante  quell'  anno 
e  '1  seguente,  fec'  egli  nell'  assemblea 
diversi  rapporti  ,  che  provavano  la  di 
lui  capacità  ed  i  talenti.  In  quel  tor- 
no di  tempo  ,  suo  zio  il  vescovo  di 
Troyes  infermatosi  lo  dimandò  e  l'ot- 
tenne per  coadiutore.  L'ab.  de  Barrai 
non  avea  compiuto  il  tempo  dell'agen- 
zia, che  durava  cinque  anni ,  ma  era 
d'  uso  che  non  la  proseguiva  chi  era 
eletto  vescovo.  Fu  consecrato  nel  1 788 
col  titolo  di  vescovo  d'  isauria  ,  e  di- 
venne nel  1790  titolare  della  sede  di 
Troyes  ,  per  la  rinunzia  del  zio.  La 
Francia  era  in  rivoluzione.  Non  si 
contese  all' ab.  de  Barrai  il  diritto  di 
succedere  5  solamente  fu  richiesto  di 
prestare  il  giuramento  presci'itto  dalla 
costituzione  civile  del  clero  ,  che  poc* 
anzi  era  stala  mandala  ad  effetto.  Pel 
di  lui  rifiuto,  il  dipartimento  dell'Au- 
be  procedette  all'elezione  d'  un  vesco- 
vo ;  la  scella  cadde  sopra  un  paroco 
della  diocesi.  Dopo  avere  inutilmente 
tentato  di  richiamare  e  il  nuovo  elet- 
to ,  e  i  diocesani  alla  ubbiilienza  do- 
vuta al  legittimo  loro  pastore,  de  Bar- 
rai abbandonò  il  regno,  dietro  l'esem- 
pio di  pressoché  tutti  i  vescovi  e  si 
uni  con  alcuni  di  loro  che  ritirati  si 
erano  a  Gostanza,  presso  l'arcivescovo 
di  Parigi.  Nel  1793  andò  in  Inghil- 
terra, dove  i  vescovi  francesi  erano  in 
gran  numero,  e  vi  rimase  sino  ali 801. 
La  Francia  era  passala  sotto  un  nuo- 
vo governo,  il  quale  s'adoperava  a  ri- 
porre sulle  basi  antiche  il  religioso 
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«lifjzio.  Tratlavasi  col  papa  nuova- 
mente eletto  :  avendo  il  sommo  ponte- 
fice chiesta  a  tutti  i  vescovi  la  loro  di- 
missione ,  come  un  preliminare  che 
agevolava  il  lavoro  del  disegnato  con- 
cordato ,  il  vescovo  di  Troves  fa  uno 
dei  4^  vescovi  che  tennero  di  dover 
dare  alla  santa  sede  questo  attestato 
di  sommessione.  Ben  tosto  ritornò  in 
Francia  ,  e  fu  ,  dopo  la  publicazione 
del  concordato,  promosso  al  vescovato 
di  Meaux.  Il  ristabilimento  del  semi- 
nario ,  regolamenti  utili  adattati  alle 
circostanze,  saggie  ordinanze,  alcune 
delle  quali  farono  generalmente  ap- 
provate ,  segnalarono  la  di  lui  ammi- 
nistrazione in  quella  diocesi.  Morto 
essendo  nel  1804M.de  Boisgelin  arci- 
vescovo di  Tours,  de  Barrai  fa  eletto 
per  succedergli.  Essendo  poco  dopo 
la  vacanza  di  quella  sede  accaduto  il 
viaggio  del  papa  in  Francia  ,  de  Bar- 
rai fa  preconizzato  nel  concistoro  te- 
nuto il  1."  febbraio  i8o5,  e  ricevette 
il  pallio  dalle  mani  del  cardinale  Bra- 
schi.  Nel  i8o6  fu  nominato  senatore. 
Due  anni  dopo,  divampando  sgraziate 
dissensioni  tra  la  corte  di  Roma  e  il 
governo  francese  ,  t  g  vescovi  uniti  a 
Parigi  si  reputarono  obligati  di  scri- 
vere al  papa  una  lettera  comune  ,  per 
significargli  la  loro  inquietudine,  di- 
mandargli una  continuazione  o  am- 
pliazione  di  poteri  ,  e  supplicarlo  di 
accordare  le  bolle  ai  nuovi  vescovi  de- 
signati. Oltre  la  comun  lettera,  alcuni 
Tescovi  ne  indirizzarono  di  particola- 
ri, e  l'arcivescovo  di  Tours  ne  scrisse 
due,  una  colla  data  del  i8  settembre 
1808,  r  altra  del  4  agosto  1809;  ma 
prima  che  questa  ultima  potesse  arri- 
vare ,  erano  stati  invasi  gli  stati  del 
papa:  egli  medesimo  era  stato  divelto 
dal  suo  palazzo,  e  lo  si  traeva  di  luogo 
m  luogo,  senza  ch'egli  avesse  per  an- 
che un  determinato  soggiorno,  sinché 
finalmente  fu  condotto  a  Savona.  In 
uno  stato  di  cose  tanto  critiche  per  la 
religione,  l'autore  di  questi  mali  avea 
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formato  un  consiglio  ecclesiastico  ,  di 
cui  l'arcivescovo  di  Tours  fu  membro; 
e  al  quale  si  proposero  diversi  quesiti 
da  sciogliere.  De  Barrai  è  in  voce  d'es- 
sere r  autore  delle  risposte  ai  quesiti 
della  3.  serie,  i  primi  due  della  quale 
risguardavano  lo  stato  della  chiesa  in 
Germania,  e  il  3.  una  bolla  di  scomu- 
nica del  10  giugno  1805.  Fec'  egli 
parte  eziandio  di  tutte  le  deputazioni 
mandate  a  Savona  per  trattare  col  s. 
padre ,  e  nella  corrispondenza  episto- 
lare delle  deputazioni  col  ministro  dei 
culti  ,  egli  era  quello  che  maneggiava 
la  penna.  E  già  noto  il  risaltamento  di 
tali  negoziazioni  ,  ed  anche  del  conci- 
lio allora  adunato.  Sendo  stato  il  pa- 
pa trasferito  a  Fontainebleau,  l'  arci- 
vescovo di  Tours  ebbe  l'ordine  di  an- 
dar ivi  a  complimentarlo,  e  gli  fece 
diverse  altre  visite.  Egli  era  a  Fontai- 
nebleau al  tempo  della  sottoscrizione 
degli  articoli  del  20  gennaio  i8i5  , 
che  sembravano  dover  produrre  un 
accomodamento;  in  una  parola,  il  go- 
verno non  ebbe  rapporti  col  papa,  nei 
quali  r  arcivescovo  di  Tours  non  ab- 
bia figurato.  In  breve  andò  in  dileguo 
qualunque  speranza  di  conciliazione. 
Avendo  inaspettati  avvenimenti  rove- 
sciato neir  anno  susseguente  il  gover- 
no di  Napoleone ,  ed  essendo  i  princi- 
pi francesi  rientrali  in  Francia,  l'ar- 
civescovo di  Tours,  come  senatore,  fa 
creato  membro  della  camera  dei  pari, 
che  il  re  aveva  instituita.  Ed  essendo 
egli  a  Parigi  quando  vi  rientrò  Buo- 
naparte,  sedette  tra  i  nuovi  pari  do- 
rante i  cento  giorni  ,  e  disse  anche  la 
messa  dell'  assemblea  del  campo  di 
maggio.  Si  accerta  che  ricusò  di  sot- 
toscrivere l'  articolo  aggiunto  che  es- 
cludeva i  Borboni  dal  trono,  e  alcune 
lettere  che  lo  comprovano,  sono  depo- 
sitate, a  quanto  diccsi,  presso  dei  no- 
tai. Ciò  non  valse  a  discolparlo  ,  ed 
egli  ebbe  comune  la  sorte  di  quelli 
cui  la  reale  ordinanza  del  a4  faglio 
181 5  cancellò  dal   numero    dei   pari 
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Indirizzò  al  re  uno  scritto  gìastifica- 
tivo  ,  che  non  sortì  un  esilo  migliore. 
Fece  allora  l'offerta  della  sua  dimissio- 
ne ,  adducendo  per  motivo  che  priva- 
to della  stima  del  monarca  e  della 
considerazione  che  vi  è  annessa,  non 
potrebbe  più  fare  il  bene  nel  suo  mi- 
nistero, e  r  offerta  fu  accettata.  Poco 
scipr.awisse  alla  sua  disgrazia,  essendo 
morto  d'un  colpo  apoplelico  a'  6  giu- 
gno i8i6.  Le  opere  dell'arcivescovo  di 
Tours  sono:  i.  Lettera  a  M.  C.  But- 
tler ,  e  alcuni  altri  scritti,  nei  quali 
«Hfende  la  opinione  in  cui  era  che 
prestar  si  potesse  il  giuramento  di  li- 
bertà ed  uguaglianza  ;  2.  una  Rispo- 
sta agli  schiarimenti  dimandati  all' 
arcivescovo  (V  Aix,  riguardante  le  di- 
missioni che  il  papa  esigeva  dai  ve- 
scovi prima  della  segnatura  del  con- 
cordato: il  vescovo  di  Tioves  vi  stabi- 
liva i  principii  che  dovevano  indurre  a 
darle;  3.  F  rammenti  relativi  alla  sto- 
ria ecclesiastica  del  sec.  decimonono, 
1.  voi.  in  8,  Parigi,  iSi^-  I  principa- 
li squarci  che  compongono  questo  vo- 
lume sono:  la  Crìtica  di  lui'opera  ita- 
liana intitolatatela  me  degli  articoli 
organicietc.;e  Letteree Memorie  rela- 
tive alle  negoziazioni  col  papa,  nel 
1810  e  18 11.  Doveva  esservene  un  se- 
condo, che  non  è  uscito  alla  luce  ;  4- 
Difesa  delle  libertà  della  chiesa  galli- 
cana ,  e  dell  assemblea  del  clero  di 
Francia,  nel  i^Sa,  ossia  Confuta- 
zione di  parecchie  opere  pubblicate 
in  Inghilterra  intorno  t  infallibilità 
del  papa,  1.  voi.  in  4j  opera  postuma, 
e  che  dicesi  non  esser  compiuta.  L' 
editore  (  l'ab.  de  Barrai ,  fratello  dell' 
arcivescovo)  vi  ha  unito  una  Notizia 
sulla  vita  politica  ,  e  sugli  scritti  del 
prelato.  L'arcivescovo  di  Tours  aveva 
molto   spirito ,   e  vi   accoppiava  una 
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grande  istruzione,  e  il  talento  di  con- 
durre gli  affari  ;  amministrò  saggia- 
mente le  due  diocesi  che  gli  furono 
affidate  j  non  furono  mai  tacciali  me- 
nomamente i  suoi  costumi  e  la  sua 
condotta  ecclesiastica.  Non  è  stato  al- 
trettanto avventuroso  riguardo  alle 
commissioni  che  gli  addossò  il  gover- 
no d'allora  presso  il  papa.  11  favore  di 
cui  godeva  alla  corte,  le  grazie  che  ne 
riceveva  ,  e  che  si  supposero  essere  il 
prezzo  d'  una  poco  onorevole  condi- 
scendenza, non  hanno  poco  contribui- 
to ad  accrescere  e  autorizzare  i  sospet- 
ti. Nulladimeno  il  suo  carteggio  col 
ministro  dei  culli,  durante  il  soggior- 
no della  deputazione  in  Savona ,  non 
presenta  che  un  sommo  rispetto  verso 
il  papa;  e  la  profonda  venerazione  cui 
sembra  eh'  ei  vi  professi  per  la  perso- 
na di  S.  S.,  la  viva  ammirazione  che 
dimostrò  delle  di  lui  virtù,  della  dol- 
cezza e  inalterabile  di  lui  pazienza^ 
sgombrano,  a  quanto  sembra,  la  idea 
di  una  odiosa  complicità  ;  finalmente 
il  papa  si  lodò  della  condotta  che  con 
essolui  tennero  i  deputati  ;  e  rende 
giustizia  al  loro  merito  (1).  Vedi  1* 
amico  della  religione  e  del  re,  t.  3.  p. 
36g,  et.  i5.  p.  162;  i  Frammenti 
storici  per  la  storia  del  secolo  deci- 
monono, e  la  iVoiizia  stampata  colla 
difesa  delle  libertà  della  Chiesa  galli- 
cana, mentovata  di  sopra. 

t  BARRALIER  (Unoralo-France- 
sco  )  giovane  letterato  ed  ellenista,  na- 
to a  Marsiglia  il  10  aprile  i8o5.  Era 
figliuolo  d'un  distinto  avvocato,  e  ave- 
va così  felici  disposizioni  per  lo  stu- 
dio ,  che  in  età  di  i5  anni  già  com- 
piuto aveva  il  suo  corso  di  filosofia  , 
possedeva  il  latino  ,  sapeva  il  greco  e 
parecchie  lingue  moderne.  Barralier 
aveva   eziandio  un  gran  talento  per  i 


(1)  11  Noi  abbiamo  accoUì  i  deputali  ;  ^  aveva  fatto  concepire  àe\  loro  merito.w 

Î1  e  le  loro  replicale  prolesle  ,  e  le  rispel-  Risposta  del  papa   al  cardinale  Fesch. 

«  tose  maniere  con  cui  ci  hanno  parlalo,  Que'depulati  erano Varcivescovodi Tour» 

il  hanno  accresciuto  la  stima  che  ella  ci  ed  i  vescovi  di  Nantes  e  di  Treveri. 
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vér«î ,  e  parecchie  sue   poesie  furono 

f «remiate  da  una  società  letteraria  del- 
a  natia  sua  città  ,  di  cui  era  segreta- 
rio. Di  sedici  anni  compose  il  Discoi'- 
io  sulla  immortalità  delV  animai  cui 
suo  padre  ha  pubblicato  nel  1822,  in 
8.  Avendo  voluto  bagnarsi  appena  al- 
zalo di  tavola,  morì  entro  pochi  gior- 
ni, il  24  luglio  1831,  essendo  in  età 
di  soli  16  anni  e  4  niesi.  Ha  lasciato 
in  manoscritto  diverse  poesie  ed  un 
Trattato  sui  costumi  degli  antichi^ 
paragonati  con  quelli  dei  moderni  , 
sotto  r aspetto  della  morale ^  che  Do- 
menico Barralier  suo  padre  non  in- 
dugia a  pubblicare. 

•  BARRAS  (  Paolo  Giovanni  Fran- 
cesco conte  di)[,  uno  de'  personaggi 
più  famosi  della  rivoluzione  francese, 
nato  nel  1-^55  a  Fox,  dipartimento  del 
Varo,  d'una  famigni  tanto  antica  , 
secondo  una  maniera  di  dire  del  pae- 
se,  quanto  le  rupi  della  Provenza  , 
entrò  di  buon'ora  al  servizio  del  reg- 
gimento di  Lingnadoca,  infanteria,  e 
s'imbarcò  nel  1773  per  1' Isola-di- 
Fraucia,  dove  era  governatore  un  suo 
parente.  Prese  poscia  U  partito  di  pas- 
sare all'India,  standovisi  per  rompe- 
re la  guerra  tra  i  Francesi  ed  Inglesi. 
Concorso  essendo  alla  difesa  di  Pon- 
dicheri ,  tornò  in  Francia  in  conse- 
guenza della  capitolazione  di  quella 
piazzajpoi  tornò  ben  presto  nei  parag- 
gi indiani  col  Balli  di  Suffiren,  e  fu  al 
combattimento  navale  della  Pro^a.  Al- 
la pace.  Barras  andò  a  Parigi,  ivi  dis- 
sipando in  partite  di  piacere  il  suo 
scarso  patrimonio.  Scoppiò  intanto  la 
rivoluzione,  ed  egli  ne  abbracciò  con 
ardore  i  principii,benchè  lo  si  udisse 
biasimare  altamente  i  primi  eecetsi. 
Affigliato  tra  i  primi  al  club  de'giacobi- 
ni,  prese  parte  agli  avvenimenti  del  io 
agosto  17^5,  fu  eletto  amministratore 
del  dipartimento  del  Varo,  poi  giudi- 
ce dell'alta  corte  nazionale  sedente  ad 
Orleans.  Alcun  tempo  dopo  essendosi 
^  ''■'^P^  francesi  unpogseesate  della 
tomo  li. 
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contea  dì  Nizza  ,  Barrai  fu  chiamato 
all'araminittrazione  generale  di  quel 
paese  ;  quindi  venne  a  sedere  ,  com* 
deputato  del  Varo,  nella  convenzione 
nazionale,  vi  votò  per  la  morte  del  re 
senza  dilazione  né  appello,  e  si  dichia- 
rò contro  il  partito  della  gironda  nel 
3i  maggio  1795.  Incaricato  più  tardi 
d'una  missione  particolare  ne'diparti- 
meuti   delle  Alte  e  Basse  Alpi,  fu  pu- 
re uno  de'  commissari  della  conven- 
zione presso  l'esercito  del  Varo  ,  ed 
erasi  appena  trasferito  a  Nizza,  quan- 
do ricevette  la  nuova  che  i  suoi  coUc- 
ghi  P.  Bavle  e  Beauvais  erano  arresta- 
ti a  Tolone  dagli   abitanti   di  quella 
città,   che   aveva  aperto    le  sue  porte 
agl'Inglesi.  Sollecitandosi  allora  a  riu- 
nire una  gran  parte  delle  truppe  dell' 
esercito,    corse   sotto   le   mura  della 
piazza,  che  fu  subito  assediata  sotto  la 
direzione  del  generale  in  capoDugom- 
mier.  Di   ritorno  a  Parigi,  Barras  , 
mal  ricevuto   dal  comitato  di  salute 
pubblica,  e  specialmente  da  Robespier- 
re, divenne  uno   de'  principali  attori    - 
degli  avvenimenti  del  9  termidorOy  ed 
egli  fu  che  ne  fece  il  rapporto  alla  con- 
venzione.   Avuto  in    quella    giornata 
memorabile    il  comando  della    forza 
armata,  si  onorò  ancora  ne' giorni  suc- 
cessivi per  parecchi  tratti  di  umanità. 
In  progresso,  chiamato  alla  presiden-   % 
za  della  convenzione,  ed  al  comitato 
di   sicurezza    generale,  nel  décembre 
1794,  si  allontanò  vieppiù  dal  partito 
della  montagna  e  contribuì   ad  alte- 
rarne le  reliquie  nelle  giornate  del  1. 
e  4  pJ'O.tile  anno    III ,  facendosi   poi 
per  tale  condotta  eleggere  al  comando 
in  capo  delle  truppe  raccolte  in  difesa 
della  convenzione  il  i3  vendemmiale 
anno  IV  ^5  ottobre  1793^,  giornata  , 
in  cui  fu  tanto   possentemente  secon- 
dato da  Buunaparte.  Alcuni  giorni  do- 
po venne    Barras    nominato     quinto 
membro    del   governo   istituito  dalla 
nuova  costituzione  dell'  anno  III,  ed 
ebb«    incoalrattabiljnente    ia    parte 
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'|frîncipale  d' influenza  in  quel  consi- 
glio sovrano  ,  che  vieppiù  s' accreb- 
Be  quand'  ebbe  tolto  a  Carnot  il  por- 
tafoglio della  guerra  e  rovesciato  il 
partito  clichianOf  nel  18  fruttidoro 
anno  V  (4  settembre  1797).  Fu  allora 
che  avendo  una  deputazione  del  con- 
siglio de'  cinquecento  comunicato  al 
direttorio  la  proposizione  di  deporta- 
re tutti  i  nobili  in  massa,  Barras  vi  si 
oppose  con  grande  energ-ia  e  fece  ri- 
gettare queir  odioso  divisamento  a 
Siejes,  uno  de'  primi  provocatori  del- 
la rivoluzione  del  1789,  e  cui  una  po- 
tente fazione  portato  aveva  al  diretto- 
rio (3o  pratile  anno  VII  ,18  giugno 
1799),  non  avendo  potuto  che  un  so- 
lo istante  controbilanciare  1'  autorità 
di  lui  che  prontamente  pervenne  ad 
imporgli  colla  sua  fermezza.  A  tal 
epoca  y  il  ministero  inglese  incari- 
cò un  agente  segreto  di  fiire  a  Bar- 
ras  la  proposizione  d'  impadronirsi 
dell'autorità  e  offrirgli  a  tale  effetto  1' 
appoggio  del  suo  governo,*  e  pare  cer- 
to, che  per  altra  parte  il  direttorio 
prestasse  orecchio  ad  altre  proposizio- 
ni per  conto  dell'augusta  famiglia  de* 
Borboni,  per  le  quali,  dlcesi,si  sareb- 
be impegnato  a  ristabilire  quella  fa- 
miglia sul  trono,  previe  alcune  condi- 
zioni che  assicurassero  la  propria  sor- 
'  te  a  venire.  Comunque  sia,  il  ritorno 
di  Buonaparte  dall'  Egitto  partorì  un 
nuovo  ordine  di  cose.  Quel  generale  , 
secondato  da  Siejes  ,  riuscì  a  dar  di 
mano  al  potere  ;  e  Barras,  rientrato 
nella  classe  de^semplici  cittadini ,  non 
volle  accettare  veruno  de'  vantaggi, 
che  gli  furono  dal  nuovo  governo  pro- 
feriti. Presto  poi  r  ex-direttore  ven- 
dette la  sua  bella  tenuta  di  Grosbois  , 
Ticino  a  Parigi,  e  andò  a  stabilirsi  a 
Brusselles,  ivi  restando  fino  al  181 3, 
epoca  nella  quale,  implicalo  in  una 
congiura  contro  il  governo  imperiale, 
fu  confinato  a  Roma.  Vivendo  tran- 
quillo in  quella  sua  nuova  residenza  , 
ci  la  lasciava  nel  mese^di  genQajoi8i4 
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air  apparirvi  di  Murat  col  suo  eserci- 
to; ma  fu  arrestato  a  Torino  ed  ebbe 
ordine  di  trasferirsi  a  Mcmpellieri  , 
giacche  lo  si  aveva  nuovamente  impli- 
cato in  una  nuova  cospirazione,  nella 
quale  figuravano  molti  altri  personag- 
gi di  alto  affare  ,  e  il  già  re  di  Spa- 
gna,Carlo  IV.  La  caduta  di  Buonapar- 
te terminò  quel  politico  raggiro,  e 
Barras,  di  ritorno  a  Parigi,  fu  ,  per 
quanto  si  dice,  consultato  dal  gover- 
no reale.  Non  permettendogli  lo  stato 
di  sua  salute  di  occuparsi  in  affari,  si 
ritirò  nel  mezzogiorno;  ma  ritornò 
nella  capitale  subito  dopo  lo  sbarca 
dell'ex-imperatore  a  Cannes ,  senza 
voler  accettare  alcuna  funzione  duran- 
to  il  regno  de  cento  giorni,  né  a  cosa 
alcuna  partecipare  di  quanto  accade- 
va. Ritirossi  nuovamente,  dopo  il  se- 
condo ritorno  del  re,  a  Chaillot,  pres- 
so a  Parigi  ,  e  là  visse  oscuro  e  tran- 
quillo fino  alla  sua  morte,  giunta  il  39 
gennajo  1829.  Diecianni  prima,  in 
una  lettera  inviata  ai  giornali  in  oc- 
casione che  fu  pubblicato  uno  scritto 
intitolato  Souvenirs  et  Anecdotes  se- 
crètes (  di  Lombard-de-Langres  ), 
Barras,  scagliandosi  contro  certe  as- 
serzioni che  lo  concernevano  in  queir 
opera,  annunziò  il  divisamento  di 
pubblicare  un  giorno  le  sue  Memorie. 
Il  giorno  appresso  alla  sua  morte,  fu- 
rono posti  i  suggelli  alle  sue  carte  in 
virtù  d'  una  decisione  del  guardasi- 
gilli ministro  della  giustizia^  emanata 
fino  dal  i5  luglio  182 5. 

BARRE  (Pietro  La).  F.  Barhib- 
BB  (Pietro). 

BARRE  (  Francesco  Poullain  de  ) 
nacque  a  Parigi  nel  1647-  Si  dedicò 
alla  filosofia,  alle  belle  lettere  e  alla 
teologia.  A  tali  studii  congiunse  quel- 
lo della  Scrittura  sacra  e  della  tradi- 
zione ;  ma  non  se  ne  giovò  per  la  sua 
condotta,  e  colla  sregolatezza  de'  co- 
stumi perdette  lo  spirito  del  suo  sta- 
to, ed  anche  la  vera  fede,  la  qual  egli 
abiurò  per   ammogliarsi  a  Ginerra  ,  1 
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dopo  avere  abbandonato  la  parrocchia 
de  la  Flamangrie ,  nella  diocesi  di 
Laon,  a  cui  era  stato  eletto.  Ridotto 
alla  miseria,  insegnò  la  lingua  france- 
se ai  giovani  forestieri,  sino  a  tanto 
che  ottenne  una  classe  nel  collegio  di 
Ginevra. Quivi  morì  nel  l'jaS.  E  ope- 
ra sua  il  Trattato  deW uguaglianza 
dei  due  sessi,  in  12,  1673-1691.  Pa- 
blicò  in  seguito  un  Trattato  della  ec- 
cellenza degli  uomini,  contro  Vugua- 
glianza  dei  sessi^  16-^5-1692,  in  8. 
Son  dessi  come  aringhe,  nelle  quali 
vi  sono  talora  delle  riflessioni  che  de- 
generano in  trivialità  ,  ed  altronde 
poche  cose  solide  da  raccorre.  Publi- 
cò  pure  un  Trattato  de  IV  e  due  azione 
delle  dame,  i6'^9,  in  12,  e  il  Rap- 
porto della  lingua  latina  colla  fran- 
cese, i6'j2,  in  12. 

BARRE  (  Luigi-Francesco-Giosep- 
pe  de  la  )  dell'  accademia  delle  iscri- 
zioni, nacque  a  Tournai  nel  1688,  e 
mori  a  Parigi  nel  1728,  dopo  aver 
publicato  parecchie  opere  :  1 .  Impe- 
rìum  orientale,  2.  voi.  in  fog.,  con- 
giuntamente coi  p.  Banduri  ,  che  lo 
aveva  preso  in  ajutoj  2.  una  Raccolta 
di  medaglie  degV  imperadori,  da  De- 
ci© sino  all'  ultimo  Paleologo  ;  altra 
opera,  nella  quale  il  p.  Banduri  ebbe 
una  gran  partej  5.  una  nuova  edizio- 
ne dello  Spicilegio  di  d'  Acherv  , 
1723,5.  voi.  in  fog.  il  primo  contiene 
1  trattati  dogmatici,  morali  e  polemi- 
cij  il  2.  i  brani  che  appartengono  al- 
la storia  eccleslasticaj  e  il  3  queUi 
che  risguardano  la  storia  profana. 
Quest'ordine  è  dovuto  all'editore,  non 
meno  che  la  correzione  di  molti  erro- 
ri, e  l'aggiunta  di  varii  nuovi  scritti  j 
4-  un'  edizione  del  Dizionario  di  Mo- 
reri,  1725;  5.  un  volume  in  4-  di 
Memorie  per  servire  alla  storia  di 
Francia  e  a  quella  di  Borgogna  , 
conosciute  sotto  il  titolo  di  Giorna- 
le di  Carlo  VI,  1750.  Tali  me- 
morie furono  raccolte  dal  p.  des 
Salles  benedetliao  ,  e  publicate  da  de 
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la  Barrej  6.  una  edizione  del  Segreta- 
rio  di  corte,  e  del  Segretario  di  gabi- 
netto, 2.  voi.  in  1  2,  che  provano  che 
la  Barre  aveva  più  erudizione  che  ge- 
nio. Il  discernimento  che  aveva  acqui- 
stato per  gli  antichi  manoscritti  non 
gli  serviva  punto  per  le  opere  moder- 
ne. (  La  Barre  compilò  il  Giornale  di 
Verdun  dal  1727  sino  alla  sua  morte.) 

f  BARRE  DE  BEAUMARCHAIS 
(Antonio  de  la),  fratello  uterino  del 
precedente,  nacque  a  Cambrai.  Ab- 
bracciò dapprima  lo  stato  ecclesiasti- 
co, fii  canonico  regoare  di  s.  Vittore, 
e  abbandonò  la  sua  professione  che 
poco  si  acconciava  alle  viziose  sue  in- 
clinazioni. Percorse  la  OJ  anda  ,  ora 
professore,  ora  scrittore  stipendiato 
dei  librai,  e  si  recò  finalmente  a 
Wurtzburg ,  dove,  per  quanto  sem- 
bra, rientrò  nel  suo  stato  e  ne'  suoi 
doveri.  Sapeva  l' iuo'lese,  lo  spagnuo- 
lo,  l'italiano ,  e  possedeva  perfetta- 
mente i  poeti  greci  e  latini.  Morì  ver- 
so l'anno  1707.  Le  sue  opere  sono:  1.. 
Avventure  di  don  Antonio  di  Bufa- 
lia,  Aia,  1712,  1722,  1724,  in  12  j 
3.  Storia  di  Polonia  sotto  il  re  Au- 
gusto II,  1723,  4-  ^ol.  in  12  ,  pub- 
blicata col  nome  dell'  ab.  Parthenaj  j 
3.  Giornale  letterario  del  1752-1737, 
cominciato  dal  1715  da  S'  Gravesan- 
de  e  altri,  24  voi.  in  12;  4-  Lettere 
serie  e  burlesche  sulle  opere  dei  dot- 
ti, 1740  e  seg.,  12  voi.  in  8;  5-  La 
monarchia  degli  Ebrei,  tradotta  dal- 
lo spagnuolo  del  marchese  di  s.  Fi- 
lippo, Aja,  1728,  4  'ol.  in  12.,  // 
tempio  delle  Muse,  adornato  di  6a 
quadri,  disegnati  e  incisi  da  B.Picart,. 
1733,  in  fog.,  "j.Gli  Olandesi,  0  Let- 
tere sulV Olanda  antica  e  moderna, 
173g,  in  8.,  8.  Trattenimenti  lette- 
rarii,  e  Carteggio  politico,  storico,^ 
fdosr.Jico,  critico  e  galante,  i'34*> 
3.  voi.  in  12. 

BARRE  (  Gio,  Francesco  le  Fèvrfr 
de  la  )  giovane  gentiluomo  d' Abbevil- 
le  j  essendosi  guastato  lo  spirilo  e  1 
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cadre  colla  lettara  di  diverse  opere 
«critte  da*  filosofi  moderni  ,  e  stretta 
avendo  amicizia  con  alcuni  ch'erano 
infetti  degli  stessi  errori,  si  portò  con 
essi  ai  più  stomachevoli  eccessi  contro 
la  religione  :  un  crocifisso  fu  orrenda- 
mente mutilato  dopo  una  partita  di 
dissolutezza.  La  Barre  fu  condannato, 
per  sentenza  del  parlamento  di  Pari- 
gi, del  4  giugno  1766  ,  al  taglio  della 
testa,  dopo  aver  fatto  ammenda  ono- 
raria ,  portando  il  cartello  .•  Empio  , 
bestemmiatore  ,  e  sacrilego  ahhomi- 
nevole  ed  esecrabile.  Il  parlamento 
comandò  che  il  Dizionario  filosofico 
di  Voltaire  ,  principale  sorgente  dell' 
infortunio  di  questo  giovane  ,  fosse 
gittato  nello  stesso  rogo  che  consumò 
il  corpo  di  lui.  Nel  i-j-jS  prese  il  filo- 
sofo a  giustificare  il  suo  discepolo  in 
uno  scritto  intitolato  il  Grido  del  san- 
gue innocente;  ma  troppo  recenti  era- 
no i  fatti,  e  troppo  generalmente  co- 
nosciuti ,  perchè  il  pubblico  non  si 
avvedesse  delle  falsità,  e  non  si  sde- 
gnasse contro  le  odiose  imputazioni, 
onde  quello  scritto  ridondava.  Un  de- 
creto della  convenzione,  del  i5  no- 
vembre 1793,  riabilita  la  memoria  de 
la  Barre,  e  forse  la  disonesta  più  che 
il  suo  supplizio. 

BARRE  (Gioseppc)  canonico  re- 
golare di  s.  Genoviefa,  e  cancelliere 
dell'  università  di  Parigi ,  morto  in 
detta  città  li  23  giugno  1764?  in  età 
di  "ja  anni.  Entrò  giovane  alla  con- 
gregazione, e  vi  fece  grandi  avanza- 
menti nella  pietà  ,  del  pari  che  nelle 
scienze  ecclesiastiche  e  profane.  Pa- 
recchie opere  uscite  dalla  sua  penna 
riempirono  il  corso  della  sua  vita  la- 
boriosa. Le  principali  sono:  1.  Findi' 
ciac  librorum  deuiero-eanonicorum 
veteris  Testa7nenti,\rjZojm  12,  libro 
inolto  erudito;  2.  Storia  generale  di 
Germania,  i^^^j  i»  voi.  in  4»  Tale 
storia,  piena  di  ricerche,  e  nulladime- 
no  assai  inesatta,  è  di  rado  elegante, 
•  -«Itracciò  mostra  una  parzialità  çh« 
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la  deve  rendere  odiosa  agli  «Iranierij 
principalmente  ai  popoli  che  hanno 
avuto  alcuna  contesa  colla  Francia  ; 
essa  pruova  più  sforzo  di  memoria 
che  ingegno ,  e  anche  tale  sforzo  non 
è  sempre  felice,  ma  è  lo  sforzo  di  una 
memoria  infedele.  »  Non  basta,  dice 
Î5  un  critico,  per  comporre  una  buona 
ìt  storia  di  Germania,  compilare  ciò 
ÎÎ  che  rinviensi  ne'  nostri  autori  mo- 
ì")  derni,  e  riporvelo  qua  e  là  a  suo 
51  luogo  con  qualche  appiccagnolo;  è 
Sì  d'uopo  consultare  gli  autori  origina- 
si li,  che  i  Tedeschi  hanno  raccolto 
n  con  accuratezza.  Ma  ciò  è  per  anche 
Î5  da  farsi.  Quindi  non  abbiamo  veru- 
55  na  buona  storia  di  quel  paese,  non 
>ì  meritando  tal  nome  quella  di  Heiss; 
55  6  quella  dell' ab.  Schmidt,  recata 
55  dal  tedesco  in  francese,  essendo,  an- 
si zichè  la  storia  dei  Tedeschi  ,  un 
55  quadro  in  cui  1'  autore  ha  cercato 
55  di  collocare  i  suoi  sistemi  55 .  3.  Vi- 
ta del  maresciallo  de  Fabert,  i^Sa, 
2.  voi.  in  1 2.  E  questa  una  storia  cu- 
riosa, ma  la  elocuzione  non  n'è  pura 
a  bastanza ,  ed  i  fatti  non  ne  sono 
sempre  ben  scelti.  4.  Storia  delle  leg- 
gi e  de''  tribunali  di  giustizia,  fjSS, 
in  4.  E  dessa  la  sua  opera  migliore.  5. 
Il  p.  Barre  ha  corredato  di  B/ote  la 
edizione  delle  Opere  di  Bernardo  van 
EspeUy  uscita  alla  luce  nel  l'jSS,  4- 
voi.  io  fog. ,  e  fatta  con  l'ab.  de  Belle- 
garde. 

BARREAUX  (Giacopo  Vallee,  si- 
gnore des)  nacque  a  Parigi  nel  1603 
da  una  famiglia  di  toga.  L'amicizia 
che  strinse  con  Teofilo  Viaud  lo  get- 
tò nella  irreligione  e  nel  libertinag- 
gio. Tra  le  cartelle  di  questo  poeta 
si  rinvennero  alcune  lettere  latine  di 
des  Barreaux ,  nelle  quali  la  empietà 
si  mostrava  senza  velo.  La  sua  giovi- 
nezza lo  campò  da  una  esemplare  pu- 
nizione. Immerso  nei  piaceri  sensuali, 
abbandonò  1'  ufizio  di  consigliere  del 
parlamento  di  Parigi  per  gustare  più 
couiodamenle  le  delizie  di  unp,  viln 
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^oluliuosa.  Narrasi  che   dovendo  egli 
stendere  la  informazione  di  una  cau- 
sa, e  sollecitandosi  dalle  parti  il  giu- 
dizio, sborsò  la  somma  sa  cui  si  qui- 
stionava  piuttosto  che  annodarsi  coli* 
adempiere  al  suo  dovere.  I  suoi  versi , 
le  sue  canzoni  facevanlo  ricercare  in 
tutte  le  compagnie ,  da  cui  la  licenzio- 
sità non   era  sbandita.  Spinse  a  tale 
il  raffinamento  del  piacere,  che  secon- 
do le  stagioni  cangiava  di  clima.  Nel 
Terno  andava  a  godere  del  bel  sole  di 
Provenza,  nella  state  ritornava  a  Pari- 
gi. Divenne  più  saggio  sul  finir  della 
vita,  enei   ib-3  morì  da  crisliau'ì  a 
Chalons  sulla  Saona,  la  miglior  aria 
di  Francia  per  quel  ch'ei  diceva.  Di 
fjuesto  famoso  epicureo  si  conosce  sol- 
tanto il  sonetto  che  fece  in  una  nia- 
latlia:  Gran  Dieu,  tes  jugemens  sont 
remplis  d"  équité.  Voltaire  afferma  , 
che  tale  sonetto  cui  egli  riconosce  per 
assai  mediocre,  non  è  di  des  Barreaux, 
ma  dell'ab.  de  Laveau.  Sembra  incon- 
trastabile che  des  Barreau-x  ne  sia  il 
vero   autore  ,   e  i  letterati   vi  hanno 
sempre  trovato  della  sublimità  e  dell* 
energia.  E  desso  una  viva  e  rapida 
espressione  di  quel   profondo   senti- 
mento che  r  idea  di  Dio  ,  della  sua 
giustizia  e  misericordia  fa  nascere  nel 
cuore  dell'uomo;  sentimento  cui  tutto 
il  bollore  delle  passioni  ,  tutta  1'  eb- 
brezza del  libertinaggio ,  tutte  le  illu- 
sioni di  una  falsa  filosofia  non  potreb- 
bero distruggere,  e  che  non  tralascia 
di  rinascere  nei  momenti  di  una  ra- 
gione tranquitìa. 

BARREIROS  (Gaspare),  nato  a 
\iseu  nel  Portogallo,  era -nipote  dello 
storico  Barros  ;  visse  alcuni  anni  a 
Roma ,  dove  si  cattivò  la  estimazione 
dei  Cardinali  Pietro  Bembo  e  Giaco- 
po  Sadoleto.  Appresso  divenne  inqui- 
sitore e  canonico  di  Evora,  dove  mo- 
ri nel  1610  con  la  fama  di  dotto  giu- 
dizioso. Ha  pubblicato  in  portoghese 
alcuni  Esami  critici  sui  Frammenti 
delle  Origini  di  Catone^  sui  libri  at- 


BÂI\ 


log 


tribuiti  a  Manelone  ;  sul  libro  di  Q. 
Fabio  Pittore,  De  aureo  seculo  et 
origine  urbis  Eomae;  un  Trattatoìa- 
tino  sul  paese  d'  Ofir ,  di  cui  si  parla 
nella  Scrittura,  Anversa,  1600,  in  8, 
e  nel  t.  8  dei  gran  Critici  d'Inghilter- 
ra. Ha  dato  alla  luce  questo  trattato 
sotto  il  nome  Varrerius ,  del  pari  che 
la  critica  dei  libri  attribuiti  a  Bero- 
so,  che  si  trova  nella  loro  edizione  di 
Anversa,  i5gq. 

BARRELIËR  (Giacopo),  dome- 
nicano, botanico  pregiato.  Dopo  aver 
fatto    buoni   studi  ,    ed    essersi  dot- 
torato in  medicina,  entrò  all'ordine 
dei  frati  predicatori  nel  i655.  I  suoi 
talenti   e  la  sua  prudenza  lo    fecero 
eleggere,  nel  iG^o,  assistente  del  ge- 
nerale, con  cui  percorse  la  Francia,  la 
Spagna,  e  l'Italia.  jVel  mezzo  delle  oc- 
cupazioni di  tale  impiego ,   e  senza 
mettere  in  non  cale  i  suoi  doveri,  tro- 
vò il  mezzo  di  applicarsi  alla  botani- 
ca, per  la  quale  aveva  un  genio  natu- 
rale. Raccolse  un  gran  numero  di  con- 
chiglie e  di  piante,  e  ne  disegnò  mol- 
te che  non  erano  conosciute,  o  lo  era- 
no imperfettamente.  Intrapreso  aveva 
una  Storia  generale  delle  piante,  cui 
doveva  intitolare  H  or  tus  mundi  ^  os- 
sia, Orbis  botanicus.  Vi  lavorava  con 
grande  impegno ,  quando  fu  soffocato 
da  un'asma,  nel   i6-3,  in  età  di  67 
anni.  Ciò  che  si  è  potuto  raccorre  di 
tale  opera  fii  pubblicato  da  Antonio 
de  Jussieu  col  titolo  :  Plantae  per 
Galliamy  Hispaniam  et  Italiam  oh- 
servatae,  et  iconibus  aeneis  exhibi' 
tae,  Parigi,  i-i45Ìnfog. 

BARREIIE  (Francesco),  morto  a 
Parigi  nel  1  -o5,  s'  è  acquistato  alcu- 
na celebrità  con  libri  d'  un  uso  gior- 
naliero. Tali  sono  la  sua  Aritmetica 
in  12.,  i  Conti  fattìzi  Cambi  stranie- 
rij  2.  voi.  in  8  ec. 

BARRERE  (  Pietro  ),  medico  di 
Perpignano,  morto  nel  1- 55,  era  buo- 
no per  la  teorica  e  la  pratica ,  e  veniva 
reputato  un  esatto  osservatore.  L«  su» 
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opere  «ono:  i.  delazione  e  Saggio 
sulla  storia  naturale  della  Francia 
equinoziale,  1^48,  in  12.,  2.  Disser- 
tazione sul  colore  dei  I)fegri,  174»» 
in  4  (  r.  Pechlin  );  3.  Osservazioni 
suit*  origine   delle   pietre   figurate, 

1-746,  in  8.  .     ,.  V      .      , 

•  BARRETO    (  Moniz  di  ),  viceré 
delle  Indie  sotto  il  regno  di  Sebastia- 
no, pervenuto  a  tal  dignità  nel  1573, 
fu  poscia  governatore    generale  delle 
coste  dell'Africa.  Quivi  sostenne   una 
guerra  crudele  contro  i  barbari,  e  pe- 
netrò   fino  negli  stati  del  re  di  Mon- 
gas,  della  cui  capitale   s' impadronì  ; 
ma  fu  forzato  a  tornarsene  a  Mozam- 
bico per  isventare  le  trame  di  Perei- 
ra, governatore  della  cittadella.  Sta- 
va   egli   preparando   una    spedizione 
contro  il  Monomotapa  quando  un  re- 
ligioso  portoghese   vi  si  oppose  e  gli 
disse  :  «  Voi  sarete  reo  dinanzi  a  Dio 
e  agli  uomini  di  tutte  le  sventure  che 
accaderanno  in  Africa.  ->-:  Barreto  fo- 
coso e  sensibile,  tanto  fu  penetrato  da 
tale  minaccia,  che  ne  morì  due  giorni 
dopo  di  dolore^  il  che  fu  verso  il  1600. 
•BARRETT  (Giovanni-Giacopo  di), 
letterato   distinto  ,  nacque  a  Condom 
il  12  novembre  1717.  Datosi  intiera- 
mente allo  studio  della  letteratura  an- 
tica, andò    a  Parigi,  strinse  amicizia 
con  alcuni  illustri  letterati ,  e  fu  nel 
1^62  eletto  professore  di  lingua  latina 
nella  scuola  militare,  e  tre  anni  dopo 
ispettore   generale  degli    studi    nella 
stessa  scuola.  Dimessosi,  dopo  parec- 
chi anni  di  esercizio  ,  continuò  a  tra- 
durre antichi  autori  latini  finche  mo- 
ri il  giorno  19  agosto  i^ga.  Tradusse 
pertanto  1.  il  Trattato  delV Amicizia, 
della  Vecchiaia,  i  Paradossi,  il  So- 
.rno  di  Scipione,  e  la  Lettera  politica 
a  Quinto,  1760,  in  12.    quarta    edi- 
zionej  2.  gli  Offici  di  Cicerone,  i-j^Q, 
in  12,  terza  edizione  ;  3.  Stona  de 
due  regni  di  Nerva  e  Trajano;   4-  le 
Metamorfosi  di  Ovidio,  1778,  1796, 
a  voi.  in  123  5.  Le  opere  di  Virgûio 
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(  non  fece  che  rivedere  la  traduzione 
di  Catrou),  1783,  1787,  2  voi. in  la; 
6.  Storia  di  Firenze  di  Machiavelli, 
1784,  1789,  2  voi. in  12;  7.  Elogio 
della  Pazzia,  di  Erasmo,  1789,10 
12-8.  Storie  e  Massime  morali  ec. 
1781,  i8o3,in  12J  9.    La   legge  na- 


<umZe,  1790,  in  12;  Nuova  tradu- 
zione di  Tacito,  opera  postuma,  Pa- 
rigi, A.  Delalaln  ,  17 1  »,  3  voi.  in  12. 
Riputatissime  tutte  queste  opere,  sono 
le  sole  di  G.  G.  di  Barrett,  per  quan- 
to si  è  potuto  raccorre  dalla  stessa  sua 
famiglia. 

BARRI,  o  Barry  (  Paolo  di  ),  prò- 
Tinciale  dei  gesuiti  della  provincia  di 
Lione,  morto  in  Avignone  nel   ibbi, 
in  età  di   74  anni ,  essendo  nato  nel 
1587,  publicò  parecchie  opere  di  pie- 
tà, nelle  quali  vi  è  più  di  buona  mora- 
le che  di  buon  gusto  j  ma  quello  era 
il  genio  del  suo  tempo.  Le  pm  furono 
trasportate  in  latino  ,  italiano  ,  e  te- 
desco: allora  era  in  voga  l'uso  di  dare 
titoli  strani  ai  libri,  e  il  p.  Barn  lo  ha 
scrupolosamente  osservato.  Le  sue  di- 
verse opere  sono  intitolate:  1.  /  santi 
accordi  di  Filagia  col  Fialiuolo  di 
Dio  ..„  La  ricca  alleanza  di  Filagia 
coi  santi  del  Paradiso  ....La  Pedo- 
Po^ia  celeste  ....  La  istruzione  di  ti- 
lalia    per  vivere  alla  guisa  dei  san- 
ti   ...  l   cento  illustri   della    casa  di 
Dio        1  due    illustri    amanti    della 
madre  di  Dio  ....  2.11  Paradiso  aper- 
io  a  Filagia  da  cento   divozioni  alla 
madre  di  Dio,  facili  a  praticare  nei 
eiorni  delle  sue  feste  ed  ottave...   5. 
Fi  pensate  voi  bene  ?  Questa  ultima 
e   alcune  altre    sono  state  nprodotje 
colle    correzioni  necessarie    fatte   aUo 
stile  troppo  antico.  Forse  sarebbe  sta- 
to oltinio  consiglio  il  cangiarvi  anco- 
ra alcune  espressioni  smodate,  e  alcu- 
ni  passi    che  teologi  perspicaci   han- 
no trovato  non  poco  discordi  da  una 
solida  divozione.  . 

*  BARRI  (Gabriele),  nato  in  tran- 
cia, nella  Calabria,  nel  secolo  xvi,  fu 


-BAL 

Mcerclote  regolare ,  buon  umanista  ed 
erudito  geografo.  L'  opera  sua  princi- 
pale lia  la  data  del  l'jSi,  ed  è  intitola- 
ta :  De  antiquitate  et  situ  Calabrìae 
libri  V,  Roma^  iSijJ,  in  8.  Fu  ri- 
stampata ntW*  Italia  i//i/jfra/a,Franco» 
forte,  1600,'  in  fol.  ,  e  nel  tomo  IX. 
parte  V.  del  Thesaur.  antiq.  Ital.  del 
p.  Burmann.  ]Ve  comparve  una  nuova 
edizione^  con  addizioni  e  note  di  Tom- 
maso Aceti  ed  Animadversiones  di 
Sertorio  Quattromani,  Roma,  »'j3'7, 
in  fol.  ,  finalmente  sta  inserita  nel 
Delectus  scriptorum  rerum  Neapoli- 
ianarum,  pubblicato  a  Napoli,  in 
fol.,  per  Domenico  Giordani.  Tan- 
to numero  di  edizioni  attesta  il  meri- 
to dell'  opera.  Tre  altri  opuscoli  dello 
stesso  autore,  sopra  tre  difFerentissi- 
mi  soggetti:  Pro  lingua  latina  libri 
HI;  De  aeternìtate  Urbis  liber  unus; 
De  laudibus  Italiae  liber  unus;  com- 
parvero in  quello  stesso  anno  alla  luce. 
Nel  suo  trattato  Pro  lingua  latina  , 
1  autore  si  manifesta  estremamente 
appassionato  per  quella  lingua  ,  e  ne- 
mico didiiarato  della  italiana  o  vol- 
gare; la  quale  inimicizia  andava  tanto 
avanti,  che  nel  libro  sulla  Calabria  fa 
orribili  imprecazioni  contro  cbi  ©sas- 
so tradurlo  in  italiano. 

t  BARRIERE  (  P.  Giovanni  de 
la),  fondatore  della  congregazione  dei 
Cistcrciensi  di  Feuillant,  nacque  a 
Saint-Cere,  piccola  città  del  Querci, 
nel  i544'  Non  avendo  egli  ancora  che 
18  anni,  gli  fu  conferita  in  commenda 
l'abbazia  di  Fenillant,ordine  di  Cistel- 
lo,  e  ne  prese  possesso  nel  i565.  Con- 
dotto a  Parigi  da  Arnauld  d'  Ossat  , 
poi  cardinale,  per  condurvi  a  termine 
1  suoi  studi  ,  formò  ivi  il  disegno  di 
consecrarsi  con  voti  all'ordine,  di  cui 
possedeva  un  benefizio.  Li  pronunziò 
nel  1 5-^3.  Sin  d'allora  si  propose  di 
riformare  la  sua  abbazia  ,  e  di  farvi 
rifiorire  il  primo  spirito  di  Gistello  ; 
ma  gli  si  frapposero  molti  ostacoli.  I 
rebgiosi,  atterrili  dalle  austerità,  cui 
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non  si  erano  obb'gati,  Io  abbandona-* 
rono.  Fu   anche  accusato  al  capitolo 
generale  di  Cistello,  ma  la  sua  perse- 
veranza la   vinse,  e  parecchie  case  ne 
abbracciarono  la  riforma.  Il  re  Enri- 
co III  lo  chiamò  a  Parigi,  e  gli  diede 
presso  alle  Tuileries  un  monasteroche 
ha  sussistito  sino  a  questi  ultimi  tem- 
pi.  Sisto  V  aveva  confermato  questo 
instiluto  nel  i585.  Il  resto   della  vita 
del  p.  de  la  Barriere  non  andò  esente 
da  tribolazioni.  Isuoi  religiosi,  tras- 
portati  dal  furore  della  lega,  lo  per- 
seguitarono. Fu  accusato,  sospeso  dal- 
la sua   amministrazione ,    ed   anche 
dalla  facoltà  di  celebrare  la  messa;  ma 
finalmente    trapelò  la  verità,  e  fu  ri- 
conosciuta la   di  lui   innocenza.  Cle- 
mente Vili,  informato  dal  cardinale 
Bellarmino  del  merito  di  la  Barriere  , 
lo  fece  assolvere.  Quel  pontefice  lo  vol- 
le ritenere  a  Roma,  dove  morì  Tanno 
1600  in  odore  di   santità,  tra  le  brac- 
cia del  cardinale  d'Ossat,  suo  amico. 
BARRIERE  (Pietro),  detto  Za 
Barre,  nativo  d' Orleans,  di  marinajo 
divenuto  soldato,    concepì  l'abbomi- 
nevole  disegno  di  uccidere  Enrico  IV. 
Barriere  fu   arrestato ,    tanaglialo,  e 
squartato     vivo    a' 36    agosto     i5g5. 
(V.  Banchi).  Varade,  rettore  dei  ge- 
suiti di  Parigi,   al  quale  fu  poi  appo- 
sto di  avere  consiglialo    a  Barriere  sì 
orrendo  delitto,  era   a  Parigi  quando 
si  fece  il  processo  a  questo  scellerato: 
vi  rimase  anche  dappoiché  Enrico  IV 
si  era  impadronito  della  capitale;  ne 
partì  dopo  alcun  tempo  colla  permis» 
siene  del  re  per  recarsi  a  Roma  col  le- 
gato. Solamente  nel   i5g5,  due  anni 
dopo  che  de  Barriere    fu    giustiziato, 
il  parlamento  s'  avvisò  di  fare  il  pro- 
cesso  a    Varade.  Pasquier  è  il  primo 
che  abbia    spacciato  Varade  per  com- 
plice di  Barriere,  senza  citare  altre 
pruove  se  non  che  V  ho  saputo  da  un 
mio  amico  cKe  un    altro    me  stesso. 
Tutti  gU    storici  che  incolpano  il  p. 
Varade   non  recano   in  mezzo   altra 
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guarentigia  clie  il  catechismo  di  Pa- 
«quier  (  2  parte,  p.  52).  Harlay,  nelle 
sue  rimostranze  ad  Enrico    IV,  ram- 
mentò la  stessa  accusa.  Ma  Enrico  IV 
rispose  che  non  vi   era  stata  veruna 
quei'ela  contro  di  Varade\,  e  se  alcu- 
na ve  n'  era  ,    soggiunse   l'assennato 
monarca,   perchè    lo   avreste  voi  ri- 
sparmiato ?  Quanto  a  Barriere,  non 
che  un  gesuita  lo  abbia   confessato  , 
come  voi  dite,   io  anzi  fui  avvisato 
da  un  gesuita   della  di  lui   impresa, 
e  un   altro  gli  ha  detto  che  sarebbe 
condannato  se  osava  di  metterla  ad 
effetto.  Enrico   IV  doveva  essere  cer- 
tamente meglio  informato  di  ciò  che 
lo     risguardava    personalmente    che 
Pasquier   e  Harlay  ,    poiché   tratta- 
vasi  della    sua    stessa    vita.   Si    può 
consultare  il   Mercurio  francese  del 
i6o4;  Matthieu,  storiografo    e  confi- 
dente di  Enrico  IV;   le  Memorie^  di 
Villeroi,  ministro  di  stalo;  Dupleix  , 
autore  contemporaneo  e  storiografo  di 
Francia;  la  Difesa  di  Montholon  ;  la 
Storia  dell'università  di  Parigi,  t.  4. 
p.  884. 

•BARRINGTON  (Giovanni  Shute), 
figlio  di  Beniamino  Shute,  negozian- 
te inglese,  nacque  nel    1678,  a  Theo- 
baìd,  nella  contea  di  Hertford.  En- 
trato nella  società  d' Inner-Temple  a 
Londra,  ed    applicatovisi  particolar- 
mente allo  studio  del  diritto,  pubbli- 
cò in  favore  de'  protestanti  separati 
dalla  chiesa  d'  Inghilterra  parecchie 
opere    stimate  ,   nelle    quali  occorre 
molto  talento  e  dottrina  non  disgiun- 
ti da  spirito  di  tolleranza  e  libertà  re- 
ligiosa, che  attinti  aveva  alla  scuola  di 
Locke,  suo  maestro  ed  amico.  Per  ta- 
li principii  meritò  ,    sotto    la  regina 
Anna,    d'  essere  incaricato  di  varii 
affari  sino  al   i-jii;  e  fatto  poi  erede 
di  non  pochi  beni ,  mercè  la  sua  for- 
tuna, i  suoi  talenti  e  la  considerazio- 
ne sua  personale,  si  trovò  allora  capo 
del    partito   dissidente    .  ^Fu    eletto 
membro  del  parlamento    all'  avveni- 
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nimento  di  Giorgio  I,  il  quale,  net 
1-^20,  lo  creò  barone  di    Barrington 
di  Newcaslle  e  visconte  di  Barrington 
di  Ardglass;  ma  nel   1-723  fu  espulso 
dalla  camera  dei  comuni  in  occasione 
dello  sciagurato  affare  della  lotteria  di 
Harburg,  di  cui  era  sotto   governato- 
re; disonore,  che,  secondo  la  pubblica 
opinione,  meritato  non  aveva.  Morì 
nel  1-734  lasciando  nove  figliuoli,  pa- 
recchi de'  quali  si  segnalarono  nel  go- 
verno, nella   chiesa  ,  neUa  milizia,  e 
nelle  lettere.Giudlcato  venne  da  Swift, 
che  pur  professava  principii    opposti 
ai  suoi,  come  lo  spirito  più  sottile  di 
tutta  l'Inghilterra  e  come  uom  saggio 
e  moderato  :  queste  sono  le  principa- 
li sue  opere:  1.  Saggio  sull  interessa 
dell'  Inghilterra    relativamente    ai 
protestanti  non   conformisti,   in   4> 
1-701  e  1-703;  2.  /  diritti   dei  prote- 
stanti non  conformisti,  1705,  in  4; 
3.  Miscellanea  sacra,    z    voi.  in  8. 
ristampati  con  aggiunte  considerabili, 
nd  l'j^o,  in    3    voi.  in   8;  4;  Saggio 
sulle  diverse  dispensazioni  di  Dio  sul 
genere  umano  ecc.    1-725,  in    8,  ri- 
stampato molte  volte. 

•BARRINGTON  (Daines),  quarto 
figlio  del  precedente,  dotto  scrittore  , 
giureconsulto  ,  antiquario  e  naturali- 
sta, occupò  varie  cariche  ,  come  ma- 
resciallo del  tribunale  dell'  ammira- 
gliato ,  segretario  degli  affari  deU_ 
ospedale  di  Greenwick,  giudice  di 
Chester,  commissario  generale  Idell 
approvigionaraento  di  Gibdterra  e 
consigliere  del*  re.  Ammesso  a  mem- 
bro della  società  reale  e  di  quella  de- 
gli antiquari  ,  questa  lo  elesse  a  suo 
presidente.  Verso  la  fine  de  suot 
giorni  cessò  dalle  sue  cariche,  e  mori 
nella  solitudine  il  i4'marzo  1800.  Ec- 
co le  principali  frale  molte  sue  opere: 
1.  Osservazioni  sugli  statuti,  spe- 
cialmente più.  antichi  ec.,-  1-766,  m 
4,  opera  di  somma  ripulanonc  e  eh 
ebbe  cinque  edizioni;  2.  Il  calenda- 
rio del  naturalista,  i-S^i,  m  4i  ^- 
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Bna  edizione  di  Orosio,  con  la  tradu- 
z'ìona  onglo-sassone  di  Alfi-edo  il 
grande  ,  ed  una  tradazione  inglese, 
accompagnata  da  note  (che  furono  tÌ- 
vamente  criticate  )  1775,  in  8.;  4- 
Trattato  sulla  piobabilità  di  giunge- 
re al  polo*s€ttentrionale,  1770,  in  4i 
5.  Sperienze  sul  canto  degli  uccelli  j 
Saggio  sul  linguaggio  degli  uccelli-, 
a.Viaggio  di  Othar  o  Rischiaramen- 
ti sulla  geograjta  del  nono  secolo;  7. 
Ricerche  sulV  invasione  di  Giulio 
Cesare  in  Inghilterra,  8.  Memorie 
sulla  celebre  medaglia  di  Apamea  : 
epere  tutte  nelle  quali  si  scorge  uno 
spirito  ingegnoso  ed  osservatore,  seb- 
bene alquanto  inclinato  al  paradosso 
ed  alle  opinioni  singolari.  Nuove  e  cu- 
riose sono  le  sue  ricerche  sul  canto 
degli  uccelli. 

BARRIOS  (Giacopo-Maria),  librajo 
di  Parigi,  conosceva  i  libri  più  che 
<jualsiasi  altro  suo  confratello,  e  non 
solamente  ne  conosceva  le  edizioni  e  il 
prezzo,  ma  si  applicava  ad  afferrarne 
il  merito,  e  ad  istruirsi  nelle  materie 
che  tÌ  erano  trattate.  Ha  compilato 
valentemente  i  cataloghi  di  molte  bi- 
blioteche del  suo  tempo.  È  morto  nel 
1769. 

BARROS,o  De  ^arz-oj  (Giovanni, 
celebre  storico  portoghese,  nato  a  Vi- 
senncl  1496,  fu  allevato  nella  corte 
ài  Emmanuele,  re  di  Portogallo,  pres- 
so i  figli  reali.  Fece  rapidi  progressi 
nelle  lettere  greche  e  latine.  L'infan- 
te Giovanni,  al  quale  s'era  afiFeziona- 
to,  e  del  qual  era  precettore  ,  essen- 
do succeduto  al  re  suo  padre  nel  i  52 1 , 
de  Barros  ottenne  un  impiego  nella 
casa  di  esso.  .Vel  i522  divenne  gover- 
natore di  san  Giorgio  della  Miniera, 
«»i  liti  della  Guinea,  in  Africa.  Tre 
anni  dopo ,  avendolo  il  re  chiamato 
alla  corte  ,  lo  fece  tesoriere  delle  In- 
^»e:  tale  carica  gì'  inspirò  il  pensiero 
di  scriverne  la  storia  5  por  condarla 
a  termine,^ si  ritirò  a  Pombal,  dove 
°'<''"L,»»el  1570,  colla  ripatajiione  di 
Tomo  li. 
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dotto  pregevole  e  di  buon   cittadino. 
De   Barros   ha    diviso  la    sua  Storia 
deir Asia  e  delle  Indie  iu  4   decadi. 
Puhlicò  la  i .  nel  1 55i,  la  2  nel  1 555, 
la  5  nel  1 565;  la  4  "on  vide  la  luce 
che  nel  1 6 1 5,  per  ordine  del  re  Filip- 
poIII,  chefece  comprareil  manoscrit- 
to dagli  eredi  di  Giovanni  de  Barros. 
Tale  istoria  è  in  portoghese.  Possevi- 
no  e  '1  presidente  de  Thou  la  lodano 
grandemente.  La  Boulave-le-Goux,  il 
cui  suffragio  poco  vale  in  confronto 
degli  altri  due,  dice  ch'essa  è  piutto- 
sto carta  imbrattata,    che  un'  opera 
degna  di    esser  letta.  Barros  ha  rac- 
colto  molti   fatti   che  inutilmente  si 
cercherebbero  altrove  ,  e  merita  d'es- 
ser riposto  tra  i  buoni  storici.  Diversi 
autori  ne   proseguirono  l'opera  ,  e  F 
hanno  inoltrata  fino  alla  decade  deci- 
materza.  Ve  ne  ha  una  nuova  edizio- 
ne a  Lisbona,  1756,  5  voi.  in  fog.  e 
poi  un'  altra  nel  1774^  i*    ^o^-  *"  8, 
eolla    Fita  dell'autore.  Alfonso  Ulloa 
l'ha  tradotta  in  ispagnuolo.  Barros  è 
anche  autore  di  parecchie  altre  opere, 
come  una   Grammatica  della  lingua 
portoghese,  un  trattato  Della  cattiva 
vergogna ,    un    Dialogo    morale  ec. 
(La  prima  opera,  che  scrisse  nell'  età 
di  24  anni,  fu  un  romanzo  morale  e 
religioso  intitolato  L'imperatore  Cla- 
rimondo,  Lisbona  1601,  in  fog.  ) 

BARROW  (Isacco)  nacque  a  Lon- 
dra nel  i65o.  Fece  parecchi  viaggi 
in  Francia,  in  Italia,  a  Costantinopo- 
li. Insegnò  poscia  il  greco  a  Cambrid- 
ge, e  dopo  alcun  tempo  la  geometria. 
Tillotson  ne  ha  publicato  le  Opere  in 
4  voi.  in  fog.,  i685  e  1687.  Vi  sono 
in  esse  sermoni,  trattati  matematici 
e  teologici.  Morì  nel  1677-  Barrow 
era  molto  inclinato  alle  matematiche; 
fu  il  maestro  di  Newton,  e  abbozzò  il 
calcolo  degl" infinitesimi.  Scoperse  nel 
1666  un  metodo  di  condurre  le  tan- 
genti, il  quale  tosto  aperse  un  varco  a 
quel  calcolo.  Malgrado  ai  suoi  lieti 
successi  ,  abbandonò  1'  arido  stadio 
i5 
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«Iella  geometria  per  appigliarsi  a  quel- 
lo della  religione  5  ma  recato  avendo- 
vi i  pregiudizii  della  sua  comunione , 
non  vi  rinvenne  ì  vantaggi  eh'  ella 
promette  a  coloro  che  cercano  since- 
ramente la  purità  della  fede.  Le  sue 
opere  in  tal  genere  poco  hanno  pia- 
ciuto, e  non  fanno  sempre  onore  al 
giudizio  del  teologo.  È  anche  autore, 
1.  del  Compendio  cronologico,  o  Sto- 
ria delle  scoperte  fatte  dagli  Euro- 
pei nelle  due  Indie,  tradotto  dall' 
inglese  da  R.  Targe,  12  voi.  in  12  , 
Parigi,  l'jGôj  2.  della  Stojia  nuova 
e  imparziale  d'  Inghilterra,  tradot- 
ta dall'inglese,  Parigi,  1771,  i5vol. 
m  1 2.  Fra  le  migliori  sue  opere  si 
citano  delle  Traduzioni  latine  di  Eu- 
clide, à'drchimede,  di  Apollonio  e  di 
Teodosio  ,  e  le  sue  Lectiones  mathe- 
maticae. 

f  BARRUEL  (Agostino)  ,  nacque 
il  2  ottobre  174»  a  Villeneuve  de  Berg 
nel  Vivarese,  nelle  Gevenne.  Sao  pa- 
dre, maestrato  di  cui  si  faceva  gran 
conto,  era  insignito  della  carica  di 
luogotenente  generale  di  detta  pro- 
vincia. Sendosi  egli  stesso  preso  il 
pensiero  della  prima  educazione  del 
figlio,  in  appresso  lo  mandò  a  com- 
piere i  suoi  studi  presso  i  gesuiti. 
Il  giovane  Barruel  s'i  a  vaghi  della  vi- 
ta de'  suoi  maestri,  ed  entrò  alla  lo- 
ro società.  Dopo  il  noviziato,  lo  s'im- 
piegò, secondo  l'uso  di  quell'istituto, 
neir  insegnamento.  Era  reggente  a 
Tolosa,  quando,  per  decreto  del  par- 
lamento, i  gesuiti  furono  soppressi  in 
Francia.  Quantunque  1'  ab.  Barruel 
non  avesse  per   anche   professato  so- 

(i)  Si  legge  nella  Biografia  degli  uà- 
mini  viventi,  Parigi,  settembre  1816, 
all'articolo  Barruel ,  che  questo  abate  , 
ìt  stanco  senza  dubbio  di  vivere  ia  In- 
55  ghilterta,  risguardò  1'  inalzamento  di 
ìt  Buonaparte  al  consolalo  sulla  fine  del 
55  1799  come  una  occasione  favorevole 
55  di  rientrare  ia  Francia;  che  incominciò 
n  àaXY  adulare ,  mandando  a  Parigi  uno 
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lennemente  la  regola,  volle  piuttosto 
spatriare  che  abbandonar  l' abito  e 
rinunziare  alla  prima  sua  vocazione. 
Si  ritirò  negli  stati  austriaci,  dove  la 
società  continuava  a  sussistere.  Quivi 
fece  i  primi  suoi  voti,  e  ricevette  1' 
ordine  di  andar  a  insegnare  in  Boe- 
mia e  Moravia.  In  appresso  richiama- 
to a  Vienna,  e  impiegato  nel  collegio 
Teresiano,  gli  fu  ancora,  dicesi,  com- 
messa la  educazione  d'un  gran  signo- 
re, e  visitò  con  esso  lui  Roma  e  l'Ita- 
lia. L'ab.  Barruel  ritornò  in  Francia 
sul  finire  del  regno  di  Luigi  XV,  e 
celebrò  con  un'  oda  1'  innalzameato 
al  trono  di  Luigi  Augusto  (  Luigi 
XVI)  suo  successore.  Datosi  alla  col- 
tura delle  lettere,  ricusò  tutti  gì'  im- 
pieghi che  gli  furono  offeriti,  e  risolse 
di  consecrarc  la  sua  penna  alla  difesa 
della  religione.  Si  associò  prima  a 
Fréron,  e  cooperò  all'Anno  letterario. 
Nel  1788  proseguì  il  Giornale  eccle- 
siastico, incominciato  nel  1760  dall' 
ab.  Dinouart.  Scoppiò  la  rivoluzione 
l'anno  susseguente,  e  non  offerse  che 
troppi  materiali,  sui  quali  il  zelo  dell* 
ab.  Barruel  ebbe  agio  di  esercitarsi. 
Egli  con  tutto  il  coraggio  adempiè  a 
tale  commissione  che  non  andava 
esente  da  pericoli,  sino  al  10  agosto 
1792.  Obligato  allora  d'abbandona- 
re la  capitale,  dove  la  sua  vita  era 
minacciata,  si  recò  in  Inghilterra,  e 
non  intralasciò  di  difendere  la  reli- 
gione. Caduto  il  direttorio,  l'ab .  Bar- 
ruel si  dichiarò  pel  partito  della  som- 
messione,  persuase  parecchi  ecclesia- 
stici a  rientrare  in  Francia,  e  vi  rien- 
trò egli  medesimo,  (i)  Ritornato  nel- 

55  scritto  cerimonioso  in  favore  della  pro^ 
55  messa  di  fedeltà  al  consolare  governo, 
55  in  data  degli  8  luglio  1800. .  . .  chç, 
55  tornato  a  Parigi,  fu  ben  accolto  da 
55  Buonaparte  ,  e  nominato  canonico  di 
55  2V.  Signora,  . . .  che  quando  Buonapar- 
51  le  invase  la  Francia  nel  i8i5, 1' ab. 
55  Barruel  gli  prestò  giuramento  per  la 
51  seconda  voUa.  n  Tutte   queste  asser- 


BAK 

la  capitale,  esseajo  il  parlilo  che  pre- 
so aveva,  eil  i  principii  che  professa- 
va, opposti  al  sentiniento  degli  eccle- 
siastici rimasi  in  Inghilterra,  ebbe  a 
difendersi  tanto  in  quel  paese  che  in 
Francia,  contro  quelli  ch'erano  dell' 
opinione  contraria  ;  il  che  diede  mo- 
tivo a  diverse  opere  dal  suo  lato,  in 
risposi^  a  quelle  nelle  quali  veniva 
assalito,  e  tra  le  altre  ad  un  libro  in- 
titolato :  Stato  politico  e  religioso 
della  Francia  ec.,  Londra,  1806,  in 
8,  dell'ab.  Blanchard.  L'ab.  Barruel 
fil  arrestato  nel  1811  per  ordine  del 
governo,  all'occasione  del  breve  indi- 
ritto  dal  papa  al  cardinale  Maurvj  ma 
riconosciutosi  ch'egli  era  intieramen- 
te straniero  da  tale  affare  ,  fu  pronta- 
mente liberato.  Di  lui  non  vi  sono 
opere  considerabili  dopo  la  ristaura- 
zionej  ciò  eh'  egli  ha  publicato  da 
quell'opera  in  poi  sirestrigne  ad  alcu- 
ne confutazioni,  repliche,  lettere  ec. 
Abbandonò  Parigi  durante  i  cento 
giorni,  e  andò  a  ricoverare  sui  monti 
del  Vivarcse;  vi  ritornò  dopo  il  ritor- 
no del  re.  Insensibilmente  si  alterò 
la  sua  salute  j  un'  affezione  d'  occhi 
gì'  indebolì  la  vista.  Verso  il  1818 
lo  colse  una  infermità  più  grave  ;  al- 
lora rinunciò  intieramente  al  mondo, 
e  andò  a  unirsi  con  alcuni  eh'  erano 
stali  suoi  confratelli.  Nel  mezzo  di  es- 
si morì  a'  5  ottobre  1820,  quando 
cominciava  il  suo  81  anno.  Le  opere 
dell'ab.  Barruel  sono:  j  ..  Oda  sul  glo- 
rioso inalzamento  di  Luigi  Augusto 
al  trono;  a. Traduzione  in  versi fran- 
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cesi  del  poema  latino  del  p.  Bosco- 
wich,  intitolato  gli  Eclissi,  Parigi  , 
l'j'jg,  in  4j  3.  le  Elviane  ,  0  Lettere 
provinciali  JHosoJiche,  i-jS^»  5.  voi. 
in  12,  contro  gl'increduli.  Se  ne  so- 
no fatte  5  edizioni,  di  cui  l'ultima  è 
del  1812,  4  Tol.  in  la;  4-  Giornale 
ecclesiastico,  dal  i'j88  sino  a'  10  ago- 
sto 1793.  Quelli  che  desiderassero  di 
conoscere  più  particolarmente  que- 
sto lavoro  dell'  ab.  Barruel,  ne  tro- 
veranno un'  eccellente  analisi  nell* 
Amico  della  religione,  t.  6,  p,  i8  e 
120;  5.  Discorso  intorno  le  vere  cause 
deu  attuale  rivoluzione,  1790,  in  8; 

6.  Lettere  sul  divorzio,  1790,  in  8- 

7.  /  veri  principii  sui  matrimonii^ 
opposti  al  rapporto  di  Durante 
Maillane,  in  continuazione  alle  let- 
tere sul  divorzio,  1790,  in  8j  8  Sto- 
ria del  clero  di  Francia,  durante  la 
rivoluzione,  Londra,  1794  2.  volumi 
in  12.  Tale  storia  arriva  soltanto  al 
179a,  e  non  contiene  né  tutti  i  fatti, 
né  sempre  esattamente  quelli  che  rac- 
contaj  9.  Memorie  per  servire  alV 
istoria  del  giacobinismo,  Londra^ 
1796  e  anni  seg.,  5  voi.  in  8.,  2.  edi- 
zione nel  i8i5.  L'autore  vi  si  accigne 
a  provare  la  esistenza  di  una  setta 
da  gran  pezza  in  istato  di  cospirazio- 
ne contro  il  trono  e  l' altare.  Publicò 
un  ristretto  di  tale  opera  col  titolo  di 
Compendio  delle  memorie  del  giaco- 
binismo, 2.  voi.  in  13,  nel  quale  ha 
conservato  quanto  1'  opera  grande 
contiene  di  positivo  e  d'  interessante, 
lo.  //  Vangelo  ed  il  clero  francese  , 


zioni  sono  false  ,  e  furono  appieno  con- 
fatale. (  Vedi  1'  Amico  delia  religione, 
t.  i3.  p.  245  e  seg.  e  t.  aS  p.  410  ).  Ci 
contenlerenio  di  notare  che  l'  ab.  Bar- 
ruel ,  eletto  è  vero  dall'  arcivescovo  di 
Parigi ,  senza  verun  intervento  del  pri- 
mo console,  a  canonico  onorario  di  Pari- 
gi, semplice  titolo,  senza  rendile  ,  senza 
voce  in  capitolo ,  non  fu  mai  canonico 
titolare  ;  che  nello  scritto   di  cui  si  raj;io- 


na,  anziché  il  primo  console  fosse  adu' 
lato  ,  vi  sono  in  contrario  molle  cose  , 
dalle  quali  avrebbe  potuto  essere  offe- 
so ;  finalmente  che  1'  ab.  Barruel  non 
prestò  né  primo,  né  secondo,  giuramen- 
to di  fedeltà,  e  non  era  nel  caso  di  pre- 
starne,  sendo  tale  obligazione  imposta  a 
que'  soli  che  esercitavano  publici  mini- 
steri. 
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sulla  somme  s  sione  dei  pastori  nelle 
rivoluzioni  degV  imperi,  opuscolo  di 
^1  P^o*5  **•  Trattato  dei  papi  e  dei 
loro  diritti  religiosi, alVoccasione  del 
concordato,V arigì,  i8o3,  2.  voi.  in  8; 
12.  alcuue  Lettere  inserite  nell'Ami- 
co della  religione  ec.  Fu  attribuita  all' 
ab.  Barruel  la  Collezione  ecclesiasti- 
ca^  ossia  Raccolta  compiuta  delle  ope- 
re fatte  dopo  l'aprimento  degli  stati 
generali  relativamente  alla  costitu- 
zione civile  del  clero,  1791  e  1792, 
i4  ▼ol.  in  8.  Non  è  dessa  di  lui,  e  non 
ha  egli  fatto  che  prestarvi  il  suo  no- 
me. 

*BARRUEL-BEAUVERT  (  Anto- 
nio Gioseppc  conte  di),  nato  nel  1766 
al  castello  di  Beauvert,  presso  Ver- 
sailles, comandò  prima  una  compa- 
gnia del  reggimento  di  Belsnnze  , 
passò  poi  nella  milizia  di  Bretagna  , 
e  quindi  nella  guardia  nazionale  di 
Bagnols,  nel  1790.  Dopo  il  viaggio 
di  Varennes,  si  offerse  per  ostaggio 
di  Luigi  XVI,  e  ricevette  la  croce  di 
s.  Luigi  per  la  sua  condotta  nel  20 
giugno  1792.  Era  nel  1796  compila- 
tore d'un  giornale  intitolato^  gli  Atti 
degli  apostoli,  e  fu  come  tale  compre- 
so nella  deportazione  del  18  fruttido- 
ro, alla  quale  sfuggì.  Posto  sotto  vigi- 
lanza al  tempo  del  governo  consolare, 
il  conte  di  Barruel  acquistò  più  tardi 
la  protezione  dell'imperatrice  Giusep- 
pina^,  che  lo  fece  nominare  ispettore 
del  sistema  metrico  del  Jura  e  d'altri 
dipartimenti  vicini.  Mori  nel  1817, 
lasciando  varie  opere,  le  più  cono- 
sciute delle  quali  sono:  1.  Fita  di 
G.  G.  Rousseau,  1789;  2.  Carica- 
ture politiche;  5.  Storia  della  prete- 
sa principessa  di  Borbone-Conti , 
Besanzone,  1811.;  4-  Lettere  intorno 
ad  alcune  particolarità  di  storia  , 
durante  l'interregno  dei  Borboni  , 
ivi,  181 5,  5  voi.  in  8.;  ed  altri  scrit- 
ti realisti,  publicati  nel  1816.  Non 
SI  deve  confondere  il  suo  giornale  de- 
gli Apostoli  e  de'Marliri  cou  quello  di 
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Pelletier  che  portail  medesimo  titolo^ 
BARRY    (Giacopo)  pittore  di  sto^ 
ria,  nacque   nel  174»    a  Cork  in  Ir- 
landa da  un  muratore.  Coltivò  prima 
lo  studio  del  greco  e  del  latino  ;  ma 
dalla  sua  inclinazione  portato  alla  pit- 
tura,   vi  si   diede   intieramente.   Un 
quadro    che    compose   in    età  di    in 
anni  trasse  sopra  di    esso    la^publica 
attenzione,  e  '1  favore  di  parecchi  per- 
sonaggi distinti,   tra  gli  altri,  di  Ed- 
mondo Burke  suo  compatriota  ,  che 
gli  somministrò  soccorsi  per  andar  a 
perfezionare    il    suo    talento  prima  a 
Londra,  poi  in  Francia,  e  fmalmente 
in    Italia.  Ritornato   in    Inghilterra 
verso  il  1772,  compose  un  dipinto  di 
Fenere, di  cui  fu  publicato  l'intaglio, 
e  un  altro  di  Giove  e  Giunone,  il  cui 
originale  concepimento  hi  giustamen- 
te ammirato,  sebbene  il    colorito  ne 
fosse  mediocre.  Edmondo  Burke  bra- 
mava di  avere  il  suo  ritratto  disegna- 
to dalla    mano    del  suo   protetto  j  lo 
pregò  di  farlo,  ma  Barrj  vi  si  rifiutò 
adducendo  che  un  tal  genere    era  al 
di  sotto  di  se.  Tale  orgoglio  e  ingra- 
titudine concitarono  Edmondo  ,  che 
dipoi  lo  trattò  freddissimamente.  Nel 
1775    compose   un'  opera  intitolata: 
Ricerche  sugli  ostacoli  imaginarii  o 
reali  che  si  oppongono  ai   progressi 
delle  arti  in  Inghilterra,  nella  quale 
confuta  le  opinioni  di  Montesquieu  e 
Dubos  intorno  alla  influenza  del  cli- 
ma. Ciò  che   lo    levò    in    Inghilterra 
maggiormente  in  rinomanza,  sono  6 
dipinti  di  42  pie  di  lunghezza  ciascu- 
no, ne'  quali  ha  rappresentato  i    pro- 
gressi della    società    e  della  civilizza- 
zione. Nel   1786  fii  nominalo    mem- 
bro dell'  accademia  reale  di  pittura  e 
professore^  ma  nel  1799,  il  re  lo  can- 
cellò egli    medesimo    da    tale    elenco 
per  la  sua  poco  dilicata  condotta  ver- 
so i  suoi    confratelli,  per  le  sue  stra- 
vaganze e  le  sue  opinioni   troppo  pa- 
lesi in  favore  della  rivoluzione  france- 
se. Costui  ,  diforalo  dall'  orgoglio  il 
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più  riderole,  dalle  gelosie  le  più  «iraor- 
liinarie,  s'  imaginara  che  non  vi  fos- 
se verun  talento  superiore  al  suo  ,  e 
credeva  che  gli  uficj  in  musica,  cele- 
brali a  Westminster  ,  non  fossero 
stati  fatti  che  per  impedire  .ilpublico 
di  correre  alla  esposizione  dc'suoi  di- 
pinti. Arso  della  sete  della  gloria,  tÌ 
correva  per  le  vie  le  più  singolari,*  af- 
finchè gli  si  ponessero  gli  occhi  ad- 
dòsso, viveva  in  tale  sporcizia  che  nel 
rione  dove  abitava  chiamavasi  soltan- 
to per  il  succido  Barry.  E  morto  a 
Londra  nel  1806,  e  fu  seppellito  nella 
chiesa  di  s.  Paolo.  Nel  i8og  si  sono 
pubblicate  le  Opere  di  G.  Barrv,  pit- 
tore di  storia,  con  una  notizia  sopra 
la  sua  vita  e  i  suoi  scritti ,  Londra,  3 
voi.  in  4> 

*  BARRY  (Giraldo),  più  conosciu- 
to sotto  il  nome  di  Giraldus  Cam- 
brensisj  nacque  verso  Tanno  ii;46 
vicino  a  Pembrock,  nel  mezzodì  del 
paese  di  Galles,  di  nobile  famiglia  , 
congiunta  in  parentela  co'  principi 
della  contrada.  Terminati  i  suoi  slu- 
di, fu  mandato  in  Francia,  dove  ri- 
mase tre  anni ,  segnalandosi  nella 
rettorica  ,  e  tornato  in  patria,  nel 
1 1  ■] 2,  cominciò  a  farsi  conoscere  co' 
suoi  talenti  e  principalmente  pel  ca- 
rattere ardente  ed  inquieto,  per  cui 
fu  stimato  degno  di  sostenere  le  parli 
della  chiesa.  Investito  di  vari  benefi- 
ci, eletto  vescovo  dal  capitolo  di  san 
David  e  dai  re  d'Inghilterra  ricusa- 
to; tornò  a  Parigi  per  istudiarvi  teo- 
logia, e  racquistò  somma  riputazio- 
ne, venendovi,  nel  1179,  creato  pro- 
fessore di  diritto  canonico  nell'  uni- 
versità, cattedra  eh'  ei  ricusò,  per 
tornarsene  nel  lì 80  nel  suo  paese. 
Avendolo  Enrico  II  chiamato  alla 
corte,  e  creato  suo  cappellano,  util- 
mente lo  adoperò  in  molti  affari  del 
paese  di  Galles,  e  Vanno  dopo,  nel 
»  »85,  lo  inviò  in  Inghilterra  m  qua- 
nta di  segretario  e  di  consigliere  pri- 
»ato  di  suo  figliuolo  Senza-Tcrra,  la 
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cui  condotta  Barrv  disapprovò  ;  e  no- 
minatone vescovo  di  Ferus  e  di  Lei- 
ghlin,  nobilmente  ne  ricusò  le  fun- 
zioni. Fu  in  quel  viaggio  eh'  ei  rac- 
colse i  materiali  della  sua  Topografìa 
delC  Irlanda  ,  opera  ragguardevole 
per  una  circostanza,  che  prova  meno 
forse  la  vanità  dell'uomo,  che  1'  im- 
portanza che  si  credeva  allora  per- 
messo di  dare  alle  produzioni  dello 
spirito;  la  solennità,  vogliam  dire  , 
colla  quale  ne  accompagnò,  nel  1  iS-j, 
la  lettura  e  la  pubblicazione  in  Ox- 
ford. Nel  1188,  Barry  fu  con  Bau- 
doin, arcivescovo  di  Cantorbery,  a 
predicare  la  crociata  nel  paese  di 
Galles  ,  e  prese  anzi  anch'egli  la  cro- 
ce; ma  Riccardo  I,  nel  partire  per  la 
Palestina,  gli  lasciò  l'amministrazio- 
ne del  regno  congiuntamente  al  ve- 
scovo di  Ely.  Allontanatosi  poi  per 
qualche  dispiacere  dalla  corte;  nuo- 
vamente nominato  vescovo  di  s.  David 
e  nuovamente  dal  re  ricusato;  non  ot- 
tenendo con  tre  viaggi  a  Roma  1'  og- 
getto della  sua  ambizione  ,  rinunciò 
allora  per  sempre  gli  affari  mondani, 
e  si  consacrò  intieramente  alle  lette- 
re. Ignorasi  la  data  precisa  della  sua 
morte;  solo  si  sa  che  ancora  viveva 
nel  1220.  Sembra  che  ad  un'eccessiva 
vanità,  fossero  il  talento  pegli  affari 
ed  una  certa  ferme/za  di  carattere 
accoppiati  in  quest'  uomo  ,  notabile 
pel  numero  delle  opere  che  ha  lasciate 
e  che  sono  un  monumento  della  cre- 
dulità e  del  cattivo  gusto  del  secolo. 
Il  solo  indice  formerebbe  un  giusto 
volume;  ma  ecco  le  più  conosciute  : 
1.  Topographia  Hìberniae  ,  in  Ire 
libri;  a.  Histor'ia  Vat'icinalis  de  ex- 
pugnatione  Hìberniae ,  in  ilue  libri; 
ambedue  stale  pubblicate  nel  1602, 
a  Francfortc  per  cura  di  Cambden  ; 
5.  Itinerarium  Cambriae ,  in  due  li- 
bri, ch*è  la  relazione  del  viaggio  da 
lui  fatto  coir  arcivescovo  Baudoin  nel 
paese  di  Galles,  e  nel  quale  si  leggo- 
no preziose  particolarità  intorno  alla 
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predicazione  delle  crociate;  4«  De  re- 
bus  a  se  gestìs,  in  due  libri;  giorna- 
le della  sua  vita  dove  occorrono  tratti 
veramente  curiosi  della  ridicola  sua 
vanità;  5.  Eccles'iae  spéculum^  sive  de 
monasticis  ordinibus,  ecc.,  opera^  in 
cui  erasi  proposto  di  diraostrare  i  vizii 
dei  monaci. 

BARSABA,  sopracchiamato  ìlGiu- 
sto,  uno  dei  primi  discepoli  di  G.  C, 
dopo  l'ascensione  del  Salvatore,  fu 
presentato  da  Mattia  perchè  fosse  so- 
stituito a  Giuda.  !Von  si  sa  verun  par- 
ticolare né  sulla  vita,  né  sulla  morte 
di  lui.  —  Barsaba  è  anche  il  sopran- 
nome di  Giuda,  altro  discepolo  di  cui 
si  parla  negli  Atti,  e  che  fu  mandato 
conalcuni  altri  in  Antiochia  per  re- 
carvi la  lettera,  in  cui  gli  Aposto- 
li rendevano  conto  di  ciò  eh'  erasi 
deciso  nel  concilio  di  Gerusalem» 
me, 

BARTAS  (  Guglielmo  di  Sallustio 
du  )  nacque  a  Montfort  nel  1 544  da 
un  tesoriere  di  Francia,  e  non  nella 
terra  di  Bartas  ncU' Armagnac.  Enri- 
co IV,  per  cui  avea  militato  ,  e  cui 
cantato  aveva  ne' suoi  versi,  lo  mandò 
in  Inghilterra,  in  Danimarca  e  in 
Iscozia.  Ottenne  il  comando  di  un 
corpo  di  cavalleria  in  Guascogna  , 
sotto  il  maresciallo  de  Matignon.  Era 
calvinista,  e  morì  nel  i5oo,  in  età  di 
46  anni.  L'  opera  che  ha  più  contri- 
buito a  renderne  celebre  il  nome ,  è 
il  poema  intitolato  Settimana  della 
creazione  del  mondo,  in  "j  libri;  cui 
susseguilo  la  Seconda  settimana,  o 
V  Injanzia  del  mondo.  Pietro  de  1' 
Ostai  dice  (  in  un  cattivo  sonetto  in- 
diri Ito  a  du  Bartas  ,  e  che  questi  ha 
premesso  al  suo  poema  )  che  tale  li- 
bro è  più  grande  di  tutto  Vuniverso. 
Si  affermò  eziandio  che  Ronsard  lo 
aveva  presentato  di  una  penna  d'oro, 
dicendogli  che  egli  avea  fatto  in  una 
settimana  più  eh'  esso  ,  comunque 
fosse  Honsardf  in  tutta  la  sua  vita; 
piil  r  iniperiosu  Ronsard  smejitì  coie- 
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sto  rumore  scrivendo  a  Dorat  suo 
amico  e  già  suo  padrone.  Lo  stile  di 
du  Bartas  è  abbietto,  vile  ,  scorretto 
e  sconcio;  egli  fa  uso  d'imagini  grot- 
tesche e  denominazioni  ridicole,  co- 
me quando  chiama  il  sole  duca  delle 
candele  ,  i  venti  postiglioni  di  Eolo, 
il  tuono  tamburo  degli  Dei.  Quan- 
tunque si  rida  presentemente  di  tali 
espressioni,  se  ne  rinvengono  in  pa- 
recchi accigliati  scrittori  che  molto 
li  rassomigliano;  e  se  la  degenerazio- 
ne dell'eloquenza  e  la  corruzione  del 
gusto  continuano  a  crescere;  la  Setti- 
mana della  creazione  del  mondo  po- 
trà servire  di  modello  ai  nostri  gio- 
vani poeti  ed  anche  ai  nostri  oratori. 
(  Vedi  il  Giorn.  stor.  e  letter.,  1 5 
nov.  l'jSB,  p,  499-  )  Del  signore  du 
Bartas  vi  sono  parecchie  altre  opere. 
La  più  singolare  è  un  poemetto  com- 
posto per  l'accoglimento  della  regina 
di  Navarra,  che  faceva  il  suo  ingres- 
so a  Ncrac.  Tre  ninfe  si  contendono 
l'onore  di  ossequiare  sua  maestà.  La 
prima  spaccia  i  suoi  complimenti  in 
versi  latini,  la  seconda  in  versi  fran- 
cesi, e  la  terza  in  versi  guasconi.  Du 
Bartas,  cometAc  poeta  assai  meschi- 
no ,  era  un  uomo  dabbene.  Il  suo  li- 
bro della  Settimana  sortì  l'esito  delle 
opere  migliori.  In  cinque  o  sei  anni 
se  ne  sono  fatte  più  di  trenta  edizio- 
ni. Sorsero  da  ogni  lato  traduttori,  e 
chiosatori,  compendiatori, imitatori  e 
avversarii.Uopo  è  confessare  che,  mal- 
grado allo  stile  stentato  di  du  Bartas, 
alle  sue  iperboli  e  ridicole  metafore  , 
qua  e  là  s'  incontrano  tirate  di  versi  j 
naturali  e  scorrevoli.  Ne  furono  rac-  j 
colte  le  opere  nel  i6ii,  in  fog.,  a  Pa-  i 
rigi,  da  Rigand.  i 

BARTH  (  Giovanni  ),  nato  a  Dun- 
kerque  da  un  semplice  pescatore  ,  è 
più  nolo  che  se  avesse  dovuto  il  suo 
nascimento  ad  un  monarca.  Sino 
dal  iG'jS  era  celebre  per  parecchie 
azioni  singolari  ed  ardite.  Sarebbe 
troppo  liuiga  impresa  il  parlicolariz- 
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zarle  tutte  (i).  Come  la  sua  prodezza 
rifulse  in  parecchie  occasioni,  cbb  egli 
il  comando,  nel  1692,  di  sette  fregate 
e  di  un  brulotto.   Trenudue  navi  da 
guerra,  inglesi  e  olandesi,  bloccavano 
il  porto  di  Dunkerque  j  egli  rinrenne 
la  maniera  di  passare,    e   la  domane 
prese  quattro  vasceUi  inglesi  ,  aventi 
un  ricco  carico,  diretti  per  Moscona. 
Andò  a  bruciare  83  bastimenti,  tra 
navi  e  altri  vascelli  mercantili.  Poscia 
fece  uno  sbarco  verso  Newcastel,  die- 
de alle  fiamme   da   circa  a 00  case,  e 
condusse  a  Dunkerque  per  5oo  miUe 
scudi  di  preda.  Sulla  fine  dello  stesso 
anno  1692,  essendo  ito  a  corseggiare 
al  settentrione  con  tre  vascelli  del  re, 
s'incontrò  a  una  flotta  olandese  carica 
di  formento.    Era  scortata  da  tre  na- 
vi  da  guerra;  Barth  le  assalì,  ne  pre- 
se una,  dopo  aver  fugato  le  altre,  e  si 
rese  padrone  di  16  vascelli  di  quella 
flotta.  Nel    1693   ottenne  il  comando 
del  vascello  il  Glorioso^  di  66  canno- 
ni, per  servire  nell'armata  navale  ca- 
pitaneggiala   da   Tourville  ,  il  quale 
sorprese  la  flotta  di  Smirne.    Bartb, 
trovatosi  diviso  dall'armata, incontrò, 
presso  a  Faro,  sei  na^i  olandesi,  tut- 
te riccamente  cariche:  le  fece  dare  in 
secco  e  bruciare.  L'eroe  di  mare  atti- 
vo, infaticabile,  partì  dopo  alcuni  me- 
si con  sei  vascelli  da  guerra,  per  con- 
durre in  Francia,  dal  porto   di  \  le- 
kercn,  una  flotta  carica  di  frumento. 
La  condusse  felicemente    a    Dunker- 
que, sebbene  gli  Inglesi  e  gli  Olan- 
desi mandato  avessero  grosse  fregate 
per  impetlirlo.    Sul    principio    della 
state  del    1694  salpò  cogli  stessi  va- 
scelli per  andar  a  cercare,  per  conto 
del  re,  una  Biotta  carica  di  frumento 

(1)  Si  può  nuUadimeno  ricordare  un 
Inllo  famoso  e  assai  carallerislico  del- 
la sua  intrepidezza.  Il  principe  de  Con- 
ti, cui  ricondotto  avea  du  Polonia  allra- 
ìwrsando  la  flotta  inglese  che  bloccava 
Danzica      richietlo    avendolo  le  avesse 
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eh'  era   restaU  in   diversi  porti  del 
settentrione.  Questa  flotta,  forte  d  ol- 
tre cento  vele,  era  già  partita  sotto  la 
scoru  di  due  vascelli  danesi  e  un  va- 
sceUo  svedese.  Fu  incontraU   tra    il 
Texel  e  'l  Vlic  dal  contr'  ammiraglio 
di  Frisia,  di  nome  Hide  de  Vries,  che 
comandava  una  squadra  composta  di 
otto  vasceUi  da  guerra,  e  non  duro  fa- 
tica a  impadronirsi  della  flotU.  Ma  la 
domane  Barth  s'avvenne  m  esso  ali 
altura  del  Texel,  e  sebbene  inferiore 
in  numero   e   artigUeria  ,  gli  tolse  la 
sua  conquista,  prese  il  contrammira- 
eUo  e  due  altri  vascelli  .  Questa  gran- 
de impresa   gli   meritò    la  patente  di 
nobiltà.  Due   anni    dopo,  nel  ibgb  , 
Giovanni  Barth  cagionò  un  altra  per- 
dita considerevole  agU  Olandesi,  pren- 
dendo una  parte  della  loro  flotta,  m 
che  s' avvenne  a    sei  leghe  da  Vlie  o 
\lieland,  isola  vicina  a  Texel.  La  sua 
squadra  era  composU  d'otto  vascelli 
da  guerra,  e  di  alcuni  armatori,  e  la 
flotta  olandese  di  106  vascelli  mercan- 
tili, scorUta  da  alcune  fregale:  Bari  ; 
l'assali  con    vigore ,   e  arrembo    egli 
stesso  la  capitana; prese  trenU  vascel- 
U  mercantiy,  e  quattro  deUa  conser- 
va, senz'  aver  sofferto  che  bevissima 
perdiU.  Nondimeno    non   potè  met- 
tere a  profitto  la   sua  conquista.  Ab- 
battutosi quasi  tosto  in  dodici  vascel- 
li da   guerra    olandesi    che  accompa- 
gnavano una  flotta  che  andava  al  set- 
tentrione, fu  costretto   di  dar  fuoco 
alla  sua  preda,  onde  non  ricadesse  in 
mano  ai  nimici  ;  e  non  s.-,lvo  se  stesso 
che  a  forza  di  vele  dall'inseguimento 
di  alcuni   altri   vascelli.  Tale  celebre 
navigatore    morì   nel    1702  ,    m    età 
diSi    anno,    con   una   grande  rino- 

avuto  alcun  timore  di  esser  preso  per 
ria-  Nessuno,  o  mio  principe  ,  rispose 
Giovanni  Barth;  io  aveva  già  posto  mio 
nipote  presso  al  deposilo  drlla  polvere,  lu 
caso  di  disgrazia. 
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raanza.  Senza  protettore,  e  senz'altro 
appoggio  che  se  stesso^  divenne  capo- 
squadra, dopo  esser  passato  per  tut- 
ti i  gradi  della  marineria.  Era  d'  alta 
statura,  robusto,  ben  fatto  della  per- 
sona, quantunque  d'  una  ûsonomia 
triviale.  Non  sapeva  ne  leggere,  ne 
scrivere,  avendo  solamente  appreso  a 
segnare  il  suo  nome.  Parlava  poco  e 
male,  ignorando  le  convenienze, espri- 
mendosi e  comportandosi  ovunque 
da  marinaio.  Detto  avendogli  il  re  : 
5Î  Giovanni  Barth,  or  ora  v'ho  eletto 
il  capo-squadra  :  «  Voi  avete  fatto 
bene,  o  sire,  5i  gli  rispos'  egli  altera- 
mente. «  Quando  il  cavaliere  de  For- 
bin  lo  condusse  alla  corte,  nel  1691, 
i  buffoni  di  Versailles  si  dicevano  : 
Andiamo  a  vedere  il  cavaliere  de  For- 
bin  che  mena  l'orso.  51  Dicesi  ch'ei  si 
presentò  in  calzoni  di  drappo  d'  oro, 
foderato  di  drappo  d'argento,  e  il  dis- 
agio prodotto  da  quella  fodera,  gli 
dava  un'attitudine  assai" gustosa.  Gio- 
vanni Barth  non  era  buono  che  sul 
suo  naviglio.  Era  acconcissimo  ad  un* 
azione  ardita,  ma  incapace  d'un  pro- 
getto alquanto  esteso.  Nel  i-jSa  se  n'c 
publicala  la  Vita,  in  12. 

BARTHE.  TeJi  Thermes. 

t  BARTHE  (  Nicola-Tommaso  ) 
poeta  drammatico  ,  nacque  a  Marsi- 
glia nel  i-jS^.  Si  fece  considerare 
presso  i  padri  dell'Oratorio  di  Juillv, 
dove  fece  i  primi  suoi  studi  ,  per  le 
felici  sue  disposizioni  alla  poesia.  Mos- 
se i  primi  passi  nell'  aringo  letterario 
con  alcuni  drammi  fuggitivi.  L' 
Amante,  la  Madre  gelosa  e  V  Uomo 
j^ersonale  non  sortirono  grandi  ap- 
plausi sul  teatro  5  fu  più  lodato  il 
dramma  che  avea  per  titolo  le  False 
infedeltà,  il  quale,  per  avviso  di  la 
Harpe  vale  più  di  tutti  gli  altri  dram- 
mi di  tal  genere  rappresentati  dopo 
Dufrcsny.  Barthe  si  provò  a  tradur- 
re in  versi  francesi  l'Arte  d'  amare  d' 
Ovidio;  ma  il  desiderio  di  scrivere  d' 
invenzione  gli  fece  abbandonare  il  la- 
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vero  per  intraprendere  un'  Arte  d* 
amare  di  sua  composizione,  che  non 
fu  stampata ,  ma  di  cui  vi  sono  alcuni 
frammenti  nelle  sue  Opere  scelte  , 
stampate  nel  i8ii  per  cura  di  Fajol- 
le.  Questo  poeta,  d'  un  carattere  alle- 
gro e  amabile,  ma  sì  capriccioso  e  in- 
costante che  fece  dire  a  Thomas  , 
parlando  di  lui:  «  egli  mi  ha  fatto  ri- 
ÎÎ  trovare  nell'amicizia  tutte  le  burra- 
5?  sche  dell'amore, «morì  a'i'j  giugno 
l'jSS.  Giacendo  egli  sul  letto  di  mor- 
te ,  ad  un  amico  che  gli  recò  un  vi- 
glietto  per  la  prima  rappresentazione 
d'Ifigenia  inTauride  di  Piccini:  ìiEh! 
51  mio  amico,  rispose,  io  sono  sul  pun- 
si to  d'essere  portato  alla  chiesa;  non 
il  posso  andare  al  dramma.  «Facezia 
molto  inopportuna,  senza  dubbio,  in 
un  momento  in  cui  pensieri  assai  gra- 
vi lo  avrebbero  dovuto  occupare. 

t  BARTHEL  (Gio.  Gasparo  ), 
giureconsulto  tedesco  ,  nacque  nel 
iGg-jaKitzingcn,  nelpaesedi  Wurtz- 
burgo.  Si  affezionò  per  tempo  allo 
studio  del  diritto,  e  recossi  a  Roma 
a  perfezionare  le  sue  cognizioni  in  tal 
parte.  Ivi  ebbe  a  maestro  il  celebre 
cardinale  Lambertinl  ,  poi  papa  sotto 
il  nome  di  Benedetto  XIV;  tornò  nel- 
la sua  patria  nel  l'y  S'y,  fu  eletto  a 
reggente  nel  seminario  ,  e  professore 
di  diritto  canonico  nella  università. 
Divenne  In  seguito  decano  deicanoni- 
ci,  e  vice-cancelliere  della  università. 
Fu  egli  che  il  primo  ricongiunse  il 
diritto  canonico  alla  storia  della  chie- 
sa, che  studiò  a  fondo  la  costituzione 
ecclesiastica  della  Germania,  la  qua- 
le ha  la  sua  conformazione  e  i  suoi 
principii  a  parte,  mentre  per  lo  in- 
nanzi tutto  Io  studio  del  diritto  cano- 
nico consisteva  nel  ripetere  le  Decre- 
tali e  le  Chiose  della  corte  di  Roma. 
Le  principali  sue  opere  sono:  1.  Ili- 
storia  pacijicationum  imperii  circa 
religionem  cónsistens,  Wurtzburgo, 
i-jôô,  in(4j  2.  De  jure  reformandi 
antiquo  et  novo,  ivi,  i'j44>  »n  4?  5. 
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De  restituia  canonicarum  in  Ger- 
mania electionum  politica, i\ifi'j^^i 
4.  Tractatus  de  eo  quod  circa  liber- 
tatem  exercitù  retigionis  ex  lege 
imperii  justum  est,  i-64j  in  4.  Bar- 
thcl  mori  a  VV  urlzburgo  1'  8  aprile 
1761. 

t  BARTHELEMI  (  Nicola  )  ben^ 
dettino  del  xv  secolo,  nato  a  IJoches, 
ha  composto  delle  poesie  latine,  diffi- 
cili a  trovarsi  ,  di  cui  eccone  i  titoli  : 
Epigrammata  ,  Momiae  ,  Enae  ,  3 
Tol.  in  8  :  i  due  primi  senza  data  ;  il 
terzo,  del  i53i,  contiene  dei  compo- 
nimenti che  versano  sopra  soggetti  di 
divozione  ;  i.  De  vita  activa  et  con- 
templativa ,  iSaS  ,  in  8  ,  in  prosa  j 
3.  Chrislus  xylonicus,  Irag.  in  4-  atti, 
i53i,  in  8. 

t  BARTHELEMY  (Gio.  Giacopo) 
nacque  a  Cassis  ,  presso  Aubagne  ,  il 
ao  gennajo  1716.  Sino  dalla  giovinezza 
6entì  una  grande  inclinazione  per  le 
lingue  e  i  monumenti  antichi,  JUan- 
dato  a  Marsiglia,  sotto  il  p.  Reynaud 
dell'  Oratorio  ,  vi  apprese  il  greco  , 
r  ebraico  ,  il  siriaco ,  e  abbracciò  lo 
stato  ecclesiastico.  Andò  a  Parigi,  e 
fu  accolto  da  Gros  de  Boze  ,  che  gli 
fece  dividere  con  lui  la  custodia  delle 
medaglie  del  gabinetto  del  re.  Nel 
fji"]  ,  dopo  la  morte  di  Burette, 
membro  dell'  accademia  delle  inscri- 
zioni, Barthélémy  fu  chiamato  per 
succedergli  ,  e  fu  ricevuto  nel  tempo 
stesso  membro  della  società  reale  di 
Londra.  Essendo  morto  anche  Boze  , 
gli  fu  egli  sostituito,  e  co'  suoi  talenti 
e  colla  sua  arte  nel  sceverare  la  verità 
nell'  oscuro  labirinto  della  numisma- 
tica ,  si  mostrò  degno  di  succedere  al 
suo  protettore.  Fece  un  viaggio  a  Ro- 
ma ,  dove  spiegò  il  bel  musaico  di  Pa- 
lestina ,  e  provò  ad  evidenza  eh*  era 
ialto  alla  gloria  dell'  imperadore  Adria- 
no ,  e  non  del  dittatore  àilla  ,  né  di 
Alessandro  vincitore  dei  Persiani.  In 
Koma  pure  conobbe  la  contessa  di 
Stainville,  poi  duchessa  di  Cfaoisen) , 
Tomo  li. 
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perlaquale  fu  sì  costante  il  suo  affetto, 
che  Sainte  -  Croix  ha  «  etto  parlando 
del  loro  legame  :  ìt  Quai  ani'  anni  d' un 
«  attaccamento  puro  come  la  virtù 
;?  non  infievolirono  l'impressione  che 
;i  sopra  di  lui  avea  fatta  le  rare  e  toc- 
?ì  canti  qualità  di  questa  rispettabile 
ì">  amica  ti.  E  facile  pensare  che  il  du- 
ca di  Choiseul ,  pervenuto  al  ministe- 
ro ,  non  trascurò  Barthélémy  •  ma  si 
sa  parimenti  che  questo  dotto  non  usò 
mai  che  con  grande  riservatezza  e  dis- 
interesse del  possentissimo  favore  del 
ministro.  Le  Memorie  dell'Accademia 
delle  inscrizioni  contengono  molti  suoi 
scritti  intorno  alcune  curiose  meda- 
glie, sopra  una  inscrizione  d'Araiclea, 
la  Paleografia  numismatica  ,  il  Patto- 
Io,  r  alfabeto  e  la  lingua  di  Palmira, 
quella  di  Egitto  e  di  Fenicia,  lo  stalo 
delle  finanze  di  Atene  ,  i  monumenti 
di  Roma,  la  origine  de' Chinesi  ecc. 
Furono  stampate  separatamente  pa- 
recchie altre  opere  di  Barthélémy  « 
cioè:  1.  Gli  amori  di  Carità  e  di  Po- 
lidoro ,  Parigi,  i^Bo,  in  12.  E  stata 
recata  in  parecchie  altre  lingue ,  io 
tedesco,  inglese  ,  spagnuolo,  olandese 
e  svedese.  2.  Lettera  al  marchese 
rf'  Olivieri  sopra  alcuni  monumenti 
fenicii^  ivi,  1766,  in  4i  3  Bagiona- 
mento  sullo  stato  della  musica  greca, 
*777»  ivi,  in  8.  Tale  opera  è  stata  ri- 
fusa quasi  del  tutto  nel  Viaggio  del 
giovane  Anacarsi  j  4-  Piaggio  del  gio- 
vane Anacarsi  in  Grecia ,  ivi  ,  De- 
bure, 1788,  4  volumi  in  4  «"'^  atlante; 
i^Sq,  1790,  7  voi.  in  8  e  atlante  in  4« 
La  più  bella  di  tutte  le  edizioni  è  quel- 
la di  Didol,  1799,  7  voi.  in  4  grande, 
e  atlante  in  foglio.  L'  autore  impiegò 
treni'  anni  della  sua  vita  a  comporre 
quesl'  opera  ,  la  quale  senza  dubbio  è 
il  suo  più  bello  monumento  alla  glo- 
ria ;  i  filosofi,  gli  storici,  gli  uomini 
di  genio  vi  ririvennero  tuttociò  che  li 
poteva  istruire  e  dilettare ,  ma  gli  uo- 
mini religiosi  con  rammarico  vi  scor* 
sero  alcuni  passi  che  putivano  della 
16 
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filosofìa  e  delle  dottrine  del  tempo. 
Lo  stile  è  piacevole  quantunque  un 
po'  diffuso;  immensa  e  perfettamente 
maneggiata  vi  è  la  erudizione.  Tutti 
cotesti  vantaggi,  che  tanto  di  rado  si 
trovano  congiunti ,  hanno  collocato 
quest'opera  tra  le  migliori  prodotte 
dal  secolo  xvni.  Nel  principio  del  pri- 
mo volume  vi  è  la  vita  dell' ab.  Bar- 
thélémy, scritta  da  lui  medesimo,  la, 
quale  se  non  lo  manifesta  un  incre- 
dulo, ne  rende  almeno  assai  sospetta 
la  fede.  Egli  ha  lasciato  un  gran  nu- 
merosi Memorie  intorno  a  Medaglie 
e  oggetti  di  antichità  ;  ve  n'  ha  un 
gran  numero  nelle  Memorie  dell'Ac- 
cademia delle  iscrizioni.  Barthelemj, 
che  sino  allora  era  noto  principalmen- 
te come  dotto,  rifulse  tutto  ad  un  trat- 
to fra  gli  scrittori,  e  nel  i-jSg  si  recò 
a  sedere  nell'accademia,  che  lo  accolse 
con  acclamazioni .  Avendogli  Luigi 
XVI  fatto  esibire  1'  anno  susseguente 
r  ufìzio  di  bibliotecario  in  capo  ,  lo 
ricusò.  La  rivoluzione  venne  a  privar- 
lo di  venticinque  mila  lire  di  reudita, 
e  a  ridurlo  a  uno  stato  vicino  alla  mi- 
seria. Il  2  settembre  fu  chiuso  nella 
prigione  delle  Madalennette ,  e  dopo 
sedici  ore  riposto  in  libertà.  Addusse 
r  età  sua  avanzata  per  non  accettare 
la  carica  di  bibliotecario  ,  cui  Pare  , 
ministro  dell'  interno,  gli  fece  offrire. 
Era  solito  di  chiamare  la  rivoluzione 
una  rivelazione  ;  sembra  che  non  fosse 
egli  del  numero  di  quelli  che  preve- 
duti avevano  i  terribili  effetti  che  ac- 
compagnar la  dovevano  ,  e  ai  quali 
essa  per  conseguenza  non  aveva  niente 
rivelalo.  Barthelemv  è  morto  il  3o 
aprile  179 5  filosofando  cogli  amici  ,  e 
leggendo  la  quarta  epistola  del  primo 
libro  di  Orazio.  Sainte-Croix  ,  Niver- 
nois  e  de  Boufflers  ne  hanno  abboz- 
zalo r  elogio.  (  È  stata  promessa  una 
nuova  edizione  dell'Anacarsi  (1826).) 
*  BARTHÈS  DE  MARMORIÈRES 
(Antonio),  nato  a  s.  Gallo  nella  Sviz- 
zera 5  nella  Svizzera  passò  la  maggior 
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parte  delia  sua  vita.  Era  nel  l'y 6 5  se- 
gretario dell'  ambasciatore  di  Beaute- 
ville  j  e  fu  in  quel  posto  che  fece  mara- 
vigliare G.G.  Rousseau  per  l' interesse 
vivo  e  tenero  che  parve  prendere  alle 
sue  disgrazie  .  Nel  momento  in  cui 
scoppiò  la  rivoluzione  del  178g,  Bar- 
thès  era  segretario  inlimo  del  conte  di 
Artois,  coloiìnello-generale  delle  guar- 
die svizzere.  Il  suo  posto  ed  i  principii 
suoi  lo  resero  uno  de'  più  grandi  av- 
versari di  quella  rivoluzione  ,  e  diven- 
ne ben  presto  agente  operosissimo  del 
principe  nell'  interno  della  Francia. 
Avendolo  Barthélémy  fatto  considerare 
come  naturalizzalo  svizzero,  ottenne 
la  cancellazione  dalla  lista  dei  emi- 
grati; ma  nel  1798  il  direttorio  annul- 
lò quell'atto  ed  ingiunse  a  Barthès  di 
lasciare  nel  termine  di  quindici  giorni 
la  Francia,  dichiarando  confiscati  i 
suoi  beni.  La  rivoluzione  del  18  bru- 
male anno  8.°  gli  facilitò  il  ritorno  in 
Francia  ;  anzi  operò  un  cangiamento 
notabile  nella  sua  maniera  di  vedere 
gli  avvenimenti  politici,  come  lo  pro- 
vano le  opere  da  lui  publicate  nel  i8oi 
e  1802.  Nel  20  febbraio  1811  scrisse 
Barthès  una  lunga  lettera  a  Napoleone 
facendogli  omaggio  di  4  volumi  del- 
l' Omero  di  Ernesil,  pieni  di  note  ma- 
noscritte di  suo  fratello,  profittando 
dell*  occasione  per  esporgli  minuta- 
menle  i  suoi  lavori  e  le  perdile  sue  , 
e  terminando  col  domandargli  la  croce 
della  legione  d'onore.  Visse  poscia  assai 
felice,  ritirato  nel  villaggio  di  Gòndè- 
St-Libiaire,  presso  Meaux,  occupan- 
dosi a  render  servigio  a  quanti  lo  cir- 
condavano, fino  alla  sua  morte,  acca- 
duta il  5  agosto  1811,  neir  anno  ^4 
dell'età  sua.  Sue  principali  opere  sono: 
1.  La  morte  di  Luigi  X  f/,  tragedia  , 
Neufchatel,  1795,  in  8,  rarissima  in 
Francia;  3.  Elnathan  ovvero  le  Età 
deir  uomo,  pretesa  traduzione  dal  cal- 
deo, Parigi,  1801,  3  voi.  in  8;  5.  M  ose 
in  Egitto^  e  pa,  i  Madianiti,  in  ^ 
1802,  in  8,  anonimo.   E  stato  poi 
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editore  dell'  opera  di  sno  fratello  inti- 
tolata :  Teoria  del  bello  nella  natura 
e  nelle  arti,  ivi,  i8o-,  in  8. 

f  BARTHEZ   (  Paolo  -  Gioseppe  ) 
professore    onorario   delia    facoltà  di 
inedicina|di  Mompellieri,  medico  con- 
snlente  di  Buonaparte ,  membro  della 
legione  d'  onore,  e  socio  dell'  Institn- 
to  ,  nacque  a  Mompellieri  V  \i  dicem- 
bre 173^  da  un   ingegnere  della  pro- 
vincia di  Linguadoca,  che  abitava  in 
Narbona^  quivi  il  giovane  Barlhez  fece 
i  primi  suoi  studi.  Inclinava  allo  stato 
ecclesiastico  5  suo  padre  ne  lo  impedì , 
e  cominciare  gli  fece  il  corso  di  me- 
dicina a  Mompellieri;  nel  l'jSg  fa  dot- 
torato. Ardendo  del  desio  di  perfezio- 
nare i  suoi  talenti  ,  andò  a  Parigi  , 
dove  il   costante  suo  genio  per  le  su- 
blimi speculazioni ,  e  forse  eziandio 
r  arditezza  delle  sue  opinioni ,  gli  fe- 
cero stringere  amicizia  con  parecchi 
letterati  e  filosofi   motlcrni.    Nel  i-^óG 
fu  impiegato  nelle  armate,  vi  esercitò 
la  sua  professione  con  buon  esito,   e 
tornossene  a  Parigi  dopo  una  febbre 
putrida  campestre  ,  da  cui  Verloof  di 
Annover  lo  aveva  guarito.  Uno  fu  dei 
collaboratori  del  Giornale  dei  dotti. 
Concorse  a  una  cattedra  della  facoltà 
di  Mompellieri ,  la  ottenne,  e  andò  a 
farsi  estimare  in  quella  città  tra  i  buo- 
ni professori  che  già  vi  si  trovavano. 
Una  elegante  e  facile  elocuzione,  con- 
giunta alle  vaste  cognizioni  che  posse- 
deva nella  scienza  cui  professava ,  gli 
procacciarono  della  celebrità.  Nel  1770 
fa  chiamato  alia  capitale  come  medico 
consulente  del  re,  con  una  patente  di 
consigliere  di  stato,  e  una  pensione  di 
cento  luigi  ;  dopo  alcun  tempo  fa  elet- 
to a  primo  medico  del  duca  d'Orleans, 
in  sostituzione  a  Tronchini.  Allo  scop- 
pio della  rivoluzione  ,  si  ritirò  a  Car- 
cassona,doTe  intese  a  vivere  sconosciu- 
to. Ristabilite  le  scuole  di  medicina  , 
Barthez  fu  eletto  a  professore  onorario 
della  facoltà  di  Mompellieri,  e  dopo  al- 
cun tempo  ricevette  nuovi  (avori  dal 
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capo  del  governo.  Le  principali  sue 
opere  sono:  1.  Oratio  de  principio 
vitali  hominis,  Mompellieri,  i^^S,  in 
4  ;  2.  Nova  doctrina  de  functionibus 
corporis  humani,  ivi,  i']'^;  "S.^uovi 
elementi  della  scienza  delF  uomo, ivi, 
1778 ,  in  8  ;  4.  Trattato  delle  malat- 
tie gottosPj  a  voi.  in  8  ;  5.  Trattato 
del  bello,  Parigi,  1807,  in  8  ;  6.  Con- 
sulti di  medicina,  2  volumi  in  8,  ivi, 
1810,  publicati  da  Lordat,  erede  dei 
manoscritti  dell'  autore  ;  7.  Tutti  gli 
articoli  di  medicina  del  Giornale  dei 
dotti,  dall'aprile  1759  sino  al  dicem- 
bre dello  Etesso  anno.  Barthez  morì 
di  febbre  maligna  il  1 5  ottobre  1 806. 
Ha  molto  vantaggiato  la  medicina  colle 
sue  cognizioni,  ma  l'ha  molto  oscu- 
rata cogli  arditi  e  pericolosi  suoi  siste- 
mi j  è  stato  uno  di  quelli  che  hanno 
maggiormente  contribuito  ad  autoriz- 
zare  quell'  abbietto  materialismo,  che 
degrada  1'  nomo  alla  triste  condizione 
dei  bruti  ,  che  inaridisce  e  il  cuore  e 
la  mente,  e  ad  un  tempo  distrugge  il 
sentimento  e  la  speranza  :  nessuno  non 
ignora  la  terribile  morte  eh'  egli  ha 
fatto ,  spirando  tra  gli  orrori  del  dub- 
bio e  della  disperazione. 

BARTHIUS  (Gasparre)  nato  a  Ca- 
strin  nel  i5'^7,  morì  a  Lipsia  nel  i658. 
Merita  un  posto  tra  i  giovanetti  pri- 
maticci. In  età  di  12  anni  tradusse  i 
Salmi  di  Davidde  in  versi  latini  ;  di 
16  ,  fece  stampare  una  dissertazione 
sulla  maniera  di  leggere  gli  autori  la- 
tini ,  da  Ennio  sino  ai  critici  del  suo 
tempo.  Abbiamo  pure  di  lui  :  1.  4d- 
versaria  ,  grosso  voi.  in  foglio,  diviso 
in  60  libri  ,  stampato  a  Francfort  nel 
1624  e  1648.  E  questa  una  raccolta 
di  note  intorno  a  diversi  scrittori  sa- 
cri e  profani,  con  rischiaramenti  su 
gli  statuti  e  le  leggi  ;  3.  Un  Commen- 
tario in  4  sopra  Stazio  ,  1660  ,  e  un 
altro  su  Claudiano  ,  ivi ,  16 So,  in  nn 
volume  in  4-  La  erudizione  non  vi  è 
sparsa  con  discernimento.  Tutti  questi 
dotti  prematuri  hanno  più   memoria 
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che  senno,  e  non  si  dee  stupire  che  le 
loro  opere  non  sopravvivano  ad  essi. 
Si  può  giudicare  del  genio  di  Barlhius 
dalla  briga  che  si  è  presa  di  tradurre 
una  parte  delle  opere  dell'Aretino. 

BARTHOLET.  V.  Bertholet  Fle- 
male. 

*  BARTHOLDY  (  Giacopo  Salo- 
mone), diplomatico  prussiano,  nato 
a  Berlino  da  genitori  israeliti,  imparò 
per  tempo  parecchie  lingue  antiche  e 
moderne  ,  fece  un  viaggio  in  Grecia  , 
e  al  suo  ritorno  abbracciò  il  prote- 
stantismo ,  non  per  convincimento 
dogmatico ,  ma  perchè  risguardava 
quella  religione  come  la  più  favore- 
vole alla  morale  ed  ai  progressi  della 
civiltà.  Avendo  la  guerra  del  i8o'5  de- 
stato il  suo  patriotisme  ,  servì  come 
officiale  in  un  battaglione  della  Land- 
wher  di  Vienna  e  pubblicò,  per  ani- 
mare i  suoi  compatriotti ,  uno  scritto 
intitolato  Guelfa  del  Tirolo.  Nel  181 3 
lo  si  trova  attaccato  alla  cancelleria  del 
principe  di  Hardenberg;  ed  è  pur  egli 
che  compilò  l' editto  sul  landstuvm 
dopo  la  pubblicazione  dell'armistizio. 
Nel  18 1 5  fu  spedito  a  Roma  come 
console-generale  prussiano  per  tutta 
l'Italia,  e  la  sua  missione,  ch'ei  tene- 
va piuttosto  dalla  Sacra  Alle.inza  che 
non  dal  suo  sovrano ,  era  quella  di  os- 
servare i  movimenti  di  quel  disgrazia- 
lo paese  per  sì  lungo  tempo  agitato. 
Eletto  incaricato  d'  affari  di  Prussia 
alla  corte  di  Toscana,  dopo  il  congres- 
so di  Aquisgrana ,  si  pose  fra  i  più  fieri 
avversari  della  rivoluzione  napoletana. 
Era  stato  posto  in  ritiro,  quando  mo- 
rì,  nel  1826,  lasciando,  oltre  alla  sua 
Guerra  del  Tirolo  parecchie  opere,  fra 
le  quali  citeremo  soltanto  un  Viaggio 
in  Grecia  negli  anni  i8o3-4^. 

BARTHOLIN  (  Gaspnrre  )  medico 
e  nolomista,  nativo  di  Malmoe,  morto 
a  Sora  nel  162g  in  età  di  ^5  anni,  ha 

f»ublicalo  49  opere:  citeremo  soltanto 
e  seguenti  :   1.  Una  Anatomia  ,  Lei- 
da, iGijS,  in  8}  2.  De  lapide  nephri- 
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fico,  de  unicorna  ,  de  pygmaeis  ,  de 
studio  medico,  Coppeqhague  ,  i663; 

3.  E nchiridion   physicum  ,    1625  ; 

4.  Manuductio  ad  veram  physiolo' 
giam  ex  sacris  lìtteris.  Questo  è  un 
libro  teologico,  preso  a  sproposito  da 
alcuni  biografi  per  un  trattato  di  fi- 
siologia. 

BARTHOLIN  (Tommaso),  medico, 
figlio  del  precedente  ,  e  non  meno 
dotto  di  lui ,  morì  nel  1680  in  età  di 
64  anni.  Aveva  delle  idee  singolari,  e 
teneva  ,  per  esempio,  che  i  cristiani  si 
dovessero  astenere  dalla  carne  degli 
animali.  Ma  ciò  non  tolse  che  fosse  un 
valentissimo  medico,  e  un  uomo  dot- 
tissimo. Fece  interessanti  scoperte  sul- 
le vene  làttee,  e  sui  vasi  linfatici.  Di 
questo  indefesso  scrittore  abbiamo  un 
gran  numero  di  opere  ;  le  più  note 
sono  :  1.  Un'opera  publicata  nel  i66i 
sopra  V  uso  della  neve;  2.  De  morhis 
hiblicis ,  Francfort,  i6']2,in8-  3. 
Paralytici  N.  Testamenti ,  Coppen- 
hague,  i655,  in  8;  {.  Dissertatio  de 
Passione  Christi,  Amsterdam,  1670, 
in  12  j  5.  Epistolae  médicinales ,  e 
De  insolitis  partus  viis,  Aja,  1740, 
5  voi.  in  8  j  6.  De  usu  Jlagrorum  in 
re  venerea,  Francfort,  1670,  in  12. 

BARTHOLIN  (Tommaso)  figlio 
del  precedente ,  studiò  la  giurispru- 
denza in  parecchie  università  dell' Eu- 
ropa. Reduce  a  Coppenhague  sua  pa- 
tria, fu  professore  di  storia  e  diritto, 
assessore  del  consisterò  ,  segretario  , 
antiquario  e  archivista  del  re  :  morì 
nel  1690.  Le  sue  opere  sono:  De  Hol- 
gero  dano  ,  1677,  in  8  ;  2.  De  Lon- 
gohardis,  1676, in  4j  3.  De  origine 
equestris  ordinis  daneborgici,  in  fog., 
4.  Antìquitates  danicae,  i68g,  in  4. 

BARTHOLIN  (Erasmo),  zio  del 
precedente  ,  e  figlio  di  Gasparre  ,  na- 
tivo di  Roschild,  dopo  avere  insegnato 
la  medicina  e  la  geometria  a  Coppen- 
hague, fu  insignito  della  dignità  di 
consigliere  di  stato,  e  morì  nel  1698, 
in  età  di  ^3  anni.  Abbiamo  di  Ini: 
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Expérimenta  crystallì  islandicì,  Cop- 
penhagur,  1670^  in  4,  op^a  ricercata 
dai  fisici,  nella  quale  si  trovano  interes- 
santi osservazioni  intorno  i  fenomeni 
cui  presentano  il  ghiaccio,  la  nebbia  e 
la  neve;  2.  De  aere  hafniensi,  Franc- 
fort, ifing,  in  8  ;  3.  Principia  mathe- 
seos  universalis  ,  seu  introductio  in 
geometriam  Cartesii;^.  Hetiodori  la- 
rissaci  opticorum  Uh.  il.  gr.  et  lat. ,  e 
altre  opere  utili  e  curiose. 

BARTHOLOMÉ.  Vedi  Bréenherg. 

BARTIMEO ,  cioè  figlio  di  Timeo, 
cieco  della  città  di  Gerico  ,  essendo  se- 
duto sulla  strada  che  conduce  da  qui 
vi  a  Gerusalemme  per  chiedere  l' ele- 
mosina, intese  che  G.  C.  passava,  ac- 
compagnato dai  suoi  discepoli  e  da  una 
gran  moltitudine  di  popolo,  e  si  mise 
a  gridare:  ìi  Gesù  ,  figliuolo  di  David- 
y>  de,  abbi  pietà  di  me^c  Gli  astanti  gì' 
imponevano  silenzio;  ma  egli  raddop- 
piò le  grida.  Allora  Gesù  soffermossi, 
e  lo  fece  venire.  Bartimeo  accorse,  e 
Gesù  gli  disse  :  ^1  Che  voi  tu  che 
31  io  ti  faccia  ?  Il  cieco  gli  rispose  : 
w  Che  io  vegga  la  luce,  t;  Gesù  gli 
ilisse  :  w  Vattene  ,  la  tua  fede  ti  ha 
n  salvato  «  e  tosto  egli  vide,  e  si  mise 
a  seguire  il  Salvatore.  Marc.  10.  v.  46. 

BARTOLI  (Daniele)  dotto  e  labo- 
rioso gesuita,  nato  a  Ferrara  nel  1608. 
Dopo  aver  insegnato  la  rettorica,  e  in 
appresso  esercitato  per  gran  tempo 
con  applauso  il  ministero  della  predi- 
cazione, i  suoi  superiori  lo  stabiliro- 
no a  Roma  nel  i65o.  Da  quel  tempo 
sino  alla  sua  morte  publicò  molte 
opere,  si  storiche,  come  d'  altri  gene- 
ri, tutte  scritte  in  lingua  italiana.  La 
più  nota  e  più  ragguardevole  si  è  una 
Storia  della  sua  compagnia  ,  stampa- 
ta a  Roma,  i65o-l6-3,  6  voi.  in  fog., 
recata  in  latino  dai  p.  Giannini ,  e 
stampata  a  Lione  nel  1666  e  anni 
seg.  e  a  Roma  ;  ??  ma,  dice  «n  crili- 
""  co,  il  quale  non  si  sospetterà  che 
Î?  favorisse  troppo  i  gesuiti  ;  una  tra- 
«  duzione,  comechè  buona,  non  si 
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91  avvicina  giammai  ad  un  originale 
il  così  bello  Cora'  è  1'  opera  del  p.  Bar- 
ri toli.  Î1  Tutte  le  altre  sue  opere  , 
tranne  quelle  di  storia  ,  sono  state 
raccolte  e  pubblicate  a  Venezia  nel 
l'ji'j,  3.  voi.  in  4-  Le  une  e  le  altre 
sono  in  pregio,  sì  per  la  sostanza  che 
per  la  purezza,  la  precisione  e  la  su- 
blimità dello  stile  ;  e  questo  gesuita 
riguardasi  dai  suoi  compatrioti  come 
uno  de'  primi  scrittori  della  lingua 
italiana.  Morì  a  Roma  nel  i685  do- 
po essersi  reso  commendevole  sì  per 
le  virtù  sue  che  pel  suo  talento. 

t  BARTOLI(Cosmo),  celebre  poeta 
italiano  del  secolo  xvi,  nacque  a  Fi- 
renze. La  sua  voga  nella  poesia  lo  fe- 
ce nominare  nel  i54o  membro  dell' 
accademia  degli  Umidi,  che  poi  fu 
tanto  celebre  sotto  il  titolo  d'  accade- 
mia fiorentina  ;  fu  egli  incaricato  di 
compilarne  i  regolamenti.il  gran  duca 
lo  nominò  nel  i568  suo  residente  a 
Venezia.  Tre  anni  dopo  Bartoli  tor- 
nò nella  sua  patria ,  dove  fu  fatto 
priore  nella  basilica  di  s.  Gio.  Batista. 
Leprincipali  sue  opere  sono:  1.  Mar- 
sdio  Ficino  sopra  V  amore,  ovvero 
Convito  di  Platone  ,  traslatato  da 
lui  dalla  greca  lìngua  nella  latina 
e  appresso  volgarizzato  nella  tosca- 
na, Firenze,  i544j  in  8;  2.  L'' archi- 
tettura di  Leon  Batista  Alberti , 
tradotta  in  lingua  fiorentina  colV 
aggiunta  dei  disegni  ec,  ivi,  i55o, 
in  fog.;  3.  Manlio  Severino  Boezio, 
della  Consolazione  della  filosofia , 
tradotto  in  volgare,  ivi,  i55i,  in  8; 
4.  Vita  di  Federigo  Barbarossa,  im- 
perator  romano,  ivi,  1 556,  in  8;  5. 
Discorsi  istorici  universali  (  al  nu- 
mero di  4o  ),  Venezia,  iSôc),  in  4. 
S'ignora  1'  anno  della  morte  di  Bar- 
toli. 

■{•  BARTOLI  (  Minerva  ),  nata  in 
Urbino  nel  1562,  coltivava  la  poesia, 
e  componeva  dei  versi  che  piacevano. 
Ricciunli  e  Scajoli  gì'  inserirono,  il 
primo  nella  sua  Raccolta  d'egloghe  , 
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il  secondo  nel  suo  Parnasio  poetico  , 
Parma,  »6i  i.  (Si  trovano  ancora  nei 
Componimenti  o  Poesie  delle  più  ri- 
nomate autrici  di  tutti  i  secoli^  rac- 
colte dalla  contessa  Luigia  Bergalli.) 

*  BARTOLI  (Domenico),  poeta 
italiano  del  xvii  secolo,  nato  il  1 4 
dicembre  1629  in  un  villaggio  delle 
montagne  di  Lucca,  fatti  in  questa 
città  ottimi  studi  ,  recò  stupore  ad 
ognuno  co'suoi  progressi,  e  poi  si  fe- 
ce da  lutti  amare  per  le  grazie  del  suo 
spirito  e  stimare  per  1'  estensione  del- 
le cognizioni  e  la  regolarità  de'costu- 
mi.  Ajutato  avendo  il  p.  Beverini  a 
correggere,  perfezionare  e  pubblicare 
la  di  lui  traduzione  dell'  Eneide^  eb- 
be poi  una  quistione  letteraria  coli' 
altro  poeta  Loreto  Mattei ,  in  propo- 
sito del  Salmista  toscano  pubblicato 
da  quest'ultimo;  quistione  dal  Barto- 
li  sostenuta  senza  acerbità  e  senza  fie- 
le, e  ch'ebbe  termine  nel  modo  più 
pacifico,  divenendo  amici  i  due  scrit- 
tori rivali,  prima  in  lettere,  e  poi  di 
persona  essendosi  in  Lucca  incontra- 
li. Tornato  in  patria,  Bartoli  vi  mori 
r  8  di  settembre  1 698.  La  raccolta 
degli  scritti  sulla  sua  controversia  col 
Mattei  fu  da  lui  pubblicata  sotto  di 
qucslo  titolo:  U Asta  di  Achille,  che 
ferisce  per  sanare  il  Salmista  tosca- 
no del  signore  Loreto  Mattei,  censu- 
ra del  signore  Domenico  Bartoli  col 
breve  racconto  delle  principali  con- 
tese de*  poeti  volgari,  Modena,  1696, 
in  12.  Abbiamo  inoltre  di  lui,  1. 
Canzoniere,  parte  i.  e  2.5  Lucca, 
1695,  in  12.J  2.  Rime  giocose,  stam- 
pate dopo  la  sua  moi'te,  ivi,  l'JoS, 
in   12. 

*  BARTOLI  (  Gioseppe  ),  celebre 
antiquario  italiano  del  xvin  secolo  , 
professore  di  belle  lettere  a  Torino  , 
corrispondente  dell'  accademia  delle 
iscrizioni  di  Parigi,  ed  antiquario  li- 
tolare del  re  di  Sardegna  ,  nacque  in 
Padova  nel  febbraio  i-ji-j,  ed  ivi  fe- 
ce i  suoi   sludi^  coltivandosi  l'animo 
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del  dolio  abate  Lazzarini  ,  e  riceven' 
do  incoraggiamento  e  consigli  si  nella 
poesia  e  sì  nella  filosofia  da  Apostolo 
Zeno  e  dall'abate  Conti.  Addottorato- 
si in  legge,  volle  esercitare  la  profes- 
sione di  avvocato  ;  ma  presto  disgu- 
statone, aperse  una  specie  di  scuola  , 
lo  cbe  diede  origine  ad  unioni  lette- 
rarie in  sua  casa,  interrotte  perchè 
scelto  a  leggere  fisica  esperimentale 
nelFuniversità  di  Padova.  Tenne  per 
tre  anni  onorevolmente  quella  catte- 
dra; ma  avendo  sempre  occhio  suU' 
università  di  Torino,  dopo  diversi 
viaggi,  vi  fu  eletto  a  professore  di  bel- 
le lettere,  e  le  sue  lezioni  tanto  ebbe- 
ro successo  che  si  attrasse  1'  attenzio- 
ne del  re,  e  n'  ottenne  il  titolo  di  an- 
tiquario reale.  Fu  poi  in  Parigi  per 
molti  anni,  stretto  in  amicizia  co' 
letterati  e  dotti  più  ragguardevoli  ,  e 
tornato  a  Torino  vi  morì  poco  dopo, 
verso  il  principio  della  rivoluzione 
francese.  Rannosi  di  lui,  oltre  ad  al- 
cune poesie,  1.  Due  Dissertazioni, 
ecc.  Verona,  l'j^S  in  4;  2.  Lettere 
apologetiche  sopra  alcuni  novellieri 
e  giornalisti,  ecc.,  Torino,  senza  da- 
ta, in  4;  3.  //  vero  disegno  delle  due 
Tavolette  d'avorio,  chiamato  dittico 
quiriniano,  ora  la  prima  volta  dato 
in  luce  da  Giuseppe  Bartoli  ecc.,  in 
4.  La  quarta  Egloga  di  Virgilio 
òpìegata,  Roma,  i^SS,  in  4-  Pubbli- 
cò anche  alcuni  opuscoli  in  france- 
se, ed  una  tragedia,  pur  in  france- 
se, col  titolo  di  E  ponine  ,  Torino  , 
1768,  in  8. 

BARTOLO,  giureconsulto  celebre, 
creduto  da  alcuni  figlio  naturale  ,  per 
avere  inteso  malamente  un  passo  delle 
sue  opere ,  e  forse  perch'  ei  non  por- 
tava il  nome  della  sua  famiglia,  nacque 
a  Sasso-Ferrato  ,  nella  Marca  d'Anco- 
na ,  nel  i3i3.  Suo  padre  denomina- 
vasi  Francesco  Buonacorsi.  Bartolo 
cominciò  in  età  di  quattordici  anni 
lo  studio  del  diritto  ,  e  di  venti  rice- 
relle  il  dottoralo.  Fa  professore  di 
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«ìiritto  in  parecchie  università  d' Ita- 
lia ,  e  morì  a  Perugia  nel  i556  ,  la- 
sciando diverse  opere  ,  raccolte  in  io 
voi.  in  foglio,  Lione  ,  i545  ,  e  scritte 
collo  stile  di  quel  tempo,  ma  che  con- 
tengono delle  cose  che  non  si  trovano 
altrove.  Egli  era  d' una  dilicalissima 
complessione,  e  di  breve  statura j  ma 
dei  difetti  del  corpo  era  stato  compen- 
sato coi  vantaggi  dell'  animo  e  del  ca- 
rattere 5  il  suo  era  pieno  di  candore. 
Contuttociò  sapeva  all'occasione  adu- 
lare i  re  ,  e  torcere  a  profitto  del  po- 
tere il  rigore  della  giurisprudenza  , 
come  quando  si  dichiarò  tanto  piace- 
volmente per  la  universale  monarchia 
degl'  imperadori  di  Germania.  Fedi 
Federico  I. 

BARTOLOCCI  (Giulio),  cistcr- 
ciense, nato  a  Celano  nel  regno  di 
Napoli,  nel  161 3,  professore  di  lin- 
gua ebraica  nel  collegio  dei  neofiti  e 
oltremarini  a  Roma,  morì  nel  168-. 
E  opera  sua  la  Biblioteca  rabbinico^ 
in  4>  voi.  in  fog.  16- 5.  Il  cisterciense 
riformato  Imbonati,  suo  discepolo, 
aggiunse  un  5.  voi.  a  questa  opera  , 
curiosa  del  pari  che  dotta;  eccone  il 
titolo  :  Rartolocci  de  Celano  (D.  Ju- 
Ìn)y  congregatione  Sancii  Bernardi 
ref.ord.  cistercensis,  bibliotheca  ma- 
gna rabbinica  de  scriptoribus  et 
scriptis  hebraiciSf  ordine  alphabeti- 
co  hebraice  et  latine  digestis,  4.  voi. 
in  fog.,  1676.  (L'opera  è  dotta;  la  si 
taccia  del  difetto  di  critica.  Wol  ne  ha 
tratto  partito  per  la  sua  Biblioteca 
ebraica.) 

*BART0L0ZZI  (Francesco),  cele- 
bre incisore  ,  nacque  a  Firenze  nel 
ï'725,  e  partì  giovane  dalla  patria  per 
recarsi  a  studiare  1'  arte  sua  in  Vene- 
f  la,  alla  scuola  di  Giuseppe  Wagner, 
ITI  molto  incoraggiato  per  la  rapidi- 
fa  ed  il  fortunato  successo,  con  cui 
avanzò  nella  pratica,  e  per  l'approva- 
zione cui  incontrarono  i  numerosi 
SUOI  intagli,  frutti  primaticci  dell'  in- 
faticabile sua  assiduità  al  lavoro.  Nel 


BAR 


127 


1764.  passò  in  Inghilterra,  e  stabili- 
tosi a  Mompton  presso  Londra,  con- 
fermò ed  accrebbe  l'alta  riputazione  , 
in  cui  era  già  salito  prima  che  lascias- 
se l'Italia.  Di  sana  e  robusta  tempera, 
ed  indefesso  nel  lavorare,  è  infinito  il 
numero  de'  suoi  intagli  storici ,  <li 
paesi,  d'ornati,  a  bulino,  all'  acqua 
forte,  stampati  talvolta  a  colori,  tal- 
volta ad  imitazione  della  matita;  fra' 
quali  vi  è  la  Strage  degli  Innocenti 
di  Guido,  incisa  nel  1807  in  Porto- 
gallo, dove  passato  era  in  età  di  ot- 
tanta anni,  facendosi  ammirare  per 
varie  altre  incisioni  di  rilievo.  Morì 
nel  1819.  La  morte  del  lord  Cha- 
^a7w,ovetrovansi  meglio  di  60  figure, 
tutti  ritratti  di  Copley,  è  fra  i  più  in- 
signi lavori  di  lui,  e  sono  fra  le  sue 
opere  riputate  la  Morte  di  Bidone, 
di  Cipriani,  il  Silenzio,  la  Nascita 
di  Pirro,  t  Adultera ,  dei  Caracci  ; 
sempre  restando  suo  capolavoro  CU' 
zia  mutata  in  girasole,  di  Annibale 
Caracci.  L'intera  raccolta  delle  cose 
da  lui  incise  fu  venduta  a  Londra 
1000  lire  di  sterlini. 

•BARTOLOMMEI  (Girolamo),  poe- 
ta italiano  del  xvii  secolo,  di  nobile 
famiglia  fiorentina ,  il  cui  antico  no- 
me era  Smeducci,  nacque  verso  l'an- 
no 1584^  ^  membro  dell'  accademia 
della  Crusca  e  dell'accademia  fiorenti- 
na, e  suo  console  nel  iG^S,  e  qualche 
tempo  dopo  andò  soggiornare  a  Roma, 
dove  Urbano  vni  gli  accordò  senza 
che  r  avesse  chiesta,  una  pensione. 
Morì  rS  di  maggio  16G2,  lasciando 
stampate  le  seguenti  sue  opere  prin- 
cipali: I.  Tragedie,  Roma,  iGSa,  in 
12.  2.  L^  America,  poema  eroico,  al 
cristianissimo  Luigi  XIV ,  re  di 
Francia  e  di  Navarro,  ivi,  i65o, in 
foglio;  3.  Drammi  musicali  morali, 
Firenze,  i656,  in  4-j  4-  Dialoghi 
sacri  musicali  intorno  a  diversi  sog- 
getti ec.  ivi,  1667,  in  4;  5.  Didasca- 
lia, cioè  Dottrina  comica,  ivi,  i658, 
in     4'  j   **  seconda   edizione    correi- 
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ta  ed  aumentata  ,  ivi,  1661,  in  4> 
'BARTOLOMMEI  (Mattia  Maria), 
figlio  del  precedente,  nato  a  Firenze 
il  i4  agosto  i64o,  ottimamente  edu- 
cato dal  padre,  che  gli  dedicò  la  sua 
Didascalia  comica^  si  segnalò  fra' 
nobili  giovani,  da'  quali  il  cardinal 
Leopoldo  di  Toscana  declamar  face- 
Ta  commedie  nel  teatro  del  suo  casi- 
no di  san  Marco,  e  per  questo  com- 
pose due  particolari  rappresentazioni. 
Ottenuto  poscia  il  favore  del  grandu- 
ca Cosimo  III,  che  lo  fece  gentiluomo 
di  camera,  e  lo  inviò  in  Francia  suo 
ambasciatore  ,•  fu,  come  il  padre  , 
membro  delle  due  accademie  fioren- 
tina e  della  Crusca,  Morì  a  Firenze 
ai  23  di  settembre  1695.  Si  hanno  di 
lui,  stampate  separatamente  ,  sei 
Commerfie,  ed  egli  fu  che  nel  i544 
pubblicò  il  grazioso  poemetto  di  Bal- 
dovini  intitolato  Lamento  di  Cecco 
da  VarlungOy  «  vi  aggiunse  una  pre- 
fezione. 

BARTOLOMMEO  (San),  uno  dei 
dodici  apostoli ,  penetrò  sino  all'estre- 
mità delle  Indie,  al  dire  di  Eusebio 
e  di  parecchi  altri  antichi  scrittori. 
Per  le  Indie  cotesti  autori  intendono 
talora  non  solo  l' Arabia  e  la  Persia  , 
raa  eziandio  l'India  propriamente  det- 
ta ;  di  fatti  parlano  dei  bracmani  di 
que'  paesi  ,  famosi  nell'  universo  per 
la  pretesa  loro  cognizione  della  filoso- 
fia ,  e  pe'  loro  misteri  superstiziosi.  Si 
legge  in  Eusebio  che  s.  Panteno  essen- 
do stato  nelle  Indie  nel  principio  del 
terzo  secolo  per  confutare  i  bracmani, 
VI  rinvenne  alcune  tracce  di  cristiane- 
simo, e  che  gli  fu  mostrato  un  esem- 
plare del  Vangelo  di  s.  Matteo  in  ebrai- 
co ,  che  gli  si  affermò  essere  stato  re- 
cato in  quel  paese  da  s.  Bartolommeo 
quando  vi  aveva  piantato  la  fede.  Il 
s.  Apostolo  ritornò  nei  paesi  situati  al 
nord-ovest  dell' Asia  ,  e  s' avvenne  in 
s.  Filippo  a  Gerapoli  nella  Frigia.  Di 
là  recossi  nella  Licaonia  ,  di  cui  san 
G.  Crisostomo  accerta  che  ammaestrò 
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i  popoli  nella  religione  cristiana.  Ma 
8*  ignorano  i  nomi  della  maggior  parte 
delle  contrade  ,  nelle  quali  annunziò 
la  fede  j  e  in  generale  i  particolari  della 
sua  vita  e  delle  sante  sue  conquiste  , 
del  pari  che  le  circostanze  della  sua 
morte  ,  non  si  conoscono  in  un'  au- 
tentica maniera.  (  F^edi  la  riflessione 
che  trovasi  alla  fine  dell'  articolo  san 
Giacopo  il  Maggiore.)  Gli  storici  greci 
moderni  dicono  che  fu  condannato  ad 
essere  confitto  in  croce  dal  governatore 
di  Albanopoli.  Alti-i  pretendono  che 
fu  scorticato  vivo  ,  il  che  non  esclude 
la  crocifissione.  L' accoppiamento  di 
questo  duplice  supplizio  era  in  uso 
non  solo  in  Egitto,  ma  eziandio  pres- 
so i  Persiani  ;  e  gli  Armeni  potevano 
aver  preso  da  questi  ultimi  popoli  , 
loro  vicini ,  un  tal  genere  di  supplizio. 
S.  Bartolommeo  non  ha  lasciato  niente 
di  scritto.  Il  falso  Vangelo  che  alcuni 
eretici  aveano  fabbricato  sotto  il  di  lui 
nome  ,  fu  dichiarato  apocrifo  da  pipa 
Gelasio.  Teodoro  Lettore  racconta  che 
r  imperadore  Anastasio  arricchì  delle 
reliquie  di  s.  Bartolommeo  la  città  di 
Durazzo  in  Mesopotamia,  da  lui  fatta 
fabbricare  nell'  anno  5o8.  S.  Gregorio 
di  Tours  accerta  che  furono  portate 
neir  isola  di  Lipari  presso  la  Sicilia  , 
prima  che  finisse  il  decimo  secolo  . 
Leggesi  in  Anastasio  il  Bibliotecario 
che  neir  809  furono  trasferite  da  Li- 
pari  a  Benevento^  a  Roma  nel  gSS, 
secondo  il  cardinale  Baronio.  Da  quel 
tempo  in  poi  rimasero  in  un  monu- 
mento di  porfido,  posto  sotto  l'aitar 
maggióre  della  celebre  chiesa  che  por- 
ta in  Roma  il  nome  del  santo,  e  che  è 
neir  isola  del  Tevere.  Un  vescovo  di 
Benevento  mandò  un  braccio  del  s. 
apostolo  a  s.  Eduardo  il  Confessore  , 
il  quale  ne  fece  un  dono  alla  cattedra- 
le di  Cantorberì.  Prima  della  rivolu- 
zione si  andava  a  venerare  nella  chiesa 
di  Joyenval ,  ordine  di  Premostrato  , 
vicino  a  Saint-Germain-en-Laye,  una 
parte  notabile  delle  reliquie  di  s.  Bar- 
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tolommeo ,  portatcTi  da  Filippo  de 
Montfort  nel  1239.  La  tua  festa  si 
celebra  in  Francia  il  2^  d'.ngosto,  e  a 
Roma  il  2  5.  E  verisiinile  che  s.  Bar- 
toloDimeo  sia  lo  stesso  che  Natanaele. 
V.  questo  nome. 

BARTOLOMMEO  DI  PISA.  Fedì 
Aìh'ìzì  ,  Q  De  Alhizis. 

BARTOLOMMEO  dei  Martiri ,  do- 
menicano, nato  a  Lisbona  nel  iSi^, 
insegnò  la  teologia  a  d.  Antonio  ,  ni- 
pote di  Giovanni  III,  re  di  Portogal- 
lo ,  che  veniva  destinato  alla  Chiesa. 
La  regina  Caterina  gli  conferì  il  vesco- 
vato di  Braga  nel  lóSg,  per  consiglio 
di  Luigi  di  Granata  suo  confessore. 
Rifulse  nel  concilio  di  Trento  ;  con- 
futò quelli  che  per  un  mal  inteso  ri- 
spetto non  volevano  che  si  facessero 
regolamenti  per  la  riforma  dei  cardi- 
nali, e  dimostrò  con  forza  che  quanto 
è  più  eminente  una  dignità  ecclesia- 
stica ,  tanto  più  importa  di  mettere 
quelli  che  ne  sono  insigniti  in  una  san- 
ta necessità  di  condurre  una  vita  rego- 
lata. In  quella  occasione  disse  quelle 
parole  tanto  note  :  Illustrissimi  car- 
dinales egent  illustrissima  reforma- 
tione.  Sostenne  colla  slessa  forza,  es- 
sere di  diritto  divino  la  residenza  dei 
pastori  nella  loro  chiesa  ,  e  quindi 
indispensabile.  ì-' A  che  siam  noi  ridot- 
»i  ti ,  egli  diceva  ,  se  coloro  cui  Dio 
tó  aflìdò  la  cura  della  sua  chiesa,  met- 
«  tono  in  problema  la  obbligazione  che 
»  hanno  di  dimorare  con  essa  ?  Sof- 
r>  frirebbesi  un  servo  ,  che  ,  essendo 
n  incaricato  dei  figli  del  suo  padrone, 
«  disputasse  se  ha  il  dovere  di  starsi 
"  a  canto  a  loro.^  Che  diremmo  di  una 
^  madre ,  la  quale  abbandonasse  il  fi- 
"  glio  cui  allatta ,  o  di  un  pastore  che 
-'  lasciasse  la  greggia  in  balìa  dei  lupi? 
îî  E  che.'*  Dubiteremo  di  esser  noi  ob- 
"  bligati  di  vegliare  in  persona  sopra 
''  quelli  pe'  quali  siamo  tenuti  a  sacri- 
'"^  tìcare  la  nostra  vita  quando  lo  esìga 
n  la  loro  salvezza?  Noi  dobbiamo  ad 
iì  essi  la  nostra  vita  pe'  loro  bisogni 
Tomo  II. 
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V  spirituali ,  più  che  non  la  dobbiamo 
Y>  a  noi  medesimi  per  qualunque  siasi 
M  temporale  vantaggio  ecc.  a  Da  graa 
pezza  egli  avea  fatto  conoscere  i  suoi 
sentimenti  intorno  ai  doveri  dei  pa- 
stori. Facendo  la  visita  della  sua  dio- 
cesi, vide  un  giorno  nei  campi  un  gio- 
vane pastore  che  non  abbandonava  il 
suo  gregge  nel  mezzo  di  una  violenta 
procella  j  egli  avrebbe  potuto  mettersi 
al  sicuro  in  una  vicina  caverna,  ma 
non  volle  allontanarsi  per  timore  che 
il  lupo  o  le  altre  belve  non  traessero 
profitto  dalla  sua  assenza.  Bartolom- 
meo  dei  Martiri  fu  tocco  in  singoiar 
maniera  da  ciò  che  vedeva.  «  Qual  le- 
ì«  zione  ,  diss'  egli  ,  per  un  pastore  di 
ÎT  anime!  Con  quale  diligenza  non  de- 
5;  vesi  vegliare  per  salvarle  dalle  insi- 
Î*  die  del  demonio?  ì;  San  Carlo  Bor- 
romeo scorgeva  in  questo  prelato  un 
altro  se  stesso,  e  Jegò  una  strettissima 
amicizia  con  lui.  La  Cmesa  perde  Bar- 
tolommeo  nel  1690,  nel  convento  di 
Viana  ,  dove  ritirato  si  era  ott'  anni 
prima  della  sua  morte  ,  dopo  essersi 
dimesso  dal  suo  arcivescovato.  Vi  fece 
un  gran  bene  in  tutti  i  generi.  Diceva 
che  della  sua  vita  non  egli  era  il  pa- 
drone, ma  il  suo  gregge.  Io  sono,  sog- 
giugneva,  il  primo  medico  di  i4«o 
spedali,  che  sono  le  parrocchie  della 
mia  diocesi.  Di  questo  santo  arcive- 
scovo v'è  un  libro  intitolato  Stimulus 
pastorum ,  e  parecchie  altre  opere  di 
pietà  raccolte  a  Roma ,  2  voi.  in  fog., 
1 744}  da  d.  Malachia  d' Imguimberti, 
poi  vescovo  di  Carpentrasio.Vi  si  tro- 
vano eccellenti  regole  per  la  vita  dei 
pastori  e  dei  semplici  fedeli.  Nella 
parte  storica  delle  sue  opere  si  vede 
un  autore  talora  più  pio  che  dotto  j 
ma  in  compenso  vi  è  la  solidità  delle 
riflessioni ,  e  una  rara  unzione.  Sen- 
zachè  la  credulità  è  un  difetto  da  con- 
siderarsi così  poco  in  confronto  di 
quelli  degli  scrittori  del  nostro  secolo, 
che  saremmo  quasi  tentati  di  risguar- 
darla  come  una  virtù.  Si  aggiunga  che 
»7 
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la  critica  era  ancor  debole,  e  non  ave- 
va chiarito  infinite  cose  che  poi  meglio 
si  sono  conosciute.  Luigi  di  Granala 
ha  publicato  un  sunto  delle  sue  virtù 
e  delle  principali  sue  azioni.  La  sua 
vita  è  stata  scritta  da  tre  gravi  autori 
eh'  erano  tutti  contemporanei.  Dietro 
la  loro  narrazione,  e  alcuni  altri  scrit- 
ti ,  fu  composta  la  vita  francese  del 
santo  arcivescovo  di  Braga  ,  che  si  è 
stampata  in  8  e  in  4-  Alcuni  autori 
attribuirono  questa  opera  ai  domeni- 
cani ,  ma  si  sono  ingannati  ;  è  ormai 
fuori  di  dubbio  che  n'  è  autore  Isacco 
Le  Maître,  più  noto  sotto  il  nome  di 
Sacy,  Del  resto  ,  questa  vita  di  Bar- 
tolommeo  dei  Martiri  è  pregiatissima, 
ed  a  ragione. 

BARTOLOMMEO  di  San- Marco. 
V.  Baccio. 

BARTON  (  Elisabetta  ),  comune- 
mente detta  la  santa  glovanetta  di 
Kent,  divenuta  celebre  sotto  il  regno 
di  Arrigo  re  d'Inghilterra,  è  conside- 
rata da  alcuni  come  una  visionaria,  da 
altri  come  una  persona  pia  che  ebbe 
il  dono  di  predire  qualche  fiata  1'  av- 
venire. Sanderus  la  rappresenta  sot- 
to quest'ultimo  aspetto,  e  accerta  che 
tra  le  altre  cose  predisse  che  Maria  re- 
gnerebbe prima  di  Elisabetta  :  altri 
sostengono  ch'ella  predisse  ad  Arrigo 
Vili  alcune  sventure  che  non  gli  av- 
vennero. Certo  è  che  questo  principe, 
inasprito  dai  di  lei  discorsi  contro  il 
suo  matrimonio  con  Anna  Bolena,  la 
fece  morire.'ll celebre  Morus  ed  il  vir- 
tuoso Fisher,  vescovo  di  Rochester, 
furono  involti  nella  sua  disgrazia;  e 
la  sorte  di  que'grand'uomini  non  por- 
ge una  idea  favorevole  del  tribunale 
che  condannò  Elisabetta  Barton. 

BARUCH,  profeta,  d'  una  famiglia 
nobile  dei  giudei,  seguì  Geremia  suo 
maestro  in  Egitto.  Dopo  la  morte 
di  questo  santo  uomo,  andò  in  Babi- 
lonia a  far  parte  a'  suoi  fratelli  schiavi 
delle  profezie  eh'  ei  medesimo  aveva 
composte.  Niente  si  sa  di  certo  sul  re- 
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sto  della  vita  di  Baruch.  Il  suo  stile  è 
nobile  ed  elevato,  e  molto  somiglia  a 
quello  di  Geremia,  di  cui  era  discepo- 
lo e  segretario.  Le  sue  profezie  sono 
contenute  in  sei  capitoli  j  non  le  ab- 
biamo più  in  ebraico,  ma  non  si  può 
dubbiare  che  non  abbia  egli  scritto  in 
tale  lingua,  polche  ce  ne  chiariscono 
a  bastanza  i  frequenti  ebraismi  che  vi 
si  trovano.  Se  ne  hanno  due  versioni 
siriache,  ma  il  testo  greco  sembra  più 
antico.  Siccome  i  giudei  non  hanno 
voluto  riconoscere  per  libri  sacri  se 
non  se  quelli  che  aveanjessi  in  ebraico, 
non  hanno  compreso  nel  loro  canone 
la  profezia  di  Baruch;  per  la  stessa  ra- 
gione non  si  trova  essa  nei  cataloghi 
che  dei  libri  sacri  diedero  Origene, 
Melitone  ,  s,  Ilario  ,  s.  Gregorio. Na- 
zianzeno,  s.  Girolamo,  Rufino  ;  ma  è 
da  presumere  che  i  più  1'  hanno  com- 
presa sotto  il  nome  di  Geremia,  come 
hanno  fatto  i  padri  latini.  Il  concilio 
di  Laodicea,  s.  Cirillo  di  Gerusalem- 
me, s.  Atanasio  e  s.  Epifanio  nomina- 
no ne'  loro  cataloghi  Geremia  e  Ba- 
ruch. S.  Agostino  e  parecchi  altri  pa- 
dri citano  le  profezie  di  Baruch  sotto 
il  nome  di  Geremia  ;  e  nella  chiesa 
latina  ciò  che  si  leggeva  di  Baruch 
nell'ufizio  divino,  era  letto  sotto  il  no- 
me di  Geremia.  Dunque  a  sproposito 
si  prevalgono  i  protestanti  dell'opinio- 
ne dei  giudei  e  del  silenzio  di  alcuni 
padri. 

*BARUFFALDT  (Girolamo),  cele- 
bre letterato  e  poeta  italiano  del  xviii 
secolo  ,  nato  a  Ferrara  il  17  luglio 
167  5.  eletto  essendosi  lo  stato  ecclesia- 
stico, finiti  ch'ebbe  gli  studi  di  gram- 
matica e  belle  lettere,  si  applicò  di 
proposito  a  quelli  della  filosofia,  teo- 
logia e  diritto  canonico.  Già  dell'  ac- 
demia  degli  Intrepidi  della  sua  patria 
e  di  altre  parecchie  ,  aveva  da  prima 
seguito  il  cattivo  gusto  allora  domi- 
nante nei  versi  e  nella  prosa  ;  ma  ri- 
chiamato a  migliori  principii  dal  buon 
vecchio  Alfonso  Gioia^  filosofo  e  poe- 
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la,  pnrgò  il  suo  siile  da  tatti  quc'bril- 
lanti  difetti  che  Io  avevano  prima  se- 
dotto. Coltivando  la  sacra  eloquenza  , 
predicò  sovente  con  clamoroso  succeSr 
so  sì  a  Ferrara  come  in  altre  città,  ed 
estese  la  sua  riputazione  per  tutta 
Italia  ed  eziandio  in  Francia,  dove  1' 
abbate  Bignon  cercò  in  vano  di  atti- 
rarlo. Processato,  condannato  e  spo- 
gliato della  sua  biblioteca,  dopo  due 
anni  fu  orrevolmente  repristinato  nei 
diritti  dell'innocenza,  e  nel  frattempo 
la  sua  giocondità  naturale  lo  sostenne 
a  sopportare  con  tranquillità  quella 
sventura.  Professore  di  teologia,  quin- 
di di  belle  lettere,  l'arcivescovo  di  Ra- 
venna lo  fece  suo  vicario  generale  e 
passò  quindi  ad  arciprete  della  chiesa 
collegiale  di  Cento.  Teneva  in  sua  ca- 
sa un'adunanza  di  amici,  tutti  lettera- 
ti, che  divenne  poscia  un'  accademia 
sotto  il  nome  della  Vigna,  egli  stesso 
prendendovi  il  nome  accademico  di 
Enante  Vignaiuolo,  sotto  cui  com- 
parvero parecchie  delle  sue  opere.  Fu 
nel  l'y 55  colpito  da  apoplesia,  da  cui 
guarì,  ma  colla  perdila  di  tutte  le  sue 
facoltà,  più  non  potendo  ne  parlare, 
né  scrivere  j  finalmente  dovette  soc- 
combere e  mori  il  primo  di  aprile 
1755.  Fecondo  ed  ingegnoso  scrittore, 
più  di  cento  sue  opere  latine  ed  ita- 
liane, in  prosa  ed  in  verso,  ha  anno- 
verate il  Mazzucchelli  ne'  Scrittori  d* 
Italia.  Queste  però  sono  le  principali, 
e  quelle  che  gli  valsero  il  distinto  gra- 
do, cui  occupa  neir  italiana  letteratu- 
ra e  nel  suo  secolo  :  1.  Dissertatio  de 
•poetis  Ferrarle nsihus,  Ferrara,  1698, 
in  4-;  2.  Dissertatio  de  Praeficis  ad 
Ulustratìonem  urnae  sepulcralis  FI. 
Qua  rtillae  prae^cae,ec.Ferrara,  1716, 
in  8.J  3.  Studiorum  ephemerides  al- 
inae  ferrariensis  universitatis  efus- 
que  collegiorum,  6  picc.  voi.  in  12, , 
Ferrara,  dal  1725  fino  al  1730.J  ^. 
Della  Storia  di  Ferrara  lib.  IX,  ecc. 
Ferrara,  1700,  in  4-  libro  che  gli  ca- 
gionò la  sua  disgrazia  e  eh'  ei  chiama- 
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va  libro  di  verità  e  non  di  prudenza^ 
5.  Annotazioni  sopra  il  trattato  del- 
le particelle  e  dei  verbi  della  lingua 
italiana  del  Cinonio  ,  dietro  l'opera 
stessa  del  Cinonio,  Ferrara,  i-jog  e 
171  1,  in  4-5  6.  Lettera  difensiva  di 
inesser  Antonio  Tibaldeo  di  Ferrara 
al  sig.  doti.  Lod.  Ant.  Muratori  da 
Modena^  *7°9ì  ']' Rime  scelte  de' 
poeti  ferraresi  antichi  e  moderni  ^ 
ecc.  Ferrara,  1713,  in  S.j  8.  La  Ta- 
baccheide,  ditirambo,  colle  annota- 
zionif  Ferrara,  1714»  in  4'j  9'  H  de- 
cimoquinto canto  del  poema  intitola- 
to. Bertoldo,  Bertoldino  e  Caccasen- 
no,  stampato  per  la  prima  volta ,  con 
intagli  e  note,  a  Bologna,  in  4-5  10.  Il 
Grillo,  poema  in  dieci  canti.  Verona, 
Venezia,  Lucca,  1708,  in  8.j  11.  Il 
Canapaio,  lib.  Vili,  Bologna,  174*? 
in  4-,  poema  didascalico,  risguardato 
come  la  migliore  opera  di  Baruffaldi, 
e  anche  annoverato  fra'  migliori  dida- 
scalici italiani;  12.  /  Baccanali,  jpoe- 
metti  ditirambici,  Bologna,  1708, 
voi.  3,  in  8.J  i3.  Cinque  produzioni 
teatrali,  cioè.  Clizia,  Ezzelino,  Gio- 
casta,  Deifobe  ,  il  Sagrijìcio  d'Abele^ 
stampate  separatamente;  i4.  Altre 
produzioni  pel  teatro  esistenti  fra  le 
sue  opere  postume  ed  inedile  ;  1 5. 
Gran  numero  di  opuscoli  d'  ogni  ge- 
nere, in  versi  ed  in  prosa^  e  molte 
poesie  in  varie  raccolte. 

•BARUFFALDI  (Girolamo  il  giu- 
niore  )  ,  nato  il  10  gennaio  1740?  ii 
Ferrara,  ivi  mori  povero  nel  1817  do- 
po lunga  e  penosa  malattia.  Abbrac- 
ciato in  fresca  età  l' istituto  de'  gesui- 
ti a  Novellara,  insegnò  rettorica  ed  at- 
tese a  predicare,  finché,  soppressa  la 
compagnia,  tornò  in  patria,  dove  te- 
nuto in  molta  stima,  fu  primo  biblio- 
tecario pubblico,  segretario  perpetuo 
dell'  accademia  ariostea  e  prefetto  ge- 
nerale della  pubblica  istruzione.  Let- 
terato assai  erudito  ed  infaticabile 
nello  studio,  sono  moltissime  le  opere 
eh'  egli  ha  dato  alla  luce,  sia   di   sa- 
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ero    e  sia    ài    profano    argomento. 

f  BASAN  (  Pietro  ),  intagliatore  , 
nacque  a  Parigi  il  aS  ottobre  iijaS. 
Gli  dobbiamo  il  migliore  Dizionario 
degli  intagliatori  antichi  e  moderni 
che  sia  uscito  alla  luce  fino  ai  nostri 
giorni,  Parigi,  dal  i-j-jo  al  i8og,  2. 
voi.  in  8.  con  una  Notizia  suW  arte 
deir  intaglio.  Basan  morì  nel  i^g^. 

•BASCAPÈ  (Carlo),  vescovo  di 
Novara  ,  nato  di  nobile  famiglia,  in 
Milano,  al  1 5  di  ottobre  i55o,  datosi 
alla  giurisprudenza,  presto  si  annojò 
delle  brighe  del  foro,  ed  allora  otten- 
ne da  s.  Carlo  Borromeo  di  essere 
ascritto  fra'  suoi  familiari ,  e  quindi 
ordinato,  nel  15-^6,  sacerdote.  Due 
anni  dopo  ,  vestì  1'  abito  de'  cherici 
regolari  barnabiti ,  tramutando  in 
quello  di  Carlo  il  suo  primo  nome  cb' 
era  Francesco.  Nel  i58o  fu  da  s.  Car- 
lo mandato  in  Ispagna  per  trattarvi 
col  re  Filippo  II  di  cose  rilevanti  per 
la  chiesa  di  Milano  ;  ricondottosi  in 
Italia,  fu  eletto,  indi  due  volte  rielet- 
to generale  della  sua  congregazionej  e 
piacque  poi  siffattamente  a  Clemente 
Vili,  che  ai  18  di  febbraio  iSgS  gli 
conferì  il  vescovado  di  Novara  ;  cui 
esercitò  con  zelo  e  dando  a  tutti  bel- 
lissimo esempio  di  pastorali  virtù.  Mo- 
rì in  concetto  di  santo  a'  6  di  ottobre 
del  161 5,  lasciando  numerose  opere 
tanto  a  stampa  che  manoscritte  ,  le 
quali  fanno  ampia  prova  de'  suoi  lu- 
mi e  delle  cognizioni  sue  nelle  scienze 
tCL-lcsiastlche  cui  si  era  dato,  abbando- 
nata la  legge,  con  infaticabile  solerzia. 
Fra  le  stampate  sono  più  ragguarde- 
voli le  seguenti:  1.  De  metropoli  me- 
diolanensi,  ecc.  Milano,  iBga,  i5g6, 
1698,  in  8.,  e  1628  in  fol.  ;  2.  De  re- 
gulari  disciplina  monimenta  Pa- 
trum,  Milano,  1 698  ^  3.  De  vita  et 
rebus  geslis  Caroli  S.  R.  E.  Card, 
archiep.  mediol.,  Ingolsladt,  iSga,  in 
/(.,  Brescia,  1602,  in  4-;  ^.  Allegatio- 
nes  prò  ecclesia,  161 5,  in  4«  e  Bolo- 
gna ,   1622,  in  4'?   ó.  H  istoria  eccl. 
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mediolanensis.  Uh.  2,  Novara,  i6i5j 
in  4. 

BASCHI  (  Matteo  ),  fondatore  dei 
cappuccini,  nacque  nel  ducato  di  Ur- 
bino in  Italia,  e  prese  1'  abito  di  frate 
minore  nel  convento  di  Montefalconi. 
Una  voce  eh'  ei  tenne  di  udire,  e  che 
lo  avvertì  di  osservare  la  regola  di  R 
Francesco  alla  lettera,  lo  indusse  a 
vestirsi  d'  un  abito  simile  a  quello  del 
fantasima  che  gli  era  apparito.  Partì 
poco  dopo  per  Roma,  si  presentò  così 
vestito  a  Clemente  VIII,  e  gli  disse  : 
«  Santo  padre,  io  sono  un  frate  mino- 
ÎÎ  re,  figlio  di  s.  Francesco.  Voglio  os- 
5;  servare  la  regola  del  mio  serafico  pa- 
5;  dre,  come  la  osservava  egli  stesso. 
il  Questo  santo  non  portava  che  un 
ÎÎ  abito  semplice  e  rozzo,  qual  è  quel- 
ì")  lo  che  voi  mi  vedete  addosso  »  .  Il 
pontefice  dopo  alcune  difficoltà,  ap- 
provò quel  genere  di  vita.  Matteo  Ba- 
schi ebbe  tosto  molti  discepoli,  ma 
ebbe  pur  anche  dei  nimici.  I  frati  mi- 
nori lo  fecero  incarcerare.  Ricovrata 
la  libertà  ,  fu  eletto  a  generale  del 
nuovo  ordine.  Dopo  due  mesi  rinun- 
ziò a  tale  dignità,  e  non  potendo  ub- 
bidire dopo  aver  comandato,  uscì  dal 
suo  convento,  e  proseguì  a  predicare 
in  dive  si  luoghi.  Morì  a  Venezia  nel 
i.')52.  (  Vedi  Ocmy.)  L'ordine  dei 
cappuccini  divenne  uno  de'più  nume- 
rosi, e  fu  de'  più  laboriosi  della  chie- 
sa. Urbano  Vili  pubblicò  una  bolla 
nel  162-7,  colla  quale  è  ad  essi  assicu- 
rato il  titolo  di  veri  figli  di  s.  France- 
sco ;  titolo  eh'  era  loro  conteso  dai 
francescani.  Vi  era  stato  un  simile  li- 
tigio al  tempo  di  Paolo  V,  il  quale  nel 
1608  decise,  che  i  cappuccini  erano 
Veramente  frati  minori,  quantunque 
non  sieno  stati  istituiti  al  tempo  di 
s.  Francesco.  Queste  ultime  parole  ri- 
destarono la  questione.  Gli  avvcrsarii 
dei  cappuccini  ne  conchiudevano  che 
essi  non  venivano  per  linea  retta  da 
quel  santo  fondatore.  Urbano  Vili  la 
condusse  a  termine  decidendo,  5?  esser 
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5*  d'  nopo  prendere  il  principio  della 
n  loro  istituzione  da  quello  della  rego- 
v>  la  serafica,  la  quale  essi  osservarono 
w  senza  veruna  interruzione,  v) 

f  BASEDOW  (  Gio.  Bernardo  )  , 
professore  luterano,  nato  in  Amburgo 
da  oscuri  genitori  nel  i-jaS,  fece  i  pri- 
mi suoi  studi  nel  collegio  di  s.  Gio- 
vanni di  quella  città,  e  nel  i']^^  andò 
a  Lipsia  a  studiare  la  filosofia  e  la  teo- 
logia. INon  ne  trasse  però  grandi  van- 
taggi, e  da  tale  studio  raccolse  più 
dubbii  che  positive  cognizioni.  Idee 
singolari  e  '1  genio  delle  novità  forma- 
vano la  sostanza  del  suo  carattere.  In- 
caricato di  una  privata  educazione  , 
disdegnò  i  metodi  ordinariij  portò  lo 
stesso  spirito  di  sistema  e  d'  innova- 
zione nei  libri  che  compose,  e  nelle 
lezioni  che  ebbe  a  fare  a  Soroe  in  Da- 
nimarca, come  professore  di  morale  e 
di  letteratura.  Sotto  colore  di  purgare 
il  cristianesimo  dalle  corrotte  dottri- 
ne, egli  medesimo  ne  alterava  la  pu- 
rezza e  lo  sfigurava.  Negava  la  eterni- 
tà delle  pene,  1'  uguaglianza  delle  tre 
persone  della  santa  Trinità,  la  neces- 
sità della  soddisfazione  per  i  peccati 
degli  uomini  con  i  meriti  e  la  morte 
del  redentore.  Goltza ,  Winckler  e 
Zimmermann  scrissero  contro  di  lui; 
e  senaa  la  protezione  del  conte  di 
Bernstorf,  ministro  di  stato,  e  di  Gio. 
Andrea  Cramer,  predicatore  della  cor- 
te di  Goppenhague  ,  avrebbe  pagato 
caro  le  sue  imprudenze  e  il  suo  furore 
di  dommatizzare.  D  popolo,  irritato 
contro  di  lui,  volea  lapidarlo.  Base- 
dovy  tenne  allora  che  fosse  prudente 
consiglio  di  abbandonare  una  carrie- 
ra che  lo  esponeva  a  sì  gravi  pericoli  ; 
ripigliò  quella  della  educazione;  ma 
siccome  andava  pazzo  delle  riforme,  si 
propose  di  stabilire  per  le  scuole  nuo- 
vi metodi  d' insegnamento,  e  si  occu- 
pò sino  d'  allora  di  una  tessitura  d'  o- 
pere  che  potessero  condurre  a  tale  in- 
tendimento. Propose  delle  soscrizioni 
che  Tideefietluarsì  oltre  ilsuodesiderio. 
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Mise  tosto  mano  all'  opera,  e  nsc)  dal- 
la sua  penna  un  gran  numero  di  ope- 
re relative  ai  nuovi  suoi  progetti.  Alla 
teorica  volle  congiugner  la  pratica. 
Formò  a  Dessau  una  scuola,  alla  qua- 
le diede  il  nome  di  PhilantropinoTij  e 
si  associò  per  dirigerla  il  celebre  Cam- 
pe, ma  inimicati  essendosi  i  due  di- 
rettori, la  scuola  si  chiuse.  Basedow 
ritornò  allora  alla  teologia,  e  partecipò 
alla  famosa  discussione  eh'  eccitarono 
in  Germania  i  frammenti  di  Wolfen- 
bntel  ,  opera  di  Reimar,  pubblicata 
da  Leissing.  Ebbe  ancora  intorno  a 
ciò  una  disputa  con  Semler.  Basedow 
morì  a  Magdeburgo  nel  1790.  La  sua 
tomba,  alcuni  anni  dopo,  fu  onorata 
d'un  monumento  di  marmo  inalzato 
alla  sua  memoria.  IVon  si  può  negare 
che  foss'  egli  dotato  di  molti  talenti, 
né  fors'  anche  che  non  volesse  il  bene 
e  non  cercasse  il  vero;  ma  il  carattere 
del  suo  spirito  lo  smarrì  nelle  vie  coi 
prese  per  giugnervi.  Non  avendo  nien- 
te di  fermo  nelle  sue  opinioni  del  pari 
che  ne'  suoi  divisamenti,  divoralo  da 
una  inquietudine  che  lo  portava  sem- 
pre a  cose  nuove,  passò  la  vita  in  una 
continua  agitazione.  Rozzo  nelle  ma- 
niere, licenzioso  nei  costumi,  dedito 
al  vino,  non  ottenne  in  vita  la  estima- 
zione che  sarebbe  stata  do»uta  alle 
sue  fatiche  e  al  suo  sapere  se  ne  fosse 
stata  più  regolare  la  condotta.  Le  sue 
opere  sono  in  gran  numero.  Il  Lessico 
degli  scrittori  tedeschi  di  Meusel,  1. 1., 
p.  i8q-iq5,  cene  porge  un  elenco  par- 
ticolarizzato.  Le  principali  sono:  i. 
Inusitata  et  optìma  honestioris  ju- 
ventutìs  erudiendae  methodus,  Kiel, 
i-jSi  ;  2.  Filosofia  pratica  per  tutte 
le  condizioni,  Goppenhague  e  Lipsia, 
i"58,  2.  voi.  in  8;  2.  ediz.  i')77;  5. 
Filolett,  o  Nuove  considerazioni  sul- 
le verità  della  religione  e  della  ra- 
gione, sino  sui  confini  della  rivela- 
zione, Altona  ,  1764,  2.  voi.  in  8.  Il 
maestrato  proibir  ne  fece  la  lettura. 
Basedow  volle  giustificare  la  sua  ope- 
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ra,  e  però  compose:  4-  Indirizzò  agli 
amici  della  umanità^  e  agli  uomini 
potenti,  intorno  alle  scuole,  agli  stu- 
di,  e  alla  loro  influenza  sulla  publi- 
ca  felicita,  col  disegno  di  un  tratta- 
io  elementare  delle  cognizioni  uma- 
ne, Amburgo,  1768,  in  8.  Vi  propone 
la  riforma  delle  scuole,  e  il  disegno  di 
un  istituto  per  formare  i  maestri.  5. 
Trattato  elementare,  o  raccolta  me- 
todica di  tutte  le  cognizioni  umane, 
■per  r  ammaestramento  della  gioven- 
tù, dalla  prima  età  sino  agli  studi 
accademici,  accompagnato  da  tavo- 
le e  da  traduzioni  francesi  e  latine  , 
Dessau  e  Berlino,  177^,  4  ^ol.,  2.  edi- 
zione, Lipsia,  1785^  6.  Ragionamen- 
ti pedagogici,  con  Campe,  4  quader- 
ni, 1777.  E  questo  un  giornale  relati- 
vo al  Philanthropinon,  fatto  insieme 
dai  due  direttori;  7.  Proposizione  ai 
pastori  del  secolo  xviii,  per  ristabilii 
re  la  pace  tra  il  cristianesimo  primi- 
tivo ben  inteso  e  la  ragione  illumina- 
ta, Irenopoli,  2.  parti  1779,  in  8., 
8.  Gesù  Cristo,  il  mondo  cristiano  e 
il  picciolo  numero  degli  eletti,  '784^ 
in  8;  g.  Nuovo  metodo  cT  imparare  a 
leggere,  Amburgo,  1785,  in  8.  Base- 
dow  passò  gli  ultimi  anni  di  sua  vita 
a  farne  1'  applicazione  in  Magdebur- 
go,  nelle  due  scuole  di  fanciulle,  con 
una  pazienza  rara  e  degna  di  elo- 
gi ec. 

RASILIDE,  eresiarca  di  Alessan- 
dria, morto  sotto  Adriano  Verso  1'  an- 
no i3o,  ebbe  a  maestro  Simone  il  Ma- 
go. Lasciò  un  figliuolo,  di  nome  Isido- 
ro, che  seguitò  i  di  lui  errori.  Questa 
eresia  durò  sino  al  v  secolo.  Si  tiene 
cb'  egli  abbia  recato  dalla  Persia  il 
manicheismo  nella  Chiesa  cristiana. 

BASILIO  (San),  sopracchiamato 
il  Grande,  nacque  sul  finire  dell'anno 
Sa  g  in  Cesarea  di  Cappadocia  ,  da 
Basilio,  uomo  da  tutti  pregiato  per 
virtù  ed  eloquenza,  e  da  Emilia,  det- 
ta da  Gregorio  di  Nazianzo  la  Balia 
dei  poveri ,  la  quale  ebbe  dieci  figliuo- 
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li,  tre  de'quali  furono  inalzati  all'epi- 

scopato  ,  cioè  s.  Basilio ,  s.  Gregorio 
Nisseno  e  s.  Pietro  di  Sebaste.  Avendo 
s.  Basilio  appresi  dal  padre  i  primi 
elementi   della  grammatica  ,  andò  a 
proseguire  gli  sludi  a  Cesarea  e  a  Co- 
stantinopoli,  e  di  là  si  recò  in  Atene, 
dove  strinse  amicizia  con  s.  Gregorio 
di  Nazianzo.  Ritornò  poi  a  Cesarea , 
e  vi  aringo  alcune  cause  con  lieto  suc- 
cesso. IN  oj  atosi  del  foro  e  del  mondo  , 
andò  a  seppellirsi  in  un  deserto  della 
provincia  del  Ponto,  dove  Macrina  sua 
sorella  ed  Emilia  sua  madre  si  erano 
già  ritirate.  Quella  santa  società  ripo- 
neva la  sua  gloria  nel  non  essere   co- 
nosciuta ,  i  suoi  piaceri  nel  sofferire  , 
e  le  sue  ricchezze  nel  disprezzare  tutti 
i  beni.  San  Gregorio  di  Nazianzo  ,  e 
parecchi   altri    andarono   a   formarsi 
alla  virtù  in  quella  solitudine.  Basilio 
scrisse  loro,  in  divcusi  tempi,  parec- 
chi esortamenti,  cui  la  più  dei  monaci 
adottarono  per  loro  regola,  ed  ai  quali 
i  fondatori  dei  monisteri  occidentali 
attinsero  molti  punti  delle  loro  costi- 
tuzioni. Dopo  la  morte  del  vescovo  di 
Cesarea,  nel  36g,  Basilio  fu  scelto  ed 
eletto  a  suo  malgrado  per  succedergli. 
L' imperadore  Valente ,  partigiano  fa- 
natico degli  ariani,  lo  volle  impigliare 
in  quella  setta.  Gli  mandò  Modesto, 
prefetto  d'  Oriente  ,  per  guadagnarlo 
con  promesse  o  minaccie  ;  ma  niente 
non  lo  ha  potuto  smuovere.  Il  prefetto 
attonito  e  inviperito  gli  disse  eh'  ei  te- 
mer doveva  non   gli  venissero  tolti  i 
beni,  la  libertà  e  fin  anche  la  vita. 
55  Tuttociò  non  risguarda  la  mia  per- 
ìi  sona,  risposegli  Basilio,  poiché  que- 
ÎÎ  gli  che  nulla  possedè  è  al  sicuro  dalla 
«  confiscazione  ;  quanto  airesllio,  per 
55  me  non  ne  conosco,  tutta  la  terra  è 
11  un  esiliò  ,  e  solo  il  cielo  è  la  mia  pa- 
55  tria;  quanto  ai  tormenti,  quale  im- 
55  pero  aver  potranno  sopra  di  me,  poi- 
55  che  io  non  ho  ,  per  cosi  dire  ,  nem- 
55  men  corpo  per  tollerarli?  Solamente 
55  il  primo  colpo  vi  potrà  far  presa.  La 
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)?  morte  poi  io  la  risgaardo  come  una 
n  grazia ,  poiché  mi  condurrà  più  pre- 
r>  sto  a  Dio,  per  il  qual  solo  io  vivo.  « 
Molto  vie  più  sbalordito,  gridò  che 
nessuno  non  aveva  osato  mai  di  par- 
largli con  tanto  ardire,  —  Forse  ,  gli 
ripigliò  Basilio,  non  vi  sarete  voi  mai 
abbattuto  in  alcun  vescovoi  Risposta 
piena  di  energia  ^  degna  del  carattere 
episcopale  ,  la  quale  i  pastori  non  do- 
vrebbero mai  perder  di  vista ,  e  che 
se  avesse  loro  servito  sempre  di  norma 
in  tempi  burrascosi  e  difucili,  preser- 
vato avrebbe  la  Chiesa  da  tutti  i  mali, 
cui  la  debolezza  ,  la  pusillanimità  ,  il 
rispetto  umano ,  hanno  lasciato  accu- 
mulare senza  resistenza  su  questa  santa 
sposa  di  G.  C.  GÌ'  increduli  moderni 
gli  apposero  a  delitto  cotesta  resisten- 
za agli  ordini  dell'  imperadore;  s'egli 
avesse  ubbidito,  questi  medesimi  cen- 
sori lo  accuserebbero  di  viltà.  (  Vedi 
AjfBaoGio).  La  magnanimità  di  Basi- 
lio disarmò  Valente  per  alcun  tempo. 
Gli  ariani  lo  vollero  far  esiliare.  Il 
debole  principe  vi  acconsentì.  Quando 
fu  di  mestieri  sottoscriver  1'  ordine., 
gli  si  ruppe  infra  le  mani  la  penna  ; 
ne  près'  egli  una  seconda  ,  e  non  potè 
formare  una  sola  lettera  ;  fece  pruova 
di  una  terza,  e  questa  pure  si  ruppe  j 
allora  gli  tremò  la  mano  ,  e  soprap- 
preso da  spavento  lacerò  la  carta,  ri- 
Tocò  r  ordine  ,  e  lasciò  s.  Basilio  in 
pace.  Il  santo  vescovo  si  adoperò  dipoi 
a  sedare  le  dissensioni  che  dividevano 
le  Chiese  d'  Oriente  e  d'  Occidente , 
per  motivo  di  Melezio  e  di  Paolino  , 
entrambi  vescovi  di  Antiochia.  Mori 
nel  o-jg.  Era  d'alta  statura,  e  secco  ; 
e  co'  digiuni  ridotto  aveva  il  suo  cor- 
po ,  segnatamente  negli  ultimi  anni 
della  sua  vita  ,  allo  stalo  di  scheletro. 
Aveva  una  fìsonornia  pensosa  ,  e  par- 
lava assai  lentamente.  Il  suo  zelo  era 
condotto  dalla  prudenza.  Alcuni  cen- 
sori troppo  indiscreti  la  spacciaron 
talora  per  debolezza  j  ma  gli  esempi 
da  noi  citati  aon  sono  prove  equivoche 


BAS 


i35 


disaa  fermezza.  I  pp.  Garnier  e  Pru- 
dent hanno  publicato  una  bellissima 
edizione  delle  sue  opere,  5  voi.  in  fog., 
con  una  traduzione  latina  ,  i'^2i  ,  e 
anni  seguenti.  Vi  si  trovano  omelie , 
lettere  ,  recate  in  francese  dall'  ab.  de 
Bellegarde,  Parigi,  1690,  in  8;  com- 
menti, trattati  di  morale.  Lo  stile  n'è 
sublime  e  maestoso,  i  ragionamenti 
profondi,  vasta  la  erudizione.  Le  sue 
opere  leggevansi  da  tutti  ,  anche  dai 
pagani.  Veniva  paragonato  ai  più  cele- 
bri oratori  dell'  antichità  ,  e  lo  si  può 
adeguare  ai  più  eloquenti  padri  della 
Chiesa.  L'  ordine  di  s.  Basilio ,  il  più 
antico  degli  ordini  religiosi,  trae,  se- 
condo la  più  comune  opinione,  il  suo 
nome  dal  santo  dottore.  Hermant  ne 
ha  scritto  la  vita,  2  voi.  in  4^,  1674. 

BASILIO  (San  )  prete  della  chiesa 
di  Ancira,  metropoli  della  Galazia.,  si 
rese  chiaro  pel  suo  attaccamento  alla 
fede  di  Nicea.  Gli  ariani  che  lo  repu- 
tavano il  più  pericoloso  nimico  della 
loro  setta  ,  gli  proibirono  nel  36o  di 
tener  assemblee  ;  ma  egli  non  ebbe 
verun  riguardo  a  quell'  ingiusta  proi- 
bizione ,  e  proseguì  sempre  a  impu- 
gnare r  errore,  anche  in  presenza  del- 
l' imperadore  Costanzo.  Mentre  Giu- 
liano r  apostata  si  adoperava  a  rialzare 
r  idolatria  sulle  ruine  del  cristianesi- 
mo ,  Basilio  correva  per  tutta  la  città 
al  fine  di  esortare  i  fedeli  a  combattere 
coraggiosamente  per  la  causa  di  Dio  , 
e  a  non  contaminarsi  colle  abbomine- 
voli  cérémonie  dei  pagani.  Saturnino 
e  Frumentiuo ,  utìziali  ^i  Gmliano  , 
gli  fecero  sofferire  tormenti  inuditi. 
Giuliano  comandò  egli  medesimo  5*  che 
n  ogni  giorno  gli  si  strappassero  sette 
ìt  brani  della  sua  pelle  sinché  più  non 
«  ne  restasse,  tt  Tal  era  la  dolce  filo- 
sofia di  quel  principe  tanto  ammirato 
dagl'  increduli  moderni.  ;i  Giuliano, 
«  diss'  egli  a  Frumentino,  ha  rovcscia- 
w  to  gli  altari  sotto  i  quali  trovò  la  vi- 
»  ta,  quando  Costanzo  lo  cercava  per 
»  mettei'lo  a  morte  j  ma  Dio  mi  ha 
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r>  rivelato  che  la  tirannia  in  breve  sarà 
«  estìnta  col  suo  autore,  u  Non  essendo 
morto  dalle  incisioni  che  gli  erano  sta- 
te fatte  ,  gli  s'internarono  nel  dorso 
punte  di  fèrro  roventi.  Consumò  il  suo 
martirio  con  tale  supplizio  a'  29  giu- 
gno, l'anno  362.  Fedi  gli  Atti  publi- 
cati  da  Hcnschenlus  e  Ruinart. 

BASILIO ,  pio  e  dotto  vescovo  di 
Seleucia  in  Isauria  ,  fu  deposto  1'  an- 
no 45i  nel  concilio  generale  di  Calce- 
donia,  per  avere  avuto  la  debolezza  di 
sottoscrivere  al  falso  concilio  di  Efeso, 
in  favore  di  Euliche^  ma  riconosciuto 
avendo  in  breve  la  sua  colpa ,  fu  rista- 
bilito e  ricevuto  nella  comunione  dei 
cattolici.  Quaranta  sue  Omelie  furono 
stampate  colle  opere  di  s.  Gregorio 
Taumaturgo  nel  1626,  in  fog.,  e  nella 
Biblioteca  dei  padri. 

BASILIO  I.  il  Macedone,  impera- 
dore  d'Oriente,  nato  in  un  borgo  pres- 
so Andrinopoli  ,  da  poverissimi  geni- 
tori ,  militò  come  semplice  soldato,  e 
fu  fatto  prigioniero  dai  Bulgari,  quan- 
do presero  detta  città  nell'SiS.  Fug- 
gito di  prigione,  andò  a  Costantino- 
poli, non  avendo  che  una  bisaccia  e 
un  bastone.  L'  imperadore  Michele 
fecelo  suo  scudiero  ,  poi  gran  ciam- 
berlano,  e  lo  associò  all'impero.  Ba- 
silio d'accattone  divenuto  imperado- 
re, ritrar  volle  Michele  da'suoi  sre- 
golamenti. Questo  principe  nojatosi 
di  avere  a  censore  un  uomo  a  cui  ave- 
va conferito  la  porpora,  determinò  di 
farlo  morire.  Basilio  lo  prevenne,  e 
godette  egli  solo  dell'impero  neirSS"]. 
Primo  suo  pensiero  si  fu  di  risalda- 
re le  piaghe  della  Chiesa  e  dello  stato. 
Rimise  Ignazio  sulla  sede  patriarcale, 
e  ne  scacciò  Fozio,  ingegno  inquieto 
e  raggiratore  ,  cui  ristabilì  un  anno 
dopo.  Si  fece  temere  dai  Saraceni  d' 
Oriente;  prese  Cesarea,  vinse  quelli 
che  ardirono  di  resistergli  ,  e  for- 
zò gli  altri  a  chiederlo  della  pace  : 
aveva  egli  domato  i  manichei.  Morì 
neir  886.  »  Una  disgrazia  si  fa  per 
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Î?  quel  prìncipe  ,  dice  l' autore  della 
»■>  Storia  del  Basso  Impero,  l'esser  na- 
51  to  in  que'  tempi  di  alrociti»  e  di 
«  barbarie.  Le  grandi  sue  doti,  atte 
n  a  formare  un  eroe,  furono  alterate 
«  dalla  ruggine  del  suo  secolo.  Con- 
Î1  tuttociò  puossi  argomentare  che  s' 
«  egli  avuti  avesse  de' successori  a  lui 
51  somiglianti,  1'  impero  avrebbe  ri- 
55  parate  le  sue  perdite.  Non  ebbe  che 
55  la  gloria  di  averne  ri  lardato  la  ca- 
55  duta.  Laborioso  del  pari  che  vigi- 
55  lanle,  fu  sempre  alla  guida  del  go- 
55  verno,  o  degli  eserciti.  Amava  la 
55  verità  ,  e  non'  ripromettendosi  di 
55  rinvenirla  nella  bocca  de'  cortigia- 
55  ni,  la  cercava  nella  storia.  Prende- 
55  va  consiglio  dagli  esempi  ch'essa  gli 
55  somministrava.  A'  suoi  occhi,  I  alta 
55  virtù  facea  le  veci  della  dignità  la 
55  più  eminente;  se  la  rendeva  fami- 
55  liare  ,  dimenticava  pur  anche  la 
55  imperiale  maestà  per  andare  a  visi- 
«  tar  coloro  che  portavano  sì  nobil 
55  carattere.  Pieno  di  tenerezza  pe'suoi 
55  sudditi,  usava  delle  maggiori  pre- 
si cauzioni  per  non  dar  loro,  che  go- 
51  vernatori  e  maestrali  che  fossero  1 
51  difenditori  di  quelli  ond'  egli  era 
51  padre.  51  Fozio  lo  sedusse  indiriz- 
zandogli una  genealogia,  per  cui  lo 
faceva  discendere  da  chiari  maggiori. 
Sotto  tal  principe  si  udirono  le  prime 
campane  a  Costantinopoli:  dono  fat- 
togli dai  Veneziani  nell'  872.  Il  cri- 
stianesimo s' inoltrò  molto  sotto  lo 
stesso  regno  in  Russia  ;  Basilio  accet- 
tar fece  a  quel  popolo  un  vescovo  or- 
dinato dal  patriarca  Ignazio.  Nella 
Biblioteca  dei  padri  vi  sono  alcune 
sue  Lettere  ,  e  nell'  Jmperium  orien- 
tale del  p.Banduri  v'ha  degli  avver- 
timenti a  Leone  suo  figlio.  L'  ab.  Ga- 
vole  ne  ha  publicato  una  libera  ver- 
sione, Nantes,  1-582,  in  12.  Ivi  si  leg- 
gono delle  ottime  massime  ,  come  la 
seguente:  51  Crediate  sinceramente -a  1- 
55  la  religione ,  e  sia  dessa  in  ogni 
55  tempo  la  regola  della  vostra  vita. 
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M  La  fede  è  il  primo  di  tatti  ì  beni  : 
n  essa  pui'gA  le  nostre  azioni,  e  alla 
«  virtù  dà  l'ultimo  grado  di  perfe- 
n  zione.  «  (Basilio  avera  2  5  anni 
quando  recossi  a  Costantinopoli.  Era 
sì  povero,  che  gli  servi  di  tetto  il  por- 
tico d'  una  chiesa.  Il  custode ,  eh'  era 
caritatevole,  lo  raccolse,  ne  divenne 
il  protettore,  e  lo  collocò  prima  come 
scudiere  in  casa  d'  un  uflìziale  dell' 
imperadore.  Questi  amava  un  caval- 
lo che  nessuno  sapeva  domare.  Ba- 
silio ne  venne  a  capo,  e  si  fu  questo  il 
principio  del  suo  favore  presso  Mi- 
che e  III.  Troncò  poscia  i  disegni  del 
patrizio  Barda,  suo  nimico ,  che  fu 
assassinato,  e  lo  stesso  anno,  866, 
Basilio  fu  associato  all'impero,  cui 
resse  egli  solo,  dopo  la  morte  di  Mi- 
chele III.) 

BASILIO  II,  successore,  Y  anno 
gijô,  di  Zimesce  nell'imperio  d'Orien- 
te, era  figlio  dell'  imperadore  Roma- 
no il  giovane.  Nacque  nel  986.  Era 
prode,  equo,  virtuoso,  ma  sovente  si 
lasciava  prendere  all'esca  d' una  gloria 
mal  intesa,  e  le  sagrificava  solidi  in- 
teressi. Disfece  i  Saraceni,  ripulsò  i 
Bulgari,  ne  uccise  5ooo  in  una  batta- 
glia nel  101=4,  e  ne  fece  prigioni  iSooo 
che  trattò  con  una  costante  sevizie. 
Avendoli  ripartiti  in  compagnie  di 
cento,  fece  svellere  gli  occhi  a  gg  di 
ciascuna,  e  non  ne  lasciò  che  uno  al 
centesimo  per  condurre  gli  altri  al  re 
loro,  il  quale  sopravvisse  soli  due  gior- 
ni a  quel  crudele  spettacolo.  Basilio 
morì  nel  1026,  in  età  di  -jo  annij  ne 
avea  regnato  5o.  Revocò  la  legge  di 
Niceforo,  la  quale,  per  limitare  gli 
acquisti  del  clero  ,  proibiva  di  erigere 
nuovi  monisteri,  e  di  legare  fondi  al- 
le chiese. 

BASILISCO,  fratello  di  Verina,  mo- 
glie di  Leone  I ,  imperadore  d'Oirien- 
te ,  divenne  condottiere  d'esercito, 
console,  e  patrizio.  Usurpò  l' imperio 
sotto  Zenone  l' Isaurico,  sulla  fine  del 
4'J3  ,  e  fu  ben  accolto  dal  popolo  ìn- 
Toffto  //. 
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eostante  di  Costantinopoli.  Ma  invece 
di  corrispondere  alla  idea  che  si  aveva 
di  esso,  governò  da  tiranno,  favorendo 
gli  ariani ,  proteggendo  gli  eulichianì, 
e  perseguitando  gli  ortodossi.  Zenone, 
eh'  era  stato  costretto  di  prendere  la 
fuga,  tornò  a  Costantinopoli  con  un'ar- 
mata ,  e  diede  battaglia  ,  nell'  agosto 
477,  a  Basilisco  ,  il  quale  fu  vinto,  e 
non  ebbe  altro  asilo  che  una  chiesa 
de'cattolici  che  aveva  perseguitati.  Ze- 
none consegnar  si  fece  1'  usurpatore 
con  la  di  lui  moglie  e  i  figli ,  e  li  rin- 
serrò in  una  torre  d'un  castello  di  Cap- 
padocia  ,  dove  la  fame  e  '1  freddo  nel- 
r  inverno  susseguente  li  ridussero  a 
morte:  spirarono  abbracciandosi  l'un 
l'altro.  Basilisco,  durante  la  breve  sua 
amministrazione,  fece  uso  del  suo  po- 
tere soltanto  per  saccheggiare  i  popoli 
e  sopraccaricarli  d'imposte.  Avea  per 
principio  quella  massima  tanto  adat- 
tata a  inanimire  la  tirannia  e  a  can- 
cellare la  vergogna  dei  tiranni,  che 
un  re  ,  il  quale  vuol  governare  con 
autorità  ,  deve  tranghiottire  V  odio 
inspirato  dalle  sue  ingiustizie.  Fu 
tanto  infame  che  tollerò  che  Ermate 
suo  nipote  mantenesse  una  tresca  cri- 
minosa con  Zenonide  sua  moglie.  Al 
suo  tempo  una  parte  di  Costantinopoli 
fu  ridotta  in  cenere,  e  si  ebbe  a  pian- 
ger la  perdita  della  publica  biblioteca  , 
la  quale  dicesi  che  contenesse  oltre  a 
120000  volumi. 

BASILOWITZ  (Giovanni),  fran- 
cò la  sua  nazione  dal  dominio  de'Tar- 
tari  ,  e  pose  i  fondamenti  del  possen- 
te impero  di  Russia.  Fu  primo  ad 
assumere  il  titolo  di  czar,  e  regnò  dal 
i45o  al  i5o5.  Ebbe  a  successore  Ba-^ 
silio  Iwanowitz. 

BASINA.  ,  moglie  di  Basin ,  r* 
di  Turingia ,  abbandonò  il  marito 
per  andare  in  Francia  a  sposare  il  re. 
Childerico  I . . . .  Se  avessi  creduto  , 
diss'  ella  a  questo  principe  che  le  era 
stato  amante,  di  trovar  oltremare  un 
eroe  più  prode  e  più  galante  di  te,  vi 
18 
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sarei  andata  a  cercarlo.  La  Talestri 
fi-ancese  fu  bea  accolta,  e  dalla  loro 
unione  nacque  Glodoveo  I,  l'anno  465. 

BASKERVILE(  Giovanni),  celebre 
stampatore  inglese,  morto  nel  1775  a 
Birmingham,  nella  provincia  di  VVar- 
Tvick.  Nessuno  portato  avea  tanto  in- 
nanzi la  perfezione  della  sua  arte.  Le 
edizioni  uscite  da'  suoi  torchi  sono 
di  una  rara  bellezza,  principalmente 
quella  di  Virgilio  in  4,  eh' è  un  capo- 
lavoro di  tipografia.  Dicesi  che  questo 
stampatore  intagliasse  e^  fondesse  in 
persona  i  suoi  caratteri.  E  stato  anche 
F  inventore  di  una  nuova  maniera  di 
fabbricare  la  carta ,  di  cui  non  ha  mai 
Toluto  comunicare  il  segreto  :  fu  assai 
decantata  ,  e  forse  di  soverchio. 

BASMAISON  (Giovanni)  avvocato 
di  Vic-le-Gomte,  morto  verso  il  1600, 
ha  composto  una  buona  Parafrasi  sul- 
lo Statuto  d'Alvergna,  e  un  Trattato 
sui  feudi  e  retrofeudi. 

*  BAS.MADJY  (  Ibrahim  ),  unghe- 
rese di  nazione,  abbracciato  il  mao- 
mettismo, lavorò,  d'accordo  con  Seid- 
EfTendi,  ad  introdurre  la  stampa  in 
Turchia.  Il  sultano  Acmet  III  ne  rila- 
sciò il  privilegio  ,  soltanto  proibendo 
di  mai  stampare  il  Corano,  le  leggi 
orali  del  profeta,  i  loro  commentarii, 
i  libri  canonici  e  quelli  di  giurispru- 
denza :  ogni  altra  opera  che  trattasse 
di  filosofia ,  di  medicina  ,  d'  astrono- 
mia ,  di  geografia  ,  di  storia  ,  abban- 
donata fu  ai  torchi  nascenti.  Tuttavia 
e  adonta  di  tutto  il  suo  zelo,  Basmadjy 
non  potè  dare  alla  luce  che  sedici  ope- 
re. La  generosità  del  sultano  lo  ricom- 
pensò de' suoi  travagli;  «li  profitti  della 
stamperia  aggiunte  furono  grazie  par- 
ticolari che  non  fecero  meno  onore  al 
suddito  che  al  sovrano.  Godeva  un  li- 
mar ,  ossia  feudo  militare ,  e  uno  sti- 
pendio di  novantanove  aspri  il  giorno, 
qoando  ,  dopo  diciòtto  anni  di  labo- 
riose occupazioni,  morì  nel  1746. 

BASNAGE  (  Beniamino),  ministro 
protestante  a  Carentan   sua   patria , 
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nato  nel  \  58o,  fu  pregiato  e  impiegalo 
nella  sua  comunione.  Vi  è  di  esso  un 
Trattata  della  Chiesa  ^  tenuto  in  con- 
to da  quelli  del  suo  partilo.  Mori  nel 
i652  ,  in  età  di  72  anni. 

BASIVAGE  (Antonio),  figlio  primo- 
genito del  precedente;  ministro  a  Ba- 
veux ,  poi  a  Zutphen  in  Olanda ,  dove 
si  ritirò  dopo  la  revocazione  dell'editto 
di  Nantes,  morì  nel  1691,  in  età  d'8i 
anno. —  Suo  figlio,  Samuele  Basnage 
di  Flottemanville ,  fu  parimenti  mini- 
stro a  Bajeux  e  a  Zutphen.  Ha  lasciato 
degli  Annali  ecclesiastici ,  in  latino, 
1706,  3  voi.  in  fog.,  molto  meno  sti- 
mati della  Storia  della  Chiçsa  di  suo 
nipote,  del  quale  siamo  per  parlare;  e 
una  Crificadegli  Annali  di  Baronio  in 
4  ,  per  servire  di  supplimento  a  quella 
di  Casaubono.  Questo  dotto  ,  nato  a 
Bajeux  ,  morì  nel  1721. 

BASNAGE  DU  FRAQUENAI(En- 
rico),  figlio  cadetto  di  Beniamino, 
nacque  a  Sainte-Mere-Eglise  ,  al  di  là 
di  Carentan,  il  16  ottobre  161 5.  Ab- 
bracciato il  partito  del  foro  ,  fermò 
stanza  a  Rouen ,  e  vi  acquistò  la  fama 
d'  uno  dei  migliori  avvocati  del  suo 
secolo.  Non  ne  acquistò  meno  colla 
sua  intelligenza  nelle  commissioni  im- 
portanti, nelle  quali  venue  impiegato. 
Morì  a'  20  ottobre  iBgS  a  Rouen,  in 
età  d'8o  anni.  E  autore  di  un  Trattato 
delle  ipoteche,  e  di  un  eccellente  Co- 
mento  sullo  Statuto  di  Normandia  , 
stampati  più  volte. 

BASNAGE  DE  BEAU  VAL  (Enri- 
co), nato  a  Rouen  1'  anno  1657,  ^^'' 
figlio  del  precedente.  Fu  avvocato  nel 
parlamento  di  Normandia ,  come  suo 
padre.  Rifuggito  in  Olanda  dopo  la 
revocazione  dell'  editto  di  Nantes  ,  si 
era  ivi  fatto  conoscere  con  un  Trattato 
della  tolleranza  ,  i684  5  in  i*-  Morì 
all'Aia  nel  1710,  in  età  di  53  anni. 
Avendo  Bayle  intralasciato  le  sue  No- 
velle della  repubblica  letteraria,  Ba- 
snage die  loro  il  cambio  colla  Storia 
delle  opere  dei  dotti.   11  qual  giornale 
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ìa  a4-  vol.  in  la  ,  fu  cominciato  in  set' 
tembre  1687^  e  terminò  nel  mese  di 
giugno  1709.  Vi  son  iri  degli  ottimi 
sunti  ;  ma  sovente  n'  è  ricercato  lo  sti- 
le. V*  è  pure  una  sua  edizione  di  Fu- 
retierc,  3  voi.  in  fog.,  1701. 

BASNAGE  DE  BEAU  VAL  (Gia- 
copo)  figlio  di  Enrico  du  Fraquenai, 
e  fratello  del  precedente,  nacque  nel 
1653.  Esercitò  il  ministero  a  Rouen 
sua  patria,  e  appresso  in  Olanda,  do- 
ve ritirato  si  era  per  la  stessa  ragione 
che  suo  fratello.  Basnage  ,  comechè 
rifuggito  in  paesi  stranieri,  fu  sempre 
affezionato  alla  sua  patria.  Quando 
r  abate  Dubois  ,  poi  cardinale  ,  andò 
all'Aja  nel  1716,  il  duca  d'Orleans  lo 
consigliò  di  condursi  in  ogni  cosa  a 
norma  dei  consigli  di  Basnage.  I  ser- 
vigi che  rese  allora  gli  meritarono  la 
restituzione  di  tutti  i  ben»  che  lasciati 
aveva  in  Francia.  Le  sue  opere  sono  : 
1.  Storia  della  Chiesa ,  in  francese, 
a  voi.  in  fog.,  Rotterdam,  1699,  ch'è 
forse  la  migliore  di  tutte  quelle  che  si 
sono  fatte  per  i  protestanti  ;  essa  è 
meno  sfigurata  dalle  declamazioni  e 
odiose  attribuzioni  ,  onde  Io  spirito 
di  parte  suole  riempiere  queste  sorta 
di  opere,  quantunque  vi  si  riconosca 
sempre  lo  spirito  di  setta.  La  Storia 
delle  Chiese  riformate  ,  che  si  trova 
in  questo  libro,  è  stata  publicata  dis- 
giuntamente ,  Ï725  ,  a  voi.  in  4-  2. 
Storia  dei  Giudei  ,  da  G.  C.  sino  al 
presente  ,  2  ediz.,  Aja  ,  1716,  i5  voi. 
in  12.  Questo  libro,  pieno  di  erudi- 
zione ,  fu  tanto  applaudito  nella  sua 
nascita,  che  l'abate  Dupin  non  durò 
fatica  a  farlo  stampare  a  Parigi ,  dopo 
avervi  fatto  alcune  correzioni.  I  dotti 
che  vogliono  istruirsi  dei  dogmi,  delle 
cérémonie  e  della  storia  della  nazione 
gmdaica  ,  la  leggono  tuttora  con  pia- 
cere e  con  frutto.  3.  Republica  degli 
£"irei,  Amsterdam,  1706,  3  voi.  in  8., 

4.  Antichità  giudaiche ^  »7'3,  in  8; 

5.  Dissertazione  intorno  i  duelli  e  la 
cavalleria^  1720,  in  8,  stampata  an- 
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che  nella  Storia  degli  ordini  cavalle' 
reschi,  1716,  4  'ol.  in  8  j  6.  Annali 
delle  Provincie-  Unite ,  dopo  la  pace 
di  Munster,  a  voi.  in  fog.,  Aja,  1719 
e  1726  ,  assai  buoni  ,  principalmente 
per  ciò  che  risguarda  gli  ultimi  tempi 
della  republica.  Sembra  che  tale  opera 
abbia  dato  occasione  a  quell'  antitesi 
di  un  celebre  scrittore,  che  ì5  Basnage 
?ì  era  più  adatto  ad  essere  ministro  di 
«stato,  che  di  una  parrocchia.  «  7. 
Trattato  della  coscienza ,  2  voi,  in  8  j 
8.  Sermoni,  men  letti  delle  sue  opere 
storiche.  Mori  nel  1723.  V'è  pure  di 
esso  la  Storia  deW Antico  e  del ^ uovo 
Testamento,  con  figure,  presso  Ro- 
mano de  Hogues,  Amsterdam,  1705, 
in  fog.  Il  suo  stile  manca  di  facilità 
e  di  eleganza. 

BASSANO  (Giacopo  da  Ponte,o  il) 
nacque  nel  1610  a  Bassano,  città  de- 
gli stati  di  Venezia.  Dipinse  con  molta 
verità  paesetti  e  animali.  Non  n'  è 
sempre  nobile  il  pennello.  Vedevansi 
parecchi  de' suoi  dipinti  nel  gabinetto 
del  re  di  Francia  ,  nel  palazzo  reale  , 
e  nel  palazzo  della  comune  di  Tolosa. 
Morì  l'anno  1692,  lasciando  quattro 
figliuoli  ,  tutti  pittori.  — •  Francesco  e 
Leandro  imitarono  maggiormente  il 
padre  ;  ma  redarono  anche  la  follìa  , 
cui  andava  soggetta  la  loro  madre. 
Leandro  s' imaginava  sempre  che  si 
volesse  avvelenarlo  j  morì  a  Venezia 
nel  1623.  El'  altro,  sendosi  persuaso 
che  non  si  tralasciasse  di  perseguitar- 
lo ,  tenne  un  giorno  che  si  sfondasse 
la  sua  porta  per  prenderlo  ;  si  gittò 
dalla  finestra  ,  e  morì  nel  1694. 

*  A  quest'  arido  articolo,  nel  quale 
r  abate  Feller  intese  di  dar  conto 
d'  uno  de'  più  celebri  nostri  pittori^ 
sono  da  aggiungere  alcuni  tocchi  per 
far  meglio  conoscere  lui ,  e  le  sue  pro- 
duzioni. Educato  dal  padre  suo  Fran-< 
Cesco ,  le  prime  sue  opere  mostrano 
gli  stessi  principii  :  mandato  a  Vene- 
zia e  raccomandato  a  Bonifazio ,  abile 
pittore,  copiando    molto,  ne' primi 
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anni,  di  questo  maestro  e  di  Tiziano, 
si  formò  uno  stile  che  con  quello  di 
Tiziano  ha  tanta  analogia  da  avcrnelo 
fatto  credere  discepolo  j  morto  il  pa- 
dre e  perciò  obbligato  a  tornarsene  a 
Bassano ,  quivi  si  formò  un  nuovo 
stile  ad  imitazione  del  Corregio  ,  che 
Isuo  terzo  siile  si  chiama  ,  più  natura- 
oe  ,  più  semplice,  più  grazioso;  stile 
riginale  ,  e  che  offre  una  singolare 
magia  di  colorito.  Ne'  suoi  quadri  re- 
gna molto  contrasto  di  atteggiamenti 
nelle  figure  ,  e  se  talora  scarseggia  di 
partiti  di  luce ,  tal  altra  ne  ha  di  feli- 
cissimi ,  e  la  distribuisce  maestrevol- 
mente ,  avvivandola  e  propriamente 
animandola  nelle  parti  che  fanno  an- 
golo, al  quale  oggetto  adottò  un  siste- 
ma di  pieghe  ,  naturale  in  apparenza, 
ma  che  però  nasconde  un'arte  inQnita. 
£  lodatissime  sono  anche  le  sue  tinte 
verdi ,  che  hanno  un  non  so  che  di 
smeraldo  lutto  suo  proprio.  Tentò 
Giacopo  talvolta  di  sollevarsi  fino  allo 
stile  di  Michelangelo  j  ma  poscia ,  os- 
sia per  gusto  particolare ,  oppure  per 
ìntimo  convincimento  della  propria 
inferiorità  ,  preferì  i  soggetti  che  mi- 
nor robustezza  richieggono.  Alquanto 
fredde  spesso  riescono  le  figure  nelle 
sue  pale  d'altare ,  dove  non  sono  sem- 
pre di  grandezza  naturale ,  per  cui  fu 
detto  che  ,  come  il  Tintoretto  rappre- 
sentava vecchi  pieni  di  energia,  il  Bas- 
sano dipingeva  giovani  senza  nerbo  e 
senza  vita;  e  negli  accessorii,  invece 
di  introdurre  nelle  sue  opere  quelle 
belle  fabbriche  architettoniche,  in  cui 
si  è  tanto  segnalata  la  scuola  veneta  , 
amava  rappresentare  gli  oggetti  più 
comuni ,  cui  poteva  avere  facilmente 
sott'  occhio  e  che  dipingeva  poi  con 
sorprendente  esattezza.  Poco  fecondo 
era  pure  nelle  sue  idee  ,  sicché  ripe- 
teva quasi  sempre  i  pensieri  medesi- 
mi ;  ripetizione  che  se  pregiudicava 
in  certo  modo  alla  gloria  del  Bassano, 
lo  abilitò  a  dipingere  sì  bene  ciò  che 
ripeteva   tanto   sovente ,   che  sollevò 
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r  arte  all'  ultima  perfezione.  È  noto 
che  Annibale  Caracci ,  andandolo  a 
visitare,  stese  la  mano  per  prender* 
un  libro  ch'era  dipinto  in  uno  de' suoi 
quadri  ;  che  il  Tintoretto  desideravasi 
il  colorito  di  Jacopo  e  tentò  di  avvici- 
nar visi;  che  Paolo  Veronese,  e  questo 
fu  il  maggior  onore  che  potesse  ottene- 
re, lo  scelse  a  maestro  di  suo  figliuolo 
Carletto  nella  parte ,  in  cui  partico- 
larmente riusciva  ;  tanto  i  suoi  pregi 
sorpassavano  i  difetti.  E  in  fatti  gli 
ultimi  suoi  dipinti  hanno  un  valore 
prodigioso. 

BASSANI  (Giacopo-Antonio),  ge- 
suita italiano,  e  celebre  predicatore, 
nacque  a  Venezia  verso  il  1686.  Entrò 
giovane  alla  società.  Corse  1*  aringo 
dell'  insegnamento,  e  professò  le  uma- 
nità per  più  anni.  Il  cattivo  gusto  re- 
gnava ancora  nei  sermoni  in  Italia. 
Bassani ,  che  si  destinava  alla  cattedra, 
studiò  i  buoni  modelli ,  e  seppe  nelle 
sue  composizioni  causare  i  difetti,  da 
cui  non  si  erano  preservati  i  predica- 
tori del  suo  tempo.  Questo  avventuroso 
mutamento  gli  attirò  numerosi  uditori. 
Predicò  dopo  i  suoi  anni  di  pruova  , 
nelle  principali  città  d' Italia ,  e  uno 
fu  de'  più  pregiati  e  più  frequentati 
oratori.  Benedetto  XlV,  innanzi  a  cui 
predicato  aveva  più  volte  mentre  quel 
gran  papa  era  arcivescovo  di  Bologna, 
compiacevasi  di  udirlo ,  e  1'  onorava 
della  sua  benivoglienza.  Bassani  per 
consueto  dimorava  in  Padova.  Morì 
a'21  maggio  l'j^'^.Le  sue  opere  sono: 
1 .  Sermoni ,  al  numero  di  trenta  , 
stampati  a  Bologna  nel  i^Sz,  in  4,  e 
a  Venezia,  i^SS,  pure  in  4-  2.  Scelta 
di  poesie  latine  e  italiane,  1749?  in 
4  ;  stampate  per  cura  del  p.  Gio.  Ba- 
tista Roberti  ,  suo  confratello  ,  colla 
Fita  dell'autore,  elegantemente  scritta 
in  latino.  Il  vero  nome  del  p.  Bassani 
era  Cagliari  ;  suo  padre  aveva  preso 
quello  di  Bassani  Vicentino  ,  dopo 
essere  stato  adottato  da  Giacopo  Bas- 
sani di  Vicenza  ^   non  che  fosse  di 
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questa  òtti ,  com«  alcm>i  hanno  po- 
tuto credere,  ma  perchè  lo  era  Tadot- 
tatorc. 

BASSELIN  (  Oliviero  ) ,  nacque  a 
Val-de-Vire  in  Normandia  ,  compose 
molte  canzoni  da  brindisi ,  modelli  di 
quelle  che  dipoi  si  sono  fatte,  e  alle 
quali  per  corruzione  fu  dato  il  titolo 
di  Vaudevilles.  Siccome  il  canzoniere 
normanno  cantava  i  suoi  Tersi  appiè 
d'  un  colle  chiamato  les  Vaux,  sulla 
riviera  di  V'ire,  furon  detti  Vaux-de- 
Vire.  Tali  canzoni  composte  nel  seco- 
lo decimoquinto  ,  partecipavano  della 
barbarie  dello  stile  del  tempo,  e  della 
rozzezza  dell'  autore .  Giovanni  Le 
Eoux  le  corresse  nel  secolo  dopo ,  e  le 
ridusse  allo  stato  in  che  le  abbiamo  al 
presente.  (  Dubois  ne  ha  pubblicalo 
una  nuova  edizione  col  titolo  di  Vaux- 
de-Vire  cT  Oliviero  Basselin  ,  in  8  , 
1821.  Dal  nome  di  Vaux-de-Vire  si 
formò  in  progresso  quello  di  Vaude- 
ville ,  e  vien  dato  a  quella  sorta  di 
poesia  più  che  leggera.  ) 

BASSEPORTÈ  (  Maddalena-Fran- 
<;esca)  celebre  pel  talento  di  dipingere 
le  piante,  gli  uccelli,  gli  animali, 
nacque  a  Parigi  nel  i-joi.  Fu  allieva 
del  famoso  Robert,  e  nel  i'j52  succe- 
dette a  Ubriette,  nella  carica  di  pittore 
dei  giardini  reali.  Luigi  XV,  chela 
fece  sovente  chiamare  per  dipingere 
animali  strani,  ne  estimava  molto  il 
talento,  conversava  assai  familiarmen- 
te con  essa,  e  dispensavala  da  qualsiasi 
ceremonia.  Ella,  naturalmente  buona 
e  benefica,  incoraggiava  molto  i  talenti 
eh'  erano  ancora  sul  nascere  j  al  favore 
e  all'autorità  di  lei  dovettero  una  parte 
del  loro  avanzamento  Larchev èque  pit- 
tore del  re  di  Svezia  ,  e  il  famoso  chi- 
mico Rouelle.  Parecchi  artisti  d' ambi 
i  sessi  parteciparono  alle  sue  lezioni^'e 
alla  sua  liberalità  ;  ma  ella  non  aveva 
che  una  pensione  di  1000  lire  e  ciò  che 
rendevale  il  suo  talento.  Fu  legata  in 

I amicizia  coli'  ab.  Fluche  ,  autore  dello 
Spettacolo  della  natura  y  e  adwnò 
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de* suoi  disegni  quell'opera  eccdlenle. 
Morì  nell'età  di  -^y  anni.  Tanno  1780, 
vivamente  compianta.  Un  gran  nume- 
ro de'  suoi  disegni  sono  sparsi  nelle 
cartelle  dei  dilettanti ,  e  di  essa  non 
rimane  che  la  continuazione  della  «0- 
perba  raccolta  delle  piante  dipinte  sul- 
la pergamena,  cominciata  da  Gastone, 
duca  d'Orleans,  fratello  di  Luigi XIII, 
e  che  si  vede  nel  jUaseo  di  storia  na- 
turale. 

BASSEVILLE    (  Nicola -Giovanni 
Ugo    di  )     caldissimo  rivoluzionario  , 
si  recò  a  Parigi  verso  il   17';  5.   Non 
aveva  che  assai  mediocri  beni  di  for- 
tuna ,  e  per  vivere  gli  fu  forza  sostene- 
re parecchie  private  educazioni  ;  non 
mancava  d'istruzione,  e  pe' suoi  allie- 
vi compose  i  suoi  Elementi  di  mitolo' 
già,  che  sono  stati  adottati  da  parec- 
chie case  di  ammaestramento.  Quando 
la  rivoluzione  divampò,  vi  si  diede  con 
tutto  il  calore  d'un  ambizioso,  che  ha 
da  aspettare  ogni  cosa  da  un  cangia- 
mento, e  che  conosce  di  avere  talenti 
bastanti  per  farsi  osservare  nel  mezzo 
del  disordine  universale.  Fu,  con  Car- 
ra ,  Mallet-Dupan  ed  altri  ,  uno  dei 
compilatori  del  Mercurio  universale, 
o  Giornale  di  siato,  e  del  cittadino, 
che  uscì  alla  luce  dal  3 1  dicembre  17  8g 
sino  al  29  maggio  1791.  Mercè  gli  opu- 
scoli incendiarii  che  inserì  in  quel  fo- 
glio popolare  si  procacciò  la  conoscen- 
za e  la  protezione  d' un  uomo  potente, 
appo  cui  r  irreligione  e  1'  odio  dei  re 
erano  nn  titolo  di  raccomandazione. 
Nel  1793  fa  mandato  a  Napoli  segre- 
tario d  ambasciata,  e  quinci  passò  a 
Roma  col  titolo  d' inviato  della  repu- 
blica.  Basserille  comportossi  in  Roma 
da  vero  inviato  del  governo  che  lo  de- 
putava j  tentò  con  tutti  i  mezzi  di  cor- 
rompere lo  spirito  dei  Romani ,  onde 
rendere  men  difficili  gli  spaventevoli 
disegni  della  repoblica  contro  la  santa 
tede.  In  un  crocchio  di  donne  sospette 
lo  si  vide  far  brindisi  ad  Angelo  Bra- 
echì  primo  cittadino  di  Roma:  ciò  an- 
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nunziaT.1  a'  Romani  quel  che  arcano 
da  sperare  dai  disegni  e  dai  raggiri  di 
Basseville  ;  fu  conosciuto  in  tutta  la 
città  5  ed  il  popolo,  nel  giorno  susse- 
guente )  ferma  la  carrozza  dell'  amba- 
sciatore che  usciva ,  mette  strilli  di 
rabbia  e  di  vendetta ,  e  tenta  di  arre- 
starlo. Basseville  si  ricovera,  con  gran 
fatica  ,  nel  suo  palazzo ,  e  ne  fa  chiu- 
der le  porte  ;  non  era  questo  che  un 
debole  ostacolo  al  furore  d'una  pleba- 
glia sommossa.  Si  sfondano  le  porte  , 
sì  penetra  negli  appartamenti ,  e  lo  si 
ritrova  al  punto  che  si  nascondeva  «ot- 
to il  letto.  Un  perrucchiere  romano 
trae  un  raso) o  dalla  sua  tasca,  e  gli 
apre  nel  basso  ventre  una  ferita  ,  da 
cui  morì  trentaquattr' ore  dopo  (i). 
Pio  VI  reso  consapevole  del  tumulto  , 
manda  truppe  in  soccorso  dell'  amba- 
sciatore francese  ;  ma  non  vi  era  più 
tempo.  Tutto  il  loro  zelo  riuscì  sola- 
mente a  salvare  la  sposa  e  i  figliuoli  , 
che  il  papa  prese  sotto  la  sua  prote- 
zione, e  colmò  di  ogni  maniera  di  gen- 
tilezze. Alcuni  inaspriti  da  tale  avve- 
nimento, e  premurosi  di  trovare  un 
motivo  per  rendere.  Pio  VI  colpevole, 
accusaronlo  di  avere  egli  stesso  susci- 
tato quella  sommossa.  Calunnia  che  fu 
anche  ripetuta  in  uno  scritto  di  Dorat- 
Cubieres ,  intitolato  :  Morte  di  Bas- 
seville ,  ossia  la  Cospirazione  di  Pio 
VI  svelata;  ma  tutte  codeste  accuse , 
delle  quali  tutta  la  sostanza  e  i  motivi 
si  trovano  nell'odio  inviperito  dei  fa- 
ziosi di  quel  tempo,  sono  senza  verun 
fondamento  :  in  tale  maniera  già  non 
si  vendicano  i  successori  di  s.  Pietro  , 
principalmente  quegli  che  ha  a  tanta 
evidenza  rappresentate  le  virtù  e  la 
rassegnazione  del  primo  dei  pastori. 
Salvi  ha  publicato  in  Milano,  1798  , 
un  poema  di  cui  Basseville  è  Y  eroe. 
Il  professore  Monti  ha  fermato  la  vera 
riputazione  dell'ambasciatore  republi- 
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cano,  dando  alla  luce  la  sua  Bassevi- 
liana f  ivi,  l'jgo,  in  8.  Questo  poema 
è  stato  poco  dopo  recalo  in  francese 
col  titolo  II  Dante  ingentilito  ,  Pari- 
gi, i8i'j,  in  8.  Basseville,  oltre  l'opera 
già  citata,  ha  lasciato  alcune  altre  pro- 
duzioni poco  importanti. 

f  BASSI  (  Laura-Maria-Caterina  ) 
nacque  a  Bologna  il  3i  ottobre  i-jii. 
Tutte  le  cognizioni  che,  secondo  i  no- 
stri usi,  sembrano  interdette  al  bel  ses- 
so, furono  l'oggetto  assiduo  degli  studi 
di  Laura,  che  in  breve  fece  intendere 
eh'  ella  non  avea  inutilmente  varcato 
la  sfera  ordinaria  delle  persone  del 
suo  sesso,  lu  età  di  ai  anno  sosten- 
ne publicamente  una  tesi  di  fdosoûa, 
alla  quale  intervennero  i  celebri  car- 
dinali Lambertini  e  Grimaldi.  Tutti 
gli  astanti  furono  invitali  ad  argo- 
mentare j  selle  professori  risposero 
all'  invito  ,  ma  soltanto  per  far  brilla- 
re agli  occhi  di  tutti  le  cognizioni  e  la 
facilità  di  questa  nuova  rispondente. 
Tutti  ammirarono  la  eleganza  e  la  pu- 
rezza con  che  parlava  in  latino.  I  poeti 
del  tempo  si  accinsero  a  cantare  que- 
sta nuova  meraviglia  ^  in  Bologna  si 
publicarono  due  raccolte  in  ^  di  versi 
composti  in  tale  occasione,  la  prima 
col  titolo  di:  Rime  per  la  conclusione 
Jilosojica  nello  studio  puhlico  di  Bolo- 
gna, tenuta  daW  illustrissima  signo- 
ra ed  eccellentissima  Laura-Maria- 
Caterina  ec,  la  seconda ,  Rime  per  la 
famosa  laureazione  ed  acclamatissi- 
ma  aggregazione  al  collegio  filosofico^ 
della  illustrissima  ed  eccellentissima 
signora  ecc.  Il  senato  di  Bologna  le 
conferì  una  cattedra  di  filosofia  colla 
libertà  di  dare  le  lezioni  che  meglio 
le  convenissero.  Si  coniò  per  essa  una 
medaglia ,  in  cui  si  vedeva  da  un  lato 
il  suo  ritratto,  e  dall'altro  una  Mi- 
nerva tenente  in  mano  una  lucerna 
per  lasciarsi  vedere  a  una  giovane  col 


(i)  Basseville   si   ritrattò   e  converti      de,  art.    Pio    VL  pagina  289  e  segg.), 
alla  morie.  (  Vedi  i  Martiri   della    fé- 
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molto  :  Soli  cui  fas  vidisse  Miner- 
pam.  Parecchie  accademie,  tra  le  altre 
quella  degUArcadi,  furono  sollecite  ad 
aprirle  le  loro  porte.  Tanti  onori  noa 
erano  mai  slati  conceduti  a  una  don- 
na ,  ma  da  gran  tempo  non  si  era  ve- 
duta una  donna  cosi  distinguersi ,  non 
solo  nel  latino  e  nel  greco,  nella  logica 
e  nella  metafisica  ,  ma  eziandio  nella 
geometria,  nell'algebra  ,  nella  fisica  , 
e  nella  poesia  italiana.  Nel  t^^ 3 8  ella 
sposò  Gio.  Gioseppe  Veratti,  dottore 
di  medicina  ,  ed  ebbe  da  lui  parecchi 
figlinoli.  Questa  donna  straordinaria 
mori  il  ao  febbrajo  1778.  Dicesi  che 
avesse]  composto  un  poema  epico  sulle 
ultime  guerre  d'Italia,  ma  non  fu  mai 
stampato. 

BASSI.  Fedi  Poliziaxo. 

t  BASSOET  (Alessandro-Giosep- 
pe  di  ^  ,  canonico  e  gran  vicario  di 
Verdun,  era  nato  nel  i-jS^.  Amara  le 
lettere  e  le  avea  coltivate  j  datosi  alla 
predicazione,  vi  era  riuscito  con  si 
Duon  successo  che  fu  chiamato  ali* 
onore  di  predicare  innanzi  al  re.  Pro- 
nunziò ancora  dinanzi  all'  accademia 
francese  il  panegirico  di  s.  Luigi.  La- 
vorava in  diverse  opere  periodiche, 
nelle  quali  vi  sono  parecchi  brani  di 
letteratura  e  di  politica  di  sua  mano. 
Fa  inquietato  sotto  il  governo  di  Buo- 
naparte,  cadde  in  sospetto  di  mante- 
ner corrispondenza  epistolare  con  T 
Inghilterra  ;  siccome  ciò  non  si  è  po- 
tuto provare,  fu  lasciato  tranquillo. 
Ridotto,  come  tulli  quelli  del  suo 
slato,  a  una  condizione  disagiata,  pas- 
sò gli  ultimi  tempi  della  sua  vita  a 
Chaillot,  nella  casa  di  Santa  Perrina, 
dov'  era  soprantendentej  ivi  mori  nel 
giorno  16  ottobre  181 3,  in  età  di  76 
anni.  Vi  è  di  esso:  1.  una  edizione 
dei  Sermoni,  e  Panegirici  di  Ciceri, 
dell'accademia  francese,  1761,  6  voi. 
m  12.  Egli  vi  ha  unito  una  breve  No- 
tizia su  quel  celebre  predicatore.  2. 
Storia  sacra  delV  antico  e  del  nuovo 
Testamento,  rappresentata  conjtgu- 


BAS 


143 


re  accompagnate  d'  un  testo  istorico^ 
Parigi,  Desrav,  8.  voi.  in  8.  grande, 
con  600  stampe;  1'  8  volume,  conte- 
lente  gli  j4tti  degli  Apostoli  e  1'  Apo- 
calisse,è  di  L'Ecuv,  già  abate  di  Pre- 
mostrato.  L'  ab.  Bassinet  ha  pubblica- 
to r  edizione  compiuta  delle  Opere  di 
Luneau  de  Boisjermain.  Era  uno  dei 
compilatori  del  Magazzino  enciclope- 
dico. Quando  mori,  correva  il  quarto 
o  quinto  anno  che  si  occupava  di  un' 
opera  intitolata  Considerazioni  sulla 
Russia.  Si  crede  che  non  sia  termi- 
nata. 

BASSOMPIERRE  (Francesco  de) 
colonnello  generale  degli  Svizzeri,  e 
maresciallo  di  Francia  nel  1622,  nac- 
que in  Lorena  1'  anno  1 679  da  una 
distinta  famiglia.  Il  cardinale  de  Ri- 
chelieu, che  avea  motivo  di  lagnar»i 
di  lui,  e  che  temeva  tutti  quelli  che  lo 
potevano  oscurare,  chiuder  lo  fece  nel- 
la Bastiglia  nel  i63i.  In  prigione  pas- 
sò il  tempo  a  leggere  e  scrivere.  Fece 
le  sue  Memorie,  stampate  a  Colonia 
nel  i665,  3  voi.  in  la.,  Trévoux,  4 
vol.  Vi  sono,  come  nella  maggior  par- 
te dei  libri  di  tal  genere,  alcuni  aned- 
doti singolari,  e  molte  minuzie.  Co- 
minciano nel  i5p8,  e  finiscono  nel 
i63i.  La  sua  prigionia  durò  12  anni. 
Non  ricorro  la  libertà  che  dopo  la 
morte  di  Richelieu.  Scrisse  ancora 
una  Relazione  delle  sue  ambasciate, 
pregiata,  i6€5  e  1668,  1  voi.  in  la, 
e  alcune  Osservazioni  sulla  Storia  di 
Luigi  XIII,  di  Dupleixj  opera  di  so- 
verchio satirica,  ma  curiosa.  Bassom- 
pierre  visse  sino  al  i646;  fu  trovato 
morto  nel  suo  letto.  Era  un  uomo  da 
frizzi,  ma  frizzi  cattivi.  Il  cardinale 
di  Richelieu  ne  temeva  la  lingua  mor- 
dace. Q  uando  usci  della  Bastiglia  era 
divenuto  grossissimo  per  difetto  di 
esercizio.  Chiesto  dalla  regina  ì^  quan- 
do partorirebbe  5»  rispose  «  quando 
avrò  trovato  una  mammana  •>•:.  Quan- 
tunque fosse  sialo  impiegato  in  am- 
basciate, la  negoziazione  non  era  il 
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principale  suo  talento  j  ma  altre  doti 
renJevanlo  acconcissimo  alla  rappre- 
sentazione. Era  bellissimo,  di  spirito 
pronto,  leggero,  vivace  e  piacevole  , 
d'una  nobile  gentilezza  ,  e  di  una  ge- 
nerosità veramente  rara.  Parlava  tut- 
te le  lingue  d'  Europa  cosi  facilmente 
come  quella  del  suo  paese.  Il  giuoco  e 
le  donne  erano  le  sue  due  passioni  do- 
minanti. Avvisato  segretamente  'cb'era 
per  essere  arrestato,    si  alzò  di  letto 

E  rima  cho  aggiornasse  ,  e  diede  alle 
amme  più  di  6000  lettere  che  rice- 
vute aveva  dalle  dame  della  città  e 
della  corte.  Bassompierre  visse  sotto  i 
regni  di  Enrico  IV,  Luigi  XIII  e 
Luigi  XIV.  Si  rese  distinto  nelle  guer- 
re contro  la  Savoja  e  i  Turchi,  negli 
assedii  di  Chateau-Porcien,  in  quello 
di  Rhetel.  Era  maresciallo  di  campo 
nel  combattimento  di  Pont-de-Céif 
negli  assedii  di  Saint-Jean*  d'Angeli, 
di  Mompellieri  ec. 

BASSUEL  (Pietro),  nato  a  Parigi 
nel  1706,  fu  educato  nelle  lettere. 
Frequentò  per  tempo  le  scuole  di  chi- 
rurgia. Gli  spedali  sono  il  campo  di 
battaglia  del  cerusico:  il  giovane  Bas- 
suel  vi  si  esercitò  con  felice  successo. 
L'accademia  delle  scienze  e  quella  di 
chirurgia  udirono  con  piacere  la  let- 
tura di  parecchie^lelle  sue  Memorie, 
e  alcune  sono  state  inserite  nelle  loro. 
Morì  nel  i^B^  in  età  di  5 1  anno. 
Non  aveva  l'artifizio  di  vantarsi,  ma  il 
suo  merito  costituiva  tutta  la  sua  rac- 
comandazione. Pieno  d'  ingenuità  e 
rettitudine,  sebbene  d'un  carattere  as- 
sai contenzioso,  non  usciva  dai  confi- 
ni della  gentilezza  e  della  moderazio- 
ne. 

BASSUS  (Ccsius),  poeta  latino 
sotto  Nerone,  di  cui  vi  sono  alcuni 
frammenti  nel  Corpus  poetarum.  Egli 
è  quel  desso,  a  cui  Persio  indirizza  la 
sua  satira  sesta.  —  (  Parecchi  Roma- 
ni e  un  eretico  del  11  secolo  hanno 
portato  questo  nome.) 
BASSUS.  Fedi  Vemidius. 
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BASTA  (Giorgio  ),  originario  d* 
Epiro^  nacque  a  Rocca,  presso  a  Ta- 
ranto. Il  duca  di  Parma,  sotto  il  qua- 
le militò,  fu  contentissimo  dell'  esito 
di  tutte  le  fazioni  che  gli  ha  affidato. 
Nel  1596  fece  entrar  viveri  in  la  Fe- 
re, di  cui  Enrico  IV  faceva  l'assedio. 
Tale  impresa  fu  eseguita  con  una  se- 
gretezza e  celerità  che  gli  fecero  gran- 
de onore.Poi  militò  per  l'imperadore. 
Si  rese  distinto  in  Ungheria  e  in 
Transilvania,  vinse  i  ribelli,  e  li  rad- 
dusse  all'  ubbidienza.  Morì  verso  il 
1607,  e  lasciò  due  Trattati  in  italiano 
intorno  alla  disciplina  militare,  che 
sono  pregiati:  uno  intitolato  il  Quar- 
tiermastro generale f  Venezia,  i6o5; 
r  altro  si  aggira  sulla  maniera  di 
condurre  la  cavalleria  leggiera , 
Brusselles,  162^,  in  4*  Queste  due 
opere  sono  in  italiano. 

BASTIANI  (N.),  nato  nel  principio 
del  secolo  xvni,  occupa  un  posto  tra 
gli  uomini,  di  cui  il  destino  presenta 
tratti  romanzeschi  e  strani.  Uscito, 
non  si  sa  come  dell'Italia,  sua  patria, 
gemè  per  gran  tempo  nella  più  squal- 
lida miseria,  costretto  talvolta  a  man- 
giar r  erba.  Dopo  diverse  avventure  , 
e  una  non  sempre  saggia  condotta  , 
s*  ingaggiò  a  Francforte  sul  Meno  a 
degli  assoldatori  prussiani.  Fu  con- 
dotto a  Breslavia.  Fortunatamente 
per  lui,  il  generale  che  doveva  esami- 
nare le  nuove  cerne  si  trovava  a  pran- 
zo in  casa  del  vescovo  quando  esse  ar- 
rivarono. Il  generale  s'alzò  da  tavola 
per  vedere  le  cerne.  Egli  non  sapeva 
né  l'italiano ,  né  il  francese,  e  Bastia- 
ni  non  sapeva  il  tedesco.  Il  generale 
credendo  eh' ei  parlasse  in  latino,  pre- 
gò il  vescovo  di  servirgli  da  interpre- 
te. Intese  avendo  il  prelato  le  di  lui 
avventure,  e  ammirandone  l'ingegno, 
pregò  il  generale  di  cederglielo  per 
due  uomini  che  dati  gli  avrebbe  in 
cambio.  Il  generale  vi  acconsentì.  Fa 
egli  dunque  segretario  del  vescovo. 
Un  giorno  il  r«  ricevette  dal  vescovo 
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un  memoriale  ioritto  meglio  del  ioH- 
toj  «'informò  dell'  autore,  gli  parlò 
Borente,  e  pregò  il  Tescoro  di  pro- 
mnorerlo.  Fa  fatto  canonico  di  Bres- 
laria.  Dopo  alcun  tempo,  areudo  il 
re  bisogno  di  mandare  qualcheduno 
al  papa  per  trattare  alcuni  affari,  po- 
se gli  occhi  su  Bastiani.  Questi  .si  dis- 
impegno della  sua  negoziazione  da 
uomo  di  spirito,  e  ritornò  ricolmo 
del  faTorc  e  della  raccomandazione 
del  sant(>  padre.  Così  pervenne  gra- 
datamente ad  essere  del  picciol  nume- 
ro di  quelli  che  Federico  II  Tederà 
ogni  giorno,  e  coi  quali  passava  per 
consueto  la  sera.  Mori  a  Potzdam  nel 
i-jS-j.  Il  vecchio  Federico  gli  fece  fare 
magnifici  funerali  nalla  chiesa  catto- 
lica di  detta  città,  e  r'  interrenne  egli 
stesso-  L'  ab.  Bastiani  quanto  inge- 
gnoso, altrettanto  era  modesto.  IVon 
ebbe  mai  nemici  in  una  carica  tanto 
propria  a  farne. 

BASTIDE  (  Ferdinando  )  gesuita 
spagnuolo  ,  era  entrato  alla  società 
nel  i558.  Essendo  un  dotto  teologo, 
fu  trascelto  dai  suoi  superiori  per 
sostenere  nelle  congregazioni  de  au- 
xiliis  la  dottrina  del  suo  ordine.  Ab- 
bandonati avendo  i  gesuiti,  si  ritirò  a 
Valladolid,  dove  occupò  una  cattedra 
di  teologia,  fti  cancelliere  della  uni- 
Tersità,  e  ottenne  un  canonicato  nella 
cattedrale.  Non  si  dice  in  qual  anno 
mancasse  .V  vivi. 

•f  BASTIDE  (  Luigi)  predicatore 
ordinario  del  re  di  Francia,  e  profes- 
sore di  diritto,  viveva  sulla  fine  del 
xvTi  secolo.  Parecchie  opere  sulla  re- 
ligione, e  un  talento  assai  distinto  per 
il  pulpito  gli  acquistarono  rinomanza. 
Flechier  loda  parecchi  de' suoi  sermo- 
ni. Nella  raccolta  delle  lettere  di  que- 
sto prelato  ve  nesonod'imliritte  a  Ba- 
stide. Le  sue  operesono:  i.  Panegi- 
rico di  s.  Giro?ûmo,recitatonel  1626^ 
3.  Panegirico  di  s.  Ilario  diPoitiers, 
recitato  nel  i-joS;  3.  due  volumi  ia 
risposta  al  libro  di  Jurieu,  intitolato: 
Tomo  II. 
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Adempimento  delle  projetie.  Il  primo 
ha  per  titolo:  La  Incredulità,  dei  dei- 
sti confusa  da  G.  C,  il  a.  Adempi- 
mento delle  profezie  ec.  I»i  prora 
Bastide,  contro  il  ministro  protestan- 
te, ch'esse  sono  adempiute,  e  fa  l'apo- 
logia della  Chiesa  romana. 

t  BASTIDE  (p.  Filippo),  bene- 
dettino della  congregazione  di  san 
Mauro,  nato  a  Saint-Benoìt  du  Sault, 
diocesi  di  Burges,  verso  il  i6ao,  fece 
i  suoi  voti  nella  badia  della  Santa 
Trinità  di  Vendôme,  nel  i645,  in  età 
di  2  5  anni.  Fregiato  nella  sua  con- 
gregazione per  iscienza  e  amore  della 
regolarità,  fu  chiamato  ai  primi  ufi- 
zii,  e  divenne  successivamente  priore 
di  Saint-Nicaise  di  Reims  ,  di  Gorbia 
e  di  altri  grandi  monisteri.  Rinunziò 
a  tutte  queste  cariche,  e  desiderò  di 
andar  a  finire  i  suoi  giorni  nel  ritiro, 
unicamente  intento  ai  santi  studii  e 
alla  sua  salvezza.  Gli  fii  permesso  di 
ritirarsi  nell'abbazia  di  san  Dionigi  , 
presso  Parigi,  dove  morì  a'zD  ottobre 
i6go,  in  età  di-i  anno.  Affezionatis- 
simo  al  suo  ordine,  non  sofferiva  che 
gli  fosse  tolto  veruno  dei  santi  o  chia- 
ri personaggi  mentovati  ne'  suoi  cata- 
loghi. Ebbe  parecchie  dispute  caldis- 
sime col  p.  Le  Cointe  dell'  Oratorio 
sa  tale  argomento ,  perchè  questi  ri- 
tardava sino  all'  Tin  secolo  1'  epoca  ia 
cui  la  regola  di  s.  Benedetto  fu  osser- 
vata in  Francia.  Non  risparmiò  tam- 
poco il  dotto  p.  Mabillon  suo  confira- 
tello.  Lo  accusò  al  capitolo  generale  del 
16--,  per  aver  annoveralo  tra  i  duh- 
biosi  alcuni  santi  personaggi,  risguar- 
dati  in  addietro  come  benedettini.  Le 
opere  del  p.  Filippo  Baslidc  sono:  i . 
tre  Dissertazioni  latine,  di  cui  la  pri- 
ma è  intitolata  :  De  antiqua  ordinis 
Sancti  Benedicti  intra  Gaìlias  pro- 
pagatìoncy  in  4^;  la  seconda  ha  presso  a 
poco  lo  stesso  titolo,  e  la  terza  tratta 
della  sottoscrizione  degli  antichi  privi- 
legi e  diplomi  dell'ordine,  di  parecchi 
de' quali  il  p.L«  Cointe  metteva  in  for- 

>9 


i46 


BAS 


«e  l'autenticità;  3.  De  decimîs  et  eà- 
rum  origine  apud  Judaeos,  gentUes 
et  christianos  ;  3.  De  organis  e  mo- 
nachorum  monasteriis  eliminandis ; 
4..  De  laude  perenni  in  monasteriis; 
5.  De  jure  et  potestate  monachorum 
in  conferendis  benejiciis;  6.  De  cau- 
sa disciplinae secularis  inclinationis 
apud  henedicdnos}  7.  Difesa  della 
congyegazione  di  s.  Mauro.  Tranne 
tre  dissertazioni ,  queste  diverse  ope- 
re rimasero  manoscritte.  —  Vi  fu  un 
altro  Bastide  (Marco),  pure  benedet- 
tino della  congregazione  di  s.  Mauro, 
nato  come  il  precedente  a  Saint-Be- 
noît du  Sault,  nel  Berrì  ,  che  aveva 
professato  a  s.  Agostino  di  Limoges 
nel  1616.  Passò  per  tutte  le  cariche 
del  suo  ordine.  E  autore  di  parecchie 
opere,  tutte  spirituali ,  come  delle 
Direzioni  pe'  novizii^  delle  Medita- 
zioni; Trattato  dello  spirito  della 
congregazione  di  s.  Mauro;  la  Qua- 
resima benedettina  ec.  Morì  a  san 
Dionigi  il  7  maggio  1668  con  gran 
sentimenti  di  pietà. 

f  BASTIOU  (Ivone)  nato  a  Pon- 
brieux,  diocesi  di  Treguier,  il  19 
maggio  1^51,  occupò  successivamente 
le  cariche  di  direttore  del  collegio  di 
detta  città,  d'  ufiziale  e  di  gran  vica- 
rio della  diocesi.  Entrò  in  appresso 
ai  canonici  di  s.  Geneviefa,  e  fece  i 
suoi  voti  nel  1788.  Dopo  essere  stato 
sotto-priore,  e  quindi  per  alcun  tem- 
po maestro  dei  novizi,  ottenne  il  prio- 
rato di  Dammartin.  La  rivoluzione 
lo  privò  del  suo  benefizio,  ma  però 
non  interruppe  l'esercizio  del  suo  mi- 
nistero, dei  cui  doveri  si  disimpegnò 
nelle  più  difficili  circostanze.  Avendo 
il  concordato  renduto  in  parte  la  li- 
bertà alla  religione,  1'  ab.  Bastiou  di- 
venne cappellano  del  Pritaneo  ,  ora 
collegio  di  Luigi  il  Grande.  In  tale 
onorevole  impiego  succonibelte,  1'  8 
maggio  i8i4ia  una  malattia  contrat- 
ta negli  spedali  militari.  Ha  lasciato, 
1.  Manuale  cristiano  degli  studenti^ 
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aduso  de' collegi,  ec.  1.  voi.  in  18, 
i824j  sovente  ristampalo  di^oi,  e  ri- 
veduto da  Guillon,  professore  di  elo- 
quenza sacra,  e  successore  dell'  ab. 
Bastiou,*  a.  Manuale  cristiano  delle 
giovanette,  opera  adattata  del  pari 
che  la  precedente  al  sesso  e  all'età  cui 
veniva  offerita;  3.  Grammatica  delV 
infanzia;  4-  Grammatica  deW  ado- 
lescenza. 

t  BASTON  (  l'ab.  Guglielmo-An- 
drea-Renato), nacque  a  Rouen  il  ag 
novembre  174»  da  un  padre  che  pos- 
sedeva un  impiego  di  sindicatore  del- 
la tariffa  a  Pont-Audemer ,  dove  Bastou 
cominciò  gli  studii.  Li  condusse  a 
termine  appo  i^gesuiti  di  Rouen  ,  en- 
trò dipoi  alla  comunità  de* Bobertinij 
i  quali,  dopo  il  di  lui  quinquennio  , 
mandarono  Baston  come  professore  di 
filosofia  al  loro  piccolo  seminario  di 
Angers.  Ordinato  prete  il  24  viaggio 
1766,  e  ritornalo  a  Parigi,  entrò  agli 
studii  per  tutto  il  tempo  necessario  ad 
essere  licenzialo,  congiuntamente  con 
l'ab.  (poi  cardinale)  de  la  Luzerne, 
l'ab.Duvoisin  (poi  vescovo  di  Nantes), 
de  l'Ecuy,  ex-abate  prcmostratense,  e 
ora  canonico  e  gran  vicario  di  Parigi, 
l'ab.  Taillet,  gran  vicario  di  Saintes 
ce.  L'  ab.  Baston  ottenne  la  licenzia- 
tura  nel  1770,  e  in  quella  occasione 
recitò  il  discorso  dei  Paraninfi,  ap- 
provalo, dicesi,  dal  dottore  Riballier 
e  dall'ab.  Legrand  di  s.  Sulpizio  ,  ma 
contro  cui  si  scagliò  il  p.  Griffon  , 
agostiniano.  Chiamato  a  Rouen  per 
insegnarvi  la  teologia,  e  trovandosi 
assente  dalla  capitale,  non  sostenne 
l'ultimo  allo,  la  disputa  della  Sorbo- 
na (la  vesperìe)  per  conseguire  il  dot- 
torato ,•  però  il  suo  nome  non  si  rin- 
viene nella  lista  dei  dottori  ricevuti  , 
e  in  rigore  non  avrebb'  egli  dovuto 
assumerne  il  titolo.  11  suo  protettore, 
r  ab.  di  san  Gervasio,  canonico  della 
metropolitana  di  Rouen,  lo  raccoman- 
dò all'arcivescovo,  M.  de  la  Rochefou- 
cault  5  che  gli  accordò  la  cattedra  di 
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teologia   nel  coUrgio    di    detta  città. 
Una  tesi  ch'ei  fece  sostenere  io  luglio 
l'j'jS  intorno  al  trattato  delle  ebiesa, 
gli  procacciò  nelle  Novelle   ecclesia- 
stiche la   taccia  di  molinista   e  di  ol- 
tramontano ;    taccia  che    si  rinnovò 
3uando  mise  alla  luce  i  suoi   Trattati 
i  teologia    dogmatica  Càa.ì  1779  al 
1784)  che  ricomparvero    con    alcuni 
altri  compilati  dall'ab.  Tuvasche,  col 
titolo    di    Lectìones    theologicae  y  ri- 
stampate a  Roma  nel  1818,  10  voi.  iu 
12.  11  cardinale   de  la  Rochefoucault 
nominò  Tab.  Baston  al  canonicato  e 
prebenda   di    Bajolet:    nel    1781,  lo 
creò  vicario-promotore  della  ufiziali- 
tà.  Publìcò  in  qnel  tempo  le  due  ope- 
re segnenti  :  Risposta  alla  memoria  e 
alla  consultazione  di  Linguet,  intorno 
alla  indissolubilità  del  matrimonio, 
Parigi,  1773,  in  12;   e  Lettere  di  Fi- 
lete  ,  paroco  cattolico  in  Inghilterra 
a'  signori    parochi    della    diocesi     di 
LisieuT ,  in    Francia,    che  protestava 
contro    la  ordinanza  e  istruzione  pa- 
storale  del   loro   vescovo,  del  20  no- 
vembre Ï773,  e   i3  aprile  1774»  che 
ingiungono    conferenze  e  ritiri  eccle- 
siastici, Londra,    1775,  in    4-  Gli  «i 
devono    sullo    stesso   argomento   due 
scritti,  nei  quali  continua  a  burlarsi 
dell'opposizione  suscitata  dallo  spirito 
di  partito.  La    voga    ottenuta    dalle 
Lettere  dette    di     Clemente   XIF , 
composte  da  Caraccioli,  gli  sommini- 
strarono il  soggetto  delle  Conferenze 
del  papa  Ganganelli,  per  servire  di 
continuazione  alle  lettere  del  mede- 
simo autore f  opera  tradotta  dall'ita- 
liano di  monsignor  S.  .  .,  Anversa, 
1777,  in   12.  Queste  conferenze  sono 
in  numero  di  dodici,  e  hanno  luogo 
tra  Ganganelli  e  parecchi  personaggi 
morti  come  luij  come  s.  Ignazio,  Si- 
*to  V,  8.  Teresa,  Gregorio  VII,  Le- 
nios,  Mead,  Barclav,  ec.  Quesl'  opera 
soggiacque  a  critiche,  alle  quah  ri- 
spose l'autore  con  una  Lettera  apolo- 
getica. Un'altra  opera  dello  stesso  ge- 
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nere,  e  che  Baston  pnblicò  poco  dopo 
la  precedente,  è   il  suo  Foìtairisme- 
ros,  o   prima  giornata  di    M.  V.  .  . 
neW  altro  mondo,   Brusselles,  1779, 
in  1 2,  L'  autore  suppone  che  Voltai- 
re, dopo  morte,  s'intertenga  con  Gio- 
vanna d'Are,  l'ab.  Desfontaines,  Fré- 
ron,  Collé,    Calas,    Ganganelli,    il  p. 
Calmet  ec.  Torna  inutile  aggiugnere 
che  Baston    tiene  a  bada   i    lettori  a 
spese  del  troppo  famoso  apostolo  dell' 
empietà.  Seudosi  trastullato  a  scorre- 
re il  campo  delle  finzioni,   fece  uscire 
alla  luce  una  specie  di  romanzo,  pie- 
no di  imaginazione  e  di  spirito,  che 
ha  per    titolo    Narrazioni  d'Omai  , 
isolano    del  mare   del  Sud,   amico  e 
compagno    di    viaggio  del  capitano 
Cook,  opera  tradotta  dall' Otaitiano 
di   M.  K.  .  .  .  e  pubblicata  dal  capi- 
tano L.  A.  B.  Non  esamineremo  te 
tal  genere  di  letteratura  convenisse  a 
un  professore  di  teologia  ;  genere  eh* 
ei  forse  censurato  avrebbe  negli  altri. 
In  quel  mezzo  tempo    divampò  la  ri- 
voluzione; l'ab.  Baston  prese  una  par- 
te   attivissima    alle  deliberazioni  del 
capitolo  di  Rouen,  riguardo  ai  decre- 
ti dell'assemblea  del   i3  aprile   1790. 
La   dichiarazione  di    detto    capitolo 
(  del  5   maggio  )  fu  tutta  conforme  • 
quella  del  capitolo  di  Parigi,  adotta- 
ta da  parecchie  diocesi.  Come  la  Co- 
stituzione del  clero  uscì  alla  luce,  Ba- 
ston la  impugnò  con  molti   scritti. 
Quantunque   non    avesse  apposto  ve- 
run  nome   ai  suoi  opuscoli,  ne  fu  ri- 
conosciuto  l'autore,  ed  esiliato.  Egli 
si  elesse  per  asilo  i  Paesi  Bassi,  e  sal- 
pò da  Rouen  nel  settembre  179 a. Du- 
rante  quel    tempo    s'  intese  la  nuova 
delle  orrende  stragi   dei  Carmelitani 
e  dell'abazia    di  s.  Firmino.  Due  im* 
barchi  di  preti  mandati  in  esilio  era- 
no stati  arrestati  a  Quillebeuf.  Il  ca- 
pitano del  bastimento    che  portava  1* 
ab.  Baston  si  trovava  nell'altura  di  la 
Mailleraie;  pres'egli  tutte  le  precauzio- 
ni per  sottrarre  i  suoi  passeggieri  dal 
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furore  dei  riroluzionarii:  rcilò  lunge 
dalla  spiaggia  ,  gettò  1'  ancora  uel 
mezzo  della  Senna,  e  l'ab,  Baston  ac- 
compagnato da  un  paroci)  di  Rouen, 
ebbe  il  coraggio  di  scendere  a  terra 
per  chieder  soccorso  alla  municipali- 
tà di  Caudebec.  La  destrezza  e  1'  elo- 
quenza di  Baston  ottennero  che  si  sot- 
toscrivessero i  passaporti  dei  preti  pro- 
scritti, per  differenti  vie,  onde  potes- 
sero con  maggior  sicurezza raggiugne- 
re  la  frontiera.  L'ab.Baston  mosse  ver- 
so Dieppen,  donde  passò  a  Londra  j 
quivi  trovò  1'  antico  suo  prolettore  , 
l'ab.  di  S.  Gervasio,  di  cui  si  fece  co- 
mune la  fortuna.  Il  secondo  di  essi  , 
non  convenendo  alla  sua  complessio- 
ne l'aria  d'Inghilterra,  s'imbarcò  nel 
i-jgS  col  suo  amico  per  i  Paesi  Bassi. 
Dopo  parecchie  migrazioni  per  cau- 
sare le  armate  francesi,  fermaronsi  a 
Coesfeld,  dove  Baston  compilò  le  sue 
Memorie'^  da  quella  città  mantenne 
una  epistolare  corrispondenza  col 
cardinale  di  la  Rochefoucaud  ,  che 
dimorava  a  Munster,  e  dove  morì  a' 
3  5  settembre  i8oo.  Un'  epoca  meno 
disastrosa  ricondusse  in  Francia  l'ab. 
Baston,  ed  egli  arrivò  a  Rouen  il  26 
maggio  1802,  e  ivi  publicò  due  scrit- 
ti, cioè;  Il  ramo  c('  olivo  presentato 
ogli  ecclesiastici  di  Bouen  ,  e  i  dot- 
tori Romani^  o  Inter  te  nimenti  sulla 
dimissione  dei  vescovi  ec.  De  Gam- 
bacerès,  arcivescovo  di  Rouen,  nomi- 
nò Baston  canonico,  gran  vicario,  e 
successivamente  ofQziale,  teologale,  e 
decano  del  capitolo.  Divenuto  cardi- 
nale, de  Gambacerès  lo  condusse  seco 
lui  a  Parigi,  alla  incoronazione  e  con- 
secrazione  di  Buonaparte  ,  nel  i8o4. 
Ritornato  a  Rouen  ripigliò  i  suoi  stri- 
dii, e  presso  di  lui  si  trovarono  in 
manoscritto  Sermoni,  Panegirici,  e 
Conferenze f  che  potrebbero  formare 
in  lutto  3.  voi.  in  8.  Oltre  al  pensie- 
re  che  si  prendeva  dell'  amministra- 
zione della  diocesi ,  predicava,  con- 
fessava, e  dirigeva  parecchie  comuni- 
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tà.  Ammesso  all'accademia  di  Rouen, 
vi  lesse,  dal  i8o4  sino  al  18 il,  dodi- 
ci Memorie  f  Dis  seriazioni,  ec.  sopra 
argomenti  letterari,  di  critica  ec.  Ac- 
compagnò eziandio  M.  de  Gambace- 
rès a  Parigi  pel  concilio  del  1811,  e 
compilò  la  dichiarazione  letta  da  es- 
so cardinale,  che  divenne  la  base  de- 
gli articoli  decretati  il  3  agosto.  In- 
tanto sembra  certo  che  l'ab.  Baston 
approvo  il  decreto  del  5  agosto,  e  che 
il  cardinale  diede  il  suo  voto  in  tal 
senso.  L'  imperadore,  contento  dei 
principii  dell'ab.  Baston,  gli  fece  of- 
ferire il  vescovato  di  Seez;  Ghevigné 
de  Boischellet ,  che  occupava  quella 
sede,  era  stato  esiliato  a  Nantes,  do- 
ve mori  a'  2 3  febbrajo  1812.  Dopo 
parecchie  esitazioni,  l'ab.  Baston  ac- 
cettò r  episcopato,  e  andò  a  prestar 
giuramento,  in  aprile  i8i3, nelle  ma- 
ni dell'  imperadrice-reggente,  in  as- 
senza di  Napoleone,  che  si  trovava  in 
Germania.  Intanto  Baston  incontrò 
qualche  opposizione  nel  capitolo  j  e 
Pio  VII  consultato  i-ispose  che  il  ca- 
pitolo non  avea  potuto  accordare  a 
Baston  alcuna  facoltà,*  che  gli  atti  di 
giurisdizione  da  lui  esercitati,  erano 
invalidi  etc.  Si  fece  ricapitare  all'  ab. 
Baston  un  esemplare  delle  Osserva- 
zioni sulla  canonica  istituzione  de* 
vescovi ,  del  dotto  Muzzarelli  ,  alle 
quali  egli  rispose  con  una  memoria 
che  non  piacque.  Finalmente  nelle 
contese  di  Buonaparte  e  del  papa  , 
sembrò  ch'ei  si  dichiarasse  pel  primo. 
Egli  proibì  ,  sotto  pene  canoniche  , 
le  preghiere  che  si  facevano  in  segre- 
to per  la  pace  della  chiesa  e  dello  sta- 
toj  si  querelò  di  una  società  del  Sa- 
cro Cuore,  e  '1  seminario  di  Seez,  as- 
sai ben  diretto,  parve  a  Baston  un  fo- 
colare di  associazione,  e  malgrado 
tutti  i  reclami,  fu  sgombrato  il  2^ 
febbrajo.  Tutti  questi  colpi  di  autori- 
tà destarono  l'attenzione  del  capitolo, 
il  quale,  gli  11  giugno  ,  revocò  i  po- 
teri conferiti  all'ab.  Baston.  Egli  si 
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ritirò  a  Saint-Laurent ,  nella  sua  fa- 
miglia,   dove    compose    uno    scritto 
giustificativo  col  titolo  di  Esposizioni 
della  condotta  tenuta  da  M.  Baston 
a  Seez,  e  di  quella  che  ivi  si  è  tenu- 
ta con  lui;  ma  ebbe   la  prudenza  di 
non  £arlo  stampare.  Fece  dipoi  usci- 
re  alla   luce  ,  Scioglimento  di  una 
quistione  di  diritto  canonico^  di  un 
dottore  di   Sorbona,  1811,  in  fog., 
in  cui  sembra  cbe  biasimi  la  condotta 
di  Pio  VII.  Strinse  amicizia  con  Tab. 
Goillon,  compilatore  del  giornale  in- 
titolato  La    Francia  cattolica  ,   pel 
quale  M.  Baston  fece  alcuni  articoli. 
Lo  stesso  Guillon  fu   l'editore,  alme- 
no pel    primo  volume,    dei    Reclami 
per  la  chiesa  di  Francia ,    e  per  la 
verità,  contro  Vopera  di  M.  de  Mai- 
stre  (intitolata  del  papa),  1821,  in  8. 
Parecchi    mesi  dappoi  fu  pubblicato 
r  Antidoto  contro  gli  errori  e  la  ri- 
putazione del   Saggio  sulla  indijfe- 
renzain  materia  direligione,  1823, 
in  8.  Â  tale  opera  susseguirono  Gio- 
vanni B oc kelson,  ossia  il  /"e  di  Mun- 
ster, frammento  storico  (1824  in  8.), 
cbe  sembra  un   estratto  del  romanzo 
degli  Anabattisti   di    Venderwelde  ; 
Concordanza  delle  lessi  civdi  e  del- 
le  leggi   ecclesiastiche  di  Francia  , 
intorno  il  matrimonio,  i8a4,  in  12. 
Ristretto  sulV  usura   attribuita    ai 
prestiti  di   commercio,    1826,  in  8. 
Quando  l'ab.  de  Bernis  fu  sostituito  a 
M.  de  Cambacerès  nella  sede  di  Rou- 
en, egli   nominò    Baston  gran    vica- 
rio, ma  alla  morte    di  quel  prelato  , 
cessò  dalle  sue  funzioni,  e  ritirossi  in 
casa  di  suo  cognato,  a  Saint-Laurent, 
dove    morì    con  rassegnazione  il  26 
settembre  i8o5,  in    età   di  quasi  ot- 
tantatrè  anni.  Attivo,  laborioso,  ligio 
alla  religione,  ebbe  senza  dubbio  dei 
torti,  perchè  le  circostanze  lo  aveano 
impigliato    in    un    falso  sentiero.  Si 
trovano  più  distese  particolarità  sull' 
ab.  Baston  upU'  Amico  della  Religio- 
ne e  del  Re  (a.  1276,  1281,  1285.) 
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BATES     (Guglielmo  ),  dottore  in 
teologia,  e  celebre  predicatore  tra  i 
presbiterani  inglesi,  nacque  nel  1625. 
Era  pastore    a  Dunstans,  nella  parte 
meridionale  d'Inghilterra,  quando  fa 
deposto  dal  suo  impiego  con  l'atto  di 
conformità,     nel    iGgg.    Ritirossi   in 
Hacknev,  dove  morì    lo  stesso  anno. 
Il  suo  siile  è  chiaro  e  scorrevole.  Co- 
mechè  ligio  ai  sentimenti  di  Calvino, 
era  moderato  nella  disputa ,    e    Io  è 
pure  nelle  sue  opere. Le  principali  so- 
no:   1.  Rijlessioni  sulV  esistenza  di 
Dio  e  sulla  immortalità  delVanima  , 
con  un  discorso  sulla  divinità  di  G. 
C,  2.  V Armonia  degli  attributi  divi- 
ni  nella   redenzione   degli    uomini 
fatta  da  G.  C,    3.    La  suprema  fe- 
licità, etc.  raccolte  in  un  voi.  in  fog-, 
Londra;4.  Vitae  selectae  eruditorum 
virorum,  Londra,  1681,  in  4- 

BATHEC03ÏBE  (Guglielmo)  in- 
glese, viveva  verso  il  i42  0,  sotto  il 
regno  di  Enrico  V,  e  uno  fii  de'  più 
valenti  matematici  del  suo  secolo,  co- 
me dimostrano  le  sue  opere.  Le  quali 
sono;  1.  De  opérations  astrolahii;  2. 
De  sphaera  eoncava;'5.  De  spherae 
fabrica  et  usu  etc. 

BATHELIER.  Vedi  Avikox. 
BATILDE  (Santa)  regina  di  Fran- 
cia e  sposa  di  Clodoveo  II,  ebbe  tre 
figli  che  l'uno  dopo  l'altro  portarono 
la  corona:  Clotario  III,  Childerico  li, 
e  Teodorico  III.  Avendole  la  morte 
rapilo  il  re  suo  sposo  nel  655,  ella  ri- 
mase col  peso  della  reggenza  del  re- 
gno, e  della  tutela  de'  figliuoli,  de* 
quali  il  primogenito  non  aveva  anco- 
ra che  cinque  anni.  Disimpegnò  que- 
sto duplice  incarico  con  una  capacità 
che  riempì  di  ammirazione  i  più  spe- 
rimentati ministri.  La  rara  sua  pru- 
denza le  fece  trovare  il  mezzo  di  man- 
tenere la  pace  nello  stalo.  Abolì  l'uso 
degli  schiavi  tuttavia  sussistente ,  si 
adoperò  d'accordo  con  s.  Ouen,  santo 
Eligio,  e  parecchi  altri  santi  vescovi, 
a  bandire  la   simonia  dalla  chiesa  di 
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Francia,  molliplìcò  gli  spellali,  rico- 
strusse  pareccbl  monisteri,  tra  gli  al- 
tri quelli  di  s.  Martino ,  e  di  s.  .>Ie- 
dardo  •  fondò  due  celebri  abbazie  , 
una  d'uomini  a  Gorbia,  e  l'altra  di 
donne  a  Chelles.  Essa  mori  in  questa 
nel  680,  per  quanto  si  crede  ,  il  3o 
gennajo.  (Vedine  la  Fita  tradotta  da 
Arnauld  d'AndilIj,  nelle  File  di  pa- 
recchi santi  illustri  di  diversi  secoli, 
seeltcc  recate  in  francese^2.\o\\n^.\[ 
martirologio  romano  fa  menzione  di 
questa  santa  il  26  del  medesimo  mese. 

BATILLO,  pantomimo  di  Alessan- 
dria, che  comparve  in  Roma  sotto 
Augusto,  fu  francato  da  Mecenate. 
Associatosi  con  un  certo  Pilade,  in- 
yentarono  una  nuova  maniera  di  dan- 
zare, nella  quale  con  posture  e  gesti 
si  rappresentava  il  tragico  ed  il  comi- 
co. Pilade  riusciva  nel  primo  genere, 
Satillo  nel  secondo. 

"I"  BATOìVI  (  Pompeo  )  nacque  a 
Lucca  nel  l'joS.  Nato  pittore,  come 
tanti  altri  nacquero  poeti ,  non  fu 
punto  debitore  all'arte  del  suo  talen- 
to j  dopo  aver  ricevuto  dai  professori 
del  suo  paese  i  soli  principii ,  si  recò 
a  Roma,  e  formossi  da  se  stesso  al  so- 
lo aspetto  dei  bei  modelli.  Lo  studio 
dell'antico  e  dei  capolavori  di  Rafael- 
Io  limitò  tutte  le  sue  ricerche;  ivi  ap- 
prese a  conoscere  e  a  colpire  la  natu- 
ra, che  di  tutti  i  modelli  è  il  più 
bello  e  il  più  perfetto.  Quantunque 
.sfornito  di  dottrina  ,  ne'suoi  dipin- 
ti sovente  si  scorgono  allegorie  affatto 
poetiche.  Batoni  lavorava  bene  di  ri- 
tratto, e  fece  quelli  di  parecchi  papi 
e  sovrani.  Parecchie  chiese  d'  Italia 
possedono  de'suoi  dipinti;  agli  Olive- 
tini  di  Lucca  si  conserva  il  Martirio 
di  s.  Bartolommeo  ;  a  Siena,  quello 
di  J.  Caterina,  entrambi  pregiatissi- 
mi. Il  museo  reale  di  Parigi  possedè 
di  questo  pittore  una  Fergine  che  ha 
gli  occhi  bassi  e  le  mani  incrociate  sul 
petto.  Batoni  morì  nel  i^S-j  a  Roma, 
tua  patria  adottiva. 
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•("  BATSGH  (Augusto-Gio-Giorgìo- 
Garlo),  celebre  naturalista,  nacque  a 
Jena  il  28  ottobre  i'j6i.  Eletto  pro- 
fessore di  filosofia  in  detta  città  ,  vi 
fondò  la  società  per  l'avanzamento 
delle  scienze  naturali,  e  mori  nel 
1802,  con  rammarico  dei  dotti,  dei 
quali  era  luce  e  ornamento:  ha  lascia- 
lo un  gran  numero  di  opere,  di  cui 
le  principali  trattano  della  botanica  e 
della  storia  naturale  ;  tra  esse  degne 
sono  di  ricordo:  i.  Elenchus  fungo- 
rum  latine  et  germanice ;  accedunt 
icônes  S-j  fungorum  nonnullorum 
agri  jenensis.^  Hallae-Magdcburgicac, 
i-jSò,  in  ^5  3.  Elenchi  fungorum 
continualio,  1-^84;  3.  Disserlatio 
inauguralis  sistens  dispositionem  ge- 
nerum  pìantarum  jenensium  ,  se- 
cundum  Linnaeum  et  familias  na- 
turaleSy  Jena  ,  i^SG,  in  4^  4-  i" 
Trattato  sulla  organizzazione  dei 
corpi;  5.  Della  maniera  di  seccare  i 
Jìori  e  le  piante  per  formarne  degli 
erbolai;  5.  Analisi  botanica  deijiori 
di  diversi  generi  di  piante,  in  lati- 
no e  tedesco,  con  2  5  tavole  colorite. 
Halle,  i'79o,in4;  7-  Osservazioni 
sulla  botanica, \.vo\.  in  4;  ^.Botani- 
ca per  le  dame  e  i  dilettanti  delle 
piante,  Weimar,  i8o5,  in  8,  tradot- 
ta in  francese  con  note  ed  aggiunte 
da  Bourgoing,  Weimar,  179g,  in  8  j 
Si  è  questo  un  libro  elementare. 
Batsch,  quantunque  morto  in  età  di 
4i  anno,  ha  composto  parecchie  altre 
opere  assai  pregiate  :  noi  abbiamo  ci- 
tate le  più  importanti. 

BATTAGLINI  (  Marco  ),  vescovo 
di  Nocera,  dipoi  di  Gesena,  nato  a 
Rimini  nel  ifi45?  mori  nel  1717,  d' 
anni  71.  E  autore  d'una  Storia  uni- 
versale dei  concdii,  1686,  in  fog.,  e 
degli  Annali  del  sacerdozio  e  delC 
impero  del  XFl<  secolo,  1 701  - 1  ^^  1 1 , 
4.  voi.  in  fog.  Vi  sono  ancora  di  esso 
delle  Istruzioni  ai  parochi,  e  degli 
Ksercizii  spirituali. 

'BATTARA  (Giovanni  Antonio)  , 
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sflcerdote,  medico  e  botanico  italia- 
no, esercitò  contemporaneamente  il 
sacerdozio  e  la  medicina,  fu  paroco 
di  Rimini,  e  quivi  mori  nel  1789. 
Studiati  con  molta  diligenza  i  fun- 
ghi, che  crescono  nei  dintorni  di 
Î nella  città,  ne  pubblicò  la  storia  : 
ungorum  agri  arimìnensis  histo- 
rioy  Faenza,  i-jSS;  e  seconda  edizio- 
ne, 1750),  in  4')  con  200  figure.  Gli 
ordinò  in  classi  in  modo  particolare  , 
e  ne  fece  conoscere  varie  nuove  spe- 
cie, delle  quali  diede  in  ^o  tavole  le 
figure,  mediocri  quanto  all'esecuzio- 
ne, ma  esatte,  essendo  state  tutte  di- 
segnate dall'autore.  Tende  a  provare 
che  i  funghi  sono  vere  piante,  che 
Nascono  da  sementi  e  non  dal  fraci- 
dume  come  allora  quasi  universal- 
mente credcvasi.  Nel  numero  di  quel- 
li da  lui  scoperti,  uno  se  ne  è  trova- 
to, che  distinguesi  dagli  altri  pe'  suoi 
caratteri  particolari,  il  che  ha  indot- 
to a'dì  nostri  Persoon  a  farne  un  nuo- 
vo genere,  sotto  il  nome  di  Baitara. 
Publicò  quest'uomo  dotto,  nel  1778, 
la  sua  Piatita  agraria  disiribuita 
in  vani  dialoghi,Katna,  2  voi.  in  12. 
«d  altri  due  opuscoli  intitolati:  Liie- 
rae  ad  C.  Toninium,  negli  Atti  deW 
aecademia  di  Siena ,  tomo  IV;  ed 
Epistokt  selectas  de  re  naturali  oh- 
servaiiones  complectens  ,  Rimini  , 
1774,  in  4'  cum  tahulis  aeneis  IV., 
le  quali  lettere  contengono  delle  os- 
servazioni sulla  storia  naturale. 

BATTEUX  (Carlo),  nato  il  7  mag- 
gio 1715  a  AUend'  huv,  diocesi  di 
Reims,  canonico  della  metropolitana 
di  detta  città ,  membro  dell'  accade- 
mia francese,  di  quella  delle  iscrizio- 
ni e  belle  lettere,  insegnò  la  umanità 
e  la  rettorica  ne'collegi  di  Lisieux  e 
di  Navarra.  Morìa  Parigi  il  i4.  set- 
tembre 1780  ,  lasciando  parecchie 
opere  pregiate  ,  come  Le  belle  arti 
ridotte  a  un.  medesimo  principio^  i. 
▼ol.,  unCorjo  di  belle  Ietteremo  Prin- 
Cipii  di  letteratura,  5.  voi.  La  prima 
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è  senza  esitanza  la  migliore  che  usci- 
ta sia  dalla  elegante  e  corretta  penna 
dell'ab.  Batteux;  si  può  dire  eziandio 
che  dessac  ciò  che  abbiamo  di  meglio 
su  tale  soggetto.  La  seconda  non  ne 
è  che  lo  svolgimento.  L'una  e  1'  altra 
possono  molto  servire  a  formare  il  gu- 
sto dei  giovani,  e  a  preservarli  dalle 
massime  moderne  del  falso  bello  spi- 
rito. A  lui  pur  dobbiamo:  1.  le  quai" 
tra  Poetiche  di  Aristotele,  di  Orazio, 
di  Vida  e  di  Boileau,  colla  traduzio- 
ne delle  tre  prime,  e  con  riflessioni 
di  gran  pregio;  2.  la  Storia  delle 
cause  prime,  ossia  Esposizione  som- 
maria dei  pensieri  dei  filosofi  intor- 
no i  pr.ncipii  degli  enti,  2.  voi.  in  8, 
i75q;  3.  una  Traduzione  di  Orazio  , 
alquanto  fredda,  ma  esatta,  con  bre- 
vi note,  2.  voi.  in  12  picc,  4-  la  Mo- 
rale di  Epicuro,  tratta  dalle  proprie 
sue  opere,  1.  voi.  in  8,  1768  ;  5  una 
Dissertatio  de  gusta  veterum  in  stu- 
diis  litterarum  retinendo;  6.  le  Tra- 
duzioni dal  greco  in  francese,  dOcc- 
lio  Lucano,  e  di  Timeo  da  Locri,  da 
preferirsi  a  quelle  del  marchese  d'Ar- 
gens;  7.  nnhiscorso  sulla  nascita  del 
duca  di  Borgogna  ;  8.  In  civitatem 
Rìiemensem,  ode  recata  in  versi  fran- 
cesi dall'ab.  de  Saulx.  Tutte  le  quali 
opere  spirano  erudizione, buon  gusto, 
e  buoni  principii.  Questo  accademico 
accoppiava  a  costumi  gravi  ma  scevri 
di  rusticità,  ad  un  carattere  fermo,  ad 
una  conversazione  solida  e  istruttiva, 
i  lumi  di  un  uomo  invecchiato  nella 
lettura  degli  autori  greci  e  latini.  Ca- 
deva talora,  ma  assai  di  rado,  in  istra- 
ne  idee,  come  quando  si  dichiarò  per 
le  iscrizioni  in  lingua  francese;  senza 
por  mente  che  oltre  al  genio  della  lin- 
gua latina,  la  universalità  e  la  immu- 
tabilità di  essa  erano  ragioni  cheren- 
devanla  propria  a  tale  uso  con  esclu- 
sione. 

'BATTIFERRI  (Laura),  celeberri- 
ma poetessa  italiana  del  secolo  XVI, 
figlia  naturale   ^gittima  di  Giovanni 
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Antonio  Batlîferri  di  Urbino,  nata 
nel  lôaS,  di  buon'ora  manifestò  per 
la  poesia  e  per  le  lettere  disposizioni 
tali  che  suo  padre  con  piacere  attese 
a  coltivarle  mediante  la  più  diligente 
educazione.    Fattasi    ammirare  fino 
dalla  prima  giovinezza  pel  genio  poe- 
tico unito  a  cognizioni  letterarie  e  fi- 
losofiche mollo  estese;  sposato  avendo 
nel  i55o,il  celebre  scultore  ed  archi- 
tetto  fiorentino,    Bartolommeo  Am- 
manati,   anch'  egli    molto    istrutto  , 
benché  maritata,  non  cessò  di  appli- 
carsi ai    medesimi  studi  ,   e  di  dare 
ogni  dì  prove  del  molto  suo  ingegno. 
Divenne  1'  oggetto  degli  encomi  de' 
letterati  e  più  poeti  celebri;  la  nominò 
Bernardo  Tasso  ne'suoi  scritti, ne  parla 
sovente  Annibal  Caro,  ed  era  ascritta 
all'accademia  degli  Intronati  di  Sie- 
na. Morì  nel  i58g,  avendo  pubblica- 
to, nel  i56o,  a  Firenze,  un  primo  li- 
bro di  poesie    proprie  intitolato  ,  // 
primo  libro  delie  opere  toscane^  in  4'> 
ma  il  secondo  non  vide  mai  la  luce; 
ed  /  sette  salmi  penitenziali  tradot- 
ti  in   lingua   toscana  ec.   Firenze, 
i564,  i566  e  iS-jo  in  4;  oltre  a  mol- 
te poesie  in  tutte  le  raccolte  di  quel 
sempo. 

*  BATTISTA,  poeta  latino  del  se- 
colo XV,  nacque  dalla  famiglia  Spa- 
gnuoli  di  Mantova,  eperciò  in  Fran- 
cia fu  sempre  chiamato  il  Mantova- 
no.  Entrato  molto  giovane  nell'ordine 
de' carmelitani,  e  divenutone  poscia 
generale,  si  accinse  ad  introdurvi  la 
riforma;  nel  che  non  avendo  potuto 
riuscire,  rinunziò  al  suo  posto  per 
passare  in  riposo  il  rimanente  della 
sua  vita.  Morì  di  oltre  ad  80  anni, 
nel  i5i6.  Tanta  era  la  sua  fama  poe- 
tica, che  Erasmo  scrisse  dover  un 
giorno  esser  posto  non  molto  al  di  sot- 
to di  Virgilio  suo  compalriotta,  e  che 
appena  morto,  il  marchese  di  Manto- 
va, Federico  di  Gonzaga,  erigere  gli 
fece  una  statua  di  marmo,  vicina  ap- 
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non  ti  sa  concepire  da  quale  illnsio' 
ne  sia  nata  se  si  legga  quella  farrag- 
gine  di  suoi  versi  mediocri  e  spesso 
sbagliati  nella  misura.  Le  poesie  di 
Battista  Spagnuoli,  ossia  del  Manto- 
vano, furono  prima  pubblicate  sepa- 
ratamente, poscia  raccolte  in  3  voi. 
in  foglio,  Parigi,  i5i5  con  lunghi 
commenti,  e  finalmente  in  4  *ol.  in 
4.  piccolo,  senza  commenti,  Anversa, 
1876. 

•  BATTISTA  (Giuseppe),  nato  nel 
regno   di  Napoli,  fra  Brindisi  e  Ta- 
ranto, nel  secolo  xvii,,  godette  di  tut- 
ta la  rinomanza,   che  allora  procura- 
vano l'esagerazione,  il  genere  ampol- 
loso e  tutti  i  vizii  di  stile  più  mostruo- 
si. Ridotto  in  mediocre  fortuna  per 
le  dilapidazioni  de'suoi  tutori,  dopo 
d'avere  studiato  filosofia  e  teologia,  e 
d'essersi  laurealo  in  quest'  ultima  fa- 
coltà, vestì  l'abito  religioso,    e  gua- 
dagnossi  l'amicizia  del  marchese  di 
Villa,  che  gli  legò  per  testamento  tutti 
i  suoi  manoscritti,  perchè  non  fossero 
stampali  se  egli  non  gli  avesse  prima 
riveduti   e   corretti.    Perduto  questo 
amico,  recossi  presso  il  duca  di  Avel- 
lino, slette  con  lui  dieci  anni,  e  alla 
fine  si  ritirò  in  patria,  dove  visse  lun- 
gamente  solitario   e   spesso  immerso 
nella  più  tetra  malinconia,  accresciu- 
tagli da  accessi  dolorosissimi  di  got- 
ta e  di  sciatica,   cui  cercava  talvolta 
di  sollevare  con  brevi  gite  a  Salerno, 
a  Pesto,  a  Taranto,  sulle  coste  di  Mar- 
gellina,  a  Sorento  od  a  Bari.  Mori  a 
Napoli   il  6    marzo  i6"3 5.  Malgrado  i 
vizi  dello  stile,  fu  non  per   tanto   de 
più  istrutti   letterati  del  suo  secolo  , 
ed  esistono  di  lui:  1.  Epigrammi  la- 
tini,   Venezia  i653,  e  1669,  in   12., 
2.  Poesie  meliche,  a  Venezia,  a  Bolo- 
gna, a  Parma,  varie  volte;   3.  Epice- 
dj  eroici,   Venezia,   iGG-j  ,  in    12,  e 
con  aggiunte,  Bologna,  1669,  ^"  '^'' 
4.  Le  Giornate  Accademiche ,  Vene- 
zia, 1 6-70  e  l6'j3    in   12.,  5.  'effetti 


punto  a  quella  di  Virgilio;  fama  che     carito/ifi,  Padova,  in  12.,  G.  Délia 
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patria  di  Ennio  y  '].  L'.A ssalone, 
tragedia,  Venezia,  i6'jC;  8.  La  poe- 
tica di  Giuseppe  Battista,  Iti,  iB-jfi, 
in  I2j  g.  Lettere,  opera  postuma  ed 
ultima  ec.  ivi,  16'^'j,  ïÊ^S,  in  11., 
Bologna,  lô^S,  in  13. 

BATTISTL\0(Gio.  Balista  Struck, 
detto),  musico,  nato  a  Firenze,  mor- 
to Terso  il  l'jiio- Ha  pubblicato  tre 
drammi,  ciò  sono  Meleagro  ,  Manto 
la  Fata,  Polidoro.  La  sua  rinoman- 
2a  principalmente  fu  solida  nelle  Can- 
tate. Quella  di  Democrito  ed  Eracli- 
to è  ammirabile  per  la  sua  musica 
tutta  pittoresca.  Egli  fu  il  primo  a  far 
conoscere  in  Francia  il  tiolone,  stru- 
mento cui  suonava  in  un  modo  im- 
pareggiabile .  Luigi  XIV  gli  assegnò 
una  pensione. 

BATTORI  (Stefano)  di  una  iiìiistré 
famiglia  di  Transilvania ,  fu  eletto 
nel  iS'^S  principe  di  detto  stato;  Go^ 
▼ernò  i  sudditi  suoi  con  pari  saggez- 
za e  bontà.  Quando  Enrico  III  lasciò 
il  trono  di  Polonia,  ne  fu  dato  lo 
scettro  a  Stefano  per  la  sua  riputano-: 
ne.  Egli  sostenne  la  guerra  contro  i 
Moscoviti,  sui  quali  riportò  ditersi 
vantaggi.  Avrebbe  voluto  dare  nd 
nuovo  aspetto  alla  Polonia,  ma  si  dol- 
se inutilmente  del  governo  del  suo  re^ 
gno  ,  dove  scorgeva  un  grari  nùmero 
di  difetti, .  Visse  troppo  poco  per  cor- 
reggerli, e  morì  nel  i586.  La  fami- 
glia di  Battori,  che  diede  altri  prin- 
cipi alla  Transilvania  ,  si  estinse  nel 
ibi 3  colla  morte  di  Gabriele  Battori, 
e  i  suoi  beni  passarono  alla  casa  de 
Ragotzki.    Fedi  Betlkmgabor. 

BATTO,  famoso  pastore  ,  che  fa 
testimonio  del  furto  delle  mandre  che 
Mercurio  prese  ad  Apollo.  Mercurio 
donò  a  Batto  la  più  bella  vacca  di 
quelle  che  avea  prese ,  e  si  fece  dar 
parola  che  non  lo  paleserebbe  Egli 
unse  di  ritirarsi;  e  tornò  poco  dopo 
sotto  altra  forma  e  con  altra  voce  ad 
offerirgli  un  bue  e  una  vacca  se  volça 
dire  dov'era  il  bestiame  che  si  cerca- 
Tomo  II. 
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yà.  11  tnelenso  si  lasciò  cogliere,  e 
scoperse  ogni  cosa.  Mercurio  sdegna- 
to lo  trasformò  in  pietra  di  parago- 
ne ,  che  scopre  di  qual  natura  è  il 
metallo  che  se  le  fa  toccare. 

BATTO,  figlio  di  Polimnesto,  traeva 
origine,  da  Eufemio  ,-  uno  degli  argo- 
nauti che  accompagnato  aveva  Giaso- 
ne nella  Colchide.  Batto  fu  così  nomi- 
nato perchè  era  balbo,  od  ostentava  di 
apparir  tale  per  meglio  mantellare  t 
Suoi  ditisamenti.  II  vero  suo  nome  era 
Aristotele.  Per  ordine  dell'oracolo  di 
Delfd  y  partì  dall'  isola  di  Thera  sua 
patria  (  ora  detta  Santorini  )  con  una 
còlo'hiàj  è  si  recò  in  Libia,  ove  fondò 
li  tittà  di  Cirene  ,  nel  luogo  in  cui 
tiàio.éfs  Àristéo,  figliuolo  di  Apollo  e 
di  Cirene. 

BÀTZ  (  Pier-Luigi  ,  barone  di  ) 
tidcitd  di  una  schiatta  antica,  e  di  cui 
tì  trdvà  la  notizia  tra  quelle  de'  gran- 
di feudatarii  di  Francia ,  nacque  nel 
1-^55  ;  era  insignito  della  carica  di 
gran  siniscalco  del  paese  d'Albret,  al- 
lorché fu  eletto  deputato  della  nobiltà 
di  tal  ducato  ,  agli  stati  generali  del 
i-jSg.  Ebbe  una  gran  parte  nella  com- 
pilazione dei  fascicoli  del  suo  ordine  , 
e  in  tale  occasione  recitò  diversi  di- 
scorsi che  si  publicarono  in  quel  tem- 
po. Gli  era  stato  assegnato  il  conte 
d'Artois  a  primo  collega  della  depu- 
tazione ;  ma  in  onta  agli  sforzi  di  de 
Batz,  quel  principe,  onde  conformarsi 
alle  intenzioni  del  re,  tenne  di  dover 
rifiutare  1'  onore  di  siffatta  elezione. 
De  Batz  sedette  al  destro  lato  dell'  as- 
semblea costituente,  e  ciò  non  fu  sen- 
z"  alcuna  distinzione  j  ivi  si  occupò 
quasi  unicamente  delle  finanze.  Pro- 
pose ,  nel  luglio  i-jgo,  di  riconoscere 
per  debiti  dello  stato  solamente  quelli 
ammessi  dall' assemblea,  e  nel  susse- 
guente settembre  volò  contro  la  emis- 
sione degli  assegnati,  ch'ei  paragona- 
va ai  biglietti  di  Law.  Accusò  Perier, 
amministratore  delle  acque  di  Parigi , 
come  debitore  di  20  milioni  verso  lo 
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stato.  Chiamato,  dall' imparziale  mag- 
giorità dei  voti,  in  comitati  de' quali 
doTCva impugnare  i  progetti,  divenne 
presidente  della  sezione  del  comitato 
liquidatore  ,  incaricato  del  contenzio- 
so ,  e  fu  il  suo  organo  per  un  impor- 
tante rapporto  ,  che  concerneva  il  pu- 
blico  debito.  Finalmente  con  una  biz- 
zarrissima  contraddizione  aflisse  il  suo 
nome  alle  proteste  dei  12  e  i5  settem- 
bre 1791  contro  gli  atti  dell'assem- 
blea, dopo  avervi  tuttavia  preso,  come 
poc'  anzi  vedemmo  ,  una  parte  assai 
attiva.  Sembra  che ,  dopo  la  sessione , 
de  Batz  sia  uscito  di  Francia  j  ma  poco 
stante  vi  rientrò  per  giovare  alla  causa 
dei  Borboni  e  della  monarchia;  egli  è 
nominato  nelle  carte  scritte  dalla  ma- 
no di  Luigi  XVI ,  sequestrate  alle  Tui- 
leries dopo  il  IO  agosto,  nell'  armadio 
di  ferro,  e  che  ora  sono  negli  archivìi 
privati  del  re.  Vi  si  leggono  queste 
parole  in  data  del  i."  luglio  1792; 
?ì  Ritorno  e  perfetta  condotta  di  M. 
Î5  de  Batz  ,  a  cui  resto  debitore  di 
55  5i20oo  franchi."  De  Batz  uscì  di 
nuovo  di  Francia  dopo  li  10  agosto, 
ma  tornato  era  a  Parigi  nel  mese  di 
gennajo  »793.  Avvisò  dapprima  di  li- 
berare Luigi  XVI  mentre  lo  si  condu- 
cesse al  patibolo.  A  tale  oggetto  aveva 
tentato  di  formare  un'  associazione  di 
giovani ,  eh'  ei  credeva  lo  dovessero 
assistere,  in  numero  di  due  mila;  ma 
erano  stati  presi  provvedimenti  severi 
per  far  fallire  qualsiasi  tentativo.  La 
fatale  carrozza  arrivò  alla  porta  San 
Dionigi.  Situato  sull'  altura  del  ba- 
stione di  Bonne-Nouvelle,  de  Batz  lo 
vede  alla  sfuggita  nel  mezzo  d'un  for- 
midabile corteggio  ;  allora  cerca  nelle 
vie  laterali ,  donde  partir  doveva  l' as- 
salto dei  compagni  della  sua  impresa  : 
desse  sono  deserte.  Disperato  per  tale 
abbandonamento,  e  forzato  a  dare  in- 
dietro all'  appressarsi  della  carrozza  , 
rinascono  pur  nondimeno  le  sue  spe- 
ranze in  vedendo  due  stuoli,  sebbene 
debolissimi  ;  due  giovani  spiccansi  da 
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essi ,  e  vengono  ad  unirsi  con  lui.  Se- 
guitato da  questi  e  da  Devaux ,  suo 
segretario  ,  si  apre  un  varco  che  non 
gli  è  conteso  3  si  slancia  con  loro,  mal- 
grado alla  espressa  proibizione ,  a  tra- 
verso d' una  siepe  d'  uomini  armati  : 
ciascuno  di  essi  impugna  la  sciabla  , 
e  brandendola  gridano  tutti  quattro 
a  più  riprese  :  55  A  noi,  Francesi ,  a 
55  noi ,  que' che  salvar  vogliono  il  loro 
55  re.  «  Non  risponde  nessuno  a  quel 
grido  coraggioso.  De  Batz  ed  i  suoi 
amici,  che  non  si  accorgopo  di  verun 
mo^ìimento  in  favor  loro ,  ripassano 
per  mezzo  a  quegli  uomini  armati  ; 
essi  chiamano  i  due  stuoli;  questi  ac- 
corrono :  all'  istante  soprarriva  uno 
dei  corpi  di  riscossa,  piomba  su  de 
Batz  e  i  suoi  compagni;  i  due  giovani 
vogliono  riparare  in  una  casa,  ma  so- 
no trucidati  ;  de  Batz  ,  e  Devaux  , 
che  perde  poi  la  lesta  sul  patibolo  , 
riescono  a  porsi  in  salvo.  Tale  si  è  la 
somma  del  racconto  di  Eckard,  i  cui 
particolari  che  sembrano  somministra- 
ti dallo  slesso  de  Batz,  senza  dubbio 
non  si  discostano  punto  dall'esattezza, 
poiché  sono  riconosciuti  e  confermati 
negl'  interrogalorii  giudiziarii,  a  cui 
soggiacqueDevaux  posteriormente.  De 
Batz  impiegò  successivamente  il  suo 
zelo  é  la  sua  devozione  in  favore  dei 
diversi  prigioni  della  famiglia  reale  ; 
contrasse  dell'intrinsichezza  con  pa- 
recchi membri  influenti  della  conven- 
zione della  comune  di  Parigi  ,  e  do- 
vette più  volte  far  mostra  di  associarsi 
ai  loro  principii ,  e  al  loro  linguaggio. 
Sì  in  Parigi  che  nei  dintorni  aveva 
egli  parecchi  ritiri  sicuri  ,  e  quello 
dov'  egli  stava  il  più  sovente  ,  era  la 
casa  di  Cortej,  speziale ,  strada  di  Ri- 
chelieu ,  e  capitano  della  forza  armata 
della  sezione  Lepelletier.  Questi,  sin- 
cero amico  di  de  Batz ,  avea  saputo 
cattivarsi  la  confidenza  di  Chrétien  , 
giurato  del  tribunale  rivoluzionario  e 
pi'incipale  agente  dei  comitati  in  detta 
sezione;  da  lui  era  slato  Cortey  anno- 
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\ orato  tra  i  pochi  comandanti,  a'qtia- 
li  si  affidava  la  guardia  della  torre, 
quando  la  loro  compagnia  facera  parte 
della  mano  di  soldati  che  facea  guardia 
al  tempio.  De  Batz  contara  ancora  in- 
tieramente sopra  il  municipale  Micho- 
nis.  Mediante  queste  due  persone  ten- 
tò di  rapire  la  famiglia  reale.  A  tal  fine 
Cortey  lo  comprese  un  giorno  ,  sotto 
un  nome  supposto  ,  nel  registro  degli 
nomini  di  guardia  che  conducera  al 
Tempio ,  e  lo  introdusse  tra  essi  nella 
torre.  Come  de  Batz  osservò  il  governo 
della  torre,  e  tulli  i  sili  di  essa ,  fermò 
il  suo  progelto;  Michonis  lo  ha  appro- 
vato e  si  prese  1'  assunto  di  dirigere 
ogni  cosa  nell'  interno.  Nel  medesimo 
tempo  de  Batz  adoperava  di  assicu- 
rarsi ,  nelle  sezioni ,  d'  una  trentina 
d'uomini  arditi,  ai  quali  non  era  ne- 
cessario confidarsi  prima  del  momen- 
to deU'  azione.  L'  esegaimento  non  si 
poteva  avverare  che  un  giorno  in  cui 
Corley  e  Michonis  fossero  1'  uno  e  l'al- 
tro in  fazione.  Arrivato  sifialto  gior- 
no, Cortev  col  suo  distaccamento,  di 
cui  Batz  fa  parte,  entra  nel  Tempio, 
e  distribuisce  il  servigio  militare  in 
maniera  che  i  trenta  uomini  sieno  in 
fazione  alle  porte  della  corte  e  della 
scala  ,  o  di  pattuglia  da  mezza  notte 
alle  due  ore  della  mattina.  Dal  canto 
suo  Michonis  forma  le  provvisioni  per- 
chè gli  sia  commessa  la  guardia  not^ 
turna  dell'  appartamento  delle  princi- 
pesse. Dunque  dalla  mezzanotte  alle 
due  ore  i  posti  importanti  saranno 
occupati  dai  liberatori  della  famiglia 
reale.  Michonis  deve  coprire  i  prigio- 
nieri di  ampli  palandrani ,  di  cui  al- 
cuni uomini  fidati  sono  come  «oprab- 
bondantemente  muniti  per  la  loro 
guardia.  Le  principesse  così  travesti- 
te» e  con  un'arma  al  braccio,  devono 
essere  collocate  in  una  pattuglia,  nel 
mezzo  della  quale  sarà  facile  invilup- 
pare il  giovane  Luigi  XVIL  Questa 
pattuglia  sarà  guidaU  da  Cortey,  »gU 
ordini  di  cui  solamente,  come  coman- 


BAT 


i55 


dante  del  posto  della  torre  ,  la  gran 
porta  si  può  aprire  durante  la  notte. 
Al  di  fuori  è  preparata  ogni  cosa  per 
la  più  rapida  fuga;  il  momento  deci- 
sivo si  appressa,  scoccano  le  undici 
ore.  Tutto  ad  un  tratto  arriva  il  car- 
ceriere Simon  ,  e  riconosce  Cortey  : 
ÎÎ  Se  qui  non  ti  vedessi,  gli  dice  ,  io 
•Î  non  sarei  tranquillo.  <■'.  A  tali  paro- 
le ,  congiunte  ad  alcuni  altri  indizii, 
de  Batz  si  accorge  che  ogni  cosa  è  sco- 
perta ;  vuol  uccidere  Simon  ,  e  tentar 
poi  di  fuggire  a  forza  aperta.  Ma  se 
ne  astiene,  considerando  che  il  rumo- 
re delle  armi  produrrebbe  un  generale 
movimento  j  eh'  ei  non  è  padrone  dei 
posti  della  corte  e  della  scala  ,  e  che 
se  gli  fallisce  la  impresa  ,  aggraverebbe 
la  sorte  della  famiglia  reale.  Sotto  pre- 
testo di  alcuno  strepito  esterno,  Gortej 
si  affretta  di  far  partire  una  pattuglia, 
e  de  Batz  ,  eh'  egli  vi  ha  compreso,  si 
allontana  dal  Tempio.  Solamente  graa 
pezza  dopo  le  giunte  del  governo  furo- 
no informate  che  quel  tentativo  era 
stato  diretto  da  de  Batz;  ma  esso  non 
fu  l'ultimo.  Sembra  certo  che  de  Bali 
abbia  concepito  un  progetto  per  far 
fuggire  la  regina  dalla  prigione.    Ma 

DO   .  O  •  •       1       •    j- 

non  SI  conoscono  bene  i  particolari  di 
tal  progelto  ,  fuorché  quanto  segue. 
Accusato  di  aver  preso  un  milione  per- 
chè fosse  eficltnata  la  fuga  della  regina, 
de  Balz  trovò  il  mezzo  di  far  arrestare 
i  suoi  accusatori  ,  e  1'  accorgimento 
eh'  ebbe  di  non  confidare  a  veruno  il 
complesso  dei  suoi  disegni  ,  rendè  le 
denunzie  tanto  imperfette,  cheSenart, 
segretario  delle  giunte  del  governo  , 
confessa  che  quanto  hanno  potuto  sa- 
pere su  tal  soggetto  si  riduce  a  ciò  ; 
alcuni  uomini  d'  arme  erano  guada- 
gnati ;  al  rinovamento  dei  posti  ,  la 
regina  mancò  di  parlare  a  quello  che 
avendo  due  palandrani  l'uno  sull'al- 
tro, doveva  darlene  uno  ,  farla  uscire 
della  prigione,  econdurre  nel  luogo  da 
indicarsi  da  de  Batz;  ma  che  de  BaU 
aveva  avuto  forti  ragioi^  di  .ri|^A^*'* 
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talc  prupoiizione ,  e  di  aflìilare  sì  dili- 
Cata  incumbenza  al  giovane  Roussel , 
che  peri  1'  anno  susseguente  con  tutti 
coloro  eh*  le  giunte  involsero  nella 
congiura  detta  de  Batz ,  o  dello  stra- 
niero. Il  26  pratile  anno  a  (i4  giu- 
gno 1 794  )  JSl'a  Lacoste ,  in  nome  delle 
giunte  della  salute  publica  e  di  sicu- 
rezza generale  ,  fece  lungo  rapporto 
alla  convenzione  intorno  a  questa  nuo- 
va congiura.  îî  Un  vasto  progetto,  di- 
«  ceya  égli,  era  delineato  dalle  potenze 
5Î  coalizzate  e  dai  migrati  j  i  congin- 
M  rati  erano  sparsi  sopra  tutti  i  punti 
51  della  Francia,  e  i  principali  oggetti 
ì")  del  progetto  erano  il  rapimento  della 
51  vedova  CapstOy  lo  scioglimento  della 
«  convenzione,  e  la  ristaurazione  della 
Î5  monarchia.  Tutte  le  leve  destinate 
n  a  rovesciar  la  republica  erano  mosse 
r>  da  un  solo  uomo  ,  agente  di  tutt'  i 
Î7  tiranni  coalizzati.  Il  barotje  de  Batz, 
r  modernpCatìlina,  per  eseguire  l'im- 
Î5  presa  teneva  le  sue  conferenze  segre-: 
ì")  te  in  un  luogo  di  piacej*e  j  dett<)  il 
Î5  Eomitag^ìo di  Cliaronne,  alle  porte 
ìì  di  Parigi.  Di  là  partiva  il  cartéggio 
5Î  cogli  agenti  lontani  j  si  avea  cura  dj 
Î5  colorirlo  d'  una  patriotica  rernice. 
«  De  Batz  s'era  sulle  prime  accerchia; 
5Î  lo  dei  principi  di  Rohao-Rochefort, 
Î5  di  Saint-Maurice  e  di  Marsan  de...'. 
Î3  II  capo  della  congiura  pensato  aveva 
55  che  non  bastava  vedervi  dei  persor 
f)  naggi  ,  il  cui  nome  era  una  malle- 
51  vcrìadel  zeloe  divozionloro,  maavea 
55  creduto  che  un  mezzo  di  accertare 
55  il  buon  successo  si  era  di  assicurarsi 
55  dei  convenzionali,  caldissimi  giaco- 
55  binij  pe'quali  niente  vi  era  di  sacro, 
55  purché  soddisfar  potessero  1'  avidità 
55  loro.  Egli  avea  scelto  Danton  ,  La- 
55  croix  ,  del  pari  che  Chabot  ,  Bazire 
55  ed  altri  ,  la  cui  cupidigia  era  nota  , 
55  ed  i  quali  faceva  egli  operare  diver- 
55  samente  per  conseguire  1'  intento. 
55  Ladmiral  e  Cecilio  Renaud  erano 
55  gli  strumenti  di  cui  lo  straniero  si 
55  era  servito  per  dar  le  pugnalate.  Non 
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55  v'  era  cosa  più  facile  ch«  corrompere 
55  que'  vili  raggiratori,  quegli  assassi- 
55  ni  ,  poiché  de  Batz  e  i  suoi  complici 
55  univano  da  circa  venti  milioni  ec.  4; 
{^Monitore  del  2-7  pratile  an.  2  ).  In 
conseguenza  di  tale  rapporto,  di  cui 
facilniente  si  conosce  la  incoerenza  , 
quelli  che  vi  son  nominati  perdettero 
la  testa  sul  patibolo,  e  tra  que'reali  e 
rivoluzionarii,  tanto  stranamente  uniti 
dal  machiavélisme  de' tiranni  di  quel- 
l'epoca, de  Batz  solo  riuscì  a  sottrarsi 
dalla  morte,  benché  sia  certo  che  non 
uscì  di  Parigi  per  tutto  il  tempo  che 
durò  il  governò  del  terrore.  Tale  cii'- 
costanza  ha  prodotto  le  più  disgustose 
insinuazioni  ^  ma  non  era  possibile  di 
accreditarle  anche  menomamente.  Do- 
po la  publicazione  dell'opera  diEckard 
(  Memorie  storiche  su  Luigi  XV II y 
p,  4^79  e  seg.  )  alcuni  documenti  au- 
tentici ,  presi  dagli  archivi  del  tribu- 
nale rivoluzionario,  dimostrano  con 
qual  calore  de  Batz  fu  perseguitalo 
dalle  giunte  del  governo  ,  e  quanto 
s' interessavano  di  averlo  nelle  mani. 
Subitochè  ricovrò  la  libertà ,  de  Batz 
diede  o  fepe  dare  alla  luce  un  opuscolo 
phe  yiduceva  al  giusto  loro  prezzo  le 
odiose  favole  del  relatore  della  conven- 
zione. Non  andò  guari ,  che  il  barone, 
U  cui  attività  non  ebbe  mai  posa,  fu 
impiglialtO  in  nuovi  raggiri  :  arrestato 
in  seguito  agli  avvenimenti  del  1 5  vçn- 
demmiatore  anno  4  (5  ottobre  1796) 
fu  chiuso  nella  prigione  du  Plessis  ,  e 
accusato  poi  da  Tallien,  al  consiglio 
dei  cinquecento  (  sessione  del  2 1  pra- 
tile an.  4,  9  giugno  1796),  come  uno 
dei  capi  della  polizia  e  dei  "più  vili 
seguqci  della  dignità  reale  ,  dopo 
essere  staio  uno  degli  agenti  del  tei"- 
rare.  Il  ministro  della  polizia  smenti 
la  domane  1'  asserzione  di  Tallien  ,  e 
dicliiarò  che ,  invece  di  valersi  unque- 
mai  di  de  Batz  ,  avea  dato  all'  ofozio 
centrale  l'ordine  preciso  di  ricercarlo 
•e  scacciarlo  di  Parigi.'  In  quel  mezzo 
tempo  il  barone  riusci  a  scappare  dj 
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prigiune,  ■  passò  inimediatamcriU  iu 
paese  straniero  ,  ilove  sembra  che  ab- 
bia continuato  sempre  a  frammettersi 
in  raggiri  politici,   e  in  ispeculazioni 
di  finanza.  Sotto  il  governo  consolare 
de  Batz  rientrò  in   Francia ,  e  fu  di 
nuovo  indicato  alla  polizia  come  agen- 
te della  casa  di  Borbone  j  ma  ebbe  la 
destrezza  di  scappare  a  tutte   le  inda- 
gini ,  e  visse  e  in  Parigi  e  in  Piccar- 
dia  ,    ora   usando   molte   precauzioni 
per  cansare  tutti  gli  sguardi,  ora  mo- 
strandosi  senza    timore  nei  luoghi  i 
più    frequentati  ,   con   tutto    il   fasto 
dell'  opulenza.  Dicesi  che  aveva  otte- 
nuto alcuni  abboccamenti  con  Fouché 
ministro    della   polizia ,    il   quale   gli 
avea    promesso    di   non    inquietarlo . 
Dopo   la   ristaurazione ,   de    Batz    fii 
eletto  maresciallo  di  campo  ,   e  cava- 
liere di  s.  Luigi  j  più  tardi  (dal  1816 
al  1817  )  ottenne  il  comando  del  di- 
partimento del   Cantal.  ì)   morto  da 
un  colpo  d'  apoplessia  nel  suo  podere 
diChadieu,  presso  a  Clermont  (Puv- 
de-Dòme  )  ,  il   10  gennajo  1822  ,  in 
età  di  62  anni.  Egli  era  attivissimo  , 
ingegnoso  ,   arrendevole  ,  fecondo  in 
ripieghi,  e  facilmente  esponeva  a  pe- 
ricolo se  stesso  e  i  suoi  agenti  ;  ma  la 
sua  attività  prendeva  abitualmente  il 
carattere  del  raggiro,  e  la  sua  influen- 
«a  non  si  è  mai   esercitata  se  non  se 
in  cose  assai  mediocri.  Ecco  l'elenco 
delle  opere  del  barone  P.L.de  Batz:  i .  La 
Congiura  di  Batz  ,  ossia  la  Giornata 
dei  Sessanta  ,    l'^gS  ,   in  8  ,   di  100 
faccie ,    senza    nome  di   città    né   di 
stampatore  ,    e  se  ne  tirarono  pochi 
esemplari.  Beuchol  { Bibliograjìa  del- 
la Francia  ,  1822  ,  p.  63  )  attribuisce 
tjuest'  opera  a  de  Batz  ,  dietro  alcune 
informazioni   dovute  a  Eckard  ;    ma 
questi  non   pertanto  nelle  sue  Memo- 
rie su  Luigi  XVII ,  p.  4» 3,  si  espri- 
me così  :  ;?  \S  autore  di  qncst'  opera , 
r>  impadronendosi  di  parecchi  fram- 
"  menti  di  quella  che  de  Batz  aveva 
n  composto  intorno  allo  stesso  argo- 
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il  mento,  «  della  quale  stampati  aveva 
r  pur  anche  alcuni  fogli ,  stabili  ec.  u 
Il  che  manifesta  che  vi  sarebbero  stat« 
due  opere  sullo  stesso  soggetto,  1'  una 
stampata  e  l' altra  inedita  ,  e  che  solo 
dell'ultima  è  autore  de  Batz.  Sembra 
che  questa  avesse  per  titolo  :  Della 
Giornata  detta  delle  Sezioni  di  Pa- 
rigi ^  o  dei  12  e  i3  vendemmiatore 
anno  IV.  (  ottobre  1790  ).  2.  Storia 
della  casa  di  Francia  e  della  sua 
origine;  del  regno  e  del  principato  di 
Bfeustria,  Parigi ,  Marne,  181 5  ,  in 
8,  d'8oo  faccie,  compresovi  la  Epistola 
dedicatoria  5  se  ne  tirarono  solamente 
dodici  esemplari ,  in  gran  pergamena. 
Non  è  questa  che  una  introduzione. 
;ì  Quantunque  il  corpo  iutiero  del- 
55  r  opera  ,  dice  de  Batz ,  sia  compo- 
?•  sto  ,  ha  bisogno  ancora  di  essere 
ì:  accuratamente  riveduta  primachè 
"  sia  publicata.ii  3.  Fascicoli  delC  or- 
dine della  nobiltà  dei  paesi  e  ducato 
d^Alhret,  ne^ siniscalcati  di  Castelja^ 
loux,  Castelmoron  ,  ÌSerac  e  Tartas, 
nel  i^Sg,  ivi,  Cosson  ,  1820,  in  8-, 
di  46  faccie.  Questo  opuscolo,  di  cui 
r  editore  e  de  Batz ,  non  è  pieno  che 
di  documenti  da  lui  emanati. 

BAUCE  ,  vecchierella  poverissima, 
viveva  col  marito  suo  Filemone,  poco 
men  vecchio  di  essa,  in  un  piccolo  tu- 
gurio. Giove  sotto  umana  sembianza, 
accompagnato  da  Mercurio,  avendo 
voluto  visitare  la  Frigia  ,  fu  ri  pulsato 
da  tutti  gli  abitanti  del  borgo,  presso 
cui  dimoravano  Filemone  e  Baucc  , 
che  furono  i  soli  che  lo  accolsero.  Per 
rimunerarli  ,  comandò  loro  il  nume 
di  seguirlo  alla  vetta  d'un  monte.  Essi 
guardarono  indietro,  e  videro  tutto  il 
borgo  e  i  dintorni  sommersi,  tranne 
la  loro  capanuuccia  che  fu  trasformata 
in  un  tempio.  Giove  promise  a  questa 
coppia  fedele  tuttociò  che  dimandasse- 
ro. I  due  conjugi  bramarono  solamente 
di  essere  i  ministri  di  quel  tempio  ,  e 
di  non  morire  l'uno  senza  l'altro.  Fi- 
lemone ,  arrivalo  aDa  decrepitezza  ,  si 
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avvide  che  Bance  diveniva  tiglio ,  e 
Bauce  stupì  vedendo  che  Filemone 
diveniva  quèrcia  :  salutaronsi  allo- 
ra teneramente  per  l'ultima  volta. 
La  Fontaine  abbellì  di  ricchi  colori 
questo  tratto  di  mitologia ,  nel  quale 
alcuni  avvisano  di  riconoscere  ,  un 
po'  contraffatta  ,  la  storia  di  Loth  , 
che  ricevette  i  due  angeli  ,  e  fa  pre- 
servato dal  diluvio  di  fuoco  che  inon- 
dava la  Pentapoli. 

BAUD  (  Pietro  Le)  cappellano  della 
regina  Anna  di  Bretagna  ,  e  decano 
di  s.  Tugal  di  Lavai ,  lavorò  nella  sto- 
ria di  Bretagna  ,  e  la  regina  Anna  gli 
fece  spedire  una  patente  perchè  gli 
venissero  comunicati  gli  archivi  dei 
capitoli  e  delle  badìe  del  paese.  Questa 
Istoria  fu  publlcala  soltanto  nel  i638, 
in  fog.,  a  Parigi  ,  per  cura  di  Pietro 
d'  Hozier  j  e  si  distende  sino  all'  anno 
i458.  11  p.  Lobineau  ,  che  ha  publi- 
cato  una  buona  storia  di  Bretagna  ^ 
loda  molto  quella  di  Le  Band  ;  altri 
dicono  che  questo  autore  è  soltanto 
un  servile  copista  ,  il  quale  senza  di- 
scernimento ha  raccozzato  tutte  le  fa- 
vole che  ha  trovate  in  Geoffroy  di 
Montmouth. 

t  BAUpEAU  (Nicola),  canonico 
regolare  di  Ghancelade,  priore  di  san 
Lo,  in  Normandia,  e  preposto  mitrato 
di  Widziniski  in  Polonia  ,  dell'  acca- 
demia di  Bordeaux  ,  nacque  in  Am- 
boise  il  2  5  aprile  i-jSo,  Zelatore  del 
publico  bene  intraprese  molte  opere  ; 
e  anche  per  ciò  solo  merita  elogi.  Le 
sue  specolazioni  su  le  finanze,  il  com- 
mercio e  l' agricoltura ,  per  non  essere 
sempre  giuste  j  certe  parli  de'  suoi 
sistemi ,  per  essere  ineseguibili ,  non 
meritano  minore  stima  pei  motivi  che 
sembrano  animarlo.  Siamo  tanto  av- 
vezzi da  alcun  tempo  a  vederci  spac- 
ciare per  trasporti  di  patriotismo  i 
bollóri  d'  una  imaginazione  ,  la  quale 
realmente  sente  affetto  soltanto  per  le 
chimere  da  essolri  partorite,  che  non 
si  eccederebbe  ncll'  accoglier  quelli  i 
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quali  manifestano  qualche  moderazio- 
ne nelle  loro  idee,  e  le  presentano  con 
modestia.  Bandeau  lavorò  nelle  Efe- 
meridi  del  cittadino ,  o  Cronica  dello 
spirito  nazionale ,  la  cui  raccolta  for- 
ma 63  voi.  in  12.  Ha  inoltre  lasciato 
una  ventina  d' opere  sulle  materie  di 
finanza  e  di  economia.  Aveva  promesso 
nel  1775  una  nuova  edizione,  in  12 
voi.  in  8  ,  delle  Economie  reali  di 
SuUi ,  con  note  e  osservazioni  ;  ma 
non  ne  uscirono  alla  luce  che  i  due 
primi  volumi.  L' ab.  Bandeau  morì 
nel  1 792  nel  colmo  della  pazzia. 

BAUDELlO(San),  martire  celebre 
del  III  o  IV  secolo  per  quanto  si  cre- 
de, ma  di  cui  non  si  sa  niente  di  pre- 
ciso. Il  nome  di  lui  si  trova  ne'  più 
vetusti  martirologi ,  che  rendono  te- 
stimonianza alla  sua  fede  e  alla  sua 
costanza  ne'  tormenti.  Gregorio  Tu- 
ronese  dice  che  al  suo  tempo  -succede- 
vano parecchi  miracoli  al  sepolcro  di 
s.  Baudelio  ,  in  Nimes.  Ivi  non  n'  è 
più  da  gran  tempo  il  corpo,  e  parec- 
chie chiese  pretendono  di  possederlo, 
senza  che  si  possa  determinare  con 
aggiustatezza  il  luogo  dove  al  presente 
si  conserva.  Credevasi  che  vi  fosse  una 
porzione  del  suo  capo  a  Parigi ,  nel- 
r  abbazia  di  s.  Geneviefa.  In  Francia 
e  in  Ispagna  molte  chiese  sono  dedi- 
cate sotto  r  invocazione  del  santo 
martire.  Il  Martirologio  romano  ne 
fa  menzione  ai  20  maggio.  Vedi  gli 
Ada  sanctor.,  Tillemont  e  Baillet. 

t  BAUDELOCQUE  (Gio.  Luigi  ), 
celebre  chirurgo-ostetrico ,  nacque  a 
Neilly  in  Picardia ,  nel  »746,  ed  è 
morto  a  Parigi  il  primo  maggio  1810. 
Baudelocque  avea  goduto,  vita  sua 
durante ,  di  una  grande  rinomanza  , 
e  non  ha  poco  contribuito,  colle  sue 
giudiziose  osservazioni  e  colle  sue  fa- 
tiche ,  ad  allargare  i  confini  dell'arte 
ch'esercitava.  Fu  cerusico  in  capo  ,  e 
ostetrico  dell'  ospizio  della  maternità. 
Buonaparte  gli  conferì  anche  il  titolo  , 
di  primo  ostetrico  della  imperatrice. 
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Dobbiamo  a  Bandelocqne  molte  opere 
pregiale  intorno  alla  sua  arte:  ì.Prin- 
cipii  dei  parti ,  in  8  ,  1775  j  ristam- 
pata per  ordine  del  goTerno  ,  ad  uso 
delle  IcTatrici  e  degli  abitanti  della 
campagna^  2.  U  Arte  dei  parti,  » 
?ol.  in  8,  4  ediiione^  1807  ;  3.  Un 
gran  numero  di  Memorie ,  Disserta- 
zioni ,  Bapporti  sulle  malattie  delle 
donne,  dei  bambini ,  e  sopra  i  parti, 
inserite  nelle  Memorie  dell'accademia 
di  chirurgia  e  in  parecchi  giornali  di 
medicina. 

BAUDELOT  DE  DAIRVAL  (Carlo- 
Cesare)  nato  a  Parigi  nel  i648,  fu 
ricevuto  avvocato  al  parlamento.  Trat- 
tò cause  con  buon  successo  per  alcun 
tempo.  Obligato  da  un  processo  a  re- 
carsi in  Bigione,  percorse,  nei  momen- 
ti di  ozio,  le  biblioteche  e  i  gabinetti 
dei  dotti.  Quindi  ebbe  origine  il  trat- 
tato Deir  utilità  de^  viaggi  y  1727, 
3  vol.  in  12  ,  nel  quale  mostra  una 
grande  cognizione  dei  monumenti 
antichi.  Fu  nominato  nel  1705  a  una 
carica  dell'  accademia  delle  belle-let- 
tere. Vi  sono  di  esso  parecchie  Dis- 
sertazioni nelle  Memorie  di  quella 
compagnia.  Morì  nel  1722  ,  in  .età  di 
7  4  anni.  Era  afiabile,  modesto  ,  be- 
nefico. 

BAUDERON.  Fedi  Sexecai. 

BAUDIER  (Michele),  dÌLingua- 
doca ,  storiografo  di  Francia  sotto 
Luigi  XIII,  era  una  delle  più  feconde 
penne  del  suo  secolo.  Lasciò  molte 
opere  senza  ordine  e  senza  gusto  ,  ma 
nelle  quali  si  trovano  particolarità  che 
ei  cercherebbero  altrove  inutilmente. 
Si  ha  di  esso  :  1 .  Storia  generale 
della  religione  dei  Turchi,  colla  vita 
del  loro  profeta  Maometto ,  in  8 , 
i636  ;  opera  tradotta  dall'  arabo,  co- 
piata'da  quelli  che  lo  hanno  seguito  , 
«ebbene  non  abbiano  degnato  di  ci- 
tarlo ;  2.  Storia  del  cardinale  d'/4m- 
boise,  Parigi,  i65i,  in  8.  Sirmond  , 
deli'  accademia  francese  ,  uno  degli 
adulatori  del  cardinale  di  Richelieu, 
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si  era  proposto  d'  inalzare  questo  mi- 
nistro a  spese  di  quelli  dei  secoli  pas- 
sati.  Scrisse  dapprima  contro  d'Am- 
boise ,   e    non   mancò  di  posporlo   a 
Richelieu.  Baadìer,  niente  cortigiano, 
ne  vendicò  la  memoria,  e  oscurò  l'ope- 
ra del  di  lui  detrattore;  5.  Storia  del 
maresciallo   de    Thoiras ,    164^5  "* 
fog. ,  1666  ,   2  voi.  in  12  :   curiosa  e 
necessaria  ,  quando  si  voglia  conosce- 
re a  fondo  il  regno  di  Luigi  XIII  e  di 
Luigi  XIV.  w  Quelli  che  amano  lo  stile 
«  preciso  e  piacevole ,  dice  un  critico 
il  giusto  e  assennato,  devono  astenersi 
Î1  dal  leggere  le  sue  opere  ;  quelli  che 
n  sanno  sceverare  i  tratti  di  erudizio- 
;i  ne  in  mezzo  alle  parole  inutili  e  alla 
iì  noja  delle  dissertazioni ,    potranno 
w  rinvenirvi  di  che  dilatare  le"  loro 
r>  cognizioni.  t4(Si  conservava  a  Saint- 
Germain-des-Prez ,  a  Parigi ,  un'opera 
di  Baudier  in  manoscritto,  cioè:  Sto- 
ria di  Margherita  d*  Angio  ,  moglie 
di  Enrico  VI  re  d'  Inghilterra,  tra- 
dotta nell'inglese  verso  il  173©,  senza 
che  il  traduttore  abbia  detto  per  quale 
mezzo  procacciato  si  fosse  l'originale.) 

•  BAUDIN  (Pietro  Carlo  Luigi  ), 
nato  a  Sedan  da  un  luogotenente  ge- 
nerale di  quella  città,  di  cui  era  maire 
nel  Ï790,  membro  dell'assemblea  le- 
gislativa e  della  convenzione  ,  in  que- 
sta sedette  come  presidente,  volò,  nel 
processo  di  Luigi  XVI ,  per  1'  appel- 
lazione al  popolo  ,  e  fece  parte  della 
commissione  degli  undici  ,  che  pre- 
parò la  costituzione  direttoriale.  Morì 
di  gioia  ,  per  quanto  vien  detto  ,  nel- 
r  udire  il  ritorno  del  general  Bona- 
parte dall'Egitto,  il  di  17  ottobre 
1790.  Rannosi  di  lui  :  1.  Aneddoti  e 
r'ijlessioni  generali  sulla  costituzio- 
ne ,  Parigi,  annoili.  (1794);  *. 
Schiarimenti  suW  artìcolo  355  della 
costituzione  e  la  libertà  della  stampa, 
Parigi,  1795,  in  8.  Era  membro  del- 
l' Istituto  ,  ed  uno  de'  cooperatori  del 
Giornale  de'  Dotti ,  in  8. 

•  BAUDIN  (  Mcola  ) ,  capiuno  di 
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▼ascelln  della  marìua  francese  ,  nato 
verso  la  metà  del  secolo  xviii  ,  nel- 
Y  isola  di  Rè  ,  'fu  di  buon'  ora  desti- 
nato al  servigio  marittimo  e  fece  i 
primi  suoi  viaggi  sopra  navi  mercan- 
tili. Nel  1-786,  lasciata  la  Francia, 
comandava  nelle  Indie  un  naviglio 
spedito  da  Livorno  con  bandiera  au- 
striaca per  farvi  ricerche  di  storia 
naturale  ,  ed  un  secondo  viaggio  pur 
intraprese  al  medesimo  oggetto  nelle 
Antille.  Di  ritorno  in  Francia,  offrì 
la  raccolta  ,  che  formato  aveva  per 
l'Austria  ,  al  governo  del  direttorio  j 
il  quale  per  ricompensa  lo  creò  capi- 
tano di  vascello ,  e  gli  affidò  poi  ,  nel 
i8o3,  le  due  corvette  il  Geografo  ed 
il  Naturalista,  perchè  andasse  a  com- 
piere le  indagini  sulla  Nuova  Olanda. 
A  luì  dobbiamo  degli  indizi  utili  sulla 
Jiaia  dei  cani  di  mare  ,  ed  ei  fu  che 
riconobbe  la  maggior  parte  delle  cost« 
nord-ovest  dellai  Nuova  Olanda  j  e  si 
assicurò  che- a  cagione  degli  scogli  sof" 
no  impraticabili.  Tornato  dall'  isola 
di  Francia  ,  due  artni  dopo  la  snà  par* 
lenza  dall'  Europa  ,  fu  assalito  da  un* 
malattia,  cagionata  dallé  fatiche  della 
sua  lunga  navigazione  3  e  né  morì  il 
giorno  i6  settembre  i8o5,  sén?a(  aver 
raccolto  il  frutto  de'  suoi  travagli  >•  e' 
senza  essersi  purgato  di  njolle  gravi 
accuse. 

BAUDIUS  (  Domenico  )  yirofessorè 
di  eloquenza  a  Leida  ,>  fnorì  irf  détta 
città  nel  i6i5.  Era  nato  à  Lilla  nel 
i56i,  ed  era  stato  ricéTÙtd  avvocato» 
air  Aja  nel  iSS^^  dopo  aver  dimorato 
per  alcun  tempo  in  Ginevra  j  per  pro- 
fessarvi liberamente  il  calvinismoj  che 
i  Suoi  genitori  avevano  abbracciato. 
Si  rese  distinto  cOrae  giureconsulto  e 
come  letterato.  Tra  le  sue  òpere  lati- 
ne in  verso  e  in  prosa  meritano  ricor- 
danza le  Poesie  ,  e  principalmente  i 
versi  giambi,  i&o'j,  in  8.  Vi  si  scorge 
del  brio  e  della  nobiltà.  Daniele  Hein- 
sius  gli  dice  in  una  Epistola  ; 

Pjudi,  (juem  propria  gaoios  Jonavit  iambs. 
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Vi  son  pure  di  esso  delle  Aringhe 
«  delle  Epistole,  Leida,  iG5o,  in 
12,  dove  mostra  molto  spirito  e  va- 
nità. Il  suo  genio  per  le  donne  e  il 
vino  ne  oscurò  la  riputazione. 

BAUDORI  (  Gloseppe  du  ),  nato  a 
Vannes  ,  d'  una  distinta  famiglia  y 
nel  1710  j  entrò  ai  gesuiti  nel  1724, 
e  morì  a  Parigi  nel  1749-  Fu  nómi- 
nato,  in  età  di  3i  arino,  per  occupare 
il  posto  del  pad.  Porée ,  é  si  mostrò 
degno  di  succedergli.  Delle  sue  Opere 
diverse  la  ultima  edizione  è  di  Parigi, 
1772  ,  in  i2.  In  tale  raccolta  vi  sono 
quattro  Discórsi  latini  ^  e  quattro 
AriTighe  francesi,  l  soggetti  dei  di- 
scórsi sono  interessanti,  le  divisioni 
chiare  e  semplici;  La  latinità,  qualche 
voltst  alquanto  dura  ,  è  in  generale 
òttima.  Gli  si  possono  imputare  alcu- 
ni frizzi  ^  alcuni  bisticci,  chf  quasi 
sempre  guastano  la  nostra  latinità  mo- 
derna^ e  che  regnarono  sì  a  lungo  nel 
Collegio  di  Luigi  il  grande  ;  ma  vuoisi 
confessare  eh'  egli  ne  ha  meno  che  i 
inai  prèd«ceSsorii  Le  sue  aringhe  so- 
nò e  ingegnose  e  ben  iscelte. 

BAUDOT  DE  JUILLI  (Nicolò), 
tiato  a  Vendòméj  nel  1678,  da  un  ri- 
cevitore dei  dazii,  fermò  stanza  a 
Sarlat ,  dove  fu  suddelegato  dell'  in- 
tendente. I  doveri  della  carità  ,  e  le 
atttrattive  della  letteratura;  1'  occupa- 
rono per  tutta  la  vita.  Egli  compiè  la 
sua  Iringà  carriera  nel  '759  ,  in  età 
d'  8ï  anno.  Vi  sono  di  esso  alcune 
opere  storiche,  scritte  con  arte  e  me- 
todo: 1.  Storia  di  Caterina  di  Fran- 
cia ,  regina  ci'  Inghilterra  ,  cui  pu- 
blicò  nel  1696.  Lo  stesso  autore  poco 
pregiava  tale  opera,  la  quale  in  so- 
stanza è  un  romanzo  a'  imaginatp  die- 
tro alcuni  Veri  avvedimenti.  Tali  pro- 
duzioni passeggiere  Sorto  ricercate  un 
giorno  o  due,  per  cader  poi  in  una 
eterna  dimenticanza.  2.  Germano  de 
Foix  y  novella  isterica  ,  che  osci  alla 
luce  nel  1701  ;  3.  Storia  segreta  del 
contestabile  di  Bourbon  j   stampata 
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nel  i<;o6  ;  4>  Relazione  storica  « 
ealante  della  invasion*  di  Spagna  , 
fatta  dai  Mori ,  stampata  nel  i^si  , 
4  Tol.  in  12.  Queste  tre  opere  sono 
presso  a  poco  dello  stesso  genere  della 

E  rima  ,  e  non  sono  proprie  che  a  di- 
stare i  frivoli  ingegni  ;  ma  ne  ha 
egli  composto  delle  altre  di  più  solide, 
come  la  Storia  della  conquista  cT  In- 
ghilterra fatta  da  Guglielmo  ,  duca 
di  Normandia  ,  i-joijin  12;  Storia 
di  Filippo  Angusto  ,  1702,  a  voi.  in 
13  5  e  quella  di  Carlo  VII  ■>  iSg*]  5 
a  voi.  in  12.  L'ordine  ne  costituisce 
il  merito  principale  ;  l'autore  consul* 
lati  avea  soltanto  i  libri  stampati.  Ve 
pur  anche  di  esso  la  Storia  degli  uo- 
mini illustri ,  tratta  da  Brantôme  ; 
la  Storia  della  vita  e  del  regno  di 
Carlo  VI ,  9  voi.  in  la  ,  i-jóS  ;  la 
Storia  di  Luigi  XI ,  6  voi.  in  1 2  , 
l'jBô  ;  la  Storia  delle  rivoluzioni  di 
ly opali ,  5  voi.  in  12  ,  ^'j^'j-  Queste 
tre  opere  si  publicarono  sotto  il  nome 
di  madamigella  de  Lussan.  Lo  stile  è 
mi  poco  trascurato,  e  manca  sovente 
di  precisione.  J^edi  LtrssAnr  (Marghe- 
rita ). 

BALDOUIN  (Benedetto)  baccel- 
liere  in  teologia  ,  nato  in  Amiens  ,  si 
fece  nome  tra  gli  eruditi  col  trattato 
Del  calzare  degli  antichi ,  publicato 
nel  16 1 5,  in  8  ,  col  titolo  di  Calceus 
antiquus  et  mysticus.  Quest'  opera 
fece  falsamente  imagiuare  che  fosse 
figliuolo  d'  un  calzolajo,  e  eh'  ei  me- 
desimo lo  fosse  stato.  (  Checché  ne 
sia  ,  vi  è  in  questo  libro  molta  erudi- 
zione, e  anche  alcune  idee  singolari» 
Baudouin  fu  direttore  del  collegio  ,  e 
dell'  ospitale  di  Trojes  ,  dove  morì 
nel  1602.  ) 

BAUDOUIN  (Francesco)  nacque 
in  Arras  l'anno  1620.  Fu  professore 
di  diritto  a  Bourges,  Angers,  Parigi, 
Strasburgo  ,  Heidelberg.  Antonio  di 
Bourbon ,  re  di  Navarra ,  che  gli 
•veva  aflJdalo  la  educazione  d'  uno 
de'  suoi  figli  naturali ,  lo  mandò  al 
Tomo  II. 
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OOUcilio  di  Trento  come  ttio  amba- 
gciatore.  Enrico  IH  lo  creò  consiglia- 
re di  stato.  Morì  buon  cattolico  ,  il 
a 4  ottobre  iS-jS.  11  pad.  Maldonato, 
gesuita,  lo  assistè  in  morte.  Baudouin 
èra  stato  intrinseco  di  Calvino  ,  e  al- 
cuni suoi  scritti  odorano  di  tal  lega» 
me  ;  ma  la  lettura  di  Giorgio  Cas- 
sander  lo  disgustò  della  nuova  setta. 
Era  versato  nelle  belle  lettere,  nella 
giurisprudenza  ,  intorno  alla  quale 
scrisse,  tra  i  primi,  con  nobiltà,  e 
nella  storia  ecclesiastica.  E  l' edito- 
re di  due  opere  eccellenti  ,  cioè  ; 
S.  Optati  libri  de  schiomate  dona- 
tistarum  ce,  e  Victoris  Uticensis 
de  persecutione  vandalica  ,  Parigi  , 
1669.  Ivi  dimostra,  in  una  pregiatis- 
sima prefazione  ,  la  conformità  dello 
scisma  dei  calvinisti  con  quello  dei 
donatisti.  Le  note  di  Baudouin  sopra 
s.  Ottato  passarono  ,  con  quelle  del 
dotto  Gabriele  di  l'Aubespine  ,  nella 
edizione  delle  opere  di  quel  padre  , 
publicata  da  Carlo  Paulin  ,  gesuita  , 
Parigi,  i65i,  in  fog.  Giuseppe  di 
Buininck  ,  consigliere  dell'  eleltor» 
palatino  ,  ha  publicato  la  prefazione 
di  Baudouin  ,  ritoccata  e  accresciuta, 
Dusseldorf,  i-jôS. 

BAUDOUIN  ,  o  BAUDOIN  (  Gicv 
vanni),  nacque  a  Pradelle  nel  Vivare- 
sc.  Fu  lettore  della  regina  Margarita  , 
ed  ebbe  un  posto  nell'accadeoaia  fran- 
cese. Di  e»so  abbiamo  delle  cattive 
versioni  francesi  di  Tacilo,  Svetonio, 
Luciano  ,  Sallustio  ,  Dione  Cassio  , 
Tasso  ,  Bacone  ,  Davila  ,  e  di  molli 
altri  autori,  diente  gli  costavano  tali 
versioni.  Quando  era  pressato  ,  non 
facca  che  ritoccare  quelle  eh'  erano 
slate  fatte  prima  di  lui,  senza  darsi  la 
pena  di  ricorrere  all'originale.  Scrisse 
eziandio  una  Storia  di  Malta,  iSSg, 
3  voi.  in  fog.,  e  pubblicò  alcuni  ?w- 
manzi.  Tutte  le  sue  opere  furono 
dettate  dalla  fame ,  e  sono  quindi 
pochissimo  pregiate.  La  sola  che  non 
sia  del  tutto  disdegnata,  è  la  RaccolKi 
%l 
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di  emblemi ,  con  discorsi  morali  che 
servono  di  spiegazione^  VAvìgì,  i638, 
in  8,  3  vol.,  ornati  di  figure  intagliate 
da  Briot.  Si  ricerca  pure  la  sua  Ico- 
nologia ,  Parigi,  i636,  in  foglio,  e 
1645  ,  in  4-  Mori  a  Parigi  nel  i65o  , 
in  età  di  66  anni. 

BAUDOUIN.  Vedi  Baiduin  (  Mar- 
tino. ) 

BAUDRAND  (  Michele-  Antonio  ) 
priore  di  Rourres  e  di  Neuf-Marché  , 
nacque  a  Parigi  nel  i633,  e  vi  morì 
nel  i-joo.  Avendogli  il  Briet ,  profes- 
sore di  rettorica  nel  collegio  di  Cler- 
mont ,  sotto  il  quale  studiò ,  fatto 
correggere  le  pruove  della  sua  Geo- 
grafia antica  e  nuova ,  il  discepolo 
prese  il  genio  del  maestro.  A  lui  si 
deve  la  edizione  del  Dizionario  geo- 
grafico, a  voi,  in  fog.,  del  p.  Filippo 
Ferrari  ,  stampato  prima  in  latino  , 
1682,  e  in  francese  1706.  Guglielmo 
Sanson  ,  uno  de'  primi  geografi  di 
Francia  ,  tacciò  di  molli  errori  1'  ab. 
Baudrand,  nella  critica  che  fece  della 
prima  edizione.  Questi  errori  non  dis- 
parvero nella'  seconda  ;  e  non  si  slima 
punto  ne  Y  una  né  1'  altra.  Il  Dizio- 
nario geografico  di  Maty,  1712,  in  4j 
è  stato  preso  in  parte  da  quello  del- 
l' abate  Baudrand  j  ma  è  molto  più 
esatto. 

t  BAUDRAND  (  Bartolommeo  )  , 
gesuita  ,  nato  a  Vienna  nel  Delfinato, 
entrò  giovane  alla  società.  Sendo  stato 
soppresso  l' inslilulo  de'  gesuiti ,  il 
padre  Baudrand  si  ritirò  a  Lione , 
dove  principalmente  intese  a  compor- 
re opere  di  pietà  ,  molto  note  ,  e  sti- 
mate dalle  persone  religiose  ,  e  dagli 
ecclesiastici  che  le  dirigono.  Tali  opere 
sono:  1.  Storie  edificanti  e  curiose 
tratte  dai  migliori  autori;  2.  V ani- 
ma che  contempla  le  grandezze  di 
Dio,  con  l' anima  che  si  prepara 
all'eternità,  Lione,  in  12  ;  5.  V Ani- 
ma elevata  in  Dio,  ec,  iri  ,  1776 ,  in 
12  ',  tradotta  in  tedesco].  Augusta  , 
1790,  iu  8  5  4«  I*  Anima  rischiarata 
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dagli  oracoli  della  sapienza  y  nell^ 
parabole  e  beatitudini  evangeliche  > 
Lione,  1776,  in  12;  S.  L' Anima 
raffermata  nella  fede,  iri  ,  1776,  in 
1 2  j  6.  L""  Anima  interiore ,  o  Con- 
dotta spirituale  nelle  vie  di  Dio,  ivi, 
1776,  in  12J  7.  Gemiti  di'. un"" anima 
penitente;  8.  Riflessioni ,  sentimenti 
e  pratiche  di  pietà  ;  9.  Panegirici 
dei  santi  f  ec.  La  più  di  tali  opere  so- 
no state  unite  col  titolo  di  Collezione 
compiuta  delle  opere  spirituali  di 
Baudrand,  e  formano  i5  voi.  in  12. 
Uno  stile  puro  e  corretto,  una  unzione 
dolce  e  affettuosa  faranno  sempre  ri- 
cercare le  opere  di  questo  pregevole 
«crittore.  Non  si  potrebbe  consigliar- 
ne di  soverchio  la  lettura  a  quelli  che 
si  danno  alla  pietà.  Questo  pio  eccle- 
siastico è  nolo  soltanto  per  le  sue  ope- 
re, in  fronte  alle  quali  ha  avuto  la 
modestia  di  non  porre  il  suo  nome. 
Non  si  ha  veruna  particolarità  sulla 
sua  vita.  Solamente  si  sa  eh'  è  morto 
a'  3  luglio  1787. 

BAUDRI ,  cantore  della  chiesa  di 
Terouane,  nell'  xi  secolo  ,  era  nativo 
di  Cambrai.  Era  stato  segretario  di 
parecchi  vescovi  della  prefata  città. 
Viveva  ancora  nel  log 5.  Era  cono- 
sciuto in  vita  per  un  uomo  erudito  i 
e  ciò  che  ci  rimane  de'  suoi  scritt, 
chiarisce  giusta  siffatta  riputazione. 
Le  sue  opere  sono  :  1.  Vita  di  s.  Gau. 
cher  o  s.  Gery,  vescovo  di  Cambrai- 
La  si  trova  negli  Ada  sanctorum  del 
mese  di  agosto .  2.  Cronica  della 
chiesa  di  Cambrai,  pregiata.  La  pu- 
blicò  Couvenier  ,  dottore  in  teologia 
di  Douai ,  161 5.  Fu  sovente  confuso 
con  Baudri ,  dotto  e  pio  vescovo  di 
Nojon  e  di  Tournai ,  due  vescovati 
per  gran  tempo  uniti,  ma  che  furono 
separati  dopo  la  sua  morte  ,  all'  occa- 
sione dell'  interdetto  eh'  egli  avea  get- 
tato su  quello  di  Tournai.  Il  capitolo 
cattedrale  di  questa  città  mandò  de- 
putati a  Roma  per  ottenere  un  vescovo 
particolare  j  il  che  papa  Pasquale  II 
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accordò  ;  ma  Baadri  era  morto  prima 
del  ritorno  dei  deputati,  nel  iii3. 
Di  tale  prelato  vi  sono  quattro  Lettere 
nel  tomo  quinto  delle  Miscellanee  di 
Baluzio  ,  e  parecchie  Scritture  in  fa- 
vore delle  chiese  e  dei  monisteri  ,  di 
cui  era  stato  benefattore. 

BALDRI.   Vedi  Bauldm. 

BAUDRICOURT  (  Giovanni  di  ) 
maresciallo  di  Francia,  governatore 
di  Borgogna  ,  si  rese  distinto  nella 
battaglia  di  Saint-Aubin  di  Cormier 
nel  i486,  e  ajutò  Carlo  Vili  a  con- 
quistare il  regno  di  Napoli  nel  i^gS. 
Mori  alcuni  anni  dopo.  (  Reduce  da 
Napoli ,  fece  fabbricare  il  castello  di 
Blaise  ,  e  fondò  a  Braquencourt  uno 
dei- primi  conventi  che  i  Minori  Os- 
servanti aveano  avuto  in  Francia.  ) 
—  Suo  padre,  Roberto  de  Baudri- 
court^  aveva  militato  con  distinzione; 
è  desso  che ,  sendo  governatore  di 
Vancouleuis,  mandò  la  Pulcella  d'Or- 
leans a  Carlo  VII. 

f  BAUDUER  (Arnaud-Gilles),  na- 
to a  Pejrusse-Massas,  diocesi  d'Auch, 
nel  mese  di  marzo  17  44»  dopo  aver 
corso  gli  studii  con  celebrità  ,  fu  di- 
rettore del  seminario  d'Auch,  dove 
occupò  la  cattedra  di  teologia.  Fu  poi 
eletto  paroco  nella  sua  città  natia. 
Questo  pio  ecclesiastico  sapeva  l' ebrai- 
co ,  ed  avea  fatto  uno  studio  partico- 
lare delle  sante  Scritture.  Mori  nel 
mese  di  marzo  l 'jS'J,  in  età  di  4^  ^n- 
ni.  Le  sue  opere  sono:  1.  una  nuova 
Versione  dei  Salmi  di  Davidde  ,  in 
francese  ,  fatta  sul  testo  ebraico  ;  vi  è 
unito  quello  della  Vulgata  e  la  tradu- 
zione di  Sacv,  Parigi,  «tSS,  a  voi.  in 
la  j  a.  la  Versione  delV  Ecclesiaste 
sul  medesimo  testo ,  con  riflessioni 
morali  e  cristiane  ;  3.  un  Trattato 
sul  quesito  se  la  Chiesa  potrebbe  ora, 
senza  inconveniente  ,  far  V  ufizio 
divino  in  lingua  volgare  ;  4*  "^  Pro- 
getto ragionato  d' una  collezione  dei 
monumenti  ecclesiastici  ,  compilato 
secondo  l' ordine  del  tempo.  L' autore 
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si  propone  di  dimostrarvi  :  1.  qnal  h 
stato  r  insegnamento  della  Chiesa  dai 
tempi  apostolici  sino  al  concilio  di 
Costanza;  a.qual  è  stata  la  disciplina 
ecclesiastica  e  quali  ì  costumi  dei  tem- 
pi sino  a  tal  epoca. 

fBAUDUIN  (Domenico)  prete  del- 
l'Oratorio,  nato  a  Liegi  il  i4  novem- 
bre i'j42  }  fu  per  parecchi  anni,  dopo 
la  rivoluzione  ,  professore  di  storia  a 
Maestricht .  Diminuitaseoli  la  vista 
per  eccesso  di  fatica,  si  vide  costretto 
d'  abbandonare  la  cattedra ,  e  ritornò 
nella  sua  patria.  Le  sue  opere  sono  : 
1,  Saggio  sulla  immortalità  delCani- 
ma,  Digione,  1-81,  in  12;  2.  La  Re- 
ligione cristiana  giustificata  al  tri- 
bunale della  politica  e  della  filosofia , 
Liegi,  i';88  ,  in  12;  ristampata  nel 
^191  »  5"  Discorso  suW  importanza 
del  ministero  pastorale  ,  in  8  ;  4» 
Considerazioni  sulle  guerre  del  com" 
mercioy  in  8.  Bauduin  morì  a' 3  gen- 
najo  1809., 

BAlIGE(Stefano  di),soprannomato 
d'Autun,  perchè  fu  fallo  vescovo  di 
questa  città  nel  iii5,  i-inunziò  al  suo 
vescovato  in  età  avanzata,  per  farsi 
religioso  nell'  abbazia  di  Clunr ,  dove 
mori  santamente  tra  le  braccia  di  Pie- 
tro il  Venerabile,  abate  di  quel  moni- 
stero.  S"è  fallo  conoscere  con  gran  van- 
taggio col  Trattato  sugli  ordini  eccle- 
siastici ,  le  cérémonie  della  messa,  e 
la  realtà  del  santo  Sacramento,  che 
trovasi  neììn  Biblioteca  dei  padri,  Gio- 
vanni Monteleon  ,  cantore  d'Antan  , 
lo  publicò  l'anno  iSi-j  col  titolo:  Tra- 
ctatus  de  Sacramento  altaris,  et  iis 
quae  ad  illud,  variostjue  ecclesiae 
ministros  pertinent. 

BAUIllN  (Giovanni),  originario 
d'  Amiens ,  esercitò  la  medicina  in 
Basilea  sua  patria,  con  grido.  Il  duca 
di  Wirlemberg-Monlbelliard  lo  scelse 
a  suo  medico  nel  1  S-jo.  Mori  a  Mont- 
belliard  nel  i6i5  ,  in  età  di  -jS  anni. 
Vi  sono  diverse  opere  sue  di  medicina 
e   botanica.   La  più  conosciuta  è  la 
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JJistona  plantarum  ufih^saiit,  ri* 
stampata  nel  1 65oj  in  fog.,  a  Embrun , 
con  diverse  aggiunte.  Suo  padre,  Gio- 
Tanni  Sauhin  ,  ritiralo  si  era  in  Basi- 
le» ,  per  professarvi  più  liberamente 
il  calvinismo. 

BAUHIN  (Gasparo),  fratello  del 
precedente  ,  nato  nel  i56o,  fu  primo 
medico  del  duca  di  Wirtcmberg.  Pro- 
fessò la  medicina  e  la  botanica  in  Ba- 
silea ,  dove  morì  nel  162^  in  età  di 
65  anni.  Era  dotto  ,  ma  vano  e  pro- 
suntuoso.  Vi  sono  di  esso  :  1.  Insti- 
tutiones  anatomicae,  Basilea  ,  i6o4, 
in  8  ;  3.  Theatrum  hotanicum,  ivi, 
i665,ìn  fog.,  3.  Trattato  degli  erma' 
froditi,  in  latino,  i6i4,  in  8,  poco 
comune;  4*  Pinax  theatri  botanici. 
Francoforte,  i6-;i  ,  in  4j  5.  altre 
opere  in  latino ,  a  ragione  pregiate  al 
suo  tempo  ,  e  che  meritano  ancora  di 
esserlo  al  presente.  jVel  suo  pitaffio 
vien  denominato  la  Fenice  del  suo 
secolo,  per  la  notomia  e  la  botanica. 
Gasparo  lasciò  un  figlio  ,  di  nome 
Giovanni-Gasparo  ,  che  segui  le  orme 
del  padre  ;  insegnò  a  Basilea  ,  fu  con- 
sultato da  una  parte  dell'Europa,  e 
diede  alla  luce  il  teatro  botanico  di 
suo  padre. 

BAULDRI  (  Paolo  ) ,  professore  di 
storia  sacra  in  Utrecht,  nato  a  Rouen 
Tanno  i63g,  era  genero  di  Enrico 
Basnage.  Ha  publicato  :  1.  una  Edi' 
zione  del  trattato  di  Lattanzio  De 
morte  persecutorum ,  con  dotte  an- 
notazioni, Utrecht,  1692.  Egli  vi 
giustifica  più  volte  Lattanzio  contro 
le  vane  critiche  di  Giacopo  ToUius  j 
ammette  l'arrivo  di  «.  Pietro  a  Roma, 
attestato  qui  da  Lattanzio  e  contrad-' 
detto  con  sì  poco  senno  dalla  maggior 
parte  dei  protestanti.  Tutto  ciò  che  con- 
tiensi  neir  edizione  di  Bauldri  è  pas- 
sato nel  secondo  volume  di  quella  che 
Lenglet  du  Fresnoy  ha  publicato  a 
Parigi  nel  1748,  2  voi.  in  4-  2.  lUna 
nuova  edizione  di  un'  operetta  di 
Farttìere  ,  iuùtolata  :    Storia  degli 
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ultimi  tumulti  accaduti  nel  te  pio  di 
Eloquenza,  Utrecht,  i-joS,  in  12; 
3.  Syntagma  Kalendariorum  ecc., 
Utrecht,  1706,  in  fog.;  tuttociò  chg 
concerne  i  diversi  calendarii  è  qui 
compilato  in  tavole,  mediante  le  quali 
si  trova  facilmente  in  quali  giorni' 
sono  accaduti  gli  avvenimenti  di  cui 
parlasi  nella  storia.  4-  Parecchie  Dis- 
sertazioni sparse  in  diversi  giornali. 
Morì  nel  1706. 

BAULOT,  o  BEAULIEU  (  Giaco- 
po )  (più  noto  sotto  il  nome  di  frate 
Giacopo  )  ,  celebre  litotomo  ,  nacque 
nel  i65i  in  un  casale,  nella  podesterìa 
di  Lonn-le-Saulnier ,  nella  Franca 
Contea  ,  da  poverissimi  genitori.  Gli 
abbandonò  di  buon'  ora  per  prender 
partito  in  un  reggimento  di  cavalleria. 
Vi  militò  alcuni  anni ,  e  fece  cono- 
scenza con  un  certo  Pauloni,  chirurgo 
empirico,  notissimo  per  tagliare  i  ma- 
lati di  pietra.  Dopo  aver  per  cinque 
o  sei  anni  preso  lezioni  sotto  questo 
ciarlatano  ,  si  recò  in  Provenza.  Ivi 
cominciò  a  portare  una  specie  di  abito 
monastico  ,  che  non  rassomigliava  a 
nessun  vestimento  degli  ordini  reli- 
giosi ;  e  non  fu  noto  dipoi  che  sotto 
il  nome  di  frate  Giacopo.  Di  Provenza 
passò  in  Linguadoca ,  poi  nel  Rossi- 
glione, e  di  là  nelle  diverse  provincie 
della  Francia.  Si  mostrò  finalmente 
sul  teatro  di  Parigi,  che  in  breve  ab- 
bandonò per  continuare  le  sue  corse. 
Si  fece  vedere  in  Ginevra  ,  in  Aqui- 
sgrana,  in  Amsterdam,  e  fece  dovun- 
que delle  operazioni.  Furono  assai 
svariati  i  suoi  successi.  Non  solo  il  suo 
metodo  non  era  uniforme  ,  ma  la  no- 
tomia era  del  tutto  ignota  a  questo 
incisore  temerario.  Non  volea  pren- 
dersi verun  pensiero  degli  ammalati 
dopo  1'  operazione,  dicendo  :  «  Io  ho 
i")  estratto  la  pietra ,  Dio  guarirà  la 
il  piaga.»  Avendogli  la  esperienza  in- 
segnato in  progresso  che  le  medicine 
e  la  regola  di  vivere  erano  necessarii, 
le  sue  cure  farono  costantemente  più 
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■TVentarose.  Non  appetta  frate  Già» 
copo  aveva  abbandonato  la  Olanda  y 
che  il  suo  metodo  passò  in  Inghilter- 
ra ,  e  fu  adottato  da  Cheseldeu ,  che 
lo  ridusse  al  colmo  della  perfezione  : 
però  fu  denominato  Y  operazione  m- 
glese  ,  quantunque  appartenga  incon- 
trastabilmente ai  Francesi.  In  ricono- 
scenza delle  cure  numerose  che  questo 
operatore  avea  fatte  in  Amsterdam  ,  i 
magistrati  della  città  fecero  intagliare 
il  suo  ritratto  e  coniare  una  medaglia, 
8U  cui  v'era  il  suo  busto.  Finalmente 
dopo  aver  fatto  la  sua  comparsa  nelle 
corti  di  Vienna  e  di  Roma  ,  scelse  un 
ritiro  presso  a  Besanzone  ,  per  non 
più  occuparsi  che  della  religione  e 
delle  sante  verità  ,  di  cui  sempre  era 
stato  penetrato.  Ivi  morì  a'  "^  dicembre 
i'j2o  nei  sentimenti  d'un  uomo  dab- 
bene ,  la  cui  vita  era  stata  consccrata 
al  sollievo  della  umanità.  La  storia  di 
questo  eremita  è  stata  scritta  da  Va- 
cher, cerusico  maggiore  delle  arma- 
le del  re,  e  stampata  a  Besanzone  nel 
i-jB-,  in  12. 

t  BAUME  (  Pietro  di  la  )  nato 
da  una  nobil  famìglia  di  tal  nome  in 
Bresse  ,  intervenne  al  concilio  di  La- 
terano,  e  vi  rifulse.  Divenuto  vescovo 
di  Ginevra  nel  iSzS,  si  oppose  con 
ogni  sforzo  all'  introduzione  dell'  ere- 
sia in  detta  città  ,  ma  prevaluto  aven- 
do i  seltarii,  lo  scacciarono  nel  i535. 
Quel  vescovato  fa  trasferito  ad  Annecj 
da  Paolo  III ,  che  fece  la  Baume  car- 
dinale nel  i53g.  Fu  allora  arcivesco- 
vo di  Besanzone  nel  1 0^2  ,  e  morì  nel 

t  BAUME  (  Claudio  di  la),  nipote 
del  precedente  ed  eletto  nell'età  di  1 5 
anni  suo  coadiutore  nell'  arcivescovato 
di  Besanzone  ,  gli  è  succeduto.  Pre- 
servò il  suo  eregge  dagli  errori  di 
Calvino.  Gregorio  XIII  lo  fece  cardi- 
nale nel  i5-8.  Morì  nel  i58^  in  Ar- 
bois.  1  letterati  perdettero  in  lui  un 
zelante  protettore.  Fece  ricevere  il 
concilio  di  Trento  nella  sua  diocesi. 
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BAUME  (  Nicolò  Angusto  di  ìà  ) 
marchese  di  Montrevel ,  maresciallo 
di  Francia  nel  1  -o5  ,  era  della  fami- 
glia dei  due  precedenti.  Fu  mandato 
contro  i  Camisardì f  che  ha  battuto 
in  parecchie  occasioni  senza  poterli 
ridurre.  Mori  a  Parigi  nel  i-jiô.  Que- 
sta casa  ,  una  delle  più  illustri  del 
regno  ,  è  originaria  di  Bresse  ,  ed  ha 
prodotto  parecchi  uomini  illustri. 

BAUME  (Giacopo-Franccscodila), 
canonico  della  cattedrale  di  s.  Agricola 
di  Avignone,  nacque  a  Carpenlrasio, 
nel  Contado  Venosino  ,  nel  i'^o5.  11 
suo  genio  deciso  per  le  belle  lettere  lo 
attirò  a  Parigi.  Dopo  avervi  dimorato 
per  alcun  tempo,  diede  alle  stampe 
un  opuscoletto  intitolato  Elogio  della 
pace,  dedicato  all'accademia  francesa 
nel  1-36.  Si  è  questa  l'opera  d'  un 
basso  retor*.  Ha  la  forma  di  sermone, 
di  oda  ,  e  di  epopea,  e  non  ha  il  me- 
rito di  nessuno  di  tali  generi.  La  poca 
sua  voga  non  ha  impedito  a  tale  scrit- 
tore di  meditare  un'opera  di  più  lunga 
Iena.  Portò  egli  sino  nella  sua  provin- 
cia la  idea  del  suo  disegno  ,  e  quivi  la 
mise  ad  effetto.  La  Cristiade  o  il  Pa- 
radiso  riconquistato ,  di  cui  è  nostro 
intento  parlare,  fu  cagione  al  suo  au- 
tore d'  un  secondo  viaggio  a  Parigi. 
Vi  ritornò  per  publicare  tale  poema 
in  prosa,  voi.  6,  in  12,  1 763.  L'opera 
ben  eseguita  quanto  alla  parte  tipo- 
grafica ,  è  scritta  in  uno  stile  pompo- 
so e  figurato,  il  quale,  anziché  riscal- 
dare il  lettore,  lo  agghiaccia.  Vi  sono 
oltracciò  grandissime  indecenze,  e  la 
ScritttU"a  santa  vi  è  stranamente  tra- 
vestita: vi  si  vede  G.  C.  tentato  dalla 
Maddalena.  Questa  bizzarra  produzio- 
ne fu  svituperata  da  un  decreto  del 
parlamento  di  Parigi  ,  e  'I  suo  autore 
condannato  a  una  multa.  Morì  poco 
dopo,  nel  1^56,  in  detU  città.  Ha 
composto  alcuni  altri  opuscoli  ,  come 
i  Saturnali  francesi,  *756,  2  toI. 
in  12  ,  e  ha  lavorato  per  oltre  dieci 
anni  nel  Corriere  di  Avignone. 
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BAUME.,  Fedi  VAtriEas. 
^  *  BAUME  (  Antonio),  farmacista 
di  Parigi,  nato  a  Senlis,  il  dì  26  feb- 
braio l'jaS,  da  un  locandiere^  che  lo 
collocò,  in  qualità  di  allievo,  presso  il 
celebre  Geoffroy;  non  avendo  studia- 
to, incontrò  gravi  difficoltà  nella  pro- 
fessione delle  scienze  a  cui  attese  per 
inclinazione  e  con  ardore.  Presentos- 
BÌ  al  collegio  di  farmacia  nel  1  "^Sa,  ed 
il  suo  ricevimento  fu  il  presagio  della 
fama  eh'  era  per  acquistarsi  :  poiché 
ebbe  la  cattedra  di  Chimica^  stabilì  un 
grandioso  negozio  di  farmacia  ,  e  le 
invenzioni  e  le  scoperte  pullulavano, 
per  così  dire,  del  continuo  sotto  le  sue 
mani  infaticabili  ed  esperte.  Le  ma- 
nipolazioni d'  ogni  genere,  la  cristal- 
lizzazione dei  sali,  i  fenomeni  della 
congelazione,  'e  quelli  della  fermenta- 
zione, le  preparazioni  del  zolfo,  dell' 
oppio  ,  del  mercurio,  ecc;  le  ricerche 
sugli  ossidi  metallici,  e  mille  altri  og- 
getti importantissimi  di  chimica  pra- 
tica e  speculativa,  1'  occuparono  suc- 
cessivamente e  con  tanto  successo  che 
gli  aprirono  le  porte  dell'  accademia 
delle  scienze.  Infinite  sono  le  obbliga- 
zioni che  le  arti  gli  hanno  ,  giacché 
per  dedicarsi  con  più  ardore  all'appli- 
cazione della  chimica  alle  medesime  , 
alienò,  nel  fjgo,  i  suoi  capitali  di 
commercio  ,  e  tutto  vi  si  consacrò. 
Sopravvenne  intanto  la  rivoluzione,  e 
privandolo  del  frutto  delle  sue  fati- 
che, lo  precipitò  neir  indigenza  ;  ma 
lungi  dallo  avvilirsi,  tornò  in  commer- 
cio. Era  stato  pensionario  dell'accade- 
mia delle  scienze  nel  1785,  fu  ascritto 
all'istituto  nel  1796  e  creato  membro 
onorario  della  società  di  medicina  nel 
l'^gS.  Morì  il  i5  di  ottobre  i8o4.  in 
età  di  "jG  anni.  La  maggior  parte  de' 
tuoi  scritti  sta  inserita  nelle  Memo- 
Tie  de  ir  accademia ,  ed  ha  lasciato  le 
opere  seguenti:  1.  Dissertazione  sul- 
l'etere,  Parigi,  l'^S'j,  in  12;  2.  Meto' 
do  per  lezioni  di  chimica  sperimen- 
tale, ivi,  l'jS';,  in  la^  5.  Manuale  di 
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chimica  f  ivi,  1766,  in  12;  4*  Memo^ 
ria  sopra  le  argille,  ivi,  1770,  in  8. 
Memorie  sopra  la  maniera  di  co^ 
Struire  i  lambicchi  per  la  distillazio- 
ne desini,  ivi,  1778,  in  8;  6.  OpU' 
scoli  di  chimica^  ivi,  anno  vi  (1798) 
in  8;  7.  Elementi  di  farmacìa  teori- 
ca e  pratica,  in  8,  stampati  nel  1763 
e  ristampati  1769  e  i773j  8.  Chimica 
sperimentale  e  ragionata,  5  voi,  in  8., 
ivi,  1773,  opera  utilissima  a  consul- 
tarsi per  la  pratica  delle  operazioni. 
Parecchi  articoli  scritti  da  Baumé  si 
leggono  nel  Dizionario  delle  Arti  e 
Irlestieri 

*BAUMEISTER  (Federico  Cri- 
stiano), lettore  del  ginnasio  di  Gor- 
lilz,  che  si  è  meritato  un  grado  di- 
stinto fra  i  dotti  ed  i  filosofi  della 
Germania  moderna,  era  nato,  il  17 
luglio  1709,  in  un  villaggio  del  duca- 
lo di  Sassonia-Gotha,  nella  cui  chie- 
sa suo  padre  era  pastore.  Entrato  nel 
1727  all'università  di  Jena,  presto 
si  persuase  della  filosofia  Wolfiana , 
allora  da  quell'università  proscritta, 
per  cui  nel  1829  fu  mandato  a  conti- 
nuare i  suoi  studi  a  Winenberg',  do- 
ve, ottenutoil  lilo\odÌ7naiti'e-ès-arts, 
insegnò  publicamente  la  filosofia,  le 
belle  lettere  e  le  lingue  orientali, 
l'ebraica  specialmente,  con  sì  prospe- 
ro successo,  che  crebbt^ro  a  molto  nu- 
mero i  suoi  allievi.  Nel  1754,1»  facol- 
tà di  filosofia  lo  ammise  fra  i  suoi  ag- 
giunti j  nel  1756  fu  chiamato  a  Gòr- 
litz  per  esercitarvi  1'  ufficio  di  rettore 
del  ginnasio  5  ma  sempre  attese  alla  fi- 
losofia Wolfiana,  alla  quale  apparten- 
gono tutti  i  suoi  scritti.  Vi  si  osserva 
nondimeno  una  certa  indipendenza  di 
opinioni,  che  gli  fa  onore  ,  e  la  sua 
maniera  di  scrivere  è  avveduta  e  cor- 
retta. Per  la  sua  probità,  umanità  e 
modestia,  r_inticra  sua  vita  confor- 
tala fu  dalla  stima  e  dalla  confidenza 
universale,  e  morì  assai  compianto  nel 
mese  di  settembre  del  1786,  in  età  di 
76  anni.  I  suoi  scritti  tono:  i.-Phih- 
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sofia  rf^nifzVa,  Viltenberg,  i-jSS,  in 
4j  a.  Inst'itutiones  phìlosophiae  ra- 
tionalisy  methodo  Woljìana  conscri' 
ptae,  ivi,  1736,  in  8.  3.  Instìtutio- 
nes  metaphysicae  methodo  tVolJìana 
adornatae,  ìtì,  i'j58,  in  8;  4-  ^ie- 
menta  phìlosophiae  recentioris,  Lip- 
sia, 1747»  io  85  5.  Elementi  di  retto- 
rica,  Górlitz,  17^0,  in  8;  6.  nna  mol- 
titudine di  discorsi  e  dissertazioni  re- 
citate in  diverse  circostanze. 

BAUMELLE.    Fedi   Beatjmbi.- 

LE. 

*  BAUMER  (Giovanni  Guglielmo), 
nato,  nel  1719,  a  Rehweiler ,  nella 
Franconia,  studiò  ad  Halle  ed  a  Jena, 
fu  pastore  a  Krautlieim  ,  pure  in 
Franconia,  nel  1742,  ed  abbandona- 
ta, qualche  anni  dopo,  la  teologia  per 
dedicarsi  alla  medicina,  l'insegoòlun- 
go  tempo  ad  Erfurt,  finche  nel  1764 
fu  chiamato  ad  insegnarla  ed  eserci- 
tarla a  Giessen,  nelle  cui  vicinanze 
morì,  nel  1788,  lasciando  le  seguenti 
opere:  i.  Storia  naturale  dei  regno 
minerale  con\osservazioni  particola- 
ri sulla  Turinga,  1  voi.  in  8,  in  te- 
desco, Gotha,  1-^63-4,  con  20  tavolej 
a.Hisloria  naturalis  lapidum  preiio- 
soruìn,nec  nonterrarum  et  lapidum, 
ecc.  Francfort  1771  in  8^  Z.  Medi- 
cina forensis ,  Francfort  e  Lipsia, 
1778,  in  8., "4-  Bibliotheca  chemica 
adornata,  Giessen,  1782,  in  8;  5. 
Elementa  chemiae  theoretico-practi- 
cae,  Giessen,  1783,  in  8;  6.  Anthro- 
pologia  anatomico-physica ,  Franc- 
fort, 1784,  in  8;  7.  Fundamenla 
geographiae  et  hydrographiae  suh- 
terraneae,  Ì7Ì  1779  ,  in  8,  con  cin- 
que tavole;  8.  Historia  naturalis  re- 
gni mineralogici,  Francfort  ,1780, 
in  8,  con  tre  tavole',  opera  dotta;  g. 
Via  valetudinem  secundam  iuendi 
et  vitae  terminum  prorogandi,  Gie»- 
«en,  1771, in  8. 

*  BAUMGARTEN  (  Alessandro 
Teofilo),  uno  de'più  giudiziosi  filosofi 
e  più  profondi  della  Germania  moder- 
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na,  fratello  cadetto  di  Sigismondo 
Jacopo  Baumgarten ,  teologo  di  vero 
merito,  nacque  il  dì  17  giugno  I7i4j 
a  Berlino,  ove  suo  padre  era  allora 
predicatore  della  corte.  Dotato  di  «pi- 
rito  d' investigazione  e  di  penetrazio- 
ne sorprendente  ,  si  attaccò  di  buon* 
ora  a  Wolfio,  la  cui  dottrina  era  al- 
lora proscritta  ad  Halle,  e  con  lui  ap- 
prese a  dare  una  progressione  più  me- 
todica ai  suoi  studi  ,  ed  a  mettere  in 
tutti  i  suoi  lavori  una  forza  di  razio- 
cinio ed  una  precisione  d'idee,  ch'egli 
ancora  non  conosceva.  Si  dedicò  spe- 
cialmente alla  logica,  e  alle  belle  let- 
tere, che  con  altre  scienze  insegnò  per 
vari  anni ,  introducendovi,  dietro  lo 
spirito  filosofico,  che  già  metteva  per 
tutto ,  dei  principii  fisici.  Sofferte 
molte  vicende  e  nella  salute  e  nelle 
sostanze,  sicché  dal  1761  al  1760  fa 
quasi  sempre  moribondo,  pareva  che 
si  andasse  ristabilendo  ;  ma  finalmen- 
te, colto  da  nuova  malattia, morì  il  26 
maggio  1762,  il  giorno  stesso,  m  cui 
otto  dì  prima ,  aveva  annunziato  che 
morto  sarebbe.  Breve  ma  gloriosa  fa 
la  sua  vita  ;  e  quanto  laboriosa  fosse, 
il  dimostrano  le  ultime  sue  opere, 
come  tutti  quelli  che  1'  hanno  cono- 
sciuto, fan  l'eloorio  del  suo  carattere  , 
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delle  maniere  insinuanti,  ed  anabili, 
e  della  sua  ilarità  nel  conversare.  La- 
sciò fama  di  spirito  eccellente,  di  filo- 
sofo profondo ,  di  scrittore  chiaro  ed 
elegante  che  sapeva  unir  in  tutte  le 
cose  sue  le  grazie  d'  immaginazione 
vivace  all'aggiustatezza  ed  alla  solidità 
dei  pensamenti.  Le  principali  sue 
opere  sono:  1.  Ùisputationes  de  non- 
nullis  ad  poema  pertinentihus  ,  Hal- 
le, 1735,  in  4;  2.  Metaphysica,  ivi, 
1739,  1743,  1765,  in  8;  3.  Ethiea 
philosophie  a,  W\,  174»,  i75i,  in  8. 
4-  AEsthetica,VTìiinc{oTX.  suU'Oder, 
1760,  1758,  2  voi.  in  8.  e  fu  egli  che 
inventò  la  parola  posta  a  quest'  opera 
per  titolo  ;  5.  Initia  philosopniae 
practicae  primae^  ivi,    1760,  in  8; 
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Lettere  filosofiche  di'  Aletofilo,\yì  e 
Lipsia,  in  8. 

*  BAUMGARTEN  (  Jacopo-Sigis- 
mondo),  fratello  maggiore  del  prece- 
dente, nato   il  4  marzo  l'joG  a  Wol- 
mirtaedt,  piccola  città  d'  Alemagaa  , 
dove    suo  padre  era    allora    pastore. 
Una  salute  vacillante,  che  non  giunse 
poi  mai  a  forliCicare  totalmente,  non 
gì' impedì  i  progressi  negli  studi,  cui 
fece  ad  Halle,  rendendosi  ben  presto 
distinto  per  cognizioni  ed  applicazio- 
ne indefessa.  La  storia  ecclesiastica  e 
le  lingue  orientali  gli  oggetti  furono, 
«ai  si  applicò  di  preferenza.  Ebbe  nel 
ji-j  2  6  appoggiata  l'ispezione  del  colle- 
gio della  casa   degli  orfani  ad  Halle  J 
nel  i']28  fu  creato  aggiunto  al  pasto- 
re Francke,  in   una  chiesa  di  quella 
-,  città  j  nel  i  -j 3 2  ricevuto  maitre-es-arts; 
e  nel  1734  eletto  professore  ordinario 
*\  della  facoltà  teologica;  ma  la  poca  sua 
«.salute   non  gli   permise  di  esercitar 
''lungamente    quei     differenti   ufUci  ; 
^'•laonde  li  dimise  successivamente  per 
V^  dedicarsi  del  tutto   agli  studi  del  ga- 
*'  binetto.  Travagliato  per  nove  anni  da 
'^  un'  idropisia  ,  pose  questa  fine  a'suoi 
^^ ^giorni  ai  4  di  luglio  deli-jB-j.Lachia- 
•*  Tezza,  il  metodo,  l'aggiustatezza  for- 
f  mavano  il  carattere   del  suo  spirito  , 
,(  ''siccome  quello  delle  opere  sue,  di  cui 
'^!''ecco  le  principali;  i .  Istruzioni  sopra 
,'*''  la  condotta   che   si  conviene  ai  cri- 
*^'  stiani,o  Teologia  mora/e.  Halle,  l'j 3 8, 
<:    in  8;    Compendio  della  storia  eccle- 
''^  '  siastìca  dopo  G.  C,  ivi,  1742,  ^745, 
•;    3  voi.  in    8;  3.  Traduzione  della  sto- 
"'  ria   generale  ,  pubblicata  in  Inghil- 
^^    terra  da  una  società  di  letterati,con 
'^    note  critiche,  ivi  i'74';-56,  16  voi.  in 
8;  4-   Primae  lineae    breviarii  anti- 
'jquitatum  christianarum ,  ivi,  I74^T» 
1766,  in  8;  b.  Storia  di   Spagna  di 
Ferreras,  con  le  aggiunte  deluz  tra- 
duzione francese,  ivi ,  1753-1707,  7 
Tol.  in  4;  6.  Storia  d'Inghilterra  di 
Papin   Thoiras,  tradotta  in  tedesco 
soj)ra  V  edizione  di  St.  Marc,  tomi 
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1-5,  ivi,  1735-175-7^  f^.  La  dottrini^ 
evangelica^  ivi,  1759-1760,  3  voi.  in 
4.  ecc.  ecc. 

*  BAUMGARTEN  (  Martino-A.  ), 
gentiluomo  tedesco ,  distinto  viaggia- 
tore, nato  nel  147^,  morto  nel  i535, 
percorse  l'Egitto,  l'Arabia,  la  Palesti- 
na e  la  Siria.  La  relazione  del  suo 
viaggio  fu  pubblicata  a  Norimber- 
ga, 1594,  in  4-  il«  Cristoforo  Dtì- 
naver,  e  tradotta  in  inglese  fu  inseri- 
ta nella  Collezione  de'  Fiaggi  di 
Churchill,  tomo  I.  : 

BAUNE  (Giacopo  di  la)  nacque  ë 
Parigi  nel  16493  ed  entrò  ai  gesuiti  , 
dove  insegnò  le  umanità  con  grido. 
Morì  nel  1725.  Vi  sono  di  lui  delle 
Poesie  e  Aringhe  in  latino,  una  Eac- 
colta  degli  opuscoli  del  p.  Sirniond, 
5  voi.  in  fog.,  Parigi,  1696,  Venezia, 
1-729,  eh'  ei  corredò  della  Fita  dell' 
autore,-  Panegyrici  veteres  ad  usum 
delphini,  ivi,  x646,  in  45  ed  altri 
scritti. 

BAU|l  (Giovanni  Guglielmo)  pit- 
tore e  intagliatore  di  Strasburgo,  mo- 
rì a  Vienna  nel  i64o,  in  età  di  3o 
anni.  Fu  eccellente  nei  pacsctti  ,  e  ne' 
quadri  di  architettura.  1  suoi  sogget, 
ti  sono  vedute  ,  processioni,  mercati» 
piazze.  Ve  di  esso:  l.  una  raccolta  d» 
stampe  col  titolo  d'  Iconografia,  Au- 
gusta,  1632;  2.  delle  Battaglie,  iS^S; 
3.  dei  Giardini,  i656;  4-  delle  Tra- 
sformazioni, Vienna,  i64i,  m  fog. 
Si  trova  in  queste  opere  brio,  forza, e 
verità;  ma  le  figure  sono  piccole. 

*  BAUR  (  Federico  Guglielmo  ), 
generale  russo,  nato  nel  1735  a  Bi- 
ber,  paese  di  Hanau,  ove  suo  padre 
era  capo  delle  guardie  de'  boschi,  fi- 
no da'suoi  primi  anni  mostrò  un  in- 
clinazione decisa  per  l'arte  della  guer- 
ra, formando  il  disegnare,  levar  pian- 
te, delineare  fortificazioni ,  sulla  car- 
ta e  sul  terreno,  le  occupazioni  sw? 
favorite.  Servì  prima  come  ingegne- 
re sotto  Federico  II  nelle  campagne 
4el    1757-53-59)  fino  alla   pace  de| 
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1763»  che  passò  al  servigio  dellaRo*- 
siaj  fece  I«  campagne  di  Turchia  dei 
«7'joe'ji,  sotto  il  generale  Romaa- 
zoff,  in  qualità  di  general  maggiore  e 
quartier  mastro  generale:  ebbe  ap- 
presso la  direzione  delle  saline  di  No- 
Togorod,  ed  il  grado  d'  ingegnere  ge- 
nerale nel  i-jSo.  L'imperatrice  gli 
permise  allora  di  dar  esecuzione  a 
due  progetti,  che  le  aveva  precedente- 
mente comunicato:  il  primo  di  prov- 
vedere d'  acqua  pura  la  città  di  Mo- 
sca; r  altro  di  rendere  più  profondo 
il  canale  di  Fontanka  ,  vicino  a  Pie- 
troburgo ',  di  rinserrarlo  fra  darsene 
di  macigno,  e  di  costruire  nel!'  estre- 
mità un  nuovo  porto.  Fu  Baur,  nel 
i-j-jo,  insignito  dell'  ordine  russo  di 
s.  Anna  ,  e  nel  i'j'7'7  di  quello  di 
Alessandro  Newschi:  nel  ï^^o  era  già 
commendatore  dell'ordine  militare  di 
s.  Giorgio,  fondato  nel  l'^Cg.  Morì  il 
4  febbraio  i-jSS.  Esiste  un'  opera  da 
lui  scritta  in  francese  con  questo  tito- 
lo; Memorie  storiche  e  geograjiche 
sopra  la  Valachia  ,  con  un  prospet- 
to d'  Atlante  geografico  e  militare 
deir  ultima  guerra  fra  la  Bussìa  e  la 
Porta  Ottomana  ,  Francfort  e  Li- 
psia ,  in  8-,  e  gli  dobbiamo  in  oltre 
un'eccellente  Carta  della  Moldavia 
ver  servire  alla  Storia  militare  del- 
la guerra  fra  la  Russiae  laTurchia, 
Amsterdam,     i-^Si. 

•  BAUREINFEIKD  (  Giorgio  Gu- 
glielmo), disegnatore  ed  incisore,  na- 
tivo di  Nyrnberg,  riportò,  nel  17^9, 
all'accademia  di  pittura  di  Copena- 
ghen il  gran  premio  d'  incisione,  il 
cui  argomento  era  Mosè  nel  roveto 
ardente,  e  fu  nel  i-jGo  eletto  dal  re 
di  Danimarca  per  accompagnare  la 
società  letteraria  in  un  viaggio  dell' 
Arabia  j  ma  morì  in  mare  nel  i-^GS  , 
ïl  29  di  agosto  ,  presso  all'isola  diSo- 
cotora  andando  da  Moka  a  Bombay. 
Aveva  già  eseguilo  parecchi  disegni 
di  quella  parte  dell'Asia,  su  de' quali 
furono  poscia  incise  le  tavole  della 
Toìno  li. 
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Deserizione  delP  Arabia  dì  Niebuhr. 
•  BAUSCH  (  Giovanni  Lorenzo  )  , 
medico,  nato  a  Scbv(einfurt,neli6u5, 
ed  ivi  morto  nel  3o  settembre  166S, 
dopo  aver  viaggiato  in  Germania  eil 
in  Italia,  prese  nel  i65o,  la  laurea 
dottorale  in  Altorf.  Non  diede  alla 
luce  che  operette  di  poca  importan- 
za, ma  contribuì  moltissimo  al  pro- 
gresso delle  scienze  con  lo  stabilimen- 
to dell'  accademia  de'  Curiosi  della 
Natura,  della  quale  fu  presidente  , 
avvisando  con  tal  mezzo  di  guidare 
gli  studi  de*  più  valenti  medici  del 
suo  tempo  ad  uno  scopo  comune  , 
quello  di  fare  indagini  intorno  alla 
materia  medica.  Di  quest'accademia, 
disciolta  per  la  morte  del  suo  fonda- 
tore, e  risorta  nel  iG'^o,  Buchner  , 
medico  del  re  di  Prussia  e  preside 
della  medesima,  fece  la  storia.  Halle, 
nel  1756,  in  4. 

f  BAXJSSET  (  Luigi  Francesco 
di  ),  già  vescovo  d'Alais,  cardinale  , 
paridi  Francia  ecj  nacque  il  »  4  •i'* 
cembre  l'-j^S  a  Pondicberì,  dove  suo 
padre  allora  si  occupava  di  eminenti 
funzioni  civili.  Ricondotto  giovanissi- 
mo in  Francia,  abbracciò  lo  stato  ec- 
clesiastico. Ottenne  sino  dall'età  di  23 
anni  l'uffizio  di  gran  vicario  presso  M. 
de  Boisgelin,  arcivescovo  d'Aix  ,  fu 
eletto  a  deputato  della  Provenza  all' 
assemblea  generale  del  clero,  ammini- 
stratore del  vescovo  di  Digne,  e  arri- 
vò all'episcopato  nel  i';84.  In  qualità 
di  deputato  degli  stati  diLinguadoca, 
de  Bausset  ebbe  1'  onore  di  aringare 
il  re,  la  regina  e  i  principi  e  princi- 
pesse della  famiglia  reale.  Il  suo  di- 
scorso a  madama  Elisabetta  fu  inse- 
rito nel  Conservatore  dei  l'jS'j,  t.  2, 
p.  a  "3 3,  ed  è  considerato  come  una 
pittura  quanto  vera  altrettanto  com- 
movente delle  virtù  di  quell'  amabile 
principessa.  Già  si  annunziavano  le 
burrasche,  le  quali  dovevano  sconvol- 
ger laFraucia.  Il  virtuoso  prelato, do' 
pò  essere  sialo  membro  delle  due  as» 
2» 


l/JO 


BAU 


semblée  di  notabili  ,  convocate  pres- 
so Luigi  XVI;  fu  eletto,  nel  1788, 
«leputato  agli  stali  gouer.ili,  cui  egli 
abbandonò  tostocbè  si  tramutarono 
in  assemblea  nazionale.  La  resisten- 
za che  oppose  alla  costituzione  civile 
(lei  clero  ,  la  nobiltà  della  sua  origi- 
ne, e  la  dignità  di  cui  era  insignito  , 
attizzavano  troppo  contro  di  lui  la 
persecuzione  ,  ond'  ei  potesse  campar- 
ne. Scacciato  dalla  diocesi ,  cercò  un 
asilo  a  Parigi ,  e  non  vi  trovò  in  bre- 
ve che  una  prigione.  Dopo  parecchi 
mesi  di  detenzione  nella  casa  delta 
di  la  Bourbe,  ebbe  nuljamcno  la  foi- 
tuna  di  uscire  dalla  cattività,  e  si  ri- 
tirò in  una  campagna  ne'  dintorni  di 
Parigi,  dove  desi  ino  i  suoi  ozii  a  ce- 
lebrare i  due  più  illustri  prelati,  dei 
cfuali  si  onora  la  Francia.  La  Storia 
di  Fenelon,  che  uscì  alla  luce  la  pri- 
ma nel  1808,  ottenne  il  più  lieto  ac- 
coglimento. La  università  era  stata 
instituita  nel  momento  della  pubbli- 
cazione di  questa  bell'opera,  e  l'auto- 
re fu  eletto  consiglier  titolare  di  essa 
università.  La  Storia  di  Bossuet 
comparve  nel  1814.  Tale  monumen- 
to eretto  alla  gloria  di  quel  bell'inge- 
gno, d.illo  storico  di  Fenelon,  dimo- 
strò la  sua  imparzialità  verso  que'due 
chiari  personaggi,  e  mise  il  suggello 
•illa  letteraria  sua  rinomanza.  Ese- 
guita essendosi  una  nuova  conforma- 
zione della  università,  de  Bausset  fa 
eletto  direttore  generale  della  publica 
istruzione  ;  ma  egli  perde  questo  ti- 
tolo all'epoca  dei  cento  giorni,  e  la 
indisposta  sua  salute  gli  ha  impedito 
di  ripigliarlo  dipoi.  Le  grazie  del  re^ 
e  il  publico  favore  non  lo  seguitaro- 
no meno  sino  alla  fine  della  sua  car- 
riera ;  fu  nominato  successivamente 
pari  dì  Francia  e  cardinale,  membro 
dell'  accademia,  creato  duca  ,  final- 
mente ministro  di  stalo,  e  commen- 
datore dell'ordine  dello  Spirito  San- 
to. Morì  a' 21  giugno  i8a4>  ç»o«ain'*> 
marico  di    tulli  gli  aniiekdrtt»ii!iflK¥ 
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gio»e  e  delle  lettere,  cui  egli  aveva 
onorate  colle  sue  virtù  e  co'suoi  talen- 
ti. Oltre  alla  Storia  di  Fenelon,  3 
voi.  in  8,  ch'ebbe  quattro  edizioni  in 
un  breve  giro  di  anni ,  e  alla  Storia 
di  Bossuet,  4  *ol.  in  8,  avea  egli  pu- 
blicato  nel  i8o4,  Notizia  storica  so- 
pra S.  E.  mgr.  cardinale  di  Bois- 
gelin,  in  12.  I\ egli  ultimi  anni  del- 
la sua  vita  ,  Re  consecrò  una  alla 
memoria  del  cardinale  di  Talevrand 
Perigord,  un'altra  all'ab.  Legris  Du- 
val,  il  cui  zelo  e  la  cui  carità  fatto 
aveano  cose  grandi,  e  operato  beni 
grandi;  e  finalmente  l'ultimo  scritlo 
di  tal  genere,  uscito  dalla  sua  pennaig 
fu  coBsecrato  alla  memo>ia  del  duca 
di  Richelieu,  come  un  tributo  paga- 
to ai  compianti,  al  dolore,  ed  all'ami- 
cizia. 

BAUTH.  Fedi  BoTH. 

BAUTRU  (Guglielmo),  conte  di 
Serrant,  bello  spirito  del  xvri  seco»- 
lo,  e  uno  dei  primi  membri  dell'  acô 
caderaia   francese,  nacque  a   Parigif 
l'anno  i588,  e  vi  morì  nel  i665.  For 
secondo  alcuni  la  delizia  dei  ministri^ 
dei  favoriti,  e  generalmente  di  tutti  i 
magnati    del  regno,    né  mai  il  loroi 
adidatore;    secondo    altri,    un    bello 
spirilo  che  ha  fatto  fortuna,  un  facci-' 
lo    di  professione ,    i  cui  frizzi  non 
erano  sempre  esenti  dalla  buffoneria. 
Bautru    essendo   in  Ispagna  visitò  la 
celebre  biblioteca  dell'  Escuriale,  do- 
ve trovò    un  ignorantissimo  bibliote- 
cario. 11  re  di  Spagna  lo  interrogò  in- 
torno a  quanto  aveva  osservato.  ;ì  La 
ìvvostra  biblioteca   è  bellissima,   gli 
ÎÎ  disse    Bautru ,  ma    vostra    maestà 
Î?  dovrebbe  a  colui  che  ne  ha  la  cura, 
ì")  dare  l'amministrazione  delle  sue  fi- 
i-)  nanze  ?*.  —  E  perchè?  —  Perchè, 
Î»  ripigliò  Bautru,  egli  mai  non  tocca 
i',  il  deposito  che  gli  è  fidato. 5-  Diceva 
d'un  certo  signore  della  corte,  il  qua- 
le non  interteneva  la   gente  che  eoa 
bassi  racconùj  eh'  «gli  erii  iì^flftàiVr 
co  dei  fami^iod  rru  ni  tlMhp  kvo'' 
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BÀ.tJVES  (  Giacopo  di  )  avvocato 
del  parlamento  di  Parigi  nel  xvii  se- 
colo, compose,  col  celebre  Antonio 
Despeisses,  un  Trattato  delle  succès- 
sioìù.  Questi  due  amici  si  proposero 
di  scrivere  su  tutte  le  materie  di  di- 
rittoj  ma  Bauves ,  morto  in  quel 
mezzo  tempo,  lasciò  al  suo  confratello 
la  cura  di  eseguire  sì  vantaggioso 
progetto.  Le  opere  di  Despeisses  so- 
no state  stampate  più  volte.  Ne  uscì 
alla  luce  un'  edizione  a  Tolosa  nel 
^"illt  ^  '^^^'  ^°  4?  su  quella  del  i^So, 
pubiicata  da  Guido  du  Rousseau  de 
la  Colombe,  e  adattata  all'  attuale 
giurisprudenza.    Vedi  Despeisses. 

*  BAVERINI  (Francesco),  musico 
italiano  del  secolo  xv,  celebre  nella 
scienza  del  contrappunto  ;  ad  esso 
viene  attribuita  la  musica  della  prima 
opera  che  sia  «tata  rappresentata. 
Tale  composizione  drammatica,  del- 
la quale  credesi  che  la  poesia  fosse  di 
Giovanni  Sulpizio  di  Verulam,  fu 
rappresentata  in  Roma,  nel  i\^o,  e 
secondo  altri  nel  i^So;  essa  ha  per  ti- 
tolo :  la  Conversione  di  s.  Paolo. 

BAVIERA.  Fedi  Alberto  VI, 
Kxaico  it  Leo>e,  Isabella,  Luigi, 
Maria,  Massimiliaa^o,  Roberto  b 
Ubrico. 

BAVONE  (san),  detto  anche  Al- 
lowin,  uscito  da  una  nobil  famiglia  , 
in  quella  parte  del  Brabante  che  di- 
cesi Hasbun  fora.  Hasbaye,  parte  del 
paese  di  Liegi)  menò  ne'  primi  suoi 
anni  una  vita  sregolatissima;  ma  per- 
duta la  sposa  ,  meditò  profondamen- 
te la  condotta  delle  cose  umane,  e  fu 
compreso  dai  sentimenti  della  più  vi- 
va penitenza.  Si  ritirò  nel  tronco  di 
un  albero  incavato.  Si  fece  poi  una 
celletta  nella  selva  di  Malmedun  vici- 
no a  Gand,  e  '1  suo  vitto  consisteva  in 
acqua  ed  erbe  selvatiche.  Dopo  alcun 
tempo  tornò  nel  raonistero  di  s.  Pie- 
tro di  Gand.  S.  Floriberlo,  che  n'era 
abate,  gli  permise  di  costrmrsi  una 
nuova  cellella  in  un  bosco  vicino.  Ba- 
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roneTÌssecolà  rinchiuso,  intento  uni- 
camente ai  beni  inrisibili.  Morì  il  i . 
ottobre,  verso  il  mezzo  del  vn.  seco- 
lo, s.  Amando,  s.  Floriberlo,  accom- 
pagnato dai  suoi  monaci,  e  Doralin  , 
prete  di  Turholt,  furono  presenti  alla 
sua  morte.  Sessanta  gentiluomini, 
mossi  dal  suo  esempio,  si  dedicarono 
alle  austerità  della  penitenza.  Fecero 
inalzare  a  Gand  la  chiesa  del  suo  nò-'' 
me,  la  quale  fu  prima  ufiziata  dai  cai- 
nonici,  poi  da  alcuni  religiosi  di  san 
Benedetto.  Papa  Paolo  III.  secolariz- 
zò il  monistero  nel  iSS-j  ad  istanza 
dell'  imperadore  Carlo  V.  Questo 
principe,  fatta  costruire  una  cittadel- 
la in  quel  luogo,  trasferì,  tre  anni 
dopo,  il  capitolo  nella  chiesa  di  san 
Giovanni,  che  da  quel  tempo  in  poi 
possedè  le  reliquie  e  porta  il  nome  di 
s.  Barone.  Questa  chiesa  divenne  cat- 
tedrale allorché  nel  i55g  Paolo  IV. 
eresse  un  vescovato  a  Gand,  a  istanza 
di  Filippo  II  re  di  Spagna,  s.  Bavonc 
è  patrono  di  quella  città.  Vedine  la 
Vita^  scritta  nell'  vni  secolo,  ap.  Ma- 
bill,  sec.  2.  Ben.  Surio  ha  publicato 
un'altra  vita  che  non  ha  la  stessa  au- 
torità. Dessa  è  di  Teodorico,  abate  di 
Saint-Tron,  che  fioriva  nel  xii.  se- 
colo. Abbiamo  ancora  una  Stori.!,  in  " 
tre  libri,  dei  miracoli  operati  per  iti- 
tercessione  del  santo.  Vedi  tra  i  ino-« 
derni  Le  Cointe,  ad  an.  6^9;  Pagi  , 
Krit  in  Baron,  ad  an.  63i,  n.  i5; 
Batavia  sacra,  p.  a-jj  Sandero,  Ber. 
gandav.  e.  4.  p.  2.^1,  e  1.  5.  p.  38o,  • 
dove  si  trova  la  storia  della  chiesa  di 
san  Bavone,  ora  cattedrale.  Vedi  an- 
che il  p.  Perier,  uno  de' continuatori 
di  Bollando,  t.  1.  octob.  a  p.  198  ùd 
5o3.  •    ■ 

BAXTER  (  Riccardo)  teologo  l*i  = 
glese,  non-conformista,  cappellano  dei 
re  Carlo  II,  ricusò  il  vescovato  d' He-* 
reford  cui  questo  principe  gli  offeri- 
va. Morì  nel  i^oi.  Ha  lasciato  d^i 
Sermoni,  una  Parafrasi  sul  nuovo 
Testameniù,  e  altri  libri  pieni  di  fer- 
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Vorc.  Le  sue  opere  sono  itale  raccol- 
te in  4.  vol.  in  fog.  Una  delle  princi- 
pali ha  per  titolo:  Riposo  eterno  dei 
santi.  La  sua  Parafrasi  del  nuovo 
Testamenso  fu  denunziata  albancodel 
re.  Egli  vi  fu  condotto  all'ammenda  e 
alla  prigione. Bur net  lo  pregiava  mol- 
to, ma  si  sa  che  V  entusiasmo  della 
setta  era  un  gran  merito  presso  que- 
sto dotto,  il  quale  ne  avea  molto  egli 
stesso. 

BAXTER  (Guglielmo)  nipote  del 
precedente,  è  autore  d'un  Glossario 
di  antichità  britanniche  ,  in  latino, 
Londra,  1735,  in  8j  e  d'un  altro  di 
Antichità  romane,  '7^6,  in  8.  Morì 
nel  733.  (  Fn  anche  autore  di  una 
Grammatica  latina,  di  una  edizione 
di  Orazio,  e  di  un'altra  di  Anacreon' 
te,  che  fu  oscurata  da  quella  di  G. 
Cornelio  Paw,  publicata  in  Utrecht 
nel  1732.) 

BAYARD  (Pietro  da  Terrail  di), 
nato  nel  DelFmato  di  nobil  famiglia  , 
fti  prima  paggio  del  governatore  di 
quella  provincia.  Il  re  Carlo  Vili  , 
chiamato  in  Italia  da  Alessandro  VI, 
menò  il  giovane  guerriero  nel  i^g^ 
alla  conquista  del  regno  di  Napoli. 
Egli  vi  si  rese  distinto  dovunque,  ma 
principalmente  nella  battaglia  di 
Fournoue.  Morto  Carlo  Vili  Bavard 
'  non  fu  meno  utile  a  Luigi  XII.  Con- 
tribuì molto  alla  conquista  di  Mila- 
-Bo.  In  una  battaglia  che  fu  combattu- 
•ta  nel  i5ot  nel  regno  di  Napoli,  egli 
solo  sostenne,  come  Coclite,  sopra  un 
ponte  angusto  Io  sforzo  di  200  cava- 
^ie^i  che  lo  assalirono.  Nella  presa  di 
Brescia  rilevòuna  ferita  pericolosa,  e 
fece  un  atto  di  virtù  eroica.  Avendo- 
gli il  suo  ospite  fatto  rimettere  due 
mila  doppie  in  riconoscenza  di  averlo 
egli  preservato  dal  saccheggio,  donò 
tal  somma  alle  sue  due  figlie  che  glie- 
la recavano.  Il  tratto  seguente  è  vie 
più  degno  di  osservazione.  Invaghito- 
si della  rara  beltà  d'una  giovane,  fece 
delle  proposizioni  alla  madre,  che  le 
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accettò  esseddo  povera.  Condotta  lìif 
casa  del  cavaliere,  la  giovane  si  getta 
a'  di  lui  piedi,  gì'  inonda  delle  sue  la- 
grime, e  gli  dice  :  «  O  signore,  voi 
5Î  non  disonorerete  una  infelice  vitli- 
Î5  ma  della  miseria,  di  cui  la  vostra 
il  virtù  dovrebbe  rendervi  il  protet- 
ìt  tore.  —  î-»  Alzatevi,  o  mia  figlia,  « 
ÎÎ  gli  risponde  Bayard  intenerito:  voi 
il  uscirete  di  mia  casa  tanto  saggia  e 
il  più  felice  che  non  vi  siete  entrata.^ 
La  dotò  e  la  maritò.  Così,  dice  uno 
storico,  il  buon  cavaliere  cangio  da 
vizio  a  virtìi.  Nel  i5i4  ottenne  ia 
luogotenenza  generale  del  Delfinato. 
Nella  battaglia  di  Marignan  contro 
gli  Svizzeri  combattè  a  lato  di  Fran- 
cesco I.  In  quell'occasione  il  re  voli' 
esser  fatto  cavaliere  dalla  mano  dell* 
eroe,  secondo  gli  usi  dell'  antica  ca- 
valleria. Bajard  difese  poscia  per  sei 
settimane  Mezieres,  piazza  mal  fortifi- 
cata, contro  un'armata  di  ^oooo  fanti 
e  4ooo  cavalli.  Il  consiglio  del  re  ave- 
va determinato  di  bruciare  quella 
piazza,  che  pareva  incapace  di  soste* 
nere  un  assedio.  Bavard  vi  si  oppose, 
dicendo  a  Francesco  I,  :  «  Non  vi  è 
«  piazza  debole  dove  vi  sono  uomini 
«  coraggiosi  per  difenderla,  a  Essen- 
dosi l'ammiraglio  di  Bonnivet  recato 
m  Italia,  il  cavalici'e  Bavard  Io  seguì 
nel  162  3.  L'anno  appresso,  nella  riti- 
rata di  Rebec,  fu  colto  da  una  mo- 
schettata che  gli  ruppe  la  spina  dor- 
sale. Questo  eroe,  ferito  mortalmente 
in  quella  rotta,  ordinò,  dopo  aver 
fatto  alcune  orazioni  e  raccomandata 
l'anima  sua  a  Dio,  che  lo  si  ponesse 
sotto  un  albero,  colla  faccia  rivolta 
verso  il  nimico:  *i  Perchè ,  dice,  non 
55  avendo  mai  mostrato  il  dorso,  non 
55  volea  cominciare  negli  ultimi  suoi 
55  momenti.  55  Pregò  poscia  d'  Alegrè 
di  andare  al  re  e  dirgli  55  che  il  solo 
55  rammarico  suo  nel!'  abbandonare 
Î5  la  vita,  si  era  di  non  potere  servir- 
55  lo  più  a  lungo.  55  II  •  contestabile 
Carlo  di  Bourbon,  che  Io  pregiava  , 
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ïroTalolo  in  tale  stalo,  siccome  per- 
ceguìtara  i    Francesi ,    gli    dimostrò 
qaanto  lo    compiangeva.  Bavard  gli 
rispose:  ÎÎ   Non   sono   già  io  da  com- 
iì  piangere,  ma  voi  lo  siete  piuttosto, 
n  o  mio  signore,  che  portate  le  arme 
n  contro  il  vostro  re,  la  vostra  patria 
Î?  e  il  vostro  giuramento,  w  Spirò  po- 
co dappoi,  in  età  di  48  anni.  Abbia- 
mo la  Fita  di  quesl'  nomo  illustre  , 
composta   da  Sinforiano  Champier  , 
Parigi,   ïSao,   in  4i  «la  "H  di  lui  se- 
gretario, 16 19, in  ^jcon  note  di,Tom- 
maso  Godefroy;    da  Lazaro  Bocquil- 
lot,  priore  di  Lonval,  1702.  in  12,  e 
da  Guyart  di  Bcrville,  1760,  in   12. 
Lo  stile  delle  due  prime  è  antiquato  , 
e    quello    delle   due  altre  è  poco  ele- 
gante. Quantunque  Bavard  non  fosse 
mai    stato   comandante    in  capo,  le 
truppe   lo  piansero  come  se  perduto 
avessero  il  migliore  dei  generali.  Pa- 
recchi   u£ziali   e  soldati  andarono  a 
rendersi    ai   nimici  per  avere  il  con- 
forto di  vedere  un'altra  volta  il  cava- 
liere. Il  nimico,  generoso  al    pari  di 
loro,  non  volle  che  fossero  prigionie- 
ri. Ne   fa   rimandato  il  corpo,  dopo 
averlo  imbalsamato,  perchè  lo  si  re- 
casse a  Grenoble  sna  patria.  11  duca 
di  Savoja    gli  fece    rendere  gli  onori 
che  rendonsi  ai    Sovrani,  e  accompa- 
gnare lo  fece  dalla   nobiltà  sino  alla 
frontiera.  Era  stato  dato  a  sì  grand' 
uomo  il   titolo   di   Cavaliere  senza 
■paura  e  senza  taccia,  ed  ei  ben  sei 
meritava.  Aveva  quell'ingenua  virtù, 
e  quell'  eroismo  pieno  di  sincerità,  di 
cni  un  secolo  assottigliato  non  sommi- 
nistra più  esempi.  Sapeva  che    il  va- 
lore senza    la    religione    non  era  che 
una  specie  di  furore,  sprovveduto  dei 
liuni  che  render  lo  devono  umano  ed 
Btile  ,•  in  ogni  occasione  dava  publi- 
che  pruove  del  suo  attaccamento  alla 
fede  cristiana.  Non  sì  tosto  fu  ferito  , 
che  il  primo  suo  movimento  fu  di  ba- 
ciare la  croce  della  sua  spada,  non 
avendo  altra  figura  alta  a  ricordar- 
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gli  il  segnale  della  nostra  redenzìorxr. 
BAYER  (Teofilo-Sigefredo)  nipoi« 
di  Giovanni  Bayer,  valente  matemati- 
co, nacque  nel  i6g4'  H  *uo  genio  per 
lo  studio  delle  lingue  antiche    e  mo- 
derne lo  indusse  ad  apparare  anche  il 
chinese.  Si   recò  a  Danzica,  Berlino, 
Halle,    Lipsia,  e  in    parecchie  altre 
città  di  Germania,  e  ovunque  si  fornì 
di  utili    cognizioni.  Reduce    a   Koe- 
nigsberg  nel  1717,  ne  fu  fatto  biblio- 
tecario. Nel  1726  fu  chiamato  a  Pie- 
troburgo, dove  venne  eletto  professo- 
re delle   antichità  greche  e  romane. 
Era  sul  punto  di  tornare  a  Koenigs- 
berg  quando  morì  a  Pietroburgo  noi 
1738.   Vi   sono   di   esso  molte  dotte 
Dissertazioni,  principalmente  intor- 
no   a  monete    antiche,     e  a  curiose 
iscrizioni.  Il  suo  Musaeum  Sinicum, 
stampato  nel  1700,  2.  voi.  in  8,  ope- 
ra di  particolare   erudizione,  mostra 
nell'autore  una  grande  sagacia.  La  sua 
Eistoria    congre  gationis    cardino- 
linm  de -propaganda  fide,  1721,  in 
4,  disvela  contro  la  chiesa  cattolica 
un  odio  spinto  tanto  innanzi,  che  gli 
stessi    protestanti    se  ne  sdegnarono. 
L'opera  che  più  gli  tornò  in  onore  , 
fu   la  traduzione   della    Cronaca  del 
regno   del  Lu,  di    Confucio.  —  Gio- 
vanni Bayer  suo  avo,  nato  in  Augu- 
sta, era   un    astronomo  valente.  Nel 
i6o3  publicò,  sotto  il  titolo  di   Ura- 
nometria,  una   descrizione  delle    co- 
stellazioni,  nella    quale    indica  ogni 
stella  con  una  lettera  greca  o  latina  ; 
metodo  che  in  appresso  venne  adotta- 
to.  Cotesto   catalogo   delle    stelle  fu 
successivamente    perfezionato  ,     ma 
senza  che  siasi  potuto  sinora  sapere  il 
numero  preciso. di    queste  celesti  i^ 
celle.    Fedi  Flaustbed.  'ai 

'BAYER  (Francesco  Perez),  anti- 
quario ed  erudito  spagnuolo  ,  nato  a 
Valenza  nel  171 1 ,  canonico  tesoriere 
della  cattedrale  di  Toledo  ,  precetto- 
re degli  infanti  sotto  Carlo  III  ,  e 
conservatore  della  biblioteca  di  Ma- 
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4riJ,  si  ileiiicò  speoialmenlc  alle  an- 
tichità de'  popoli  orientali.  Indefesso 
in  questi  studi,  non  meno  che  in 
quelli  che  alla  storia  di  Spagna  rife- 
riscousi,  diede  molte  operette  assai 
pregiate  e  fece  un  viaggio  in  Italia 
per  osservare  i  monumenti  antichi 
che  con  quest'ultiuia  storia  potessero 
gyer  relazione.  Gli  si  devono  i  Cata-- 
loghi  dei  manoscritti  della  Biblioteca 
di.  Toledo  i-jdS  e  dell' Escuriale  1-760. 
Il  suo  libro  De  nuvimis  hebraeo-sa- 
inaritanìs,  Valenza,  1781,  in  4.  è 
pieno  di  erudizione.  Ebbe  Bayer  mol- 
ta parte  alla  traduzione  di  Sallustio 
in  ispagnuolo  fatta  da  don  Gabriele  , 
infante,  suo  allievo  ,  la  miglior  di 
quella  lingua,  1772,  in  foglio,  e  la 
cui  edizione  splendidissima  è  uno  de' 
tipografici  monumenti  della  Spagna. 
I!  re  lo  ricompensò  de'  suoi  lavori  e 
del  zelo  per  la  scienza  ,  creandolo 
consigliere  della  sua  camera.  Morì  il 
26  gennaio  1794- 

BAYLE  (Pietro)  nacque  in  Car- 
iât, piccola  città  della  contea  di  Foix, 
nel  1647.  ^"^  padre  gli  servi  di  mae- 
stro sino  all'  età  di  19  anni,  e  lo  alle- 
vò nel  calvinismo.  Poi  lo  mandò  a 
Puvlaurens,  ov'  eravi  un'  accademia 
della  sua  setta.  Il  paroco  di  detta  cit- 
tà, mercè  1'  ajulo  di  alcuni  libri  di 
controversia  che  il  giovane  fdosofo 
aveva  letti,  gli  fece  abbiurare  il  prote- 
stantismo. Diciassette  mesi  dopo  , 
egli  tornò  all'  antica  sua  comunione. 
Un  editto  del  re,  poco  favorevole  ai 
ricaduti,  l'obbligò  ad  uscire  dalla  pa- 
tria. Rifuggitosi  a  Copret ,  piccola 
città  della  Svizzera,  presso  a  Ginevra, 
si  addossò  una  educazione,  e  di  là  par- 
ti dopo  alcun  tempo.  Vacando  la  cat- 
teilra  di  filosofia  di  Sedan  nel  167S, 
Bayle  andò  ivi  a  disputarla,  e  pre- 
valse a  lutti  gli  altri  concorrenti;  la 
sua  riuscita  in  quel  posto  fu  equivo- 
ca ;  ma  sendo  stata  soppressa  nel 
i68i  l'accademia  di  Sedan,  Bavle  si 
vide  obbligato   a  ritirarsi  ia  Ilàttef<^ 
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dam.  In  favor  eno  fu  instituila  nnit- 
cattedra  di  filosofia  e  di  storia.  Ne  fari 
egli  privato  nel  1G96  per  gli  sforzi  di 
Jurieu,  ministro  protestante,  assai 
noto  per  le  sue  predizioni  e  pel  fana" 
tismo.  L'entusiasta  aveva  alcuni  mo-^ 
tivi  di  risentimento  contro  il  filosofo, 
e  questi  aveva  avuto  la  imprudenza 
di  somministrargli  i  mezzi  di  vendi- 
carsi; poiché  non  era  difficile  far 
comprendere  ai  riformati,  che  Bayle 
era  del  pari  nimico  di  tutte  le  comu- 
nioni; le  sue' opere  ne  porgevano  mol- 
tiplici  pruove.  NuUadimeno  si  pre- 
tende che  senza  un  motivo  di  politica 
che  interessava  lo  stato,  Jurieu  non 
vi  sarebbe  riuscito.  Harwin,  borgo- 
mastro di  Dordrecht,  era  entrato  in 
una  specie  di  negoziazione  con  Ame- 
lot,  ambasciatore  di  Francia  nella 
Svizzera,  per  far  la  pace  con  detta 
corona  senza  saputa  dello  stato.  Fu 
però  arrestato  per  ordine  del  re  d'In- 
ghilterra, il  quale  voleva  soltanto  la 
guerra,  e  condannato  a  pex'petua  pri- 
gione ed  alla  confisca  di  tutti  i  suoi 
beni.  Si  sospettò  che  Bavle  avesse  co' 
suoi  scritti  fatto  adottare  da  n>olLÌ  i 
pensamenti  del  borgomastro,  e  i  ma- 
gistrati di  Rotterdam  ebber  ordine 
di  privarlo  del  professorato  e  della'':' 
pensione;  essi  ubbidirono  in  ciò  agK 
ordini  del  re  Guglielmo,  del  qual 
erano  creature.  Contro  di  Bayle  si 
addensò  un  nuovo  nembo,  quando  ne 
uscì  alla  luce  il  Dizionario  nel  1697. 
Jurieu  denunziò  al  consistoro  della 
chiesa  vallona  quanto  v'ei'a  di  [ri- 
prensibile in  quell'opera,  e  ciò  ne 
formava  una  parte  considerabile. 
Bayle  dovè  promettere  che  corregge- 
rebbe gli  errori  di  cui  lo  s'  incolpava. 
Le  pruove  di  empietà  che  tale  libro 
porgeva  contro  di  lui,  gli  cagionarono 
una  grande  inquietudine.  Dicesi  eh' 
ei  doveva  passare  in  Francia  con  una  0 
pensione  di  6000  lire,  quando  morì  «t. 
Rotterdam,  di  male  di  petto  ,  in  etàfA 
di  59'  anni,  nel    1 706  ;  ma  non  v'  -ir' 
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BrmBianza  rhe  Luigi  XIV  fosse  dis- 
posto a  riminierare  nno  scrittore,  la 
cui  irreligione  era  cbrara  eil  aperta. 
Egli  medesimo  ne  conveniva  genia 
rigiri;  si  sa  qual  diede  risposta  all'ab. 
di  Polignac  ,  poi  cardinaler  A  quaìe 
delle  sette  che  regnano  in  Olanda 
siete  voi  più  ligiói  gli  dimandava  V 
abate.  < —  Io  sono  protefiame,  rispo- 
se Bavle.  Ma  questa  parola  è  troppo 
v«gay  ripigliò  l'abate  :  Siete  voi  lute- 
rano, calvinista,  anglicano?  No,  re- 
plicò Bavle;  io  sono  protestante,  per- 
chè protesto  conti'o  tuttocio  che  si 
dice  e  si  fa.  (F.  Elogio  del  cardinale 
di  Polignac,  di  de  Boze.  )  Le  opere 
nscite  dalla  sua  penna  sono:  i.  Pen- 
sieri diversi  sulla  cometa  che  appa- 
rì nel  i68o_,  4-  Tol.  in  12.  Comincia- 
to aveva  quest'opera  a  Sedan,  e  la 
compiè  in  Olanda.  Vi  sostiene,  tra 
altri  paradossi,  eh'  è  meno  pericoloso 
il  non  avere  nessuna  religione,  che 
averne  una  cattiva.  Sino  d'  allora  si 
giudicò  che  Bavle  fosse  soGsta  e  pir- 
ronista. Dopo  avere  in  esso  libro  scrol- 
late le  fondamenta  di  tutte  le  religio- 
ni,  vuole  annientare  la  cristiana.  Ar- 
disce affermare  che  dei  veri  cristiani 
non  formerebbero  uno  stato  che  po- 
tesse sussistere.  Si  è  tenuto  che  so- 
stenendo tale  paradosso  disconoscesse 
lo  spirito  delia  religione  ;  egli  non  lo 
disconosceva,  ma  s'  infingeva  di  non 
conoscerlo.  Bayle  si  formala  delie  fan- 
tasime  per  combatterle  :  non  lo  si 
scorge  che  troppo  in  quest'  opera,  di 
m«zzo  alle  digressioni,  ai  deviamenti 
ed  ai  passaggi  di  cui  è  sparsa.  Apre 
gli  occhi  sull'influenza  delle  comete  ; 
ma  a  tale  verità  frammischia  infiniti 
errori.  Uno  de'principali  suoi  artifizii 
SI  è  di  assalire  le  verità  le  più  essen- 
ziali in  ogni  genere,  cogli  errori  che  i' 
ignoranza  vi  ha  mescolali.  Mostrando 
che  fhrono  mal  sostenute,  s'avvisa  di 
averle  atterrate.  Le  cadute  dei  dotti 
fanno  a'  suoi  occhi  vacillare  tutte  le 
scieiwe:  gli  errori  degli  upi  SOBO  ra-< 
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gioni  donde  conchiude  la  incertezza? 
delle  altre.  Sopra  sì  vano  sofisma  fon- 
da Tedi  tizio  del  suo  pirronismo.il  sud 
stile,  che  piace  di  lancio  per  la  chia-' 
rezza  e  la  naturale/ira  che  lo  caratte^ 
rizzano,  dispiace  finalmente  per  tin 
languore,  una  mollezza  ed  una  negli- 
g«nza  spinte  all'eccesso.  Egli  medesi- 
mo ne  conveniva;  ìr  II  mio  stile,  dice^ 
w  va,  è  assai  trascurato  5  non  è  esente 
r  da  termini  impropri  e  che  invec- 
?'  chiane,  né  fors'anche  da  barbarismi^ 
;?  Lo  confesso  :  io  sono  in  ciò  quasi 
Î'  senza  scrupolo.  ì?  Rendeva  un'esatta 
giustizia  alle  sue  opere.  Dice  in  una 
lettera.-v  Mi  si  scrive  che  a  DespreauTc! 
;*  piace  la  mia  opera.  Ne  stupisco,  è 
ri  me  ne  vanto.  11  mio  Dizionario  mi 
;r  sembra  riguardo  a  lui  un  vero 
Î1  viaggio  di  carovana,  in  cui  si  fanno 
r  20,  o  DO  leghe  senza  mai  incontrar- 
r  si  a  un  albero  fruttifero,  o  ad  una 
M  fonte,  ri  Bavle  scriveva  pure  al  p.  de 
Tournemine:  r?  Io  non  sono  che  Gio^ 
i"!  ve  accozza-nuvole.  Il  mio  talento  è 
Î*  di  formare  dei  dubbi  j  ma  questì 
ìr  per  me  non  sono  altro  che  dubbi,  rf 
Dipinse  se  medesimo  nell'articolo  Ar^ 
cesilao,  dove  fa  il  ritratto  di  quel  fi- 
losofo. Air  articolo  Euclide,  dà  a  se 
stesso  lezioni  eccellenti,  delle  quali 
non  sa  far  uso.  Sempre  sottilizzando, 
condanna  gli  autori  che  sottilizzano. 
Poteva  egli  ignorare  che  Isocrate,  nel 
panegirico  d'  Elena ,  chiama  questo 
talento,  ìt  un  talento  piccolo ,  medio^ 
Î*  ere,  e  che  suppone  poco  ingegno??^ 
2.  Le  Novelle  della  repubblica  lette-' 
raria,dal  mese  di  marzo  1684  sino 
allo  stesso  mese  1687.  Questo  giorf' 
naie  è  un  corso  proiligioso.  La  critici'' 
n'è  sana  in  molti  luoghi,  le  riflessione 
diritte,  l'erudizione  svariata.  Rincre*' 
sce  di  ritrovarvi  talora  facezie  inop-^' 
portune,  e  oscenità  che  lo  sono  anco- ' 
ra  più.  Onesto  filosofo  teneva  sovente 
discorsi  liberissimi,  e  in  quelle  adu-* 
nanze  dove  il  più  picciolo  avanzo  d| 
decenza  avrebbe  dovuto  scomporlo  / 
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Î>arlava  delle  materie  più  segrete  del- 
a  notomia  in  un  crocchio  di  dame  , 
come  i  cerusici   nelle  loro  scuole  ;  le 
donne  chinavano  gli  occhi,  o  rivolge- 
vano la  testaj  egli  facea  sembiante  di 
«sserne   sorpreso ,   e  chiedeva   tran- 
quillamente 51  s'era  caduto  in  alcuna 
indecenza.  ìi  Commento  filosofico  su. 
quelle  parole  del  Vangelo:   Fortate- 
li  ad  entrare^  i  voi.  in  12.  Si  è  que- 
sto una  specie  di  trattato  della  tolle- 
ranza, che  interessa  al  vivo  tutti  quel- 
li che  ne  aveano  bisogno.  Vi  è  molta 
dialettica,  ma  di  quella  che  si  sforza 
di  contendere  il  falso  col   vero ,  e  di 
oscurare  un  buon  principio  con  con- 
seguenze mal  dedotte.  4-  Risposte  al' 
le  dimande  d'  un  provinciale,  5.  voi. 
in  12. Sono  miscellanee  di  letteratura, 
di  storia  e  di  filosofia.   Critica  gene' 
raie  della  Storia  del  calvinismo,  del 
p.  Maimbourgi  6.  Lettere,  in  5.  vol., 
1.    Dizionario   storico   e  critico  ,  4* 
voi.  in  fog.,  Rotterdam,  l'^ao.  Bayle 
ridotto  lo  avi'ebbe ,  per  sua  confessio- 
ne, ad  un  solo ,  se  non  avesse  più  ri- 
guardalo al  suo  librajojche  ai  posteri. 
Çuesto    libro,    d'un  gusto  nuovo,  è 
corredato  di  lunghe  note,  nelle  quali 
il  compilatore  ha  scaricato,  con  più 
profusione   che  scelta ,    quanto  avea 
potuto  raccorre  di  buono  e  di  cattivo. 
Çuindi  quantità    di     aneddoti  arri- 
schiati, di  giudizii  poco  giusti,  di  so- 
fismi evidenti,  di   sozzure   stomache- 
voli. Bayle  difende  e  impugna  tutte  le 
opinioni.  Espone  le  ragioni  che  le  so- 
stengono e  quelle  che  le  distruggono; 
ma  si    .appoggia   più  ai  ragionamenti 
che  possono  autorizzare    un    errore, 
che  a  quelli  con  cui  la  verità  si  pun- 
tella.  Uno   scrittore    famoso,  grande 
ammiratore  di  Bayle,  ha  detto  «  che 
Î'  egli  era  1'  avvocato  generale  dei  filo- 
5Î  sofi,  ma  che  non  viene  mai  a  con- 
Î1  clusione.  «  Talvolta  dice  il  suo  pa- 
rere.  Questo  avvocato   generale  è  so- 
vente giudice  e  parte ,  e  quando  con- 
cbiudcj  ciò  è  per  lo  più  per  la  cattiva 
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causa.  Pressoché   sempre  si  sforza  di 
stabilire   il  dubbio.  È  incredibile  a 
qual  punto  avea  spinto  lo  scetticismo, 
almeno  apparente  j  poiché  non  si  può 
credere  che  nel  fondo  dell'animo  foss' 
egli  sì  poco   affermativo.  Le  Clerc  ci 
fa  sapere  che  ne'senili  suoi  anni  vole- 
va disputare    eziandio    contro  le  geo- 
metriche dimostrazioni.  Si  sa  che  all' 
Aja,  in  una  folta  adunanza  sostenne 
che  i  francesi  non  aveano  perduto  la 
celebre  battaglia  di  Hochstet.  sebbene 
tutte  le  gazzette  lo  avessero  dichiara- 
to, ne  fossero  visibili  le  conseguenze  , 
e  quivi    pure    si    trovassero   presenti 
due  ufiziali  che   vi  erano   stati  fatti 
prigionieri.  Ciò    posto,  qual   meravi- 
glia  se  i  misteri    della  religione  gli 
sembrarono     problemi  ?    Dubois    di 
Launay,  in  una  eccellente   Analisi  di 
Bayle,  Parigi,    1782,   a  voi.  in  12, 
dimostra  colle  stesse  parole  di  Bayle  , 
che  se  questo  scettico  difende  tutti  gli 
errori,  rende  ugualmente  omaggio  a 
tutte  le   verità.  Le  migliori    edizioni 
del  suo  Dizionario  stoi'ico,  sono  quel- 
le del  11^20  6  del  i']^o.  Le  sue  opere 
diverse   sono   state  raccolte  in  4  s^^vì 
Volumi  in  fog.  Des  Maiseaux  ne  ha 
publicato  la  Vita  in  2.  volumi  in   13, 
opera  che  si   avrebbe  potuto  ridurre 
alla  metà  di  uno,  se  lo  storico  si  fosse 
limitato    alle   cose  utili.  I  principali 
suoi    errori    sono    stati    solidamente 
confutati  dagli  autori  della  Religione 
vendicata,    nei   sei  primi  volumi  di 
quest'opera  ;  e  dal    p.  Le    Fevre  nel 
suo   Esame  critico  di   Bayle.  Quelli 
che  vogliono  raccorre  i  ritratti  che  si 
fecero  di  questo    famoso  pirronista  , 
possono  consultare  Ranisay,  Le  Clerc, 
Crusac,  Saurin,  il  p.   Porèe,  ec.  Noi 
ci   contenteremo   di  riportare  quello 
che  ne  ha  tratteggiato  un  celebre  ora- 
tore dei  nostri  giorni.  51  Donde  ven- 
;i  gono,    e  come  si  sono  formati  fra 
Î5  noi    questi    sì    rapidi  progressi  del 
51  libertinaggio  e  dell'ateismo?  Fuvvi 
5ì  un  uomo  d'  uà  genio  superiore  e 
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Yi  dominante,  cui   di   tutti  i  talenti 

»  che  cosllluiscono  i  grand'  uomini  , 

••  mancò    solamente    quello   di    non 

V  abusarne  j   mente  vasta  ed  estesa, 

5»  che   non    iguorò    quasi    niente   di 

Î1  quanto  si  può  sapere,  che  non  volle 

»  imparare  se  non   per  rendere  dub- 

«bio  ed  incerto   tullociò  che   si  sa  j 

«ingegno  valente   a  volgere  la  verità 

jì  in  problema,   a   sbalordire,  a  con- 

Y)  fondere  la  ragione  col   ragionamen- 

»  lo,  a  sparger  luce  e  grazie  sulle  ma- 

«^terie   le    più   oscure  ed  astratte,  a 

n  coprire  di  nebbia  e  di  tenebre  i  più 

il  puri  e  più  semplici  principii  j  inge- 

ìì  gno    unicamente    applicato    a  farsi 

51  giuoco  dello  umano  intelletto  ;   ora 

«  intento  a  trarre  dall'  oblio  e  a  rin- 

«  giovinire  gli    antichi  errori ,  come 

w  per  forzare  il  mondo  cristiano  a  ri- 

y>  pigliarsi    i    sogni  e  le  superstizioni 

«  del   mondo  idolatra  j  ora  contento 

51  di  abbattere  i   fondamenti   de'  fre- 

95  schi  errori.  Con  una  pari  facilità  a 

9Ì  sostenere    e    a  rovesciare,  egli  non 

9)  lascia  niente  di  vero,  perchè  ad  ogni 

3»  cosa  dà  gli   stessi  colori   del   vero  : 

V>  sempre  nimico  della  religione,  sia 

jb  che  la  assalga,  sia  che  faccia  mostra 

Î1  di  difenderla,  non  isvolge  che  per 

y  avviluppare,    non    confuta  che  per 

■*  oscurare  j  non  vanta  la  fede  che  per 

•■  degradar  la  ragione,  non   vanta  la 

•■  ragione  che  per  impugnare  la  fede. 

'■  Cosi  per  diverse  vie  ci  conduce  in- 

"  sensibilmente  alla    stessa    meta ,   a 

"'  niente  credere,  e  a  niente  saperej  a 

■■  disprezzare  l'autorità,  e  a  discono- 

'■  scere  la  verità  j  a  non  eonsultare 

■"  che    la  ragione,  e  a  non  ascoltar- 

••  la.  51 

BAYLE  (  Francesco  )  ,  nato  nella 
diocesi  di  Auch  ,  professore  di  medi- 
cina nella  università  di  Tolosa,  mori 
m  questa  città  nel  i^or),  in  età  d'aii- 
ni  S-j,  colla  fermezza  di  un  (j1oso(p 
cristiano.  Egli  era  si  modesto  ,  che 
«Illudeva  gli  occhi  sopra  il  suo  meri- 
in.  e  nan  ne  vedeva  che  meglio  qnell9 
Tomo  II. 
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degli  altri.  Di  esso  abbiamo  le  IstitU' 
zioni  di  Jìsica,  in  latino,  l'joo,  3 
voi.  in  4 '7  e  alcuni  Trattati  di  medi- 
cina. 

•  BAYRO  (  Pietro  di  ),  medico  di 
Torino,  nato  nel  i468,  morto  nel 
i558,  professore  nell' università  di 
quella  città  e  primo  medico  di  Carlo 
III  duca  ili  Savoia.  Esiste  una  sua 
opera  assai  commendevole  sopra  la  pe- 
ste intitolala:  De  pestilentia  ejusque 
curatione per praeservationum  et  cu- 
rationum  regimen,  Torino,  i5o7, 
in  4.»  Parigi  in  8.  Gli  altri  suoi  scrii-: 
ti  sono  molto  meno  importanti.       ,    . 

•  BAZARAD  ,  principe  d^  originç 
slava,  che  regnava  sulla  Valacchia  nel 
i33o,  è  il  primo  vaivoda  la  cui  storia 
ci  sia  conosciuta.  Fece  egli  pentire 
Carlo  Roberto,  redi  Ungheria,  d'una 
ingiusta  sua  aggressione  j  nella  quale 
occasione  la  fame  e  la  sete  vennero  ia 
soccorso  dei  Valacchi,  che  fecero  orri- 
bile strage  degli  Ungheresi.  Bazarad 
dopo  quell'epoca  non  fa  più  da  essi 
molestato,  e  trasmise  la  corona  della 
Valacchia  alla  sua  posterità. 

BAZIN.  VediB^zoTis. 

f  BAZIRE  (Claudio;,  nato  a 
Digione  nel  i'^64,  era  figliuolo  d'  un 
portinaio ,  e  semplice  scrivano  negli 
archivii  della  provincia  di  Borgogna^ 
nel  1790  si  mise  alla  testa  della  com- 
briccola di  Digione,  e  di  tutte  le  adu- 
nanze sediziose  che. recarono  in  detta 
città  lo  spavento  e  '1  terrore.  Un  nuo- 
vo teatro  si  aperse  in  breve  alla  sua 
ambizione j  fu  eletto  membro  dell'as- 
semblea legislativa  e  della  convenzio- 
ne, e  si  decorò  del  titolo  di  denunzia- 
tore  in  capo  dei  giacobini;  fu  egli  che 
fece  decretare  che  il  re  sarebbe  giudi- 
cato prima  che  termini  la  seduta. 
Propose  che  si  ponesse  la  taglia  su  de 
la  Fajette,  che  si  sequestrassero  i  be- 
ni de'  migrati,  che  si  desse  il  conge- 
do a  tutti  gli  uGziali  dell'  armata  per 
non  nominai  e  in  loro  luogo  che  dei 
soldati j  e  si  perdonasse  al  troppo  la- 
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nioso  Jourdan  ed  a'  suoi  complici. 
Mandato  in  commissioae  a  Lione  , 
scacciò  gli  ufiziali  municipali  legal- 
mente eletti,  per  sostituirvi  dei  fazio- 
si. Robespierre  stanco  dell*  eterne  de- 
nunzie di  questo  rcpublicano,  ne  ri- 
munerò il  patriotico  zelo  col  patibolo. 
Bazire  ed  alcuni  altri  furono  messi  a 
morte  lo  stesso  giorno,  5  aprile  l'jgii* 
Non  era  che  in  età  di  trent'anni,  e  già 
per  corso  aveva  una  lunga  carriera  di 
delitti.  Malvagio  e  mentitore,  ardito 
e  sfrontato,  si  faceva  chiamare  il  Cre- 
tois, perchè  si  assideva  sulla  cresta 
(crête)  della  montagna,  luogo  della 
convenzione  dove  per  lo  più  si  collo- 
cavano i  più  caldi  rivoluzionarii. 

-f-  BAZIUS  (Giovanni),  vescovo  di 
Wexiae  in  Isvezia,  nacque  nel  i58i. 
E  noto  per  una  storia  ecclesiastica  del 
suo  paese,  publicata  col  titolo:  Inven- 
tarium  Ecclesiae  Sueco-Gothicorum, 
continens  integravi  historiam  Ec- 
clesiae Suecorunijlibris odo  descrip- 
tam  usque  ad  annum  iG^a^  Lipsia, 
1642,  in  4j  l'aveva  intrapresa  per  or- 
dine del  suo  governo^  è  dotta  e  assai 
pregiata.  Nulladimeno  fu  in  appresso 
trattato  lo  stesso  argomento  in  una 
maniera  più  compiuta.  Bazius  morì 
nel  164.9,  ^  lasciò  tre  figli,  de'  quali 
il  primogenito,  Giovanni,  publicò  al- 
cune opere  teologiche,  e  l'ultimo.  Be- 
nedetto, fu  precettore  del  principe 
Carlo-Gustavo  di  Baviera  ,  che  suc- 
cesse alla  regina  Cristina,  e  regnò  sot- 
to il  nome  di  Carlo  X. 

BAZMAN  a  COBAD.  Si  è  questo 
il  nome  di  due  famosi  per  un  duello 
che  decise  della  sorte  dei  Turchi  e  dei 
Persiani.  Bazman  era  turco,  e  suddito 
di  Afraciad,re  del  Turchestan^chevar- 
.cato  avevail  Gihon  con  una  oste  formi- 
dabile per  invadere  la  Persia.  Cobad  era 
persiano,  e  combattèperNaudhar,  uno 
degli  ultimi  re  della  prima  dinastia  di 
Persia.  Fu  stipulato,  prima  del  certa- 
ine, che  quello  dei  due  che  vincesse  il 
tainiicò,  darebbe  la  vittoria  al  suo  pria- 
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pe  e  alla  sua  nazione.  Da  entraitibi  i 
partiti  si  mantenne  la  parola:  avendo 
Cobad  atterrato  ed  ucciso  Bazman,  il 
re  del  Turchcstan  rivalicò  il  Gihon,  ê 
lasciò  in  pace  quello  di  Persia. 

*  BAZZANI  (Matteo) ,  medico,  s«^- 
gi'Ctario  e  poscia  presidente  dell'  isti- 
tuto di  Bologna,  nacque  in  tale  città, 
il  di  16  aprile  del  iQ']i,  e  vi  morì 
nel  29  dicembre  del  i']^^-  Conferita- 
gli una  cattedra  di  medicina ,  la  so- 
stenne con  distinzione ,  e  nella  sua 
dottrina  si  è  occupato  dello  studio  del- 
le piante,  ma  più  da  medico  che  da 
botanico  e  solamente  sotto  1'  aspetto 
degli  effetti  loro  medici  e  fisici.  Nei 
Commentari  dell' Istituto  di  Bologna, 
voi.  II,  sono  alcune  sue  Esperienze 
sul  modo  di  colorire  le  ossa  degli 
animali  Jacendo  loro  mangiare  le  ra- 
dici della  rohhia  j  esperienze,  secon- 
do le  quali  nutrì  diversi  polli  con  ri- 
sultato poco  diverso  da  quello  delle 
esperienze  di  Duhamel.  E  sua  l'opera 
intitolata.  De  ambigue  prolatis  in  ju- 
dicium  criminationibus  consultatio- 
nes physico-medicae  nonnullae,  Bo- 
logna,  1742, in  4. 

BE  (Guglielmo  Le) ,  intagliatore  e 
fonditore  di  caratteri  da  stampa  , 
nacque  a  Troyes  nel  1  Sa  5  da  Gugliel- 
mo Le  Bé,  nobile  cittadino ,  e  da 
Maddalena  de  Saint-Aubin.  Allevato  a 
Parigi  in  casa  di  Roberto  Stefano  , 
cui  suo  padre  forniva  di  carta,  aveva 
avuto  parte  nella  composizione  dei  ca- 
ratteri della  celebre  sua  tipografia. 
Nel  1545  passò  in  Venezia,  e  v'  incise 
per  Marc'A  ntonio  Giustiniani,  che  ave- 
vq  eretto  una  stamperia  ebraica,  degli 
assortimenti  di  caratteri  ebraici.  Ri- 
tornato a  Parigi,  vi  esercitò  quest'ar- 
te sino  al  1 598,  epoca  della  sua  mor- 
te. Casanbono  parla  di  lui  con  lode 
nella  sua  prefazione  ,  in  fronte  agli 
opuscoli  di  Scaligero.  —  Enrico  Lfe 
Bé,  suo  figlio,  fu  stampatore  a  Pari- 
gi, dove  nel  l58ì  fece  una  edizióne 
in  4  de'le  Insti tutiones  Clerttirdi  in 
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hnguam  graecam.  Questo  libro,  che 
è  slato  utilissimo  agli  autori  del  me- 
todo greco  di  Porto-Reale,  è  un  capp 
lavoro  di  stampa.  I  suoi  figli  e  nipoti 
si  resero  distinti  nell'arte  stessa.  L'ul- 
timo morì  nel  i685. 

*  BEATILLO  (Antonio) ,  gesuita, 
nato  a  Bari,  regno  di  Napoli,  ai  22 
novembre  i5^o,  entrò  presso  i  gesui- 
ti in  età  di  18  anni  e  v'  insegnò,  non 
solo  le  belle  lettere,  ma  1'  ebraico  e  la 
sacra  scrittura,  attendendo  pure  alla 
predicazione.  Morto  in  Napoli  ai  7  di 
gennajo  1642  lasciò  1.  diverse  Vite 
di  Santi,  scritte  in  italiano,  fra  le 
quali  parecchie  furono  stampate,  co- 
me quella  di  s.  Sabino,  vescovo  ca- 
nusino,  protettore  della  citta  di  Ba- 
riy  Napoli,  1629,  in  8.  a.  Storia  del- 
ia  citta  di  Bari,  ivi,  1637. in  4- 

t  BEATOUN  (Davidde)  detto  an- 
cora  Beton,    cardinale  e  arcivescovo 
di  s.  Andrea  in  Iscozia,  nato  nel  1492» 
fu  nel  1628  nominato  cancelliere  del 
piccolo  suggello.  Negoziò  il  matrimo- 
nio di  Giacomo  V,  re  di  Scozia  ,  con 
Maddalena  di  Francia  e  poi  con  Ma- 
ria  di    Lorena,     e    condusse  queste 
principesse  in  Iscozia.  Paolo  111  lo  fe- 
ce cardinale  nel  1 538,  e  poco  dopo  fu 
nominato  all'  arcivescovato   di  s,  An- 
drea. Fu  assassinato  nel  suo  palazzo 
da  Lesley,  figlio  primogenito  del  con- 
te di  Rothes.  Il  fanatico  Knos  non  si 
vergognò  di  descrivere  questo  assas- 
sinio sotto  il  tilolodi  Gioconda  nar- 
razione.Se  prestasi  fede  ai  protestan- 
ti, egli  stesso  aveva  avuto  il  mal  ta- 
lento di  essere  persecutore.   Lo  incol- 
pano   di  avere  perseguitato  i    parti- 
giani de'  nuovi  errori  con  una  durez- 
za che  disconosce  la  carità  cristiana  ; 
di  aver  fatto  bruciare  il  celebre  Gior- 
gio Vishart,  e  d' essersi  compiaciuto 
di  mirarne  dal  suo  palazzo  la  morte 
crudele.  Vedi  il  Dizion.  uuiv.  di  Gio- 
vanni Walliius. 

t  BEATOUN  (  Giacomo  ),  nipote 
del  precedente,  nato  nel  i558,  fu  ar- 


BEA  179 

civèscovo  di  Glascow  in  età  di  a  5  an- 
ni. Quando  cominciò  la  riforma  nel 
i56o,  passò  in  Francia,  trasportando 
seco  i  sacri  vasi  e  gli  archivi  della  sua 
chiesa.  Morì  nel  i6o4.  E  autore  di 
una  Storia  di  Scozia. 

BEATRICE  (Santa),  rese  distinta 
la  sua  carità  nei  tempi  di  persecuzio- 
ne; ritirò  i  corpi  dei  santi  Faustino  e 
Simplicio  suoi  fratelli,  eh'  erano  stati 
decapitati  a  Roma  nel  5o3,  e  rimase 
poi  nascosta  per  sette  mesi  in  casa  d* 
una  donna  virtuosa,  di  nome  Lucina, 
colla  quale  impiegava  il  giorno  nell'o- 
razione e  neir  esercizio  d'ogni  manie- 
ra di  opere  buone.  Finalmente  fu  sco- 
perta ed  arrestata.  Il  suo  accusatore 
era  un  pagano,  suo  parente,  che  si  vo- 
leva appropriare  i  di  lei  beni.  Ella  pro- 
testò generosamente  innanzi  il  giudice 
che  non  adorerebbe  giammai  dei  di 
legno  e  di  pietra.  Alla  sua  confessio- 
ne susseguito  una  sentenza  di  morte, 
e  fu  strangolata  in  prigione.  Lucina 
la  sotterrò  presso  ai  di  lei  fratelli,  dal 
lato  della  strada  maestra  di  Porto, 
nel  cimitero  detto  ad  ursum  pilea- 
tum.  Papa  Leone  trasportò  le  reli- 
quie di  questi  santi  in  una  chiesa  che 
avea  fatto  edificare  in  Roma  sotto  la 
loro  invocazione;  esse  al  presente  so- 
no in  quella  di  s.  Maria  Maggiore. 

BEATRICE  ,  moglie  di  Federico  I, 
e  figlia  di  Renaud,  conte  di  Borgogna, 
fu  maritata  a  questo  imperadore  nel 
11 56.  Ebbe  la  curiosità  di  andare  a 
Milano  per  vedere  questa  città.  Non 
appena  vi  giunse  ,  che  il  dolore  che  il 
popolo  aveva  di  vedersi  privato  dell'an- 
tica sua  libertà  divampò  contro  la  di 
lei  persona  in  una  indegna  maniera. 
Sapevasi  d'altronde  che  Federico  l'ave- 
va sposata  contro  le  regole  ripudiando 
la  legittima  sUa  moglie.  I  sediziosi 
afferrarono  la  principessa  ,  la  posero 
sopra  un'asina  colla  faccia  rivolta  dal 
lato  della  coda ,  cui  le  diedero  in  mano 
in  vece  di  briglia  ,  e  la  condussero  sa 
e  giù  in  tale  stato  per  tutta  la  città. 
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Ud*  azione  tanto  ardita  non  rimase 
guari  invendicata,'  avendoli  l' impera- 
tore assediati  nel  1 192,  prese  e  aggua- 
gliò al  suolo  la  loro  città  sino  alle  fon- 
damenta^ schiusene  le  chiese.  La  fece 
poi  lavorare  come  un  campo  di  terra , 
e  per  isdegno  vi  fece  seminare  il  sale 
in  vece  del  formento.  Alcuni  autori 
affermano  eziandio  che  quelli  che  fu- 
ron  presi  non  poterono  campare  la 
vita  se  non  se  a  un  patto  vergognoso  : 
ed  era  di  trarre  co'  denti  un  fico  che 
meltevasi  nel  deretano  dell'  asina,  su 
cui  la  principessa  era  stata  condotta. 
Dicesi,  che  v'ebber  di  quelli  che  pre- 
ferirono la  morte  a  tale  ignominia.  Si 
tiene  che  di  là  provenga  quella  sorta 
iV  ingiuria  ,  la  quale  si  usa  anche  al 
presente  tra  gì'  italiani  ,  quando  frap- 
ponendo un  dito  a  due  altri  ,  dicono 
per  burla  :  Ecco  il  fico.  (  Tale  aned- 
doto, che  Krantzius  il  primo  publicò 
tre  secoli  dopo,  e  cui  diversi  autori 
hanno  ripetuto,  è  rigettato  da  altri 
come  privo  di  ogni  fondamento.) 

t  BEATTIE  (  Giacopo)  ,  poeta  e 
filosofo  scozzese  ,  nacque  il  5  novem- 
bre i'j35  a  Lawrencekirk,  da  genitori 
senza  beni  di  fortuna.  Sino  dall'  in- 
fanzia die  segni  di  talento  poetico. 
Una  borsa  che  ottenne  nell'  università 
di  Aberdeen  lo  mise  ili  istato  di  col- 
tivare le  disposizioni,  di  cui  la  natura 
lo  aveva  dotato.  Ebbe  ivi  a  maestro 
per  quattro  anni  il  celebre  Tommaso 
Black  wel,  e  sotto  di  lui  fece  rapidi  pro- 
gressi. Nel  l'jSS  insegnava  la  gram- 
matica in  Aberdeen.  Vacando  una 
cattedra  di  filosofia  nel  collegio  Ma- 
reschal  nel  1760,  ne  fu  egli  provve- 
duto. Sino  allora  non  aveva  inteso 
che  alla  poesia.  Le  sue  idee  allora  si 
indirizzarono  verso  oggetti  più  serii , 
e  da  una  penna  che  non  avea  ancora 
delineato  che  versi ,  con  islupore  si 
videro  uscire  op«re  dotte  e  profonde. 
Gli  ultimi  suoi  anni  furono  sparsi  di 
amarezze.  La  perdita  di  due  figli ,  che 
di  se  davano  le  più  belle  speranze  ,  lo 
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immerse  nella  disperazione.  Se  ne  al- 
terò la  di  lui  salute  ,  ed  ei  non  fece 
più  che  languire  j  morì  l'  8  agosto 
i8o5,  in  età  di  68  anni.  V  è  di  esso: 
\.  Raccolta  di  poesie,  stampata  a 
Londra  nel  1761,  opera  sua  giova- 
nile j  2 .  Saggio  su  la  poesia  e  la 
musica,  ^762  ,  recato  in  francese, 
Parigi ,  1798,  in  8.  3.  Saggio  su  la 
natura  e  V  immutabilità  della  verità, 
contro  la  dottrina  delle  sensazioni  di 
Locke ,  e  lo  scetticismo  di  Hume  ; 
4.  Trattato  sulla  evidenza  del  cri- 
stianesimo  ec. 

BEAU  (  Gio.  Batista  Le  )  nato  nel 
Contado  Venosino  nel  1602  ,  si  fece 
gesuita ,  si  rese  distinto  per  la  sua 
erudizione,  e  morì  a  Hompellieri  il 
a 6  luglio  iG-jo.  Vi  sono  di  lui:  1. 
parecchie  dotte  Dissertazioni ,  che 
furono  poste  nelle  Antichità  romane 
di  Grevioj  2.  De  veterum  et  recentium 
Gallorum  stratagematibus.  Franco- 
forte, i66i  j  3.  Vita  di  Francesco 
d'  Estaing  ,  vescovo  di  Bhodez  ,  pu- 
blicata  in  francese  e  in  latino^  4*  ^  i^^ 
del  p.  Bartolommeo  dei  Martiri ,  in 
latino;  5.  //  modello  dei  vescovi  nella 
vita  di  Alfonso  TorribiuSf  arcivescovo 
di  Lima,  in  latino. 

BEAU  (  Gio.  Luigi  Le  ),  professore 
di  retlorica  nel  collegio  des  Grassins , 
dell'accademia  delle  iscrizioni,  nacque 
a  Parigi  1'  8  marzo  1721,  e  morì  a'  12 
marzo  1766.  Disimpegnò  con  distin- 
zione i  doveri  di  accademico  e  di  pro- 
fessore. E  autore  d'  un  Discorso,  nel 
quale  ,  dopo  aver  dimostralo  quanto 
la  povertà  nuoce  ai  letterati ,  e  quali 
sono  i  pericoli  ch'eglino  devon  temere 
dalle  ricchezze,  conchiudc  che  lo  sta- 
to d'  una  felice  mediocrità  è  presso  a 
poco  quello  che  convien  loro.  Ha  pu-  j 
blicato  una  edizione  di  Omero,  greca 
e  Ialina,  2  vol.,  1746  j  e  le  Orazioni  ( 
di  Cicerone,  3  vol.,  1750.  Le  ha  cor-  t 
redate  di  diale,  , 

BEAU  (Carlo  Le),  fratello  del  pre-     ^ 
cedente,  prima  professore  di  rettorie* 
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nel  collegio  des  Grassins  ,  poi  profes- 
sore nel  collegio  reale,  segretario  per- 
petuo e  pensionarlo  dell'  accademia 
delle  iscrizioni  ,   morì  a  Parigi  il  i5 
marzo  17 58,  in  età  di  ■jS  anni.    Que- 
sto accademico  del  pari  onesto  e  labo- 
rioso ,    è  autore  di  una   Storia   del 
Basso  Impero  >   2'j  voi.  in  12  ,  che  si 
può  risguardare  come  una  continua- 
zione della  Storia  antica  di  Rollin.  Vi 
regna  una  critica  giudiziosa  ed  uno 
stile  accurato.  Il  retore  vi  si  fa  talora 
un  po'  troppo  sentire  ;  ma  in  generale 
vien  letta  con  piacere  e  con  frutto.  La 
maniera  di  Le  Beau  non  interessa  ve- 
ramente   quanto   quella   del    celebre 
rettore  della  università  j  ma  in  gene- 
rale è  più  corretta, né  le  manca cbe  un 
po' di  calore  e  di  precisione.  Di  cotesti 
2'j  volumi ,  circa  22  solamente  appar- 
tengono a  Le  Beau ,  il  quale  mori  fin- 
ché si  stampava  il  22  j  il  resto  è  opera 
di  Âmeilhon  ,  cbe  proseguì  questo  la- 
voro e  lo  condusse  al  suo  compimento. 
Le  Beau ,  dicesi ,  ne  lasciava  due  tomi 
pronti  ad  essere  stampati.  Le  Memo- 
rie dell'  accademia  delle  belle  lettere 
sono  arricchite  di  parecchie  dotte  dis- 
sertazioni del  medesimo  autore ,  e  di 
diversi  Elogi  storici ,  in  cui  è  colto 
con  aggiustatezza  e  dipinto  con  verità 
il  carattere  degli  accademici.   La  sag- 
gezza dei  principii,  la  dolcezza  de' co- 
stumi ,  e  la  sicurezza  della  familiarità 
di  Le  Beau,  ispirarono  il  più  vi?o  rin- 
crescimento a'  suoi  amici  ed  allievi. 
La  scienza  non  gli  aveva  traviato  né 
lo  spirito,  né  il  cuore.  Egli  rispettava 
la  religione  e  ne  adempieva  i  doveri 
colla  più  scrupolosa  esattezza.  Si  sono 
publicati  quattro  volumi  in  8  di  Com- 
ponimenti latini  di  Le  Beau,  Parigi, 
l-jBz — 1-^85.    Non  vi  si  scorgono  in 
generale  né  grandi  imagini,  né  robu- 
sti pensieri ,    né  cosa  che  annunci  il 
sublime  ;  ma  l' autore  è  eccellente  nel 
Spazioso.  Dolci  ne  sono  i  versi ,  facili , 
eleganti  ,  armoniosi  e  di  una  latinità 
pura.  ...  . .  ..^  .-'>^j^ 
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BEAUCAIRE   DE   PEGUILLON 
(  Francesco  )    nato  nel     Borbonese  , 
nel  i5i4)  di  antica  famiglia  ,  fu  pre- 
cettore del  cardinale  Carlo  di  Lorena, 
cui  egli  accompagnò  a  Roma  ^    e  il 
quale  gli  cedette  il  vescovato  di  Metz. 
Lo  seguitò  anche  al  concilio  di  Tren- 
to ,  e  vi  rifulse  pel  suo  zelo  e  per  la 
sua  eloquenza.    Peguillon  si  ritirò  nel 
castello  di  Creste  nel  Borbonese  ,  do- 
po aver  rinunziato  al  vescovato.  Quivi 
compose   i   suoi    Rerum  gallicarum 
commentarla  ab   anno  1461  ad  an- 
num  1562  ,  Lione,  1626,  in  fog.    Vi 
è  pure  un  suo   Trattato  della  salute 
dei  bambini  morti  nel  seno  materno, 
1567,  in  8.  Morì  nel  1691  colla  Ripu- 
tazione di  prelato  dotto  e  virtuoso.  La 
sua  Storia  di  Francia  non  venne  in 
luce  che  dopo  la  sua  morte  ,  com'  egli 
aveva  desiderato.   Dessa  è  scritta  be- 
ne ,  e  contiene  gli  avvenimenti  prin- 
cipali. Difende  con  cilore  gì'  interessi 
dei  Guisi  j  ma  ciò  non  gì'  impedi  d'es- 
ser esatto. 

BEAUCHAMP  (Riccardo)  conte 
di  VV^arwick,  nato  nel  i38i,  e  morto 
a  Rouen  1'  anno  i-i^g,  intervenne  al 
concilio  di  Costanza ,  e  riportò  parec- 
chie vittorie  sopra  i  Francesi.  Dopo 
morte  ne  fu  trasportato  il  corpo  in 
Inghilterra ,  e  seppellito  nella  colle- 
giale di  VVarv^ick. 

*  BEAUCHAMP  (Gioseppe),  astro- 
nomo francese  ,   nato    il    29  giugno 
1-152  ,  a  Vesoul.  Dopo  ascoltate  le  le- 
zioni di  Lalande  al  collegio  di  Fran- 
cia ,  si  recò  ,  nel  l'jSi,  in  qualità  di 
gran-vicario,  presso  di  suo  zii«,  vesco- 
vo e  console  di  Francia  a  Bagdad.  Du- 
rante il  viaggio  egualmente  che  nel 
suo  soggiorno  di  dieci  anni  in  quella 
città  dell'oriente  ,  trasmise  a  Lalande 
delle  importanti  osserTazioni ,   e  gli 
mandò  pare  una  carta  del  corso  del 
Tigri  e  dell'Eufrate  sur  una  lunghez- 
za di  3oo  leghe.  Ne  fece  una  anche  di 
Babilorija,  e  diede  all' ab.  Barthélémy 
diversi  disegni  di  monumenti,  d'iscn- 


l82 


BEA 


zîoni  e  di  medaglie  di  qaell'  antica 
città ,  insieme  con  dei  manoscritti 
arabi  ;  e  visitato  il  mar  Caspio ,  ne 
determinò  la  posizione.  Tornato  in 
Francia  nel  1790,  ed  eletto  nel  1795, 
console,  di  Mascate  nell'  Arabia  ,  ivi 
rettificò  la  maggior  parte  degli  errori 
che  esistevano  nelle  carte  del  mar  Ne- 
ro. Chiamato  poi  in  Egitto  dal  gene- 
rale Bonaparte  ,  Beauchamp  fece  in 
quella  regione  delle  osservazioni  slate 
consegnate  nelle  Memorie  dell'istituto 
del  Cairo.  Recandosi  a  Costantinopo- 
li per  adempirvi  una  «omraissione , 
fa  preso  dagli  Inglesi  che  lo  consegna- 
rono ai  Turchi  ,  e  questi  lenendolo 
per  tre  anni  chiuso  in  un  castello  , 
quella  detenzione  ne  abbreviò  i  giorni, 
sicché  morì  il  19  novembre  1801,  al 
suo  arrivo  a  Nizza  e  nel  momento ,  in 
cui  gli  si  partecipava  la  sua  destina- 
zione a  commissario  delle  relazioni 
commerciali  in  Lisbona ,  datagli  dal 
generale  Bonaparte.  Era  Beauchamp 
membro  dell'  Istituto  di  Francia  ,  e 
corrispondente  dell'  Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi.  Una  gran  parte  dei 
suoi  scritti  trovasi  inserita  nel  Gior- 
nale dei  dotti  f  e  Lalande  ne  ha  dato 
la  lista  nella  sua  Bibliografia  astro- 
nomica. Le  principali  sono  :  i .  Viag- 
gio da  Bagdad  a  Bassora  lungo  V Eu- 
frate (Giornale  suddetto,  1788); 
3.  Relazione  d*  un  viaggio  in  Persia 
/a«o  ne/ 1787  (ivi,  1790)  ;  ^.Me- 
moria sopra  le  antichità  babilonesi 
nei  dintorni  di  Bagdad  ;  ^.  Eijles- 
sioni  sopra  i  costumi  degli  Arabi  ; 
5.  Lettere  scritte  da  Bagdad  a  La- 
lande  nel  1793  j  6.  Notizie  sopra  la 
Persia,    1800. 

BEAUCHAMPS  (Pier  Francesco 
Godard  di  ),  nato  a  Parigi ,  morì  nel 
1761  in  detta  città,  in  età  d'anni  71. 
Le  sue  opere  sono  :  1.  Amori  (f  Isme- 
ne e  Ismenia  ,  17^3  ,  in  8.  Questa  è 
una  libera  traduzione  del  romanzo 
greco  di  Eustathius,  grammatico,  e 
autore  dei  famosi  comraeali  greci  so* 
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pra  Omero,  a.  Gli  amori  di  Dorante 
e  Dosiele  ,  altra  opera  greca  di  Teo- 
doro Prodromo,  recata  in  francese  , 
17^6,  in  12  j  3.  Ricerche  sui  teatri 
di  Francia,  1735,  in  4,  Vi  ha  parec- 
chi aneddoti  che  sembrar  possono  im- 
portanti a  quelli  che  s' interessano  ne- 
gli affari  degli  spettacoli ,  quantunque 
in  sostanza  indifferentissimi  al  pro- 
gressi delle  scienze  utili ,  ed  anche 
stranieri  dalla  storia,  la  cui  dignità 
non  comporta  queste  sorta  di  racconti. 
4..  Lettere  di  Eloisa  e  di  Abelardo  , 
in  versi  francesi ,  un  po'  prosaici  , 
1737,  in  8  ;   5.  parecchi  Drammi. 

BEAUCHATEAU  (Francesco-Mat- 
teo Chàtelet  di  ),  nacque  a  Parigi  da 
un  commediante  nel  itì45.  Fino  dal- 
l' età  d'  8  anni  fu  annoverato  fra  i 
poeti.  La  regina,  madre  di  Luigi  XIV, 
il  cardinale  Mazzarino ,  il  cancelliere 
Seguier  e  i  primi  personaggi  della 
corte  ,  dilettavansi  a  conversare  con 
questo  fanciullo  ,  e  ad  esercitarne  lo 
ingegno.  Non  aveva  che  dodici  anni 
allorché  publicò  una  Raccolta  delle 
sue  poesie  in  4»  col  titolo  di  La  lira 
del  giovane  Apollo,  ossia  La  Musa 
nascente  del  picciolo  de  Beauchàieau, 
coi  ritratti  in  islampa  di  rame  delle 
persone  che  vi  ha  celebrate.  Tale  com- 
ponimento è  una  piccolissima  cosa  j  la 
età  dell'  autore  può  sola  procacciargli 
alcun  merito.  Circa  due  anni  dopo  , 
verso  il  1661  ,  passò  in  Inghilterra 
con  un  ecclesiastico  apostata.  Croni- 
wel  e  le  più  ragguardevoli  persone 
di  queir  isola  ammirarono  il  giovane 
poeta.  Dicesi  che  l' apostata  ,  suo  com- 
pagno, lo  condusse  poscia  in  Persia  ; 
da  quel  tempo  in  poi  non  si  è  potuto 
sapere  ciò  che  ne  sia  avvenuto.  (  Quan- 
do il  giovane  poeta  fu  condotto  alla 
corte  ,  lo  si  chiuse  in  uno  stanzino 
dopo  avergli  dato  un  argomento  ,  sul 
quale  dovea  verseggiare.  Riuscì  benis- 
simo, e  ciascuno  si  affrettò  a  colmarlo 
di  doni.  Il  cardinale  di  Richelieu  gli 
assicurò  una  pensione  di  mille  fran- 
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chi  >  e  il  cancelliere  Seguier  una  dì 
3oo.) 

•BEAUCHATEAU  (  Ippolito  di  ), 
fratello  del  precetlente  ,  nacque  come 
lui  ricco  di  molti  talenti  naturali,  en- 
trò nella  congregazione  de'  padri  della 
dottrina  cristiana,  e  si  formò  grande 
riputazione  siccome  predicatore.  Ma 
la  sua  incostanza  e  la  vanità  sua  gli 
fecero  ben  tosto  lasciare  quel  corpo,  e 
quindi  più  non  menò  che  una  vita  pie- 
na d'agitazioni  ,  passando  di  errore 
in  errore  ,  e  terminando  poi  i  suoi 
giorni  ministro  a  Londra  ,  verso  il 
1680.  Gli  si  attribuisce  la  Vita  del 
maresciallo  di  Schomberg,  Amster- 
dam, i6go,  in  1 2,  stampata  sotto  il 
nome  di  Lusancv. 

*  BEAUCHÈNE  (Emmo- Pietro 
Chautot  di  )  ,  dottore  medico  della 
scuola  di  Mompellieri,  nato  ad  Achar- 
lis  ,  presso  di  Villeneuve -le -Rov,  di' 
partimento  dell'  Yonne  ,  morto  il  »4 
dicembre  i8a4  >  membro  dell'Accade- 
mia reale  di  medicina,  aveva,  prima 
della  rivoluzione,  il  titolo  di  medico 
delle  scuderie  di  Monsieur ,  poscia 
Luigi  XVIII.  Eletto  membro  della 
comune  di  Parigi  nel  178g,  fece  parte 
d'una  deputazione  inviata  a  Coblentz 
per  invitare  i  principi  a  rientrare  in 
Francia.  3Ia  qualunque  si  fossero  a 
queir  epoca  i  suoi  impegni  politici ,  si 
può  credere  che  non  demeritasse  la 
confidenza  di  Luigi  XVIII ,  poiché 
dopo  la  ristanrazione  ne  ricevette  più 
e  più  contrassegni  di  favore.  Fu  Beau- 
chène  successivamente  medico  in  capo 
dello  spedale  militare  di  Gros-Caillou, 
del  corpo  legislativo,  della  scuola  nor- 
male, dell'  ofljzio  di  beneficenza  della 
sua  sezione  ,  finalmente  medico  con- 
sulente del  re.  Oltre  a  parecchi  arti- 
coli somministrati  a'  diversi  giornali  , 
notatameule  a  La  Quotidienne  y  si 
hanno  di  lui:  1.  DeW  injluenza  delle 
affezioni  delV  anima  sulle  malattie 
nervose  delle  donne,  in  8  j  Amsterdam 
«  Parigi,  1781,6  3za  edizione  1798, 


BEA 


i83 


tradotto  in  tedesco,  Lipsia,  1784? 
2.  Massime ,  riflessioni  e  pensieri 
diversi)  1817,  in  i8jc  4ta  edizione 
1821^  in  12. 

f  BEAUCLAIR  (P....  L....  di  ) 
nacque  nell'  Isola  di  Francia  ,  morì 
direttore  d'un  istituto  di  educazione, 
e  consigliere  del  langravio  di  Darm- 
stadt,  gli  11  maggio  1804.  Le  sue 
opere  sono  :  1.  A nti-Contratto  socia- 
le y  0  Confutazione  del  Contratto  so- 
ciale y  Aja  ,  1764  )  in  8;  a.  Storia  di 
madamigella  de  GrizoìleSy  scritta  da 
lei  medesima  ^  in  8.  Ï770  ;  5.  Storia 
di  Pietro  III,  imperaaore  di  Russia, 
con  parecchi  aneddoti  singolari  , 
1774  ,  in  8  ;  4.  Corso  di  gallicismi  ^ 
I7q4— q6,  3  voi.  in  8. 

ËEAUC0US1N  (Cristoforo -Gian- 
Francesco),  avvocato  a  Parigi,  morto 
in  questa  città  nel  i6g8,  ha  dedicato 
i  suoi  ozii  alla  biografia.  V  è  di  lui 
in  manoscritto  una  storia  di  Novon  e 
del  Novonese,  nella  quale  si  trovano: 
1.  Vita  di  Antonio  l,e  Comte i  2.  Vita 
di  Giovanni  di  Artois;  3.  Vita  di 
Bonaventura  Fourcroy  ;  4-  Vita  di 
Nicolo  de  Nancel  ;  5.  Vita  del  poeta 
Hacan  ,•  6.  Vita  di  Filiberto  Delor- 
me;  7.  Elogio  di  G.  R.  Batte'  de  Loi- 
seau  de  Mauleon^  di  Gìacopo  e  Pietro 
Sarrazin  ;  8.  Stora  degli  uomini 
illustri  di  fioyon.  Questi  scritti  sono 
languidi  ;  lo  stile  n'  è  scolorito  ;  ma 
nullameno  la  ricerca  dei  Catti  conte- 
nutivi interessa  alcun  poco.  Egli  non 
ha  niente  publicato  d' importante. 

j  BEAliFlLS  (Guglielmo),  gesui- 
ta, nacque  a  Saint-Flour  il  5  febbrajo 
i664-  Si  diede  alla  predicazione  ,  e 
acquistò  celebrità.  Possedeva  perfet- 
tamente l'azione  oratoria,  il  che  dava 
a'  suoi  sermoni  un  merito  che  non 
sempre  reggeva  alla  lettura.  Di  esso 
abbiamo:  i.  delle  Orazioni  funebri  ; 
tra  esse  citansi  come  le  più  pregiate 
quelle  di  M.  de  la  Berchere  ,  arcive- 
scovo di  ISarbonaj  di  M.  de  Colbert, 
arcivescovo  di  Tolosa  ,   e  quella  del 
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gran  delfino  ;  a.  la  Vita  di  mada- 
ma di  Lestonac ,  fondatrice  delle 
religiose  di  Nostra-Signora  ,  1 7^2  , 
in  12  ;  5.  la  Vita  di  madama  di 
Chantal.,  prima  superiora  delle  reli- 
giose della  Visitazione  /  4-  Lettere 
sulla  maniera  di  governare  le  reli- 
giose. 11  p.  Beaufils  mori  a  Tolosa  il 
5o  dicembre  i']^'].,  in  eia  d'  85  anni. 

BEAUFORT  (  Enrico  )  fratello  di 
Enrico  IV,  re  d' Inghilterra  ,  fu  fatto 
vescovo  di  Lincoln  ,  poi  di  Winche- 
ster ,  cancelliere  d' Inghilterra  ,  am- 
basciatore di  Francia,  cardinale  nel 
1426,  e  legato  in  Germania.  Nel  i43i 
il  cardinale  di  Winchester  incoronò 
il  giovane  Enrico  VI  re  d'Inghiltei*ra, 
come  re  di  Francia,  nella  chiesa  di 
Nostra-Signora  di  Parigi.  Morì  a  Win- 
chester nel  i447>  dopo  avervi  fondato 
uno  spedale. 

BEAUFORT  (  La  duchessa  di  )  F. 
EsTRÉKS  (  Gabriela.  ) 

BEAUFORT  (  Francesco  di  Ven- 
dôme, duca  di  ),  figlio  di  Cesare,  duca 
di  Vendôme,  nacque  a  Parigi  nel  mese 
di  gennajo  iui6.  Si  rese  distinto  assai 
per  tempo  col  suo  coraggio,  e  si  trovò 
alla  battaglia  d'  Avein  nel  i655,  agli 
assedii  di  Gorbia  nel  i636,  di  Hesdin 
nel  i65g,  e  d'Arras  nel  i64o.  Volle 
figurare  nel  principio  della  reggenza 
d'  Anna  di  Austria  .  Gli  s'  imputò 
d'  avere  attentato  alla  vita  del  cardi- 
nale Mazzarino  :  fu  messo  a  Vincenncs 
nel  1643,  e  ne  fuggì  cinque  anni  dopo. 
Ciò  era  nella  guerra  della  Filande  j 
egli  ne  fu  l'  eroe  ed  il  zimbello.  Gli 
sparlatori  del  governo  servironsi  di  lui 
per  sollevare  la  plebaglia  ,  dalla  quale 
era  adorato  ,  e  della  quale  parlava  il 
linguaggio  :  quindi  fu  appellato  il  re 
dei  mercati.  Era  d'  alta  statura  ,  ben 
formato,  destro  agli  csercizii ,  infati- 
cabile ,  audacissimo.  Sembrava  pieno 
d'  ingenuità,  perchè  ostentava  manie- 
re triviali  ^  ma  era  artilìzioso,  e  tanto 
scaltro  quanto  lo  può  essere  «n  uomo 
di  spirito  limitato.  Il  duca  di  Bcauforl 
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giovò  molto  ai  principi  durante  quella 
guerra  civile  ,  e  si  rese  distinto  in  di- 
verse occasioni.  Quando  i  malcontenti 
fecero  la  loro  pace  ,  fec'  egli  la  sua  ,  e 
ottenne  la  sopravvivenza  della  carica 
d'ammiraglio  di  Francia,  che  suo  pa- 
dre jveva.    Appresso  passò  in  Africa  , 
dove  la  impresa  di  Gigeri  non  gli  riu- 
scì j  ma  l'anno  dopo,  i6G5,  sbaragliò 
i  vascelli  dei  Turchi   presso  Tunisi  e 
Algeri.    Avendo    quegl'  infedeli   asse- 
diato Candia  ,  nel  1669  ,  il  duca   di 
Beaufort,  nominato  generalissimo  del- 
le truppe  mandate  a  difender  la  piaz- 
za, ne  ritardò  la  presa  oltre  a  tre  mesi. 
Perì  in  una  sortita ,  il  2  5  giugno  ,  e 
non  se  n'  è  potuto  ritrovare  il  corpo  , 
del  quale  i  Turchi  mozzalo  aveano  la 
testa.    La   Grange-Chancel  asserisce , 
in  una  lettera  all'  autore  dell'  Anno 
letterario,  che  il  duca  di  Beaufort  non 
venne  ucciso   all'  assedio  di  Candia  j 
che  fu  trasferito  alle  isole  di  Lerins , 
e  eh'  egli  è  quel  prigioniero  tanto  illu- 
stre e  tanto  ignorato,  eh'  è  conosciuto 
sotto  il  nome  d'  Uomo  colla  maschera 
di  ferro.   Le  sue  pruove  sono  tult'  al- 
tro che  dimostrative:  egli  non  s'ap- 
poggia che  all'  averlo  sentito  dire  da 
de  la  Motte-Guérin ,  comandante  di 
Santa-Margarita.  Può  darsi  che  questo 
ufiziale  abbia  fatto  delle  conietlure  , 
come  tutti  gli  altri  5  ma  egli  non  ha 
mai  niente  assicurato  ,  per  dichiara- 
zione di  tutti  quelli  che  Io  hanno  co- 
nosciuto j  e  coni'  avrcbb'  egli  potuto 
affermare    alcuna  cosa  intorno  a  un 
fatto  eh' ei  non  sapeva,  e    non  poteva 
sapere?  La  detenzione  di  quella  vit- 
tima della  politica  era  un   segreto  di 
stato  j  perchè  mai  sarebbe  stalo  sve- 
lalo ad  uno  che  non  lo  aveva  avuto  a 
custodire  ?    Cucii'  illustre   sventurato 
fu  conffotto ,  non  si  sa  in  qual  anno  , 
a  Pinarolo  ,   dove  de  Cinq-Mars  era 
comandante.   Quando  fa  eletto  luogo- 
tenente del   re    a    Santa-Margarita, 
condusse  secolui  il  suo  caplivo,  che  vi 
rimase  sino  al  tempo  in  cui  egli  fw 
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fatto  gOTcrnatorc  della  Bastìgliii.  Al- 
lora si  tlicpva  che  quel  prigioniero 
sconosciuto  era  an  uomo  di  circa  5o 
anni.  Ciò  ainieno  ci  ha  assicnrato  Au- 
dri ,  il  quale  di  semplice  cadetto  era 
divenuto  comandante  delle  isole  di 
Lerins,  e  che  lo  era  anche  nel  i^^^- 
Egli  non  area  che  i  5  anni  quando  la 
Maschera  di  ferro  ìu  condotta  a  Santa 
Margarita  ,  e  a^ea  sovente  fatto  senti- 
nella alla  sua  porta.  Non  avendo  allora 
quel  prigioniero  che  5o  anni,  non  po- 
teva essere  il  duca  di  Beaufort  ,  il 
quale  ne  avrebbe  avuti  più  di  80.  V. 
SIascheba  di  Ferho. 

7  BEALFURT  (Gian-Batista)  già 
generale  di  divisione,  nacque  a  Parigi 
il  18  ottobre  1-61.  In  età  di  i4  anni 
entrò  al  reggimento  di  Lingnadoca , 
poi  a  quello  d'l)rleans-Dras;oni,  dove 
era  ajutanle  sott'uCziale  nel  principio 
della  rivoluzione  ;  e  allora  fu  rapidis- 
simo il  suo  avanzamento.  Arrotato  in 
una  divisione  della  gendarmeria  a  pie- 
di ,  ne  divenne  aiutante- maggiore ,  e 
fece  la  campagna  dell'armata  del  Nord. 
Essendovisi  reso  distinto  col  suo  valo- 
re ,  fu  successivamente  promosso  ,  in 
meno  di  un  anno  (  dal  l'jgi  al  i"q5) 
al  grado  di  colonnello,  dopo  la  batta- 
glia di  Nerwinde  ,  il  18  marzo  ,  e  poi 
a  quello  di  generale  di  divisione.  Fece 
mostra  dello  slesso  coraggio  a  Conimi- 
nes,  jVarvick  ,  nella  presa  di  Brcda  , 
ed  air  assedio  di  Gertruydeniberg  ; 
ottenuto  il  grado  di  generale,  passò 
in  tale  qualità  all'  armata  dei  liti  di 
Cherburgo  j  ch'ei  comandò  in  capo 
per  modo  di  prowisicne,  Beaufort 
contribuì  mollo  alla  sconfitta  dei  Van- 
deani sotto  Granviìle.  Comunque  com- 
battesse per  una  cattiva  causa  ,  tutti 
s'accordano  a  dire  che  mostrò  molta 
umanità  pei  prigionieri,  e  che  pel  suo 
zelo  e  per  le  sue  cure  non  fu  divoralo 
dalle  fiamme  uno  spedale  dove  giace- 
vano dcgr  infelici  feriti  vandeani,  Ri- 
Eulsò  dopo  alcun  tempo  i  reali  della 
ìrptagna  ,  e  arrestò  parecchi  dei  loro 
Tomo    il. 
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capi,  le  cui  dissensioni  erano  la  prin- 
cipale cagione  del  loro  infortunio.  Ai  () 
termidor  (a-j  luglio  179'i)  fu  chiama- 
to a  Parigi,  e  difese  la  convenzione  con- 
tro la  comune.  Ritornato  all'armata  e 
richiamato  a  Parigi ,  contribuì  alla 
disfatta  dei  Giacobini  del  sobborgo 
sant'Antonio  ,  nella  giornata  del  pri- 
mo pratile.  Comandò  a'  i5  vendem- 
miatore (5  ottobre  i^qo)  la  legione 
di  polizia  ,  e  disperse  gli  abitanti  ar- 
mati della  sezione  Lepelletier.  Dopo 
aver  reso  questo  importante  servigio 
a  un  governo  vacillante  come  qualun- 
que potere  iilegiltimo,  si  recò  all'ar- 
mata del  Nord ,  che  aveva  per  condot- 
tiere il  generale  Bournonville.  Tornò 
di  nuovo  a  Parigi  per  ordine  del  di- 
rettorio ,  e  lo  difese  contro  il  corpo 
legislativo,  nella  giornata  dei  18  frut- 
tidor  (  4  settembre  i^g';  )•  Ottenne  , 
r  anno  susseguente,  il  comando  della 
4. ta  divisione  del  '  esercito  d' Inghil- 
terra, donde  passò  nella  Carenta-infe- 
riore.  Recò  stnpore  che  un  uomo  il 
quale  avea  dato  tanti  saggi  di  coraggio 
e  di  devozione  fosse  posto  in  congedo 
sotto  il  governo  consolare.  Checché 
ne  sia  ,  il  generale  Beaufort  si  ritirò 
in  una  piccola  possessione  a  Bac  presso 
Versailles.  Buonaparte,  divenuto  im- 
peratore, lo  fece  impiegare  come  ispet- 
tore dei  diritti-uniti  nel  dipartimento 
del  Cantal.  A  U' epoca  della  ristaura- 
zione  tornò  nella  capitale,  e  parve  che 
applaudisse  al  ritorno  dei  Borboni.  E 
morto  a  Parigi ,  povero  e  dimentica- 
lo ,  il  1."  febbrai o  1825. 

t  BEAUHARNAIS  (Alessandro 
visconte  di),  nacque  nel  l'-Go  nella 
Martinica,  dove  sposò  la  giovane  Ta- 
scher  de  la  Paoerie  (  poi  moglie  di 
Buonaparle  ).  Visse  a  Parigi,  dove  le 
grazie  del  suo  sembiante,  e  principal- 
mente il  suo  talento  per  la  danza  lo 
fecero  ricercare  in  parecchie  buone 
compagnie.  Deputato  di  Blois  alla 
assemblea  costituente  ,  si  gettò  nel 
partito  popolare ,  e  si  rese  distinto 
a4 
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per  una  elocuzione  piacevole  e  facile. 
Sia  errore  o  perversità,  abbracciò  le 
nuore  dottrine  con  fanatismo,  e  si  fece 
osservare  nelle  file  poco  onorevoli  dei 
primi  perturbatori.  Propose  V  egua- 
glianza delle  pene  per  tutti  i  cittadini, 
e  l'ammissione  loro  a  tutte  le  cariche, 
secondo  i  talenti  e  la  capacità ,  ed  era 
presidente  dell'assemblea,  quando  ella 
intese  la  partenza  del  re  per  Varennes. 
Divenuto  dipoi  ajulante-generale  del- 
l'armata di  Luckner,  indi  generale  in 
capo  di  quella  della  Mosella,  vi  diede 
«aggi  di  un  coraggio  e  di  un'  abilità 
degni  di  essere  adoperati  per  una 
causa  migliore .  Chiamato  al  mini- 
stero della  guerra  ,  ricusò  tale  uffizio. 
Tradotto  al  tribunale  rivoluzionario 
cinque  giorni  prima  della  caduta  di 
Robespierre  ,  perde  la  lesta  sul  pa- 
tibolo il  2$  luglio  1794,  in  età  di  34 
anni.  Tiensi  che  il  visconte  di  Beau- 
harnais  ,  ammaestralo  dalle  disgrazie 
della  sua  patria  ,  si  fosse  ravveduto 
de'  suoi  errori. 

t  BEAUHARNÂIS  (  Eugenio  di  ), 
nato  in  Bretagna  il  5  settembre  1780, 
era  figlio  del  visconte  di  Beauharnais, 
morto  sul  patibolo  nel  1794»  e  di  Gio- 
seffinaTascher  de  la  Pagerie,  divenuta 
poi  la  imperatrice  Gioseffina  pel  suo 
maritaggio  con  Buonaparte.  Questa 
parentela,  allora  poco  onorevole,  inal- 
zò in  progresso  i  figli  del  primo  suo 
matrimonio  al  colmo  delle  grandezze. 
Il  giovane  Beauharnais  usciva  appena 
dell'  infanzia,  che  divenne  ajutante  di 
campo  del  generale  in  capo  dell'armata 
d' Italia  ,  cui  accompagnò  poco  dopo 
in  Egitto  j  né  lo  lasciò  pur  anche  sino 
al  i8o5,  quando  Buonaparte'al  titolo 
di  principe  francese ,  che  gli  aveva 
confei'ito,  sostituì  quello  di  viceré  del 
regno  d'  Italia.  Cotesti  primi  favori 
sembrarono  non  essere  sino  dal  bel 
principio  che  il  preludio  di  favori  più 
grandi  che  gli  erano  riservati.  Gli  fu 
data  in  moglie  una  principessa  di  Ba- 
viera ,  e  nel  11807    Buonaparte  lo  no- 
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minò  principe  di  Venezia ,  di  cui  tutte 
le  Provincie  erano  state  unite  al  regno 
d' Italia  un  anno  innanzi,  e  lo  dichiarò 
erede  di  questo  medesimo  regno.  Eu- 
genio, che  avea  dato  saggi  di  valore  in 
tutte  le  circostanze,  nelle  quali  s'  era 
trovato ,  rifulse  ancora  nelle  guerre 
che  avvennero  in  quel  tempo.  Però 
Buonaparte  in  un  bollettino  del  i8og, 
dice  che  Eugenio  avea  fatto  pruova 
di  tutte  le  qualità  eminenti  che  costi- 
tuiscono i  grandi  capitani  j  ma  uopo 
ebbe ,  verso  quel  tempo  ,  di  qualità 
che  non  vengono  somministrale  dal 
valore ,  per  scnlir  dichiarare  ,  con 
«ommessione,  lo  scioglimento  del  ma- 
trimonio di  sua  madre  :  le  trovò  nella 
sua  devozione  a  Buonaparte,  e  seppe 
rassegnarsi  alla  sua  sorte.  Chiamato 
al  grand'esercito  di  Polonia  ,  nel  181  j, 
ebbe  parte  in  tutte  le  zuffe  che  si  ap- 
piccarono in  quell'epoca,  e  non  si  ri- 
tirò che  dopo  la  battaglia  di  Lutzen  , 
per  andar  m  Italia  a  organizzare  di- 
sposizioni di  difesa.  Esse  tornarono 
inutili.  Erano  arrivali  que'  momenti 
m  cui  Dio  era  per  precipitare  di  nuovo 
neir  obblio  que'  pretesi  eroi  ,  che  si 
erano  assisi  audacemente  su  tutti  i 
troni  di  Europa.  Eugenio  fra  poco 
seppe  che  il  suo  benefatlore  non  era 
più  che  un  bel  nulla.  Eugenio  riparò 
in  Monaco,  presso  al  suo  suocero  j  ma 
la  inaspettala  morie  di  sua  madre  lo 
chiamò  a  Parigi,  dove  ricevette  dal  re 
un  distinto  accoglimento.  Si  recò  poi 
al  congresso  di  Vienna  ,  dov'  egli  si 
affaccendò  assai  per  far  valere  i  pretesi 
diritti  che  aveva  d' esser  compreso 
nella  nuova  conformazione  di  Europa. 
All'occasione  del  matrimonio  dell'  im- 
peradore  d'Austria,  nel  1817,  con 
una  principessa  di  Baviera  ,  la  corte 
di  Vienna  volle  assegnare  per  tale  ce- 
rimonia un  posto  inferiore  al  principe 
Beauharnais,  perchè  non  uscito  da 
famiglia  sovrana.  La  sua  sposa  ricusò 
di  andare  a  Vienna,  e  si  recò  insieme 
con   Eugenio  in  Lindau  ,    presso   al 
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lago  Ji  Costanza  ,  <lov'  era  la  princi- 
pessa di  Sai  ut -Leu  sorella  ili  lui.  Ri- 
tornato a  Monaco  ,  Eugenio  continuò 
a  condurvi  una  vita  pacifica.  Alcuni 
anni  dopo,  assalito  da  una  dolorosa 
malattia  ,  vi  succombette  nell'  ottobre 
i8a4,  iu  età  di  ^ò  anni.  Eugenio  era 
un  buon  generale  ,  e  amato  assai  dai 
soldati  ^  ma  tratto  tratto  abusò  del 
suo  potere  ,  e  non  si  lasciò  sempre 
governare  dalle  regole  della  prudenza. 
Quando  gì'  Italiani ,  eccitati  da  raggi- 
ratori, facevano  tutt'i  loro  sforzi  per 
opporsi  agli  Austriaci,  li  trattò  da  vii:, 
il  che  alienò  da  lui  una  gran  parte  di 
essi,  che  si  dichiararono  per  l'Austria. 

BEAUHAR.\AlS(Gioseflina)  Fedi 
Taschbk  de  la  Fagerie. 

BEAUJEU.  Vedi  QriQUERAs. 

t  BEAUJEU  (Umberto  IV,  sire 
di  )  ,  contestabile  e  barone  di  Beau- 
jolais, si  rese  distinto  per  tempo  nel- 
la guerra  contro  gli  Albigesi.  Luigi 
Vili,  abbandonando  la  Linguadoca,  le 
lasciò  Beaujeu  per  governatore.  Aven- 
do il  conte  di  Tolosa  assediato  Cailel- 
Sarrasin  ,  egli  andò  alla  guida  d'  una 
picciola  armata  in  soccorso  di  delta 
piazza ,  che  non  potè  salvare  ,  comun- 
<jae  secondato  dal  vescovo  di  Carcas- 
sona  e  dagli  arcivescovi  di  Bourges  e 
di  ÌVarbona,  che  arcano  fatto  di  quella 
guerra  una  specie  ili  crociata.  Non 
avendo  potuto  riuncire  a  Castel-Sarra- 
«n,  il  sire  di  Beaujeu  condusse  le  sue 
truppe  in  una  pianura  ne' dintorni  di 
Pamiers,  donde  sottomise  tutto  il  pae- 
se di  Fois.  La  pace  fucouchiusa  Tanno 
susseguente,  laSo,  colla  mediazione 
di  Umberto ,  conte  di  Sciampagna. 
San  Luigi  nominò  il  conte  di  Beaujeu 
contestabile  ,  e  lo  prese  con  seco  alla 
Terra  Santa.  Joinville  lesse  un  gran- 
d' elogio  del  valore  di  questo  generale, 
il  quale  morì  secondo  alcuni  sul  finire 
del  la^S  ,  e  secondo  altri  il  2  1  mag- 
gio 1200. 

T  BEAUJEU  (Guicardo  VI,di) 
barone  di  Beaujolais,  principe  diOom- 
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bes,  signore,  clamberlano  e  grande  ajo 
dei  re  Filippo  il  bello.  Luigi  Utin, 
Filippo  il  lungo,  Carlo  il  bello,  e  Fi- 
lippo di  Valois,  succedette  a  suo  padre 
Luigi  nel  1290.  Si  rese  distinto  nelle 
armate  e  meritò  il  nome  di  grande. 
Nel  laìD  tenne  le  parti  di  Eduardo^ 
conte  di  Savoja,  contro  Guignes  Vili, 
delfino  del  Viennese,  e  fu  fatto  prigio- 
niero. Il  delfino  non  gli  concesse  la  li- 
bertà se  non  se  a  patto  che  cederebbe 
una  parte  delle  teiTe  del  principato 
di  Dombes,  e  di  quelle  che  possedeva 
nel  Val-Romei  e  nel  Delfinato.  Il  sire 
di  Beaujeu  si  piegò  a  tutto  per  libe- 
rarsi, e  ricusò  poi  di  osservar  U  pa- 
rola j  il  che  mantenne  lunghi  contrasti 
tra  le  due  famiglie.  Non  volle  ricevere 
in  compensazione  dal  conte  di  Savoja 
delle  terre  a  condizione  di  fargliene 
omaggio  ,  non  permettendogli  la  sua 
alterigia  di  diventare  il  vassallo  d'  un 
suo  pari.  Nel  iSaS  comandò  il  o.zo 
battaglione  francese  nella  battaglia  di 
Cassel  »inla  daFilippodi  Valois  sui  ri- 
belli Fiamminghi.  Guicardo  di  Beau- 
jeu morì  a'  34  settembre  i33i. 

f  BEAUJEU  (  Eduardo,  sire  di  ) 
maresciallo  di  Francia  ,  nacque  nel 
i5i6.  Quando  gì'  Inglesi  varcarono  la 
Somma  nel  1 346,  avendo  alla  lor  guida 
il  re  loro  Eduardo,  Filippo  di  Valois 
mandò  il  sire  di  Beaujeu  per  ricoiio- 
scerne  l'  armata.  Dopo  la  battaglia  di 
Greci,  tanto  funesta  ai  Francesi,  Beau- 
jeu accompagnò  il  fuggitivo  re  Filip- 
po, ed  era  al  suo  fianco  quando  questo 
principe,  picchiando  di  notte  alle  por- 
le del  piccolo  castello  di  Brove,  gridò 
al  castellano  :  rr  Aprite  ,  questa  è  la 
Î1  fortuna  della  Francia..;  L'anno  sus- 
seguente, Beaujeu  fu  fatto  maresciallo 
di  Francia  per  la  dimissione  del  ma- 
resciallo di  Montmorency  suo  cognato. 
Dopo  la  morte  di  Filippo  di  Valois,  il 
maresciallo  di  Beaujeu  militò  per  Gio- 
vanni II  colla  stessa  fedeltà  ,  e  ruppe 
gì'  Inglesi  nel  i35i  nel  corabattimoiito 
di  Ardres  ,  dove  fu  ucciso. 
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BEAUJEU  (Pietro  II  di  Borbone , 
sire  di),  rivenle  suo  fratello  Giovaaai^ 
contestabile  in  Francia ,  che  morì  nel 
i488  5  e  al  quale  successe  in  tutti  i 
beni  del  ramo  primogenito  di  Borbo- 
ne, che  finì  in  esso,  fu  reggente  sotto 
Carlo  Vili  ;  ma  yeramente  la  sua  sposa 
Anna  ,  figlia  di  Luigi  XI ,  aveva  l'au- 
torità. Pietro  morì  nel  i  5o8,  e  Anna 
nel  1623.  Luigi  XII,  non  essendo  che 
duca  d'Orleans,  ebbe  a  soffrir  molto 
da  lei ,  non  avendo  voluto  ,  dicesi , 
corrispondere  al  di  lei  amore. 

*  BEAUJOLAIS  (  N.  d'  Orleans  , 
conte  di  )  ,  principe  francese  ,  terzo 
figlio  di  Luigi-Filippo-Giuseppe,  duca 
di  Orleans ,  nato  a  Parigi  nel  l'j'jg  5 
cominciò  in  giovane  età  a  soffrire  le 
persecuzioni  che  dopo  il  10  di  agosto 
si  estesero  a  tutta  la  famiglia  dei  Bor- 
boni ,  e  delle  quali  rimase  vittima  lo 
«lesso  padre  suo,  ad  onta  delle  dimo- 
strazioni democratiche,  cui  si  adatta- 
va. Chiuso  da  prima  all'  Abbazia  coi 
tuoi  due  fratelli,  i  duchi  di  Chartres  e 
di  ÌVIontpeusier,  fu  condotto,  com'essi 
ed  il  duca  di  Orleans  ,  a  Marsiglia. 
Reso  alla  libertà  sotto  il  governo  di- 
rettoriale, viaggiò  lungo  tempo  co'suoi 
fratelli, gli  accompagnò  inlnghilterra, 
e  morì  nel  i8o8inSicilia,dov'era  ito  a 
cercare  un  clima  più  confacente  alla  sua 
salute,  minata  dal  lungo  infortunio. 

*  BEAUJON  (  Nicolò  )  ,  nato  nel 
i'7i8  a  Bordeant,  fu  successivamente 
banchiere  della  corte,  ricevitore  gene- 
rale di  finanze  della  generalità  di  Roa- 
no, tesoriere  e  commendatore  dell'or- 
dine di  s.  Luigi,  e  consigliere  di  stato. 
Ammassata  una  fortuna  immensa,  ne 
spese  grandissima  parte  in  opere  utili 
e  benefiche,  e  nel  1784  fondò  nel  sob- 
borgo di  Ronle  a  Parigi  lo  spedale  che 
porta  il  suo  nome,  dotandolo  magni- 
ficamente. Era  quella  casa  originaria- 
mente destinata  all'  educazione  della 
gioventù ,  ed  oggi  è  consecrata  alla 
eur*  de'malatidi  quel  quartiere.  Bcau- 
jon ,  che  morì  il  26  dicembre  1786  a 
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Parigi,  aveva  donato  al  «uo  ospizio  i 
terreni  ,  le  fabbriche  ,  la  cappella  che 
vi  sono  annessi ,  i  vasi  sacri  e  aSooo 
lire  di  rendita  pel  mantenimento  dei 
servi  e  degli  istitutori  •  nel  suo  testa- 
mento, non  avendo  figliuoli,  contene- 
vansi  più  di  tre  milioni  di  legati  par- 
ticolari. 

BEAUJOYEUX.  V.  Balthazarevi. 

BEAULIEU  (  Luigi  le  Blanc ,  si^ 
gnore  di)  professore  di  teologia  a  Se- 
dan ,  fece  sostenere  parecchie  tesi  di 
teologia  nell'accademia  dei  protestan- 
ti ,  che  furono  publicate  col  titolo  : 
Thèses  Sedanenses ,  i685,  in  foglio. 
Esamina  nelle  sue  tesi  i  punti  contro- 
versi tra  i  cattolici  e  i  calvinisti ,  e 
conchiude  sempre  che  gli  uni  e  gli 
altri  non  sono  opposti  che  di  nome. 
Se  ciò  è  vero  ,  bisogna  che  lo  spirito 
di  setta  sia  un  flagello  assai  terribile  , 
poiché  senza  alcun  fondamento  reale 
di  dissensione,  e  precisamente  per  una 
opposizione  di  parole,  ha  inondato  di 
sangue  non  solamente  la  Francia ,  ma 
lutti  i  regni  di  Europa,  tranne  il  Por- 
togallo, l'Italia  e  la  Spagna.  Beaulieu 
era  nato  nel  1611  a  Plessis-Marli ,  e 
morì  nel  167 5. 

BEAULIEU  (  Sebastiano  Pontault 
di  )  ,  ingegnere  e  maresciallo  di  cam- 
po ,  morto  nel  1674?  disegnò  e  fece 
incidere  con  grande  spesa  gli  assedii , 
le  battaglie,  e  tutte  le  spedizioni  mili- 
tari del  regno  di  Luigi  XIV ,  con  di- 
scorsi assai  istruttivi,  2  voi.  in  fog. 

BEAULIEU(Gio.  Batista  Allais  di), 
uno  dei  più  celebri  maestri  di  scrivere 
di  Parigi,  fece  eccellenti  allievi.  Pu- 
blicò  Y  Arte  di  scrivere ,  incisa  da  Se- 
nault,  e  stampata  a  Parigi  nel  1681 
e  i688,  in  fog. 

BEAULIEU.  F.  Baulot  (Giacopo.) 

7  BEAULIEU  (  Il  barone  di),  ge- 
nerale austriaco,  nato  nel  1728,  di 
un'  antica  famiglia  della  contea  di 
Namur,  militò  con  distinzione  nella 
guerra  dei  sett'anni.  Si  ritirò  dopo  la 
pace  ne'suoi  poderi,  e  viveva  straniero 
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dai  pablici  affari,  quando  nel  i^Bg  la 
insurrezione  de'Brabanzoni  lo  divelse 
da  quel  ritiro.  L'imperatore  dal  gra- 
do di  tenente-colonnello  che  gli  aveano 
nieritato  gli  antichi  suoi  servigi  ,  lo 
inalzò  a  quello  di  generale -maggiore, 
e  gli  diede  il  comando  d'  un  corpo 
dell'armata  austriaca.  Attaccò  i  sedi- 
ziosi, li  disperse,  e  i  vinti  stessi  resero 
giustizia  ai  talenti  e  all'umanità  sua. 
Chiamato  in  seguito  a  combattere  con- 
tro i  Francesi  nei  Paesi  Bassi,  riportò 
alcuni  vantaggi  sul  generale  Birou  , 
vinse  la  battaglia  d'Arlon,  e  s'  impa- 
dronì di  parecchie  città.  Nel  1796 
ebbe  il  comando  in  capo  dell'  armata 
d'Italia,  dove  fu  meno  fortunato.  Bat- 
tuto a  Montenotte,  Millesimo,  Monte- 
zemo  ,  Vico  ,  olendovi  ec.  si  vide  co- 
stretto a  ritirarsi  sino  nelle  montagne 
del Tirolo.  Disperalo  di  tale  continuità 
di  sconfitte,  Beaulieu  fece  arrestare  il 
generale  d'Argenteau  ,  ch'ei  accusava 
di  averlo  tradito  ,  e  che  forse  per  ge- 
losia lo  aveva  mal  secondato,  e  abban- 
donò fra  poco  il  comando  dell'armata. 
I  disastri  di  quella  campagna  non  de- 
vono far  disconoscere  i  talenti  militari 
di  esso  generale.  Egli  sapeva  dirigere 
considerabili  corpi,  mantener  la  disci- 

Flina  ,  e  si  mostrava  attivissimo  nel- 
eseguimento  de' suoi  progetti.  Il  ge- 
nerale Beaulieu,  che  i  biografi  francesi 
hanno  riposto  da  gran  tempo  nel  loro 
necrologio,  visse  con  pensione  di  ritiro 
a  Lmtz,  dove  mori  soltanto  nel  mese 
di  marzo  1820,  in  età  di  94  anni. 

BEAUMANOIR  (Filippo  di)  scrisse 
verso  il  1285  gli  Statuti  del  Beauvoì- 
sis,  di  cui  la  Thomassiere  ha  publicato 
una  buona  edizione  ,  Bourges  ,  i6qoj 
in  foglio. 

BEAUMANOIR  (Giovanni  di)  nolo 
sotto  il  nome  di  Maresciallo  de  La- 
vardin,  era  di  un'  antica  famiglia  del 
Maine.  Enrico  IV,  presso  il  quale  (u 
educato,  ricompensò  il  suo  valore  e  i 
suoi  servigi  col  governo  del  Maine  nel 
jSgó,  colla  collana  dei  suoi  ordini,  e 
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col  bastone  di  maresciallo  di  Francia. 
Lavardin  nel  1602  comandò  l'esercito 
in  Borgogna,  e  fu  ambasciatore  stra- 
ordinario in  Inghilterra  nel  1612.  Mo- 
ri a  Parigi  nel  i6i4-  —  Vi  furono  in 
questa  famiglia  altri  uomini  celebri, 
tra  gli  altri  Enrico-Carlo  ,  mandato 
nel  i68'7  ambasciatore  a  Roma,  dove 
si  comportò  in  una  maniera  che  levò 
gran  rumore,  sotto  Innocenzo  XI,  in- 
torno alle /rancAJg^ie.Si  conosce  l'aned- 
doto scandaloso  d'  un  prelato  di  tal 
nome,  vescovo  del  Mans.f^MAsCAHOx. 
t  BEALMARCHAIS  (  Pietro-Ago- 
stino Caron  di)  nacque  a  Parigi  il  24 
gennajo  1732,  da  un  oriuolajo.  Suo 
padre  ,  valentissimo  nella  sua  arte  , 
adoperò  d'  inspirargliene  il  genio.  Pie- 
tro perfezionò  il  meccanismo  della 
mostra  con  una  nuova  specie  di  scap- 
pamento 5  invenzione  felice  senza  dub- 
bio ,  poiché  gli  fu  contrastata  da  un 
celebre  oriuolajo  che  se  l'appropriava. 
La  quistione  fu  portata  all'  accademia 
delle  scienze,  la  quale  decise  in  favore 
del  giovane  Beaumarchais.  Alcun  tem- 
po dopo  s'invaghì  della  musica j  suo- 
nava parecchi  stromenti,  e  principal- 
mente con  eccellenza  1'  arpa  e  la  chi- 
tarra. Le  sorelle  di  Luigi  XV  lo  vollero 
udire,  lo  ammisero  alle  loro  sinfonie, 
e  poco  dopo  alla  loro  conversazione. 
L'altissimo  credito  di  cui  godeva  pres- 
so le  principesse  di  Francia  ,  la  spro- 
porzione che  vi  era  tra  la  sua  nascita 
e  la  sua  posizione ,  la  naturale  sua  al- 
terigia ,  chericrebbe  ,  una  leggerezza 
di  modi,  che  arrivò  talora  all'  impru- 
denza, in  breve  gli  attizzarono  contro 
degli  odii  secreti.  Un  grande  veden- 
dolo passare  con  un  abito  magnifico 
nella  galleria  di  Versailles  ,  lo  ferma 
e  gli  dice  :  w  Io  v'  incontro  assai  op- 
'f  portunamente;  il  mio  orinolo  è  dis- 
*'  sestato ,  fatemi  il  piacere  di  darv» 
»  un'  occhiata,  a  Beaumarchais  cou 
freddezza  gli  risponde  che  ha  sempre 
avuto  la  mano  assai  disadatta  j  s' in- 
siste ,  egli  piglia  r  orinolo,  lo  lascia 
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ca^'ere,  e  senza  indugio  dice  maligna- 
niente  :  «  Ve  1'  aveva  già  detto  ,  ma 
Î?  voi  lo  avete  voluto.  «  Mercè  la  pro- 
tezione della  corte  Beaumarchais  di- 
venne famigliare  del  ricco  Paris-Du- 
verney  ;  e  presso  lui  riconobbe  in  se 
stesso  il  genio  delle  liti ,  e  ne  appro- 
fittò per  formare  la  sua  fortuna.  Tre 
cause  vennero  allora  ad  occupare  i 
»uoi  ozii  :  una  conti-o  il  legatario  uni- 
versale di  Duvernev,  nella  successione 
del  quale  egli  reclamava  una  legger» 
somma  ;  1'  altra  contro  il  consigliere 
Goesman,  finalmente  il  processo  Kora- 
man.  Le  vinse  tutte  e  tre.  L'odio  piut- 
tosto che  1'  interesse  gli  aveva  suscitate 
le  due  ultime,  le  quali  attirarono  Tal- 
tenzione  della  Francia  intiera.  Avendo 
gli  Stati  Uniti  scosso  il  giogo  dell'  In- 
ghilterra ,  Beaumarchais  intraprese 
di  vettovagliarli.  Ebbe  a  lottare  gran 
pezza  contro  l'avvertenza  del  conte  de 
Maurepas  ,  primo  ministro ,  il  quale 
non  voleva  niente  risicare  contro  la 
politica  sospetta  dell'  Inghilterra.  Era- 
no necessarii  dei  fondi  considerabilis- 
simi j  Beaumarchais  venne  a  capo  di 
trovarne  j  e  quantunque  parecchi  dei 
suoi  vascelli  sieno  stali  presi  dalle 
flotte  nimiche,  la  maggior  parte  arri- 
varono al  loro  destino,  il  che  lo  ren- 
dette di  lancio  padrone  di  un'immen- 
sa ricchezza.  Con  tali  fondi  contribuì 
all'  instituzione  d'  una  cassa  di  sconto 
formata  alla  guisa  della  banca  d'  In- 
ghilterra ;  fece  costruire  la  tromba  da 
fuoco  che  ha  recalo  tanto  onore  ai  fra- 
telli Perier,  ma  che  incontrò  contrad- 
dizioni e  ostacoli  ;  e  contribuì  all'  im- 
presa delle  acque  di  Parigi,  il  che  gli 
attirò  una  violenta  diatriba  da  Mira- 
beau. In  quel  mezzo  tempo  Beaumar- 
chais si  occupava  pur  anche  di  lette- 
ratura,  e  componeva  molte  opere  le 
quali ,  senza  essere  modelli  di  gusto  e 
di  stile  ,  provano  la  facilità  dell'  inge- 
gno dell'  autore.  Lo  spirito  che  scin- 
tillava ne'suoi  scritti ,  la  forza  dell'  ini' 
broglio  e  dell'  interesse ,  faceva  loro 
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ottenere  una  voga ,  di  cui  si  sono  Ce- 
duti pochi  esempi.  Nel  principio  della 
rivoluzione  che  traviò  Beaumarchais 
come  tanti  altri ,  questo  autore  fa 
membro  della  prima  comune  provvi- 
soria di  Parigi.  In  breve  la  sua  vita 
fu  minacciata  j  gli  fu  forza  fuggire 
prima  in  Olanda  e  poi  in  Inghilterra, 
a  vicenda  proscritto  ed  assolto,  ac- 
cusalo e  discolpato  dagli  agenti  del 
potere  rivoluzionario,  ritornando  in 
Francia  per  esservi  imprigionato  al- 
l' Abbazia,  uscendo"  di  prigione  per 
fuggire  di  nuovo.  Finalmente  ripa- 
triato  ,  nascose  per  alcun  tempo  nel 
ritiro  ed  il  suo  nome  e  gli  avanzi  dei 
suoi  beni  di  fortuna  che  non  erano 
stati  rispettati  dai  tiranni ,  e  mori 
l'anno  1799,  in  età  di  69  anni.  Egli 
il  primo  unì  tutte  le  opere  di  Voltaire 
per  darne  una  edizione  intiera  ;  im- 
presa fuuesta  ,  e  più  volte  dipoi  ripe- 
tuta ,  e  nella  quale  perdette  quasi  un 
milione.  Beaumarchais  possedeva  i 
vantaggi  dell'  ingegno  e  del  carattere, 
un  arditezza  meditata,  una  pazienza 
tenace  ,  e  principalmente  il  dono  di 
persuadere.  Aveva  una  fisonomia  e 
un'  elocuzione  del  pari  vivaci  ,  tanta 
espressione  nell'  accento  e  nella  guar- 
datura ,  quanta  finezza  nel  sorridere, 
e  principalmente  quella  specie  di  si- 
curezza che  gì'  ispirava  il  sentimento 
dei  suoi  mezzi.  Coi  grandi  usava  d'un 
giro  di  parole  particolare,  dcstrissimo 
ma  non  servile  ;  la  reputazione  del  suo 
spirito  gli  giovava  molto.  Le  sue  opere 
sono:  i.  Memorie  contro  de  Goes- 
man, la  Blache,  Maina  y  cC Arnaud f 
ì']']^—i^']b.  L'  abate  Sabathier  parla 
con  lode  del  buon  gusto  e  della  raffi- 
natezza che  regnano  in  tali  opere.  ìi  Se 
»  Beaumarchais  ,  dice  ,  non  avesse 
Il  composto  che  le  sue  Memorie  ,  m-»- 
ìi  riterebbe  di  figurare  tra  i  pochi  let- 
5?  terati,  che  al  merito  di  scrivere  con 
">"<  chiarezza  e  correzione  accoppiano  il 
ÎÎ  talento  di  stuzzicare  la  curiosità  del 
"  leggitore  con  uno  siile  vario  e  pie- 
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•^  cantr.  «  Voltaire  p«r  nn  istante  si 
spavcntù  «Iella  rioonianza  che  procac- 
ciarono al  loro  autore  ;  il  percliè  disse 
in  una  lettera  in  cui  parla  dello  spirito 
che  grandeggia  in  quest'opera  :  r  Io 
rt  sono  per  altro  d'  aTviso  che  se  ne 
r>  richieda  uno  più  grande  per  com- 
V  porre  la  Zaira  e  la  Merope..4  Ricon- 
fortava così  se  stesso  contro  i  segreti 
•noi  terrori ,  r»  lo  si  direbbe  della  ge- 
^  losia,  se  non  si  sapesse  quanto  questa 
r>  passione  fosse  straniera  a  Voltaire.ti 
a.  Memoria  in  risposta  a  quella  di 
Guglielmo  Rornman  ,  Parigi  ,  i^S-j  ; 
3.  Eugenia ,  dramma  in  5  atti,  i'j6'j. 
L'autore  con  questo  dramma  mosse 
i  primi  passi  sul  teatro.  Ke  prese  il 
soggetto  dal  Diavolo  zoppo  di  Lesage. 
Alcuno  interesse  nelle  cituazioni,  una 
pantomima  sostenuta  e  iiitta  pel  teatro 
ne  produssero  il  buon  successo.  4'  ^ 
due  Amici .  dramma  in  cinque  atti , 
rappresentato  nel  i'j70.  Uno  dalla 
platea  disse  assai  piacevolmente  nella 
prima  rappresentazione  :  ;?  In  tutto 
n  questo  dramma  non  si  tratta  che  di 
Î1  un  fallimento  j  io  vi  sono  presente  , 
n  io ,  pei  miei  venti  soldi,  u  Non  è 
desso  il  capolavoro  dell'autore,  b.  Il 
Barbiere  di  Siviglia,  in  quattro  atti. 
E  questa  1'  opera  di  Beaumarchais  la 
meglio  concepita,  la  meglio  eseguila; 
I  caratteri  vi  sono  a  bastanza  espressi 
e  sostenuti;  non  v'è  atto  che  non  pre- 
senti una  situazione  ingegnosamente 
combinata,  piccante  e  giuliva  nei  par- 
ticolari :  il  dramma  s' intreccia  rie  più 
d'atto  in  atto,  e  si  sviluppa  felicemente 
nell'ultimo;  6.  La  pazza  giornata  o 
il  matrimonio  di  Figaro,  commedia 
in  cinque  atti,  1784.  Fu  detto  che  ci 
Tolea  meno  d'  ingegno  per  comporla, 
che  per  farla  rappresentare  ;  certa- 
mente ce  ne  volea  molto  per  1'  una 
cosa  e  per  l'altra.  11  tempo  ha  confer- 
mato le  critiche  della  ragione  sulle 
inverisimiglianze  del  quinto  allo,  sul- 
r  indecenza  di  parecchie  situazioni, 
e  sulla  brat^tà  delio  stile,  irto  do- 
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runque  di  frizzi  satirici  e  di  bisticci 
licenziosi,  «j.  Tarara,  dramma  in  cin- 
que atti ,  d'  un  mezzano  interesse  ,  e 
che  sortì  nn  esito  mezzano  ;  8.  La 
Madre  colpevole,  che  sarebbe  meglio 
intitolata  La  Sposa  colpevole.  Questo 
dramma  presenta  pitture  pericolose, 
uno  stile  gonfio,  una  prefazione  piena 
del  più  ridicolo  amor  proprio  ,  un 
personaggio  di  Begearss,  ad  un  tempo 
inetto  ,  e  che  mette  ribrezzo  per  la 
perversità.  9.  Memoria  in  risposta 
al  manifesto  del  re  d'  Inghilterra. 
Recò  stupore  la  libertà  che  si  prese 
im  semplice  privato  di  rispondere  ia 
suo  nome  alla  dichiarazione  di  guerra 
di  un  sovrano  ,  e  principalmente  la 
permissione  data  di  primo  lancio  dal 
ministero  francese  di  publicare  questo 
scritto  ,  quantunque  un  decreto  del 
consiglio  lo  sopprimesse  dipoi  fra  poco. 
10.  Memorie  a  Le  Cointre  di  Ver- 
sailles,  ossia  le  mie  sei  Epoche, 
Parigi,  Ï793.  L'autore  descrive  in 
quest'  opera,  con  interesse  e  forza,  i 
diversi  pericoli  ai  quali  ebbe  la  fortu- 
na di  sottrarsi  durante  la  rivoluzione. 
Tutte  queste  opere  che  procacciarono 
a  Beaumarchais  una  grande  rinoman- 
za finche  visse,  non  gli  faranno  mai 
un  nome  celebre  nella  posterità.  In 
generale  egli  offerse  un  ammasso  di 
singolarità  j  anche  in  un  secolo  in  cui 
tante  cose  sono  state  singolari.  K^ato 
in  una  condizione  privata  ,  e  non  es- 
sendone mai  uscito  ,  arrivò  a  una 
grandissima  fortuna  senza  possedere 
alcuna  carica  ;  fece  grandi  imprese  di 
commercio  senz'  essere  in  Parigi  che 
nn  nomo  volgare  ;  ebbe  sul  teatro  un 
incontro  senza  esempio ,  con  opere 
che  non  sono  tampoco  tra  le  prime 
del  secondo  ordine  ;  ottenne  la  più 
luminosa  celebrità  con  liti  ,  le  quali  , 
con  qualunque  altro,  rimaste  sareb- 
bero tanto  oscure  quanto  erano  ridi- 
cole; acquistò  fama  di  grande  ingegno 
con  quegli  scritti  che  cadono  più  pre- 
sto neir  ojjlivione  ,  cioè  con  memorie 
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e  allegazioni.  Nel  1 802  si  è  publìcata 
una  Vita  di  Beaumarchais,  in  12. 
Gudin  ha  dato  in  luce,  nel  1809,  una 
intiera  edizione  delle  Opere  di  Beau- 
marchais, in  8,  alla  quale  ha  aggiunto 
alcune  dissertazioni  da  lui  composte. 
Si  può  consultare  intorno  a  questo 
autore  il  t.  2  del  Corso  di  letteratura 
di  La  Harpe. 

BEAUMELLE  (  Lorenzo  Angliviel 
di  la),  nato  a  Vallerangues,  nella  dio- 
cesi d'Alais,  nel  172'j,  morto  a  Parigi 
in  novembre  17  7  3,  entrò  per  tempo 
nel   numero   degli    scrittori    distinti. 
Chiamato  in  Danimarca    per  esservi 
professore    di    belle    lettere  francesi , 
aperse  il  suo   corso  di  letteratura  con 
un  discorso  che  fu  stampato  nel  i-jSi, 
e  ben  accolto.   Ma  la  sua  incostanza 
non  gli  permise  di  fermarsi  a  questo 
impiego.    Abbandonò    la    Danimarca 
col  titolo  di  consigliere,  e  una  pensio- 
ne.  Trattenutosi  a  Berlino  vide  Vol- 
taire ,  e  avendo    osato  di  offenderne 
gli  allori  ,  s'  inimicò  implacabilmente 
con  lui.  La  storia  di  tale  contesa,  che 
fu  motivo  di  tante  villanie  ed  ingiurie, 
si  trova  ,  per  disonore  delle  lettere  , 
in  troppi  libri.   Si  sa  che  una  rifles- 
sione d'  un  opuscolo  de  la  Baumelle  , 
intitolato  /  miei  pensieri,  ne  fu  la 
prima  origine.  Quest'opera,  piena  di 
forza  nei  pensieri  ,  ma  scritta  con  so- 
verchio ardire,  e  zeppa  di  cose  degne 
di  riprensione  ,  armò  1'  autorità  con- 
tro di  lui;  e  arrivando  a  Parigi  nel 
J-jSS    fu  egli    chiuso  nella  Bastiglia. 
Non  ne  uscì  che  per  publicare  le  sue 
Memorie  di  Main  te  non,  che  gli  atti- 
rarono una  nuova  carcerazione  nella 
prigione  reale.  La  Baumelle,  ricovrata 
la  libertà  ,  si  ritirò  in  provincia,  dove 
sposò  la  figlia  di  Lavayesse,  celebre 
avvocato   di  Tolosa.    Una  dama  della 
rorle  lo  chiamò  a  Parigi  verso  l'anno 
i-j-jz  ,  e  volle  fissarvelo  procacciando- 
gli una  carica  nella  biblioteca  del  re  ; 
ma  non  ne  godette  a  lungo  j  una  in- 
fiammazione di  petto  lo  rapì  alla  sua 
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famiglia  ,  ed  alla  letteratura.   Ha  la- 
sciato un  figlio  e  una  figlia.  Le  sue 
opere  sono:    1.  Difesa  dello  spirito 
delle  leggi,  contro  l'autore  delle  No- 
velle ecclesiastiche  ,  inferiore  a  quello 
cui  ha  publicato  il  presidente  di  Mon- 
tesquieu; né  l'una  né  l'altra  non  pos- 
sono soddisfare  in  tutti  i  punti  52./ 
miei  pensieri ,  ossia  che  cosa  se  ne 
dirà?  in  12  ;  libro  la  cui  voga  non  si 
é  mantenuta,  quantunque  vi  sia  molto 
brio  ;  senza  dubbio  perchè  principal- 
mente era  fondata  sulle  massime  te- 
merarie e  perniciose  che  conteneva  , 
e  perchè  queste  sorta  di  riputazioni 
non  durano  che  un  dato  tempo;  3.  le 
Memorie  di  madama  di  Maintenon, 
6  voi.  in  12  ,  cui  susseguitarono  g  vo- 
lumi di  Lettere  (  f^edi  Maixtexow  ). 
Vi  si  arrischiano  parecchi  fatti ,  se  ne 
contrafanno  degli  altri  ;  si  attribuisco- 
no a  quella  dama  discorsi  affatto  con- 
tradittorii    alla    maniera    di   pensare 
ch'ella  ha  costantemente  manifestalo; 
lo  stile  non  ha  né  la  decenza  ne  la  di- 
gnità che  convengono  alla  storia.   4- 
Lettere  a  Voltaire^  in6i,  in  12,  pie- 
ne di  sale  e  di  spirito.  L'autore  aveva 
publicato  il  Secolo  di  Luigi  XIV  con 
note,  5  volumi  in  12.    Voltaire  aveva 
scritto  contro  queste  osservazioni  in 
un  opuscolo  intitolalo  Supplimento  al 
secolo  di  Luigi  XIV.    La   Beaumelle 
publicò  nel  l'jSiuna  risposta  a  tale 
Supplimento,  che  riprodusse  nel   1-761 
col  titolo  di  Lettere.    5.  Pensieri  di 
Seneca,  in  Ialino  e  in  francese  ,  in 
12  ,  alla   foggia  dei  Pensieri  di  Cice- 
rone, dell'ab.  d"01ivet,  cui  ha  imitato 
e  non  pareggiato;  6.  Commenti  sulla 
Enriade  ,  Parigi,  177^5  2  voi.  in  8. 
Vi  è  deli'  aggiustatezza  ,  del  genio  e 
troppe   minuzie.    7.  Una  Traduzione 
manoscritta  delle  Ode  di  Orazio  ;.  8. 
delle  Miscellanee,  pure  in  manoscrit- 
to ,   tra  le  quali  si  trovano  delle  cose 
pungenti.    L'  autore   inclinava   natu- 
ralmente alla  salira.    Il  suo  carattere 
era  libero,  ma  focoso  ed  inquieto.  La 
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ma  religione  era  sì  poco  dichiarata , 
che  alcuni  Io  fanno  protestante ,  e  al- 
tri cattolico.  Se  fu  un  violento  aryer- 
sario  di  Voltaire,  non  è  che  avesse 
principia  assai  diversi  da  quelli  di  que- 
sto poeta.  Era  stato  detto  a  La  Beau- 
melle:  n  Nessuno  non  iscrive  meglio 
w  di  Voltaire....  Donde  viene  dunque, 
Sì  gli  disse  alcuno  ,  che  voi  lo  dilace- 
tt  rate?  Perchè,  rispose,  le  mie  opere 
VI  si  vendono  a  miglior  prezzo,  ed  egli 
«  non  mi  risparmia  nelle  sue.  a  Ri- 
sposta che  esprime  a  meraviglia  i  due 
gran  molivi  di  tutto  il  procedere  dei 
nostri  romorosi  scrittori  ,  1'  interesse 
e  l'orgoglio.  La  Beaumelle  era  già  in 
carteggio  con  Voltaire ,  quando  il  pri- 
mo si  recò  in  Berlino.  Voltaire  gli 
chiese  allora  un  esemplare  dei  suoi 
Pensieri,  che  la  Beaumelle  gli  diede, 
e  vi  trovò,  tra  gli  altri  ,  il  seguente 
passo:  -")  Si  scorra  la  storia  antica  e 
yy  moderna ,  non  si  troverà  esempio 
«  di  principe  che  abbia  dato  settemila 
n  scudi  di  pensione  ad  un  letterato  a 
n  titolo  di  letterati.  Fi  furono  poeti 
n  più  grandi  di  Foliaire;  non  ve  ne 
n  fu  giammai  uno  cosi  bene  rimune- 
9ì  rato  ,  perchè  il  gusto  non  assegna 
n  limiti  alle  sue  ricompense.  Il  re  di 
r>  Prussia  colma  di  benefizii  gli  uomi- 
n  ni  d'  ingegno  ,  precisamente  colle 
n  stesse  ragioni  che  inducono  un  pic- 
T>  colo  principe  di  Germania  a  colmare 
n  di  benefizii  un  buffone  od  un  nano.u 
Ecco  la  origine  di  quella  guerra  scan- 
dalosa e  crudele  che  durò  sino  alla 
morte  di  la-Beaumelle.  Di  fatti,  come 
Voltaire,  il  cui  amor  proprio  era  tanto 
dilicato  ,  poteva  perdonare  che  se  gli 
preferissero  altri  poeti  ,  e  che  lo  si 
paragonasse  a  un  buffone  ? 

BEAUMOIVT  dei  Adrets.  T.  Adiets. 

BEAUMONT  de  Perefixe.  Vedi  Pb- 

BEAUMONT  (Goffredo  di),  nativo 

éì\  Baveux,  legato  della  santa  sede  in 

^Lombardia  ,  seguitò  ,  come  cancellie- 

W,  Carlo  d'Anjou,  fratello  di  s. Laì- 

Toffio  //. 
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gì,  al  rcgocrdi  Napoli.  Apparisce  che 
ebbe  il  titolo  di  cappellano  del  papa  ; 
e  nel  1x65  condusse  al  re  di  Sicilia 
an  soccorso  di  3ooo  cavalli  che  avea 
raccolti  a  Mantova  (  Vcllv,  Storia  di 
Francia,  toni.  5,  p.  5-^6.  )  Nominato 
nel  suo  ritorno  vescovo  di  Laon ,  fece 
le  funzioni  di  pari,  1'  anno  la-ja,  nel- 
r  incoronazione  di  Filippo  l'Ardito  , 
e  morì  1'  anno  dopo,  tra  un  prelato 
virtuoso ,  e  di  gran  merito. 

BEAUMOMT  (Francesco),  nato 
nella  contea  di  Leicester  nel  i585, 
mori  nel  fiore  degli  anni  nel  i6i5,  e 
compose  pel  teatro  inglese  parecchie 
tragedie  e  commedie,  che  furono  ap- 
plaudite. Fletcher,  suo  amico,  lo  aju- 
tava  nel  comporre  i  suoi  drammi. 
Questi  due  uomini  furono  rivali  senza 
esser  gelosi.  Le  lor  opere  sono  state 
unite  in  una  bella  edizione,  publicata 
nel  171 1  5  7  voi.  in  8. 

BEAU3I0NT  (  Guglielmo-Roberto- 
Filippo-Gioseppe  Gean  di  )  paroco  di 
s.  ^icolò  di  Rouen  sua  patria  ,  morto 
nel  mese  di  settembre  1761  ,  fu  com- 
pianto dalle  sue  pecore  ,  che  edificava 
e  istruiva.  Vi  sono  alcune  sue  opere 
pie ,  che  mancano  talora  di  elevazio- 
ne, ma  che  non  possono  produrr*  se 
non  se  frutti  di  virtù  ,  cioè  :  i.  Del- 
V  imitazione  della  santa  Vergine  , 
in  18  j  2.  Pratica  della  divozione  al 
divino  cuore  di  Gesù,  in  18  j  3.  Eser- 
cizio del  perfetto  cristiano,  ï^OT, 
in  24  5  4-  Vita  dei  santi,  a  volumi  j 
5.  Meditazione  per  tutti  i  giorni 
deir  anno  ec. 

BEAUilONT  (Cristoforo  di)  nato 
nel  castello  di  la  Roque ,  nella  diocesi 
di  Sarlat,  nel  1703,  d'antica  famiglia, 
contrasse  sino  dall'infanzia,  per  cura 
di  sua  madre,  1'  amore  dell'  ordine, 
una  grande  severità  di  costumi,  e  uo 
profondo  rispetto  per  tutto  ciò  che 
appartiene  alla  religione.  Abbracciato 
lo  stato  ecclesiastico,  divenne  canoni» 
co  e  conte  di  Lione ,  vescovo  di  Bajo» 
na  nel  ij/^ijc  passò  all'  arcivescovato 
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di  Vienna  tìel  i'^{S.  Lnigi  XV,  no- 
minato avendolo  nel  l'^^G  alla  sede  di 
Parigi,  gli  scrisse  due  volte  inutil- 
mente per  farlo  accettare  tale  nomi- 
na, e  'I  prelato  ubbidì  solamente  a 
ordini  precisi,  rio;uardandoli  come  la 
dichiarazione  della  volontà  di  Dio. 
Tutti  sanno  in  qual  maniera  si  con- 
dusse in  quel  posto  dilicato;  con  qua- 
le assembramento  di  dolcezza  e  di 
fermezza  si  oppose  ora  ai  progressi 
dell'empietà  che  mettevano  in  appren- 
sione, ora  agli  artifizii  d'  una  setta 
tanto  più  terribile  al  riposo  della  chie- 
sa, quanto  che  si  ostina  a  far  sem- 
biante di  restare  nel  suo  seno  per  la- 
cerarla in  una  maniera  più  sicura. 
I  principii  che  diressero  invariabil- 
mente la  condotta  di  m.  diBeaumont 
m  que' tempi  difficili,  gli  conservaro- 
no la  estimazione  di  que'  medesimi 
cui  teneva  di  dover  opporre  tutta  la 
resistenza  del  ministero  cristiano. 
Terminò  di  cattivarsela  colla  tran- 
quillila ed  eguaglianza  d'animo,  colle 
quali  sopportò  i  diversi  esilii,  che  fu- 
rono la  conseguenza  del  suo  zelo  e  del 
6UO  coraggio.  Luigi  XV  ebbe  costan- 
temente per  lui  un'affezione  tenera  e 
viva.  Gl'Inglesi,  malgrado  i  pregiudi- 
211  dello  scisma  e  dell'eresia,  furono  i 
suoi  ammiratori  ;  il  re  di  Prussia  fe- 
ce della  di  lui  fermezza  i  più  grandi 
elogi.  Dopo  diverse  procelle,  restitui- 
to alla  sua  diocesi  ,  intese  a  mantene- 
re la  disciplina  ecclesiastica  con  tan- 
to maggior  vigore  ,  quanto  diveniva 
più  generale  il  rilassamento;  a  vegliar 
sempre  sulle  care  sue  pecore  ,  ad  am- 
maestrarle, a  difenderle  da  quelli 
che  si  adornano  tanto  mal  a  proposi- 
to del  nome  di  filosofi;  a  combattere 
sènza  riguardi  l'errore,  e  a  fulminar- 
lo colle  più  dotte  istruzioni  e  colle 
più  vigorose  censure.  Si  vide  alla  sua 
morte, accaduta  il  12  dicembre  l'jSi, 
tìno  spettacolo  assai  commovente  , 
•quello  cioè  di  3ooo  poveri  che  assè- 
diavauo  le   porte  dell'  arcivescovato  j 


BEA 

che  dimandavano  un  padre,  e  di  crii 
le  grida  e  i  gemiti  manifestavano  la 
grave  perdita  che  la  capitale  avea  fat- 
to. Sì  scoperse  che  oltre  a  mille  cc- 
cle«iastici  e  oltre  a  cinquecento  perso- 
ne non  sussistevano  che  della  benefi- 
cenza di  sì  degno  prelato.  Principal- 
mente alle  vergini  che  un  soffio  con- 
tagioso era  per  contaminare,  egli  pro- 
digalizzava le  caritatevoli  sue  cure  per 
mettere  al  sicuro  la  loro  virtù  ,  e  ai 
giovani  per  fornirli  d'una  educazione. 
La  sua  carità  era  tanto  ricca  in  mezzi 
e  ripieghi,  che  alcuni  i  quali  poco  lo 
conoscevano  hanno  asserito  che  non 
alleviava  tanti  infelici  se  non  se  man- 
cando della  dovuta  esattezza  a  soddi- 
sfare i  proprii  suoi  creditori  ;  e  si  è 
veduto  un  ricco  e  virtuoso  cittadino 
offerire  la  maggior  parte  della  sua  fa- 
coltà per  pagare ,  diss'  egli,  i  debiti 
del  moribondo  suo  arcivescovo,  e  pre- 
servarne la  memoria  da  una  macchia 
che  avrebbe  potuto  riversarsi  sulla 
religione;  ma  non  andò  guari  che  si  è 
disingannato.  Il  buon  ordine  che  re- 
gnava nei  domestici  affari  del  prela- 
to, la  sua  economia,  la  sua  frugalità, 
le  personali  sue  privazioni ,  tutto  ciò 
impedì  che  il  tesoro  dove  sempre  at- 
tigneva non  fosse  esausto.  Abbiamo 
di  lui  un  gran  numero  (V  Istruzioni 
pastorali,  piene  di  unzione  e  di  for- 
za ;  si  pregiano  principalmente  quel- 
le in  cui  il  prelato  se  la  prende  cogli 
errori  dominanti,  e  insorge  contro 
G.  G.  Rousseau  (Vedi  questo  nome), 
contro  Voltaire,  contro  il  Belisario  di 
Marmontel  ec.  Fu  pubblicata  la  Rac- 
colta delle  sue  Ordinanze  e  Istruzin- 
ni  Pastorali  in  un  grosso  volume  iti 
4;  raccolta  preziosa,  attissima  a  man- 
tenere i  buoni  principii,  1'  autorità 
della  chiesa,  la  ortodossia,  e  smasche- 
rare i  nuovi  errori.  E  peccalo  che  da 
queste  istruzioni  sia  stata  tolta  una 
delle  più  essenziali,  nella  quale  i  di- 
ritti della  chiesa  sono  stabiliti  supa- 
riormente.  M.  Ferlet  ha  tessuto  il  di 
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Ini  ehgio  funebre,  Parigi,   1784. 

f  BEAUMOxNT  (  Antonio-FraDCn- 
•co  visçonle  di  )  nipote  del  preceden- 
te, nacque   nel  castello   di  la  Roque  , 
nei  Perigord,  il  5  maggio  i'j53.Si  de- 
dicò di  buon'ora  alla  marineria,  e  in 
breve   occupò   nelle  flotte   del  re  un 
grado  proporzionato  al  suo    nome,  e 
al  favore  di    che  godeva    la  sua  fami- 
glia. ISeila  battaglia  d'Ognissanti,  che 
fu  sì  lunga  e  sì  micidiale,  il  visconte 
di  Beaumont,  che  capitaneggiava  la 
fregata  la  Giunone,  presela  fregata 
le  boXj  una  delle  migliori  dell'lnghil- 
terraj    e   fece  prigioniero   il  capitano 
Windsor,  cui  trattò  colla  più  gran- 
de osservanza.    11    re   a  perpetua  me- 
moria delle  belle  azioni  della  marine- 
ria   francese,    fece    dipingere    quella 
battaglia,  e  donò  un    esemplare  del 
dipinto    al    visconte    di    Beaumont. 
Scoppiata  la  rivoluzione,  questo  Ta- 
lenlc  uomo    di  mare  vide    andare  in 
dileguo  il  brillante  avvenire  che  gli  si 
afiacciava  al  pensiero.  Il  nobile  carat- 
tere cui  manifestò  all'assemblea  della 
nobiltà  di  Agen,  al  tempo  della  depu- 
tazione agli  slati  generali  e  all' assem- 
blea costituente,  della  quale  era  mem- 
bro, gli  acquistarono  un  nuovo  gene- 
re di  gloria.  Allorché  fu  aboliu  la  no- 
biltà, parlò  con  una  forza  e  un'  elo- 
quenza che  strapparono  l'ammirazio- 
ne degli  stessi    suoi  nimici.  Fece  in- 
serire nel  3Iercurio    di  Francia  una 
protesta  contro   l'abolizione  della  no- 
biltà, della    quale    3Iallet-du-Pan  ha 
detto:  ;r  La  rivoluzione  non   ha  pro- 
dotto veruno    squarcio  così  altiero 
così  nobile,  così  degno  d'un  nomo  li- 
bero. 57  Le  autorità  costituite  vollero 
sapere  se    de  Beaumont   confessava  o 
disconfessava  tale  protesta.  ;ì  Sì  ,  ri- 
spose, la  protesta  stampata  nel  Gior- 
nale di    Francia    e    nel  Mercurio,  è 
mia.  Fu  mandata  in  ruina  la  mia  for- 
tuna, e  non   ho  fatto  udire  lamento. 
Si  vuole  spogliarmi  del  carattere  di 
«aval^r«  francese^  ma  chi  mi  può  im- 
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pedìre  dì  credere  che  la  nobiltà,  ac- 

3uistata  colle  virtù,  non  si  può  per- 
ere  che  col  delitto;';"  De  Beaumont  è 
morto  a  Tolosa  il  i5  settembre  i8o5. 
BEALMOiNT  (Maria  Le  Prince  di). 
Data  a  Rouen  il  26  aprile  1711,  mor- 
ta a  Parigi  nel  1780,  è  conosciuta 
vantaggiosamente  per  un  gran  nume- 
ro di  opere  destinate  alla  educazione 
e  all'ammaestramento  della  gioventù  , 
come  il  Magazzino  de'  fanciulli,  il 
Magazzino  degli  adolescenti  ,  il 
Magazzino  delle  giovani  signore  , 
il  Magazzino  dei  poveri,  le  Ameri- 
cane ossia  le  Frove  della  religione 
cristiana  coi  lumi  naturali  ec.  ec. 
Questa  ultima  opera  (  6  voi.  in  13  ) 
contiene  vedute  più  sublimi  e  osser- 
vazioni più  serie  delle  precedenti  j 
l'autore  si  lascia  talora  trasportare  a 
specolazioni  di  sistema,  e  sembra  che 
si  traslochi^  ma  in  generale  le  sue 
vedute  sono  sane,  saggie  ed  utili.  Yi 
sono  nella  Divozione  rischiarata,  o 
Magazzino  delle  divote  ,  certe  cose 
che  possono  essere  censurate,  e  che 
un  poco  più  di  cautela  avrebbe  fatto 
causare. 

BEAUNE  (Giacopo  di)  barone  di 
Samblauçai,  soprantendente  delle  fi- 
nanze sotto  Francesco  I,  le  ammini- 
strò con  soddisfazione  di  esso  princi- 
pe, sino  a  tanto  che  Lautrec  lasciò 
perdere  il  ducato  di  Milano,  per  noa 
aver  ricevuto  le  somme  che  gli  erana 
state  destinate.  Facendo  il  re  acerbi 
rimproveri  al  soprantendente,  questi 
si  scusò  dicendo*  che  lo  stesso  giorno 
in  che  i  fondi  pel  Milanese  erano  stati 
preparati,  la  regina  njadre  s'era  recata 
in  persona  alla  cassa  reale  per  chiedergli 
tuttociò  che  le  si  doveva  delle  sue  pen- 
sioni, e  delle  rendite  del  Valois,  del- 
la Turrena  e  dell'Anjou  ,  delle  quali 
era  usufruttnaria,  assicurandolo  «  eh* 
ella  avrebbe  quanto  basta  di  autorità 
per  salvarlo  se  la  contentava,  e  per 
perderlo  se  la  disgustava.  "  Avendo  il 
re  fatto  chiamare  sua  madre^ella  eoai-^ 
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i^s«&  di  arer  riceTOto  !1  denaro  ,  ma 
negò  che  le  fosse  stato  detto  ch'egli 
doveva  passare  a  Milano.  Samblancai 
fu  la  vittima  di  tale  menzogna.  La 
regina  madre  ne  sollecitò  con  tale  ar- 
dore la  morte,  che  fu  impeso  ,  nel 
laz-j,  alla  forca  di  Monlfaueon,  per 
delitto  di  peculato.  Stette  buona  pez- 
za alla  scala  prima  di  essere  giusti- 
ziato ,  aspettando  sempre  la  grazia  j 
nia  la  sperò  inutilmente.  La  tua  me- 
moria fu  giustificata  dopo  alcun  tem- 
po. L'  ab.  Gervaise,  nella  Vita  di  s. 
Martino  Turonese,  osserva  che  Sam- 
blancai (da  lui  detto  Fournier  invece 
di  Beaune  )  consigliò  a  Francesco  di 
levare  il  cancello  di  ferro  che  chiude- 
va il  sepolcro  di  s.  Martino,  e  soggiu- 
gne:5ì  Cinque  anni  dopo,  nello  stesso 
giorno  che  il  cancello  di  ferro  era  sla- 
to tolto,  per  una  falsa  accusa  fu  egli 
condannato  ad  essere  impeso,  e  lo  fu 
di  fatto  alcuni  giorni  dopo  a  Mont- 
faucon,  nel  feudo  del  priorato  di  san 
JVIartino  des-Champs.  îî 

BEAUiNE  (Renaud  di  )  nipote  del 
precedente,  nacque  aTours  nel  iSa-j, 
lo  stesso  anno  in  che  suo  padre  fu 
giustiziato.  Prese  dapprima  il  partito 
della  toga  j  ma  entralo  poi  nello  sta- 
to ecclesiastico,  fu  nominato  al  vesco- 
vato di  Mende,  all'  arcivescovato  di 
-Bourges,  e  appresso  a  quello  di  Sens 
,liel  iBgtI.  Contribuì  alla  conversione 
di  Enrico  IV.  Clemente  Vili,  monta- 
to in  collera  perchè  questo  prelato 
aveva  assolto  il  principe  senza  render- 
ne consapevole  il  capo  della  chiesa,  e 
perchè  aveva  proposto  di  creare  un 
patriarca  in  Francia  ,  gli  ricusò  le 
Bolle,  e  appresso  gliele  accordò  sci 
anni  dopo.  De  Beaune  si  rese  distinto 
nelle  assemblee  del  clero,  negli  stati 
di  Blois,  a'quali  presiedette  nel  i588j 
e  principalmente  nella  conferenza  di 
Surene.  Accoppiava  ad  una  prodigio- 
sa memoria  un  intelletto  acutissimo  , 
«d  un  carattere  fermo.  Il  marchese 
ile  Palm^  d'  Argenson  (  Miscellanee 
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tratte  àa  una  grana»  hihVio^ea , 
lettera  T)  nurra  una  singolarità  di 
questo  prelato  degna  di  essere  raccol- 
ta. „  Egli  aveva,  dice,,  il  più  straor- 
,,  dinario  appetito  ,  era  costretto  a 
,,  pranzare  sei  volte  al  giorno  ,  di 
,,  quatlr'  ore  ^in  quattr'  ore  ,  ed  era 
„  stato  nella  necessità  di  prendere  del- 
,,  le  dispense  per  dir  la  messa  meno 
,j  a  digiuno  che  il  comune  dei  preti. 
„  Anziché  questa  quantità  d'alimenti 
5,  gli  rendesse  ottusa  la  mente  ,  egli 
„  non  si  trovava  mai  la  testa  pesante 
„  che  quando  gli  era  d'uopo  niangia- 
5,  re.  Temeva  di  far  esercizii  di  cor- 
j,  pò,  perchè  gli  accrescevano  l'appe- 
„  tito,-  ma  si  dava  al  più  assiduo  la- 
„  voro  del  gabinetto  nell'  alzarsi  da 
5,  tavola.  „  Morì  nel  i6o6,  gran  cap- 
pellano di  Francia  ,  e  commenda- 
tore degli  ordini  del  re,  in  età  di  '^q 
anni.  Le  sue  opere  sono:  i.  il  Sai' 
terio,  recato  in  francese,  Parigi,!  586, 
in  4j  3.  Riforma  della  università  di 
Parigi^  composta  nel  l  Bgg  per  ordi- 
ne del  re,  ivi,  i6o7,e  i66i,  in  8. 

BEAUNE  (  Florimontedi  )  consi- 
gliere nel  presidiale  di  Blois,  della 
«tessa  famiglia  dei  precedenti,  fu  in- 
timo amico  di  Cartesio.  Inventò  al- 
cuni strumenti  di  astronomia,  e  morì 
nel  i652.  (Questo  matematico  è  cele- 
bre per  un  problema  che  porta  il  suo 
nome  :  esso  consiste  nel  costruire  una 
curva  con  condizioni  che  rendono 
difficile  la  costruzione.  Cartesio  sciol- 
se il  problema,  e  incoraggiò  P  autore 
lodandolo.  Beaune,  inanimito  da  tali 
lodi,  scoperse  un  mezzo  di  determi- 
nare la  natura  delle  curve ,  colle  pro- 
prietà delle  loro  tangenti.) 

*  BEAUlNOIR  (Alessandro-Luigi- 
Bertrando  ROBINEAU,  detto),  let- 
terato, nato  nel  i^^^j  morto  nel 
1823,  cangiò  il  suo  nome  di  Robi- 
neau  in  quello  di  Bcaunoir  che  ne  è 
r  anagramma,  dopo  di  avere  abban- 
donata la  casa  di  suo  padre,  notaio  a 
Parigi.    Inecminciò    dal    far»    delle 
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«ompoflliionì  pei  piccîoK  teatri  di  Pa* 
rigi ,  prese  poi  l'abito  ecclesl.TSlico,  « 
io  lasciò  per  ordine  dcU'arciTescovo  di 
Parigi  per  arer  fatto  ana  commedia 
intitolata  V  Amore  questuante,  eh'  è 
uno  de'  suoi  migliori  lavori.  Divenne 
poi  direttore  degli  spettacoli  nelle 
Provincie  e  all'estero,  notatamcnte  a 
Pietroburgo  ,  dove  fu  incaricato  dei 
teatri  della  corte.  Di  ritorno  in  Fran- 
cia, s'impiegò  nella  divisione  lettera- 
ria del  ministero  della  polizia.  Si 
hanno  di  lui,  oltre  alla  commedia 
succitata,  un  gran  numero  di  altre 
opere  drammatiche,  alcune  delle  qua- 
li ei  diede  sotto  il  nome  di  sua  mo- 
glie. Le  principali  sono:  Venere  pel- 
legrina,  comedia  in  un  atto,  1778, 
in  8j  Girolamo  colla  punta,  simile, 
1781,  in  8.,  tradotta  in  tedesco  , 
Vienna,  iróZ,  in  8j  Fanfan  e  Co- 
las, 1784,  in  8,,  Eustachio  della 
punta,  simile,  178^,  in  8.;  Gian' 
netta,  simile,  Greuze,  commedia  in 
vaudeville  (in  società  col  sig.  di  Va- 
lorv)  preceduta  da  una  notizia  sopra 
Greuze  e  le  sue  opere,  181 3.  Pubbli- 
cò inoltre  un  Via^zio  sul  Reno , 
Reuwicd,  1791,  2  voi.  in  8.,  tradotto 
in  olandese,  Harlem,  1793,  2.  vol.  in 
8.J  un  romanzo  storico  intitolato  At' 
fila  ec.  Parigi  1823,  2  voi.  in  8.,  ed 
un  gran  numero  di  libercoli  e  fogli 
politici  e  di  circostanza. 

*  BEAUPLAN  (Guglielmo  LE- 
VASSELìK  di  )  ,  ingegnere  geografo 
francese,  del  xvu  secolo ,  nato  in 
?}ormandia,  fu  per  diecisette  anni  al 
servizio  di  Sigismondo  111  e  di  Ladi- 
slao IV,  re  di  Polonia  ,  e  seguì  il 
generale  Koniecpolski  nella  conqui- 
sta dell'  Ukrania,  della  quale  levò  la 
carta  e  dove  piantò  un  gran  numero 
di  villaggi.  Ma  rimasto,  per  la  morte 
di  Ladislao,  privo  della  ricompensa 
da  questo  principe  promessagli,  e  Te- 
mendosi trascurato  dal  suo  successore 
Giovanni  Casimiro,  tornò  alla  sua 
p4tria,  I  vi  pubblicò  la  Descrizione 
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dtir  Vkrania ,  Roano,  1  S£ò,  in  4*  4 
tradotta  iu  tedesco,  Breslavia,  1780; 
opera  singolare,  piena  d'  ingenuità  e 
dì  spirito  di  osservazione.  A  lui  de- 
resi  pure  la  Carta  dell'  Ukrania,  io 
quattro  fogli,  ora  rarissima;  e  la  pri- 
ma Carta  della  Normandia ,  cha 
pubblicata  fosse  con  qualche  diifiisio- 
ne  ed  esattezza. 

•BEAUPUY  (Michele),  generale 
di  divisione,  si  distinse  all'assedio  di 
Worms  ,  di  Spira  e  di  Magonza,  nel 
principio  della  rivoluzione  del  I1793, 
fece  la  guerra  della  Vandea ,  e  servi 
poscia  sotto  Moreau  all'  armata  del 
Reno,  ove  fu  ucciso  da  una  palla  di 
cannone,  nel  1796,  al  fatto  di  Er- 
mendingen,  mentre  dava  di  se  le  più 
belle  speranze.  Ha  lasciato  delle  Me- 
morie nelle  quali  tracciati  sono  i  suc- 
cessi, i  delitti  ed  i  falli  che  aveva  ve- 
duto commettere.  Due  suoi  fratelli, 
L.-Gabriele  e  J.-Armand  servirono 
con  distinzione,  e  furono  anch'essi  uc- 
cisi sul  campo  di  battaglia. 

BEAURALN  (Giovanni  di),  nato  il 
17  gennajo  i6q6  a  Aix-en-Issart  , 
nella  contea  d'Artois,  traeva  origino 
dagli  antichi  castellani  di  Beaurain  , 
lontano  soltanto  tre  quarti  di  lega» 
Sino  dall'età  di  19  anni  si  recò  a  Pa* 
rigi  e  intese  alla  geografìa  sotto  il  ce- 
lebre Pietro  Moulart-Sanson,  geogra- 
fo del  re.  IVe  furon  sì  rapidi  i  pro- 
gressi, che  in  età  di  aS  anni  fu  de- 
corato del  medesimo  titolo.  Un  Ca- 
lendario perpetuo  ,  eh'  egli  inventò 
(1724)9  «  di  cui  Luigi  XV  si  è  dilet- 
tato per  vent'  anni,  gli  procacciò  1'  o- 
nore  d'essere  conosciuto  da  S.  M.,  per 
cui  formò  diverse  piante  e  carte  ,  il 
numerare  le  quali  sarebbe  qui  cosa 
soverchia.  Ma  ciò  che  mise  il  colmo 
alla  sua  rinomanza,  fu  la  Descrizion» 
topografica  e  militare  di  Lussem- 
burgo dal  1690  sino  al  1694»  Parigi, 
1706,  3  voi.  in  fog.  L'onore  ch'ebbe 
di  contribuire  all'educazione  del  del- 
fino gli  meritò  aaa  pensione  nel  1 7  56. 
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Oltra  ai  «noi  talenti  nella  geografia  | 
ne  aveva  per  le  politiche  negoziazioni. 
11  cardinale  di  Fleury  e  Amelot  ebbe- 
ro più  volte  motivo  d*  applaudirsi  di 
essersene  serviti  in  occasioni  dilica- 
te.  Assalito  da  ritenzione  d'orina  nel 
1671  a  Versailles,  fu  per  sua  buona 
torte  così  ben  soccorso  dai  medici  e 
cerusici  mandatigli  dal  re,  che  quel 
primo  assalto  non  gli  tornò  funesto  j 
ma  non  era  distrutta  la  causa  del 
morbo.  Ne  morì  a  Parigi  agli  1 1  feb- 
brajo  l'j'^i.Suo  figlio  seguì  le  di  lui 
vestigia.  Ha  dato  alla  luce  la  Cam- 
pagna del  gran  Conde  del  iQni, 
Parigi,  1773,  in  fog.,  la  Storia  del- 
le quattro  campagne  di  Turenna, 
ivi,  178a,  i.vol.  in  fog.  In  questa  ul- 
tima opera  fa  inutili  sforzi  per  ispac- 
ciar  quali  favole  gli  orrori  esercitati 
nel  Palatinato.  Fedi  il  Giornale  sto- 
rico e  letterario,  i5  marzo  1783,  p. 
409. 

iìEAUREGARD.  Fedi  BBaiGARD. 

f  BEAUREGARD,  predicatore 
gesuita^  nato  a  Pont-à-Mousson  nel 
1731,  vide  disciogliersi  1'  inslituto 
che  aveva  abbracciato.  Era  già  salito 
in  voga  come  sacro  oratore  ;  conti- 
nuò a  correre  un  aringo,  al  quale 
parca  che  la  natura  destinalo  lo  aves- 
se. Un  critico  raffronta  la  di  lui  azio- 
ne con  quella  di  Demostene.  Il  suo 
stile  era  poco  limato  e  disuguale,  ora 
sublime  ,  sovente  semplice  ,  talora 
eziandio  triviale  e  plebeo j  ma  era  per- 
suasivo, e  di  rado  si  partiva  dai  suoi 
sermoni  senza  essere  profondamente 
convinto  delle  grandi  verità  ch'egli 
annunziava.  Predicò  alla  corte  la 
quaresima  del  1789,  e  vi  fece  una 
grande  "sensazione.  La  libertà  colla 
quale  riprendeva  i  vizii,  la  viva  pit- 
tura che  faceva  della  corruzione,  dei 
costumi  dissoluti  ,  e  della  irreligio- 
ne del  suo  secolo,  spiacquero  a  certe 
persone,  le  quali  in  ciò  che  era  sol- 
tanto generalità,  s'avvisarono  di  ri- 
conoscere dei  ritratti  che  li  somigUas- 
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teTQf  ù  denanziarono  il  predicato-! 
re  coma  sedizioso  e  fanatico.  11  p. 
Beauregavd,  cedendo  alla  procella  y. 
ti  ritirò  u  Londra  j  diccsi  eh'  ei  vi 
produsse  poco  effetto.  Fu  più  avven- 
turoso in  Fiandra  e  in  Germania^  ivi 
si  è  saputo  farne  il  conto  ch'ei  meri- 
tava. Predicò  a  Maestricht,  a  Colo- 
nia, in  parecchie  altre  città,  e  vi  fu 
accolto  cogli  applausi  e  coi  riguardi 
dovuti  al  talento,  al  zelo,  e  al  merito 
suo.  Era  stato  per  alcun  tempo  su- 
periore del  monte  Valeriano ,  dove 
si  pensava  a  inslituire  una  scuola  di 
predicazione,  eh'  egli  avrebbe  con- 
tribuito a  dirigere.  (  Fedi  Jugné^  e 
Beauvais,  vescovo  diSenez.)  Morì  nel 
i8o4,  in  età  di  75  anni,  nel  castello 
di  Gronink,  in  casa  della  pia  princi- 
pessa Sofia  de  Hohenlohe,  che  onora- 
valo  della  sua  stima.  Legali  aveva  i 
suoi  sermoni  ai  gesuiti  di  Russia,  do- 
po averli  con  esattezza  ritoccati.  Do- 
po la  ristaurazioue,  i  suoi  sermoni 
sono  stali  riportati  in  Francia,  dove 
si  è  publicalo  nel  1819  un  sunto  de' 
più  belli,  col  titolo  di  Analisi  dei  ser- 
moni del  p.  Beauregard,  1.  voi.  ia 
la.  Citeremo  qui  e  come  un  saggi» 
del  suo  siile,  e  in  pari  tempo  cojnó' 
una  cosa  degnissima  di  osservazione, 

riguardo  a  lutto  ciò  eh' è  avvenuto  di- 
ri 

poi,  un  passo  d'un  sermone  predicato 
nella  chiesa  di  iNostra  Signora,  tredi- 
ci anni  prima  della  rivo!uzione:rSi,o 
n  Signore,  gridava  egli  con  un  tuono 
Î1  d'ispirazione,  si,  i  vostri  templi  sa- 
,,  ranno  spogliali  e  dislrulli;  le  vo- 
,,  sire  feste  abolite,  il  vostro  nome 
„  bestemmiato,  il  vostro  culto  pro- 
„  scritto  1  Ma  che  odo  ?  o  gran  Dio  ! 
„  che  veggo  ?  Ai  sacri  cantici  che 
„  rimbombar  facevano  questi  archi 
j,  sacri  al  vostro  onore ,  succedono- 
,,  canti  lubrici  e  profani  !  E  tu  ,  di- 
„  vinità  infame  del  paganesimo,  im- 
„  pudica  Venere,  tu  vieni  qui  a  pren- 
,,  der  anche  audacemente  il  luogo 
„  del  Dio  vivo,  ad  assiderti  sul  tron» 
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^  del  Santo  dei  santi,  e  a  ricevere  il 
,,  colpcToleincenso  dei  tuoi  nuovi  ado- 
„  ratori.  "ti  Predizione,  oiuiè,  cbe  la 
frenesia  rivoluzionaria  ba  pur  troppo 
adempiuta.  Ilp.  Beauregard  avea  fatto 
un  sermone  sui  libri  cattivi.  Si  ac- 
certa che  non  lo  predicò  mai  «enza 
cbe  gli  si  recassero,  sempre  per  di- 
struggerle, un  gran  numero  di  siffat- 
te opere  corrompitrici. 

BEAUREGARD  (  Bernardo  ),  ca- 
nonico regolare  di  Cbancelade,  nato 
a  Montignac-le-Comte,  nel  Perigord, 
li  2  giugno  1735,  professore  dell'aba- 
zia di  Sablonceau  ,  nel  Saintonge,  « 
autore  di  alcuni  componimenti  poe- 
tici, e  in  particolare  di  un' Orfejui 
jyro°^ressi  della  filosofia,  17^2. 

•  BEAURIEU  (  Gaspare  Guillard 
di),  nato  a  St.-Pol,  nell' Artois  ,  ai  9 
luglio  1728,  morto  a  Parigi  nell' 
ospitale  della  Carità  a'5  ottobre  i^gS, 
sotto  una  figura  veramente  grottesca, 
nascondeva  un  candore  ed  un'ameni- 
tà cbe  spiccano  in  tulli  i  suoi  scritti. 
Queste  sono  le  sue  opere:  1.  //  cit' 
tadìno  felice,  i^Sg,  in  12;  2.  Lezio- 
ni di  storia  sacra  e  profana,  i^BB, 
1766,  1770,  due  volumi  in  12;  3. 
La  Cartella  dilettevole  o  Nuove  Va- 
rietà letterarie,  1763,  in  12;  4-  ^^ 
falso  filosojo,  discorso  a  G.G.  Bous- 
seau,  1763,  in  12;  5,  V Allievo  del- 
la Natura,  1763,  in  12.  la  più  rino- 
mata di  quante  opere  compose  Beau- 
rieu;  6.  Compendio  della  storia  de- 
gli Insetti,  1764,  a  toI.  in  12;  7.  La 
Cartella  francese  o  nuova  scelta  di 
differenti  opere,  1766,  in  12;  8. 
H  vecchio  felice,  dramma  pastorale  , 
1-769,  in  8;  g.  Lezioni  di  storia  na- 
turale, 1770,  7  voi.  in  12.  Varietà 
letterarie,  1773,  in  13;  ii.  DeW  al- 
lattamento e  della  prima  educazione 
dei  bambini,  Ginevra,  1782,  in  laj 
1 2.  L'Accordo  perfetto,  0  Veijuilibrio 
fisico  0  morale,  1799,  in  8. 

BEAUSOBRE  (Isacco  di),  nato  a 
Niort  nel  iGSg,  da  una  Camiglia  ori- 
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ginaria  di  Proven2a,  riparò  in  Olan- 
da per  evitare  le  inquisizioni  cbe  si 
facevano  contro  di  lui,  in  esecuzione 
di  una  sentenza  cbe  lo  condannava  ad 
un'onorevole  ammenda.  Il  suo  delit- 
to era  di  avere  infranto  i  suggelli  del 
re,  apposti  alla  porta  di  un  tempio, 
dopo  la  proibizione  di  professare  pu- 
blicamenle  la  religione  pretesa  rifor- 
mata. Passò  in  Olanda,  poi  a  Berlino 
nel  1694.  Fu  fatto  cappellano  del  re 
di  Prussia,  o  consigliere  del  concisto- 
ro reale.  Morì  nel  1738,  dopo  aver 
publicato  pareccbie  opere  :  1.  Difesa 
della  dottrina  de*  rìforrnati ',  a-  «na 
Traduzione  del  Nuovo  Testamento, 
corredala  di  note  in  francese  fatte 
con  Giacopo  Lenfant,  a  Amsterdam  , 
1718,  e  ristampata  nel  174^1,  a.  voi. 
in  4:  dessa  è  pregiata  nel  suo  partito; 
3.  Dissertazione  sugli  Adamiti  di 
Boemia.  Dà  in  questa  a  divedere  cbe 
poco  conosceva  questa  setta,  e  inutil- 
mente si  sforza  di  giustificarla  dalle 
abominazioni  cbe  persone  meglio 
istruite  le  banno  rimproverato.  (  V. 
Picard  b  Zi?fzEHDOHF.  )  4-  Storia 
critica  di  Manicheo  (Manete)  e  del 
manicheismo  ,  2.  voi.  in  4j  1734  ^ 
1739.  Vi  sono  delle  ricercbe  e  della 
erudizione  ;  ma  nel  tempo  stesso  ve- 
dute false,  riflessioni  inopportune, 
cbe  derogano  sì  all'esattezza  del  giu- 
dizio ,  sì  alla  saggezza  dei  principii 
cbe  devono  dirigere  uno  storico,  e  fi- 
nalmente uno  spirito  di  sistema  cbe 
vuole  ricondurre  ogni  cosa  a  certe 
idee.  L' autore  trova  il  manicbeismo 
e  i  due  principii  nelle  opere  di  que 
medesimi  cbe  non  vi  banno  mai  pen- 
sato. Vi  sono  eziandio  taccie  più  gravi 
da  fargli.  91  Beausobre,  dice  un  criti- 
"  co  celebre,  dimostra  un  gran  di- 
"  sprezzo  pei  padri  greci,  e  sembra 
"  non  voler  accettare  la  loro  testimo- 
^  nianza.  Non  rispetta  nemmeno  s. 
"  Agostino.  Ma  come  persuaderà  egU_ 
?*  cbe  nn^  fl.illore  tanto  illuminato  ,^ 
"  che  visse  oli' anni  tra  i  mauichei  > 
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»»  non  abbia  inteflo  la  loro  dottrina  > 
«»  e  attribuisca  ad  essi  quegli  errori 
M  eh*  erano  piuttosto  suoi?  Lo  storico 
*f  del  manicheismo  non  puòcertamen- 
»ì  te  far  a  meno  di  piacere  ai  suoi  let- 
«  tori;  ma  fa  di  mestieri  leggerlo  con 
ÎÎ  precauzione,  e  gli  spiriti  disinteres- 
»'  sati  confesseranno  eh'  egli  sarebbe- 
«  SI  fatto  maggior  onore,  se  fosse  sta- 
Î'  to  più  moderato  nella  critica,  e  trat- 
9»  tati  avesse  i  padri  con  maggiore  de- 
55  cenza.  L'ardore  della  sua  imagina- 
»  zione  gli  ha  fatto  commettere  degli 
"  errori,  o  adottare  delle  calunnie  , 
55  che  non  se  gli  rinfaccerebbero,  se, 
55  come  poteva  e  doveva,  si  fosse  pre- 
55  so  il  pensiero  di  meglio  istruirsi;  55 
5.  Dei  Sermoni^  4-  ^ob  in  8 ,  Gine- 
vra :  poca  profondità,  e  un'  eloquen- 
za assai  trascurata  ;  6.  parecchie  Dis' 
seriazioni  nella  Biblioteca  germani- 
ca, dietro  la  quale  ha  lavorato  sino 
alla  sua  morte.  Ha  proseguito  con  Ro- 
ques i  Discorsi  storici  e  cintici  sui 
più  notabili  avvenimenti  delV  antico 
e  del  nuovo  Testamento^  6.  voi.  in  fog. 
Beausobre  scriveva  con  calore,  e  pre- 
dicava del  pari.  Era  dotto  infaticabi- 
lej  il  suo  cuore  era  generoso,  umano, 
compassionevole;  ma  ,  per  difetto  di 
prudenza,  egli  si  abbandonava  a  tali 
vivacità  e  trasporti  che  perturbavano 
il  suo  e  r  altrui  riposo.  I  filosofi  lo 
ragguardarono  come  aggregato  alla 
loro  setta,  ma  sebbene  abbia  egli  det- 
to molte  cose  che  sembrano  provarlo, 
ne  ha  detto  molte  altre  che  si  posso- 
no considerare  come  una  ritrattazio- 
ne delle  prime.  L'Elogio  funebre  del 
principe  à* Anlialt-Dessau  è  pieno  di 
vedute  cristiane,  e  di  massime  all'in- 
credulità del  tutto  contrarie. 

BEAUSOBRE  (Luigi  di),  figlio  del 
precedente,  consigliere  intimo  del  re 
di  Prussia,  direttore  della  casa  di  ca- 
rità in  Berlino  ,  membro  dell'  accade- 
mia reale  delle  scienze  della  stessa  cit- 
tà, morto  d'apoplessia  il  5  dicembre 
1^83/^in  età  di  53  anni.  Era  nato  a 
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Berlino  nel  1730,  ed  era  galito  in  ri- 
nomanza con  diverse  opere,  nelle  qua- 
li vi  sono  vedute  buone  e  cattive , 
massime  false  e  vere,  conforme  al  ca- 
rattere d' incostanza,  che  il  genio  del 
secolo  ha  impresso  in  quasi  tutte  le 
menti  :  1.  le  sue  Dissertazioni  Jiloso- 
ficlie  sulla  natura  del  fuoco,  17 55, 
in  12,  presentano  osservazioni  giuste, 
e  idee  sistematiche  arrischiate;  2.  il 
Pirronismo  del  saggio,  i-jS^,  in  12; 
Dissertatio  de  nonnullis  ad  jus  hie- 
rarchicum  pertinentibusjf^bo.  Vie 
dell'  erudizione;  ma  non  è  da  aspet- 
tarsi di  rinvenirvi  l'aggiustatezza  e  1* 
esattezza  di  una  critica  ortodossa.  4» 
Sogni  di  Epicuro,  1766,  in  8;  5. 
Introduzione  generale  allo  studio 
della  politica^  dellejìnanze  e  del  com- 
mercio, Amsterdam,  1763,  2.  voi.  in 
8;  Berlino,  1771,  3.  voi.  in  12  ;  pie- 
na di  buone  osservazioni ,  di  calcoli 
abbastanza  esatti,  di  specolazioni  fal- 
se e  di  pregiudizii. 

BEAUSULEIL  (Giovanni  du  Châ- 
telet,  barone  di  ),  tedesco,  astrologo 
e  filosofo  ermetico  del  xvii  secolo , 
sposò  Martina  Berthereau  ,  impeciata 
della  stessa  di  lui  pazzia.  Essi  furono 
i  primi  a  far  mestiero  di  trovare  dell* 
acqua  con  delle  bacchette.  Passarono 
dall'  Ungheria  in  Francia  cercando 
miniere  ,  e  annunziando  istrumenti 
meravigliosi  per  conoscere  tutto  ciò 
che  avvi  nel  seno  della  terra  ;  come  il 
gran  compasso,  la  bussola  a  sette  an-t 
goli,  l'astrolabio  minerale,  il  rastrello 
metallico,  le  sette  verghe  metalliche 
e  idrauliche  etc.  Martina  Berthereau, 
con  tutti  questi  bei  segreti ,  guada- 
gnossi  soltanto  l'accusa  di  stregheria. 
In  Bretagna  si  son  fatti  aprire  i  suoi 
bauli,  e  levare  dei  libri  di  scongiuri 
e  diverse  bacchette  preparate  con  di- 
ligenza sotto  le  richieste  costellazioni. 
11  barone  riuscì  a  farsi  chiudere  nella 
Bastiglia,  e  la  baronessa  a  Vincennes, 
verso  il  i64»' 

t  BEAUTEVILLE    (  Giovanni- 
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Luigi  du  Buisson  di)  vescoro  d'Alais, 
uscito  da  una  nobile  famiglia  del  Ho- 
uergue,e  nato  a  BeauteTÌUe  nel  1708, 
fu  dapprima  canouico  e  gran  vicario 
di  ilirepoix.  Intervenne  all'assemblea 
del  clero  del  17  55,  come  deputato  del 
secondo  ordine  ^   essendovisi  divisi  i 
pareri   intorno    alcuni  punti  relativi 
airesecuzione  della  bolla  Unigenitus, 
l'ab.  de  Beauteville  votò  col  partito  , 
alla  testa  del  quale  ci  era  il  cardinale 
de  la  Rochefoucault,  presidente  dell' 
assemblea,  e  allora  collatore  de'bene- 
fizii.  Dicesi  che  da  tal  voto  riconobbe 
il  vescovato  d'Alais,  di  cui  fu  provve- 
duto dopo  alcun  tempo.  Nel  1764  pu- 
Blicò  una  istruzione  pastorale  intorno 
agli  estratti  delle  asserzioni.  In  essa 
spiegavasi  intorno  a  tale  raccolta  ed 
ai  gesuiti  in  una  maniera  che  non  si 
accordava  punto  colla  opinione  della 
maggiorità  dei  vescovi.  A  questi  reli- 
giosi imputava  gli  errori  contenutivi, 
come  se    li    sostenessero,  e  gli  errori 
stessi   non   fossero  una  dottrina  dis- 
usala, che  parecchi  membri  di  quella 
società  avevano  confutata.  La  sua  ma- 
niera di  procedere  ha  dispiaciuto.  De 
Brancas,  arcivescovo  d'Aix,  gli  scris- 
se, e  non  ebbe  soddisfacenti  risposte. 
Clemente  XIII  medesimo  indirizzò  al 
Tcscevo  d'  Alais  un  breve,  nel   quale 
disapprovava    la    di  lui  condotta.  Il 
parlamento  d'Aix  fece  bruciare  il  bre- 
ve  per   mano    del  carnefice:   trionfo 
ben  triste  per  un  vescovo,  il    vedere, 
per  cagion  sua, dare  in  preda  all'igno- 
minia uno  scritto  emanato   dal  capo 
della  chiesa.   Il    vescovo  d'  Alais  non 
ebbe  motivo  da  menarne  vanto.  Nelle 
assemblee  provinciali  tenute  poco  do- 
po, s'insorse  contro  di  lui,  e  fu  preso 
di  denunziare  la   sua   ordinanza  alla 
prima  assemblea  del  clero.  Egli  ricu- 
sò di  riconoscerne  la    competenza,  e 
protestò  contro  quella  risoluzione.  Si 
allontanò    del    pari  dal  voto  generale 
nel  16^5,  ricusando  di  aderire  ad  at- 
ti sottoscritti  e  adottati  da  pressoché 
Tomo  II. 
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tatto  il  clero.  La  Biografia  univena- 
ìt  assicura  ch'egli  ebbe  carteggio  con 
Clemente  XIY  intorno  ai  mezzi  di 
condurre  a  termine  le  dissensioni  che 
laceravano  la  chiesa.  Tale  fatto,  ri- 
mase ignoto  sino  al  presente,  merite- 
rebbe che  se  ne  adducesse  la  pruova. 
Nella  stessa  opera  si  tesse  un  pompo- 
so elogio  della  scienza,  della  pietà, 
della  carità  di  esso  prelato.  Senza  con- 
trastargli coteste  virtù  ,  quell'  elogio  , 
per  quanto  sembra,  sai'ebbe  ancor 
meglio  meritalo,  se  non  si  avesse  a 
rimprocciare  a  M.  d'Alais  la  poca  sua 
condescendenza  agli  avvertimenti  del 
sommo  pontefice,  e  il  suo  dissenso 
dalla  grandissima  maggiorità  dei  ve- 
scovi di  Francia.  Le  Memorie  per  ser- 
vire alla  storia  ecclesiastica  del  secolo 
dccimottavo  attribuiscono  all'  ab. 
Gourlin  r  ordinanza  di  Beauteville 
sulle  asserzioni^  e  gli  scritti  publica- 
ti  per  difenderla.  (  Fedi  Goraux.  ) 
Questo  prelato  è  autore  di  alcuni 
Mandamenti^  tra  i  quali  si  citano 
quelli  che  fece  intorno  alla  morte  di 
Luigi  XV  e  alla  consecrazione  di  Lui- 
gi XVI.  Morì  a'25  marzo  >7'j4« 
BEAUTRU.  Vedi  Bautrc. 
BEAUVAIS  (Vincenzo  di)  Vedi 
VrsrcBsrzo. 

BEAUVAIS  (  Guglielmo)  membro 
dell'  accademia  di  Cortona,  nato  a 
Dunkerquenel  1698,  morto  in  Or- 
leans il  a  g  settembre  1773,  si  applicò 
per  tutu  la  sua  vita  alla  scienza  nu- 
mismatica. Abbiamo  di  lui:  1.  Dis- 
sertazione suir  impronto  e  contr" 
impronto  delle  medaglie  degli  impe- 
radori  romani,  in  4  9  s-  Maniera  di 
d'ucernere  le  medaglie  ^  antiche  , 
itSqjÌh  4*  5  Storia  compendiosa  de- 
gt  imperadori  romani^  colle  meda- 
glie, 4-  Parecchie  Dissertazioni  sulle 
medaglie  nei  giornali. 

BEAUVAIS  (  Gio.    Batista-Carlo- 
Maria  di  ),   vescovo  di  Senez,  nato  a 
Cherbm-go  nel    1751  da    onesti  e  pii 
genitori .  fece  i  primi  suoi  studii  nel- 
.6     .^ 


ibi 


BEA 


la  sua  patria,  e  andò  a  compierli  a 
Parigi  nel  collegio  dei  Grassins.  Ivi 
ebbe  a  maestro  il  celebre  Lebeau  ,  e 
a  camerata  di  classe  e  competitore 
Thomas,  poi  membro  dell'  accademia 
francese.  In  quella  scuola  e  sotto  quel 
valente  precettore  presero  1'  uno  e  1' 
altro  il  gusto  dell'eloquenza,  e  diede- 
ro preludio  ai  brillaati  successi  che 
ciascuno  di  essi  ottenne  nel  genere 
che  aveva  adottato.  Nel  collegio,  nelle 
lotte  del  comporre  ,  sovente  accadde 
che  Beauvais  prevalse  al  suo  rivale. 
Di  là  passò  al  seminarlo  per  farvi  i 
suoi  corsi.  Dopo  avervi  terminato  i 
Buoi  studi  ecclesiastici,  ed  essere  sia- 
lo ordinato  prete,  entrò  nella  comu- 
fiità  dei  preti  di  Sant'  Andrea  degli 
Archi,  sotto  il  paroco  Léger.  In  quest* 
altra  scuola  (Vedi  Legkr)  dove  tutti 
i  più  qualificali  giovani  ecclesiastici 
andavano  a  formarsi  alle  fatiche  del 
santo  ministero,  1'  ab.  de  Beauvais 
trovò  gì'  incoraggiamenti  e  i  consigli 
proprii  a  svolgere  il  giovanile  suo  in- 
gegno. Dopo  essersi  provato  in  pa- 
recchi pulpiti  della  capitale,  dove  il 
modesto  suo  aspetto,  la  bellezza  del 
suo  dire  ,  e  principalmente  la  dolce  e 
pura  sua  morale  aveano  prevenuto  in 
suo  favore,  fu  chiamato  nel  i-^Bi  a 
recitare  alla  corte  il  sermone  della 
Pentecoste  :  la  celebrità  sua  ebbe  allo- 
ra il  suo  principio.  Recitato  avendo 
il  panegirico  di  s.  Agostino  innanzi 
ali  assemblea  generale  del  clero  ,  ella 
ne  fu  sì  contenta,  che  incaricò  il  suo 
presidente  di  raccomandare  l'oratore 
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al  ministro  del  foglio  de'benefuii.I  suoi 
sermoni  innanzi  al  re  nell'  avvento 
i-jôBjC  nella  quaresima  i-j") 3,  sortiro- 
no lo  stesso  buon  esito.  JNel  giovedì 
santo  di  quella  stessa  quaresima,  nel 
famoso  sermone  della  Cena ,  alluden- 
do a  quel  passo  della  santa  Scrittura: 
ì->  Ancora  quaranta  giorni,  e  Ninive 
!i  perirà  '.">  egli  predisse,  senza  saper- 
lo, una  morte,  cui  allora  nessuna  co- 
sa non  faceva  creder  prossima,  e  la 
quale  gli  somministrò  la  materia  di 
quel  bello  e  nobile  esordio  (»)  dell' 
orazione  funerea  di  Luigi  XV,  ch'egli 
ebbe  poscia  a  recitare.  Un  altro  passo 
del  pari  eloquente  della  slessa  orazio- 
ne funerea  non  reca  minore  meravi- 
glia, per  la  somma  rassomiglianza  di 
ciò  che  que^tQ  oratore  annunziava 
con  ciò  che  abbiani'  ora  sotto  gli  oc- 
chi. ÎÎ  Secolo  decimottavo  !  egli  escla- 
mava, secolo  sì  superbo  de' tuoi  lumi, 
e  che  ti  glorii  tra  gli  altri  tutti  del 
titolo  di  secolo  fdosofico,  qual  epoca 
fatale  sei  tu  per  segnare  nella  storia 
dello  spirilo  e  dei  costumi  delle  nazioni! 
Noi  non  ti  contendiamo  il  progresso 
delle  tue  cognizioni  ;  ma  la  debole  e 
superba  ragione  degli  nomini  non  po- 
teva ella  dunque  sostare  al  suo  pun- 
to di  maturità!*  Dopo  avere  corretto 
alcuni  antichi  errori,  era  forse  d'uo- 
po, con  un  rimedio  distruggitore,  as- 
salire la  verità  slessa  ?  Non  vi  sarà 
più  dunque  superstizione,  perchè  non 
vi  sarà  più  religione  j  non  falso  eroi- 
smo, perchè  non  vi  sarà  più  onore  ; 
non  pregiudizii,  perchè  non  vi  sarau- 


(i)  »  Quando  io  annunziava  m  diss' 
egli  dirizzandosi  a  Monsieur ,  poi  Luigi 
«1  XVIII.I  il  quando  io  annunziava  ,  già 
;;  poco  tempo,  la  divina  parola  dinanzi 
n  all'augusto  vostro  avo,  quando  io  gli 
il  parlava  del  tuo  popolo,  e  che  il  suo 
55  cuore  pareva  tocco  dalla  publica  mise- 
n  ria,  cime,  chi  avrebbe  preveduto  il  col- 
55po  lerribilf  ond'tgli  era  minacciato  ! 
y)  Già  la  spada  inevitabile  delia  morte  era 


51  dunque  sospesa  su  quel  capa  auguiio 
55  Oimè  ,  chi  avrebbe  pensalo  che  noi 
55'avrenimo  potuto  dirgli  in  un  senso 
55  lellerale  :  Ancora  quaranta  giorni,  e 
55  voi  sarete  portato  nel  sepolcro  de'  vo< 
51  siri  padri,  e  questa  medesima  voce  che 
51  udite  sarà  la  iolerprel»  del  duolo  del 
55  vostro  popolo  ai  vostri  funerali  ?  ...  O 
55  deplorabile  fragilità  della  vita  !  ec55 
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no  più  priocipiij  non  ipocrisìa,  per- 
che non  ri  saranno  più  virtadi?  Spiri- 
ti teinerarii,,  mirate  ii  dcTastamento 
prodotto  dai  rostri  sistemi,  e  freme- 
te dei  rostri  successi.  Rivoluzione  più 
funesta  ancora  delle  eresie  che  hanno 
cangiato  d'attorno  a  noi  la  (accia  di 
parecchi  stati  /  Esse  ri  hanno  alme- 
no lasciato  un  culto,  e  dei  costumi, 
e  i  nostri  sciagurati  nipoti  non  arreb- 
bero  più  un  giorno  né  culto,  né  Dio/ 
0  santa  chiesa  gallicana  !  o  regno  cri- 
stianissimo !  Dio  dei  nostri  padri,  ab- 
biate pietà  dei  posteri!  '-f  In  quel  me- 
desimo anno  l'j'jSl'ab.de  Beauvais  fu 
nominato  al  rescorato  di  Senez  ,  non 
senza  fatica.  L'  ab.  de  Beauvais  non 
era  nobile,  ed  era  divenuta  cosa  ra- 
ra che  si  nominassero  al  vescovato 
quegli  ecclesiastici  che  non  avevano 
tale  qualità.  Egli  dovette  ad  un  prela- 
to che  lo  era  ,  il  vantaggio  di  veder 
togliere  questo  ostacolo.  M.  de  Be- 
aons  vescovo  di  Cai'cassona  ebbe  la 
prudenza  e  il  coraggio  d' insorgere 
contro  questo  pregiudizio,  e  vi  riuscL 
11  nuovo  vescovo  di  Senez  non  conser- 
TÒ  il  rescoralo  che  dieci  anni,  poiché 
lo  dimise  nel  i  ^83,  e  ti  affezionò  a  M. 
di  Juigné,  allora  arcivescovo  di  Pa- 
rigi. Proseguì  a  compiere  l'oratorio 
fcuo  aringo  j  concepì  anche  1'  idea  di 
schiuderlo  ad  altri.  M.  di  Juigné  ed 
egli  formarono  il  disegno  d' instituirs 
nel  Calvario  del  monte  Valeriano  una 
scuola  di  sacra  eloquenza,  della  quale 
M.  di  Senez  era  direttore.  Le  disgra- 
zie che  fra  poco  oppressero  la  Fran- 
cia, fecero  abbandonare  quel  bel  pro- 
getto, che  già  s'era  incominciato  ad 
eseguire.  Nel  i'}8g  il  vescovo  di  Se- 
nez fu  nominato,  per  Parigi,  deputa- 
to agli  stati.  Le  convulsioni  che  agi- 
tarono quell'assemblea  pressoché  sino 
dal  suo  aprimento,  gliene  fecero  pre- 
redere  le  procelle.  ]\e  fu  egli  profon- 
damente alUitto,  e  se  ne  sconcertò  la 
salute.  Mori  d'  una  malattia  di  lan- 
guore il  4  aprile  Ï790.    Ha  lascialo: 
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1.  dei  Sermonij  2.  il  Panegirico  di 
sant'  Agostino  ,  di  cui  abbiamo  par- 
lato; 3.  un  Panegirico  di  s.  Luigi , 
recitalo  dinanzi  all'  accademia  fran- 
cese; ^.Orazione  funebre  delCinfan- 
te  don  Filippo  ,  duca  di  Parma  ; 
5.  —  del  marescialto  du  Muy,  reci- 
tala agl'Invalidi;  6.  —  di  m.  Leger^ 
paroco  di  s.  Andrea  degli  Archij 
-j. —  di  m.  de  Braglie  ,  vescovo  di 
Koyon;  8. — funebre  di  Luigi  XV-,  9 
il  Panegirico  di  s.  Vincenzo  da  Pao- 
/a.  Tutti  questi  scritti  furono  stampati 
a  parte.  Furono  uniti  dall'ab.  Gallard 
in  una  edizione  publicata  a  Parigi^ 
1806,  4-  Tol.  in  12.  La  precede  una 
notizia  su  la  sua  persona  e  i  suoi  di- 
scorsi, di  m.  de  Boulogne ,  tescora^ 
di  Troves.  Rincresce  che  non  vi  sia 
stato  compreso  il  sermone  sulla  Cena, 
che  ne  avrebbe  costituito  uno  dei 
principali  ornamenti.  Pressoché  tutti 
i  sermoni  di  m.  de  Senez  hanno  per 
obbietto  punti  di  morale. 

t  BEAUVAIS  (Egidio  Francesco)» 
gesuita,  nato  nella  Bretagna  nel  i6g3, 
predicatore  del  re,  è  autore  delle  Vi~ 
te  del  p.  Azevedo,  del  p.  de  Brito,  di 
m.  de  Breligny.  A  lui  pure  dobbia- 
mo le  Biflessicni  su  le  epistole  e  gli 
evangeli,  le  Considerazioni  e  Osser- 
vazioni verso  G..  C,  il  Ritiro  pei'' 
delle  religiose;  Y  Orazione  funebre 
di  don  Filippo,  infante  di  Parma. 
Non  si  ha  la  data  precisa  della  sua 
morte. 

•  BEAUVAIS  (Cari*  Nicola  ),  me- 
dico, nato  ad  Orleans  il  primo  agosto 
deli'j45e  morto  a  Mompellieri  nel 
ì"]  marzo  i -94.  Esercitò  prima  la 
sua  professione  in  patria,  e  poscia 
andò  a  Parigi,  nel  l'jSG.  All'epoca 
della  rivoluzione,  fu  eletto,  tra'  primi, 
uno  de'  giudici  di  pace,  croati  dall' 
assemblea  costituente  ,  scelto  a  depu- 
talo all'  assemblea  legislativa  ,  nel 
1-91,  sedette  del  pari  in  tale  quali- 
tà alla  convenzione  nel  l'jga.  Trova- 
vasi   ux  miis'oue    a  Tolone ,  quando 
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quella  città  cadde  in  potere  degli  In- 
glesi, da'  quali  gettato  in  un  carcere, 
ne  uscì  alla  ripresa  della  piazza  ,  e  si 
recò  alylorapellieri,  dove  morì  in  con- 
seguenza de'mali  trattamenti  provati 
durante  la  sua  cattività.  Beauvais  è 
autore  di  parecchie  opere  storiche  so- 
pra Orleans,  e  d'una  Disseriazione 
sulla  parola  y  traduzione  dell'  opera 
di  G.  C.  Ancman,  e  stampata  in  se- 
guito al  Corso  di  educazione  dei  sor- 
do-mutiy  dell*  abbate  Deschamps,  Or- 
leans, l'J^g,  in  12. 

•\  BEAUVAU  (Giovanni)  ,  vescovo 
d'  Angers,  amministratore  dell'  arci- 
vescovato d'Arles,  e  cancelliere  di  Re- 
nato, re  di  Sicilia  ,  era  dell'  illustre 
casa  de  Beauvau.  Primo  protonota- 
rio  apostolico,  abate  commendatario 
di  Monte  Majour  nella  diocesi  d'  Ar- 
les, e  di  Fontaine-Daniel  in  Anjou  , 
fu  inalzato  sulla  sede  d'  Angers  nel 
1447.  Avendo  fatto  arrestare  e  met- 
tere in  prigione  un  cappellano  della 
•uà  cattedrale,  il  capitolo^  che  pre- 
tendeva di  aon  essere  soggetto  alla  di 
ìui  giurisilizione,  tolse  sopra  di  se  la 
lite  del  prigioniero  ,  e  tradusse  il  ve- 
scovo innanzi  all'arcivescovo  di  Tours 
suo  metropolitano,  che  lo  scomunicò 
é  lo  sospese  dalle  sue  funzioni.  D'altro 
lato  il  cardinale  Giovanni  Balue  ,  in 
addietro  suo  gran  vicario,  e  che  verso 
di  lui  era  carico  di  obligazioni  ,  gli 
fece  cattivi  uGzii  presso  Luigi  XI 
(  Vedi  Balue  )j  finalmente  fu  calun- 
niato presso  Paolo  II,  e  nel  i465 
questo  papa  lo  depose.  Fu  nulladi- 
meno  riabilitato  nel  i4;g  j  «  riposto 
«lilla  sua  sede.  Morì  nel  castello  d' 
Evendigné,  presso  Angers,  a'  2  3  apri- 
le 1479. 

t  BEAUVAU  (Gabriele),  vescovo 
di  Nantes,  della  stessa  casa  e  del  ra- 
mo di  Rivarennes,  fu  nominato  a  ta- 
le vescovato  nel  l636.  Instimi  delle 
conferenze  nella  sua  diocesi,  diede  al 
suo  seminario  un  buon  regolamento 
che  fu  stampalo  nel  i658,  e  lasciò  di- 
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Tersi   statuti   sinodali.  Morì  a  Beau- 
mont-les-Tours,  verso  il   1667. 

f  BEAUVAU  (  Egidio-Giovanni- 
Francesco  )  ,  vescovo  parimenti  di 
Nantes  nel  1677,  fece  degli  statuti 
tratti  in  gran  parte  da  quelli  di  m. 
di  la  Baum«  ,  suo  predecessore,  ap- 
provò un  eccellente  catechismo  com- 
posto da  de  la  Noè  Menardo,  rettore 
del  suo  seminario,  e  ordinò  che  sene 
facesse  uso  in  tutta  la  tua  diocesi. 
Tenne  due  sinodi,  l'ultimo  de'  quali 
nel  1700  (  V.  Mexardo  db  la  Nob.  ) 

f  BEAUVAU  (Renato-Francesco 
di),  arcivescovo  primate  di  Narbona^ 
nacque  nel  castello  diRivau  nel  i664.' 
Era  il  nono  figlio  di  Giacopodi  Beau- 
vau  ,  dell'  illustre  casa  di  tal  nome. 
L'ab.  di  Beauvau ,  suo  zio,  scorgendo 
eh'  ei  si  destinava  allo  stato  ecclesia- 
stico, volle  presiedere  alla  di  lui  edu- 
cazione, e  la  sopravvide  con  molta  di- 
ligenza. Il  giovane  ab.  di  Beauvau  fe- 
ce i  suoi  primi  studii  nel  Mans.  Re- 
catosi poi  a  Parigi  per  i  suoi  corsi  di 
.teologia  nella  Sorbona',  vi  si  rese  di- 
stinto nelle  tesi  eh'  ebbe  a  sostenere  , 
e  dopo  una  luminosa  licenziatura  si 
dottorò  nel  1694.  Suo  zio  ,  che  era 
divenuto  vescovo  di  Sarlat,  lo  fece 
suo  grande  vicario,  e  gli  confei-ì  un 
canonicato  della  sua  cattedrale.  Nel 
1 700  il  re  lo  nominò  al  vescovato  di 
Bajona.La  città  di  Tournai, conquista 
di  Luigi  XIV,  perduto  il  suo  vescovo 
nel  l'jo'j,  detto  principe  nominò  il 
vescovo  di  Bajona  per  succedergli. 
Egli  si  staccò  da' suoi  diocesani  con 
rammarico,  ed  essi  pure  con  gran  do- 
lore lo  videro  partire.  La  città,  per 
ritenerlo,  gli  offerì  un  aumento  di 
rendita,  e  ne  scrisse  al  re,  ma  inutil- 
mente. Presentatosi  alla  corte  nel  suo 
passaggio  per  recarsi  in  Tournai, 
Luigi  XIV  gli  disse:!?  So  quanto  Bajtì^' 
na  voleva'fare  per  voi,  ma  voi  mi  siete 
necessario  in  Tournai.  5?  Non  appenàt' 
vi  era  egli  da  due  anni ,  che  quelli 
città   fu   assediata    dagli   alleati.    In 
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quella  circiistansa  fece  ciò  cbe  in  so* 
luigHante  occasione  Fenelon  area  fat* 
to  in  Cambraij  prese  la  risoluzione  dì 
sagri&care  ogni  cosa  per  risparmiare 
alia  città  gli  orrori  della  miseria,  cbe 
sogliono  per  lo  più  sussegnitare  gli 
assedii.  Vendette  il  suo  vasellame^  e 
quanto  area  di  più  prezioso  j  prese  in 
prestito  enormijsomme,  e  ammassò 
TÌtlnaglic  d' ogni  maniera  non  solo 
per  far  sussistere  la  guarnigione,  ma 
eziandio  per  soccorrere  agli  abitanti. 
U  suo  palazzo  fu  tramutalo  in  una  ca- 
sa di  carità,  fornita  d'  un  immenso 
magazzino  ,  ore  ciascuno  troTara  di 
cbe  proTvedere  a'suoi  bisogni.  Tour- 
nai aperse  le  porte  il  29  luglio  dopo 
giorni  Tentuno  di  trincea,  e  la  citta- 
della si  arrese  il  5  settembre.  Il  prin- 
cipe Eugenio  invano  stimolò  il  resco- 
Toa  cantare  il  Te  Deum.  Né  le  pr»- 
gbiere,  ne  le  minaccie  ebbero  forza 
•opra  di  lui.  Si  ritirò  a  Parigi,  do»e 
il  re  volle  cbe  fosse  spesato  a  carico 
del  tesoro.  Fu  soddisfatto  ai  presti- 
ti j  ma  egli  perdette  il  vasellame  e  gli 
altri  effetti  cbe  aveva  o  venduti  o  im- 
pegnati, percbè  lo  s' ignorava,  ed  egli 
non  ne  parlò  punto.  ?iel  i-jiB  dimise 
y  vescovato  di  Tournai,  e  fa  nomina- 
lo all'arcivescovato  di  Tolosa,  donde 
nel  1^19  passò  a  quello  di  ?»  arbona. 
Divenuto  presidente  degli  stati  di  Lin- 
guadoca  ,  dignità  allora  annessa  a 
quella  sede,  si  diede  intieramente  ad 
amministrare  colla  dovuta  diligenza 
quella  provincia.  Ripigliò  il  progetto 
formato  dal  suo  predecessore  ,  di  far- 
ne comporre  la  storia,  e  ne  afbdò  1' 
eseguimento  ad  alcuni  ben  edetti  ni  del- 
la congregazione  di  s.  Mauro.  Inco- 
raggiò con  gratiGcazioni  e  altre  bene- 
ucenze  le  falicbc  della  società  reale  di 
Alompellieri,  di  cui  si  era  compiaciu- 
to di  tliveotare  membro  onorario  ,  e 
alle  cui  tornate  interveniva  regolar- 
mente, quando  era  in  quella  città.  Ad 
istanza  di  hii  intraprese  la  prefala  so- 
cietà la  I^eicruione  geograjìca  e  la 
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storia  naturale  di  Linguadoca.  Era 
stato  nominato  commendatore  dell* 
ordine  dello  Spirito  Santo  nella  pro- 
mozione del  5  giugno  1724,  e  a'ia 
maggio  ^739  il  re  gli  aveva  indiritttf 
un  diploma  cbe  gli  accordava  il  titolo 
di  cugino,  assicurato  dai  re  di  Fran- 
cia e  d'Ingbilterra  ai  primogeniti  del- 
la sua  famiglia.  Poco  sopravvisse  a 
tale  grazia,  morto  essendo  a'4^  agosto 
susseguente,  in  età  di  76  anni. 

j  BEAUVAU  (  Luigi-Carlo-Anlo- 
nio,  marcbese  di  )  ,  nacque  nel  mese 
di  aprile  17 io  da  un'antichissima  fa- 
miglia. Prima  capitano  di  cavalleria^ 
poi  quartier-raastro  del  reggimento  di 
cavalleria  della  regina,  rifulse  nell'as- 
sedio di  Filisburgo  nel  1754,  e  nella 
giornata  di  Clausen  nel  1735.  Nomi- 
nato maresciallo  di  campo  nel  mese 
di  febbrajo  17^5,  fa  mandalo  all'  ar- 
mata di  Fiandra,  e  morì  a'  a 4  giugno 
1744  per  una  gravissima  ferita  cbe 
avca  rilevato  nell'  assedio  d' Ipri.  Era 
alla  guida  dei  granatieri  nell'  assalto 
della  strada  coperta,  quando  un'  ar- 
cbibngiata  lo  rapì  alla  patria.  I  suoi 
soldati  accorsero  all'istante  per  recar- 
gli soccorso;  r.  Miei  figli j  disse  loro, 
andate  a  fare  il  vostro  dovere  ,  io  ho 
imposto  fine  al  mio.;?  Atto  del  pari  al- 
le nego2Ìazioni  ,  cbe  prode  e  valente 
guerriero,  fu  mandato  dalla  corte  di 
Francia  a  dirigere  privatamente  le 
praticbe  dell'  imperadore  Carlo  VII. 
La  corte  seppe  apprezzarne  i  talenti , 
e  diede  dimostrazioni  di  grande  ram- 
marico nella  di  lui  morte. 

t  BEAUVAU  (  Carlo-Giusto,  ma- 
resciallo di),  figlio  del  principe  di 
Craon,  nacque  a  Luneville  il  10  set- 
tembre 1720.  Sino  dai  suoi  più  tene- 
ri anni  si  dedicò  alla  professione  dell* 
armi,  e  rifulse  per  un  valore  stranie- 
ro da  quella  età.  Nell'assedio  di  Pra- 
ga, 1' anno  1742,  i  soldati  a  cavallo 
armati  di  carabina,  uniti  ai  grana-' 
tieri,  si  distinsero  con  una  sorlila' 
cb'  era  stala  per  essi  la   più  brillante-' 
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Viltoriaj  e  rientrarono  nnllameno  nel- 
le mura  col  dolore  scolpilo    sul  volto. 
Jlichiesli  della  cagione  :  «  Il  giovane 
prode  è  ferito  5^  risposero  parlando  di 
Carlo  di  Beauvau,  ch'era  stalo  porta- 
lo nel  mezzo  di  essi  nuotante  nel  pro- 
prio suo  sangue.  Neil'  assalto  di    Ma- 
hon,  nella  giornata  di  Corback,  e  in 
pareccliie  altre  battaglie  a   cui  inter- 
venne, fece  spiccare  un  valore  degno 
dei  primi  snoi  saggi  militari,  che  gli 
meritò    di   esser  eletto,    nel  1-^63,  a 
comandante   in  capo    del     corpo   di 
truppe  mandato  al  re  di  Spagna.  Non 
aveva    ancora  che    /f5    anni  ,   ed  era 
luogotenente  generale   delle  armate  , 
cavaliere  degli  ordini  e  capitano  delle 
guardie.    Dopo    la  pace  fu  nominato 
comandante    della   provincia  di  Lin- 
guadoca,e  si  mostrò  nimico  dichiara- 
lo dei   severi    mezzi    di  cui  si  valeva 
allora  il  governo  contro  i  protestanti. 
Presente  nel  1-571  al   famoso  letto  di 
giustieia,  ricusò  il  suo  volo  al  proget- 
to del  cancelliere  Maupeau,  che  rac- 
coglieva in  persona   i  suffragi^  fmal- 
menlenel   l'jSS   ricevette   in  ricom- 
pens»  dei  suoi  lunghi  e  gloriosi  servi- 
gi il  grado  di  maresciallo  di  Francia. 
La  Provenza,  di  cui  fu   eletto   gover- 
natore nel  1782,  gli  dovette   il  rista- 
bilimento de'  suoi  itati,  la  conserva- 
zione dell'  accademia,   il  perfeziona- 
mento della  natigazione  ,  e  il  buono 
slato  de'suoi  marinai.  11  6  luglio  1789 
accompagnò  il  re  da  Versailles  al  pa- 
lazzo della  comune,  disposto  di  spar- 
gere anche  il  suo   sangue    per    difen- 
derlo. Eletto  ministro,   a  istanza  del 
medesimo  Luigi  XVI,  non  manten- 
nesi  che  cinque  mesi  in  una  carica  , 
nella    quale  far    non  poteva  tutto  il 
bene  che    avrebbe  bramato.  Valente 
politico  non  meno  che  valoroso  guer- 
riero, ottenne  anche  nell'  aringo  let- 
terario una  splendida  rinomanza.  Ri- 
cevuto nel  17^8  membro  dall' accade- 
mia della  C/«Jca,  ottenne  nel   1771 
un  seggio  nell'accademia  francese.  L 
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esattezza  eia  fedeltà  colle  quali  ilisim- 
pegnò  i  suoi  doveri  accademici,  pro- 
vano con  qual  zelo  "attendesse  a  tulle 
le  sne  occupazioni.  De  Beauvau  mo- 
ri il  2t  maggio  1795.  11  suo  cuore, 
profondamente  commosso  alle  sciagu- 
re della  famiglia  reale,  non  poteva  so- 
pravvivere a  tanti  disastri.  Era  stalo 
ammogliato  due  volle  ;  la  prima  sua 
sposa  fu  una  figlia  del  duca  di  Bouil- 
lon e   d'  una  principessa  di  Lorena  , 
che  lo  lasciò  vedovo  quando  era  appe- 
na giunto  alla  metà  del  suo  corso.  La 
seconda  fu  Elisabetta  Carlotta  di  Cha- 
bot, sorella  del  duca  di  Rohan-Cha- 
bol,  che  gli  sopravvisse  tredici  anni, 
e  gli  fece  gustare  per  tutto    \\  tem- 
po della  loro  unione  tutte  le  dolcezze 
d'un  amore  dolce  e  passionato.  Si  è 
detto  di  lei  ciò  che  un  tempo  Cicero- 
ne di  Cornelia:  -.->  Donna  ammirabde  , 
nella  quale  lutti  pensano  che  la  Prov- 
videnza  abbia   voluto    conservare  le 
vestigia   di   quell'antica    bontà,    dt 
quella  urbanità  di  costumi,  di  quella 
perfezione  sociale  dei  tempi  che  più 
non  sono.  Attorulata   da  uno   sposo, 
da  un  fratello,  da  carenti  e  da  amici 
lutti  inalzali   al  più   eminente  grado 
sì  degU  onori  ,    sì  della  publica  esti- 
mazione ,   le    fu  concesso  ,   coniechè 
donna,  di  riverberare  sopra  di  essi 
tanta  luce  ,  quanta  ne  avean  essi  po- 
tuto   versare    sopra  di   lei.  «  Questa 
pregevole    principessa    è    morta   nel 
1806,  in  eia  di  78  anni.   Il  cavaliere 
di  Boufflers  ne  recitò    l'Elogio  nell' 
accademia  francese  nel  1 8o5. 

BEAUVILLIERS  (Francesco  di) 
duca  di  Sainl-Agnan,  dell'accademia 
fi-ancese,  nato  nel  1607,  riporto  il 
premio  fondato  a  Caen  per  l' imma- 
colata Concezione.  Vi  sono  di  esso 
alcuni  componimenti  poetici  staccati' 
Morì  nel  1687.  —  H  GgUo  suo  primo- 
genito Pao/o,  duca  di  Beauvilliers  , 
fu  ajo  del  duca  di  Borgogna  ,  e  morì 
nel  1714.  Inspirò  al  suo  allievo  1  suoi 
seatimenli  di  probità  e  di  giusliïia,  s 
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vm  gran  zelo  pel  puhlico  bene.  NfHa 
corte  ,  egli  fu  veritiero  :  parlò  sem- 
pre in  fa»^ore  dei  popoli;  le  sue  virtù 
ibadavansi  principalmente  nella  reli- 
gione, che  in  lui  era  solida  e  sincera. 

t  BEAUVILLIERS  (Francesco- 
Onorato  di  ),  vescovo  di  Beauvais  , 
era  figlio  di  Francesco  di  Beauvil- 
liers,  duca  di  Sainl-Agnan  ,  dell'  ac- 
cademia francese,  e  fratello  del  duca 
di  Beauvilliers  ,  ajo  del  duca  di  Bor- 
gogna, nipote  di  Luigi  XIV.  Dopo  i 
primi  stndii  ,  entrò  nel  seminario  di 
S.  Sulpizio,  e  seguitò  i  corsi  di  Sor- 
bona. Si  rese  distinto  nella  sua  licen- 
riatura.  Essendo  stato  nominato  al 
vescovato  di  Beauvais,  Clemente  XI 
ricusò  di  accordargli  le  bolle,  perchè 
in  una  tesi  avea  difeso  i  quattro  arti- 
coli del  clero.  Il  re,  stupefatto  di  t^e 
rifiuto,  ne  scrisse  al  cardinale  di  la 
Trcmouille,  suo  incaricato  d'affari  a 
Roma  ,  e  dopo  alcune  spiegazioni  , 
le  bolle  furono  ac^-ordate.  In  appres- 
so, il  vescovo  di  Beauvais  si  trovò  in 
alcune  circostanze,  che  lo  determina- 
rono a  dimettere  il  vescovato.  Ritira- 
tosi nell'abazia  di  Premostrato,  passò 
il  resto  della  sua  vita  interamente  in- 
teso allo  stadio  e  agli  esercizii  di  pie- 
tà j  vi  morì,  e  fa  seppellito  nel  co- 
ro. E  autore  di  un  Commento  sulla 
Bibbia,  in  8,  e  di  alcune  opere  pie. 

BEAUXALMIS  (Tomaso),  carme- 
litano di  Parigi ,  dottore  di  Sorbona, 
nato  a  Melunnel  162  4,  mori  nel  i58g. 
Non  H  sa  donde  Amelot  de  la  Hons- 
•ave  abbia  attinto  che  questo  carme- 
litano, il  quale  aveva  avuto  la  parroc- 
chia di  s.  Paolo,  l'avesse  perduta  per 
non  aver  voluto  che  i  favoriti  di  En- 
rico III  fossero  sotterrati  nella  sua 
chiesa.  Vi  sono  di  esso  dei  Commenti 
su  l'armonia  evangelica, Parigi,'i65o, 
3   voi.  in  fog.,  e  altre  opere. 

BEAUZÉE  (  Nicolò),  dell'accade- 
mia francese  e  di  quelle  della  Crusca, 
di  Rouen,  di  Metz,  e  d'  Arras  etc., 
segretario  interprete  del  conte  d'  Ar- 
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fois,  nato  a  Verdun  a'g  maggio  i7t7. 
(Fece  gli  studi  sotto  i  gesuiti  nel  col- 
legio della  prefata  città,  ed  entrò 
giovane  al  noviziato  dell'abbazia  di  s. 
Paolo  di  Verdun,  ordine  di  Premo- 
strato. Non  vi  fece  la  professione  ; 
ma  conservò  i  principii  religiosi  che 
vi  aveva  attinti,  e  piacevasi  di  farne 
onore  a  quella  casa  e  all'  ordine,  pel 
quale  avea  serbato  molta  affezione. 
Si  diede  prima  alle  scienze  esatte,  ma 
abbandonò  tale  studio  per  quello  del- 
le lingue  ,  e  principalmente  della 
grammatica.)  Le  opere  alle  quali  ha 
dedicato  i  lunghi  e  costanti  suoi  lavo- 
ri gli  recano  onore  sì  per  la  scelta  del 
soggetto,  che  per  la  maniera  in  cui 
sono  eseguite.  La  sua  Grammatica 
generale  f  o  Esposizione  ragionata 
degli  tlementi  necessarii  del  lin- 
guaggio, è  il  frutto  d'nna  mente  pro- 
fonda insieme  e  metodica.  La  sua 
Traduzione  delle  Storie  di  Sallustio 
avrebbe  riscosso  1'  approvazione  di 
tutte  le  persone  di  buon  gusto,  senza 
alcune  innovazioni  d'  ortografia,  che 
ne  rendono  la  lettura  spiacevolissima. 
(Questo  piccolo  mezzodì  farsi  osservare 
era  una  meschinità  per  Bauzée,  e  non 
si  comprende  coni'  abbia  egli  potuto 
risolversi  a  metterlo  in  opera.  La  Tra- 
duzione dell'  Ottica  di  Newton,  pu- 
blicata  nel  ilSG,  fu  da  tutti  approva- 
ta!. Comunque  sembri  eh'  egli  ne  sia 
soltanto  l'editore,  non  si  può  dubita- 
re che  non  abbia  avato  una  gran  par- 
te in  essa  traduzione:  lutti  convengo- 
no eh'  è  assai  superiore  all'  originale. 
Le  libertà  che  il  traduttore  si  prese, 
erano  convenevoli  e  necessarie.  La 
giusta  indignazione  che  concepì  con- 
tro un  abate  Valart,  il  quale  aveva 
contraffatto  e  corrotto  il  prezioso  li- 
bro de  Imitatione  Christi  ,  lo  indus- 
se a  ristabilire  il  testo  primitivo,  e  a 
publicarne  una  bellissima  e  corretta 
edizione  nel  i-jS^,  a  Parigi,  presso 
BarboQ.  L'  ultima  sua  opera  fu  una 
nuova  edizione  del  Dizionario  dei  si- 
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nonimî  francesi  del  p.  ïAvoy.  Sino 
dal  1770  publicalo  avea  un'edizione 
dei  sinonimi  francesi  dell' ab,  Girard. 
V  è  ancora  di  lui.  Esposizione  com- 
pendiosa delle  pruove  storiche  della 
religione  cristiana  ,  e  parecchi  arti- 
coli di  grammatica  nell'Enciclopedia. 
Morì  a  Parigi  a'  2  5  gennajo  1789. 

*  BEAZIANO,  BEATIANO  o 
BEAZZANO  (  Agostino),  poetalati- 
noed  italiano,  nato  a  Treviso,  fioriva 
ancora  verso  la  metà  del  secolo  xvi  , 
senza  che  si  sappia  positivamente  1' 
epoca  della  sua  nascita  né  della  sua 
morte.  Benché  stato  ammogliato,  fu 
cavaliere  dell'ordine  di  s.  Giovanni  di 
Gerusalemme  ,  ed  era  in  Venezia  nel 
i5i4,  amicissimo  del  Bembo  che  poi 
divenne  cardinale.  Di  particolare  abi- 
lità nel  condurre  gli  affari  più  diffici- 
li, talmente  lo  tormentavano,  nel  vi- 
gore dell'età  e  fra  le  più  belle  speran- 
ze della  fortuna,  dolorosissime  malat- 
tie, che  si  trovò  costretto  a  rinuncia- 
re alle  faccende,  non  trovando  sollie- 
vo a'suoi  mali  che  nello  studio,  e'nel- 
la  conversazione  degli  amici.  Sue  ope- 
re sono:  I.  Delle  cose  volgari  k  latine 
del  Beatiano,  Venezia,  i558,  in  8., 
libro  rarissimo  j  2.  Le  sette  allegrez- 
ze e  cinque  passioni  d'amore,  Tre- 
viso, 1590,  in  4?  5'  Alcuni  Poemet- 
ti latini  ,  stampati  separatamente; 
delle  Rime  italiane,  inserite  in  diver- 
se raccoltele  diverse  Lettere  fra  quel- 
le al  Bembo  dirette. 
'  BEBEL  o  BEBELLUS  (  Enrico  ), 
nacque  a  Justingen  nella  Svevia,  da 
un  agricoltore.  Fioriva  nel  principio 
del  XVI  secolo,  e  fu  fatto  professore  di 
eloquenza  nella  università  di  Tubin- 
gen,  e  vi  sparse  il  gusto  della  buona 
latinità.  L'imperadore  Massimiliano  I 
l'onorò  della  corona  di  poeta  nel  1 5oi. 
Sonovi  alcune  sue  poesie  col  titolo  d' 
Opuscula  bebeliana  ,  Strasburgo  , 
1  Sia,  in  4*  I  suoi  versi  sembrano  il 
frutto  d'una  imaginazione  fiorita.  V* 
è  pure  di  esso  un  trattalo  De  anima- 
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Tum  statu  post  solutionem  a  carpa- 
re, nella  raccolta  latina  su  di  questa 
materia,  Francoforte,  i6g»,  2.  vol., 
e  un  altro:  De  magistratibus  Roma- 
norum,  dove  avvi  erudizione  e  ricer- 
che. —  Non  bisogna  confonderlo  con 
Baldassare  Bebel,  che  ha  publicalo, 
1.  Dissertationes  IF  de  theologia 
gentili  ex  nummis  illustrata,  Vit- 
temberg,  1608,  in  4j  2.  Ecclesia  an- 
te-dduviana  vera  et  falsa,  ex  anti- 
quitatibus  mosaìcis  eruta,  Strasbur- 
go, 1706,  in  4;  3.  Antiquitas  IV 
seculorum  evangelicorum,  ivi,  16C9, 
3.  voi.  iu  4j  4»  Antiquitates  Germa- 
niae  primae  ,  et  in  hac  ,  argentora- 
tensis  Ecclesiae  evangelicae ,  ivi, 
1669,  in  4« 

BECAN  (Martino),  dotto  gesuita, 
pfofessoi'e  di  filosofia  e  di  teologia  , 
confessore  dell'imperadore  Ferdinan- 
do II,  nacque  a  Hilverenbeck  ,  nel 
Brabantc,  e  morì  a  Vienna  nel  1624, 
in  età  di  63  anni.  V  è  di  lui  una 
Somma  di  teologia,  in  fog.,dei  Trat- 
tati di  controversia;  una  solida  Con- 
futazione dell'  opera  dello  scismatico 
de  Dommis  ,  e  parecchie  altre  opere. 
La  più  letta  e  più  generalmente  utile 
si  è  V Analogia  veteris  et  novi  Testa- 
menti, 1.  voi.  in  8;  opera  in  cui  si 
mostrano  le  relazioni  del  Vangelo  coli' 
antica  legge ,  e  quella  ammirabile 
connessione  che  unisce  tulle  le  verità 
rivelate  in  un  solo  corpo  di  dottrina, 
perfettamente  d'  accordo,  e  coerente 
in  tutte  le  sue  parti.  Si  è  publicata 
una  collezione  dei  suoi  Opuscoli  a 
Parigi  i633,  in  fog. 

BECAN  (Giovanni)    F.  Goropius. 

BECAN  (Guglielmo),  gesuita,  na- 
to a  Ipri,  nel  1608,  e  morto  a  Lova- 
nio  il  12  dicembre  16 85.  Si  pregiano 
le  sue  poesie  ;  fra  le  altre  una  Descri- 
zione delV  entrata  del  prìncipe  Fer- 
dinando ,  infante  di  Spagna,  in 
Fiandra,  ornata  di  magnifiche  stam- 
pe in  rame,  disegnate  da  Rubens,  ed 
eseguite  da  Cornelio  Galle,  Anversa  , 
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i<o6;  âegV  I dilla,  no' quali  scorgesi 
qurlla  naturalezza  ingegnosa,  che  co- 
stituisce il  »ero  carallere  del  poema 
pastorale,  Anrerta,  i655.  Furono 
stampati  sovente  colle  poesie  di  Sidro- 
nius  Hoschius. 

BECCADELLI  (Luigi),  nacque  a 
Bologna  nel  1 5o2,  di  nobil  famiglia. 
Dopo  aver  fatti  gli  studi  a  Pado»a  , 
rivolse  l'animo  agli  affari,  senza  nul- 
lameno  abbandonare  le  lettere.  Ad- 
detto al  cardinal  Polo,  lo  accompagnò 
alla  sua  legazione  di  Spagna  ,  e  in 
breve  esercitò  egli  stesso  quella  di 
Venezia  e  di  Augusta,  dopo  essere  in- 
tervenuto al  concilio  di  Trento.  L'ar- 
civescovato di  Ragusì  fa  la  ricompen- 
sa delle  sue  fatiche.  Avendogli  Cosi- 
mo I,  gran  duca  di  Toscana ,  addos- 
salo, nel  i565,  la  educazione  del 
principe  Ferdinando  suo  6glio,  ri- 
nunziò all'  arcivescovato  sulla  speran- 
za che  gli  fu  data  di  ottenere  quello 
di  Pisa  ;  ma  sendo  rimasa  delusa  la 
•  •na  espettazione,  fa  costretto  di  con- 
•tentarsi  del  prevostato  della  collegia- 
le di  Prato,  do»e  fini  i  suoi  giorni  nel 
1 5-^2.  Le  principali  sue  opere  sono  : 
I.  la  Fila,  in  latino,  del  cardinale 
Polo,  che  Maucroix  tradusse  in  fran- 
cese (  fedi  Polo  e  Philips  )  ;  quel- 
la di  Petrarca  ,  in  italiano  ,  più 
■  esatta  di  tutte  quelle  eh'  erano  uscite 
alla  luce  sino  allora  ;  quella  del  car- 
dinale Bembo,  e  quella  del  cardina- 
le Gasparo  Contarìni.  Ha  lasciato 
molte  altre  opere,  che  rimasero  in 
manoscritto.  Questo  prelato  era  in 
carteggio  con  quasi  tutti  i  dotti  del 
sno  tempo,  Sadoleto,  Bembo,  i  Ma- 
nnzii.  Varchi  ec. 

BEGGAFLMI  (  Domenico  )  nomi- 
nato in  adtlietro  Mecerino,  di  Siena, 
dilettavasi  ,  facendo  la  guardia  ai 
montoni  di  suo  padre,  a  delineare 
delle  figure  sulla  sabbia.  U  n  borghi- 
giano di  Siena,  che  si  denominava 
Beccafumi,  lo  trasse  dalla  pastorizia 
per  fargli  appai-are  il  disegno.  Questo 
Tomo  li. 
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pittore  riconoscente  lasciò  da  un  can- 
to il  suo  nome  di  famiglia  per  assu- 
mere quello  del  benefattore,  che  pqr- 
tò  dipoi.  Morì  nel  iS49  ^  Genova,  in 
età  di  65  anni.  Il  suo  s.  Sebastiano 
è  uno  dei  più  bei  dipinti  che  si  veg- 
gano nel  palazzo  Borghese.  (Le  belle 
pitture  a  fresco  del  palazzo  Doria,  a 
Genova  ,  sono  di  Beccafumi  ;  egli 
terminò  e  condusse  a  perfezione  la 
pittura  d'incrostazione  sul  marmo, 
del  superbo  selciato  della  cattedrale 
di  Siena,  cominciata  da  Duccio.) 

BEGGARI  (Agostino),  nato  a  Fer- 
rara, è  il  primo  poeta  pastorale  d' 
Italia.  Baillet  prese  abbaglio  dicendo 
che  il  Tasso  è  l' inventore  di  tale 
poesia.  L'  Aminta  di  questo  poeta 
non  è  che  del  iS-jS,  ed  lì  sacrifizio  , 
favola  pastorale  di  Beccari,usci  alla 
luce  nel  1 555, in  12.  Morì  nel  i5go. 

*  BEGCARI  (  Giacopo  Bartolom- 
meo),  dotto  medico,  fisico  e  filosofo 
italiano  del  xviii  secolo  ,  nato  a  Bolo- 
gna il  2  5  luglio  1682,  fece  i  suoi  stu- 
di presso  i  gesuiti  di  quella  città  ,  e 
sentendosi  per  tempo  inclinato  verso 
le  scienze  naturali  ,  e  soprattutto  alla 
fisica  sperimentale,  dopo  la  filosofia, 
studiò  la  medicina,  enei  i-o4  fu  ri- 
cevuto dottore  nell'una  e  nell'altra 
facoltà.  Membro  della  dotta  accade- 
mia detta  degli  Inquieti,  contribuì 
possentemente  alla  sua  riforma  ;  e 
quindi  sorto  in  Bologna  quel  celebre 
istituto  delle  scienze  e  delle  arti,  Bec- 
cari  vi  fu  eletto  a  professore  di  fisica, 
in  pari  tempo  esercitando  la  medici- 
na, e  dando  in  propria  casa  lezioni 
di  questa  scienza  e  di  filosofia,  tanto 
frequentate  quanto  quelle  dell'istitu- 
to. Le  scientifiche  sue  corrisponden- 
ze si  estendevano  oltre  l' Italia,  e  do- 
po un  commercio  epistolare  con  alcu- 
ni membri  della  società  reale  di  Lon- 
dra, sopra  quistioni  di  fisica  trascen- 
dentale, vi  fu  ricevuto  socio  nel  1  ■jaS. 
Era  stato  nel  1-20  eletto  principe 
dfir  accademia  delle  scienze  dell'isti- 


ZIO 


BEC 


tuto,  e  nel  i-jBo  lo  fu  dell'istituto  me- 
desimo ,    al   quale   molto    giovò  co' 
provedimenti  che  vi  fece  adottare.  Ne 
discontinuò  mai  le  sue  lezioni  j  che 
non   cessò  d'  insegnare  se  non  nell 
estrema  vecchiezza,  morto  essendo  di 
84  anni,  il  3o  gennajo  i-jôG,  univer- 
salmente amato  e  compianto.  Le  sue 
opere  stampate  sono  :    i .  Lettera  al 
cavaliere  Tommaso  Derham  intorno 
la  meteora  chiamata  fuoco  fatuo  , 
stampata    prima  nelle    Transazioni 
della  società  reale  di  Londra  ,  e  po- 
scia in  varie  raccolte;  a.    Dissertatio 
metereolosico-medica  ,   in  qua  aeris 
intempéries   ecc.   describuntur,  nel 
3.  volume  degli  Atti  delV  aecademia 
dei  Curiosi  della  Natura  ;  3.  Parere 
intorno  al   taglio   della  macchia  di 
Viareggio,  Lucca,  l'jSg,  in  4.  4-  De 
longis  jejuniis   dissertatio;    5.    De 
guamplurimis  phosphoris   nunc  pri- 
mum  detectis  commeniarius ,  Bolo- 
gna 1-344,  in  4;  6.  De  quamplunmis 
phosphoris  commeniarius    alteri   e 
molti  altri  opuscoli   e  dissertazioni , 
parte  stampati  in  varie  raccolte,  par- 
te restati  manoscritti  in  Bologna  nel- 
la biblioteca  dell'  istituto. 

BECCARIA  (Gio.  Batista)  religio- 
so delle   scuole  pie,  nato    a  Mondovi 
nel  1716,  e   morto    a   Tonno  il  aa 
maggio  1-381,  insegnò   prima  a  Pari- 
gi, poi  a  Roma  la  filosofia    e  le  mate- 
matiche ,  e   colle   sue  scoperte  e  spe- 
rienze  arrivò  a  molto  rischiarare  la 
scienza  naturale  ,   e   principalmente 
quella  deU' elettricità.  Fu  in  segmto 
chiamato  a  Torino  per  esserviprofes- 
sore    di  fisica  sperimentale.  Divenu- 
to   precettore   dei  principi  ,    Bene- 
detto   duca   di    Chablais,    e   Vitto- 
rio  Amadeo  duca  di  Carignano,  ne  il 
soggiorno  della  corte  ,  né  1'  esca  dei 
piaceri  non  lo  distolsero  punto  dallo 
studio,  in  cui  tutto  consumava  il  suo 
tempo.  Ricolmato  di  onori  e  benefi- 
cenze ,  non  risparmiava   niente  per 
aumentare  la  sua  biblioteca,  e  prov- 
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vedersi  degli  strumenti  necessarii   a 
suo  genere  di  lavoro.  E  autore  di  pa- 
recchie Dissertazioni  sulla  elettrici- 
tà, che  sarebbero  stale  più  utili,  «'  e» 
fosse  stato  men  ligio  ad  alcuni  parti- 
colari  sistemi  ,    e   principalmente  a 
quello  di  Franklin.  V'è  pure  di  esso 
un  Saggio  sulla  cagione  delle  bufere 
e  delle  burrasche,  dove   niente   v'  ha 
che  soddisfaccia  meglio  di  quanto  si 
legge  in  altre  opere  su  tale  argomen- 
to :  alcuni  Scritti   sul  meridiano  di 
Torino,  e  su  d'  altri  oggetti  astrono- 
mici e  fisici.  Il  p.  Beccaria  era  com- 
mendevole 81  per  le  sue  virtù  che  per 
le   sue  cognizioni.  Nelle  dispute   che 
ebbe  con  Cassini,  NoUet ,  Wilson  e 
altri  non  si  pena  a  riconoscervi  1  uo- 
mo religioso  e  modesto,  cui  non  ave- 
va una  vana  scienza  levato  in  super- 
bia ,    e  eh'  è  intimamente   persuaso 
che  il  dispetto  e  la  boria,  que'  gran- 
di mezzi  dei  dotti  moderni ,  sono  un 
ripiego  assai  umiliante  pei  letterali. 

f  BECCARIA  (  Cesare  Bonesana 
marchese  di  )  ,  nacque  a  Milano  il  3 
ottobre  1735,    e  morì    nel  1793.  Ot- 
tenne somma  rinomanza  col  suo  Trat- 
tato dei  delitti  e  delle  pene.  Questa 
opera  ne  ha  prodotto  molte  altre  sul- 
lo stesso  oggetto.  Tradotta  in  tutte  le 
lingue,  salì  nella  Francia  in   gran  vo- 
ga per  la  stima  che  ne  faceva  d'Alem- 
bert, e  per  i  commenti  che  vi  aggiun- 
se Voltaire  ;  il  che  non  lascia  di  di- 
venire sospetto  in  suo  favore.  Secondo 
le  idee  di  Beccaria  ,    le  forme  dell' 
antica  procedura  criminale  in  Fran- 
cia incominciarono  ad  essere  sempli- 
ficate, divennero   più    favorevoli  ali 
accusalo,  e  fecero  abolire  la  tortu- 
ra. Didot  ha  publicato  un'edizione 
del  Trattato  dei  delitti  e  delle  pene  , 
in  italiano,  ch'è  un  capolavoro.  Mo- 
rellet  lo  ha  voltato  in  francese,  facen- 
dovi,  nell'ordine  delle  materie,  alcu- 
ni cangiamenti  che  da  Beccaria  furo- 
no adottati.  Questa  opera,  che  la  li- 
losofia  ha  decantalo   con   fanatismo  , 
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contif nf,  è  vero,  utili  considerazioot 
e  »f  gg«  principii  ;  ma  nel  mezzo  deUe 
rerità  si  trovano  non  pochi  errori  , 
idee  e  sistemi  d' indipendenza^,  apo- 
ftroG  contro  la  proprietà,  inrettire 
contro  le  antiche  leggi  ;  e  molti  altri 
sentimenti  ancora  falsi  ed  erronei  s* 
incontrano  in  quest'opera,  nella  qna- 
le  tutto  ciò  che  r'ha  di  buono  era  sta- 
lo detto  da  gran  tempo.  Non  ra  de- 
bitrice della  sua  celebrità  che  al  par- 
tito che  l'ha  millantata. 

BECGHER  (GioTanni-Gioachino), 
nato  nel  i6^S  a  Spira,  fu  dapprima 
professore  di  medicina ,  poi  primo 
medico  dell'elettore  di  Magonza  ,  in- 
di di  quello  di  Bariera.  Passò  a  Lon- 
dra, dove  la  sua  fama  gli  era  precor- 
sa, e  vi  morì  nel  16  85.  Tra  le  molte 
sue  opere  sono  di  notarsi  le  seguenti: 
I.  Physìca  subterranea.  Francofor- 
te, 1669,  in  8  ,  ristampata  a  Lipsia  , 
1703,  e  1759  in  8i  2.  Experimen- 
tum  chimicum  novurrij  ivi,  i6ti,  in 
8;  3.  Character  prò  notìtia  lino^ua- 
rum  universali  Egli  pretendeva  di 
dare  in  essa  una  lingua  universale  , 
mediante  la  quale  tutte  le  nazioni  s' 
intendessero  facilmente  ;  4.  Institu- 
tiones  chymìcae  ,  sea  manuductio 
ad  philotophiam  hermetìcam  ,  Ma- 
gonza,  1663,  in  4j  5.  Institutiones 
cfvjrmicae  prodromae,  Francoforte 
166.Ì,  e  Amsterdam,  i665,  in  12- 
6.  Eiperimentum  novum  ac  curio- 
tum  de  minera  arenia  perpetua  , 
Francoforte,  1680,  in  8^  7.  Episto- 
he  chymicae,  Amsterdam,  1673,  in 
8.  Beccher  era  d'un  carattere  viva- 
ce, focoso  e  tester*ccio,che  lo  ingolfo 
nei  sogni  dell'  alchimia,  e  in  alcune 
altre  speculazioni  profonde:  il  che 
non  gli  tolse  di  essere  un  chimico  ec- 
cellente. Le  sue  opere  si  ricercano  e 
si  consultano  da  quelli  che  «i  danno 
a  tale  scienza. 

'BECCUTI  (  Francesco  ),  poeu 
fUhano,  volgarmente  chiamato  ilCop- 
pctu,  nato  nel  iSogjda  nobile  ed  au- 
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tica  famiglia  di  Perugia  ,  occupò  du- 
rante la  «uà  vita  impieghi  gravissimi - 
ma  il  suo  spirito  inclinato  era  natu- 
ralmente alla  giocondità,  e  questo  fu 
il  carattere  generale  del  suo  ulento. 
Era  dottore  in  diritto,  e  ne  fu  ezian- 
dio lungo  tempo  professore.  FatU  in 
amore  una  cattiva  scelta,  si  lagna 
talvolta  de'  mali  trattamenti,  che  toc- 
cava nella  forma  più  elegante  ed  in* 
sieme  più  faceta  del  mondo.  Il  suo 
stile  è  vivace,  naturale  e  d'  una  pu- 
rezza, che  l'ha  fatto  connumerare  dall' 
accademia  della  Crusca  fra  gli  autori 
che  fanno  testo  di  lingua.  Mori,  es- 
sendo governatore  di  Foligno  ,  l'anno 
i553.  Le  sue  Rime  furono  sLampa- 
t«  perla  prima  volta  in  Venezia,  nel 
i58o  in  8,  edizione  che,  quantunque 
imperfetta  e  scorretta,  era  divenuta 
assai  rara,  quando  l'abbate  Vincenzo 
Cavallucci  ne  pubblicò  una  molto  mi- 
gliore, accresciuta  ,  emendata  ,  con 
copiosissime  note,  preceduta  dal  ri- 
tratto e  dalla  vita  dell'autore,  ed  in- 
titolata :  Rime  di  Francesco  Beccu- 
ti, perugino  ,  detto  il  Coppetta  ,  ec. 
Venezia,  1751,  in  4- 

*BECELLI  (Giulio  Cesare),  lette- 
rato e  poeta  itaÙano  del  secolo  XTin, 
nacqne  a  Verona  nel  i683,  e  fatti 
i  suoi  studi  presso  i  gesuiti ,  prese  1* 
abito  di  quella  compagnia ,  ma  colle 
debite  dispense  ne  uscì  nel  1710.  Si 
aumogliò  allora  ed  attese  all'  istruzio- 
ne della  gioventù,  sempre  abusando 
della  facUità grande  che'  avevain  com- 
porre e  versi  e  prosa,  perchè  scriveva 
troppo  e  correggeva  troppo  poco,  e 
quantunque  non  ricco,  faceva  tutto 
stampare  a  sue  spese,  formandosi 
eziandio  un  piacere  di  correggere  le 
edizioni  nelle  stamperie  senza  ri  trar- 
ne alcun  profitto.  Ascritto  a  parecchie 
accademie,  di  Bologna  ,  di  Modena  , 
di  Padova,  quando  eranvi  a  Verona 
adunanze  letterarie  o  di  lettura,  v* 
interveniva  sempre  e  ne  ottenne  ap- 
plaudi. Morì  nel  mese  di  marzo  1750, 
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t  fu  dopo  la  morie  onoralo  con  una 
raccolta  di  poesie  in  sua  lode.  Le  ope- 
re sue  principali  sono  queste:  i.  Del- 
la novella  poesia,  cioè  del  vero  gene- 
re e  particolari  bellezze  della  Poesia 
italiana  lib.  Ili,  Verona,  1732,  in 
4.  opera  pregiata  ed  una  delle  sue  mi- 
gliori :  2.  Esame  della  Rettorica  an- 
tica ad  uso  della  moderna^lib.  VII, 
in  due  partij  ivi  iij35e  1736^  3.  Se 
oggidì  scrivendo  si  debba  usare  la 
lingua  italiana  del  buon  secolo  , 
Dialoghi  y.  ivi,  1737,  in  8,-  4* 
Trattato  nuovo  della  divisione  degli 
ingegni  e  studi  secondo  la  vita  atti- 
va e  contemplativa,  ec.  ivi,  1738,  in 
4.  ;  5.  De  ratione  puerilium  studio- 
rum  Dialoghi  li,  ivi  i74'j  ÌQ  4-  6. 
De  bibliotheca  instituenda  atque  or- 
dinanda  liber,  ivi,  1747)  -^  4j  7* 
Mrodoto  Alicarnasseo  delV  imprese 
de' Greci  e  da'  Barbari,  conia  vita 
d^ Omero,  nuovamente  tradotto,  ec. 
ivi,  in  due  parti,  1733  e  1734^  in 
4j  8.  Il  Gonnella  canti  XII,  poema 
burlesco,  del  genere  del  Grillo  di 
Baruffaldi  j  9,  Stanze  di  un  nuovo 
poema  romanzo  dedicato  «'  signori 
della  Guzzara,  ivi ,  senza  data,  in 
8j  10.  L'Oreste  vendicatore ,  trage- 
dia, ivi  1728,  in  8,  tenuta  in  pre- 
gioj  n.  Cinque  commedie,  cioè;  / 
falsi  letterati,  V  ingiusta  donazio- 
ne, L'Agnese  di  Faenza,  i  Poeti  co- 
mici, e  U Ariostista  ed  il  Tassista  ; 
12.  Un  gran  numero  di  poesie  spar- 
se nelle  diverse  raccolte,  e  di  cuifor- 
uiar  si  potrebbero  due  grossi  volu- 
mì. 

*  BECERRA  (Gaspare),  pitto- 
re ,  scultore  ed  architetto  ,  nato  a 
Beaz9,  neir  Andalusia  verso  il  i52o. 
Andato  a  Roma,  dove  le  belle  arti 
erano  allora  all'apice  della  gloria,  ed 
avendovi  tra  per  le  lezioni  del  celebre 
Michelangelo  e  per  lo  studio  dell'  an- 
tico, acquistata  una  fama  che  mai  gli 
artisti  stranieri  non  ottennero  in  quel 
paese  senza  aver  dato  prove  del  meri- 
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tu  più  reale  ,  tornò  in  patria,  e  quivi 
esercitò  utilissima  influenza  sul  gusto 
de'  suoi  concittadini  ;  cosicché  scom- 
parse dalle  chiese  della  Spagna  le  fi- 
gure barbare  e  contraffatte,  vi  ebbe- 
ro immagini  conformi  alia  maniera 
grandiosa  di  Michelangelo.  Ma  se  Be- 
cerra  impiegava  i  suoi  talenti  a  gran- 
de contentamento  delle  principali  città 
della  Spagna,egualmente  facile  non  gli 
fu  di  soddisfare  al  capriccio  della  re- 
gina Elisabetta,  sposa  a  Filippo  II  , 
per  la  quale  due  volte  rifece  una  sta- 
tua in  legno  della  B.  V.  e  la  terza  an- 
cora gli  sarebbe  andato  fallito  lo  stu- 
dio, se  non  protestava  una  miracolo- 
sa visione,  per  cui  il  lavoro  piacque 
alla  regina,  e  venne  in  grande  cele- 
brità per  tutto  il  regno.  Quest'  arti- 
sta, la  cui  fama  meritava  di  allargar- 
si oltre  ai  confini  della  patria  sua^ 
mori  a  Madrid,  di  5o  anni  circa,  nel 
1670. 

BECHET  (  Antonio  )  canonico  d' 
Usez,  è  autore  della  Storia  del  car- 
dinale Martinusius,  publicata  a  Pa- 
rigi in  12,  J7i5j  opera  piena  d'  ine- 
satte/ze^  sovente  non  fa  che  copiare 
Fleury,  il  quale  pure  ha  copiato  de 
Thou,  che  ha  scritto  suU'  autorità  di 
cattive  memorie  quasi  tuttociò  che 
narra  di  quel  cardinale.  (  Vedi  Mar- 
Ti:vusius).  V  è  ancora  di  Bechct  una 
Traduzione  delle  Lettere  del  barone 
de  Busbec.  Mori  nel  1722,  in  età 
di  73  anni.  Era  di  Clermont,  in  Al- 
vergna. 

BECHETTI  (Filippo  Angelo),  ve- 
scovo di  Città  della  Pieve  nel  Perugi- 
no, nato  nel  i743j  morto  nel  i8i4, 
.ivea  professatola  regola  di  s.  Dome- 
nico, ed  era  salito  nell'  ordine  in  ri- 
nomanza colla  regolare  sua  condotta^ 
e  coi  suoi  studii.  Fu  inalzato  al  ve- 
scovato nel  1800.  Ha  lasciato  diverse 
opere,  di  cui  la  principale  è  la  Conti- 
nuazione della  storia  ecclesiastica  d' 
Orsi,  29  voi.  in  4j  »7'30"^79-7  ^s** 
arriva  al  1587. 
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BECK  (Giovanni,  barone  di), 
governatore  del  ducalo  di  Lussembur- 
go ,  luogotenente-generale  del  re  di 
Spagna  ,  rifulse  nella  battaglia  di 
Thionville,  nella  quale  Piccolomini 
ruppe  i  Francesi  Tanno  i64o  i  prese 
in  appresso  la  città  d'Aire ,  si  trovò 
nel  1643  alla  battaglia  di  Honnecourt, 
e  nel  i  ù^S  a  quella  di  Lens.  Mori  d'una 
ferita  che  vi  rilevò,  e  cui  per  un  guer- 
riero dispetto  non  volle  lasciarsi  cu- 
rare. Beck ,  prima  di  vestir  le  armi  , 
era  stato  postiglione  j  il  valor  suo  e  la 
prudente  sua  condotta  lo  inalzarono 
a  un'  agiatezza  cb'  ei  tanto  più  meri- 
tava quanto  che  non  ne  abusò  ,  e  non 
ilisconobbe  mai  se  stesso.  Il  suo  pitaf- 
tìo  ,  che  si  vede  nella  chiesa  dei  Zoc- 
colanti a  Lussemburgo,  attesta  che  il 
famoso  VValstein  ,  congiurato  avendo 
contro  r  imperadore  Ferdinando  IL 
fece  tutti  gli  sforzi  per  tirare  a  se  il 
barone  Beck ,  ma  che  tutti  i  suoi 
mezzi  fallirono  contro  la  fedeltà  di 
questo  generale. 

BECKER  (Daniele),  nativo  di  Ko- 
nigsberg  ,  primo  medico  dell'  elettore 
di  Brandeburgo,  mori  a  Konigsbcrg 
nel  iG-jo  ,  in  età  di  43  anni.  Ha  pu- 
biicato:  \.  Commentarlus  de  theria- 
ca  ;  2.  Medicus  micrùcosmus  ,  Lon- 
dra ,  1660,  in  8  ;  5.  De  cuUivoro 
frussinio  ,  Leida  ,  i658,  in  8. 
BECKER.  Fedi  Bsìlkbb.. 
•BECKMANN  (  Giovanni  ),  econo- 
mista, letterato  e  storico  tedesco,  nato 
ad  H  uve  ,  ueir  elettorato  di  Annover, 
nel  1739,  e  morto  il  3  febbraio  1811, 
fu  nel  i-yGô,  al  ritorno  da' suoi  viaggi 
ili  Svezia  e  di  Russia,  chiamato  all'uni- 
\ersilà  di  Gottinga,  dove  professò  pel 
«orso  di  quasi  cinquanta  anni.  L'onore 
della  sua  educazione  è  tutto  dovuto  a 
sua  madre,  benché  dal  padre  ereditalo 
avesse  il  gusto  dell'agricoltura,  in  con- 
seguenza del  quale  si  dedicò  intierar 
mente  alle  scienze  naturali ,  e  soprat- 
tutto all'  applicazione  abituale  delle 
scienze  slesse  all'  economia  sì  privala 
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che  pnblica.  i  primi  suoi  stadi  però 
non  gli  tornarono  inalili  ;  che  ne  colse 
frutti  preziosi,  uno  spirilo  metodico  e 
cognizioni  non  comuni  in  filologia  , 
che  in  progresso  l'ajutarono  molto  nei 
lavori  ,  dai  quali  riconosce  la  sua  cele- 
brità. Eletto  professore  a  Gottinga  , 
divenne  uno  de'  principali  ornamenti 
di  quella  scuola  illustre.  La  sua  mente 
intieramente  volta  alla  parte  pratica 
dell'  umane  cognizioni  ,  vi  introdusse 
un  insegnamento  accademico  relativo, 
componendo  appositi  Trattati  delle 
varie  dottrine  usuali  ;  e  le  sue  lezioni, 
che  prima  sembrarono  una  novità 
odiosa  ,  furono  frequentate  dal  fiore 
della  studiosa  gioventù  ,  che  le  nazio- 
ni più  incivilite  dell'  Europa  manda- 
vano a  queir  università.  Mai  non  in- 
terruppe egli  le  sue  lezioni  j  ma  i  suoi 
studi  particolari  presero  insensibil- 
mente una  direzione  del  tutto  storica 
per  motivi  che  qui  sarebbe  inutile  in- 
dicare. Così  è  ,  che  attingendo  ai  le- 
so, i  della  biblioteca  di  Gottinga  una 
vastissima  erudizione,  e  adoperandovi 
lo  spirito  enciclopedico  della  sua  men- 
te ,  con  investigazioni  infinite  e  zelo 
instancabile,  publicò  le  sue  Notìzie 
sulla  storia  delle  scoperte  nelle  arti 
e  nei  mestieri ,  nelle  quali  ce  ne  rin- 
traccia l'origine  fra  la  piò  remota  an- 
tichità, il  cammino  progressivo  a  tra- 
verso dei  secoli  più  oscuri,  ed  il  perfe- 
zionamento presso  i  moderni ,  con 
una  pazienza  ed  una  sagacità  vera- 
mente mirabili:  Lipsia  i-j 85  — 180 5, 
5  voi.  in  8.  E  la  stessa  profondità  di 
sapere  si  nota  nella  sua  Storia  de''  più 
antichi  viaggi  fatti  ne'  tempi  moder- 
ni ,  che  la  morte  gV  impedi  di  portare 
a  compimento.  Si  occupò  Beckmann 
egualmente  in  lavori  letterari  ,  diede 
parecchie  edizioni  di  autori  latini  che 
domandavano  il  sempre  raro  accoppia- 
mento di  cognizioni  positive  all'  inge- 
gno ed  ai  lumi  del  filologo  ,  e  sommi- 
nistra gran  numero  di  Memorie  alia 
società  reale  delle  scienze  di  Gottinga, 


ai4 


BEC 


che  fino  dal  1773  l'aveva  ascritto  fra  1 
,uoi  membri.   Tutte  le  altre  sue  ope- 
re    scritte  in    tedesco  od  in  latino  , 
versano  sul  commercio  ,  sulle  leggi  di 
amministrazione  generale,  di  polizia  , 
di  economia  politica,  e  di  altri  oggetti 
di  pratica  applicazione.  Queste  sono 
le  principali:  1.  De  historia  naturali 
veterani  libellas   primat,  Gottinga  , 
in66,  in  8  j  2.  Elementi  di  economia 
rurale  ad  uso  dei  Tedeschi,  ivi,  1-369, 
in  8,  e  4.ta  edizione,  1790  ;  Biblioteca 
jÇfico-economica,  in  8,  dal  1770-1779, 
ao  vol.;4.  Gli  Almanacchi  di  Lauen- 
burg,  dopo  il  1771  J  5.  Introduzione 
alla  Tecnologia,  ossia  alla  conoscen- 
za delle  artiec. ,  i»i ,  1777»  »"  ^»  ® 
3.za  edizione  nel  1785,  in  8;  o.Upu. 
tcoli  relativi  alla  economia  pubblica 
e  domestica,  alla  tecnologia,  ec,  i» 

vol.,  ivi  ,  1779-' 190  Î  1'  ^''«'«/"«"Ì* 
d*  una  storia  delle  scoperte  nelle  arti 
e  nei  mestieri,  5  volumi ,  ciascuno  di 
quattro  parti,  1780-1805,  m  8  ;   ». 
Raccolta  di  leggi  e  di  regolamenti 
concernenti  la  polizia  e  C  ammini- 
strazione ,   1-0  voi. ,  Francoforte  sui 
Meno,    1783-1793,   in  4.to  grande; 
9.  Aristoteiis   liber  de    mirabilibus 
a'uscultationibus  explicatus  ec.  Got- 
tinga, 1786,  in  4  i  10.  Antigoni  Ca- 
rystii  hittoriarum  mirabihum  colle- 
ctanea  explicata  ,  ec.  Lipsia,  179*» 
in  4;    1».  Marbodi  liber  lapidum , 
seu  de  gemmis,  varietale  lectionis  et 
perpetua  adnotatione  illustratus,  m 
inL,  in  8;    12.  Introduzione  alla 
scienza  del  commercio,  con  V abboz- 
zo d"  una  biblioteca  di  libri  di  com- 
mercio, ivi  ,  1789,  in  8  ;  i3.  Prepa- 
razione alla  conoscenza  dei  prodot- 
ti delC  industria  e  d'altri   oggetti, 
ch'entrano  nel  commercio,  ivi,  »793> 
in  8.   Se  a  questo  catalogo  si  unisca 
tutto  ciò  che  del  Beckmann  ci  trova 
sparso  nelle  opere  periodiche  e  nelle 
raccolte  del  tempo,  si  avrà  un'idea 
della  instancabilità  sua;  eppureegUera 
modesto  fino  alla  diffidenza  di  se  me- 
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desimo;  e  vengono  poi  univerMlmenlc 
encomiati  in  lui  il  candore,  la  buona 
fede  ,  la  costanza  nell'  amicizia  ed  1 
modi  obbliganti  verso  tutti,  e  verso  1 


suoi  scolari  particolarmente. 

•BECLARD  (Pietro  Agostino), 
medico,  nato  ad  Angers    nel    1786, 
cominciò  in  quella  città  lo  studio  del- 
l' arte  sua  ,  cui  andò  a  perfezionare  a 
Parigi  nel  modo  più  brillante  ,  che      1 
nel  1808  e  1809   riportò   successiva-      | 
mente  alla  Scuola  di  medicina  e  alla 
Scuola  pratica,  i  primi  premi  di  ana- 
tomia, di  fisiologia ,  di  storia  naturale      | 
medica,  di  chimica  e  di  fisica  ,  ed  il      | 
sig.  Roux,  secondo  chirurgo  dello  spe- 
dale della  Carità,  lo  scelse  a  ripetitore 
del  suo  corso.  Nel    1811     fu  eletto  al 
concorso,  prosettore  della  Facoltà,  e 
presto  poi  capo  dei  lavori  anatomici. 
Nel  181 5  presentò  per  sua  tesi  una 
serie  di  proposizioni  sulla  fisiologia, 
la  chirurgia  e  la  terapeutica,  che  sono 
altrettante  scoperte.   Finalmente  era 
divenuto,   di  trenta  anni,   secondo 
chirurgo   dello  spedale   dcUa   Pietà , 
aveva  ottenuto,  nel  1818,  la  cattedra 
d'anatomia  alla  facoltà  di  medicina  , 
ed  erasi  già  conosciuto  com'ei  portasse 
al  più  alto  grado  il  talento  d' insegna- 
re, allorché  la  morte  il  rapì  a  Parigi, 
per  un'  infiammazione  cerebrale  ,  nel 
i8a5.  Sono  a  citarsi  di  Beclard  :  Ad- 
dizioni  aW  Anatomia    generale   di 
Saverio  Bichat,  per  servire  di  com- 
pimento alle  edizioni  in J,  volumi^ 
Parigi,  i8ai,   in  8;   Ehmenti  di 
anatomia  generale ,  o  Descrizione 
di  tutti  Ï  generi  d^  organi  che  com- 
pongono  il  corpo  umano  ,  iv^^^^^^y 
in  8  vo.  Si  è  pubbUcato  ûDucorso 
pronunciato   aW  esequw   di   Pwtro 
^Agostino  Beclard,  dal  sig.  Roux, 
segretario  particolare  della  sezione 
di  chirurgia  (  dell'Accademia  di  Me- 
dicina ),ivi,  i8a  5,  m  4. 

BEGQUET.  F.  Tomaso  di  Cantor- 

SERT  (  San  ).  .    -v        1    .• 

BEGQUET  (  Antonio),  celesuno , 
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bibliotecario  della  casa  di  Parigi  , 
morto  nel  i^So,  in  età  di  'jG  anni, 
publicò  la  Storia  della  con^gazio- 
ne  dei  celestini  di  Francia ,  cogli 
Elogi  storici  degli  uomini  illustri  del 
suo  ordine  f  in  latino  ^  in  4^  l'jai. 
Ve  pure  di  lui:  Supplimento  e  os- 
servazioni critiche  sul  a3  capo  del 
sesto  tomo  della  Storia  degli  ordini 
monastici  (  del  pad.  Belio  ),  dove  si 
parla  dei  celestini,  Parigi,  i-jaG,  in 
4,  inserito  sino  dal  i-jai  nelle  Me- 
morie di  Trévoux.  Egli  sapeva  molli 
aneddoti  lelterarii ,  e  si  piaceva  di 
comunicarli. 

•  BECTAS,  agà  de'gianizzeri,  capo 
della  famosa  ribellione  tramata  dalla 
sultana  Kiasem,  nel  loSg  dell'egira 
(  1 6^9  di  G.  C.  )  ,  per  rovesciare  dal 
trono  Maometto  IV,  appena  che  vi  era 
salito  in  età  di  <]  anni.    Fu  la  trama 
scoperta  dal  gran  visir,  il  quale,  poste 
in  movimento  tutte  le  forze  dell'  im- 
pero ,  assicurò  il  suo  sovrano ,  e  fece 
perire  di  capestro  Bectas  e  la  sultana.' 
BECTOZ  (  Claudina  di  )  ,  figUa  di 
un  gentiluomo  del  Delfinato  ,  nacque 
verso   il   i^So.    Divenne   badessa   di 
«.  Onorato  di  Tarascona,  fece  grandi 
progressi  nella  lingua   latina  e  nelle 
scienze,  sotto  Dionigi  Faucher  ,  mo- 
naco di  Lerins  ,  e  cappellano  del  suo 
monistero.  Francfsco  1  era  cosi  allet- 
tato dalle  di  lei  lettere ,  che  se  le  por- 
tava ,  dicesi ,  addosso  ,  e  le  mostrava 
come  modelli  alle  dame  della  sua  corte. 
Egli  passò  da  Avignone  a  Tarascona 
colla  regina   Margherita  di  Navarra 
per  intertenersi  con  questa  dotta.  Lo- 
dorico  Dominichi ,   parlando  di  tale 
badessa,  dice:  Con  lei  morì  la  beltày 
il  valore,  e  la  cortesia  insieme.  Ella 
morì  nel   ib^'j  dopo   aver   publicato 
parecchie  opere  francesi  e  latine,  in 
versi  e  in  prosa. 

BEDA  (  NaUle  ),  direttore  del  col- 
legio di  Montaigu  ,  e  sindaco  della  fa- 
coltà di  teologia  di  Parigi ,  nacque  in 
Piccardia.  Publicò  una  Critica  delle 
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Parafrasi  di  Erasmo,  i5a6,  in  foglio. 
Tale  dotto  gli  dietle  una  risposta  calila 
quanto  la  critica  ,  e  lo  tavciò  di  avere 
detto  i8i  bugie,  aio  calunnie  6^7 
bestemmie.  Beda  in  appresso  fece  dei 
Sunti  delle  opere  di  Erasmo ,  li  de- 
nunziò alla  facoltà ,  e  venne  a  capo  ài 
farle  censurare.  Fu  egli  che  distolse 
la  Sorbona  dall'  opinare  in  favore  del 
divorzio  di  Enrico  Vili,  re  d'Inghil- 
terra. La  sua  opinione  era  la  miglio- 
re ,  ma  la  sostenne  eoa  soverchia 
forza  ,  e  siccome  gli  sfuggirono  alcu- 
ne espressioni  ingiuriose  al  governo, 
il  parlamento  lo  condannò  a  fare 
un'  ammenda  onoraria  innanzi  alla 
chiesa  di  Nostra  Signora  ,  per  aver 
parlato  contro  il  re  e  contro  la  verità. 
Fu  dipoi  relegato  nell'abazia  del  mon- 
te san  Michele,  dove  morì  nel  i536. 
Beda  ha  scritto  :  i.  un  trattato  De 
unica  Magdalena ,  Parigi,  iSig,  in 
4  j  opera  a  bastanza  buona  ,  in  cui 
sostiene  1'  opinione  la  più  verisimile 
su  di  tale  punto  di  critica  ,  contro  Io 
scritto  di  Le  Fevre  d'  Etaples,  e  di 
Josse  Clicthonc  (  F.  Maddaibwa  )  ; 
a.  dodici  libri  contro  il  commento  del 
primo ,  e  parecchie  altre  opere  che 
portano  il  conio  della  barbarie  j  vi  si 
scorge  e  zelo  e  buona  intenzione,  ma 
soverchia  asprezza.  Il  suo  latino  non 
è  né  puro ,  né  corretto. 

BEDA  (  il  Venerabile  )  nacque  nel 
6^3  nel  territorio  del  monistero  di 
W^armoulh ,  diocesi  di  Durham  ,  ai 
conGni  della  Scozia ,  nel  quale  fu  edu- 
cato sino  dall'età  di  7  anni.  Vi  abbrac- 
ciò la  regola  di  s.  Benedetto,  e  si  de- 
dicò alle  scienze  e  alle  belle  lettere. 
Apprese  il  greco  ,  la  versificazione  la- 
tina ,  1'  aritmetica  ,  e  divenne  poeta  , 
oratore,  storico,  astronomo,  filosofo, 
teologo  ,  finalmente  dottore  e  padre 
della  Chiesa  ;  titolo  che  gli  fu  dato 
dal  concilio  di  Aquisgrana  nell'  83G. 
Fu  ordinato  prete  in  età  di  3o  anni , 
e  da  allora  in  poi  si  applicò  principal- 
mente a  scrivere  su  la  santa  Scriitur;u 
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Morì  disteso  sul  selciato  della  sua  cel- 
letta,  nel  ^35,  in  età  di  65  anni.  La 
Chiesa  1'  onora  come  un  santo  ,  e  il 
martirologio  romano  fa  menzione  di 
lui  a'2T  maggio.  Le  sue  opere  furono 
stampate  iu  Basilea  e  Coloma  ,8  voi. 
in  fog.,  che  si  legano  per  lo  più  in  4- 
Sono  compilate  con  tale  scelta  e  chia- 
rezza che  si  devono  risguardarc  come 
un  prodigio  pel  suo  tempo.    La  pm 
«ota  è  la  Storia  ecclesiastica  degli 
Inglesi,  dall'entrata  di  Giulio  Cesare 
n ella  Gran  Bretagna  sino  all'anno; o  i , 
stampata  separatamente  a  Cambridge, 
t644,  in  fog.  Le  altre  sue  opere  sono 
.     Commenti   sulla  Scrittura  santa  che 
per  lo  più  non  sono  che  passi  dei  pa- 
tlri ,  ma  raccolti  con  accorgimento  e 
con    gran   metodo  ;   Martyrologium 
heroico  carminé  ,   nel  tomo  decimo 
dello  Spicilegio  del  p.  d'Achery  e  colle 
aggiunte  di  Florus  nel  t.  i  del  mese 
di  marzo  degli  Acta  Sanctorum.  Il 
suo  libro  delle  Sei  eia  del  mondo  gli 
suscitò  delle  brighe,  perchè  asseriva 
che  N.  S.  non  era  venuto  al  mondo 
nella-  sesta  età.  Bcda  degnò  di  tessere 
la  sua  apologia,  e  sostenne  che  la  opi- 
nione che  limitava  la  durata  del  mon- 
do al  sesto  millenario  era  senza  fonda- 
mento.  11  pad.  Petavlò  nelle  sue  Note 
sopra  s.  Epifanio  ha  additato  parecchi 
errori  cronologici  di  Beda;  e  il  gesuita 
Purulich ,  in  una  Dissertazione  stam- 
pata a  Tarnau  in  Ungheria,  ha  soli- 
damente confutato  la  di  lui  opinione 
intorno  al  giorno  della  morte  di  br.  i.., 
eh'  ei  collocava  nel  i5  della  luna,  un 
venerdì  secondo  lui ,  e  la  domane  della 
Pasqua  ;  mentre  il  venerdì  cadeva  m 
queir  anno  nel  i4,  giorno  di  Pasqua. 
Lo  stile  di  Bcda  è  poco  eloquente,  e 
senza  elevazione,  ma  è  pregevolissimo 
pel  tempo  in  che  visse,  v  Inutilmente, 
«  dice  un  autore,  si  cercherebbero  nei 
,-.  suoi  libri  gli  ornamenti  della  retto- 
li rica  ;  vi  si  trova  in  cambio  molta 
:-)  precisione    e    chiarezza  ;    vi    regna 
un'amabile  semphcilà,con  un  tuono 
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„  d' ingenuità  ,  di  pietà  e  di  zelo  che 
„  interessano  il  lettore.   Il  candore  e 
„  l'amor  del  vero  caratterizzano  i  suoi 
„  libri  storici  ;  e  se  dicesi  che  ha  ta- 
„  lora  sospinto  tropp   innanzi  la  cre- 
„  dulità,  vuoisi  almeno  confessare  che 
„  nessuna  persona  giudiziosa  non  ne 
„  porrà  mai   in  dubbio  la  sincerità. 
„  Ne' Commenti  si  è  sovente  conten- 
„  tato  di  compendiare  ,  o  disporre  in 
„  un  ordine  metodico  quelh  di  s- Ago- 
„  stino  ,  di  s.  Ambrogio,  di  s.  Girola- 
„  mo  ,  di  s.  Basilio  ec.   Ne  si  e  com- 
„  portato  in  tal  guisa  per  causare  la 
sfatica,  né  per  difetto  di  ingegno, 
„  come  affermarono  alcuni  moderni. 
«  Era  suo  intendimento  di  attenersi 
„più   strettamente   alla    tradizione, 
«  interpretando  i  libri  santi.    In  ciò 
«  che  i  padri  aveano  lasciato  da  lare, 
„  seguita  sempre  Ì  loro  principii ,  per 
„  non  discostarsi  dalla  tradizione  me- 
«  nomamente.  I  migUori  giudici  con- 
„  fessano   che  negli  squarci  che  sono 
«  intieramente  suoi,  egh  non  la  cede 
«  punto  in  soUdità  ed  accorgimento  ai 
„  più  valenti  tra  i  padri."  I  Commenti 
che  ha  fatto  sui  profeti  andarono  smar- 
riti.   Gli  si  attribuiscono  delle  opere 
che  non  sono  suej  come  ColUctanea, 
Flores,  le   Vite  dei  santi  Arnould  , 
Colombano  e  Patrizio.  -  Non  biso- 
gna confonderlo  con  un  altro _Berfa 
più  antico,  ch'era  monaco  di  Lin- 

disfarne.  ^     ,.  ,       \     j„.*o 

*  BEDELL  (  Gughelmo  )  ,  dotto 
vescovo  anglicano,  nato  nel^  15^0, 
nella  contea  di  Essex.  Accompagnato, 
iu  qualità  di  cappellano,  sir  Enrico 
Wlon,  in^i«t«  dal  re  Giacomo  uo 
ambasciatore  presso  alla  «epubblica 
di  Venezia,  negli  otto  anm  che  qui 

soggiornò,  strinse  amicizia  col  famoso 
fra  Paolo  ;  dal  quale  apprese  la  lingua 
italiana,  ed  a  cui  in  ricambio  insegno 

la  teologia  ;  e  la  loro  intimità  era  tanta 
cLdopol^.ttentatodiassasslnare     a 

Paolo,  avendo  a  questo  la  repubblica 
accordata  una  guardia,  con  ordine  di 
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non  lasciare  che  ad  esso  si  arriciiiasse 
alciiuo,  se  prima  non  fosse  stato  cuu 
soinnia  atteQzione  esaminato,  il  solo 
HedcU  fu  eccettuato  dalla  legge.  Tor- 
nando in  patria,  lavorava  ad  una  tra- 
duzione in  latino  delle  Storie  dell  in- 
terdetto e  deir  inquisizione  ,  e  degli 
ultimi  due  libri  della  Storia  del  con- 
cilio di  Trento  ,  opere  di  fra  Paolo 
Sarpi  e  che  gli  arerà  donate  mano- 
scritte, quando  nel  iGa-j  fu  nominato 
preposto  del  Collegio  della  Trinità  di 
Dublino,  graiio  che  da  prima  ricusò 
per  modestia,  ma  che  costretto  ad  ac- 
cettare d'  ordine  del  re,  esercitò  con 
fermezza  sing-olare  di  carattere  rifor- 
mando i  molti  abusi  nel  collegio  in- 
trodotti. E  simile  fermezza  e  costanza 
adoperò  pure  allorché  conferitigli,  nel 
ì  62g  ,  i  rescovadi  uniti  di  Kilmore  ed 
Ardagh ,  folle  riformali  i  disordini 
numerosi  di  quelle  diocesi ,  e  per  dar- 
ne 1'  esempio,  incominciò  dal  rinun- 
ziare egli  slesso  volontariamente  nel 
i633  al  doppio  suo  vescovado  di  Ar- 
dagh. La  ribellione  d' Irlanda  sospese 
i  suoi  ragguardevoli  lavori;  mairi- 
belli  rispettarono  lungamente  lui  e  la 
sua  casa,  finché,  non  volendo  accon- 
sentire a  scacciarne  i  molli  che  ri  si 
erano  rifuggiti ,  fu  arrestato  e  chiuso 
co'suoi  figli  nel  castello  di  Cloughbou- 
ghter,  d'onde  cambiato  tre  settimane 
dopo,  sopravviver  non  seppe  allo  spet- 
tacolo delle  disgrazie  ,  che  gli  si  pre- 
sentavano agli  occhi ,  e  mori ,  univer- 
salmente compianto,  ai  -;  di  febbraio 
1642.  Pubblicò  una  raccolta  in  ^Xo 
intitolata:  Copie  di  lettere  tra  Jacopo 
ff^adesworth  e  Guglielmo  Bedell , 
risguardanti    i    motivi    generali   di 

commissione  al  papa.  Londra,  162I, 
f^  '     '     '  ^         ^ 

^-omposto  aveva  un  trattato  con  questo 
titolo  :  Ov*  era  la  nostra  religione 
prima  di  Lutero?  Che  cosa  fu  de*  no- 
stri antenati  che  nella  fede  cattolica 
morirono  ?  trattato  che  non  fu  mai 
dato  alla  stampa  j  e  la  traduzione  che 
aveva  fatto  fare  in  Irlandese  dtìV  An- 
Tomo  li. 
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tiço  Testamento  ,  pubblicata  poi  per 
j.-ura  di  Roberto  Boyle,  conserva  ono- 
revolmente il  suo  nome. 

BEDFORT,  o  Betford( Giovanni, 
duca  di  ) ,  terzogenito  dj  Enrico  VI , 
capitaneggiò  nel  i^aa  1'  es«?rcito  degli 
Inglesi  contro  Carlo  VII.  Fu  nomi- 
nato reggente  di  Francia  nello  stesso 
anno,  per  il  sno  pupillo,  ch'ei  fece  ac- 
clamare re  di  Francia  a  Parigi  e  Lon- 
dra. Disfece  la  flotta  francese  presso 
Southampton  ,  s' impadronì  d-l  Cro- 
toy,  entrò  in  Parigi  colle  sue  truppe, 
ruppe  il  duca  d'Alenrou ,  e  riempi  di 
spavento  tutto  il  regno.  Morì  a  Roueu 
l'anno  i^Só.  Dicesi  che  consigliato  da 
alcuni  geoliluomiiii  del  srguito  di 
Carlo  Vili  a  demolirne  il  sepolcro,  il 
re  abbia  loro  risposto:  »  Lasciamo  in 
Î?  pace  un  morto  che  durante  la  sua 
5»  vita  facera  tremare  tutti  i  Francesi.:: 

BEDMAR.  Fedi  Cubva. 

t  BEDOYERE  (  Carlo-Angelico- 
Francesco  Huchet,  contede  la)  nacque 
a  Parigi  nel  1786  da  una  assai  buona 
famiglia.  Vestì  giovanetto  le  armi,  e 
il  suo  nome  e  parecchi  tratti  di  valor 
militare  gli  meritarono  dell'  avanza- 
mento. Era  colonnello  nel  18 14,  alla 
caduta  di  Buonaparte.  Fu  sospeso  dal- 
le sue  funzioni  per  alcuni  mesi  quando 
rientrò  Luigi  XVIII  ,  ma  in  breve  fu 
chiamato  col  resto  degli  ufìziali  per 
prestar  giuramento  di  fedeltà  nelle 
mani  del  sovrano,  e  rientrare  alla  gui- 
da del  suo  reggimento.  Avendo  Bao- 
napai'te  posto  piede  a  terra  a  Cannes 
nel  mese  di  marzo  18 1  5,  la  Bedoyere, 
in  onta  ai  suoi  giuramenti ,  trasse  le 
sue  truppe  alla  ribellione ,  distribuì 
nappe  tricolorate  ai  suoi  soldati  ,  e 
forzò  le  autorità  costituite  di  Gre- 
noble ,  dov'  era  ,  ad  aprir  le  porte 
air  usurpatore.  Il  suo  tradimento  fii 
dapprima  ricompensato  col  grado  di 
maresciallo  li  campo,  poi  con  quello 
di  tenente  generale,  e  colla  dignità  di 
pari.  Si  trovò  a  Fleurus  e  a  Mont- 
Saint-Jean  ,  rientrò  in  Parigi  a'  22 
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gìngno,  si  oppose,  nella  camera  dei 
pari ,  air  accettazione  della  rinunzia 
di  Buonaparte  in  favore  di  Napoleo- 
ne II.  Entrati  che  furono  gli  alleati 
in  Parigi ,  seguitò  l' armata  sulle  rive 
della  Loira,  rientrò  nella  capitale  do- 
po il  congedo ,  e  fu  arrestato  in  casa 
di  un'  amica  di  sua  moglie.  Fu  tra- 
dotto il  4  agosto  innanzi  a  una  com- 
missione militare  ,  che  lo  condannò 
ad  essere  fucilato  j  sottostette  alla  sua 
pena  il  19  dello  stesso  mese,  non  aven- 
do che  29  anni. 

BEELFEGOR,  dio  dei  Moabiti  e 
dei  Madianiti.  Raffrontando  col  sacro 
testo  le  conietture  degli  antichi  e  dei 
moderni,  sembra  che  tale  ilivinità  fos- 
se presso  a  poco  la  stessa  che  il  Priapo 
dei  Latini,  il  dio  della  lussuria,  e  che 
fosse  d' un  oscenissirao  aspetto.  Si  dice 
nel  libro  dei  Numeri  (cap.  25  )  che  le 
figliuole  moabite  invitarono  gì'  Israe- 
liti ai  loro  sacrifizìi ,  eh'  essi  vi  anda- 
rono ,  e  adorarono  gli  dei  di  quelle 
figliuole ,  si  fecero  iniziare  nel  culto 
di  Beelfegor,  e  si  abbandonarono  con 
esse  alla  dissolutezza.  Dio  ,  sdegnato 
per  tal  delitto ,  ordinò  a  Moisè  di  fare 
impendere  i  principali  del  popolo. 
Moisè  comandò  ai  giudici  di  mettere 
a  morte  tutti  que' eh' erano  rei  d' ido- 
latria. Finees  ,  nipote  di  Aaron  ,  uc- 
cise publicamente  un  israelita  con  una 
prostituta  niadianite;  perirono  venti- 
quattromila uomini  in  quella  occasio- 
ne. Dio  comandò  pure  a  Moisè  di  trat 
tare  i  Madianiti  da  nimici  dichiarati, 
e  di  sterminarli.  Tale  ordine  fu  ese- 
guilo dopo  alcun  tempo  (  Num.c.'òx). 
Siffatto  esempio  di  severità  non  garbò 
agli  increduli  ;  essi  accusarono  Moisè 
di  crudeltà  ,  d'  ingratitudine  verso  i 
Madianiti ,  appo  i  quali  aveva  trovato 
un  asilo  e  preso  aveva  una  sposa  ;  di 
barbarie,  mettendo  il  loro  paese  a  fuo- 
co e  a  sano;ue.  Il  legislatore  degli  Ebrei 
sarà  facilmente  discolpato,  se  far  si  vo- 
glia con  un  dotto  teologo  le  seguenti 
riflessioni:    55  1.  Nella  republica  giu- 
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«  daica,  e  in  »irtù  della  legge  che  Dio 
55  aveva  intimata ,  1'  idolatria  era  un 
51  delitto  di  lesa  maestà  divina;  se  si 
Î5  pone  mente  all'  invincibile  inclioa- 
«  zione  degl*  Israeliti  a  imitare  i  loro 
't  vicini,  e  ai  disordini  da'quali  1'  ido- 
«  latria  non  andava  mai  disgiunta  , 
«  non  vi  era  altro  mezzo  d' impedirla 
'5  e  di  estirparla,  salvo  quello  di  met- 
5?  tere  a  morte  tutti  i  rei.  2.  Le  tribù 
«  dei  Madianiti  vicine  ai  Moabiti  dif- 
Î1  ferivano  da  quelle  eh'  erano  presso 
51  all'  Egillft,  e  appo  le  quali  Moisè  si 
55  era  ritirato.  Si  comprende  dall'esem- 
55  pio  di  Jetro  suo  suocero  che  le  se- 
55  conde  adoravano  il  vero  Dio,  le  pri- 
55  me  si  erano  corrotte  coi  Moabiti,  e 
55  onoravano  Beeìfegor.  3.  La  condot- 
55  ta  di  questi  popoli  era  una  perfidia  ; 
55  essi  aveano  seguito  il  detestabile  con- 
55  siglio  dato  loro  da  Balaam  di  sedurre 
55  gV  Israeliti  ,  e  d'  indurli  al  delitto  , 
55  ond'  eccitare  contro  di  essi  la  collera 
55  di  Dio  (  Num.  e.  3i  v.  i6  ).  4-  Erano 
55  tanto  rei  quanto  se  avessero  manda- 
si to  la  peste  nel  campo  degli  Ebrei. 
55  5.  Che  gì'  Israeliti ,  i  Moabiti ,  i  Ma- 
55  dianiti  e  tutti  i  rei  sieno  stati  puniti 
55  con  un  supplizio  ,  col  flagello  della 
55  guerra,  con  un  contagio  ec. ,  ciò  è 
55  la  stessa  cosa  per  la  giustizia  divina  ; 
55  non  si  può  accusarla  piuttosto  di 
51  crudeltà  nell'  uno  che  nell'  altro  di 
55  questi  casi.  « 

*  BEEK  (  Davide  ) ,  famoso  ritrat- 
tista olandese,  nato  il  dì  2  5  maggio 
1621  a  Delft,  o  secondo  altri  ad  Arn- 
heim,  morto  all'Aia,  in  età  di  soli  35 
anni,  il  20  dicembre  i656,  allievo  di 
Wan  Dyck  e  suo  imitatore,  fu  colmo 
di  favori  dai  principi  e  sovrani  del  suo 
tempo  ,  de' quali  quasi  tutti  ei  fece  i 
ritratti.  Viaggiò  in  Inghilterra ,  in 
Francia  ,  in  Allemagna,  in  Isvezia,  e 
quivi  la  famosa  Cristina  lo  trattenne, 
incaricandolo  della  singolare  commis- 
sione di  recare  alle  diverse  corti  di 
Europa  i  ritratti  che  di  essa  aveva 
fatti ,  tanta  essendo  la  sua  vaghezza  di 
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{arsì  nn  nome  illustre.  I  dipinti  di 
Beek  sono  sparsi  per  tutta  Europa,  e 
trovansi  specialmente  nei  gabinetti  dei 
sovrani.  Nel  corso  de'suoi  viaggi ,  sog- 
giornò Beek  alcun  tempo  a  Homa^  e 
fu  ascritto  fra  gli  accademici  sotto  il 
nome  di  Scettro  d'oro,  a  motivo  della 
niaguiûcenza  ,  di  che  in  tale  incontro 
fece  pompa. 

BEELZEBUB,  cioè  dio  mosca  ,  o 
dio  della  mosca ,  era  il  nome  d'  un 
dio  degli  Accarouiti ,  di  cui  si  parla 
nel  IV  libro  dei  Re,  e.  i.  Alcuni  au- 
tori tennero  che  i  Giudei  gli  avessero 
imposto  tal  nome  per  derisione  ,  per- 
chè nel  tempio  di  Gerusalemme  non 
si  vedevano  mosche  sulle  vittime.  Sca- 
ligero è  di  siffatto  avviso.Ma  è  ben  più 
probabile  che  gli  stessi  Accaroniti  aves- 
sero dato  questo  nome  al  loro  dio  ;  il 
che  si  può  provare  colle  parole  di  Oco- 
sia  ,  che  mandò  a  consultare  il  dio 
Beelzebub.  Non  vi  è  veruna  apparenza 
che  avesse  voluto  consultare  un  dio  di 
cui  si  burlava.  Maldonato  è  di  questo 
ultimo  sentimento  nel  suo  Commento 
sul  capo  io  di  s.  Matteo.  Nulladimeno 
può  darsi  che  il  nome  dato  prima  per 
ischeruo,  sia  passato  in  uso  talmente, 
che  se  ne  sia  smarrita  la  origine.  Al- 
cuni autori  pensano  che  gli  Accaroniti 
adorassero  le  mosche ,  e  particolar- 
mente il  D>o  delle  mosche  sotto  la 
sembianza  di  tale  insetto.  E  detto  nel 
Vangeloj'che  alcuni  Giudei  accusarono 
Gesù  Cristo  di  scacciare  i  demonii  col 
potere  di  Beelzebub,  principe  dei  de- 
monii (Matth.  la  V.  24  ).  Il  Salvatore 
fece  loro  facilmente  comprendere  ch'ei 
non  se  la  poteva  intendere  col  nimico 
della  salute  ,  egli  che  in  contrario  era 
▼enulo  per  debellarlo  e  rapirgli  le  sue 
spO|çlie. 

BEELZEFON  ,  o  Baal-  Tsefon  , 
idolo  degli  Egiziani.  Questo  nome  è 
composto  di  leely  signore  o  dio,  e.  di 
tsephon,  nascosto,  o  il  settentrione, 
come  chi  dicesse  il  dio  nascosto  ,  o  il 
dio  del  nord.  Si  diede  parimenti  que- 
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sto  nome  al  luogo  in  cui  tale  ìdolo  era 
posto  sui  confini  dell'Egitto,  verso.il 
mar  Rosso.  Rabbi-Aben-Ezra  dice 
eh'  era  desso  un  talismano  di  bronzo 
fatto  dai  maghi  di  Faraone  per  im- 
pedire che  gì'  Israeliti  fuggissero  dal- 
l' Egitto.  Altri  dicono  che  gli  Egiziani 
erigevano  siffatti  talismani  in  tutti  i 
luoghi  per  cui  i  nimici  potevano  facil- 
mente invadere  1'  Egitto ,  onde  i  loro 
sforzi  fossero  arrestati  dalla  forza  ma- 
gica di  quegl'  idoli. 

*  BEETHOVEN  (  Luigi  van  )  cele- 
bre compositore  di  musica  istromen- 
tale,  nato,  nel  1772,  a  Bonn,  da  un 
corista  della  cappella  dell'elettore  di 
Colonia  (alcuni  biografi  gli  danno  per 
padre  il  re  di  Prussia  Federico  Gu- 
glielmo II),  ebbe  a  primo  maestro  l'or- 
ganista Neefe.  L'  elettore  di  Colonia 
lo  mandò  a  sue  spese  a  Vienna  nel 
i-jga,  ed  il  giovine  virtuoso  vi  fece  ra- 
pidissimi progressi  negli  sludi  teorici 
sotto  J.  Hajdu  e  del  dotto  Albrechts- 
berger.  Da  quel  tempo,  era  Boetht»- 
ven  conosciuto  per  diversi  pezzi  di 
pianoforte  pubblicati  a  Manheim  ed 
a  Spira  j  seppe  approfittare  delle  cri- 
tiche che  gli  furono  fatte,  e  presto  poi 
vivi  ed  universali  applausi  accolsero 
tutte  le  nuove  sue  composizioni.  La- 
sciandolo la  morte  dell'elettore  senza 
speranze  per  1'  avvenire  alla  corte  di 
Colonia  ,  abbandonò  quella  città ,  e 
nel  1801  recossi  a  Vienna.  L' indipen- 
denza del  suo  carattere  gli  impedì 
sulle  prime  di  prendere  in  quella  ca- 
pitale il  posto  che  meritava  di  occu- 
pare fra  gli  artisti  ;  e  vi  passò  tre  an* 
ni  senza  altri  emolumenti  fuor  quelli 
che  gli  producevano  le  sue  composi- 
zioni. Né  la  sua  situazione  migliorò 
se  non  per  gradi  j  era  tanto  precaria 
ancora  nel  1809  ,  che  fu  al  punto  di 
accettare  le  proferte  onorevoli,  che  gli 
venivano  fatte  dalla  nuova  corte  di 
Vestfalia  ,  e  di  abbandonar  Vienna 
per  divenire  maestro  di  cappella  di 
Girolamo  Bonaparte.  Ma  una  pensio- 
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ne  di  4ooo  fiorini  che  gli  assicurarono 
r  arcidnca  Rodolfo  ed  i  principi  Lob- 
kowitz  e  Rinsk^j  gli  fecero  cangiare 
risoluzione.  L'  unica  condizione  posta 
a  tale  magnificenza  era  che  il  grande 
artista  continuasse  a  risiedere  o  a 
\'ienna  o  in  qualunque  altro  luogo 
degli  austriaci  dominiij  e  ftì  irt  quella 
capitale  che  Beethoven  morì  ^  il  a  8 
marzo  iSa-j.  Degno  emuld  del  talento 
e  della  gloria  degli  Haydn  e  dei  Mo- 
»art  ,  come  quelli  fu  eccellente  nella 
composizione  istrumentalej  ma  come 
il  primo  di  tali  marstri  ftì  men  felice 
nel  genere  drammatico.  Tutti  i  dilet- 
tanti ebbero  ad  ammirare  le  sue  ma- 
gnifiche Sinfonie  ,  i  suoi  sestetti ,  e 
quintetti  ,  quartetti  j  e  lerzrtti ,  e  le 
bellissime  sue  suonale  pel  pianoforte. 
A  più  di  tao  ascendono  le  stìe  opere» 
incise,  per  la  maggior  parte,  a  Parigi. 
Il  giornale  musicale  >  intitolalo  Har- 
monicon,  ha  pubblicalo  ,  in  data  38 
settembre  1 823,  un  pezzo  curiosissimo 
col  titolo:  Una  giornata  con  Beetho- 
ven ,  e  nella  medesima  raccolta  data 
fu  la  lista  esatta  de' suoi  lavori.  Da  al- 
cuni anni  quel  grande  compositore 
afflitto  era  da  una  sordità  totale  ;  ma 
una  voce  che  si  ebbe  torto  di  divulgare, 
perchè  destiluta  d'ogni  fondamento  fa 
quella  che  avesse  terminato  i  suoi  gior- 
ni neir  indigenza.  Le  pensioni  che  gli 
avevan  fatte  i  suoi  Mecenati  non  gli 
mancarono  mai  j  e  d' altronde  la  ven- 
dita delle  sue  opere  bastato  avrebbe 
per  assicurargli  onorevole  agiatezza. 

BEGAT  (  Giovanni  )  j  avvocato  , 
consigliere,  e  poi  presidente  del  parla- 
mento di  Digione,  nato  in  questa  città 
nel  1623,  vi  mori  nel  i5'j2.  Oltre  il 
diritto,  nel  quale  possedeva  cognizioni 
estese,  era  versato  nelle  lingue  e  nella 
letteratura.  Vi  sono  di  lui  delle  Ri- 
mostranze a  Carlo  IX  suW editto  del 
i56o,  che  accordava  ai  protestanti  il 
libero  esercizio  della  loro  religione  ; 
e  delle  Memorie  sulla  storia  di  Bor- 
'gogna^  molto  inesatte  ec.  Essìe  sono 
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«tate  stampate  in  fronte  allo  Statuto 
di  Borgogna  t;j65^  in  4. 

BEGER  (  Lorenzo  )  ^  nacque  nel 
i655,  da  un  concia  cuoi  d'Heidelberg, 
e  fu  bibliotecario  di  Federico-Gugliel- 
mo ,  elettore  di  Braudeburgo.  Si  fece 
pregiare  dai  dotti  del  suo  paese  con 
parecchie  opere.  Le  principali  sono  : 
1.  Thesaurus  ex  thesauro  palatino 
sslectus,  seu  Gemmae ^  in  fog.,  i685; 
a.  Spicilegium  antiquitatìsy  in  fog  , 
1693  j  3.  Thesaurus  ,  sive  Gemmae 
numismata,  ec,  3  voi.  in  fog.,  i6i)6 
e  1701  j  4'  Regum  et  imperatorum 
romaiiorum  numismata ^  a  Rubenio 
edita  y  1700)  in  fog.,  5.  De  numrnis 
Cretensium  serpent'Jèris ,  170a  ,  iti 
fog,,  6.  Lucernae  sepulchrales  J.  P. 
Btllorii,  1703,  in  fog.,  '^.Bìumismala 
pontijftcum  romanorum^  1705,  in  fog., 
8.  Kxcidium  trojanum  ,  Berlino  , 
i6gg  ,  in  4  >  ec.  Morì  a  Berlino  nel 
1705,  membro  dell'accademia  di  essa 
città.  Beger  avea  composto  un'  opera 
per  autorizzare  la  poligamia,  ad  istan- 
za di  Carlo  Luigi ,  elettore  palatino , 
che  voleva  sposare  la  sua  favorita  men- 
tre viveva  la  prima  sua  moglie  ;  ma 
la  confutò  dopo  la  morte  di  quel  prin- 
cipe. Tale  confutazione  non  fu  pubti- 
cata.  Il  libro  che  vi  avea  dato  occasione 
portava  il  titolo  di  Considerazioni  sul 
ma^^rimortio,  di  Daphnaeus  Arcuarius, 
in  tedesco,  in  4- 

BEGON  (Michele),  nacque  a  Blois 
nel  i638da  una  illustre  famiglia.  Aven- 
dolo il  marchese  di  Seignelai,  suo  pa- 
rente ,  fatto  entrare  alla  marinerìa  , 
occupò  successivamente  le  intendenze 
delle  isole  francesi  dell'America,  delle 
galere  dell' Havre,  del  Canada  ,  e  unì 
quelle  di  Rochefort  e  della  Roccella 
sino  al  1710,  anno  della  sua  n:orte. 
11  popolo  amavalo  come  un  intendente 
dei  più  disinteressati ,  e  i  cittadini  co- 
me uno  dei  più  zelanti  e  più  attenti. 
1  dotti  non  lo  colmarono  meno  di  elo- 
gi ,  polche  li  proteggeva  ,  gli  amava  , 
s' interessava  per  i  iìeli  loro  successi  , 
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apriva  loro  la  soa  biblioteca.  Il  buon 
gusto  area  presieduto  alla  scelta  dei 
suoi  libri.  Egli  aveva  un  ricco  gabi- 
netto di  medaglie  ,  di  anticaglie  ,  di 
stampe  in  rame,  di  conchiglie  e  di  al- 
tri oggetti  curiosi  raccolti  dalle  quat- 
tro parti  deiruniverso.  La  più  de'suoi 
libri  portavano  sul  frontispizio  ,  Mi- 
chaelis  Begoa  et  amicorum.  Rimo- 
strato avendogli  il  tuo  bibliotecario 
che  nel  comunicarli  a  tutti ,  se  ne  per- 
derebbero parecchi;  ;i  Io  mi  tolgo,  ri- 
51  spose,  di  perdere  tutti  i  miei  libri, 
n  anziché  di  apparire  malfidente  d'uà 
^  uomo  onesto,  a  Fece  intagliare  il 
ritratto  di  parecchie  persone  celebri 
del  XTU  secolo,  raccolse  delle  Memorie 
sulle  loro  vite  ;  e  sopra  tali  materiali 
Perrault  fece  la  Storia  degli  uomini 
illustri  di  Francia. 

BEGLE.  Fedi  Lamberto. 

BEHAIAI  (Martino)  nato  verso  il 
i43o  da  una  nobil  famiglia  di  ^lorim- 
berga,  sendosi  applicato  alla  cosmo- 
grafia e  alla  navigazione  ,  concepì  la 
prima  idea  della  scoperta  dell"  Ameri- 
ca. Partì  da  Fiandra  verso  l'anno  i46o, 
e  il  viaggio  corrispose  alla  sua  aspet- 
tazione^ scoperse  1'  isola  di  Fayal,  il 
Brasile  y  e  s'  inoltrò  sino  allo  stretto 
di  Magellano.  Il  re  di  Portogallo,  Gio- 
vanni II,  lo  creò  cavaliere  nel  i^SS. 
Tale  racconto  fu  spacciata  per  favola 
da  storici  malamente  informati.  Le 
scoperte  di  Behaim  furono  trascurate, 
e  il  poco  uso  che  se  ne  fece  ,  non  prova 
meno  la  loro  falsità  che  quella  dei  pri- 
mi raggHagli  di  Colombo  ,  ai  quali 
molte  persone  ricusarono  di  prestar 
fede,  ^el  »49*  Behaim  ritornò  in  pa- 
tria, e  vi  costruì  un  globo  di  ao  pollici 
di  diametro,  sul  qaale  disegnò  le  nuo- 
ve tue  scoperte  j  lo  si  conseiTa  in  No- 
rtraberga  ,  del  pari  che  alcuni  «uoi 
maaoscritlL  Doppelmaver  ha  ridotto 
quel  globo  in  un  mappamondo  che  si 
rinviene  al  fine  della  sua  Relazione 
^lorica  dei  matematici  e  artisti  di  Ko- 
rimberga.   H  celebre  Riccioli  accerta 
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che  Cristoforo  Colombo  ha  fatto  us** 
delle  carte  marittime  di  Martino  Be- 
haim f  Doppelmaver  aggiugne  ch'esse 
servirono  a  Magellano  per  la  scoperta 
dello  stretto  che  porta  il  di  lui  nome. 
Finalmente  parecchi  autori  afTermano 
ch'egli  fu  il  primo  a  far  uso  della  bus- 
sola nella  navigazione.  Mori  a  Lisbona 
il  29  luglio  i5o6.  Si  può  consultare 
Riccioli  ,  Geograph.  reform.  lib.  m., 
Freher,  Rerum  germanicarum  scri- 
ptores 3  Cellario,  Notilia  orlis ,  pag. 
a  i3  ec.  Certo  è  che  tale  fatto  è  meglio 
fondato  di  tuttociò  che  Mallet  du  Pan 
racconta  in  una  Dissertazione  inserita 
nel  i'j85  nel  Mercurio  di  Francia. 
(  Vedi  il  Giornale  storico  e  letterario, 
1.*»  maggio  i'j88,  p.  io).  De  Murs  ha 
composto  in  tedesco  delle  ricerche  sul- 
la vita  e  i  lavori  di  Martino  Behaim  j 
se  ne  trova  la  traduzione  francese  di 
Jaus  nella  Raccolta  di  opere  interes- 
santi sulle  antichità,  Parigi,  178'^, 
in  8  ,  o  nel  primo  viaggio  intorno  al 
mondo,  del  cav.  Figafetta,  tradotto  in 
francese  dall'abate  Amoretti,  Parigi, 
1821,  in  8).  Il  p.  di^  Behaim  si  chia- 
mava eziandio  Martin  ,  era  senatore 
di  Norimberga,  e  mori  nel  i474-  Sua 
madre  chiamavasi  Agnese  Schopper. 

B£HN  (  A  farà  o  Astrea  )  ,  dama 
inglese,  nacque  a  Cantorberì  sotto  il 
regno  di  Carlo  I.  Suo  padre,  Johnson, 
eletto  luogotenente  generale  nelle  In- 
die, menò  secolui  la  famiglia,  e  mori 
nel  tragitto.  Sua  figlia ,  reduce  a  Lon- 
dra dopo  un  soggiorno  d'alcun  tempo 
in  America  ,  sposò  Behn ,  ricco  mer- 
catante, originario  d'Olanda.  Carlo  II, 
che  conosceva  lo  spirito  e  '1  merito 
delia  Behn  ,  le  affidò  una  negoziazione 
relativa  alla  guerra  che  far  voleva  agli 
Olandesi.  Ella  se  ne  sdebitò  con  sod- 
disfazione del  re.  La  gelosia  eccitata 
dal  credito  eh'  ella  godeva  presso  il 
HKMiarca,  la  obbligò  ad  antiporre  le 
dolcezze  drlla  vita  privata  ai  tumulti  e 
agli  scogli  della  corte.  Slorì  nel  i68g, 
e  fu  seppellita  nel  chiostro  di  West- 
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minster,  Ira  i  sepolcri  dei  re.  II  tempo 
eh'  ella  non  impiegò  nei  piaceri  della 
società  fu  consumato  nel  comporre  pa- 
recchie opere ,  scritte  talora  con  mag- 
gior libertà  che  non  conveniva  al  suo 
sesso.  Di  essa  vi  sono  quattro  volumi 
in  8  di  Drammi,  delle  Novelle  stori- 
che, delle  Poesie  diverse,  um  Tra- 
duzione della  Pluralità  dei  mondi. 
L'  opera  .  sua  la  più  conosciuta  si  è 
Y  Oronoko,  che  lesse  a  Carlo  II,  e  che 
fu  voltato  in  francese  da  de  la  Place  , 
in  12,  i'j56.  Tale  romanzo  storico  ha 
somministrato  il  soggetto  di  una  tra- 
gedia a  un  poeta  inglese.  Oronoko  , 
l'eroe  di  questa  produzione,  era  figlio 
di  un  re  africano,  venduto  agi'  Inglesi 

Tei-  ••  • 

di  Surmam  11  principe  negro  ,  dive- 
nuto schiavo,  e  non  potendo  sofferire 
tale  umiliazione  ,  fece  ribellare  i  suoi 
compagni  schiavi,  e  fu  messo  a  morte. 
La  Behn  ,  testimone  dei  di  lui  infor- 
tuni!, gli  scrisse  tostochè  ritornò  in 
Inghilterra. 

BEIËR,  più  noto  sotto  il  nome  di 
Hartmannus  Bejerus,  nato  a  Fran- 
coforte sul  Meno  nel  i5i6  ,  studiò  a 
Wurtemberg,  dove  fu  educato  nei  sen- 
timenti di  Lutero,  ch'ei  conobbe  par- 
ticolarmente. Fu  eletto  a  ministro  nel 
Suo  paese ,  dove  inori  gli  1 1  agosto 
1 5'j  'j.  Egli  era  un  uomo  semplice,  ma 
non  mancava  di  erudizione.  Tra  le 
altre  opere  lasciò  de'  Cementi  sulla 
Bibbia,  e  Quaestiones  sphaericae. 

BEK,  o  piuttosto  Beek  (Davidde), 
di  Delft,  pittore  del  re  d' Inghilterra, 
discepolo  del  cavaliere  Antonio  van 
Djck,  pareggiò  il  suo  maestro.  Molti 
sovrani  lo  chiamarono  a  ritrarli.  Di- 
pingeva con  tale  prestezza ,  che  un 
giorno  Carlo  I  gli  disse  :  »  Io  son  di 
»  avviso,  che  voi  dipingereste  un  de- 
li striere  che  corresse  la  posta,  a  Que- 
sto principe  se  lo  era  ingraziato.  Morì 
all'Aja  nel  i656  ,  in'  età  di  35  anni. 
(Fedi  Beek.) 

BEKA  (  Giovanni  ),  canonico  della  . 
chiesa  d' Utrecht,  morto  l'anno  i346. 
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è  autore  di  una  Cronaca  di  essa  chie- 
sa, da  s.  Willibrodo  suo  primo  vescovo 
sino  all'anno  i345,  proseguila  da  Suf- 
fridus  Petri  sino  al  iS^i?  publicata 
da  Bernardo  Furmer,  Utrecht,  1612, 
in  4  J  Francoforte,  1620  ,  in  fog.,  e 
in  appresso  da  Arnoldo  Buchelius , 
Utrecht,  1643,  in  fog. 

BEKKER  (  Baldassare  )  nato  a 
Warthusien  ,  nella  provincia  di  Gro- 
ninga,  nel  i634,  fu  ministro  in  di- 
verse chiese,  e  morì  in  Amsterdam 
nel  1698.  Il  suo  Mondo  incantato, 
tradotto  dal  fiammingo  in  francese, 
4  voi.  in  12  ,  1694,  lo  fece  privare 
dell'  uffizio  di  ministro  nella  prefata 
città.  Questo  libro  diffuso  e  nojoso  è 
fatto  per  provare  che  non  vi  furono 
mai  né  spiritati  ,  ne  stregoni ,  e  che  i 
diavoli  non  s'  inframmettono  negli  af- 
fari degli  uomini,  e  niente  possono 
sulle  loro  persone.  Beniamino  Binet 
confutò  solidamente  questa  opera  nel 
suo  Trattato  degli  dei  del  paganesimo, 
in  1 2  ,  che  sovente  si  unisce  all'  opera 
di  Bekker.  Abbiamo  pur  anche  di  lui: 

1.  delle  Ricerche  sulle  comete  ,  in  8  ; 

2.  La  santa  teologia  ;  3.  una  Spie- 
gazione della  profezia  di  Daniele,  ec. 
Bekker  era  bruttissimo,  secondo  un 
epigramma  di  de  la  Monnaye,  e  secon- 
do anche  la  sua  imagine  posta  in  fron- 
te alla  traduzione  francese  del  Mondo 
incantato. 

BEL  (Gio.  Giacopo)  consigliere 
nel  parlamento  di  Bordeaux  sua  pa- 
tria ,  e  membro  dell'accademia  di  essa 
città  ,  vi  nacque  il  21  marzo  1693,  e 
mori  a  Parigi  il  i5  agosto  1738,  da 
un  eccesso  di  applicazione  allo  studio, 
in  età  di  45  anni.  Aveva  una  bellissima 
biblioteca,  cui  voleva  render  publica, 
con  rendite  pel  mantenimento  di  due 
bibliotecarii.  Vi  è  il  suo  Dizionario 
neologico  ,  accresciuto  in  appresso 
dall'  ab.  des  Fontaines.  Vien  rampo- 
gnato ,  con  ragione ,  di  introdurvi 
molte  espressioni  nuove ,  frasi  limbic- 
cate,  giri  squisiti  di  parole  3  ma  si  ha 
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torlo  ,  nel  condannare  i  termini  disu- 
sali, di  proscriverne  altri  accreditati 
«lall'uso,  o  di  cai  la  povertà  della  lin- 
gua francese  autorizza  il  ricevimento. 
Celesta  dilicatezza  è  ben  confutata  dalla 
ragionevole  e  comoda  regola  di  Orazio; 

Ego  ,  cur  acqoirere  panca 
Si  possam  ,  ibrideor  ?  cum  liagaa  Catonìs  et  Enoi 
SermoDCm  patriam  ditaverit ,  et  nova  rerum 
Nomiaa  protalerit  ?  Licuit ,  semperqae  licebit 
Signatum  praeseote  ooU  procudere  nemeo. 

Si  hanno  ancora  di  Bel  alcune  Lettere 
critiche  sulla  Marianna  di  Voltaire. 
La  sua  Apologia  di  Houdart  de  la 
Motte,  in  quattro  lettere,  è  una  satira 
sotto  la  maschera  dell'  ironia. 

BEL  (Le),  religioso  trinitario,  mi- 
nistro del  convento  di  Fontainebleau, 
publicò  una  Relazione  dell'assassinio 
di  Monaldeschi ,  pugnalato  per  ordi- 
ne di  Cristina  regina  di  Svezia,  prin- 
cipessa che  si  diceva  filosofessa.  Questo 
scritto,  stampalo  con  parecchie  altre 
opere  curiose  ,  uscì  alla  luce  in  Colo- 
nia ,  nel  1 664,  in  1 2.  Le  Bel  assistette 
queir  infelice  negli  ultimi  suoi  instan- 
ti, e  fu  presente  alla  sua  morte. 

BELAIR.  Vedi  s.  Giachïto  (The- 
mìsenil  ). 

*  BELCARI  (  Maffeo  de'  ) ,  nobile 
fiorentino  e  poeta  italiano,  che  fioriva 
verso  la  metà  del  secolo  xv,  esercitò 
parecchie  volte  le  prime  magistrature 
della  sua  patria  e  morì  vecchio  il  dì  i6 
.agosto  1484.  Religiosissimo,  non  ha 
trattato  nelle  sue  poesie  che  argomenti 
divo  li  ,  ed  ha  lasciato:  1.  Vita  del 
beat.  Giovanni  Colombini,  istitutore 
dell'ordine  de' Padri  Gesuati ,  Firen- 
ae ,  senza  data,  e  ristampata  a  Brescia, 
i5o5,  in  4-  i  2.  Happresentazione  di 
Abramo  e  d'  Isacco,  poemetto  in  ot- 
tava rima  ,  Firenze  e  Venezia  ,  i^oo, 
in  4  ;  3.  Annunziazione  di  Maria  , 
Tappresentazione  in  versi ,  Firenze, 
i568,  in  4  ;  4-  Happresentazione  di 
s.  Giovanni  Battista  ,  quando  andò 
nel  deserto,  in  versi,  ivi,  i558  e 
.  i56o,  in4i  ^'  Laudi  spirituali,  neWi 
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Scelta  di  laudi  spirituali  ec. ,  ivi , 
1 5-78  in  4-  È  uno  degli  autori  antichi, 
che  gli  Accademici  della  Crusca  cita- 
no nel  Vocabolario  loro  come  testi  di 
lingua. 

BELELLI   (  Fulgenzio  )  religioso 
agostiniano  ,  insegnava  con  grido  n^l 
principio   del  secolo   decimottavo.    E 
sua  r  opera  :  Mens  Augustini  de  sta- 
tu creaturae  rationalis  ante  pecca- 
ium ,  Lucerna,  i"ii  j  ristampata  di- 
poi in  Anversa,  in  8.   Alcuni  teologi 
1'  hanno  risguardata  come  favorevole 
agli  ultimi  errori ,  perchè  nega  la  pos- 
siliililà  dello  slato  di  pura  natura  ;  ma 
s'  ingannano  ,    essendo    tale  sentenza 
perfettamente  ortodossa.  Tra  que'me- 
desimi  che  sono  di  contrario  parere, 
la  più  hanno  tenuto  che  tale  stato  non 
era  possibile  se  non  se  prendendo  a 
regola  l'assoluta  potenza  di  Dio  ,  ma 
non  la  sua  potenza  ordinaria  ,  che  non 
s' oppone  senza  grandi  ragioni  alla  na- 
tura delle  cose ,  e  ad  una  destinazione 
fondata  sopra  attributi  costitutivi  :  ora 
si  comprende  che  la  dignità  ed  anche 
la  natura  d'  un  ente  spirituale  e  im- 
mortale, capace  del  possedimento  di 
Dio  ,  e  che  non  può  trovare  felicità 
fuorché  in  lui ,    suppone  una  desti- 
nazione diversa    dallo   stato  di   pura 
natura.    Inoltre  1'  autore  si  dichiara 
apertamente  contro  Baio  e  Giansenio. 
Quoniam  autem,  Baiuset  Jansenius 
Augustini  mentem  tueri  et  explicare 
conati  sunt,  sed  infelici  labore  ^  Au- 
gustini enim  veritatibus  varios  ipso- 
rum  errores  miscuere  ec,    pag.  igg. 
L'opera  è  dedicata  a  monsig.  Giacopo 
Caraccioli,  nunzio  di  Lucerna. 

BELESI ,  Caldeo,  lo  stesso  secondo 
alcuni  autori  che  Nabonassare  e  Bala- 
dan  ,  fu  il  principale  strumento  del- 
l'elevazione  di  Arbace  re  dei  Medi, 
che  gli  diede  il  governo  di  Babilonia  , 
l'anno  "j-jo  avanli  G.  C.  Quest'  uomo 
accorto,  dopoché  Sardanapalo  re  d'As- 
siria ,  si  fu  bruciato  nel  suo  palazzo 
col  suo  oro  ed  argento,  ottenne  la  per- 
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mÌEsioue  di  levarne  le  «enerì  , -e'coD 
tal  mezzo  rapì  i  tesori  dell*  ioTélice 
principe.  Ma  tutti  questi  particolari 
appartengono  forse 'a  maggior  diritto 
alla  favola  che  alla  storia. 

BELHOMME  (  p.  Umberto  )  bene- 
dettino della  congregazione  di  s.  Van- 
nes e  di  «ant*  Idolfo  ,  professore  di 
teologia  e  di  filosofìa  ,  poi  abate  di 
Moyen-Moutier  ,  nacque  a  Bar-le-Duc 
nel  i653,  abbracciò  la  regola  di  san 
Benedetto,  nell'  abazia  di  s.  Michele  , 
il  19  novembre  1671,  e  morì  nel  «727. 
Fabbricar  fece  la  sua  abazia,  l'adornò 
d' una  biblioteca  scelta  con  buon  gu- 
sto ;  e  ne  scrisse  la  Storia  in  latino, 
I  Tol.  in  4.  E  autore  di  alcune  altre 
opere. 

BELIDOR  (Bernardo-Foresto  di  ), 
delle  accademie  delle  scienze  di  Parigi 
«  di  Berlino  ,  nato  in  Catalogna  nel 

*?>»697,  e  figlio  d'un  ufiziale,  che  lo 
iagciò  orfano  in  tenera  età,  si  fece  co- 
noscere per  tempo  col  suo  talento  per 
iie  matematiche.   Eletto  a  professore 

wegìo  nelle  scuole  d'  artiglieria  di  la 
Fere,  formò  allievi  degni  di  ini.  Il 
•uo  zelo  gli  meritò  la  carica  di  com- 
missario provinciale  d'artiglieria;  ma 
una  soverchia  premura  di  avanzare 
gli  tolse  ad  un  tempo  ambidue  i  posti. 
Fece  alcune  sperienze  sulla  carica  dei 
c.tnnoni ,  e  scoperse  o  tenne  di  avere 
scoperto,  che  invece  di  dodici  libbre 
Uiì  polvere  che  s' impiegavano  ordina- 
riamente per  ogni  tiro,  si  poteva  met- 
lerrene  soltanto  otto,  senza  diminuire 
l'effetto.  Siccome  il  re  guadagnava  in 
tale  diminuzione,  Belidor  volle  far  la 
corte  al  cardinale  di  Fleuri  ,  eh'  era 
primo  ministro  ,  comunicandogli  in 
segreto  la  sua  scoperta.  11  cardinale  ac- 
coglieva favorevolmente  tutti  i  progetti 
di  economia  ;  ricevette  dunque  bene 
,  quello  di  Belidor.  Ne  parlò  anche  al 
principe  di  Dombes  ,  generale  dell'ar- 
tiglieria. Questo  principe  meravigliò 
neir  intendere  che  un  matematico  ,  il 
quale  lavorava  sotto  i  sucn  ordini  ,  e 
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cnì  rìcolmaTi  giornalmente  di  benefi- 
zii  ,  non  si  fosse  indirizzato  a  lui  in 
talé  occasione.  Gli  fece  conoscercrdi 
lancio  la  sua  scontentezza  privandolo 
delle  sue  cariche  ,  e  lo  costrinse  ad 
abbandonare  la  Fere.  DI  Valiere,  te- 
nente generale  d'  artiglieria  ,  chiari 
giusta  la  condotta  del  principe  di 
Dombes  con  uno  scritto  che  fu  stam- 
pato nella  tipografia  reale  ,  nel  quale 
si  scatenò  contro  il  procedere  e  le  spe- 
rienze di  Belidor.  Questo  professore  , 
nato  senza  beni  di  fortuna  ^  si  trovò 
cosi  sprovveduto  d'ogni  cosa.  Il  prin- 
cipe di  Conti,  che  ne  conosceva  il  me- 
rito, lo  condusse  con  seco  in  Italia,  e 
tale  viaggio  gli  meritò  la  croce  di  san 
Luigi.  Questo  favore  gli  procacciò  al- 
cuna considerazione  alla  corte.  Il  ma- 
resciallo di  Belle-Isle  lo  prese  ai  suoi 
«tipendii  ,  e  quando  fu  ministro  della 
guerra,  lo  nominò  inspettore  dell'  ar- 
tiglieria ,  e  gli  diede  un  beli'  alloggio 
nell'arsenale  di  Parigi,  dove  morì  nel 
1761,  in  età  di  quasi  70  anni.  Egli 
era  un  uomo  laboriosissimo,  e  che  ha 
scritto  assai.  Le  sue  opere  sono  :  1. 
Sommario  di  un  corso  d*  architettu- 
ra militare f  civile  e  idraulica,  1720, 
in  13  ;  2.  Nuovo  corso  di  matemati- 
che ,  aduso  de IV  artiglieria ,  *7^73 
in  8  ;  3.  La  Scienza  degV  ingegneri, 
17^9,  in  4;  4-  ^^  Bombardiere  fran- 
cese ,  1734?  in  4  J  S.  Architettura 
idraulica  f  1737,  in  4»  4  ^ol-j  6.  Di- 
zionario portatile  delC  ingegnere  , 
1768,  in  8;  7.  Trattato  delle  Jortifi- 
cazionif  3  voi.  in  4-  La  maggior  parte 
di  tali  opere  adempiono  al  loro  ob- 
bietto,  comechè  l'autore  non  fosse  un 
matematico  di  primo  ordine.  Il  suo 
stile  è  chiaro,  ma  snervato. 

f  BELIN  (p.  Alberto),  benedettino 
e  vescovo  di  Bellev,  nel  Bugey,  nacque 
a  Besanzon  verso  il  1610  da  una  fami- 
glia distinta  nella  magistratura,  e  ab- 
bracciò la  regola  di  s.  Benedetto  nel- 
r  abazia  di  Faverney  ,  congregazione 
di  s.  Vannes,  nel  i63o.  Dopo  gli  sta- 
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<1ìi  ,    fa  maialato  dai  suoi    superiori 
all'  abazia  di  Cluui  ,   donde  passò  nei 
iiionisteri  della  Carità  sulla  Loira  ,  e 
'li  s.  Stefano  di  Ncvers.  Dotato  di  felici 
disposizioni  ,    che  area  coltivate  con 
buoni  studii ,  si  diede  alla  predicazio- 
ne con  lieto  successo ,  e  fece  a  Parigi 
delle  conferenze  sugli  articoli  della 
fede  cristiana,  le  quali  gli  procaccia- 
rono della  rinomanza.    Fu  priore  del 
collegio  di  Cluni  a  Parigi,  e  abate  di 
Nostra  Signora  della  Cappella,  nel  già 
vescovato  di  Terouane.  Dimise  questi 
due  benefizii  in  favore  del  p.  Laurent, 
gran  priore  di  Cluni.  Un  servigio  che 
gV  incontrò  di  rendere  a  Colbert,  im- 
piegando il  credito  di  cui  godeva  nella 
sua  congregazione  per  far  eleggere  uno 
dei  figli  di  quel  ministro  priore  della 
Carità,  gli  meritò  il  vescovato  di  Bel- 
Iry,  di  cui,  dopo  alcune  difficoltà,  fu 
posto  in  possesso  nel  1666,  o   iGG-^. 
Morì  nel  suo  vescovato  nel  167'^,  La 
varietà  delle  sue  opere   prova  quella 
delle  sue  cognizioni:    1.  Trattato  dei 
talismani,  o  figure  astrali,  nel  quale 
ti  dimostra  che  i  loro  effetti  e  virtù 
ammirabdi  sono  naturali}  e  insieme 
ìa  maniera  di  farli  e  servirsene  con 
vantaggio,  Parigi  ,  1671,  in  13,  3za 
edizione  j  una  quarta,  170g,  in  12, 
è  accresciuta  del   Trattato  della  pol- 
vere simpatica   giustificata  ;    2.  Le 
conclusioni  del  filosofo  sconosciuto, 
nella  ricerca  e  invenzione  della  pie- 
tra filosofale,  divise  in  4  libri,  nel- 
V  ultimo  dei  quali  si  parla  cosi  chia- 
ramente della  maniera  di  farla,  che 
non  se  n'è  giammai  parlato  con  tale 
candore,  Parigi,   i664  e   1674,  in 
13,  opere  curiose;  3.  Pruove  convin- 
centi del  cristianesimo ,  ossia  prin- 
cipii  della  fede  dimostrati  colla  ra- 
gione ;  stamperia  del  Louvre ,    16  58, 
io  4;   e   ivi,   1666;    4-   Ottava  del 
Santo  Sacramento  ,  ossia  Emblemi 
eucaristici,  ivi,  1647  "  >66">  *"  M  » 
5.  /  solidi  pensieri  delV  anima  per 
i/i//«rZa  a/»uo  dovere,i'i,i648,in  13. 
Tomo  li. 
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BELISARIO,  famoso  generale  del- 
l' imperadore    Giustiniano  ,     nacque 
nella  Tracia  da  un'  oscura  famiglia  , 
e  il  suo   solo   merito   lo  inalzò   nelle 
armate.  Compiè  felicemente  la  guerra 
contro  Cabade  ,  re  di  Persia  ,  con  un 
trattato  di   pace  conchiuso   nel   53 1. 
L'anno  appresso  conduce  la  flotta  de- 
stinata a  conquistare  l'Africa  ,  prende 
Cartagine  ,   muove  contro  Gihmero , 
usurpatore    del    trono    dei  Vandali  , 
prende  possesso  del  suo  regno  in  Car- 
tagine ,  e  si  fa  servire  dagli  ulìziali  di 
esso  principe.    1  Mori  lo  riconobbero , 
e  poco  dappoi  ruppe  il  resto  dei  Van- 
dali, prese  Gilimero,  e  lo  condusse  a 
Costantinopoli.    Questo   malaugurato 
principe  fu  uno  degli  ornamenti  del 
di  lui  trionfo.  In  lui  finì  la  monarchia 
dei  Vandali  ariani.  Dappoiché  Belisa- 
rio distrusse  quel  regno  in  Africa  ,  fu 
mandato  da  Giustiniano  a  distruggere 
r  altro  dei  Goti  in  Italia.  Arrivato  sui 
liti  di  Sicilia  colla  sua  flotta ,  s'  impa- 
dronì di  Catania,  Siracusa,  Palermo, 
e  di  parecchie  altre  città  per  forza  ,  o 
per  composizione.  Corse  poscia  a  Na- 
poli ,  e  se  ne  rese  padrone.    Di  quivi 
mosse  alla  volta  di  Roma,  e  ne  mandò 
le  chiavi  all'imperatore.  Essendo  stato 
assassinato  Teodato  re  dei  Goti,  Vitige 
suo  successore  andò  ad  assediar  Roma. 
Belisario  lo  vinse,  Tobligò  a  chiudersi 
in  Ravenna  ,  lo  prese  e  condusselo  a 
Costantinopoli,  dopo  aver  rifintalo  la 
corona  che  i  vinti  offerivano  al  vinci- 
tore. Tutto  il  popolo  di  Costantinopoli 
ne  aveva  in  bocca  il  nome,  e  nella  me- 
moria le  splendide  geste.  Lo  si  risguar- 
dava  come  il  liberatore  dell'  impero. 
Fu  fra  poco  obligato  ad  abbandonare 
quella  capitale  ptT  andare  a  combat- 
tere contro  Cosroe  I ,    re  di  Persia. 
Dopo  averlo  posto  in  foga,  tornò  in 
Italia  contro  Totila ,  eletto  re  de'Goti, 
gì'  impedi  d'  intieramente  distrugger 
Roma,  e  rientrato  nella  città  la  ristau- 
rò.  Diede  di  piglio  nuovamente  alle 
armi  nella  sua  vecchiewa  contro  gli 
39 
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Unni,  che  fatto  aveano  una  scorreria 
neir  impero  nel  558.    Gli  icacciò ,  e 
fece  che  rientrassero  nel  loro  paese. 
I  grandi  ,  ingelositi  della  sua  gloria  , 
lo  querelarono,  nel  56 1,  a  Giustinia- 
no ,  di  aver  voluto  impadronirsi  del 
trono.  L' imperatore,  sospettoso  come 
tutti  i  vecchi ,  gli  tolse  la  dignità  di 
patrizio,  gli  sminuì  le  guardie,  e  1'  op- 
presse di  maltrattamenti  che  in  breve 
lo  condussero  al  sepolcro.  Tale  uomo, 
degno  di  migliore  destino,  dopo  essere 
slato  per  lungo  tempo  alla  guida  degli 
affari  e  degli  eserciti ,  e  aver  renduto 
segnalali  servigi  alla  sua  patria ,  fu  co- 
stretto, al  dire  degli  storici  latini,  a 
mendicare  il  pane  per  le  vie  di  Costan- 
tinopoli. L'autore  della  Storia  miscel- 
lanea scrive,  che  nell'anno  susseguente 
fu  ristabilito  nelle  sue  dignità  j  e  Cc- 
dreno  afferma  che  morì  tranquillo  in 
Costantinopoli.  Alciato  è  di  tale  avviso 
contro  Crinito ,  Volterrano,  Fontano, 
e  alcuni  altri.  Checche  ne  sia,  mostrasi 
tuttora  a  Costantinopoli  una  prigione, 
che  si  chiama  Torre  di  Belisario.  Essa 
è  sulla  spiaggia  del  mare,  andando  dal 
castello  delle  Sette-Torri  al  serraglio 
di  Costantinopoli.  Quelli  del  paese  di- 
cono eh'  ci   sospendeva  un  sacchetto 
attaccato    all'  estremità  d'  una  fune  , 
èome  fanno  i  prigionieri,  per  chiedere 
il  vitto  ai  viandanti,  gridando  :   Date 
obolum  Belisario,  que  m  fortuna  eve- 
xity  invidia  oculis  -privant,  'a  Date 
:t  un  quattrino  a  Belisario  che  la  for- 
?ì  tuna  aveva  inalzato,  e  che  la  gelosia 
•ri  ha  privato  degli  occhi.  «   Sì  trista 
sorte  fu,    secondo  alcuni  autori,  la 
giusta  punizione  della  di  lui  sacrilega 
compiacenza  per  la  imperatrice  Teo- 
dora, che  lo  in  lusse  a  scacciare  il  papa 
s.  Silveiio  per  inalzare  in  sua  vece  Vi- 
gilio. Si  tiene  che  Belisario  sia  morto 
nel  5G5.   Veggonsi  tuttavia  delle  me- 
daglie di  Giustiniano  che  riceve  Beli- 
sario trionfante  della  guerra  contro  i 
Goti  ;  dall'  altro  lato  della  medaglia 
»'  è  r  imagine  di  Belisario  colla  iscri- 
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zione:  Belisario ,  l'onore  del  nome 
romano  :  Belisamus,  gloria  Roma- 
AoauM.  Marmontel  ha  dato  il  nome 
di  questo  celebre  capitano  ad  nn  ro- 
manzo filosofico,  degno  di  servire  di 
riscontro  agi'  luca  dello  stesso  autore, 
e  nel  quale  vi  sono  d' altronde  princi- 
pii  d' indifferenza  che  conducono  al 
disprezzo  d'ogni  religione.  Quest'ope- 
ra fu  censurata  dalla  Sorbona. 

BELIUS  (Mattia),  nato  a  Otsova, 
nell'alta  Ungheria,   nel   i684,  fece 
buoni  studii  a  Hall,  e  vi  apparò  le  lin- 
gue dotte.   Ripatriato  ,  fece  fiorire  le 
belle  lettere  in  parecchi    collegi  dei 
protestanti,  esercitò  il  ministero  evan- 
gelico a  Presburgo  ,  e  si  applicò  con 
buon  esito  alla  Storia  di  Ungheria.  Ni- 
colò Palfi,  viceré  di  questo  paese,  ne 
agevolò  le  ricerche  facendogli  aprire 
diversi  archivii.  Consumò  la  magoior 
parte  della  sub  vita  in  questo  studio  , 
e  morì  l'anno  i-j^g-  Le  principah  sue 
opere  sono:   i.  De  veteri  hueratura 
hunno-scythica  exercitatio,  Lipsia, 
i^iS,  in'4;  opera  dotta  j   2.  Hunga- 
riae  antiquae  et  novae  prodromus  , 
Norimberga,  i^aS,  in  fog.  Dà  in  essa 
r  orditura  di  una    grand'  opera    cui 
premeditava  ,   e  che  non  ebbe  agio  di 
publicare.  3.  De  preregrinatione  lin- 
guae  hungaricae  in  Europam,  sive 
Collectio  miscella  monumentorum  ine- 
ditorum  partim  ,  partim  editorum  , 
sed  fugientium^Vreshur^o,  in  più  voi. 
in  fog   » -735— 1-746.  Questa  collezione 
di  storici  d'  Ungheria  è  corredata  di 
prefazioni  dotte  e  scritte  bene.  5.  Am- 
plissimae  historico-  criticae  praeja- 
tiones  in  scriptores  rerum  hungan- 
cavum  veteres  ac  genuinos,  5  voi.  m 
fog.,  6.  Notitia  Hungariae  novae  hi- 
storico-geographica,  Vienna  ,  i^jb 
e  anni  successivi  ,  4  "ol.  m  foglio  con 
carte  geografiche  j  opera  vasta  e  d  una 
erande  esattezza.  ,  ».     7^ 

*  BELLA  (Stefano  della),  detto  te 
Bella,  incisore  italiano,  nato  a  f  1- 
ren.e    il  .8  maggio  1610,    alhe^o  di 
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Cantagallina  e  di  Vanni,  tft^à  pfeso 
la  singolare  abitudine  d'incominciare 
le  figure  dai  piedi  e  di  ascendere  a 
grado  a  grado  fino  alla  testa.  Benché 
fatto  avesse  luminosi  progressi  nella 
pittura  ,  il  suo  gusto  naturale  lo  in- 
dusse a  dedicarsi  intieramente  all'  in- 
taglio ad  acqua  forte,  più  pronto  e 
per  conseguenza  più  conforme  alla  saa 
vÌTacità  ed  alla    fecondità  del  suo  in- 

fegno,    perilchè  riuscì    a  maraviglia, 
'alto  un  viaggio  in  Francia,  per  la 
fama  che   ve   lo  aveva   preceduto,  fu 
accolto  da  quanti  v'erano  più  distinti 
e  venne  dal  cardinale  di  Richelieu  ad 
incidere  la  Presa  di  Arras  e  le  altre 
conquiste  di  Luigi  XIII.  Eseguì  poi 
gran  numero  di  lavori  per  conto  dei 
principali   mercatanti    di    stampe    di 
quella  capitale ,  e  dopo  dieci  anni  di 
soggiorno,    temendo  quale  italiano  e 
a  ragione  di  cadere,    al  tempo  della 
guerra  della  Fronda^  vittima  dell'odio 
del  popolo  contro  il  cardinale  Mazza- 
rini,  si  determinò  a  tornare  a  Firen- 
2e,  dove  il  granduca  lo  accolse  con  di- 
stinzione, gli  assegnò  una  pensione,  e 
lo  elesse  ad  insegnare  il  disegno  a  suo 
figlinolo ,  poi  Cosimo  II.  Colmato  di 
favori  dalla  casa  de'Medici  e  dai  prin- 
cipali signori  di  Firenze,  godeva  ap- 
pieno dei  vantaggi  della  sua  celebrità, 
e  sopratlntlo  di  quelli  che    gli  procu- 
ravano le  sue  qualità  personali ,  quan- 
do assalito  da  lunga  e  crudele  malat- 
tia, mori  il  2  2  luglio    i664,   general- 
mente compianto  pe' suoi  talenti  e  le 
sue  virtù.  II  gran  dnca  per  onorarne 
la  memoria  ,    collocò   il  suo    ritratto 
nella  galleria  del  proprio  palazzo  ,  e 
raccoglier   fece  con  gran  cura  quante 
potè  trovare  opere  di   questo  celebre 
arliila,  che  ascendono  a  i4oo  ,  e  ris- 
gnardarsi  possono  come  modello  pei 
lavori  in   piccolo,  e  fra  le  quali  sono 
assai  pregiate  una  Veduta  del  Ponte 
y  uovo  ,  e  le  stampe  di  s.  Prospero^ 
e  del  Parnaso,  quelle  del  Tabernaco- 
lo, della  Roccia  e  del  Faso  de^Mtdici: 
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*  BELLA  (Giano  dalla),  fiorentino, 
nato  di  famiglia  già  molto  antica  nel 
XIII  secolo,  rinunciò  ai  privilegi  della 
sua  naseità  per  parteggiare  col  popo- 
lo, e  frenare  l' insolenza  ed  i  disordi- 
ni de'  grandi,  il  cui  disprezzo  per  le 
leggi,  r  insolenza,  le  esazioni  e  vessa- 
zioni d'ogni  genere  non  conoscevano 
più  limite  alcuno.  Non  riuscì  che  in 
parte,  ed  eccedendo  anch'egli  nei  mez- 
zi che  adoperava ,  cadde  vittima  del 
•uo  amore  per  la  libertà  e  dell'  odio 
suo  per  ogni  sorla  di  abusi.  Chiama- 
to il  5  marzo  i5g4.  a  dar  conto  della 
sua  condotta  a  quello  stesso  tribuna- 
le ,  di  cui  egli  tanto  allargata  aveva  1' 
autorità,  licenziò  i  suoi  amici,  già  ac- 
coltiglisi  in  fretta  attorno  per  difrm 
derlo,  uscì  della  città  ,  e  mori  pooo| 
dopo  esule  dalla  sua  patria. 

f  BELL^RT  (Nicolò-Francesco), 
cavaliere  della  legione  d'onore,  e  pro- 
curatore generale  a  Parigi,  dov'è  nato 
il  20  settembre  1761,  aveva  abbrac- 
ciato l'aringo  del  foro,  nel  qìiale  mos- 
se i  primi  passi  a  Parigi  verso  il  i-jSS. 
Sino  dai  primi  suoi  saggi  Bellart  die- 
de brillanti  speranze, che  non  si  smen- 
tirono quando  la  rivoluzione  distrus- 
se l'antica  magistratura.  In  quel  tem- 
po di  scuiij pìgli,  ijiostrò  egli  un  co- 
raggio pari  all'ingegno,  difendendo 
Lacoste,  ministro  della  marina  di  Lui- 
gi XVI,  bersagliato  da  una  capitale 
accusa,  e  Bellart  ne  fece  decretare  1* 
assoluzione.  Quando  si  trattò  di  asse- 
gnare un  difensore  al  re  captivo , 
Tronchet,  uno  dei  consiglieri  di  Lui- 
gi XVI,  propose  Bellartj  ma  Maleshei»- 
bei  determinò  lo  sventurato  monarca 
a  scegliersi  Deseze  ,  come  più  maturo 
negli  anni,  e  che  godeva  di  una  più 
alta  riputazione.  L  epoca  del  terrore, 
nimica  di  ogn'  idea  di  umanità  e  di 
giustizia,  obligò  Bellart  ad  assentarsi 
dal  foro  ;  ma  quando  la  n)orte  di  Ro- 
bespierre diede  nuovi  istanti  di  cal- 
ma alla  generale  agitazione  ,  Bellart 
ricomparve  nel  foro,  e  rifulse  per  lr« 
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telebri  cause:  quelle  dcU'ab.  Salomou, 
accusato  di   congiura  contro  il  diret- 
torio ;  di  madamigella  Ballainvilliers; 
e  di  madamigella  di  Cicé,  accusata  di 
aver  nascosto   in  casa   sua   gli  autori 
della  Macchina  infernale.  Tale  dife- 
sa può   risguardarsi  come  un  capola- 
voro in  materia  criminale  :  e  se  vi  si 
scorgono   alcune    espressioni  che  un 
puro  reale  potrebbe  riprendere,  uopo 
è  considerarle  come  un  tributo  forza- 
to alle  circostanze  di  quel  tempo  cala- 
mitoso. Bellart  ottenne  nuovi  lieti  sue 
cessi   per   la  sua   Memoria  in  favore 
del  generale  Moreau,   stampala    nell' 
opera  che  porta  il  titolo  di:    Proscri- 
zione di  Moreau^V^'i^i,  1614? in  8. 
Per  indisposizione    di   salute   Bellart 
intralasciò  le  sue  onorevoli  funzioni  d' 
avvocato,  e  in  età  di  4°    anni  abban- 
donò il   foro.  Si  avea  pensato  che  la 
opinione  da  lui  publicamenie  manife- 
stata nella  causa  di  Moreau,  gti  aves- 
se attirato  la  sua  disgrazia  ;    ma  sino 
dalla  instituzione  del   consiglio  gene- 
rale del  dipartimento  della  Senna,  ne 
fu  egli  eletto  membro,  e  poi  presiden- 
te abituale.  Come  entrarono  gli  allea- 
ti in  Parigi,  nel  1814,  contribuì  con 
tutt'i  suoi  sforzi  alla  restaurazione  dei 
Borboni,  e  si  servi  della  inflnenzache 
aveva  sui  suoi  colleghi   per  indurli  a 
dichiararsi  in  favore   di  quell'antica 
dinastìa.  Bellart    è  l'autore  dell'  elo- 
quente Proclama   del    1 .  aprile,  che 
persuase  il  popolo  e  soltecitb  la  de- 
terminazione    deir  autorità.  "  I  vo- 
55  stri  magistrati,  diceva  egli,   sareb- 
95  bero  traditori  verso  voi  e  la  patria , 
5»  se  con  vili  considerazioni  personah, 
«  comprimessero  più  a  lungo  la  voce 
«  della  loro  coscienza,-  voi  riconoscete 
«  tutti  i  mali  che  vi  opprimono  da  un 
n  uomo  solo.  Egli,  ogni  anno  colla  co- 
«  scrizione ,   decima  le  vostre   fami- 
'A  glie  ...  Egli,  invece  dei  quattro  cen- 
ni to  milioni  d'imposte  che  la  Fran- 
5Î  eia  pagava  sotto  i  nostri  buoni  e  an- 
V  tichi  re  per  esser  libera,  felice  e 
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'.•i  tranquilla,  ci  ha   sopraccaricati  di 
',->  initie  cinquecento  milioni  .  .  .  Egh 
5Î  ci  ha  chiusi  i  mari  dei  due  mondi  , 
'.•)  ha  diseccate  tutte  le   sorgenti  dell* 
»  industria  nazionale,  divelto  dai  no- 
«  stri  campi  i  coltivatori ,   gli  artisti 
ì-ì  dalle    nostre     fabbriche    ».     Luigi 
XVlll  mandò  a  Bellart,  dei  pari  che  a 
lutti  i  soscritlori  del  proclama,  paten- 
ti di  nobiltà,  e  la  croce  della  Legio- 
ne d'  onore.  Nel  ritorno  di  Buonapar- 
te,  fu  Bellart  inquisito  ;  ma  egli  ebbe 
tempo  di    ricoverare   in  Inghilterra  , 
donde   non    ritornò  che  alla  seconda 
restaurazione,  e   fu    allora  nominato 
procurator  generale    nella  real  corte 
di  Parigi,    e    compreso   nella  camera 
dei  deputati  ,  che  lo  elesse  a  suo  vice- 
presidente. Avendo  Fouché,  ministro 
della  polizia,  presentato  il  21  ottobre 
alcuni  provvedimenti  di  publica  sicu- 
rezza, Bellart   ne  fece  la  relazione  ,    e 
perorò  perchè  fossero    adottati.  Poco 
dopo  esercitò   1'  ufizio    del   ministero 
publico  nel  processo   del    maresciallo 
Ney,  compilò  l'alto  d'accusa,  combat- 
tè vittoriosamente  la  eloquente  difesa 
di  Berrjer  e  Dupin  nelle  tornate  dei 
ai,  23,  24  novembre,  e  4j  5  e  6  di- 
cembre 181 5,    e  conchiuse  per  la  pe- 
na di  morte.  Per  rendere  quell'  esem- 
pio vie  più  terribile,  chiese,   a   nome 
della  Legione  d'Onore,  e  dopo  la  de- 
cisione del  giudizio,  che  il  condanna- 
to fosse  degradato  prima  di  andare  al 
supplizio.  Nella  fuga  di  Lavalette,  di- 
rettore delle  poste,  prese  a  parlare,  il 
a  a  dicembre,    nella  camera  dei  depu- 
tati, di  cui  alcuni  membri    si  lamen- 
tavano della  lentezza  usata  dai  tribu- 
nali nel  processo  ,   e  nella  esecuzione 
della  sentenza.  Difese  la  lentezza  della 
giustizia  colla   sua  consueta   eloquen- 
za. Nella  disputa  intorno  le  elezioni , 
opinò  sul  rinnovamento  per  quinto. 
Nel  1820,  Bellart   fece  un   viaggio  a 
Brest,  il  cui  oggetto  non  fu  conosciu- 
to. Alcuni  giovani  tumultuosi  aduna- 
ronsi  sotto  la  finestra  del  procuratore 
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general* ,  e  si  permisero  contro  di  lui 
grossolane  ingiurie.  Rinovandosi  an- 
cora tali  scelle,  Bellarl  ebbe  la  pru- 
denza di  abbandonare  quanto  prima 
quella  citta,  e  ritornato  nella  capitale, 
il  governo  ordinò  giudiziarie  informa- 
zioni ,  e  fa  nel  tempo  stesso  disarma- 
ta la  guardia  nazionale  di  Brest.  Que- 
sto illustre  maestrato  morì  1'  8  luglio 
1826  in  un' ancor  poco  avanzata  età  , 
quando  sembrava  che  la  religione  e  lo 
stato  si  aspettassero  nuovi  servigi  dal- 
la sua  devozione  e  dal  suo  zelo.  Gli 
ultimi  suoi  momenti  sono  stati  quelli 
d'un  buon  cristiano,  e  la  religione,  da 
lui  sempre  difesa  con  tanto  calore  , 
contribuì  ad  addolcire  gli  ultimi  suoi 
momenti.  Si  publicano  al  presente  le 
opere  dì  Bellart,  6  voi.  in  8.  Esse 
conterranno  quelle  requisizioni  elo- 
quenti contro  i  cattivi  libri ,  ed  i  cat- 
tivi giornali,  che  Bellart  ha  sempre 
perseguitati  con  zelo. 

BELLARMLNO  (Roberto)  ,  cardi- 
nale e  arcivescovo  di  Capua,  nato  a 
Monte-Pulciano  nel  i542,  si  fece  ge- 
suita in  età  di  18  anni.  La  sua  socie- 
tà lo  incaricò  d'  insegnare  la  teologia 
in  Lovanio.  Dicesi  che  predicava  an- 
cora in  essa  città  con  tal  voga,  che  i 
protestanti  vi  andavano  da  Inghiltei- 
ra  e  da  Olanda  per  udirlo.  Dopo  sett' 
anni  di  soggiorno  nei  Paesi-Bassi  , 
tornò  in  Italia.  Gregorio  XIII  Io 
elesse  a  far  lezioni  di  controversia  nel 
collegio  che  aveva  poc'  anzi  fondalo. 
Sisto  V  Io  diede  poscia ,  in  qualità  di 
teologo,  al  legato  che  mandò  in  Fran- 
cia l'anno  iSgo.  Clemente  VUl  lo 
creò  cardinale  nove  anni  dopo  ,  e  ar- 
civescovo di  Capua  il  3  1  aprile  1602. 
Avendo  Paolo  V  voluto  ritenerlo  pres- 
so di  se,  Bellarmino  dimise  1'  arcive- 
scovato, e  si  dedicò  agli  affari  della 
corte  diRoraa  sino  al  1621  .'Morì  nello 
stesso  anno  nel  noviziato  dei  gesuiti  , 
dove  ritirato  si  era  sino  dal  principio 
della  sua  malattia.  Gregorio  XV  andò 
a  visii.irc  il  cardinale    moribondo  ,  il 
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quale  gPindirizzò  le  parole.  Domine, 
non  sum  dignus  ut  intres  ec,  paro- 
le che    dimostrano   sino  a  qnal  segno 
il  cardinale  Bellarmino  portava  il  sua 
rispetto  pel  vicario  di  G.  C.  INon  v'  è 
autore  che  abbia  più  caldamente  dife- 
so la  causa  della  chiesa,  e  le  preroga- 
tive della  corte  di  Roma.  Conluttociò 
egli  non  aveva  sulla  dominazion   tem- 
porale il  sentimento  comune  degli  ol- 
tramontani del  suo  tempo.  Escludeva 
assolutamente  il  dominio  diretto,  soste- 
neva l'indiretto  con  un  zelo  che  gli  fa- 
ceva risguardare  siccome  eretici  quelli 
che  non  l'ammettevano.  Questo  dotto 
cardinale    ha  arricchito  la   Chiesa  di 
parecchie  opere.  La  più  sparsa  è  il  suo 
Corpo  di  controversie.  Dessa  è  l'arse- 
nale, da  eui  i  teologi  cattolici  preseróPi 
le  loro  armi  contro  gli  eretici.  Di  tul-* 
ti  i  controversisti  non  ve  n'è  pur  ut:o 
che  abbia  dato  tanto   fastidio  ai  pro- 
testanti.   La  più  dei  teologi  di    tale 
comunione  gli  .hanno  risposto.  Pres- 
soché tutti  confessarono  eh'  ei  propo- 
neva le  loro  difficoltà  con  tutta  la  for- 
za, e  alcuni  che  le  distruggeva  meglio 
di  verun  altro   scrittore    cattolico.  Il 
suo  stile  non  è  ne  puro,  uè  elegante  ; 
ma    è    forte,    chiaro,   preciso,  senza 
quella  barbara  aridità  che  sfi<mra  la 
maggior  parte  degli  scolastici.  Se  foss* 
ei  llorilo  al  nostro  tempo ,  la  sua  cri- 
tica sarebbe   slata   più    sicura  ;  non- 
avrebbe  citato  autori  apocrifi,  e  avreb-i» 
be  un    po'  meglio  sceverato  ciò  eh'  è 
veramente  dogma    da  ciò  che  può  es- 
ser posto  fra  le  opinioni.  La  migliore 
edizione  delle  sue    Controversie    era 
quella    di   Parigi,  che  si  chiama  dei 
Triadelji,  4  voi.  in  fog.,  prinia  che  si 
avesse  quella  di    Praga,    1721,  eh'  è** 
pure    in    4    voi.    in  fog.  Lb  altre  sue'" 
opere  sono  state  publicate  in  Colonia  ^ 
nel  1619,  in  3.  voi.  in  fog.  Ivi  si  Irò-* 
va  il  suo  Compreso  jui    Salmi.,  \  suoiì 
Sermoni  ;  un  Trattato  degli  scritto-'' 
ri    ecclesiastici ,    stampato  separata-  .' 
mente  nel  iG65,  in  4j  un    altro  suh' 
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autorità  temporale  del  papa,  contro 
Barclay,  Roma,  1610,  in  8j  tre  libri 
Del  gemito  deHa  colomba,  pieni  dell' 
unzione  d'una  morale  persuasiva  ,  e 
commovente;  De  ascetisu  mentis  in 
Deum,  frutto  d'una  filosofia  solida  e 
profonda.    Gli  scrittori   più  chiari  di 
questo  secolo  ,    tra  gli  altri  Buffon, 
ne  hanno  citato  dei  passi  interessanti; 
uno  scritto  sulle  Obbligazioni  dei  ve- 
scovi, nel  quale  li   fa  tremare  per  la 
loro  salvezza,  dietro  alcuni  passi  di  s. 
Gio  Crisostomo  e  di  s.  Agostino:  e  una 
Grammatica  ebraica.  È  autore  ezian- 
dio di  alcuni  /n/ii,  tra  i  quali  sì  di- 
stingue   quello  adottato    dalla  chiesa 
per  la  festa  di   s.    Maddalena  :  Pater 
superni  luminis  tic.  V'è  una  raccolta 
delle  sue  Lettere,   in   8.  Abbiamo  la 
sna  Vita  tradotta  in  francese  dall'ita- 
liano, di  Giacopo  Fuligati,  1625,  in 
8,  e  una  in  francese,  Nanci,  i^oS,  in 
4,  del  p.  Nicolò  Frison    gesuita ,    un 
po'diffusa,  ma  scritta  in  una  maniera 
interessante.  (Dicesi  che  i  gesuiti  han- 
no in  diverse  riprese  tentato  di  far  bea- 
liBcare  il  cardinale  Bellarmino  :  cioè 
sotto  Innocenzo  XI,  poi  sotto  Clemen- 
te XI,  e    Benedetto    XIV,  ma  che   vi 
hanno  sempre  trovato  delle  opposizio- 
ni.) 

BELLAY  (Guglielma  du),  signore 
di  Langey,  di  chiarissima  famiglia  , 
cavaliere  dell'  ordine  di  e.  Michele, 
nato  nel  castello  di  Glatigny,  presso 
aMontmirail,  nel  lig»,  f"  manda- 
to da  Francesco  I  in  Piemonte,  in 
qualità  di  governatore.  Aveva  già  da- 
to parecchi  saggi  di  coraggio  e  pru- 
denza. Era  il  primo  uomo  del  suo 
tempo  per  discoprire  ciò  che  avveni- 
va nelle  corti  straniere.  (Dopo  essere 
stato  mandato  in  ambasciata  presso 
Clemente  VII,  in  Inghilterra  e  in 
Germania,  Guglielmo  d«  Bellay  fu 
per  gran  pezza  viceré  del  Piemonte,  e 
disimpegno  tali  diversi  impiaghi  con 
pari  buon  esito.)  Morì  a  San  Sinforia- 
no  tra  Lione  e  Roanne  nel    1 545.  Ha 
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scritto  delle  Memorie,  l'j^'],  7  voi.  i^ 
13,  che  sono  una  continua  apologia 
di  Francesco  I ,  e  una  satira  dell'  im- 
peraloi'e  Carlo  V.  Si  ha  pure  di  du 
lèeiìay  un^  £pitome  della  Storia  delle 
Gallie^  stampata  coi  suoi  Opuscoli, 
i556,  in  4.  È  UÏÏO  dei  primi  che  met- 
ta in  dubbio  il  meraviglioso  della  sto- 
ria di  Giovanna  d*  Are.  I  suoi  fratelli 
Giovanni  e  Martino  du  Bellay  gli  fe- 
cero erigere  un  bel  [  mausoleo  nella 
cattedrale  di  s.  Giovanni  del  Mans. 

BELLAY  (Giovanni  du)  fratello 
dell' antidetto ,  fa  successivamente  ve- 
scovo di  parecchie  Chiese,  poi  di  quella 
di  Parigi  nel  i532.  L'  anno  appresso, 
facendo  Enrico  Vili ,  re  d'  Inghilter- 
ra, temere  uno  scisma,  du  Bellay,  che 
gli  fu  inviato,  ottenne  da  lui  che  non 
la  romperebbe  con  Roma  ,  purché  gli 
si  desse  tempo  di  difendersi  per  mezzo 
d'  un  procuratore.  Du  Bellay  partì 
suir  istante  per  chiedere  un  termine 
a  papa  Clemente  VII  ,  e  ottenutolo 
senza  difficoltà ,  mandò  un  corriere  al 
re  d' Inghilterra  per  avere  la  di  lui 
procura.  Ma  non  essendo  tornalo  il 
corriere  nel  giorno  fissato ,  Clemente 
VII ,  pressato  dagli  agenti  di  Carlo  V, 
si  vide  costretto  a  fulminare  la  bolla 
di  scomunica  contro  Enrico  Vili ,  e 
r  interdetto  sopra  i  di  lui  stati.  Quelli 
che  accusarono  il  papa  di  precipitazio- 
ne non  sono  informati  delle  circostanze 
di  tale  faccenda  fr.  Clemente  VII). 
Occupò  dipoi  le  sedie  di  Limoges,  di 
Bordeaux,  e  del  Mans.  Dopo  la  morte 
di  Francesco  I,  da  Bellay,  persegui- 
tato dai  Guisi ,  ritirossi  a  Roma ,  e  vi 
morì  vescovo  d'Ostia  nel  i56o.  Dicesi 
che  si  trattò  di  farlo  papa  dopo  la 
morte  di  Marcello  IL  Le  lettere  gli 
dovettero  molto.  Si  unì  con  Bude  suo 
amico  per  indurre  Francesco  I  a  fon- 
dare il  collegio  reale.  Rabelais  era  slato 
suo  medico.  Abbiamo  di  lui  alcune 
Arringhe,  un'Apologia  per  Fran- 
cesco I ,  Elegie,  Epigrammi,  Odi 
taccolte,  io  8,  presso  Roberto  Stefano, 
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i  ô  { 6.  (  Brantôme  dice  che  il  cardinale 
du  Bcllav  ••  fu  UDO  dei  più  dotti,  elo- 
n  quenli ,  saggi,  e  accorti  del  suo  tem- 
7)  pò  ;.•.  eh' era  buono  a  tutto,  e  uno 
i^  dei  più  grandi  personaggi  in  tutto, 
••  e  in  lettere  ,  e  in  armi  ec.  a  ). 

BELLAY  (  Martino  do  )  frallllo  di 
Gaglielmo  e  di  Giovanni,  fii  commessi 
gran  capitano^  buon  negoziatore,  e 
protettor  delle  lettere.  Francesco  1  lo 
impiegò.  Ci  restano  di  esso  delle  Me- 
morie storiche  dal  i5i5  sino  al  iS^O) 
che  sono  unite  con  quelle  di  suo  fra- 
tello Guglielmo.  Comunque  i  curiosi 
dilettinti  della  lettura  di  tali  memo- 
rie ,  si  dolgono  della  lunghezza  delle 
descrizioni  che  l' autore  fa  delle  batta- 
glie e  degli  assedii ,  ne'guali  s'era  Iro- 
Tato.  Quest'  uomo  aTteduto  e  ralente 
mori  nel  Perche  l'anno  iBSg.  Egli 
era  principe  d'  Yretot  pel  suo  matri- 
monio con  Elisabetta  Chenu ,  proprie- 
taria di  quel  principato. 

BELLAY  (  Gioachino  du  )  ,  nato 
Ttrso  il  iSa^  a  Lire  ,  borgo  distante 
otto  leghe  da  Angers ,  coIiÌtò  le  lettere 
con  grido.  Lo  studio  che  fece  dei  ca- 
polavori dell'antichità  procacciò  tale 
mento  ai  primi  suoi  saggi  da  attirar 
r  attenzione  di  Francesco  1  ,  e  della 
regina  Margherita  di  lui  sorella  ,  la 
quale  amara  e  coltivava  U  poesia.  Per 
la  facilità  de' suoi  versi  fii  chiamato 
rOvi</io  del  suo  secolo.  11  cardinale  suo 
parente  lo  chiamò  a  Roma  coli'  inten- 
dimento di  dimettere  1'  arcivescovato 
di  Bordeaux  in  di  lui  favore.  Gioachi- 
«o  du  Bellay  passò  tre  anni  in  quella 
mtà.  Reduce  a  Parigi ,  fu  nominate 
a  un  canonicato  di  Mostra  Signora. 
Morì  nel  gennajo  i  S6o  da  un  colpo  di 
paralisi,  v  quando  era  sul  punto,  dice 
■•  l  autore  dei  Tre  secoli ,  di  andare  a 
'■>  prender  possesso  dell'arcivescovato 
«  di  Bordeaux  ;  .;  il  che  proverebbe 
che  la  dimissione  del  cardinale  e  la 
_  nomma  di  Gioachino  a  quell'  arcive- 
scovato sarebbero  avvenute.  Le  sue 
4^ofsie  francesi ,  cumpate  a  Parigi 


BEL 


l3l 


nd  i56i,  in  4)  e  >^97}  i°  **)  lo  '^ 
varono  in  rinomanza.  Sono  ingegnose 
e  naturali.  Sarebbe  stato  da  desiderare 
che  l'autore  avesse  avuto  più  riguardo 
alla  decenza  e  alle  convenienze  del  suo 
stato,  e  che  avesse  imitato  gli  antichi 
m  CIÒ  che  hanno  di  buono  e  sensato  , 
e  non  nelle  libertà  che  si  son  prese. 
Le  sue  Poesie  latine^  publicate  a  Pa- 
rigi, lóSg,  in  due  parti,  in  4j  sono 
assai  inferiori  ai  suoi  versi  francesi. 
In  esse  celebra  la  sua  innamorata , 
\'iola,  sotto  il  nome  di  Oliva,  eh' è 
l'anagramma  di  Viola.  Tra  le  sue  ope- 
re ve  n'  è  una  intitolata  Difesa  e  illu- 
strazione della  lingua  francese  3  ivi, 
1549,  in  8,  la  quale  non  manca  né  dv 
erudizione,  uè  di  eloquenza. 

BELLE  (  Stefano  de  la  ),  disegna- 
tore e  incisore,  nacque  in  Firenze  nel 
1610,  ed  ebbe  a  provare  tutte  le  con- 
trarietà della  fortuna ,  che  giunse  nul- 
lameno  a  superare.  Le  stampe  in  rame 
di  Callot ,  sulle  quali  egli  si  formò, 
diedero  a  conoscere  il  suo  talento.  La 
sua  incisione  è  meno£na,  il  suo  dise- 
gno meuo  preciso,  ma  la  sua  punta  è 
leggera  e  dilicata.  Morì  a  Firenze  nel 
ititi4)  ricolmato  di  onori  dal  gran 
duca. 

BELLEAU  (Remigio),  nacque  a 
IVogent-le-Rolrou  ,  nel  Perche,  nel 
i5a8.  Il  marchese  d'Elbcuf,  generale 
delle  galere  di  Francia,  gli  addossò  la 
educazione  di  suo  figlio.  Morì  a  Parigi 
nel  ló-j-.  Le  sue  Pastorali  furono 
pregiate  dai  contemporanei.  Ronsard 
lo  chiamava  il  Pittore  della  natura. 
Uno  fu  dei  sette  poeti  della  Pleiade 
francese.  Il  suo  poema  Della  natura 
t  diversità  delle  pi f tre  preziose ^  che 
allora  era  in  voce  di  essere  un'opera 
buona,  fece  dire  di  lui  ad  alcuno  che 
pareva  si  piacesse  dei  cattivi  frizzi  , 
«  che  questo  poeta  s'  era  fabbricato 
5^  un  sepolcro  di  pietre  preziose."  La 
sua  Traduzione  d'  Anacreonte  è  ai»ai 
inferiore  all'  originale.  Le  sue  Opere 
poetiche  furono  raccolte  a  Rouen  nel 
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i6o4,  a  vol.  in  13.  (  Belîeau  ha  tra- 
dotto pure  in  versi  Y  Ecclesiaste,  il 
Cantico  dei  cantici ,  e  i  Fenomeni 
d'Arato,  ai  quali  diede  il  titolo  di 
Apparenze  celesti.) 

BELLEFORETS  (Francesco  de), 
nato  nel  villaggio  di  Sarzan  ,  presso  a 
Samaten,   in  Gujenna,  I'  anno  i53o, 
morì  a  Parigi  nel  i583.  Questo  scrit- 
tore era  sì  fecondo  che  dicevasi  che 
aveva  delle  forme  da   far  libri  ,   ma 
non  si  diceva  che  ne  avesse  da  farne 
di  buone.  La  sua  penna  gli  diede  da 
vivere.  Vi  sono  molte  opere  sue:    i. 
Storia  dei  nove  re  di  Francia  che 
portarono  il  nome  di  Carlo,  in  fog., 
2.  Storie  tragiche,  i6i6  e  seg,,  -j  voi. 
in  16  j  3.  Storie   prodigiose,   Lione, 
J698,  7  voi.  in  i6,-  4  Annali  o  Sto- 
ria generale  di  Francia^Varigi,  1600, 
.2.  voi.  in  fog.  Ivi  sonavi  delle    cose 
curiose  5  ma  lo  stile  n'è  intricalo  ,  e 
;  fa  di  mestieri  avere  un  gran  coraggio 
per    cercare  una  paglietta    d'  oro  in 
quel  monte  di  arena.  Belleforets  ha 
inoltrato  la  sua  Storia   sino  al  1  b']^, 
e  Gabriele  Chapuis  l'ha  proseguita  si- 
no al   1690.  Questa   continuazione  sì 
trova  neir  edizione  che   abbiamo  ac- 
cennata. (Belleforets  era  nato  povero, 
e  la  regina  di  Napoli,  sorella  di  Fran- 
cesco I,  si  è   preso    cura  della  di  lui 
infanzia.    Strinse    amicizia    co'  begli 
spiriti  del  suo  tempo,  come  Ronsard, 
Baif  e  Duverdier  che  lo  ajutarono  col- 
la loro  riputazione.  La  sua  Storia  dei 
nove  re  ec.  gli  meritò  la  carica  di  sto- 
riografo di  Francia.  Si  cita  pure  tra 
le  sue  opere  una  Cosmologia  ;  la  tra- 
duzione in  francese  dei  Secreti  della 
vera  agricoltura,  e  le  Venti  giorna- 
te d'agricoltura ,  d'  Agostino  Gallo  , 
agronomo  italiano,  ec, 

BELLEGARDE  (Ruggero  di  San- 
Lary,  signore  di),  fu  sulle  prime  de- 
stinato allo  stato  ecclesiastico.  Fu 
mandato  studiare  in  Avignone,  dove 
uccise  un  suo  condiscepolo.  Il  mare- 
sciallo de  Termes,  suo  prozio    mater- 
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no,  lo  ricevette  presso  di  se,  e  lo  im- 
piegò. Egli  rifulse  in   parecchie  batta- 
glie. Enrico  IH  lo  creò  maresciallo  di 
Francia  nel  15745    gli   diede  il    mar- 
chesato di  Saluzzo,  e  oltre  a  Soooo  li- 
re di  rendita  ,  in  beni  di  chiesa ,  o  in 
pensioni,  e  lo   inalzò  agli  onori  chò 
potevano    lusingare     un     cortigiano. 
Brantôme  dice  che  noi  si  chiamava  ia 
corte  che  il  Torrente  del  favore.  Per 
consiglio  di  questo   maresciallo,   ven- 
duto al  duca  di  Savoja,  Enrico  III  gli 
restituì  Pinerolo,   Savigliano  e  la  Pe- 
roussc.  Essendo  Bellegarde  caduto  in 
disgrazia,  si  ritirò  in  Piemonte  nel 
suo  governo  nel  1579,  col  progetto  di 
rendervisi   indipendente  ^    il    che  di 
fatto  eseguì,  senza  che  il  re,  occupa- 
to allora  di  affari  più   essenziali ,  in- 
golfato d'altronde  nella  mollezza  e  nei 
piaceri,  tentasse  d'  impedirglielo.  Era 
segretamente  sostenuto  dal  re  di  Spa- 
gna e  dal  duca  di  Savoja,  che  gli  som- 
ministravano denaro.  Non   godette  a 
lungo  della  sua  nuova  sovranità,  sen- 
do  morto  sul  finire  di  esso  anno,  non 
senza  sospetto  che  Caterina  de  Medici 
lo  avesse  fatto   avvelenare.  Bellegarde 
aveva    sposato  la   vedova  del    mare- 
sciallo de  Termes,  suo  zio, 

f  BELLEGARDE  (  Ottavio  di 
Saint-Lary  di),  arcivescovo  di  Sens, 
figlio  postumo  di  Cesare  di   Saint-La- 
ry, «acque  nel  mese  di  febbrajo  1587. 
Quantunque    non  ci   fosse    che  una 
promessa  di  matrimonio   tra  sua  ma- 
dre e   Cesare   di   Saint-Lary,  fii  di- 
chiarato  legittimo    con   decreto    del 
parlamento  di  Bordeaux  ;  ma  Rugge- 
ro   de   Bellegarde,   cugino  del  di  lui 
padre,  ne  raccolse  la  successione  ,  e 
destinò  sino  dalla  infanzia  il  suo  gio- 
vane  congiunto   alla    chiesa.    Fece   1 
primi  studii  a  Bordeaux  e  a  Brouage, 
e  i  corsi  di  filosofia  e  di  teologia  a  To- 
losa. Era  ancora  un  semplice  cheri- 
chetto,  quando  pel    favore  di  Enrico 
IV  fu  provveduto  di  parecchie  ricche 
abazie,  segnatamente  di  quella  di  San 
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Germano  d'Auxerre,  e  defla  signoril» 
d'Aubrac.  Non  essendogli  «tate  ac- 
cordate le  bolle  della  prima  che  colla 
claasola  cum  voto  profitendi ,  prese  1* 
abito  di  benedettino  ;  ma  sendo  stato 
nominato  al  rescoTato  di  Couserans  , 
Tu  dispensalo  dal  pronunziar  roti.  Es- 
sendo »acala  nel  1621  la  sedia  arci- 
vescovile di  Sens  per  la  morte  di  Gio- 
ranni  du  Perron,  fratello  del  cardi- 
nale, Eelleparde  vi  fa  nominato.  Ne 
prese  possesso  nel  1620,  dopo  chela 
Chiesa  di  Parigi  fa  sottratta  dalla  giu- 
risdizione metropolitana  di  Sens,  per 
wigcrla  in  arcÌTescoTato.  La  diocesi 
di   Couserans  gli   areva  dotuto  ,  nel 

fioco  tempo  eh'  egli  era  stato  vescovo, 
a  fondazione  d'  un  ccjvenlo   di  cap- 
puccini;   quella    di    Sens    gli  ebbe  la 
obligazione  di  un  collegio  di   gesuiti, 
e  di  parecchie  comunità  religiose  dell' 
«no  e  dell'altro  sesso,  utili  all'ammae- 
stramento   della    gioventù ,    alla  dire- 
zione delle  anime,  e  alla  publica  edifi- 
cazione. Era  intervenuto  a  Parigi  all' 
assemblea  del  clero  nel  1625 ;  presie- 
dette quella  del    l6a^  ,  a  Fontenav- 
le-Comte  ,  e    quella  del  16^1    a  Man- 
tes. Ivi  sostenne  con   coraggio  le  im- 
munità del  clero   e  i  diritti  dell'  epi- 
scopato ;  un  esilio  fu   il  premio  della 
sua  fermezza.     Nel     i65q  area  sotto- 
scritto  con   parecchi  altri  vescovi  la 
condanna   di  due   opere,  intitolata  1' 
una.  Trattato  dei  diritti  e  delle  liber- 
tà della   chiesa  gallicana  ;  e  1'  altra. 
Prove  delle  stesse    libertà  ;  partecipò 
ai  sentimenti  del  dottore  Arnaud ,  e 
ne  approvò  il  libro    intitolato:   Della 
frequente  comunione;   ne  scrisse  pu- 
re a  Urbano  Vili.  Versalo  nella  teolo- 
logia,    e  dotto  nelle    antichità  ,  fece 
stampare  un'  opera,  il  cui  titolo  si  f  : 
Sanctus  Au^ustinus   per  se   ipsum 
docens  catholicot ^et  vincens  pelagia- 
nos.  In  una  lettera  pastorale  che  vi  ac- 
coppiò,  ne  raccomandò  la  lettura  ai 
fedeli  della   sua  diocesi,  e  principal- 
viènte  agliecclesiasùci.  Per  alcun  tenb 
Tomo  II. 
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pò  sì  %  tenuto,  che  ne  foss'eglì  V  auto* 
re.  In  appresso  si  è  saputo  che  quel 
libro  era  del  p.  du  Ji^annet  oratoria-» 
no.  Bellcgarde  morì  a'24  luglio  16^6 
nel  villaggio  di  Monlreuil  presso  Pa- 
rigi. Ne  fu  trasportato  il  corpo  a 
Sens,  e  sotterrato  nella  cattedrale. 
Legò  i  suoi  beni  per  ì  tre  quarti  alla 
chiesa  di  Sens,  e  l' altro  quarto  ai  po- 
veri. 

BELLEGARDE  (Giovanni  BatisU 
Morvan  di), nato  nel  16^8  aPihjrìac, 
nella  diocesi  di  Nantes,  si  fece  gesui- 
ta,  e  lo  fu  per  16,0  l'j  anni.  Si  af- 
ferma che  il  suo  attaccamento  al  car- 
tesianismo, in  un   tempo  che  non  era 
per  anche  alla  moda,  l'obligò  a  uscire 
dalla  società.  Dipoi  non  ristette  dal 
mandare  alla  luce  volumi  sopra  volu- 
mi. Consumava  il  prodotto  delle  sue 
opere  nel  suo    mantenimento   e  in  li- 
mosine.  Morì  nella  comunità  dei  pre- 
ti di  8.  Francesco  di  Sales,  nel  i'y34« 
Vi  sono  di  esso  parecchie  traduzioni 
di  padri,  di  «.  Gio.  Crisostomo,  di  s. 
Basilio,  di  s.  Gregorio  Nazianzeno  ec. 
Ma  in    generale  non  sono  a  bastanza 
fedeli.    Le  sue    Versioni  degli  autori 
profani,  d'Ovidio  e  d'altri,  sono  poco 
pregiate.  Vi    sono  parimenti  di  esso 
diverse  opere  di  morale:  1.  Bijlessio- 
ni  intornoaciò  che  puh  piacere  e  dis- 
piacere   nel   mondo  ^     2.   Riflessioni 
sul  ridicolo;  3.  Modello  di  conversa- 
zioni ,    ed   altri   scritti    morali,  che 
formano  quattordici    volumetti.  Essi 
sanno  della  precipitazione,  colla  quale 
l*  autore   li  componeva  ;  nulladimeno 
r  ab.  di  Bellegarde  aveva  uno  stile  fa- 
cile, e  talora  elegante. 

tBELLEGARDE  (Gabriele  dn  Pac 
di)  già  canonico,  conte  di  Lione,  nac- 
que il  17  ottobre  170';,  nel  castello  di 
Bellegarde,  presso  Carcassona.  Avreb- 
be potuto  aspirare  nel  mondo  alle 
distinzioni  cui  procurano  la  nascila  e 
i  beni  di  fortuna  ;  ma  preferì  di  en- 
trare «Ilo  stato  ecclesiastico.  Sciagura- 
tamente legato  io  amicizia  tino  dai 
3o 
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primi  suoi  studi  teologici' con"  alcuni' 
«liscrpoli  di  Porto  Reale,  non  sola- 
mente ne  abbracciò  la  dottrina  e  aper- 
tamente la  professò,  ma  eziandio  in- 
tese con  ogni  sforzo  a  diffonderla.  Fe- 
ce frequenti  gite  in  Olanda ,  dorè  si 
erano  ritirali  i  principali  appellanti 
per  iscrivervi  più  liberamente,  e  ap- 
plicarsi, senta  esserne  impediti,  alla 
propagazione  de'  loro  principii.  Con 
tale  intendimento  aveano  formato  a 
Rhinìvick  un  seminario,  alla  cui  di- 
rezione si  trovavano  Legros,  Poncet- 
Desessards,  ed  Eternare.  Bellegarde 
ri  si  recò  per  la  prima  volta  nel  17Ì1; 
e  in  appresso  pochi  anni  passarono  sen- 
za che  vi  facesse  un  viaggio  e  dimore 
assai  lunghe.  Ivi  cominciò  a  scri- 
vere in  favore  del  partito.  Non  conten- 
to di  servirlo  colla  penna  ,  impiegava 
a  sostegno  della  causa  il  suo  credito  e 
considerevoli  somme.  Era  stato  nel 
»'j4^i  nominato  canonico-conte  di  Lio- 
ne. Temeva  non  forse  i  doveri,  ai  qua- 
li tale  benefizio  1'  obligava,  lo  disto- 
gliessero  troppo  dalla  favorita  sua  oc- 
cupazione j  se  ne  dimise  nel  l'jôS.Lo 
stesso  anno  intervenne  al  concilio  d' 
Utrecht  ,  che  si  aperse  il  i3  settem- 
bre, sotto  la  presidenza  dell'arcive- 
scovo. Parecchi  giansenisti  di  Francia 
vi  si  erano  recati  come  teologi  ;  ma 
Bellegarde  ne  fu  uno  dei  membri  più 
attivi.  Ne  compilò  gli  atti,  e  compose 
ia  prefazione  che  li  precede.  Non  fece 
alcun  conto  del  decreto  di  Clemente 
XIII,  del  3o  aprile  1  ^65,  che  li  con- 
danna. Sembrò  che  al  contrario  rad- 
doppiasse di  zelo.  Discorse  la  Germa- 
nia e  l'Italia  per  farvi  nuovi  proseliti. 
Con  somma  profusione  sparse  le  ope- 
re degli  appellanti,  e  faCevale  passare 
in  tutti  i  paesi.  Pretendesi  che  la  spe- 
sa di  questo  solo  articolo  sia  ammon- 
tata a  grossissime  somme.  Corrispon- 
deva con  Van  Swieten  e  Stock,  ri- 
f^uardati  comunemente  come  i  primi 

o  ...  .  •       -,       'j. 

promoloii  del  cangiamenti  che  dipoi 
tavvenoero  a  Vienna  nelle  «cuole,  ri- 
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guardò  alla  Tdosofia  e  alla  teologìa.  Per 
mezzo  loro  Bellegarde  faceva  passare 
negli  stati  austriaci  i  libri  francesi 
acconci  a  produrre  una  rivoluzione 
neir  insegnamento.  Manteneva  somi- 
glianti relazioni  con  fidate  persone 
nelle  altre  provincie  tedesche,  in  Ita- 
lia, in  Ispagna  e  in  Portogallo,  e  del 
frutto  di  tali  corrispondenze  alimen- 
tava le  Novelle  ecclesiastiche.  Mostra- 
va per  la  chiesa  d' Utrecht  una  parti- 
colare predilezione.  Se  prestasi  fede' 
ad  un  autore,  egli  aveva  conceputo  1*' 
idea  di  estinguere  lo  scisma  d'Olanda: 
progetto  da  lodarsi,  se  veramente  ha 
esistito;  ma  il  mezzo,  da  ciò  che  sem- 
bra, doveva  essere  la  sommessione  , 
anziché  la  res"  lenza  alle  decisioni  del 
capo  della  chiesa,  adottate  dalla  im- 
mensa maggiorità  dei  vescovi.  Le  ope- 
re dell' ab.  di  Bellegarde  sono:  i.  Me- 
morie per  servire  alla  storia  della 
bolla  ne^  Paesi  Bassi,,  dal  l'^i'^  sino 
al  1730,  1755,  4  voi.  in  12;  2,  una 
seconda  edizione  del  Giornale  delV 
ab.d'  Orsanne,  1^56.  Ai  cinque  vo- 
lumi di  tale  opera  l'ab.  di  Be'legarde 
ne  aggiunse  un  sesto  ,  conceputo  e 
scritto  colle  stesse  vedute  e  nel  mede- 
simo genere.  Vi  unì  una  prefazione  , 
e  lo  ingrossò  di  aneddoti  ,  che  por- 
tano il  conio  dello  spirito  di  partito, 
sui  personaggi  che  hanno  figurato  ne- 
gli affari  della  bolla.  5.  Una  Storia 
della  Chieda  d' Utrecht-,  '765,  in  12; 
4>una  Raccolta  di  testimonianze  re- 
se alla  Chiesa  di  Utrecht  5.  un  Sup- 
plemento alle  opere  di  van  Espen.  I 
manoscritti  di  questo  canonista  erano' 
stati  consegnati  all'  ab.  di  Bellegarde. 
Fec'egli  una  scelta  che  divenne  la  ma- 
teria  del  supplemento;  vi  aggiunse  la 
vita  dell'autore,  e  formò    di    tutto  un 

5.  voi.  in  fog.,  in  continuazione  ai 
quattro  dell'  edizione  di  Lione  del 
1778.  La  Vita  di  van  Espen  fu  stam-' 
pata   a   parte,  Lovanio,   1767,  in  8; 

6.  Edizione  delle  opere  di  An  Ionio  Ar- 
naud, dal  1775   al  1782,  45  voi.  i» 
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4,  compresovi  L^iaque  rolami  della 
Perpeluilà  della  fede.  La  cura  oc  Gì 
aflìdata  ali'ab.  Hautefage,  uno  dei  col- 
laboratori delle  Novelle  ecclesiastiche^ 
questa  edizione  è  accompagnata dauna 
Yita  d'Antonio  Arnauld,  diLarriere, 
di  cui  Bellegarde  gli  somcuiaistrò  le 
memorie.  Tale  vita  fu  stampala  a  par- 
te, Parigi^  1783,  2.  voi.  in  8.  L'  ab. 
di  Bellegarde  tradusse  ancora  io 
francese  gli  Atti  del  concilio  di  Pi- 
stoja,  2.  voi.  in  12.  etc.  Morì  a  Utre- 
cht il  i4  dicembre  178g. 

BELLE-ISLE.  Fedi  Foucqubt. 

BELLENGER  (Fra  ne  esco  Mot  tore 
4i  Sorbona,  nacque  aella  diocesi  di 
t.isieux  nel  1&88,  e  morì  a  Parigi  liei 
^7^9,  in  età  di  Gì  anno.  Posse«leva 
parecchie  lingue  morte  e  vive.  Le  sue 
opere  sono:  i.  una  traduzione  esàllA 
«Ji  Dionisio  d'  Alicarnasso,  i'35,  2 
voi.  in  4;  2.  una  traduzione  della  con- 
tinuazione delle  Vile  di  Plutarco  ,  di 
Rowe  ;  4.  un  Saggio  di  critica  delle 
qpere  di  Rollin  ,  dei  traduttori  di 
i^rodoto,  e  del  Dizionario  di  La  -Mar- 
tiuiere,  in  8,  con  una  continuazione. 
Questa  opera,  quantunque  con  uno 
stile  che  cade  nel  pesante,  è  pi-egiata. 
Le  altre  due  parti,  sui  traduttori  di 
Erodoto  e  su  La  3Iarliniere,  non  sona 
né  meno  giuste  ,  né  meno  dotte.  4- 
Una  edizione  latina  dei  Salmi ,  se- 
condo la  Volgata,  con  «afe;  5.  Teolo- 
gia asti'onomicaf  tradotta  dall' inglc- 
sc  di  Dcrham,  1729,  in  8.  Ha  lasciata 
ili  manoscritto  una  Versione  france- 
se di  Erodoto,  con  note  piene  di  eru- 
dizione. 

"  BELLEROFONTE,  aglio,  di  Gian- 
co,  redi  Eu.ro  (cioè  Corinto)  uccise 
^uo  fratello  per  isbaglio-  Slenobea  , 
coglie  del  re  d'Argo,  appo  cui  si  ri- 
tirò dopo  tale  avventura,  divenne 
perdutamente  innamorata  di  lui.  Non 
aveniio  il  giovane  corrisposto  al  di  lei 
amore,  Stenobea  se  ne  vendicò  accu- 
^-^ndùlo  al  marito  di  averle  voluto  far 

:euza.  Preto  suo  sposo  mandò  l'eroe 
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accusato  a  lobate  ,  re  di  Licia,  padre 
di  Stenobea,  per  farlo  perire.  Belle- 
rofonte  causò  tutti  i  pericoli  ai  quali 
fu  esposto  ,  col  suo  valore  e  colla  sua 
pj'udenza.  Uccise  la  Chimera,  caval- 
cando Pegaso  ,  si  cattivò  l'amicizia  di 
Jobate  colle  belle  sue  geste  ,  e  ne  spo- 
sò la  figlia  Filonoe.  Si  è  questa  la  sto- 
ria di  Giuseppe,  contrafTalta  dalle  ima-^ 
ginazìoni  dei  mitologi. 

t  BBLLET  (  Carlo  ),  prete  dell» 
diocesi  di  Cahors,  nato  nel  1702,  fi» 
provveduto  di  un  benefizio  nella  cat- 
tedrale di  Montauban  ,  e  divenne 
membro  dell'accademia  di  essa  città. 
Si  diede  alla  predicazione,  e  vi  otten- 
ne dei  lieti  successi^  Alcuni  principit 
manifestati  nei  suoi  sermoni-  in  torna 
agli  affari  di  quel  tempo,  lo  fecero 
interdire.  Allora  si  dedicò  più  parti- 
colarmente alla  letteratura ,  e  compo- 
se degli  squarci  d'  eloquenza  che  fu- 
rono coronati  in  diverse  accademie. 
Oltre  a  questi  diversi  scritti ,  e«li  pu- 
blicò  i  seguenti  :  i.  DeW  adorazione^ 
cristiana  nella  divozione  delrasarìoy 
i75l|.,  in  la;  2.  Dei  diritti  della  reli-^ 
gione  cristiana  e  cattolica  sul  cuore 
deW  uomo,  17 64,  2.  toI.  In  quesLi 
opera,  la  più  pregiata  di  quelle  dì 
Bellet,  adempie  al  duplice  oggetto  di 
provare  la  necessità  e  h.  esistenza  di 
una  religione  rivelata  contro  gl'incre- 
duli, e  la  verità  della  religione  cattoli- 
ca romana  contro  coloro  che  se  ne  s©- 
no  separati.  Morì  a  Parigi  a'  20  no- 
vembre 177 !•  —  Non  bisogna  con- 
fonderlo coli' ab-,  Bellet,  canonico  di 
Cadillac ,  né  con  Bellet  Verrier.  Il 
primo  era  dell'  accademia  di  Bor- 
clpaux.  E  autore  di  Lettere  sulle  mo- 
nete di  Filippo  Augusto  e  di  s.  Luì' 
gì,  e  ha  inoltre  arricchito  le  Memorie 
di  essa  accademia  di  diverse  opere  da 
lai  composte  e  di  buone  Ossarvazìoìti 
suUa  storia.  L'altro  è  autore  del  li  bro^ 
Memoriale  alfabetica ,  concernente^ 
la  giustizia,  it  buon  governo  e  leji^ 
nanzs  di  Frar,::a.  it» 5  e  1  ^^iJ»  5- 
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•  BELLETESTE  (B ),  dotto 

orientalista ,     nato    ad   Orleans     nel 
l'j'jS,  e  morto  presso  Parigi,  il  l'j 
maggio  1808^  nel   fiore  degli  anni, 
fece  parte  della   spedizione   d'  Egitto 
in   qualità   d'  interprete,  e  fu  mem- 
bro della   commissione  delle  scienze 
ed  arti,    alla   quale   rese   importanti 
servigi  per  la  correzione    delle  carte 
geogràfiche  di  quel  paese,  e  la  compi- 
lazione d'interessanti  memorie.   Sod- 
disfece con  zelo    ed  intelligenza  alle 
cariche  che  gli  furono  aflldate  fino  al 
6U0  ritorno  in  Francia,  dove  fu  col- 
locato   nel   ministero    delle  relazioni 
estere,  come  segretario  interprete,  e 
coltivò  l'orientale  letteratura  con  sem- 
pre nuovo  fervore.  Frutto  di   questo 
furono  la  traduzione  francese  d'  una 
raccolta   morale  e    politica  scritta  ia 
turco  col  titolo  dei  Quaranta  visiri  , 
stamperia  imperiale,  in  4-3  ed  un'al- 
tra traduzione,  rimasta  manoscritta  , 
del  Trattalo   delle  pietre    preziose  , 
composto  in  arabo  da  Teifachyj  ma  né 
all'  una  ne  all'altra  potè,  per  la  morte 
sopravvenutagli,  prestare  l'ultima  ma- 
no. A  lui  commise  eziandio  il  governo 
•  li  tradui-re  in   turco,  unitamente  a 
^iefkrji  bollettini  del  grande  esercito 
perle  campagne  del   i8o5,   i8o6  e 
jBo'jj  traduzione  impressa  nella  stam- 
peria imperiale  in  3  volumi  in  4- 

t  BELLEVAL(Pietro  Richerio  di) 
«acque  aChalons-sur-Marne  nel  1 558. 
Sino  dai  più  verdi  suoi  anni,  lo  stu- 
dio della  medicina  formò  la  di  lui 
passione  ;  coltivò  principalmente  con 
grun  sollecitudine  la  botanica  ,  parie 
allora  assai  trascurata  in  Francia.  Si- 
Ho  allora  questa  scienza  non  era  stata 
disgiunta  dalla  medicina,  e  non  vi 
era  a  Parigi,  né  aMompellieri  né  pro- 
fessore né  orto  botanico  publico.  Aven- 
do Enrico  IV  saputo  che  i  giovani 
francesi ,  i  quali  volevano  istruirsi 
nella  conoscenza  delle  piante,  erano 
forzati  di  andare  in  Italia,  dove  alcu- 
»i  celebri  professori  insegnavano  tale 
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scienza  con  gran  fulgore  e  lieto  sor' 
cesso,  e  dove  i  giardini  di  Padova,  di 
Pisa    e    di    Bologna    ne    agevolavano 
molto  il    perfezionamento,    risolse  d' 
instituirne  una  in  Morapellieri.  Riche- 
rio di  Bellcval    fu   eletto  a  presiedere 
tale  fondazione,  e  ad  insegnare.  I  suoi 
successi  superarono  le  speranze.  Due 
anni    dopo,    1698,  publicò  un'  opera 
col  titolo:  0  nomatolo  già  ^  seu  nomen' 
datura  stirpium  quae  in  horto  regio 
Monspelii    recens   constructo  colun- 
tur  y  Mompellieri,  in  12.  Tale  opera 
contiene  la  lista  di  due  mila  piante  , 
che  già  per  sua  cura  adornavano  quel 
giardino.  Si   ha   pure    di  lui:    1.  Ri- 
cerche   delle  piante    di     Linguado' 
ca,  ivi  i6o3,   in  4j    2.  Disegno  con- 
cernente la  ricerca  delle  piante  del 
paese   di   Linguadoca^   dedicato   al- 
le persone  dei   tre  stati  del  detto  pae- 
se ,  ivi,    i6o5,  in   ottavo.  Chiese  in 
quest'  opuscolo     la   protezione    degli 
stali  per  un'opera  che  aveva  in  animo 
di  publicare  sulla  storia  dei  vegetabi- 
li di    essa  provincia.  Mori   nel  1625, 
senz'  aver  potuto  eseguire  il  suo  pro- 
getto, lasciando  quattro  manoscritti 
e  4oo  tavole  in  4>  della  più  bella  com- 
posizione, ma  che  sono  state   perdute 
per  la  negligenza  dei  suoi  successori  , 
i  quali  veudettero  i  rami. 

f  BELLE  VUE  (  Giacopo  di  ),  ce- 
lebre giureconsulto,  viveva  nel  xir. 
secolo,  più  noto  ancora  per  le  sue 
opere  ,  che  per  la  sua  vita.  Ha  lascia- 
to :  1.  De  usu  feudorum^  2.  In  no- 
vellas  Justin,  aliasque  legum  partes 
commentarla',  5.  De  excommunica- 
tione;  4-  Practica  juris  in  sextoj  5. 
De  foro  competenti  curiae  romanae; 
6.  Praxis  judiciaria  in  criminali- 
bus.  Colonia,  i58o,  Bellevue  insegna- 
va il  diritto  in  Perugia  nel  1 5 1 4-  — 
Bellevue  (  Armando  di  )  domeni- 
cano ,  nato  ad  Aìk  in  Provenza  , 
fu  familiare  di  papa  Giovanni  XXII  , 
che  lo  fece  dottore  in  teologia,  e  gli 
affidò   V  impiego  di  lettore  del  sacror 
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palazzo.  Ha  composto:  i.  Dizionario 
delle  parole  le  più  dijjìcdi  della  jilo- 
fofia  e  della  teolo^ia^  2.  Conferenze 
su  i  salmiy  col  titolo  di  Sermones  per 
ioiun  fere  annum  declamabiles  ,  di 
cui  Giovanni  de  Ver  ha  mutato  pa- 
recchie espressioni  ridicole  sulla  san- 
ta Vergine;  5.  Preghiere  e  meditazio- 
ni sulla  vita  di  G.  C;  Mena  i5o5;  4- 
Risposta  ai  diciannove  articoli  di 
Giovanni  XXII  sulla  visione  heatifi- 
ca-y  opera  in  manoscritto^  eh' è  in  In- 
ghilterra. 

*  BELLI  o  BELLIO  (  Onorio  )  , 
medico  e  dotto  botanico  italiano ,  na- 
to a  Vicenza  rerso  la  metà  del  secolo 
XVI,  esercitata  per  qualche  tempo  la 
medicina  in  patria,  passò  nell'  isola 
di  Candia,  ove,  grande  conoscitore 
della  lingua  greca  e  profondamente 
erudito,  cercò  di  rafligurare  le  pian- 
te, di  cui  hanno  scritto  gli  antichi ,  e 
ne  trovò  sino  i  nomi  nel  greco  moder- 
no, sebbene  più  o  meno  aiterati,  così 
fra  tutti  i  botanici  rendendo  a  questo 
riguardo  i  maggiori  servigi  alla  scien- 
za. Nulla  pubblicò  egli  da  se  ;  mai 
botanici  più  celebri  del  suo  tempo  , 
co'  quali  era  in  commercio  di  lettere, 
hanno  fatto  conoscere  i  risultali  dei 
suoi  studi ,  e  lauto  i  fratelli  Baubin  , 
quanto  Clusio  e  Fona  ,  lo  citano  di 
sovente  nell'opere  loro.  S'ignorano  le 
particolarità  della  sua  morte  j  ma  le 
sue  ultime  lettere  a  Glusio  portano 
la  data  del  1597. 

'  BELLI  (  Carlo),  gesuita  celebre 
per  molto  sapere,  nacque  in  Venezia 
nel  1742,6  vi  mori  nel  1816,  presso 
un'  illustre  famiglia,  dov'erasi  ritira- 
lo dopo  la  soppressione  della  sua  com- 
pagnia. Non  abbiamo  alle  stampe  di 
questo  bravo  uomo  che  alcuni  lavori 
poetici  ,  quando  originali  ,  quando 
tradotti  dalla  lingua  alemanna  che 
iX)nosceva  profondamente  :  né  questi 
pure  avrebbou  forse  veduto  la  pnbli- 
ta  liK-e,^  se  in  publicandoli,  non  fosse 
stata   mente   dd    Belli   di  dar  eaggio. 
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agli  amici  suoi  della  parte  eh'  egli 
prendeva  nelle  fauste  loro  vicende  . 
1  titoli  di  queste  pregiate  opericcìuole 
sono:  ì. Della  Messiade ài  Klopslock, 
il  primo  canto  in  sciolti,  Vcncxia 
1774;  2.  le  Quattro  parti  del  giorno 
dal  tedesco  di  Fed.  Guglielmo  Zacca-  , 
ria,  parte  in  versi  sciolti,  ivi  1778  j 
3.  il  Ventaglio,  poemetto  in  ottavo  , 
ivi,  1782  e  1822,  4-  Uccelli,  esem- 
plare alle  cure  materne;  stanze  mo- 
rali, 1817. 

BELLlEVRE,  famiglia  originaria 
di  Lione,  ha  prodotto:  1.  un  cancel- 
liere di  Francia  sotto  Enrico  IV,  il 
quale  aveva  servito  sotto  cinque  re,  e 
morì  nel  1607;  2.  un  primo  presiden- 
te del  parlamento  di  Parigi  ,  sotto 
Luigi  XIV,  morto  nel  1657  senza  po- 
sterità; si  deve  ad  esso  la  instituzione 
dell'  ospitai  generale  di  Parigi;  3.  due 
prelati  che  amavano  le  lettere  e  le  col- 
tivavano ,  i  quali  furono  arcivescovi 
di  Lione. 

BELLINO  BELLINI  (Geniile)pitto- 
re  di  Venezia,  nato  in  questa  città  ne! 
i42i, fu  dimandato  daMaomettoIIalla 
republica.  Bellin  fece  parecclii  dipinti 
per  queir  imperadore.  Si  parlò  prin- 
cipalmente di  quello  della  decollazio- 
ne di  s.  Gio.  Batista.  Fu  ra«conlato 
intorno  a  ciò  un  aneddoto  ehe  si  tro- 
va in  pressoché  tutte  le  storie  dèi  pit- 
tori, ma  che  un  celebre  autore  ,  uon 
si  sa  su  quale  pruova^  ha  annoverato 
tra  le  novelle  improbabili  ;  poiché 
certamente  il  fatto  combina  col  carat- 
tere di  Maometto.  Dicesi  che  quel 
sultano  trovò  la  di  lui  opera  molto 
bella  ;  gli  parve  solamente  che  i  mu- 
scoli e  la  pelle  del  collo,  separati  dalla 
testa,  non  fossero  secondo  l'cffetlo  del- 
la natura.  Chiamò  suU'  istante  uno 
schiavo,  al  quale  fece  mozzare  la  testa 
per  dare  una  lezione  al  pittore.  Altri 
dicono  che  Bellin  impedi  quella  bar- 
barie, e  che  disse  al  sultano:  ì^  Signo- 
'i  re,  dispensatemi  dall'  imitare  la  na- 
«  tur*  oltraggiando    1*  uraauila.  ìj  Sì 
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aggiunge  che  Bellin  chiese  il  suo  con- 
gedo, temendo  non  forse  la  sua  testa 
servisse  uà  giorno  di  lezione  ad  alcun 
pittore  più  valente  di  lui.  Maometto, 
cui  la  crudeltà  non  impedita  di  amif 
re  le  arti ,  lo  presentò  d'  una  corona 
d'  oro  di  3ooo  ducati,  e  lo  rimandò 
con  commendatizie  per  la  di  lui  repu- 
blica,  la  quale  gli  assegnò  una  pensio- 
ne, e  lo  creò  cavaliere  di  s.  Marco. 
Morì  a  Venezia  nel  i5oi,  in  età  d'8o 
auni. 

BELLIN  (  GioTanni  ),  fratello  del 
precedente,  aveva  un  pennello  più 
dolce  e  più  corretto  che  Gentile.  La- 
Toravan  eglino  d'accordo  in  que'  ma- 
gnifici dipinti  eh'  esistono  nella  sala 
del  consiglio  a  Venezia.  Giovanni  fu 
uno  dei  primi  che  dipinsero  a  olio. 
Publicò  questo  segreto  ,  dopo  averlo 
rubato  ad  Antonio  di  Messina,  che  lo 
teneva  dal  celebre  Vaa  Dyck. ,  o  piut- 
tosto da  Antonello  di  Messina.  Morì 
nel  i5i3,  in  età  di  90  anni. 

BELLIN  (Giacopo  Nicolò  ),  inge- 
gnere geografo  della  marineria,  mem- 
bro della  società  reale  di  Londra,  na- 
to a  Parigi  nel  1703,  vi  morì  nel 
1772.  Nessuno  ha  meglio  disimpe- 
gnato i  doveri  del  suo  stato.  Ha  da- 
to in  luce,  col  titolo  d' Idrografia 
francese,  1.  una  serie  di  Carte  ma- 
rittime, il  cui  numero  ammonta  a 
80J  2.  Saggi  geografici  sulle  isole 
britanniche,  in  4, — sulla  Gaienna, 
in  4j  5.  Il  piccioh  Atlante  maritti- 
mo, 4  voi.  in  4*  Egli  era  un  autore  la- 
boriosissimo. 

,  *  BELLINGIONI  (Bernardo), 
celebre  poeta  fiorentino,  fioriva  verso 
la  fine  del  secolo  xv,  e  chiamato  alla 
corte  di  Lodovico  Sforza,  sopranno- 
minato il  3Ioro,  duca  di  Milano,  vi 
fu  mollo  accarezzato,  colmo  di  bene- 
ficii,  e  ne  ottenne  nel  1489,  per  pub- 
blico decreto,  la  corona  poetica.  Visse 
onorato  e  mori  ricco ^  nel  ligi,  la- 
sciando le  sue  facoltà  ai  poveri  e  ad 
un  gioviaelto  suo  allievo  che  amiiya 
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qual  figlio.  E  il  primo  che  in  italia'no 

dato  abbia  ad  alcune  composizioni  ia 
versi  carattere  e  nonte  di  elegie.  La 
sue  Rime,  cioè  sonetti  (  la  maggior 
parte  del  genere  satirico  e  burlesco)  , 
canzoni,  egloge,  stanze  ec.  furono, 
stampate  dopo  la  sua  morie,  Milano, 
1495,  in  4j  ed  esse  a  malgrado  dei, 
difetti,  che  sono  quelli  del  suo  sccuIj, 
sono  tenute  in  pregio  e  spesso  citale 
nel  Vocabolario  della  Crusca. 

BELLING  (Riccardo),  Irlandese  , 
fu,  durante  gli  scompigli  che  agitar'>~ 
no  la  sua  patria  sotto  il  regno  di  Car- 
lo I,  uno  de'  più  distinti  ufiziali  dei 
cattolici^  e  si  dedicò  al  servigio  del  su* 
sovrano.  Fu  mandato  a  Roma  dal. 
consiglio  dei  confederali  cattolici  sta- 
bilito a  Kilkeuni  ;  vi  ottenne  dei  soc- 
corsi di  denaro,  e  ritornò  nel  suo  pae- 
se, accompagnando  il  nunzio  Rinuc- 
cini,  arcivescovo  di  Fermo.  Ma  intro- 
dottasi la  dissensione  tra  i  confedera- 
ti, e  scorgendo  egli  che  Cromwel  met- 
teva tutto  a  fuoco  e  a  sangue,  Belling 
fu  obligato  di  ritirarsi  in  Francia  , 
dove  visse  sino  al  ristabilimento  di 
Carlo  II  che  lo  fece  rientrare  in  pos- 
sesso de'suoi  poderi.  Morì  a  Dublino 
nel  1677.  Durante  la  sua  dimora  ia 
Francia,  scrisse  sotto  il  finto  nome  di 
Filopatore  Ireneo  un  libro  intitolato  : 
VindiciariLmcatholicorum  Hiberniae 
lib.  ILE  questa  la  storia  degli  affari 
d'Irlanda  dal  i64i  sino  al  16/^9.  Es- 
sendo stata  criticata  quest'  opera,  ne 
fec' egli  Y  Apologia  ,  Parigi,  16 54, 
in  8. 

BELLINI  (Lorenzo),  nato  a  Fi- 
renze nel  164^,  morì  in  essa  città  nel 
1703  ,  in  età  di  60  anni.  Professò  la 
medicina  con  grido.  Le  sue  opere  sono 
state  stampate  in  2  voi.  in  4  >  Venezia  , 
1732.  Si  ha  pure  di  lui:  Exercita- 
tiones  anatomicae ,  Leida,  1726, 
in  4  j  Opuscula  de  mota  cordis  ec., 
ivi,  1737,  in  4,  fig- 

BELLOGQ  (Pietro),  nato  a  Parigi,, 
paggio  di  Luigi  XiV,  piaceva  pei  su*? 
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trnnto  ,  pe'  frizzi ,  per  la  fìsonomia. 
Era  amico  di  Molière  e  di  Racine. 
Scrisse  contro  la  Satira  delle  donne 
di  Despreaux  ;  questi  se  ne  vendicò 
inserendo  nella  sua  Satira  x  il  nome 
di  Bellocq  ;  ma  sendosi  rappattumati , 
Despreaux  al  nome  di  Bellocq  sostituì 
quello  di  Perrin.  Le  sue  Satire  dei 
zerbinotti     e    dei    novellisti    ebbero 

Îualche  voga  ,  non  meno  che  il  suo 
'oema  dello  spedale   degV  Invalidi. 

Morì  nel  l'/O^j  i"  ^^^  <^i  ^9  anni- 

BELLOI  o  piuttosto  Belioy  (  Pari- 
de), avvocato  generale  del  ptirlamento 
di  Tolosa,  nacque  a  Montauban  da 
una  famiglia  cattolica.  Il  suo  attacca- 
mento al  partito  reale,  nel  tempo  della 
lega  ,  lo  fece  accusare  come  eretico  ,  e 
imbroglione.  Enrico  III ,  di  cui  soste- 
neva la  causa  nell'  Apologia  cattòlica 
contro  i  libelli  publicati  dai  faziosi , 
lo  fece  mettere  in  prigione  l'  anno 
idS'j.  Enrico  IV,  più  giusto,  lo  tolse 
dal  presidiale  dov'era  soltanto  consi- 
gliere ,  per  dargli  la  carica  di  avvocato 
generale  del  parlamento.  Lasciò  pa- 
recchie opere  poco  note  al  presente. 

BELLOI  o  Bklloy  (Pier-Lorenzo 
Buyretle  di),  dell'accademia  france- 
se, nato  a  s.  FJour  il  i-j  novembre 
1^37,  morì  nel  1 --^5,  s' è  reso  distinto 
nel  drammatico  aringo.  ÌJ  Assedio  di 
Calais,  tragedia  che  rappresenta  uno 
dei  più  luminosi  avvenimenti  della 
storia  di  Francia,  produsse  una  vivis- 
sima sensazione  sui  buoni  cittadini , 
e  fruttò  ricompense  all'  autore.  Il  re 
gli  fece  dare  una  medaglia  d'  oro  del 
peso  di  venticinque  luigi,  e  una  con- 
siderevole gratificazione.  I  maestrali 
di  Calais  gli  mandarono  la  patente  di 
cittadinanza  in  una  scatola  d'oro,  e  il 
suo  ritratto  fu  posto  nel  palazzo  della 
comune  ,  tra  quelli  dei  loro  benefat- 
tori. La  sua  versificazione  è  dura  e 
scorretta,  e  l'autore  della  Decadenza 
delle  lettere  e  dei  costumi  ne  ha  fatto 
un  severo  giudizio.  v>  I  versi  di  Cha- 
y>  pekio  e  di  Pradon,  die' egli ,  mente 
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«  valgono  in  comparazione  di  quelli' 
r  di  de  Belloi  ;  nuUameno  il  maligno 
V)  vecchio  di  Fernev  gli  scriveva  in- 
ri  torno  a  Zelmira  :  Fol  amate  lo  stile 
ì>  di  Bacine f  e  perciò  avete  le  vostre 
n  ragioni  ....  voi  alla  bellezza  dei 
*">  versi  accoppiate  il  merito  deWazio- 
;^  ne  teatrale.  La  bellezza  dei  versi  di 
',1  de  Belloi  !  Oh  !  com'egli  scherzava? 
',">  Io  sono  certo  che  quel  buon  vecchio 
'."  si  scompisciava  dalle  risa  scrivendo 
Î5  quella  lettera.  De  Belloi  la  riporta 
Î?  con  fidanza  ,  tanto  cieco  e  l' amor' 
ì"  proprio  !  come  un  titolo  che  lo  mette" 
r7  a  livello  con  Racine.  Quanto  a  me," 
;5  non  mi  può  andare  a  genio  la  bel- 
ìi lezza  dei  versi  di  de  Belloi. «  Le  al- 
tre sue  tragedie  ,  Jito  ,  Zelmira  , 
Gabriela  de  Vergy ,  Gastone  e  Ba- 
jardo  ,  Pietro  il  Crudele  ,  rinscirono 
meno  che  V Assedio  di  Calais,  perchè 
cogli  slessi  difetti  sono  meno  animate 
dall'entusiasmo  patriotico  ,  chemise 
quella  in  voga.  Sono  oltracciò  ,  prin- 
cipalmente Gabriela  de  Vergy  (  Vedi- 
Faiel)y  una  tinta  nera,  che  non  è  da 
buon  tragico  ,  e  che  ha  fatto  dire  al- 
l'autore  sopraccitato:  :*  A  che  la  scena 
Î1  francese  e  ridotta  di  fatto  al  giorno 
V  d'oggi  ?  Il  terrore  e  la  pietà  ne  so- 
li no  banditi  ;  ma  vi  domina  il  tetro 
ìr  orrore.  Sembra  che  i  poeti  tendano 
ìva  snaturare  il  genere  tragico.  Sicco^ 
;>  me  ignorano  1'  arte  di  muovere  le 
'"f  passioni,  di  toccare,  d'  intenerire  e 
'f  d'  interessare  ,  si  contentano  d'  m- 
;i  fievolire  il  cuore,  di  oscurare  l'  ima- 
'-1  ginazione,  di  costrignere  gli  spetta- 
»  tori  a  stornare  gli  occhi  dagli  atroci 
•-1  oggetti  che  offrono  ai  loro  sguardi. 
'-t  Si  direbbe  che  i  poeti ,  a  gara ,  con- 
"  tendono  tra  di  loro  a  chi  oscurerà 
'1  più  la  scena.  Inetti  ad  aggiungere 
"  la  piacevole  e  sublime  semplicità  di 
'Î  Racine,  non  hanno  che  il  meschino 
*»  ripiego  di  oltrepassare  tutte  le  rego- 
"  le  ,  di  moltiplicare  le  decorazioni 
"  teatrali,  d'accrescere  la  pompa  dello 
"  spettacolo  ,  d'abbagliare  gli  occhi ^ 
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5*  di  Lisciare  lo  spirito  ruoto  ,  «d  il 
*?  cuore  ili  una  insopportabile  ango- 
ÎÎ  scia.  IVon  si  conobbe  che  ammetten- 
?5  do  questo  genere  barbaro,  si  cangia- 
?'  »ano  i  costumi  della  nazione.  Come 
Î'  mai  le  donne,  il  cui  patrimonio  è 
;'  la  dolcezza  ,  le  quali  spiccano  un 
"  soprassalto  a<l  ogni  commozione,  le 
"  cui  sensazioni  sono  tanto  vive  ed  i 
il  nervi  così  dilicati ,  hanno  potuto 
Î'  avvezzarsi  a  tutti  questi  orrori  tra- 
"  gici,  che  non  possono  essere  riscat- 
»  tali  né  dalla  bellezza  dei  versi ,  né 
«  dalla  grazia  dello  stile  e  dalla  ric- 
'»  -chezza  dell'  espressione  ,  né  dalla 
"  nobiltà  ed  elevatezza  dei  pensieri  ? 
"  Alcune  fredde  sentenze  ,  massime 
"  audaci  e  ardite  ne  formano  il  solo 
Î'  merito,  a  Gaillard,  dell'  accademia 
francese  ,  ha  pubblicato  le  Opere  di 
de  Belloi  in  6  voi.  in  8,  con  una  no- 
tizia sull'autore. 

BELLON.  Fedi  Belox. 
•  BELLONI  (  Paolo),  dotto  giure- 
consulto italiano  ,  nato  a  Valenza  del 
Po,  nel  Pavese,  nella  seconda  metà 
del  secolo  xvi,  fu  professore  di  diritto 
nell'università  di  Pavia  e  commissario 
della  inquisizione.  Creato,  nel  1619, 
senatore  di  Milano,  nel  1621  ne  fu 
fatto  presidente;  nel  1622  e  1625 
passò  a  Cremona  ad  esercitarvi  le  fun- 
zioni di  podestà ,  e  tornando  poi  a  Mi- 
lano ,  quivi  morì  il  20  aprile  1625. 
Fra  le  altre  sue  opere  son  degne  di 
ricordanza  le  seguenti:  i.  In  titulum 
de  testamentis  ordinand'is  ,  Pavia  , 
i6oi,  in  4  7  2-  ^^  potestate  eorum  , 
quae  incontinenti  vel  ex  intervallo 
fiunt,  libri  11,  il  primo,  Pavia,  »6i8, 
in  foglio;  il  secondo,  Milano,  1621, 
in  4"  Kra  altresì  oratore  ;  parecchi 
suoi  discorsi  latini  sono  stati  stampati 
separatamente,  e  fra  gli  altri  la  sua 
Orazione  funebre  del  re  di  Spagna 
Filippo  ni ,  recitata  nella  cattedrale 
di  Milano ,  giugno  1621,10  4- 

•  BELLONl  (Girolamo),  banchiere 
di  Roma  nell'ultimo  secolp,  accjuistos- 
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81  tìn  eredito  immenso  nel  commerci*^» 
come  molti  altri  di  sua  professione  , 
ma  si  distinse  fi-a  tutti  rendendo  util» 
al  pubblico  le  rillessioni  fatte  nella 
lunga  sua  carriera  commerciale,e  for- 
mandone una  teoria  che  pubblicò  col 
nome  di  Dissertazione  sopra  il  com- 
mercio, comparsa  a  Roma,  con  una 
traduzione  latina  di  Nicolò  Rubbi , 
17.50,  in  fog.  e  dedicata  al  papa  Bene- 
detto XIV,  il  quale  tanto  ne  rimase 
soddisfatto  che  insignì  l'autore  col 
titolo  di  marchese.  Fu  poi  ristampata 
più  volte  ,  a  Livorno,  a  Bologna  ,  al- 
l'Aja,  tradotta  in  francese,  in  tedesco, 
in  inglese,  e  l'ultima  edizione  com- 
parsa in  Roma,  nel  1767,  in  8,  porta: 
CoWaggiunta  d' una  lettera  del  mar- 
chese Belloni  in  risposta  ad  un  que- 
sito propostogli  sopra  la  natura  della 
moneta  immaginaria.  Girolamo  Bel- 
loni morì  nel  1761. 

BELLORI    (Gio.  Pietro)    celebre 
antiquario  e  biografo  italiano  ,    nato 
in  Roma  nel  161 5,  e  morto  nel  i6q6,u 
in  età  di  80  anni.    Le  principali  sue^f 
opere  sono:    1.  Spiegazione  dei  me- 
daglioni i  più  rari  del  gabinetto  del 
cardinale  Carpegna,  del  quale  Bel- 
lori era  famigliare  ,  Roma  ,   1697,  in 
4  ,  in  italiano;    2.  Vite  dei  pittori  e 
scultori   moderni,  ivi ,  1672  ,  in  4  > 
in  italiano.  Questa  opera,  coi  l'autore 
non  ha  condotto  a  termine,  è  pregia- 
ta, quantunque  non  sia  sempre  esatta, 
ed  è  divenuta  rara.  5.  Descrizione  dei 
quadri  dipinti  da  Raffaello  nel  Va- 
ticano, ivi,  1693,  in  fog.,  in  italiano; 
libro  curioso  e  ricercato  dai  pittori  ; 
4-  Antiche  lucerne  sepolcrali ,    con 
figure ,  in  italiano  ,  1694  ,  in  foglio  ; 
5.  Gli  antichi  sepolcri^  *^99)  'Q  fog., 
o  Leida  ,  1718,  in  foglio.    Dncker  ha 
tradotto  queste  due  opere  in  latino  , 
ivi,   1702,  in  fog-,  6-  Veteres  arcus 
Augustorum ,  ivi,   1690,  in  foglio; 
7.  Admivanda  Romae  antiquae  vesti- 
gia, Roma,  1693,  in  fog.,  8.  seconda 
edizionedella  Histovia  Augusta  d'An- 
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geloDÎ,  îtî,  i685,  in  fog.,  g.  Fr* 
gmenta  vestigli  veteris  Eomae,  1675, 
in  fog.)  10.  La  colonna  Ântonianaj 
in  fog.,  II.  Pitture  del  sepolcro  dei 
Nasoni  y  1680,  in  foglio,  tradotto  in 
latino,  ivi,  1738,  in  fog.  Tutte  qaeste 
opere  sono  ricercate  dagli  antiqaarii. 
La  regina  Cristina  gli  affidò  la  custo- 
dia della  sua  biblioteca  e  del  suo  ga- 
binetto j  e  papa  Clemente  X  gli  conferì 
il  titolo  di  antiquario  della  città  di 
Roma. 

f  BELLOVESO  fu  il  primo  capi- 
tano gallo  che  valicò  le  Alpi.  «  Sotto 
y>  il  regno  di  Ambigato,  dice  Tito  Li- 
97  tÌo  ,  la  Gallia  aumentò  così  la  sua 
n  popolazione  ,  che  diveniva  difficile 
«  il  reggerla  :  il  re ,  bramoso  di  alle- 
VI  viare  i  suoi  stali  di  tale  soprabbon- 
r>  danza  di  popolazione,  dichiarò  che 
9)  i  suoi  nipoti  Belloveso  e  Sigoveso, 
ÎÏ  giovani  principi  pieni  di  valore  , 
n  andrebbero  a  cercare  il  paese  che 
M  fosse  loro  indicato  dagli  auguri  ; 
5j  che  seco  loro  condurrebbero  tutti 
y»  que'  che  volessero  andare  a  fermar 
V)  dimora  in  nuove  contrade.  Gli  au- 
r>  guri  indicarono  a  Sigoveso  la  selva 
«  Ercinia ,  e  a  Belloveso  il  cammino 
»»  d'  Italia.  Questi  adunò  tutto  il  so- 
n  perchio  della  gioventù,  ed  alla  gui- 
»♦  da  d'un  formidabile  esercito,  arrivò 
5»  nel  paese  de'  Tricastini.  ;;  Questo 
giovane  guerriero  Talicò  le  Alpi  per  la 
stretta  di  Torino,  ruppe  i  Toscani  e 
parecchi  altri  popoli ,  si  rese  padrone 
d*  una  grand'  estensione  di  paese ,  e 
nel  mezzo  delle  paludi  fondò  la  città 
di  Milano.  Altri  Galli,  attirali  dalla 
fama  dei  di  lui  lieti  successi ,  andaro' 
no  a  unirsi  con  esso,  e  lo  rendettero 
m  breve  capo  d'un  considerevole  pae- 
se, che  prese  il  nome  di  Gallia  cisal- 
pina. Si  assegna  lo  stabilimento  di 
Belloveso  in  Italia  all'anno  5qo  prima 
di  G.  C.  ^ 

t  BELLOY   (Gio.   Batista   di), 
cardinale,  arcivescovo  di  Parigi ,  usci- 
to da  una  nobile  e  antichissima  faroi- 
Tomo  li. 
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glia,  nacque  a  Morangle,  podere  della 
sua  casa,  nella  diocesi  di  Beaavais,  e 
nella  vicinanza  di  Beaumont-sur-Oise. 
Dei  numerosi  figli  di  suo  padre  ,  tre 
seguirono  il  partilo  della  Chiesa,  gli 
altri  entrarono  al  servigio  militare. 
Non  appena  Gio.  Balista  compiè  gli 
studi  e  ricevette  l'ordine  del  sacerdo- 
zio, il  cardinale  di  Gesvres,  suo  re- 
scovo,  se  lo  affezionò  dandogli  un  ca- 
nonicato di  Beauvais  ;  poco  dopo  Io 
fece  ufìziale,  arcidiacono  e  suo  grande 
vicario.  Nel  1751  1' ab.  di  B elio j  fu 
nominato  al  vescovato  di  Glandeves. 
Intervenne  in  tale  qualità  alla  famosa 
assemblea  del  1765  ,  presieduta  dal 
cardinale  de  la  Rochefoucauld,  mini- 
stro del  foglio.  Vi  si  trattò  sul  modo 
di  eseguire  la  bolla  Unigenitus.  1  pa- 
reri si  divisero  ,  quantunque  si  an- 
dasse d'  accordo  sulla  sostanza.  Sola- 
mente da  un  lato,  cioè  da  quello  del 
presidente ,  erano  stati  adottati  alcuni 
temperamenti  che  parevano  acconci 
ad  appianare  le  difhcoltà.  Il  vescovo 
di  Glandeves,  naturalmente  inchinato 
alla  moderazione,  diede  per  quelli  il 
suo  voto.  In  quel  torno  di  tempo,  il 
vescovato  di  Marsiglia  rimase  vacante 
per  la  morte  di  M.  di  Belzunce.  Il  me- 
rito di  tale  prelato  non  aveva  impedito 
che  la  sua  diocesi ,  al  pari  di  molte  al- 
tre ,  non  fosse  perturbata  dalla  resi- 
stenza di  alcuni  ecclesiastici  ai  decreti 
della  Chiesa.  Uopo  vi  era  di  un  vesco- 
vo ,  della  cui  prudenza  ,  e  spirito  di 
conciliazione  si  potesse  far  capitale. 
Di  Bellov  accoppiava  tali  doti.  Il  re 
lo  giudicò  allo  a  far  cessare  quelle 
dissensioni.  Gli  destinò  la  sede  vacan- 
te,  e  ne  lo  fece  avvisare  segretamente. 
Ma  vi  era  1'  uso  che  vacancfo  una  sede 
durante  la  celebrazione  ^iell'assemblea, 
questa  la  facesse  chiedere  al  re  per  uno 
de'suoi  agenti.  A  tale  oggetto  fu  scelta 
una  deputazione,  e  incaricata  di  pre- 
sentare l'ab.  di  Coriolis.  Per  una  sin- 
golarità che  M.  di  Bellov  piaceaai  di 
rammentarsi,  foc'  egli  parte  della  de- 
5i 
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iputazione  ch'era  per  sollecitare  per  un 
altro  una  grazia  che  era  a  lui  assicu- 
rala. Alcuni  giorni  dopo  fu  nominato 
éi  Belloj,  Era  egli  di  fatto  quell'uomo 
che  facea  di  mestieri  mandare  a  Mar- 
siglia. Egli  vi  seppe  riconciliare  gli 
animi ,  e  cattivarsi  la  intera  fiducia 
del  clero  e  dei  diocesani:  per  ^^  anni 
che  resse  quella  Chiesa,  vi  mantenne 
l'ordine  e  la  concordia.  La  riroluzio- 
Be  ne  lo  fece  uscire  con  gran  ramma- 
rico della  città  di  Marsiglia,  dov'egli 
lasciava  onorevoli  rimembranze.  Andò 
ad  abitare  Ghambli,  piccola  città  del 
Keauvaisis,  vicina  al  luogo  del  suo  na- 
scimento. Non  vi  sperimentò  verun 
fastidio  ,  rara  fortuna  in  que'  tempi 
di  scompiglio  e  disastro.  Al  momento 
del  concordato,  si  dimise  dalla  prima 
sua  sede  ,  e  fra  poco  fu  nominato  ar- 
civescovo di  Parigi  e  creato  cardinale. 
Comunque  fosse  allora  avanzata  la 
mortai  sua  carriera,  essa  prolungossi 
ancora  di  parecchi  anni  ,  durante  i 
quali  fu  egli  l'oggetto  della  venerazio- 
ne dei  nuovi  suoi  diocesani,  che  affol- 
tavansi  intorno  a  lui  per  riceverne  la 
benedizione.  Mori  a' io  giugno  i8o8, 
nel  suo  99  anno ,  e  fu  seppellito  nel 
sepolcro  degli  arcivescovi.  Gli  furon 
fatti  magnifici  funerali  ,  durante  i 
quali  r  abate  Jalabsrt  ,  uno  de'  suoi 
grandi  vicarii,  ne  recitò  l'orazione  fu- 
nebre; e  un  rescritto  emanato  dal  go- 
verno ordinò  che  gli  fosse  eretto  un 
mausoleo  .  Questo  è  presentemente 
eseguito  e  collocato  in  una  cappella 
della  metropoli  ;  n'  è  bellissimo  il 
lavoro  ,  e  costituisce  uno  degli  orna- 
menti di  quella  chiesa. 
!^  '-  f  BELLO  Y  (  Gi."copo  Tranquillo 
-'M)  fratello  del  precedente,  entrò  gio- 
Tane  all'ordine  di  Premostrato,  e  fece 
Î  suoi  voti  nella  badìa  di  Belioziine, 
diocesi  di  Rouea.  Nominalo  dal  re 
all'abazia  regolare  di  Gorneux,  dello 
Rtess' ordine ,  nella  Franca  Contea, 
presso  Graj,  vi  si  comportò  da  saggio 
amministratore  ;^  e  da  superiore  che 
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2cla  edama  ladisciplina.  Rifabbricò  la 
sua  chiesa  cadente  per  la  vetustà  ,  co- 
struì un  ponte  ,  e  fece  fare  delle  stra- 
de che  stabilivano  delle  utili  comuni- 
cazioni. Morì  a  Cornteux  il  2  5  marzo 
i-j-jS,  lasciando  il  temporale  dell'aba- 
zia nel  migliore  stato.  Un  altro  fratello 
dei  due  precedenti,  professo  parimenti 
dell'abazia  di  B^llozane,  fu  successiva- 
mente priore  di  quella  casa,  dell'aba- 
zia d' Abbecourt,  diocesi  di  Chartres  , 
e  priore-paroco  d'Augirey,  benefizio 
dipendente  da  Corneux.  Negli  ultimi 
anni  della  sua  vita  si  ritirò  in  Pìcar- 
dia  ,  nel  castello  di  una  delle  sue  ni- 
poti ,  dove  uGziava  una  cappella  di  cui 
era  titolare.  E  suo  un  Elogio  funebre 
del  delfino /padre  di  Luigi  XVI,  Pari- 
gi Lotlin  seniore,  174^0,  in  4-  (  f^' 
La  Francia  letteraria,  tom.  1.  p.  i85^. 
Morì  prima  della  rivoluzione. 

*  BELLUCCI  (Antonio),  pittore, 
nato  a  Soligo ,  nel  Trivigiano  ,  nel 
1654,  ed  ivi  morto  nel  1726  ,  amava 
d'ombreggiare  con  molta  forza  e  con 
cognizione  distribuiva  la  luce  in  tutte 
le  opere  sue  ,  come  si  vede  in  quella 
della  chiesa  dello  Spirito  Santo  di  Ve- 
nezia. Cercava  con  premura  le  occa- 
sioni di  fare  le  picciole  figure  de'  pae- 
selli, e  fu  riputato  autore  di  quelle 
de'  più  bei  quadri  del  celebre  Tem- 
pesta. Giuseppe  I  e  Carlo  VI  chia- 
marono Bellucci  a  Vienna,  e  con 
grandi  ricompense  restare  ne  lo  fece- 
ro, conferito  venendogli  in  pari  tem- 
po il  titolo  di  pittore  loro  da  molti 
principi  della  Germania. 

f  BELLUGA  (  Luigi  Antonio  di 
Moncade  di  ),  dotto  e  pio  cardinale  , 
nato  nel  regno  di  Granata,  nel  1663, 
onorò  la  porpora  romana  colle  sue  fa- 
tiche e  virtù  ,  non  che  col  suo  zelo. 
Consecrato  vescovo  di  Cartagena  nel 
1705,  non  si  occupò  più  che  dell'am- 
ministrazione della  sua  diocesi,  e  cer- 
cò con  diligenza  ciò  che  vi  poteva  esser 
utile  nello  spirituale  e  nel  temporale. 
Vi  fece  alcune  fondazioni  per  i  poveri, 
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ri  ìnstilai  lîelle  case  Jî  ricover»  ,  ri 
aperse  collegi  e  seminari ,  t'  introilus- 
«e  la  congregazione  di  s.  Filippo  Neri, 
e  niente  trascarò  ili  ciò  che  poteva 
contribuire  al  mantenimento  de*  co- 
stami e  della  disciplina,  e  al  progresso 
delle  scienze  ccdesiasticlie.  Nel  »7«g, 
nella  sua  quattordicesima  promozio- 
ne. Clemente  XI  di  moJo  proprio,  e 
tenz'  altra  raccomandazione  fuorché 
il  di  lui  merito  ,  creò  Belluga  cardi- 
nale. L'  umile  prelato  si  ritrasse  per 
guanto  potè  da  tale  onore,  e  non  ce- 
dette che  a  peilerali  comandi.  Nel 
f^*\  si  dimise  dal  vescovato,  e  and» 
a  fermar  dimora  in  Roma.  Ivi  passò 
-il  resto  di  sua  vita,  circondato  dalla 
considerazione  dovuta  alle  qualità  sue 
eminenti.  Vi  niorì  a' a  febbrajo  i7Ì5, 
sotto  il  pontificalo  di  Benedetta  XlV, 
che  lo  aveva  an>ato  e  slimalo  vivo ,  e 
che  ne  onorò  la  morte  col  suo  ramma- 
rico. C»mp0sto  aveva  diverji  Opuscoli 
e  Memorie  sugli  affari  ecclesiastici  , 
non  meno  che  diversi  Tixittati  di  teo- 
logia. Tutte  queste  opere  sono  rimaste 
Il  manoscritto. 

7  BELLUTI  (  Bonaventura  )  reli- 
gioso francescano ,  nato  in  Catania  , 
dove  morì  nel  1676,  passò  una  gra» 
parte  della  sua  vita  in  viaggi  ,  e- inse- 
gnò la  hlosofi»  in  Cracovia  e  in  parec- 
chie città  d' Ilalra.  Le  sue  opere  sono; 
».  Miscellanee  di  Morale;  2.  Corso 
di  filosofia  5*  3.  una  Logica  ;  ^.  Di- 
sputaliones  in  organum  Aristotelis  , 
in  8j  5.  parecchie  Osservaziorù  sulle 
opere  di  Aristotile,  sulla  fisica,  l'ani- 
ma ,  il  cielo  ,  il  momio-,  le  meteore, 
la  generazione  e  la  corruzione.  Tutte 
queste  opeBe  sono  in  Ialino,  e  stam- 
pate in  Venezia  nel  i688. 

BELO.\  (  Pietro)  dottore  in  medi- 
cina dtlla  facaltà  di  Parigi  ,  nacque 
verso  il  i5,.j  nel  Maine.  Viaggiò  in 
Giudea,  in  Grecia,  in  Egitto,  *n  Ara- 
bia ,  e  publicò  nel  i55S  in  4,  una 
Jielazione  di  ciò  che  aveva  osservalo 
di  più  coasiderftbile  ;a  quelle  regioni , 
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la  quale  Carlo  V  Eduse-  h»  recata- 1» 
buon  latino,  Anversa,  1  58<j.  Dessa  è- 
un  Itinerario  curiosissimo:  rautorenon 
vi  descrive  alcuna  cosa  che  non  abbi» 
eo\i  osservata  co'  suoi  propri  occbr. 
Alla  descrizione  dei  luoghi  ,  dei  mo- 
namenti  e  dei  costumi  dei  popoli  , 
accoppiò  quella  delle  piante  e  deglè 
animali .  Compose  parecchie  altre 
opere  poce  comuni  ,  e  che  furono  ri- 
cercale in  quel  teiupo  perla  loro  esat- 
tezza ,  e  per  la  erudizione  ond'  erat» 
piene.  Le  principali,  in  latine,  sonor 
1.  De  arboribus  conifens  ,  Parigi  , 
ï555,  ifl  4i  con  figure j  2.  De  adrni- 
randa  veterani  Jabricarurn  structU" 
ra  ;  3.  De  medicato  funere.  In  fran- 
cese ;  4-  Storia  degli  uccelli  ^  »555, 
io  fog.,  5.  Ritraiti  tT  ui:celli  ,  lóS-j, 
i«  4  j  ^  Storia  dei  pesci,  i55i  , 
ifl  4  j  7«  Della  natura-  e  diversità 
dei  pesci,  i55S,  ki  8  j  lo  stesso  i» 
latino,  i553,  in  8  ec.  Apparecchiav» 
nuovi  Jibri  ,  quando  uno  de'  suoi  ni- 
mici  lo  assassinò,  presso  a  Parigi,  nei 
>564.  Enrico  II  e  Carlo-  IX  gli  aveva- 
no accordalo  1»  loro  stima ,  e  il  cardi* 
liale  di  Tournon  la  sua  amicizia. 

t  BELOSELSKY  (  principe  )  nato 
a  Pietroburgo  nel  1727,  si  rese  di- 
stinto pe'  suoi  talenti  e  per  le  sue  co- 
gniziom,  nel  mezzo  di  una  corte,  i» 
cui  tal  sorta  (K  merito  è  di  rado  pre- 
giato come  dovrebbe,  riandato  sino 
dalla  prima  sua  giovanezza  in  qualità 
d' invialo  dall'  itnperalrice  Caterina  II 
alla  corte  di  Torino,  si  accorta  che  fa 
richiamato  dal  conte  Panin  ,  ministro 
degli  affari  stranieri ,  perchè  i  suoi 
dis|)acci  erano  scritti  can  una  eleganza 
poco  ordinaria  ,  e  componeva  delle 
opere.  Abbia<no  di  lui  :  1.  Dianyo- 
logia  ,  ossìa  Prospetto  decf  intendi- 
mento, in  8  ;  raro  ;  2.  Delia  musica 
in  Italia  y  1778,  in  S  ;  S.  Poesie 
jransesi  d'  un  principe-  straniero  , 
ossia  Epistole  ai  Francesi,  agi'  In' 
glesi  ed  ai  republicani  di  s.  Marirut, 
JT^a,   ia  8.   r^lle  poesie   vU  qiiest» 
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principe  si  osserva  una  grazia  e  una 
facilità  poco  comuni  a  uno  straniero 
che  scrive  in  francese.  Beloselsky  morì 
a  Pietroburgo  verso  la  fine  del  1809. 
La  sua  memoria  sarà  per  lungo  tempo 
cara  ai  migrati  francesi,  i  quali  nel 
loro  esilio  trovarono  in  esso  un  con* 
solatore  ed  un  amico. 

BELOT  (  Giovanni  )  di  Blois,  av- 
vocato nel  consiglio  privato  di  Luigi 
XIV,  compose  un'  Apologia  della  /in- 
gua  latina,  Parigi,  1607,  in  8;  nella 
quale  voleva  provare  che  non  si  dove- 
va far  uso  della  lingua  francese  nelle 
opere  dotte.  Questo  opuscolo  di  80 
faccie  è  intitolato  a  Seguier  ,  cancel- 
liere di  Francia.  La  sentenza  di  Belot 
non  è  a  gran  pezza  tanto  ridicola 
quanto  Menage  ha  preteso.  L' univer- 
salità e  r  immutabilità  della  lingua 
latina  bastano  per  chiarirla  giusta  ; 
senzachè  le  antiche  opere  scientifiche 
non  sono  scritte  in  francese,  ed  è  evi- 
dente che  la  moltitudine  dei  modelli 
somministra  la  facilità ,  e  contribuisce 
alla  ricchezza ,  varietà  ed  esattezza 
delle  espressioni.  Finalmente  non  es- 
sendo pel  popolo  le  opere  dotte,  è  con- 
trario alla  ragione  lo  scriverle  in  lin- 
gue popolari  j  principalmente  nelle 
lingue  mobili  e  incostanti ,  cui  il  ca- 
prìccio cangia  ogni  giorno,  e  le  quali 
da  uu  secolo  all'  altro  non  sono  quasi 
più  intelligibili. 

Vs'i*  BELUT  (madama),  sposò  un 
«revocato  del  parlamento  ,  e  dopo  la 
morte  di  esso  Durey  de  Mejnieres  , 
mortoa  Chaillot  il  2 '7 settembre  1785. 
Ha  composto  parecchie  storie  e  roman- 
zi j  ma  r  opera  che  più  le  torna  ad 
onore  si  è  quella  intitolata:  Riflessio- 
ni di  una  provinciale  sul  discorso  di 
G.G.  Rousseau  intorno  all'  inegua- 
glianza delle  condizioni,  »756,  in  8. 
Dipoi  ha  publicato  :  1.  Osservazioni 
su  la  nobiltà  e  il  terza  stufo  ,  1768, 
in  la  ;  2.  Miscellanee  di  letteratura 
inglese,  «759?  2  parti  in  la  j  d.  OJe- 
Ha ,   romanzo   tradotto  dall'  inglese  , 
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1763  3  2  Tol.  in  la  ;  4-  Stoì'la  delia 
casa  di  Tudor  sul  trono  d'  Inghilter- 
ra ,  tradotta  dall'  inglese  di  Hume  , 
1763,  a  vol.  in  4;  5.  Storia  della 
casa  di  Plantagenet  sul  trono  d"  In' 
ghilterra ,  tradotta  da  Hume,  1765, 
2  vol.  in  4;  ristampala  in  G  vol.  in  12. 
E  molto  discorde  1'  opinione  sul  me- 
rito di  tali  traduzioni.  L'  autrice  è 
morta  a  Chaillot  a'  27  settemb.  i8o5, 
in  una  età  assai  avanzata. 

BELO  ,  re  d' Assiria  ,  scacciò  gli 
Arabi  da  Babilonia  ,  e  ivi  fermò  la 
sede  del  suo  impero  1'  anno  iSaz  pri- 
ma di  G.  G.  Nino  suo  figlio  e  succes- 
sore gli  fece  rendere  gli  onori  divinL 
S.  Cirillo  afferma,  che  Belo  s'era  fatto 
egli  stesso  inalzar  templi  ,  rizzare  al- 
tari ,  offerir  sacrifìzii.  Alcuni  autori 
sono  d'avviso,  ch'egli  sia  il  Bel  o  Baal, 
di  cui  parla  la  Scrittura  (  Vedi  Baal); 
altri  hanno  preso  Belo  per  Nemrod  , 
ma  sembra  che  questo  sia  molto  an- 
teriore. 

BELSUNGE  (  Enrico -Francesco- 
Saverio  di  )  nato  nel  castello  de  la 
Force  nel  Perigord  ,  il  4  dicembre 
167 1 ,  sulle  prime  gesuita  ,  indi  gran 
vicario  di  Agen  ,  poi  vescovo  di  Mar- 
siglia nel  1709,  rese  distinto  il  suo 
zelo  e  la  sua  carità  nella  peste  che 
v'  infierì  nel  1720  e  1721.  Correva  di 
via  in  via  per  recar  soccorsi  temporali 
e  spirituali  alle  sue  pecore.  Questo 
nuovo  Borromeo  salvò  i  tristi  avanzi 
dei  suoi  diocesani  con  sì  eroica  gene- 
rosità ;  allora  rese  stupefatta  tutta 
r  Europa,  e  Pope  lo  ha  celebrato  nel 
suo  Saggio  sopra  l' uomo.  Avendolo  il 
re  nominato  nel  1723  al  vescovato  di 
Laon  (  ducato  insignito  delia  dignità 
di  pari  ),  ricusò  una  chiesa  tanto  ono- 
revole per  non  abbandonar  quella  cui 
il  sacrifizio  della  sua  vita  e  dei  suoi 
beni  gli  aveva  resa  cara.  Lo  stesso  ri- 
fiuto dell'  arcivescovato  di  Bordeaux 
nel  1729.  Ne  fu  egli  compensato  eoa 
due  ricche  badie  ,  e  col  privilegio  di 
portare  in  prima  istanza  alla  gran  ca- 
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mera  del  parlamento  di  Parigi  tutte 
le  caute  risgnardanti  i  benefìzii  della 
sua  diocesi.  U  papa  lo  onorò  del  pal- 
/io.Morì  santamente  il  5  giugno  1735, 
dopo  aver  fondato  in  Marsiglia  il  col- 
legio che  porta  il  suo  nome.  Le  sue 
opere  sono  ;  1.  Antichità  della  Chie- 
sa di  Marsiglia  e  successione  dei 
vescovi ,  Marsiglia  ,  1^47 — »75i  ,  3 
Tol.  in  4  ;  2.  Compendio  della  vita 
di  Susanna  di  Foix  di  Candele,  sua 
zia,  Agen,  1709,  in  12;  3.  Istruzio- 
ni pastorali  y  e  opere  di  pietà.  (  L'ab. 
Jauffiret,  nipote  del  vescovo  di  Metz, 
ha  publicato  una  scelta  delle  opere  di 
tale  pio  vescovo  ,  2  voi.  in  8.  )  Inter- 
venne al  concilio  di  Embrun  nel  1727, 
e  vi  rese  distìnto  il  suo'zelo  contro  il 
giansenismo.  Gli  ultimi  suoi  giorni 
furono  amareggiati  da  dinunzie  per 
aver  ricusato  i  sacramenti  ;  fu  anche 
accusato  al  re  dal  parlamento  d'Âix  , 
che  condannò  un  suo  scritto  alle  fìam- 
me.  Era  molto  affezionato  ai  gesuiti, 
«  alcuni  asserirono  che  uno  di  essi  era 
autore  delia  maggior  parte  delle  sue 
«pere. 

*  BELTRiMELLI  (  Giuseppe), 
Bato  a  Bergamo  ,  nel  1754  ,  di  nobile 
e  ricca  famiglia ,  dopo  di  avere  stu- 
diato in  Bologna  le  lettere,  le  scienze 
ed  il  disegno  ,  tornò  in  patria ,  ricco 
di  sodi  principi!  e  di  cognizioni  ,  e 
caldo  d'amore  per  le  buone  discipline, 
per  cui  favoreggiò  con  tutti  i  «noi  mei- 
ai  gli  studiosi,  e  fu  cagione  che  celebre 
nell'arte  de*  versi  divenisse  la  sua  con- 
cittadina Lesbia  Cidonia.  La  sua  casa, 
con  galleria  di  quadri  ,  museo  di  me- 
daglie ,  libri  d'  ogni  sorta  e  gran  nu- 
mero di  monumenti,  era  aperta  a  tutti 
i  dotti,  e  molto  il  lodarono  il  Serassi, 
il  Moreiy ,  il  Tiraboschi,  il  la  Lande, 
e  hioga  farebbe  la  lista  di  quelli  ,  coi 
quali  era  stretto  di  amicizia.  Fattosi 
poi  a  viaggiare,  ond' accrescere  le  sue 
cognizioni  ,  stette  due  anni  a  Parigi, 
molto  a  Londra,  da  per  tutto  freqnen- 
tando  gli  nomini  più  illustri  per  sapere 


BEL 


ì4-5 


e  dottrina.  Tornato  in  patria  ,  se  più 
dovizioso  di  lumi,  men  provveduto  di 
pecunia,  chiese  ed  ottenne  nel  patrio 
liceo  la  cattedra  di  eloquenza  e  belle 
lettere,  cui  applaudito  sostenne  fino 
all'anno  1816,  nel  quale  morì  in  età 
piucchè  ottuagenaria.  Sono  di  lui  alle 
stampe:  ì.  Lettere  sulle  belle  arti ^ 
Bergamo  ,  17 99  ;  2.  Discorso  sulla 
Letteratura,  ivi,  i8o5  j  3.  iVoiijr^ 
intorno  ad  un  quadro  esistente  nella 
cappella  del  palazzo  delia  Prefettura 
di  Bergamo  ,  ivi,  1816  j  4«  Elogio 
del  cavaliere  Tiraboschi ,  ivi,  1812  j 
oltre  a  varie  operette  manoscritte. 

•  BELZOM  (  Giovanni  Batista), 
celebre  viaggiatore,  nato  a  Padova, 
nel  1778,  di  povera  famiglia,  assai 
per  tempo  agitato  dal  desiderio  di 
scorrere  il  mondo  ,  lasciò  la  casa  pa- 
terna 5  e  non  fu  per  gran  tempo  che 
un  semplice  avventuriere,  poiché,  cor 
me  r  istruzione,  così  mancavangli  le 
favorevoli  occasioni.  A  Roma,  prima 
oggetto  della  sua  curiosità  ,  si  fece 
monaco  per  vivere  ,  né  per  ciò  ebbe 
maggior  gusto  per  la  vita  sedentaria. 
Gettò  dunque  il  cappuccio  all'arrivo 
delle  truppe  francesi  ,  passò  in  Fran- 
cia, poi  in  Olanda  ,  senza  trorarvi 
che  fare  ;  rivenne  in  Italia  ,  partì  di 
nuovo  per  1'  Olanda  e  di  là  tragittò  in 
Inghilterra  ,  ove  giunse  nel  i8o3. 
Quivi  si  ammogliò ,  e  certo  avrebbe 
per  tal  modo  aggravata  la  sua  triste 
condizione  ,  se  non  gli  fosse  caduto 
in  mente  di  speculare  sulla  curiosità 
del  popolo  dei  tre  regni ,  cui  si  diede 
egli  stesso  in  ispettacolo  colla  sua  sta- 
tura di  sei  piedi  e  mezzo  inglesi ,  la 
forza  sua  muscolare,  ed  alcuni  ginocfai 
d'  idraulica  j  tutto  ciò  che  di  questa 
scienza  ,  per  quanto  si  può  credere  , 
avesse  imparato.  Se  non  che  non  po- 
teva la  cnriosità  a  lungo  sostenersi  ad 
un  apparato  tanto  monotono;  il  per- 
chè andò  ad  assaggiare  il  medesimo 
genere  d'  industria  in  Portogallo  ed 
iu  Ispagna  ,  imbarcandosi  poscia  per 
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Malta  e  di  là  per  l' Egitto,  dove  intra- 
prese e  terminò  una  macchina  idrau- 
lica destinata  ad  inaf&are  i  giardini 
di  piacere ,  che  il  pascià  possedè  a 
Subra ,  sul  Nilo.  Ma  la  macchina  , 
ossia  che  imperfetta  fosse ,  o  che  un 
qualche  accidente  accaduto  mentre  se 
ne  faceva  lo  sperimento  avesse  disgu- 
stato il  pascià  dair  usarne  ,  non  fu 
posta  che  una  sola  volta  in  movimento. 
Ecco  nuovamente  Belzoni  senza  ripie- 
ghi ,  quando  il  sig.  di  Sait ,  console 
inglese  ,  fece  con  lui  un  contratto  per 
levare  e  trasportare  fino  ad  Alessan- 
dria 1'  enorme  busto  colossale  in  gra- 
nito rosso  rappresentante  Meninone  il 
giovane  ,  che  giaceva  a  mezzo  sepolto 
nelle  sabbie  sulla  sponda  del  ]\ila,  vi- 
cino a  Tebe,  e  che  in  oggi  adorna  il 
museo  britannico.  L'  esito  di  questa 
intrapresa  aprì  allo  sveglialo  italiano 
una  nuova  carriera,  nella  quale  la  sua 
forza  corporale ,  il  suo  carattere  per- 
severante, la  maravigliosa  sua  sagaeità 
fargli  dovevano  acquistare  maraviglio- 
si  vantaggi.  Già  era ,  per  altri  lavori 
ed  altre  fatiche,  divenuto  abile  anti- 
quario, quando,  sempre  sulle  indica- 
zioni e  per  conto  del  console  inglese  , 
risali  il  JNilo  fino  ai  confini  della  Nu- 
bia  ,  e  sì  vi  dissotterrò  il  magnifico 
tempio  d'Isambul,  che  una  collina  di 
arem  copriva  in  guisa  da  non  lasciar- 
ne scorgere  la  sommità.  Appena  di 
ritorno  dall'  Alto  Egitto  ,  intrapre- 
se una  gita  nella  valle  di  Beban- 
el-Maluk  sul  rovescio  delle  colline 
che  limitano  i  contorni  di  Tebe,  ed  a 
forza  di  «candagliarc  e  di  cercare, 
scoprì  in  una  rocca  ,  che  sembrava 
non  essere  mai  stata  dalla  mano  del- 
l' uomo  aperta  ,  un  lungo  andito  sot- 
terraneo ,  le  cui  pareli  tulle  erano 
coperte  di  sculture  e  di  pitture ,  e  che 
lo  condusse  in  una  sala  ,  in  mezzo 
della  quale  sorgeva  un  sarcofago  d'ala- 
bastro. Era  la  tomba  del  re  Psamme- 
tico ,  secondo  1'  orientalista  inglese 
Young,  stalo  contraddetlo  da  piiec- 
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zoni  su  questo  monumento  antico  gli 
permisero  di  mostrare  più  lardi  a 
Londra  ed  a  Parigi  una  rappresenta- 
zione in  piccolo  di  quella  ch'ei  chiama- 
va la  tomba  reale  di  Bebao-él-Waluk. 
Ritornalo  al  Cairo  s' incaricò  d'  un» 
impresa  non  meno  importante,  che  , 
avendo  un  altro- italiano  esaminato  uà 
sotterraneo  che  insinuavasi  sotto  la 
maggiore  delle  piramidi ,  Bolzoni  con- 
cepì la  pessibililà  di  penetrare  nella 
seconda  piramide,  quella  di  Cefrena, 
che  credevasi  non  mai  stata  aperta.  E 
vi  riuscì.  Non  sapremmo  enumerare 
lutti  gli  scavi ,  le  ricerche  ,  e  le  spedi- 
zioni ,  colle  quali ,  dopo  quelle  grandi 
intraprese,  ei  segnalò  il  suo  soggiorno 
in  Egitto,  e  alcune  delle  quali,  adonta 
della  difticollà  loro,  non  furono  che 
un  giuoco  per  lui.  Lasciò  nel  i8i;) 
queli'  onorevole  teatro  delle  sue  fati- 
che,ed  andò  a  godere  per  un  momento 
della  giusta  sua  fama,  prima  nella  sua 
città  nativa,  poi  ir»  Inghilterra,  ove 
compilò  pronlan>ente  la  relazione  dei 
suoi  viaggi  e  delle  sue  scoperte,  che 
venne  alla  luce  in  Londra  verso  il  fine 
del  1820,  in  un  volume  in  4}  con  uit 
atlante  di  tavole  litografiche,  rappre- 
sentante i  principali  sili  e  monumenti. 
(  Il  sig.  Depping  ne  ha  dato  ,  con  al- 
cuni cangiamenti ,  una  traduzione 
sotto  di  questo  titolo:  Voyages  en 
Egypte  et  en  Nubie ,  ec.  Parigi,  Ga- 
lignani ,  182 1  ,  a  vol.  in  8 vo  con  un 
allante,  che  è  quello  stesso  dell'edi- 
zione inglese  ,  eccetto  un  frontispizio 
ed  una  tavola  in  francese.  )  Ma  la  pas- 
sione del  viaggiare  era  ben  lontana 
dall'  estinguersi  in  Belzoni.  Quindi  , 
dopo  visitale  la  Francia  e  la  Russia, 
e  viste  rapidaiTïcnte  Stocolma  e  Gop- 
penague,  tornò  in  Inghilterra,  ove  si 
dispose  ad  una  spedizione  nell'  interno 
dell'Africa  ,  nella  quale  ,  secondo  il 
suo  disegno,  assai  più  vasto  di  quello 
dei  viaofo'iatori  che  l'avevano  precedu- 
to, penetrare  doveva  pel  nord  deU' A  fri- 
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fa  fino  a  Tombuctoo,  dirigersi  poscia 
sul  Sennaar,  entrare  nell'alta  Nubia 
e  di  là  scendere  nuoTamente  in  Egitto. 
Al  principio  del  iSaô,  troravasi  a  Fez, 
dove  fece  inutili  sforzi  presso  l' impe- 
ratore di  Marocco  per  ottenere  il  per- 
messo definitivo  d'accompagnare  una 
carovana  che    stava  per    mettersi   in 
cammino  per  Tombuctoo.  Ridotto  al- 
lora a  prendere  per  punto  di  partenza 
la  costa  della  Guinea,  fino  dai  primi 
6Uoi  passi  in  quella  nuova  direzione  , 
la  dissenteria  lo  costrinse  a  tornarsene 
addietro.  Arrivò  tutto  sfinito  a  Gato, 
dove  spirò  nel  dicembre  182 5   (  Vedi 
Tre  lettere  suW  ultimo  viaggio  di  G. 
Belzoni  ,  Padova  ,  1823,  in  12  ).  La 
nazione  inglese,  per  quanto  ne  vocife- 
rarono i  giornali  di  quel  tempo  ,  si 
mostrò  un  poco    troppo  indifferente 
alla  sorte  delLi  vedova  di  Belzoni,  alla 
quale  ei  non  lasciò  quasi  nulla  oltre 
alla  gloria  del  nome.    Ebbe  Padova, 
sua  patria  ,  in  dono  dal  Belzoni  due 
statue  egizie  di  granito  orientale  rin- 
Tenute  nell'  antica  Tebe  ,  ed  essa ,  in 
contrassegno  di  riconoscenza  all'  illu- 
stre suo  cittadino,  gli  dedicò  una  me- 
daglia j  ed  altra  u'  ebbe  pure  egli  da 
Londra  pel   rinvenuto  e«i  aperto  in- 
gresso alla  piramide  tli  Cefrena.  Dopo 
la  morte  la  stessa  Padova  gli  consacrò 
una  bella  medaglia  in  fino  marmo  di 
Carrara  ,    scolpita    egregiamente   dal 
eh.  padovano  Kinaldo  Rinaldi,  e  che, 
ad  eterno  monumento  e  cara  memoria 
de' suoi  concittadini,  collocata  venne 
nella  gran  Sala  della  ragione  di  essa 
città.   (  Vedi  Delle  lodi  di  Giovanni 
Belzoni,  orazione  deW  ab.  Giuseppe 
Barbieri ,  letta  nella  gran  Sala  della 
ragione  in  Padova  il  giorno  3  luglio 
iSa-j.  Padova,  1827,  in  4)- 

*  BEMBO  (  Bernardo  )  ,  senatore 
di  Venezia,  padre  del  celebre  cardinal 
Bembo,  nacque  in  Venezia  il  ig  otto- 
bre i455.  Quantunque  coltivasse  le 
lettere  e  alcune  delle  sue  opere  desse 
alle   stampe  ;  quantunque   le  amasse 
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del  pari  che  i  letterati  ;  e  quantunque 
sostenesse  parecchie  ragguardevoli  ca- 
riche per  la  sua  patria  ;  il  maggior 
titolo  eh'  ei  possedè  alla  celebrità  è 
questo  5  che  eletto  nel  l48i  a  podestà 
o  magistrato  supremo  di  Ravenna, 
dove  sepolto  era,  senza  alcuno  onore 
di  tomba  ,  Dante  immortale  ,  nella 
chiesa  di  san  Francesco  ;  Bernardo 
Bembo  inalzare  gli  fece  a  sue  spese 
un  bel  mausoleo  in  marmo  ,  con  so- 
vrapposto il  busto  del  poeta  ,  e  scol- 
pirai sei  versi  latini,  ch'esprimevano 
la  dedica  del  monumento.  Morì  verso 
la  fine  di  maggio  del  1^19» 

BEMBO  (Pietro),  nobile  vìniziano, 
figlio  del  precedente,  nacque  in  Vene- 
zia nel  1470-  Suo  padre,  eletto  amba- 
sciatore a  Firenze  ,  fece  venire  presso 
di  se  il  giovine  Bembo  ,  che  acquistò 
ivi  quello  stile  elegante  e  puro  ,  che 
ne  caratterizza  le  opere.  Si  recò  poi 
in  Sicilia  per  istudiare  la  lingua  greca 
sotto  Costantino  Lascari.  Fece  il  corso 
di  filosofia  a  Ferrara  sotto  ÌVicolò  Lco- 
niccno.  Allora  le  sue  poesie  comincia- 
rono a  spargersi.  Si  ammirò  la  dol- 
cezza de' suoi  versi  ;  ma  gli  fu  apposto 
di  avere  in  essi  introdotta  quella  li- 
cenziosità che  disonestava  la  sua  con- 
dotta. Ebbe  tre  figli  e  una  figlia  ,  da 
una  donna  che  allora  era  la  sua  favo- 
rita. Leone  X,  appena  fatto  papa,  lo 
trasse  dal  gabinetto  e  fecelo  suo  segre- 
tario. Onorato  di  tale  dignità,  fu  ve- 
duto darsi  frappoco  al  tumulto  degli 
affari  ,•  che  sino  allora  aveva  fuggiti 
con  tanta  cura,  e  tal  genere  di  occu- 
pazione ,  cangiandone  le  abitudini  , 
influì  vantaggiosamente  sui  di  lui  co- 
slumi.  Morto  il  pontefice,  Bembo  si  ri- 
tirò a  Venezia  ,  dove  si  divise  tra  i  li- 
bri e  i  letterati.  Paolo  III  lo  inalzò 
al  cardinalato  nella  promozione  del 
i538;  Bembo,  che  non  si  aspettava 
un  tale  onore,  non  lo  avrebbe  accet- 
tato, se  entrato  nella  chiesa  per  farvi 
le  sue  divozioni  e  raccomandare  que- 
sto affare  a  Dio  non  aresse  posto  mcn- 
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te   neir  appressarsi  all'altare,  a  qttel- 
le'paro^«  ^i  ^^^  Cristo  che  il  sacer- 
dote leggeva,  Pietro,  Seguimi.  Tenne 
che  il  tigliooio  di  Dio  parlasse  a  lui 
medesimo,  e  più  non  si  oppose  ai  vo- 
leri del  papa.  Quantnnque  porUsse  l 
abito  ecclesiastico,  non  era  per  anche 
legalo  da  alcuno  degli  ordini  che  obli- 
gano  al  celibatoj  fu  ordinato  prete,  e 
consacrato  vescovo  nelle  feste  di  [Nata- 
le i53q.  llpapa  gli  avea  conferito  il 
vescovato  di  Gubbioj  egli  ebbe  poscia 
quello   di  Bergamo.  Si  comporto  da 
degno  pastore.  Morì  nel   i547  m  Ko- 
ma,  nell'  età  di  76  anni,  e  fu  tumula- 
lo in  Santa  Maria  della  Minerva.  In- 
rolamo  Quirini,  suo  amico,  figho  di 
Smerio  (/5meri«0,  g^i  *^<=^  inalza- 
re un  bel  monumento  a  Padova  nel  a 
celebre  chiesa  di  s.  Antonio,  sul  quale 
si  leggono  queste  parole  : 

,    -1        Petr!  cardlnalls  Bembo  effigìera 
,Hl/>39    1»       Hieronymus  Ismerii  filius 
HiUvl      '■      Inpoblicopooicuravit, 
*'  P     ^,Wt  cuiu.   ingemi   raonument» 
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Eius  qaoqiie  corporis  memoria 
Ne  a  posterltate  desideremr. 


AÌ>biamo  molte  sue  opere  m  italiano  e 
in  latino,  in  prosa  e  in  versi.  1.  sedici 
libri  di  Lettere,  scritte  per  Leone  A. 
La  mania  che  il  secretano  aveva  di 
parlare  soltanto  colle  frasi  di  Cicero- 
ne, eli  fece  mettere  in  bocca  al  padre 
dei  cristiani,   alcune  espressiom    che 
non  convenivano  se  non  se  m  quella  d 
«n  sacerdote  di  Roma  idolatra.  Per  un 
puerile    pedantismo   faceva  egli  dire 
il  papa,  annunziando  la  sua  promo- 
zione ai  re  e  ai  principi,  ,j  eh  era  sta- 
„  to  creato  pontefice  dai  decreti  degl 
„  iddii  immortali  «.  Chiamava  U  O. 
un  eroe,  e  la  santa  Vergine  una  dea, 
(dealauretana).   Tale  difetto  tras- 
pare  in   tutte  le  sue   operej  e  questo 
strano  attaccamento  ai  modi  di   dire 
dell'  antica  Roma  ha  fatto  senza  dub- 
bio imaginare  che  Bembo  disprezzas- 
se del  tutto  le   Lettere  di  san  Paolo 
{Fe^i  Mhv¥\ou>}}  imputazione  che 
se 
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lo  stesso  Bayle  Ha   spacciato  per  nna 
favola,  a.  Storia  di  Fenezia,  in   12. 
libri,  Venezia,  i55i,  in  fog-,  scrit- 
ta in  latino   con  purezza.  Bembo  la 
cominciò  dove  Sabellico  l'aveva  finita, 
e  la  terminò  alla  morte  di  Papa  Giu- 
lio li,    cioè   dall'  anno    i48o  sino  al 
1 5 1 5.  Paruta  la  proseguì  sino  al  i5  5a  i 
3.  Un  Poema  sulla  morte   di    Carlo 
suo  fratello,  ipieno  di  sentimento,  di 
soavità  e  dilicatczza;  4-  delle  Orazio- 
ni, nelle  quali   v'  è  un'  eleganza  sce- 
vra  di    elevatezza  j    5.    De    Guidano 
Ubaldo  Feretrio   deque    Llisabetha 
Gonzaga,    Urbini  ducibus  ,  Roma  , 
i548,  in  4;  6.  Carmina;  t-  Gli  Aso- 
larli, poesie  troppo  libere  per  lo  stato 
dell'autore.  La  prima  di  queste  due 
opere  fu  recata  in  francese  sull   otta- 
va  edizione.  Sono  state  raccolte  tutte 
le  sue  opere,  sì  latine  che  italiane,  a 
Venezia,    1-529»    4  voi.  an  fog.  (  11. 
cardinale  Bembo  continuo  dopo  Uam, 
te,  Petrarca,    Machiavello   e  Boccac- 
cio, a  perfezionare   la  lingua  itaha- 

na.  )  .  r.-  •        1  • 

BENADAD  I,  re  di  Sina,  chiama- 
to Adad  dà  Gioseffo,  era  figlio  di  Ta^. 
bremon  e  nipote  di  Hesion.  Mand©e 
rinforzi  ad  A  sa,  re  di  Giuda,  «ontr^ 
Baasa,  re  d'  Israele  ,  a  prezzo  deU«s 
ricchezze  del  tempio,  e  cosinuse  qu«, 
st' ultimo  a  ritirarsi  ^«1  .«"«  «"«gf.*/ 
verso  l'anno  gSS  prima  di  G.  C.  (lite 
Reg.   i5).  ,       „  ,.'* 

BENADAD  II,  re  di  Sina,  tigh« 
del  precedente,   regnava  l'  anno  94» 
prima  di  G.  G.  Fu  temuto  dai  prin- 
cipi vicini.  Vinse  Acabbo  in  una  bat- 
taglia, in  cui  questo  re  morì  trapassa- 
to da  «na  freccia  scoccata  *  caso^  Do^ 
pò  alcune  altre  spedizioni,  »!  /e  di  bt^ 
ìia  infermatosi,  e  sapendo  che  LUsea 
era  in  Damasco,  gh  mando  ch.eden_ 
do  per  Azaele  se  risanerebbe.  Il  pro- 
feta predisse  a  quest  ultimo  eh  ei  sa- 
rebb;  re,  e  recherebbe  grandi  mali 
agi'  Israeliti.  Azaele   nel  «uo  «torno 
assicurò  fienadad  che  guerirebbe  dal- 
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kl  malattia,  ma  U  domane  Io  strango- 
lò, e  si  fece  dichiarare  serrano. 

BËNADAD  III  successe  ad  Azaele 
suo  padre  1'  anno  85(3  prima  di  G.  C. 
Fu  wnto  tre  volte  da  Gioas.  I  Siri  di 
Damasco  rendettero  onori  divini  a 
qnesto  re,  e  ad  Azaele  suo  padre,  per- 
chè adornate  averano  le  loro  città  di 
magnifici  templi. 

y  BEiNARD  (p.  Lorenzo)  religio- 
0  clnnìacense,  e  uno  dei  promotori 
della  riforma  benedettina,  nato  a  Ne- 
Ters  nel  i5<;|3,  avea  fatto  professione 
della  regola  di  «.  Benedetto  nel  prio- 
rato di  s.  Stefano  di  essa  città.  Dive- 
nuto priore  del  collegio  di  Cluni,  e 
zelando  la  disciplina  e  le  osservanze 
religiose,  si  rammaricava  di  vederle 
trascurate  in  quel  collegio  e  in  molti 
roonisteri.  Allora  si  andava  stabilendo 
la  riforma  di  diversi  ordini,  e  qnella 
di  saint-Vannes  cominciava  a  fiorire 
in  Verdun,  nell'  abazia  di  tal  nome. 
Egli  vi  si  recò  e  vi  fece  la  professione 
secondo  la  riforma,  il  5  marzo  i6iS. 
Intervenne  nel  i6i8  al  capitolo  gene- 
raledella  congregazione,  tenuto  a^ainl- 
Mansui-lès-Toul.  Essendovi  stato  deci- 
so, che  si  erigerebbe  una  seconda  con- 
gregazione independente  pei  mona- 
steri di  Francia,  il  p.  Benard  fu  del 
numero  dei  commessarii  incaricati  del- 
l' eseguimento  del  progetto.  Nello  stes- 
so anno  i6i8,  si  ottennero  lettere  pa- 
tenti dal  re  Luigi  XIII,  e  si  procedet- 
te alla  erezione  della  nuova  congre^a- 
lione,  detta  di  ».  Mauro,  Sino  dal  5 
•eUembre  alcuni  membri  di  tale  con- 
gregazione, e  con  essi  la  riforma,  si 
•tabilirono  nel  monastero  dei  Blancs- 
Manteaux,  donde  si  estesero  in  tutte  le 
Provincie  del  regno.  Tale  fu  1*  origine 
di  questa  celebre  associ.-:  zione  che  pro- 
dusse tanti  grand'  uomini  e  rese  ser- 
vigi tanto  importanti  alla  rrfigione  e 
■Me  lettere.  Il  p.  Benard  morì  nel  col- 
legio di  Cluni  il  2  I  ap--'j  1620.  Le 
me  opere  sono:  i.  Pensieri  cristiani 
o  òermoni  utilizimi  ad  o^niperswfia^ 
Tomo  11. 
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sì  laica  che  ecclesiastica  e  regolare. 
Parigi,  1616,  e  anni  seg.,2.DeWo  spi- 
rito degli  ordini  religiosi,  e  special- 
mente dello  spirito  delC ordine  dis. 
Benedetto  y  ivi,  iCi6,  in  8;  3. 
Buon  governo  regolare  tratto  dalla 
regola  di  s.  Benedetto^  iGig.Le  ope- 
re del  p.  Benard  sono  piene  di  cose 
eccellenti,  proprie  a  ispirare  e  fomen- 
tare la  pietà^  ma  Io  stile  ,  ora  disusa- 
to, ne  rende  faticosa  la  lettUBfi. 

fBEX-ASGHER  e  BEN-^EFTAr 
LI,  dotti  rabbini  giudei  di  Tiberiade, 
vissero  nel  secolo  nono,  e  inventarono 
nella  lingua  ebraica,  priva  di  vocali, 
i  punti  che  ne  fanno  le  veci;  questi  , 
al  numero  di  tredici,  rendono  la  pro- 
nunzia lunga,  breve,  o  rapidissima. 
Servono  a  determinare  la  pronunzia 
delle  consonanti,  e  anche  soventemen- 
te il  significato  della  parola.  Buxtorf 
ha  sostenuto  che  la  invenzione  dei  pun- 
ti vocali  fosse  anteriore^  ma  è  stato 
vittoriosamente  confutato  da  Luigi 
Capell,  Genebrardo,  Bellarmino,  Sca- 
ligero e  Villalpando. 

*  BENAMATI  (Guidobaldo),  poe- 
ta italiano,  nato  a  Gubbio ,  e  che  fio- 
riva verso  il  principio  del  secolo  xvn, 
compose  molte  opere,  ed  ebbe  vivente 
molta  riputazione.  U  duca  Ranuccia 
Farnese  gli  diede  il  titolo  di  suo  poe- 
ta j  il  duca  di  Urbino  ed  il  principe 
suo  figlio  ebbero  per  lui  particolare 
affezione  j  fu  membro  di  parecchie 
accademie  del  suo  tempo,  ed  ebbe  ad 
amici  i  poeti  più  celebri  suoi  contem- 
poranei. Morì  nella  sua  patria ,  nei 
1655,  e  lasciò  tra  le  altre  poesie:  1. 
A Ividoy  favola  boschereccia ,  Parma, 
>6i4,  in  8;  2.  La  pastorella  deW 
Etna,  simile  ,  Venezia,  1627,  in  4» 
5.  Il  CanzonierOf  in  tre  parti,  ivi, 
»6i6,in  12;  4-  i^  Faretra»  di  Pin- 
</o.  Poesie,  2.  raccolta,  ivi,  1628,  in  8; 
5.  La  Selva  del  sole,  poesie  varig^ 
3.  BaccoUa,  Perugia,  iG4o,  in  19;  6. 
La  penna  Urica,  poesie,  4-  raccolta, 
Venezia,  i646,  i648,  in  la;  «j.  Il 
02 
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Colosso,  panegirico^  in  ottave^  Par- 
ma, 1621,  ili  8;  8.  /  Mondi  eterei  , 
commedia  eroica,  ivi,  1628,  in  12  ; 
9.  La  Vittoria  navale,  poema  eroico 
in  canti  32,  Bologna,  16465  10.  Il 
Trivisano,  pojema  eroicivico,  canti 
XX,  Franc^fforte  (  Venezia  ),  i63o, 
in  12;  II.  //  Principe  Nigelto,  libri 
Vili,  roraanzo  in  prosa  misto  con 
versi,  ivi,  iG^Ojin^,  proibito  sali' 
Indice;  \2.ll  Prodigo  riveduto^  com- 
media in  prosa,  Bologna,  i632,  in  12. 
BENAVIDIO  (Marco  3Iantua),  pro- 
fessore di  giurisprudenza  in  Padova 
sua  patria.  Fu  fatto  tre  voile  cavaliere: 
nel  1545  dall'imperatore  Carlo  V, 
nel  i56i  da  Ferdinando  I,  e  nel  i564 
da  Pio  IV.  Questo  giureconsulto  cava- 
liere mori  a*  28  marzo  i582,  in  età  di 
gS  anni.  Le  sue  opere  sono:  1.  Colle- 
ctanea  super  jus  coesareum,  Venezia, 
i584,  in  fog;  2.  Vitae  virorum  illu- 
strium,  Parigi,  i565,  in  4»  e  altre 
opere  che  provano  molta  erudizione. 

*  BENBOW  (  Giovanni  )  ammi- 
raglio inglese,  uno  de'  più  capaci  ma- 
TÌni  della  saa  nazione,  fu  prima  im- 
piegato sotto  Guglielmo  IH  a  frequen- 
ti corse  nella  Manica  per  inquietare 
•il  commercio  francese,  tenne  qualche 
tempo  bloccato  in  Uunkerque  Gio- 
vanni Bart ,  ed  incrociò  davanti  a 
quel  porto,  d'  onde  temevasi  che 
uscissej  un'  armata  d' invasione.  Eb- 
be poscia  il  j  comandamento  d'  una 
squadra  per  le  Indie  occidentali  de- 
stinata contro  la  Francia.  Giunto  nel 
1701  alla  Barbada  ,  v'incontrò  una 
squadra  francese  comandata  da  Bu- 
casse ;  terribile  fu  lo  scontro ,  che 
durò  cinque  giorni  ;  ma  Benbow 
quantunque  superiore  di  forze,  essen- 
dosi fracassata  una  gamba  ,  ed  aven- 
dolo il  maggior  numero  de'  suoi  capi- 
tani abbandonato,  non  potè  la  flotta 
irancese  essere  mandata  in  volta.  Mo- 
rì poco  appresso,  per  effetto  delle  sue 
ferite,  alla  Giamaica,  dove  fece  prima 
e  appena  giunto  giudicare  da  un  coa- 
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sibilo  di  guerra  i  suoi  ufBzìali  ,  du» 
de'  quali  furono  condannati  e  al  loro 
ritorno  in  Inghilterra  fucilati. 

—  Suo  figlio  GIOVANNI  BEN- 
BOW, marino  anch' egli,  comandava, 
in  qualità  di  contromastro,  nel  i';oi, 
un  vascello  della  compagnia  orientale 
delle  Indie,  il  quale  ,  tornando  dal 
Bengala,  naufragò  sulle  coste  del  Ma- 
dagascar. Pervenne  co'suoi  compagni, 
con  un  tratto  di  audacia  ,  a  fare  pri- 
gioniero il  re  di  quella  parte  dell'isola, 
ed  a  cambiarlo  poscia  per  altrettante 
armi,  delle  quali  servironsi  a  loro  di- 
fesa, e  per  effettuare  il  ritorno  loro  in 
Inghilterra. 

BENCE  (Giovanni),  uno  dei  pri- 
mi preti  della  congregazione  dell'  Ora- 
torio di  Francia,  della  c-isa  e  società  di 
Sorbona,  nacque  a  Rouen,  e  contribuì 
col  cardinale  de  BeruUe  a  instituire 
detta  celebre  associazione.  Morì  a  Lio- 
ne nel  1642,  in  età  di  'j4  anni.  E  au- 
tore: I.  di  un  Manuale  sul  nuovo  Te- 
stamento, in  latino,  Lione,  169g,  4 
tomi  in  125  2.  di  un'  opera  somiglian- 
te su  le  Epistole  di  s.  Paolo  «  le  Epi- 
stole canoniche,  in  latino.  Egli  era 
fornito  di  pietà  e  di  sapere. 

BENCI  (Francesco),  gesuita  italia- 
no, discepolo  di  Mnreto,  oratore  e  poe- 
ta, morì  a  Roma  nel  1 5g4  ?  in  età  di 
52  anni.  Bavle  ne  fa  un  grande  elogio. 
Molte  sono  le  sue  opere  in  versi  e  in 
prosa.  La  sua  latinità  è  pura  e  ricca. 

BENDLOVVES(  Edoardo)  gentiluo- 
mo inglese  ricchissimo,  nato  nel  161 5, 
andò  in  tale  mina  colle  sue  impruden- 
ti liberalità  verso  gli  adulatori  ed  i 
poeti  che  gì' intitolavano  le  loro  opere, 
che  fu  cacciato  in  prigione  per  debili, 
donde  uscìj  ed  *è  morto  ai  i5  dicem- 
bre lô-jô,  in  età  di  yS  anni.  Le  sue 
opere  sono  :  i  Teqfìlo  o  il  sacrifizio 
deW  amore,  in  inglese,  Londra  i652, 
in  fog;  2.  Sphinx  theologica,  seu  Mu- 
sica templi ,  uhi  discordia  concors, 
Cambridge,  1626,  in  8,-  5.  molli  com- 
ponimenti poetici. 
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BENEDETTO  (11)  Cas ligliooe,  no- 
to in  Italia  soUo  il  nome  del  Grechet- 
to,  pittore, nacque  a  Genova  nel  1616, 
e  inori  a  Mantova  nel  1670.  Passò  suc- 
ccssivamenle  nelle  scuole  di  Pagi,  di 
Ferrari,  e  Van  Dvck.  Il  discepolo  pa- 
reggiò i  suoi  maestri.  Roma,  Napoli, 
Firenze,  Parma  e  Venezia  possedero- 
no a  vicenda  questo  artista.  Benedetto 
riusciva  egualmente  bene  nella  storia, 
nei  ritraili,  ne'paeselti^  ma  il  partico- 
lare suo  talento  e  il  suo  genio  erano 
di  rappresentare  pastorizie,  mercati, 
animali.  Il  suo  tocco  è  delicato,  il  di- 
segno elegante,  il  colorito  sfolgorante. 
Pochi  pittori  intesero  il  chiaroscuro 
meglio  di  esso.  Genova  possedè  i  prin- 
cipali di  lui  dipinti.  Benedetto  incide- 
va pur  anchej  abbiamo  di  esso  parec- 
chie opere  ad  acqua  forte,  piene  di 
spirito  e  di  buon  gusto.  (  Le  più  pre- 
giate sue  opere  sono:  1.  Dio  che  crea 
gli  animali.  —  xVoè  nell'  arca.  —  // 
sacrifizio  di  Abramo,  —  Giacobbe 
jxresio  a  suo  padre  cieco.  —  G.  C.  che 
scaccia  ivendilorl  daltempio. —  Cam- 
pagne. —  Pastori.  —  Vendemmie  ). 

BENEDETTO  (San)  nacque  neUS» 
nel  territorio  di  ISursia,  nel  ducato  di 
Spoleto.  Fu  educato  in  Roma  sino  dal- 
la più  tenera  giovinezza,  e  per  ingegno- 
e  virtù  vi  si  rese  distinto.  Neil'  età  di 
anni  1 6  si  ritirò  dal  mondo  ove  la  sua 
nascita  gli  prometteva  grandi  vantag- 
gi. Una  caverna  spaventosa  nel  deserto 
di  Subiacco,  4o  miglia  lungi  da  Roma, 
fa  la  prima  sua  dimora,  e  vi  stette  na- 
scosto per  tre  anni.  Divenuto  celebre 
per  le  sue  austerità  e  virtù,  molte  per- 
sone di  ogni  età  si  recarono  a  lui.  Fab- 
bricò sino  a  1 3  monasteri.  1  lieti  suoi 
successi  destaron»  la  invidia.  Abbando- 
nato quel  ritiro,  andò  a  Cassino,  pic- 
cola città  sul  pendio  d'  un  allo  monte. 
Gli  abitanti  di  quel  luogo  eran»  idola- 
tri: al  vedere  BeneJetto  divennero  cri- 
stiani. 11  lero  tempio,  conservato  ad 
Apollo,  fu  tramutato  in  chiesa.  Fu  in 
breve  ivi  inalzato  un  monisteroj  che 
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divenne  la  colla  dell' ordine  benedetti- 
no. Il  suo  nome  si  sparse  per   tutta  la 
Europa.  Totila,  re  dei  Goti,  passando 
nelU  Campania,    lo  volle  vedere^  e  per 
far  prviova  s'  egli  avea  il  dono  di  pro- 
fezia, conie  si  diceva,  gli  mandò  Kig- 
gone  suo  uûaiJe,  coperto  delle  reali 
sue  vesti  ,  accompagnalo  da    tre    dei 
principali  signori  dell*  sua  corte,  con 
un  numeroso  corteggio.  Il  santo,  eh' 
era  allora  seduto,  non  sì  tostolo  scorsa 
che  grillò:   îî  Lascia,  o  figlio,    1*  abito 
che  porli,  poiché  non  ti  si  addice  «  Rig- 
gone,  compreso  di  timore,  e  coofuso 
di  aver  voluto  farsi  giuoco  di  sì  grand* 
uomo,  si  gettò  a'  di  lui  piedi  con  lutti 
qufUi  che  lo  scortavano.  Quando  egli 
fu  di  ritorno,  raccontò  al  re  ciò  che  gli 
era  avvenuto.  Totila  andò  allora  egli 
stesso  in  persona  a  visitare  il  seivo  di 
Dio.  Appena  lo  vide,  sipro&trò  a  terra, 
e  rimase  in  quella  postura  finché  il  san- 
to r  ebbe  rialzato .^  E  fu  vie  più  attonito 
quando  il  santo  gli  tlisse:  sì  Voi  fate 
»  molto  male,  e  prevegga  che  ne  farete 
;r  d'avvantaggio.  Voi  prenderete  Roma^ 
;i  passerete  il  mare,  e  regnerete  nove 
5^  anni,'  ma  morrete  nel  decimo  anno, 
ì>  e  sarete  citato  al, tribunale  del  giusto 
it  giudice  per  rendergli  conto  di  tutte 
ì>  le  vostre  opere.  îî  Tutte  le  parti  di 
tale  predizione  si  avverarono.  Totila, 
che  n'  era  stalo  atterrilo,  si  raccoiuan- 
dò  alle  orazioni  del  santo,  e  fu  meno 
crudele.  E  quando,.poco  tempo  dappoi, 
prese  la  città  di  Napoli,  trailo  i  prigio- 
nieri con  una  umanità  che  non  era  da 
aspettarsi  tla  un  barbaro  .  Benwlelto 
morì  un  anno  dopo,  nel  54.3,  secondo 
il  padre  Mabillon  ,  e  alcuni   anni  più 
tardi,  secondo  altri.  La  sua  regola-  fu 
adottata  da  qur.si  lutti  i  cenobiti  di  Oc- 
cidenteXa  sua  Vila,  fu  scritta  da  s.  Gre- 
gorio il  grande  nel   secondo  libro  dei 
saoi  Dialoghi.  Paolo  Diacono ,  monaco 
di  monte  Gassino,   ne  parlò  puse  assai 
distesameolc  nella.  Storia  dei  Lombar- 
di. 11  suo  online  è  stato  cerUmente  uno 
dei  più  eslesi,  dei  più  illuiUij  df  1  pi« 
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■icclii.  Fu  desso  per  lungo  tempo,  di- 
ce un  celebre  sentlore ,  un  asilo  apei'- 
to  a  tutti  quelli  che  sottrar  si  volevano 
alle  oppi'essioni  del  ^^overno  goto  e  van- 
dalo. Le  poche  cognizioni  che  restava 
no  presso  i  barbari  si  sono  perpetuate 
nei  chiostri.  I  benedettini  trascrissero 
molti  autori  sacri  e  profanijnoi  da  essi 
riconosciamo  in  parte  i  più  preziosi 
avanzi  della  antichità,  non  meno  che 
molte  moderne  invenzioni.  Si  rinfac- 
ciarono a  quest'  ordine  celebre  le  sue 
grandi  ricchezze,  ma  non  si  riflette  eh' 
essi  se  le  sono  procacciate  dissodando 
con  somma  fatica  incolte  selve,  e  ter- 
re ingrate;  Tale  città  che  ora  è  fioren- 
te, era  inaddietro  una  nuda  rupe, 
o  un  terreno  abbandonato ,  divenu- 
to fertile  sotto  mani  sante  e  laboriose. 
ÎÎ  Di  che,  dice  un  critico  giudizioso  e 
5ìgiu8to,di  che  sarebbero  vissute  quelle 
9ibrigate  di  Bolitarii,se  non  fossero  sta- 
si te  laboriosissime?  Non  si  davano  ad 
55  essi  uè  terre  coltivate,  né  coloni  per 
Sì  farle  fruttare,  poiché  tutti  fcrma- 
nivano  stanza  nei  deserti.  Ma  i  censo- 
svri  della  vita  monastica  chiedono, 
Î5  perchè  rinunziai^^e  alle  faccende  del- 
ìzia società ',  per  andare  a  passar  la 
ì>  vita  nella  solitudine  ?  Perchè?  Per 
ÎÎ  sottrarsi  alla  ruberia  dei  tiranni  e 
ÎÎ  dei  guerrieri  che  tutto  devastavano, 
51  tua  nondimeno  rispettavano  ancora 
Î5  i  monaci,  la  cui  vita  li  rendeva  at- 
Î5  toniti,  e  le  cui  virtù  li  mettevano  in 
5Î  soggezione.  5ì  Quanto  alle  ricchezze 
che  hanno  possedute,  e  eh'  erano  il 
frutto  della  loro  fatica,  e  della  saggia 
e  igiudixiosa  loro  economia ,  qual  uso 
ne  iacean  eglino  ?  Si  può  dire  che  le 
avevano  solamente  per  ispargcrlej  che 
sobri  ed  economi  per  ciò  che  riguar- 
dava le  loro  persone,  non  erano  ma- 
gnifici se  non  se  quando  trattavasi  di 
adorftare  la  casa  di  Dio,  di  arricchir 
lìibhoteehe,  di  concorrere  a  utili  iu- 
stituzioni,  di  recar  soccorso  ai  poveri 
e, agli  afflitti.  (La  giustizia  H^aole  chfe 
6»?çslencla   tale  ossciva^ione  a  tutti  i 
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religiosi  che  hanno  conservalo  !o  «pi- 
rito  del  loro  stato.)  L'ordine  di  «.Be- 
nedetto ha  prodotto  una  moltitudine 
di  grand'  uomini  in  tutti  i  generi j  si 
è  diviso  in  parecchi  rami.  Di  là  sono 
usciti  i  camaldolesi,  i  cistcrciensi  ,  i 
gilbertini,  i  silvestrini,  e  i  monaci  di 
Fontevrault.  Tutte  queste  osservanze 
non  «ono  che  riforme  dell'  ordine  di 
s.  Benedetto,  le  quali  hanno  aggiunto 
alcune  particolari  costituzioni  alla  re- 
gola primitiva.  Tra  i  benedettini  si 
contano  parecchie  congregazioni,  qua- 
li sono  quelle  di  Cluni,  di  santa  Giu- 
stina, di  Savigny,  di  Tiron,  di  Bur- 
sfeld,  dis.  Mauro  ecj  le  più  delle  qua- 
li sono  illustrate  dalle  utili  loro  fati- 
che e  degli  eminenti  servigi  che  han- 
no reso  alle  sante  lettei'e. 

BENEDETTO  (San)  abate  di  Ania- 
ne,  nella  diocesi  di  MompcUieri,  era 
figlio  d'  Aigulfo,  ébttte  di  Magudonei'j& 
Dopo  aver  servito  con  distinzione  nel-^ 
la  casa  e  nelle  armate  di  Pipino  è  di 
Garlomagno,  si  chiuse  in  un  motìiste- 
ro,  di  cui  divenne  abate.  Si  ritirò  p*^-* 
scia  ih  un  podere  del  suo  patrimonioj^ 
dove  fondò  1'  abazia  di  Aniane.  Le  sue 
riforme  e  il  suo  zelo  gli  fecero  nomtf^ 
in  Francia.  Luigi  il  Buono  lo  inslitul^ì 
capo    e   superiore    generale  di  tutti  i  ■ 
monasteri  del   suo  impero.  Benedettt^' 
morì  neir  Sai.  Fu  in   Francia  è  Oer'-'* 
mania   ciò  che   s.  Benedetto  era  staltt^ 
in  Italia,  dando  lezioni  ed  «sempi  ,  la- 
vorando e   mietendo  co'  suoi  frati.  E 
suo  il  Codex  regularuTTij  non  che  la 
Concordia  delle   regole,  che    mostra 
ciò  che  la  regola  di  s.  Benedetto  ha  di 
comune  con  quella  degli  altri  fondato- 
ri. La  sua  Vita  scritta  da  Ardon  Sma- 
ragdus  è  in  fronte  alla  Concordia  del- 
le regole  del  medesimo  san  Benedetto, 
che  il  p.  Ugo  Menard  fece  stampare 
con  note  nel  i638j  un  volume  in  4. 

BENEDETTO  BlSCOP(San), 
nato  nel  Nortumberland  in  Inghilter- 
ra 1' anno  628,  da  una  distinta  fami- 
glia ,  dopo  aver  fallo   la   professione 
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delie  armi,,  entrò  all'  ordine  di  &.  Ber 
nedetto,  e  fece  il  suo  noviziato  nel  ce- 
lebre monistero  di  Lerins  in  Proven- 
za. Ritornato  in  patria,  e  divenato 
abate  di  Cantorhery,  intese  con  zelo 
al  progresso  della  religione;  introdus- 
se nella  sua  abazia  il  canto  gregoriano 
e  tutte  le  cerimonie  romane^  persuaso 
che  la  madre  chiesa  dovesse  servire  di 
regola  e  di  modello  a  tutte  le  altre. 
Morì  nel  "joS,  dopo  avere  fatto  quat- 
to voUe  il  viaggio  di  Roma.  (11  vene- 
r^kbile  Beila,  ch'era  slato  suo  religioso, 
np  ha  scritto  la  J  ita  e  una  Omelia 
per  il  giorno  della  sua  festa. 

BENEDETTO  I,  soprannominato 
Borioso  ,  successore  di  Giovanni  III 
Qella  cattedra  di  s.  Pietro  nel  5  "4,  con* 
solò  Roma  afflitta  da  due  flagelli,  la 
fame  e  i  Lombardi.  Morì  a'  3o  luglio 
5.'j8,  dopo  avere  tenuto  la  santa  sede 
per  quattro  anni  e  due  mesi.  Gli  suc- 
cesse Pelagio  II.  (  Sotto  il  poutiûcalo 
di  Benedetto  I,  la  Italia  era  divisa  tra 
i  Greci  di  Costantinopoli  e  i  Lombar- 
dL  I  primi  crearono  allora  1'  esarcata 
di  Ravenna,  e  i  secondi  regnavano  in 
Pavia,  e  minacciavano  Roma.  [In  que' 
momenti  critici  Benedetto  fu  vantag- 
giosissimo ai  Romani. 

-BE^ìEDETTO  (San),  prete  della 
Chiesa  di  Roma,  papa  nel  684,  dopo 
Leone  II.  Costantino  Pogonato,  in  ri- 
guardo alla  di  lui  virtù,  permise  al 
clero  di  eleggere  i  papi,  senza  l'inter- 
vento dell'  esarca  o  dell'  imperadore. 
Benedetto  morì  nel  68i,  non  avendo 
occopato  la  cattedra  pontificia  che  dic- 
ci mesi  e  dodici  giorni  (  Convocò  il 
decimoqnarlo  concilio  di  Toledo  per 
farvi  accettare  la  deUuizione  del  sesto 
concilio  ecumenico,  tenuto  in  Costan- 
tmopoìL  Tentò  inutilmeute  di  conver- 
tire Macario  di  Antiochia,  e  riparò  «. 
Pietro  e  altre  chiese.  ) 

BE.NEDETTO  III,  Romano,  eletto 
papa  malgrado  la  sua  resistenza  nell' 
85Ó,  succeduto  a  Leone  IV.  Tollerò 
senza  mormorale  i  calavi  IralUmeu-. 
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Ù ,  dell'  antipapa   Anastasio  ,  >  e   muri 
i^'SSS.  Yi  sono  due  sue  Lettere,  una 
a  Lacn^aro,  arcivescovo  di  Keimt,  e  I* 
altra  ai  vescovi  del  regno  di   Carlo  il 
Calvo,  contro  Uberto,  diacono,  accu- 
sato di  gravi  delitti.  Tutti  gU  auton 
di  quel  tempo  ne  parlano  come  d'  no 
uomo  semplice,  umile,  e  animato    da 
una  vera  pietà.  Gli  successe  Nicolò  I. 
Tra  Leone  lY  e  Benedetto  III  alcuni 
antichi  cronisti  e  protestanti  moderni 
collocano  la  pretesa  papessa  Giovanna 
col  nome  di  Giovanni  VIII.  (  F.  que- 
sto ultimo  nome  e  Leone.  )  Egli  era, 
se  loro  si  prestasse  fede,  una  giovane 
travestita  da  uomo,  che  arrivata  alla 
tiara  s'avvisò  di  partorire  in  abiti  pon- 
tificali  in  una  processione  al  Culiseo 
di  Roma.  Tale  favola,    raccontata  co- 
me una  verità  da  "jo  ortodossi,  tra  i 
quali  sonovi  parecchi  religiosi  e   santi 
canonizzati,  non  più  è  al  presente  cre- 
duta da  veruno.  I  calvinisti  1'  hanno 
per  gran  tempo  rinfacciata  ai  cattolici, 
ma  ora  si  vergognano  di  citarla.  Bavle 
e  Blondel  hanno  tolto  tutti  i  me£ii  di 
mantenerla.    E    dimostrato  che  Bene- 
detto III  successe  immediatamente  a 
Leone  IV,  e  che  la  sede  non  fu  vacan- 
te che  quattro  giorni.  E  certo    ezian- 
dio che  al  tempo  di  Ugo  di  Fleury,   il 
quale  fiorivasolto  ilregnodi  Luigi  VI,  • 
sopracchiamato  {7  Grosso,  morto  l'aiw^ 
no  lù'-j,  la  favola  della  papessa  non  e«a> 
per  anche  inventata^  poiché    ecco  ci»; 
eh'  ei  dice  dei  papi  che  hanno  sedato 
immediatamente    dopo    la     morte    di 
Luigi   il  Buono,    alla  quale   finisce  !a 
sua  Cronaca,  stampata  a  Munster  nel 
i638,  in  4-:  in  romana  vero  calJtedra, 
memorato   papae   Gregorio   IF  Ser- 
gius  II  successiti  et  Sergio  Leo    IV^^ 
et  Leoni  Benedictus  ///,  et   Benedici- 
cto  jMcolaus  I.  E  vero  che  alcuni  iB*>â 
noscrilti   delle  Vite  dei  papi,  d'Aia»*- 
sLasio  il  Bibliotecario,  che  viveva   pi4*^ 
ma  e  dopo  di  quell'  epoca,  e  quindi^ 
più  antichi  di  Ugo  di  circa    aSo  anni^ì 
racÈoatano  questa  prelesa  istoria,  q»*  - 
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se  vi  si  pone  mente,^  manifesta  la  in- 
terpolazione; poictó  Anastasio,  parlan- 
do  della  elezione   di  Benedetto   III, 
dice  espressamente  che  fu  fatto  subito 
dopo  la  morte  di  Leone:  Leo   quidem 
uhi  hac  luce  suhtractus  praesul  oc- 
cubuit,  mox  omnis  clerus  istius  ro- 
manae  protectae  sedìs,  universìque 
■proceresy  cunctusque  senatus  ac  pò- 
pulus  congregati  sunt ....   Divini- 
tus  igitur  aelhereo  tane  lamine  in- 
fiammati ^uno  consensu,  unoquecum 
conamine   Benedictum ,   prò   tantis 
quihus  pollehat  sacris  operiòus,  pon- 
tificem   promulgaverunt  eligere  .   E 
nella  Vita  di  Nicolò  I:    Leone  scilicet 
papa   defunctOf    Benedictus,    mirae 
beatitudinis  vir  et  sacratissimus  pon- 
tifeXf  superno  protectus  auxilìo^  ro^ 
manae  praeponitur  sedi.  (Anast.  Bi- 
hliòth.  Hist.  de  vitis  rom.  pont.   ediz. 
del  Louvre,    i649,  in  fog.  p.  200  e 
ao8.)   Martino  il  Polono,  che  viveva 
più  di   quattro  secoli  dopo  di   lui,  si 
riguarda  dalla  maggior  parte  degli  au- 
tori come  il  primo  che  abbia  posto  in 
credito  siffatta  favola;  ma  si  può  af- 
fermare eh'  essa  è  ancor  più  recente 
della  Cronaca  di  Martino.  Noi  abbia- 
mo sotto  gli  occhi  un  bel  manoscritto 
in  pergamena  di  tale  autore,  scritto  al 
suo  tempo,  nel  quale  questo  passo  è 
aggiunto  in  margine  da  una  mano  as- 
sai  più   recente-   Fabbricio,  sebbene 
protestante,    insinua    (  Bihl.  med.   et 
infim.  latinit.  t.  5.  p.  4^  ),  che  manca 
ne'  più  antichi  manoscritti. 

BENEDETTO  IV,  Romano,  inal- 
zato al  pontificato  dopo  Giovanni  IX, 
nel  mese  di  dicembre  900,  saggio  in 
un  tempo  di  corruzione,  e  padre  de' 
poveri,  morì  nel  principio  d' ottobre 
goS,  dopo  aver  seduto  tre  anni  e  cir- 
ca due  mesi.  Coronato  aveva  imperato- 
re a  Roma  Luigi  HI,  detto  il  Ciecoy 
cui  il  crudele  Berengario  trattò  tanto 
indegnamente  in  progresso.  Ebbe  a 
successore  Leone  V. 

BENEDETTO  V,  sommo  ponteace 
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dopo  la  morte  di  Luigi  XII  nel  g64, 
durante  lo  scisma  di  Leone  Vili,  l 
Romani,  che  lo  avevano  eletto,  e  pro- 
messo aveano  di  difenderlo  contro  l* 
antipapa  e  l'imperadore,  furono  astret- 
ti d'  abbandonarlo  a  Ottone  1,  che  1» 
condusse  in  Amburgo,  dove  mori  nel 
g65.  Il  suo  corpo  fu  riportato  a  Roma. 
Egli  era  dotto  e  virtuoso,  d'  una  soa- 
vità e  di  una  pazienza  che  adeguavano 
le  sue  sventure. 

BENEDETTO   VI,    Romano,    fu 
inalzato  sulla  cattedra  di  s.  Pietro  nel 
9'^2,  dopo  Giovanni  XIII.  Bonifazio,* 
soprannomato    Francane  ,   cardinal-t 
diacono,  lo  fece  strangolare  l'anno  g-ji, 
nella  prigione  in  cui  era  stato  chiuso 
da  Crescenzio,  e  si  pose  in  sua  vece 
sulla  sedia  pontifizia. 

BENEDETTO  VII,  vescovo  di  Su- 
tri  in  Toscana,  succedette  nel  g^B  sul- 
la sede  pontitìcia  a  Dono  II,  o  piutto- 
sto a  Bonifazio,  che,  strangolato  Be- 
nedetto VI,  usurpato  aveva  il  trono 
papale.  Morì  a'  10  luglio  983,  dopo 
aver  dato  l'esempio  di  tutte  le  virtù  pa- 
storali ,  e  governata  saggiamente  la 
chiesa  in  tempi  disastrosi. 

BENEDETTO  Vili,  vescovodiPor- 
to,  succedette  a  Sergio  IV  nel  iota.  La 
tirannia  dell'  antipapa  Gregorio  loco- 
strinse  d'andare  in  Germania  per  im- 
plorare il  soccorso deirimperalore  En- 
rico li.  Questi  lo  fece  rientrare  in  Ro- 
ma, e  vi  andò  per  farsi  incoronare  con 
Cunegonda  sua  moglie.  Il  monaco  Gla- 
ber  narra  che  Benedetto  diede  ad  En- 
rico  una    mela  d' oro    fornita  di    due 
cerchi  di  gemme  incrociate,  ai  quali 
era  soprapposta  una  croce  d' oro.  La 
mela  rappresentava  il  mondo,  la  croce 
la  religione,  e  le  gemme  le  virtù.   Nel 
ioi6  i  Saraceni  venuti   per  /nar«  ^» 
Italia  minacciarono  ì  domimi  dei  pa^ 
pa.  Benedetto,  alla  guida  delle  truppe 
inanimite  dalla  sua  presenza  e  dal  de- 
siderio di  difender  la  chiesa,  gli    assa- 
lì e  li  pose  in  fuga.  Battè  pure  1  Gre- 
ci, eh'  erano  venuti  a  devasure  la  ira.- 
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rlia.  Questo  pontefice  politico  e  guer- 
riero morì  nel  loa^,  dopo  aver  retto 
la  chiesa  circa  dodici  anni.  Tenne  un 
concilio  a  Païia,  dove  publicò  otto  de- 
creti. Scrisse  direrse  Epistole  che  ci 
sono  quasi  tutte  ignote,  tranne  quelle 
che  scrisse  in  favore  del  mouistero  di 
Monte-Cassino. 

BENEDETTO  IX,  nipote  di  Bene- 
detto Vili,  e  di  Giovanni  XIX,  succe- 
dette a  qnest'  ultimo  sul  trono  ponti- 
fizio  in  età  di  12  anni,  nel  io53.  Â1- 
terico  suo  padre,  conte  di  Tuscolo, 
glielo  avca  procacciato  a  prezzo  d'oro. 
Il  popolo  romano,  stanco  delle  sue  in- 
famie, lo  scacciò  di  Roma;  ma  egU  do- 
po alcun  tempo  vi  rientrò,  e  disperan- 
do di  mantenervisi,  vendelteil  pontifi- 
cato come  lo  aveva  comprato.  Ripigliò 
la  tiara  per  la  terza  volta,  ma  in  capo 
ad  alòuni  mesi  vi  rinunziò  per  sempre. 
Morì  nel  monistero  della  Grotta-Fer- 
rata nel  1054}  dove  si  era  rifuggito  per 
piagnervi  le  sue  dissolutezze  e  i  suoi 
delitti.  Durante  quello  scandaloso  pon- 
tificato, la  Chiesa  godè  la  pace,  e  il  ri- 
spetto che  il  mondo  cristiano  portava 
alla  sedia  di  Pietro  non  venne  meno. 
n  E  da  notare,  dice  uno  storico,  che 
n  sotto  alcuni  pontefici  viziosi  o  inetti 
VI  non  vi  furono  ne  scompigli  né  ere- 
Î?  sie,  e  che  la  Chiesa  ha  goduto  d'una 
«  tranquillità  eh'  ella  non  ebbe  sotto  i 
Î1  più  saggi  pontefici.  Dio  vegliava  al- 
••  lora  particolarmente  sopra  la  sua 
"*  opera,  e  in  alcuna  maniera   sopperi- 

•  va  alle  cure  e  alle  qualità  di  colui  al 

•  quale  era  aCTidala.  ìi  Vedi  Alessan- 
dro VI  e  Giovanni  XII. 

BENEDETTO  X,  nominato  Gio- 
vanni, figlio  di  Guido  Mincius,  e  ve- 
scovo tli  Velletri  ,  posto  sulla  sede  di 
Roma,  il  3o  marzo  io58,  da  un  po- 
tente partilo,  fu  scaccialo  dopo  alcuni 
mesi  dai  Romani  ,  che  elessero  Nico- 
lo II.  Quantunque  comunemente  con- 
sideralo come  antipapa,  il  suo  nome  è 
registralo  nell'  elenco  dei  sommi  pon- 
tefici. Morì  nel  gcnnajo   1069,  e  così 
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Nicolò   II  restò  nel   pacifico  e  legitti- 
mo possesso  della  sede. 

BENEDETTO  XI  (  San),  il  «ri  no- 
me di  famiglia  era  Nicolò  Bocasin.  Di- 
venne generale  dell*  ordine  de'  frati 
predicatori. Figlio  di  un  pastore,  o,  se- 
condo altri,  di  un  cancelliere  di  Tre- 
vigi ,  fu  fatto  papa  nel  i5o5  dopo 
Bonifazio  Vili.  Annullò  le  bolle  del 
suo  predecessore  contro  Filippo  il  Bel- 
lo, e  ristabilì  i  Colonna.  Fu  avvelena- 
to nel  i5o4  da  alcuni  cardinali  mal- 
contenti, se  si  crede  alle  voci  che  cor- 
sero allora.  Non  aveva  tenuto  la  sede 
che  8  mesi  e  16  giorni.  Benedetto  XI 
era  saggio  e  moderato.  Raccontasi  che 
sua  madre  andata  a  visitarlo  con  abiti 
superbi  non  fu  da  lui  ricevuta  finché 
ripigliate  non  ebbe  le  vesti  proprie 
della  sua  condizione.  Ha  chiosato  al- 
cuni Libri  della  sacra  Scrittura,  ed  è 
stato  beatificato  nel  i-jSS. 

BENEDETTO  XII,  detto  Giaco- 
fode  Nouveau,  soprannomato  Four- 
nier,  forse  perchè  suo  padre  era  foi^- 
najo  (il  che  nuUameno  sembra  incef**" 
tissimo  )  nacque  a  Saverdun  ,  nella 
contea  di  Foix.  Era  dottore  di  Pari- 
gi ,  cardinal  prete  del  titolo  di  s. 
Prisca.  Veniva  chiamato  il  cardina- 
le Bianco ,  perchè  era  religioso  di 
Cistello  ,  e  ne  portava  1'  abito.  Fu 
eletto  ad  una  voce  l'anno  i354.  dopo 
Giovanni  XXII.  Siccome  la  sua  nasci- 
ta non  era  punto  illustre,  i  cardinali" 
strabiliarono  a  sì  concorde  elezione,  e* 
il  papa  medesimo  quanto  gli  altri. 
Foi  avete  eletto  un  asino,  disse  ad 
essi.  Era  profondo  nella  teologia  e 
nella  giurisprudenza.  Lasciò  sussiste- 
re gli  anatemi  del  suo  predecessore 
contro  Lnigi  di  Baviera,  e  scomunicò 
i  Fraticelli.  Publicò  una  bolla  per  la 
riforma  dell'  ordine  di  Cistello,  vo- 
lendo che  gli  abati  non  fossero  vestiti 
che  di  bruno  e  di  bianco,  e  non  aves- 
sero con  loro  i  donzelli,  cioè  qne'  gio- 
vani gentiluomini  cui  essi  avevano  al 
loro  seguilo  come  gli  altri  signori.  Ri- 
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▼ocò  latte  le  commende  conferite  dai 
suoi  predecessori,  tranne  quelle   dei 
cardinali  e  dei  patriarchi ,  e    tutte  le 
aspettative,   di    cui   Giovanni   XXII 
avea  sopraccaricato  i  collatori  dei  be- 
nefizii.  Se  rimediò  ai  mali  che  1'  ava- 
rizia di  Giovanni  XXII  aveva  prodot- 
ti nella  Chiesa,  non  trascurò  tampoco 
di  riparare  lo  scandalo  cagionato  dal- 
la  sua  opinione  intorno  alla  visione 
][>eatiBca.  Definì   che  «  le  anime  de' 
"*»  beati  sono  nel  paradiso  prima  di  ri- 
"J^  congiungersi  ai  loro  corpi  e  del  giu- 
w  di»io  universale  ,  e  che  vedono  Dio 
r)  a  faccia  a  faccia,  n  Questo  santo  pa- 
pa morì  nel  15^3   in  Avignone,  dove 
pose  i  fondamenti  di   un  palazzo  che 
tuttora  è   in  piedi.   Pensava  che  «   i 
w  papi  dóvean  essere  come    Melchise- 
59  decco  ,  senza  conoscere  i  loro  pa- 
ÎÎ  renti.  ìì  Vi  sono  di  esso  alcune  ope- 
re. (  Benedetto  XIl  instiluì  delle  in- 
quisizioni in  parecchi  luoghi  per  in- 
frenare  r  eresia  in  Liaguadoca,  nel 
Delfmato ,    in    Irlanda  e  Germania. 
Corresse  i  costumi  del  clero  di  Casti- 
glia.  Ebbe  parecchie  contese  con  Fi- 
lippo re  di  Francia,  1'  imperatore  Lo- 
dovico di  Baviera  e  il  re  di  Portogal- 
lo, che  volevano  offendere  1'  autorità 
papale.  Disimpegno  il  re  d'  Armenia 
dal  giuramento  di  fedeltà  ch'era  stato 
forzato  a  prestare  al  soldano  di  Egit- 
to verso  il  i538.  Benedetto  XII  rice- 
j'"^^Tette  un'ambasciata  dal  gran  Kan  dei 
ni  'iTarlari  e  da  altri  principi  dell'  Orien- 
*'''<te.  Nelle  questioni  pel  regno  di  Sici- 
'*     lia,  tra  Pietro  d'  Aragona  e  Roberto 
'•'d'Angiò,  il  papa  si  dichiarò  pel  pri- 
■^'imo.  Condannò  a  una  grande  ammen- 
'/  da  l'ordine  teutonico,  che  invase  ave- 
va  le   possessioni   del   re  di  Polonia. 
Sedò  i  tumulti  dell'  Ungheria  e  della 
Danimarca,   ed  era  divenuto  in  alcu- 
na maniera   l'  arbitro  dei  sovrani.  Si 
occupò  del  pari  di  oggetti  di  discipli- 
na e  di  dogma,  e  cercò,  ma  in  vano  , 
'     di  unire  le  chiesa  greca  e  latina.  «Tol- 
»''*'»'  ga  Iddio,   egli   diceva,  che  il  re  di 
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w  Francia  mi  assoggetti  talmente  col 
»  mezzo  de'  miei  congiunti  ,  che  mi 
w  spinga  a  fare  ciò  che  desidera,  co- 
ÎÎ  me  il  mio  predecessore  (  Giovanni 
XII  ). 

BENEDETTO  ,  antipapa,  chiama- 
to Pietro  da  Luna,  di  un*  illustre  ca- 
sa di  Spagna,  si  diede'dapprincipio  al- 
la giurisprudenza  civile  e  canonie?. 
Abbandonò  tale  studio  pel  mestiere 
dell'armi,  poi  lo  ripigliò  ,  e  insegnò 
il  diritto  nella  città  di  Mompellieri. 
Gregorio  XI  lo  fece  cardinale,  e  Cle- 
mente VII  legato  in  Ispagna,  sua  pa- 
tria. Dopo  la  morte  di  quel  pontefice, 
i  cardinali  d'  Avignone  elessero  Pietro 
da  Luna  per  succedergli  nel  ibg^-. 
Egli  prese  il  nome  di  Benedetto  XIII. 
Il  cardinale,  prima  della  sua  elezione, 
promesso  aveva  di  rinunziare,  se  lo 
si  richiedesse,  per  metter  fine  allo 
scisma;  ma  il  papa  dimenticò  la  sua 
promessa.  Tenne  a  bada  per  alcun 
tempo  Carlo  VI,  il  clero  di  Francia, 
l'università  di  Parigi,  e  diversi  prin- 
cipi dell'Europa,  e  finì  col  dichiarare 
che  non  si  dimetterebbe.  I  re ,  di  cui 
s'  era  fatto  giuoco ,  presero  la  risolu- 
zione di  obllgarlo  colla  forza  a  cede- 
re la  tiara.  Carlo  VI  lo  fece  rinserra- 
re in  Avignone.  Benedetto  rinvenne  il 
mezzo  di  fuggire,  e  si  ritirò  a  Cha- 
teau-Renard.  Questo  inflessibile  Ara- 
gonese fu  dichiarato  scismatico  nei 
concini  di  Pisa  e  di  Costanza,  e  come 
tale  deposto  dal  papato.  Di  lui  dice 
Gersone,  nello  stile  di  quel  tempo, 
Ì-)  che  la  sola  eclissi  di  questa  luna  fa- 
ìi  tale  poteva  dar  la  pace  alla  chiesa». 
Benedetto,  anatematizzato  dai  padri 
dei  due  concllii  ,  gli  anatematizzò  al- 
la sua  volta.  Ritlrossi  in  una  piccola 
città  del  regno  di  Valenza,  detta  Pe- 
mscola,(t  da  quel  luogo  lanciava  i  suoi 
fulmini  su  tutta  la  terra.  Morì  nel 
1424,  nella  sua  ostinazione,  in  età  di 
90  anni.  Obligò  due  cardinali  che  gli 
restavano  ad  eleggere  Egidio  Mugnos, 
Aragonese,  canonico  di  Barcellona,  u 
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quale  si  disse  papa  sotlo   il   nome  di 
Clemente  Vili. 

BENEDETTO  XIII,    nato  in  Ro- 
ma nel  16.^9,  della  illustre   famiglia 
degli  Orsini,  prese  nel  i6G-  l'abito  di 
s.  Domenico  in  Venezia  ,  fa  cardinale 
nel  to'; a, arcivescovo  di  Manfredonia, 
poi  di  Cesena,  in  seguito  di  fieneven- 
lo,  e  Ênaluiente  papa  nel  1  ;24)  il  ^g 
maggio.  Adunò   un    concilio  a  Roma 
Tanno  dopo  ,    per  confermare  la  bolla 
Unigeniius.  Si  legge   nel   Dizionario 
.àx  Ladvocat,  «  ch'egli  approvò  la  dot- 
^  Li  ina  dei  tomisti  intorno  la  grazia  e 
,^ Ja    predestinazione   ;•.    Ma  il  breve 
^dice  soltanto  che  la  scuola  dei  tomisti 
si  gloria  con  un  ardore  lodevole  (lau- 
dabili studio   gloriaiuT  )  d'  insegnare 
una  dottrina  trasmessa  da  s.  Agostino 
e  s.  Tommaso,   conforme  alla  parola 
«li  Dio,  ai  concilii    ec.  (  te  suam  do- 
'  :jçtrinam  ab  Jugusiino  et  Tìioma  ac- 
cepisse^  eam  verbo  Dei,  summorum 
pontijìcum  et  conciliorum    decretìs 
et  patrum  diciis    consonam    esse.  ) 
Benedetto  morì    a'21     febbrajo   l'^oo. 
La  sua    memoria  è    in  benedizione  a 
Roma,  cui   edificò    cogli    esempii,  e 
sollevò  co'beneiìzii.  La  sua  bontà. pel 
popolo  rifulse  in  ogni  occasione,  e  non 
perdette  verun  mezzo  di   sminuire  il 
.peso  dei  sussidii.  Uscendo  un  giorno 
di  Roma,  vide  che   un  contadino  pa- 
gava con  dispiacere  un    diritto  d'  en- 
trata :  V  olle  sapere  qual  era  tale  dirit- 
to, «  non  contento  di  esentarne  il  con- 
^.jj^dino  ,    lo  soppresse    affatto,  confes- 
-  sando  che   non  si  aveva  torlo  a  lagnar- 
sene. Tutti    i  suoi   decreti  non  respi- 
rano   che   la    religione,    la  pietà  e   il 
buon     ordine.   La   sua    T'ita   è    stala 
«ìrilta  da  Alessandro  di  Borgia,  arci- 
vescovo di  Fermo,  in    latino,  Roma, 
.jj^lii,  in  4. 

BEiNEDETTO  XIV,  nacque  a  Bo- 
fina  nel  1675,  dal!'  illustre    famiglia 
dei  Lambertini.  Dopo  essersi  reso  di- 
stinto negli  sludii,  fu  fallo  successiva- 
mente canonico  della   basilica   di   s. 
Tomo  II. 
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Pietro'  consultore   del  t.  Offiùo  ^-  v«- 
tante  della  segnatura  di  grazia, promo- 
tore della  fede,  avvocato  concistoriale, 
segretario  della  congregazione  del  con- 
cilio, canonista  della  sacra  penitenzie- 
ria,    arcivescovo   titolare  di    Teodotia 
nel    1734,    finalmente   cardinale   nel 
1728.  Clemente  Xll  lo  nominò  all'ar- 
civescovato diBologna  nel  1751.  Morto 
questo  pontefice   nel  1740»  Lambarti- 
ni  ebbe  per  se  44  voti,  e  fu  eletto  pa- 
pa col  nome  di  Benedetto  XIV.   Ogni 
anno  del  suo   pontificalo  ùi  contrasse- 
gnalo da  qualche  bolla  per  riformare 
abusi,  o  introdurre  usi  utili.  Coltivate 
aveva  le  lettere  prima  di  salire  sul  tro- 
xio  pontifizio^  le  prolesse  dacché  vi  fiz 
salilo .    Fondò    accademie    in  Roma, 
mandò  gratificazioni  a  quella  di  Bolo. 
gna;  abbellì  Roma  di  parecchi  mona, 
menti,  onorò  del  suo  corteggio  diversi 
dotti,   gì'  inanimì  ,  li  rimunerò;  abolì 
diverse  imposizioni,  soppresse   la  car. 
ta  bollala,  rimisse  il  tabacco  nel  com. 
mercio,  e  rifulse  per  un  gran  disinte- 
resse. I\cl  1748  fece  disotlerrare  il  fa. 
m  oso   obelisco   oratorio,  di  cui  parla 
Plinio  (Slor.  nat.  e.  9.  10:  e  11.  ),  che 
serviva   di   meridiana   per   segnare  le 
ombre  del  sole  a   mezzogiorno,  in  di_ 
versi  tempi  dell'  anno,  e  quindi  le  di 
verse  lunghezze  dei  giorni  che    dipen 
dono  dalla  lunghezza  delle  ombre.   1' 
cattivo  stato  in  che  si  trova  quell"  obe- 
lisco   non   permise   d' inalzarlo   sella 
sua  altezza,    eh'  era  di    67  piedi.  Era 
rotto  in  nove  luoghi.  Que'  brani  pre- 
ziosi furono  posti   in  un  cortile  che  è 
dietro  s.  Lorenzo  in  Lucina,  e  snl^no- 
go  dove  r  obelisco   era  stato    scoperto 
si  mise  una  iscrizione  che  consacra  la 
memoria  di  tale  interessante  operazio- 
ne. Vi  si  legge  tra  le  altre  cose.-    Obe- 
liscum  kieroglyphicis  notis  eleganter 
inscripiuvi,  ex  tirato  lapide  regulis-- 
que   ex  acre  incisis  ad  deprehenden-. 
das  solis  umbras,    dierumque  oc  no. 
ctium  viagnitudineniyin  Campo Mar- 
tio  erectum  ,  oc  Soli  dicatum,  tem. 
33      ' 
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?«riV  ac"  harharorum  injuria   con- 
fractum  jacentemque  terra,  ac  aedi- 
ftciis  ohratam,    magna  impensa   ac 
artificio  eruit,publicoque  rei  littera- 
riae  bonoy   propinquum   in   hortum 
trans tulit.  Morì  nel  1^58,  ed  ebbe  a 
successore    Clemente  XIII.   Le   opere 
di  Beaedetto  XIV  sono  in    19  voi.  ia 
fog.  I  cinque  primi  non  trattano    che 
della  beatiUcazione    e  canonizzazione 
dei  santi:    la  materia  vi  è  trattata  a 
fondo.  Se  ne  ha  un'  Analisi  in  france- 
se, dell' ab.  Bandeau,   canonico   rego- 
lare di  Ghancelade,  l'anno  1769,  in 
12.  Il  sesto  contiene  gli  atti  dei  santi 
che  ha  canonizzati.  I  due  tomi  seguen- 
ti racchiudono  supplementi  e  osserva- 
zioni sui  volumi  che  precedono.  Il  no- 
no è   un  trattato  del  sacrifizio    della 
messa.  Il  decimo  tratta  delle    feste  in 
onore  di  G.  C.  e  della    santa  Vergine. 
L'  undecime  abbraccia  le  istruzioni  e 
le  ordinanze  che  aveva  pubi icate  pri- 
ma di  esser  papa.  Il    duodecimo  è  un 
trattato   sopra  il  sinodo;    questa  è   la 
più  sparsa  delle  opere  di  questo  pon- 
tefice, e  uno  dei  migliori  libri   che  si 
abbia  sulla  disciplina  della    Chiesa,  e 
principalmente   un'  eccellente    confu- 
tazione delle  novità  intraprese  in  que- 
sti ultimi  tempi  da  alcuni  prelati  in- 
quieti   o  cortigiani.   I  quattro  ^  ultimi 
sono  una  raccolta  dei  suoi  brevi  e  del- 
le sue  bolle.   In  tutti  i  suoi   scritti  si 
scorge  una  vasta  erudizione  congiunta 
a  una  conoscenza  profonda  del  diritto 
civile  e  canonico,  della  storia  sacra  e^ 
profana.    V  è  di  Uii  pur  anche  un* 
Edizione  del  martirologio    di  Grego- 
rio XIII.  Come  sali  sul  trono,   ebbe  il 
progetto  che  non  venne  effettuato,  di 
far    notare  un  corpo  di  dottrina,  in 
cui,  senza  far  parola  di  Baio,  di  Gian- 
senio,  e  di  Quesnel,  una  data  verità 
fosse  prescritta,  e  condannato  un  da- 
to errore.  Egli  avvisava  che  con  tal  mez- 
zo   si    annienterebbe    il    giansenismo 
senza  resistenza;  ma  lo  spirito  di  set- 
ta non  cede  si  facilmente,  e  non  andò 
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guari  cbé  Benedetto  XIV  se  ne  avvidi?. 
Con    un   breve    del  16  ottobre    i-^BG, 
indiritto  ai  vescovi  di  Francia,   decise 
che  uopo   era  ricusare  i  sagramenti  a 
chiunque  fosse  riconosciuto  contrario 
alla  costituzione  Vnigenitus.  La  mo- 
derazione, r  equità,  lo  spirito  di  pace 
sono  stali  1'  anima  del  suo  governo.  Il 
suo  pontificato  fu  avventuroso  e  gene- 
ralmente rispettato.  Alcuni  furono  d' 
opinione  che  il  suo  carattere  pieghevo- 
le avesse   talora  troppo  accordato    alla 
compiacenza   o  a  passeggiere  conside- 
razioni, e  che  la  di  lui  facilità  gli  aves- 
se impedito  di  far  fronte  ai  sistemi  na- 
scenti, de'  quali  i  suoi  successiv.i  vide- 
ro maturarsi  le  acerbe  frutta.  (E  forse 
certo  che  una  minore  condescendenza 
avrebbe  meglio  riuscito?  Tutto  ciò  che 
può  dirsi  di  Benedetto  XIV.   si  è  che 
uno  fu  dei  più  gran  pontefici  che  ab- 
biano governato  la  Chiesa  romana.  Le 
sue  cognizioni,  le  sue  virtù,   e  la  ma- 
niera  onde  resse  la  Chiesa  in  diffici- 
li tempi,  gli  meriteranno   per  sempre 
gli  elogi  della  posterità.    Le  sue  deci- 
sioni sono  autorità,  e  le  sue  lettere  so- 
no rei^ole  a  cui  i  cattolici    si    faranno 
sempre  un  dovere  di  attenersi.  )    Ca- 
raccioli  ha  pubblicato  la  di  lui   Vita, 
Parigi,  1785,  1.  voi.  in  12;  dessa  è  in- 
teressante, ma  malamente   digerita,  e 
contiene  alcuni  fatti  arrischiali. 

BENEDETTO  (Gio.  Batista)  cele- 
bre matematico,  nativo  di  Firenze,  vi- 
veva verso  il  1490-  Al  «lir^  dideThou, 
ha  egli  ristabilito  la  gnomonica  in  Eu- 
ropa. ^ 

■\  BENEZECH  (  Pietro  ) ,  nato  a 
Mompellieri  nel  174»,  "«"  ^g^rò  pun- 
to prima  della  rivoluzione;  era  a  Pa- 
rigi direttore  d'  un  ufizio  di  agenzia 
di"  affari  e  proprietario  dei  Piccoli- 
Affissi.  La  rivoluzione  che  involse 
tanto  i  privati  quanto  la  monarchia  , 
lo  fece  capo  della  commissione  delle 
armi  e  ministro  dell'interno  al  tempo 
della  installazione  del  direttorio.  Era 
stalo  designato  per  continuare  le  sue 
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funzioni ,  nel  progello  di  congiura 
reale  di  la  Ville-Heurnois,  e  protestò 
io  queir  incontro  il  suo  attaccamento 
alla  republica.  Gli  fu  sostituito  nel 
ministero  nel  1 797  Francesco  di  Neuf- 
Cbateau.  Mandato  a  s.  Domingo  come 
prefetto  coloniale,  nella  spedizione  del 
generale  Ledere,  è  morto  in  quell' isola 
nel  1803. 

•f  BENEZET  (  Antonio  )  ,  nato  a 
Saint-Quentin  nel  1713,  era  diana 
di  quelle  famiglie  che  la  revocazione 
dell'editto  di  Nantes  obligò  a  spatria- 
re. Recatosi  a  Londra,  si  applicò  molto 
allo  studio ,  e  si  stette  a  lungo  in  casa 
d'  un  ricco  mercadantej  ne  uscì  per 
abbracciare  lo  stato  di  bottajo,  cui  in 
seguito  abbandonò  per  andare  negli 
Stati-Uniti  ad  istruire  i  negri.  £ra 
quacchero  ,  e  si  accinse  a  propagare 
le  sue  dottrine  presso  un  popolo  che  , 
ancora  nuovo  ,  doveva  facilmente  ac- 
cendersi di  entusiasmo  per  dottrine 
che  anche  menomamente  soverchias- 
sero le  ridicole  loro  superstizioni.  Be 
nezet  compose  un  Avvertimento  alla 
Gran  Brettagna  ed  alle  sue  colonie, 
ossia  Prospetto  compendioso  dello 
stato  dei  negri  schiavi  nei  dominii 
inglesi f  *7^7ì  ^°  ^'  -^  P"''  "^*  '*  ^C" 
lozione  storica  della  Guinea^  con  una 
Jticerca  suW  origine  ed  i  progressi 
della  tratta  dei  negri  y  su  la  sua 
natura  e  i  deplorabili  suoi  effetti , 
Londra,  1788,  in  8.  Benezet  con  in- 
faticabile zelo  intese  a  spargere  l'am- 
maestramento in  quelle  contrade.  Pa- 
recchi tratti  di  beneficenza  resero  cara 
in  Filadeltìa  la  sua  memoria.  I  hlau- 
tropi  lo  hanno  molto  commendato  • 
noi  lo  stimeremmo  maggiormente,  se 
contrafìalte  non  avesse  le  sue  virtù 
con  ridevoli  credenze.  Benezet  morì 
nel  1784. 

BE.NEZET(San),  pastore  d'Avilar 
nel  Vivarese ,  nato  nel  1 1 65  ,  dicesi 
che  fosse  inspirato  da  Dio  nell'  età  di 
dodici  anni  per  fabbricare  il  ponte  di 
Avignone  ,  il  cui  uso  doveva  tornare 
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vantaggiosissimo  a  tutto  il  paese  che^ 
giace  sulle  due  sponde  del  Rodano  ,  e 
impedire  la  morte  di  molti  che  peri- 
vano nel  volerlo  attraversare:  opera 
di  una  pressoché  sovrumana  diftìcol- 
tà  ,  per  la  rapidità  della  corrente  ,  e 
che  parve  tanto  ineseguibile  ai  Roma- 
ni ,  che  presero  il  partito  di  passare  il 
Rodano  a  Tarascona  mediante  un  sot- 
terraneo scavato  sotto  il  suo  alveo.  Il 
ponte  fu  condotto  a  termine  in  undici 
anni.  San  Benezet  morì  nel  iiS^,  e 
fu  seppellito  in  una  cappella  costruita 
sopra  uno  degli  speroni  del  ponte  da 
lui  eretto.  Caduta  essendo  una  graa 
parte  di  quel  ponte  nel  i66g,  fu  di  là 
tolto  il  di  lui  corpo  j  fu  trovato  senza 
verun  contrassegno  di  corruzione  dal 
vicario  generale,  che  ne  fece  la  visita 
nell'anno  appresso,  essendo  vacante 
la  sede.  Le  interiora  erano  sanissime, 
e  la  pupilla  degli  occhi  conservava 
ancora  il  suo  colore  ,  quantunque  le 
sbarre  di  ferro  che  attorniavano  il 
feretro  fossero  corrose  dalla  mufla.Nèl 
1674  l'arcivescovo  di  Avignone,  tro- 
Tando  nello  stesso  stalo  il  corpo  del 
santo,  lo  trasportò  solennemente  nell» 
chiesa  de'  Celestini.  Fu  accompagnato 
in  quella  cereuionia  dal  vescovo  di 
Orange  ,  e  da  una  gran  parte  della 
nobiltà  del  paese.  (  Vedi  nei  BoUan- 
disti  la  storia  della  traslazione  delle 
reliquie  del  santo  ,  e  le  osservazioni 
del  p.  Papebrochio  sulla  di  lui  vita  ). 
Dei  diciannove  archi ,  che  aveva  quel 
famoso  ponte  ,  non  ne  sussistono  che 
quattro  intieri.  Magnus  Agricola  ha 
scritto  la  Vita  di  questo  santo  ,  Aix  , 
1708, in  12. 

\  BEXGEL  (Giovanni  Alberto) 
leolo"o  della  confessione  di  Augu- 
sta, nacque  nel  1687  a  VVineden,  nel 
Vurtemberg,  da  un  ministro  luterano. 
Dopo  aver  fatto  gli  studi  a  Stuttgart! 
e  a  Tubinga  sotto  buoni  maestri ,  ed 
esservisi  rendnto  valente  nella  lingua 
greca ,  fu  nominato  professore  a  Dea-* 
kcn^ar'  -  dov'era  ad  un  tempo  inca- 
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ricalo  delle   funzioni   pastorali.   Ap- 
presso fu  promosso  a  diverse  dignità 
ecclesiastiche  ,  e  1'  università  di  Tu- 
binga,  che  ne  conosceva  il  merito,  gli 
conferì  il  grado  di  dottore.  Intraprese 
la  Critica  del  nuovo  Testamento,  e  la 
eseguì  da  teologo  versato  nella  cogni- 
zione de'  libri  santi.  Lodasi  molto  la 
maniera,  in  che  rettificò  il  testo;  non 
è  così  delle  riflessioni  di  cui  lo  corre- 
dò ,  nelle  quali  si  dà  di  soverchio  in 
preda  alla  sua  imaginazione  e  a  strane 
idee,  suggerite  senza  dubbio  dalla  sua 
inclinazione  al  misticismo  ;  da  ciò  in 
fuori  non  vuoisi  negare  che  non  fosse 
dotto ,  e  che  la  più  delle  sue  opere  non 
sieno  degne  di  stima.    Egli  è  autore  : 
1.  del  Novum  Testamentum  graecum, 
ita  adornatum  ut  textus  prohatamm. 
editionum  medallam  exhiheat ,  Tu- 
binga,  1754,  in  4 >  ^  edizione,  1790, 
in  8  j  dessa  è  dovuta  alle  cure  di  Er- 
nesto Bengel  suo  figlio;  2.  AtW Armo- 
nìa esatta  dei  quattro  evangelisti , 
ivi,  1734,  1747»  1766  in  8;  3.  della 
Spiegazione  delle  rivelazioni  di  san 
Giovanni,  o  piuttosto  di  G.  C,Stutt- 
gard,  1740,  1746,  in  8;  4-  deWOrdo 
temporum  a  principiis  per  periodai 
oeconomìae   divinae  ec.   ivi,  1753  ; 
5.  del  CycluSf   sive  de  anno  magno 
solis  ec.    ad  incrementum  doctrinae 
•prophétie ae ,  Ulma,  1745,  in  8. 

*  BENGER  (  Elisabetta -Ogilvy, 
miss),  nata  a  Wells  nel  «  778,  morta 
il  9  gennaio  1827,  è  autrice  d'un  poe- 
ma ìmW abolizione  della  tratta  de' ne- 
gri, di  alcune  opere  drammatiche  e 
di  due  romanzi ,  eh'  ebbero  scarso 
successo.  Ma  gli  scritti,  co' quali  si  è 
fatto  lin  gran  nome  sono  le  Memorie 
di  mistress  Elisabetta  Hamilton  , 
quelle  di  Giovanni  Tobin  ,  e  special- 
mente la  Fita  di  Anna  Balena,  le 
Memorie  di  Maria,  regina  di  Scozia, 
e  le  altre  della  regina  di  Boemia, 
»  BEMGORlON.>erfi  Gicsbppb  Bbjt 
Gónioy. 
"^BENI  (  Paolo  )  ,  nato  nell'  isola  di 
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Candia    verso  il   i552,   e  allevalo  a* 
Gubbio  nel    ducato   di  Urbino ,    fa 
eletto     dalla  republica    di    Venezia  , 
nel  ïSgg,  per    insegnare  le  belle  let- 
tere    nella      università    di     Padova . 
Mori  nel  1625.  Era  uscito  dai  gesuiti, 
perchè  i  suoi  superiori  gli  negarono 
di  far  istampare  un  Comento  licenzio- 
so sul  Convito  di  Platone.  Le  sue  opere 
sono  :   1.  Critica  del  Dizionario  del- 
l'Accademia della  Crusca  di  Firenze, 
col  titolo    di   Anti-Crusca,    piena  di 
impertinenze  e  di  ciarleria  ,  un  volume 
in  4;  2.  Comenti  sulla  poetica  di  Ari- 
stotele, e  sulla  di  lui  Rettorica,  iQiS,- 
in  fog.,    5.  Note  sui   primi  sei  libri 
dell'Eneida  e  sopra  Sallustio;  4-  due 
Opere  critiche  intorno  l'Ariosto  e  il- 
Tasso,  contro  l'Accademia  della  Cru- 
sca.   Pone  il  primo  a  lato  di  Omero  , 
e  il  secondo  a  lato  di  Virgilio;  5.  Teo- 
lo<ria  tratta  dagli   scritti  di  Platone  e 
di°  Aristotele  ,  Parigi,  1Ô24,  in  fog., 
6.  De  historia  Uh.  ir,  Venezia  ,  1607 
e  i6ii,  in  4,   e  nella  collezione  delle 
sue  opere,  Venezia,  1622  ,  5  voi.  in 
foglio.  Questa  opera  non  è  forse  tanto 
da  sprezzarsi,  quanto  pfetese  Naudé. 
L'autore,  sebbene  bilioso  e  bizzarro, 
è  talora  giudizioso.  I  primi  due  libri 
trattano  della   maniera  di  scrivere  la 
storia;  il  3zo  della  maniera  di  legger- 
la, e  dà  un  parlicolarizzato  ragguaglio 
decli  autori  eh'  è  d'  uopo  esaminare 
per  la  storia  greca  e  romana  ;  il  4*0 
finalmente  tratta  dell'  uso  dell'  istoria 
per  le  altre  scienze. 

BENIAMINO  ,  duodecimo  ed  ulti- 
mo figlio  di  Giacobbe  ,  «acque  vicino 
a  Betfemme  verso  l'  anno  1758  prima 
di  G.  C.  Quando  Giuseppe  ,  divenuto 
ministro  di  Faraone,  vide  i  suoi  fra- 
telli in  Egitto,  ordinò  loro  di  condur- 
gli  Beniamino.  Si  commosse  nel  ve-4 
derlo,  e  gli  diede  una  porzione  cinque 
volte  più  grande  che  quella  non  era 
de' suoi  fratelli.  Beniamino  fu  capo 
della  tribù  del  suo  nome,  che  fu  quasi 
affatto  sterminata  dalle  altre,  per  ven- 
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dicare  la  Tioleiiza  fatta  alla  moglie  dì 
an  iCvita  nella  città  di  Gabaa.  S.  Paolo 
era  di  tale  tribù  ;  e  a  lui  in  persona 
s.  Agostino  applica  quelle  parole  della 
benedizione  e  profezia  di  Giacobbe 
moribondo ,  facendo  allusione  alla 
conversione  di  sì  grand'  uomo  ed  ai 
fratti  del  suo  apostolato:  Bcniamin , 
lupus  rapax  ,  mane  comedet  prae- 
dam  j  et  vespere  dividei  spolia  (Gen. 

49)- 

BENIAMINO  (  San  )  ,  diacono  ,  fa 
arrestato  per  ordine  di  VaTarane  , 
figlio  e  successore  d' Isdegerde  ,  re  di 
Persia ,  uno  dei  più  crudeli  persecu- 
tori dei  cristiani.  Un  anno  dopo  il  suo 
carceramento,  l'ambasciatore  de'  Ro- 
mani ,  che  si  recò  in  Persia,  dimandò 
la  di  lui  liberazione;  gli  fa  conceduta , 
a  patto  che  Beniamino  non  istruisse 
Terun  mago  nella  religione  cristiana. 
L'  ambasciatore  promise  al  re  che  la 
sua  volontà  sarebbe  eseguita,  persuaso 
che  il  diacono  non  lo  disdirebbe.  3Ia 
s'  ingannò,  poiché  Beniamino  ,  che  si 
ragguardava  come  un  ministro  del 
Vangelo,  dichiarò  che  non  riterrebbe 
giammai  la  verità  captiva,  e  che  non 
si  attirerebbe  la  condanna  di  quel  vile 
servo  ,  che  seppellito  aveva  il  suo  ta- 
lento .  Non  ristette  dunque  dallo 
sparger  dovunque  la  luce  tlella  fede. 
Il  re ,  avutane  contezza  ,  lo  fece  pren- 
dere, e  avvisò  di  atterrirlo  con  mioac- 
cie  ;  ma  Beniamino  fu  immobile ,  e 
dissestò  il  principe  con  una  dimanda, 
la  cui  applicazione  era  chiara  ed  aper- 
U  :  «  Qual  giudizio,  disse,  formereste 
»  voi  d'un  vostro  suddito  che,  rinun- 
ci ziando  alla  dovutavi  fedeltà,  si  di- 
"  chiarasse  per  i  vostri  nimici  ?  a  li 
tiranno  ,  nel  colmo  del  furore  ,  dopo 
avergli  fatto  sofferire  atroci  tormenti, 
lo  condannò  ad  essere  impalato,  l'an- 
no 424.  Il  Martirologio  tornano  ne  fa 
menzione  a'  3i  di  marzo. 

BENIAMINO  ,  figUo  del  celebre 
rabbino  Giona,  e  rabbino  egli  stesso, 
naoiue  a  Tudela,  uclU  jNavarra,  e 
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morì  nel  11 -3.  Percorse  tulle  le  sina- 
goghe del  mondo  ,  per  conoscere  i 
costumi  e  le  cirimonie  ili  ciascuna. 
Publicò  una  Relazione  de' suoi  viaggi 
in  ebraico,  stampata  a  Costantinopoli 
nel  1543,  in  8.  Renaudot  riguarda 
questa  edizione  come  la  meno  fallace  , 
e  pretende  che  le  Relazioni  di  esso 
rabbino  sieno  veridiche;  ma  s'inganna 
goffamente.  La  Relazione  di  Benia- 
mino è  tanto  più  sospetta ,  quantochè 
è  piena  zeppa  di  errori  geografici  ,  di 
racconti  evidentemente  favolosi,  e  di 
assurdità  da  Ini  troppo  facilmente  cre- 
dute intorno  ai  più  noti  oggetti.  Quelle 
popolazioni  di  Giudei  independenli  , 
eh'  ei  colloca  in  rimotissime  regioni  , 
per  causarne  la  verificazione  ,  sono 
altrettante  finzioni  tendenti  a  smen- 
tire le  profezie  relative  al  .Messia  e  allo 
stato  futuro  dei  Giudei.  Dei  Viaggi 
di  Beniamino  abbiamo  le  Versioni 
latine  di  Arias  Montano  ,  Anversa  , 
iS^S;  e  di  Costantino  imperadore  , 
Leida,  i655,  in  2^  Giovanni-Filippo 
Baratier  nel  1704  ne  ha  publicato  una 
traduzione  francese,  2  voi.  in  8.  (Egli 
sostiene  che  Beniamino  non  viaggiò, 
e  che  la  sua  opera  è  soltanto  una  com- 
pilazione. ) 

BENIGNO  (San),  apostolo  di  Bor- 
gogna, dicesi  essere  stato  discepolo  di 
s.  Policarpo.  Si  recò  in  Francia  sotto 
il  regno  di  3Iarco  Aurelio  ,  e  ricevette 
la  corona  del  martirio  a  Bigione,  con 
una  morte  crudelissima.  I  martirologi 
narrano  che  gli  furono  fermali  i  piedi 
con  piombo  liquefatto  in  una  pietra 
che  si  vedeva  tuttora  al  tempo  di  san 
Gregorio  Turonese  ;  che  in  tale  stato 
fa  chiuso  con  cani  infuriati ,  che  fu 
battuto  sul  collo  con  ispraughe  di  fer- 
ro, e  finalmente  trafitto  d'una  lancia- 
ta. La  Chiesa  l'onora  il  primo  di  no- 
vembre. 

*  BENIOVVSKI  (Maurizio  Augusto 
conte  di  ),  celebre  avventuriere,  nac- 
que a  Werbwna,  in  Ungheria,  nel 
174».  Chiamalo  daUa  nascita  e  dalla 
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sua  fortuna  a  sostenere  una  parte  ono- 
revole sulla  scena  del  mondo,  le  cii'co- 
stanze  e  forse  anche  il  suo  carattere , 
lo  gettarono  in  raggiri  ed  avventure 
straordinarie.  Entrato  di  buon'ora  al 
servizio  dell'  irapero,lo  lasciò  per  tras- 
ferirsi in  Polonia   appresso  l' uno  dei 
suoi  zii  ,  starosta  di  Lituania.    Tor- 
nando in  Ungheria,  per  iscacciare  a 
mano  armata  i  suoi  cognati  che  usur- 
pato avevano  il  suo  patrimonio  ,  ne 
fu,  come  suddito  ribelle,  banditoj  an- 
dò di  nuovo  in  Polonia,  viaggiò  in 
Olanda  ed  in  Inghilterra ,  e  fattosi  poi 
uno  de'  capi  della  confederazione  for- 
mata in  Polonia  verso  il  i-jBS,  fu  fatto 
prigioniero  dai  Russi  ed  esiliato  nel 
Kamtsciatka,  nel  i-j^Osper  esservi  im- 
piegato co' più  vili  malfattori  a  lavo- 
rarvi il  carbon  fossile.  Quivi  riuscì  a 
spezzare  i  suoi  ceppi ,   s'  impossessò 
della  fortezza,  dove  risiedeva  il  gover- 
natore russo,  e  fece  prestare  dagli  abi- 
tanti del  paese  giuramento  alla  polacca 
confederazione.  Imbarcato  poscia  sur 
una  corvetta ,   percorse  i  mari  della 
China,  approdò  al  Giappone,  giunse 
agli  stabilimenti  francesi  dell'  India  , 
venne  da  un  vascello  francese  ricon- 
dotto in  Europa  ed  accolto  dal  gabi- 
netto di  Versailles ,  cui  presentò  gli 
archivi    del  Kamtsciatka  ,    che  aveva 
involati,e  ne'quali  si  trovò  un  progetto 
d'  invasione    de'  Russi   nella  China  , 
una  copia  del  quale  fu  dal  detto  gabi- 
netto inviata   al  chinese   imperatore. 
Avendo  proposto  di  formare  uno  sta- 
bilimento   a  Madagnscar  ,   sbarcò  in 
queir  isola  alla  tèsta  di  4  i«  ^00  avven- 
turieri,  nel  17 '34-    Scacciatone  dagli 
isolani,  rivenne  in  Europa,  fece  al- 
l' Inghilterra  delle  proposizioni ,  che 
furono  poco  gradite,  e  sbarcò  una  se- 
conda volta  a  Madagascar  ,  con  qual- 
che avventurieri  inglesi,  per  impos- 
sessarsi dello  stabilimento  che  aveva 
la   Francia   in   quell'  isola.    Essendo 
giunte  delle  truppe  dall'  Isola-di-Fran- 
cia,  Beuiowski  fu  ucciso  il  a  5  maggio 
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1786  ,  in  un  ridotto  dove  erasi  Irin- 
cierato  e  eh'  ei  difese  con  grande  in- 
trepidezza. I  Viaggi  e  le  Memorie  del 
conte  di  Beniowski  ,  compilate  da  J. 
H.  di  Magellan  ,  sono  state  pubblicate 
da  Noel;  Parigi,  1791  ,  2  voi.  in  8  , 
ma  non  sono  per  molti  riguardi  che 
un  romanzo  in  cui  è  difficile  sceverare 
i  fatti  reali  da  ciò  eh'  è  puramente  il 
frutto  della  immaginazione. 

BENIVIEM  (Girolamo)  gentiluo- 
mo e  poeta  firentino ,  nato  a  Firenze 
verso  il  1453,  e  morto  nel  ib^z  in  età 
d'89  anni,  fu  tra  i  primi  ad  abban- 
donare quel  gusto  basso  e  triviale  che 
signoreggiava  la  poesia  italiana  nel  xr 
secolo,  e  che  caratterizza  tra  gli  altri 
il  Margarite  di  Luigi  Pulci ,  e  il  Ci- 
riffo  CaLvaneo  di  Luca  Pulci  suoi  fia- 
lelli ,  per  appressarsi  allo  stile  e  alla 
maniera  del  Dante  e  di  Petrarca.   La 
più  delle  sue  poesie  trattano  dell'amo- 
re divino.  Si  fa  gran  conto  della  sua 
Canzone  deWamor  celeste  e  divino  , 
dove  si  trovano  le  più    sublimi  idee 
della  filosofia  di  Platone  intorno  al- 
l'amore.   Questa  opera  fu  stampata  a 
Firenze  nel  iSig,    in  8,    con  altre 
poesie  del   medesimo  autore.   Vi  era 
già  un'  edizione  delle  sue  Opeiy ,  Fi- 
renze, in  fog,.  i5oo,  eh' è  rarissima. 
È  pur  sua  l'opera  intitolata  Commento 
di  Hieronimo  Benivieni,    cittadino 
fiorentino,   sopra  le  sue  canzoni  e 
sonetti  dell'amore  e  della  bellezza  di- 
vina ec,  stampata  in  Firenze  nel  1  5oo, 
in  fo<^.,  edizione  ricercata  dai  curiosi. 
Benivieni  ,  pregevole  non  meno  per  la 
purità  dei  costumi  che  pei  talenti ,  fu 
intrinseco  amico  del  celebre  Giovanni 
Pico  della  Mirandola,  e  volle  essere 
seppellito  nella  stessa  di  lui  tomba. 
BEjNìZZL  Vedi  s.  Filippo  Bexizzi. 
BENiNET  (  Enrico)  ,  conte  d'Ar- 
lington,  nato  nel  1618  ,  fu  segretario 
di  stato  ,  cavaliere ,   pari  del  regno 
d'Inghilterra,    e   gran    ciamberlano 
del  re  Carlo  IL   Accoppiò    il    valore 
alla  conoscenza  degli  affari,  e  si  rese 
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tlìstinto  sotto  Carlo  I ,  Carlo  II  ,  e 
Giacomo  II.  Le  sue  Lettere  a  Gogliel- 
ÏDO  Tempie  sono  state  recate  in  fran- 
cese, Utrecht,  1701,  in  la.  Mori  nel 
i685,  in  età  di  64  anni. 

BENNET  (Tommaso)  nato  a  Sa- 
lisbury  nel  iB-jS,  e  morto  a  Londra 
nel  1728,  è  considerato  per  un  buon 
teologo,  e  un  dotto  interprete  della 
Scrittura  santa  nella  comunione  an- 
glicana ;  ma  i  dotti  degli  altri  paesi 
ne  giudicano  dirersamente.  Vi  sono 
molte  sue  opere  di  controversia  contro 
ì  non-conformisti ,  i  quaccheri  ed  i 
cattolici.  Le  principali  sono:  1.  Trai' 
tato  dello  scisma,  1702  ,  in  8  ;  e  gli 
scritti  falli  in  difesa  di  tale  trattato  ; 
2.  Confutazione  del  quaccherismo , 
1705  ,  in  8  ;  3.  Storia  compendiosa 
delC  uso  publico  delle  formole  di  pre- 
ghiere,  1708,  in  8  ;  4-  Discorso  sulle 
orazioni  puhliche  0  comuni,  stampato 
nello  stesso  anno  ;  5.  Diritti  del  clero 
della  Chiesa  cristiana  ,  Londra , 
171 1,  in  8  j  6.  Saggio  sui  3g  artìcoli 
decretati  nel  i563  ,  e  riveduti  nel 
1671,  ivi,  1715;  '^.Grammatica 
ebraica,  1726,  in  8.  (  Gli  si  attri- 
buisce pure:  8.  una  Confutazione  del 
papismo  ,  1 701,  in  8  ;  g.  un  compo- 
nimento in  versi  ebraici  sulla  morte 
della  regina  Maria;  e  10.  una  ^j- 
sposta  ai  motivi  addotti  dalla  Chiesa 
anglicana  ,  1699.  ) 

BENNON,  originario  di  Svcvia  e 
parente  di  Raulo  re  di  Borgogna , 
era  ,  secondo  1'  espressione  del  comi- 
noatore  di  Reginon,  del  numero  degli 
ordinarli  della  chiesa  di  Strasburgo  , 
cioè  del  numero  dei  canonici  della  cat- 
tedrale. Disgustato  del  mondo,  abban- 
donò il  canonicato  verso  V  anno  qo6  , 
e  ritirossi  nella  solitudine  di  Ensiìden 
nella  Svizzera.  Enrico  ,  re  di  Germa- 
nia ,  uè  lo  fece  uscire,  e  lo  collocò  sulla 
sede  episcopale  di  Metz  ;  ma  egli  non 
VI  rimase  che  due  anni.  Alcuni  scelle- 
raU,  presolo  nel  927,  gli  svelsero  gli 
occhi ,  e  lo  mutilarono  crudelmente. 
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ÎI  concilio  di  Dnisburgo  «comunicò  gti 
autori  del  misfatto.  Bennon  si  ritirò 
di  nuovo  in  Ensiìden,  dove  morì  a'  3 
agosto  9^0.  Eberardo  lo  sotterrò  pres- 
so all'  oratorio  della  santa  Vergine," 
costrutto  da  s.  Meinrado.  Bennon  è 
onorato  in  alcune  chiese  col  titolo  di 
beato  ;  alcuni  autori  gli  danno  anche 
la  qualità  di  santo;  ma  tutti  s'accor- 
dano a  deferirgli  il  titolo  di  venera- 
bile. —  Non  bisogna  confonderlo  con 
un  altro  Bennon,  vescovo  di  Meissen, 
canonizzato  nel  iSaS.  Questi  viveva 
neir  XI  secolo,  e  aveva  partecipato  alle 
contese  dell'  imperadore  Enrico  IV  coi 
papi.  In  progresso  abbandonò  quel 
partito,  e  intervenne  al  concilio  in  cui 
quel  principe  fu  scomunicalo.  Morì 
nel  1 107  ,  in  età  di  96  anni. 

BENOIT  (  Guglielmo  )  professori^ 
di  diritto  a  Cahors,  consigliere  del 
parlamento  di  Bordeaux,  poi  di  quel- 
lo di  Tolosa,  ha  lasciato  un  Tratta^ 
lo  sui  testamenti,  i582,  in  fog.Mo^' 
ri  nel  i52o. 

BENOIT  (  Giovanni  ),  nato  a  Ver- 
neuil  nel  i483,  dottore  in  teologìa 
della  casa  di  Navarra,  morì  paroco  dei 
Santi-Innocenti  nel  1573.  Fece  alcune 
]}/ote  marginali  in  latino  sulla  bibbia, 
Parigi,  i54i,  in  fog.  Tale  Bibbia  si 
chiama  de  Benedicti  ;  è  stata  soven- 
temente ristampata.  Ha  egli  finito  le 
Chiose  di  Giovanni  de  Gagny  sopra 
i  Vangeli  e  gli  Atti  degli  Apostoli.' 
i563,  in  8. 

BENOIT  (Renato),  Angevino,  dji. 
cano  della  facoltà  di  teologia  di  Parigi/ 
paroco  di  s.  Eustachio,  professore  nel 
collegio  di  Navarra,  nato  a  Savenie-. 
reSj  presso  Angers,  nel  1621,  fu  con-1 
fessore  di  Maria,  regina  di  Scozia,  e 
lo  divenne  di  Enrico  IV  dopo  la  sua 
conversione,  alla  quale  avea  egli  mol- 
to contribuito.  Fu  nominato  al  vesco- 
vato di  Trovcs;  ma  la  sua  Traduzione 
della  Bibbia,  pubblicata  nel  i566,  in. 
fog.  e  i588,  2.  voi,  in  4}  e  forse  ì  raç- 
giri  di  que'della  lega^    gli  fecero   dì-' 
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nip'^are  le  bolle  dal  papa.  Tale  versio- 
ne  fu    soppressa    dalla    Sorbona    nel 
lôô'j,  e  condannata  da  Gregorio  XIH 
nel    ìS'-jS.   Essa   molto    somigliava  a 
quella  di  Ginevra,  principalmente  nel- 
le  note.    11  dottore  ricusò   per  alcun 
tempo  di  adattarsi  alla  sua  condanna; 
finalmente  vi    sottoscrisse  nel    iBgS. 
La  sua  morte  avvenne  a  Parigi   dieci 
anni  dopo,  il  io  marzo  1608.  Vi  sono 
parecchie  altre  opere  di  lui:  Sermoni, 
catechismi,  libri  di  pietà  ec.  (  Benoit 
era  intervenuto  all'assemblea  di    San 
Dionigi,  dove  fu  deciso  die  Enrico  IV 
date  aveva  sufficienti  pruove  di  catto- 
tolicità  per  essere  assolto  senz'aspetta- 
re il  consenso  del  papa.  La  parte  che 
Benoît  prese  in   quella  "risoluzione  gli 
fece  ottenere  il   vescovado  di  Troyes, 
di  cui  il  papa  gli  ricusò  le  bolle.  Lo 
si  denominava  il   Papa  dei  mercati 
per  la  influenza  che  aveva  sul  popolo, 
ôenonchè  Renato  Benoît    era  in  voce 
di  essere  poco  ortodosso,  e    si  cita  di 
esso  il    seguente  libro  (  cui   compose 
àn  favore  di  Bellov  )  .  .  .  Esame    pa- 
Imjico  della  dottrina  degli  ugonotti, 
oin  cui  si  dimostra,  contro  i  cattolici 
origorosi,  che  non   dobbiamo  condan- 
onare  gli  ugonotti  come  eretici  prima 
selle  lo  si  sia  provato  di  nuovo.  Gaen, 
oi5go.  Ivi   pretende  che  il  concilio  di 
rTrento  non  bastava  per   condannarli, 
'-Vjerchè  non  era  accettato  in  Francia.  ) 
-f>    BENOÎT  (  Elia   ),  ministro   rifor- 
-4»ato  ,  nato   a  Parigi  l'anno  iG^o,   e 
ifeifuggito  in  Olanda  dopo  la  rivocazio- 
s^e  dell'editto  di   Nantes,' fu   pastore 
j'*lella  chiesa  di  Delft,  e  morì  nel  1-528. 
-abbiamo  di  esso  parecchie  opere  prc- 

t'ate  dai  protestanti.  1.  Storia  ed  apo- 
gia  del  ritiro  dei  pastori,  1688,  in 
■^2;  2.  Stoì'ia  dell  editto  di  Nantes, 
-*.  voi.  in  4;  Delft,  iGgS,  piena  di 
•  esagerazioni,  di  calunnie,  e  di  quei 
«falsi  rigiri  che  lo  spirito  di  partito 
**on  tralascia  di  dare  alle  relazioni  cui 
'*sso  ispira;  5.  Miscellanee  di  osserva- 
'^ioni  critiche,  storiche  ec.  inlorao  a 
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due  disscrtazloTii  di  Tolando,  17^2, 
in  8.  Benoît,  costretto  d'abbandonar? 
la  patria,  non  fu  più  fortunato  in 
Olanda.  Siccome  accordava  la  sua  ami- 
cizia senz'accorgimento  e  senza  scelta, 
ebbe  dei  falsi  amicizi  che  della  facili- 
tà sua  abusarono.  La  moglie  pur  an- 
che gli  recò  molti  fastidii,  secondo 
ciò  ch'ei  ne  dice  ne' suoi  manoscritti: 
Vitiis  omnibus  quae  conjugi  pacem 
amanti  gravia  esse  possunt,  implici- 
ta: avara,  procax,  furgiosa,  incon- 
stans  et  varia;  indefessa  contradi- 
cendi  libidine,  perannos  quadragin- 
ta  septem  miserum  conjugem  omni- 
bus diris  affecit. 

BENOIT  (  Pietro,  dotto  Maroni- 
ta, nacque  a  Gusta,  città  di  Fenicia 
nel  i663  da  nobil  famigia.  Sino  dal- 
l'età di  9  anni  fu  mandato  a  Roma 
nel  collegio  dei  Maroniti,  dove  jjer  1 3 
anni  successivi  si  applicò  coi  più  lieti 
successi  alle  belle  lettere,  alle  lingue 
orientali  e  alla  teologia.  Ritornò  pai 
nel  suo  paese,  donde  ripassò  a  Roma 
in  qualità  di  deputato  della  Chiesa 
dei  Maroniti  d'Antiochia.  Cosimo  III, 
gran  duca  di  Toscana,  lo  chiamò  a 
Firenze,  lo  ricolmò  j  delle  sue  grazie, 
e  gli  concesse  il  posto  di  professore 
d'ebraico  a  Pisa.  Nell'età  di  44  anni, 
Benoît  si  fece  gesuita.  Nell'uscire  dal 
noviziato.  Clemente  VI  lo  aggiunse  a 
quelli  cui  affidato  aveva  la  cura  di  cor- 
reggere i  sacri  libri  scritti  in  greco. 
Morì  nel  1742»  poco  meno  che  ottua- 
genario, compianto  dai  dotti,  da' suoi 
confratelli,  e  dagli  amici.  Di  esso  ab- 
biamo i  due  primi  volumi  dell'edi- 
zione di  s.  Efrem,  proseguita  e  con- 
dotta a  termine  dal  dotto  Assemani. 
11  cardinale  Quirini,  che  gli  doveva  la 
cognizione  delle  lingue  orientah  e  una 
parte  della  sua  erudizione  ,  lo  aveva 
indotto  a  imprendere  quell'  opera. 

BENOIT  (Genziane),  benedettino, 
rifulse  nel  concilio  di  Costanza,  ed 
è  riputato  autoredi  una  Storia  ano- 
nima di  Carlo  VI  ,  re.  di  .Francia  , 
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delta    del   monaco   di  san  Dionigi. 

BENOIT  DE  TOUL.   Fedi  Picard 
BF?rorT. 

f  BENOIT  (Michele)  gesuita  fran- 
<>e8e  della  missione  dì  Pekin,  sul  qua- 
le i  dizìonarii  storici  osservano  il  si- 
lenzio, merita  sotto  più  aspetti  di  oc- 
caparvi  un  posto.  Nacque  in  Autun 
nel  i~i5,  fece  il  corso  di  teologia  nel 
seminario  di  s.  Sulpizio  a  Parigi,  e  di 
là  passò  al  noviziato  dei  gesuiti  di 
Nanci.  I  superiori ,  che  in  lui  rico- 
nobbero le  più  felici  disposizioni  per 
le  scienze,  ve  lo  destinarono  del  tutto, 
e  gli  fecero  particolarmente  coltivare 
le  matematiche,  1'  astronomia,  e  alcu- 
ne parti  della  fisica.  Dopo  parecchi 
anni  di  sludii  e  di  fatiche,  ottenne  di 
passare  nelle  missioni  della  China,  e 
arrivò  a  Macao  nel  i'^44'  L'anno  sus- 
seguente fu  chiamato  a  Pekin,  e  quel- 
lo fu  in  appresso  il  luogo  delia  sua  di- 
mora. Pochi  gesuiti,  dice  1*  ab:  Cero- 
sier,  solo  scrittore  che  ci  somministri 
delle  informazioni  intorno  al  padre 
Benoît,  riportarono  un  buon  successo 
più  costante  nella  corte  degli  impera- 
dori.  Impiegato  per  treni'  anni  in  ser- 
vigio di  Khian-Loung,  fece  mostra 
dei  più  rari  talenti  nel  compilar  ope- 
re che  straniere  sembravano  dalle  sue 
abitudini  e  cognizioni.  Fec'egli  co- 
struire il  primo  zampillo  d'  acqua  che 
sìasi  veduto  nella  China,  ed  essendo 
riuscito  in  bene  quel  primo  saggio,  eb- 
be la  direzione  dei  lavori  idraulici  che 
l'imperatore  fece  eseguire  nel  recinto 
de'  suoi  giardini,  dov*  ^li  avea  fatto 
inalzare  delle  costruzioni  all'europea. 
Tuttociò  che  l' idraulica  ha  di  più  in- 
gegnoso nelle  sue  combinazioni,  e  di 
piò  svariato  nelle  sue  forme  fu  insie- 
me Unito  per  abbellire  le  nuove  abita- 
zioni. La  Guerra  de^li  animali,  il 
Cervo  rifinito  dalla  stanchezza  incal- 
zato da  cani,  e  V  Orologio  rf'  acqua, 
sono  scene  d'  acqua  notevoli  per  la  lo- 
ro perfezione  e  bellezza.  Con  tuttociò  i 
lavori  del  p.  Benoit  presero  in  breve 
Tomo  II. 
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una  nuova  direzione,  ed  «gli  rivelò  a 
quelli  terra  estrania  i  più  perfetti  e 
più  difficili  segreti  delle  nostre  arti. 
Insegnò  ai  Chinesi  Tuso  del  telescopio 
a  riverbero  e  della  macchina  pneuma- 
tica. Rettificò  le  loro  carte  geografiche, 
espose  loro  i  moderni  sistemi  sul  mo- 
vimento della  terra  e  degli  astri,  e  a 
forza  di  fatiche  e  di  saggi  arrivò  a  in- 
trodurre r  arte  dell'intaglio  a  bulino, 
e  la  stampa  in  rame.  In  mezzo  a  tanti 
studii  e  ricerche  laboriose  ,  il  padre 
Benoît  non  dimenticò  mai  che  non 
aveva  abbandonato  1'  Europa  per  for- 
mar letterati,  ma  per  guadagnar  ani- 
me a  Dio;  però  ebb'egli  la  sorte  di  ac- 
coppiare in  se  stesso  le  qualità  d'  un 
missionario  zelante  e  di  un  dotto  mo- 
desto. Le  religiose  sue  virtù  e  le  sue 
fatiche  apostoliche  renduto  1'  avrebbe- 
ro illustre  quand'  anche  il  suo  sapere 
non  gli  avesse  meritato  tale  distinzio- 
ne. Morì  all'  improvviso  da  stravasa- 
mento  di  sangue,  nella  missione  di  Pe- 
kin, a'23  ottobre  l'j']^. 

BENOIT  (  Francesca-Albina  Pnzin 
de  la  Martinière)  nacque  a  Lione  nel 
17  2  4»  Ha  composto  diverse  opere,  e 
si  è  preso  il  pensiere  di  scolpare  il  suo 
sesso  dai  rimproveri  che  gli  si  fanno 
tanto  spesso  di  darsi  alle  scienze  e  alle 
lettere:  ;ì  Purché,  disse,  né  lo  stalo 
r?  né  i  loro  mariti  ne  soffrano,  e  diano 
51  esse  cittadini  alla  patria,  io  son  d' 
w  avviso  che  possano  anche  abbando- 
»  narsi  alla  gloria  di  dar  figli  alla  re- 
«  pubblica  letteraria  ì-.  Le  opere  di 
madama  Benoît  sono:  i.  Giornale  in 
forma  di  lettere,  frammischiato  di 
critiche  e  di  aneddoti;  2.I  miei  prin- 
cipii,  ossia  la  virtù  ragionata,  i^Sg, 
2  parti  in  12.,  5.  Celiana  ossia  gli 
Amanti  sedotti  dalle  proprie  loro  vir- 
tù, 1766,  in  12^4  Lettere  del  colon- 
nello Talbert,  i-jôô  ,  4  parti  in  la  : 
questa  è  la  miglior  opera  dell'aulorej 
5.  Sofronia,  ossia  Lezioni  di  una  ma- 
dre a  sua  figlia^  e  parecchie  Comme- 
die, che  nou  sono  slate  rappresentate. 
34 
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La  Benoît  è   morta   verso   il  1789- 

-j-  BENOZZO  GOZZOLI  ,  celebre 
pittore  italiano^  nato  presso  a  Firenze 
nel  i^oo,  ottenne  un  chiaro  nome  in 
Italia.  Fra  Giovanni  da  Fiesole  gli  fu 
maestro  e  guida.  Assistito  dalle  di  lui 
cure  e  secondato  dalla  natura,  oscurò 
tutti  i  pittori  del  suo  tempo.  Roma, 
Firenze  e  parecchie  città  d*  Italia  pos- 
sedono  delle  sue  opere,  di  cui  le  più 
ammirabili  sono  le  Pitture  a  fresco^ 
che  si  osservano  nel  Campo-Santo  di 
Pisa,  e  la  Disputa  dei  Dottori,  dipin- 
to posto  nella  cattedrale  della  stessa 
città.  Ebbe  1'  onore  di  servire  di  mo- 
dello a  Rafaele,  che  faceva  un  gran 
conto  del  di  lui  ingegno.  Tale  pittore 
è  morto  nel  1478. 

BENSERADE  (  Isacco  di  )  nacque 
nel  161  a  a  Lions-la-Foret,  piccola  cit- 
tà dell'  alta  INormandia.  Nonaveva  che 
ott'  anni  quando  il  vescovo  che  gli 
amministrava  la  confermazione  ,  lo 
chiese  se  volesse  mutare  il  suo  nome 
ebreo  d' Isacco  in  un  nome  cristiano. 
—  »  Ben  volentieri,  rispose  il  fanciul- 
«  Io,  purché  io  non  perda  niente  nel 
v)  cambio.;?  Il  prelato  disse,  stupefatto 
di  tale  arguzia  :  «  Uopo  è  lasciarglie- 
ÎÎ  lo,  egli  lo  renderà  illustre.  «  Il  car- 
dinale di  Richelieu,  di  cui  si  spaccia- 
va parente,  gli  assegnò,  quando  usci 
dagli  studii,  una  pensione  di  600  lire, 
eh'  ei  perdette  dopo  la  morte  del  mi- 
nistro, per  un  cattivo  frizzo.  Il  cardi- 
nale Mazzarino  gliene  fece  una  di  2000 
lire,  e  gli  diede  dipoi  parecchie  altre 
pensioni  sopra  alcuni  benefizii  eccle- 
siastici. Si  tiene  che  ammontassero  a 
oltre  1 2000  lirejrendita  che  certamen- 
te non  fu  mai  destinata  a  pagare  dei 
versi  galanti.  Benserade  piaceva  molto 
alla  corte  colla  sua  conversazione  con- 
dita di  facezie  dilicate,  e  che  vezzeg- 
giavano que' medesimi  i  quali  prende- 
va di  mira.  Fu  eccellente  soprattutto 
nelle  ballate  che  fece  per  la  corte,  pri- 
ma che  il  dramma  fosse  in  voga. 
Avea  OD   ingegno   particolare   per  tal 
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sorta  di  leggeri  componimenti.  Faceva 
entrare  nelle  parli  dei  personaggi  an- 
tichi o  favolosi,  pitture  vive  e  piccanti 
del  carattere,  delle  inclinazioni  e  delle 
avventure  di  coloro  che  li  rappresen- 
tavano. Tutta  la  corte  fu  divisa  nel 
i65i  intorno  al  sonetto  di  Giobbe,  di 
Benserade,  e  a  quello  di  Urania,  di 
Voiture.  Furonvi  due  partiti,  i  Giqb- 
belini  e  gli  Uranini.  Il  principe  di 
Conti  fu  alla  testa  del  primo;  e  sua  so- 
rella ,  madamigella  de  Longueville, 
dell'  altro.  I  due  sonetti  levarono  al- 
lora un  gran  remore,  e  senza  di  ciò 
non  se  ne  parlerebbbe  presentemente. 
Nel  principio  della  inclinazione  di  Lui- 
gi XIV  per  la  Valliere,  questa  giovine 
incaricò  Benserade  di  scrivere  per  esso 
lei  all'  amante.  Egli  ridusse  pure  in 
rondeaux  le  Metamorfosi  di  Ovidio; 
lavoro  che  non  gli  tornò  in  onore  se 
non  se  perchè  fu  intrapreso  per  ordi- 
ne del  re,  e  per  uso  del  delfino.  I  co- 
mandi dei  principi  ispirar  possono  del 
zelo,  ma  non  danno  talenti:  n'  è  pro- 
va quesl'  opera.  Nessuna  cosa  non  fu 
trascurata  per  decorarla  di  tutto  il  lus- 
so tipografico:  fu  stampata  nel  Louvre 
sulla  più  bella  carta,  o  adornata  di 
magnifiche  figure.  Tante  cure  non  la 
poterono  guarentire  da  un  epigramma 
di  Cfaapelle.Benseradc  passò  gli  ultimi 
anni  della  vita  in  esercizii  di  pietà:  il  so- 
lo suo  trattenimento  era  di  adornare  e 
coltivare  il  suo  giardino.  Mori  per  un 
salasso,  nel  1691,  in  età  di  «jS  anni, 
perchè  il  cerusico  gli  punse  1'  arteria. 
Era  dell' accacÌBmia  francese  sino  dal 
16']^.  Boileau  diceva  a' suoi  amici, 
che  il  di  lui  genio  per  le  arguzie  non  lo 
abbandonò  tampoco negliultimi  istan- 
ti. Alcune  ore  prima  di  morire,  al  me- 
dico che  gli  aveva  orHinato  una  galli- 
na allessa:  Perche  dell'  allesso,  rispo- 
se, a  me  che  son  fritto?  »  Benserade, 
ti  dice  un  critico  moderno,  per  avere 
55  avuto  in  vita  una  fama  superiore  al 
«  suo  merito  ,  è  presentemente  pre- 
Î1  giato  meno  di  quello  che  vale.  La 
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v>  posterità  diviene  sempre  severa  in 
yi  riguardo  agli  autori,  per  cui  i  con- 
9f  temporanei  sono  stati  con  troppa 
9ì  leggerezza  accesi  di  fanatismo.  Mon 
v»  vuoisi  diniegare  a  Benserade  una 
n  siogoiare  facilità  per  compor  versi 
M  sopra  ogni  maniera  di  argomenti,  n 
Le  sue  Poesie  furono  raccolte  in  due 
volumi  in  13,  1697. 

■\-  BEASI  (Bernardo)  nato  a  Vene- 
zia il  16  luglio  1688,  da  una  famiglia 
originaria  di  Piemonte,  entrò  ai  ge- 
suiti nel  1705,  e  vi  fu  incaricato  d* 
insegnare  la  teologia  morale.  Già  da 
molti  anni  esercitaTa  tale  udzio,  quan- 
do publicò  alcuni  scritti  in  cui  si  ten- 
ne di  ravvisare  delle  proposizioni  ten- 
denti a  riprodurre  la  dottrina  rilassa- 
ta, che  alcuni  scrittori  di  quella  socie- 
tà furono  accusati  di  avere  introdotto 
nella  morale.  Vi  si  trovava  principal- 
mente la  stranu  idea,  che  1'  abitnazio- 
ne  al  peccato  lo  renderebbe  più  scusa- 
bile, perchè  sendo  più  difficile  la  resi- 
stenza, la  libertà  per  cosi  dire  sembra- 
va esserne  attenuata.  Il  p.  Bensi  fu 
impugnato  dal  p.  Concina,  grande  av- 
versario di  tale  dottrina;  e  quantun- 
que Bensi  recasse  alcune  spiegazioni, 
e  dei  teologi  del  suo  ordine  si  fossero 
accinti  a  difenderlo,  fu  obbligato  a  ri- 
trattarsi. I  suoi  superiori  lo  mandaro- 
no a  Padova,  dove  morì  nel  1-^60.  Le 
sue  opere  sono:  1.  Praxis  tribunalis 
eonscientiaey  Bologna,  17^2;  2.  Dis- 
sertatio  de  casibus  reservaiis,  Vene- 
zia, i6iJ5:  e  queste  due  opere  diedero 
motivo  alla  censura.  Bensi  ne  ha  com- 
posto alcune  altre. 

BENSUN  (  Giorgio  ),  dottore  pre- 
sbitei'iauo  ,  nato  a  Great-Salkeld  nel 
itìgg,  mori  nel  176a,  dopo  avere  mol- 
to scritto  contro  i  lilosofanti.  Le  sue 
I  opere  in  inglese  sono:  1.  Co  menti  sulle 
Epistole  di  s.  Paolo;  2.  Sermoni^  5. 
Vita  du  G.  C,  4-  ^'^  religione  cri- 
stiana conforme  alla  ragione^  a  voi, 
in  8;  5.  Stabilimenio  del  cristiane- 
simo. 173»,  2.  voi.  in  4- 
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fBKNTABOLLE  (Pietro)  avvo- 
cato e  figlio  di  un  imprenditore  di  vi- 
veri, diede  nell'occhio,  durante  la  ri- 
voluzione, per  lo  sfrenato  zelo  che  di- 
mostrò in  parecchie  circostanze.  Il  suo 
fanatismo  rivoluzionario  gli  fruttò 
dapprima  l'ufizio  di  procurator-gene- 
rale  del  dipartimento  del  basso  Beno, 
che  frappoco  lo  elesse  per  rappwesen- 
taido  appo  la  convenzione  nazionale, 
dove  sempre  volò  per  le  più  violente 
provvisioni,  e  coi  più  esagerati  partiti. 
Dopo  la  battaglia  di  Nerwinde  propo- 
se di  fare  il  processo  a  Dumouriezj 
nella  guerra  della  Vandea,  voleva  che 
si  facessero  marciare  contro  di  essa 
4oooo  uomini,  e  che  si  tirasse  a  Pari- 
gi e  nei  dipartimenti  vicini  il  cannone 
per  chiamare  alle  armi;  nimico  dichia- 
rato di  Robespierre,  votò  contro  pa- 
recchi provedimenti  proposti  da  quel 
crudele  republicano,  Bentabolle  fece 
ancora  decretare  la  permanenza  della 
convenzione,  e  la  nomina  di  Barras  al 
comando  della  forza  armata.  Fu  mem- 
bro del  consiglio  dei  cinquecento,  si 
battè  nel  1797  con  Goupilleau  di 
Fontenai  suo  collega,  e  gli  diede  una 
stoccata,  Quest'  uomo  caldo  e  bollente 
non  lasciò  talora  di  acconciarsi  alle 
circostanze:  ora  popolare  fanatico,  ora 
votante  per  le  provvisioni  di  dolcezza 
e  moderazione.  Morì  a' 2  2  aprile  1798. 

liENTIVOGLIO (Annibale)  s'impa- 
dronì di  Bologna,  dove  cflmandò  sino 
verso  l'anno  i445,  in  cui  fu  trucidato 
uella  chiesa  di  s,  Giovanni  dai  Cane- 
doli  e  Ghisilieri,  che  lo  avevano  scelto 
a  padrino  d'  una  fanciulletta  del  loro 
casato,  dopo  un  infìnto  riconciliamen- 
to. —  Giovanni  Bentivoglio^  suo  figlio, 
gli  successe  e  si  mantenne  con  una 
politica  crudele.  Fece  morire  parecchi 
de' Malvezzi  ,  e  scacciò  i  Marescotti, 
perchè  gli  uni  e  gli  altri  procuravano 
di  rapirgli  il  governo,  Fuor  di  questo, 
uno  fu  dei  più  grand'  uomini  del  suo  . 
tempo,  buon  soldato,  prudente  capi-t 
lano,  intrepido  nel  periglio,  e  il  più 
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fedele  amico  che  vi  fosse  al  mondo. 
Fece  lega  col  papa  Sisto  V.  e  con  Er- 
cole duca  di  Ferrara  contro  i  Vinizia- 
nij  ruppe  Girolamo  Riario,  e  poi  si 
oppose  coraggioso  a  Cesare  Borgia, 
duca  del  Valenlinese,  figlio  di  papa 
Alessandro  VI.  Verso  l'anno  i5o6,  ito 
essendo  papa  Giulio  II  a  Bologna  ne 
discacciò  Giovanni  Benlivoglio  e  tutta 
la  sua  famiglia.  Ivi  si  trucidarono  al- 
cuni de'  suoi  figliuoli,  si  predarono  i 
suoi  beni;  la  stessa  sua  casa  (a  diroc- 
cata dal  popolo,  e  tuttociò  si  eseguì 
barbaramente  contro  la  parola  che  gli 
era  stata  data.  Si  ritirò  a  Milano,  al- 
tri dicono  a  Bussctto  nel  Parmigiano, 
dove  mori  nel  1 5o8,  in  età  di  quasi 
<jo  anni. 

BENTIVOGLIO  (Ercole),  nato  ver- 
so il  iSo-j  a  Bologna  da  una  illustre 
famìglia  per  lungo  tempo  sovrana  di 
essa  città,  e  nipote  dal  lato  materno 
di  Alfonso  I,  duca  di  Ferrara,  occu- 
pò non  solamente  uno  dei  primi  posti 
fra  i  poeti  italiani  del  XIV  secolo,  ma 
uno  fu  de'più  compiti  cavalieri  del 
suo  tempo.  Èra  eccellente  in  tutti  gli 
csercizii  del  corpo,  nella  musica  voca- 
le e  istrnmentale.  Il  duca  di  Ferrara 
lo  impiegò  in  parecchie  importanti 
negoziazioni,  nelle  quali  ì  suoi  talenti 
brillarono  non  meno  che  nella  poesia. 
Morì  a  Venezia  nel  iS-jS,  in  età  di 
circa  6Q  anni.  Le  sue  poesie,  stampate 
più  volte,  furono  raccolte  a  Parigi  nel 
i-jig,  in  12.  Vi  si  trovavano  Satire, 
Sonetti,  Commedie  etc.  (Le  due  sue 
commedie.  Il  Geloso  e  /  Fantasmi 
sono  state  voltate  in  francese  da  Gio- 
vanni Fabre,  Oxford,  i-jSi,  in  8  ). 

BENTIVOGLIO  (Il  cardinale  Gui- 
do ),  nato  a  Ferrara  nel  iS-jg,  difl- 
la  stessa  famiglia  del  precedente  , 
nunzio  in  Fiandra  dal  1607  sino  al 
161 5,  e  in  Francia  dal  1616  sino  al 
1622,  fu  fatto  cardinale  da  Paolo  V 
nel  1621.  Ritornato  a  Roma,  fu  da 
Luigi  XIII  incaricato  di  vegliare  sugi' 
interessi  della  sua  corona,  col  titolo 
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di  protettore  degli  affari  di  Francia 
presso  la  s.  Sede.  La  probità,  la  dol- 
cezza, la  virtù  sua  lo  avrebbero  fatto 
inalzare  al  papato  dopo  Urbano  VIII 
suo  amico,  se  non  fosse  morto  il  «j 
settembre  iii44>  finché  si  teneva  il 
conclave.  Le  sue  opere  sono:  1 .  Storia 
delle  guerre  di  Fiandra,  in  italiano, 
5  voi.  in  12,  Colonia,  i635-3G-4o5  " 
Parigi^  dalla  stamperia  reale.  I  prote- 
stanti vanno  d'accordo  coi  cattolici 
nel  dire  che  questa  istoria  è  una  delle 
migliori  che  siensi  scritte  su  tale  og- 
getto. L'ab.  Loiseau^  canonico  d'Or- 
leans, ne  ha  pubblicato  una  traduzio- 
ne, 4  Tob  'n  12,  Parigi,  l'JTo,  con 
cangiamenti  e  note,  in  cui  lo  spirito 
nazionale  io  fa  talora  derogare  alla 
imparzialità  dell'autore  italiano.  2. 
Le  sue  Memorie,  tradotte  dall'  ab.  di 
Vavrac,  Parigi,  i-jiS  e  1722,  2  voi. 
in  12.  Esse  contengono  i  principali 
avvenimenti  accaduti  nella  sua  nun- 
ziatura nei  Paesi  Bassi  e  in  Francia. 
3.  Lettere,  tradotte  da  Veneroni,  in 
12,  Parigi,  1672  e  i^Si^souo  pre- 
giate; 4-  Helazione  degli  Ugonotti  di 
Francia,  che  si  trova  nella  collezione 
delle  sue  Opere,  Parigi,  i645,  in  fog. 
Pochi  moderni  hanno  meglio  merita- 
to di  essere  confrontati  cogli  storici 
dell'antichità,  che  Bentivoglio.  Il  suo 
stile  è  facile,  naturale  e  puro.  Le  sue 
riflessioni  mostrano  una  profonda  co- 
gnizione della  politica  e  del  cuore 
umano.  Egli  dipinge  con  verità  e  con 
brio.  55  Bentivoglio,  dice  il  suo  tradut- 
ì>  tore,  ha  fatto  rifulgere  i  talenti  del 
«letterato  e  del  politico.  Per  questi 
55  due  titoli  ha  egli  illustrato  il  suo  sc- 
55  colo:  titoli  tanto  più  incontrastabili 
55  quanto  che  l'uno  e  l'altro  ad  eviden- 
55  za  risultano  dalle  sue  opere.  Si  pnè 
55  avere  una  giusta  idea  dello  slu- 
55  dio  che  avea  fatto  e  delle  cognizioni 
55  che  aveva  acquistale  delle  regolo  ' 
55  della  storia  e  dei  migliori  storici  \ 
55  dell'antichità,  sulle  traccie  dei  quali  ■ 
51  ha  camminato  con  tanta  gloria,  dal 
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w  giudisio  che  forma  della  Storia  del 
V)  gesuita  Strada,  suo  contemporanro 
51  ed  amico.  y>  {  Le  sue  Lettera,  o  Rac- 
colta delle  Lettere  scritte  mentr'era 
nunzio  in  Fiandra  e  in Francia^hau- 
no  avuto  una  nuora  edizione  per  cura 
di  Biagioli,  Parigi,  Didot  seniore, 
1807, ^"  *^'  ) 

BENTLEY  (Riccardo)  celebre  cri- 
lieo  inglese,  ualo  a  Oulton,  presso  a 
WakeQeld,  nella  contea  d'Yorck,  nel 
16G1,  eletto  conservatore  delia  biblio- 
teca reale  nel  iGgS,  dopo  il  dotto  Ju- 
tel,  direttore,  nel  1700,  del  collegio 
della  Trinità  in  Cambridge,  e  nel 
i-jcj,  arcidiacono  di  Ely,  morì  nel 
1^42»  dopo  aver  publicato  parecchie 
opere.  Le  principali  sono:  i.  Sermoni 
contro  gl'increduli,  tradotti  in  parec- 
chie lingue.  Bentley  fu  il  primo  ch'eb- 
be le  5o  lire  di  stcrlini  legate  da  Bov- 
le  col  suo  testamento  al  teologo,  che, 
in  òtto  sermoni  recitati  nel  corso  d'un 
anno,  difenderebbe  la  religione  natu- 
rale e  rivelata,  a.  Una  eccellente  Con- 
futazione^  col  finto  nome  di  Fileleu- 
tero  di  Lipsia,  del  troppo  famoso  Di- 
scorso di  Collins  sulla  libertà  di  pen- 
sare. Questa  buona  opera  fu  tradotta 
col  titolo  poco  convenevole  di  Bindo- 
leria laica,  1758,  in  8.  3.  Parecchie 
dotte  edizioni  di  autori  greci  e  lati- 
ni, ch'egli  ha  corredate  di  note  criti- 
che. 

t  BENTZERADT  (  Carlo-Enrico  ) 
abate  d'Orval,  celebre  monastero  del- 
l'ordine di  Cistello  nel  ducato  di  Lus- 
semburgo, due  leghe  da  Montmedy  , 
nacque  a  Echternacht,  piccola  città  di 
esso  ducato.  Suo  padre  era  un  gen- 
tiluomo addetto  al  servigio  di  Francia. 
Carlo-Enrico  entrò  all'abazia  d'Orval, 
e  ti  abbracciò  la  vita  monastica  nel- 
1  età  di  ai  anno.  Eletto  abate,  gover- 
no quel  monastero  per  Sg  anni,  e  vi 
mantenne  l'austera  riforma  che  vi  ave- 
va introdotta,  secondo  il  primiero  spi- 
nto di  Cistello,  il  p.  Bernardo  di 
Montgaiiljuriij  conosciuto  sotto  il  no- 
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me  di  Piccolo  Cistcrciense  riformalo 
(Petit  Feuillant).  U  ab.  Bentzeradt 
morì  a  Orval  il  12  giugno  1707,  gior- 
no della  Pentf coste.  Vi  si  leggeva  nel- 
la chiesa  il  suo  pitaffio  ch'ci  medesi- 
mo avea  composto. 

t  BEWVEf^LTI  (  Carlo  ),  gesuita 
italiano,  nato  a  Livorno  l'S  febbrajo 
1716,  si  presentò  al  noviziato  della 
società  sino  dall'età  di  16  anni,  e  in 
seguito  vi  s'impegnò  cogli  ultimi  vo» 
tij  ma  era  destinato  a  vederne  la  sop» 
pressione.  Il  suo  genio  l'avea  portato 
verso  lo  studio  delle  matematiche,  ma 
senza  che  avesse  trascurato  la  poesia 
e  l'eloquenza.  Fu  incaricato  di  andar 
a  insegnare  la  filosofia  a  Fermo.  Mcn- 
tr'  egli  era  quivi,  essendo  stato  il  p. 
Boscowich,  che  insegnava  le  matema- 
tiche nel  collegio  romano,  obbligato 
ad  abbandonare  momentaneamente  la 
sua  cattedra  pel  lavoro  della  gran  car- 
ta degli  slati  del  papa,  si  tenne  di  non 
poter  dare  un  miglior  cambio  a  sì  ce- 
lebre professore  che  chiamando  il  p. 
Benvenuti  per  dare  per  modo  di  prov-t 
visione  le  lezioni  di  matematiche  du-» 
rante  la  di  lui  assenza.  Terminato  il 
lavoro^della  carta,  il  p.  Boscowich  ri-f 
prese  il  suo  posto.  Benvenuti  non  ab* 
bandonò  il  collegio  romano,  e  gli  fii 
comandato  d' insegnarvi  la  filosofia; 
Egli  viveva  quivi  tranquillamente 
quando  nel  177a  venne  alia  luce  uno 
scritto  intitolato  i?i/7e*«o/ii  sulgesuif 
iismo,  nel  quale  i  gesuiti  erano  mal- 
trattati. Benvenuti  vi  fece  una  rispo- 
sta assai  calda  col  titolo  ìT  Irriflessio- 
ni ec.  Quantunque  la  soppressione  del- 
la società  non  fosse  ancora  dichiarata, 
quella  risposta  non  fu  veduta  di  buon 
occhio,  e  cagionò  al  p.  Benvenuti  dei 
dispiaceri,  che  lo  determinarono  ad 
andare  in  Polonia,  e  cercarvi  un  asilo 
presso  al  re  Pouiatowski  che  lo  conor 
sceva  e  stimava.  Morì  a  Varsavia  nel 
settembre  1789,  nell'anno  suo  74-  La 
Sue  opere  sono:  1.  Orazione  funebra 
di  Luigi  Ancajani  ,  vescovo  di   Spo»-. 
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leto,  l'j^ij  2.  un  Oratorio  da  porsi  in 
musica,  col  titolo  di  Cristo  presenta- 
to al  tempio;  3.  Synopsis  physicae 
generalis  j  tesi  sostenuta  secondo  i 
principii  del  newtonianismo,  eh'  egli 
aveva  adotlali,  del  pari  che  il  p.  Bos- 
cowich,  1754,  in  4'  grande;  4-  Oe 
lu  mine ^  dissertatio  physica;  altra  te- 
si sostenuta  dietro  gli  stessi  principii. 
Boscowich  ebbe  parte  a  tale  disserta- 
zione, che  Benvenuti,  infermatosi  , 
non  aveva  potuto  finire  ;  5.  Irrijles- 
sioni  sui  gesuitismo,  dopo  la  distru- 
zione dc'gesuilij  risposta  calda  ad  uno 
scritto  contro  i  gesuiti  col  titolo  di 
Rijlessioni  sul  gesuitismo.  Per  tale 
risposta  fu  obbligato  ad  abbandonar 
Roma. 

BENZELIUS  (Erico),  dottore  in 
teologìa,  arcivescovo  luterano  d'  Up- 
sal,  e  sotto-cancelliere  dell'  università 
di  essa  città,  nacque  nel  16^5,  e  mori 
a  Upsal,  sua  patria  ,  nel  1745-  Era 
nato  da  una  oscurissima  famiglia.  Do- 
vette la  sua  fortuna  ai  suoi  talenti  ed 
al  merito  suo.  Si  ha  di  lui:  i.  una 
edizione  della  Bibbia,  in  isvedese  , 
Stocolina,  1^53,  in  fog.,  (2.  un  Co m- 
pendio  della  Storia  ecclesiastica;  3. 
diverse  opere  sulla  santa  Scrittura  e 
sulla  teologia  ;  vi  si  trova  dell'  erudi- 
zione, ed  è  da  rammaricarsi  '^he  ciò 
sia  guastato  dagli  errori  della  sua  set- 
ta. Benzelius  ebbe  tre  figli,  i  quali 
tutti  successivamente  furono  arcive- 
scovi d'Upsal.) 

*  BENZIO  (Trifone),  buon  poeta 
latino  ed  italiano,  nativo  di  Assisi  , 
fioriva  verso  l'anno  i53o  e  nel  iS^i 
yiveva  ancora.  B'u  in  Roma  segretario 
di  molti  papi  ed  in  particolare  di  Giu- 
lio III  ;  e  quantunque  eccellente  nell'. 
arte  di  scrivere  in  cifre  ,  più  ancora 
valeva  nel  maneggio  degli  affari,  per 
cui  fu  dalla  corte  di  Roma  inviato  a 
Cambrai,  »  Ratisbona,  a  Trento.  La 
natura  avara  gli  fu  d'  ogni  esteriore 
vantaggio  :  contraffatto  ,  peloso  ,  di 
lunghissimi    denti,  e  d'  una  grettezza 
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abituale  ,  per  cui  veniva  proverbiato 
dai  suoi  contemporanei,  senza  eh'  ei 
se  ne  avesse  a  male;  essendo  d'altron- 
de buon  compagnone,  buon  commen- 
sale e  di  amena  conversazione.  S'igno- 
ra l'anno  preciso  della  sua  morte.  Le 
molte  poesie  che  compose  non  furono 
mai  unite  insieme,  e  trovansi  sparse 
nelle  varie  raccolte  del  tempo,  spe- 
cialmente in  quella  delle  Rime  di  di- 
versi nobili  poeti  toscani,  pubblicata 
dall'Atanagi. 

*  BENZOxNI  (Girolamo), milanese, 
nacque  verso  l'anno  1619,6  mandato 
da  suo  padre,  che  trovavasi  rovinato 
dalle  guerre,  a  cercar  fortuna  in  mol- 
te città  d'Italia,  e  poscia  in  Francia  , 
in  Ispagna  ed  in  Germania,  non  vi 
trovò  ove  posarsi.  Ma  i  racconti  che 
delle  recenti  scoperte  del  Nuovo  Mon- 
do facevansi  ,  lo  invogliarono  ad  an- 
darvi ;  e  trasferitosi  perciò,  nel  i54i, 
in  Ispagna,  s'  imbarcò  per  l'America, 
e  quivi  dimorò  quattordici  anni.  Ri- 
tornò nel  i556  alla  patria  ,  pressoché 
nel  medesimo  stalo  di  fortuna,e  ricco 
solamente  di  cognizioni  di  fatti  e  di 
osservazioni.  Allora  pubblicò  in  ita- 
liano ed  in  tre  librila  Storia  del  Inno- 
vo Mondo,  contenente  la  descrizio- 
ne delle  isole,  dei  mari  nuovamente 
scoperti  e  delle  nuove  città  ,  che  cor- 
se aveva  e  visitate  durante  il  periodo 
di  quattordici  anni,  Venezia,  ió65, 
in  4.>  col  ritratto  dell'  autore  :  opera 
che  si  vide  presto  tradotta  in  latino  , 
in  fraucese,ia  tedesco  ed  in  fiammin- 
go- 

BEOLCO  (Angelo),  soprannomma- 

to  Ruzzante  (buffone,  burlone)  nac- 
que aPadova,  emorì  nel  1 54».  Studiò 
per  tempo  l'aria,  il  gesto  e  il  linguaggio 
dei  contadini  ,  e  ne  prese  tuttociò 
che  vi  era  di  naturale  ,  di  faceto  e 
di  grottesco.  È  questo  il  Vadé  degl' 
luliani.  Le  sue  Farse  rustiche, quan- 
tunque scritte  in  uno  stile  basso  e  po- 
polare, piacciono  alle  persone  di  spi- 
nto, per  la  verità  colla, qualel  cara- 
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pagnnoli  ti  tono  rappresenUti  ,  e  pei 
frizzi   pungenli  onde    sono    condite- 
Amo  meglio  di  essere  il  primo  in  tal 
genere   che    il  secondo    in  un  genere 
più  elevato.  Le  principali    sono  :  La 
Faccaria,  VAncon'itata,  la  Moschet- 
ta, la  Fiorirla,  la  Piovana  ec.  Furo- 
no  stampate   con    altre   poesie    dello 
slesso  genere    nel   ibSi,    in  la,  col 
titolo:  Tutte  le  opere  dtl famosissimo 
Ruzzante.  (  Riccoboni  nella  sua  Sto- 
ria del    Teatro  italiano  gli    attribui- 
sce la  introduzione  delle  parti  da  ma- 
schera, come    Pantalone,)   il  dottore 
bolognese.  Brighella,  Arlecchino  ec.) 
t  BERARDIER  (  Dionisio)  dotto- 
re e  sindaco    della  facoltà  di  teologia 
di  Parigi,  nato  a  Quimper,  era  ad  un 
tempo    gran-mastro    del    collegio    di 
Luigi  il  grande.  Comunque  attendes- 
se a  mantenervi  la  disciplina  ed  i  buo- 
ni  principii  ,   le    dottrine  del  giorno 
erano    penetrate  in  quell'  asilo,  e  la 
zizzania  in  gran  quantità  tÌ  si  trovava 
confusa  col  buon  grano.  Già  si  erano 
manifestati  alcuni  sintomi  di  tale  pe- 
ste ;  ma  non  si  ebbe  più   a    dubbiare 
de'  suoi  guasti,  quando  scoppiò  la  ri- 
Toluzione  :    gli  allievi  usciti  dal  colle- 
gio Luigi   il   grande   vi   si  resero  di- 
stinti  col  loro  fascino,  presero  parte 
agli  orrori  di  que'  tempi  disastrosi,  e 
figurarono  tra  i  corifei    della  conven- 
zione. L'ab,  Berardier  fu  eletto  mem- 
bro degli   stati  generali*  Ivi  votò  col 
Iato  destro,  e  sottoscrisse,  nell'assem- 
blea dell'università,  la  protesta  del  12 
settembre  1791.  Dovette  essere  dolo- 
roso per  Ini  il  vedere,  sino  dai  primi 
scompigli,Camillo  Desmoulins,  Saint- 
Jns,  e  Robespierre  suoi  allievi,  pren- 
dervi   la  parte  la  più  attiva.  CamiUo 
Desmonlins  avea  celebrato  il  già  suo 
gran-mastro  in  un  componimento  in- 
titolato :  /  miei  addio  al  collegio.  Si 
afTerma  che  avendo  egli  voluto  ammo- 
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gliarsi,  8*  indirizzò  a  lui  per  ricevere 
dalla  sua  mano  la  benedizione  nuzia- 
le fi),  quantunque  già  il  giuramento 
fosse  stato  richiesto  agli  ecclesiastici  , 
e  Berardier  lo  avesse  ricusato.  Vuoisi 
dire  a  lode  dello  stesso  Camillo  De- 
smoullns  ,  che  preservò  Berardier 
dalie  stragi  di  settembre  :  molli  altri 
tratti  accusano  la  sua  memoria.  Be- 
rardier mori  nel  l'^i  in  età  di  -j^ 
anni.  Ha  pubblicato:  i.  Principii  del- 
la fede  sul  governo  della  Chiesa  in 
opposizione  col  clero,  ossia  Confuta- 
zione dello  sviluppa  mento  dell'opinio- 
ne di  Camus  ,  Parigi,  i';9i,in  8,  di 
184  faccie;  2.  /  veri  principii  della 
costituzione  del  clero,  in  risposta  al- 
l' opera  di  Camus  ,  intitolata  :  Giu- 
stificazione  dei  miei  principii,  ec. 
i-iqi.  in  8.  Secondo  l'autore  dell'art. 
Berardier  nella  Biografia  universale, 
questa  ultima  opera  sarebbe  la  stessa 
che  la  prima,  ristampata  sotto  un  al- 
tro titolo  ,  dopo  avere  avuto  quattor- 
dici edizioni.  L'autore  del  Dizionario 
degli  anonimi,  dopo  averla  indicata, 
sotto  il  n.  ']655,  come  opera  di  Be- 
rardier, non  la  dà  più  t.  ^,  p,  g-j, 
che  come  dubbia,  e  rimanda  alla  ta- 
vola dei  nomi  finti,  sotto  il  titolo  di  : 
Un  dottore  di  Sorbona. 

t  BERARDIER  DE  BATAIT) 
(Francesco  Gioseppe),  confuso  nella 
Biografìa  universale  col  precedente, 
quantunque  sien  dessi  due  personaggi 
ben  distinti,  era  professore  della  uni- 
versità di  Parigi,  licenziato  in  teolo- 
gia e  priore  commendatario  di  ÌVoslra 
Signora  di  Serqueul.  Le  sue  opere  so- 
no: 1.  Ristretto  di  storia  universale, 
con  riflessioni,  1766,  in  12,  ristam- 
pato nel  1776,  con  aumenti ,  nello 
stesso  formato  ;  libro  tenuto  in  pre- 
gio, ugualmente  proprio  a  iniziare 
nella  storia  quelli  che  cominciano,  e 
a  rammentarne    i  tratti  principali    a 


(»)  Barbier  contrasta  questo  izllo, Examen  crii.  i.  i.  p.  100. 


fji 


BER 


quelli  ehe  l'hanno  studiata;  2.  Saggio 
sulla  narrazione  ,  o  la  maniera  di 
raccontare,  »'774>  i"  '2.  Diffuso, 
poco  corretto,  meno  slimalo  del  pre- 
cedente ,  sebbene  »i  si  rinvengano 
ottime  cose ,  segnatamente  precelti 
eccellenti  su  1'  apologo,  la  favola  ,  il 
poema  epico.  5.  Traduzione  dell' Anti- 
Lucrezio in  versi  fi'ancesi,  1786,  a. 
voi.  in  12. 

BERAUD  (Lorenzo),  gesuita ,  nato 
a  Lione  il  5  marzo  1702,  morto  nella 
stessa  città  il  26  giugno  1777,  profes- 
sore di  matematiche  in  Avignone,  è 
autore  di  diverse  dissertazioni  pregia- 
te :  1.  Dissertazione  sulla  causa  del' 
V  aumento  di  peso  che  certe  materie 
acquistano  nel  calcinarsi ,  i^^T)  \ 
voi.  in  4;  2.  —  sul  rapporto  che  si 
trova  tra  la  causa  degli  effetti  della 
calamita  e  quella  de' fenomeni  della 
elettricità^  niS,  1  voi.  in  4;  5. — sulla 
quistione  :  (3 li  animali  ed  i  metalli 
non  divengono  elettrici  che  per  co- 
municazione? Opera  che  ha  riportato 
il  premio  in  Angers  ,  1749-  H  padre 
Beraud  ai  talenti  i  più  svariati ,  alla 
più  profonda  scienza ,  al  raro  merito 
di  svolgere  ed  esprimere  con  chiarez- 
za le  più  astratte  idee  ,  accoppiava  la 
semplicità  del  cuore  ,  e  la  modestia 
della  mente. 

BERAULD  (Nicolò),  Beraldus , 
pativo  d' Orleans  ,  si  rese  chiaro  nei 
primi  anni  del  secolo  decimosesto, 
neir  università  di  Parigi ,  colla  sua 
cognizione  delle  belle  lettere  e  delle 
matematiche.  Fu  precettore  dell'  am- 
miraglio di  Goligni  e  dei  due  suoi  fra- 
telli. Non  visse  mollo  oltre  al  iSSg. 
Non  poteva  dunque  essere  nel  1571 
direttore  del  collegio  di  Montargis , 
come  dissero  alcuni  lessicografi  :  tale 
uGzio  era  allora  sostenuto  da  France- 
sco Berauld  suo  figlio,  che  si  fece  cal- 
vinista. Di  Nicolò  Berauld  vi  è  una 
Edizione  delle  opere  di  Guglielmo  , 
vescovo  di  Parigi ,  1 5 16,  in  fog.,  una 
della  Storia  naturale  di  Plinio,  e  d'al- 
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tre  opere.  La  virtù  e  i  talenti  suoi  gli 
conciliarono  la  stima  e  1'  amicizia  di 
Erasmo,  e  di  parecchi  altri  personaggi 
illustri. 

BERAULT  (  Giosia  ),  avvocato  del 
parlamento  di  Rouen ,  si  rese  distinto 
pel  suo  sapere  ,  sotto  il  regno  di  En- 
rico IIL  Di  esso  avvi  un  Comento  pre- 
giatissimo sullo  Statuto  di  Norman- 
dia. La  5  edizione  nel  i65o,  e  la  6 
publicata  nel  1660  ,  in  fog.,  sono  le 
migliori.  I  librai  di  Rouen  nel  1684 
unirono  i  Cementi  di  Berault,  di  Go- 
defroi  ,  e  d'Aviron  in  2  voi.  in  fog. 

t  BERAULT-BERGASTEL  (An- 
tonio-Enrico)  nacque  nella  diocesi  di 
Metz  ,  e  fu  paroco  a  Omerville  nel 
Vessin,  poi  canonico  di  Novon.  Era 
stato  gesuita:  sembra  che  non  vi  abbia 
fatto  i  voti,  e  che  anche  abbia  abban- 
donato la  società  prima  che  fosse  di- 
sciolta in  Francia.  Vi  aveva  attinto  il 
gusto  della  letteratura  e  della  poesia. 
Un  poemetto  intitolato  II  Canarino  , 
in  12  ,  stampalo  nel  1754,  fn  l'opera 
con  cui  si  manifestò  al  mondo.  A  que- 
sto primo  saggio  susseguilo  la  Tradu- 
zione d' un  romanzo  spagnuolo  col 
titolo  di  Viaggi  ricreativi  di  Qu,eve- 
do  t  1756,  un  voi.  in  12.  Publicò  nel 
1-361  una  raccolta  d' IdillH  nuovi,  t 
voi.  in  8  ,  e  finalmente  nel  17^7  un 
poema  inlilolalo  Conquista  della  Ter- 
ra promessa,  2  voi.  in  12.  Le  prime 
opere  erano  indifferenti  j  questa  ,  che 
apparteneva  alla  religione ,  attirò  al- 
l' autore  critiche  severe  e  meritate. 
Gli  fu  apposto  di  fì-ammischiare  il  sa- 
cro al  profano  ,  di  contraffare  i  bei 
tratti  della  Storia  sacra ,  e  di  sosti- 
tuirvi finzioni  e  descrizioni  poco  de- 
gne della  maestà  del  soggetto:  sia  che 
tali  osservazioni  avessero  fatto  impres- 
sione sull'animo  dell' ab.  Berault  di 
Bercastel,  sia  che  colla  età  le  sue  idee 
si  fossero  maturate ,  egli  finì  almeno 
con  un'  opera  più  conveniente  al  suo 
stato.  Intraprese  una  Storia  del  Cri- 
stianesimojchc  incominciò  a  uscire  in 
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Klee  nel  17*78;  es»a  ha  zi  vo\.  in  12, 
e  arriva  sino  al  principio  del  secolo 
xriu.  È  in  gran  parte  un  compendio 
della  storia  ecclesiastica  di  Fleurj  , 
da  cui  l'autore  prende  talora  intieri 
squarci  senza  citarlo.  Non  si  può  ne- 
gare eh'  egli  non  rimanga  assai  al  di 
sotto  del  suo  modello.  Nulladimeno 
la  sua  storia  è  ricercata  per  i  principii 
nei  quali  è  composta,  e  per  la  cura 
ch'ei  si  prende  di  rettificare  dei  fatti 
trasnaturati  dallo  spirito  di  partito. 
Inoltre  è  benissimo  scrìtta  ,  e  dà  a 
conoscere  una  certa  spontaneità  e  un 
rapido  corso.  Gli  ultimi  quattro  vo- 
lumi sono  poco  studiati.  Alcuni  gli 
hanno  attribuiti  a  Feller.  Vi  è  una 
seconda  edizione  di  tale  storia  ,  Tolo- 
sa ,  1811.  Se  ne  publica  una  terza  in 
Besanzone,  cui  sussegjiìterà  una  con- 
tinuazione, della  quale  il  primo  volu- 
me che  è  uscito  alla  luce  è  scritto  con 
quella  poca  diligenza  che  si  scorge 
negli  ultimi  volumi  dell'  autore.  Di- 
cesi che  r  ab.  Berault  ne  aveva  com- 
posto un  Ristretto  in  6  voi.  in  8  ;  ma 
non  è  stato  publicato.  Questo  ecclesia- 
stico aveva  lavorato  nel  Giornale  stra- 
niero. Si  tiene  che  la  sua  morte  sia 
avvenuta  verso  il  i-jq^,  ma  non  se  ne 
sa  la  data  precisa. 

BERCHEM.  FediBn&GHByL. 
>  BERCHUIRE,  o  Bercheur,  o  Ber- 
tìieur  (  Pietro  )  ,  Berchorius  o  Ber- 
tìiorìus  y  benedettino  di  Saint-Pierre- 
du-Chemin,  villaggio  tre  leghedistantc 
da  Po» tiers  ,  fu  priore  di  santo  Eligio 
a  Parigi,  e  mori  nel  i36a.  Egli  fece, 
per  ordine  del  re  Giovanni ,  la  Tra- 
duzione francese  ài  Tito  Livio,  Pari- 
gi, 14^86,  in  foglio,  di  cui  vi  sono 
parecchi  manoscritti  nella  biblioteca 
reale  di  Parigi.  E  anche  autore  del 
Biduttorio  morale  ,  del  Beper torio  , 
o  Dizionario  morale  della  Bibbia , 
Devcnter  ,  1^77  ,  in  fog.  e  Colonia 
lOJo  j  opere  malissimo  eseguite.  Ha 
composto  il  Bepertorio  in  una  torre 
4ov'  era  stalo  posto  per  alcuni  senli- 
Tomo  li. 
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menti  poco  ortodossi  ,  ma  gli  ha  ri- 
trattati. 

♦  BEREGANI  (  il  conte  Nicolò  )  , 
scrittore  e  poeta  veneziano  del  secolo 
XVII ,  nato  a  Vicenza  il  2 1  di  febbraio 
1627,  ebbe  in  età  di  ip  anni  dal  re 
di  Francia  Luigi  XIII  il  cordone  di 
s.  Michele  ed  il  titolo  di  cavaliere.  Ag- 
gregata la  sua  famiglia  nel  16^9  alla 
nobiltà  veneta,  si  dedicò  in  quella  re- 
pubblica agli  esercizi  del  foro,  acqui- 
standovi somma  riputazione  ,  special- 
mente al  suo  ritorno  in  Venezia  dopo 
breve  assenza  a  cagione  d'un  errore 
di  gioventù.  Accoppiando  letterari  ta- 
lenti a  quelli  del  suo  stato,  la  poesia  e 
la  storia  in  particolar  modo  coltivava. 
Morì  aVenezia  il  di  17  dicembre  17  i3, 
e  conservò  sino  all'ultimo  de'suoi  gior- 
ni il  suo  ardore  per  Io  studio  e  la  viva- 
cità sua  di  spirito.  Lasciò  scritto  :  i. 
Annibale  in  Capua,  dramma  rappre- 
sentato in  Venezia  con  musica  di  Pie- 
tro Andrea  Ziani  veneto  ,  e  stampato 
ivi,  1661  ,  in  12;  2.  Tito,  simile, 
1666  ,  in  12  ;  3.  Genserico  ,  simile, 
i66g  ,  in  12  j  ^.Eraclio,  simile, 
1671  ,  in  12  ;  5.  Ottaviano  Cesare 
Augusto,  simile,  1682,  in  12  j  6.  Giu~ 
stino,  simile,  i683,  in  12,  migliore 
di  tutti  i  suoi  drammi  ;  7.  Istoria 
delle  guerre  d*  Europa  dalla  compar- 
sa delle  armi  ottomane  nelV  Unghe- 
ria Vanno  i683,  Venezia,  2  voi.  in  4; 
8.  Composizioni  poetiche  consistenti 
in  rime  sacre ,  eroiche ,  morali  ed 
amorose,  ivi,  1702,  in  12  5  g.  Opere 
di  Claudio  Claudiana ,  tradotte  ed 
arricchite  di  erudite  annotazioni , 
ivi,  1716,  2  voi.  in  8.  Quest'  opera  , 
comparsa  alla  luce  soltanto  tre  anni 
dopo  la  morte  dell'autore,  è  la  niiì 
pregiata  fra  le  sue. 

BERENGARIO  I  ,  re  d'  Italia  , 
£glio  di  Eberardo  ,  duca  di  Friuli ,  e 
di  Gisela  figlia  dell'  imperadore  Lodo- 
vico detto  il  Buono,  che  viveva  nfl- 
r  undecime  secolo  ,  era  un  principe 
aoibiziojo,  crudele  e  iracondo.  Verso 
35 
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i'anno  8g3  si  fece  dicbiarare  re  d' Ita- 
lia. Per  lui  ,  secondo  Muratori,  s'  in- 
cominciò a  far  uso  di  quella  corona  di 
ferro,  che  dipoi  ha  servito  all'  incoro- 
nazione dei  re  di  Lombardia.  Assalito 
da  Guido  di  Spoleto ,  lo  ruppe  sotto 
le  mura  di  Brescia  ;  ma  nell'  88g  ne 
fu  sconGtto  alla  sua  volta  sulle  rive 
della  Trebbia.  Berengario  implorò  il 
soccorso  dell' imperatore  Arnoldo,  il 
quale  passò  in  Italia,  dove  sottomise 
parecchie  città  nell'  8g^  e  nell'  8g6. 
GÌ'  Italiani  nell'  898  si  sollevarono 
contro  Berengario  per  alterezza  e  cru- 
deltà divenuto  insopportabile.  Chia- 
marono Luigi  Bozon,  re  di  Arles  e  di 
Borgogna ,  il  quale  internatosi  impru- 
dentemente nel  paese  nimico,  e  so- 
prappreso da  Berengario,  gli  dimandò 
per  grazia  la  permissione  di  ritornare 
al  suo  paese,  L'  anno  appresso  Bozon 
rìvalicò  le  Alpi  alla  guida  di  un'  oste 
poderosa,  alla  quale  ogni  cosa  cedette; 
inoltrò  egli  sino  a  Roma,  dove  si  fece 
incoronare  imperadore,  e  regnò  quat- 
tro o  cinque  anni  con  bastante  fortu- 
na ;  ma  Berengario  lo  colse  a  Verona, 
e  gli  fece  svellere  gli  occhi  l'anno  90^; 
dopo  ciò  Berengario  si  fece  incoronare 
iinperadore  da  papa  Giovanni  IX  nel- 
r  anno  stesso,  e  da  papa  Giovanni  X 
nel  915.  L'anno  appresso  congiunse 
le  sue  truppe  a  quelle  del  papa  e  degli 
altri  principi,  e  disfece  i  Saraceni  che 
mettevano  sossopra  l' Italia.  Ma ,  ac- 
ciecato  dai  prosperi  suoi  successi ,  esa- 
cerbò contro  di  se  i  grandi ,  i  quali 
chiamarono  Rodolfo  II,  re  della  Bor- 
gogna transjurana.  Berengario,  quan- 
tunque sorpreso  ,  non  ha  posto  in 
Mon  cale  la  sua  difesa ,  e  fece  venire 
m  suo  aiuto  gli  Ungheresi  ,  i  quali 
devastavano  allora-  la  Germania  ,  e 
r  avevano  riempiuta  di  strage  e  d' in- 
cendii  ;  essi  non  commisero  minori 
eccessi  in  Italia ,  e  Berengario,  il  quale 
Te  li  aveva  attirali ,  divenne  quivi  più 
odioso  di  que' medesimi  barbari.  Tutti 
•ì  Gollegarono  contra  di  lui  j  perdette 
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una  battaglia  a' 28  giugno  dell'anno 
919,  presso  a  Piacenza,  contro  Rodol- 
fo. Non  gli  rimase  che  Verona,  dove 
si  rinserrò,  e  deve  fu  assassinato  nel- 
r  anno  924  per  tradimento  d'un  certo 
Flamberto.  Lasciò  un'  unica  figlia , 
Gisela  o  Gisletta  ,  madre  di  Berenga- 
rio II,  detto  il  Giovane. 

BERENGARIO  II,detio  il  Giovane, 
figlio  di  Alberto ,  marchese  d'  Ivrea  , 
e  di  Gisela,  figlia  di  Berengario  I,  si 
sollevò  verso  1'  anno  gSg  contro  Ugo  , 
re  d' Italia  e  di  Arles;  ma  fu  obligato 
a  fuggire  in  Germania,  verso  l' impe- 
radore Ottone,  al  quale  andò  chieden- 
do- a)uto.  Dipoi  ,  ritornato  nel  tempo 
in  cui  gli  Italiani  aveano  abbandonato 
Ugo,  nel  945  ,  s'  impadroni  d'  una 
parte  dell'  Italia,  e  prese  il  titolo  di 
re  nel  g5o,  dopo  la  morte  di  Lotario, 
figlio  dello  stesso  Ugo.  Il  disegno  di 
mantenersi  gli  avea  fatto  mandare  lo 
storico  Luitprando  a  Costantino  VIII^ 
imperadore  de' Greci;  ma  inutilmen- 
te. Esercitò  una  sì  violenta  tirannide 
sopra  i  suoi  sudditi,  che  furon  costretti 
di  chiamare  Ottone  in  ajuto.  Adelaide, 
vedova  di  Lotario,  cui  Berengario  vo- 
leva obligare  a  maritarsi  con  suo  figlio 
Adelbergo,  fu  eziandio  un  motivo  drii 
viaggio  dell' imperadore  Ottone  in  Ita- 
lia. Egli  vi  prese,  l'anno  g64»  Beren- 
gario ,  e  lo  mandò  in  Germania  ;  e 
questo  principe  morì  due  anni  dopo  a 
Baniberga ,  città  di  Franconia. 

BERENGARIO,  arcidiacono  d'An- 
gers, tesoriere  e  teologale  di  s.  Martino 
di  Tours,  nacque  nel  principio  dell'xi 
secolo,  rinnovò  gli  errori  di  Giovanni 
Scot ,  soprannomato  .Er;g"e/7e,  e  so- 
stenuti in  appresso  ;  parecchi  secoli 
dopo,  dai  sacramentarli,  quantun- 
que con  minore  traviamento  che  pa- 
recchi di  essi,  e  allontanandosi  meno 
dalla  dottrina  delia  Chiesa.  ì*»  Insegnò, 
«  dice  l'ab.  Pluquet  (Diz.  delle  eresie, 
n  art.  Berengario  )  che  il  pane  ed  il 
»  vino  non  si  cangiavano  nel  corpo  e 
»  sangue  di  G.  G. ,  ma  non  impugnò 
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y>  la  presenza  reale.  Riconosceva  che 
n  la  Scrittura  e  la  tradizione  non  per- 
T)  mettevano  di  dubitare  che  la  Euca- 
ìi  ristia  non  contenesse  realmente  e 
»  Teramente  il  corpo  e  il  sangue  di 
«  G.  C.  ,  e  eh'  ella  non  fosse  anche  il 
«  suo  vero  corpo  ,  ma  credeva  che  il 
w  Verbo  si  univa  al  pane  e  al  vino,  e 
w  che  mediante  tale  unione  essi  dive- 
w  nivano  il  corpo  e  il  sangue  di  G.  C, 
«  senza  mutare  la  loro  natura,  o  la 
v>  fisica  loro  essenza,  e  senza  tralasciar 
»  d'essere  pane  e  vino.u  Questa  eresia 
aveva  già  molti  fautori,  tra  i  quali  si 
contava  Brunone,  vescovo  di  Angers. 
Enrico  I,  re  di  Francia,  si  unì  col 
papa,  e  condannar  fece  V  eresiarca  in 
nn  concilio  celebrato  a  Parigi,  il  i-j 
ottobre  loSo,  a  cui  detto  principe  in- 
tervenne in  persona  coi  più  ragguar- 
devoli personaggi  del  clero  e  della  no- 
biltà. Il  re,  come  abate  di  s.  Martino 
di  Tours,  diede  ordine  di  non  pagare 
a  Berengario  le  rendite  d^l  canonicato 
che  possedeva  in  quella  chiesa.  Berco- 
gario  era  già  stalo  condannato  in  un 
concilia  tenuto  a  Roma  ,  il  2  maggio 

Î recedente,  da  Leone  IX  e  55  vescovi. 
Igli  si  ritrattò  nel  concilio  di  Tours 
nel  loS^j  ma  dopo  il  concilio,  dom- 
matizzò  come  prima.  Niccolò  II  rac- 
colse a  Roma  nel  io5g  un  concilio  di 
1 1 3  vescovi  ;  Berengario  vi  sottoscrisse 
una  nuova  abiura,  e  una  professione 
di  fede  composta  dal  cardinale  Um- 
berto ,  nella  quale  riconosceva  che  il 
pane  e  il  vino  ,  dopo  la  consecrazio- 
ne,  erano  il  vero  corpo  e  il  vero  san- 
gue di  G.  C.  Diede  alle  fiamme  i  suoi 
scritti, e  il  libro  di  Giovanni  Scot;  ma 
uscito  appena  dal  concilio,  scrisse  con- 
tro la  sua  formola  di  fede.  Non  trala- 
•ciòdi  condannare  ancora  i  suoi  errori 
Bel  concilio  di  Rouen  nel  iob5,  e  nel 
«"oS  in  quello  di  Poitiers.  Gregorio 
.}  ^**  ^^^^  *  Roma  nel  1  ©"jS  •>  un  con- 
cilio che  allora  celebrava:  ivi  recitò 
di  nuovo  lasua  ritrattazione.  Due  anni 
appresso  rinunziò  nuovamente  a'  suoi 
errori ,  ia  uà  concilia  celebrato  a  Ber- 
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deaux  :  mori  nel  1088,  ravveduto,  se- 
condo la  più  comune  sentenza.  A.vev;* 
presso  a  ^o  anni.  E  lodato  per  la  sua 
carità  verso  i  poveri.  Abbiamo  parec- 
chie sue  opere  intorno  a  tali  dispute. 
Tali  sono  una  Lettera  ad  Ascelino  , 
nn'  altra  a  Riccardo,  tre  Professioni 
di  fede  ,  e  una  parte  dei  suo  Tratta- 
to contro  la  seconda  professione  di 
fede  ch'era  stato  obblig.ito  a  fare 
nel  Thesaurus  anecdotorum  di  Alar- 
tene, e  nelle  opere  di  Lanfranco.  Be- 
rengario parlava  con  poco  rispetto  dei 
padri,  perchè  conlr.irii  alla  sua  dottri- 
na, e  pei'chè  avevano  stabilito  chiara- 
mente e  concordemente  ciò  ch'ei  nega- 
va. (Sembra  rhe  abbia  passato  gli  ulti- 
mi olt'anni  di  sua  vita  nella  penitenza. 
Fu  seppellito  nel  chiostro  di  s.  Martin» 
a  Tours.  Due  poeti  celebi'i  di  qiiel 
tempo ,  Ildeberto  ,  poi  vescovo  del 
Mans,  e  Baudri,  abate  di  Bourgoeil, 
gli  fecero  ciascuno  un  oiKH'evole  pt^ 
tafìio.) 

BERENGER  (  Pietro)  ,  di  Poitù» 
discepolo  di  Abelardo  ,  publicò  per  il 
suo  maestro  una  violenta  apologia  coQ-^ 
tro  s.  Bernardo,  che  avealo  fatto  con- 
danuxire.  Essa  si  trova  tra  le  opere  di 
Abelardo  j  vi  si  osserva  lo  stemperato 
zelo  di  un  disceoolo  sedotto,  anziché  il 
linguaggio  della  verità  e  della  ragiones. 

BERJENGER(Giacopo).  T.  Caspi. 

f  BERENGER  ( Giovanoi-Pietro) 
nato  in  Ginevra  nel  iT^o,  da  una  fa- 
miglia dei  così  detti  Nativi  y  «•  che  , 
per  non  essere  originari»  del  paese, 
non  prendevano  mai  il  titolo  di  citta- 
dini, fu  da  principio  destinato  a  UQ 
mestiere  meccanico  ;  abbamlooò  fra 
poco  la  sua  professione  per  ingolfarsi 
nei  politici  scompigli  che  allora  atti- 
ravano la  universale  attenzione.  Ri- 
vendicò per  quelli  della  sua  cLtsse  il 
titolo  di  citla<lini ,  si  forin<'>  un  partito 
che  die  di  piglio  alle  armi  per  difen- 
dere la  sua  causa,  e  che  fn  vinto.  A'io 
febbraio  1770  si  ritirò  a  Losanna,  e- 
intese  a  lavori  letlerariì ,  di  cui  furon» 
i  principali   frulli,    \^nviA  edizione- 
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delle  Opere  di  ÂbauMt;2.  Storia  di 
Ginevra  f  dalla  sua  origine  sino  ai 
nostri  giorni ,  6  voi.  in  1 2  ;  questa 
opera  non  arriva  che  all'anno  i-jôi. 
Il  Prospetto  storico  e  politico  delle 
rivoluzioni  di  Ginevra  nel  secolo 
decimottavo ,  di  Francesco  d'Yver- 
nois  ,  i'y82,ini2,  fa  continuazione 
a  Berengario.  3.  Geografia  di  Bu- 
sckìngf  compendiata  negli  obbietti 
i  meno  interessanti,  accresciuta  in 
quelli  che  sembrarono  di  esserlo,  ri- 
toccata da  per  tutto,  e  accresciuta 
d'  un  ristretto  della  storia  di  ciascu- 
no stato,  Losanna,  i'j'^6-79,  a  voi. 
in  8;  4-  Collezione  di  tutti  i  viaggi 
fatti  intorno  al  mondog  i  -^88-90,9  voi. 
in  8  }  5.  Gli  Amanti  republicani ,  o 
Lettere  di  ÌSicia  e  di  Cinira ,  1782, 
2  voi.  in  8  ;  6.  Laura  e  Augusto  , 
traduzione  dall'inglese,  1798,  3  voi. 
in  1 2  ;  7.  Storia  dei  tre  viaggi  in- 
torno al  mondo,  di  Cook,  adattata 
a  tutti,  1795,  3  voi.  in  8.  Berenger 
è  morto  in  Ginevra  nel  1807. 

t  BERENGER  (  Lorenzo-Pietro  ) 
nato  a  Riez  in  Provenza,  il  28  novem- 
bre 1749  5  entrò  dapprima  all'  Orato- 
rio, poi  lo  abbandonò ,  e  divenne 
professore  di  'rcitorica  nel  collegio 
d'  Orleans.  Publicata  avendo  una  sa- 
tira intitolata  Bastioni  di  Provenza, 
vide  levarsi  contro  di  se  dei  lamenti , 
i  quali  crebbero  per  la  pubblicazione 
di  due  nuovi  componimenti  di  tal  na- 
tura. Quelli  che  si  riputavano  oltrag- 
giati ottennero  un  decreto  del  consi- 
glio che  soppresse  il  Giornale  politico, 
in  cui  cotesti  scritti  erano  inseriti ,  ed 
ebbero  tale  autorità  da  costrignere 
r  autore  ad  abbandonare  la  cattedra. 
In  premio  della  sua  dimissione  accettò 
una  pensione  e  il  titolo  di  professore 
emerito.  La  rivoluzione,  che  divampò 
da  lì  a  poco ,  non  trovò  Berenger  in- 
differente alle  nuove  massime.  Il  22 
ottobre  1789  egli  presentò  un  dono 
civico  all'  assemblea  costituente,  colla 
rinunzia  del  suo  titolo  di  censore  rca- 
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le  ;  quindi  fu  compreso  per  2000  lìr» 
nel  decreto  di  gratitìcazione  della  con- 
venzione nazionale,del 3  gennaio  1795, 
e  nominato  ,  l'anno  appresso,  corri- 
spondente dell'  Istituto  .  Successiva- 
mente professore  nella  scuola  centrale 
di  Lione,  e  ispettore  dell' accademia 
della  stessa  città ,  fu  cantore  passeg- 
giero  di  una  gloria  fuggitiva  come  i 
suoi  versi.  Berenger  è  morto  a  Lione 
il  26  settembre  1822,  in  età  di  75 
anni.  Ecco  1'  elenco  intiero  delle  sue 
opere  :  ì.  Il  nuovo  regno,  poema 
presentato  a  Monsieur,  1774»  in  8  ; 
2.  G.  G.  Bousseau  chiarito  giusto 
verso  la  sua  patria,  Londra  ,  1776, 
in  8.  (anonimo),  ristampato  nel  18 
volume  del  Bousseau  di  Poincot  ;  3. 
Il  Tributo  dell'  amicizia,  ossia  Epi- 
stola al  fu  de  la  Serre,  1778  ,  in  8  ; 
4..  L*  Inverno  i  Epistola  ai  miei  Li- 
bri, opera  premiata  dall'Accademia 
di  Rouen  j  la  si  trova  nel  1781,  nelle 
raccolte  di  essa  accademia;  5.  La 
Cartella  d'un  trovatore,  o  Saggi 
poetici  di  M.  R.  ,  susseguitati  da  una 
lettera  a  Grosley  sui  trovatori,  Mar- 
siglia e  Parigi,  178a,  in  8j  6.  Elogio 
di  de  Beyrac ,  1783,  in  8  ;  7,  La 
Morale  in  azione,  ossia  Scelta  di  fatti 
memorandi  e  di  aneddoti  istruttivi  , 
atti  a  far  amare  la  virtù  ,  e  a  formare 
i  giovani  neir  arte  della  narrazione  , 
1783  e  1787,  in  12  j  intitolata  a  di 
Barentin,  allora  guardasigilli.  Sovente 
ristampata,  e  talora  in  due  volumi, 
con  quella  del  p.  Gibaud  dell'Oratorio, 
che  porta  lo  stesso  titolo.  8.  Viaggio 
in  Provenza,  1783  ,  in  8  (  Vedi  qui 
sotto  i  n.  g  e  10  )  ;  9.  Opere  (Poesie  , 
novelle,  e  viaggi  in  Provenza),  1786, 
2  voi.  in  1 8  ;  IO.  Le  Serate  proven- 
zali o  Lettere  di  M-L-P.  Berenger, 
scritte  a'suol  amici  ne' suoi  viaggi  alla 
patria,  1786,  3  voi.  in  12,  terza  cdiz. 
ritoccata  e  accresciuta  ;  Marsiglia  , 
Masvert,  1819,  un  voi.  in  12.  Questa 
opera  è  veramente  una  nuova  edizione, 
ma  molto  aumeaUta ,  del  Viaggio  in 
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Provenza  (n.  8).  E  pur  anche  rislam- 
paU  nella  raccolta  dilettevole  dei 
Piaggi  in  versi  e  in  prosa ,  fatta  da 
diversi  autori,  Parigi,  i^SS,  1787,  e 
di  cui  Bercnger  è  stato  l'editore  con- 
giuntamente al  libraio  Couret  di  Vil- 
leneuve j  collezione  non  ha  guari  ri- 
prodotta per  la  terza  volta  ,  Parigi  , 
firiand,  181 3,  5  voi.  in  18.  Le  Serate 
provenzali  sono  state  voltate  in  tede- 
sco da  A.—H.  Otlh,  Reichard,  Gota  , 
1787,  in  8.  1 1.  Il  popolo  istruito  dalle 
sue  proprie  virtù  y  o  Corso  intiero 
d' istruzione  e  di  aneddoti  raccolti 
nei  migliori  autori  francesi  ,  1787,  2 
voi.  in  8  5  nuova  edizione ,  1 804,  3  voi. 
ÌD  12,  tradotti  in  tedesco,  Bamberga, 
178g,  in  8;  13.  Scuola  storica  e  mo- 
rale del  soldato  e  delV  ufiziale^  ad 
wso  delle  truppe  di  Francia  e  delle 
scuole  militari,  1788,  3  voi.  in  12  j 
i5.  //  Mentore  virtuoso ,  moralista 
e  benefico f  Lione,  1788,  in  12  (ano- 
nimo); Parigi,  Berlino,  1808,  in  12  j 
i4-  Spirito  di  Mably  e  di  Condillac, 
riguardo  alla  Morale  e  alla  politica  , 
Grenoble  e  Parigi,  1789,  2  voi.  in  8j 
i5.  D'Anacarsi,  o  Lettere  d'  un  tro- 
vatore su  tale  opera,  1789,  in  8  j 
ï6.  Nuove  opere  interessanti,  che 
servono  di  supplimento.  a  quanto  si  è 
publicato  sugli  stali  generali  e  sul- 
l'educazione dei  principi  destinati  a 
regn.ìre  (anonimo  )  1790,  2  voi.  in  8. 
Si  trova  alla  fine  del  secondo  volume 
un'opera  intitolata:  l  quattro  slati 
di  Francia,  poema  patriotico  ,  tra- 
dotto liberamente  dal  cancelliere  di 
l' Hôpital.  «  Tale  titolo  è  falso;  l'opera 
«  è  ili  Berenger  ,  che  aveva  pregato 
v>  Mouzon  ,  professore  di  Bourges ,  di 
«  ridurla  in  versi  latini.  Il  professore 
»  lo  promise  ,  ma  è  morto  verso  il 
"  ''J97  senza  liberar  la  sua  fede.  ;; 
(  Dizionario  degli  anonimi,  di  Bar- 
bier ,  seconda  edizione  ,  tom.  2,  pag. 
473,  n.  12841),  17,  La  Morale  in 
esempi,  o  Scelta  di  aneddoti,  di  pre- 
cetti e  discorsi  alti  a  formare  i  giovani 
alla  virtù  e  ili'  arte  di  scrivere  (ano- 
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nìnio),  Lione  e  Parigi,  Nvon  giovane, 

1801,  3  voi.  in  12;  18.  FavoUere 
della  gioventù  e  dell'età  matura, 
Lione,  Bruyset,  e  Parigi,  Ledere  an- 
no 9  (1801),  2  voi.  in  12;  19.  Nuovo 
Magazzino  dei  fanciulli,  o  Scelta  di 
dialoghi,  novelle,  drammi,  tratti  da- 
gli autori  sacri  e  profani  ec.  1802  , 
in  12;  20.  FavoUere  in  versi,  ad 
uso  delV  infanzia  e  della  gioventù, 

1802,  in  12  ;  21.  All'abate  Delille  , 
per  indurlo  a  rientrare  in  Francia  , 
lettera  in  versi,  1802,  in  4;  *2-  L'Ar- 
rivo di  Bonaparte  a  Lione,  cantata, 
Lione,  1802,  in  4  j  23.  Raccolta  di 
orazioni,  contenente  tutte  quelle  che 
trovansi  nella  Bibbia  ,  per  far  conti- 
nuazione al  Saltero  di  La  Harpe  , 
i8o3,  in  12  ;  24.  Agli  Inglesi,  vati- 
cinio (  stanze  )  ,  i8n,in8;  25.11 
Terrore  e  i  Terroristi ,  »8i4  >  io  8  ; 
36.  Poesie  di  società  e  di  circostanze, 
la  più  parte  conosciute  dell'  augusta 
famiglia  dei  Borboni  ,  e  stampate  in 
diverse  raccolte,  Lione,  Brunet,  1817, 
in  8.  Ersch,  Francia  letteraria,  t.  4« 
pag.  42,  dice  che  Berenger  ha  tradotto 
il  matrimonio  dei  Fiori  di  D.  de  la 
Croix,  che  trovasi  in  seguito  alla  4.ta 
edizione  (ielle  Dimostrazioni  elemen- 
tari di  botanica  ,  W\ ,  1795  ;  che  ha 
scritto  alcune  novelle  alla  maniera  di 
Aristenete,  inserite  nelManuale  degli 
stanzini  fé  minili;  finalmente  vi  sono 
alcuni  suoi  versi  nell' /i/Z/nanacco  delle 
Muse  dopo  il  1776,  e  in  un  gran  nu- 
mero di  giornali  e  raccolte  letterarie. 
Berenger  è  stato  1'  editore  della  prima. 
edizione  del  Ristretto  storico  della 
fanteria  leggera  ,    del  generale  Du- 

hesme  ,  ivi  ,  1806  ,  in  8  ,  ristampato 
nel  i8i4  col  titolo  di  Saggio.  La  pre- 
fazione dell'  editore  porta  le  sue  ini- 
ziali, L.  P.  B.  V  è  (li  esso  una  rac- 
colta di  poesie  republicane  ,  che  noi 
non  abbiamo  sotlo  gli  occhi  ,  ma  la 
cui  esistenza  non  sembra  incerta. 

T  BERENGERA,  regina  di  Leone 
e  di  Castiglia,  era  figlia  di  Raimonda. 
IV,  conte  di  Barcellona,  e  re  di  .ira- 


â^B 


BER 


gona.  II  suo  merito  e  la  bellezza  la  re< 
sero  celebre  in  tutta  1'  Europa.  Alfon- 
so Vili,  l'e  di  Leone,  la  chiese  in  mo- 
glie, e  la  ottenne  nel  1138.  Questa 
principessa  contribuì  molto,  colla  sua 
influen/.a,  alla  felicità  dei  suoi  popoli. 
I  Mori  avevano  raccolto  un'  oste  rag- 
guardevole per  marciare  a  soccorrere 
il  castello  di  Âureja,  assediato  da  Al- 
fonso Vili.  Berengera  era  in  Toledo} 
i  Mori  circondarono  questaultima  cit- 
tà, e  le  intimarono  la  resa.  Berengera 
mandò  un  araldo  ai  duci  dei  Mori  di- 
cendo che  guerrieri  tanto  celebri  per 
galanteria  e  per  coraggio  non  doveva- 
no rinvenire  veruna  gloria  nell'  impa- 
dronirsid'una  città  difesada  una  don- 
na, ma  che  se  volessero  recarsi  im- 
mediatamente in  Aureja,  ti  trovereb- 
bero il  re  di  Leone  dispostissimo  a  ri- 
ceverli. Gli  assedialori  assentirono  al- 
la proposizione,  a  patto  che  Berengera 
ci  compiacesse  di  farsi  loro  vedere  sul- 
le mura  di  Toledo  per  ricevere  l'omag- 
gio della  loro  ammirazione;  in  breve 
si  scorse  sugli  spaldi  la  regina  accer- 
chiata dalla  sua  corte,  e  attillata  di  tut- 
to punto,  l  Mori  sf  ritirarono,  ed  es- 
sendo stati  uccisi,  alcun  tempo  dopo, 
due  loro  generali,  Aben-Azuel  e  Aben- 
Ceta,  in  una  battaglia,  Berengera  ne 
fece  porre  i  corpi  in  ricche  bare,  e 
comandò  che  fossero  portati  a  nome 
suo  alle  loro  spose.  Questa  regina  morì 
compianta  da  tutti  i  suoi  sudditi  il  3 
febbrajo  i  i^g* 

BERiCNICE.  V.  Gaupatira  ,  don- 
na celebre  di  Atene. 

BERENICE,  Hglia  di  Tolomeo  Fi- 
ladelfo,  e  di  Arsinoe,  sposò  suo  fratel- 
lo Tolomeo  Evergete,  2-{6  anni  prima 
di  G.  G.  Lo  stesso  anno,  essendo  que- 
sto re  sul  punto  di  romper  guerra  a 
Seleuco  re  di  Siria,  Berenice,  per  ot- 
tenere che  il  marito  ritornasse  in  bre- 
ve vittorioso,  promise  con  voto  la  sua 
chioma  a  Venere.  Nel  di  lui  ritorno, 
ella  si  recise  i  capelli,  e  gli  offerse  in 
un  tempìo3  ma^  come  noa  vi  si  trov<i- 
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ron  più  la  domane,  il  matematico  Cà- 
none accertò  che  erano  stati  rapiti  al 
cielo,  e  posti  tra  gli  astri.  Essi  di  fatt» 
anche  al  presente  occupano  un  posto 
nel  cielo  astronomico  col  nome  di  Co- 
ma Bérénices.  GatuUo  gli  ha  celebrati 
con  un  carme. 

BERENIGE,  altra  figlia  di  Tolomeo 
Filadelfi»,  fu  data  in  moglie  da  suo  pa- 
dre ad  Antioco  il  Dio,  re  di  Siria,  3  5^ 
anni  prima  di  G.  G.  Quest'ultinao  ave- 
va allora  un'  altra  moglie,  di  nome 
Laodice,e  ne  aveva  avuto  Seleuco,  det- 
to CallinicOf  e  Antioco  che  fu  soprac- 
chiamato  lo  Sparviere.  Sette  od  otto 
anni  dappoi,  l'anno  3  46  prima  di  G.G. 
Antioco  richiamò  Laodice;  la  quale 
temendo  la  instabilità  di  esso  princi- 
pe, lo  avvelenò  ,  e  fece  assediare  Be- 
renice, che  ritirata  si  era  con  suo  fi- 
glio neir  asilo  di  Dafne  nel  sobborgo 
di  Antiochia.  Tolomeo  Evergete,  suo 
fratello,  si  mise  in  campagna  per  soc- 
correrla; ma  prima  del  di  lui  arrivo, 
il  figlio  di  Berenice  cadde  in  potere 
di  Ceneo,  mandatario  di  Laodice;  e 
fu  trucidalo.  Sua  madre  salì  sopra  un 
carro,  incalzò  l'assassino,  l'  uccise  con 
una  sassata,  e  si  chiuse  in  Antiochia, 
dove  fu  presa  e  strozzata. 

BERENICE,  figlia  di  Tolomeo ^u- 
lete,  fece  strangolare  suo  manto  Se- 
leuco per  isposare  Archelao,  che  ven- 
ne ucciso  in  una  battaglia.  Tolomeo 
ristabilito  sul  trono,  donde  i  suol  sud- 
diti lo  avevano  detruso,  la  punì  di 
morte  l'anno  55  prima  di  G.  G. 

BERENICE  di  Scio,  una  delle  mo- 
gli di  Mitridate  Eupatore .  Questo 
principe,  vinto  da  Lucullo,  temendo 
non  forse  il  vincitore  prendesse  uà 
castello,  in  cui  le  sue  mogli  erano  ri- 
tirate, e  le  violasse,  mandò  loro  un 
eunuco  per  farle  morire.  Berenice  die- 
de a  sua  madre  una  parte  del  veleno 
che  r  eunuco  le  offeriva,  e  preso  aven- 
done troppo  poco  per  morir  così  pre- 
sto, quel  barbaro  la  strangolò  1'  anno 
•ji  prima  di  G.  G.  ;■)  Questa  orribil» 
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•n  azione  di  Mitridate,  dice  uno  «to- 
n  rico,si  reputerebbe  anche  al  presen- 
Î1  te  dagli  orientali  per  un  tratto  eroi- 
Î3  CO}  appo  noi  è  soltanto  un'  abomi- 
Î5  nazione,  il  frutto  orribile  di  tre  pas- 
ìì  sioni  congiunte  insieme,  la  lubri- 
«  cita,  la  gelosia  e  la  crudeltà.  « 

BERENICE,  figlia  di  Costobaro  e 
di  Salome  ,  sorella  di  Erode  il  Gran- 
de, sposò  Aristobulo  figlio  di  questo 
principe.  Ella  risse  male  con  esso,  e 
contribuì  alla  di  lui  morte  co'  suoi  la- 
menti e  raggiri.  Si  maritò  con  Teu- 
dione,  zio  di  Antipatro,  figlio  di  Ero- 
de, morto  il  quale,  andò  a  Roma.  An- 
tonia, moglie  di  Druso,  le  dimostrò 
una  grande  amicizia.  Berenice  morì 
dopo  alcun  tempo.  Agrippa,  suo  figlio 
del  primo  letto,  fece  un  viaggio  a  Ro- 
ma, r  anno  36  di  G.  C,  doTe  riccTet- 
te  gran  servigi  da  Antonia. 

BERENICE,  figlia  di  Agrippa  il 
▼ecchio  e  sorella  maggiore  di  Agrippa 
il  giovane,  re  dei  Giudei,  nacque  l'an- 
no 18  di  G.  C,  fu  moglie  di  Erode 
suo  zio,  a  cui  Claudio  donò  il  regno 
di  Galcide;  dessa  è  quella,  omle  si 
parla  nel  e.  aS  degli  Atti  degli  Apo- 
stoli, che  vide  Paolo  ne'  ceppi,  e  udì 
la  difesa  di  questo  grand'uomo.  Ella 
rimase  alcun  tempo  vedova  dopo  la 
morte  di  Erode  ;  ma  per  soffocare  il 
rumore  assai  ben  fondato  che  ella  te- 
neva fuua  tresca  incestuosa  con  suo 
fratello  ,  sposò  Polemone,  re  di  Ci- 
licia  ,  dopo  averloj  indotto  a  farsi 
circoncidere.  Lo  abbandonò  in  segui- 
to per  l'antico  suo  amante.  Ella  consi- 
gliò ai  Giudei  di  sottomettersi  ai  Ro- 
mani; ma  non  avendo  potuto  riuscir- 
'1  con  quel  popolo  indocile,  si  dichia- 
rò per  Tito,  e  se  ne  fece  amare.  Dice- 
n  che  questo  imperatore  la  volle  spo- 
sare e  farla  dichiarare  imperatrice; 
ma  che  il  timore  delle  mormorazioni 
j  del  popolo  romano  l'  obligò  a  riman- 
j  darla,  a  malgrado  suo  e  di  lei,  sino 
I  dai  primi  giorni  del  suo  impero.  Que- 
«t«   separazione  di  due  amanti  passio- 
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nati  (a  posta  sul  teatro  francese  d« 
Corneille  e  Racine.  (Berenice,  tornata 
a  Gerusalemme,  fu  adottata  congiun- 
tamente a  suo  fratello  Agrippino,  da 
suo  zio  Agrippa  II,  e  ricevette  il  titol* 
di  regina.) 

BERENICIO,  uomo  ignoto  che  ap- 
parve in  Olanda  l'  anno  i-j^o.  Si  ten- 
ne che  fosse  qualche  religioso  aposta- 
ta. Guadagnavasi  il  vitto  spazzando 
cammini,  e  aguzzando  coltelli.  Morì  in 
una  palude,  soffocato  da  soverchio  vi- 
no. I  suoi  talenti,  se  si  presta  fede  ad 
alcuni  storici,  erano  straordinarii.  Ver- 
seggiava con  tale  facilità,  che  recitava 
pronto  in  assai  buoni  versi  ciò  che  gli 
era  detto  in  prosa.  Fu  veduto  voltare 
dal  fiammingo  in  versi  greci  latini,  le 
gazzette  stando  ritto  sopra  un  piede. 
Egli  era  una  specie  d'improvvisatore; 
e  dopo  tuttociò  che  se  ne  racconta,  sì 
sente  inclinazione  a  credere  che  vi  sia 
tanta  ciurmeria  da  una  parte,  quanta 
esagerazione  e  credulità  dall'altra.  Gli 
si  attribuisce  la  satira  o  poema  eroi- 
co-burlesco  ,  intitolato  Georgarcho» 
niomachia. 

BERLTIN  (Pietro),  nato  a  Corto- 
na, nella  Toscana,  nel  1696,  mostrò 
dapprincipio  poco  ingegno  per  la  pit- 
tura; ma  sviluppatesi  ad  un  tratto  le 
sue  disposizioni,  rese  attoniti  que' suoi 
compagni  che  si  erano  burlali  di  lui. 
Roma,  Firenze  lo  possedettero  succes- 
sivamente. Alessandro  VII  lo  creò  ca- 
valiere dello  sperone  d'  oro.  Il  gran 
duca  Ferdinando  II  gli  diede  anch'egli 
parecchi  attestali  della  sua  estimazio- 
ne. Un  giorno,  ammirando  questo 
principe  un  fanciullo  da  lui  dipinto 
piangente,  egli  non  fece  che  dare  una 
pennellata,  e  parve  che  ridesse;  poi, 
con  un  altro  tocco,  lo  ridusse  al  pri- 
mo suo  stato.  5'  Principe,  gli  disse  Be- 
"  retin,  voi  vedete  con  quale  facilità 
w  i  fanciulli  piangono  e  ridono  ».  Morì 
dalla  gotta  nel  1669.  La  sua  conversa- 
zione era  amabile  ,  puri  n'  erano  » 
costumi,  dolce  il  naturale,  ed  il  cuore 
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Sensibile  all'  amicizia.  Vasto  era  il  suo 
genio,  e  dimandava  grandi  soggetti 
da  trattare.  Metteva  una  grazia  am- 
mirabile nelle  fìsonomie,  del  brio  e 
della  freschezza  nel  colorito,  della  no- 
biltà nelle  ideej  ma  il  suo  disegno  era 
poco  corretto,  i  suoi  panneggiamenti 
erano  poco  regolari,  e  goffe  le  figure. 
Beretin,  conosciuto  ancora  sotto  il  no- 
me di  Pietro  di  Cortona,  non  riuscì 
meno  neir  architettura. 

t  BERGALLI  (  Luigia  ),  nata  il 
1 5  aprile  l'joS,  e  maritata  nel  l'jBS 
col  conte  Gasparo  Gozzi,  mostrò  per 
tempo  un  gran  sapore  per  le  arti  e  le 
scienze.  Quantunque  uscita  da  una  ci- 
vilissima famiglia  del  Piemonte,  isuoi 
genitori,  andati  in  ruina  per  conside- 
revoli perdite,  erano  stati  costretti  d' 
abbracciare  una  professione  triviale, 
ed  esercitarono  a  Vicenza  e  poi  a  Ve- 
nezia il  mestiere  di  calzolajo.  Ma  il  ge- 
nio di  Luigia  la  inalzò  in  breve  al  di 
sopra  della  sua  fortuna .  Dopo  avere 
impiegalo  il  suo  talento  prima  nel  ri- 
camo, poi  nella  pittura,  si  sentì  chia- 
mata a  correre  1'  aringo  delle  lettere. 
La  letteratura,  la  filosofia,  le  lingue, 
formarono  a  vicenda  1'  obbietlo  de'suoi 
studi.  Ella  imparato  aveva  il  francese 
da  suo  padre;  studiò  il  latino  sotto  va- 
lenti maestri ,  e  possedeva  la  lingua 
italiana  in  guisa  tale  da  far  versi  che 
le  fruttarono  grandissimi  applausi  . 
Apostolo  Zeno,  allora  poeta  imperiale, 
si  piacque  di  coltivare  così  felici  di- 
sposizioni, che  non  tardarono  a  satis- 
fare al  desiderio  di  tale  maestro.  La 
rinomanza  in  cui  la  Bergalli  sali  colle 

Îirime  sue  opere,  le  attirò  da  tutti  i 
ali  congratulazioni  e  offerte  di  posti 
eminenti  in  parecchie  delle  principali 
città  dell'Europa.  Sempre  affezionata 
alla  sua  patria  e  a'suoi  genitori,  i  qua- 
li si  cattivavano  tanto  più  il  di  lei  af- 
fetto quanto  erano  più  disgraziati,  que- 
sta giovane  ricusò  tante  onorevoli 
proposizioni.  Il  conte  Gasparo  Gozzi, 
vinizianOj   noto  nella  letteratura   per 
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parecchie  opere  pregiatissime  ,  la  di- 
mandò in  matrimonio,  e  ne  ottenne  la 
mano.  Le  principali  opere  di  Luigia 
Bergalli  sono:  i.  Agide,  re  di  Sparta, 
dramma  in  musica,  Venezia,  1725, 
in  12;  2.  La  Teèa,  tragedia,  ivi,  i^SS, 
in  8;3.L'£'Zfenia,  dramma  in  musica, 
i-jSo,  in  8;  4-  l-e  Avventure  del  poe- 
ta ,  commedia,  ivi  ,  1730,  in  8;  5. 
La  Bradamante^  dramma  in  musica; 
6.  Le  Commedie  di  Terenzio ,  tra- 
dotte in  versi  sciolti,  ivi,  i^SS,  ià 
8;  7.  Traduzione  in  prosa  italiana 
delle  tragedie  di  Racine  e  di  alcu- 
ne altre  opere  drammatiche  france- 
si, 1751,  in  8;  8.  Componimenti  poe- 
tici delle  più  illustri  rimatrici  d'ogni 
secolo  .^raccolti  da  Luigia  Bergalli, 
raccolta  interessante,  e  fatta  con  mol- 
to buon  gusto  e  discernimento,  ivi 
1726,  in  12  ;  g.  Sono  ancora  do- 
vute alle  cure  di  Luigia  Bergalli  parec- 
chi Baccolte  di  poesie  slaccate,  piene 
in  gran  parte  delle  proprie  sue  opere, 
nelle  quali  si  ammira  sempre  1'  inge- 
gno dell'  autrice. 

f  BERGAMASCO  (Gio.  Batista), 
fu  così  nominato  dalla  città  di  Berga- 
mo, sua  patria.  Dopo  aver  preso  lezio- 
ni in  Italia  da  Michel-Angelo,  andò  a 
Madrid  sotto  il  regno  di  Carlo  V,  e  di- 
pinse due  ale  di  mura  nel  palazzo  rea- 
le che  allora  si  costruiva.  Si  risguarda 
questo  artista  come  uno  di  quelli  che 
più  allora  contribuirono  a  naturare 
in  Ispagna  il  genio  severo  e  virile  di 
Michel-An<^elo,  Bergamasco  mori  nel 
1570,  a  Madrid,  in  avanzata  eia,  la- 
sciando due  figli  ,  Granello  e  Fabri- 
zio, che  senza  adeguare  l'ingegno  del 
padre,  non  furono  senza  merito. 

'BhiRGAMIiM  (  Antonio  )  ,  poeta 
italiano,  che  fu  molto  in  voga  nel 
secolo  XVII,  nacque  a  Vicenza  nel 
1666,  ed  era  versatissimo  nelle  lingue 
antiche ,  nelle  matematiche  e  nelP 
astronomia.  Per  la  somma  illibatezza 
de'  suoi  costumi ,  disgustato  del  mon- 
do,  ritirossi  in  una  campagna  che 
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possedeva  nel  territorio  vicentino  y  e 
t]uivi  tutta  spese  la  vita  e  le  sostanze 
ad  istruire  la  giorentù  e  a  fare  il  be- 
ne. iUortone  di  ottantadue  anni  rami- 
co  suo  Andrea  Marano  ,  poeta  egre- 
gio ancor  esso,  ne  provò  tale  dolore  , 
che  morì  egli  pure  pochi  mesi  dopo  in 
età  di  settantotto  anni.  Le  opere  che 
di  esso  esistono  sono  queste:  i.  Poesie, 
stampate  con  quelle  del  suo  amico 
Marano,  Padova,  1701,  in  12;  a.  Eu- 
frasio,  dialogo,  io  difesa  degli  attac- 
chi fatti  da  diversi  alle  sue  poesie, 
Mantova,  l'joS,  in  4- 

BERGAMO.  Vedi  Foresti. 

*BERGANT1M  (Giovanni  Pietro), 
cherico  regolare  ,  letterato  italiano  , 
nacque  a  Venezia  ai  4  ottobre  del 
1683,  e  fatti  {  suoi  studii,  riportata 
nel  1-06  la  laurea  in  diritto  civile  e 
canonico  e  già  frequentando  con  pro- 
fitto il  foro,  cangiò  ad  un  tratto  di 
vocazione  e  professò  nei  teatini  il 
giorno  la  di  gennaio  l'^ii.  Attese  al- 
lora alla  predicazione,  e  qualche  anno 
dopo  fu  cliìamato  a  Roma  qual  segre- 
tario dell'ordine.  Scorsi  poscia  i  per- 
gami delle  principali  città  di  Italia  , 
tornò  nel  l'jaô  a  Venezia,  e  fermata- 
vi stanza,  più  non  divise  i  giorni  suoi 
cbe  fra  i  doveri  del  proprio  stato  e  lo 
studio  profondo  dei  buoni  autori  an- 
tichi e  di  quelli  della  nativa  favella  ; 
sicché  dai  differenti  suoi  studii  pro- 
vennero lavori  utili  alla  lingua  e  ver- 
sioni d'  opere  latine,  tanto  antiche 
quanto  moderne  in  versi  italiani.Pub- 
blicò  pertanto:  1.  Il  Falconiere  di  Ja- 
copo Augusto  Tuono,  ce.  colV  Uccel- 
latura a  vischio  di  Pietro  Angelio 
Bargeo  e£.  due  poemi  tradotti  1'  uno 
dallo  scritto  De  re  Accipitraria  del 
presidente  de  Thou,  e  l' altro  dall' 
Ixeulicoìi  di  Pietro  Angelio  Bargeo 
o  ila  Barga,  stampati  col  testo  latino 
eii  illustrati  con  annotazioni,  Vene- 
zia, lyoo,  in^;  2.  Detta  Possessio- 
ne di  Campagna  ,  del  padre  Jacopo 
Faniero  ec.  ivi,  ,^48,  in  8,  tradu- 
Tomo  II. 
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zìone  del  Praedium  rusticum  del  p. 
Vandirij  3.  Parecchi  altri  poemi  tra- 
dotti dello  stesso  genere  e  fra  gli  al- 
tri L.  Anti-Lucrezio  del  cardinale  di 
Polignac,  Verona,  173*,  in  85  4-  Ope- 
re diverse  sulla  lingua  toscana,  la  più 
ragguardevole  delle  quali  gli  costò 
venti  anni  di  fatica,  ed  era  niente 
meno  d'un  Dizionario,  nel  quale  V 
autore  aggiungeva  ai  termini  ed  alle 
elocuzioni  contenute  in  quello  della 
Crusca,  gran  numero  di  altri,  conva- 
lidati dall'  autorità  dei  più  insigni 
scrittori,  con  citazione  dei  passi  rela- 
tivi. Il  primo  volume  comparve  sotto 
questo  titolo  :  Della  volgare  elocuzio- 
ne, illustrata,  ampliata  e  facilitata, 
volume  /,  contenente  A,  B,  Venezia 
i-^Oj  in  fog-  -^2  gli  altri  volumi  non 
lo  seguirono  e  rimasero  inediti,  come 
tante  altre  opere  dello  slesso  autore. 

-|-  BERGASSE  (Alessandro),  nato 
a  Lione  nel  l'i'}  da  una  famiglia  dì 
negozianti  considerala,  e  fratello  del 
celebre  avvocato  e  pubblicista  Nicolò 
Bergasse,  si  diede  primieramente  al 
commercio,  indi  lo  abbandonò  e  riti- 
rossi  in  una  casa  di  campagna  per  oc- 
cuparsi con  maggior  libertà  d'idee  sin- 
golari e  deU'operadegli  sconvolgimen- 
ti. Traviato  da  alcuni  fanatici ,  si  ab- 
bandonò intieramente  a  quelle  folli 
chimere,  le  sostenne,  le  propagò  con 
zelo,  e  visse  in  una  stretta  amicizia 
con  Dufour  de  Genetieres.  All'epoca 
della  costituzione  civile  del  clero,  fa 
tra  quelli  che  la  vollero  riconoscere,  e 
che  si  separarono  dagl'intrusi  pastori; 
ma  siccome  tale  condotta  non  aveva 
per  principio  la  unità  caltolica,  rotta 
da  nomini  senza  missione  ,  inciampò 
in  un  nuovo  errore ,  da  condannarsi 
quanto  quello  de'  costituzionali,  e  per- 
severò dopo  i  tempi  di  scompiglio  a 
separarsi  dai  pastori  institniti  dalla 
legittima  autorità.  Morto  è  Alessandro 
Bergasse  a  Lione,  il  19  febbraio  1820, 
in  età  di  -jó  anni.  Ha  lasciato  un'ope- 
ra, la  cui  circolazione  fu  proibita  per 
36 
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la  liberlà  colla  quale  l'autore  parla  di 
politici  oggetti.  Eccone  il  titolo:  Con- 
Jutazione  dei  falsi  principii  e  delle 
calunnie  asserite  dai  giacobini  per 
iscreditare  V amministrazione  dei  no- 
stri re,  e  discolpare  gli  usurpatori 
delVautorità  reale  e  del  trono^  di  un 
vecchio  francese  3  \ÀonÇy  1816,  i.vol. 
in  8. 

t  BERGEV  (Carlo-Augusto  di) 
anatomico  e  botanico  tedesco,  nato  nel 
i-jo^  a  Francoforte  suU'Oder,  studiò 
successivamente  a  Leida,  a  Parigi,  e 
a  Strasburgo,  e  succedette  in  seguito 
a  suo  padre,  professore  di  botanica  e 
di  ootomia  nella  prima  di  dette  città. 
Nel  i']^\  fu  sostituito  a  Goëliche  nel- 
la cattedra  di  terapeutica  e  di  patolo- 
gia, e  ne  disimpegnò  i  doveri  sino  alla 
sua  morte  avvenuta  nel  i'j6o,  in  età 
di  56  anni.  Bergen  ha  dato  in  luce  un 
gran  numero  di  dissertazioni  sulla  no- 
toniia.  Haller  le  lia  raccolte  e  inserite 
nella  Collezione  delle  tesi  anatomiche. 
Le  sue  opere  sulle  piante,  comunque 
poco  numerose,  gli  assicurano  nulla- 
meno  un  posto  fra  i  botanici  del  se- 
cond' ordine.  Si  distingue  principal- 
mente la  Flora francfurtana,  i-ySo, 
m  8.  Adanson  avea  consecrato  un  ge- 
nere di  piante  alla  memoria  di  questo 
dotto  sotto  il  nome  di  Bergena,  ma 
Linneo  non  lo  ha  adottato. 

"}"  BERGER  (Teodoro  )  professore 
di  diritto  e  di  storia  a  Cobourg,  nac- 
que nel  i683  a  Unterlautern.  Fece 
ottimi  studi  ,  accompagnò  parecchi 
gentiluomini  nei  lorp  viaggi,  e  mori  il 
30  novembre  l'j'jS.  E  di  esso  la  Storia 
universale  sincronistica  dei  princi- 
pali stati  detr  Europa,  dalla  creazio- 
ne del  mondo  sino  ai  nostri  giorni^ 
Cobourg,  172g,  in  fog.,  in  tedesco. 
Questa  opera  pregiatissima  è  stata 
stampata  più  volte  e  proseguita  da 
Valgany  Joeger  ,  professore  in  Alt- 
dorf,  Cobourg,  1781,  in  fog. 

BERGERAC.  F.  Cirawo. 

BBRGHEM  (ÌNicolò),  pittore  cccel- 
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lente  di  paesettl,  nato  in  Harlem  n«* 
1624,  mostrò  «ino  dall'  infanziale  più 
gran  disposizioni  per  la  pittura .  11  ca- 
stello di  Benthem,  dove  dimorò  a  lun- 
go, gli  presentava  vedute  piacevoli  e 
svariate,  che  e^li  disegnò  al  naturale. 
I  suoi  dipinti  sono  notevoli  per  la 
ricchezza  e  la  varietà  dei  disegni,  per 
un  colorito  pieno  di  grazie  e  di  verità. 
Questo  pittore  morì  nel  i683.  La  dol- 
cezza e  la  timidità  costituivano  il  suo 
carattere,  e  l'avarizia  quello  di  sua  mo- 
glie. Eir  era  un'arpia,  una  megera. 
S'  impadroniva  del  di  lui  denaro,  e 
lo  lasciava  appena  respirare;  stava  in 
una  camera  sovrapposta  alla  di  lui  la- 
voreria ,  per  battere  sul  pavimento 
qualunque  volta  s'immaginava  che  il 
marito  fosse  per  addorraentarsi.il  solo 
piacere  di  Berghem  era  quello  di  di- 
pingere. Diceva  scherzando  che  «  il 
a  denaro  tornava  inutile  a  chi  sa  oc- 
»  cuparsi  ??.  (Nel  museo  di  Parigi  si 
veggono  nove  dipinti  di  tale  artista, 
cioè  un  gran  Paesetto,  intersecato 
da  masse  d'  alberi  e  da  balze,  una 
Veduta  dei  liti  di  Nizza,  una  vendi- 
ta di  animali  nelle  ruine  del  Culiseo, 
un  Abbeverato/o  ec.) 

BERGlER(Nicolò)nacque  a  Reims 
nel  1557.  Fu  ivi  professore  nella  uni- 
versità. Si  diede  poscia  al  foro,  e  vi  si  fe- 
ce nome.  Gli  abitanti  di  Reims  lo  man- 
darono sovente  a  Parigi,  come  deputa- 
to, pegli  affari  della  loro  città.  Il  pre- 
sidente di  Belllevre  gli  procacciò  una 
pensione  di  200  scudi,  e  la  patente  di 
storiografo.  Morì  nel  j6a5.  Le  sue 
opere  sono:  i.  Antichità  di  Reims, 
i635,  in  4;  2.  Storia  delle  strade 
maestre  dell'  impero  romano,  tradot- 
ta in  più  lingue,  e  ristampata  a  Brus- 
selles,  2  voi.  in  4,  1739-  Essa  com- 
prende tuttociò  che  si  poteva  dire  di 
più  curioso  intorno  a  tale  argomento. 
I  dotti  la  pregiano  assai  e  a  dirit- 
to. Avvi  quest'opera  in  latino  nel  10 
volume  delle  Antichità  romane  di  Gre- 
vio. 
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BERGIER  (.\aiouio).  Vedi  Gsor- 
TROi  (Stefano-Francesco). 

BERGIER  (Nicolò  Silvestro),  dot- 
tore in  teologia,  paroco  di  Flange- 
Bouche,  diocesi  di  tìesauzon  ,  canoni- 
co della  metropolitana  di  Parigi,  na- 
to a  Darnav  in  Lorena,  il  5 1  dicem- 
bre 1718,  si  è  fatto  conoscere  con  un 
gran  numero  di  opjìre  utili  e  dotte. 
Dopo  aver  dato  preludio  nella  carrie- 
ra letteraria  con  alcuni  scritti  legge- 
ri ,  e  riportato  due  volte  il  premio 
di  eloquenza  nell'accademia  di  Besan- 
zon,  si  lanciò  in  più  vasto  campo,  e 
fece  in  breve  servir  la  sua  penna  a  un 
oggetto  più  nobile  e  più  glorioso  , 
quello  di  difendere  la  religione  cri- 
stiana dagli  assalti  moltiplicati  degl' 
increduli,  che,  più  che  mai  invipe- 
riti a  distruggerla,  già  si  lusingavano 
di  stabilire  l'empietà  sulle  sue  ruine. 
//  Deismo  confutato  da  se  stesso , 
stampato  nel  i^óó,  fu  la  prima  opera 
da  Bergier  data  in  luce.  Ivi  se  la  pren- 
de in  particolare  con  G.G.  Rousseau j 
lo  assalisce  colle  proprie  sue  arme  , 
e  non  gli  oppone  per  consueto  che  i 
propri  suoi  sentimenti,  espressi  in  al- 
cuni altri  luoghi  delle  di  lui  opere. 
Iti  maneggia  felicemente  la  compara- 
zione del  cieco  nato,  per  isplegare  il 
rapporto  della  nostra  ragione  con  la 
natura  e  le  opere  di  Dio  j  prova  la  ne- 
cessità e  l'esistenza  della  rivelazione  , 
il  mezzo  di  cui  Dio  vuol  servirsi  per 
farcela  conoscere  ,  e  discolpa  piena- 
mente la  religione  dai  mali  che  le  si 
attribuiscono  ;  dimostra  la  inutilità  e 
i  falsi  principii  del  nuovo  sistema  di 
educazione  delinealo  nell'^/nJZjo,  lega 
il  cristianesimo  colla  politica,  confuta 
finalmente  in  una  maniera  vittoriosa 
1  Apologia  di  Rousseau,  contro  T  Or- 
dinanza dell'  arcivescovo  di  Parigi  ec. 
Quest'  opera  fu  in  breve  susseguita  da 
un'altra.  La  Certezza  delle  pruove 
del  Cristianesimo  venne  in  luce  nel 
i-^G-j.  L'  autore  1'  oppose  all'  Esame 
critico  degli  apologisti  della  religione 
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cristiana  :  opera  insidiosa  ,  da  gran 
tempo  conosciuta  in  manoscritto  ,  e 
che  somministrati  aveva  i  materiali  a 
un  gran  numero  di  libri  empii.  L'  ab. 
Bergier  disvela  la  passione  e  la  mala 
fede  dell'autore  di  esso  libro,  e  senza 
sbigottirsi  di  quella  moltitudine  di 
ragionamenti  speziosi,  gli  attacca  dis- 
giuntamente, fa  vedere  la  illusione  di 
ciascuno  in  particolare;  e  così  atterra 
tutto  r  editlzio.  Nel  i^Sgpublicò  la 
sua  Apologia  della  religione  cristia- 
na :  opera  più  estesa  delle  due  prece- 
denti, ma  in  cui  si  trova  la  stessa  pre- 
cisione, la  stessa  chiarezza,  la  stessa 
moderazione.  L' autore  vi  comballe 
Boulanger  ,  autore  del  Despotismo 
orientale,  dell'  Antichità  svelata.  La 
Continuazione  di  questa  Apologia, 
o  confutazione  dei  principali  artico- 
li del  Dizionario  filosofico,  presenta 
un'  ammirabile  precisione,  robustez- 
za e  laconismo.  L'  ab-  Bergier,  ritor- 
nando più  volte  su  gli  stessi  oggetti  , 
ai  quali  i  suoi  avversarli,  che  sempre 
si  ripetono,  lo  richiamano ,  sembra 
sempre  armato  di  nuove  ragioni  e  di 
nuove  autorità;  e  quantunque  sempre 
soddisfaccia,  non  si  esaurisce  giam- 
mai, e  alla  monotonia  dei  Closoh  con- 
trappone una  fecondità  ed  una  varie- 
tà che  formano  un  contrasto  poca 
vantaggioso  alla  causa  di  que' messeri. 
Il  sistema  della  natura  faceva  molti 
guasti.  Bergier  gli  contrappose  nei 
1771  il  suo  Esame  del  materialismo^ 
Nella  qual  opera  il  celebre  apologista 
della  religione  nolomizza  la  mostruo- 
sa produzione  cui  confuta  con  una 
esattezza  che  sente  dello  scrupolo  ,  e 
la  mette  al  s.ilvo  dal  rimprovero  che 
alcuni  filosofi  aveano  osato  fare  ad  al- 
tri, d'aver  passato  sotto  silf  nzio  obbie- 
zioni essenziali.  Nel  primo  vcJurac  di- 
strugge il  materialismo,  e  nel  seconda 
giusti&ca  la  religione,  e  tratta  della 
divinità,  delle  pruove  della  sua  esi- 
stenza, de'  suoi  attributi  ,  della  ma- 
niera nella  quale  iaQoisce  sulla  felici- 
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là  degli  uoniìoi,  ec.    INella  sua  Rispo- 
sta ai  consigli    ragionevoli ,   eh'  ei 
publicò  nel  l 'j'^ 2,  confuta  i   sofismi  e 
ì  sarcasmi  di  Voltaire.   Nel  i-jSo  uscì 
alla   luce    il    suo    Trattato  storico    e 
dommatico  ec.,i2  voi.  in  12,0  io  voi. 
in  8j  opera  piena  di  cose,  ricca  in  os- 
servazioni d'ogni  genere.  Storia,  fisi- 
ca, geografia,  politica,  morale,    filoso- 
fia, erudizione   sacra ,  tutto  si  unisce 
«otto  la  penna  del  dotto,  dell'eloquen- 
te e  giudizioso  autore,  per    comporre 
no  semplice  quadro  per    il  principale 
suo  obbietto,    sebbene  infinitamente 
composto  per  la  diversità  de'suoi  i-ap- 
porti •  la  moltitudine  delle  parti  che 
concorrono    a    formare  quel  prezioso 
complesso.  Nel  i'j88  e   anni  seg.  pu- 
blicò nella   Enciclopedia   metodica  3. 
voi.  di  Teologia^    dove    si  ritrova  in 
generale  la  vasta  erudizione,  la  logica 
rigorosa,  lo  stile   scorrevole,   rapido  , 
facde  delle  altre  sue  ^produzioni  j  ma 
qua    e  là,    siccome    nell'  opera  prece- 
dente, un  po'  troppo  d'  indulgenza  o 
di  compiacenza   verso    le   persone   di 
una  setta  che  non   disdegnava  i   suoi 
talenti,  una  specie  di  riguardo  per  er- 
rori  accreditati,    e   di   composizione 
con  alcuni     pregiudizii     dominanti. 
51  Io  m'avviso  talora,  ha  detto  un  cri- 
«  lieo,  di  udire  la  religione  da    lui  sì 
TI  dottamente  difesa  ,  dirgli  con  un 
Î5  tuono  di  tenerezza  e  di  querela:  Tu 
v>  quoque  Brute  l   ìi   Alcuni   uomini 
rispettabili  hanno   dimostrato  il  loro 
rammaricò  intorno  alla  di  lui  associa- 
zione a  una  turba  di  scrittori,  cui  lo 
stesso  capo  chiamava  "   razza  detesta- 
«  bile  di  lavoratori,  che  niente  sapen- 
5'  do,  e  piccandosi  di  sapere  ogni  co- 
Î'  sa,    cercarono  di  rifulgere  con  una 
ÎÎ  universalità  disperante,   si    scagìia- 
Î'  rono    conlr'  ogni  cosa,  e   ogni  cosa 
«  depravarono  ,  mettendo  la   enorme 
il  loro  falce  iiell  altrui  messe.  îî  Certo 
è  che   tale    associazione    ha    infinita- 
mente contribuito    a    diffondere    un' 
opera  jieruicJosa,    vasto  magazzino  di 
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errori  di  ogni  genere,  di  cui  i  crìsfia- 
ni  lettori  aveano  la  più  grande  avver- 
sione, e  che,  dappoich'egli  fu  decora- 
to del  nome  d'un  autore  sì  saggio  e  sì 
religioso,  trovò  luogo  nelle  biblioteche 
le  più  scrupolosamente  composte.  i\Ia 
tale  imprudente  condotta,  nella  quale 
il  suo  zelo  può  averlo  ingannato,  non 
impedirà  ch'ei  non  sia  consideralo  a 
buon  dritto  per  uno    dei    più  zelanti 
apologisti  moderni  del    cristianesimo. 
Ciò  che  dislingue  particolarmente  V 
ab.  Bergier,  ciò  che  forma  il  caratte- 
re esclusivo  delle  sue  opere  tra  le  apo- 
logie delia  religione,  si  è  una  logica  di 
una  precisione  e  di  un  vigore  sorpren- 
dente,   che    si  mostra    in   una  sola  e 
medesima  materia  sotto  forme  assolu- 
tamente diverse,  impugna  il   sofismo 
in  tante    guise  ad    un  tempo,  lo  per- 
cuote si  aspramente  sui  lati  che  pare- 
vano i  più  resistenti,   che   la  vittoria 
si  dichiara  sempre  con  una  luce  piena 
e  brillante  che  non  lascia  sussistere  vi;- 
run  nugolo  dell'  errore.   Non  so  se  si 
possano  avere  maggiori  cognizioni  in 
tanti   generi    diversi,    ma   particolar- 
mente  nella    storia,   nella   teologia  , 
nella  critica,   e    soprattutto  in  quella 
immensità  di  opuscoli  e    di    compila- 
zioni di  ogni  specie,  che    gli  Enccladi 
di  questo  secolo  hanno  ammassato  co- 
me monti  per   abbattere,  se  sì   trista 
impresa  poteva  esser  l'opera  dei  mor- 
tali, il  trono  dell'eterno.  Ninno  cono- 
sce e  confonde  meglio  le  astuzie  e   i 
deviamenti  di  que'  falsi  e  tortuosi  spi- 
rili, que'piccioli  artifizii    che  la  men- 
zogna mette  in  opera  con  un'arte  che 
per  sua  vergogna  le   è  propria,  que' 
frutti  odiosi  della  mala  fede,  quc'trat- 
ti  di  nera  malizia,  quella  maligna  em- 
pietà, come  parla  la  Scrittura,  che  di- 
rige gli    assalti  del   nimico  contra  il 
santuario.  (  Quanta   maìignatus  est 
inimicuf  in  sancto  !   ps.  -jì  ).  Tutto 
ciò  dilegua  a  guisa  di  fumo  innanzi  al 
guardo  dell'eterna   e  invincibile  veri- 
tà, presentala  colle  sue  naturali  fai- 
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tezzc  da  qucsl'  uomo  tU  genio  (Ad  ni- 
hilum  deductus  est  in  conspectu  ejus 
malignus.  ps.i^-)  Principalmente  nel 
ritorcere  gli  argomenti  avversarii  Ber- 
gicr  riesce  con  eccellenza,  e  consuma 
il  suo  trionfo.  Non  appena  ha  ripul- 
sati gli  attacchi  de'  uimici  del  cristia- 
nesimo, che  gli  attacca  egli  stesso  col- 
le proprie  loro  arme  ,  risolte  contro 
di  essi  con  una  celerità  ed  un'accor- 
tezza che  rende  attoniti  i  lettori ,  e 
collocando,  a  cosi  dire,  la  religione 
fuori  dello  steccato,  vi  pone  il  filoso- 
fismo, e  lo  dardeggia  sino  ad  oppri- 
merlo. Non  parleremo  del  suo  Trat- 
tato degli  dei  del  paganesimo  ,  opera 
in  cui  non  si  ravvisa  ne  la  sua  logica, 
né  il  giudizioso  andamento  delia  sua 
»asta  erudizione:  egli  stesso  in  alcuna 
maniera  la  ripudiò  coli'  elogio  che  fa 
più  volte  della  Storia  dei  tempi  favo- 
losi, il  cui  risultamento  le  era  affatto 
contrario,  rt  Egli  era  ,  dice  lab.  Bar- 
55  ruel,  del  piccolo  numero  di  quelli 
ìr  che  la  potevano  giudicare  ;  ma  io 
*y',  posso  asserire  di  non  aver  veduto 
••  un  ammiratore  più  sincero  e  più 
••  illuminato  di  quella  stimabile  pro- 
Î5  duzione  di  da  Rocher,  fuorché  il 
»■>  medesimo  ab.  Bergier:  egli  la  loda- 
Î5  va,    la   preconizzava    dovunque  ,  e 

V  diceva  apertamente,  che  il  sistema 
r-  della  favola  spiegata  colla  storia  , 

V  era  meglio  provato  che  il  suo  ,  e 
••  meritava  la  preferenza  solio  ogni 
:t  aspetto.  « 

BERGLER  (Stefano),  nato  a  Her- 
manstadt,  nella  Transilvanla  ,  dotto 
del  secolo  xviii,  menò  una  vita  assai 
vagabonda  a  Lipsia  ,  Amsterdam  , 
Amburgo,  e  fu  pressoché  sempre  agli 
stipendii  de"  librai.  Una  traduzione 
che  fece  del  Trattato  degli  ufizii  del 
celebre  Maurocordato,despoto  di  Mol- 
davia e  di  Valachia  ,  gli  conciliò  la 
beuivoglirnza  di  detto  principe.  Ab- 
bandonò Lipsia  per  recarsi  nella  di 
lui  corte  j  ma  trovatovi  morto  il  de- 
spolo,  passò  in  Turchia  j  dove  visse  e 
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morì  miseramente,  dopo  avere  abiu" 
rato  la  religione  cristiana.  Versato  era 
nelle  lingue  greca  e  latina  ;  ma  d'  un 
carattere  aspro,  poco  socievole  e  in- 
quieto. Somministrò  parecchi  artico- 
li ai  giornali  di  Lipsia,  ma  è  princi- 
palmente conosciuto  per  Versioni  e 
Come n  ti ^  di  cui  gli  uni  furono  publi- 
cati  col  suo  nome,  e  gli  altri  sono 
anonimi.  Non  possediamo  che  le  sue 
Note  sopra  Aristotele  ,  inserite  ncll' 
Aristophanis  comoediae  undecim  , 
grae ce  et  latine  ,  in  4,  Leida,  i-jGo. 
Siamo  debitori  a  Burmanu  di  questa 
edizione. 

BERGMAN  (  Torbern  )  ,  cavaliere 
dell'ordine  reale  di  Vasa,  professore 
di  chimica  in  Upsal,  membro  dell' 
accademia  delle  scienze  della  stessa 
città,  associato  a  quelle  di  Parigi  , 
Londra,  Berlino,  Stocolma  ec.,  nato 
nel  i'j35  a  Catharineberg  in  Weslro- 
gozia,  si  rese  distinto  primieramente 
come  fisico  e  naturalista,  e  fu  disce- 
polo di  Linneo,  La  cattedra  di  chimi- 
ca e  di  mineralogia  che  Wallerius  oc- 
cupava trovandosi  vacante  pel  di  lui 
congedo,  Bergman  si'mise  nel  numero 
dei  concorrenti, e  senz'avere  sino  allora 
annunziato  alcun  lavoro  chimico  pub- 
blicò una  Aie/noria  JuZ/aprepcrûzio/je 
deir allume ,  che  fu  caldamente  impu- 
gnata nei  giornali  ,  e  criticata  dallo 
stesso  VVallerius.  il  principe  Gustavo, 
poi  re  di  Svezia,  suo  protettore,  giun- 
se a  farla  approvare  da  una  giunta 
dell'università  di  Upsal.  A  tale  memo- 
ria tenne  dietro  un  gran  numero  di 
altre,  nelle  quali  1'  autore  tratta  soven- 
te di  materie  utili,  ma  tracorre  ezian- 
dio a  ipotesi  e  progetti  di  sua  crea- 
zione, ne'quali  non  riesce  meglio  dei 
fidanzosi  specolatori  che  corsero  lo 
stesso  aringo.  La  principale  delle  sue 
opere  si  è  la  Sciagraphia  mineralisy 
che  fu  tradotta  in  francese,  in  8.  Mo- 
rì a  Upsal  nel  l'J'^G.  La  universi- 
tà ha  reso  alla  di  lui  memoria  i  più. 
distinti     onori  ,6    1'  accademia    di 
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Slocolma  gli  ha  dedicato  una  meda- 

flia.  (Di  tale  dotto  si  cita  parimenti  , 
)escrizìone  fisica  della  terra,  l'j'jo- 
•j^j  3.  voi.  in  8.;  una  edizione  della 
Fisica  di  Scheffer  ;  alcuni  Opuscoli 
di  fisica  e  di  chimica,  6.  voi.  in  8;  un 
Trattato  delle  affinità.  Parecchie  Me- 
morie, di  cui  una  gran  parte  sono 
state  recate  in  francese  da  Guvton- 
Morveau,  Monge,  La  Metherie.) 

t  BERIGARD  (Claudio)  ,  nato  a 
Moulins  nel  iS'jS,  insegnò  la  fdosofia 
con  grido  a  Pisa,  e  a  Padova ,  dove 
morì  nel  i663,  in  età  di  85  anni.  Era 
versato  nella  letteratura,  nelle  mate- 
matiche, nel  greco.  Le  sue  opere  so- 
no: i.  Circulas  PisaniLs,  stampato 
nel  i64i  a  Firenze,  in  4  ;  opera  che 
lo  ha  fatto  accusare  di  pirronismo  e 
materialismo  con  gran  fondamento  ; 
3.  Dubitationes  in  dialogum  Gali- 
laei  prò  terrae  immobilitate)  i632, 
in  4-  11  vfTo  nome  di  questo  filosofo  è 
Claudio  Guillemet  di  Beauregard. 

BERING  (Vito),  professore  di  poe- 
sia in  Copenhague,  e  storiografo  del 
re,  verso  il  mezzo  dell'ultimo  secolo  , 
ha  lasciato  molte  Poesie  latine  in  tut- 
ti i  generi.  Parecchi  de' suoi  componi- 
menti sono  stati  raccolti  nel  t.  2.  del- 
le Delizie  dei  poeti  danesi, 

•  BERING  o  BEERING  (  Vito  ) , 
nato  ad  Horsens,  nella  Jutlandia,  co- 
minciò a  navigare  per  la  sua  patria 
nelle  Indie  orientali,  ed  acquistatavi 
riputazione  di  eccellente  marino,  fu 
da  Pietro  il  grande  ricercato  al  mo- 
mento, in  cui  la  marina  di  Cronstadt 
appena  nasceva.  Segnalandosi  come 
luogotenente  e  capitano  in  tutte  le 
spedizioni  navali  contro  la  Svezia,  la 
sua  intrepidezza  ed  i  talenti  gli  valse- 
ro l'onore  d'essere  prescelto  a  coman- 
dare la  spedizione  di  scoperte  che  la 
Russia  mandò  ne'mari  del  Kamtsciat- 
ka.  Risultamento  di  tal  viaggio,  ter- 
minato nel  1728,  fu  il  riconoscimen- 
to di  tutte  le  coste  settentrionali  di 
quella  grande  penisola  fino  ai  gradi 
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G'j  e  68,  e  le  prime  nozioni  iutornci 
alla  separazione  de'  due  continenti  d' 
Asia  ed  America;  ma  rimanendo  tut- 
tavia a  sapere  se  le  terre  che  scorge- 
vansi  dirimpetto  alKamtsciatka  faces- 
sero parte  dell'America,©  fossero  isole 
intermedie  ai  due  continenti,  fa  Be- 
ring incaricato  di  deciderlo,  e  quindi 
partì  con  due  vascelli  a'4  di  giugno 
i-j^i.  Ma  le  tempeste  e  lo  scorbuto 
gì'  impedirono  di  proseguire  le  sue 
scoperte,  e  gettato  sur  un  isola  deser- 
ta, che  porta  oggi  il  suo  nome,  coper- 
ta di  neve,  essendo  già  malato,  in  essa 
morì  r8  dicembre  dello  stesso  anno 
I74'«  La  posterità,  che  gli  deve  1' 
aprimento  del  sentiero  a  tutte  le  sco- 
perte che  tentate  si  sono  da  poi  sulla 
costa  settentrione  ponente  dell'  Ame- 
rica, ha  dato  il  nome  di  Bering  allo 
stretto,'che  divide  i  due  continenti,  e 
di  cui   Cook   ha    terminata  la  cono- 

SCCDZâ 

*  BERINGHEN  (Giacomo  Lui- 
gi marchese  di),  primo  scudiere  della 
picciola  scuderia  sotto  Luigi  xiv,  na 
to  a  Parigi  il  20  ottobre  i65i,  fu  ere-' 
de  del  favore  e  del  singolare  innalza- 
mento della  sua  casa,  di  cui  stato  era 
fondatore  suo  bisavolo.  Da  prima  ca- 
valiere di  Malta,  lasciò  1'  ordine  alla 
morte  di  suo  fratello  Enrico,  ucciso 
sotto  Besanzone  nel  t^"]^,  duce  del 
reggim<"nto  Delfino  d'infanteria,  ed  il 
re  gli  diede  la  sopravvivenza  di  primo 
scudiere.  Ottenne  poi  successivamen- 
te un  reggimento  di  cavalleria,  lo 
stendardo  delle  genti  d'armi  di  Bor- 
gogna,  e  finalmente  il  cordone  azzur- 
ro nel  1688.  Nel  1708,  rimasta  la 
Francia,  dopo  la  battaglia  di  Oude- 
narde  e  la  presa  di  Lilla,  senza  bar- 
riere ,  un  drappello  olandese,  compo- 
sto di  rifuggiti  francesi ,  penetrò  per 
le  Ardenne  e  la  foresta  di  Compiegne, 
sino  al  ponte  di  Sevre,  tra  Parigi  e 
Versailles  ,  sperando  di  rapire  il  Del- 
fino, e  presa  per  sua  la  carrozza  del 
marchese  di  Beringhen  ,  questo  rapi- 
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rono;  ina  lu  subito  liberato.  Sposò  poi 
la  figlia  del  duca  d'Aumont,  da  cui 
ebbe,  tra  gli  altri,  un  figliuolo,  che 
continuò  la  discendenza  de'  primi 
scudieri,  divenuta  essendo  tale  carica 
come  ereditaria  nella  sua  casa.  Morì 
il  1.  di  maggio  i'^2  3,  nell' anno  •J2 
dell'  età  sua,  stato  essendo  consigliere 
del  re  per  l'interno,  e  avendo  dato  ot- 
timi consigli  a  Luigi  XIV  per  l'abbel- 
limento di  Versailles.  Costante  pro- 
tettore delle  arti,  l'accademia  delle 
iscrizioni  l'aveva  ricevuto  nel  numero 
de'suoi  membri  onorari,  e  formato 
erasi  la  più  preziosa  raccolta  d'  inta- 
gli in  rame  che  allora  si  conoscesse,  e 
che  ancora  oggigiorno  forma  una  par- 
te considerabile  del  gabinetto  delle 
stampe  della  Biblioteca  del  re. 

BERKEN,  o  BERQUEM  (Luigi  ) 
nativo  di  Bruges,  era  ancor  giovane 
quando  trovò  l'arte  di  tagliare  i  dia- 
manti verso  l'anno  i^-G.  Accortosi 
che  il  diamante  stropicciato  contro  un 
altro  lo  scalfiva ,  trovò  il  mezzo  di  ri- 
durne in  polvere,  e  con  tal  polvere  ar- 
rivò a  pulire  gli  altri  ;  ma  quest'  arte 
si  è  ben  perfezionata  dappoi. 

BERKENBEAD  (  Giovanni  )  in- 
glese, è  autore  del  Gabinetto  della 
Corte,  che  incominciò  nel  gennajo 
iG^a,  quando  la  corte  era  ritirata  in 
Otford  durante  i  tumulti.  Questo 
giornale  condito  di  facezie  e  di  molto 
spirito,  cagionò  dispiaceri  all'autore; 
quando  il  partito  dei  parlamenti  la 
vinse,  fu  egli  cacciato  in  prigione, 
donde  uscì  allorché  fu  ristabilita  la 
tranquillità  ,  per  esser  deputato  al 
parlamento.  Morì  a'  4  dicembre  iGtq. 
•BERKENHOUT  (Giovanni)  me- 
dico e  letterato  inglese  nato  verso  il 
i^lSo  a  Leeds,  nella  contea  di  Sul- 
folks,  ebbe  la  prima  sua  educazione 
m  una  favola  del  suo  paese  natio  ,  e 
fu  poi  per  tempo  mandato  in  Allema- 
^na  ad  apprendervi  le  lingue  stranie- 
re. Fece  quindi  il  giro  dell'Europa 
ed  andò  a  dimorare  a  Berlino,  quivi 
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prendendo  servigio  in  no  reggimento 
d'infanteria  prussiana,  nel  quale  giun- 
se ben  presto  al  grado  di  capitano  j 
grado  con  cui  passò  poscia,  nel  1736, 
al  soldo  del  suo  paese.  Dopo  la  pace 
del  1763  fra  la  Francia  e  l'Inghilter- 
ra, si  trasferì  all'università  di  Edim- 
burgo per  istudiarvi  la  medicina,  ed 
ivi  pubblicò  sotto  il  titolo  di  Clavis 
anglica  linguae  hotanìcae  Linnaeiy 
1764,  in  8.  il  primo  lessico  di  botani- 
ca che  sia  mai  comparso  in  lingua 
inglese.  Dopo  alcuni  anni  passando 
all'  università  di  Lipsia  e  tornando 
poi  in  Inghilterra,  stabilitosi  ad  Isle- 
worth,  nella  contea  di  Middlessex  , 
diede  in  luce  la  Pharmacopaea  medi- 
ci, ristampata  per  la  terza  volta  nel 
1782.  Inviato  nel  1778  dal  governo 
inglese  a  Filadelfia  per  negoziare  col 
congresso  americano ,  vi  fu  carcerato 
per  sospetto  d'  intrighi  politici  ;  ma 
ottenuta  in  breve  la  libertà,  tornò  in 
patria,  ed  il  governo,  onde  compen- 
sarlo di  quanto  avea  sofferto  ,  gli  ac- 
cordò una  pensione.  Morì  nel  1791 
in  età  di  sessant'  anni,  pochi  uomini 
avendo  avuti  pari  a  lui  nel  riunire  in 
se  maggiore  varietà  di  lumi  e  di  ta- 
lenti. Oltre  le  opere  sovraccitate  ,  si 
conoscono  di  lui,  in  inglese  ,  le  se- 
guenti: 1.  Saggi  della  storia  natu- 
rale della  gran  Bretagna  e  deli*  Ir- 
landa, 1769,  1770,  5  voi.  in  12, 
molto  pregiati  ;  2.  Saggio  sul  morso 
del  cane  rabbioso,  1775;  3.  Sintoma- 
tologia, 1774»  4.  Elementi  della  teo- 
ria e  della  pratica  della  chimica  filo- 
sofica, 1788;  5.  Biografia  letteraria, 
pubblicata  da  Dodslev  ;  6.  Lucubra- 
tions  on  ways  aud  means  ;  7.  una 
traduzione  dallo  svedese  in  inglese 
delle  Lettere  del  conte  di  Tessin  al 
re  di  Svezia^  ed  altri  libri  di  poca 
mole. 

BERKLEI ,  o  BERKLAY  (  Gior- 
gio) vescovo  e  teologo  anglicano,  nato 
a  Kiberin  in  Irlanda,  il  la  marza 
1684,  fu  decano  di   Derry,  e  poi  re- 
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scovo  di    Cloyne  o  Meath   nel  i'j33. 
Cominciò  a  esser  noto  in  Francia  col 
libro  intitolato  Alcijrone,  o  il  piccio- 
lo Filosojoy   in  "j  dialoghi,  contenenti 
un'  apologia    della  religione  cristiana 
contro  i  così  detti  spiriti  forti.  Questa 
opera  fu  publicata  in  francese  V  anno 
l'j54^  a  Parigi,  2.    voi.    in    12.    Vi  si 
trovano ,  come  in  tutte  le  altre  opere 
dell'  autore,  opinioni  strane.  Le  opi- 
nioni  contro    le  verità  fondamentali 
della  religione    vi  sono   respinte  con 
una  forza   capace  di  far  illusione  j  e 
Uopo  è  meditar  le  risposte    per  com- 
prenderne la  solidità.  La  Teorìa  del- 
la visione,  che  mette  fine  all'opera,  è 
molto  pregiata.  I  suoi  dialoghi  tra  Ila 
e  Filonoo  ,  recati  in  francese  dall'ab. 
de  Gua,  i/Si,  in  12,  levarono  del  ru- 
more. Egli  vi  sostiene  che  non  vi  so- 
no né  spiriti,  né  corpi,    e  appoggiava 
tale  paradosso   particolarmente  al  se- 
guente sofisma:  5^   Lo    stesso  oggetto 
't  veduto  per  mezzo   d'  un    vetro  mi 
Î'  apparisce  quattro  tanti  più  grande 
Î'  che  non  a  occhio  nudo  ,  e  quattro 
Î5  tanti  più  piccolo  con  un  altro  vetro. 
5Î  Ora  un  oggetto  non   può  avere,  1 6, 
«  4-  e  Ï  piede.  La  mia    vista   non  mi 
Ti  insegna  dunque  niente  intorno  all' 
«  estensione  di  esso   oggetto,  e  posso 
55  credere    che    non  ha   estensione.  « 
Voltaire  ha  intrapreso  la    confutazio- 
ne di    detto    sofisma  in  una  maniera 
da   far    trionfare  Berklei.    Bergicr  è 
stato  più  fortunato.  (  Fedi  la  conti- 
nuazione   dell'  Apol.    della    rei.,  art. 
Corpi).  Di  lui  pure  è  il  Trattato  snll' 
acqua  di  catrame,  che  leggesi  con  pia- 
cere, malgrado  l'aridità  del  soggetto, 
e  che  vai  meglio  che  tutte  le  metafisi- 
che  sue  specolazioni.  Gantwel  ne  ha 
publicato    una    buona   traduzione  in 
francese,  in  12.  Lo  stile   di  Berklei  è 
metodico  ,  elegante    e  chiaro.   Questo 
scrittoreè  morto  a'i^gennajo  i-j53. — 
Ebbe  un  figlio  di  nome  Giorgio  come 
lui,  che  abbracciò  lo  stato  ecclesiasti- 
co, possedette  parecchi  benefizi i,  e  la- 
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8r:ìò   alcant  Sermoni  publicatì  dalla 
sua  vedova. 

*  BERLICHINGEN  (Gaetz  eGof- 
fredo  di  ) ,  detto  Mano  di  ferro  ,  va- 
loroso cavaliere,  nato  a  Jaxthausen  , 
entrò  uell'  esercito  del  margravio  Fe- 
derico di  Brandeburgo,  servì  1'  elet- 
tore di  Baviera  nella  guerra  contro  il 
Palatinato,  ed  essendogli  stata  porta- 
ta via  una  mano,  se  ne  fece  mettere 
una  di  ferro ,  d'onde  trasse  il  sopran- 
nome. Ritirato  nel  suo  castello,  ebbe 
molle  contese  co'  suoi  vicini,  diventa- 
te vere  guerre,  all'uso  di  quei  tempi  , 
dov'ei  ^i  fece  in  breve  temere  pel  suo 
valore.  Come  stimato  era  per  la  lealtà. 
Fatto  prigioniero  dagli  Svevi,  non  po- 
tè riscattarsi  a  meno  di  2000  fiorini  ; 
e  militando  poi  nella  guerra  de*  pae- 
sani, cadde  nuovamente  prigione,  e 
per  liberarsene  dovette  giurare  di 
rimanere  inoperante  e  dare  sedici 
cauzioni  della  sua  fede.  Morì  ai  20  di 
luglio  1562,  avendo  scritto  egli  stesso 
la  sua  storia  :  Vita  di  Gaetz  di  Ber- 
lichingen,  detto  Mano  di  ferro,  con 
note,  seconda  edizione,  Norimberga, 
17^5,  in  8.,  che  è  un  quadro  impor- 
tante dello  stato  sociale  e  dei  costumi 
del  Medio  evo.  Il  celebre  Goethe  ne 
ha  fatto  il  soggetto  d'un  dramma  tra- 
gico  intitolato  :  Gaetz  di  Beriichin- 
gen. 

*  BERLINGHIERI  (  Francesco  >, 
nobile  fiorentino  e  poeta,  che  fioriva 
verso  la  metà  del  secolo  xv,  fu  disce- 
polo di  Cristoforo  Landino  e  Marsi- 
glio Ficino,  i  quali  ,  come  altri  scrit- 
tori, parlato  hanno  di  lui  con  be- 
gli elogi.  Pubblicò  un'  opera  di  geo- 
grafia in  terza  rima  con  questo  tito- 
lo :  Geogixifia  di  Francesco  Berlin- 
ghieri  ,  fiorentino,  ec,  con  sue  ta- 
vole in  var/ siti  e  Provincie  secondo 
la  geogra.fia  e  distinzione  delle  Ta- 
vole di  Tolomeo,  Firenze,  in  foglio 
grande,  senza  data  ,  che  però  cretlesi 
precedente  al  1482.  Barissirao  è  que- 
sto libro j  di  stampa  bella  non  pocoj  e 
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con  le  tavole  bastantemente  bene  inci- 
se per  quel  tempo. 

f  BERMUDES(GioTanni),  patriar- 
ca li'Abissinia,  era  portoghese,  e  vive- 
va nel  principio  del  secolo  xvr.  Vo- 
lendo don  Emmanuel?,  re  di  Porto- 
gallo, mandare  verso  Davidde ,  impe- 
ratore d'  Abissinia,  una  solenne  am- 
bascerìa, elesse  don  Rodrigo  di  Lima, 
il  quale  condusse  seco  Bermudes  in 
qualità  di  medico.  Questi  seppe  pia- 
cere air  imperatore,  e  insinuarsi  così 
bene  nell'animo  di  lui,  che  ne  ottenne 
tutta  la  conGdenza.  In  quel  torno  di 
tempo,  un  re  Moro,  di  nome  Ahamet, 
devastava  1'  Abissinia.  Davidde,  ncll' 
impossibilità  di  resistergli  a  lungo  , 
diliberò  di  mandar  chievlendo  soccor- 
so ai  Portoghesi  delle  Indie,  ed  anche 
al  re  di  Portogallo  ;  trascelse  Bermu- 
des per  sidTatta  negoziazione  ;  e  per 
renderne  1'  ambasciata  più  splendida, 
vi  associò  il  patriarca  di  Abissinia,  di 
nome  Marco,  affezionato  alla  santa 
sede.  Bermudes  passar  doveva  per 
Roma,  e  interessare  il  papa  al  buon 
successo  dell'  ambasciata,  prometten- 
dogli il  ritorno  dell' Abissinia  alla  co- 
munione romana.  Cam  min  facendo  , 
Bermudes  fu  ordinato  prete  dal  pa- 
triarca, il  quale  in  una  far  lo  volle  suo 
coadjntore.  Bermudes  vi  assentì,  pur- 
ché per  altro  il  papa  lo  approvasse. 
L'ambasciata  giunse  a  Roma  nel  1 558. 
Paolo  III,  che  allora  occupava  la  sedia 
pontifizia,  lo  accolse  favorevolmente  , 
aggradì  le  disposizioni  del  patriarca 
Marco,  e  fece  spedire  a  Bermudes  le 
bolle  della  coadjutoria.  Diede  ad  un 
tempo  all'  ambasciata  commendatizie 
pel  re  di  Portogallo,  Giovanni  III. 
Questi,  dietro  la  esposizione  degli  am- 
basciatori, accordò  il  soccorso  chiesto 
dall'  imperadore  Davidde.  Bermudes 
tornò  in  Abissinia  con  Cristoforo  di 
Gama ,  sotto  il  cui  comando  erano  le 
truppe  portoghesi  mandate  a  Davidde; 
ma  m  quel  mezzo  tempo  erano  acca- 
duii  granii  cangiamenti.  L'iroperado- 
Tomo  II, 
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re  Davidde  era  morto,  e  gli  era  succe» 
dnto  Glandios  suo  Gglio.Egli  stesso  era 
stretto  da  Ahamet  che  continuava  le 
ostilità  ,  e  i  Portoghesi  arrivarono  op- 
portunamente per  trarlo  d' impaccio. 
Una  battaglia  vinta  da  essi  sul  re  mo- 
ro gli  assicurò  la  corona.  Bermudes 
allora  propose  a  Glandios  di  ricono- 
scejc  la  Chiesa  romana,  come  suo  pa- 
dre vi  era  disposto  e  lo  aveva  promes- 
so. Glandios  vi  si  rifiutò  ,  e  fece  met- 
tere in  prigione  Bermudes  per  la  sua 
insistenza;  ma  i  Portoghesi  lo  libera- 
rono. Egli  ripassò  in  Portogallo,  ove 
ta  accolto  onorevolmente  da  don  Se- 
bastiano ,  il  quale,  già  succeduto  a 
Giovanni  III,  gli  assegnò  una  pensio- 
ne sufficiente  per  sostenere  la  sua  di- 
gnità. Morì  a  Lisbona  verso  l'anno 
i5-jS.  Avea  scritto  una  Relazione  del- 
lo stato  dei  costumi  degli  Abissini  , 
intitolandola  al  re  don  Sebastiano. 

*  BERMUDEZ  (  frate  Girolamo  ), 
dell'  ordine  di  s.  Domenico,  professo- 
re di  teologia  nell'  università  di  Sala- 
manca, fu  uno  de'  poeti  spagnuoli  che 
più  illustrarono  nelxvi  s-icolo  la  lette- 
ratura di  quella  nazione.  Sembra  na- 
to verso  il  i55o  in  Galizia,  ma  non  se 
ne  sa  di  più.  Grande  teologo  ,  ottimo 
umanista,  con  eguale  facilità  e  supe- 
riorità scriveva  in  latino  ed  in  casti- 
gliano,  e  conosceva  inoltre  il  greco  , 
l'ebraico  e  1'  arabo.  Le  prime  opere 
che  pubblicò  sono  due  tragedie ,  alle 
quali  diede  soggetto  la  commovente 
avventura  d' Ines  di  Castro  ;  ed  inti- 
tolata una,  Nise  lastimosa  ^  V  altra  , 
ÌSise  laurrada,  cioè  yise  sventurata 
e  Nise  trionfante  y  ossia  coronata^ 
stampate  a  Madrid  nel  i^']'},  sotto  il 
nome  di  Antonio  di  Silva,  essendosi 
fatto  scrupolo  di  apporvi  il  proprio. 
Vengono  delle  prime  tragedie  spa- 
gnuole,  e  se  ne  lodano  la  regolarità 
dell'azione,  la  verità  dei  sentimenti, 
ma  soprattutto  la  nitidezza  e  magnifi- 
cenza dello  stile;  per  altro  sono  d'una 
semplicità  estrcflMj  e  mostrano  1'  ui- 
57 
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fanzia  «ìelP  arte.  In  un  poema  ài  cin- 
t|ue  canti  celebra  Bcrmiidez  il  famoso 
duca  d'Alba  5  ma  V  opera  sua  maggio- 
re, terminata  nel  iSSg,  è  il  poema 
intitolalo  La  Esperodia,  del  quale  il 
duca  d'Alba  è  pure  l'eroe,  e  eh'  egli 
prima  scrisse  in  versi  latini,  poi  tra- 
dusse in  versi  sciolti  spagnuoli.  La 
eleganza  e  la  naturalezza  sì  in  questa 
che  nelle  altre  sue  poesie,  vi  sono  giu- 
stamente ammirate,  e  così  bene  ma- 
neggiata la  lingua  castigliana  che  non 
poco  contribuì  egli  a  ripulirla  e  per- 
fezionarla. 

BERIVARD  (Stefano)  nato  a  Bigione 
nel  i553,  avvocato  nel  i5'j4>  fu  de- 
putato della  sua  provincia  per  il  terzo 
stato  agli  stati  di  Blois  nel  i588,  e  vi 
rifulse  colla  sua  eloquenza.  Fn  fatto 
consigliere  nel  parlamento  di  Bigione 
nel  1594.  Tenne  le  parti  della  lega,  e 
fu  utilissimo  al  duca  di  Mena  (  Ma- 
yenne)', ma  poi  divenne  ligio  ad  En- 
rico IV  che  lo  elesse  per  negoziare  il 
riduci  mento  di  Marsiglia  alla  sua  ub- 
bidienza. Il  re  so<ldisfalto  della  di  lui 
opera,  lo  fece  nel  iS'jo  luogotenente 
generale  del  bailliage  di  Chàlons  sur- 
Saone,  dove  morì  nel  iSog.  Oltre  il 
Discorso  cui  recitò  agli  stati  di  Blois, 
e  che  fu  più  volte  stampato,  ve  n'è  di 
lui  un  altro  di  quanto  avvenne  a  Blois 
sino  alla  morte  del  duca  di  Guisa, 
stampato  nelle  Memorie  della  lega,  e 
in  alcune  edizioni  della  Satira  Mcnip- 
pea. 

BER^ARB  (  CZaudio)  detto  comu- 
nemente il  povero  prete,  o  il  padre 
Bernard,  nacque  a  Bigione  ,  di  nobil 
famiglia,  nel  i588.  Pietro  le  Camus, 
vescovo  di  Bellai,  lo  volle  persuadere 
di  entrare  nello  stato  ecclesiastico. 
Bernard  gli  rispose:  «  Io  sono  un  ca- 
«  detto  che  non  ho  niente:  non  vi  so- 
55  no  quasi  benefìzii  in  questa  provin- 
"  eia  di  nomina  regia:  povero  per  po- 
"  vero,  mi  tolgo  d'  essere  povero  gen- 
Î1  tiluomo  piuttosto  che  povero  prete». 
Conlullociò  non  omise  di  attenersi  al 
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consiglio  del  vescovo  di  Bellai.  Visse 
alcun  tempo  da  ecclesiastico  mondano, 
ma  tocco  avendolo  Iddio,  rinunziò  al 
mondo,  rassegnò  il  solo  benefizio  che 
avesse,  e  si  consacrò  alla  povertà  e  al 
servigio  dei  poveri.  Si  privò  per  essi  di 
un  retaggio  di  quasi  4oo  mila  lire, 
che  gli  toccò  senza  aspettarselo.  Il  car- 
dinale di  Richelieu  lo  nominò  a  un' 
abbazia  della  diocesi  di  Sois  sons,  ma 
ei  non  volle  accettarla.  «  Quale  appa- 
rì renza,  scrisse  a  quel  cardinale,  che 
Î5  io  tolga  il  pane  dalla  bocca  dei  povc- 
«  ri  di  Soissons  per  darlo  a  quelli  di 
«  Parigi?  «  Sollecitandolo  il  cardinale 
a  chiedergli  qualche  grazia:  »  Mon- 
«  signore,  gli  disse  Bernard,  prego  vo- 
«  stra  eminenza  di  ordinare  che  si 
«  pongano  migliori  tavole  nella  car- 
«  retta,  nella  quale  io  conduco  i  rei  al 
«  luogo  del  supplizio,  onde  il  timore 
il  di  cadere  nella  strada  non  impedi- 
«  sca  loro  di  raccomandarsi  a  Bio  con 
55  attenzione  55.  Predicava  sovente  più 
volte  alla  settimana,  e  i  suoi  discorsi 
producevano  frutti  ammirabili,  quan- 
tunque parlasse  senza  apparecchiarsi. 
Morì  in  odore  di  santità  il  a 3  marzo 
1641,  e  fu  seppellito  nella  chiesa  del- 
lo spedale  della  Carità.  La  corte  ed  il 
clero  di  Francia  ne  sollecitarono  so- 
vente la  beatificazione.  Il  p.  Bernard 
ha  instituito  il  seminario  dei  Trenta- 
tré  a  Parigi.  La  sua  vita  fu  scritta  da 
Gauffre,  dal  p.  Girj,  minore  osservan- 
te, e  dal  p.  Lenopcreur  gesuita.  È  sta- 
to stampalo  il  Testamento  del  reve- 
rendo padre  Bernard  e  i  suoi  pensie- 
ri divoti,  Parigi,  1 64 1,  in  8.  E  stato 
pure  publicalo  il  Ragguaglio  delle  co- 
se avvenute  alla  suamorte,  colla,  stes- 
sa data. 

BERlVARB(Eduardo),  nato  aTovc- 
cester  in  Northaraplon-Shire  il  2 
maffio  i638,  professore  di  astrono- 
mia a  Oxford  nel  167 5,  era  profondo 
nelle  matematiche,  nella  cronologia  e 
letteratura  antica.  Publicò  alcune  ope- 
re sulle  scienze  che  insegnava,  e   sulla 
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critica:  i.  Demensuris  et  ponderibuSf 
Oxford,  1688,  in  8;  2.  Litteratura 
a  characten  samaritano  deducta;  3. 
IVote  su  GiosefTo,  inserite  nell'  edizio- 
ne che  ha  dato  in  luce  in  latino  e  in 
greco  a  Oxford,  i68t,  e  1700,  in  fogj 
4.  alcuni  libri  di  astronomia,  che  so- 
no pregiati.  Morì  a'  la  gennajo  i6c)6, 
dopo  sei  anni  di  matrimonio.  Smith 
ne  ha  scritto  la  vita,  alla  fine  deUa 
quale  si  legge  il  catalogo  delle  sue 
opere. 

BERNARD  (Giacomo)  nacque  a 
Nions  nel  DelGnato,  V  anno  i638,  da 
un  ministro  protestante.  Esercitò  suc- 
cessivamente il  ministero  in  Francia, 
a  Ginevra,  a  Losanna,  a  Tergow  e  a 
Leida,  dove  insegnò  la  filosofia.  Predi- 
cava e  parlava  con  forza,  ma  senza 
purezza  di  stile,  e  sovente  servivasi 
delle  più  abbiette  espressioni.  Divenu- 
to giornalista  nel  1699,  continuò  le 
Vovelle  della  repubìica  letteraria  di 
Bayle,  dal  i6g5  sino  al  i-jiSjanno  del- 
la sua  morte.  V'è  ancora  di  lui:  i.una 
parte  dal  20  sino  al  26  volume  della 
Biblioteca  universale  di  Le  Clercj  2 . 
un  Supplemento  al  Moreri,  Arast. 
i]i6,  2  voi.  in  fog.  E  questo  un  au- 
mento del  supplemento  stampato  aPa- 
rigi  nel  1714.  Quest'opera  di  Bernard 
non  è  che  una  raccolta  di  enormi  er- 
rori, e  a  ragione  fu  detto  nel  t.  j  5  del- 
la Storia  critica  della  repubìica  let- 
teraria ÎÎ  che  la  letteratura  ,  1'  anti- 
•t  chit^,  r  erudizione,  la  critica  erano 
V  per  Bernard  un  paese  sconosciuto, 
"  e  eh'  egli  non  avea  nemmen  gusto 
•'  per  le  belle  lettere.  «  De  Saas  ha 
provato  le  sue  asserzioni  con  moltipli- 
cati esempi,  tratti  dalla  sola  lettera  A. 
3.  Eccellenza  della  religione  cristia- 
na, a.  voi.  in  8,  1714»  pieni  d'ingiu- 
rie contro  ì  cattolici,  non  meno  che 
il  suo  Trattato  della  tolleranza,  Gou- 
de,  1689,  in  cui  esorta  tulli  i  sovrani 
a  permettere  a  tutti  i  settarii,  deisti, 
ulolatri,  maomettani,  soclniani  ec.  di 
fermar  dimora  nei  loro  siali,  e  gli  av- 
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verte  net  tempo  slesso  di  non  accorda- 
re la  stessa  libertà  a  una  società  di 
ateisti,  né  a  una  chiesa  di  papisti,-  4> 
Trattato  del  tardo  pentimento,  1713, 
in  8;  5.  Raccolta  dei  trattati  di  pa- 
ccy  Aja,  1700,  4  voi.  in  fog.  ec.  Quan- 
to Bernard  ha  fatto,  è  scritto  malej  lo 
stile  non  vale  più  che  la  logica,  e  il 
criterio  è  tanto  debole  quanto  limita- 
ta è  la  erudizione^  il  suo  solo  merito 
era  di  essere  laboriosissimo. 

BERNARD  (Samuele),  morto  a 
Parigi  sua  patria  nel  1687,  in  età  di 
62  anni,  professore  dell'  accademia 
reale  di  pittura  a  Parigi,  rifulse  prin- 
cipalmente per  le  sneOpere  in  minia- 
tura, e  nella  maniera  della  a  guazzo. 
Dal  suo  pennello  uscirono  molli  Qua- 
dri di  storia  e  di  paesetti,  eh'  ei  co- 
piava con  buon  gusto  ed  esaltezza  da 
quelli  dei  gran  maestri.  Ha  inciso  la 
Storia  d*  /aitila,  dipinta  nel  Vaticano 
da  Raffaele,  e  alcuni  altri  pezzi  che 
non  gli  tornano  meno  a  onore  che  le 
sue  pitture.  —  Questo  artista  era  pa- 
dre di  Samuele  Bernard,  conte  di 
Couberl,  e  famoso  negoziante,  che  si 
potrebbe  chiamare  il  Lucullo  del  sua 
secolo  per  le  immense  sue  ricchezze, 
che  lo  levarono  in  celebrità  s&tto  Lui- 
gi XIV.  (  Fedi  a  pag.  294.) 
'  BER?JARD(PieUo  Giuseppe),  se- 
gretario generale  dei  dragoni, e  biblio- 
tecario del  gabinetto  del  re  di  Francia 
nel  palazzo  di  Choisi,  nacque  1'  anno 
1708  da  uno  scultore,  a  Grenoble,  nel 
Delfinato.  Mandato  al  collegio  dei  ge- 
suiti a  Lione,  vi  fece  rapitli  pregressi. 
Que'padri,  dicesi,  allettati  dai  suoi  la- 
lenti  lo  vollero  trarre  nella  loro  socie- 
tà. Inchinalo  al  piacere,  e  avido  di 
celebrità,  preferì  di  andare  a  Parigi; 
fu  costretto  di  maneggiar  la  penna 
per  due  anni  presso  un  notajo  iu  qua- 
lità dì  scrivano.  Le  poesie  sfuggevoli 
eh'  ei  compose  in  quell'  intervallo  gli 
fecero  venire  a  noja  tale  mestiere.  In- 
tervenne nel  i638  alla  campagna  A* 
Italia.  Bernard  ù  trovò  n.cile  battaglia 
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di  Parma  e  ili  Guastalla,  e  quantun- 
que poeta  si  trasse  d'impaccio  con  più 
di  onore  che  Orazio.  Quella  fu  V  epo- 
ca della  sua  fortuna.  Presentato  al  ma- 
resciallo di  Goigni,  che  comandava, 
ne  incontrò  il  genio  mercè  il  suo  spi- 
rito ed  il  piacevole  suo  carattere.  Quel 
guerriero  se  lo  prese  a  segretario;  e 
morendo  lo  raccomandò  a  suo  figlio, 
il  quale  dopo  alcun  tempo  gli  procac- 
ciò r  uGzio  di  segretario  generale  dei 
dragoni.  Nel  i'ì']i  la  sua  memoria, 
venendogli  meno  tutto  ad  un  tratto, 
pose  termine  alla  sua  felicità.  Egli  tras- 
se dipoi,  nella  pazzia,  un' ombra  di 
vita  peggiore  della  morte,  e  morì  nel 
l'j'yG.  Bernard  s'era  dato  in  preda  con 
eccesso  alla  sua  passione  per  le  donne, 
e  ne  fu  crudelmente  punito.  Le  sue 
poesie,  di  cui  1'  Arte  di  amare  forma 
il  principale  componimento,  sono  sta- 
te unite  nel  l'j'^S  in  un  volume  in  8. 
Ivi  si  riconosce  un  talento  deciso  per 
la  poesia  sfuggevole,  ma  rincresce  che 
r  uso  da  lui  fattone  si  accordi  tanto 
poco  coi  costumi  e  colla  decenza. 

BERNARD  (Caterina),  dell'  acca- 
demia dei  Kicovrati  di  Padova,  na- 
cque a  Rouen,  e  mori  a  Parigi  nel 
1712.  L'  accademia  francese  e  quella 
de'  giuochi  in  onore  di  Flora  la  inco- 
ronarono più  volte.  11  teatro  francwe 
rappresentò  due  sue  tragedie,  Leoda- 
mia  nel  1689,  e  Bruto,  i6go  in  12. 
Si  tiene  eh'  ella  abbia  composto  que' 
drammi  con  Fontenelle  suo  amico  e 
compatriota.  Vi  sono  di  essa  alcune 
altre  opere  in  versi,  nelle  quali  v'  ha 
della  leggerezza ,  e  talora  della  dilica- 
tezza.  Si  distingue  il  suo  Memoriale  a 
Luigi  XIV  per  chiedergli  i  200  scudi 
che  ogni  anno  le  faceva  pagarej  e  si 
trova  nella  raccolta  de'  Fersi  scelti 
del  p.  Bouhours.  Ella  cessò  di  lavorare 
per  il  teatro,  a  istanza  della  cancellie- 
ra  di  Pont-Chartrain,  dalla  quale  ri- 
ceveva una  pensione.  Soppresse  anco- 
ra alcuni  poemetti  che  avrebbero  po- 
tuto metter  sospetto  sui  suoi  costumi  e 
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sulla  sua  religione.  Si  conoscono  puri» 
due  romanzi  di  Caterina  Bernard:  Il 
conte  d'  Amboise,  in  12,  e  Ines  di 
Cordova,  in  12.  Alcuni  letterati  attri- 
buirono alla  Bernard  la  Relazione  delC 
isola  di  Bornéo;  ma  si  va  d'  accordo 
presentemente  nel  dire  che  è  di  Fon- 
tenelle, e  sembra  che  senza  ragione  1* 
ab.  Trublet  ne  abbia  voluto  dubitare. 
Questo  scritto  è  inoltre  nel  genere  di 
Fontenelle,  e  corrisponde  perfettamen- 
te ad  altre  opere  della  stessa  specie,  di 
cui  non  si  trova  né  modello,  ne  ri- 
scontro in  quelle  della  Bernard.  Il  suo 
elogio  si  rinviene  nella  Storia  del  tea- 
tro francese. 

BERNARD,  d'Arras,  religioso  cap- 
puccino, ha  lasciato  le  opere  seguenti: 
i.  Il  gran  comandamento  della  leg- 
ge, ossia  il  Dovere  principale  delV  uo- 
mo verso  Dio  e  verso  il  prossimo, 
i'j34jin  12;  2. L'ordine  della  Chiesa, 
ossia  il  primato  e  la  subordinazione 
ecclesiastica  secondo  s.  Tommaso , 
i'j35,  in  12,  soppressa  per  dwireto  del 
28  luglio  1736,  per  le  dispule  allora 
agitate  intorno  a  tale  argomento  j3. Mi- 
ni jfero  dell"  assoluzione!^ &v\^\,  17^0, 
in  12,"  4-  Codice  delle  parrocchie, 
17^2,  2.  voi.  in  12-  5.  Trabalzi  dei 
teologi  d"  Auxerre  sulla  penitenza, 
e  r  Eucaristia  ,  l'ji^,  in  f^;  6.  Mi- 
nistero primitivo  della  penitenza,  in- 
segnato in  tutta  la  Chiesa  gallicana, 
1752,  in  12.  Sembra  che  Fontenelle, 
negli  ultimi  anni  di  sua  vita,  frequen- 
tasse molto  da  questo  religioso,  e  in- 
lertenendosi  con  lui  si  disponesse  alla 
morte. 

-|-  BERNARD  (Giovanni-Federico), 
scrittore  e  librajo  d'Amsterdam,  nato 
verso  la  fine  del  xvii  secolo  e  morto 
nel  1752;  fu  editore  di  molte  opere,  e 
cooperò  eziandio  in  alcune.  In  genera- 
le sono  piene  di  cattivo  spirito,  e  le 
migliori  devonsi  leggere  cautamente. 
Ecco  le  principali:  1.  Raccolta  di  viag- 
gi al  Settentrione,  contenente  diver- 
se memorie  utilissime  al  commercio 
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e  alla  navigazione,  A mst.  fjiÓ — 58, 
voi.  IO  in  12.  Bernard  è  autore  del  di- 
scorso preliminare,  di  due  dissertazio- 
ni sui  mezzi  di  viaggiare  utilmente,  e 
della  Relazione  della    Gran   Tartariaj 

2.  Memorie  del  conte  di  Brienne, 
ministro  di  stato  sotto  Luigi  XI F , 
con  note,   Amst.  l'jig,  5   voi.  in    12; 

3.  Dialoghi  critici  e  jìlosofici,  di  D. 
Charle-Liorg,  Amst.   i65o,  in  12;  4* 
Rijlessioni  morali,   satiriche  e  comi- 
che,  Liegi,   »755,  attribuite  da  Des- 
fontaines  a  Bernard-    5.   Cérémonie  e 
costumanze  religiose  di  tutti  i  popo- 
li del  mondo,  colle  figure  di  B.Picartj 
1 1    Tol.    in  fog.   ìSeir  articolo  Picart 
(Bernard)  furon  date  alcune  partico- 
larità su  quest'opera  ;  ora  procuriamo 
di  compierle.  G.F.  Bernard,  Bernard 
ministro,  eBruzen  de  laMartiniere,ne 
hanno  compilato  il  testo.  Essi  in  par- 
ticolare attesero  a  contrafiarei  dogmi, 
e  i  riti  della  Chiesa  cattolica  per  vol- 
gerli in  ridicolo.  Due  edizioni  succes- 
sive  furono   publlcate  in  Olanda.  Gli 
abati  Banicr  e  Le  Mander  publicaro- 
no  a  Parigi,  nel  f^^t,  7  voi.  in  fog., 
una  edizione  di  tale  opera.  Corressero 
le  declamazioni  che  lo  spirito  di  par- 
tito avea  dettate  contro  la  Chiesa  ro- 
mana, e  adottarono  nella  distribuzio- 
ne dell'  opera  un  nuovo  metodo.  Nel 
1 783,  r  ab.  Pcncellu  de  la  Rocbe-Td- 
lac,  nolo  per  un  gran  numero  di  com- 
pilazioni, e  eh'  è  stato  a  vicenda  stam- 
patore, gazzettiere  e  librajo,  publicò 
un  sunto  di  tale  opera  in  4  'ol.  in  fog. 
con  un   nuovo  testo  che  compilò  alla 
sua  maniera.  Nel  testo  di   questa  edi- 
zione tutte  le  comunioni  cristiane  sono 
insultate.   L'  autore  vive  ancora,  il  che 
ci  proibisce  di    parlarne  più    distesa- 
mente. Finalmente  il  librajo  Prudhom- 
me   nel  1810  ha   publicato  i3  voi.   in 
fog.  e  un  volume  di   aggiunte,  una  ri- 
stampa del  testo  di  Olanda,  al  quale  si 
sono  fatte  delle  aggiunte.  Barbier,  nel- 
la nuova  edizioue  del  Dizionario   de- 
gli  Anonimi,    attribuisce  a  de  ì"  Aul- 
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nave  e  Grégoire  i  mutamenti  e  le  cor" 
rezioni  di  questa  edizione^  manifesta 
eziandio  che  è  composta  soltanto  di  12 
voi.  usciti  in  luce  dal  180";  al  1809. 
Questa  edizione  è  poco  pregiata,  sì  per 
lo  spirito  irreligioso  che  presiedette  all' 
impresa,  sì  per  le  tavole  che,  essendo 
logore,  non  hanno  più  verun  merito. 

*  BERNARDES  (Diego)  ,  poeta 
elegiaco  ,  amico  e  contemporaneo  di 
Camoens,  morto  nel  1696,  era  nativo 
di  Ponte  da  Barca,  nell'Entre-Duero, 
e  fratello  di  Agostino  da  Cruz,  Non 
fu  la  sua  vita  che  una  serie  di  traver- 
sie e  di  disgrazie  i  quindi  le  sue  com- 
posizioni respirano  una  melancolia 
comunicativa  che  ne  fa  il  principale 
incanto.  La  raccolta  delle  egloghe  ed 
epistole  di  Bernardes  fu  stampata  per 
la  prima  volta  a  Lisbona  nel  1096, 
sotto  il  titolo  di  Lyma,  nome  d'  un 
ruscello.  L'  anno  seguente  videro  la  ■ 
luce  le  sue  poesie  diverse  (  Flores  do 
Lyma).  Citansi  ancora  di  lui  :  Limas 
portuguesas  e  casiellanas,  Lisbona  , 
1601,  e  Limas  devotas,  ivi,  1616. 

*  BERNARD  (  Carlo  ),  consigliere 
del  re,  suo  lettore  ordinario,  istorlo- 
grafo  di  Francia,  nato  a  Parigi  il  a  5 
dicembre  i5-;i,  morto  nel  i64o,  vol- 
se la  maggior  parte  de'  suol  studi  alla 
storia  di  quel  regno,  e  lasciò  l'opere 
seguenti:  1.  La  Congiunzione  de^ ma- 
ri, o  Discorso  sulla  comunicazione 
deir  Oceano  col  Mediterraneo  ,  me- 
diante un  canale  in  Borgogna  , 
i6i3,  in  4i  2.  Discorso  sullo  stato 
delle  Finanze,  Parigi,  i6i4,  in  4; 
3.  Storia  delle  guerre  di  Luigi  XIII, 
contro  i  ribelli  religionarj,  Parigi  , 
stamperia  reale,  i633j  in  fog.;  4- 
Carta  genealogica  della  casa  reale 
di  Borbone,  con  gli  elogi  de'  princi- 
pi, che  contiene  succinte  osserva- 
zioni, ivi,  1634,  in  foglio;  5.  Sto- 
ria di  Luigi  XIII  fino  alle  guerra 
dichiarata  contro  gli  SpagnuoU  , 
con  un  discorso  sulla  vita  delCauto- 
re,  ivi,  1646,  iu  fog. 
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•  BERNARD  (Samuele)  Cglîo  ciel 
pittore  ed  incisore  del  medesimo  no- 
me, fu  uno  de'  più  celebri  appaltatori 
di  finanze  e  de' più  ricchi  banchieri  , 
ascendendo  la  sua  fortuna  a  ben 
35,000000.  Ebbe  Luigi  XIV  bisogno 
di  denaro,  ed  egli  gliene  prestò,  fa- 
cendosi però  prima  pregare  dal  re  in 
persona,  come  pur  fece  in  eguali  cir- 
costanze con  Luigi  XV.  Faceva  d'  al- 
tronde buon  uso  del  suo  denaro  ;  era 
benefico  ;  ed  alla  sua  morte  si  rin- 
venne che  prestato  aveva  oltre  a  dieci 
milioni,  de'  quali  non  gli  fu  mai  rim- 
borsata cosa  alcuna.  Comprò  di  mol- 
te terre  titolate  :  uno  de'  suol  Gi/li  , 
presidente  d'una  delle  camere  del  par- 
lamento, portava  il  nome  di  Lieux  ; 
l'altro  chiamavasi  il  conte  di  Coubertj 
suo  nipote  Anna-Gabriele-Eiirico  Ber- 
nard, prevosto  di  Parigi,  fu  marche- 
se di  Boulainvilliers.  La  sua  famiglia 
SI  trovo  poi  congiunta  a  parecchie  co- 
spicue case.  Samuele  mori  di  88  anni, 
nel  173g. 

BERNARDI  (  Giovanni  )  incisore, 
nato  a  Castel-Bolognese,  morì  a  Faen- 
za nel  i555.  Questo  artista  lavorò  mol- 
to in  grandi  soggetti,  sopra  cristalli 
che  poi  si  legavano  in  oro.  Le  sue  pro- 
duzioni furono  paragonate  ai  migliori 
lavori  degli  antichi.  Parecchi  principi, 
e  particolarmente  il  cardinale  Alessan- 
dro Farnese,  lo  hanno  protetto.  Fu 
pur  eccellente  nell'  architettura. 

*  BERNARDI  (Giuseppe  Eleazaro 
Domenico),  nato  a  Mouj en,  in  Pro- 
venza, il  16  marzo  1751,  si  dedicò 
di  buon'  ora  allo  studio  della  giuris- 
prudenza. Il  suo  Discorso  sulla  giu- 
stizia criminale  fu  nel  l'jSo  coronalo 
dall'  accademia  di  Chalons-sur-Mar- 
ne  ;  enei  1782  pubblicò  un  Sagj^io 
sulle  rivoluzioni  del  diritto  francese^ 
in  8.  La  rivtihizlone  del  1789  non  lo 
contò  mai  fra'suoi  difensori;  nel  1797 
fa  scelto  a  deputato  di  Valchlusa  nel 
consigliode'cinquecenlo,  ma  tale  scelta 
rimase  annullala  ia  conseguenza  della 
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rivoluzione  del  18  fruttidoro.  AH'  av- 
venimento di  Bonaparte  ottenne  un 
posto  negli  uffizi  del  ministero  della 
giustizia,  dove  lo  si  vide  lungamente 
capo  d'  una  divisione  di  detto  mini- 
stero, ed  ebbe  agio  bastante  per  pul> 
blicare  dei  mediocri  Commentari  sul- 
le divèrse  leggi,  del  pari  che  un  Cor- 
so del  diritto  civile^  i8o3,  i8o5,4 
voi.  in  8.  opere  che  non  ebbero  in- 
contro. Vasta  erudizione  si  scorge  nel 
volume  che  ha  per  titolo:  Dell'origine 
e  dei  progressi  della  legislazione 
francese^  1816,  in  8.  Bernardi  colti- 
vò eziandio  il  campo  della  letteratura, 
e  gli  si  deve  La  Kepuhhlica  di  Cice- 
roney  1800,  in  8;  1807,  3  voi.  in  12, 
coi  testi  latini.  Questa  specie  di  Cen- 
tone ciceroniano  fece  molto  piacere 
ai  dilettanti;  ma  la  scoperta  de'  veri 
frammenti  dell'  opera  di  Cicerone  , 
per  mei'ito  specialmente  di  monsignor 
Mai,  rende  inutile  la  compilazione 
del  nostro  erudito.  Fu  Bernardi  no- 
minato membro  dell'Istituto  nel  1812. 
Nel  1824  morì  nel  suo  paese  natale. 

BERNARDINO  (  San  )  nacque  nel 
1 38o  a  Massa-Carrara  dall'  illustre  fa- 
miglia degli  Albizeschi.  Dopo  gli    stu- 
dii  di  filosofia,  entrò  in  una  confrater- 
nita dell'  ospitale  della   Scala,  in    Sie- 
na. Il  suo  coraggio  e  la  sua  carità  ri- 
fulsero nel  contagio  del  1 4oo-  Due  an- 
ni dopo,  prese  l'abito  di  s.  Francesco, 
riformò  la  stretta  osservanza,  e   fondò 
quasi  trecento    monisteri.  Per   umiltà 
ricusò  i  vescovati  di  Siena,  di  Ferrara 
e  di    Urbino.    Fu  mandato  ad    esser 
guardiano  del  convento  tii  Betlemme. 
I  bisogni    dell'  Europa  lo  richiamaro- 
no in  breve.  Le   dissensioni  dei  Guelfi 
e  Ghibellini  non  trovarono  un  più  in- 
gegnoso e  più  fortunato   pacificatore. 
L'imperadore  Sigismondo   ebbe   per 
lui  il  più  grande  rispetto,  e  volle    che 
fosse  presente    alla  sua  consecrazione. 
Dopo  una  vita  piena  di  fatiche  e  di 
virtù,  morì  nel  ii44  io  Aquila.     Nico- 
lò V  1j  annoverò  tra   i  santi  nel    »Ì3o, 
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cioè  s«  anni  dopo.  Il  suo  corpo,  cliìtl- 
so  in  una  duplice  cassa,  una  d'  argen- 
to, l'altra  «li  tristallo,  si  conserva  pres- 
so i  francescani  di  Aquila.  11  p.  Gio- 
vanni di  Lahave  fece  nel  i656  una 
edizione  delle  di  lui  opere,  2  toI.  in 
fog.  Ivi  si  trovano  Sermoni  (  che  al- 
cuni critici  pretendono  che  non  sieno 
di  Ini)  trattati  spirituali.  Commenti 
tuW Apocalissi,  la  Vita  del  santo,  e  i 
diversi  elogi  che  ha  meritato.  Se  ne 
fece  una  nuova  edizione  in  Venezia 
nel  1745. 

BERNARDINO  (  il  Beato  )  sopran- 
nominato di  Toma  o  il  Piccolo,  nato 
a  Fellre,  nello  stato  veneto,  al  princi- 
pio del  secolo  xv,  era  dell'  ordine  de' 
frati  minori.  Persuase  agli  abitanti  di 
Padova  d'instituirr  un  monte  di  pietà 
per  liberarsi  dalle  usure  che  i  giudei 
esercitavano  al  20  per  cento  all'  anno. 
Tale  instiluzione  «  del  i49i- 1  regola- 
menti di  quel  monte  di  pietà  furono 
corretti  e  perfezionali  nel  1  620.  II  fon- 
datore rifulgeva  per  scienza  e  pietà. 
Un  amabile  semplicità  gli  cattivava  i 
cuori.  Pretlicava  con  applauso,  e  del 
pari  dirigeva  le  coscienze.  Morì  nel 
1494  a  Pavia.  Si  è  disputato  a  lungo 
se  i  monti  di  pietà  non  fossero  sogget- 
ti alla  taccia  d'  usura,  per  quella  sorta 
di  prò  che  si  paga;  ma  egli  è  chiaro 
che  questo  è  una  tassa  leggera  neces- 
saria al  mantenimento  dell'  istituto,  il 
quale,  bene  amministrato ,  non  può 
tornare  che  a  grande  vantaggio.  Uno 
dei  più  belli  d' Italia  è  quello  di  Fer- 
rara, fondato  nel  1-61,  la  cui  iscrizio- 
ne perfettamente  esprime  il  destino  e 
lo  scopo  caritatevole: 
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BERNARDINO  DE  PEQUIGNY 
(^Bernardinus  a  Piconio),  cappucci- 
no, nato  a  Pequigny  o  Piquigni  nel 
i663,  morto  a  Parigi  nel  1709,  ha 
pnblicato  un  buon  Commentario  sui 
Vangeli,  in  fog;  in  latino,  e  una  Tri- 
plice esposizione,  pure  in  latino,  del- 
le epistole  di  s.  Paolo,  lodata  da  papa 
Clemente  XI, Parigi,  »7o5,  in  fog.  La 
traduzione  francese,  del  p.  d'  Abbevil- 
le,  parimenti  cappuccino,  «714?  4-  ^ol, 
in  12,  non  è  ricercata.  Tutte  le  bio- 
grafie ripetono,  1'  una  dopo  Y  altra, 
che  la  triplice  Esposizione  del  p.  Ber- 
nardino è  stata  voltata  in  francese  dal 
p.  d'  Abbeville,  4  ^o^-  in  12  (1). 

BERNARDINO  DI CARPENTRA- 
SIO  (  Il  p.),  cappuccino  (2)  nacque 
in  detta  città  da  una  famiglia  distinta 
sotto  il  nome  di  Andrea.  La  pietà  e 
la  erudizione  lo  resero  chiaro  nel  suo 
ordine.  Mori  nel  1714  in  Orange.  Di 
essolui  v'è  un'  opera  di  hlosoGa,  inti- 
tolata Antiqua  priscorum  hominum 
philotophia  ,  stampata  a  Lione  nel 
1694.  L'autore  afferma  nella  prefazif»- 
ne  di  avere  scosso  il  giogo  della  scuola 
per  non  giurare  sulla  parola  di  verun 
niacstro.  La  sua  Fisica  è  ottima  per 
quel  tempo,  ed  esso  vi  è,  sotto  alcun 
aspetto,  inventore. 

BERNARDO  ,  re  d'  Italia.  Fedi 
LriGi  n  Buoxo. 

BERNARDO  DE  MENTHON  (San), 
nato  in  un  castello  di  tal  nome,  vicino 
ad  Anneci,  nel  giugno  920,  d'  una 
delle  più  illustj-i  case  di  Savoja,  mo- 
strò sino  dall'  infanzia   un  gran  genio 


(i)  Le  ricerche  da  noi  fatte  ci  convin- 
sero che  in  francese  non  v'  era  veruna 
traduzione  della  triplice  Esposizione  ; 
io  trcondo  luogo  che  il  n.  Bernardino  de 
equigiij  avea  publicalo  in  persona  un 
nslrello  del  suo  conimcnlario  sopra  san 
Paolo,  4  voL  in  la;  rislrello  pregialo,  di 


cui  nel  1820  comparve  la  6.  edizione  :  ^ 
pieno  di  unzione  e  di  purezza,  lì  p.  B*""' 
nardino  de  Pequigny  era  altrettaoto  p'® 
che  dotto,  ed  aveva  sostenute  parecchie 
cariche  nel  suo  ordine. 

(2)   Egli   era  carmelilaDO,  secondo  U 
Biografia  universale. 
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ppr  Islettere  eia  virtù.  Malgrado  i  suoi 
genitori,  si  dedicò  allo  slato  ecclesia- 
stico. Per  sottrarsi  alle  loro  sollecita- 
zioni, si  ritirò  in  Aosta  nel  Piemonte, 
e  ivi  ricevette  gli  ordini  sacri.  Nomi- 
nato arcidiacono  di  quella  chiesa,  fece 
delle  missioni  nei  monti  vicini.  Gli  abi- 
tanti di  que'  deserti  selvaggi,  ligi  ad 
antiche  superstizioni ,  conservavano 
tuttavia  alcuni  monumenti  del  paga- 
nesimo. Bernardo  li  rovesciò,  anima- 
to da  un  santo  zelo.  Il  suo  cuore  non 
meno  compassionevole  di  quel  che  fos- 
se illuminata  la  sua  mente,  fu  tocco 
sul  vivo  da  ciò  che  i  pellegrini  tedeschi 
e  francesi  arcano  a  sofferirc,  andando 
a  Roma  per  rendere  i  divoti  loro  omag- 
gi al  sepolcri  dei  santi  Apostoli.  Fon- 
dò due  spedali  per  essi  sulle  alpi,  uno 
sul  Mont-Joïen,  detto  anche  Mont-Jou 
(  Mons  Jovis  ),  monte  così  detto  per- 
chè vi  era  un  tempio  di  Giove,  ch'egli 
fece  abbattere;  l' altro  sulla  colonna 
Joienne,  o  Coliimna  Jovis  y  così  detta 
per  una  colonna  di  Giove  che  fu  pari- 
menti atterrata.  Que'due  spedali,  det- 
ti dal  suo  nome  il  grande  e  il  piccolo 
san  Bernardo  ,  furono  amministrati 
con  esattezza  e  generosità  da  alcuni  ca- 
nonici regolari  di  sant'  Agostino.  Ber- 
nardo fu  il  primo  loro  preposto,  essi 
davano  tal  nome  al  loro  superiore. 
Avendo  il  santo  fondatore  assicurato 
dei  soccorsi  ai  pellegrini,  andò  porta- 
re la  luce  della  fede  ai  popoli  di  Lom- 
bardia che  sono  a  levante  del  Mont-Jo- 
ìen.  Ne  convertì  un  gran  numero,  e 
dopo  averli  strappati  alle  tenebre  della 
idolatria,  passò  a  Roman,  dove  ottenne 
la  conferma  del  suo  istituto.  I  privile- 
gi che  il  papa  gli  accordò,  furono  rino- 
vati  da  Giovanni  XXII,  Martino  V, 
Gioranni  XXIII,  Eugenio  IV  ec.  Ber- 
nardo, reduce  in  Lombardia,  coltivò 
i  frutti  del  cristianesimo  che  vi  avea 
fatti  nascere,  e  morì  a  Novara  il  28 
nia^wio  1008,  in  età  d'85  anni.  L'emi- 
.nenti  sue  virtù  ed  i  suoi  miracoli  lo 
fecero  canonizzare  nelFanno  appresso. 
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I  settarii  ed  i  fìlosofi  del  tempo  preseli* 
te  s'  accordano  a  far  V  elogio  di  que- 
st'  uomo  zelante  e  caritatevole,  non 
meno  che  dei  suoi  discepoli,  che  han- 
no conservato  lo  spirito  primitivo  del 
loro  istituto,  ed  esercitano  verso  i  pel- 
legrini e  i  viandanti  una  carità  costan- 
te e  disinteressala.  »  Alcuni  di  que* 
«  sublimi  solitarii,  dice  uà  viaggialo- 
»  re  testimonio  delle  loro  fatiche,  s* 
»  inerpicavano  sulle  piramidi  di  gra- 
»  nito  che  fiancheggiano  il  cammino, 
ÎÎ  per  discoprirvi  un  convoglio  nelle 
«  angustie,  e  per  rispondere  al  grida 
n  di  soccorso;  altri  aprivano  il  sentie- 
Î)  ro  sepolto  sotto  la  neve  di  fresco  ca- 
«  duta,  col  pericolo  di  rovinare  nei 
«  precipizii;  tutti  affrontavanoil  frcd- 
51  do,  le  valanghe,  il  pericolo  di  smar- 
«  rirsi  ,  quasi  accecati  dai  turbini  di 
"  neve,  eprestandoattentamente  orec- 
»  chio  al  menomo  rumore  indicante 
"  la  voce  umana.  La  loro  intrepidezza 
"  ne  adegua  la  vigilanza.  Non  li  chia- 
"  ma  inutilmente  nessun  infelice;  essi 
"  lo  ravvivano  agonizzante  di  fredde» 
«  e  di  terrore;  lo  trasportano  sulle 
"  loro  braccia,  mentre  i  loro  piedi 
"  sdrucciolano  sul  diaccio,  o  si  affou- 
«  dano  nelle  nevi;  la  notte  e  il  giorno 
»  ecco  là  pronto  il  loro  ministero;  la 
5n  sollecitudine  loro  veglia  sull'umanità 
»  in  que'  luoghi  maladetti  dalla  natu- 
Î'  ra,  dov'  essi  presentano  1'  abituale 
"  spettacolo  di  un  eroismo  che  non  sa- 
»  rà  mai  cantato  dai  nostri  adulatori. 
Î'  Dei  grandi  cani  sonoi  compagni  in- 
"  telligenti  delle  corse  dei  loro  padro- 
"  ni;  que'  benefici  alani  cercan  le  or- 
«  me  degli  infelici;  precorrono  le  gui- 
Î5  de,  e  lo  sono  essi  medesimi;  alla  vo- 
5">ce  di  que'  aiutatori,  nel  viaggiatore 
"  intirizzito  rinasce  la  speranza:  egli 
"  segue  le  loro  vestigio  sempre  sicure: 
"  quando  le  cascate  di  neve,  pronte  al 
«  pari  del  baleno,  inghiottiscono  un 
"  passeggere,  gli  alani  di  san  Bernardo 
"  lo  scoprono  sotto  l'abisso,  vi  condu- 
"  cono  i  rcligiosij  che  ritraggono  il 
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n  cadarere,  o  se  »'  è  ancor  tempo,  re- 
n  can  soccorso  a  qne'sciaguraliîî.  Que- 
sto pregerole  islilulo  aveva  in  addietro 
parecchie  case,  e  beni  considerabili  in 
diverse  provJncie,  e  principalmente  in 
Savoia.  In  conseguenza  di  una  difficol- 
tà soprarrivata  fra  gli  Svizzeri  e  i  du- 
chi di  Savoia,  per  la  nomina  del  pre- 
posto, il  papa  Benedetto  XII  publicò 
nel  l'jóa  una  bolla  che  concedeva  ai 
religiosi  la  libertà  di  eleggersi  un  pre- 
posto; ma  furono  nel  tempo  stesso  pri- 
vati di  tutti  i  beni  che  possedevano  in 
Savoia,  e  che  furono  trasferiti  all'  or- 
dine spedaliere  de'  ss.  Maurizio  e  Laz- 
zaro. 

BERNARDO  (  San  )  nacque   nel 
1091  nel  villaggio  di  Fontaine,  in  Bor- 
gogna, da  nobil  famiglia.  I  suoi  geni- 
tori lo  mandarono  a  Parigi   a  fare  gli 
stndii  nella  università,   ed  egli  vi  udì 
le  lezioni  dei  migliori  maestri.  La  sua 
nascita  ed  i  suoi  talenti  gli  assicura- 
vano nel  mondo  uno  splendido  stato. 
Egli  preferì  la  professione  monastica, 
e  avendo  appena  22  anni,  andò  ad  ab- 
bracciarla in  Cistello  con   trenta  suoi 
compagni.  La  energica  e   commovente 
sua  eloquenza  gli  aveva  persuasi  a  se- 
guitare il  suo  esempio.  Chiaravalle  es- 
sendo stato  fondato  nel  1 1 15,  Bernar- 
do, sebbene  uscito  appena  del  novizia- 
to, ne  fu  eletto  primo  abate.  Quella  ca- 
sa,   divenuta    così    doviziosa  per  una 
conseguenza  del  lavoro  de'  primi  suoi 
religiosi,  era  allora  tanto  povera,   che 
i  monaci  sovente    facevano  la  loro  mi- 
nestra di  foglie  di  faggio,  e  mescola- 
vano   nel  loro    pane    1*  orzo,  miglio  e 
vescia.  Il  nome  di  Bernardo  si  sparse 
m  breve  dovunque.  Egli  ebbe  sino  a 
■joo  novizii.  Papa  Eugenio  III,  dei  car- 
dinali, una  moltitudine  di  vescovi   fu- 
rono tratti  dal  suo  monistero.  Da  tut- 
ta r  Europa    si   faceva   ricorso  a  lui. 
Nel  1 128  fu  incaricato  di  scrivere  una 
regola  per  i  tempieri,  come  il  solo  uo- 
mo capace  di  dargliela.  Nel  i  i3o,  un 
concilio  raccolto  a  istanza  di  Luigi  il 
Tomo  II. 
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Grosso,  si  rimisero  a  lui  per  esamina- 
re  quale  dei  due  papi  eletti  fosse  il  le- 
gittimo ponteGce,   se  Innocenzo   II  o 
Anacleto.  Bernardo  si  dichiarò  per  In- 
nocenzo, e  tutta  r  adunanza    vi  sotto- 
scrisse. Alcun  tempo  dopo,  fu  manda- 
to a  Milano  con  due  cardinali  per  ri- 
conciliare quella    Chiesa,    che  si   era 
gettata  nel  partito  dell'  antipapa  Ana- 
cleto. Fu  si  grande  la  folla  alla  sua  por- 
ta, per  tutto  il  tempo  eh'  ei  rimase  in 
detta  città,  che  non  potendo  il  dilica- 
to  suo  temperamento  reggere  alle  pre- 
mure del  popolo,  fu  egli  obligato  a  far- 
si vedere  soltanto  dalle  finestre^  e  a 
dare   da   quelle  la  sua  benedizione  ai 
Milanesi.  Invano  si  è  voluto  persuader- 
lo ad  accettare  quell'arcivescovatoj  amò 
meglio  di    tornare  in  Francia.  Inter- 
venne al  concilio  di  Sens  nel    ii^o,  e 
ri  fece  condannare  parecchie  proposi- 
zioni di  Abelardo,    il  quale   levato  in 
superbia  pel  suo  spirito  e  pe'  suoi  lieti 
successi,  lusingavasi  di  farvi  trionfare 
i  suoi  errori.  Eugenio  III,  discepolo 
di  Bernardo,  gli   diede   in  breve  una 
più  importante  coramessione.  Scrisse 
al  suo  maestro  di  predicare  la  crocia- 
ta. Quest'  uomo   zelante  ed  eloquente 
scrisse  dapprima  a  Luigi  il  Giovane  j 
gli  dipinse  i  cristiani  in  Oriente  sotto 
un  giogo  quanto   ingiusto  altrettanto 
crudelej  lo   persuase  che  vi  sarebbe  e 
merito  e  gloria  nell'andarli  a  strappa- 
re da  quel  duro  servaggio,  e  nel  guer- 
reggiare  dei  barbari  che,  dopo  avere 
invase  le  più  belle  provincie  dell'Asia, 
minacciavan  l'Europa  dello  stesso  de- 
stino. Questo  progetto  d*una  sana  po- 
litica, frutto  natiu-ale  della   religione 
e  della  carità ,  fu   momentaneamente 
contrastato  dall'  ab.  Suger,  per  le  cir- 
costanze che   sembravano  opporsi  alla 
dipartenza  del  re,  perocché  quel  mini- 
Uro,  il  quale  avea  pure  formato  1'  or- 
ditura di  una  crociata,  non  disappro- 
vava punto  la  spedizione  in  se  stessa. 
(^.  SuGEB.)   Prevalse   il  sentimento 
di  s.  Bernardo.    Erano  oracoli  i  suoi 
38 
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consigli  e  pei  principi  e  pel  popolo.  Si 
rizzò  un  palco  in  aperta  campagna,  a 
Vezelai  in  Borgogna,  sul  quale  l'umile 
cenobita  apparve  col  re.  Predicò  con 
sì  buon  successo   che  tutti  vollero  es- 
ser crociati.  Quantunque  avesse  egli 
fatto  una   gran  provvigione  eli   croci, 
fu  obligato  di  mettere  il  suo  abito  in 
pezzi,   per   sopperire   al  drappo  che 
mancava.  L'entusiasmo  che  la  sua  elo- 
quenza ispirò  fu  si  vemente,  che  Ber- 
nardo scrisse  a   papa  Eugenio:  «   Voi 
«  avete  comandato,  io  ho  ubbidito;  e 
35  la  vostra  autorità  ha  reso  fruttuosa 
i  la  mia  obbedienza.  Le  città  e  le  ca- 
^  stella  divengono  deserti,  e  si  veggo- 
«  no  dovunque  vedove,  di  cui  sono  vi- 
si vi  i  mariti.  «  Si   voleva  incaricare 
il  predicatore  della  crociata  di  esserne 
il  condottiere;  ma  egli    o  per   umiltà, 
.<»  per  orrore  del  tumulto  delle  armi, 
ticusò  una  dignità  pericolosa  e  fatico- 
sa, cui  r  eremita  Pietro  non  aveva  te- 
muto di    accettare.  Di  Francia   passò 
in  Germania,    determinò  l' imperado- 
re  Corrado  III  a  prender  la  croce,  e 
promise,  da  parte   di  Dio,  i  più  bril- 
lanti successi.  Da  tutt'  i  lati  si  marcia 
dall'  Europa  verso  1'  Asia,  e  si  manda 
una  conocchia  e  un  fuso  a  tutti  i  prin- 
cipi che  ricusavano   d' interessarsi  a 
quella  impresa.  S.Bernardo  rimaso  in 
Occidente,  mentre  tanti  guerrieri  an- 
davano cercar  la  vittoria  o  la  morte  in 
Oriente,  intese  a  confutare   gli   errori 
di  Pietro  di  Bruys,  del  monaco  Raoul, 
•che  in  nome  di  Dio  esortava  i  popoli d 
andar  a  scannare  tutti  i  Giudei;  a  con- 
fondere Gilberto    della  Porca  ,  Eone 
della  Stella,  e  i  seguaci  di  Arnaldo  da 
Brescia,  Alcun  tempo  prima  di  morire 
publicò  la  sua  Apologia  per  la  crocia- 
ta da  lui  predicata;  perchè  alcuni    fu- 
rono tanto  indiscreti  che  volevano  ren- 
derlo mallevadore  del  poco  buon  esito 
di  essa.  Bernardo  rigettò  quella  sven- 
tura sulle  sregolatezze  dei  soldati  e  dei 
generali  componenti  1'  armata.  Fleury 
osserva  che  la  prima  crociata  era  me- 
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glio  riuscita,  sebbene  i  crociati  fosse- 
ro stati  del  pari  poco  regolati;  s.  Ber- 
nardo non  s*  avvedeva,  soggiugne,  che 
una  pruova  non  è  mai  concludente  se 
nonio  è  sempre.  Reca  meraviglia cote- 
sta  riflessione  in  bocca   di  uno  storico 
tanto  assennato.  Perchè  Dio  non  sem- 
pre punisce,  ne  conseguita  forse  che 
non  punisce  mai?  Se  sempre  punisse, 
avrebbe  in  breve   distrutto  il  genere 
umano;  se   non  punisse  giammai ,  la 
condotta  della  sua  provvidenza  diver- 
rebbe troppo  oscura  pel  nostro  sguar- 
do. Fleury  non   poteva   ignorare    che 
gl'Israeliti  erano    stati    qualche    volta 
felici,  in  tempi  in  cui  erano  più  rei, 
che  quando  Dio  li  gasligava.  Senzachè 
il  suo  argomento  è  quello  di  cuitabio 
Massimo  diceva:  Eventus  stidtorum 
magìster.  Checché  ne  sia,  s.  Bernar- 
do   appoggiava  la   sua  Apologia   ali 
esempio  di  Moisè,  il  quale,  dopo  aver 
tratto  gl'Israeliti  dall'Egitto,  non  fece 
entrare  quegV  increduli  e  ribelli  nel  a 
terra  che  aveva  loro  promessa.  Parla 
dipoi  con  gran  modestia  dei  miracoli 
che  autorizzato  avevano  le  sue  predi- 
che e  le   sue  promesse.  Dalle  relazioni 
di  questi  viaggi  si  rileva,  che  le  arma- 
te dei  crociati  erano  non  solamente  co- 
me le  altre  armate,  ma   eziandio  peg- 
giori, e  che  vi  regnavano   vizu  d  ogni 
maniera,  sì  quelli  che   recati  avevano 
dai  loro  paesi,  come  quelli  che  aveano 
preso  nei  paesi  stranieri.  Gh  ecclesiasti- 
ci  e  i  monaci   si   crociavano   in  gran 
numero,  chi  per    vero  zelo,  chi  per 
amore  d'  independenza.  Tutti  si  cre- 
devan  lecito  di  portave  le  arme  contro 
gV  infedeli.  Queste  grandi  imprese  non 
furono  né  ben  concertate,  né  ben  con- 
dotte. La  indulgenza  plenaria  e  i  gran 
privilegi  che  si  accordavano  ai  crocia- 
li  attiravano   infinite   persone    Eran 
dessi  sotto  la  protezione  della  Chiesa, 
al  coperto  dalla  persecuzione  dei  cre- 
ditori,   che   niente   potevano   esigere 
prima  del  loro  ritorno.  Erano  sgrava- 
li delle  usure  o  interessi  delle  somme 
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dovute.  V  era  scomunica  di  pien  di- 
ritto contro  chiunque  gli  assaliva  o 
nelle  persone  o  nei  beni.  Ma  come  far 
osservare  una  esatta  disciplina  a  tutti 
qae*  crociati,  raccolti  da  diverse  na- 
zioni^ e  condotti  da  capitani  l' uno 
dall'  altro  independenti,  senza  che  ve- 
runo avesse  il  generale  comando?  E 
vero  che  il  papa  vi  mandava  un  lega- 
to. Ma  un  ecelesiastico  era  egli  capace 
di  contenere  tali  truppe?  Intanto  que- 
sto difetto  di  disciplina  disgustò  afiat- 
to  i  Greci,  e  li  rese  i  più  pericolosi  ni- 
mici  dei  crociati.  Inoltre  si  conosceva 
tanto  male  lo  stato  dei  paesi  che  si  do- 
veano  attaccare,  che  i  crociati  erano 
costretti  a  prender  guide  sopra  i  luo- 
ghi; eh' è  quanto  dire  mettersi  alla  di- 
screzione de'  loro  nimici,  che  sovente 
a  bella  posta  li  deviavano,  e  perir  li 
facevano  senza  combattere,  come  ac- 
cadde nella  seconda  crociata.  (  f^edi 
GoFFBKDo  de  Bouillon,  PiKTao  l'Ere' 
mita,  e  la  Storia  letteraria  di  s.  Ber- 
nardo, Parigi,  i-^^o,  p.  3 7  e  seg.  ^  S. 
Bernardo  mori  nel  il 55,  dopo  aver 
fondato  o  aggregato  al  suo  ordine  ni 
monisteri,  in  Francia,  in  Ispagna,  ne' 
Paesi  Bassi,  in  Inghilterra,  Irlanda, 
Savoia,  Italia,  Germania,  Svezia,  Un- 
gheria, Danimarca  ec;  e  se  vi  si  com- 
prendono le  abbazie  dipendenti  da 
Chiaravalle,  se  ne  devono  numerare 
oltre  a  i6o.  «  Era  stato  dato,  dice  un 
«  celebre  autore,  a  quest'uomo  straor- 
w  dinario  di  signoreggiare  gli  animi. 
ÎÎ  Lo  si  vedeva  da  un  momento  all'  al- 
5Î  tro  passare  dal  fondo  del  suo  deserto 
«  in  mezzo  alle  corti,  e  non  esser  mai 
«  traslocato;  senza  titolo,  senza  carat- 
«  t«re  ,  godente  di  quella  considera- 
»  zione  personale  che  prevale  all'  auto- 
r>  ntàj  semplice  abate  di  Chiaravalle, 
»  più  potente  dell' ab.  Suger,  primo 
w  ministro  di  Francia,  e  conservando 
«  sul  papa  Eugenio  III,  già  suo  disce- 
«  polo,  «Q  ascendente  che  gli  onorava 
"  entrambi  !del  pari,  v  II  gran  rim- 
provero che  vien  fatto  a  s.  Bernardo 
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e  di  essersi  espresso  troppo  aspramente 
intorno  Abelardo  ,  nelle  lettere  che 
scrisse  a  Roma  e  ai  vescovi  di  Francia 
sul  di  lui  proposito;  ma  ciò  jfh  soltanto 
dopo  il  rifiuto  di  Abelardo  di  spiegar- 
si e  ritrattarsi.  Tale  condotta  dovette 
persuadere  al  santo  abate  che  quel  no- 
vatore era  un  eretico  ostinato.  Mosemio 
e  Brncker  dicono  che  s.  Bernardo  non 
s'  intendeva  punto  delle  sottigliezze 
della  dialettica  del  suo  avversario;  ma 
questi  se  ne  intendeva  poi  egli  mede- 
simo? Si  deduce  dalle  opere  del  pri- 
mo, eh'  egli  era  teologo  migliore  del 
suo  antagonista,  e  che  Abelardo  Io 
avrebbe  potuto  prendere  per  maestro 
o  giudice  senz'  avvilirsi.  È  sempre  ve- 
ro che  i  sedicenti  filosofi  i  quali  ap- 
pongono all'  ab.  di  Chiaravalle  1'  odio, 
la  gelosia,  la  violenza,  la  ingiustizia 
contro  l'innocenza  perseguitata  ,  si 
rendono  eglino  stessi  rei  di  tutti  que- 
sti vizii.  Quando  Pietro  il  Venerabile, 
abate  di  Cluni,  concedette  ad  Abelar- 
do un  ritiro,  e  lo  converti,  s.  Bernar- 
do si  riconciliò  di  buona  fede  con  lui, 
e  non  cercò  d' inquietarne  il  riposo; 
egli  dunque  non  1'  odiava.  Ma  agli  oc- 
chi degl'  increduli,  gU  eretici  hanno 
sempre  ragione,  e  i  padri  della  Chiesa 
hanno  sempre  avuto  torto.  Di  tutte  1' 
edizioni  che  abbiamo  delle  opere  di  s. 
Bernardo,  si  consulta  dai  dotti  quella 
soltanto  di  Mabillon,  i6go,  2.  voi.  in 
fog.,  ristampata  nel  1719.  Questa  se- 
conda edizione  si  pregia  meno  della 
prima.  L'una  e  1'  altra  sono  corredate 
di  prefazioni  e  di  note.  Il  primo  volu- 
me contiene  tutte  le  opere  apparte- 
nenti veramente  a  s.  Bernardo.  E  divi- 
so in  4  parti:  la  i.  per  le  lettere,  la  2 
per  i  trattati;  la  3  pei  sermoni  sulle 
diverse  materie  ;  la  4  pei  sermoni  sul 
Cantico  dei  cantici.  (  Le  lettere  di  s. 
Bernardo  sono  più  da  quattrocento; 
hanno  per  oggetto  diverse  quistioni  di 
disciphna,  di  dogma  o  di  morale,  e 
gli  affari  del  suo  tempo.  Tra  i  suoi 
trattali  si  distingue  quello  della   Coor 
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siderazione f  indiritto  a  papa  Eugenio, 
e  nel'quale  insegna  ai  papi  la  impor- 
tanza e  la  estensione  dei  loro  doveri.  La 
unzione  e  la  pietà  che  regnano  nei  suoi 
sermoni  li  faranno  sempre  ricercare  e 
leggere  con  premura.)  il  2  voi.  contie- 
ne le  opere  attribuite  a  s.  Bernardo,  e 
parecchi  scritti  curiosi  intorno  alla  vi- 
ta e  ai  miracoli  suoi.  Vi  è  un'altra  edi- 
zione del  Louvre,  1642,  6  voi.  in  fog. 
Antonio  di  s.  Gabriele,  cisterciense  ri- 
formato, ha  recato  tutto  s.  Bernardo 
in  francese,  Parigi,    iG'ja  — 1782,  i3 
vol.in  8.  La  vivacità,  la  nobiltà,  l'ener- 
gia e  la  dolcezza  caratterizzano  lo  stile 
di  S.Bernardo. Egli  è  pieno  diforza,di 
unzione,  e  di   grazia.  La  feconda  sua 
imaginazione  somministravagli    senza 
sforzo  le  allegorie  e  le  antitesi,  che  so- 
no sparse  nelle  sue  opere.  Quantunque 
nato  nel  secolo  degli  scolastici,  non  ne 
prese  né  il  metodo   uè  1'  aridità.    Era- 
smo, buon  giudice  in  materia  di  stile, 
ammirava  la  eloquenza  e  le  grazie  di 
s.  Bernardo  ,  non  meno  che  la  vasta  e 
modesta  sua  erudizione.  Bernardus  et 
Christiane   doctus  ,   et  sanate  facun- 
dus,  et  pie  festivus  (  Erasm.  in_c. 
1.  Rom.  )  Sebbene  assai   posteriore'ai 
secoli  dei  padri  ,   è  considerato  come 
uno   di    essi.    (  Fedi.  Gioaw.  stor.   e 
letter.    1.    agosto    1786,    pag.    178-) 
'I  protestanti,  comunque  contrarii  alla 
'  'di  lui  dottrina,  gli  hanno  reso  giusti- 
zia più  che  parecchi  scrittori  cattolici 
del  nostro  secolo.  Lutero   dice,  con 
una  specie  di  esagerazione,  ch'egli  su- 
pera tutti  i  dottori  della  chiesa  ;   Bu- 
cero lo  chiama  uomo  di  Dio;  Ecolam- 
padio  lo  loda  come  un  teologo,  il  cui 
accorgimento  era  più  esatto  che  quel- 
lodi  tutti  gli  scrittori  del  suo  tempoj 
Calvino  lo  intitola  pio  e  santo  scritto- 
re, per  la  cui  bocca  sembra  che  parli 
la  stessa'  verità.  »  In  mezzo  alle  tene- 
51  bre,  dice  Merton,  Bernardo  sfavilla 
^1  ad  un  tempo   colla  luce  degli  esem- 
Î"»  pi  e  della  scienza.^?  «  Piacesse  a  Dio, 
ì-  dice  Garlcton   tra   molte   invettive 
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ìi  contro  il  sattto,  che  noi  ne  vedcssi- 
n  mo  al  presente  parecchi,  e  almenor 
55  uno,  che  fosse  quale  è  certo  eh'  era 
«  Bernardo.  ìi  II  bello  e  commovente 
cantico  Ave  maris  stella,  è  composta 
da  lui.  Le  Maitre  ha  fatto  la  di  lui 
Vita,  Parigi,  iG^g,  in  8,  e  la  fece 
pur  anche  Villeforce,  1704,  in  4-  Que- 
sta è  la  migliore.  In  fronte  ad  essa  vi 
è  il  ritratto  del  santo,  inciso  dietro  un 
antico  dipinto  che  lo  rappresenta,  e 
che  fu  fatto  un  anno  prima  della  sua 
morte.  (  Villeforce  ha  tradotto  ezian- 
dio le  Lettere  di  s.  Bernardo,  Pari- 
gi, 1716,  2.  grossi  voi.  in  8.) 

BERNARDO   DI  TURINGIA  an- 
nunziò, verso  la  fine  del  decimo  seco- 
lo, prossimo  il  finimondo.  Portava  un 
abito  da  eremita,  e  menava  una  vita 
austera.  Immerse  nella  costernazione 
tutti  gli  animi,  e  accaduta  essendo  in 
quel  tempo  un'ecclissi  solare,  molti  si 
andarono  ad  appiattare    nelle  cavità 
delle  rupi,  negli  antri  e  nelle  caverne. 
11  ritorno  della  luce    non  tranquilliz- 
zò gli  animi  ;  uopo  fu  che  Gerberga, 
moglie   di   Luigi   d'Oltremare,  ordi- 
nasse ai  teologi  di  rassicurare  i  popoli 
su  tale  argomento.  Essi    decisero  che 
niente  provava   prossima   la  fine  del 
mondo  ,  e  che   secondo  ogni  apparen- 
za, il  tempo  dell'  Anticristo  era  anco- 
ra lontano;  il  mondo  sussistè,  e  dile- 
guarono i  sogni  dell'eremita  Bernardo, 
BERNARDO  TOLOMEI  (S.)  isti- 
tutore degli  Olivetani,  d'una  delle  pri- 
me case  di  Siena,  nacque  nel  1272. 
Disimpegnò  con  sommo  zelo  e  integri- 
tà le  prime  cariche  della  sua  patria  ; 
ma  il  pericolo  degli  onori  gli  fece  ab- 
bandonare le  dignità.  Venduti  i  suoi 
beni,  ne  distribuì  il  prezzo  ai  poveri  , 
si  ritirò  in    un  deserto  dieci    miglia 
lungi  da  Siena  ,  e  ivi  esercitò  incredi- 
bili   austerezze.   Sendosi  alcuni  uniti 
con  lui,  il  papa  lo  consigliò  di  sceglie- 
re il  genere  di   vita  di    alcun   ordine 
religioso  approvato  dalla  Chiesa.  Egli 
adottò  la  regola  di*.  Benedetto,  e  1 
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abito  hianco.  Guido,  vescovo  d'  Aret- 
xo,  nella  cui  diocesi  egli  era,  confer- 
mò la  scelta  e  le  istiluzioni  di  Ini  nel 
i5i<>;  ed  il  sao  ordine,  conosciate 
sotto  il  titolo  di  Congregazione  della 
vergine  Maria  del  monte  Oliveta,  fa 
saccessiramente  approvato  da  parec- 
chi papi.  Il  santo  fondatore  aveva  lo 
spirito  di  pietà  in  un  grado  eminente. 
Morì  a'20  agosto  i548.  N'è  inserito  il 
nome  nel  Martirologio  romano  del 
21.  agosto,  e  Innocenzo  XII  ha  appro- 
vato un  uûzio  per  la  di  lui  festa,  la 
quale  in  tal  giorno  si  celebra  dagli  Oli- 
vetani. La  congregazione  di  questi  è 
numerosa  in  Italia^  la  principale  loro 
casa  è  quella  di  s.  Francesca  in  Roma. 
Vi  sono  pure  delle  religiose  del  mede- 
simo ordine. 

BERNARDO  (Il  Beato),  margravio 
di  Bade,  figlio  di  Giacopo  di  Bade  , 
che    Enea   Silvio ,  poi  papa   sotto  il 
nome  di  Fio  II,  afferma  essere   stato 
uno    dei    più  saggi    principi   del    suo 
tempo,  nacque  verso    il  1 45 8,   e  non 
tardò  a  dare  1'  esempio  di  tutte  le  vir- 
tù cristiane.  Era  stato    fidanzato  ,  vi- 
vente suo  padre,  a    Maddalena,  figlia 
di  Carlo  VII  re  di  Francia,  ma  il  suo 
amore  pel  ritiramento  e  per  la  castità 
gli  fece   ricusare  quella  onorevole  pa- 
rentela ;  cedette  anche  al  fratello  Car- 
lo, nel  i^ób,  la  parte  del  margraviato 
che  gli  era  toccata.  Scorse  dipoi  le  di- 
verse corti  dei  principi  dell'  Europa  , 
per  indurli  a  intraprendere  una  nuo- 
va crociata    contro  i  Turchi,  i  quali 
s'erano  poc'  anzi  impadroniti  dell'im- 
pero d'  Oriente.  L'  imperadore  Fede- 
rico   IV,  che  avea   maritato  Caterina 
d'Austria  sua  sorella  con  Carlo  di  Ba- 
de, fratello  di  Bernardo,  mise  quest' 
ultimo    alla    direzione    dell'  impresa. 
Bernardo  si  recò    prima  alla  corte  di 
Carle  VII,  re  di  Francia  ,  poi  a  quel- 
la di  Luigi  duca  di  Savoja.  Fu    benis- 
simo acculio   dai  due  principi.  Partì 
«Il  Torino  al  principio  .di  luglio  dell' 
ai) no  i458  per   andare  a    Roma  dal 


BER 


3oi 


papa  Callisto  II.  Infermò  per  viaggio  a 
Montiscalier,  città  situata  sul  Po,  pres- 
so a  Torino.  Trasportalo  nel  convento 
dei  francescani,  morì  in  odore  di  san- 
tità il  2  5  luglio,  e  fu  sotterrato  nella 
collegiale  di  s.  Maria  di  detta  città. 
Papa  Sisto  IV  nominò  a' 23  dicembre 
dello  stesso  anno  alcuni  commessarii 
per  informare  sulla  vita  di  Bernardo, 
e  sulle  cose  mirabili  che  se  ne  diceva- 
no. Elesse  di  nuovo,  il  4  agosto  i479j 
i  vescovi  di  Torino  e  di  Carpentrasio 
per  proseguire  il  processo.  Finalmen- 
te lo  stesso  papa  nel  i48i  publicò  il 
decreto  di  beatificazione  del  servo  di 
Dio  ,  la  quale  fu  celebrata  vivendo  an- 
cora la  madre  di  Bernardo  e  una  par- 
te de'suoi  fratelli.  Cristoforo,  margra- 
vio di  Bade,  figlio  dì  Carlo,  fece  co- 
niare negli  anni  i5oi,  i5i2,  i5i5  e 
i5ig  diverse  medaglie  d'  oro  e  d'  ar- 
gento, rappresentanti  il  beato  Ber- 
nardo in  elmo  e  corazza ,  colla  testa 
circondata  di  un'aureola,  tenente  in 
una  mano  lo  stendardo  di  Bade  ,  e 
nell'altra  lo  scudo  della  sua  casa,  colla 
iscrizione:  Beatus  Bernardus  Mar- 
chio. Clemente  XIV  confermò  la  bolla 
di  beatificazione  di  Sisto  IV,  e  dichia- 
rò il  b.  Bernardo  protettore  del  mar- 
graviato. La  sua  festa  è  fissata  a' 2  5  di 
luglio. 

BERNARDO,  DI  BRUSSELLES, 
è  noto  per  le  sue  Caccie,  nelle  quali 
dipinse  al  naturale  l' imperatore  Car- 
lo V  suo  protettore,  e  i  principali  si- 
gnori delia  di  lui  corte.  Vi  è  anche  di 
lui,  in  Anversa,  un  dipinto  del  Giu- 
dizio finale,  di  cui  indorò  il  campo 
prima  di  mettervi  i  colori,  onde  il  ful- 
gore dell'  oro  rendesse  l'  incendio  del 
cielo  più  al  naturale.  Xon  si  sa  il  tem- 
po né  della  sua  nascita,  né  della  sua 
morte. 

BERNARDO    DI    MONTGAIL- 

LARD.    Vtdi  MoXTGAILLAHD. 

•BERNARDO,  duca  di  Settimania 
e  di  Tolosa,  fu  in  gran  favore  alla 
corte  di    Luigi   il    Buono.   Stato    ac- 
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cusato  di  colpevole  commercio  coU'im- 
pera.rice,  perdeltc  il  suo  credito  j  si 
purgò  poscia  dell'accusa,  ma  non  po- 
tè rientrare  in  grazia.  Prese  non 
ostante  le  parti  dell'  imperatore  con- 
tro a'  suoi  figliuoli  ribelli ,  e  lo  fe- 
ce reprislinarcj  di  concerto  con  Pipi- 
no, re  d  ' Aquitania  }  il  che  gli  valse  i 
ducati  di  Tolosa  e  di  Settimaniaj  se 
non  che  avendo  cercato  a  rendervlsi 
indipendente  sotto  Carlo^il  Calvo,  que- 
sto principe  convocò  in  Aquitania  un' 
assemblea,  nella  quale  fu  condannato 
air  ultimo  supplizio.  Subì  la  sentenza 
neir  844»  senza  essere  compianto  da' 
suoi  popoli,  de'  quali  stato  era  colle 
sue  vessazioni  e  rapine  un  vero  fla- 
gello. 

*  BERNARDO  DEL  CARPIO  , 
famoso  eroe  spagnuolo,  del  quale  gli 
storici  di  quella  nazione  riferiscono 
fatti  incredibili,  mettendolo  al  para- 
gona del  celebre  Orlando,  cui  uccise, 
secondo  essi,  nelle  pianure  di  Ronci- 
svalle ,  nacque  da  un  matrimonio  se- 
greto fra  don  Sanclo,  signore  di  Sal- 
dagna,  e  Ghimena,  sorella  di  Alfonso 
il  Casto.  La  collera  del  principe,  che 
non  risparmiò  il  padre,  non  si  estese 
fino  al  frutto  di  questa  disgraziata 
unione.  Ma  ebbe  egli  un  bel  rendere 
servigi  segnalati  allo  stato  sotto  quel 
regno  ed  i  seguenti  ;  non  potè  mai 
ottenerne  la  liberazione  del  padre  , 
che  Alfonso  il  Grande  fece  poscia  pe- 
rire. Abbandonò  allora  la  Spagna  ,  e 
passato  in  Francia,  ivi  terminò  i  suoi 
giorni  da  cavaliere  erante  verso  il  fine 
del  g.  secolo, 

*  BERNARDO  IL  TREVISANO, 
famoso  alchimista  del  secolo  xv,  nato 
a  Padova  nel  i^oG,  trae  il  suo  nome 
dal  titolo  che  si  dava  di  conte  della 
Marca  Trivigiana.  Lavorò  molto  in- 
torno alla  grande  opera,  ed  i  suoi 
scritti  che  sono  stati  molto  ricercali , 
ora  sono  appena  intelligibili,  sicché 
ne  crediamo  inutile  il  catalogo,  ben- 
ché stali  siano  tradolll  in  francese,  in 
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tedesco  e  più  itolte  ristampati  in  Ita- 
lia e  fuori. 

*  BERNARDONI  (Pietro  Antonio), 
poeta  italiano,  nato  a  Vignola  ,  nel 
ducato  di  Modena,  il  3o  giugno  i6'j2j 
dimostrando  fino  dalla  prima  età  le 
più  felici  disposizioni,  fti  di  diciannor 
ve  anni  ammesso  all'  accademia  degli 
Arcadi,  una  colonia  della  quale  con- 
tribuì molto  a  stabilirlo  in  Bologna 
dove  fece  lunga  dimora.  Nel  i^oi, 
eletto  poeta  cesareo  alla  corte  di  Vien- 
na, impiego  che  volea  far  concedere 
ad  Apostolo  Zeno,  ma  che  questi ,  fe- 
lice d'un  nuovo  matrimonio,  non  vol- 
le per  non  mutar  soggiorno,  accetta- 
re 5  andò  al  suo  ufficio  e  sì  1'  esercitò 
sotto  ,  i  due  imperadori  Leopoldo  e 
Giuseppe  I.  Morì,  di  soli  quarantadue 
anni,  in  Bologna,  il  i6  gennaio  171 4. 
Pubblicò  due  raccolte  di  poesie  :  i.  I 
Jìori,  pì'imizie  poetiche,  divise  in  ri- 
me amorose,  sacre,  morali  e  funebri  y 
Bologna,  1694,  in  12,  e  Rime  varie, 
Vienna,  i^oS,  in  4;  a.  Due  tragedie, 
Irene,  Milano,  1696,  in  12,  Aspasia, 
Bologna,  169'^,  in  i2j  3.  Due  dram- 
mi per  musica  ed  un  Oratorio  ,  cioè, 
il  meleagro,  Vienna,  1706,  in  8,  il 
Tigrane  re  cT Armenia,  ivi,  1  ■5 10, in 
8;  Gesù  flagellato,  ivi,  1709,  in  8;  4» 
Altri  drammi  in  musica  ed  altri  ora- 
torii,  che  sono  stati  uniti  ai  primi 
neir  edizione  delle  sue  opere ,  data  a 
Bologna,  1706  e  1707,*  in  3  volumi 
in  85  5.  Poesie  diverse,  sparse  in  pa- 
recchie raccolte  del  tempo. 

*  BERMAWERIN  (Anna),  tedesca 
di  grandissima  bellezza  ,  piacque  al 
principe  Alberto  di  Baviera,  il  quale 
dopo  la  morte  di  sna  moglie,  dichiarò 
a  suo  padre  Ernesto  l' intenzione,  in 
cui  era,  di  sposarla.  Questi  però,  in- 
sensibile alle  grazie  e  all'  esimie  qua- 
lità della  donzella,  ebbe  la  barbarie 
di  farla  gettare  nel  Danubio ,  il  che 
poco  mancò  non  cagionasse  la  morte 
al  principe  Alberto. 

BERNAZZANO,  di  Milano,  eccel- 
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lente  pittore  di  paeselli,  riascìva  nel 
«lipiiigere  gli  animali^  ma  siccome 
non  poteva  mai  venire  a  capo  di  dise- 
gnar la  figura,  si  associò  un  disegna- 
tore che  secondar  lo  potesse  nel  lavo- 
ro. Dipinte  avendo  a  fresco  delle  fra- 
gole sopra  un  muro,  dei  pavoni  anda- 
rono tanto  spesso  a  beccarle  ,  che  ne 
ruppero  1'  intonaco.  Viveva  nel  secolo 

XVI. 

KERNI  0  BERMA  (  Francesco  ), 
canonico  di  Firenze,  nato   a  Larapo- 
recocbio  in   Toscana,    da  nobile  ma 
povera  famiglia,  originaria   di  Firen- 
ze, morì  in  questa  città  nel  i  5^5.  Ha 
dato  il  suo  nome  a  una  specie  di  bur- 
lesco, che  in  Italia  si  appella  Hernie- 
jco.  Rifulgeva  in  tal  genere:  egli  era  lo 
Scaron  degl'Italiani.    Aveva   eziandio 
il  pericoloso  talento  della  satira.  Alcu- 
ni autori  lo  hanno  posto  in  cima  ai 
poeti  burleschi  italiani.  Nel  i548,  fu- 
rono raccolte  le  sue    Poesìe   italiane 
con  quelle  del  Varchi,  del  Mauro,  del 
Dolce,  ec.  in  8,  ristampale  in  Londra, 
iijai  e  l'y 24  sull'edizione  di  Venezia. 
Tale  raccolta  è  ricercata.   U   suo  Or- 
lando innamorato  rifatto  ,  poema  as- 
sai  pregialo  dagl'  Italiani  per   la  pu- 
rezza e  la  ricchezza   della  lingua,  è  l' 
opera  del  Bojardo,  rifatta  o  travestita 
in  versi  burleschi.  La  miglior  edizio- 
ne è  di  Venezia,  i545,  in  4.  Se  ne  ha 
un'altra  nitidissima,  Parigi,    1768,  4 
voi.  in  13.  Le  sae  Poesie  latine  sono 
state  raccolte   con   quelle  del   Segni, 
del  Varchi,  ec,  Firenze,  1562,  in  8. 
*   BER^'l  (   il   conte    Francesco  ), 
giureconsultOjfilosofo,  oratore  e  poeta 
ferrarese,  nacque   nel    1610,  e  fu  in 
patria  eletto  a  professore  di   belle  let- 
tere, e  poscia  primo  segretario,  in  ta- 
le qualità  venendo   inviato   a  compli- 
mentare il  papa  Innocenzo  X  sulla  di 
lui  elezione   al   pontificalo.  Allora  fu 
che  acquistò  il  favore  di  quel  pontefi- 
ce, come  poi  quello  di  Alessandro  VII 
*  9'^!"^°^^^^''^"*  successori, e  de'do- 
chi  di  Mantova  Carlo  I  e  Carlo  II,  dal 
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quale  ultimo  ebbe  il  titolo  di  conte  ^  Il 
suo  talento  poetico  si  esercitò  special- 
mente nello  stile  drammatico,  ed  uno 
de' suoi  drammi,  rappresentalo  a  Fer- 
rara nel  i652,  talmente  piacque  ali* 
arciduca  Ferdinando  Carlo,  che  re- 
duce ne'suoi  slati,  vi  chiamò  da  Fer- 
rara l'autore  con  architetti  ed  artigia- 
ni, i  quali  fabbricassero  due  teatri  per 
simili  rappresentazioni.  Il  conte  Ber- 
ni,  ammogliatosi  ben  selle  volle,  mo- 
rì ai  1 5  di  ottobre  del  iG-jS.  Undici 
de'  suoi  drammi ,  pubblicati  prima 
separatamente,  furono  uniti  in  un  so- 
lo volume,  sotto  questo  titolo  :  / 
drammi  del  sig.  conte  Francesco 
Berni  da  varie  impressioni  qui  rac- 
colti  e  ristampati^  Ferrara,  1666,  in 
1  a .  Esiste  di  più  una  sua  raccolta  di 
discorsi,  problemi,  capricci  ec.  intito- 
lata, Accademia,  Ferrara,  2.  volumi 

in  4- 

BERN  1ER  (Francesco),  nativo  di 
Anger,  studiò  la  medicina,  e  fu  lau- 
reato a  Mompellierij  poi  viaggiando 
andò  in  Palestina  ,  in  Egillo  ,  negli 
stali  del  Gran  Mogol,  e  fu  medico  di 
questo  principe  12  anni^  tornò  in 
Francia  nel  1670,  passò  in  Inghilterra 
nel  i685,  e  morì  a  Parigi  nel  1G88. 
Saint-Evremont  diceva  ch'einon  aveva 
conosciuto  un  filosofo  più  leggiadro  . 
ÎÎ  Leggiadro  filosofo,  soggiugncva,  non 
ÎÎ  si  dice;  ma  1"  aspetto,  la  statura,  la 
il  conversazion  sua  lo  hanno  rendulo 
',")  degno  di  tale  epiteto,  a  Le  sue  opere 
sono:  1.  i  suoi  Viaggi,  2  voi.  in  12, 
Amsterdam,  1699,  che  hanno  un  po- 
sto distinto  tra  le  relazioni  dei  viag- 
giatori ,  con  parecchie  particolarità 
curiose  j  ma  non  fa  di  mestieri  credere 
quanto  racconta  :ama  troppo  di  par- 
lare di  se  slesso  ,  perchè  possa  dire 
costantemente  il  vero  j  2.  un  Com- 
pendio della  filosofia  di  Gassendi , 
suo  maestro,  in  7  voi.  La  predilezione 
eh'  egli  aveva  per  il  sistema  degli  ato- 
mi non  gì'  impediva  di  essere  buou 
metafisico,  di  ragionare  dirittamente 
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sull'anima,  e  di  distruggere  le  matte 
speculazioni  dei  materialisti.  îî  Qua- 
55  iunque  sforzo  possiamo  fare  sul  no- 
«5  Siro  spirito  ,  die'  egli  scrivendo  al 
55  suo  amico  Chapelle,  non  sapremmo 
55  mai  comprendere  come  da  corpu- 
55  scoli  insensibili  (privi  di  sensibi- 
55  Util)  possa  risultare  cosa  veruna 
55  sensibile  (dotata  di  sensibilità )  ^ 
55  e  che  con  tutti  i  loro  atomi,  comun- 
55  que  li  facciano  piccoli  e  mobili,  in 
55  qualunque  movimento,  ordine ,  mi- 
55  sura  e  disposizione  ce  li  possano 
55  far  vedere ,  e  comunque  sia  indu- 
55  striosa  la  mano  che  li  conduca,  essi 
55  non  saprebbero  mai  farci  imagiuare 
55  come  ne  possa  risultare  un  compo- 
55  sto ,  non  dico  già  ragionevole  come 
55  r  uomo ,  ma  che  sia  solamente  sen- 
55  sitivo  come  lo  potrebb'  essere  il  più 
5Î  imperfetto  vermicello  della  terra.  i< 
3,  Trattato  del  libero  e  del  volontario, 
Amsterdam,  i685  ,  in  12.  Egli  ha 
ancora  contribuito  in  qualche  modo 
con  Boileau  a  comporre  quella  sen- 
tenza che  fu  pubblicata  pel  manteni- 
mento della  dottrina  di  Aristotele. 

BËRNIER  (  Giovanni)  ,  medico  a 
Blois  sua  patria,  e  poi  a  Parigi,  ebbe 
il  titolo  di  medico  di  Madama.  Le  sue 
opere  sono:  1.  Storia  di  Blois,  Pari- 
gi ,  1682,  in  4  ;  2.  Saggio  di  medi- 
cina, 1689,  in  4j  3.  Anti-Menagia- 
na,  1693,  in  12  5  4-  Giudizio  sulle 
opere  di  Rabelais,  Parigi,  1697,  in 
12.  La  sua  qualità  di  medico  di  Ma- 
dama non  lo  trasse  dalla  povertà.  La 
sua  contraria  fortuna  gì'  inspirò  un 
umore  malinconico  che  trapela  in  tut- 
te le  sue  opere.  La  sua  erudizione  era 
assai  superfizlale,  e  Menagio  lo  chiama 
vir  levis  arniaturae.  Morì  nel  1698 
m  un'età  molto  avanzata. 

BERNIER  (  Niccolò  )  ,  maestro  di 
musica  della  Santa  Cappella,  e  poi  di 
quella  del  re,  nato  a  Nantes  sulla  Sen- 
na nel  1664.  Il  duca  d'Orleans,  reg- 
gente del  regno,  lo  proteggeva  e  ne 
pregiava  le  opere.  Bernier  morì  a  Pa- 
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rigi  uel  I'j54.  I  suoi  cinque  libri  di 
Cantate  a  una  e  due  voci,  di  cui  le 
parole  sono  in  parte  di  G.  B.  Rousseau 
e  di  Fusilier  ,  gli  procacciarono  una 
gran  fama.  Si  hauao  ancora  di  lui  le 
iSotti  di  Sceaux  ,  e  molti  mottetti 
che  tuttora  si  cantano  ^  è  distinto  ii 
suo  Miserere. 

f  BERMER  (Stefano-Alessandro- 
Gio.  Batista-Maria  )  vescovo  di  Or- 
leans ,  nacque  nel  1"]^^,  a  Daon  nel- 
r  Angiò.  Prima  della  rivoluzione  era 
paroco  di  s.  Land  in  Angers,  e  vi  era 
molto  stimato.  Come  divampò  la  guer- 
ra della  Vandea ,  recossi  all'armata  di 
Angiò  per  esercitarvi  il  suo  ministero, 
e  sostenere  gli  sforzi  generosi  dei  pro- 
di che  ne  facevano  parte.  In  breve  vi 
acquistò  un  ascendente  universale;  e 
quando  le  genti  della  Vandea  istitui- 
rono un  consiglio  supremo,  l'ab.  Ber- 
nier ne  fu  come  l'anima.  Dotato  d'una 
grande  facilità  per  iscrivere  e  parlare, 
predicava  all'  improviso  con  una  foi'za 
e  un  brio  che  soggiogavano  tutti  gli 
uditori  ;  sempre  rinascente  era  il  suo 
zelo,  ed  egli  non  cadeva  mai  d'animo  : 
però  era  divenuto  come  necessario  ai 
generali ,  ai  quali  dava  buoni  consi- 
gli ,  e  caro  ai  soldati  per  l'amore  che 
portava  alla  religione  e  per  le  sue  pre- 
diche. Ma  in  breve  1'  ascendente  che 
si  era  acquistato  con  tante  qualità  , 
venne  meno.  Si  tenne  d'  intravedere 
ne'  suoi  andamenti  uno  scopo  d'ambi- 
zione, il  desiderio  di  dominare,  e  da 
allora  in  poi  fu  ascoltato  con  diffiden- 
za. In  quel  mezzo  tempo  i  disastri 
dell'  armata  soprarrivarono  a  preci- 
dere qualunque  progetto  d'ambizio- 
ne .  Le  rotte  del  Mans  e  di  Savenay 
dispersero  duci  e  soldati ,  e  l' ab.  Ber- 
nier proscritto  e  fuggiasco  dimorò  ap- 
piattato nella  Bretagna:  ricomparve 
fra  poco,  e  passò  dall'armata  di  Gha- 
rette  a  quella  di  Angiò  ,  condotta  d« 
Stofflet.  La  domane  del  suo  arrivo  , 
Marigny  fu  giustiziato  per  ordine  di 
Stofflet  ;  e  si  tenne  che  il  paroco  di 
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s.  Laad  non  avesse  poco  contribuito 
colla  sua  Influenza  alf  orribile  di  lai 
morte.  Questa  si  è  almeno  T  opinione 
cui  madama  de  la  Roche-Jaqaelein 
manifesta  nelle  sue  Memorie ,  che 
nnlladimeno  non  appoggia  la  sua  as- 
serzione a  veruna  pruova.  Se  l'ambi- 
zione entrò  per  qualche  cosa  nella 
condotta  dell' ab.  Bernier,  e  s'  ei  non 
bramava  che  di  dominare,  egli  dovette 
esser  contento.  Stofflet,  uomo  rozzo 
e  ^enza  lumi,  non  si  regolò  che  coi  di 
lui  consigli  ;  e  quest'uomo,  superbo 
ed  altiero  dinanzi  agli  altri  capi  del- 
l' armata ,  era  umile  e  strisciante  di- 
nanzi a  lui.  L'  ab.  Bernier  compilava 
i  manifesti  ,  carteggiava  col  migrati  e 
colle  potenze  straniere  j  fu  egli  pari- 
menti che  negoziò  la  pace.  Come  que- 
sta fu  rotta ,  ebbe  presso  d'Autichamp 
quasi  quella  stessa  influenza  che  avuto 
aveva  presso  Stofflet  di  lui  predeces- 
sore j  e  fu  pure  in  quel  tempo  che  fu 
eletto  agente  generale  delle  armate 
cattoliche  presso  le  straniere  potenze. 
Ma  questa  commissione  fu  Y  ultima  di 
cui  si  sdebitò  per  tale  causa  :  si  giunse 
a  renderlo  sospetto  a  quelli  della  Van- 
dea  ,  e  non  potè  più  tigurare  quando 
«i  ripigliarono  le  arme  nel  »799.  Non- 
dimeno contribuì  alla  pacificazione 
operata  dal  generale  Hedouville  ,  ed 
ebbe  frequenti  conferenze  a  Parigi 
col  primo  console.  L'  ab.  Bernier  at- 
tirò per  un  momento  1'  attenzione  di 
tutti  ;  volevan  tutti  conoscere  questo 
prete  che  i  republicani  aveano  fatto 
riguardare  come  il  loro  più  terribile 
nimico.  Ma  sia  ch'ei  non  avesse  ne  la 
mente  abbastanza  elevata,  né  vedute 
abbastanza  pure ,  sia  che  paresse  non 
corrispondere  il  suo  aspetto  a  ciò  che 
si  aspettava  da  lui  ,  frappoco  fu  posto 
•  n  dimenticanza.  Chiamato  a  predi- 
care nella  Chiesa  dei  Carmelitani  il 
2  settembre  ,  fu  trovato  inferiore  al 
suo  soggetto  j  e  quegli  di  cui  la  elo- 
quenza trasse  tante  volte  quelli  della 
>  aodea  al  combattimento,  si  mostrò 
Tomo  II. 
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freddo  e  affettato.  Il  concordato,  dì 
coi  teiso  quel  tempo  trattavasi  con 
calore,  fece  ricomparire  l'ab.  Bernier 
sulla  scena.  Fu  egli  designato  ,  con 
Giuseppe  Bonaparte  e  Cretet,  poi  mi- 
nistro dell'interno,  come  plenipoten- 
ziario per  condurre  a  termine  questo 
importante  negoziato.  Esercitò  in  tale 
affare  una  vantaggiosa  influenza,  e  se 
non  la  diresse  del  tutto ,  seppe  almeno 
appianare  molti  ostacoli ,  e  non  con- 
tribuì poco  a  compierla  felicemente. 
Fu  pur  egli  incaricato  d'  informare 
intor^  agli  ecclesiastici  presentati  per 
occupare  le  sedi  erette  a  norma  delle 
convenzioni  fatte  col  sommo  pontefice. 
Sono  state  conservate  le  informazioni 
che  diede  di  proprio  suo  pugno  sopra 
Lecoz ,  Primat ,  Saurine  e  sopra  so 
stesso  j  ecco  in  qual  modo  è  concepita 
quest'  ultima  ,  in  cui  si  trovano  in- 
dicazioni che  ci  erano  ignote.  ì?  Ste- 
«  fano-Alessandro-Gio.  Batista-Maria 
»  Bernier.  E  nato  in  quella  parte  del- 
"  1'  inaddietro  Angiò  che  ora  è  unita 
"  alla  Mena  (Ma venne),  dalla  famiglia 
«  del  medico  Bernier ,  noto  pe'  suoi 
"  viaggi  al  Mogol  e  per  le  sue  opere 
"  di  medicina.  E  stato  successivaroen- 
"  te  professore  di  filosofia  e  teologia 
'*  neU'  università  di  Angers ,  canonico 
'•  e  paroco  di  essa  città  ,  promotore 
"  air  ufficialità ,  poi  vicario  generale 
"  alla  Rocella.  Fu  condotto  nella  Van- 
"  dea  dagl'  insorti ,  tre  mesi  dopo  la 
"  sollevazione^  ha  contribuito  co' suoi 
"  sforzi  a  salvare  tre  volte  quel  paese 
"  infelice  ,  e  a  far  accordare  la  «ita  , 
"  gettandosi  alle  ginocchia  dei  capì  , 
"il  i8  ottobre  i'793,  a  55oo  prigioni 
-  delle  armate  della  republica  detennti 
"  a  Saint-Florent-sur-Loire,  che  una 
"  parte  degl'  insorti  voleva  immolare 
"  dopo  la  morte  di  de  Bonchamp. 
^  Egli  lascia  il  primo  console  ,  che  lo 
"  ha  designato  nella  sua  nota,  giudice 
"  degli  altri  titoli  che  può  avere  alla 
'•  di  lui  stima.  È  in  età  di  3l)  anni  e 
;;  figlio  unico.  «  Nominato  al  vesco- 
39 
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vaio  d'Orleans,  si  j-ecò  in  quella  tlio- 
cesi,  tlove  fu  accolto  con  giubilo ,  e 
«love  la  sua  morte  lasciò  lunghi  desi- 
devii.  Questo  prelato,  cui  la  calunnia 
ha  perseguitato  con  tanta  rabbia  ,  si 
mostrò  qual  era  stalo  dipinto  nei  pri- 
mi giorni  della  Vandea,  pio,  semplice, 
regolato  nei  costumi ,  attento  a  tutti  i 
doveri  del  ministero,  amato  e  venerato 
dai  fedeli ,  sui  quali  le  sue  prediche 
producevano  effetti  meravigliosi.  Morì 
a  Parigi  da  una  febbre  biliosa,  il  i"  ott. 
1806,  in  età  di  ^2  anni.  Si  vociferò 
in  quel  tempo  che  il  rammarico  di 
non  aver  potuto  ottenere  il  cappello 
cardinalizio  gli  avesse  cagionato  la 
morte;  altri  sostennero  ch'era  stalo 
avvelenato.  L'  ab.  Bernier  non  ha  la- 
sciato veruno  scritto  ;  contuttociò  il 
Diz.  star,  dei  musici  gli  attribuisce  le 
parole  e  la  musica  della  Sveglia  dei 
Fandeani  ;  e  in  quel  tempo  la  Gaz- 
zetta di  Francia  publicò  alcune  os- 
servazioni da  lui  fatte  sulla  Storia 
della  guerra  della  Vandea,  di  A.  di 
Bonchamp.  Le  note  ch'egli  avea  com- 
pilate su  tale  guerra  furono  date  alle 
tiamme  alcun  tempo  prima  della  sua 
morte.  Tutti  gli  scritti  che  abbiamo 
consultati  per  compilare  il  presente 
articolo  sembrano  aver  trattato  seve- 
ramente il  vescovo  di  Orleans.  Mada- 
ma di  La  Roche-Jacquelein  ,  o  piut- 
tosto di  Barante,  che  ha  compilato  le 
Memorie  di  questa  dama ,  publicate 
nel  1818,  Io  accusa  con  una  imper- 
donabile leggerezza,  senza  dare  veruna 
pruova  e  senza  nemmeno  citare  verun 
fatto.  Giudizio  stranissimo  perchè  de- 
sunto parola  per  parola  da  un  volume 
della  niograjfìa  universale,  publicata 
nel  1811.  La  Biografia  dei  contem- 
poranei ,  in  cui  tutte  le  virtù  sono 
infamate,  e  la  ribellione  e  i  delitti  soli 
ottengono  degli  elogi ,  ha  copiato  il 
suo  articolo  dalla  Biografia  univer- 
sale ,  ha  vieppiù  caricato  i  colori  , 
dando  a  un  articolo  già  severo  un  tuo- 
no da  libello,  e  appropriando  all' ab, 
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Bernier  tulli  gli  orrori  che  i  giorna 
rivoluzionarli  di  quel  tempo  gli  attri- 
buivano ,  come  di  aver  detto  la  messa 
sui  cadaveri  dei  republicani.  Quanto 
a  noi ,  che  non  abbiamo  conosciuto 
r  ab.  Bernier  ,  ma  che  abbiamo  fatto 
lutti  gli  sforzi  per  arrivare  a  darne  il 
più  imparziale  giudizio  ,  siamo  d'opi- 
nione che  forse  ebbe  la  disgrazia  di 
tracorrere,  m  mezzo  ai  brillanti  suc- 
cessi della  Vandea,  ad  alcuna  brama 
ambiziosa ,  eh'  ei  medesimo  palerò 
nell'affare  del  concordato;  che  sen- 
dosi  addetto  a  Buonaparte,  lo  servì 
con  soverchio  calore  ,  e  gli  dolse  di 
non  ottenere  un  maggiore  avanzamen- 
to dal  suo  protettore.  Intanto  la  più 
grande  taccia  che  merita  a  parer  no- 
stro si  è  nell'affare  del  concordato, 
quando  fece  inslituire  i  vescovi  costi- 
tuzionali senza  esser  certo  della  sin- 
cera loro  ritrattazione.  Del  resto,  se 
r  ambizione  ha  oscurato  di  quando 
in  quando  le  belle  qualità  dell'  abate 
Bernier  ,  non  deve  impedirci  di  ren- 
dere omaggio  al  complesso  della  sua  vi- 
ta; e  sembraci  che  l'apostolo  dei  Van- 
deani, e  uno  degli  uomini  che  mag- 
giormente contribuirono  alla  ristau- 
razione  della  Chiesa  in  Francia,  non 
meriti  che  per  un  difetto  eh'  ei  riscat- 
tava con  tante  buone  qualità ,  il  suo 
nome  passi  ai  posteri  infamato  e  senza 
on  ore. 

BERNINI,  o  BERNINO  (Giovanni 
Lorenzo),  detto  volgarmente  il  cava- 
liere Bernina,  pittore  ,  scultore  e  ar- 
chitetto ,  rifulse  in  questi  tre  generi. 
Nacque  a  Napoli  nel  iBgS.  Le  prime 
sue  opere  comparvero  sotto  Paolo  V  , 
il  quale  predisse  ciò  eh'  ei  sarebbe  un 
giorno.  Gregorio  XV  l'onorò  del  titolo 
di  cavaliere.  Urbano  Vili,  Alessandro 
VII  e  Clemente  IX  gli  diedero  attestati 
della  loro  estimazione.  La  regina  Cri- 
stina r  onorò  delle  sue  visite.  Luigi 
XIV  lo  chiamò  da  Roma  a  Parigi  nel 
i665,  per  lavorare  noi  disegno  del 
Louvre.    Quel  principe  magnifico  gli 


BER 

fece  somniiuistrare  equipaggi  pel  nag- 
gio,  e  oltre  cinque  luigi  al  giorno  per 
otto  mesi  che  ti  rimase  ,  lo  presentò 
di  Soooo  scudi  ,  con  una  pensione  di 
2000  scudi ,  e  una  di  âoo  per  suo  figlio. 
I  suoi  disegni  non  furono  eseguiti.  §i 
preferirono  quelli  di  Claudio  Perrault, 
tanto  ingiustamente  e  inutilmente  po- 
sto in  ridicolo  da  Despreaux.  Si  accer- 
ta che  Bernino  vedendo  le  opere  di 
questo  valente  architetto,  ebbe  la  mo- 
destia di  dire  che  w  quando  si  avevano 
7)  siffatti  uomini  in  casa  ,  non  facea  di 
5Î  mestieri  andare  a  cercarne  altrove..; 
L'autore  dei  Saggi  storici  sopra  Pa- 
rigi non  conviene  di  tale  aneddoto. 
Secondo  lui,  il  cavaliere  Bernino,  più 
pieno  di  amor  proprio  che  gli  altri  , 
anziché  ammirare  i  disegni   di  Per- 
rault, mostrò  la  più  gran  premura  di 
far  eseguire  il  suo  in  preferenza.   Ag- 
giunge che  gli  furon  promessi  5ooo 
luigi  all'  anno ,  se  volera  restare  ;  il 
che  ricusò  preferendo  di  morire  nella 
sua  patria  j  che  il  giorno  innanzi  alla 
sua  partenza  ,    gli  fu  portata  questa 
somma,  con  un  diploma  di  12000  lire 
di  pensione ,  e  che  ricevette  ogni  cosa 
eoa  gran  freddezza.  Comunque  sia  di 
tali  ragguagli,  de'quali  si  tiene  di  po- 
ter dubitare  (  come  di  molte  altre  cose 
riferite  dal  medesimo  autore  ),  il  re 
volle  avere  il  suo  ritratto  dalla  mano 
di  sì  celebre  artista  ,   e  gliene  donò 
uno  contornato  di  diamanti.  Morì  a 
Roma   nel   1680.    Austeri  n'  erano  i 
costumi,  e  scortese  il  carattere.  Roma 
numera  tra  i  suoi  capolavori  le  opere 
di  «ì  grande  maestro.   Le  principali 
sono  :  la  Fontana  della  piazza  Na- 
vona  ;  V  Estasi  di  s.  Teresa  ,  opera 
eminente  per  la  espressione  j  la  Sta- 
tua equestre  di  Costantino  ^  V  Aitar 
maggiore  j  il  Tabernacolo 3  la  Catte- 
dra ai  s.  Pietra,  e  il  Colonnato  che 
circonda  la  piazza  di  tal  chiesa.    Gli 
fu  apposto  di  avere  indebolito  la  cu- 
pola, scavando  delle  scale  nei  quattro 
grossi  pilastri  che  la  sosleajaaoi  mx 
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V  ab.  Maj  lo  ha  beu  difeso  ,  e  Patte 
ancor  meglio  (  Fedi  Madkrno^.  Ver- 
sailles ammirerà  sempre  il  Busto  di 
Luigi  XIV ,  in  cui  il  carattere  di  si 
gran  principe  è  così  bene  espresso  co- 
me i  lineamenti  del  suo  volto  ;  e  la 
Statua  equestre  di  Marco  Curzio, 
che  merita  di  essere  equiparala  alle 
più  belle  opere  dell'antichità,  ec.  Essa 
statua  era  destinata  a  rappresentare 
Luigi  XIV  ;  ma  siccome  poco  lo  rasso- 
migliava ,  le  fu  dato  il  nome  di  Marco^ 
Curzio.  Bernino  per  riconoscenza  de- 
stinava tale  monumento  a  quel  prin- 
cipe j  vi  lavorò  quindici  annu 

*  BERNL\I  (  Giuseppe  Maria  >, 
cappuccino  missionario,  nato  a  Cari- 
gnano ,  città  del  Piemonte  ,  viaggiò 
neir  Indostan ,  e  specialmente  nella 
provincia  di  Neipal,  in  cui  morì,  nel 
i'^a3,  sulla  strada  di  Patna.  Le  sue 
opere  sono:  1.  Descrizione  della  pro- 
vincia di  Neipaly  tradotta  in  inglese, 
ed  inserita  nel  secondo  volume  delle 
Asiatit'k  Researches;  ma  trovaci  mol- 
to più  ampia  e  più  corretta  fra  i  ma- 
aoscritti  della  Propaganda  ,  a  Ruma  ^ 
sotto  il  titolo  di  :  ixotizie  laconiche' 
di  alcuni  usi,  sagrijizi  ed  idoli,  rac- 
colte neW  anno  l'ji']  ;  2.  Dialoghi  , 
in  lingua  indiana,  pure  ue'manoscritlt 
della  Propaganda  j  3.  Traduzione  di 
diverse  opere  sulla  religione  dei  Bra- 
maui  ,  fra  le  altre  il  libro  intitolalo , 
Adhihtma-Kamayama ,  che  contiene 
un'ampia  storia  di  Rama,  ed  liDjànà- 
Sàgara,  mar  delle  scienze  ,  in  cui  si 
leggoao  i  principi!  di  Cabir,  riuomatt» 
tessitore,  istitutore  della  nuova  setta, 
nominata  Cabir-prand. 

\  BERXIS  (  Francesco  Gioacchino 
di  Pierres  ,  conte  di  Lione  e  cardina  le 
di)  nacque  a  St.  Marcel  de  l'Ardèche, 
il  22  maggio  i'ji5.  Fu  destinato  per 
tempo  allo  stato  ecclesiastico,  nel  quale 
la  sua  nascita,  ch'era  chiarissiiua ,  gii 
prometteva  posti  vantaggiosi.  Nomi~ 
nato  da  prima  membro  del  nobile- 
capitola  di  Biioude,   posiò  du  ess»   a 
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quello  di  Lione  vie  più  illustre,  e  an- 
dò poi  a  Parigi  nel  seminario  di  san 
Sulpizio ,  dove  la  leggerezza  del  suo 
carattere  e  alcuni  saggi  del  suo  inge- 
gno poetico  intorno  a  oggetti  alquanto 
frivoli  gli  cagionarono  qualche  lieve 
dispiacere.  Couturier  ,  che  n'  era  il 
superiore  ,  e  che  allora  era  il  canale 
delle  grazie  ecclesiastiche  ,  fu  forse  la 
cagione  dello  stato  di  penuria,  quasi 
vicino  alla  miseria,  nel  quale  si  trovò 
per  alcuni  anni  il  giovane  ab.  di  Ber- 
nis  j  il  quale  ,  senza  di  luì ,  avrebbe 
certamente  goduto  di  buon'  ora  d'  un 
benefizio  vantaggioso.  Checché  ne  sia, 
1  abate  di  Beruis  ,  nel  suo  entrare  al 
mondo,  vi  si  fece  osservare  e  ricercare 
in  breve  dalla  migliore  società.  Dello 
spirito,  una  fisonomia  felice,  il  talento 
di  far  versi  dilettevoli  gli  procacciaro- 
no nelle  sale  di  Parigi  un  assai  lieto 
successo  5  quelli  che  lo  conoscevano 
più  in  particolare  seppero  pregiare 
m  esso  qualità  viepiù  stimabili ,  cioè 
quelle  d' un  buon  cuore ,  capace  della 
più  affettuosa  e  solida  amicizia.  Nul- 
ladimeno  in  mezzo  a  una  vita  brillante 
non  godeva  egli  tampoco  del  necessa- 
rio. «  De  Ferriol ,  dice  a  tal  proposito 
«  Senac  de  Meilhan,  gli  prestava  le 
5'  gualdrappe  de'  suoi  muli ,  onde  gli 
??  servissero  di  coperte.  Quando  l' ab. 
Î5  di  Bernis  andava  a  cenare  in  città  , 
«  gli  si  davano  tre  lire  nell'  uscirne 
5Î  per  pagare  il  nolo  del  cocchio.  Era 
«  stato  imaginato  da  prima  tale  dono 
«  come  uno  scherzo ,  quando  l' ab.  di 
"  Bernis  ricusava  di  restare  a  cena,  e 
"  opponeva  di  non  aver  cocchio  j  e  lo 
"  scherzo  durò  alcun  tempo.  «  Questa 
specie  di  dissipamento  nel  quale  viveva 
1  ab.  di  Bernis  gì'  inimicò  il  cardinale 
di  Fleurj,  allora  potentissimo,  e  che 
dapprincipio  era  stato  il  di  lui  mece- 
nate. Rimproverandolo  un  giorno  per 
la  sua  vita  mondana  e  dissipata  ,  il 
cardinale  soggiunse:  «  signor  abate  , 
5'  sinch'  io  vivrò,  voi  non  avete  niente 
ÎÎ  da   sperare,  a   —  Monsignore ,   io 
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aspetterò,  rispose  l'ab.  di  Bernis.  Tale 
risposta,  che  altri  dicono  essere  stata 
indiritta  al  vescovo  di  iVIirepoix  ,  Bo- 
yer,  il  quale  allora  aveva  la  collazione 
dei  benefizii,  levò  un  gran  rumore  nel 
publico,  che  molto  l'applaudì,  e  per- 
donò all'autore  di  aver  sì  gravemente 
mancato  alle  convenienze  in  grazia  del 
di  lui  spirito.  Una  canzone  che  1'  ab. 
di  Bernis  compose  per  la  Pompadour 
lo  fece  accogliere  da  questa  potentissi- 
ma favorita ,  la  quale  lo  presentò  al 
re.  Luigi  XV  fece  un  graziosissimo 
ricevimento  al  protetto  della  sua  da- 
ma ,  e  gli  accordò  un  appartamento 
nelle  Tuilleries  con  una  pensione  di 
i5oo  lire.  Ma  la  protezione  della  Pom- 
padour non  si  limitò  a  cosi  leggeri  fa- 
vori j  ella  ottenne  per  lui  l'ambasciata 
di  Venezia ,  dov'  egli  si  rese  distinto  , 
e  si  fece  amare  e  stimare.  La  fiducia 
e  la  considerazione  che  ottenne  furono 
sì  grandi ,  che  nelle  contese  della  re- 
publica  col  papa  Benedetto  XIV,  i 
Veneziani  ,  dietro  la  proposizione  del 
sommo  pontefice ,  non  esitarono  a 
prenderlo  per  arbitro  della  disputa. 
Condotta  a  termine  1'  ambasciata , 
r  ab.  di  Bernis  ritornò  a  Parigi  con 
una  riputazione  tutt'  altro  che  quella 
d'uomo  di  spirito,  di  cui  avea  goduto 
sino  allora.  L'  accademia  francese  lo 
aveva  già  ricevuto  nel  suo  seno.  Non 
entrò  sulle  prime  nel  consiglio,  ma  vi 
esercitò  una  grande  influenza ,  e  non 
vi  fu  ricevuto  frappoco  che  per  essere 
incaricato  del  ministero  degli  aflari 
esteri.  Parecchi  hanno  volnto  far  ri- 
cadere sopra  il  suo  ministero  tutti  i 
disastri  che  afflissero  lo  stato  j  il  trat- 
tato di  alleanza  offensiva  e  difensiva 
tra  la  Francia  e  l'Austria,  e  quella 
famosa  guerra  di  sett'anni  che  fu  sì 
terribile  per  la  prima  ,  e  che  terminò 
con  un  trattato  di  pace  tanto  vergo- 
gnoso; ma  Duclos,  ch'era  intervenuto 
in  persona  alle  conferenze  che  si  ten- 
nero su  tale  argomento  ,  lo  discolpa 
da  tulle  queste  accuse,  e  a$sicura  che 
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il  ministro  non  ebbe  mai  altro  sistema 
da  quello  in  fuori  ch'era  stato  segnilo 
dopo  Enrico  IV,  e  che  consistera  nel 
render  la  Francia  protettrice  degli 
stati  germanici  e  rirale  dell'Austria. 
Del  resto,  checché  ne  sia  di  tale  asser- 
zione d'un  autore  che  poteva  esserne 
pienamente  informato,  non  si  potreb- 
be fare  un  delitto  a  di  Bernis  di  aver 
seguito  un  nuovo  sistema  ,  che  aveva 
allora  in  suo  favore  l' universale  entu- 
siasmo, e  che  non  è  forse  stato  giudi- 
cato tanto  cattivo  se  non  perchè  alcuni 
avvenimenti  inaspettati,  e  ch'era  im- 
possibile prevedere ,  ne  impedirono  la 
riuscita:  contuttociò  il  ministro,  se- 
condo r  uso ,  fu  riguardato  egli  solo 
mallevadore  d'un  trattato  da  lui  non 
approvato ,  ed  ebbe  il  dolore  di  sog- 
giacere a  tutti  i  rimproveri  della  pu- 
blica  voce.  Ma  non  bastava  accusarlo 
d' inesperienza  e  di  poca  abilità  j  la 
malignità  lo  tacciò  di  minutezza  e  di 
barbarie  ;  si  fece  correre  il  rumore 
che  r  ab.  di  Bernis  ,  per  vendicarsi 
del  re  Federico,  che  parlando  delle  di 
lui  opere  aveva  detto  : 

Eritex  de  Berau  la  '(tcrile  aboodanee, 

aveva  provocato  e  fatto  dichiarare  la 
guerra  alla  Prussia.  Così  veniva  accu- 
sato senza  pruovc  un  uomo  ,  di  cui  si 
conosceva  la  umanità  ,  d'  aver  fatto 
versare  rivi  di  sangue  per  lavare  una 
pretesa  ingiuria  priTata,  menlr'è  certo 
d'altronde,  per  testimonianza  di  Du- 
clos ,  che  nel  consiglio  l' ab.  di  Bernis 
avea  sempre  inclinato,  contro  il  parere 
di  Luigi  XV  e  della  Pompadour,  per 
la  conservazione  della  pace  col  re  di 
Prussia.  Stanco  finalmente  dei  lamen- 
ti che  udiva  ogni  giorno  contro  la  sua 
amministrazione,  e  fors' anche  accor- 
gendosi del  sensibile  scemamento  della 
sua  autorità,  1'  abate  di  Bernis,  cui 
poc'  anzi  Clemente  XIII  avea  creato 
cardinale ,  diede  la  sua  dimissione  , 
che  fu  accettata ,  e  caduto  in  disgrazia 
fu  mandalo  a  coofiae.  Richiamato  sei 
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anni  dopo,  nel  1 76^ ,  fu  nominato  da! 
re  arcivescovo  d'Albv,  donde  si  recò 
cinqu'anni  dopo  in  Roma,  in  qualità 
d'ambasciatore.  A  quel  titolo  egli  ac- 
coppiò dopo  alcun  tempo  1'  altro  di 
protettore  delle  Chiese  di  Francia. 
L'  abilità  che  sviluppò  nel  conclave 
del  J769  lo  fece  giudicare  capace  di 
servire  ai  disegni  della  Francia  e  della 
Spagna  presso  il  papa.  Queste  due 
corti  desideravano  la  intiera  distra- 
zione dei  gesuiti ,  la  quale  il  cardina- 
le,  al  dire  di  alcuni  ,  sollecitava  con- 
tro la  propria  particolare  opinione. 
Dopo  di  avere  ,  per  gran  sciagura  , 
trionfato  nelle  sue  negoziazioni,  la  sua 
sola  ambizione  fu  di  passare  io  Roma 
il  resto  de'  suoi  giorni.  Il  suo  palazzo 
era  sempre  pieno  di  una  moltitudine 
di  stranieri  di  tutte  le  nazioni,  cni 
molto  piaceva  il  buon  tuono  che  vi 
regnava,  la  civiltà  e  1' eleganza  delle 
maniere  del  cardinale,  che  saper»' 
rendersi  amabile  a  tutti  quelli  che  si 
recavano  alla  sua  casa.  ^  Questa ,  dice 
r?  r  autore  d'  un  Viaggio  in  Italia,  è 
5Î  aperta  a  tutti  i  viaggiatori  di  tutte 
«  le  parti  del  mondo  ;  egli  tiene  ,  co-  • 
ÎÎ  m'  ei  medesimo  dice,  V  albergo  di^ 
ÎÎ  Francia  in  un  capostrada  di  En*"'* 
n  ropa.  a  La  rivoluzione,  che  privò*-' 
il  clero  dei  suoi  beni  ,  privò  pure  if 
cardinale  di  4oo,ooo  lire  di  rendita  , 
di  cui  godeva;  ma  il  cavaliere  d'Azara 
gli  ottenne  dalla  corte  di  Spagna  una 
rilevante  pensione  nel  179'-  Ricevette 
in  casa  sua  le  zie  di  Luigi  XVI,  cui 
il  primo  rumore  della  procella  che  si 
aiidava  addensando,  indotte  aveva  a 
ritirarsi.  Morì  tre  anni  dopo,  nel  179^, 
il  primo  novembre,  in  età  di  79  anni^ 
generalmente  amato  e  compianto  dai 
Romani  e  dagli  estrani.  Le  sue  opere 
sono  state  publicate  da  Didot  il  mag- 
giore, Parigi,  1797,  in  8  ,  e  da  Lot- 
tin  ,  3  voi.  in  4-  Vi  si  trovano  delle 
Lettere  morali ,  dXcnnì  componimenti 
giocosi,  una  Lettera  graziosa  alla  Pi- 
grizia ,    il  tao  poema  delle  quattro 


3io 


BER 


Stagioni,  e  quello  sulla  Eeìisione. 
Questo  poeta  ha  nascosto  sotto  i  tori 
i  precetti  della  filosofìa.  Sa  dipingere, 
ma  V  uso  troppo  frequente  che  fa  della 
mitologia,  ne  rende  talora  noiosa  la 
lettura.  Il  suo  poema  delle  Stagioni 
è  sopraccaricato  di  pitture.  Non  fa 
uso  con  bastante  sobrietà  di  ciò  che  si 
chiama  la  vecchia  poesia:  il  che  facea 
dire  di  lui  a  d'Alembert,  che  se  si 
tagliassero  le  ali  ai  zefiri  ed  agli  amo- 
ri ,  si  taglierebbero  i  viveri  ad  esso. 
Voltaire  lo  appellava  Bahet-la- Bou- 
quetière (era  questa  una  pingue  ven- 
ditrice di  fiori  che  stava  presso  alla 
porta  del  teatro).  •>■>  Egli  offre,  diceva, 
»  una  terribile  profusione  di  fiori  j  e  i 
!)  suoi  mazzetti  si  potrebbero  disporre 
»  con  maggior  diligenza.. i  Tutti  que- 
sti difetti  si  fanno  meno  osservare  nella 
Religione  vendicata ,  poema  incomin- 
ciato nel  173'7  sotto  gli  auspizi  del 
cardinale  di  Polignac,  e  che  fu  stam- 
pato la  prima  volta  per  cura  del  car- 
dinale d'Azara.  Sebbene  quest'  opera 
racchiuda  d'  altronde  dei  tratti  d'  un 
talento  distinto  pei  versi,  e  d'una  fe- 
lice facilità,  è  assai  inferiore  a  quello 
di  Luigi  Racine.  Questo  saggio  della 
sua  musa  è  atto  a  compensare  la  spe- 
zie di  scandalo  che  aveano  potuto  dare 
le  sue  poesie  giovanili.  Quando,  per 
adularlo,  gli  si  parlava  delle  prime  sue 
opere  ,  disviava  la  conversazione  di- 
cendo :  Delieta  juventutis  meae  ne 
memineris.  —  »  Volete  voi  conoscere 
?i  il  mio  segreto  intieramente?  scrive- 
11  va  egli  a  Voltaire  j  ho  rinunziato 
«  alla  poesia  quando  scorsi  di  non  po- 
M  ter  essere  supremo  in  un  genere  che 
11  escludeva  la  mediocrità,  is  Fu  stam- 
pato a  Parigi,  in  8,  presso  Dupont , 
il  suo  carteggio  con  questo  poeta  dal 
1-761  al  1777.  Il  cardinale  di  Bernis 
vi  rifulge  per  un  gusto  fino  e  dilicato, 
una  ragione  sempre  amabile  e  lumi- 
nosa ,  una  sagacità  rara ,  una  critica 
ingenua,  civile,  giudiziosa.  Quelli  che 
hanno   tacciato  di  Serais   nelle   sue 
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lettere  de!  difetto  di  naturalezza,  lo 
hanno  giudicato  alquanto  severamen- 
te, e  forse  un  po'troppo  per  confronto  j 
ma  si  può  avere  della  naturalezza  ,  e 
averne  meno  di  Voltaire.  La  salma 
tlel  prelato  fu  prima  deposta  a  Roma 
in  un  magnifico  mausoleo,  eretto  dalla 
pietà  dei  suoi  nipoti  e  per  cura  della 
legazione  francese:  questo  monumento 
fu  poi  trasportato  a  Nimes ,  e  collocalo 
onorevolmente  nella  cattedrale. 

BERNON  ,  nobile  borgognone,  fu 
il  primo  abate  di  Cluni ,  e  il  riforma- 
tore di  parecchi  altri  monasteri.'Sant* 
Ugo,  monaco  di  s.  Martino  d'Autun, 
casa  allora  regolatissima  ,  s'  adoperò 
con  lui  a  ristabilire  la  monastica  di- 
sciplina. Ber  non  si  è  dimesso  nel  926, 
e  divise  le  abazie  che  governava  tra  , 
Vidone  suo  parente  e  Odone  suo  di- 
scepolo. Questo  ultimo  è  stato  pro- 
priamente il  primo  fondatore  dell'  or- 
dine di  Cluni.  Morì  nel  927  ,  dopo 
aver  fatto  un  testamento  che  abbiamo 
tuttora. 

BERXOULLÏ  (Giacopo)  nato  a  Ba- 
silea nel  i654}  fu  dapprima  destinata 
ad  esser  ministro;  ma  la  natura  fatto 
lo  avea  matematico.  Suo  padre  ne  con- 
trariava inutilmente  il  genio:  i  suoi 
progressi  furono  sì  rapidi,  quantun- 
que segreti,  che  passò  frappoco  dalla 
geometrìa  all'astronomia.  Per  celebra- 
re questa  maniera  di  trionfo,  fece  un 
medaglione  ,  rappresentante  Fetonte 
che  conduce  il  carro  del  sole,  colla  leg- 
genda: Io  sono  tra  gli  astri  malgrado 
mio  padre.  Il  simbolo  non  era  scelto 
con  accorgimento,  poiché  annunziava 
una  caduta,  il  cui  avvenimento  avreb- 
be cagionato  a  BernouUi  un  grande 
fastidio.  Sino  dall'  età  di  1 8  anni, 
sciolse  un  problema,  che  avrebbe  im- 
barazzato un  dotto  provetto.  Di  22  an- 
ni, essendo  a  Ginevra,  insegnò  a  scri- 
vere, con  un  nuovo  mezzo,  aduna  gio- 
vane che  avea  perdutola  vista  dieci  me- 
si dopo  la  nascita;  ella  si  chiamava 
Elisabetta  Walkirch.  Publicò  nel  tdSa 
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on  nooro  Sis  tema  delle  cornets,  'e  uii^ 
wcellentc  Dissertazione  sulla  gravita 
delCaria.  In  quel  torno  di  tempo  Leî- 
bnizio  fece  comparire  negli  alti  di  Lip- 
sia alcani  sassi  del  naovo  calcolo  diffe- 
renziale,  odegrintìnitesimi,  di  cui  te- 
neva occulto  il  metodo.  Giacopo  Ber- 
noulli  e  Giovanni  suo  fratello,  grandi 
geometri  al  pari  di  lui ,  ne  indovina- 
rono il  segreto.  Tale  metodo  fu  tal- 
mente perfezionalo  sotto  le  loro  mani, 
che  r  inventore  ,  abbastanza  grande 
per  esser  modesto,  confessò  ch'esso  ap- 
parteneva non  meno  ad  essi  che  a  lui. 
La  patria  di  Bernoulli  volendo  afFezlo- 
narsi  un  cittadino  che  la  illustrava,  lo 
elesse  a  professore  di  matematiche.  L' 
accademia  delle  scienze  di  Parigi  se  lo 
aggregò  nel  1699,  e  quella  di  Berlino 
nel  i-joi.  Morì  nel  1705,  d'  anni  5i. 
Il  suo  temperamento  era  bilioso  e  me- 
lanconico ;  il  suo  movimento  nelle 
scienze  lento,  ma  sicuro.  Non  publicò 
▼eruna  opera  senza  prima  ritoccarla 
ed  esaminarla  più  volte.  Il  suo  tratta- 
to De  arte  con/ectandi,  opera  postu- 
ma, stampata  nella  raccolta  di  quelle 
di  suo  fratello,  e  separatamente  nel 
1 7 1 5,  in  4)  e  qneWlidegrin/initefimif 
fecero  risuonar  l'  Europa  del  suo  no- 
me. Bernoalli  volle  che  sopra  il  suo  se- 
polcro fosse  posta  una  spirale  logarit- 
mica colle  parole:  Eadem  mutata  re- 
surgo,  e  così  nel  linguaggio  della  sua 
scienza  favorita  espress-ì  la  fede  della 
risurrezione.  Bernoulli  1'  amore  della 
poesia  congiunse  a  quello  delle  mate- 
matiche; si  esercitò  a  far  versi  tede- 
schi, latini  e  francesi,  ma  vi  riuscì  as- 
»ai  male.  Le  matematiche  non  sono  per 
consneto  il  campo  donde  spicchino  il 
volo  i  gran  poeti.  (  f^.  Leibxizio  ).  Le 
sae  opere,  compresovi  il  Trattato  delV 
Arte  di  congetturare ^  formano  5  voi. 
in  4. 

BERNOULLI  (  Giovanni  ),  fratello 
del  precedente,  professore  di  matema- 
'  liche  in  Basilea,  e  membro  delle  acca- 
demie delle  scienze  di  Parigi,  di  Berli- 
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no  e  di  Pietroburgo,  e  della  reale  so- 
cietà d'Inghilterra,  nacque  a  Basilea 
r  anno  1667,  e  vi  morì  nel  i-j^S.  Cor- 
se lo  stesso  aringo  di  suo  fratello,  e 
non  vi  si  rese  meno  distinto.  Nel  17^2 
è  stata  publicata  a  Losanna  la  Rac- 
colta di  tutte  le  opere  di  Bernoulli,  4- 
voi.  in  4-  D' Alembert  confessa  che 
da  esse  riconosce  quasi  per  intiero  i 
progressi  che  ha  fatto  nella  geometria. 
Nell'età  di  18  anni  imaginò  il  calcolo 
differenziale,  o  degl'  inhnitesimi,  die- 
tro alcune  vaghe  idee  che  Leibnizio 
ne  aveva  dato,  e  scoperse  i  primi  prin- 
eipii  del  calcolo  integrale  (  V.  V  arti- 
colo antecedente  ).  Tale  scoperta  gli 
porse  il  destro  di  sciogliere  i  più  dif- 
ficili problemi.  Nel  1690  andò  a  Parigi 
per  conoscervi  di  presenza  i  dotti. 
Strinse  relazione  con  Malebranche , 
Cassini,  La  Hire,  Varignon,  il  mar- 
chese de  r  Hôpital.  Questi  si  piacque 
tanto  di  udirlo  ragionare  sulla  geome- 
tria, che  lo  volle  possedere  lutto  solo. 
Lo  condusse  ad  un  suo  podere,  e  sciol- 
se con  essolui  i  più  difticili  problemi 
della  geometria.  In  quella  solitudine 
Bernoulli  inventò  il  calcolo  esponenzia- 
le. Nel  suo  ritorno  propose  diversi  pro- 
blemi al  matematici,  e  decretò  le  co- 
rone a  Newrton,  a  Leibnizio,  e  al  mar- 
chese de  r  Hôpital,  eh'  erano  i  più 
grandi  geometri  di  quel  secolo.  Suo 
fratello  concorse  a  tali  premii,  e  gli 
chiese  alla  sua  volta  dei  scioglimenti. 
Era  questa  come  dire  una  disfida,  che 
£f?ce  nascere  una  contesa  caldissima 
tra  que'  due  dotti  illustri.  Essa  ter- 
minò colla  morte  di  Giacopo  Bernoul- 
li. Giovanni  sostenne  pure  con  Hart- 
soeker,  celebre  fisico,  una  guerra  sul 
barometro,  e  vendicò  Leibnizio  da  quel- 
la specie  d*  insulto  che  alcuni  Inglesi, 
provocali  da  Kheil,  gli  fecero  pel  cal- 
colo differenziale.  Bernoulli  scrisse  sul- 
le mosse  dei  vascelli,  e  su  tutte  le  par- 
ti delle  matematiche;  e  le  corredò  di 
grandi  vedute  e  di  nuove  scoperte.  La 
sua  sentenza  sulle  forze  vive,  adottata 
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al  presente  da  una  parte  dei  geometri, 
ebbe  a  tollerare  molte  contraddizioni. 
Questo  matematico  componeva  talora, 
come  suo  fratello,  versi  latini,  forse 
così  male,  dice  un  uomo  di  spirito, 
come  uno  nato  a  Pekin  farebbe  versi 
francesi.  Neil'  età  di  18  anni  sostenu- 
to aveva  una  tesi  in  versi  greci  sulla 
quistione:  cAe  il  principe  è  pei  sudditi^ 
materia  più  interessante  pei  popoli  che 
tutte  le  speculazioni  di  geometria.  Ber- 
nouUi  lasciò  dei  figli  degni  di  tal  padre. 
—  Niccolò  BernouUi,  chiamato  dal 
czar  Pietro  per  occupare  una  cattedra 
di  professore  di  matematiche  nella  na- 
scente accademia  di  Pietroburgo,  mo- 
rì otto  mesi  dopo  di  febbre  lenta,  nel 
1726.  La  czarina  Caterina  Io  fece  sep- 
pellire a  sue  spese.  — -Daniele  e  Gio- 
vanni, due  altri  suoi  figli,  non  hanno 
Onorato  meno  la  loro  patria.  Daniele, 
morto  nel  1782,  dopo  aver  composto 
alcune  dotte  Dissertazioni^  sulla  co- 
struzione delle  clessidre,  sulla  mutua 
inclinazione  delle  orbite  dei  pianeti, 
sulla  costruzione  delle  ancore,  della 
bussola,  sul  flusso  e  riflusso  del  mare  ec; 
si  è  ancora  fatto  conoscere  colla  sua 
Idrodinamica,  ossia  Commento  sulla 
forza  e  il  movimento  deijluidi,  Stra- 
sburgo, 1738. 

*BERNSTORF  (Giovanni  Hartwig 
Ernesto,  conte  di  )  ministro  di  stato 
in  Danimarca,  nato  nel  paese  di  An- 
noveril  i5  maggio  1712,  fermò,  co' 
suoi  talenti,  1'  attenzione  del  governo 
danese,  il  quale,  dopo  averlo  impiega- 
to in  diverse  ambasciate,  lo  pose,  sot- 
to Federico  V,  alla  testa  degli  affari 
esteri.  Si  attenne  egli  ad  un  sistema  di 
neutralità  che  favorì  moltissimo  il 
commercio  e  la  prosperità  interna  de- 
gli stali  danesi.  Opera  sua  fu  il  trat- 
tato che  pacificò  la  corte  di  Copena- 
ghen con  quella  di  Pietroburgo  colla 
permuta  dell'  Holstein  ducale  col  pae- 
se di  Oldenburgo  ,  verificata  nel  1773 
con  molto  utile  della  Danimarca  ;  e  a 
lui  si  deve  la  dichiarazione  d'indipen- 
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denza  della  città  di  Amburgo.  Aver* 
il  conte  di  Bernstorf  una  estesa  pos- 
sessione ,  i  cui  paesani  erano  schiavi 
della  gleba  ;  ed  ei  li  francò,  accordan- 
do loro  affittanze  di  lunga  durata, 
equivalenti  alla  proprietà  usufruttua- 
ria  ;  azione  che  gli  meritò  un  obelisco 
presso  alla  grande  strada  di  Copena- 
ghen. Incoraggiava  egli  in  pari  tempo 
le  manifatture ,  il  commercio  ,  le 
scienze  e  le  arti;  ed  egli  fu  che  indus- 
se Carlo  V  ad  accordare  al  poeta 
Klopstock  una  pensione  vitalizia.  Poco 
dopo  la  morte  di  Federico  fu  sostitui- 
to nel  ministero  dal  celebre  Struen- 
8ée,ed  ei  si  ritirò,  pensionato,  ad  Am- 
burgo. Caduto  il  nuovo  ministro  , 
stava  per  riprendere  il  ministero  , 
quando  morì  il  19  febbraio  1772. 

*  BERNSTORF  (  Andrea  Pietro 
conte  di  ) ,  nipote  del  precedente,  e 
come  quello,  ministro  di  stato  in  Da- 
nimarca, nato  ad  Annover,  il  28  ago- 
sto 1735.  Seguendo  il  sistema  dell» 
zio,  fece,  nel  1778,  risolvere  la  Dani- 
marca alla  neutralità  armata,  e  sug- 
gerì altre  savie  misure.  Congedato  e 
quindi  richiamato,  nel  1784,  allorché 
il  principe  reale  prese  le  redmi  del 
governo,  egli  diventò  l'anima  del  con- 
siglio, ed  i  suoi  grandi  talenti  ebbero 
occasione  di  spiegarsi  e  si  spiegarono 
in  fattij  in  ogni  ramo  dell'amministra- 
zione ,  che  accoppiando  una  profonda 
saggezza  ad  uoa  coraggiosa  costanza 
e  seppe  mantenere  la  pace  nelle  più  si- 
nistre circostanze ,  e  riuscì  ad  intro- 
durre importanti  riforme,  senzachè 
ne  avesse  a  soffrir  mai  l' interna  quie- 
te. Però  il  suo  principal  titolo  alla  ce- 
lebrità si  è  l'aver  fatto  affrancare  gli 
agricoltori,  prima  schiavi  della  gleba, 
riformare  il  codice  criminale,  intro- 
durre un  nuovo  sistema  di  finanze 
che  rianimò  il  credito  pubblico  ,  e 
vietare  la  tratta  dei  negri.  Rispettato 
perciò  dalla  Dat\imarca  ,  e  da  tutta 
Europa,  morì  a  Copenaghen,  il  21 
gennaio    1797-  Esistono  di   lui  molti 
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flcritti  diplomatici,  i  più  ragguardevo* 
li  fra'  quali  «ono,  V  Esposizione  dei 
principii  della  corte  di  Danimarca 
intorno  alia  neutralità,  alle  potenze 
belligeranti,  nel  i-jSo,  e  la  Dichiara- 
zione alle  Corti  di  Fienna  e  di  Ber- 
lino^ nel  i'^92. 

BEROALi),  o  Beroalde  (Matteo  ), 
nato  a  san  Dionigi,  si  diede  a  conosce- 
re coir  opera:  Chronicon  Sacrae  Scri- 
pturae  auctoritate  constitutum,  Gi- 
nevra, iS^S,  in  fog.  Abbracciò  la  ri- 
forma con  Giulio  Scaligero  e  altri  dot- 
ti, fu  arrestato  a  Coutances  per  le  sue 
opinioni,  e  condannato  ad  esser  arso. 
Fu  sì  avventuroso  che  s'  involò  al  sup- 
plizio. Nel  i^']^  si  ritirò  a  Ginevra,  vi 
fa  ministro,  e  occupò  una  cattedra  di 
filosofia.  Era  stato  precettore  di  Teo* 
doro-Agrippa  d'  Aubigné,  e  di  Frego* 
so,  poi  vescovo  d'Agen.  Mori  nel  i584* 

BEROALD  DI  VER  VILLE  (Fran- 
cesco ),  fifi;lio  del  precedente^  di  pro- 
testante divenuto  cattolico,  e  canoni- 
co di  san  Graziano  di  Tours,  cercò  la 
pietra  fdosofale,  e  depose  le  sue  pazzie 
nei' suoi  Apprendimenti  spirituali,  poe- 
mi, e  altre  opere  filosofiche,  colle  Ri- 
cerche della  pietra  filosofale,  1 584,  in 
12.  L'  autore  ivi  si  dà  a  conoscere 
quanto  cattivo  poeta  altrettanto  catti- 
vo filosofo.  E  più  noto  pel  suo  Mezzo 
di  far  fortuna,  nel  quale  si  sforza  di 
volgare  in  ridicolo  tutto  il  genere  uma- 
no. E  desso  una  raccolta  d' inutilità, 
di  puerilità  e  di  sporcizie  ,  frammiste 
ad  alcuni  tratti  ingenui.  Un  dotto  ozio- 
so e  di  cattivo  gusto  si  è  compiaciuto 
di  prendersi  la  pena  di  dare  un'  edi- 
zione di  quest'  opera  mescbina  nel 
1702,  2.  voi.  in  16  ,  ristampata  nel 
i^Sa  con  tavole  alfabetiche  e  note  mar- 
ginali. Questo  libro  fa  anche  stampato 
col  titolo:  Il  Salmigondis, L.ie^i,iè^S, 
in  12;  Lo  Strozzamento  della  Melan- 
colia,  Parma,  1698,  in  12;  è  questa 
una  medesima  edizione  con  due  titoli. 
Ve  n'  è  un'  altra  in  2^,  di  4^9  faccie, 
senza  dau,  che  il  p.  Niceroa  crede  es- 
Tomo  li. 
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«ere  degli  Elzeviri.  Alcuni  pretendono 
che  questa  opera  non  sia  di  Beroald, 
e  che  avendo  egli  fatto  un  libro  di  mo- 
rale, intitolato  Della  saggezza  e  del 
mezzo  di  far  fortuna,  un  libertine 
n'  abbia  colto  occasione  di  fare  una 
raccolta  di  novelle  libere  ed  oscene  col 
titolo:  Mezzo  di  far  fortuna,  appro- 
priandola a  Beroald  :  tale  è  il  senti- 
mento del  marchese  di  Paulmv,  nelle 
sue  Miscellanee  tratte  da  una  gran  bi- 
blioteca. Beroald  ,  nato  a  Parigi  nel 
1 558,  morì  verso  l'anno  i6ia.  Egli 
era  un  vero  originale.  Ostentava  di 
conoscere  i  più  occulti  segreti  della 
natura,  come  della  pietra  filosofale, 
del  moto  perpetuo,  della  quadratura 
del  circolo,  degli  effetti  della  simpatìa 
ec.  ec. 

BEROALDO  (Filippo)  nato  a  Bo- 
logna, da  nobil  famiglia,  nel  i/jSo, 
morto  nel  1 5o5,  insegnò  le  belle  let- 
tere nella  sua  patria,  e  fa  eruditissimo 
per  quel  tempo,  e  uno  di  quelli  che 
maggiormente  contribuirono  a  pur- 
gare la  lingua  latina  dalla  ruggine  e 
dalla  barbarie  dei  secoli  d'ignoranza, 
quantunque  nulladimeno  la  sua  lati- 
nità non  eia  un  modello.  Compose  pa- 
recchie opere  di  diversi  generi  in  pro- 
sa, e  alcune  in  versi:  ma  principalmen- 
te si  applicò  a  publicare  antichi  autori 
greci  e  latini  con  Commenti.  Vi  sono 
di  lui:  1.  Commenti  sopra  Apulej'o, 
Venezia,  i5oi,  in  fog.,  e  sopra  altri 
scrittori;  2.  la  Raccolta  delU  sue  ope' 
re,  i5o7  e  i5i3,  2  voi.  in  4-  La  sua 
vita  è  stata  publicata  in  latino  da  Gio- 
vanni Pins,  Bologna,  i5o5,  in  4'Bian- 
chini  ne  ha  publicato  un'altra  in  fron- 
te allo  Svetonio  di  Beroaldo,  Lione, 
i548  in  fog. 

BEROALDO  (  Filippo  ),  parente  e 
allievo  del  precedente,  morto  nel  i5i8, 
fu  bibliotecario  del  'Vaticano  sotto 
Leone  X.  Publlcò  nel  Delìciae  poeta- 
rum  italorum  parecchi  pregiatissimi 
componimenti  in  versi.  (Le  poesie  la- 
tine di  Beroaldo  sono  state  voltale  ìa 
4o 
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francese  sino  a  cinque  voltej  de'  suoi 
traduttori  il  più  celebre  è  Clemente 
Marot.  ) 

BEROE,  Tccchia  d'  Epidauro,  di 
cui  Giunone  prese  le  sembianze  per 
ingannare  Seraele. 

BEROSO,  sacerdote  del  tempio  di 
Belo  in  Babilonia,  autore  d'  una  Sto- 
ria di  Caldea^  citata  dagli  antichi,  e 
di  cui  si  trovano  alcuni  frammenti  in 
Gioseffo.  Annio  di  Viterbo  ha  publi- 
cato,  sotto  il  nome  di  tale  storico,  un 
romanzo  pieno    di  favole,    alle   quali 
Beroso  non  ha  pensato.  Non  si  sa  se 
la  perdita   della  storia  di  Beroso  sia 
una  grande  sciagura.  Nel    comporre 
quest'opera  egli  non  avea  posto  in  di- 
menticanza di  essere  babilonese.  Fol- 
lia di  tutti  i  popoli  ,  come  lo  è  anche 
al  presente  dei  Ghinesi  e  degli  India- 
ni, si  era  di  voler  esser  riguardati  co- 
me i  più  antichi  della  terra.  Fabricò 
meravigliose  antichità  per  la  sua  pa- 
tria, e  fece  mostra  delle  sue  impostu- 
re come  ha  potuto.  D'  altro  canto  m 
ciò  che    ci  rimane  della  sua  storia  vi 
sono  alcuni  passi  mirabilmente  confor- 
mi alla  sacra  Scrittura.  Così  parla  egli 
in    termini   chiari  dell'arca  che  verso 
la|  fine  del   diluvio  soffer mossi   sopra 
un  monte   dell'  Armenia.  Beroso  |era 
astronomo.  Le    sue  predizioni  abba- 
gliarono gli  Ateniesi  a  segno  che  nel 
loro    ginnasio   gli  fecero    erigere  una 
statua  con  una  lingua  dorata.  Sua  fi- 
glia, profetessa  come  lui,  fu  la  Sibilla 
cumana.  Era  contemporaneo  di  Ales- 
sandro il    grande.    Col]  suo  nome  fu- 
rono stampati  cinque  libri  di  4nti- 
cAtiò,  Anversa,    i545,   in   8.  Barrei- 
ros,  dotto  portoghese,  ne  ha  fatto  una 
critica,  che  si  trova  alla  fine  dell'  edi- 
aione  di  Anversa,    iSgg.  Plinio  parla 
di  Beroso  con  lode.  Alcuni  distinguo- 
no due  personaggi  di  tal  nome ,  uno 
astronomo,  e  l'altro  storico,  che  cre- 
dono confusi  insieme. 
BERQUEN.  r.  Berkeiv. 
BERQUIN  (  Luigi  ),   geoliluorao 
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dell' Artois,  del  xvi  secolo,  fu  accusa* 
to  come  fautore  degli  errori  di  Lute- 
ro, che  allora  si  spargevano,  e  denun- 
ziato al  parlamento  di  Parigi.  Questo 
tribunale  comandò  che  diverse  propo- 
sizioni tratte  dai  di  lui  scritti  fossero 
comunicate  alla  facoltà  di  teologia 
per  averne  il  parei'e.  Essa  le  censurò 
nel  i533.  Nella  sua  biblioteca  si  trovò 
il  libro  De  abroganda  missa,  con  di- 
versi scritti  di  Lutero  e  Melantone. 
11  parlamento  gettar  fece  sul  fuoco  le 
opere  di  Berquin  ,  e  lo  condannò  a 
una  publica  abbiurazione;  il  reo,  non 
volendo  ubbidire,  fu  condannato  a 
star  chiuso  nella  prigione  della  ufizia- 
lità.  Francesco  I  che  amava  molto 
Berquin,  lo  fece  mettere  in  libertà  j 
ma  persistendo  sempre  questo  fanati- 
co neir  errore,  i  suoi  giudici  lo  con- 
dannarono ad  esser  arso.  La  sentenza 
fu  eseguita  nella  piazza  di  Greve ,  il 
12  aprile  iSag.  Aveva  egli  tradotto 
parecchie  opere  di  Erasmo,  nelle  qua- 
li introdotto  aveva  i  suoi  errori. 

BERQUIN  (Arnaldo),  nato  a  Bor- 
deaux verso  il  17^9,  morto  a  Parigi 
nel  febbraio  1792,  si  è  dato  a  cono- 
scere con  diverse  opere  ,  tra  le  quali 
le  più  notevoli  sono:  ».  Iddlii,  Parigi, 
1774,  2  voi.  in  8.  Essi  sono  dodici  ; 
sei  sono  imitazione  di  Gessner,  uno  d* 
un  altro  poeta  tedesco,  uno  d'un  autore 
italiano  5  e  quattro  sono  di  sua  inven- 
zione. Alcuni  se  ne  leggono  con  place- 
re  :  il  semplice,  il  naturale  ,  l'  affet- 
tuoso, il  dilicato  ,  caratterizzano  la 
penna  del  Teocrito  francese  ;  se  fosse 
egli  stato  dappertutto  ugualmente  sag- 
gio, e  ai  piaceri  innocenti  della  vita 
campestre  non  avesse  accoppiato  delle 
imagini  che  offendono  i  costumi ,  si 
avrebbe  la  soddisfazione  di  poterlo  am- 
mirare senza  riserva.  Nel  1775  ha  pub- 
blicato una  seconda  raccolta  d' IdiiUi, 
dei  quali  si  deve  formare  lo  stesso  giu- 
dizio. La  più  sono  presi  da  Wieland, 
Gessner  e  MeUstasio:  l'  imitatore  al- 
cuna rolla  carica  troppo  i  lineameati 
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del  suoi  modelli,  e  non  già  in  favore 
della  rirtù.  z.  Scelta  di  quadri  tratti 
da  diverse  gallerie  inglesi,  Parigi, 
l'Ilei  un  voi.  in  8.  Cotesti  quadri 
esisterono  soltanto  nel  cerfello  di 
Serquin:  s'egli  si  è  persuaso  che  sem- 
brar potessero  tratti  dalle  gallerie  in- 
glesi, uopo  è  dire  che  ha  giudicato  l* 
imaginazione  degl'Inglesi  più  sregola- 
la che  quella  degli  altri  popoli.  Le 
Dorelle  cb'  ei  si  piacque  di  chiamar 
quadri,  sono  fredde,  puerili,  indecen- 
ti, e  degnissime  di  compassione.  3.  L' 
Amico  dei  fanciulli,  Parigi,  l'jSa; 
opera  periodica,  scritta  con  una  na- 
turalezza e  una  ingenuità  che  ne  ren- 
dono agjradeTole  la  lettura  ai  fan- 
cialli.  L'autore  presenta  ad  essi  tutte 
le  sorta  di  lezioni  sotto  la  forma  dì 
Novelle,  e  questa  maniera  d'insegna- 
re fa  sempre  sulla  prima  età  le  più  si- 
cure impressioni.  Contuttociò  ,  tra 
queste  Novelle  ve  ne  ha  che  non  sono 
ugualmente  ben  scelte  j  se  ne  trovano 
alcune,  la  cui  ntorale  non  è  esatta,  al- 
tre in  cui  le  lezioni  sono  soprabbon- 
danti di  parole  e  sommerse  in  parti- 
colarità inutili,  altre  finalmente  che 
sembrano  mancare  di  giustezza,  e  di 
cui  la  conclusione  non  si  presenta  in 
una  maniera  a  bastanza  sensibile.  Di 
Berquin  sonovi  eziandio  due  Raccol- 
te di  romanzi,  un  Idillio  sulle  i/npo- 
j^,  una  scena  lirica  di  G.G.Rousseau, 
posta  in  versi.  (  Ha  scritto  inoltre  pa- 
recchi altri  libri  per  la  educazione 
della  gioventù;  sono  stati  publicati  col 
titolo  d'Opere  compiute,  20  voi.  in 
18,  e  17  voi.  in  12.  Berquin  ha  com- 
pilato il  Monitore  per  alcun  tempo,  e 
la  Feuille  villageoise  con  Ginguené  e 
Grouvelle.) 

BERRETLXL  Vedi  CoarwTA  (Pie- 
tro di  ), 

t  BERRI  (  Carlo-Ferdinando  di 
Borbone,  duca  di  ),  nato  a  Versaillet 
il  24  gennajo  1778,  morto  a  Parigi  il 
«4  febbraio  1820.  Fu  il  secondogeni- 
ta di    Carlo-Filippo  di  Borbone,  pri- 


BER 


3t5 


ina  conte  d^Artois,  poi  re  di  Francia 
sotto  il  nome  di  Carlo  IX,  e  di  Maria 
Teresa   di  Savoja.   Uscito  dalle  mani 
delle  donne  nell'  età  di   cinqa*  anni  e 
mezzo,  fu  affidato,  non  meno  che  suo 
fratello  il  duca  d'Angoulème",  alle  cu- 
re del  duca  di  Serent,  che  lo  condus- 
se fuori    di  Francia,  dietro  al   princi- 
pe suo  padre,    nella  notte    del  iG  lu- 
glio 178g.  Avviato  prima  verso  i  Pae- 
si Bassi,  Beir  ottobre    susseguente  si 
recò  a  Torino  presso  suo  zio,  il  re  di 
Sardegna.  Dopo  alcuni  studti  milita- 
ri, vesti  le  armi  per  la  prima  volta 
innanzi  a  Thionvilie  sotto  gli  ordini 
di  suo  padre,  che  con>andava  il  cen- 
tro dell'armata  coalizzata.  Per  la  riti- 
rata di  Champagne  passò  alcun  tem- 
po nel    castello    di  Ham-.   A' 2 8  luglio 
I7g4>  il  duca  di  Berri  tornò  a  milita- 
re  neir  esercito  di  Condé  che  allora 
trovavasi  a  Rastadt.  Allevato  negli  ac- 
campamenti, vi  contrasse  1'  y^iludine 
della  prodezza.  Adempiuta  la  forma- 
lità di  passare  per   tutti  i  gradi  irili- 
tari,  ottenne,  a'a3  luglio  1796,  ic  ita 
di  soli  t8  anni,   il  comando  della  ca- 
valleria   di   queir  armata.    Nel   1799 
preso  avea  parte  a  tutti  gli  scontri  ch*^ 
essa  aveva   avuti.   Ne'  due  anni  susse- 
guenti si  trovò  a  tutte  le  zuffe,  segna- 
tamente   ai  combattimenti  di  Steins- 
datt,  alla  presa    delle  linee  di  Weis- 
semburgo,    e   all'  assedio  di  Uniuga^ 
Dopo  r  armistizio  di  Leoben  (  7  giu- 
gno 179^7),  l'esercito  di   Coodé  passa- 
to essendo  agli  stipendii  della  Russia, 
il  duca  di    Berri    lo  capitaneggiò  do- 
rante l'assenza  del  generale  ;   ma  riti- 
rossi  fra  non  uK>lto,  chiamato  a  Blac- 
k^mburgo   da    suo    zio    il  re  Luigi 
XVIII, cui  abbandonò  per  passare  un 
anno  con  suo  padre  a  Edim  borgo,  ma 
lo    rasjsiunse  a  Mittau.   Determinala 

no 

essendosi  la  corte  di  Russia  di  man- 
dar trappe  contro  la  repnblica  fran- 
cese, il  duca  di  Berri  tornò  all'eserci- 
to di  Condé,  stanziato'  in  Volinia,  e- 
assunse  il  comaiklo  del   reg^gt/a^aû» 
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nohile  a  cavallo,  che  ne  formava  la 
seconda  colonna.  Dopo  una  marcia  di 
quattrocento  leghe,  Tesercilo  migrato 
s'  incontrò  all'esercito  republicano  in 
Costanza,  dove  combattè  il  5  ottobre 
''799-  L'esercito  di  Condé  passò  allo- 
ra agli    stipendi!  d'  Inghilterra,  e  '1 
duca  di  Berri  ricevette  dall'imperado- 
re  Paolo  I  la  gran  croce  dell'ordine  di 
Malta.  Nel  1 8oo  si  trattò  di  maritar- 
lo colla  principessa  Cristina  di  Napo- 
li ;  in  tale  occasione  fec'egli  il  viaggio 
d'Italia,  vide  Napoli  e  Roma,  poi  Pa- 
lermo in  Sicilia.  Fallito  il  matrimo- 
nio per  le  rivoluzioni    che   agitavano 
Napoli,  e  forse  per  l'influenza  del  mi- 
nistro Acton,  e  ricominciate  le  ostili- 
tà nel  maggio    successivo,  il  principe 
si  recò  di  nuovo  all'esercito  di  Condé. 
Militò    nel    proprio    suo    reggimento 
sotto  gli  ordini  di  suo  fratello  il  duca 
di  Angoulème,  poi  delfino,  e  vi  diede 
saggi  del  raro  suo  coraggio.  Ma  essen- 
do stato  congedato  l'esercito  di  Condé 
il  i6  aprile  i8oi,  passò  egli  una  par- 
te di  queir  anno  ora  a  VVildenwortb, 
ora   a  Vienna  ,    ora   a    Clagenfurth, 
presso  la  principessa  sua  madre,  e  so- 
lente in  uno  stato  penosissimo^  final- 
mente  andò    a    raggiugnere  suo  pa- 
dre a  Edimburgo,  e  lo  seguitò  a  Lon- 
dra. Percorse  le  diverse   contrade  d' 
Inghilterra,  e  contrasse  intima  amici- 
zia con  una  dama  inglese,  da  cui  ebbe 
dei  figli.    Invitato  da  Gustavo  Adolfo 
re  di  Svezia   a  prendere  un  comando 
nel  suo  esercito,  che  allora  era  in  An- 
nover,  si  recò  col  conte  d'  Artois  suo 
padre   al    quartier    generale    di  quel 
monarca  j  ma  essendo  stato  sgombra- 
to l'Annover  all'avvicinarsi  dell'eser- 
cito francese,  tornò  inutile  tale  pro- 
cedimento. Da  quel   tempo  sino  alla 
ristaurazione,  il  duca  di  Berri  s'occu- 
pò di  diversi  progetti  sempre  contra- 
riati ,  per  riconquistare  la  corona  alla 
sua  casa,  segnatamente  all'  epoca  del 
bombardamento  di    Copenhague  ,    a 
quella  della  guerra  di  Spagna,  e  nel 
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i8i3  nella  congiura  del  generale  Mail- 
let. Sino   dal  principio  del    i8i4,  il 
principe,  ond'esser  pronto  a  Irar  par- 
tito dagli  avvenimenti  ,|  si  era    recato 
neir  isola  di  Jersev.  Eseguita  essendo- 
si la  ristaurazione  a' 12  aprile,  sbarcò 
a  Cherburgo,  si  recò  a  Bayeux  ,   indi 
a  Caen,  ove  per  la  prima  volta  rice- 
vette gli  omaggi  di  un  prefetto.  Passò 
a  Rouen,  e  fece  il  suo  ingresso  a  Pari- 
gi il  21  aprile.  A'  10  maggio    il   re  lo 
nominò  colonnello  generale  de' caccia- 
tori, e  de'  cavalleggeri-lanciatori.  Do- 
po un  viaggio  che  fece  in  Inghilterra 
nel  mese  di  agosto,  visitò  le   fortezze 
d'Alsazia,  della  Lorena  e  della  Franca 
Contea,  applicandosi  dovunque  a  cat- 
tivarsi la    fiducia  dei  soldati,    appo  i 
quali   la   calunnia ,    che  sin  d'  allora 
aveva  le  sue  mire,  denigrava  i  di  lui 
andamenti  e  fin  anche  le  intenzioni. 
Nel  mese  di  marzo  181 5,  arendo  Buo- 
naparte  preso  terra  a  Cannes,  il  duca 
di  Berri  fu   tosto  designato    per  con- 
duf re  le  truppe   unite   nella  Franca- 
Contea,  ma  prevalse  un  altro  partito; 
ec^li  rimase  nella  capitale,  dove  si  ten- 
ne che  la    sua   presenza  fosse  di  più 
grande  vantaggio.   Agli    8  marzo,  m 
una  visita  che  fece  alle  truppe  stanzia- 
li della  Scuola-militare,  strada  di  Ba- 
bilonia, fu  accolto  freddamente  ,  mal- 
grado diverse  promozioni  che  vi   fece. 
Agli  II.  il  re  gli  diede  il  comando  di 
tutte  le  forze  che  si  trovavano  a  Pari- 
gi e  nei  dintorni.  Costretto  dagli  av- 
venimenti ad  abbandonare  quella  cit- 
tà, ne  parti  la  notte  del  20,  alla  gui- 
da della  casa  reale  ;   i  suoi  equipaggi 
furono  rapiti,  dacché  arrivò  a  s.  Dio- 
nigi, dai  soldati  ch'erano  passati  sot- 
to le  insegne    dell'  usurpatore.  A  Be- 
thune ,  quelli  eh*  erano  rimasti  fedeli 
al  legittimo  potere  si  trovarono  fram- 
misti   ai   satelliti    di  Buonaparte  ;  la 
prudenza    fece   prendere    al  duca    di 
Berri  dei    provvedimenti   mediante  i 
quali  prevenne  l'inutile    spargimento 
del  sangue  dei  due  parliti.  Egli  me- 
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«Icsimo  ,  ascendo  della  cillà,  fu  inse- 
gnilo da  dagento  lanciatori  eh'  erano 
sul  punto  di  coglierlo  quando  arrivò 
sul  territorio  dei  Paesi  Bassi,  dore  fu- 
rono arrestati  da  uno  squadrone  an- 
noverese.  Durante  la  dimora  di  Luigi 
XVIII  a  Gand,  egli  fermò  stanza  in 
Alost,  dove  assunse  il  comando  della 
casa  del  re.  Rientrato  in  Francia  col- 
la famiglia  reale,  il  dì  8  luglio  i8i5, 
fu  nel  susseguente  agosto  nominato  dal 
re  presidente  del  collegio  elettorale 
del  dipartimento  del  Nord,  risiedente 
a  Lilla,  e  comparve  dipoi  nelle  adu- 
nanze della  camera  dei  pari  in  cui  , 
tostochè  furono  formati  i  tribunali, 
fu  eletto  presidente  del  quarto.  ÌNell' 
occasione  del  suo  matrimonio  colla 
principessa  Carolina,  figlia  maggiore 
del  principe  reale  delle  due  Sicilie  , 
matrimonio  che  fu  celebrato  a  Nostra 
Signora  di  Parigi  il  i-j  giugno  1816  , 
avendo  e  due  camere  coi  loro  voli  as- 
segnato i,5oo,ooo  franchi  per  aumen- 
to della  rendita  del  principe,  la  qua- 
le ammontava  a  un'  uguale  somma  j 
egli  dichiarò  di  contlonare  per  cinque 
anni  tale  supplimento  in  favore  dei 
dipartimenti  che  avevano  maggior- 
mente sofferto  i  mali  della  guerra.  Tre 
figli  nacquero  da  tale  matrimonio,  vi- 
vente il  principe  ;  ma  una  figlia  sola- 
mente gli  sopravvisse,  e  otto  mesi  do- 
po la  di  lui  morte,  la  Proridcnza  gli 
concesse  un  figlio ,  speranza  della  fa- 
miglia reale  e  della  Francia,  al  quale 
il  re  diede  il  titolo  di  duca  di  Bor- 
deaux. Avendo  il  duca  di  Berri,  cui 
le  sue  eccellenti  qualità  cominciavano 
a  far  conoscere  ed  amare,  condotto  la 
sua  sposa  all'opera,  la  domenica  i5 
febbrajo  1820,  le  dava  di  mano  per 
ajatarla  a  risalire  in  carrozza,  dopo 
la  rappresentazione  del  primo  atto  : 
^h  si  proponeva  di  tornare  allo  spet- 
tacolo, quando  un  mostro,  il  cui  nome 
fera  iuurridire  i  posteri  (Louvel),  cac- 
ciatosi rapidamente  tra  il  soldato  di 
wnlinella  ed  il  «erro  che  rialzar*  il 


BER 


3.7 


pre Jellelto  della  carrozza,  e  appoggia- 
tosi colla  sinistra  sulla  di  lui  spalla  , 
gli  diede  colla  destra  un  colpo  di  stilo 
che  addentrò  sino  all'elsa  nel  lato  de- 
stro, nn  poco  al  di  sotto  del  seno.  ;i  Io 
son  morto,  gridò  il  principe,  presto 
un  sacerdote  j  venite,  o  mia  sposa  , 
ch'io  muoja  nelle  vostre  braccia,  ;» 
Uno  svenimento  tenne  dietro  a  tale 
esclamazione.  Riavutosi  dopo  i  primi 
soccorsi  prestatigli  da  quelli  dell'arte: 
'.1  Io  sono  sensibilissimo  alle  vostre  at- 
;?  tenzioni,  disse  loro,  ma  sono  inuti- 
5?  li  :;  lo  stilo  entrò  sino  al  fornimento, 
V  posso  accertarvene.  '.•■.  Sopraggiunlo 
il  vescovo  di  Chartres  (de  Latil),  il 
principe  gli  stese  la  mano  e  dimandò 
i  soccorsi  della  religione,  esprimendo 
i  più  vivi  sentimenti  di  fede,  di  pen- 
timento e  di  rassegnazione.  In  quel 
mezzo  il  duca  e  la  duchessa  d'Angou- 
lème  s'  erano  recati  presso  il  loro  fra- 
tello, dove  trovato  avevano  tutta  la 
famiglia  d'  Orleans  la  quale,  in  quel 
giorno,  s'  era  incontrata  all'  opera. 
Frappoco  soprarrivò  il  conte  d'Artoisj 
il  principe  moribondo  si  mostrò  bra- 
moso di  dare  la  benedizione  a  sua  fi- 
glia, che  gli  fu  portata:  alzando  sopra 
di  essa  la  mano  cascante:  ;■>  Povera 
'-">  fanciulla,  le  disse,  desidero  che  tu 
Î1  sii  meno  infelice  di  quelli  di  mia 
'.•)  famiglia. r  Dopo  un  consulto  di  me- 
dici, il  cui  risultamento  fu  di  allarga- 
re la  ferita  per  versare  il  sangue  al  di 
fuori,  come  si  procedeva  all'operazio- 
ne: «  Lasciatemi,  disse  il  principe, 
Vi  dappoiché  devo  morire.  ;i  Avendo 
1  operazione  prodotto  un  momento  di 
calma,  chiese  di  vedere  il  suo  assassi- 
no: ',">  Che  ho  fatt'  io  a  qnest'  uomo  , 
«  disse  più  voltejforse  l'ho  offeso  senza 
^  volerlo.  ;i  No,  mio  figlio,"  gli  rispose 
il  conte  d'Artois,  r»  Egli  dunque  è  un 
insensato!  ti  ripigliò  il  principe.  Più 
volte  s'informò  dell'arrivo  del  re.«lVoa 
avrò  tempo,  diceva,  di  chieder  grazia 
per  la  vita  di  quelluomo^^j  e  soUeciuva 
con  istanza  da  suo  padre  e  da  suo  fra> 
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lello  la  promessa  clie  dLmandcrebbero 
taie  erana  al  re.   Ebbe  ancora  il  co- 
ra<T^io  di  confessare  alla  sua  sposa  il 
le  °ame  che  aveva  contratto  m  Inghil- 
terra,   e  le  palesò  il  desiderio  di  ab- 
bracciare   due   fanciuUette,  eh   eran 
frutti  di  quel  legame.  La  principessa 
mandò  a    cercarle  j  egli  disse  loro  m 
in-lese^  alcune   parole   affettuose,    le 
abbracciò,  le  benedisse  ,  e  volgendo  si 
alla  sua  sposa:  w  Sarete  voi  cosi  buo- 
«  na,  le  disse,  che  vi  prendiate  cura 
„  di  queste  orfanelle  ?  »  La  princi- 
pessa  aperse  loro  le  braccia,   tra  le 
quali  si  rifuggirono,  e  se  le  strinse  al 
seno.  Poscia  il  duca  si  confesso  al  ve- 
scovo di  Chartres,  volle/are    una  pu- 
blica  confessione  delle  sue    colpe  j  e 
chiesto  perdono  a  Dio  delle  sue  offese 
e  de-li  scandali   che   avea  potuto  ca- 
gionare: »  Mio  Dio,  soggiunse,  perdo- 
%  nate  a  colui  che  mi  ha  tolto  la  vita.;. 
Chiese  allora  a  suo  padre  la  benedi- 
zione. Arrivato  essendo    il  paroco  di 
s    Rocco   cogli  olii  santi,  il  principe 
dimandò  il  viatico  ;   ma  esposto  aven- 
do-li il  vescovo  di  Chartres,  che  a  ciò 
si  opponevano  i  sopraggiunti  vomiti  , 
si  rassegnò,  fece  un  segno  di  croce  ,  e 
ricevette  l'estrema  unzione.  Nel  corso 
di  quella  notte  di  dolori,  il  duca  di 
Serri,  che  orribilmente    soffenva  ,  e 
che,  ad  ogni  istante,  cadeva   m    deli- 
quio, esprimeva,  qualunque  volta  nco- 
LaJai  sensi,  il  desiderio  divedere  il 
rcjfinalmenteessendoS    M  arrivata 

alle  ore  cinque  :  Mio  zio,  le  (bss  «gU, 
vi  chiedo  in  grazia  la  vita  di  quell  uo- 
mo. «  Il  re,  profondamente  com-nos- 

M  so:  «Oralo  nipote,  gli  rispose,  voi 

„  non   istate  sì  male  come  pensate  , 

,,  noi  ne  torneremo  a  parlare,  r^  11  re 

«non  disse  di  sì,  ripigliò  il  principe 

„  insistendo;  grazia  almeno  per  la  vi- 

„  ta  di  quell'uomo,  afÛnche  io  muo,a 

„  tranquillo  ;  la  grazia  della  vita   di 

„  quell'uomo  avrebbe  pure  disacerba- 

„  lo  eli  ultimi  miei   momenti.  «  &o- 

vente  ancora  lo  si  è  udito  ripetere  eoa 
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isforzo:  "   Se   almeno   conseguissi  il 
5,  mio  intento  che  il  sangue  d'  un  uo- 
«  mo  non  iscorrerà  per  me  dopo  la 
">  mia  morte.'  «  E  occupandosi  di  que- 
sta idea  s'indebolì  a  gradi  ;  le  ultime 
sue  parole  furono:  «  Vergine  santa  , 
„  abbiate  pietà  di  me  !  «  bpiro  il   i4 
febbraio, a  sei  ore  trentacmque  minu- 
ti della  mattina.  Il    re    gli  chiuse  gli 
occhi  e  la  bocca,  e  si  ritirò  dopo  aver- 
gli baciatala  mano.  Alla  funesta  nuò- 
va di  sì  deplorabile  evento,  tutto  Pa- 
rigi fu  immerso  nella   costernazione. 
Furono  spontaneamente  abbandonati 
eli  apparecchi  delle  feste  di  carnevale, 
che  durar  dovevano  ancora  due  gior- 
ni :  il  duolo  della    famiglia  reale   di- 
venne quello  dei  cittadim  ,    de  quali 
ciascuno  sembrava  che  perduto  avesse 
un  fratello  e  un  amico.  La  salma  del 
duca  di    Berri    fa   trasportata   a  san 
Dloni<^i;il  suo  cuore  riposa  nella  cap- 
pella della  .sua  terra  di  Rosny,  e  le  vi- 
scere a  Lilla,  città  cui  egh  onorava  d 
una  particolare  affezioùe,  e  nella  qua- 
le è  stato  eretto  un  monumento  alla 
di  lui  memoria.  ,  . 

♦  BERRI  (  Giovanni,  duca  di  ;  , 
terzo  figlio  del  re  Giovanni  e  eli  Buo- 
na di  Lussemburgo,  nato  il  3  «no- 
vembre i34o,  portò  prima  il  titolo 
di  duca  di  Poitou.  Si  trovò  alla  batta- 
glia di  Poitiers,  e  poscia,  m  conse- 
guenza del  trattato  di  Bretigni  fu  da- 
?o  in  ostaggio  agli  Inglesi,  btato  nove 

anni  in    Inghilterra,    ^o-;.";  ^"^  J  IH 
cia,conlicenza    del    i;e  Edoardo      I 


eia,  cou  iiv.cu.'"    —  . 

per  negoziare  intorno  al  suo  riscatto, 
e  poi  ne  differì  il  ritorno  sotto  diver- 
si pretesti.  Senza    estenderci    pm  che 

tanto  in  tutti  i  P'^f  «*^"  Ì^""  Vu"! 
di  questo  principe,  basterà  dire,  che 
fa  «sa  una  serie  >nlinua  d  incoe- 
renze ,  di  profusiom  ed  ingiustizie 
come  può  convincersene  ognuno  leg- 
i/l,  «rnria  di  Francia.  Mori  di 
gendo  la   storia    i"  v„el«    il 

^6  anni,  nel  suo  palazzo  di  Nesle,  il 
di  i5  giugno  i4i6.  Rovinò  il  re  e  la 
statojuifecesuaieredi,  e  dopoché 
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gninnto  avéra  le  proyincle,  terminò  sì 
pò  fero,  che  fu  d*  uopo  abbandonarne 
la  successione  ai  creditori. 

•BERRI  (  Carlo  duca  di),  terio  fi- 
glio di  Luigi  delfino,  figlio  di  Luigi 
aIV,  chiamato  il  Grande  Delfino  , 
nacque  il  3i  agosto  del  1686.  Di  ca- 
rattere dolce  ed  amabile,  di  sentimen- 
to più  retto  che  esteso,  non  percorse 
troppo  felice  carriera.  Sposato  alla  fi- 
glia maggiore  del  duca  di  Orleans  , 
poscia  reggente,  ebbe  molto  a  soffrire 
per  la  condotta  scandalosa  di  questa 
principessa,  orgogliosa  e  collerica.  Ca- 
vò un  occhio  al  duca  di  Borbone,  per 
accidente,  alla  caccia  ,  e  morì  nel 
i'ji4^  in  conseguenza  d'una  caduta  da 
cavallo,  della  quale  aveva  dissimulato 
gli  incomodi  che  gli  derivavano,  nell' 
«tà  di  soli  ventotto  anni. 

BERROYER  (Claudio)  avvocalo 
del  parlamento  di  Parigi,  morto  nel 
1735,  ha  publicalo:  i.  i  Decreti  di 
Bardet,V arieti,  2.  voi. in  (og.,2.\o  Sta- 
tuto di  Parigi ^dì  Duplessis,  ivi  1709, 
in  fog.,  3.  la  Biblioteca  degli  Statuti, 
con  Lauriere,  ivi,  1699,  in  4-  Questa 
raccolta  è  curiosa.  Tra  le  altre  cose 
vi  è  un  catalogo  storico  dei  codici  sta- 
tutarii  generali,  e  una  lista  alfabetica 
dei  testi  e  commenti  degli  Statuti.  Il 
compilatore,  uomo  dotto,  fu  molto 
impiegato  nella  consultazione,  e  otten- 
ne la  fiducia  del  publico  e  la  stima  de' 
magistrati. 

BERJIUVER  (  Filippo  )  arcivesco- 
vo di  Bourges  dall'  anno  1236  sino  al 
•  260,  in  cui  morì  in  odore  di  santità. 
De  Naugis  gli  attribuisce  parecchi  mi- 
racoli. Si  crociò  con  molli  altri  prela- 
ti nel  iz^G.  Le  sue  eminenti  virtù  so- 
no r>arlicolarizzate  dagli  autori  del 
Galìia  Christiana  nova,  t.  2.p.  67.  Il 
r  Y.arlene  ha  publicalo  la  di  lui  vita, 
icn  Ila  da  un  autore  contemporaneo. 
Ar.ecdot.  t,  5.  p.  1927. 

BERRUYER  (Giuseppe- Isacco)  na- 
ta» nel  1G81  da  una  nobil  famiglia  di 
ponen,   abbracciò  V  instituto  dei  gc- 
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suiti,  e  r  onorò  co*  suoi  talenti.  Dopo 
avere   insegnato  per  lungo  tempo  le 
umanità,  si  ritirò  nella  casa   professa 
di  Parigi,  e  vi  morì  nel  1758.  Già  era 
noto  sino  dal  1728  per  la  sua  Storia 
del  popolo  di  Dio,  tratta  dai  soli  libri 
santi,  ristampata   con    correzioni  nel 
1735,  8  voi.  in  4,  e  lovol.  in  12.  Que- 
sta storia  levò  un  gran  rumore  sin  dal 
primo  suo  nascere.  Il  testo  sacro  vi  è 
ammantato  di  tutti  i  colori   dei  mo- 
derni romanzi:' Berru^er  si  lusingava 
che  la  sua  Storia  apparisse  un'  opera 
nuova.  E  di  fatti  parve  tale  pei    fiori 
di  un'  imaginazione  che  vuole   spicca- 
re dappertutto,  anche  dovei  libri  san- 
ti hanno  la  più  grande   semplicità.  Il 
retore  fa  parlare  Moisc  agli  ebrei    nei 
deserti  dell'  Arabia,  come  parlerebbe- 
ro i  più  sottili  politici  nel  secolo  xvin.  , 
La  prolissità  dello  stile  annoja  quanto 
i  vani  ornamenti  ond'è  sopraccaricato. 
Nulladimeno  la  sua  Storia,  intrecciata 
di  tratti  singolari  ebrillanli. scritta  con 
calore  edeleganza,  tessuta  con  artifizio, 
sparsa  di  giudiziosissime  riflessioni ,  è 
una  non  equivoca  pruova  ch'egli  aveva 
sortito  dalla  natura  un  grande  e  facile 
ingegno.   Roma   la  censurò   nel    1734 
e  nel  1757.  La  seconda  parte  uscì  alla 
luce  solo  nel  1753,  4  toI.  in  4?  *  8  ia 
12.  Essa  è  simile  alla  prima  pel  dise- 
gno, ma  sotto  alcun  aspetto  è  a  quella 
inferiore  per  le    grazie,  la  eleganza  e 
il  calore  dello  stile.  Benedetto  XIV  la 
condannò    con    un    breve  del  1 7   feb- 
braio 1768,  e  Clemente  XIII  con  un 
altro  breve  del  2  dicembre  susseguen- 
te, il  qual  breve  in    pari   tempo   con- 
danna la  terza  parte  della  Storia  dei 
popolo  di  Dio,   o  Parafrasi  letterale 
degli  apostoli,  a.  voi.  in  4»  e  5  voi.  in 
12.  Questa  ultima  parte    è  piena,  co- 
me le  altre,  d'idee  strane  e  condanna- 
bili. L'autore  le  avrra  attinte  alla  scuo- 
la del  suo  confratello   Arduin,    uomo 
eruditissimo,  ma  di   un  debole  crite- 
rio, scrittore  da  paradossi,  se  ne  fu  al- 
tro giammai,  »  lì  principale  suo  erro- 
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Vi  re,  dice  un  profondo  teologo,  si  è  d' 
51  avere  sceverato  la  umanità  di  G.G. 
«  dalla  sua  divinità,  considerando  V 
"  umanità  del  Salvatore  direttamente 
«  in  se  stessa,  in  se  directe ^  in  recto', 
"  affermando  eh' ella  direttamente  e  in 
"  se  stessa  doveva  essere  adoratala  qual 
"  cosa  è  espressamente  contraria  al 
"  concilio  di  Efeso,  Anath.  8;  contra- 
"  ria  al  famoso  discorso,  con  cui  Teo- 
5'  doro,  arcivescovo  d' Ancre,  provò 
"  in  quel  medesimo  concilio,  che  non 
"  si  può  dividere,  nemmeno  col  pen- 
"  sierc,  r  umanità  del  Cristo  dalla  di- 
"  vinità,  per  farne  un  oggetto  della 
"  nostra  adorazione,' contraria  al  quin- 
"  to  concilio  generale,  secondo  Go- 
"  stantinopolitano,  coZZ.  8, can.  g,*  con- 
"  Iraria  finalmente  alle  parole  di  s. 
"  Giovanni,  che  dichiara  esser  riser- 
"  vata  all'anticristo  la  divisione  di  G. 
»  G;  et  omnìs  spiritus  qui  solvit  Je- 
51  sum^  ex  Deo  non  est,  et  hic  est 
ÎÎ  antichristus.  i .  Joan.  IX.  5.  »  Si 
deduce  da  tale  critica  quanto  impar- 
oziale,  altrettanto  giusta,  in  qual  senso 
SI  è  potuto  accusare  il  p.  Berrujer  di 
favorire  il  nestorianismo,  eresia  da 
CUI  d'altronde  era  egli  tanto  alieno  ne' 
suoi  principii  quanto  nella  disposizio- 
ne del  suo  cuore.  I  gesuiti  disapprova- 
rono publicamente  il  libro  d-iì  loro 
confratello,  e  ottennero  da  lui  un  atto 
di  sommessione,  letto  in  Sorbona  nel 
1754..  11  dotto  p,  Tournemine,  pure 
gesuita,  è  uno  di  quelli  che  impugna- 
rono i  di  lui  paradossi  col  più  gran 
zelo  (  F.  il  suo  articolo).  Il  parlamen- 
to di  Parigi,  due  anni  dopo,  citò  Ber- 
ruyer  a  chiarirsi  intorno  a  parecchie 
proposizioni  della  sua  storia.  Ma  es- 
sendo allora  1'  autore  ammalato,  la 
corte  mandò  un  commissario,  a  cui  lo 
storico  consegnò  una  dichiarazione  in 
forma  di  ritrattazione,  che  fu  deposta 
in  cancelleria.  Berruyer  fece  stampare 
diverse  apologie,  in  cui,  senza  trala- 
sciar di  rispettare  la  sua  condanna, 
chiariva  giuste  le  sue  intenzioni,  e  di- 


BER 

fendeva  principalmente  il  suo  attac- 
camento alla  dottrina  della  chiesa  cat- 
tolica; furon  desse  nuUadimeno  mes- 
se air  indice.  L'  ab.  Janson,  noto  per 
parecchie  opere  in  cui  la  pietà  e  l' 
esatta  ortodossia  sono  congiunte  all' 
erudizione,  ha  proposto  nel  1789  una 
specie  di  scelta  delle  opere  di  Ber- 
rujer. «  Gomechè  sotto  molti  aspetti 
n  condannabile,  die'  egli,  e  giustissi- 
5?  mamente  proscritta,  non  è  l' opera 
5Î  da  riprendersi  in  tutti  i  suoi  punti. 
«  Però,  quanto  vi  abbiamo  trovato 
5)  consono  alle  saggie  regole,  sì  riguar- 
n  do  all'  ordine  e  alla  distribuzione 
»  delle  parli  che  la  compongono,  sì 
ìì  alla  spiegazione  del  testo,  sì  ai  modi 
55  di  dire,  noi  ci  siamo  fatto  un  dovere 
55  di  conservarlo.  Ma  ci  siamo  ezian- 
55  dio  applicali,  per  quaalo  stette  da 
55  noi,  a  rettificare  quanto  ci  è  paruto 
55  contrario  alla  tradizione,  alla  dottri- 
55  na  dei  santi  padri,  al  sentimento 
55  de'  più  stimati  interpreti,  all'  ordi- 
55  ne  dei  tempi,  alla  semplicità  e  de- 
55  cenza  delle  espressioni.  55  ^.  il  Gior- 
nale stor.  e  letter.  i5.  giugno  1780,  p. 
2  5q.  —  L'antico  Testamento  è  stato 
tradotto  in  tedesco  dal  p.  Wcimer,  a 
Lussemburgo,  1753,  con  un'approva- 
zione del  famoso  Febronio,  in  cui  leg- 
gonsi  queste  parole:  Pater  Berrujer, 
S.  J.  sacerdos,  aeceptissima  atque 
hactenus  intentata  methodo,  sacra- 
rum  litterarum  textum  non  solum 
■perpetua  hacee  paraphrasi,  gallico 
idiomate  concepta,intellectufacilemy 
lectu  vero  pergratum  reddidit;  ala 
etiam  ejusdem  societatis  presbytère 
utilissimum  hoc  opus  prò  pluriun 
commoditate  germanico  idiomate  do- 
naverunt;  hinc  non  possumus  non 
egregiam  uirorumque  operam  ,  ab 
aliis  jam  probatam  ,  iterum  lauda- 
re, et  prefhyteris  hujus  archidioe- 
cesis  ,  sedalo  legendam  commenda- 
re. 

BERRY.  V.  GiovAîîîri  di  Fkawcu, 
duca  di  Berri. 
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BERRY.     K      CABLO-FBHDDfAXBO, 

duca  di  Berrì. 

BERRYAT  (GioTanni),  medico  or- 
dinario del  re,  intendente  delle  acque 
minerali  di   Francia,    corrispondente 
dell'  accademia  delle  scienze,  e   mem- 
bro dell'  accademia  di  Auxerre,  mor- 
to nel  1 1 54,  ta   pubblicato:  i .  i  due 
primi  voi.  della  Collezione  accademi- 
ca, Digione,  17 54,  in  4>  compilazione 
vantaggiosamente  conosciuta^  2.  delle 
Osservazioni  fisiche  e  medicinali  sul- 
le acque  minerali  d'Epoigny,  nei  din- 
torni d'  Auxerre,  i^Sa,  in  12. 
BERSABEA.  F.  Betsabea. 
BERS5IAN(Giorgio),  tedesco,  nac- 
que nel    i538    ad  Annaberg,    piccola 
città   della   Misnia  ,  presso   al  £ume 
Scbop,  e  in  fìanco    alla  Boemia.  Fu 
educato  con   diligenza,  e   fece  grandi 
progressi  nelle  scienze.  Coltivò  la  me- 
dicina, la  fìsica,  le  belle  lettere,  le  lin- 
gue dotte,  ed  era  eccellente  nella  poe- 
sia. Intenderà  benissimo  la  latina  e  la 
greca.  Viaggiò  in    Francia  e  in    Italia 
per  conoscervi   i  più   cblari   letterati. 
Reduce  al  suo  paese,  v'  insegnò  in  di- 
versi luoghi  sino  alla  sua  morte   avve- 
nuta il  5  ottobre  161 1,  anno  -jS  della 
sua  età.  Bersman  tradusse  i  Salmi  da- 
vidici in  versi  latini,  e  chiosò  Virgilio, 
Ovidio,  Orazio,  Lucano,  Cicerone,  ed 
altri  autori.   Ebbe    i4  figli   e  6    figlie 
dal  suo  matrimonio  con  una  figlia  di 
Pietro  Helleborn. 
BERTA.  V.  Ethelbbrto. 
t  BERTA,  o   BERTRADA,  figlia 
di  Cariberlo  conte  di  Laon,  sopranno- 
minata del  gran  piede, perchè  ne  ave- 
va uno  più    grande   dell'  altro,   sposò 
Pipino  il  Corto  prima  che  salisse  sul 
trono.  Allorché  questo  principe  fu  ri- 
conosciuto a  re  in  Soissons  nel    "jSi, 
Berta  contro  tutti  gli  usi  allora  vìgen- 
ti, fii  inalzata  con  lui  al  trono.  Senza 
dubbio  Pipino  voleva,  dividendo   così 
con  essa  i  suoi  onori,  conciliarle  lapin 
alta  stima,  e    far  rispettare  maggior- 
mente dal  popolo  i  figli    avuti  da   lei 
Tomo  li. 
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prima  del  suo  esaltamento.  Checche 
ne  sia,  Berta  si  mostrò  sempre  degna 
dell'  osservanza   che  usò  con  essa  lo 
sposo.  Non  contenta  dì  molcerela  cor- 
te col  suo  spirito  e  la  sua  bellezza,  fe- 
ce ammirare  il  suo  coraggio  in  mezzo 
agli  eserciti,    accompagnando   dovun- 
que il  marito,  e  non  lo  abbandonando 
tampoco  nelle  militari  spedizioni.  Dal- 
le sue  cure  riconobbe   Pipino  in  graa 
parte  la  conservazione  della  tranquilli- 
tà nel  suo  regno,  da  principio  agitalo 
dai  tumulti  che   andar  sogliono   con- 
giunti ai  cangiamenti  di  dinastìa.  Col- 
le sue  cortesie  cattìrossi  coloro  che  re- 
sìstito avevano   alle   buone  grazie  del 
suo  sposo.  Questi  la  consultava  soven- 
te per  gli    afEari   del  regno,  e   non   sì 
ebbe  mai  a,  pentire  di  averne   seguita 
i  consigli.  E  difficile  spiegare  dopo  di 
ciò,  come  Pipino  la  volle  ripudiare,  e 
uopo  fu  di  tutto  l'impero  che  sopra  di 
lui  aveva  il  papa  Stefano   III  perchè 
non  eseguisse   tale  dìvìsamento.  Mor- 
to Pipino   nel    "569,    ella  colla  sua  in- 
fluenza contribuì  molto   a  mantenere 
l'unione  tra  i  re  dì  Neustria  e  di  Au- 
strasìa.  Fu  Berla  eziandìo  cheper  con- 
ciliare gl'interessi  di  Carlomagno  con 
quelli  di  Desiderio,  re  dei  Lombardi, 
determinò  il  primo  a  ripudiare  Emil- 
trada  sua   moglie,   dalla  quale  aveva 
avuto  un  figlio,    per  fargli  sposare   la 
figlia  dì  Desiderio.  Questa  principessa 
fece  un  viaggio  a  Roma,  dov'  ebbe  un 
onorevolissimo  ricevimento,  e  riuscì  a 
calmare  papa  Stefano,  cui  tale  divor- 
zio aveva  alienato  da  Carlomagno,  ma 
che  finì  coU'acconsentìrvij  certamen- 
te per  le  ragioni  che  gli  vennero  espo- 
ste, e    che    dianzi  non    gli  erano  ben 
note.  Reduce  dall' Italia  ella  condusse 
con  seco  la   nuova  sposa  di  Carloma- 
gno, e  a  forza  di  sollecitudini   arrivò 
a  mantenere,  almeno  per  alcun    tem- 
po, la  pace  tra  i  suoi  figli.  Morì  Berta 
a  Choisi  nel  783  in  età  provetta.  Da 
Pipino   avuti  aveva    sei   figli:    Carlo  e 
CarlomauDo,  che  ebbero  ciascuno  osa 
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inronarchia  inilependente;  Egidio  che 
si  fece  monaco  io  un  convento  dov'era 
stato  educato,  e  tre  figlie,  duo  delle 
quali  si  fecero  religiose,  e  l'ultima, 
maritata  in  Milano  colconted' Angers, 
fu  madre  di  quell'  Orlando  eh' è  tanto 
celebrato  dai  romanzieri  francesi.  La 
storia  di  Francia  ricorda  parecchie 
principesse  col  nome  di  Berta:  tra  le 
altre  una  figlia  di  Garlomasrno  e  una 
figlia  di  Pipino  l,  re  di  Aquitania. 

BERTA,  figlia  di  Lotario,  a  tutti  i 
vezzi  d'un  piacevole  sembiante  accop- 
piò spirito  e  coraggio.  Fu  dapprima 
sposa  di  Teobaldo  II  conte  di  Pi-oven- 
za,  poi  di  Adelberto  II  marchese  di 
Toscana,  e  si  rese  celebre  per  ambi- 
zione e  raggiri.  Adelberto  lasciavasi 
condurre  intieramente  dalla  moglie, 
la  quale  sovente  gli  diceva,  in  un  lin- 
guaggio che  senza  dubbio  esser  dove- 
va più  nobile  in  quella  stagione,  che 
gli  era  duopo  essere  un  asino  o  un 
sovrano  potente.  Lo  trasse  in  un  gran 
numero  di  guerre  coi  concorrenti  al 
trono, cui  ella  favoreggiava  per  abban- 
donarli dipoi.  Berengario,  re  d'Italia, 
prese  Berta,  che  divenuta  vedova,  con- 
certato aveva  una  alleanza  contro  di 
lui,  e  la  fec8  prigioniera  a  Mantova.  A 
prezzo  del  di  lei  riscatto  richiese  che 
gli  rendesse  le  città  principali  di  To- 
scana: ella  ricusò,  e  i  suoi  vezzi  assi- 
curandole il  buon  esito  de'suoi  rifiuti, 
Berengario  che  ne  divenne  amante, 
le  rendè  la  libertà  senza  patti.  Questa 
principessa  morì  a  Lucca  nel  gaS  do- 
po avere  dato  alla  Toscana  un  fulgore 
ch'essa  non  ha  più  avuto  dipoi.  Tut- 
tora si  dice  in  Italia,  per  indicare  il 
vecchio  'tempo  felice:  Al  tempo  che 
Berta  filava:  certamente  per  ironia, 
poiché  Berta  non  aveva  la  semplicità 
dei  primi  tempi. 

*  BERTA  (Francesco),  letterato  ed 
antiquario  piemontese,  nato  di  fami- 
glia patrizia  verso  il  J^ig»  ebbe  a 
maestro  l'ab.  Tagliazucchi,  dal  quale 
attinse  la   filosofia  cristiana,  e  quella 
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estensione  di  cognizioni  nella  storia  « 
nelle  belle  lettere,  che  giovinetto  an- 
cora di  16  anni,  gli  procacciarono  la 
stima  de'  personaggi  più  insigni  per 
indegno  e  dottrina.  Fatto  col  cardina- 
le des  Lances  un  viaggio  in  Italia ,  di 
cui  approfittò  per  perfezionare  il  na- 
turale suo  genio  per  le  belle  arti  ,  di 
ritorno  a  Torino  fu  associato  alla  re- 
dazione del  Catalogo  ragionalo  dei 
manoscritti  della  biblioteca  del  re,  n 
quindi  eletto  bibliotecario  ^  scelta  eh' 
ei  giustificò  per  ogni  maniera  di  cure, 
con  cui  tolse  ad  arricchire  la  rac- 
colta alla  sua  direzione  confidata  dei 
libri  i  più  utili  e  più  preziosi,  per  la 
comunicazione  facile  delle  ricchezze 
sue  letterarie,  e  soprattutto  per  1'  in- 
defessa applicazione  al  lavoro  ,  che  gli 
valse  la  riputazione  di  letterato  uni- 
versale, sicché  divenne  come  l'oracolo, 
da'cui  responsi  pendevano  i  differenti 
ordini  della  società,  e  lo  stesso  re  che 
non  disdegnò  di  consultarlo  più  volte. 
L' abate  Berta  aveva  pure  un  peculia- 
re talento  per  le  iscrizioni, e  ne  abbia- 
mo più  di  cento,  nelle  quali  è  mara- 
vigliosa  la  proprietà  delle  espressioni, 
la  semplicità,  la  precisione,  e  la  robu- 
stezza dello  stile  lapidario.  A  lui  deve- 
si  una  serie  curiosissima  di  medaglie 
de'principi  di  Savoia  ;  ed  oltre  al  Ca- 
talogo dei  manoscritti  di  sopra  indi- 
cato, anche  l'edizione  dell'Archivio  di 
Oulx,  cui  pubblicò  nel  1755,  con  ec- 
cellenti note  e  sotto  questo  titolo:  Ul- 
censis  ecclesiae  chartarium  animad- 
versionibus  illustratum.  Morì  Berta 
ai  17  di  aprile  del  1787,  in  età  di  68 
anni. 

*  BERTANI  (Lucia),  poetessa  ita- 
liana, che  nel  suo  tempo  ebbe  molta 
riputazione,  nata  a  Bologna,  fioriva 
principalmente  verso  il  »  35o,  e  non 
era  meno  distinta  per  la  saviezza  della 
condotta  e  per  la  bellezza,  che  pel  suo 
poetico  talento.  Ebbe  per  amici  i  più 
insigni  letterali  di  quel  tempo,  è  ten- 
tò, benché  inutilmente,  di  riconcilia- 
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re  il  Caro  col  Castal vetro.  Coni*  in 
Tersi,  così  scri»eva  bene  in  prosa,  e  le 
dimostrano  le  due  lettere  da  essa  al 
Caro  indirizzale  neiroccasione  soprac- 
citata e  che  leggonsi  in  seguito  a  quel- 
le del  suddetto  autore.  Le  sue  poesie 
poi  Tanno  sparse  nelle  varie  raccolte 
del  tempo,  e  furono  riprodotte  Ja 
quella  formata  da  Luigia  Bergalli. 
—  Un'  altra  poetessa  Barbara  B  ER- 
TACI fioriva  nello  stesso  secolo,  ed 
era  dell'  accademia  di  Reggio. 

*  BERTA^NI  (Giuseppe)  ,  insigne 
giureconsulto,  sorli  i  natali  nel  duca- 
to di  Parma,  a  Caslell'  Arquarto.  Fi- 
no dai  primi  anni  mostrò  grande  ten- 
denza agli  studi  legali,  ed  ancora  ia 
età  giovanile  eresse  un'  accademia  , 
cui  intitolò  de'  FUonomi^  perchè  ap^ 
punto  diretta  a  promuovere  con  op- 
portuni esercizi  lo  studio  della  giuris- 
prudeaza.  Essendo  riuscito  nella  graa 
prova  di  rispondere  a  qualunque  que- 
sito gli  si  potesse  muovere  nel  largo 
campo  delle  leggi  sì  civili  che  canoni- 
che,  acquistosi  gran  rinomanza,  e  si 
conciliò  poi  r  amore  e  la  benevolenza 
de'  suoi  concittadini,  e  la  stima  non 
meno  dei  «ari  reggitori  sottocui  visse, 
e  dai  quali  fu  a  varie  epoche  onorato 
di  difhcili  e  delicate  missioni.  Profes- 
sore di  leggi  sotto  il  reggimento  bor- 
bonico ;  rapjiresen  tante  »lel  governo 
nella  finanza  sotto  l'impero  francese  ; 
consultore  di  stato  sotto  la  reggenza  ; 
fu  professore  del  codice  civile  e  più  vol- 
te commissario  in  ardui  negoziati  di- 
plomatici sotto  la  presente  domina- 
zione della  maestà  di  Maria  Luigia. 
Non  meno  che  dotto  fu  egli  sempre 
virtuosissimo  ,  e  noa  ricusò  mai  i  sa- 
lutari coniigli,  frutti  de'suoi  studii  e 
della  sua  sapienza^  a  quelli  che  ne  lo 
ricercavano-  Si  ha  di  lui  un  precetto 
sublime,  cui  ad  ogni  passo  inculcava 
a  suoi  discepoli  e  che  merita  d'essere 
riportalo  :  «  Prima  di  assumere  le 
r)  parti  dell'avvocato,  prendi  la  perso- 
y)  na  del  jjiudice,  e  eoa  animo  scevro 
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;>  da  prevenzione,  esamina  teco  stesso 
ÎÎ  la  controversia  e  la  decidi  :  e  ove  la 
v>  decisione  sia  sfavorevole  ,  giova  il 
Î1  cliente,  poiché  d'altro  non  puoi,  d* 
Î?  utile  consiglio,  che  schifi  il  danno  e 
n  le  molestie  d'una  lite.  '■">  Esistono  di 
lui  molte  opere,  con  cui  illastrò  \o- 
studio  della  legge  ,  e  delle  orazioni  da 
lui  composte  in  occasione  di  lauree. 
La  sublimità  de'concetti, l'aggiustatez- 
za delle  massime,  ivi  fan  pompa  ,  e 
alla  rigida  logica  spiccano  accopjMat» 
i  vaghi  fiori  dell'  eloquenza.  Fu  insi- 
gnito del  titolo  di  cavaliere.  Mori  il  i& 
marzo  182S. 

•BERTANO(Gio.  Batista),  allievo  di 
Giulio  Romano,  e  architetto  di  Gu- 
glielmo III  duca  di  Mantova,  nel  xvr 
secolo,  fa  soprantendente  delle  publi- 
che  fabbriche  sotto  lo  stesso  princi- 
pe. Si  ammira  tuttavia  la  costruzione 
della  chiesa  di  s.  Barbara,  e  del  su» 
alto  campanile  decoralo  diqaattro  or- 
dini di  architettura.  Ha  publicatos 
Gli  oscuri  e  difficili  passi  eie/?  opera 
Ionica  di  Fitruviof  alla  chiara  intel- 
ligenza tradotti,  Mantova,  i5S8,  ia 
log. 

*  BERTANO  (Giovanni  Batista)  , 
poeta  italiano  del  xvix  secolo  ,  nato  a 
\enezia  verso  1'  anno  iSgS,  fu  amico 
ed  imitatore  del  Ma?ini  ,  e  la  debole 
sua  salute  lo  impedì  dall'  andare  alla 
corte  imperiale  ,  dov'  era  chiamato  , 
avendolo  1'  imperatore  Mattia  in  s» 
gran  conto,  che  adonta  di  ciò  lo  crea 
cavaliere.  Trasferitosi  da  Arquà  a  Pa- 
dova, vi  eresse  un'  accademia  che  de- 
nominò de'  Disuniti.  Ignorasi  1*  epo- 
ca precisa  di  sua  morte.  Le  opere 
sue  più  conosciute  sono;  1.  /  Tormen- 
ti amorosi f  favola  pastorale^  Padova, 
1641,  in  13;  a.  il  Marino  araldo  , 
favola  Tuaritlima,  i«i  in  isj  5.  La 
ninfa  spensierata,  favola  pastorale, 
ivi,  164^2,  in  la;  4-  Gerusalemme  as- 
sicurata,tragedia,  ivi,  in  la;  5.  Epi- 
stole amorose  istoriate  ,  ivi,  i645» 
ia  I  a  ^ 
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BERTARlO(Sau),  abate  ài  Mon- 
te Cassino,  nel  iv  secolo  ,  appartene- 
va alla  casa  reale  di  Francia  e  più  col 
sapere  e  colle  virtù  si  rese  chiaro  che 
col  suo  nascimento.  Persuaso  che  la 
pietà  corre  pericolo  nelle  corti,  deter- 
minò di  visitarne  i  principali  asili. 
Percorse  i  monisteri  più  rinomati  per 
la  loro  regolarità,  e  fu  edifìcato  così 
di  quella  che  vide  regnare  al  Monte 
Cassino,  che  risolse  di  fermarvi  stan- 
za, e  abbracciarvi  la  vita  monastica. 
Morto  neir856  l'ab. Basco,  gli  fu  elet- 
to unanimamentc  Bertario  a  succes- 
sore. Eg-li  nel  monastero  mantenne  lo 
spirito  di  s.  Benedetto,  e  le  pratiche 
di  una  vita  santa  e  penitente  che  vi 
erano  in  uso.  Dalla  sua  scuola  usciro- 
no illustri  allievi,  imitatori  delle  sue 
virtù,  e  che  furono  chiamati  all'  epi- 
scopato. Bertario  intese  a  decorare  la 
chiesa  della  sua  abazia,  e  1'  arricchì 
di  vasi  e  ornamenti  preziosi.  Deva- 
stando allora  i  Saraceni  le  diverse  pro- 
vincie  d' Italia,  Bertario  fece  circon- 
dare il  suo  monistero  di  grosse  mura 
per  metterlo  al  salvo. dalle  loro  scorre- 
rie, ma  tornò  inutile  siffatta  precau- 
zione. Que' barbari  arrivarono  a  in- 
trodurvisi,  e  uccisero  il  s.  abate  appiè 
dell'  altare  di  s.  Martino,  dov'  era  in- 
tento a  orare.  Ha  lasciato  alcune  ope- 
re, e  sono:  i.  Trattati  di  grammati- 
ca, aliquot  de  grammatica  libri;  a. 
due  voi.  di  medicina,  o  piuttosto  del- 
le Ricette  di  Eimedii^  tratte  da  diver- 
si autorìj  5.  Sermoni  e  Omelie;  4*  del- 
le Poesie,  trovate  ammirabili,  per  av- 
viso di  Pietro  d'  Acre.  Versus  mirifi' 
COS.  Bertario  morì  nell'  884,  il  22  ot- 
tobre, giorno  in  cui  se  ne  celebra  la 
festa  a  Monte  Gassino. 

t  BERTARIO  o  BERGARIO,  al- 
levato nella  scuola  della  chiesa  di  Ver- 
dun, vi  fu  ordinato  sacerdote.  Fu  te- 
stimonio d'un  incendio  che  ne  con- 
snnse  gli  archivii,  e  ridusse  in  cenere 
ì  diplomi,  le  carte,  i  registri  e  altri 
niODumenli  che  ivi  si  conservavano^ 
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sembra  che  Bertario  ne  fosse  il  custo- 
de, e  ne  avesse  preso  cognizione:  d'  al- 
tronde egli  era  addottrinato.  Risolse 
di  riparare,  per  quanto  poterà,  la 
perdita  cagionata  dall'incendio.  Com- 
pilò una  sorta  di  Storia  ristretta  dei 
fatti  che  gli  richiamava  la  memoria^ 
sia  che  fossero  il  frutto  delle  sue  let- 
ture, sia  che  appresi  gli  avesse  dalla 
tradizione.  Vi  publicò  la  serie  di  tren- 
ta vescovi  di  Verdun,  sino  al  non  com- 
presovi Dadone,  che  allora  occupava 
la  sede,  di  cui  egli  era  cappellano,  e  a 
cui  intitolò  la  sua  opera.  Vi  riferisce 
i  principali  avvenimenti  della  loro  vi- 
ta. Il  padre  Senocq,  benedettino  della 
congregazione  di  s.  Mauro  ,  che  di- 
scoperse il  manoscritto  di  Bertario, 
lo  mandò  al  p.  Luca  d'  Acherj,  che 
lo  ha  inserito  nel  suo  Spicilegio.  Ber- 
tario morì  sotto  il  vescovato  di  Da- 
done, il  quale  parimenti  ,  al  dire  del 
p.  Galmet,  finì  di  vivere  verso  il  g  2 3. 
Non  si  sa  niente  di  più  preciso  intor- 
no la  data  della  morte  di  Bertario. 

BERTAUD  (Giovanni^,  primo  cap- 
pellano della  regina  Caterina  de  Me- 
dici f  segretario  del  gabinetto  e  let- 
tore di  Enrico  III,  consigliere  di  sta- 
to, abate  d'  Aulnai  e  finalmente  ve- 
scovo di  Seez,  nacque,  non  a  Condé- 
sur-Noireau,  ma  a  Gaen,  al  dire  di 
Huet,  r  anno  i552,  e  morì  nel  1611. 
Era  a  lato  di  Enrico  III,  quando  quel 
principe  fu  assassinato.  Ebbe  gran 
parte  nella  conversione  di  Enrico  IV. 
Bertaud,  amico  e  contemporaneo  di 
Ronsard  e  di  Desportes,  coltivò  com' 
essi  la  poesiama  seppe  causare  i  loro 
difetti.  Alcune  sue  stanze  sono  facili 
ed  eleganti.  Eccone  un  esempio: 

Félicité  passée 

?ui  ne  peut  revenir, 
ourment  de  ma  peotés. 
Que  u'ai-je  ta  te  perdant 
Perdu  le  souvenir! 

Di  lui  ci  sono  Poesie  cristiane  e  pro- 
fane. Cantici,  Canzoni,  Sonetti  e 
Salmi.  Esse  offrono  alcune  riflessioni 
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felici,  ma  per  mala  sorte  le  guasta 
qualche  Tolta  una  soverchia  ricerca- 
tezza: egli  avea  attinto  un  tal  gusto  in 
Seneca.  I  suoi  costumi  apparirono  re- 
golarissimi  tostochè  fu  promosso  al  ve- 
scovato; ed  il  vescovo  si  vergognò  del- 
le produzioni  del  cortigiano.  Le  sue 
Opeiv  poetiche  sono  state  stampate 
nel  1620,  in  8.  Ha  lasciato  ancora  una 
Traduzione  di  alcuni  libri  di  s.  Am- 
brogio, dei  Trattati  imperfetti  di  con- 
troversia, dei  Sermoni  sulle  principa- 
li feste  dell'  anno,  e  una  Orazione  Ju- 
nebre  di  Enrico  IV.  Egli  era  zio  del- 
la Motteville.  y.  questo  nome. 

*  BERTELOT  (Pietro;,  primo 
pilota  e  cosmografo  del  Portogallo  al- 
le Indie  orientali  ,  nato  a  Houfleur 
nel  i6oo,  entrò  nell'  ordine  dei  car- 
melitani, dove  prese  il  nome  di  padre 
Dionisio  della  Natività,  senza  perciò 
cessare  il  suo  servigio  di  cosmografo. 
Essendo  stato  inviato  come  interprete 
dell'  ambasciator  portoghese  al  re  di 
Achem  neir  isola  di  Sumatra,  vi  per- 
dette la  vita  per  tradimento  di  quel 
principe,  che  volle  sforzare  i  portoghe- 
si a  farsi  maomettani. 

BERTHAULD  (  Pietro  )  ,  nato  a 
Sens  ,  prete  dell'  Oratorio  ,  e  maestro 
di  rettorica  nella  sua  congregazione  , 
autore  del  Florus  gallicus ,  in  1 3  ,  e 
del  Florus f ranci scu r,  in  12, che  non 
valgono  punto  il  Florus  romanus , 
morì  nel  1681,  canonico  e  arcidiacono 
di  Chartres.  Di  esso  v'  è  un  Poema 
sulla  città  di  Troyes  ,  intitolato  Tre- 
cae.  11  suo  trattato  De  ara,  stampato 
«Nantes  nel  i635,  è  dotto  e  ricercato. 
tBERTHELEMY(Giovanni-Simo- 
ne  ),  pittore  di  storia ,  nacque  a  Laon 
»1  5  marzo  i^^^.  Pieno  di  genio  per 
la  pittura,  coltivò  il  suo  talento  sotto 
valenti  maestri j  andò  a  Roma,  e  fu 
^So^'^galo  j  nel  suo  ritorno  ,  alf  acca- 
demia per  un  quadro  rappresentante 
1  assedio  di  Calais  )  il  quale  ad  un 
tratto  lo  pose  a  lato  dei  gran  maestri 
di  quel  tempo,  e  frappoco  vi  fu  rice- 
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vuto  per  un  quadro  di  Apollo  che  or- 
dina al  Sonno  ed  alla  Morte  di  ren- 
dere il  corpo  di  Sarpedonte  alla  sua 
famiglia.  11  talento  di  Berthelemy 
pei  soffitti  rifulse  nelle  pitture  ese- 
guite a  Fontainebleau,  nel  Museo  e 
nel  Lussemburgo.  Conosceva  benissi- 
mo  la  scienza  della  prospettiva ,  neces- 
saria per  tali  lavori.  Questo  pittore  è 
morto  a  Parigi  nel  1811,  io  età  di  68 
anni.  Era  professore  nella  scuola  spe- 
ciale di  disegno. 

BERTHELET  (  Gregorio  ) ,  bene- 
dettino, nato  a  Berain  nel  ducato  di 
Bar-le-Duc  nel  1680,  morto  l'anno 
i'754  ,  era  versato  nelle  antichità  ec- 
clesiastiche. Ha  publicato  un  Trattato 
storico  e  morale  delfastinenza,  1751, 
in  4  5  e  parecchie  altre  opere  sopra  i 
riti  ec.  Fedi  p.  Calmety  Biblioteca  di 
Lorena. 

*  BERTHELIER  (Filiberto),  nato 
a  Ginevra,  verso  il  1470,  da  ragguai-- 
devole  famiglia,  era  membro  del  con- 
siglio supremo  della  sua  patria  nel 
principio  del  XVI  secolo  quando  Carlo 
III,  duca  di  Savoia  ,  intraprese  di  sot- 
tomettere alla  sua  autorità  Ginevra  , 
allora  città  libera  ed  imperiale,  situata 
quasi  nel  centro  degli  siali  del  mede- 
simo duca.  Chieste  ed  ottenute  lettere 
di  cittadinanza  a  Friburgo ,  già  aveva 
Berthelier  con  ciò  inteso  di  costringe- 
re il  duca  di  Savoia  a  rispettare  in  lui 
la  salvaguardia  della  Svizzera  j  ne  sof- 
ferse non  poco  ;  ma  giunse  a  stabilire 
fra  la  sua  patria  e  quella  repubblica 
un'  alleanza ,  che  comprovava  e  pro^ 
leggeva  Y  indipendenza  di  Ginevra  *j 
laonde  il  popolo  1'  accettò  con  entu- 
siasmo in  convocato  generale  ,  il  6 
febbraio  iSig,  Ginevrini  e  Fribur- 
ghesi  dichiarandosi  per  essa  concitta- 
dini in  guisa  ,  che  il  cittadino  d'  una 
delle  due  città  lo  era  anche  dell'altra  , 
e  mettendo  In  comune  1  loro  interessi.^ 
Tentò  allora  il  duca  di  vincere  Ber-^ 
thelier  colle  piìi  lusinghiere  offerte  i-. 
ma  questi,  benché  non  ignorasse,  per 
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mille  circoslaaze,  a  quali  risclil  l'espo- 
nesse la  sua  resisteaza ,  rigettò  con 
disprezzo  quelle  proferte,  e  comunicò 
il  suo  coraggio  all'  intiero  generale 
consiglio ,  per  cui  fu  confermata  l*  al- 
leanza con  Friburgo.  Intanto  i  prepa- 
rativi del  duca  di  Savoia  erano  termi- 
nati ;  un  araldo  suo  dichiarò  Ginevra 
ribeile  e  le  intimò  la  guerra.  Levaronsi 
in  armi  i  Ginevrini,  sbarrarono  con 
catene  le  vie  e  si  preparavano  alla  di- 
fesa j  ma  non  potenJo  i  Fribarghesi 
assisterli  in  tempo  ,  aprirono  al  duca 
le  porte.  Venuti  poi  i  soccorsi  Ji  Fri- 
burgo ,  Carlo  III  dovette  uscire  della 
città,  e  facendo  agire  il  vescovo,  dopo 
varie  vicende,  questi  se  ne  impossessò 
il  20  agosto  i5ig.  Allora  Bertbelier, 
autore  delle  resistenze  ,  non  volendo 
né  salvarsi  colla  fuga,  né  chieder  gra- 
zia agli  oppressori  della  patria,  per- 
dette sotto  la  mannaia  del  carnefice 
la  testa.  I  Friburghesi  tolsero  subito 
il  suo  corpo  dal  patibolo  e  gli  dierono 
sepoltura  ;  ed  un  incognito  scrisse 
sulla  sua  tomba  i  seguenti  due  versi  : 

Quid  mlbi  mon  noenit?  virtus  poit  fata  rirescit: 
Nec  cruce ,  aec  taevi  gladio  perit  illa  tyraaai. 

f  BERTHELS  (Giovanni),  o  Bertels  , 
religioso  benedettino,  nato  a  Lovanlo, 
abbracciò  la  vita  monastica  a  Munster, 
fu  eletto  abate  di  quel  monistero  nel 
15^9,  poi  di  quello  d'  Echternach  nel 
1595.  Ebbe  il  rammarico  di  vedere 
nel  1 596  saccheggiare  quella  badìa 
dagli  Olandesi  ,  ed  egli  medesimo  fu 
condotto  prigioniero  in  Olanda  ,  don- 
de non  ritornò  che  dopo  aver  pagato 
16000  scudi  di  riscatto  per  se  e  pe'suoi 
religiosi.  E  noto  per  la  sua  piccola 
Storia  del  ducato  di  Lussemburgo  , 
nella  quale  fa  discendere  i  conti  di 
Lussemburgo  da  Glodione  il  Capel- 
luto. II  p.  Berthold  dice  che  tale  sto- 
ria è  un  tessuto  di  favole  j  giudizio 
spinto  troppo  innanzi  e  poco  giusto. 
Vi  sono  ancora  di  Berthels  1 7  Dialo- 
ghi sulla  regola  di  s.  Benedetto  ^  e  il 
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Catalogo  degli  abati  di  Echternacb. 
Il  suo  stile  è  diffuso  e  scorretto. 

t  BERTaERElU  (  pad.  Giorgio- 
Francesco  )  ,  dotto  benedettino  della 
congregazione  di  s.  Mauro  ,  nacque  a 
Belesme  nel  1732,  e  abbracciò  la  re- 
gola di  s.  Benedetto  nel  174*^,  nell'aba- 
zia di  Vendôme,  non  avendo  allora 
che  17  anni.    Fece  i  corsi  usati  nella 
congregazione ,    e  scoperto   avendo  i 
suoi  superiori  in  essolui  del  genio  per 
lo  studio  delle  lingue,  coltivarono  tale 
disposizione,  e  gli  diedero  maestri  atti 
a  svilupparla  con  vantaggio.    Divenne 
presto  valente  nel  greco  ,  nell'  ebreo  y 
ed  anche  nell'  arabo.    Provveduto  di 
queste  cognizioni  fu  associato  ai  gran 
lavori  della  congregazione,   e  il  com- 
pito che  a  lui  venne  imposto  si  fu  di 
concorrere  nella  Raccolta  degli  storici 
di  Francia  nella  parte  delle  crociate. 
Svolse  i  maufìscritti  e  libri  arabi  della 
biblioteca  del  re  e  dell'  abazia  di  san 
Gerraain-des-Prés.    Ne    fece  dei  sunti 
che   confrontò    diligentemente ,     che 
tradusse  gli  uni  in  latino,  gli  altri  in 
francese  ,   e  parecchi  dei  quali  sono 
accompagnali  dal  lesto.    Trenta  anni 
furono  spesi  in  questo  ingrato  e  pe- 
noso lavoro  ,   che  non  doveva  punto 
fruttare  nella    mano  del    suo  aulore. 
Sopraggiunse  la  rivoluzione  ,   e  le  m- 
stituzioui  religiose,  anche  le  più  utili, 
furono  soppresse.    Il  pad.  Berthereau 
ebbe  il  duplice  rammarico ,  e  di  per- 
dere uno  stalo  che  amava ,  e  di  mirare 
senza  impiego  il  frutto  di  tante  pene. 
Ritiratosi  presso  la  sua  famiglia  ,  la- 
scialo, come  tutti  quelli  della  sua  pro- 
fessione, senza  mezzi  e  in  una  condi- 
zione vicina  all'  indigenza,  morì  a'  26 
marzo  1794»  e  i  suoi  manoscritti  rima- 
sero presso  i  suoi  congiunti.  S'ignora 
se  sia  stala  fatta  veruna  pratica  per 
ritrarneli  ;  rincrescerebbe  che  la  loro 
perdita   per  le  lettere    andasse    con- 
giunta a  tant' altre  presso  a  poco  irre- 
parabili ,    cagionate    dallo    spirito  di 
vertigine,   che  per  lunghi   anni    ha 
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tormentato  la  Francia.  Il  ]\fagazzÌDO 
euciclopcdico  ,  lom.  8  ,  contiene  una 
notizia  curiosa  di  Silvestro  de  Sacy 
snìla  vita  e  sui  lavori  di  questo  dotto 
religioso. 

BERTHET  (Giovanni),  nato  a 
Tarascon  ,  in  Provenza  ,  nel  1622  , 
morto  nel  1692,  si  rese  celebre  nella 
cognizione  delle  lingue  antiche  e  mo- 
derne. Entrò  alla  compagnia  di  Gesù, 
dove  insegnò  le  umanità  per  alcun 
tempo.  In  appresso  insegnò  le  scienze 
astratte,  adunando,  mercè  una  im- 
mensa memoria,  e  un  ingegno  arren- 
devole e  attivo,  parecchie  cognizioni. 
Vi  sono  di  lui  parecchie  Dissertazioni 
dotte  su  diversi  argomenti  ;  delle  Ocfe, 
dei  Sonetti  italiani ,  francesi  ,  spa- 
^nuoli  ,•  delle  Canzoni  provenzali  ; 
dei  T'ersi  sciolti  ^  degli  Epigrammi , 
Madrigali ,  e  altri  piccoli  Componi- 
menti in  parecchie  lingue.  (Commessa 
avendo  la  imprudenza,  o  avendo  avuto 
la  curiosità  di  andar  a  consultare  la 
Voisin,  indovina  allora  famosa.  Luigi 
XIV  che  ne  fu  informato,  comandò 
che  uscisse  dai  gesuiti.  Entrò  ai  bene- 
dettini. ) 

t  BERTHIER  (Guglielmo-Fran- 
cesco )  nato  ad  Issoudun  in  Berrì ,  il 
7  aprile  170^.  Entrò  nella  società  dei 
gesuiti  nel  1722,  e  vi  si  rese  distinto 
per  le  sue  virtù  e  la  sua  scienza.  Inse- 
gnate avendo  le  umanità  a  Blojs  ,  la 
filosofia  a  Rennes  e  a  Rouen,  e  la  teo- 
logia a  Parigi,  fu  scelto  nel  1742  per 
essere  surrogato  al  pad.  Brumov  nella 
continuazione  della  Storia  della  Chie- 
sa gallicana,  cominciata  dal  pad.  di 
Longueval.  Gli  si  devono  gli  ultimi 
sei  volumi  di  tale  opera  ,  in  cui  tutto 
manifesta  le  più  estese  cognizioni  e  la 
penna  la  più  esercitata.  Nel  1745  gli 
ru  affidata  la  compilazione  del  Gior- 
nale di  Ti-evoux ,  eh' ei  diresse,  fino 
allo  scioglimento  della  sua  compagnia 
in  Francia,  alla  soddisfazione  del  pu- 
blico  e  dei  veri  letterati.  ?i  Quel  gior- 
n  naie  ,  dice  l' autore  dei  Tre  secoli , 
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f^  non  fu  mai  più  interessante  e  più 
Î*  utile  che  quando  Berthier  vi  ha  la- 
«  vorato.    Ha  egli  saputo  spargere  nei 
ÎÎ  diversi  sunti  che  ha  composti ,  una 
"  saggezza  di  critica,  una  purezza  di 
Î'  gusto,  una  sicurezza  di  erudizione, 
?•  che  sarebbe  da  desiderare  di  veder 
5'  sussistere  in  lutti  i  giornali,  t;  Non 
è  già  questo  il  giudizio  che  ne  forma- 
rono gli  spiriti  forti ,  cui  egli  assaliva, 
e  principalmente  Voltaire.    Il  p.  Ber- 
thier avea  criticato  un  Panegirico  di 
Luigi  XI F,  produzione  di  quel  poe- 
ta p    alla   quale    nondimeno  egli   non 
aveva  sulle  prime  apposto  il  suo  nome. 
Questo  bastò  perchè  l'autore  della  cri- 
tica fosse  posto  a  bersaglio  delle  scurrili 
facezie  e  delle  ingiurie  alle  quali  quel- 
l'uomo celebre  non  arrossiva  di  ab- 
bassarsi.   Fu  peggio   ancora    quando 
r  Enciclopedia  e  il  Saggio  sulla  storia 
generale  furono  giudicati  nel  giornale 
di  Trevouì  colla  severità  che  merita- 
vano. Se  il   p.  Berthier   non  ottenne 
il  suffragio    dei  filosofi  ,  altri  suffragi 
un  po'  più  autorevoli  ne  lo  compensa- 
rono.   Nel   1762   il  delfino  ,    figlio  dì 
Luigi  XV,  gli  commise  la  educazione 
dei  principi  suoi  figli ,  con  una-;  er.- 
sione  di  4ooo  franchi   sopra  l'abazia 
di  Molesme.  Provò  nello  stesso  anno 
il  dolore  di  vedere   disciolta  in  Fran- 
cia la  società ,  cui  era  addetto.  Il  pri- 
mo suo  divisamente  si  fu  di   ritirarsi 
alla  Trappa ,  ma  non  glielo  permisero 
i  suoi  superiori.  Nel  176^  essendo  sta- 
to imposto  ai  gesuiti  ,  sotto  pena  di 
bando,  un  giuramento  che  li  disono- 
rava ,  il  p.  Berthier  usci  di  Francia  , 
e  fermò  stanza  a  Bade,  poi  a  Offen- 
burgo.  Ottenuta  nel  1776  la  permis- 
sione di  rientrare  nel  regno,  ritornò 
a  Bourges  ,  dove  aveva  un  fratello  ed 
un  nipote    canonici.    Poteva  credersi 
dimenticato  ,    quando  ,    senza  averlo 
chiesto,  ricevette  nel   1782   la  nuova 
che  l'assemblea  del  clero  gli  aveva  vo- 
tato una  pensione  di  mille  franchi  per 
acclamazione  y  ma  egli  non  1'  ha  go- 
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dnta.  Di  questo  onorevole  favore  ayeva 
avuto  contezza  il  g  dicembre,  e  a'  i3 
spirò  in  età  di  -78  anni ,  dalle  conse- 
guenze di  una  caduta.  11  capitolo  della 
metropolitana  rese  un  publico  omag- 
gio alle  virtù  ed  ai  talenti  di  lui,  dan- 
dogli una  distinta  sepoltura  nella  sua 
Chiesa.   Dopo  la  sua  morte,  si  sono 
publicati  i  Salmi  e  Isaia  ^  tradotti  in 
francese   con     riflessioni  e  note  j   la 
prima  opera  in  8  voi.  in  12  ,  Parigi, 
X'jSS  5  ristampata  nel  1788  ,  5  voi. , 
senza  note  j  la  seconda  ,  ivi ,   i'j88  , 
5  voi.  in  1 2.  Le  riflessioni  risguardano 
principalmente  la  morale  j  sono  piene 
di  unzione  ,  e  penetrano  un  cuore  di- 
ritto. Le  note  spiegano  il  senso  lette- 
rale del  testo;  l'autore  vi  sfoggia  una 
erudizione  poco  comune,  e  si  mostra 
uguale  ai  più  valenti  comentatori.  Sic- 
come possedeva  perfettamente  l'ebrai- 
co ,  entra  in  dotte  discussioni ,  e  ap- 
piana molte  difficoltà,  di  maniera  che 
fa  benissimo  intendere  il  senso  del  te- 
sto. Il  p.  Berthier  è  chiaro  ,  e  princi- 
palmente preciso  ;  il  che  pruova  una 
mente  buona.    11  solo  rimprovero  che 
gli  si  possa    fare  si    è  d'  imitare  un 
po'  troppo  il  p.  Houbigant,  e  di  avere 
nelle  idee  di  questo  ebraizzante  una 
fidanza  ch'esse  sempre  non  meritano. 
Forse  si  giudicherà  eziandio  che  qual- 
che volta  egli  si  trattenga  di  soverchio 
in  discussioni,  nelle  quali  il  dubbio  e 
r  ignoranza  valgono  più  che  una  deci- 
sione. Abbiamo  anche  del  p.  Berthier 
una  Confutazione  del  Contratto  so- 
ciale, i-^Sg,  1  voi.  in  12  ;  e  le  Opere 
spirituali,  1811,  5  voi.  in  12  ,  opera 
buona  e  ricercata  dalle  persone   pie 
per  la  dolce  unzione  che  vi  domina. 
Montjoye   de   la   Toulonbre ,    nipote 
del  p.  Berthier,  ha  pubblicato  un  Elo- 
gio storico  di  questo  celebre  gesuita  , 
Parigi,  vedova  Lepetit,  1817,  in  8,di 
208  faccie  ,  col  ritratto.   È  intitolato 
al  re ,  e  fu  recitato  a  Bourges  dall'  au- 
tore j  all'aprimento  d' un  corso  di  let- 
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teratura  francese,  dinanzi  a  nna  du-* 
merosa  adunanza. 

f  BERTHIER  (  Alessandro  ),  ma- 
resciallo di  Francia ,  principe  di  Neu- 
chalel  e  di  Wagram ,  ec. ,   era  nato  a 
Versailles  il  20  novembre  i-jSa.  Sino 
dall'  infanzia   sentì    trasporto  per  lo 
stato  militare  ,  e  suo  padre ,  aggiunto 
del  governatore  del  palazzo  della  guer- 
ra ,  ne  secondò  a  tutto  suo  potere  le 
nascenti   inclinazioni.    I   primi   suoi 
studi   furono   contrassegnati  da  lieti 
successi.    Ancor  giovanetto   entrò    al 
corpo  reale  del  genio  ,  e  dopo  alcun 
tempo  passò  nel  reggimento  dei  dra- 
goni di  Lorena,    dove  fu  nominato 
capitano.  Frappoco  divampò  la  guerra 
d'America,  alla  quale  prese  la  Francia 
una  parte  tanto  funesta.    Berthier  vi 
passò  sotto  gli  ordini  di  La  Fayette  , 
e  combattè  con  coraggio  per  l' inde- 
pendenza  degli  abitanti  di  quelle  re- 
gioni.   Il  valore  che  fece  brillare  nella 
battaglia  dell'Ohio  lo  rese  distinto  in 
una  maniera  onorevole  tra  gli  ufizlali 
francesi ,  e  lo  portò  di  lancio  al  grado 
di  colonnello.  Egli  lo  era  ancor  quan- 
do   scoppiò    la    rivoluzione    francese. 
Avvezzo   oltremare    a    nutrire  il  suo 
spirito  e  forse  la  sua  ambizione,  délies 
idee    d' independenza  e  libertà,    ab- 
bracciò con  una  specie  di  entusiasmo 
le  nuove  dottrine,  senza  per  altro  dar 
troppo  neir  occhio   tra  la  moltitudine 
dei  novatori  politici.  Uopo  v'  era  allora 
di  generali  valenti   e  determinati  per 
ripulsare  al  di  fuori  la  invasione  dei 
nimici,  e  per  comprimere  al  di  dentro 
gli  scompigli  e  le  fazioni.   Berthier , 
strettamente  unito  co' principali  capi- 
tani ,  fu  nominato  maggior  generale 
di  Versailles.    Nel  1791  f«  mandato  a 
Metz  in  qualità  di  ajutante  generale; 
e  quando  fu  impiegato  nell'  esercito 
del  generale  Luckner,  gli  venne  con- 
ferito il  grado  di  capo  dello  stato  mag- 
giore. Richiamato  dalle  frontiere ,  si 
recò  nel  1793  nella  Vandea ,  ch'era 
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allora  il  teatro  delle  guerre  le  più  san- 
guinee, e  appresenlava  agli  occhi  di 
tutta  r  Europa  ,  da  nti  Iato  lo  spetta- 
colo della  fedeltà  proiiucitrice  di  pro- 
digi di  valore  ,  e  dall'  altro  la  forza  , 
secondata  da  mezzi  possenti ,  lottante 
in  vano  contro  un  drappello  di  prodi 
animali  dall'amore  del  loro  Dio  e  del 
loro  re.  Berlhier  ,  secondo  il  suo  co- 
stume, si  comportò  da  prode  in  quella 
funesta  campagna;  contribuì  conRon- 
sin  a  levare  la  pianta  del  paese ,  ebbe 
nell'assedio  di  Saumur  tre  cavalli  uc- 
cisi «otto  di  se  in  uno  slesso  fallo  d' ar- 
mi, vi  rilevò  egli  medesimo  una  ferita, 
e  fu  dopo  alcun  tempo  nominalo  ge- 
nerale di  divisione.  Nel  l'^gtì  si  recò 
alFarmata  d'Italia,  dove  il  suo  corag- 
gio e  la  sua  abilità  gli  attirarono  l'at- 
tenzione del  generale  in  capo.  La  presa 
di  Ceva  e  di  Mondovì ,  il  passaggio  del 
Po  e  la  battaglia  di  Lodi  furono  altret- 
tanti testimoni  del  suo  valore.  Il  ge- 
nerale Buonaparte  lo  scelse  nel  179" 
per  recare  a  Parigi  il  trattato  di  Cam- 
po-Formio. Mentre  Bnonaparle  era  in 
Parigi ,  dove  si  preparava  pel  suo  viag- 
gio di  Egitto  ,  Berlhier  gli  diede  il 
cambio  nel  comando  dell'  armala  ,  e 
allora  eseguì  ciò  che  Buonaparte  non 
aveva  differito  di  eseguire  egli  stesso 
in  persona  se  non  se  ad  istanza  del 
cavaliere  d'Azara.  Da  gran  pezza  il  di- 
rettorio cercava  un  pretesto  di  guerra 
contro  il  sommo  pontefice  ,  onde  pri- 
varlo de'suoi  stali;  nel  1798,  Giusep- 
pe Buonaparte,  essendo  ambasciatore 
della  republica  presso  la  santa  sede  , 
fomentava  la  ribellione  e  la  sedizione 
tra  il  popolo  ,  cercando  di  pervertire 
gli  animi.  Una  sommossa  scoppiò  un 
giorno  nel  palazzo  di  esso  ambasciato- 
re, in  cui  solevano  adunarsi  mollissl- 
nii  di  rotta  fama  e  notali  come  nimici 
del  governo  papale.  Quelle  combrìccole 
davano  una  grande  inquietudine  a  Pio 
VI,  e  divennero  sì  numerose  e  sì  chia- 
ramente ostili ,  che  sua  santità  fu  obli- 
gala  a  mandare  la  forza  armata  per 
Tomo  lì. 
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dissiparle.  Giuseppe  Buonaparte,  an" 
zichè  scacciare  dalla  sua  casa  tutti 
que'  sediziosi  ,  e  presentarsi  egli  solo 
alla  truppa,  che  in  tal  caso  non  avreb- 
be tralasciato  di  ritirarsi ,  mosse  con- 
tro di  essa  con  sì  gran  quantità  d'  uo- 
mini armali ,  che  il  comandante  tenne 
di  dover  rispignere  la  forza  colla  forza. 
Il  generale  Duphot ,  che  si  trovava 
colla  spada  sguainala  a  lato  dell'am- 
basciatore, venne  ucciso  nella  prima 
scarica.  Giuseppe  Buonaparte  riparò 
tosto  in  Firenze,  donde  fece  al  diret- 
torio francese  un  rapporto  pieno  di 
menzogne  contro  la  corte  di  Roma. 
Al  presente  è  dimostrato  che  quel 
sedizioso  movimento  fu  suscitato  dallo 
stesso  ambasciatore ,  per  avere  un 
pretesto  di  vibrare  l'  ultimo  colpo 
contro  il  tvono  pontificio.  Inutilmente 
il  santo  padre  offerse  ogni  sorta  di 
soddisfazione  ;  non  fu  ascoltato  ,  e  il 
generale  Berlhier  ricevette  l' ordine 
di  marciare  contro  di  Roma.  Troppo 
fedele  ai  voleri  di  un  iniquo  potere  , 
entrò  il  generale  nella  città  pontificia, 
e  allora  osò  di  far  presentare  a  Pio  VI 
la  nappa  trict>l'>rala  ,  invitandolo  a 
fregiarsene  (  Vedi  Pio  vi).  A'  iD  gcn- 
najo,  giorno  anniversario  del  suo  esal- 
tamento ,  mentre  il  sommo  pontefice 
riceveva  sopra  il  suo  trono  gli  omaggi 
dei  cardinali  e  dei  grandi  della  corte, 
venne  acclamata  la  republica,  e  abo- 
lito il  governo  ponlitizio.  Pia  VI  fu 
tratto  fijori  di  Roma,  e  questa  capi- 
tale divenne  preda  dei  Francesi.  Ber- 
thifr  solennemente  bandi  la  sovranità 
del  popolo  romano,  creò  due  consoli, 
e  tornossene  a  Parigi  presso  quelli , 
di  cui  con  tanta  vergogna  aveva  ese- 
guito gli  ordini,  e  i  quali  aveva  così 
ben  serviti  nei  criminosi  loro  divisa- 
menti.  Buonaparte,  che  partiva  per 
r  Egitto  ,  desiderò  di  averlo  con  se. 
Berlhier  lo  seguitò  ,  si  rese  distinto 
col  suo  cora^ffio  in  tutte  le  occasioni 
pericolose,  e  diede  sovente  dei  salutari 
consigli,  i  quali,  malgrado  a  ciò,  non 
4» 
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poterono  far  riuseìre  in  bene  una  im- 
presa che  sarebbe  stata  imprudente  , 
se  non  fosse  entrata  nei  disegni  della 
politica  del  direttorio ,  il  quale  voleva 
allontanar  Buonaparte ,  di  cui  temeva 
la  influenza.  Berthier  strinse  amicizia 
con  questo  generale  ,  il  quale  parve 
che  tanto  più  se  lo  affezionasse  quanto 
più  la  fortuna  lo  inalzava.  Ebbe  una 
parte  attivissima  nella  rivoluzione  del 
i8  brumale,  fu  quasi  immediatamente 
nominato  ministro  della  guerra,  e  co- 
mandante in  capo  dell'  esercito  di  ri- 
scossa. Come  le  dissensioni  de'  Russi  e 
degli  Austriaci  dissestarono  i  progetti 
del  generale  Suvarow  ,  e  che  i  Russi 
abbandonavano  la  campagna  ,  mentre 
dal  canto  loro  gli  Austriaci  tentavano 
inutilmente  di  sostenerla,  Berthier, 
al  seguito  di  Buonaparte,  mosse  con- 
tro i  nimici,  e  si  segnalò  con  un  valore 
senza  esempio  nella  battaglia  di  Ma- 
rengo ,  in  cui  sembrò  che  V  armata 
francese,  comunque  prode,  s' inalzasse 
sopra  se  stessa  ,  e  terminò  quasi  in 
una  giornata  una  guerra  che  pareva 
dovesse  ancora  durare.  Berthier  fu 
scelto  nella  state  del  medesimo  anno 
(1800)  per  instituire  il  governo  prov- 
visorio del  Piemonte,  e  si  sdebitò  della 
sua  commissione  con  la  più  grande 
soddisfazione  di  tutti.  Due  anni  dopo 
andò  in  Ispagna  a  preparare  i  mezzi 
ad  aprire  il  varco  alla  più  perfida  in- 
vasione con  un  negozialo  che  si  publi- 
cò  dopo  alcun  tempo  col  titolodi  trat- 
tato di  Fontainebleau.  La  Francia  in 
breve  cangiò  affatto  d'aspetto  5  Buo- 
naparte ,  da  qualche  tratto  di  tempo 
pi'imo  console  ,  usurpò  il  supremo  po- 
tere, e  fece  piovere  sopra  Berthier  un 
gran  numero  di  que'  favori  che  con 
tanta  abbondanza  moltiplicò  nel  prin- 
cipio del  suo  regno.  La  principale  di- 
gnità che  gli  conferì  fu  quella  di  ma- 
resciallo dell'  impero  j  se  lo  affezionò 
più  particolarmente  in  appresso  con 
nuove  beneficenze  ,  si  fece  da  lui  ac- 
compagnare in  tutte  le  canipagne  che 
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intraprese,  e  sperimentò  segnatamen- 
te a  Wagl'am  i  frutti  del  valore  e  dei 
consigli  di  lui.  Allora  recava  meravi- 
glia che  queir  uomo  inflessibile  ,  il 
quale  per  consueto  non  prendeva  con- 
siglio che  da  se  stesso,  cedesse  sovente 
alle  rimostranze  del  suo  favorito  ,  e 
che  quel  cuore  feroce  serbasse  tuttavia 
per  alcuno  un  affetto  sì  tenero  come 
quello  che  parca  dimostrare  a  Ber- 
thier. Nella  sua  munificenza,  lo  fece 
anche  principe  di  Neuchàtel  e  di  Va- 
langin,  lo  nominò  vice-contestabile  di 
Francia,  e  se  non  gli  diede  un  diade- 
ma, lo  imparentò  con  una  casa  sovra- 
na, ottenendogli  la  mano  d'una  prin- 
cipessa di  Baviera.  Tanti  benefizii  non 
impedirono  a  Berthier  di  passare  nel 
i8i4  sotto  le  insegne  della  legittimi- 
tà, e  di  prestar  giuramento  a  Luigi 
XVIII,  alla  guida  di  tutti  i  marescial- 
li, di  cui  egli  presentò  a  S.  M.  l'omag- 
gio e  la  devozione.  A'  4  giugno  fu  fat- 
to pari  di  Francia^  il  re  gli  affidò  una 
compagnia  delle  guardie  del  corpo. 
Alla  seconda  invasione  di  Buonaparte, 
Berthier  seguitò  Luigi  XVIIi  nel  Bel- 
gio, e  lo  abbandonò  frappoco  per  riti- 
rarsi in  Baviera.  S' ignorano  i  moti- 
vi di  si  scortese  separazione.  La  nuova 
della  sua  morte  sopraggiunse  pochi 
giorni  dopo  a  precidere  tutte  le  co- 
nietture;  s'  inlese  ch'era  perito  preci- 
pitandosi da  una  finestra  del  palazzo 
di  Bamberga  il  1.  giugno  i8ij.  Giova 
credere,  per  la  gloria  di  esso  generale, 
che  tale  accidente  sia  stato  involonta- 
rio, e  l'effetto  della  febbre  che  lo  trava- 
gliava. Comunque  sia,  non  si  è  potuto 
niente  scoprire  di  certo  intorno  a  ciò. 
Berthier  possedeva  estesissime  cogni- 
zioni nelle  matematiche,  e  in  tutto 
ciò  che  concerne  lo  stato  militare.  Per 
lungo  tempo  fu  capo  dello    stato  mag- 


giore, e  aveva  per 


tale  carica  un  talen- 


to particolare,  del  coraggio  e  una  gran 
ealma  nel  bollor  della  zutfa;  ecco  ciò 
che  principalmente  distingueva  que- 
sto generale. 
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f  BERTHIER  (Vittore  Leopoldo) 
fratello  del  precedente,  generale  didi- 
visione,  comandante  della  legione  d' 
onore,  e  gran-croce  dell'ordine  di  Ba- 
TÌ«ra,  nacque  a  Versailles  il  la  maggio 
i']']Oj  da  una  famiglia  che  aveva  pre- 
stato luminosi  servigi  nella  camera 
delle  armi.  Entrò  ancor  giovane  nelle 
guardie  della  porta,  e  ne  uscì  col  tito- 
lo di  sottoluogotenente  nel  reggimen- 
to di  la  Fere.  INel  179^  fu  nominato 
capobattaglione  e  ingegnere  geografo^ 
creato  ajutante  generale  nel  l'jgS,  pas- 
sò nel  i'599  ad  esser  capo  dello  stato- 
maggiore  dell'  esercito  di  Napoli;  e  fu 
fatto  generale  di  brigata  sul  campo  di 
battaglia  della  Trebbia.  Fu  presentato 
d'  una  sciabola  d'  onore  per  1'  eccel- 
lente sua  condotta  nelle  giornate  18  e 
19  brumale.  Nel  i8o5  fu  nominato 
capo  dello  stato-maggiore  dell'  eserci- 
to di  Annover,  e  generale  di  divisione. 
Nel  i8o5  e  1806  fece  le  campagne  con- 
tro gli  Austriaci  e  i  Prussiani,  e  si  fe- 
ce un  grande  onore  nella  battaglia  d' 
Austerlitz  e  nella  presa  di  Lubecca. 
Morì  a  Parigi  il  21  marzo  iSo-j.Eckard 
ha  pubblicai*!  nello  stesso  anno  una 
notizia  sopra  la  di  lui  vita. 

BERTHOLET  (Bartolomeo  )  Fle- 
male,  nato  a  Liegi  nel  i6i4)  dipinse 
con  buon  successo.  Gli  fu  dato  un  po- 
sto di  accademico  e  professore  a  Pa- 
rigi. I  Grands- Augustins  di  detta  cit- 
tà avevano  una  sua  Adorazione  de' 
Magi^  ma  la  più  de' suoi  dipinti  sono 
a  Liegi.  Si  ammira  principalmenta  la 
Conversione  di  s.  Paolo,  eh'  è  nella 
collegiale  di  tal  nome  di  cui  Bertho- 
ld era  canonico;  1'  Assunzione  della 
Vergine  nella  chiesa  dei  domenicani; 
la  Risurrezione  di  Lazaro  nella  cat- 
tedrale ce.  Morì  a  Liegi  nel  1675.  V. 
Damery. 

BERTHOLET  (  Giovanni),  gesui- 
ta, nato  a  Salm,  nel  ducato  di  Lus- 
semburgo, morto  a  Liegi  nel  i-jaS,  è 
autore  d'una  Storia  della  instituzio- 
ne  dellafesla  del  Corpus-Domini^ic- 
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gì,  1^46  1.  voi.  in  4)  in  cai  si  deside- 
rerebbe nna  miglior  critica;  e  d'  Hna 
Storia  ecclesiastica  e  civile  del  duca- 
to di  Lussemburgo  e  contea  di  Chiny, 
6  voi.  in  4;  opera  prolissa,  scritta  con 
poco  metodo,  ma  erudita,  e  interes- 
sante per  le  cose  che  inutilmente  si 
cercherebbero  altrove.  Tale  storia  • 
presentemente  più  ricercata  che  al 
tempo  dalla  stampa,  l'^^i.  Berthold 
è  ancora  autore  dell'  Antica  Tradu- 
zione rf'  Arlon  ingiustamente  impu- 
gnata, Lussemburgo,  1^44  j  in  8. 
Arlon  è  una  città  di  quel  ducato. 

t  BERTHOLLET  (  Claudio-Lui- 
gi), nato  a  Talloire  in  Siivoja  ,  verso 
il  1756,  fu  uno  dei  primi  chimici  del- 
la nostra  epoca.  Prima  della  rivolu- 
zione era  dottore  in  medicina:  si  pro- 
cacciò sì  gran  rinomanza  colle  sue  co- 
gnizioni e  co'  suoi  lavori  chimici  che 
appena  in  età  di  24.  anni  fu  nominato 
membro  dell'  accademia  delle  scicn- 
ae,  e  successivamente  di  parecchie  al- 
tre dotte  società  dell'Europa;  divenne 
ancora  membro  dell'  instituto,  al  tem- 
po della  sua  fondazione  nel  1795.  Ac- 
compagnò Buonaparte  in  Egitto,  col 
quale  si  era  legato  in  Italia.  Nel  suo 
ritorno  fu  chiamato  al  senato  conser- 
vatore, e  più  tardi  gli  fu  conferita  la 
dignità  di  senatore  di  Mompellieri.Nel 
1814.  diede  il  suo  voto  perchè  fosse 
dichiarato  Napoleone  decaduto  dal 
trono,  e  fu  nominalo  pari  di  Francia 
da  Luigi  XVIII.  Tale  dignità  gli  fu 
conservata  sino  alla  sua  morte,  avve- 
nuta il  6  ottobre  1822,  in  età  di  74 
anni.  Tra  le  numerose  scoperte,  di 
cui  le  arti  vanno  debitrici  a  questo 
chimico  illustre,  uopo  è  noverare  il 
suo  processo  per  mantener  l' acqua 
dolce  nei  vascelli,  e  principalmente  la 
perfezione  che  ha  dato  all'  imbianca- 
mento delle  sostanze  vegetali.  Dobbia- 
mo a  Berthollet:  i.  Osservazioni  suit 
aria,  1776;  a.  Elementi  delV  arte 
della  tintura,  1791,  in  8;  3.  Saggio 
di  statica  chimica,  i8o5,  2  voi.  ia  8. 
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Qaest*  opera,  che  è  stata  tradotta  in 
inglese  e  in  italiano  ,  è  reputata  uno 
dei  più  bei  monumenti  del  nostro  se- 
coloj  4-  Ricerche  sulle  leggi  della  af- 
finità, 1801,  in  8j  5.  Corso  di  chimi- 
ca delle  sostanze  animali,  inserito 
nel  giornale  della  scuola  politecnica^  e 
alcuni  altri  scritti  sulla  stessa  scienza. 
Ha  corredato  di  note  e  di  un  discorso 
preliminare  la  traduzione  francese 
pubblicata  da  Raffault,  del  «Sistema  di 
chimica,  di  Thomson,  Parigi,  1809,2 
Tol.  in  8.  6.  Il  Metodo  di  nomencla- 
tura chimica,  che  egli  ha  publicato 
con  Lavoisier  ,  Gujton  Morveau,  e 
Fourcroj,  ivi,  178-^,  in  8,  è  in  gran 
parte  opera  sua,  e  basterebbe  per  col- 
locarlo tra  i  creatori  della  chimica 
moderna. 

*BERTHOUD  (Ferdinando)  ori- 
uolaio  meccanico  della  marina  per  la 
costruzione  e  l'ispezione  degli  oriuoli 
da  longitudini,  membro  doli'  istituto 
di  Francia,  della  società  reale  di  Lon- 
dra e  della  Legione  d'  onore,  nato  ai 
19  marzo  1727»  a  Plaucemont,  nella 
contea  di  Neufchàtel,  prese  hno  dai 
sedici  anni  grande  amore  alla  mecca- 
nica, vi  si  applicò  intieramente,  ri- 
nunziando allo  stato  ecclesiastico,  cui 
suo  padre  il  destinava,  e  che  poi  lo 
favorì  nella  lodevole  sua  inclinazione. 
Andato  a  Parigi  a  perfezionarsi,  fece 
egli  i  primi  oriuoli  marini,  cui  portò 
a  tal  apice  di  esattezza,  da  farli  prefe- 
rire a  tutti  gli  altri, e  cherescro  gran- 
de servigio  pel  perfezionamento  della 
geografia.  Morì  il  20  giugno  1807,  la- 
sciando parecchie  opere  che  porta  il 
pregio  di  qui  annoverare,  1.  Saggio 
suit  arte  dell'  oriuolaio,  1^63  e  2. 
edizione,  1786,  2  voi.  in  4j  2.  Schia- 
rimenti sulV  invenzione  delle  nuove 
macchine  proposte  per  determinare 
le  longitudini  in  mare  con  la  misura 
del  tempo,  Parigi,  1773,  in  4-  3.  Trat- 
tato degli  orologi  m,arini,  1773,  in  4- 
4.  Della  misura  del  tempo  0  Supple- 
mento al  Trattato  degli  orologi  mari- 
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ni,  1787,  in  4.  5.  Le  longitudini  con 
la  misura  del  tempo,  1770,  in  4»  6. 
La  misura  del  tempo  applicata  alla 
navigazione,  o  principio  degli  oriuo- 
li a  longitudine  ,Wi,  1782,  in  4.  7- 
Storia  della  misura  del  tempo  cogli 
orologi,  ivi,  1802,  2.  voi.  in  4.  8.  L' 
Arte  di  condurre  e  regolare  i  pendo- 
li e  gli  oriuoli,  1760,  in  12.,  con  figu- 
re, opera  assai  pregiata  e  sovente  ri- 
stampata. 

—  LUIGI  BERTHOUD,  suo  nipote, 
erede  de'  suoi  talenti  e  allievo  suo,  ha 
del  pari  ampliati  i  confini  dell'  arte.  I 
suoi  oriuoli  marini  vanno  per  le  ma- 
ni di  tutti  i  navigatori  e  sono  più  por- 
tatili di  quelli  dello  zio.  Gli  effetti 
prodotti  dai  cambiamenti  di  tempe- 
ratura vi  si  trovano  compensati  con 
tanta  esattezza  ,  che  conservano  la 
stessa  regolarità  di  movimento  in  tut- 
te le  stagioni.  Non  richiedono  per 
conseguente  l'uso  delle  correzioni  che 
complicavano  i  calcoli  ed  avevano  inol- 
tre l'inconveniente  di  essere  talvolta 
incerti. 

BERTI  (  Giovanni-Lorenzo),  dotto 
teologo,  nato  a'  28  maggio  1696,  a 
Serravezza,  villaggio  della  Toscana,  nel 
distretto  di  Pietra-Santa,  entrò  nell' 
ordine  degli  agostiniani.  Mandato  a 
Roma  divenne  assistente  generale  d' 
Italia.  Fece  ivi  stampare  il  suo  Corso 
compiuto  di  teologia,  8  voi.  in  4»  cui 
dedicò  a  papa  Benedetto  XIV.  Sicco- 
me vi  sostiene  l'impossibilità  dello 
stato  di  pura  natura,  alcuni  vescovi 
di  Francia,  tra  i  quali  v'era  Languet, 
arcivescovo  di  Sens,  condannarono  la 
sua  dottrina;  ma  Benedetto  XIV  non 
vi  scorse  niente  di  riprensibile  (  f^edi 
Belelli).  Berti  fece  1'  Apologia  della 
sua  dottrina,  2  voi.  in  4.  L'imperado- 
re  Francesco  1,  gran  duca  di  Toscana, 
gli  diede  una  cattedra  di  professore 
neir  università  di  Pisa,  con  una  rag- 
guardevole pensione  e  col  titolo  di  teo- 
logo imperiale.  In  detta  città  morì  il 
p.  Berli  a'  a6  maggio  1 766,  dopo  aver 


BEK 

publicato:  i.  Storia   ecclesiastica^  -j 
▼ol.  in  4i  *•  "Q  Compendio  della  stes- 
sa storia,  2.  tom.  ia  uà  voi.  in  8.  Com- 
pilazione meschina,senza  ordine,  sen- 
za scelta,  piena  di  minutezze,  di  men- 
zogne, di  parzialità.  Nelle  prime    edi- 
zioni, tra  le  altre  in  quella  del  1748, 
v'  ha  nella  Prefazione  della  seconda 
parte,  una   specie  di  ritrattazione    di 
ciò  che  area  detto  nella  prima  intorno 
al  giansenismo.    L'autore  adopera  di 
riparare  i  pretesi  suoi  torti  con  un  ci- 
caleccio indegno  d' uno   spirito  solido 
e  coerente.  Commenda  fuor  di  misura 
i  capi  ed  i   promotori  del    partito,   e 
abbassa  quelli  che  lo  hanno  combattu- 
to. Tenne  di   trarre  con   tal   mezzo  il 
suo  libro    dalla    folla,    e  che   sarebbe 
preconizzato  da  tutti  i  settariij  nel  che 
non  prese  abbaglio,  r»  Bramate  voi  di 
••  salire  in  grido?  dice  un  celebre  ora- 
•^  lore,  affezionatevi  alcuna  fazione,  e 
ÎÎ  dopo  ciò  non  vi  affannate  di  nulla.;? 
3.  Dissertazioni,  Dialoghi,  Risposte, 
Discorsi  accademici   ec.  Tutte  le  sue 
opere  sono  state  raccolte  in    una  edi- 
zione   in   fog.,  a   Venezia.  (  V  è   una 
Notizia  sul  p.   Berti    nel  2.  voi.  degli 
Scrittori  (T  Italia,  di  Mazzucchelli.) 

'BERTI  (  Alessandro  Pompeo  )  , 
cherico  regolare  della  congregazione 
detta  della  Madre  di  Dio,  nato  a  Luc- 
ca il  23  dicembre  1686,  onde  compie- 
re un  voto  fatto  da'  suoi  genitori  en- 
trò di  sedici  anni  a  Napoli  in  della 
corporazione  e  vi  professò  due  anni 
dopo.  Tornalo  a  Lucca  si  dedicò  allo 
studio  della  fìlosofìa,  della  teologia, 
della  storia  sacra  e  profana  ,  delle 
belle  lettere,  della  poesia  specialmen- 
lej  quindi  si  applicò  all'  eloquenza  del 
pergamo  ed  acquistò  gran  riputazione 
d'  oratore  nelle  principali  città  d'  Ita- 
lia- Scelto  dal  marchese  del  Vasto  a 
suo  bibliotecario,  prese  cura  anche 
della  biblioteca  del  suo  convento,  do- 
ve introdusse  il  gusto  delle  lettere  ed 
istituì  una  colonia  arcadica.  Insegnò 
pubblicamente  la  rettorica,  la  filosotìa 
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e  la  teologia  morale,  e  fa   successiva- 
mente rettore,   assistente  '^eiwiiaiu,  « 
storico  del  suo  ordine,  ed   inoltre  so- 
cio di    molte   accademie,  ed  uno   de' 
membri  più  distinti  dell'  Arcadia  ro- 
mana. Morì  a  Roma  aiaSmarzo  lySs, 
lasciando    moltissime    opere  ,    che    il 
Mazzucchelli   ricorda  in    numero    di 
ventiquattro  impresse  e  ventuna    ine- 
dite. Faremo  menzione  di   sole  le  se- 
guenti: Traduzione  dal    francese  del 
Ristretto  della  storia  di  Francia  del 
pad.  Daniel,  Venefia  ì",^'',  2  voi.   in 
4to.    di  cui  pubblicò  in  pari  tempo  un 
trrzo  voi.  in  4'  che  contiene  una  Con- 
tinuazione   dal    1610    fino    al    171 5^ 
Traduzione    d' una   gran  parte    delle 
Opere  di  D/icole,  ivi,  i'j29  62,  10  voi. 
in  12.J  e  fra  le  inedite  devonsi  distin- 
guere le  sue  Memorie  degli    scrittori 
lucchesi,  già  preparate  per  la  stampa 
fino  dal  1716,  ma  che    non  videro  la 
luce  per  un  tratto  d'impertinenza  ari- 
stocratica,   schiettamente  riferito   dal 
Mazzucchelli. 

*    BERTINI   (Anton-Francesco), 
medico    Italiano,    più    celebre    forse, 
quantunque  nell'  arte  sua  assai  valen- 
te, per  le  questioni  letterarie  eh'  ebbe 
a  sostenere,  di  quello  che  per   la  me- 
dica sua  scienza,  nacque  a  Castel-Fio- 
rentino, ai  28  dicembre  i6S8,  e  fu  al- 
levato a  Siena  ed  a  Pisa,  dove  acquistò 
oltre  alle  cognizioni  che  alla  medicina 
appartengono,    quelle   che    avrebbero 
potuto    procacciargli    buona    riuscita 
nelle   matematiche  e  nell'  astronomia, 
nelle  belle  lettere,  nelle  antiche  lingue 
e  nella  poesia  tanto    latina   che  italia- 
na.Laureato  in  filosofia  e  in  medicina, 
andò  a  fermare  stanza  in  Firenze  dore 
più    intimamente   si    legò  col  celebre 
Lorenzo  Bellini,stato  suo  maestro,  con 
Francesco  Redi  ed  altri  dotti.  Fu  elet- 
to professore  di  medicina  pratica  nell' 
ospedale  di  Santa  Maria  Novella,  e  la 
sua  riputazione,  che   si  estendeva  per 
tutta  Italia, lo  fece  chiamare,  nel  1722, 
a  Torino  per  consultare.  Morì  a  Firen- 
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ze  al  IO  dicembre  i'^26.  La  prima 
opera  che  pubblicò  era  intitolata  :  La 
Medicina  difesa  contra  le  calunnie 
degli  uomini  volgari,  e  dalle  opposi- 
zioni dei  dotti,  divisa  in  due  dialo- 
ghi, Lucca,  1699,10  4- ed  iri  1709; 
opera  che  gli  attirò  una  gran  lite  con 
un  medico  Moneglia  che  non  avea  lo- 
dato, come  altre  glie  ne  procuravano 
le  sue  cure  e  le  sue  pratiche  curative, 
e  che  fecero  al  suo  tempo  grandissimo 
rumore. 

—  Giuseppe  Maria  Saverio  BERTI- 
Nl  figlio  del  precedente,  e  medico  an- 
ch'esso,  nato  a  Firenze  il  10  marzo 
1694  ed  ivi  morto  il  12  aprile  i^SG, 
godè  di  altissima  riputazione,  rese  in- 
signe, ampliandola, la  biblioteca  lascia- 
tagli dal  padre,  e  pubblicò  un  opusco- 
lo, che  fece  allora  molto  strepito,  con 
questo  titolo  :  DeW  uso  interno  ed 
esterno  del  mercurio.  Discorso  ec. 
l'j^i  in  ^.,che  gli  suscitò  una  guer- 
ra tremenda  di  penna  cui  egli  valoro- 
samente sostenne. 

BERTIER  Giuseppe-Stefano,  nato 
nel  l'jio  a  Aix  in  Provenza  entrò  nel- 
la Congregazione  dell'  Oratorio,  inse- 
gnò la  filosofia  con  grido,  e  ritirossi, 
pieno  di  acciacchi,  nella  casa  del  suo 
ordine,  via  Sant'Onorato,  a  Parigi, 
dove  morì  a'  i5  novembre  i-jSâ,  Gran 
partigiano  del  sistema  di  Cartesio, 
si  faceva  una  legge  di  non  iscostarse- 
ne.  Le  sue  opere  sono:  1 .  Dissertazio- 
ne in  cui  si  disamina  se  f  aria  pas- 
sa nel  sangue,  l'J^g;  2.  Fisica  delle 
comete,  i';6o,in  12;  3.  Fisica  dei  cor- 
pi animati,  i-jSS,  in  12.  (Bertierera 
corrispondente  dell'  accademia  delle 
scienze  di  Parigi,  e  membro  della  so- 
cietà reale  di  Londra.  Conosciuto  avea 
G.  G.  Rousseau  a  Montmorency,  dove 
gli  oratoriani  avevano  una  casa,  e  qual- 
che volta  li  visitava,  anche  quando 
Rousseau  andò  ad  abitare  a  Parigi. 
Avendo  in  tal  guisa  avuto  occasione  di 
osservarele  stranezze  di  quell'uomoce- 
ebrcjs'intendeva  talora  a  discorrerne.) 
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t  BERTIER  (N.)  intendente  di 
Parigi,  consigliere  di  stato.,  fu  una 
delle  prime  vittime  della  rivoluzione 
francese.  Fu  accusato  al  popolo  nel 
mese  di  luglio  1789  come  direttore 
del  campo  di  s.  Dionigi,  dove  la  corte 
adunava  le  sue  truppe,  come  quello 
che  faceva  distribuire  i  cartocci  ai 
soldati,  e  servivasi  di  mille  mezzi  per 
far  iucarire  i)  grani.  Come  fu  presa  la 
Bastiglia,  nel  1789,  il  popolo,  dopo 
avere  scannato  Foulon ,  suocero  di 
Bertier,  arrestò  il  genero  a  Compie- 
gne,  lo  condusse  a  Parigi,  e  1'  uccise 
entrando  in  città,  con  parecchi  colpi 
di  baionetta.  Fu  prima  forzato  a  ba- 
ciare la  testa  insanguinata  del  suoce- 
ro, e  dopo  essere  spirato  in  mezzo  a 
quel  duplice  supplicio,  il  suo  cuore  e 
la  sua  testa,  posti  in  cima  a  una  picca, 
portati  furono  su  e  giù  per  le  strade 
dai  suoi  assassini  grondanti  di  san- 
gue. 

BERTIN  (  San),  nalo  verso  il  vi 
secolo  nel  territorio  di  Costanza  sulP 
Alto  Reno,  abbracciata  aveva  la  vita 
monastica  nell'  abazia  di  Luxeuil.  Era 
nipote  di  s.  Omer,  religioso  di  qoe^ 
medesimo  monistero,  che  divenne  vé- 
scovo di  Terouanne.  S.  Bertin  vi  se- 
guitò lo  zioj  e  lo  ajutò  a  dissodare  le 
terre  del  vescovato,  eh'  erano  abban- 
donate. Un  gentiluomo  di  quel  paese, 
di  nomeAdroaldo,  si  convertì,  e  donò 
il  suo  podere  di  Sithieu  per  fondarvi 
un  monastero.  Fu  questo  in  breve  po- 
polato d'un  infinito  numero  di  religio- 
si che,  sotto  la  condotta  di  s.  Bertin, 
menavano  una  vita'da  angeli.  Egli  ne 
fui'  abate  e  il  modello.  Alcun  tempo 
prima  di  morire,  si  ritirò  in  un  pic- 
colo romitaggio,  dove  finì  la  santa  sua 
vita  con  gran  sentimenti  di  pietà,  aven- 
do oltre  a  cent'anni.  Se  quelli  che  in- 
vidiano ai  monasteri  le  terre  che  pos- 
sedono,  avessero  avuto  l' incarico  di 
dissodarle  colle  proprie  loromani,co- 
me  i  religiosi  di  s.  Bertin,  le  più  belle 
campagne  di  Francia  sarebbero  tutta- 
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vìa  an  ammasso  di  sterpi.  La  badia  e 
la  chiesa  delPisola  di  Sithieu,  ehe  so- 
no uno  de'  più  belli  ornamenti  della 
città  di  s.  Umer^  hanno  portato  per 
oltre  4oo  anni  il  nome  del  principe 
degli  apostoli^  ma  da  oltre  5oo  porta- 
no quello  di  s.  Berlin,  per  le  reliquie 
del  santo  che  si  va  a  visitare  da  tutte 
le  parti.  La  chiesa,  una  delle  più  belle 
fabriche  di  gusto  gotico,  che  vi  fosse- 
ro in  Francia,  era  uno  dei  più  belli 
ornamenti  della  città.  Il  tesoro,  ric- 
chissimo, era  dovuto  alla  liberalità  di 
Carlomagno,  degli  altri  imperadori,  e 
d'un  gran  numero  di  principi  e  di 
prelati  celebri.  (  11  Martirologio  roma- 
no fa  menzione  di  s.  Berlin  ai  5  di 
settembre.  ) 

BERTIN  (Niccolò),  pittore  e  disce- 
polo di  Jovenet  e  di  Boullongue  il 
maggiore,  nacque  a  Parigi  nel  1667. 
Suo  padre  era  scultore.  L' accademia 
di  pittura  gli  aggiudicò  il  primo  pre- 
mio nell'età  di  18  anni,  e  se  lo  associò 
in  appresso.  La  dimora  di  Roma  ne 
perfezionò  i  talenti.  Reduce  in  Francia 
fu  nominato  direttore  della  scuola  ro- 
mana; ma  una  galante  avventura,  che 
avrebbe  avuto  delle  conseguenze  se 
foss'egli  ritornato  a  Roma,  gì'  impedì 
d'  accettare  quella  carica.  Luigi  XIV, 
gli  elettori  di  Magonza  e  Baviera,  lo 
impiegarono  successivamente  in  diver- 
se opere.  Questo  ultimo  se  lo  volle  af- 
fezionare con  grosse  pensioni,  ma  Ber- 
lin non  potè  mai  consentire  ad  abban- 
donare la  patria.  Morì  a  Parigi  nel 
1756  con  grandi  sentimenti  di  religio- 
ne. La  sua  maniera  era  piena  di  forza 
e  di  grazia  j  distinguevasi  nei  piccoli 
quadri.  Vi  erano  parecchie  sue  opere 
a  Parigi,  nella  chiesa  di  Saint-Leu, 
nell'abazia  di  Saint-Germain-de-Prés, 
e  nelle  sale  dell' accademia.  (I  più 
belli  suoi  dipinti  sono  un  Ercole  che 
ubera  Prometeo,  cht  gli  aperse  l'adito 
dell'accademia  nel  1703,  e  San  Fi- 
lippo che  battezza  V  eunuco  della 
regina    di    Conduce.    Lo  si  vede   a 
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Saint-Germain-des-Prés,  a  Parigi.  ) 
-|-  BERTIN  (Giovanni),  vescovo  di 
Vannes,  nato  a  Perigueux  nel  171a  , 
fu  consecrato  vescovo  nel  1746.  D'ac- 
cordo con  quasi  tutti  i  vescovi  di  Fran- 
cia sui  mezzi  da  mettere  in  opera  per 
far  rispettare  le  decisioni  della  chiesa 
da  quelli  che  si  opponevano  alla  bolla 
Unigenitus,  soggiacque  alle  persecu- 
zioni dei  parlamenti  per  aver  diniega- 
to  i  sacramenti.  Nel  1 7  54  fu  condan- 
nato da  uno  di  que'tribunali  a  6000 
franchi  di  multa.  Alcun  tempo  dopo 
gli  furono  sequestrati  i  beni  suoi  tem- 
porali. Ciò  non  lo  smosse  punto;  egli 
continuò  a  fare  ciò  che  avvisava  essere 
suo  dovere:  nel  1749  intervenne  alle 
conferenze  sulla  istruzione  pastorale 
dell'arcivescovo  di  Tours,  e  a  quelle 
del  1753,  intorno  al  libro  del  p.  Ber- 
ruver.  Questo  era  un  prelato  zelante, 
pio  e  edificante.  Morì  nel  i774' 

jBERTIiN  (Antonio),  capitano  di 
cavalleria,  nacque  all'isola  di  Borbone 
a'io  ottobre  1752.  Andò  in  Francia 
nell'età  di  nove  anni,  e  fece  gli  studii 
con  gran  distinzione  nel  collegio  da 
Plessis.  Sino  dall'età  di  vent' anni  si 
fece  conoscere  nelle  conversazioni  con 
versi  pieni  di  naturalezza  e  di  grazia. 
Ne  uscì  alla  luce  nel  1775  una  raccol- 
ta che  riscosse  applausi  nei  crocchi. 
Nove  anni  dopo  si  pubblicarono  i  suoi 
quattro  libri  degli  Amori,  che  stabili- 
rono la  sua  riputazione.  Una  fantasia 
sfolgorante,  versi  pieni  d'imagini  e  di 
sensibilità,  lo  feceroparagonare  alPro- 
perzio  dei  Latini,  di  cui  si  è  detto  sefa- 
brare  che  non  volesse  amare  se  non  se 
perchè  voleva  scrivere.  Fu  intrinseco 
amico  di  Parnv  suo  compatriota;  il 
quale  coltivò,  ma  eziandio  con  mag- 
gior grido,  la  poesia  erotica;  talento 
funesto  che  alcuna  volta  corrompe  il 
gU6to  rendendolo  troppo  frivolo  ,  e 
sempre  guasta  il  cuore  sedncendolo 
con  imagini  e  pitture  pericolose.  Nel 
178g  Berlin  passò  a  San  Domingo  per 
isposarvi   una  giovine   creola,  da   lui 
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conosciuta  in  Parigi.  Nel  giorno  stes- 
so delle  no2ze,  appena  compiutala  sa- 
cra cerimonia,  fu  colto  da  una  violen- 
ta febbre,  e  morì  in  capo  a  diciassette 
giorni    di    malattia  ,  in  età  di  38  an- 
ni. Le  sue    opere  raccolte  e   stampate 
da  Caziu  nel  178 5,  sono  state  ristam- 
pate nel  1802  e  nel  1806.  Oltre  alle  già 
citate  sue  poesie,  vi  si  trova  un  V^iag- 
gio  in  Borgogna,  in  prosa  e  in  versi, 
alla  foggia  di  quello  di   Chapelle  e  di 
Bachaumont.  Grazia  nei  pensieri,  ric- 
chezza nelle  imagini,  varietà  nei  modi 
di  dire,  sensibilità  e  vezzo  nell'espres- 
sione, ecco  ciò  che  principalmente  ren- 
de distinto  lo  scrittore;  quanto  al  suo 
carattere,  egli  medesimo  si  è  descritto 
in  que' due  versi: 

Ea  amitié    fiilele  ancor  pia»    qae'en  amour. 

Tout  ce  qu'airaa  mon  coeur  il  l'aima  plus  d'un    jour- 


Amico  di  Delille  e  di  la  Harpe,  sareb- 
be da  desiderare  che  potesse  vantarsi 
come  il  primo  di  non  avere  nelle  sue 
opere  cosa  che  offender  possa  le  più 
dilicate  orecchie^  o  che  avesse,  come 
il  secondo,  riparato  gli  errori  giovani- 
li con  opere  più  degne  di  un  saggio  fi- 
losofo e  di  un  cristiano. 

BERTIN    (  Essuperio-Giuseppe  )  , 
medico,  nato    npl  1  -j  12    a  Tremblai , 
diocesi  di  Rennes,  si  rese  distinto  nel- 
la sua  professione  a  Rennes  e  a  Parigi. 
Fu  chiamato  in  Valachia    per  esservi 
medico  dell'ospodar.  Dicesi  che   quel 
despoto    lo  forzò  ad  esser   presente  a 
un  supplizio    crudv^le,  il   che  gli   fece 
abbandonare  quella  cortej  ch'ei  ritor- 
nò in  Francia,  ma  che  n'era  stato  im- 
pressionato a  tale,  che  si  sconcertaro- 
no le  sue  facoltà  intellettuali.  I  mano- 
scritti di  Berlin  contraddicono  questo 
aneddoto  riferito  daCondorcet;  ilqua- 
le  compose  il    di  lui  elogio.   Checché 
ne  sia,  Bertin  risanò,  e  ritirossi  a  Ren- 
nes, dove  morì  nel  1-781.  Egli  ha  com- 
posto un  Corso  compiuto  di  notomia, 
del  quale  ha  pubblicato  la  osteologia, 
1755,  4.  voi.  in   12,  e   parecchie  altre 
opere  sulla  sua  arte. 
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f  BERTIN  (  Antonio  )  ,   paroco   a 
Reims,  nacque  a  Droupt-sur-Bàle,  in 
Sciampagna  (Aube)  nel  1761,  fece  gli 
studii  nel  collegio,  poi   nel  seminario 
di    Trojes    e  poco   dopo    essere  stato 
ordinato  sacerdote    fu    eletto    vicario 
a  Barbonne,    nella  diocesi    di  Meaux, 
di  cui  il  vescovo  nel  1802  gli  affidò  la 
parrocchia  di  s.Remigio,  di  Reims,  al- 
lora  dipendente  dalla  sua  diocesi.  I  n 
quell'i  III  piego  dispiegò  una    diligenz  a 
e  un  zelo  infaticabile.  La  sqa    chiesa  , 
vasto  monumento   dell'XI  secolo,  tro- 
vavasi  nel    più  misero  stato  pe'nume- 
rosi  sacrilegii  commessi  durante  la  ri- 
voluzione. 11  suolo  del  tempio  era  smat- 
tonato, la  tomba  di  s.  Remigio  atter- 
rata, il  gran  candelabro  che  adornava 
il  coro  della  chiesa  era    sparito.  L'ab. 
Bertin,  eccitando  la  pietà  de'suoi  par- 
rocchiani, e  imponendo  a  se  stesso  le 
più  grandi  privazioni,  giunse  a  ripa- 
rare tutti  que'disastri.  Fece  in  appres- 
so dipingere  da  un  suo    parrocchiano 
tredici  quadri  per  la  Fia  della  Croce; 
e  non  si  limitava  a  queste  opere  buo- 
ne. Da  gran  tempo  l'ammaestramento 
della  gioventù  era  stato  una  delle  pri- 
me sue  sollecitudini,  e   a  tale  oggetto 
intraprese   parecchi    libri   elementari 
che  ottennero  e  tuttavia  ottengono  la 
ben  meritata  voga.  L'ab.  Bertin  riful- 
se del  pari  nella  predicazione,  e  si  con- 
ciliò l'amore  e  il  rispetto  di  tutti  1  suoi 
parrocchiani,  che  ne  piansero  la  mor- 
te accaduta  il  5o  luglio  182 5,  quando 
e^li  aveva  appena  toccalo  l' anno  suo 
sessantesimo    secondo.    Una    Notizia 
sulla  sua  vita  è  stata  inserita  neU\4«- 
nuario,  del  dipartimento  della  Mar- 
na pel  1824,  stampato  a  Chalons.  Ec- 
co l'elenco  delle  sue  opere:  i.  Elementi 
di  storia  naturale,  tratti  da  Buffon, 
Val  mont  de  Somare,  Pitiche,  Baye 
parecchi  altri  naturalisti   moderni  , 
1801,  in  12;  2.  Elementi  di   geogra- 
fia, tratti  da  Guthrie,  Lacroix,  Fo- 
sgien,  Mentelle,  etc.,  opera  metodica 
in  cui  si  fanno  conoscere  i  principn 
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della  geografìa  matematica f  fisica  e 
politica;  ^^oì,  i  voi.  in  12.  Questa 
opera  ha  arato  due  edizioni.  3  //  gio- 
vane Cosmografo^  o  Descrizione  del- 
la terra  e  delle  acque,  1790,  in  la; 
4.  Schizzo  d'un  quadro  del  genere 
umano,  o  Introduzione  alla  geogra- 
fia; 5.  Discorso  recitato  il  5  giugno 
i8i4,  nelle  esequie  solenni  delle  lL. 
MM.  Luigi  XVI,  Luigi XF li, della 
regina  di  Francia,  Maria  Antoniet- 
ta, di  madama  Elisahettaf  e  di  mon- 
signore il  duca  d' E nghien;  6.  Istru- 
zione sui  doveri  dei  sudditi  verso  i 
loro  sovrani,  predicata  f  8  ottobre 
i8j5,-  "j.  Istruzione  sulla  necessità 
di  temer  Dio  e  di  onorare  il  re, predi- 
caia  il  6  agosto  1816;  8.  Memorie 
sulla  consacrazione  d'un  re,  18 ig. 

BERTIUS  (Pietro),  nato  a  Beve- 
ren,  piccolo  villaggio  di  Fiandra ,  nel 
i565,  professore  di  filosofia  a  Leida^ 
fu  privato  del  suo  impiego  per  aver 
preso  il  partito  degli  arminiani.  Reca- 
tosi a  Parigi,  abiurò  il  protestantismo 
nel  1620,  e  fu  insignito  della  carica 
di  cosmografo  del  re,  del  posto  di  pro- 
fessore reale  soprannumerario  di  ma- 
tematiche, e  del  titolo  di  storiogra'b 
di  Francia.  Mori  nel  1639  in  età  di  6^ 
anni.  Le  sue  opere  di  geografia  sono 
più  pregiate  di  tuttociò  che  ha  publi- 
cato  su  i  gomaristi  e  gli  arminiani.  Di 
esso  vi  sono:  1.  Commentariorum  re- 
rum, germanicarum  libri  très,  in  12, 
Amsterdam,  i655.  In  questo  compen- 
dio vi  è  un'  assai  buona  descrizione 
della  Germania,  e  una  carta  dell'  im- 
pero di  Carlamagno.  2.  Theatrum  geo- 
graphiae  veteris,  ivi,  16 18-16 19  , 
i  volumi  in  foglio.  Questa  raccolta 
che  contiene  quasi  tutti  gli  antichi 
geografi,  dilucidati  con  dotte  annota- 
zioni, è  rara  e  ricercata.  Ne  ha  publi- 
cato  un  ristretto,  Parigi,  i63o,  in  4- 
3  Orbis  terrarum  ex  mente  Pompo- 
nii  Melae  delineatus,  ivi,  in  fog;  4* 
Tabularum  geographicarum  contra- 
ctórum  lib.  VII,  Amsterdam,  1618^ 
Tomo  II. 
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la  4i  5.  Veteris  geographiae  tabulae, 
ivi,  1628,  in  fog;  6.  Notitia  episcopa- 
tuum  Galliae^  ivi^  lììaS,  in  fog;  'j. 
De  aggeribus  et  ponlibus,  ivi,  1629, 
in  8;  trattato  fatto  nell'  occasione  del 
dicco  della  Rocella;  8.  Introducilo  ad 
universam  geographiam,  in  12.  Tut- 
te queste  opere  si  consultano  dai  di- 
lettanti e  scrittori  della  geografia.  E 
autore  della  Prefazione  che  sta  ia 
fronte  ad  alcune  edizioni  del  libro  di 
Boezio, -De  consolatione philosophiae y 
Leida,  1633,  in  24. 

f  BERTOLA  (  L' ab. Aurelio),  poe- 
ta italiano,  nacque  a  Rimini  nella  Ro- 
magna nei  1728,  studiò  a  Bologna,  e 
ancor  gioTane  si  rese  distinto  col  suo 
talento  pei  versi.  Viaggiò  in  Francia, 
nella  Svizzera;  e  a  Zurigo  conobbe  il 
celebre  Gessner,  autore  del  grazioso 
poema  di  Abele,  e  di  altre  produzioni 
non  meno  pregiate.  Bertola  concepì 
per  quel  poeta  un'  amicizia  che  durò 
per  tutta  la  sua  vita,  e  nella  di  lui 
morte  ne  scrisse  l' Elogio,  che  è  un 
bello  squarcio  di  eloquenza.  Ammira- 
tore di  Gessner,  ne  adottò  lo  stile  sem- 
plice e  naturale.  Nelle  Poesie  che  Ber- 
tola ha  publicate,  e  che  hanno  avuto 
un  gran  numero  di  edizioni,  le  Favo- 
le occupano  il  primo  luogo.  Bertola  è 
tra  i  favoleggiatori  stranieri  quegli 
che  più  di  tutti  si  è  appressato  a  La 
Fontaine.  In  grazia  e  naturalezza  su- 
pera Pignotti,  quantunque  gli  sia  in- 
feriore neir  armonia  dei  versi  e  nel 
colorito.  Non  ha,  come  Gessner,  com- 
posto idillii;  ma  le  sue  poesie  spirano 
i  sentimenti  dilioali  e  affettuosi,  1* 
amore  della  solitudine  e  dei  pacifici 
piaceri  dei  campi.  Bertola  era  membro 
di  parecchie  accademie,  e  morì  nel 
gennajo  1^97)  in  età  di  69  anni. 

BERTOLDO   ÌI  Nero.  Fedi   Sch- 

WAUT. 

BERTOLDO,  Bernoldo  o  Bernal- 

do,  prete  di  Costanza  nell'  xi  secolo  , 

continuò    la    Cronaca   di    Ermanno 

Contratto ,   woaaco    di   Reichenau  , 

43 


538 


BER 


^iall'anno  ïoB^al  io64.  Vi  aggiunse 
la  Stoi'èa  del  suo  tempo  sino  al  io6tì, 
che  si  crede  ess^r  Y  anno  della  sua 
morte.  Tale  Cronaca  si  trova  con  le 
aggiunte  nel  primo  tomo  delle  anti- 
che lezioni  dì  Canisìo.  Ci  rimangono 
tuttora  di  Bertoldo  alcuni  Opuscoli 
in  favore  di  Gregorio  VII,  di  cui  era 
gran  partigiano,  e  la  Vita  di  Erman- 
no Contratto  in  manoscritto,  nell' 
abazia  di  Muri  nella  Svizzera. 

*  BERTOLI  (GiovanniDomenico), 
letterato  ed  antiquario  italiano,  nato 
di  nobile  famiglia  a  ÌVIerelo,  nel  Friu- 
li, il  i5  marzo  1676,  fatto  che  fu  ca- 
nonico della  cattedrale  di  Aquileja  , 
avendo  già  per  lo  studio  delle  antichi- 
tà glande  inclinazione,  in  quel  pìiese 
che  ne  abbondava  senza  che  nessuno 
se  ne  fosse  fin»  allora  occupato,  rac- 
colse larghissima  messe  di  oggetti 
all'antiquaria  spettanti,  e  ne  fece  tale 
racooltache  divenne  subito  l'ammira- 
zione degli  stranieri  e  de'  medesimi 
Aquile) esi.  Tutta  la  vita  sua  e  tutto  il 
suo  patrimonio  impiegati  furono  in 
simili  ricerche,  ed  ei  pubblicò  parec- 
chi scritti,  il  più  importante  de'  quali 
è  r  opera  intitolata:  Le  antichità  di 
Jquileia  profane  e  sacre,  Venezia  , 
i-jSg,  in  fog.  Morì  verso  l'anno 
1750. 

'  BERTON  (  Giovanni  Batista  ), 
maresciallo  di  campo ,  nato  presso 
Sedan  nel  i^T^j  all'uscire  della  scuo- 
la militare  entrò  nella  legione  delle 
Ardenne  in  qualità  di  luogotenente  , 
fece  la  campagna  delle  armate  di  Sam- 
bra-e-Mosa  ed  ottenne  il  grado  di  ca- 
pitano. Si  distinse  pel  suo  valore  ad 
Austerlitz,  in  Prussia  nel  1806  e  nel 
iSo-j  a  Friedland  ,  e  fu  addetto  agli 
stali  maggiori  de'generali  Bernadotte 
e  Victor.  Fece  la  campagna  di  Spagna 
sotto  gli  ordini  del  generale  Sebastia- 
ni, col  grado  di  colonnello  e  capo  di 
slato  maggiore;  prese  Malaga,  e  ne  fu 
dal  generale  Soult  nominato  governa- 
tore. Promosso  nel  i8i3  al  grado  di 
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maresciallo  di  campo,  comandò  una 
brigata  alla  battaglia  di  Tolosa  nel 
i8i4  ed  i  dragoni  del  generale  Èxcel- 
mans  a  quella  di  Waterloo.  1  suo- 
scritti  e  le  sue  opinioni  politiche  ,  doi 
pò  la  seconda  ristaurazione,  avendolo 
fatto  cassare  dai  ruoli  dell' armata  ,■ 
non  tardò  ad  impegnarsi  in  una  tra- 
ma che  gli  divenne  iunesla.  La  corte 
reale  di  Poitiers  istituì  il  suo  processo; 
e  dopo  diciassette  giorni  di  dibattimen- 
ti, Bertim  e  cinque  suoi  coaccusali 
furono  condannati  a  morte  e  giusti- 
ziati il  5  ottobre  1822.  Mori  con  fer- 
mezza degna  di  miglior  causa.  Hassi 
di  lui  quest'opera:  Sunto  storico  mi- 
litare e  critico  delle  battaglie  di 
Fleuras  e  di  Waterloo,  1818,  in  8.^ 
ec. 

f  BERTOUD  (Guglielmo)  già  gè-- 
sutta,  nacque  in  Arras  il  i4  novembre 
i'j23.  Era  entrato  giovane  alla  società, 
e  vi  aveva   insegnato  le    belle    lettere. 
Vi  rimase  sino   alla  soppressione  dell' 
instifeuto  in  Francia.  Allora   divenne 
familiare  di  M.  de  Roquelaure   vesco- 
vo di  Senlis,  e  primo   cappellano    del 
re.  Quel  prelato  apprezzò  il  merito  di 
Bertoud,  e  lo  ammise  a  tutta  la  sua 
confidenza^  lo  fece  canonico  della   sua 
cattedrale,  suo  gran  vicario,  e  lo  proT— 
vide  del  priorato  semplice    di  s.   Cri-.' 
stoforo,  di  cui  aveva  la  nomina.  L'ab. 
Bertoud  continuò  a  meritarsi    sempre 
più  la  stima  del  suo  generoso  benefat- 
tore, e  ae  derivò  tra  loro  tale  intrinsi- 
chezza, che  la  sola  morte  dell'  uno  o 
dell'altro  li  polea  separare.   Soprarri- 
vata la  rivoluzione,  l'ab.  Bertoud,  che 
aveva  degli  amici  in  Arras,  sua  patria, î 
avvisò  che  M.  de  Roquelaure    sarebbe-J 
ivi  in  sicurezza,  e  lo   persuase  a   riti 
rarvisi.  La  scelta  non  era  felice:  il  troj 
pò  celebre    Lebon    vi  fu  mandato   \Ì 
deputazione.  Egli  si  piacque  di  bersaf 
gliare  il  vescovo.  Lo   fece    mettere  1 
prlgione,e  lo  abbeverò  di  oltraggi,  fii 
che,  diceva,  lo  mandasse  al  supplizio. 
Si  contentò  non   per  tanto  delle  soie 
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luìaaccie.  M.  tle  Roquelanre,rlcovrata 
la  libertà,  si  ritirò  a  Crespi  in  Valois, 
città  della  sua  diocesi.  L'  ab.  Bertoad 
Te  lo  accompagnò,  non  meno  che  a 
ilalioe;,  quando  AI.  de.  Roquelaure 
ne  fa  nominato  arciTcscoTO.  Final- 
mente ritornarono  ambidue  a  Parigi. 
L'ab.  Bertoud  infermatosi  awisò  che 
il  cambiar  aria  gli  potesse  giovare. 
Siccome  era  st^to  supcriore  di  reli- 
giose stanzianti  a  Clermont  nel  Bean- 
Toisis,  fsse  lo  invitarono  ad  andare 
presso  loro  per  risanare.  Quivi  morì 
negli  ultimi  mesi  del  1810,  con  som- 
mo rincrescimento  e  di  esse  e  dell'  ar- 
civescovo. (  f .  RoQtìEL-tuaB  ).  L'  ab. 
Bertoud  che  aveva  continualo  a  colti- 
vare la  letteratura,  ha  lascialo  le  ope- 
re seguenti:  1.  Storia  dei  poeti  fran- 
cesi^ 1787,  in  12J  essa  ha  avuto  quat- 
tro edizioni  ;  2.  Aneddoti  francesi 
dalla  fondazione  della  monarchia 
tino  al  regno  di.  Luigi  KV-y  Parigi, 
1767,  in  8j  sooo  curiosi,  e  offrono  in- 
formazioni piene  d" interesse  sui  costu- 
mi, ed  usi  delle  diverse  epoche  ec.  5. 
Aneddoti  spagnuoii  e  portoghesi^  ivi, 
fij^a,  2.  vol.  in  8,  trattali  alla  stessa 
foggia  dell'  opera  precedente. 

t  DERTRADE,  figlia  di  Simon, 
conte  di  Monfort,  sposò  prima  Folco, 
conte  d'  Angiò,  vecchio  avaro,  fanta- 
«tico  e  crudele.  Si  fece  rapire  nel  ioga 
da  Filippo  I  re  di  Francia,  già  mari- 
tato, con  Berta,  e  dalla  quale  aveva 
avuto  dei  figli.  Ivone  di  Chartres  si 
oppose  con  forza  a  tale  disordine,  ma 
non  potè  fi-enare  né  1'  ambizione  della 
donna,  uè  la  passione  del  re.  Aicuni 
prelati  misero  in  non  cale  il  loro  do- 
vere, sino  a  maritarli  nel  iog3.  U  pa- 
pa Urbano  II  si  sdegnò  a  tale,  che  fi- 
nalmente scagliò  la  scomunica,  che  si- 
no allora  a^eva  sospesa  j  essa  fu  levata 
nel  concilio  di  Parigi  F  anno  iio4. 
Bertrade  diverjne  regina  dopo  la  mor- 
te di  Bèrta.  (  El!a  in  vecchiezza  si  ri- 
tirò nel  monistcro  di  Haute-Bruveres, 
•  ai  fondò  e  dove  ruorL   Incerta,  è  la 


BER 


339 


dala  della  su»  morte,  ma  dev'  esser* 
dopo  il  1 1 1  7.  In  queU'  abazia  si  vede- 
va tuttora  prima  della  rivoluzione  la 
di  lei  sepoltura  nel  mezzo  del  coro^ 
sotto  una  tomba  di  marmo  nero,  co» 
un  epitafiìo  in  caratteri  gotici  nie.:^» 
corrosi. 

BERTRAM  (Cornelio-Bonaventu- 
ra) ministro  e  professore  di  ebraico 
in  Ginevra  e  Losanna,  nacque  a  Thou- 
ars  nel  Poitù  l'anuo  1.55 1,  e  morì  a 
Losanna  nel  i594>  Fatto  aveva  ano 
studio  particolare  .  delle  lingue  orien- 
tali, e  vi  era  versatissimo.  Abbiamo 
di  lui;  1.  Respublica  Bebraeorum^Gi' 
nevra,  i  S80,  poi  Leida  1631,  in  12, 
con  Conienti  di  Costantino  imperato- 
re, e  nei  Critici  saoA  di  Londra,  tom-, 
8j  2.  una  Revisione  della  Dihbia  fran- 
cese di  Ginevra,  (atta  sul  Veste  ebra^ 
co,  Ginevra,  ia88.  Corresse  questa 
versione  in  molti  luogbi,  ma  in  altri 
s'  è  troppo  attenuto  all'autorità  dei 
rabbini,  e  poco  a  quella  degli  antichi 
interpreti.  3.  Una  nuova  edizione  del 
Tesoro  della  lingua  santa  di  Pagnin^ 
ec. 

BERTRAME.  F.  BATRA3r>-B. 

*  BERTRANDI  (Giovanni  Ambro- 
gio Maria),  salo  a  Torino ,  il  giorno 
18  ottobre  1725,  era  figlio  d'un  po- 
vero flebotomo  e  barbiere,  che  desti- 
navalo  alla  cjuriera  eccleslaslica,  coi» 
che  procurasgli  manieri  vantaggi  . 
Ma  un  professore  di  chirurgia  ne  lo 
dissuase,  e  inducendolo  ad  imtparare 
quella  scienza,  il  giovane  Bertrandi  vi 
si  applicò  con  tanto  calore,  che  ia  bre- 
ve tenipo  vi  ebbe  gran  lode,e  nanave- 
va  che  3  z  ansi  quando  lesse  la  sua  dis- 
sertazione Z)«  oplitholmographia,  del- 
la quale  Haller  e  Portel  (anno  i  mag- 
giori elogi.  Aggregato  nel  1747  al  col- 
legio di  chirurgia,  pubblicò  in  qoell* 
anno,  la  sua  Dissertazione  de  hepate^ 
in  cui  dice  Haller  che  multa  utiliter 
docet.  Nel  1752  fu  dal  re  Carlo  Ema- 
ouele  mandato  a  Parigi  ed  a  Londra, 
d'  onde  loraò  ricco  di  utili    cognizi*- 
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tiì  teoriche  e  praùcbe,  ed  il  re  mede- 
simo  istituì    per    lui    una    cattedra 
straordinaria  di  chirurgia  e  di  anato- 
mia pratica,  facendo  a  sua  istanza  fab- 
bricare un  antitìteatro  nell'ospedale  di 
s.  Giovanni  ed    eleggendolo,  poco  do- 
po, suo  primo  chirurgo,  e  professore 
di  chirurgia   pratica    nell'  università. 
Pubblicò  parecchie   opere,   ed  è  noto 
che  Buffon    si  valse    delle  operazioni 
sul  corpo  giallo  glandulare  delle  ovaie, 
indirizzategli  daBertrandi  in  una  let- 
tera in  latino,  per  farne  puntello   ali 
ingegnoso  suo  sistema  della  generazio- 
ne. 11  lavoro  suo  principale  è  il  Trat- 
tato delle  operazioni  di   chirurgia, 
Nizza,    1-363,    2  voi.  in  8.,  stato  tra- 
dotto in  francese   ed  in  tedesco.    La- 
vorava ad  un  trattato  di  anatomia  geo- 
metrica  e  ad  una  storia  della  chirur- 
gia antica  paragonata  colla  moderna  , 
quando  morte  il    rapì,  nel  i-jôB,    m 
età  di  soli  4a  anni.  Tutte  le  sue  opere 
insieme  raccolte  sono  state  pubblicate 

in  i3  voi.  in  8.  ,.1 

BERTRAND  (Pietro  ),   cardinale, 
nato  a  Annonay  nel  Vivarese,  profes- 
sore di  giurisprudenza  in  Avignone, 
Mompellieri,  Orleans  e  Parigi,  in  ap- 
presso vescovo  di  Nevers,  poi  d'  Au- 
tun,   finalmente    cardinale  nel  1 33  1, 
difese  così  bene  il  clero  contro  Pietro 
di  Gugnieres,  che  il  re  Filippo  di  Va- 
lois giudicò  in  di  lui  favore  nel  iSòg. 
Trattavasi  di  determinare  sin  dove  di- 
stender si  dovea  l'autorità  del  re  sul- 
le cose   spirituali,    e  quella  del  clero 
sulle  temporali.La  sua  opera  fu  stam- 
pata a  Parigi  nel  149^,  m  4,  e  nelle 
Libertà  della  chiesa  gallicana,  Lione, 
1 7-70,5  voi.  in  4.Moria'2  4  giugno  ìj49 
in  Avignone.  Nella  Biblioteca  dei  pa- 
dri v'è  un  trattato  di  questo  cardina- 
le: De  origine  et  usu  furisdictionum; 
è  stato  stampato  separatamente  a  Ve- 
nezia nel    i584,  in  f.  Fondò  a  Parigi 
il  collegio    d'  Autun  ,  ed  era  in  voce 
il'esserë  il  più  dotto  canonista  del  suo 
tempo. 
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BERTRAND  (  Giovanni  ),  signore 
di  Gatourzc,   primo    presidente    del 
parlamento  di  Tolosa,  è  salito  in  gri- 
do pel  libro    Bionomicon,  sive  de  vi- 
tis  jurisperitorum^che  suo  figlio  Fran- 
cesco publicò  nel  1618,  in  4,  colla  vi- 
ta del  presidente  suo  padre.  Morì  il  1. 
„oy.  1594.— Non    è  da  confondersi 
con  Nicolò  Bertrand^   della  stessa  fa- 
miglia,   avvocato  del  parlamento    di 
Tolosa,  morto  nel  iSa-j,  che   ha  pu- 
Uie^lo:  DeTolosanorum  gestis  ab  ur- 
be  condita,   Tolosa,    i5i5,in  fogj  e 
poi  in  francese  col  titolo  di  Geste  del 
Tolosani,   ivi,    i5i7,   in  4- Vi    mo- 
stra pochissima  critica,  e  facilmente 
si  scorg,e  che  si  è   giovato  delle  ricer- 
che di  Guglielmo  de  Puy-Laurent  ,  e 
di  Bernardo  de  la  Guionie,  vescovo  di 

Lodeve. 

^  BERTRAND    (  Tommaso-Ber- 
nardo)  nato   a    Parigi  il  22    ottobre 
1682,  e  morto  il    ig  aprile  1751,  fu 
un  medico    celebre.   Dottoratosi   nel 
in  10,    fu  successivamente  professore 
di  chirurgia,  di  farmacia  e   di    mate- 
ria medica.  Eletto   decano  nel  1740, 
lo  fu  di  seguito  sino  alla  morte.  Parec- 
chie sue  opere  interessanti  uscirono 
alla  luce  dopo  la  sua  morte;    tra  le  al- 
tre: 1.  Vite  d'  uomini  illustri,  e    Ca- 
talogo ragionato  di  tutti  gh  altri  dot- 
tori; 2.  Vita  di  Celso,  in  latino,  e  un 
Indice-,  5.  Vita  di  Guido   Patin;    4- 
Osservazioni  sulla  Patologia  diLo- 
mnius;  5.  una  Farmacia  e  una    Chi- 
mica, con  un  Indice   delh    malattie 
e  dei  rimedii;  6.  Osservazioni  fuggi- 
tive sulla  notomia,  la  chimica,  la  bo- 
tanica; 7.  Annales  Facultatis;  ope- 
ra che  non  è  stata  stampata,  e   per  la 
quale  aveva  esaminato  i  22  voi.  in  fog. 
che  sei  secoli  aveano  accumulati,  e  ne 
quali  sono  depositate  le  Memorie  del- 
la facoltà;  8.  una  moltitudine  di   iesi 
interessanti  su  diversi  oggetti  di    me- 
dicina. —  Bertrand  (  Bernardo-Nico- 
lò), suo  figlio,  nato  a  Parigi  nel  1715 
ha  composto   Elementi  di  fisiologia 
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e  (f  ornitologia.  E  morto  II  ig  noTem- 
bre  1780. 

BERTRAND  (Filippo),  scultore, 
nato  a  Parigi  nel  i664,  e  ivi  morto 
nel  1  ^i^ì  si  fece  amare  per  le  sue  qua- 
lità sociali,  e  ammirare  pe'  suoi  talen- 
ti. Le  principali  sue  opere  sono:  1.  la 
figura  del  Cristo  nella  fabbrica  della 
Samaritana  ,  inaddietro  sul  Ponte 
Nuovoj  2. quelle  della  Giustizia  t  àt\- 
la  Forza,  sopra  le  arcate  del  coro  di 
Nostra  Signora;  3. la  statua  dell'  Aria 
a  Trianon;  ^.  qtfclle  di  s.  Satirv,  agi' 
lavalidìj  5.  i  Bassorilievi  dell'  arco 
trionfiale  di  Mompellieri ,  eretto  in 
onore  di  Luigi  XIV.  Questo  artista  fu 
valente,  ma  non  merita  di  esser  collo- 
cato tra  quelli  del  primo  ordine.  Nel- 
le sue  opere  si  osserva  coerenza  ed 
espressione. 

BERTRAND  (  Gio.  Batista  )  medi- 
co, e  dell'accademia  di  Marsiglia,  na- 
to a  Martigues  il  la  luglio  iG-jo,  mo- 
rì a' 10  settembre  17 Sa.  Era  buon 
Eratico ,  e  non  trascurava  la  teorica. 
,a  sua  Relazione  storica  della  peste 
di  Marsiglia ,  in  la,  1721,  non  è  la 
•ola  opera  di  questo  medico  dotto j  vi 
sono  pure  di  esso  alcune  Lettere  a 
Deidier  sul  movimento  dei  muscoli  , 
1732,  in  12  j  e  alcune  Z?ijjer/a;ioni 
suit  aria  marittima,  172^,  in  4,  do- 
ve si  trovano  buone  osservazioni. 

t  BERTRAND  (  Francesco^Serafi- 
co), avvocato,  nato  a  Nantes  nel  1702. 
Rifulse  nel  foro,  e  fu  incaricato  di 
cause  importanti.  Il  cancelliere  d' 
Aguesseau,  ammirandone  il  talento  , 
lo  volle  prendere  a' suoi  stipendii,  ma 
l'amore  dell' independenza  e  una  dili- 
catissima  complessione  non  gli  per- 
misero di  accettare  le  proferte  di  quel 
maestrato.  Una  malattia  che  per  lun- 
go tempo  lo  ritenne  a  letto  gli  fece 
cadere  in  pensiero  di  cercare  alcuna 
distrazione  nella  coltura  della  poesia. 
Ne  risultò  una  raccolta  intitolata 
Poesie  diverscy  stampala  aNantc*  nel 
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17^9  colla   data  dì  Leida,  e  coli'  epi- 

Loagi  loUba  mork 

In  tale  raccolta  vi  sono  dei  versi  l*g" 
giadri  ;  l'autore  imita  molto  bene  pa- 
recchie ode  d'Orazio.  Ha  scritto  an- 
che le  Ruris  deliciae,  1766,  in  11; 
collezione  di  versi  italiani  e  francesi  , 
di  cui  parecchi  brani  non  sono  senza 
merito.  Bertrand  mori  nella  sua  pa- 
tria nel  1752. 

f  BERTRAND  (Elia),  nato  a  Orbe 
nella  Svizzera,  nella  religione  prote- 
stante, l'anno  1712,  fu  prima  pasto- 
re di  villa  nel  1739,  poi  predicatore 
a  Berna ,  donde  fu  scelto  dal  re  di 
Polonia  a  suo  segretario  privato.  Non 
mancava  d'istruzione,  né  di  talento  j 
le  accademie  di  Stocolma,di  Berlino, 
di  Firenze  e  di  Lione  lo  ammisero  tra 
i  loro  membri.  Si  diede  con  alcun 
grido  alla  geologia,  alla  storia  natura- 
le, ed  ha  lasciato  molte  opere  di  mo- 
rale. Abbiamo  di  lui:  i.Il  Filantropo, 
1708,  2.  voi.  in  12;  2.  Memorie  sulla 
struttura  interna  della  terra;  3. 
Saggio  sugli  usi  dei  monti,  con  una 
lettera  sul  Ndo,  1764  ,  in  4 5  opera 
che  Denina  dichiara  eccellente  j  4- 
Memorie  per  servire  a  istruini  dei 
tremuoti  della  Svizzera,  principal- 
mente per  tanno  1705,  con  quat- 
tro sermoni  recitati  in  tale  [occasio- 
ne, 17S6,  in  8j5.  Ricerche  sulle  lin- 
gue antiche  e  moderne  della  Svizze- 
ra,  e  principalmente  del  paese  di 
Vaud,  1708,  in  8;  6.  Teologia  astro- 
nomica di  Gugl.  Derham,  1 760,  in 
8j  7.  Museo,  lyôSj  8,  Dizionario 
universale  dei  fossili  propri,  e  dei 
fossili  accidentali,  1763,  2  voi.  in  8; 
g.  Raccolta  di  diversi  trattati  sulla 
storia  naturale  della  terra  e  dei  fos- 
sili, 1766, in  4;  IO.  Morale  del  Van- 
gelo, 1775,  7  voi.  in  8;  11.//  solita- 
rio del  monte  Jura;  Ricreazione  d* 
un  filosofo,  178a,  in  12;  12.  Confes- 
sione di  fede  delle  Chiese  riformate 
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nella  Svizzera^  ^^^o,  tradotta  dall* 
opera  di  Bullinger,  intitolata  Confes- 
sio  fidei;  i3.  //  Thevènon  ossia  le 
Giornate  della  montagna,  1777  j  ia 
12,  1780,  2  voi.  in  8. 

t  BERTRAND  (Antonio-Maria), 
negoziante  a  Lione,  figurò  nella  rivo- 
luzione allorquando  Ghàlier  si  trovava 
in  detta  città  con  un  partito  numero- 
so. Nominato  maire  in  febbrajo  i^gS, 
il  primo  atto  di  amministrazione  fu 
di  aniiar  dichiarare  ai  deputali  delle 
sezioni ,  che  si  erano  poc'  anzi  dichia- 
rati in  permanenza  per  resistere  al 
partito  di  Chàlier,  ch'egli  era  per  far 
saltare  la  loro  permanenza  a  colpi  di 
cannone.  Questa  dichiarazione  levò 
del  rumore,  del  tumulto,  ed  anche 
produsse  alcune  uccisioni.  Dopo  la 
sentenza  di  Ghàlier  ,  Bertrand  andò 
a  Parigi,  figurò  nella  zuffa  di  Babeuf, 
e  più  particolarmente  noli'  assalto  del 
campo  di  Grenelle.  Ivi  fu  l'ultima  sua 
spedizione  :  arrestato  e  condannato 
da  una  commissione  militare  ,  fu  giu- 
stiziato il  g  ottobre  1796.  Senza  ta- 
lenti e  senza  eloquenza,  non  dovette 
la  parte  .  cui  rappresentò  per  alcun 
tempo  fuorché  al  fanatismo  dei  suoi 
principi*  rivoluzionarii  e  al  bollore 
del  suo  carattere. 

BERTRAND  DI  GUESCLIN.  Fe- 
di GuEsctiiv  (du) 

BERTRANDO  (San)  figlio  di  Al- 
ton Raimondo,  conte  dell'Ile,  rinun- 
ciò alle  speranze  che  il  mondo  gli  of- 
feriva, e  si  consacrò  a  Dio  nello  stalo 
ecclesiastico.  Morto  Otgero  vescovo 
di  Comminges,nel  lo^Bjfu  egli  eletto 
a  succedergli.  Il  suo  zelo  fece  in  breve 
cangiar  faccia  alla-  sua  diocesi  ;  i  suoi 
discorsi  ed  esempi  corressero  gli  abu- 
si, e  ricondussero  la  virtù  e  la  pietà. 
Non  contento  di  aver  rifabbricato  la 
sua  chiesa,  riparò  ancora  e  ingran- 
di la  città,  cosicché  ne  fu  riguardato 
per  il  secondo  fondatore.  Fece  un 
chiostro  pe'  cherici,  e  li  soggettò  alla 
vita  cooiuacMori  a'i5  o  16 oU.  verso 
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Panno  II23,  dopo  cinquant'  anni  iH 
episcopato.  Fu  canonizzato  principal- 
mente a  sollecitazione  di  Guglielmo, 
arcivéscovo  d'Auch,suo  nipote.  La  sua 
Vita,  a  istanza  del  cardinale  Giacinto, 
e  di  Guglielmo  arcivescovo  di  Auch  , 
è  stata  scritta  da  Vital  protonotario 
dì  Alessandi-o  HI,  eh'  era  dello  stesso 
paese,  e  viveva  presso  a  poco  nello 
slesso  tempo.  Si  può  consultare  anche 
Baillct,  sotto  il  i5  ottobre,  e  la  Gat- 
lia  Christiana,  t.  1.  p.  log^- 

BERULLE  (  Pietro  )  cardinale, 
nato  nel  1575  nel  castello  di  Sei-illv, 
presso  a  Troyes  in  Sciampagna,  si  re- 
se distinto  nella  famosa  conferenza 
di  Fontainebleau,  dove  du  Perron 
combattè  du  Plessis  Mornay,  che  si 
nominava  il  papa  degli  Ugonotti.  Fu 
mandato  da  Enrico  IV,  di  cui  era 
cappellano,  in  Ispagna ,  per  condurre 
alcu.ae  carmelitane  a  Parigi.  Per  cura 
di  lui  fiori  quesi'  ordine  in  Francia. 
Alcun  tempo  dopo,  fondò  la  congrega- 
zione dell'Oratorio  di  Francia,  di  cui 
fu  il  primo  generale.  Questo  istituto, 
comechè  simile  in  sostanza  a  quello  di 
S.Filippo  Neri,  n'è  nonpertanto  dislin- 
to  per  alcune  differenze  che  ne  fanno 
una  congregazione  parlicela  re.  Essa 
fu  approvata  con  una  bolla  di  Paolo 
V  nel  161  3,  e  produsse  un  gran  nu- 
mero di  uomini  illustri  per  virtù  e 
scienza.  Durante  le  dispule  che  un 
potente  partito  suscitò  nel  mondo 
cristiano,  parecchi  suoi  membri  non 
seppero  difendersi  contro  la  novità  j 
m;i  la  generalità  della  congregazione 
rimase  sempre  attaccala  alla  dottrina 
della  Chiesa,  e  ai  decreti  de'suoi  pon- 
tefici. Urbano  Vili  ricompensò  il  me- 
rito di  Berulle  con  un  capppUo  cardi- 
nalizio. Enrico  IV  e  Luigi  XIII  ave- 
vano voluto  inutilmente  fargli  accet- 
tare dei  vescovati  ragguardevoli.  L' 
autorità  eh'  egli  aveva  nella  Chiesa  e 
nello  slato,  non  gli  fece  abbandonare 
il  primo  suo  metodo  di  vita.  La  sem- 
plicilàj    la  ujodeslia,   la    poyeila,la 
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trmperaBia  furono  sempre  le  sue  vir- 
tù favorite.  Non  passava  giorno  seD:£a 
eh'  egli  offerisse  il  santo  sagriËzio. 
Morì  d'apoplessia  all'  altare,  nel  pro- 
nunziare le  parole  dell'oblazione  il  a 
ottobre  1C29,  in  età  di  55  anni.  San 
Francesco  di  Sales ,  Cesare  de  Busj  il 
cardinale  Bentiroglio  ec.  gli  '  erano 
stati  amici,  e  ne  avevano  ammirato  le 
virtù.  Vi  è  un'edizione  delle  sue  Ope- 
re del  1644,  in  fog.,  ristampata  nel 
iSS'j  dai  pp.  Burgoing  e  Gibieuf.  Vi 
si  ravvisa  lo  zelo  e  l'unzione,  lo  spiri- 
to di  rinegamento  di  se  slesso  e  di 
umiltà,  e  una  tenera  divozione.  Ha- 
l>crt  de  Cerisi  ne  ha  scritto  la  Vita  , 
Parigi,  1646,  in  4-  Ve  n'ha  un'  altra 
più  recente  dell'ab.  Goujet,  1767,  in 
12.  Barbier  pretende  che  tale  Vita  non 
sia  mai  stata  stampata.  Questa  che  do- 
vrebb'  essere  la  migliore,  è  molto  in- 
feriore air  altra,  e  vi  trasparisce  lo 
spirito  del  partito  a  cui  si  era  dato  l' 
autore.  (  Ne  uscì  alla  luce  una  terza 
in  questi  ultimi  tempi,  cui  si  appone 
la  stessa  taccia^  essa  ha  per  titolo:  Sto- 
ria di  Pietro  de  Benille  ,  cardinale, 
ministro  di  sta^ip  ,  istitutore  e  primo 
superiore  delle  carmelitane  in  Fran- 
cia, fondatore  delia  congt^egazione 
deW Oratorio;  vi  susseguita  una  no- 
tizia storica  dei  superiori  generali 
di  questa  congregazione  ,  di  Taba- 
raud.)  Fedi  V  Amico  della  Religione 
ec.  t.  i5.  p.  3x1  €  t.  16.  p.  ii3. 

t  BERVIG  (Garlo-Clemente-Ball- 
vay)  celebre  incisore  francese,  nacque 
«Parigi  nel  1766  ed  ebbe  a  primo 
maestro  Giorgio  Wille,  artista  pre- 
giato. 11  giovane  allievo  imitando  con 
buon  successo  la  maniera  brillante 
del  maestro,  lo  sorpassò  per  gusto  e 
senliinento.  Si  rese  distinto  princi- 
palmente per  la  purezza  e  dilicatezza 
del  bulino,  e  per  l'effetto  armonioso 
dcgl  intagli.  Non  lo  si  può  meglio  lo- 
dare che  dicendo,  aver  lui  meritato  le 
Iodi  dei  primi  incisori  di  Europa, 
come  BartQlozzi,  VolpatOj  e  1'  inimi- 
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labile  Morghen.  La  sua  maniera  so- 
miglia molto  a  quella  dell'  eccellentt 
incisore  Cunego,  nato  a  Verona,  e 
morto  a  Roma  nel  1796.  Quantunque 
gli  sia  stato  imputato  un  po'  di  rigi- 
dezza nelle  carni  e  nei  panneggiamen- 
ti ,  è  giusto  confessare  che  Bervic  ha 
portalo  la  incisione  ,  in  Francia  ,  af) 
punto  più  vicino  alla  perfezione,  e 
che  si  è  mostrato  degno  competitore 
dei  Drevet  e  dei  Nanteuil.  Ricevuto 
nel  1784  come  aggregato  nell'accade- 
mia di  pittura,  ottenne  un  apparta- 
mento nelle  gallerie  del  Louvre,  e  il 
28  febbraio  i8o3  fu  nominato  mem- 
bro dell'  istituto.  E  stato  inoltre  cava- 
liere degli  ordini  della  Legione  d'Ono- 
re, della  Unione  e  di  s.  Michele.  Ber- 
vic lìtvorava  con  lentezza,  segnata- 
mente negli  ultimi  anni  della  sua  vi- 
ta, per  debolezza  di  vista.  E  morto  a 
Parigi,  il  23  marzo  1822,  in  età  di 
66  anni.  La  sua  riputazione  era  così 
bene  stabilita ,  che  parecchi  giovani 
allievi  venivano  da  diverse  parti  dell' 
Europa  a  istruirsi  da  lui.Qualremere 
di  Quincv,  segretario  perpetuo  della 
classe  delle  belle  arti  dell'  istituto  , 
ha  recitato  sulla  di  lui  tomba  un  di- 
scorso, che  fu  stampato  nel  Giornale 
dei  dotti  (aprile  1822.)  Ecco  la  lista 
delle  sue  opere,  secondo  il  catalogo 
publicato  da  Regnaut-Delalande. —  H 
Pranzo.  — -  La  dimanda  accettata  , 
di  Lepicié.  — •  Ritratto  di  Linneo,  di 
Roslin. —  Ritratto  di  Senac  di  Meil- 
han,  di  Duplessis.  —  Ritratto  di  de 
Vergennes,,  sul  disegno  dell'  autore, 
e  al  naturale. —  Luigi  XVI,  ristora- 
tore delle  liberta  publiche  ,  gran  di- 
mensione, di  Calle t.  Questa  stampa  è 
assai  costosa.  Il  governo  rivoluziona- 
rio comandò  che  la  tavola  di  rame 
fosse  fatta  in  pezzi.  —  U  Innocen- 
za, di  Mérimée  —  San  Giovanni, 
di  Rateilo.  —  V  educazione  di 
Achille,  di  Regnault.  —  Il  Ratto  di 
Dejanira,  del  Guido.  —  U  gruppo 
di  Laocoonie  nel  Museo  francese,  di 
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Robillard-Pcrouvllle  e  Laurent:  que 
sto  è  il  capolavoro  di  Bervic,  dietro 
cui  lavorò  dieci  anni.  Questa  stampa 
è  sparsa  in  parecchi  gabinetti  di  Eu- 
ropa, e  ha  meritato  gU  elogi  di  tutti 
sV  intendenti. 

BERULLE.  /^ediGuYAODDEBBR- 

VILLB. 

BERWICK.  Vedi  FiTz-GiACOMO. 
BERYLLE  o  BERILLO ,  vescovo 
di  Bostri  in  Arabia,  verso  il  240,  do- 
po aver  retta  per  alcun  tempo  la  sua 
chiesa  con  grande  riputazione,  cadde 
neir  errore.  Tenne  che  G.C.  non  ave- 
va esistito  prima  dell'  incarnazione,  e 
non  era  stato  Dio  se  non  se  perchè  il 
padre  dimorava  in  lui,  come  nei  pro- 
feti. Parecchi  vescovi  zelanti  si  raccol- 
sero in  concilio,  onde  impedire  It  con- 
seguenze ditale  scandalo. Disputarono 
contro  Berillo,  e  nonio  poterono  con- 
vincere. Fu  chiamato  Origene,  i\  qua- 
le non  solo  confutò  gli  errori  del  ve- 
scovo arabo,  ma  asperse  1  suoi  ragio- 
namenti di    sì    ammirabile    canta  e 
dolcezza,  che  gli  fecero  riconoscere  la 
verità  ,   e   professare  con   un  nuov^o 
splendore  la  fede  pura  che  aveva  ab- 
bandonato. .         . 
..    f  BERZEVICZy  (  Gregorio  di  ), 
scrittore    ungherese  ,    nato    verso    il 
it5o,  è  favorevolmente  conosciuto  per 
due  opere  che  danno  delle  dilucidazio- 
ni sul  commercio,  e  sullo   stato  dell 
industria  dell'  Ungheria,  ed  eccone  i 
titoli:  1.  De  indole  et  conditions  ru- 
sticorum  in  Hungaria  (senza  data), 
in  8;  2.   De  commercio  et  industri^^ 
Hungariae,  Leusth,    i-jgì,    m  8.  E 
anche  autore  di  un'opera  in  tedesco  , 
nella  quale  si   lagna  degli   ostacoh  e 
delle  vessazioni   che    in   quel  paese  , 
die'  egli,  provano  i    così    detti  prote- 
stanti evangelici.  Qucst'  opera  intito- 
lata :    5.    ISotizia    sullo   stato   aegU 
evangelici,   Lipsia,    1821,    in  8,  fu 
publicata  dopo  la  morte  di  Berzeviczy, 
accaduta  nel  182a. Egli  stesso  era  pro- 
testante, il  che  può  far  dubitare  della 
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giustizia  delle  sue  querele;  se  cio^  in 
Ungheria,  come  negli  altri  paesi,  1 
protestanti  si  reputino  lesi  nei  loro 
diritti  perchè  in  tutti  gl'impieghi  con 
sono  preferiti  ai  cattolici. 

*BESBORODKO  (Alessandro  prin- 
cipe di),  ministro  di  stato  russo  sotto 
i  regni  di   Caterina  li  e  di  Paolo  I  , 
morto  a  Pietroburgo  nel  1799,  dovet- 
te il  suo    avantamento  al  suo  talento 
principale  di  ben  sapere  la  lingua  rus- 
sa, di  scriverla  con  molta  pxirezza,  e 
soprattutto  di  stendere  scritture  con 
istraordlnaria  pronte/za.   Per    questo 
Caterina,  »cui  ne  diede  una  prova  sin- 
golare, lo  fece  entrare  nel  consiglio  e 
lo  creò  nel    1780  ministro  dell  inter- 
no. Portò  egli  quella  somma  sua  atti- 
vità nell'amministrazione,  nella  quale 
pur  fece  importanti   innovazioni,  ed 
in  breve  si  ebbe  1'  intiera  confidenza 
dell' imperatrice,  e  divenne  ricchissi- 
mo e  potentissiipo.  Inviato  nel  179»  a 
Yassv  per  terminare  colla  porta  le  ne- 
goziazioni di  pace,  da  Potemkin,  cui 
era   avverso,  interrotte,  conchiuse  e 
sottoscrisse  il  trattato  il  1 5  dicembre, 
con  srande  soddisfazione    di    Cateri- 
na  che   lo    inalzò    a    nuove   dignità. 
Paolo  I,    fattolo    principe,    lo   scelse 
nel   1-397    per   negoziare  un  trattato 
tra  l'Inghilterra  e  la  Russia  contro  la 

Francia.      ,  ,.    x^  ■        j- 

BESELEEL,  figho  di  Un,  o  di 
Hur,  e  di  Maria,  sorella  di  Moise  n- 
cevuto  aveva  da  Dio  uno  straordina- 
rio talento  per  lavorare  tutte  le  sorta 
di  metalli,  e  fu  impiegato  dal  legis- 
latore ebreo  ne' lavori  del   tabernaco- 

lo  con  Oliab.  . 

+  BESENVAL  (  Pietro-V.ttore  , 
barone  di)  nacque  a  Solura  di  fami- 
glia patrizia  originaria  di  Savoia  Fi- 
llio d'un  tenente  generale,  colon- 
nello delle  guardie  svizzere  ,  entro 
LciuUo  a  quel  corpo,  e  non  aveva 
ancora  tredici  anni  che  fece  la  p  ima 

sua   campagna   nel    i755.  ^-\l^l 
nominato  aiutante  di  campo  del  ma 
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resciallo  di  Broglio,  fece  quella  di 
Boemia,  e  rapidissimamente  pervenne 
ai  gradi  militari.  Un  nome  distinto, 
na  bel  sembiante ,  dell'amabilità^  tnt- 
tociò,  in  una  parola,  che  fa  di  mestie- 
ri per  rifulgere  in  un  mondo  che  ba- 
da particolarmente  alle  apparenze  , 
contribuirono  molto  a  conciliargli  il 
favore,  e  a  procacciargli  dell'  avanza- 
raento.  Quantunque  non  abbia  mai 
dato  saggi  di  talenti  distinti  nella 
guerra,  fu  creato  maresciallo  di  cam- 
po nel  i';Ì>7j  intervenne  alle  battaglie 
di  Hatsimbeck,  di  Filinghausen  e  di 
Clostercamp.  Dopo  la  pace  del  1-^62 
(a  nominato  tenente  generale,  gran 
croce  dell'  ordine  di  s.  Luigi  e  in- 
spettore  generale  degli  Svizzeri  e  de' 
Grigioni.  Egli  era  accettissimo  alla 
corte  ,  e  nell'  interno  della  famiglia 
reale  esercitò  una  influenza  che  non 
gli  tornava  sempre  ad  onore.  Gli  si 
si  può  imputare  di  non  aver  sempre 
dato  in  quella  corte  i  migliori  consi- 
gli ,•  il  suo  ascendente  su  Maria  Anto- 
nietta avrebbe  potuto  essere  molto 
meglio  esercitalo.  Sempre  occupato 
di  raggiri,  di  donne  ,  di  licenziamen- 
to di  ministri  ,  ciò  che  propone  non 
prevale  giammai  a  ciò  cne  biasima. 
Nel  1789  fa  eletto  a  comandante  del- 
l' interno,  e  in  tulli  i  suoi  alti  d'  am- 
ministrazione non  die  saggio  che  d' 
ana  incapacità  senza  esempio  ,  pren- 
dendo soltanto  provvisioni  che  mo- 
stravano la  sua  timidezza,  non  dan- 
do che  ordini  vaghi,  e  finalmente  riu- 
scendo a  fuggire  con  passaporti.  Fu 
nulladimeno  arrestalo,  condotto  alla 
torre  di  Brie-Comte-Robert ,  rimena- 
to a  Parigi ,  e  tradotto  innanzi  al  ca- 
itellettOf  che  lo  dichiarò  innocente. 
Rimosso  da  quel  tempo  in  poi  dagli 
affari  politici,  il  barone  di  Besenval 
passò  il  resto  de'  suoi  giorni  in  un  ri- 
tiro e  in  una  oscurità,  che  molto,  si 
dice,  conveniva  al  suo  carattere  e  a' 
suoi  gusti  filosofici.  Non  si  attirò  tam- 
Tomo  II. 


BES 


345 


poco  r  attenzione  de' rivoluzionari,  i 
quali  non  gli  avrebbero  certamente 
perdonato  la  sua  nascita  e  la  passata 
sua  fortuna,  e  mori  nel  179^  a  Pari- 
gi, in  età  di  73.  anni.  Sotto  il  nome 
del  barone  di  Besenval  uscirono  alla 
luce  delle  Memorie  in  4  ^oì.  in  8, 
1806-7,  publicate  dal  visconte  di  Se- 
gur,  suo  erede.  (Sono  stale  riprodot- 
te nella  collezione  delle  Memorie  re- 
lative alla  rivoluzione  francese,  da 
Berville  e  Barriere,  aumentate  d'una 
notizia  sulla  vita  dell'  autore,  e  di 
storiche  dilucidazioni.  Ma  tali  scrit- 
ti, che  contengono  soltanto  aneddoti 
scandalosi  e  poco  degni  della  ben  no- 
ta gravità  e  decenza  di  de  Besenval  , 
sono  stali  disconfessati  dalla  sua  fami- 
glia.) 

BESLER  (Basilio),  speziale  e  bo- 
tanico di  Norimberga,  nato  nel  i56i, 
morto  nel  1629,  ha  publicato:  i.Hor- 
tus  Eystettensis  ,  161 3,  in  fog.  con 
fig.,  la  ristampa  del  i64o  è  meno  bel- 
la, quella  del  1760  ancor  peggiore. 
Vi  sono  566  tavole.  2.  Icônes  Jlorum. 
et  herbarum  ,  1616,  in  4»  e  la  conti- 
nuazione, 1622,  in  fog.  Il  Gazophy- 
lacìum  rerum  naturalium,  Norim- 
berga, 1643,  in  fog.,  è  di  Michele-Ru- 
perto  Besler,  figlio  di  Basilio,  morto 
dottore  in  medicina  nel  1661.  Questo 
libro  fu  ristampato  nel  17165  ma  que- 
sta edizione  è  molto  meno  pregiata 
della  precedente.  Lochner  ha  dato  in 
luce  la  Descrizione  del  gabinetto  di 
Basilio  e  di  M.  R.  Besler,  1716,  eh* 
è  ricercata. 

BESLY  (  Giovanni  ),  avvocato  del 
re  a  FontenaT-le-Comte  nel  Poitù,  na- 
to a  Goulanges-les-Rovaux  nel  1673, 
morì  nel  ìG^^,  in  età  di  73  anni.  Le 
sue  opere  sono:  1.  Storia  del  Poitù, 
Parigi,  16^7,  in  fog.,  pregiata;  a .  ' 
vescovi  di  PoitierSy  164.7,  *"  ^>  3.-4rf 
Petri  Theudebodi  historiam  Praefa- 
iio.  Egli  era  versato  nelle  antichità  di 
Francia;  scriltore  scorretlo,  ma  stori- 
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co  esalto  e  profondo.  V  è  ancora  un 
suo  Commento  sopra  Ronsard. Era  in- 
tervenuto agli  stati  del  1614,6  vi  si 
era  opposto  al  ricevimento  del  conci- 
lio Tridentino. 

BESOGNE,  o  Besoìgne  (  Girola- 
mo ),  dottore  di  Sorbona,  morto  nel 
i-jGSj  in  età  di  ';;'j  anni.  Si  hanno  di 
esso:  1.  Storia  di  Porto  Reale,  »'j52, 
6.  voi.  in  12,  piena  di  particolarità 
pochissimo  interessanti  per  chiunque 
non  ha  verun  altro  partito,  come  si 
esprime  de  Rancé,  che  quello  di  G.Cj 
2.  Vite  dt  quattro  vescovi  intricati 
nella  causa  di  Porto  Reale,  1756,  2 
voi.  in  125  3.  Princìpii  della  perfe- 
sione  cristiana,  l'j^S,  ini2;^. Prin- 
cipii  della  penitenza  e  della  conver- 
zione,  ossia  Vita  dei  penitenti,  1762, 
in  i2j  S.Principii  della  giustizia  cri- 
stiana, ossia  Vite  dei  giusti,  1762, 
in  12;  6.  Concordia  dei  Vibri  della 
Saggezza,  X'i'òi,  in  12;  libro  buono, 
e  che  poco  sa  delle  prevenzioni  sulle 
quali  r  autore  regolava  la  sua  manie- 
ra di  scrivere;  7.  parecchie  opere  sulle 
quislioni  di  quel  tempo,  nelle  quali 
era  entrato  con  calore.  (Egli  aveva 
appellato  dalla  holla;  e  si  era  attirato 
parecchie  lettere  di  suggello  per  la 
sua  opposizione.  Sottoscritto  aveva, 
nel  1735,  alla  consultazione  dei  trenta 
contro  le  convulsioni.  ) 

BESOLDE  (Cristoforo),  nato  a 
Tubingcn  nel  1577,  fu  ivi  professore 
di  diritto.  Abiurò  la  religione  prote- 
stante nel  i655,  e  morì  nel  i638.  Sua 
moglie  abiurò  pure  dopo  la  di  lui 
morte.  Le  sue  opere  sono:  1.  Disser- 
tationes  pìiilosophicae,  1642,  in  4^  2. 
Documenta  monasteriorum  Ducatus 
fVirtembergae,  i636,  in  4?  3.  Virgi- 
nuTn  sacrarum  monumenta,  Wir- 
lemberg,  i636,  in  4;  4-  Synopsis  re- 
rum ab  orbe  condito  gestarum,  Fra- 
ueker,  1698,  in  8;  5.  Historia  Con- 
siantinopolitano-Turcica  post  avul- 
sum  a  Carolo  M.  Occidentem,  ad 
hoc  usque  aevum  t/ec?MC^a, Strasburgo, 
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i63^,  2.  voi.  in  8.  Queste  opere,  seb- 
bene dotte,  non  sono  sparse  fuori  della 
Germania. 

BESOMBES  DE  SAINT-GENIÈS 
(  Pietro  Luigi  di  ) ,  consigliere  della 
corte  dei  soccorsi  di  Monlauban,  na- 
to a  Cahors  nel  171g,  morto  nella 
stessa  città  in  odore  di  santità,  il  a 6 
ottobre  1783,  nell'anno  suo  65,  fu 
per  alcun  tempo  traviato  dalla  filoso- 
fia antlcrisùana;  ma  il  suo  cuore  non 
era  fatto  per  gustarne  la  dottrina  e  la 
morale.  Aperse  gli  occhi  alla  verità,  e 
depositò  il  suo  ravvedimento  in  un* 
opera  piena  di  unzione  e  di  dottrina, 
intitolata:  Transitus  animae  rever- 
tentis  ad  j'ugum  sanctum  Chris  ti  Je- 
su,  2  voi.  in  12,  tradotto  in  francese 
dall' ab.  de  Cassagne-Peyronenc,  col 
tìtolo  di  Sentimenti  di  un*  anima 
penitente,  ritornata  dagli  errori  del- 
lajilosofia  moderna  al  giogo  dfUa  re- 
ligione, Farìgi,  1787,  2  voi.  in  12. 
Abbiamo  una  seconda  versione  della 
stessa  opera  del  p.  Bruuet  lazarista, 
col  titolo:  Trionfo  deW  Uomo-Dio  ec. 
2  voi.  in  12.  De  Saint-Geniès  si  ri- 
creava dalle  fatiche  del  suo  stato  stu- 
diando la  Bibbia;  ed  ogni  linea  di  ta- 
le produzione  chiarisce  eh'  ei  n'  era 
corapenetrato.  Il  traduttore  raffronta 
quest'  opera  con  quella  dell'  Imita- 
zione di  G.  C,  e  adopera  ad  un  tem- 
po di  darle  la  preferenza;  ma  certa- 
mente il  pio  autore  ne  formava  uà 
giudizio  più  modesto  e  più  vero.  L* 
Imitazione  può  esser  sempre  il  pri- 
mo libro  di  pietà,  senza  che  1'  opera 
di  Besombes  ne  sia  meno  pregevole. 
Oltre  che  sarebbe  una  bella  cosa  1'  oc- 
cupare anche  il  secondo  posto,  i  posti 
non  sono  da  calcolarsi  in  tale  argo- 
mento. Non  è  da  confondersi  questo 
libro  con  un  altro  che  ha  per  titolo: 
Sentimenti  di  un^  anima  penitente 
sul  Salmo  Miserere  mei,  Deus,  e  il 
ritorno  di  un""  anima  a  Dio,  sul  sal- 
mo Benedic  anima  mea.  Questa  ulti- 
ma è  r  opera  di   una   dama   illustre, 
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nota  per  la  sua  pietà  e  la  sua  langa 
penitenza.  FediY allibra.  (Esiste una 
notizia  edifìcantissima  della  vita  di 
Besombes  col  titolo  di  Vita  di  M.  P. 
L.  Besombes  di  Saint-Geniès,  in  8, 
di  270  faccia.  ) 

f  BESPLAS  (  Giuseppe-Maria-An- 
na  Gros  di  ),  dottore  della  casa  e  so- 
cietà di    Sorbona,   predicatore  e   cap- 
pellano del  re,  gran  vicaria  di  Besan- 
zon,   era    nato  a  Castelnaudari   a'|i3 
dicembre  i^S^.  Andato  a  Parigi   per 
farvi   gli  stndii,  e   presivi    gli    ordini 
sacri,  e  ottenutavi  la  sua  licenziatora, 
s'  era  addetto  alla  comunità  dei  preti 
della  parrocchia  di  s.  Sulpizio,  scuola 
in  cui,  sotto  la  direzione  del    paroco, 
alcuni  giovani  ecclesiastici  si  addestra- 
vano alle  falicbe  del  ministero.  L'  ab. 
di  Besplas  aveva  dell'  ingegno,  e    fatti 
aveva  buoni  studii.  Si  dedicò  alla  pre- 
dicazione, e  ottenne  un  posto  distinto 
fra  gli  oratori  che  allora   correvano  1' 
aringo  del  pulpito,  e  eh'  erano  nume- 
rosi.  Tornò  ad    abitare  la  Sorbona. 
Questa  casa  si  era    addossata  la  lode- 
vole e   difficile    impresa  di  sommini- 
strare tra  i  suoi  membri   alcuni  eccle- 
siastici per  andar   ad  assistere  sino  al 
patibolo  i  condannati    all'ultimo  sup- 
plizio. L'  ab.  di  Besplas  sollecitò  cote- 
sto impiego  e  lo  disimpegnò  con  gran 
zelo.  Tale  ministero  dischiuse  gli  ave- 
va le  prigioni,  ed  egli  vi  aveva   osser- 
vato alcuni  infelici  ammucchiati  nel- 
le umide  segrete,  e  nella  estrema  pri- 
vazione delle  cose  le  piùnecessariej  toc- 
co da  questo  quadro,  lo  espose  in  una 
eloquente  maniera  in  un  sermone  pre- 
dicato   nel   giovedì    santo    dinanzi  a 
Luigi  XV,  ed  ebbe  il  conforto  di  udi- 
re che  quel   principe  avea  comandato 
che  fossero  trattati  con    qualche   dol- 
cezza i  condannali.  L'  ab.  di  Besplas  è 
autore   di  diverse  opere   coi  titoli    se- 
guenti: i.  //  Rituale  degli  spiriti  for- 
ti. La  sua  abitudine  di    assistere  alla 
morte  degli  uomini  che  avevano  scos- 
so ogni  sentimento    di  religione,   gli 
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avea  fatto  osservare  che  gli  ultimi  loro 
momenti  non  erano  esenti  da  agitazio- 
ni e  da  terrori j  2.  Discorso  sull'utili- 
tà dei  viaggi,  inGS,  in  8;  3.    Saggio 
suir eloquenza  del  pulpito,  1767,  in 
12.  L'anno  seguente  ne  publicò  una 
terza  edizione  corretta   e  accresciuta; 
vi  unì  il  Sermone  della  cena,  e  il  Pa- 
negirico di  s.  Bernardo.  fy.Delle  cause 
della  puhlica  felicita,   1^48,   in   8  , 
1^54,  2  voi.  in  8;  soggetto  trattalo  da 
Muratori.    Si   rimproverarono   alcuni 
difetti  allo    siile  dell'  ab.  di  Besplas,  e 
difalto  non  n'è  del  tutto  esente;  ma  le 
idee  sono    nobili,  ricca  e   brillante  la 
maniera,    viva    ed    affettuosa  la   elo- 
quenza. 

BESSARIONE,  cardinale,  patriar- 
ca titolare  di  Costantinopoli,  e  arcive- 
scovo di  jNicea,  nacque   a  Trebisonda 
verso  il  iSgS.  Desiderò    ardentemen- 
te la  riunione  della  chiesa  greca   colla 
latina,  e  indusse    1'  imperadore    Gio- 
vanni   Paleologo  a  frapporvi   1'  opera 
sua.  Passato    in    Italia,   intervenne  al 
concilio  di  Ferrara,  che  fu  poi  trasfe- 
rito a  Firenze,  aringo  i  padri,  e  se  ne 
fece  ammirare   pei   suoi  talenti  e    per 
la    sua  modestia.    I   greci    scismatici 
concepirono    sì  grande  avversione  per 
lui  che  fu  obligato  a  ritirarsi  in  Italia, 
dove  Eugenio   IV  l'onorò  della  porpo- 
ra nel  1439.   Fermò    stanza  a    Roma. 
Il  suo  merito  lo  avrebbe  collocato  sul- 
la sedepontiQcia,  se  il  cardinale  Alain, 
bretone,  non  si  fosse  opp  osto  all'  ele- 
zione dell'  illustre  greco,  come  ingiu- 
riosa alla  chiesa  latina.  Fu   impiegato 
in   diverse    legazioni  ;    ma  quella    di 
Francia  gli  fu  disgustosa.   Dicesi  che 
scritto   avendo  il  legato  intorno   alia 
sua  legazione  al  duca  di  Borgogna  pri- 
ma   di    far   la  sua    visita  a  Luigi  XI, 
questo  re  sospettoso  e  violento  gli  fece 
una  cattivissima  accoglienza,  e  gli  dis- 
se   mettendogli    la    mano   sull'  ampia 
harha.:  Barhara  graeca    genus    reti- 
nent  quod  hahere  solebant.  Questo  af- 
fronte, dicesi,  cagionò  tale  rammari- 
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co  al  cardinale,  che  ne  mori  nel  suo 
ritorno,  passando  per  Ravenna  nel 
1  ^-j 2,  in  età  di  -j 7  anni.  Tale  raccon- 
to è  di  Pietro  Matthieuj  ma  altri  sto- 
rici portano  opinione,  che  Bessarione 
avesse  dispiaciuto  al  re  col  dimandar- 
gli grazia  pel  cardinale  Balue.  Bessa- 
rione era  vecchio  ed  infermo.  Bastava- 
no queste  due  cause  ad  accelerare  il 
suo  termine,  senza  che  uopo  vi  sia  di 
farvi  intervenire  il  cattivo  umore  di 
un  principe,  che  doveva  essergli  tan- 
to più  indifFerente,  quanto  che  non 
doveva  avere  con  lui  che  relazioni  pas- 
seggiere.  Il  suo  corpo  fu  portato  a  Ro- 
ma, e  seppellito  in  una  cappella  della 
chiesa  di  s.  Pietro,  dov'  egli  apparec- 
chiato si  era  il  sepolcro,  sul  quale  si 
legge  questo  pitaffio: 

BeisarioD  Epiicopus  Tusculanut 
S.  R.  Ecclesiae  cardioali», 
Patriarcha  Coastaatin4politaDin, 
Nobili  Graecia  ortus  oriundusque 
Sibi  viveai  pojuit. 

Bessarione  amava  e  proteggeva  i  lette- 
rati. Argirofilo,    Teodoro  di  Gaza,  il 
Poggio,  Lorenzo  Valla,  Platina  ec. for- 
mavano nella  di  lui  casa  una  specie  d' 
accademia.  La  sua  biblioteca  era  nu- 
merosa e  scelta.  Egli  ne  fece  un  dono  al 
senato    di  Venezia  ,  il    quale  la  ripose 
nella  Marciana.Questo  cardinale  ha  la- 
sciato parecchie  opere  da  noverarsi  tra 
quelle  cui  il  rinascimento  delle  lettere 
ha  prodotto.  Le  principali  sono:  i.  Di- 
fesa della  dottrina  di  Platone,  di  cui 
è  rara  V  edizione,  senza  data,  ma  del 
1470,  in  fog.  2.  Lettere,  stampate  m 
Sorbona,  in  4^3.  Orazione  contra  il 
Turco,    li^ije.altre   opere   inserite 
nella  Biblioteca  dei  padri. 

BESSEL  (  Goffredo  di  )  ,  in  latino 
Besselius,  dotto  abate  tedesco  dell'  or- 
dine di  s.  Benedetto,  nato  nell'  eletto- 
rato di  Magonza  nel  1672,  abbracciò 
la  vita  monastica  nell'abazia  di  Got- 
wick  in  Austria,  e  si  rese  commende- 
vole per  virtù  e  dottrina.  L'elellorc  di 
Colonia  lo  fece  suo  cappellano,  e  lo 
ammise  al  suo  consiglio.  Quello  di  Ma- 
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gonza  gli  addossò  un'ambasciata  pres- 
so la  principessa   Cristina  di  Wolfen- 
bultelj    e  per   le  di  lui  ammonizioni 
questa  principessa  e  il  principe  Ulrico 
di   Brunswick  rientrarono    nel    seno 
della  chiesa  cattolica.  Fu  eletto  abate 
nel  17145  l'anno  appresso  fu  nomina- 
to rettore  dell'  università  di  Vienna. 
Nel  1718  ebbe  il  dolore   di   vedere  il 
suo  monistero  consunto  da  un  incen- 
dio. La  biblioteca  si  attirò  tutta  la  di 
lui  attenzione,  e  riusci  egli  a  salvarla. 
Per  essa  aveva   speso    una  parte  delle 
sue  ricchezze;  continuò  ad  arricchirla. 
Dalla    sua    penna   uscirono  eccellenti 
opere,  tra  le  quali  si  cita:  1.  una  dot- 
ta Prefazione  posta  in  fronte  alle  due 
Lettere  di  s.  Agostino  .a  Ottato   Mile- 
vitano,  sino  allora  ignote,  e  da  lui  sco- 
perte. 2.   De  poenis  parvulorum   qui 
sine  baptismate  decedunt}  3.  Chro- 
nicon  Gotwicense,   opera    che    nella 
erudizione  è  pari  a  quella  di  Mabillon 
De  re  dogmatica.  Questo  dotto   abate 
morì  a'  20  gennajo  1749- 

*BESSER  (Giovanni di)  poeta  te- 
desco, nato  a  Franenberg,  in  Gurlan- 
dia,  nel  i654,  fatti  i  suoi  studi,  fu  m 
procinto  d'  entrare  nella  mihzia;  ma 
una  donna   eh' ei  amava    e  cui  cantò 
ne'  suoi  versi,  ne  lo  distolse.  Recatosi 
nel  1680  a  Berlino,  vi  ottenne  il  favo- 
re dell'  elettore  Federico  Guglielmo,  il 
quale  lo  fece  suo  consigliere  e  l'impie- 
gò in  diverse  ambascierie:  il  re  Fede- 
rico I  gli  conferì  la  nobiltà;  e  alla  mor- 
te di  questo,  rimasto  senza  fortuna  e 
senza  appoggi,  il  re  di  Polonia,  eletto- 
re di  Sassonia,  Federico  Augusto  11, 
lo   creò    consigliere    intimo,   maestro 
delle  cerimonie,  ed  introduttore  degli 
ambasciatori:   cariche,   che    conservo 
fino  alla    morte,    avvenuta   a    Uresda 
agli   1 1  di  febbraio  1729.  Le  sue  poe- 
sie vennero  raccolte  e  pubblica  te  a  Lip; 
sia,  1732,  2  voi.  in  8.  Esiste  altresì  di 
lui  in  tedesco  una   Relazione  dell  in- 
coronazione di  Federico  l,   Berlino, 
,782,  in  foglio.  ""^ 
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BESSET  (Enrico  di  ),  signore  del-, 
la  Chapelle- M  don  ,  sopranlendenle 
alle  belli  arli  sotto  il  marchese  diVil- 
lacerf,  e  sìntlaco  delle  fabbriche,  quan- 
do il  gran  Golberl  nel  i683  fu  nomi- 
nato Eoprantendente  alle  fabbriche.  Â 
quella  carica  accoppiò  l'altra  di  segre- 
tario deir  accademia  delle  iscrizioni 
e  delle  medaglie.  È  sua  la  Belazione 
delle  campagne  di  Bocroi  e  di  Fri- 
burgo, 1644  e  1645,  in  12,  scritta 
con  una  semplicità  elegante:  dessa  è 
un  modello  in  tal  genere.  Morì  nel 
1695. 

*  BESSIÈRES  (Giovanni  Batista), 
duca  d'l8tria,mare8ciallo  dell'impero, 
colonnello-generale  della  guardia  impe- 
riale, ec.  nato  nel  Poilou  nel  1769, 
entrò  l'anno  1792  al  servigio  dell' 
armi,  e  diîenne  capitano.  Segnalatosi 
alla  battaglia  di  Rivoli,  fu  noniinato 
poco  dopo  comandante  delle  guide  del 
generalcB  nonapar te,ch'ei  accom  pagnò 
in  Egitto,  dove  fu  promosso  a  genera- 
le di  brigata.  Divenne  generale  di  di- 
visione sotto  il  consolato,  e  marescial- 
lo dell'  impero  allo  stabilimento  del 
regime  imperiale.  Le  battaglie  di  Au- 
sterlitz,  di  Jena,  e  di  Evleu  gli  asse- 
gnarono un  grado  distinto  fra  i  capita- 
ni dell'armata  francese.  Passò  poscia 
in  Ispagna  nel  1810  e  vi  comandò  un 
corpo  dell'  esercito^  quindi  fece  parte 
della  spedizione  di  Russia,  dove  co- 
mandava la  cavalleria  della  guardia 
imperiale  ,  nella  quale  condizione 
serviva  nella  campagna  del  i8i5, 
in  Sassonia,  quando  fn  ucciso  il  1.  di 
maggio  nel  combattimento  che  prece- 
delie  la  battaglia  di  Lutzen.  Suo  figlio 
si^Ut  è  inalzato  alla  dignità  di  paridi 
Francia,  in  ricompensa  dei  servigi  e 
del  nobile  carattere  del  padre. 

BESSIlN  (  p.  Guglielmo  ),  benedet- 
tmo  della  congregazione  di  s.  Mauro, 
nacque  a  Glos-la-Ferriere  nella  dioce- 
si di  Evrcux,  nel  1654,  e  mori  a  Ro- 
tìeu  nel  1729.  Si  ha  di  lui  un'  edizio- 
ne dei  Concilii  di   Normaudìa^  *7*7j 
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in  fog.  Egli  ha  avuto  parte  nella  nuo- 
va edizione  delle  opere  di  s.  Gregorio 
il  grande,  pubblicata  dai  pp.  di  Sain- 
te-Marthe, e  ha  scritto  contro  il  si- 
stema dell' oratoriano  p.  Lami  sulla 
pasqua. 

BESSON  (Giacomo  )  ingegnere  e 
matematico^  nacque  a  Grenoble,  e  in- 
segnò le  matematiche  a  Orleans  nel 
1569.  E  inventore  di  parecchie  mac- 
chine, di  cui  Fascalis  ha  publicato  la 
descrizione  col  titolo  di  Theatrum 
machinaruniy  Lione,  1 582, in  foglio. 
Besson  aveva  pubblicato  egli  stesso:  i. 
De  ratione  extrahendi  elea  et  aquas 
e  medicamentis  simplicibus,  Zurigo, 
1559,  io  8j  2.  //  Cosmolabio,  Parigi, 
1667,  in  4j  3.  Uso  del  compasso  di 
Euclide,  1 671,  in  4-  (^cl  Gosmolabio 
ÎÎ  si  trova  (  dice  La  Lande  )  la  sedia 
ÎÎ  marina  proposta  nel  1760  da  Jrwin 
:•>  in  Inghilterra,  per  poter  osservare 
?7  le  eclissi  dei  satelliti  e  delle  stelle  »). 

•\  BESSON  (  Giuseppe  ),  gesuita, 
nato  a  Carpentrasio  nel  1607,  entrò 
alla  società  nel  162  5  in  età  di  16  anni, 
e  v'  insegnò  le  umanità  e  la  filosofia. 
Poi  si  diede  alla  predicazione,e  fu  ret- 
tore del  collegio  di  Nimes.  Sollecitava 
da  parecchi  anni  i  suoi  superiori  di 
permettergli  d'  andar  predicare  il 
Vangelo  agi' infedeli  e  affaticare  nelle 
missioni.  Essi  si  arresero  al  di  lui  de- 
siderio. Per  più  anni  dimorò  in  quelle 
di  Siria,  e  morì  a'  17  marzo  1691,  in 
età  d'84  anni,  in  Aleppo,  esercitando 
il  piosuo  ministero.  E  autore  di  parec- 
chie opere,  segnatamente  d' una  inti- 
tolata: La  Sina  santa,  ossia  delle 
missioni  dei  padri  della  compagnia 
di  Gesù  in  Siria^  Parigi,  Ileuaut, 
i64o, in  8. 

BE.STIA.  V.  Calpuhwio. 

tBESTUCllEFF— RIUMIN  (Ales- 
sio, conte  di  ),  senatore  e  cancelliere 
di  Russia,  nato  a  Mosca  nel  1695.  Ac- 
compagnò gli  ambasciatori  di  Pietro  I 
al  congresso  d'  Utrecht.  Passato  agli 
stipendi  dell'  elettore  di  Anuovcr  Gior- 
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gio  I,  poi  re  d' Inghilterra,  andò  am- 
basciadore  a  Pietroburgo,  donde  tor- 
nato io  Inghilterra  vi  dimorò  sino  al 
1717.  Entrò  allora  al  servigio  del  suo 
sovrano,  che  gli  addossò  una  commis- 
sione diplomatica  in  Danimarca.  In- 
vialo straordinario  dell'  imperatrice 
Anna  presso  il  circolo  della  Bassa-Sas- 
sonia, si  cattivò  il  di  lei  favore  avvian- 
dole^ documenti  importanti  per  la 
Russia,  che  procacciati  si  era  negli  ar- 
chivii  dei  duchi  di  Olstein.  Quella 
principessa  si  valse  di  lui  in  alcune  al- 
tre ambasciate,  e  nel  i^j/^o  lo  nominò 
consigliere  privato  e  ministro  di  stato. 
Morta  laimperatrice,  Bestucheff  seguì 
la  fortuna  di  Biren,  ch'egli  aveva  con- 
tribuito a  far  nominare  reggente  nella 
minorità  dell'  imperatore  Jwanj  ma 
essendo  stato  il  reggente  rovesciato  e 
bandito,  fu  egli  implicato  nella  di  lui 
disgrazia,  e  posto  in  prigione.  L' inal- 
zamento al  trono  dell'imperatrice  Eli- 
sabetta gli  rese  la  libertà,  e  lo  portò 
al  colmo  degli  onori;  divenne  anche 
senatore  e  cancelliere  dell'  impero. 
Egli  s'  era  acquistato  suU'  animo  di 
questa  principessa  tale  autorità,  che 
divampando  la  guerra  per  la  succes- 
sione di  Carlo  VI,  la  determinò  nel 
1747  a  mandare  in  Germania  un'oste 
di  36ooo  uòmini  per  appoggiare  l'Au- 
stria, r  Inghilterra  e  1'  Olanda  contro 
la  Francia.  Siffatto  armamento  e  le  ne- 
goziazioni di^Bestucheff  accelerarono 
laconchiusione  della  pace  d'Aquisgra- 
na,  che  fu  sottoscritta  nel  1748.  Ni- 
mico di  Federico  II  re  di  Prussia, fece 
conchiudere  contro  di  lui  un'  allean- 
za tra  la  Russia  e  l'Austria;  e  nel  17  56 
fece  avviare  contro  la  Prussia  un  eser- 
cito, che  doveva  secondare  gli  sforzi 
delle  potenze  alleate.  Ma  dopo  un  van- 
taggio riportato  a'  3o  agosto  1767  da 
quell'esercito  sopra  i  Prussiani, Bestu- 
cheff scorgendo  r  imperatrice  in  uno 
stato  di  languore,  e  temendo  che  gli 
fallissero  diversi  raggiri  di  corte  eh' 
egli  aveva  intrecciati,  scrisse  al  genera- 
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le  che  comandava  quelle  truppe,  al  fine 
di  servirsene  per  sostenere  i  suoi  pro- 
getti. La  imperatrice,  risanatasi  con- 
tro ogni  espettaziònej  inteso  avendo 
che,  invece  di  sollecitare  i  di  lei  van- 
*^og'>  ^1  suo  esercito  s'era  ritirato 
con  istupore  dell'  Europa,  prese  delle 
informazioni,  dalle  quali  risultò  che 
n'era  stato  dato  l'ordine  da  Bestucheff, 
che  inoltre  si  trovò  implicato  in  un 
progetto  tendente  a  mutar  1'  ordine 
della  successione  al  trono.  Quindi  fu 
arrestato  e  mandato  a  confine  in  un  vil- 
laggio lontano  dalla  capitale.  Il  suo  esi- 
lio durò  tutto  il  resto  del  regno  di  Eli- 
sabetta.Pietro  III,  cui  egli  aveva  voluto 
allontanare  dalla  corona,  non  si  curò 
di  abbreviargli  l'esilio;  la  imperatrice 
Caterina  II  lo  richiamò  a'  i4  luglio 
1762,  e  allora  egli  tornò  a  sedere  nel 
senato,  e  ottenne  una  ragguardevole 
pensione.  Ma,  in  onta  alle  consolazio- 
ni eh'  egli  attinte  aveva  nella  religio- 
ne, il  rammarico  ne  aveva  troppo  pro- 
fondamente indebolito  la  esistenza , 
ond'  ei  potesse  godere  a  lungo  del  ri- 
co  vrato  favore.  Morì  a' 21  aprile  1766. 
t  BESTUCHEFF— RIUMm(  Mi- 
chele, conte  di  ) ,  fratello  del  prece- 
dente, si  diede  come  lui  alla  politica, 
e  fu  incaricato  di  diverse  commissioni. 
Era  ambasciatore  nella  Svezia  poco  do- 
po la  morte  di  Carlo  XII.  Assistilo 
dalla  fazione  dei  berretti^  contraria  a 
quella  dei  cappelli,  e  portata  sino  dal- 
la sua  origine  per  gl'interessi  della 
Russia,  fec'  egli  nel  1734  rinovare  1' 
alleanza  poco  favorevole  alla  Svezia, 
alleanza  eh'  era  stata  conchiusa  nel 
1725  e  alla  quale  il  partito  dei  cap- 
pelli aveva  voluto  sostituire  una  stret- 
ta lega  eolla  Francia.  I  principali  suoi 
mezzi  per  riuscire  in  politica  erano 
quelli  di  suo  fratello,  cioè  1'  astuzia  e 
la  corruzione.  Finche  abitò  nella  Sve- 
zia, conobbe  tutti  i  segreti  del  gabi- 
netto di  Stocolma,  e  ottenne  degli 
esemplari  di  tutti  gli  scritti  e  di  tutti 
i  dispacci  di  esso,   perchè  a  prezzo  d' 
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oro  avpa  guadagnato  uno  dei  primi 
addetli  al  nùnistero  degli  affari  este- 
ri. Reduce  in  Russia,  nel  f^^i,  quan- 
do la  guerra  divampò  tra  questa  po- 
tenza e  la  Svezia,  fu  successivamente 
mandalo  in  Polonia,  in  Prussia,  in 
Austria  e  in  Francia,  dove  restò  dal 
17^6  sino  al  1760.  Mori  nel  corso  di 
quest'ultimo  anno,  in  età  di  -^4  anni. 
Sposato  avea  la  vedova  di  un  russo 
ricchissimo  e  potentissimo ,  portata 
essa  pure  al  raggiro,  ma  nel  raggiro 
non  sempre  avventurosa:  poiché  invol- 
ta in  una  congiura  contro  la  impera- 
trice Elisabetta,  dopo  aver  ricevuto  il 
knout  ,  ed  esserle  stata  mozza  la  lin- 
gua, andò  a  terminare  i  suoi  giorni 
in  Siberia. 

BETFORT.  F.  Bedfoht, 

BETHENCOURT  (Giovanni  di), 
gentiluomo  normanno,ciamberlano  di 
Carlo  VI,  scoperse  il  primo  le  isole 
Canarie  l'anno  i4o2j  ne  conquistò 
cinque  col  soccorso  di  Enrico  III,  re 
di  Castlglia,  che  gliene  confermò  la 
sovranità  col  titolo  di  re,  a  patto  di 
rendere  omaggio  alla  corona  di  Casli- 
glia.  Si  ha  la  Rplazìone  della  sua  con- 
quista, Parigi,  i63o.  (Tale  Relazione 
scritta  da  Pietro  Boutier  ,  francesca- 
no, e  Giovanni  Le  Verrier,  ambidue 
testimoni  delle  azioni  diBethencourl, 
è  il  più  antico  monumento  degli  sta- 
bilimenti europei  d'  oltremare.  Se- 
nonchè  Bethencourt  ebbe  soltanto  il 
titolo  di  Signore  delle  Canarie.  Suo 
fratello  Maciothe  ne  fu  l'erede,  ven- 
dè in  appresso  la  signoria;  questa  pas- 
sò nelle  mani  di'  Agostino  Herrera 
spagnuolo,  e  le  Canarie  caddero  final- 
mente in  potere  della  Spagna.) —  Pie- 
tro di  Bethencourt,  uno  de' suoi  di- 
scendenti, morto  Tanno  1667  ,  fondò 
nelle  Indie  occidentali  una  congrega- 
zione di  religiosi  spedalieri  col  nome 
di  Betlemiti. 

BETHISAC  (Giovanni)  ,  consi- 
gliere e  favorito  di  Giovanni  di  Fran- 
cia, fratello  di    Carlo    VI,   duca  di 
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Berri  e  governatore  della  Lingaado' 
ca,  uscito  dell'  oscurità  per  vie  inde- 
gne, vessava  in  nome  del  suo  padrone 
i  popoU  di  quella  provincia.  Quando 
Carlo  VI  ascese  al  trono,  sensibile  al- 
le doglianze  de'suoi  sudditi,  tolse  a 
suo  fratello  il  governo  della  provincia, 
e  fece  nel  iBSg  arrestare  Bethisac,  il 
più  reo  di  tutti  i  di  lui  agenti.  Pro- 
cessato, che  le  immense  sue  ricchezze 
lo  accusavano,  potè  provare  di  aver 
tutto  fatto  d'ordine  del  duca  di  Berri, 
e  questi  lo  dichiarava  anch'  esso ,  ma 
venne  usato,  per  perderlo,  un  artifi- 
cio, di  che  i  giudici  suoi  avrebbero 
dovuto  arrossire.  Un  falso  amico,  an- 
dato al  carcere  a  spaventarlo,  lo  per- 
suase a  dichiararsi  colpevole  di  qual- 
che delitto,  per  cui  rimandato  fosse  al 
tribunale  ecclesiastico,  e  Bethisac,  at- 
tenendosi al  nero  consigliojsi  dichiarò 
eretico  ,  sodomita,  ed  incredulo  dell* 
immortalità  dell'anima.Spedito  al  ve- 
scovo diBergiers,  gli  fu  fatto  per  que- 
sti titoli  il  processo  e  condannato  ad 
essere  arso  vivo  j  il  che  fu  eseguito 
nella  gran  piazza  di  Tolosa  nel  di- 
cembre 1 389,  durante  il  soggiorno  di 
Carlo  VI   in  quella  città. 

BETHUNE.  r.  SriLY. 

BETHUNE  (FiUppo  di),  conte  di 
Selles,  luogo  tenente  generale  di  Bre- 
tagna e  governatore  di  Rennes,  nato 
verso  il  1 5G  i  e  morto  nel  1 64^  in  età 
d'88  anni,  acquistò  molta  gloria  e  ri- 
putazione colle  sue  ambasciate  nelle 
corti  di  Scozia,  Roma,  Savoja,  e  Ger- 
mania. Era  fratello  cadetto  del  cele- 
bre Massimiliano  di  Bethune,  duca 
di  Sully.  La  sua  Ambasciata  in  Ger- 
mania è  stata  stampata  a  Parigi, 
1667,  in  fog.,  per  cura  di  suo  nipote 
Enrico,  conte  di  Bethune. 

t  BETHLEX(Wolfango  contedi), 
cancelliere  di  Transilvania,  nacque 
nel  1648.  Non  è  noto  che  per  la  Sto- 
ria della  Transilvania,  la  cui  con- 
servazione presenta  alcuna  cosa  curio- 
sa. Il  conte  Bethlen  la  faceva  stampa: 
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re,  quando  i  Tartari  piombarono  so- 
pra di  lui,  lo  fecero  prigioniere,  e  ne 
distrussero  il  castello  di  Kreuscli,  Tre- 
mando sulla  sorte  della  sua  opera  , 
egli  aveva  appena  avuto  il  tempo  di 
gettarla  in  una  cantina,  di  cui  fece 
murare  l'apertura.  Avendo  un  suo  di- 
scendente voluto  in  seguito  rifabbri- 
care il  castello,  trovò  spars;  nella  can- 
tina i  frammenti  dell'opera  che  vi  era 
stata  gettata.  Li  raccolse,  e  a  forza  di 
diligenza  riuscì  a  formarne  due  esem- 
plari, uno  de'  quali  fu  depositato  nel- 
la biblioteca  del  conte  di  Schaffgotsch, 
a  Herrasdoff ,  e  1'  altro  in  quella  di 
Breslavia.  La  Storia  di  Transilvania 
è  stata  dipoi  ristampata  col  titolo  di 
Historìarum  Panjionico-Dacicarum 
libri,  senza  luogo  ne  data.  Una  nuova 
edizione  in  fog.  è  stata  publicata  per 
cura  di  Hochmeister  nel  l 'jgG.Sewarz 
vi  ha  aggiunto  una  continuazione,  e 
l'ha  corredata  di  note  :  la  edizione 
originale  non  conteneva  la  Storia  del- 
la Transilvania  che  dal  1 5  26  al  i6oi. 

BETIS,  governatore  di  Gaza  per 
Dario,  difese  quella  piazza  da  prode 
Contro  Alessandro  il  grande.  Questi, 
ferito  nel  primo  assalto,  fece  morire 
crudelmente  Betis  dopo  la  presa  del- 
la città,  verso  l'anno  332  prima  di  G. 
C.  Più  di  dieci  mila  uomini  furono 
passati  al  taglio  della  spada,  e  si  punì 
vilmente  un  coraggio  degnissimo  di 
elogi.  Beùs  fu  attaccato  pei  talloni  al 
carro  dell'eroe  macedone,  e  perì  mi- 
seramente. Questo  tratto  è  rigettato 
da  Sainte-Groix. 

BETLEM-GABOR,  cioè  Gabriele 
Bellem,  principe  di  Transilvania,  d' 
una  casa  quanto  antica  altrettanto  po- 
vera, si  cattivò  la  grazia  di  Gabriele 
Battori,  principe  di  Transilvania.  Ab- 
bandonata questa  corte  per  passare  a 
quella  di  Costantinopoli,  trasse  parti- 
to dall'autorità  che  si  era  acquistato 
appo  i  Turchi,  per  far  romper  guerra 
al  già  suo  benefattore.  Battori,  abban- 
donato dai  suoi  sudditi  e  dall'i mpera- 
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tore,  fu  vinto  neli6i3.BetIem-Gabor 
prese  parecchie  piazze  in  Ungheria  , 
si  fece  investire  della  Transilvania  da 
un  pascLì,  e  dichiarare  re  di  Unghe- 
ria. L'imperadore  mandò  truppe  con- 
tro di  lui  nel  1620.  Il  conte  Bucquoi, 
uno  de' suoi  generali,  venne  ucciso. 
Gabor,  vincitore,  dimandò  la  pace  , 
e  lottenne  a  patto  di  rinunziare  al  ti- 
tolo di  re  d'  Ungheria,  e  di  conten- 
tarsi di  quello  di  principe  dell'  impe- 
ro. Ferdinando  assicurò  la  pace  rico- 
noscendolo a  sovrano  della  Transilva- 
nia, e  cedendogli  sette  contee  com- 
prendenti da  circa  5o  leghe.  Avendo 
voluto  quest'uomo  inquieto  far  rivi- 
vere i  suoi  diritti  sull'Ungheria,  Wal- 
slein  lo  ^inse,e  la  guerra  terminò  con 
un  trattato  che  assicurava  la  Transil- 
vania e  gli  adjacenti  territorii  alla  ca- 
sa d'Austria  dopo  la  morte  di  Gabor: 
essa  avvenne  l'anno  1621).  Vi  sono 
tuttora  inTrausilvania  parecchi  conti 
di  Betlem ,  che  si  dicono  di  tale  fami- 
glia. (Fu  ancora  Betlem  Gabor,  che, 
temendo  i  Polacchi  suoi  vicini,  trasse 
sopra  di  loro  la  terribile  invasione  dei 
Turchi  nel  1621,  e  dalla  quale  i  pri- 
mi uscirono  trionfanti.  Dopo  aver  sot- 
toscritto la  pace  cogl'  Imperiali,  era 
per  attaccarli  di  nuovo,  quando  morì 
d' idropisia.  Avea  comincialo  a  por- 
tare le  armi  in  età  di  l'j  anni,  s'era 
trovato  a  quarantotto  combattimenti, 
cavea  regnato   18  anni). 

BETON  (Davidde),  arcivescovo  di 
Sant'Andrea.  (  Vedi  Bbatojt.) 

BETSABEA ,  moglie  di  Uria,  fa 
occasione  di  peccato  a  Davidde,  che 
fattone  perire  il  marito,  la  sposò,  e  n* 
ebbe  Salomone. 

f  BETTA  (Francesco  dal  Toldo) 
nacque  a  B.overedo  nel  iSaG,  e  so- 
stenne i  più  distinti  impieghi  presso 
il  cardinale  Cristoforo  Madruzzi ,  e 
Ottavio  Farnese,  duca  di  Parma,  che 
Io  nominò  vice-duca  nella  sua  assen- 
za. Luigi  Madruzzi ,  nipote  del  cardi- 
nale, lo  elesse  a  suo  luogotenente  nel 
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principato  di  Trento.  L'arciduca  Fer- 
<iinando,  per  un  favore  speciale,  gli 
permise  di  aggiungere  al  suo  nome 
quello  dal  Tolda  ,  e  Fio  IV  gli  accor- 
dò il  titolo  di  duca  palatino.  Tanti 
titoli  non  bastavano  alla  benivoglienza 
dei  grandi  e  dei  sovrani  che  s'interes- 
savano alla  sua  fortuna  ;  Alessandro, 
duca  di  Parma,  lo  nominò  presidente 
del  senato  nel  consiglio  supremo  di 
giustizia.  Betta  vi  si  rese  distinto  per 
talento  e  dottrina,  e  morì  a  Parma 
nel  i  5g9.  Ha  lasciato,  secondo  Tarta- 
rotti,  quattro  volumi  mss.  di  Consul- 
tazioni. Per  sua  cura  e  dietrt»  il  suo 
sapere  furono  corretti  gli  statuti  mu- 
nicipali o  usanze  del  suo  paese,  e  poi 
fa  mandato  a  Vienna  per  ottenerne  la 
conferma  dell'imperadore. 

*  BETTERTON  (Tommaso),  uno 
de'  più  celebri  attori  del  teatro  ingle- 
se, nacque  a  Wegtminster,  nel  i635, 
da  un  padre  impiegato  nelle  cucine 
del  re  Carlo  I.  Dopo  alcuni  studi  , 
entralo  in  qualità  di  garzone  presso  il 
librajo  John  HoUlen,  quivi  ebbe  occa- 
sione di  conoscere  sir  William  Dane- 
naurt,  il  quale,  ntlenula  a  grande 
stento  la  permissione,  in  quel  tempo 
di  paritanismo  difficilissima  ,  di  far 
rappresentare  una  certa  maniera  di 
opere,  lo  condusse  a'  suoi  stipendi  fra' 
comici  che  dovevano  agirvi.  Da  quel 
tempo  Betterton  percorse  una  carrie- 
ra luminosa  nell'  arte  e  vi  acquistò 
somma  riputazione^  sicché  Ciber  dis- 
se ch'egli  ti  era  come  attore  ciò  che 
«  Shakespeare  era  come  autore,  senza 
»  rivali,  sembravano  formati  l'uno  per 
«  l'altro  e  destinati  a  portarsi  mutuo 
«  splendore.  «  Difalti  era  tale  in  lui 
1  entusiasmo  per  quel  sommo  poeta  , 
che  fece  uu  viaggio  nella  contea  di 
otaiford  col  solo  oggetto  di  visitare  la 
sua  tomba,  e  raccogliere  intorno  alla 
sua  vita  le  tradizioni  tutte  nel  suo 
paese  conservale.  Carattere  teatrale  di 
Betterton,  apprezzabile  specialmente 
nel  teatro  inglese,  era  la  decenza  e  la 
Tomo   II, 
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dignità  che  sapeva  conservare  nell* 
espressione  delle  pin  forti  passioni^  le 
quali  in  particolare  modo  esprimeva 
col  movimento  della  fisonomia,  più 
terribile  o  più  imponente  secondo  le 
situazioni.  Malgrado  la  sua  riputazio- 
ne e  malgrado  la  stima  del  pubblico 
al  suo  carattere  ed  a'  suoi  talenti  ac- 
cordata, Belterton  si  trovò  sulla  fine 
de'suoi  giorni  ridotto  a  condizione  di 
angustia,  talmente  che,  sforzato  a 
comparire,  in  un  accesso  di  podagra 
che  lo  impediva  di  stare  in  piedi,  sul- 
le scene  per  una  rappresentazione  da- 
ta onde  beneficarlo  ,  vi  lavorò  bensì 
con  vivacità  straordinaria  e  fu  colmo 
di  applausi  ;  ma  la  podagra  sublima- 
tasi lo  tolse,  pochi  giorni  dopo,  di  vi- 
ta, il  2  0  maggio  1710  in  età  di  7  5  an- 
ni. Fu  sepolto  con  molta  solennità 
neir  abazia  di  Westminster.  Âvea 
composte  alcune  commedie,  che  ven- 
gono lodale  per  l'intelligenza  dell'  or- 
dine teatrale  e  per  buona  divisione  di 

t  BETTINELLI  (Saverio),  gesui- 
ta, e  celebre  letterato  italiano,  nato  a 
Mantova  il  18.  luglio  i-jiS,  studiò 
ne'  collegi  della  compagnia  della  na- 
tiva sua  città,  e  di  Bologna,  e  passò  a 
Brescia  nel  17^9  ad  insegnare  le  bel- 
le lettere  per  cinqu'  anni.  Egli  avea 
un  gran  genio  e  talento  per  la  poesia, 
ma  una  naturale  timidezza  gì'  impe- 
dì di  farne  pompa.  Allora  vi  erano  in 
Brescia  tre  dotti  chiarissimi,  il  card. 
Çuirini,  e  i  conti  Mazzuchelli  e  Do- 
ranti. Avvedutosi  il  primo  delle  felici 
disposizioni  del  p.  Bettinelli,  lo  inani- 
mò a  coltivarle,  e  richiese  eziandio 
che  componesse  alcuni  brani  per  l'ac- 
cademia, di  cui  era  membro  il  cardi- 
nale. Il  p.  Bettinelli  per  ubbidienza 
lesse  in  quelPaccademia  un  sonetto  , 
che  fu  assai  lodato,  e  che  sin  d'allora 
entrar  lo  fece  nell*  aringo  poetico.  Si 
fece  ancora  più  vantaggiosamente  co- 
noscere con  alcune  poesie  che  compo- 
se per  esercitare  i  suoi  allievij  ma  in 
45 
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Bologna  raffermò  la  sua  riputazione 
di    buon    po«la.  Mentre  studiava  le 
scienze  sacre,  rappresentar  faceva  sul 
teatro  del  collegio  la  sua  tragedia  di 
Gloriata.    Comechè   questo  dramma 
sia  inferiore   a  quelli  che  nello  stesso 
genere   compose   il   p.   Granelli    suo 
confratello,  ottenne  una  voga  prodi- 
giosa. Nel    carnevale  si  esercitano  in 
Italia  gli   allievi   nella    declamazione 
drammatica,  tempo  che  per  lo  più  si 
destina  ai   piaceri   di   ogni   maniera. 
Malgrado  le  molte  dissipazioni  di  cui 
Bologna  abbondava,  il  teatro  dei  pp 
gesuiti  era  sempre  pieno  de'  più  rag 
guardevoli  personaggi,  avidi  di  vede 
re  e  applaudire  la  nuova  tragedia.  I 
giovane  autore,  festeggiato  da  tutte  le 
parli,  inanimito  dalla  approvazione  d' 
un  publico    dotto    e  schizzinoso  ,  ab- 
bandonossi  del  tutto  allo  studio  delle 
belle    lettere.   Fece   nel  tempo  stesso 
utili  conoscenze,  e  si  cattivò  1'  amici- 
zia di  Manfredi,  celebre  astronomo, 
ed  eccellente  poeta.  Si  legò  anche  più 
particolarmente  coi  dotti  Zanolti  e  A.1- 
garoltij  che  in   processo  di  tempo  fi- 
gurarono   con    tanto  splendore    nel 
mondo  scientifico  e   letterario.  Eletto 
nel  i']^\  direttore  del  collegio  dei  no- 
bili a  Parma,  allora  il  più  rinomato 
di  tutta  Italia,  v'insegnò  sino  al  1760 
la  poesia,  la  storia,  le  umanità,  e  so- 
prastava agli  esercizii  del  teatro  di  es- 
so collegio,  pel  quale  compose  il  De- 
metrio Poliorcète.,  c\ic  fu  accolto  con 
gran  favore.  Negl'intervalli  d'ozio  che 
le  occupazioni  del  suo  impiego  gli  la- 
sciavano, e  nelle  vacanze,  fece  parec- 
chi viaggi  in  diverse  città  d'Italia.  Ne 
fece  anche  uno  più  lungo   in  Germa- 
nia nel   i-jeS  per  l'istruzione  dei  due 
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giovani  principi  Hohenlohe,  di  cui  il 
padre  gli  avea  commessa  la  educazio- 
ne. Nell'anno  appresso  fece  del  pari 
col  maggiore  dei  suoi  allievi  un  viag- 
gio in  Francia,  dove  traevalo  il  desio 
di  conoscer  Voltaire  (1),  che  allora 
stanziava  in  Ginevra.  Durante  quel 
viaggio,  il  p.  Bettinelli  ritoccò  per  1' 
ultima  volta  le  famose  sue  Lettere  di 
Virgilio  agli  /4rcadJ,  che  furono  qua- 
si tosto  publicate  in  Venezia  co'  suoi 
versi  sciolti  (2)  non  rimati,  congiun- 
tamente a  quelli  di  Frugoni  ed'Alga- 
rotti.  Dopo  aver  dimorato  alcuni  me- 
si a  Parigi  nel  collegio  di  Luigi  il 
Grande,  percorse  diverse  provincia 
della  Francia,  si  fermò  a  Nanci,  alla 
corte  del  re  Stanislao,  donde  si  recò 
a  Lione,  e  indi  alle  Delizie  presso  a 
Ginevra,  dove  potè  satisfare  la  sua 
brama  di  conoscere  Voltaire  di  perso- 
na. Già  gli  aveva  indiritte  le  sue  Let- 
tere di  Virgilio,  e  ne  ricevette  la  più 
lusinghiera  accoglienza.  Dicesi  che  il 
loro  intertenimento  sia  stato  vivissi- 
mo. 11  giornale  il  Puhlicisia  ne  ha 
riferito  alcuni  particolari  in  due  nu- 
meri del  26  brumaire  e  del  i.  frimai- 
re  anno  vii.,  ma  la  più  di  tali  parti- 
colari sono  inventati  dal  giornalista  , 
che  voleva  con  ciò  destare  la  curiosità 
dei  leggitori.  Il  giorno  susseguente  il 
p.  Bettinelli  ricevette  da  Voltaire  una 
edizione  delle  sue  opere,  accompagna- 
la da  questa  quartina: 

Comj-atriote  de  Virgile, 
Et  son  secretarle  aujourd'  bui, 
C'est  à  vous  d'  écrire  comme  lui: 
Vous  ayez  son  âme  et  «on  «tyle  . 

/ 

Reduce  in  Italia  nel  176g   intraprese 
un  viaggio   a  Venezia:   era  questo  il 


(1)  Il  p.  Bettinelli  disse  un  giorno  ad 
un  amico  alla  presenza  dell'  autore  di 
questo  articolo  :  Per  essere  affatto  un 
grand'  uomo,  non  mancava  a  Voltaire 
che  d'avere  meno  invidia  e  meno  empie' 
tà.  Il  p.  Bettinelli  aveva  allora  78  anni. 


(2)  I  versi  sciolti  non  sono  precisamen- 
le  versi  liberi,  come  dissero  parecchi  bio- 
grafi air  articolo  Bettinelli.  I  persi  liberi 
francesi  sono  sempre  versi  rimati.e  jcio/- 
ti  si  dicono  in  italiano  i  versi  non  rimati, 
e  ome  chi  dicefse  sciolti  della  rima. 
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secondo  che  faceva  in  quella  capitate^ 
dove    nel    i')^^  avea  compostole  sue 
Lettere  in  versi  sciolti.  1  suoi  supe- 
riorigli  avevano  sovente  consigliato  di 
dedicarsi  alla  predicazione  ,  e  per  esi- 
mersene addotto  aveva  la  sua  debolez- 
za di  petto.  Richiesto  di  nuovo  dal  su- 
periore del  suo  collegio,  passò  a  Ve- 
rona, dove  predicò  parecchie  quaresi- 
me,  e  in  diverse  feste  dell'  anno.  Ad 
un  tempo  occupava  la  cattedra  di  bel- 
le lettere:  però  il  cavaliere  Pindemon- 
te,  nelle  sue  Poesie  campestri,  parlan- 
do del  p.  Bettinelli,  dice  che  conver- 
tiva a  Dio  la  gioventù  nella  chiesa  ,  e 
al   buon   gusto    in  casa.  Trovavasi  a 
Modena   quando  nel    1*^7  3   1'  ordine 
dei  gesuiti  fu  abolito  in  Italia.  Ritor- 
nò allora  al  suo  paese  natio,  e  ripigliò 
i  lavori   letterarii  j     nello    spazio    di 
Tenlilrè    anni   compose    la    maggior 
parte  delle  sue  opere.   Una  dama  del 
prim'  ordine  ,    e   spiritosissima,  rin- 
facciato gli  avea  che  tra  le  sue  opere 
non  ne  avesse  composto  veruna  in  fa- 
vore del  bel  sesso.  Egli    dapprima  se 
n'era  scusato  suir abito  che  avea  por- 
tato, %ulla  condizione  ed  età  sua  3  ma 
credendo  di  non   dover  più  sottrarsi 
alle    reiterate    istanze    della    dama , 
scrisse  allora  successivamente  le  Let- 
tela a    Lesbia   sugli   epigrammi,   le 
Lettere  sulle  belle  arti,  e  ventiquattro 
Dialoghi.  Lì  publicò  nel  1796  nello 
stess   anno    che   i    Francesi  invasero 
tutta  la  Italia.  Quando  questi  assedia- 
rono Mantova,  1'  ab.  Bettinelli  riparò 
in  Verona,  donde  tornò  a  Mantova  1' 
anno  susseguente.  Visse  quivi  'parec- 
chi anni  senza  che  la  vecchiezza  gli 
avesse  alterato  né  la  vivacità  dello  spi- 
nto, né  la   giocondità   del  carattere. 
Morì  colla  fermezza  d'un  filosofo  cri- 
stiano, il  12  settembre  1808.  Le  prin- 
cipali sue   opere    sono:  i.  Ragiona- 
menti JUosoJici  ,   con    annotazioni. 
Questi  discorsi  filosofici,  de'  quali  pu- 
blicò due  soli   volami    divisi  in  dieci 
discorsi;  formano  un  corso  di  morale 
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religiosa,  sul!'  autorità  dei  libri  santi, 
e  parlano  dell'uomo  sacro ,  dell'  uomo 
ragionevole,  dell'  uomo  padrone  delle 
creature  etc.  L'autore  lo  considera  di- 
poi nei  diversi  stali  di  società,  d'  in- 
nocenza, di  errore,  di  pentimento  ce. 
2.  Dcir  entusiasmo  delle  belle  arti  , 
2.  voi.  3.  part.  Un  biografo  francese  , 
che  ha  scritto  non  ha  guari  suU'  ah. 
Bettinelli,  gli  rinfaccia  che  parlando 
dell'entusiasmo,  sia  rimasto  freddo. 
Questo  scrittore,  d'altronde  comnien- 
devolissirao,  non  ha  posto  mente,  che 
in  quell'opera  non  si  tratta  del  mae- 
stoso complesso  d'un  edifizio,  ne  del- 
la composizione  d'un  quadro,  né  dell' 
espressione  di  un  gruppo  o  dei  bei 
contorni  di  una  bella  statua:  per  1' 
esatto  eseguimento  di  tutte  queste  co- 
se, ciascuna  nel  suo  genere,  l'entusias- 
mo, non  v'ha  dubbio,  è  necessario  j 
ma  l'ab.  Bettinelli,  parlando  dell'  en- 
tusiasmo ,  voleva  ragionare  soltanto 
sulle  arti  :  ora,  non  si  ragiona  mai 
meglio  intorno  a  qualsiasi  soggetto, 
che  quando  si  ragiona  con  calma  e 
sangue  freddo.  In  ogni  modo,  l' auto- 
re farebbe  dimenticare  tale  difetto  col- 
la purezza  dello  stile,  colla  sottilità 
delle  considerazioni,  e  colla  eleganza 
dell'espressioni.  3.  Dialoghi  d^  amore, 
2.  voi.  In  questi  dialoghi  l'autore  trat- 
ta dell'  amore  in  una  maniera  che 
punto  non  disdice  né  ai  suoi  princi- 
pii,  né  al  suo  stato.  Presso  lui  si  è 
questo  un  sentimento  tenero,  puro,  e 
non  una  passione  sfrenata.  Egli  toglie 
a  dimostrare  quanto  influiscano  su 
tale  sentimento  la  imaginazione  ,  la 
vanità,  l'amicizia ,  il  matrimonio  ,  V 
onore,  lo  studio  delle  scienze  ec.  ,  e  1' 
impero  cui  esercita  sulle  produzioni 
dell'arte  e  dello  spirito.  L'ultimo  dia- 
logo ha  per  titolo  :  Dell  amore  e  di 
Petrarca,  e  contiene  un  elogio  di 
detto  celebre  poeta  :  questi  sono  due 
eccellenti  squarci.  4  Risorgimento 
negli  studi,  nelle  arti  e  ne^ costumi  , 
dopo   ce.   3.    voi.  Questo    libro  ,  in 
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cui  Tautore  se  la  prende  in  partico- 
lare colla  letteratura  spagnuola,  e  che 
Îd  Italia  risguardasi  giustamente  co- 
me superficiale,  diede  occasione  a 
due  buone  opere  di  due  ex-gesuiti  spa- 
gnuoli,  i  quali  le  publicarono  per  ri- 
pulsare r  assalto  deir  ab.  Bettinelli. 
(  Fedi  Atvdres  e  Lampillas.  )  Questi 
scrittori  ,  vendicando  la  gloria  della 
loro  patria,  resero  un  gran  vantaggio 
alle  lettere  coli' estesa  loro  erudizione. 
5.  Lettere  di  Virgilio  agli  Arcadi, 
1.  voi.  in  8.,  tradotte  in  francese  da 
di  Pomracreul,  Firenze  (  Parigi  ), 
i']']S.  Quest'  opera  ha  immortalalo 
Bettinelli  ;  e  gli  ha  in  una  suscitalo 
un  gran  numero  di  nimici  tra  i  par- 
leggiatori  del  Dante  e  di  Petrarca. 
Conluttociò  le  eresie  letterarie  che  , 
per  avviso  di  un  critico  moderno  ,  si 
contengono  in  quel  libro,  non  sono 
tali  da  meritare  l'anatema.  Tutti  gli 
nomini  dotti  s'accordano  in  afferma- 
re che  ii  Dante  era  dotato  della  più 
brillante  imaginazione,  e  che  il  solo 
canto  del  conteUgolino  basterebbe  per 
immortalarlo,  siccome  tre  sole  canzo- 
ni di  Petrarca  avrebbero  assodato  la 
sua  rinomanza  di  gran  poeta.  Ma  co- 
munque si  rispetlino  questi  due  gran- 
di luminari  dell'  italiana  poesia,  stu- 
diando pure  in  essi  la  energia  e  la 
concisione  di  una  lingua  che  an- 
che nel  suo  nascere  si  fa  conoscere  in 
tutto  il  suo  vigore,  ninno  ai  nostri 
giorni  si  proporrà  d'imitare  quelle 
costruzioni ,  que'  latinismi  ,  quello 
stile  irto,  que'versi  sovente  mal  tron- 
cati, quelle  inversioni  forzale,  quelle 
parole  cadute  in  disuso,  quelle  espres- 
sioni oscure,  che  si  trovano  nel  Dan- 
to. E  si  ammireranno  nel  Petrarca 
que'versi  generalmente  armoniosi  ,  e 
intrecciati  d'imagini ,  quello  stile  fa- 
cile e  puro^  ma  non  si  ammirerà  cer- 
tamente quel  languore,  quella  nojosa 
monotonia  che  in  una  gran  parte  re- 
gna de'snòi  sonetti.  Tali  sono  i  difet- 
ti che  l'ab.  Bettinelli  ha  notali  in  que- 


BET 

sti  due  autori,  senza  negar  loro  Tono- 
re  d'essere  due  grandi  poeti.  6.  Lette- 
re italiane  d'una  dama  alla  sua  ami- 
ca sulle  belle  arti  ec.  5.  vol.,  "j.  Poe- 
sie, 3.  voi.  in  12.  Essi  contenffono  set- 

.         ....  ^ 

te   poemetti ,  sedici   epistole    in  versi 

sciolti,  canzoni,  sonetti  ec.  8.  Trage- 
die, 2.  voi.  in  8,  comprendenti  le  tra- 
gedie di  donata.  Serse,  Demetrio 
Poliorcète,  e  Roma  salvata,  tradotta 
da  quella  di  Voltaire;  g.  Saggio  suit 
eloquenza,  con  alcune  lettere,  discor- 
si ec  ,  2.  voi.  in  12,  Non  rammentere- 
mo i  diversi  elogi  che  parecchi  scrit- 
tori hanno  fatto  del  merito  letterario 
di  Bettinelli  :  gli  uni  ci  sembrano  po- 
co imparziali,  e  gli  altri  troppo  pedan- 
teschi. Ci  limiteremo  a  riferire  il  giu- 
dizio de' più  cospicui  lelterati  d'  Ita- 
lia. Secondo  essi,  Betlinclli  era  forni- 
to d'una  grande  istnuzione;  aveva  un 
gusto  squisito,  uno  stile  sempre  pu- 
ro, elegante,  e  d'una  rara  precisione. 
Nei  drammi  egli  rifulge  più  per  la 
saggezza  del  disegno,  la  verità  dei  ca- 
ratteri e  la  versificazione,  che  per  le 
situazioni  e  la  condotta.  Le  sue  poe- 
sie liriche  sono  pregiatissime.  Non  s' 
inalza  giammai comeSannazzaro, Zap- 
pi, Chiabrera,  Filicaja;  ma  non  è  mai 
né  affettato,  né  gigantesco  come  Ma- 
rini e  i  suoi  contemporanei.  Aveva  un 
talento  particolare  pei  versi  sciolti  , 
nei  quali  sovente  pareggia  Frugoni  , 
che  in  tal  genere  di  componimento  si 
è  segnalalo;  e  finalmente  Bettinelli  si 
è  reso  ugualmente  distinto  come  ora- 
tor  sacro,  come  letterato  e  come  poeta. 
t  BETTINI  (Mario), dotto  gesuita 
italiano,  nato  a  Bologna  il  4  febbrajo 
I  582,  si  distinse  nel  suo  ordine  perla 
estensione  e  la  varietà  delle  sue  cogni- 
zioni. Allo  studio  della  filosofia  e  della 
teologia  congiunto  aveva  quello  delle 
matematiche  e  della  fisica  ,  e  insegnò 
queste  diverse  scienze  con  pari  suc- 
cesso. Coltivato  avea  pure  la  poesia 
latina,  e  si  era  esercitato  in  tutti  i 
generi  di  letteratura.  Morì  a  Bologna 
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il  16  novembre  1657,  iiel  suo  "jB  an- 
no. Ha  lasciato  le  opere  seguenti:  1. 
BubenuSyhilaro-tìXigoedia  pasturalu, 
Parma,  161^,  in  ^.y  dramma  tradot- 
to in  parecchie  lingue  ,  ricevuto  con 
applauso,  e  che  ha  avuto  molte  etlizio- 
nij  2.  Clodovaeusy  seu  Ludovicus  , 
dramma  tradotto  in  italiano  e  in 
francese,  e  dedicato  al  re  di  Francia 
Luigi  XIII,  Parigi,  1624»  il  »^^ì  3. 
Lycaeum  morale,  politicum  et  poeti- 
cunty  1626,  in  4,  sparti,  una  in  pro- 
sa, l'altra  in  verso.  AH'  ultima  parte 
vanno  congiunte  le  Urbanità  poeti- 
che dello  stesso  autore,  publicate  poi 
a  parte  col  titolo  di  ^u^rapoe^iaru/n, 
teu  urbanitatum  poeticarum  libri 
quatuor,  Venezia,  1636,  in  4i  4- 
rlorilegium  variorum  poematum  et 
dramatum  pa^toralium  libri  qua- 
tuor, Lione,  1655,  in  la,  tratto  an- 
cora dal  Lycaeum,  g  ediz.,  5.  Apia- 
ria  philotophiae  mathematicae,  2. 
tomi,  quibus  accedit  Euclides  expli- 
catttSy  i64a  e  1645,  in  fog.,  6.  Ahra- 
rium  philosophiae  matliematicae  in 
très  tomos  distributum ,  Bologna^ 
1648,  in  4. 

*BETUbSI(GÌBseppe) ,  celebre  let- 
terato italiano,  nato  verso  il  principio 
del  XVI  secolo  a  Bassano  ,  nella  Mar- 
ca Trivigiana,  pubblicò  nella  prima 
sua  gioventù  alcune  poesie  che  gli 
meritarono  precoce  riputazione.  Sgra- 
ziatamente ebbe  a  guida  sì  negli  studi 
e  sì  ne'  costumi  il  famoso  Pietro  Are- 
lino,  e  questo  gli  recò  gravissimo 
danno  per  la  fortuna  e  per  1'  avanza- 
mento. Visse  per  qualche  tempo  in 
Venezia,  dirigendo  la  stamperia  di 
Giolito^  cercò  poscia  altri  impieghi  , 
corse  parecchie  citta  d'Italia,  andò 
anche  in  Francia,  da  per  tutto  tro- 
vando nuove  occasioni  di  portarsi 
male  e  nessuna  di  stabilirsi.  Sempre 
instabile  ed  incostante,  morì ,  non  si 
sa  precisamente  in  che  anno,  lascian- 
do le  opere  seguenti:  1.  Dialogo  amo- 
roso e  rime  di  Giuseppe  Betussi  e  d' 
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tdtri  autori.  Venezia,  »543,  in  8;  2. 
Il  BavertOy  dialogo  nel  quale  si  ra- 
giona d^  amore  e  degli  suoi  affetti  , 
ivi,  1544?  iô43>  PC-,  in  8.;  3.  Tradu- 
zioni italiane  delle  tre  opere  latine  dd 
Boccaccio:  De  casibus  virorum  et 
faeminarum  illustrium  ;  de  claris 
mulieribusj  de  genealogia  deorum  ; 
la  prima,  ivi,  i54S,  in  8;  la  seconda, 
alla  quale  Betussi  aggiunse  le  donne 
illustri  dal  tempo  di  Boccaccio  ai  suo, 
ivi,  1547,  in  8;  eia  terza,  ivi,  i547, 
in  4-;  tutte  molte  volte  ristampate,  e 
r  ultima  fino  a  tredici  edizioni  ;  4'  '^ 
libro  VII  dell'  Eneide  di  Virgilio  dal 
vero  senso  in  versi  sciolti  tradotto  , 
con  un'elegia  di  Augusto  in  fine  so- 
pra l'Eneide,  ivi,  i546,  in  8.,-  5.  La 
Leonora,  Ragionamento  sopra  la  ve- 
ra feeZ/czza, Lucca,  1567,  in  8.;  libro 
raroj  6.  Ragionamento  sopra  il  Ca- 
ta/Of  luogo  del  signor  Pio  Enea 
Obizzi,  Padova,  ló^o,  in  4'j7-  L'im- 
magine del  tempio  di  donna  Giovan- 
na d'  Aragona^  dialogo  ,  Venezia, 
1557,  in  8.5  8.  Rime  e  lettere  in  pa- 
recchie raccolte  ,  e  specialmente  in 
quella  delle  Rime  scelte  de'poeti  bas* 
sanesi,  fatta  da  Giovan  Batista  Verct. 
BEUCKELTS  ,  o  BEUKELIN3 
(Guglielmo  ),  famoso  pescatore  olan- 
dese, trovò  verso  il  i4i6  il  metodo 
di  salare  le  aringhe  e  chiuderle  in 
barili  per  renderle  trasportabili.  E 
morto  a  Biervliet  nel  i447-  Gli  Olan- 
desi inalzarono  un  monumento  sulla 
di  lui  tombac  Carlo  V  ebbe  la  curiosi- 
tà di  andarlo  a  vedere.  Alcuni  autori 
pur  nondimeno  pretendono  che  tale 
metodo  fosse  noto  anteriormente,  e 
che  due  Dieppesi  lo  usarono  fin  dal 
secolo  decimoquarto.  E  ben  vero  che 
la  maniera  di  salare  le  aringhe  era 
conosciuta  prima  di  Beuckelts,  ma  il 
suo  metodo  superò  tutti  gli  altri,  e 
fu  generalmente  adottato.  Vedi  Sto- 
na del  commercio  d'  Anderson,  tra- 
dotta dall'  inglese,  t.  a.  p.  a56-55a« 
426-555.  
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BEUF.   Vedi  BoBUF. 
.  ■\  BEURNONVILLE  (Pietro  Riel 
di),    maresciallo    e   pari  ili  Francia, 
nato  a  GhampigaoUes,  circoadario  di 
Bar,  dipartimento   dell' Aube,  il   io 
maggio    i-^Ds.  Destinato  sulle  prime 
allo  stato  ecclesiastico,  fu  mandato  a 
studiare  a  Parigi;  ma    tratto  da  una 
irresistibile  inclinazione  verso  lo  stato 
militare,  si  diede  più  particolarmen- 
te alle   matematiche  e   alla  geografia. 
Nel  i-yGô  entrò  alla  gente  d'arme  col 
grado  di  sotto-luogotenente,    poi  nel 
reg<^imento    dell'  ìsola    di     Francia  , 
dove,  passando  per  tutti  gli  altri  gra- 
di, divenne  maggiore.  Sotto  gli  ordi- 
ni del  ball  di  Suffren  fece  le  campa- 
gne dal  i-j-^g  al  i-jSi  nelle  Indie,  do- 
ve fu  due   volte  ferito.   Ivi    contrasse 
un  ricco    matrimonio,  ma  congedato 
senza  saperne   il   motivo  dal  coman- 
dante   dell'isola  Borbone  ,  tornò  m 
Francia  nel    1789,    e  vi  ricevette   la 
croce  di  s.  Lui<;i  come  per  compenso, 
e  ottenne  la  carica  di  colonnello  luogo- 
tenente della  compagnia  svizzera  del- 
la guardia  ordinaria  del  conte  d'  Ar- 
tois. Quando   scoppiòla   guerra,   nel 
i^^ga ,  il  maresciallo  Luckner  sei  pre- 
se   ad    aiutante    di    campo-colonnel- 
lo. A'  i5  maggio  dello  stesso  anno  , 
Luigi  XVI  lo  creò  maresciallo  di  cam- 
po. Egli  sostenne  presso  a  Maulde  pa- 
recchie voltecolla  sua  brigata  gli  sfor- 
zi del  nimico,  e  mise  in  salvo  quella 
parte  della  frontiera.  Dumouriez,  che 
gli  era  grande  amico  per  l*  uguaglian- 
za dei  politici  loro  princlpii,  gli  recò 
la  patente   di    luogotenente   generale, 
cheilre  più  non  dava.Beurnonville  non 
pertanto,  più  rivoluzionario  del  suo 
capo,  contratto  aveva  co'raggiratori  del 
partito  popolare  dei  legami  ch'ei  man- 
teneva con  una  corrispondenza  scritta 
nel   loro    stile:    aveva   dal.o  loro  delle 
guarentigie   consegnando  quattro  mi- 
grati suoi  prigionieri,    e   eh'  essi  ri- 
uiandarono  dinanzi  al  tribunal  crimi- 
nale di  Sainte-Menehould.  Fu  iocari- 
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calo  dell' organizzazione    dell' esercito 
del  Nord,  col  quale  fece  una    mossa 
tanto  rapida  che  concorse  al  combatti- 
mento di  Valmy.  Alla  guida   di    quel 
corpo  d'  esercito,   mentrechè  Dumou- 
riez, generalissimo,  si  avviava  a  Pari- 
gi, forzò  gli  /austriaci   a  levare  l'  asse- 
dio da  Lilla,  e   ritirarsi  sotto  le  mura 
diMons.    Contribuì   alla    vittoria    di 
Gemmapes  ,    dopo   la  quale  ricevè  1' 
ordine  di  recarsi  a  Metz  per  assumere 
la  condotta  dell'esercito   della  Mosella 
che  fu  più  volte  rotto  dagli  Austriaci, 
segnatamente  ne'  dintorni  di  Treviri  , 
a  Pellingen,    e  Grewenmacher.  Dopo 
quelle  malaugurate   battaglie,  e  men- 
tr'  era  nelle  stanze  d'  inverno,   fu    ac- 
cusato da  alcuni  suoi  ufizialie   da  al- 
cuni abitanti  di   Brusselles    d' incivi- 
smo,  ma  nello  stesso  giorno  4  febbrajo 
in 95,  la  convenzione  lo  creò  ministro 
della  guerra.  Accusato  un'altra    volta 
dalla  se.'i^ne  Poissonnière  dove  domi- 
navano i  giacobini,  si  dimise  dal   mi- 
nistero, e  chiese  di  tornare   all'  eser- 
cito. Tale  dimanda    fu   accolta  dopo 
caldissime  dispute,   durante  le  quah 
Danton  gli   rinfacciò  di  non   avere  le 
forme  popolari.  Ma  rieletto  a'  14  mar- 
zo susseguente  dalla  fazione  de'Giron- 
dini,   che  piccavasi  di  amar  1'  ordine 
nel  mezzo  del  disordine  eh'  ella  stessa 
contribuito   aveva   ad  introdurre,   lu 
preso  di  mira  dai  pugnali  degli  anar- 
ehisti.  Alcuni  di  essi  lo  assaUrono  ne 
suoi  appartamenti,  e  non    n£  campo 
che  precipitandosi  nel  giardino,  di  cui 
fu  costretto  di  scalare  le   mura.  Dopo 
la  malaugurata  battaglia  di  Nerwinde, 
Dumouriez    prevedendo    che   la   sua 
sconfitta  era  per   trarsi   dietro  la  sua 
ruina,  si  determinò   a   trattare    cogli 
Austriaci.  Scrisse  a  Beurnonville  per 
comunicargli  le  sue  intenzioni  contro 
la  convenzione,  e  indurlo  a  secondar- 
lo. BeurnnoviUe  tradì  ule  confidenza 
comunicando  tosto  la  lettera  alla  giun- 
ta di  generale  sicurezza.    Quindi    tu 
incaricato  di  accompagnare  presso  a 
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miniouiiez,  ch'era  a  Saint- Amando 
quattro  commissarli  della  convenzio- 
ne coli'  ordine  segreto  di  farlo  arre- 
stare. Domouriez  prerenne  il  loro  dise- 
gno facendoli  arrestare  essi  medesimi, 
e  siccome  esitava  sul  partito  che  do- 
vea  prendere  in  riguardo  all'antico 
sno  amico  Beurnonville,  questi  chiese 
di  essere  a  parte  della  sorte  dei  com- 
missarij  il  che  Dumonriez  gli  accordò, 
comandando  nulladimenoche  gli  si  la- 
sciasse la  spada.  Mentre  s'avviava  dal 
quartier  generale  francese  al  quartier 
generale  austriaco,  Beurnonville  avea 
tentato  di  fuggire,  e  fii  leggermente 
ferito  da  uno  degli  uomini  di  scorta. 
In  quel  mezzo  il  generale  Gustine  lo 
aceusava  di  avere  colla  cattiva  sua  am- 
ministrazione preparalo  i  rovesci  pro- 
vali dall'  esercito  di  Germania,  e  inol- 
tre di  non  avere  né  le  opinioni,  né  le 
rirlù  d'un  republicano.  Dubois-Cran- 
cé  ,  Laporte,  e  Robespierre  principal- 
mente, che  non  gli  potevano  perdona- 
re il  favore de'girondini,  lo  denunzia- 
vano alla  loro  volta.  Buon  per  lui,  che 
la  convenzione  considerando  eh'  egli, 
sendo  nelle  mani  del  nimico,  non  po- 
teva difendersi,  ebbe  tuttavia  tanto 
pudore  da  non  curarsi  di  tali  accuse. 
Chiuso  dapprima  nelle  segrete  della 
cittadella  d' Egra,  in  Boemia,  fu  tras- 
ferito in  quelle  della  cittadella  d'  01- 
mutz  in  Moravia.  Riuscito  a  scappare, 
fii  ripigliato,  e  non  ne  uscì,  dopo 
trenta  mesi  di  prigionìa,  che  pel  cam- 
bio che  si  fece,  nel  novembre  l'/go, 
di  lui  e  de'  suoi  compagni,  con  Mada- 
ma, figlia  di  Luigi  X\  1  ora  delfina. 
Poco  dopo  il  suo  ritorno  a  Parigi,  fti 
eletto  generale  in  capo  degli  eserciti 
del  Nord  e  Baiavo  uniti,  ai  quali  in 
appresso  fu  congiunto  quello  di  Sam- 
bra e  Mosa.  Provale  avendo  alcune  con- 
trarietà ,  si  dimise  dal  comando  nell' 
anno  6  (  i-g8  ).  Designato  in  seguito 
come  membro  del  direttorio,  gli  pre- 
valse Barthélémy.  Neil'  anno  n  (u  im- 
piegato  in  qualità  d'inspettore  genera- 
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le  d'infanteria.  Dopo  il  i8  brumaire 
anno  8,  nominato  ministro  plenipo- 
tenziario e  inviato  straordinario  a  Ber- 
lino, per  la  sua  interposizione  furono 
arrestali  i  migrati  francesi  uniti  a 
Bavrenlh,  e  fu  sequestrato  il  loro  car- 
teggio. Due  anni  dopo,  passò  amba- 
sciatore a  Madrid.  Era  stalo  crealo 
grand'  uflìziale  della  Legione  di  Ono- 
re, nella  fondazione  dell'  ordine,  e  fti 
chiamalo  al  senato  il  5  febbrajo  i8o5. 
Contrasse  in  quel  torno  di  tempo  un 
secondo  matrimonio  con  la  de  Dur- 
fort.  Nel  i8o8  ricevette  il  titolo  di 
conte,  e  fu  nominato  senator  titolare 
di  Limoges.  Il  g  dicembre  1809  passò 
dalla  dignità  senaloriale  di  Limoge» 
a  quella  di  Firenze.  Nel  181 3  fu  no- 
minalo gran  croce  dell'  ordine  dell' 
Unione,  e  il  22  dicembre  dello  stess' 
anno  ,  membro  della  commissione 
straordinaria  del  senato  .  Mandato 
commissario  dell'imperatore  a  Mezie- 
res,  vi  publicò  dei  manifesti  analoghi 
alle  circostanze;  ma  la  invasione  di 
quella  frontiera  lo  ricondusse  in  bre- 
ve a  Parigi.  Come  senatore  diede  il 
suo  volo  per  la  caduta  di  Buonaparte, 
e  fu  nel  181^  uno  dei  cinque  membri 
del  governo  provvisorio  sotto  l'influen- 
za di  Tallevrand.  Nella  notte  del  5  al 
6  aprile,  in  cui,  presente  V  imperado- 
re  di  Russia,  fu  fermalo  il  ristabili- 
mento della  dinastia  de*  Borboni,  si 
dichiarò  apertamente  per  tale  risolu- 
zione. Il  26  dello  stesso  mese,  Mon- 
sieur (poi  Carlo  X)  essendo  luogote- 
nente generale  del  regno,  lo  chiamò 
al  consiglio  di  stato  provvisorio.  Il 
re,  al  di  lui  arrivo,  lo  fece  ministro 
di  stato,  lo  creò  pari  il  4  giorno,  e  gli 
diede  il  gran  cordone  della  Légion  d' 
Onore.  Buonaparte,  reduce  dall'  isola 
d'  Elba,  lo  eccettuò  dal  suo  perdono 
con  un  decreto  in  data  diLione.  Beur- 
nonville raggiunse  il  re  a  Gand,e  rien- 
trò con  essolui  a  Parigi.  Membro  del 
consiglio  privato  per  l'ordinanza  19 
settembre    181 5,  lo  fu  a'  19  ottobre 
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rtella  commissione  islituita  Aa  Clake 
ministro  della  guerra,  per  l'esame  dei 
titoli  de' vecchi  u&ziali,  e  per  la  loro 
distribuzione  militare  e  politica.  Nel 
mese  d'agosto  fu  presidente  del  colle- 
gio elettorale  del  dipartimento  della 
Mosella.  Commendatore  dell'  ordine 
di  s.  Luigi  il  i5  maggio  1816,  mare- 
sciallo di  Francia  il  3  luglio  susseguen- 
te, fu  inoltre  decor.ito  del  Cordone 
azzurro  nella  promozione  d'  ottobre 
18 20,  la  quale  avvenne  all'  occasione 
della  nascita  del  duca  di  Bordeaux. 
Morì  a  Parigi  dalle  conseguenze  d'un 
'violento  assalto  di  gotta  a'  2 3  aprile 
'J  82  i.Beur  non  ville  non  lasciò  eredi  ma- 
«gcbij  quindi  un'  ordinanza  reale,  ap- 
pena succeduta  la  di  lui  morte,  ne 
trasferì  la  dignità  di  pari,  posta  tra  i 
titoli  di  marchese,  al  nipote,  il  mare- 
sciallo di  campo  de  Beurnonville,  co- 
lonnello del  6.  reggimento  della  2.  di- 

*  visione  della  guardia  reale. 

•    f  BEURRIER  (  Luigi  ),  celestino, 
^  nato  a  Chartres,  fratello  di  Paolo  Beur- 
TÌer,  abate  di  s.  Gencviefa,  e  superio- 
'  ire    generale    della   congregazione    di 
"Francia. Morì  a  Vichi  l'8  aprile i645, 
'  ^  dopo  aver  publicato:  1.  Storia  deceh- 
^•'stini  di  Parigi,   i634,  in  4;  2.   Som- 
•ìnario  delle  vite  de^  Jondatori  e  rifor- 
*tmatori  degli  ordini  religiosi,  Parigi, 
1654,  in  4,  figi   3.  Analogie  e  antite- 
si deW  incarnazione  del  figliuolo   di 

*  Dio,  e  delle  più  notevoli  azioni  della 
sua  vita,  col  peccato  di  Adamo,  ivi, 
i632,  in  8;  4-  ^^<^g°g^7  ^^^  introdu- 
ctio  ad  scientiam  de  sacramenlis, 
ivi,  i632,  in  16. 

t  BEURRIER  (  Luigi  ),  pio  eccle- 
siastico, prete  della  congregazione  de- 
gli Eudisti,  si  diede  ad  ammaestrare 
con  ^ran  zelo  i  giovani  cherici  nei  se- 
minarii.  Insegnò  la  teologia  nel  semi- 
nario di  Rennes  e  ne  divenne  superio- 
re. Si  affaticava  ancora  nelle  missio- 
ni, e  contuttociò  sapeva  trovar  tempo 
per  istudiare  e  compor  opere.  Sue  so- 
no le  Conferente  ecclesiastiche  sopra 
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il  sacerdozio,  le  feste  e  i  misteri.  Nel 
1-580  fu  provveduto  del  priorato  di 
Montigny,  ma  non  ne  godette  a  lun- 
go. Morì  a  Bloisil  2  settembre  1782. 
La  sua  Vita  fu  inserita  nell'opera  Mo- 
delli del  clero.  —  Non  bisogna  confon- 
derlo con  Paolo  Beurrier  paroco  di 
Santo  Stefano  del  Monte,  e  poi  ab.  ge- 
nerale di  s.Geneviefa,  che  amministrò 
a  Pascal  gli  ultimi  sacramenti.  Questi 
morì  a'  2  5  genuajo  1696. 

f  BEUVE.  F.  Samt  —  Beuvb. 
BEUVELET  (Matteo;  nato  nel 
1620  a  Marie,  diocesi  di  Laon,  prete 
del  seminario  di  s.  Niccolò  du  Uhar- 
donnet,  vi  fece  fiorire  la  pietà  e  la 
scienza.  È  noto  particolarmente  i.  per 
alcune  Meditazioni,  in  4,  ristampale 
in  4  voi,  in  12,  sulle  principali  verità 
cristiane  ed  ecclesiastiche,  per  le  do- 
meniche, teste  e  altri  giorni  dell'anno; 
2.  per  un  Manuale  per  gli  ecclesia- 
stici. Lasciò  un'  altra  opera,  publica- 
ta  dopo  la  sua  morte ,  ed  è  il  Simbolo 
degli  apostoli ,  spiegato  e  diviso  in 
prediche  ,  Ifarigi  ,  Giorgio  Glosse  , 
1668,  in  8.  E  scritto  in  uno  stile  sem- 
plice, familiare,  ma  ignobile  e  scor- 
retto. 

BEVERIDGE  ^Guglielmo),  Be- 
veregius,  vescovo  di  Salnt-Asaph  in 
Ing^hilterra,  morto  nel  1708,  d'  anni 
'■i, merita  la  stima  dei  dotti  della  sua 
patria  e  degli  strani.  Bossuet  carteg- 
giava con  lui.  Le  principali  sue  opere 
sono:  1.  Pandectae  canonum  aposto- 
lorum  et  conciliorum,  iQ']2,  2  voi-  in 
fog-  libro  non  comune,  corredato  di 
pregiatissime  osservazioni.  2.  Codex 
canonum  ecclesiae  primitivae  vindi- 
catus,  Londra,  i6'j8,  in  4;  3.  Rifles- 
sioni sulla  religione  ,  Amsterdam, 
i"3i,in  la;  4-  Istituzioni  cronolo- 
giche, in  latino  ,  Londra,  1669  e 
i-joB,  in  4.  Queste  opere  sono  piene 
di  erudizione;  lo  stile  n'  è  nobile,  e  l' 
autore  vi  fa  Iralucere  molta  modestia. 
Duole  che  l'  autore  con  tanti  lumi 
non  abbia  avuto  quello  della  fede    ve- 


BEY 

ra,  che  tatti  li  rafferninj  e  che  tale  di' 
felto  lo  abbia  tratto  ia  incoerenze  e 
preoccupazioni  contro  i  cattolici. 

*  BEVERINI  (Barlolommco),  nno 
de*  piò  dotti  letterati  italiani  del  xrn 
secolo,  nato  a  Lacca  il  3  maggio  1629, 
fece  si  buoni  studi  e  tanto  erano  felici 
le  naturali  sue  disposizioni,    che  nell' 
età  di  quindici  anni  fatto  aveva  sopra 
i  principali  poeti  del  secolo  di    Augu- 
sto ,   de'  commentari  che  gli    merita- 
rono r  applauso  dei  dotti.  Recatosi  V 
anno   dopo  a  Roma,  entrò  nella  con- 
gregazione dei  cherici  regolari,  detti 
della  Madre  di  Dio,  professò  teologia 
»n  quella    città    e    quindi  rettorica  a 
Lucca,  dore  fermò  stanza,  e  sostenne 
con  lustro  fino  alla  morte  la  cattedra. 
Era  in  corrispondenza   con  rari   illu- 
stri personaggi  del  suo  tempo,  e  Cri- 
stina, regina  di  Svezia,   gli   chiedeva 
spesso   de' versi.   Mori   il    24   ottobre 
1086;  e  siccome  lavorava  con  somma 
facilità,  cosi  lasciò  un    gran    numero 
d'  opere  tanto  latine  che   italiane,  tra 
le  quali    sono    queste  le   primarie:  1. 
Seculum  niveum,  Roma    virgìnea,e 
Dies  niveus,  tre  piccole  raccolte  lati- 
ne sullo  stesso   suggetto.  De   nivibus 
exquilinis  sive  de  sacris  nivibus,  Ro- 
ma, i65o-i-a,  in  4.  ;  a.  Bime,  Lucca, 
1654,  in  la.j  3.  Discorsi  sacri,  ivi  , 
i658,  in  1 2j  4.  Carminum  Libri  FU, 
ivi,  1684,  in  12. j  5.  Eneide   di    Vir- 
gilio,  trasportata    in  ottava   rima, 
ivi  1680,  in  12.,  traduzione  molto  ri- 
puUtaj  6.  Prediche,  discorsi  e  lezio- 
ni, opera  postuma,  Vienna,  1692,  in- 
4-  ;  7.  Syntagma  de  ponderibus    et 
mensuris,   in  quo  veterum    nummo- 
rum  pretium  ac  mensurarum   quan- 
titas  demonstratur,  ec.  opus  posthu- 
"""'.'  V*»  »7i  I,  in  8.,  opera  piena  di 
erudizione,  ristampata    gran  numero 
di  volte,  con  un  Trattato  dei  Camisii 
romani  dello  stesso  autore.    8.  Molte 
opere    manoscritte,   tra    le   altre,   gli 
Annali  della   città  di  Lucca,  scritti 
Tomo  //. 
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in  latino,  da  parecchi  autori  nomina- 
ti con  molta  lode. 

BEVERLAND  (Adriano),  discepo- 
lo di  Vossio,  e  dottore  in  diritto,  nac- 
que nel  1654  a  Middelburgo  in  Ze- 
landia.  Si  manifestò  all'  Europa  lette- 
raria con  infamie.  Publicò  nel  1680 
il  suo  trattato  De  stolatae  virginita- 
iis  jure,  Leida,  in  8.  In  pari  tempo 
lavorava  in  un'  opera  vie  più  licenzio- 
sa, intitolata  De  prostihulis  veterum. 
Avrebbe  avuto  la  sfrontatezza  di  pu- 
blicarla,  se  gli  amici  non  ne  I'  avesse- 
ro distolto. Vossio'ne  fece  entrare  una 
parte  nelle  sue  note  sopra  Catullo.  Il 
trattato  di  Bcverland  Uè  peccato  ori- 
ginali philologice  elucubrato,  1678, 
in  12,  1679  in  8,  fu  recato  in  france- 
se da  G.  F.  Bernard,  col  titolo  di 
Stato  delVuomo  nel  peccato  origina- 
le, 1714»  il  »2;  1731,  in  8.  In  esso 
rinova  1'  opinione  d'  Agrippa^  il  che 
gli  meritò  la  prigione.  (  V.  Agrippa 
GoaXBLio,  Rtsseji-  ).  Ricovrata  a  ca- 
ro prezzo  la  libertà,  scatenossi  contro 
i  professori  di  Leida  in  un  cattivo  li- 
bello, e  passò  poscia  in  Inghilterra, 
dove  spendeva  tutto  il  suo  denaro  in 
oscene  pitture.  Dicesi  che  si  ravvide^ 
almeno  lo  si  congettura  dal  suo  libro 
Defornicatione  cavenda  admonitio, 
Londra,    1697,  in8j  nel  quale    non 

Eertanto  vi  sono  pure  alcuni  tratti  lu- 
rici.  Mori  pazzo  nel  171a  dopo  esser 
vissuto  da  libertino.  La  sua  pazzia  era 
di  credersi  inseguito  da  dugento  uomi- 
ni, che  avevano  giurato  la  sua  morte. 
BEVERVVYCR  (Giovanni  van  ), 
medico,  Beverovicius,  nato  a  Dordre- 
cht nel  »594,  da  nobil  famiglia.  Edu* 
cato  sino  dall'infanzia  sotto  gli  occhi 
di  Gerardo-Giovanni  Vossio,  percorse 
diverse  università  onde  perfezionarsi 
nello  studio  della  medicina,  e  fu  lau- 
reato a  Padova.  Esercitò  tale  profes- 
sione nella  sua  patria,  dove  anche  so- 
stenne diverse  magistrature  con  di- 
stinzione. Morì  nel  1647,  '°  *^*  *^'  ^^ 
46 
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anni.  Le  principali  sue  opere  sono:  i. 
Ùe  termino  vi tae,  fatali  an  mobili  ? 
Rotterdam,  i644j  in  8 ,  e  Leitl.i, 
i65i,  in  4;  2.  De  excellentia  sexus 
fosmineif  Dordrecht,  iGSg,  in  83  3. 
De  calcula,  ivi,  i638-i64«,in  8. 

*  BEVIS  (  Giovanni  ),  dotto  medi- 
co ed  astronomo  inglese,  nato  nella 
contea  di  Witt  nel  i6g5  ,  pubblicò 
nel  i'74^>  per  associazione,  un' opera 
intitolata:  Urano^raphia  Britanni- 
ca, simile  a  quella  di  Bayes.  Diede 
poscia  alla  luce  le  Tavole  astronomi- 
che di  Hallay^eÌA  Riserva  sperimen- 
tale sulla  virtù,  delle  acque  minerali 
di  Baymye  Wells.  Si  è  dato  il  suo 
nome  ancbe  ad  un  picciolo  Dizionario 
inglese,  sebbene  non  ne  abbia  scritto 
che  la  prefazione.  Morì  nel  l'j'ji.  Il 
doit.  Bevis  era  membro  della  società 
reale,  e  lasciò  morendo  il  manoscritto 
della  traduzione  dell'  Astronomia  di 
Lalande,  che  non  è  poi  stata  pubbli- 
cata. 

BEXON  (  Gabriele-Leopoldo  Carlo- 
Amato)nalo  a  Remiremont  nel  1 748,si 
fece  ecclesiastico,  e  si  diede  a  conosce- 
re con  due  opere:  1  Sistema  della  fer- 
tilizzazione, Nanci,  1773^  a.  Cate- 
chismo d'  agricoltura,  Parigi,  1777. 
Buffon,  che  lo  riguardava  assai  gratui- 
tamente come  un  abile  naturalista.  Io 
associò  ai  suoi  lavori.  E  anche  autore 
di  una  Storia  di  Lorena,  di  cui  non 
uscì  allaluce  che  il  primo  volume,  ivi, 
Ì777,  in  8;  1'  aveva  dedicata  alla  regi- 
na, che  in  riconoscenza  gli  procacciò 
il  posto  di  gran  cantore  della  Santa 
Cappella  a  Parigi,  dove  morì  a'i5  feb- 
braio 178^.  Se  si  presta  fede  a  una 
Lettera  inserita  negli  -^/J^m  e  mani- 
festi, n.  20,  1784,  r  ab.  Bexon  ha 
ben  fatto  a  non  compiere  il  Compen- 
dio della  Storia  di  Lorena.  ìt  Egli 
«  ostenta,  dice  quel  critico,  di  prende- 
?5  re  dappertutto  un  tuono  deciso  au- 
5?  torevolmente,ridevolmente  trionfan- 
M  le  e  pedantesco.  Se  si  volesse  cre- 
»  dergli,  prima  di  lui  uiçnte  per  aa- 
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«  che  era  comparso  di  buono  sulla 
'A  Storia  di  Lorena,  e  a  lui  era  riser- 
Î5  vato  di  publicarne  una  contenente 
Î?  quanto  si  può  desiderare  su  tale  av- 
«  gomento.  Sarebbe  stato  da  meravi- 
w  gliare  se  avesse  mantenuto  la  sua 
Î5  parola.  Ma  che  n'  è  avvenuto?  che 
55  la  sua  produzione  è  caduta  sino  dal 
il  primo  suo  apparire,  e  che  ne  fu  prò- 
Î1  scritto  l'autore  per  aver  abusato  del- 
5Î  la  facilità  di  far  male  un'  opera  eh' 
ÎÎ  è  tanto  difficile  far  bene.  «  Questa 
critica  sembrò  un  poco  severa,*  l'ope- 
ra è  giudicata  con  maggiore  indulgen- 
za nel  Giornale  storico  e  letterario,  1  5 
maggio  »777,  p.  81.  V  è  pur  anche 
dello  stesso.  Orazione  funebre  della 
principessa  Carlotta  di  Lorena,  ba- 
dessa di  Remiremont.  (Per  non  esse- 
re conosciuto,  egli  ha  posto  in  fronte 
alle  sue  opere  il  nome  di  Scipione 
Bexon.  ) 

BEYERLINK  (Lorenzo)  arcldia. 
cono  d' Anversa,  sua  patria,  e  diretto- 
re del  seminario  di  essa  città,  morì 
nel  1627,  in  età  di  ^g  anni.  Publlcò 
una  nuova  edizione  del  Magnum 
theatrum  vitae  humanae  di  Zwln- 
ghez,  con  .aggiunte  considerabili,  -7 
voi.  in  fog.  E  ancor  sua  la  Bibbia  sa- 
cra variorum  translatorum,  3  voi.  in 
fog;  Anversa;  e  molte  altre  opere. 

6EYERUS.  V,  Beibh. 

BEYS  (  Egidio),  stampatore  di  Pa- 
rigi nel  xvi  secolo,  fu  il  primo  ad  im- 
piegare le  consonanti  /  e  v,  che  Ra- 
mus  aveva  distinte,  nella  sua  gram- 
matica, dalle  vocali  i  e  u.  Morì  nel 
i5g5.  Sposato  aveva  una  figlia  del  ce- 
lebre stampatore  Plantin. 

f  BEYS  (Carlo  di)  nacque  a  Parigi 
versoli  1610,  ed  ebbe  un  talento  assai 
primaticcio  per  la  poesìa.  In  età  di  i4 
anni  aveva  già  composto  versi  in  fran- 
cese e  in  latino  che  gli  acquistarono 
gran  voga.  Scarron  e  Collette  lo  van-  • 
lavano  con  esagerazione,  in  ricompen- 
sa degli  elogi  che  Bejs  aveva  loro  pro- 
digalizzato ne'  suoi  versi.  Pel  sospetto 
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cbe  avcss'  egli  sparso  uno  scrìtto  con- 
tro il  cardinale  di  Richelieu,  Bcvs  noti 
meno  che  V  autore  della  MHiade  fu 
posto  alla  Bastiglia.  Ma  non  tardò  a 
provare  la  suh  innocenza,  e  fu  messo 
in  libertà.  Gli  eccessi  della  mensa  ai 
quali  si  abbandonò  distrussero  la  sua 
salute  a  tale  che  perde  la  vista,  e  mo- 
ri neir  età  di  49  anni  ,  a'  26  settem- 
bre i65g.  Ha  lasciato  tre  tragi-com- 
medie: Il  Geloso  senza  motivo,  i635j 
Lo  Spedale  de'  pazzi,  i655j  Celinia^ 

0  iFratelli  rivali^  i6S6j  una  Gomme- 
dia  intitolata  /  pazzi  illustri^  »652; 
una  Raccolta  d*  opere  poetiche^  Pari- 
gi, iGSi,  in  8.  Tra  queste  opere  vi  è 
un  Poema  latino  sulle  vittorie  di  Lui- 
gi XIH,  stampato  coi  Trionfi  di  Lui- 
gi il  Giusto,  1649,  in  fog.  Gli  viene 
attribuita  la  Commedia  delle  Canzo- 
nif  ivi  1640,  in  12.  Questa  commedia 
è  composta  di  strofe  su  diverse  arie 
allora  in  moda,  e  tiensi  eh'  essa  abbia 
dato  r  idea  delle  commedie  con  vau- 
detille. 

BEZE  (  Teodoro  di),  nacque  a  Ve- 
zelai,  piccola  città  del  Nivernais,  l'an- 
no 1619.  Studiò  prima  a  Parigi  pres- 
so un  suo  zio,  consigliere  del  parla- 
mento; fu  poi  mandato  a  Orleans,  in- 
di a  Bourges,  dove  Melchiorre  Volmar 
lo  perfezionò  nel  greco  e  nel  latino,  e 
gli  comunicò  il  suo  genio  per  i  nuovi 
errori.  Tornato  a  Parigi  vi  piacque 
per  le  grazie  del  sembiante  e  dello 
spirito,  e  pei  suoi  talenti  nella  poesia. 

1  suoi  epigrammi  e  le  sue  composizio- 
ni latine  gli  procacciavan  nome  tra  i 
giovani  libertini.  Gantò  la  voluttà  col- 
la licenza  di  Petronio.  Le  sue  poesie 
erano  le  imagini  de' suoi  costumi.  Es- 
sendosi dimesso  dal  priorato  di  Lon- 
ginmeau,cni  possedette  per  alcun  tem- 
po ,  malgrado  i  publici  suoi  legami 
con  una  donna,  litirossi  a  Ginevra  e 
in  seguito  a  Losanna  per  insegnarvi  il 
greco.  Nove  anni  dappoi,  Calvino  suo 
niaestro  lo  richiamò  a  Ginevra,  e  lo 
impiegò  nel  ministero.  Nel  i56i  inier- 
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venne,  alla  guida  di  tredici  mìnistrt 
della  riforma,  al  colloquio  di  Poissi. 
Egli  prese  a  parlare  in  quell'adunan- 
za, dov'  eran  presenti  Carlo  IX,  la  re^ 
gina  madre  e  i  principi  d'el  sangupj 
ma  avendo  affermato,  che  G.  C.  era 
tanto  lontano  dall'  Eucaristìa  quanto 
il  cielo  dalla  terra  ,  tali  parole  scan- 
dalezzarono  1'  auditorio  e  inasprirona 
la  corte.  Beze  vergognandosi  della  po- 
ca sua  ritenutezza,  mitigò  le  sue  espres- 
sioni in  una  lettera  indiritta  alla  regi- 
na. Non  essendosi  estinta  la  guerra  ci- 
vile col  mezzo  di  quel  colloquio,  Be- 
ze si  trattenne  presso  il  prìncipe  di 
Condé,  e  si  ti-ovò  con  lui  alla  battagli.i 
di  Dreux  nel  1662.  L'anno  appressa 
si  ritirò  a  Ginevra,  e  fu  il  capo  di 
quella  chiesa  dopo  la  morte  dì  Calvi  no, 
di  cui  era  slato  it  più  caldo  coadiu- 
tore s  e  '1  più  fedele  discepolo.  La 
qualità  di  capo  di  partito  lo  levò  ia 
superbia,  e  ne  esacerbò  il  carattere» 
Trattò  i  re  come  trattava  i  controver- 
sislì:  Antonio  di  Borbone  ,  re  di  Na- 
varrà,  era  un  Giuliano^  Maria  Stuart 
una  Medea  ec.  Fa  la  tromba  della  di- 
scordia nelle  guerre  civili.  Da  Gine- 
vra animava  tutti  i  suoi  discepoli  spar- 
si neir  Europa.  Gli  fu  apposto  dì  ave- 
re eccitato  La  Renaudìe  a  formare  la 
congiura  d'Amboisenel  i56o,  di  ave- 
re indotto  Poltrot  a  uccidere  il  dur;i 
di  Guisa  nel  >563  ec.  Procurò  di  di- 
fc-ndersi  da  tali  accuse;  ma  le  sue  ra- 
gioni non  lo  poterono  discolpare.  Nel 
i56g  andò  in  Francia  per  pervertire 
una  sua  sorella  religiosa,  ma  efla  gli 
rinfacciò  le  sue  empietà,  e  ricasò  dì 
ascoltarlo.  S'era  egli  adoperato  pure 
inutilmente  presso  suo  padre,  al  qua- 
le mandato  aveva  la  sua  confessione  di 
fede  in  francese.  Fa  chiamato  più  vol- 
te per  intervenire  ad  alcune  conferen- 
ze a  Berna  e  altrove.  Nel  1 5-1  prefc- 
dè  ad  un  sinodo  tenuto  alla  Rocella. 
Morì  a  Ginevra  nel  iôo5,  in  età  d'Sfcî 
anni,  riguardato  come  un  poeta  licen- 
zioso e  un  teologo    fanatico.  Sposò  iu  ' 
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f  ecctìezza  una  giovane,  e  sì  trovò  sì 

E o  vero  che  non  sussisteva  che  delle  li- 
eralità  che  gli  venivan  fatte  in  segre- 
to. Condusse   a  termine  la  Traduzio- 
ne dei  Salmi  intrapresa  da  Marot,ma 
il  continuatore  è  meno  felice  nei  modi 
di  dire  e  nell'  espressione.  Le  sue  poe- 
sie latine  furono  pubblicate  col   titolo 
di   Juvenìlia   Bezae,  i548,  in  4»  di 
cui  Barbou  ha  dato  una  nuova  edizio- 
ne, in  12,  l'jS'j,  colle  poesie  di  Muret 
e  di  Giovanni  Secondo.  In  una  età  più 
avanzata  ne  soppresse'egli  parecchi  pas- 
si  licenziosi,  e  publicò  le  sue  Poesie 
col  titolo  di  Poe  mata  varia,  di  cui  la 
migliore  edizione  è  di  Enrico  Stefano, 
iSq^,  in  4-'  Tale  tratto  può  far  pensa- 
re che  i  suoi  costumi  non  furono  sem- 
pre depravati,  o  almeno  che  si  rimase 
dal  voler    depravare  quelli  degli  al- 
tri. Le  principali  sue  opere  in  prosa 
sono:  1 .  Traduzione  latina  del  nuovo 
Testamento,  con  note',  a.  un   Tratta- 
io  in  latino  del  diritto   che  hanno  i 
magistrati  di  punire  gli  eretici,  tra- 
dotto in  francese  da  Colladon,   Gine- 
vra, i56o,  in  8.  Questo  libro,  fatto  in 
occasione  del  supplizio  di   Serveto,  è 
più  raro  in  francese  che  in  latino.  Be- 
ze  vi  sostiene  che   i  magistrati  hanno 
diritto  di  punire  gli  eretici.  8.  Confes- 
sio  christianae  jfidei,  i56o,  in  8j  4» 
ì\  Mappamondo  papistico,   156'^,  in 
4.3  5.    Storia   delle  chiese  riformate  , 
i58o,    3   voi.   in  S;  6.  la  Sveglia  dei 
Francesi,  1574,111  8j  7.  Icônes  viro- 
rum  illustrium,  i58o,  in  4?  8.   Vita 
di  Calvino,  Ginevra,  1 563,  anno  del- 
la morte  di  questo  eresiarca.  Si  ha  di 
lui,  in  versi    francesi,    assai  inferiori 
alle  sue  poesie  latine,  la   commedia 
del  Papa  malato,  la  tragedia  del  Sa- 
crifizio di  Abramo,  Catone  il  censore 
etc. 

-^  BEZE  (  Il  p.  di  )  gesuita  france- 
se, missionario  delle  indie,  vi  fece  cu- 
riosi ed  utili  osservazioni  di  fisica  e 
di  matematica,  mandate  all'  accade- 
mia delle  scienzcji492,  in  4- Si  ha  pu- 
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re  di  lui  :  Deierizione  di  alcuni  albe'' 
ri  e  di  alcune  piante  diMalaca,  con 
annotazioni  del  p.  Gouge,  gesuita.  — 
Un  altro  di  Beze,  canonico  di  santa 
Opportuna,  ha  publicato  il  poema  T 
Errore  confuso,  anno  1768, in  12. 

BEZONS   (  Giacopo  Bazin  conte 
di  )  maresciallo  di  Francia,  figlio  d* 
un  consigliere  di   stato,   cominciò  a 
militare  in   Portogallo   sotto  il  conte 
di  Schomberg,  nel  1667.  Rifulse  di- 
poi in  un  gran  numero   di  assedii  e 
combattimenti,  sino   all'anno    1709, 
in  cui  fu  fatto  maresciallo  di  Francia. 
Prese  Landau  nel   1713,  e  fa  consi- 
gliere nel  consiglio  di  reggenza  dopo 
la  morte  di  Luigi  XIV.  Morì  nel  1735 
in  età   d'88  anni,   riguardato  come 
ugualmente   cortigiano  e  condottiere 
di  eserciti.  (  Militato  aveva  colla  stes- 
sa distinzione  in  Germania  sotto   Vil- 
leroi,  in  Italia  sotto  Vendôme,  in  Ispa- 
gna  sotto  il  duca  d'  Orleans  e  Filippo 
V.  La  sua  rinomanza  militare  comin- 
ciò nel  §658  sotto  il  duca  di  la  Feuil- 
lade,  e  nella  spedizione  di  Candia  ). 
BEZONS  (Armando   Bazin  di), 
fratello  del  precedente,  dottore  della 
casa  e   società   di  Sorbona,  s'  inalzò 
col  suo  merito,  e  principalmente  mer- 
cè r  autorità  di  suo  fratello,  a  diverse 
cariche.  Fu   agente  generale  del  clero 
di  Francia,  poi  vescovo  d'  Aire,   indi 
arcivescovo  di  Bordeaux,  di   Rouen, 
membro  del  consiglio  di  reggenza,  e 
direttore    degli    economati    dopo     la 
morte  di  Luigi   XlV.  Morì  a  Gaillon 
nel  1 7  2 1 ,  in  età  di  66  ann*. 

^  BEZOUT  (Stefano),  celebre  ma- 
tematico, nacque  a  Nemours  il  3i 
marzo  1 73o.  Dopo  i  primi  studii  si  ap- 
plicò alle  matematiche,  per  le  quali 
aveva  un  genio  particolare,  e  vi  fece 
rapidi  progressi.  In  breve  si  diede  a 
conoscere  all'  accademia  delle  scienze 
con  dotte  memorie^  ella  lo  ammise  nel 
suo  seno  nel  1768.  Nel  1760  fu  eletta 
esaminatore  degli  aspiranti  della  ma- 
rina, e  fece  un  corso  compiuto  di  ma- 
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iptnalichc  per  loro  uso.  Essendo  vaca- 
to r  uflìzio  di  esaminatore  dell'  arti- 
glieria nel  i-jGS  per  la  morte  di  Ca- 
nmsy  fu  conferito  a  Bczout,  che  ne 
esercitò  le  fanzioai  congiantamente  a 
quelle  di  esaminatore  della  marina 
iincbè  visse.  Bezout  viveva  semplice- 
mente intento  solo  alla  scienza,  cui  si 
era  dato,  e  ai  suoi  doveri,  non  per- 
mettendosi altre  distrazioni  da  quelle 
in  fuori  che  vi  sono  iu  una  famiglia 
amabile,  e  nella  società  di  scelti  ami- 
ci. Morì  a'  a-j  settembre  1785,  presso 
Fontainebleau,  dove  acquistato  aveva 
una  piccola  casa  di  campagna,  e  ivi  fu 
sotterrato.  Era  censore  reale  e  dell' 
accademia  delle  scienze.  Le  sue  opere 
sono:  1.  Corso  di  matematiclie  ad 
uso  delle  guardie  della  marina^  6. 
Tol.  in  8;  a.  Corso  di  matematiche  ad 
uso  degli  artiglieriy  4-  ^ol.  in  Sj  3. 
Teoria  delle  equazioni  algehraiche, 
1779,  in  4. 

•  BIACCA  (FrancesQO  Maria),  dot- 
to letterato,  nato  a  Parma,  il  12  mar- 
zo 1673,  divenuto  ecclesiastico,  si  de- 
dicò ai  lavori  letterari,  principalmen- 
te alla  storia,  alla  cronologia,  ed  alla 
antiquaria.  Per  un'  opera,  nella  quale 
difendeva  lo  storico  Giuseppe  contro 
le  critiche  del  gesuita  Cesare  Cali- 
no, dovette  uscire  di  casa  Sanvilali, 
dove  stava  da  36  anni  in  qualità  di 
cappellano  e  precettore^  ma  fu  accolto 
in  altre  case  distinte,  che  a  gai-a  gli 
offrirono  asilo.  Andò  a  passare  alcuni 
anni  a  Milano,  e  poi  ripatriato,  morì 
il  i5  settembre  1735.  Apparteneva  al- 
l'accademia degli  Arcadi,  e  delle  ope- 
re da  lui  lasciate  queste  sono  le  prin- 
cipali: 1.  Ortografia  manuale,  ossia 
Arte  facile  di  correttamente  scrivere 
e  parlare,  Parma,  1714,  in  la.j  2. 
■trattenimento  storico  e  cronologico 
in  tre  libri  diviso,  opposto  al  tratte- 
nimento storico  e  cronrjlo<rico  del 
pad.  Cesare  Calino  della  compagnia 
di  Gesù  ec.  Napoli  (^  Milano  ),  1738, 
z  voi.  in  \.  che   produsse  col  Calino 
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una  guerra,  con  poca  moderazione  . 
combattuta  da  ambe  le  parti;  5.  B/oti- 
zie  storiche  di  Binuccio  cardinal 
Pallavicino^  e  di  tre  altri  soggetti, 
inserite  nelle  Notizie  storiche  degli 
Arcadi  morti,  Roma,  1720,  in  8.  4- 
Le  selve  di  Stazio,  tradotte  in  verso 
sciolto,  nel  tomo  ^i.  della  raccolta  de' 
traduttori  italiani,  Milano,  1732,  in 
4.,  ec. 

BIANCA  dìCastiglia,  nata  nel  1 185 
da  Alfonso  IX  re  di  Gastiglia,  ed  Eleo- 
nora d' Inghilterra,  fu  maritata  nel 
1200  a  Luigi,  primogenito  di  Filippo 
Augusto  re  di  Francia;  morto  questo 
il  i4  luglio  12  23,  lo  sposo  di  Bianca 
salì  sul  trono  col  nome  di  Luigi  Vili, 
e  fu  incoronato  con  essolei  a  Reims 
nel  mese  d'  agosto  dello  stesso  anno; 
morì  nel  1226,  e  per  testimonianza  di 
alcuni  vescovi  presenti  alla  sua  morte, 
diede  alla  regina  la  tutela  di  sro  figlio 
(  poi  Luigi  IX,  o  san  Luigi  )  e  la  reg- 
genza del  regno.  Quindi  Bianca  prese 
in  mano  le  redini  dello  stato,  che  ella 
seppe  governare  con  altrettanta  pru- 
denza che  fermezza.  Sconcertò  e  dissi- 
pò le  leghe  formate  contro  la  reale  au-  > 
torità  dai  grandi  vassalli  della  corona,  ! 
li  mantenne  nel  rispetto,  usando  a'^ 
norma  delle  circostanze  ora  dei  mezzi 
della  politica,  ora  della  forza  delle  ar- 
me. Continuò  la  guerra  contro  gli  Al- 
bigesi,  incominciata  sotto  Luigi  VIII, 
enei  1228  fece  un  trattalo  con  Rai- 
mondo conte  di  Tolosa,  che  procacciò 
la  unione  delle  terre  della  casa  di  To- 
losa alla  corona  di  Francia.  Nel  1329 
fece  stringer  d'  asseilio,  nel  cuor  d'un 
rigidissimo  verno,  Bellesme  nel  Per- 
che; si  trovò  all'  assedio  in  persona,  a 
lato  di  suo  figlio,  per  dar  animo  alle 
truppe;  prese  la  piazza  ,  e  costrinse  il 
duca  di  Bretagna,  non  meno  che  gli 
altri  ribelli,  a  ritornare  al  dovere. 
Mentre  questa  gran  regina  stabiliva 
un  sì  buon  ordine  negli  stati  di  suo  fi- 
glio, niente  trascurava  per  rendere 
lui  stesso  un  gran  re;  e  per  impritoc-'" 
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re  profondamcDlQ  nella  di  lui  anima 
ì  prìncipii  della  religioûe,  sovente  gli 
diceva:  Miiojiglioy  mi  tovrei  piuttosto 
di  vederti  morto,  che  macchiato  di 
un  peccato  mortale.  Così,  raggiunta 
la  maggiore  età,  conservò  egli  sempre 
per  sua  madre  il  rispetto  che  le  era 
dovuto,  e  nulla  fece  senza  il  consenso 
di  lei.  Nel  1248,  quando  intraprese 
il  viaggio  di  Terra  Santa,  Bianca  fu 
da  lui  nominata  reggente  del  regno, 
ed  ella  si  sdebitò  delle  funzioni  annes- 
se a  quel  posto  eminente  col  più  lieto 
successo.  Morì  a  Melun  il  primo  di- 
cembre 1262.  La  badessa  di  Maubuis- 
son,  badia  da  lei  fondata  nel  1242, 
chiamata  da  essa,  le  diede  T  abito  mo- 
nastico di  Cistello.  Non  appena  fu 
morta,  venne  coperta  del  manto  rea- 
le sopra  il  vestito  religioso,'  le  fu  posta 
una  corona  d*  oro  sopra  il  velo,  e  do- 
po essere  stata  esposta  per  alcun  tem- 
po colla  faccia  scoperta  agli  sguardi 
del  popolo,  collocata  sur  un  trono  d' 
oro,  fu  in  queir  apparato  portata  su- 
gli omeri  dei  più  gran  signori  della 
corte  sino  alla  porta  s.  Dionigi,  e  di 
là  condotta  a  Maubuisson,  dov'  ella 
a»ea  scelto  la  sua  sepoltura.  I  censori 
della  regina  Bianca  le  hanno  apposto 
maniere  arroganti  co'  grandi,  selvati- 
chezza colla  nuora,  soverchio  artifizio 
per  conservare  il  suo  ascendente  sul  fi- 
glioj  ma  le  hanno  accordato,  coi  suoi 
ammiratori,  molto  coraggio  e  accorgi- 
mento. Ella  senxa  dubbio  è  una  delie 
più  illustri  regine:  animo  intrepido, 
spirito  quanto  brillante  altrettanto  so- 
lido, bellezza  perfetta.  Quantunque 
avesse  più  di4o  anni  quando  Thibaud, 
conte  di  Champagne,  se  ne  invaghì,  1' 
amò  egli  sino  alla  follia.  (1)  La  maldi- 
cenza tentò  d'infamarla, perchè  ella  sof- 
ferse, per  intéressée  ragioni  di  stato, 
le  imprudenze  di   quel  principe,  e  le 

(1)  La  regina  corrispondeva  poco  alla 
passione  di  quel  principe  ,  poiché  lo  ab- 
bassò come  alcuni  altri  i^randi  vassalli 
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assidue  vìsite  del  cardinale  Romaiit, 
uomo  gentile  e  ben  fatto,  e  si  buon 
consigliere,  ch'ella  iìdavasi  affatto  di 
luij  ma  i  motivi  di  tal  procedere  la 
discolpano  a  pieno,  e  1'  idea  della  sua 
virtù  non  fu  punto  indebolita  nell'ani- 
mo delle  persone  che  ragionano  di- 
rittamente. 

BIANCA,  moglie  d'un  cittadino  di 
Padova,  nominalo  Porta,  può  nove- 
rarsi tra  le  vittime  della  castità.  Scn 
do  stato  ucciso  suo  marito  nella  près 
di  Bassano,  dov'era  governatore,  que 
sta  eroina,  dopo  raddoppiati  sforzi  di 
coraggio  per  difendere  la  piazza,  cad- 
de in  potere  del  tiranno  Ezzelino  che 
r  assediava.  Le  grazie  e  l'aspetto  mae- 
stoso della  prigioniera  fecero  sì  viva 
impressione  sul  brutale  vincitore,  che 
forzar  la  volle  a  satisfar  le  sue  brame. 
Ella  non  se  ne  sottrasse  che  getlanrlo- 
si  da  una  finestra.  Il  tempo  richiesta 
dalla  gucrigione  delle  ferite  cagionate- 
le dalla  caduta^  non  estinse  le  impure 
fiamme  del  tiranno.  Dopo  aver  impie- 
galo tutti  i  mezzi  .della  seduzione,  la 
fec'  egli  legare  sopra  un  letto  per  sod- 
disfare la  sua  passione  sfrenala.  La 
donna  oltraggiata  dissimulò  la  sua  di- 
sperazione,  e  chiese  la  libertà  di  rive- 
dere il  corpo  di  suo  marito  .  Non  ap- 
pena è  aperto  il  sepolcro,  eh  ella  vi 
si  precipita,  e  con  uno  sforzo  straor- 
dinario, attira  sopra  di  se  la  pietra 
che  cuopriva  la  tomba,  e  ne  fu  schiac- 
ciata. Questo  tragico  avvenimento  ac- 
cadde nel  1233. 

-j-  BIANCA  di  Borbone,  regina  di 
Castiglia,  figlia  di  Pietro,  duca  di 
Borbone,  nacque  nel  i338.  Nel  i355, 
non  essendo  ancora  che  in  età  di  quin- 
dici anni,  fu  ilata  in  moglie  a  Pietro, 
re  di  Castiglia,  soprannomato  WCru- 
dele.  Avendo  questi  mandato  don  Fe- 
derico suo  fratello  naturale,  gran  mae- 

della  corona  ,  togliendogli  una  parte  del 
suo  retaggio. 
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tiro  di  s.Giacopo,  incotitro  alla   gi>i- 
vaoe  principessa,  che  inoltraTa   verso 
Matlricì,  concepì  da  quel  tempo  ia  poi 
contro  suo  fratello  e  la  futura  sua  spo- 
sa del  sospetti  che   mai  non  Tennero 
meno.  Fu  data  voce  che  Bianca,  presa 
d'una  «denta  passione  per  Federico, 
avea  tradito,  anche  prima  del  suo  ar- 
rivo, la  promessa  fede,  e  Pietro  fu  dei 
primi  a  prestarvi  credenza  j  si  recò  , 
quantunque  a  malincuore,  a  Vallado- 
lid,   dove  il  matrimonio  fu  celebrato 
a'  5  giugno  dello  stesso  anno  j    ma  la 
domane  abbandonò   la  sposa,  per  an- 
dare a  gettarsi  nelle  braccia  di  Maria 
de  PaiUlla  sua  rivale.  La   regina,  di- 
vorata dal  dispetto  per  siffatto  proce- 
dere, si  unì  segretamente  alla  fazione 
dei  fratelli  del  re,  chemetteano  a  soq- 
quadro   la  Castiglia.  Pietro  ,    avendo 
ciò  discoperto  ,   non*  osservò    più  ve- 
run  riguardo  ;   dichiarò   nullo   il  suo 
iiiatrimonio,  fece  arrestare  la  sua  spo- 
sa nel  i554j  f  comandò  che  la  si  tras- 
portasse  neir  alcazar  di  Toledo.  La 
regina,  traversando  la  città,  riesce  a 
fuggire   dalle  mani  delle  guardie,  ri- 
para  nella   cattedrale  ,  e  ivi,  abbrac- 
ciando gli  altari,  scongiura  i  cittadini 
di  strapparla  dalle   mani  del  suo  per- 
secutore. Le  sue  lagrime,  la  sua  beltà, 
il  profondo  suo  dolore   commuovono 
t\  popolo  che  si  mette  a  proteggerla  ; 
Federico    accoire    a    soccorrerla,  ma 
invano.  Toledo,  assediata  da  Pietro  il 
Crudele,  fu  presa  d'assalto,  e  la  regi- 
na con. lolla  al  castello  di  Medina-Si- 
donia;  ella  vi  morì  poco  tempo  dopo, 
nel  i56i,  di  cordoglio  secondo  alcu- 
ni, e  secondo  altri  avvelenata   per  or- 
dine del  barbaro  suo  sposo.  Le  memo- 
rie segrete  conservate  nella  biblioteca 
dell  Escuriale,  provano  in   favore  del- 
la   prima   opinione.    La     sventurata 
principessa  aveva  soltanto  2  4  anni.  La 
Francia   senza    indugio  si  armò  per 
vendicarne   la   morte.    Duguesclin  si 
mise  alla  guida  delle  truppe,  e   Pie- 
i  tro  il  Crudele  peri  per  mano  di  suo 
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fratello  Enrico  di  Transtamare  ,  Pan' 
no  i568. 

t  BIANCA  di   ISAV ARRA,  figlia 
maffsiore  di  Giovanni  d'Aragona  e  di 
Bianca  regina  di  Navarra,  nacque  nel 
1^2 4-  La  sua   virtuosa  madre  la  fece 
educare  nei  migliori  principii ,  e  la 
diede  in  isposa  nel  i44o  a  don  Enri- 
co, principe  delle  Asturie,  che  poi  fa 
re  sotto  il  nome   di  Enrico  IV,  e  da 
cui  ella  non  ebbe  figli.  Una  parte  dei 
cortigiani  sospettava  che   il  principe 
fosse  impotente,  ma  egli  non  avrebbe 
mai  avuto  la  vergogna   di  vedere  av- 
verati tali  sospetti,  se  le  sue  innamo- 
rate   e    gì'  impudenti  compagni  delle 
sue  dissolutezze  non  avessero  tradito 
il  di  lui  segreto.  Bianca  dal  canto  suo 
usò  sempre  su  tale  punto  la  più  gran- 
de riserva,  ed  ebbe  tutti  i  riguardi, 
per  quanto  le  fu  possibile,  alla  riputa- 
zione del  suo  sposo.  Questa  principes- 
sa per   conto  suo  non  andava  esente 
da  rimproveri ,  e  o  per    questa  ragio- 
ne, o  per  qualunque  altro  motivo,  fu 
intieramente  risolta  una  separazione 
tra  essa  e  lo  sposo.  Fu  da  ambe  le  par- 
ti prestato  il    giuramento  che  il   ma- 
trimonio non  era  mai  slato  consuma- 
to, e  il  vescovo  di  Segovia  pronunziò 
la  sentenza  di  separazione.  Così  dopo 
dodici  anni  di  matrimonio  Bianca  fu 
congedata  nel   i4ó5,    e  arrivò  quasi 
senza  scorta,  e  privata  di  tutti  gli  an- 
tichi onori  dovuti  al   suo  graflo  ,  alla 
corte  del  re  suo  padre,  dove  l'attende- 
vano nuove  disgrazie.  Giovanna  Hen- 
riquez,    sua    matrigna,   arrivò  a  ina- 
sprire contro   i  propri   suoi  figli  Gio- 
vanni   d'Aragona,  che  non  conlento 
di  far  loro  provare   ogni  maniera  di 
vessazioni,  cospirò  in  breve  egli  stesso 
contro  di  loro.  Don  Carlo,  fratello  di 
Bianca,  morì  e  le  lasciò  in  retaggio  il 
regno  di  Navarra.  Giovanni  d'Arago- 
na la  fece  arrestare  di  lancio,  e   con- 
durre sotto  la  scorta  di  Peralta  ,  suo 
confidente  ,    alla    contessa   di   Foix  , 
sua  sorella  minore,  la  quale,  malgra- 
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do  i  vincoli  Jel  sangue,  era  la  sua  più 
crudele  nimica.  Ivi  cominciò  vera- 
mente la  storia  delle  sciagure  di  Bian- 
ca, per  la  quale  tutti  gì'  infortunii 
già  durati  erano  pressoché  un  niente 
in  confronto  di  quelli  che  le  si  riser- 
vavano. Condotta  oltre  i  Pirenei,  rin- 
venne il  mezzo  malgrado  l'esatta  vigi- 
lanza delle  guardie,  di  far  conoscere 
al  re  diCastiglia,  in  addietro  suo  spo- 
so, lo  stato  deplorabile  della  suasitua- 
2Ìone,  e  gli  mandò  uno  scritto  in  cui 
lo  instituiva  suo  erede  del  regno  di 
Navarra.  Ella  forse  con  ciò  sperava 
d' intenerire  il  cuore  di  Enrico,  e  in- 
durlo a  venire  in  suo  soccorso  j  ma 
volti  due  anni  interi  nelle  lagrime  j 
chiusa  nel  castello  d' Ortèz,  Bianca 
inutilmente  aspettò  il  suo  liberatore, 
e  mori  avvelenata  per  ordine  della 
contessa  di  Foix.  Gli  storici  conven- 
gono sull'avvelenamento  della  princi- 
pessa, ma  discordano  intorno  al  tem- 
po ^  alcuni  hanno  detto  che  Bianca 
era  stata  avvelenata  quasi  subito  do- 
po la  sua  cattività ,  ma  che  se  n'  era 
nascosta  la  morte  ,  senza  dubbio  per 
poter  più  facilmente  spiegare  tale  mis- 
fatto ;  don  Carlo,  fratello  di  Bianca, 
avea  provato  una  sorte  presso  a  poco 
simile  dalla  sua  famiglia. 

BIANCHI  (Pietro)  nacque  a  Roma 
nel  1694.  Questo  pittore  riuscì  del 
pari  nella  storia,  nei  paeselli ,  nei  ri- 
tratti, nelle  marine,  e  negli  animali. 
Le  sue  opere  sono  in  Roma,  dove  mo- 
rì a'  12  marzo  1740-  Si  rese  distinto 
per  correzione  di  disegno,  e  per  vigo- 
re di  colorito.  Perfezionò  mollo  le  fi- 
gure di  notomia  in  cera  colorita. 

t  BIANCHI  (  Giovanni  Batista  ) 
Italiano,  professore  di  notomia  ,  far- 
macia, chimica,  e  pratica  medica  , 
nacque  a  Torino  il  12  settembre 
1681.  Era  stato  laureato  in  età  di  iij, 
anni.  Il  re  di  Sardegna  fece  erigere 
un  anfiteatro,  oud'  ei  potesse  fare  i 
suoi  sperimenti,  e  dar  lezioni.  Le  più 
notevoli  sue   opere   sono  :  i.  Lettera 


BIA 

sulla  insensibili  taf  Torino,  i^SS,  in 
8.  In  essa  lettera  l' autore  attacca  le 
idee  di  Haller  sulla  sensibilità ,  intor- 
no alla  quale  avea  questi  allora  pu- 
blicato  le  sue  prime  sperienze.  2.  Hi- 
storia  hepaticOf  seu  de  hepatls  stru- 
ctura, usibus  et  morbis  ,  Torino, 
l'jio-iS,  in  4,  Ginevra,  i-jaS,  a.  voi. 
in  4)  con  figure,  e  sei  Discorsi  anato- 
mici-, 3 .  De  naturali  in  humano  cor- 
pore  vitiosa,  morbosaque  generatio- 
/w,  historia,  ivi,  i-jSi,  in  8,  con  fig. 
Queste  due  ultime  opere  sono  quelle 
che  più  recarono  di  onore  a  Bianchi. 
Morì  a  ao  gennajo  i-jGi. 

t  BIANCHI  (Gio.  Antonio),  mi- 
nore osservante ,  nacque  a  Lucca  a* 
a  ottobre  1686.  Dopo  avere  insegna- 
to più  anni  la  filosofia  e  la  teologia  , 
occupò  le  principali  cariche  del  sua 
ordine.  Fu  anche  consigliere  dell'  in- 
quisizione a  Roma,  ed  esaminatore 
del  clero  romano.  E  noto  parlieolar-, 
mente  per  un'  opera  da  lui  scritta  per 
ordine  di  papa  Clemente  XII,  e  che 
ha  per  titolo:  Della  potestate  e  polizia 
della  chiesa,  trattati  due  contro  le 
nuove  opinioni  di  Pietro  Giannone^ 
Roma,  5  voi.  in  4>  ^^^  i'j45al  i-jôi. 
In  questo  trattato  l'autore  confuta  le 
opinioni  da  Giannone  espresse  nella 
sua  Storia  del  regno  di  Napoli,  e  con- 
trarie al  potere  temporale  della  corte 
di  Roma.  L' opera  del  p.  Bianchi  fu 
ricevuta  con  applauso,  e  gli  meritò  Y 
approvazione  del  sommo  pontefice.  II 
p.  Bianchi,  malgrado  la  gravità  de' 
suoi  impieghi  e  studii,  coltivò  le  belle 
lettere ,  e  in  particolare  la  poesia 
drammatica.  Publicò  parechie  trage- 
die sotto  il  nome  in  anagramma  di 
Farnabio  Gioachino  Annutini  che 
contiene  quello  di  fra  Giovanni,  An- 
tonio Bianchi.Le  più  conosciute  sono: 
i:Matilde,Jefte,  Elisabetta,  Tomma- 
so Moro,  che  uscirono  alla  luce  col  ti- 
tolo di  Tragedie  sacrs  e  morali,Bo\o- 
gna,  l'jaS,  in  8.  Publicò  inoltre  a 
parte:  2.  La  Dina^    Demetrio^   Vir- 
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gìn'ia,   Attaìia ,    Gionata   liberato , 
tkivide   perseguitato  da  Saul.  Tol- 
te  qne«te  tragedie    sono  in    prosa  , 
traane  Attalia   e   Davide,  e  la  più 
furono    rappresentate    sui   teatri   di 
Bologna.  L'  ultima  soprattutto  otten- 
ne un    lieto  successo  ;    ma    gli  attirò 
una  critica,  scritta  in   latino  ,  nella 
quale  dopo  arere  additato    alcuni  di- 
fetti nella  tragedia  di  Davide,  si  par- 
lava dello  sconcio  che  vi  era  che  un 
religioso,  e  principalmente  un  teologo, 
si  occupasse  di  produzioni  teatrali.  Il 
p.  Bianchi  rispose   col  suo   libro  :  5. 
Z)e'  vizù  etc.  ossia  Dei  vizii  e  difetti 
del  teatro  moderno,  e  della  maniera 
di  correggerli,  in  sei  discorsi,  Roma, 
1755,  in  4.  In  quest'opera  sotto  il  no- 
me   di  pastor  Arcade  ,  Laurìso    Tra- 
giense,  difende  la  opinione  di  Mafjfei, 
e  impugna  quella  del  p.  Concina,  che 
nella   sua  opera  De  spectaculis  ihea- 
tralihus  attaccato  aveva  i  teatri,  come 
contrarli  alla  religione.  Il  libro  del  p. 
Bianchi,  ben    accolto   dai  mondani  , 
produsse  una  specie  di  scandalo  tra 
il  clero  e  le  persone  religiose,  che  qua- 
si universalmente  erano  del  sentimen- 
to del  p.    Concina.  L'  opera    cui   pu- 
hlicò  nel  17^5 ,  lo  riconciliò  con  que- 
sti ultimi,  e  gli  tornò   ad  onore  più 
eh?   i    suoi  drammi.  E  questa  noi  V 
abbiamo  citata  in  primo  luogo,  come 
la  più  analoga  ai  suoi  talenti  ed  al  suo 
stato.  Il  p.  Bianchi  aveva   pure  com- 
posto tre  tragedie  ,  Marianna,  Don 
Alfonso,   e  Ruggiero.  Le  due  ultime 
si  aggirano    sopra    soggetti    amorosi. 
Ebbe  la  prudenza  di  non  publicarle, 
del  pari  che  parecchie  commedie,  co- 
nsc  la  Tolda  e  1'  Antiquario.  Diremo 
di  passaggio,  che  la  Tolda  non  è  una 
tragedia,  siccome  per  errore  !a  spac- 
cia un  biografo  moderno  ;  il  solo  ti- 
tolo  della  composizione  lo  indica  a 
sufficienza.  Talaa  è  un  nome  proprio, 
anticamente   usato  dalla  plebaglia.  Il 
p.  Bianchi  morì  a  Bologna  il  18  gen- 
najo  1758. 

loffio  //. 
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f  BIANCHI  (Gerardo), cardinale, 
era  natoaGuinago  da  oscura  famìglia^ 
e  poco  fornita  di   beni  di  fortuna.  Il 
paroco  del  luogo  gì'  insegnò  a  leggere, 
e  poi  lo  collocò  a  Parma  in  casa  d' 
un  gentiluomo,  il  quale  lo  incaricò  di 
accompagnare  i  suoi  figli  quando  an- 
davano alle  pubbliche  scuole.  Bianchi 
ebbe   1'  accorgimento  di  trar  partito 
dall'  occasione  per  accrescere   le  sue 
cognizioni  j  frequentò  le  lezioni  che  si 
davano  ai  suoi  padroncini,  e  in  breve 
raccolse  il  frutto  de'  suoi  sforzi.  Dopo 
aver  compiuto  il  suo  ammaestramen- 
to collo  studio  del  diritto  civile  e  ca- 
nonico, andò  ad  esercitare  in  Roma 
l'avvocazione.    Ivi    si  fece  conoscere 
da    Niccolò  Vili  che  allora  occupava 
la  sedia  pontifizia.  Questo  papa  ,  am- 
mirato de'talenti  e  del  merito  di  lui, 
r  onorò   della    porpora    romana  nel 
1278,  e  dopo  la  sanguinosa  catastro- 
fe de*  vesperi  siciliani,  lo  mandò  in 
ambasciata   in   Sicilia.    Il    cardinale 
Bianchi,  reduce  a  Roma,  tÌ  morì  il 
1  marzo  i5o2. 

f  BIANCHI  (Arcangelo),  cardina- 
le, nato  a  Gambaldo,  in  Lombardia  , 
domenicano,  e  inquisitore  della  fede, 
confessore  del  cardinale  Ghislieri  , 
domenicano  egli  pure,  e  inquisitore 
generale  nel  Milanese.  Ghislieri,  dive- 
nulo  papa  nel  1  ó^b  col  nome  di  Pio 
V  dopo  la  morte  di  Paolo  IV  ,  nomi- 
nò il  p.  Arcangelo  vescovo  di  Teano, 
e  lo  promosse  al  cardinalato  nel  1570. 
Morì  nel  i58o,  in  età  di  72  anni. 

•  BIANCHI  (  Giovanni),  naturali- 
sta italiano,  nato  il  5  gennajo  1693, 
a  Rimini,  dove  morì  nel  5  dicembre 
1776,  conosciuto  più  generalmente 
col  nome  latino  di  Janut  Plancus  , 
sotto  del  quale  pubblicò  parecchie 
opere.  Fatti  i  suoi  studi  di  botanica  , 
storia  naturale  ,  matematiche  e  fisica 
in  Bologna  ;  e  riportata  nel  17 «9  la 
laurea  di  medicina ,  visitata  Padova 
ed  altri  luoghi,  tornò  in  patria,  e  vi 
esercitò  con  saccesso  felice  la  roedict- 
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»3,  coltÌT'aml.o  ia  pari  Icmpo  t  con 
semino  ardore  la  botanica  e  la  storia 
naturale,  della  quale  si  formò  un  otti- 
mo gabinetto.  Nel  i-jSi  venne  eletto 
professore  di  anatomia  nell'università 
di  Siena,  ma  presto  tornò  ai  suoi  stu- 
di prediletti  in  Rimini,  dove  si  occu- 
pò a  far  risorgere  l'accademia  dei  Lìn- 
ceiy  la  quak  fece  coniare  in  di  lai 
onore  una  medaglia.  Ebbe  Bianchi  a 
sostenere  molte  criliche  e  contro  la 
sua  persona  e  contro  le  molte  sue  ope- 
re, delle  quali  ecco  le  più  importanti: 
1.  Storia  della  Vita  di  CaterinaViz- 
zani  ,  trovata  pulzella  nella  sezione 
del  sao  cadavere  y  Yenezia,  i']^i,  in 
8.,  tradotta  in  inglese, Londra,  i-jSi, 
in  8;  2.  Demonstris  et  rebus  mon- 
struosìs,  Venezia  1749/in  4-;  3.  Fa- 
bii  Coluntnae  Phytobasanos,  acce- 
dit  vita  Fabii  et  Lynceorum  notitia, 
curri  adnotationihus ^  Firenze,  i744> 
in  4,  con  fig.;  4«  ^^  conchis  minus 
notis  liber,  Venezia,  •'jSg,  in  4-  con 
cinque  tavole. 

*  BIANCHI  (  Antonio).  Trascrivia- 
mo l'articolo  del  sig.  Ginguéné.  '^  Ve- 
51  nesiano  e  semplice  gondoliere  a  Ve- 
«  nezia  verso  la  metà  del  18.  seco- 
w  lo,  merita  d'  essere  ricordalo  p<;I 
w  suo  talento  poetico,  del  quale  la- 
w  sciò  prove  in  due  poemi,  lontanis- 
5'  simi  senza  dubbio  dalle  regole  esat •• 
w  le  dell*  epica  e  dalla  purità  dell' 
M  idioma,  ma  pieni  di  immaginazio- 
5Î  ne,  di  estro,  in  una  parola,  di  poe- 
"  sia.  Queste  due  opere,  adonta  de' 
"  loro  difetti ,  destano  maraviglia  , 
"  quando  si  sappia  che  l'autore  non 
5'  fece  mai  studio  niuno,  e  che  il  tito- 
li lo  di  gondoliere,  aggiunto  al  suo  no- 
iì  me,  dinota  in  fatto  il  mestiere  da  lui 
5Î  esercitato  per  tutta  la  vita.  Sono  es- 
5'»  se:  1.  //  Davide,  re  d*  Israele, 
5?  poema  eroico-sagro  ,  di  Antonio 
;•)  Bianchi,  sei-vifor  di  gondola,  ve- 
ri^ neziano,  canti  X//,  Venezia, i-jSi, 
Î?  in  foglio  ,  ristampato  nello  stesso 
y>  anno  eoo  un  oratorio  drammatico 
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«  intitolalo;  Elia'  sul  Carditelo,  ivi 
"in  8.;  3.  //  tempio  ovvero  il  Salo- 
«  mone,  'canti  X,  ivi,  JySS,  in  4« 
r  con  note  sloriche  e  teologiche  ,  le 
«  qu2li  non  si  crede  che  sieno  dello 
«  stesso  autore.  In  quest'  ultimo  poe- 
«  ma  ne  promette  altri  due,  1'  uno 
ÎÎ  eroicomico  sotto  il  titolo  di  Cucca' 
«  gna  distrutta,  V  altro  La  Formica 
w  contro  il  Leone,  ma  si  crede  che 
"  non  sieno  stati  stampati.  Pubblicò 
59  eziandio  un' opera  di  critica,  inti- 
55  tolata  :  Osservazioni  contro-criti- 
j">  che  di  Antonio  Bianchi  sopra  un 
«  Trattato  della  commedia  italiana, 
5?  ec,  ivi,  1753,  in  8.  Giuseppe  Anto- 
»  nio  Costantini  ,  autore  di  questo 
«trattato  sulla  commedia  italiana, ri- 
«  sponde  alle  osservazioni,  e  pretende 
5?  non  esser  esse  del  gondoliere  Bian- 
»  chi  come  neppure  il  poema  di  Da- 
51  vide.  Bianchi  s'inquietò  e  dichiarò 
55  nella  prefazione  ilei  suo  secondo 
55  poema  eh'  era  pronto  a  provare,  in 
55  qualsiasi  modo  avessero  voluto,  che 
55  il  Davide  e  le  Osservazioni  erano 
55  sue  scritture.  55  (  Biographie  Uni- 
55  vers,  ) 

BIANCHINI  (  Francesco  ),  dotto 
italiano,  nato  a  Verona  noi  1662  da 
una  ragguardevole  famiglia,  sino  dal- 
la sua  giovinezza  si  rese  chiaro  in&li- 
tuendo  l'accademia  degli  Aletofili,  o 
amici  d^Ua  verità.  Cotesta  compa- 
gnia, specialmente  intesa  alle  materie 
di  matematiche  e  di  fisica  ,  riceveva 
dei  lumi  dal  suo  fondatore.  Il  cardi- 
nale Oitoboni  ,  che  poi  fu  papa  Ales- 
sandro Vili,  lo  fece  suo  bibliotecario. 
Ebbe  poscia  un  canonicato  nella  chie- 
sa di  s.  Maria  della  Rotonda,  e  indi 
in  quella  di  s.  Lorenzo  in  Damaso. 
Fu  segretario  delle  conferenze  tenute 
per  la  correzione  del  calendario:  Cle- 
mente XI,  che  tutto  ne  conosceva  il 
merito,  lo  elesse  a  tale  ufizio.  Inno- 
cenzo XIII  e  Benedetto  XIll  gli  die- 
dero publiche  dimostrazioni  di  sti- 
ma. Nel  l'^oS  il  senato  lo  aggregò  al- 
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la  nobiltà  romaDa  :  onore  ch'esso  este- 
se a  tutti  quelli  della  di  lai  famiglia  e 
a*  loro  discendenti.  Questo  dotto  mo- 
ri nel  i-jag,  membro  di  parecchie  ac- 
cademie. Da  otl'  anni  attendeva  a  far 
oiservazioni  che  condur  k>  potessero 
a  delineare  una  meridiana  per  l'Italia. 
I  cittadini  di  Verona  gli  fecero  erige- 
re, dopo  la  saa  morte,  nn  busto  nella 
cattedrale,  distinzione  di  cui  già  ono- 
rato avevano  la  memoria  del  cardina- 
le Noris.  Si  ha  di  Bianchini,  i.  Pa- 
lazzo di  Cesari^  Verona,  1738,  in 
fog.,  fig.,  2.  Inscrizioni  sepolcrali 
della  casa  di  Augusto,  Roma,  173 7, 
in  fog.  Queste  due  opere  provano 
ch'ei  ben  conosceva  le  antichità.  5. 
Una  edizione  d'Anastasio  il  bibliote- 
cario; De  vitis  romanorum  ponlijì- 
cum.y  1718-1723,  in  4»  voi.  in  fog., 
con  note,  dissertazioni,  prefazioni  , 
prolegomeni  e  varianti.  La  erudizie- 
ne vi  è  sparsa;  ma  il  libro  è  pieno  di 
errori  tipografici.  4j  Componimenti 
di  poesia  e  di  eloquenza;  S.  una  Sto- 
na universale  ,  in  italiano,  stampata 
in  Roma,  in  4>  «697,  con  fig.  Quan- 
tunque essa  contenga  cdcuni  senti- 
menti particolari,  è  ricercata,  perchè 
l'autore  si  appoggia  sagli  antichi  mo- 
numenti. &,  De  calendario  et  eyclo 
Caesaris  f  ac  de  paschali  canone 
sancii  Hippolyti  martyris,  disserta-- 
tiones  duae  3  Roma,  »  703,  in  fog., 
opera  dotta  e  generalmente  pregiata  ; 
7.  De  tribus  generibus  instrument 
torum  musicae  veterum  organicae, 
Roma,  1743.  Egli  era  un  dotto  uni- 
versale. (Bianchini  eseguì,  nella  chie- 
sa di  s.  Maria  degli  Angeli,  il  superba 
Gnomone  e  la  Meridiana,  ajla  guisa 
di  quella  che  Cassini  aveva  delineata 
in  s.  Petronio  di  Bologna.  Bianchini 
fa  assistita  dal  dotto  Maraldi.  Nella 
sua  meridiana  si  «eggona  i  dodici  se- 
gni del  zodiaco ,  in  marmi  di  colori 
diversi;  eie  stelle  di  ogni  segno  sono 
ia  metallo  colla  loro  grandezza  e  tut- 
te le  varietà  loro.  )  Non  bisogna  con- 
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fonderlo  con  Giuseppe  Rianehini^ 
suo  nipote ,  veronese  egli  pure,  sa- 
cerdote dell'oratorio  di  s.  Filippo  Ne- 
ri di  Roma,  che  ha  scritto  contro  it 
bellum  papale  di  Thomas  Giacomo. 
(  Fedi  questo  nome  e  Bbckextop.  y 
La  sua  risposta  si  trova  nella  raecolt» 
intitolata  :  Vindiciae  canonicarunt 
scripturarum  vulgatae  edit.  Roma, 
17405  io  fog.  Ha  eziandio  publicala 
I^vangelisarium  quadruplex  latinae- 
versionis  aniiquae,  in  fog.,  che  st 
può  riguardare  come  una  continua- 
zione del  precedente;  e  una  raccolta 
di  Discorsi  che  rammentano  eie  che 
la  casa  de  Medici  ha  fatto  in  farore- 
tlelle  scienze  e  delle  arti,  Venezia, 
l'irli  in  fog.,  in  iialiano',  a«loi'na  di 

•  BIANCHINI  (Giuseppe  Maria  ), 
celebre  letterato  italiano  dell'  ultima 
secolo,  nato  a  Prato  in  Toscana  al  hS 
novembre  i685,  terminati  appena  in- 
Firenze  i  suoi  studi,  fu  ricevuto  mem- 
bro dell'  accadeuHa  degli  Apatisti  ,  e 
due  anni  dopo  (Jell'accademia  fioren- 
tina ,  benché  non  avesse  se  non  se 
venèi  anni,  ma  essendo  già  amico  di 
tutti  i  letterati  e  dotti  che  dimorava- 
no in  Firenze.  Andò  a  compiere  la. 
soa  educazione  a  Pisa  sotto  ti  cele- 
bre traduttore  di  Lucrezio,  Ales- 
sandi'o  Marchetti,  ed  ivi  nel  1709 
ottenne  il  grado  di  dottore  in  ìegge  e 
l'ordine  del  sacerdozio.  Appassionato 
per  lo  studio,  vi  attendeva  indefesso  , 
e  quantunque  per  ciò  amasse  la  solitu- 
dine ,  era  nondimeno  si  affabile  e 
compiacente  c-he  di  buon  grado  se- 
condava le  burle  eie  arguzie.  Se  non- 
che  negli  aitimi  tre  anoi  della  sua 
vita-  cadde  in  no*  abituale  melaneo- 
DÌa,e  qaindimorl  ai  1 7  febbraio  1 749- 
Le  sue  opere  pia  conosciute  sona: 
1.  De'  gran  duchi  di  Toscana  dell& 
real  casa  de'MedicijYeTAej^»,  »74>> 

fr.  in  fog.  ;  2.  Della  satira  italiana^ 
rattato,  Massa,   ^ti^,  in   l^,Y'tKn' 
ttf  1729,  in  4-  opera  di  cùti»aj  §e-. 
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neralmenle  pregiata  e  considerata  co- 
me classica,  alla  seconda  edizione  del- 
la quale  V  autore  aggiunse  una  sua 
dissertazione:  SuW  ipocrisia  de  let- 
terali; 3.  La  Cantica  de'  Cantici 
di  Salomone,  tradotta  in  versi  io- 
scani,  con  annotazioni j  ivi,  1735, 
in  4- 

f  BIANCO  (Andrea)  geografo  ve- 
neziano del  XV  secolo,  nato  verso  Y 
anno  i43o,  ha  lasciato  una  raccolta 
di  carte  idrograGche,  a  lungo  dimen- 
ticate nella  Marciana.  L'ab.  Morelli 
le  fece  conoscere  a  Vincenzo  Forma- 
leoni,  che  ne  copiò  Ire,  e  le  collocò 
in  seguito  a  lina  interessante  discus- 
sione inserita  nell'  opera  :  Saggio 
sulla  nautica  antica  de'  Veneziani^ 
Venezia  1^83.  Le  carte  di  Bianco 
sono  utilissime  in  quanto  che  ci  mo- 
strano la  estesa  navigazione  dei  Ve- 
neziani prima  che  si  scoprisse  il  Nuo- 
vo-Mondo (1^62)  e  il  capo  di  Buo- 
na-Speranza.  Le  coste  del  Mediter- 
raneo ,  e  principalmente  quelle  del 
mar  Nero,  dove  al  tempo  di  Bianco 
\ì  era  un  fìorentissimo  commercio  , 
sono  delineate  su  queste  carte  con 
grande  esattezza.  Le  seconde  princi- 
palmente divennero  interessantissime 
dappoiché  ci  fu  chiuso  il  Mar  Nero. 
Non  regna  la  stessa  precisione  riguar- 
do alle  coste  del  Baltico  e  del  mar 
di  Germania ,  che  i  Veneziani  visita- 
vano di  rado.  In  una  delle  carte  pu- 
blicale  da  Formaleoni  si  veggono  fi- 
gurate le  coste  occidentali  d'Europa 
e  d'Africa  dal  capo  Finistère  sino  al 
capo  Bojadorj  vi  si  trovano  anche  le 
isole  Canarie  ,  Madera,  Porto-Santo 
e  le  Azore  j  ma  le  isole  d'ogni  grup- 
po, e  in  particolare  le  Azorc  non  vi 
sono  poste  in  distanze  a  bastanza 
esatte.  La  prima  carta  della  raccol- 
ta di  Bianco,  e  che  si  trova  eziandio 
Isella  opera  di  Formaleoni,  è  un  mo- 
numento prezioso  per  la  marinerìa. 
Vi  si  scorge  una  bussola,  figure  di 
geometria,  e  tavole  nautiche,  le  qua- 
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li  provano  che  i  navigatori  del  suo 
tempo  si  servivano  di  calcoli  e  di 
operazioni  grafiche,  per  tener  conto 
delle  acque  che  solcavano  ,  e  deter- 
minare il  luogo  del  globo  dov'essi  ti 
trovavano.  |Contultociò  non  facevan 
uso  delle  latitudini  e  delle  longitudi- 
ni j  e  le  carte  di  Bianco  non  porla- 
uo che  una  scala  destinata  a. far  co- 
noscere le  distanze.  S'ignora  il  tem- 
po della  morte  di  questo  geografo  j 
ma  dev'essere  accaduta  verso  il  i5oo. 
•  BIANGOLINI  (  Giovanni  Bati- 
sta Giuseppe),  nato  a  Verona  il  1  o 
marzo  1697,  ^  famiglia  commer- 
ciante e  anch'esso  al  commercio  de- 
dicato. In  gioventù  coltivò  partico- 
larmente la  musica,  ma  poscia  seguì 
una  specie  di  passione  che  io  domi- 
nava per  lo  studio  della  storia  e  1' 
esame  de*  manoscritti  e  monumenti 
storici.  Videsi  dunque  con  meravi- 
glia un  semplice  mercatante  anno- 
verato fra'  letterati  e  fi-a  gU  storici, 
che  vivendo  lungo  corso  d'anni,  in 
quelle  discipline  occupato,  mori  piuc- 
chè  ottuagenario  verso  il  1780,  e  la- 
sciò parecchie  opere  tutte  relative  al- 
la storia  di  Verona,  sua  patria.  1. 
Cronaca  della  citta  di  Verona,  di 
Pietro  Zagata,  dal  Biancolini  data 
alla  luce  con  sue  aggiunte  e  con  un 
supplimentOy  che  occupa  tutto  il  3. 
volume,  pieno  di  cose  importanti , 
Verona,  l'jiS,  i^^^,  ^749?  3  voi. 
in  4j  2.  Notizie  storiche  deUe  chiese 
di  Verona,  ivi,  1749  e  seg.,  6  voi. 
in  4^  3.  Dei  Vescovi  e  Governatori 
di  Verona  dissertazioni  due,  ivi  , 
1767,  in  4j  4-  Collana  degli  stori- 
ci greci  y  pi'incipiata  nel  1733,  a 
Verona  ,  dal  libraio  Raraanzini ,  e 
continuata  negli  anni  susseguenti,  al- 
la quale  Biancolini  efficacemente  con- 
tribuì colle  sue  esortazioni,  coi  fondi 
somministrati  all'impresa,  per  le  cu- 
re che  dava  alla  correzione,  ed  anche 
per  una  parte  considerevole  del  la- 
voro. 
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t  BIANCONI  (  Gio.  Luigi  ),  cele- 
bre   letterato  ,    e    medico  italiano  , 
nacque    a  Bologna    il  3o    settembre 
1^17,  e  laureato  nel  l'ji^.  La    pri- 
ma sua  opera  fu  un'  ottima  Tradu- 
zione dell'Anatomia  di  Winslow,  cui 
publicò  sotto  il  titolo  di:  Esposizio- 
ne   anatomica    della  struttura  del 
corpo  umanoy  Bologna,  i'j43-44^>   6 
voi.  in  8.  Nello  stesso  anno   1^44  il 
langravio  di  Assia-Darmstadt,  priu- 
cipe  e  vescovo  di  Augusta,  lo  chiamò 
alla  sua  corte ,  dove  Bianconi  dimo- 
rò sei  anni.  Ivi    scrisse  le    sue  Due 
lettere  dioica,  Venezia,   i^^^,  in 
4,  indiritte  al  celebre  marchese  Maf- 
fei.  Possedeva   parecchie  lingue  mo- 
derne, e  scriveva  il  francese  purissi- 
mamente-  publicò  quindi  in  questa 
ultima  lingua  una  Disseriazione  sul- 
r  Elettricità^    indiritta  al  dotto  suo 
amico  il  conte  Algarotti ,  e  stampa- 
ta in  Olanda,  in  8.  Scrisse  anche  in 
francese  ,  e  dal    i'j48  al     1^49    "n 
Giornale  delle    novità   letterarie  cT 
Italia,  di  cui  publicò  3  voi.  Bianconi 
è    autore  di  parecchie   altre    opere , 
come:    1.   Lettere  sopra  alcune  par- 
ticolarità   della  Baviera  e    d'  altri 
poeti  della  Germania,  Lucca,  i^GBj 
2,  Lettere  sopra  Cornelio  Celso,  Ro- 
ma,   1779.  In  queste  lettere,  indirit- 
te a  Tiraboscbi ,  e  che  sono  dodici, 
colloca  questo  famoso  medico  nel  se- 
colo  di  Augusto,  contro  1'  opinione 
generale,  e   quella    pure    del  [dotto 
suo  amico,  che  considerava  Celso  co- 
me vissuto  neir  età  della  letteratura 
latina  chiamata  comunemente  il  se- 
colo d'  argento.  Uno  fa  de'  creatori 
dell'  F.femeridi  letterarie  di   Roma, 
per  le  quali    fornì  parecchi    squarci 
interessanti,  e  tra    le  altre  cose  gli 
J^logi    del    dottore   Lupacchini ,  di 
-Mengs  ,  e  di    Piranesi.  L'  elogio    di 
^Icugs  fu  ristampato  a  parte  neli'jSa 
1  on  alcune  aggiunte.    Bianconi  godè 
una    grande  considerazione    e  per 
-ijua»'  per  regolarità  di  costumi. 


BiÂ 


S'iS 


Fu  membro  di  parecchie  dotte  so- 
cietà sì  d'Italia  che  di  Germania.  Pa- 
pa Benedetto  XIV  1'  onorana  della 
sua  benivoglienza  ,  e  gli  diede  una 
commendatiaia  pel  re  di  Polonia, 
Angusto  III,  che  lo  nomiaò  suo  con- 
sigliere aulico,  lo  maritò  con  Eleono- 
ra d' Essen ,  figlia  del  gran  baillì, 
e  lo  impiegò  in  parecchi  affari  diplo- 
matici, e  segnatamente  nel  1760 
presso  la  corte  di  Francia,  dore  dis- 
impegno la  sua  commissione  con  ono- 
re. In  ricompensa  de'  suoi  servigi  , 
Augusto  III  io  nomiaò  nel  1764 
suo  ministro  residente  alla  corte  di 
Roma,  dove  si  rese  distinto  in  pari 
tempo  come  diplomatico,  come  fisi- 
co e  letterato.  In  una  gita  che  fece 
a  Perugia  morì  improvvisamente  il 
1.  gennajo  1781  ,  quando  si  dispo- 
neva a  publicare  una  superba  edizio- 
ne di  Celso,  una  nuova  Vita  di  Pe- 
trarca,, e  alcune  interessanti  ricer- 
che suir  esilio  di  Ovidio.  Si  sono 
stampate  due  opere  postume  di  Bian- 
coni, Due  Lettere  intorno  a  Pisa  e 
Firenze,  Lucca,  1781,  e  una  Dis- 
seriazione sul  Circo  di  Caracolla  , 
Roma,  1792,  con  iq  belli  intagli. 
Questo  libro  è  scritto  in  italiano  e 
in  francese,  e  l'edizione  è  delle  più 
magnifiche. 

BIAINTE,  nativo  di  Priene,  città 
di  Caria ,  uno  dei  sette  savii  deUa 
Grecia,  e  secondo  alcuni  antichi  ilpià 
savio,  il  che  nuUadimeno  non  è  dire 
una  gran  cosa,  fioriva  verso  1'  anno 
C08  prima  di  G.  C.  Cominciò  a  farsi 
conoscere  col  riscatto  di  alcune  gio- 
vani schiave.  Gli  si  attribuiscono  pa- 
recchi frizzi.  Chiesto  qual  cosa  fosse 
la  più  difficile  ad  eseguirsi,  disse  il 
sopportare  un  rovescio  di  fortuna. 
Trovandosi  in  mezzo  ad  una  furiosa 
burrasca,  udì  alcuni  empii  supplicare 
agli  dei:  Tacete,  disse  loro,  aj/inclié 
non  si  avveggano  che  voi  siete  in  que- 
sto vatcgllo.  Soleva  dire  che  chi  non 
sapeva  sofferire  V  infortunio  era  ve- 
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ramente  Infelice....  Un' ahra  sua 
sentenza  siéra:  Poichk  il  mondo  e 
pieno  di  tristizia  ,  uopo  è  amare  glt 
uomini  come  se  un  giorno  si  dovesse 
odiarli  ....  Narrasi  che  durante  1'  as- 
sedio della  sua  pairla,risposea  taluno 
che  gli  domandava  perchè  fosse  i\  solo 
che  si  ritirasse  dalla  città  senaa  men- 
te portare  con   seco.    Io   porto   tutto 

con  me Diogene   Laerzio  assi- 

cura  eh'  ei  compose  oltre  a  aue  mila 
versi  intorno  alla  Jonia,  e   che  spiro 
tra  le  braccia  d'  un  figlio  di  sua  hgha 
aringando  in  favore  d'un   suo  amico. 
1  suoi  concittadini,  cui  le  sue  lezioni 
non  aveano  renduti  saggi,   ebbero   la 
manìa  di   dedicargli   un  tempio.   — 
Non  bisogna  confonderlo  con  biante, 
figlio  di  Amitaone,  re  di  Ehde,  che 
accompagnò    suo  fratello   Mela  m  pò  , 
quando  andò  a    trovar  Preto  ,  re  di 
Argo,  per  guarirne  le  figlie  frenetiche, 
e  sposò  una  di   quelle  principesse   di 
nome  Jfianasse. 

BlARD  (  Pietro  ),  celebre  scultore 
nato  a  Parigi    nel    iSSg,  morto    ne 
,6oq,  in  età  di  5o  anni.  Fatto  aveva  il 
viaggio  di  Roma  per  istruirsi  nella  sua 
arte,   sui   gran  modelli  che  presenta 
quella  famosa  cittàj  ritornò  a  Parigi 
con  ricche  cognizioni.   Il   capolavoro 
di  questo  artista  è  la  statua   equestre 
di  Enrico  Vf,  in    bassorilievo,   sulla 
gran  porta   del  palazzo   della  citta  di 
Parigi.  La  figura  di  questo  ree    co*. 
ben  effigiata,  la  fisonomia  è  cosi  rasso- 
migliante e  maestosa,che  secondo  mol- 
ti intendenti  si  è  questo  il  mighore  di 
lui  ritratto.  .  .    . 

+  BlARD  (Paolo),  gesuita  missio- 
nario, nato  a  Grenoble,  aveva  nel 
,58o  appena  i5  anni,  quando  entro 
alla  compagnia  di  Gesù.  Era  animato 
da  tal  zelo,  che  bramava  di  essere  im- 
piegato nelle  missioni.  Si  cominciava 
ad  aprile  quella  del  Canada;  i  suoi 
superiori  ve  lo  destinarono.  Quelle  po- 
polazioni, scoperte  di  fresco,  avevano 
ancora  tutta  la  loro  ferocia.  Gio  no^i 
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disgustò  Î1  p.  Biard.  Dapprima  fu  «- 
pulsato;    ma    la    sua    perseveranza  e 
dolcezza  gli  fecero  a  poco  a  poco  gua- 
dagnare  la   fiducia   dei  selvaggi.   Co- 
minciavano essi  a  udirlo,  quando  una 
spedizione   inglese  sopraggiunse  a  in- 
quietarlo nelle  apostoliche  sue  fatiche. 
L'  odio  del  cattolicismo,  e  più  ancora 
quello  de'  gesuiti  in  quel  tempo   era 
spinto  al  colmo  nell'  Inghdterra.  Il  p. 
Biard  fu  maltrattato,-   lo  si  privo    di 
quanto  aveva;  fu  cacciato  m  prigione, 
e   finalmente    rimandato   in  Francia 
nella  più  stretta   povertà.  Mori  a     io 
novembre  1622  in  Avignone.  Faa  sta- 
lo professore  dì  teologia  a  Lione  per 
noie   anni.Hapublicato:i.^ie«em 
al  reverendo    padre  generale   de  ge- 
suiti, inserita  nella  Raccolta  delle  let- 
tere edificanti.  Dessa  è  del  5 .  gennaja 
,611,   e   contiene    una    Descrizione 
della   Nuova  Francia;  z.  una    Belar 
zione   Mia   spedizione    ^«ê^'f*^,  .««j 
Canada,  e  di  ciò  eli  eglin  ebbe  a 
soffrireh.  nn  Mhro    DeW  autorUa 
del  sommo  pontefice;  4.una  Relazi^ 
ne  della  nuova  Francia,  Lione,  ibib, 

"•  BIBARS,  quarto  sultano  (l«^^a/^*; 
nastla  dei  mamelucchi-barbariti  dell 
Egitto,  conosciuto  nelle  antiche  cro- 
nache delle  crociate  sotto  il  nome  d» 
Bouducdari ,  suo  soprannome,  e  che 
significa  capo  de'balestrieri.  Viveva  nel 
xrn  secolo  ,  e  fu,  secondo  1  uso  ,  ac- 
clamato  dalla  milizia,    dopo  di  aver 

assassinato  il  ^««  P'"^^^^^^^?"^; ,S 
fu  che  diede  una  forma  stabile  allim- 
peiH)  de'  mamelucchi,  respinse  1  lar- 

[ari,  ristabilì  la  potenza  de  "^«««l"'.^: 
ni,  e  combattendo  i  Franchi  stabiht. 

nella  Siria,  ne  riportò  g^^f  !  ^J^^f; 
gi,  loro  tolse  buon  numero  eli  piazze 
e  di  posti  importanti,  e  distrusse  le 
loro  chiese;  ma  fallì  per  ben  due  vo- 
te davanti  a  s.  Giovanni  d  Acri.  Mori 

di  veleno  nel  i^lT  (dell  egira  6^6  ) 
"TBTBÏGGiaVSu^GugUe^^ 
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ino,  in  latino  Bibautìus,  generale  ilei 
cpiKtsiui, nacque  a  TioI,  città  di  Fian- 
dra, nella  provincia  di  Gheldria.  Vi- 
veTa  nel  principio  del  xvi  secolo.  Stu- 
diato arava  nella  città  di  Loranio,  e 
ivi  era  tenuto  in  conto  d'uomo  istrut- 
tissimo e  pieno  dì  erudizione.  Inse- 
gnava la  teologia  a  Gand,  e  faceva  la 
sua  lezione  in  presenza  di  molti  udi- 
tori, quando  cadde  il  fulmine  nella 
sua  scuola,  e  colpì  gravemente  parec- 
chie persone  che  lo  ascoltavano.  Bibau- 
cio  ne  fu  spaventato  così,  che  fece  v%>- 
to  di  farsi  certosino.  Lo  adempiè  col- 
V  entrare.  Vanno  i5oo,  alla  certosa  di 
Val-Royal  (  Vallis  Regina  )  ,  presso 
a  Gand.  Ael  suo  ordine  godeva  d'  una 
grande  considerazione,  e  vi  occupò 
parecchie  dignità.  Fu  eletto  genera- 
le nel  iSzi.  Mori  a'a^  luglio  i555, 
nella  gran  certosa.  Ivi  se  ne  leggeva 
r  epitaffio  ,  di  cui  citeremo  quattro 
versi: 


Hic  erat  tpirans  liocero  pectore  Christum  ; 

lncuiabeat  sludiii,   nocte  dieqne,  ucril, 
Hiuoriu  sancui,  arcaoaijae  tcripU  legcbat, 

PctUcsus  muadi,  ccclica  tcmper  aouas. 


Lerin  Aromoae,  certosino  di  Gand, 
ne  ha  scritto  la  Vita.  Le  sue  opere  so- 
no: 1.  alcuni  Discorsi  recitali  ne'  ca- 
pitoli generali  ai  quali  presedè,  Ora- 
tiones  et  Cunciones  capitulai'es,  pu- 
blicati  da  Josse  Herz,  priore  della  cer- 
tosa di  Erfurt,  nel  iSSg,  e  ristampa- 
ti nel  1610  e  i634.  Era  questa  V  or- 
dinaria lettura  dei  religiosi  di  quell' 
ordine.  2.  Due  poemetti  latini  in  ono- 
re di  $.  Gioachino,  stampati  alla  fine 
della  Vita  di  G.  Cj  di  Ludolfo,  Pari- 
gi, (  V.  LtiDotyo  DI  Sasso.xia.  ) 

BIBBIENA  (  Bernardo  Dovisi  )  , 
cardinale,  nato  a  Bologna  verso  il 
* 4 'o,  è  contalo  tra  i  ristoratori  del 
teatroj  lì  che,  sotto  qualunque  aspet- 
to, reca  pochissimo  onore  a  un  uomo 
del  suo  stato.  La  sua  commedia  iati- 
tolala  la  Calandra  ,  stampata  a  Ro- 
ma nel  15:4,  in  12,    è   la  prima  che 
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siasi  fatta  in  prosa  italiana.  L' autore 
la  compose  per  sollazzare  nel  carneva- 
le Isabella  d'Este  marchesa  di  Manto- 
va, la  cui  corte  era  il  soggiorno  de'pia- 
ceri,  che  un  cardinale  avrebbe  potuto 
esimersi  dal  fomentare  o  aver  comuni. 
(  Sembra  ehe  Bibbiena  fosse  buono  a 
tnlt*  altro  che  a  far  commedie.  Giulio 
II  lo  impiegò  in  dilicate  negoziazio- 
ni ,  nelle  quali  rihilse  per  molta  tle- 
strezza.  Leone  X  lo  creò  cardinale^  e 
lo  nominò  legato  e  generalissimo  nella 
guerra  col  duca  di  Urbino,  e  l'esito 
giustificò  tale  scelta.  Non  fu  tanto  av- 
venturoso nella  sua  legazione  in  Fran- 
cia nel  i5i8,  ma  fu  più  colpa  delle 
circostanze  che  sua.  Ritornò  a  Roma 
sulla  fine  dell*  anno  susseguente,  e 
mori  a'  ao  novembre  1620,  non  sen- 
za sospetto  di  veleno,  di  cui  non  per- 
tanto non  vi  fu  veruna  pruova.) 

BIBBIENA  (Ferdinando  Galli), 
celebre  pittore,  architetto,  nato  a  Bo- 
logna nel  toó-j,  studiò  i  principii  del- 
l' arte  sua  sotto  il  tlislinto  artista  Ci- 
gnani.  Il  maestro  presentò  il  suo  di- 
scepolo ai  crocchi  i  e  i  costui  talenti 
per  r  architettura,  per  le  decorazioni 
teatrali,  e  per  la  prospettiva,  ve  lo  fe- 
cero ben  accogliere.  Il  duca  di  Parma 
e  lo  imperadore  gli  conferirono  il  tito- 
lo di  loro  primo  pittore,  e  colmaronlo 
di  beneficenze.  I  suoi  squarci  di  prò-, 
spettiva  sono  pieni  di  buon  gusio.  Mo- 
rì cieco  nel  i^^S,  lasciando  figli  de- 
gni di  lui.  E  autore  *<li  àue  libri  di 
architettura. 

BIBBIENA  (Francesco),  fratello 
del  precedente,  nato  a  Bologna  nel 
i65g,  morto  nel  «"^q,  fu  come  lui 
pittore  e  architetto.  Diresse,  insieme 
col  marchese  Maffei,  la  costruzione 
del  teatro  di  Verona,  eh'  è  più  bello 
di  quello  cui  poscia  costruì  a  Roma. 
Insegnò  in  Bologna  le  regole  dell'  ar- 
chitettura. 

BIBIANA  (  Santa),  vergine  roma- 
na, illustre  per  la  sua  fede  e  le  sue  vir- 
lùj  sofferse   il  martirio,   a  quanto  si 
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Crede,  sotto  Giuliano  l'apostata.  Am- 
miano  Marcellino  ci  dice  che  quali' 
ìinperadore  elesse  Aproniano  gover- 
natore di  Roma  nel  363,  e  che  Apro- 
niano, mentr'  awiavasi  alla  volta  di 
quella  città,  perdette  un  occhio.  Que- 
sto ufiziale,  superstizioso  quanto  il 
suo  padrone,  attribuì  tale  sventura  al 
potere  della  magia,  e  in  sì  pazza  per- 
suasione determinò  di  sterminare  i 
maghi,  sotto  il  qual  nome  s'  indica- 
vano i  cristiani  (  nuova  pruova  che  i 
pagani  non  disconoscevano  i  prodigi 
che  quelli  operavano  ).  Si  conta  s. 
Bibiana  e  tutta  la  sua  famiglia  tra  i 
martiri  che  aWora.  soffrirono.  Fu  ella 
battuta  con  flagelli  guerniti  di  piom- 
bo sino  a  che  spirasse^  il  suo  corpo  ri- 
mase esposto  per  divenir  pasto  delle 
bestiej  ma  un  certo  sacerdote  Giovan- 
ni Io  trafugò  di  notte,  e  lo  seppellì 
presso  al  palazzo  di  Licinio.  I  cristia- 
ni rizzarono  una  cappella  sulla  sua 
tomba,  quando  poterono  liberamente 
professare  la  loro  religione.  Nel  ^65 
papa  Simplicio  vi  fece  costruire  una 
bella  chiesa,  là  quale  fu  detta  Olìmpi- 
na  dal  nome  d'una  pia  matrona  che 
avea  somministrato  i  fondi  della  co- 
struzione. Onorio  III  la  fece  poi  ripa- 
rare. Cadendo  essa  in  ruina,  in  pro- 
cesso di  tempo  fu  congiunta  a  s.  Maria 
Maggiore.  Urbano  Vili  la  fece  riedi- 
ficare nel  1628,  e  vi  collocò  le  reliquie 
delle  sante  Bibiana',  Demetria  e  Da- 
frosa,  le  quali  erano  state  scoperte  in 
un  luogo  che  si  è  qualche  volta  chia- 
knato  Cimìlerìo  dis.  Bibiana. 

BIBLIANDER  (  Teodoro  )  nacque 
a  Bischops-Zell;  il  vero   suo  nome  era 
Buchman,  eh'  ei  mutò,  come  faceva- 
no allora  pressoché  tutti  i  dotti.    Suc- 
cedette nel  i552  a  Zwinglio  nella  cat- 
tedra di  teologia   di  Zurigo,   ed  ebbe 
egli  stesso  a  successore   Pietro  Marti- 
re. Morì  di    peste   in  detta  città   nel 
1 564,  in  età  di  circa   65  anni,  dopo 
aver   publicato   parecchie    opere.   Le 
principali  sono;  1.  una  nuova  edizio' 
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ne  dell'  Alcorano,  con  note  margina- 
li, Rostock,  i658,  in  4j  2.  una  Rac- 
colta di  antichi  scritti  sul  maomet- 
tismoj'm  fogj  1645.  Tale  raccolta  è 
curiosa,  e  contiene  molte  opere  sulla 
dottrina  dell'impostore  della  Mecca. 
E  divenuta  rara.  5.  Va'  edizione  del- 
la Bibbia  di  Leone  di  Giuda,  Zurigo, 
i553,  in  fog;  4.  dei  Commenti  su  pa- 
recchi libri  della  Scrittura  santa  ecj 
5. De  rations  com.muni  linguarum  et 
litterarum  omnium^  Zurigo,  i548, 
in  4j  i^'i  si  sforza  di  mostrare  che  v' 
ha  dell'  analogia  tra  tutte  le  lingue  e 
tutte  le  lettere  usate  nel  mondo.  Egli 
era  ralente  nelle  lingue  orientali. 
BIBLIDE,  Cgliuola  di  MiUeto  e  della 
ninfa  Ciane.  Non  avendo  potuto  in- 
tenerire suo  fratello  Canno,  eh'  ella 
amava  da  insensata,  pianse  tanto,  che 
fu  tramutata  in  fonte. 

BIBULO  (Marco  Galpurnio),  uno 
de'  più  caldi  avversarli  di  Cesare.  No- 
minato console  con  lui  sotto  il  primo 
consolato,  l'anno  di  Roma  693(59 
prima  di  G.  C.  ),  si  oppose  costante- 
mente a  tutti  i  partiti  che  il  suo  col- 
lega proponeva.  Cesare  studiandosi  di 
guadagnar  sempre  i  favori  della  mol- 
titudine, voleva  far  accettare  dal  se- 
nato una  nuova  legge  agraria,  tenden- 
te a  distribuire  le  terre  della  Campa- 
nia a  ventimila  poveri  cittadini.  Bibu- 
lo e  tutti  i  senatori  ricusarono  di  am- 
metterla ,  eia  disputa  fu  sì  viva,  che 
i  littori  di  questo  console  e  tre  tribu- 
ni furono  feriti,  i  suoi  fasci  spezzati, 
e  Bibulo  medesimo  fu  scacciato  dall' 
adunanza  .  Il  partito  di  Cesare  pre- 
valse, e  la  legge  fu  vinta  dipoi  sen- 
za contrasto.  11  senato  intimorito  non 
volle  intendere  le  rimostranze  che  Bi- 
bulo gli  fece  il  giorno  successivo  a 
questa  scena.  Questi  si  chiuse  nella 
sua  casa  per  gli  otto  mesi  che  man- 
cavano alla  sua  magistratura,  e  si  li- 
mitò unicamente  a  publicare  degh 
editti.  I  quali  editti  e  la  strana  sua 
condotta  gli  attirarono  il  favore  di 
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una  parte  del  popolo,  e  sì  opponerano 
a  Cesare  talmente,  che  arendo  alla 
saa  volta  guadagnato  la  plebaglia  con 
doni,  la  ammutinò  per  assediare  la 
casa  del  suo  collega,  adoperando  a 
trarnelo  a  riva  forza  j  ma  il  suo  pro- 
getto fallì,  e  Bibulo  non  abbandonò  la 
sua  casa  che  la  domane  dell'  ultimo 
giorno  della  sua  dignità  consolare. 
Prese  partç  in  srguito  alla  guerra  tra 
Cesare  e  Pompeo,  ed  ebbe  il  coman- 
do generale  delle  flotte  di  quest'  ulti- 
mo. Mori  sul  mare  di  malattia,  du- 
rante quella  guerra.  Tanno  di  Roma 
"jo^  ^49  prima  di  G.C.)  Aveva  sposa- 
to Porcia,  Gglia  di  Catone,  ed  avea 
comune  il  costui  entusiasmo  per  la 
libertà  del  suo  paese,  entusiasmo  che 
sovente  è  un  pretesto  dell'  orgoglio  e 
dell'ambizione.  Bibulo  avea  più  saga- 
cia che  talenti  militari.  Quando  era 
proconsole  in  Siria,  i  Parti  andarono 
ad  assediare  Antiochia  ;  egli  si  con- 
tentò di  rimanersi  chiuso  nella  piaz- 
za, non  dimandò  soccorso  ne  a  Cice- 
rone eh'  era  in  Sicilia  ,  né  agli  altri 
comandanti  vicini  j  ma  ebbe  l' accor- 
tezza di  guadagnare  un  signore  parto, 
che  motivi  aveva  di  disgusto  contro 
Orode,  suo  re,  e  d'indurlo  a  suscita- 
re una  sollevazione  contro  questo  mo- 
narca, che  si  vide  allora  costretto  di 
richiamare  l'armata  che  assediava  An- 
tiochia. 

31CHAT  (Maria  Francesco  Save- 
rio ),  celebre  medico  fisiologo  della 
fine  del  secolo  xvin,  che  nella  breve 
carriera  della  sua  vita  fece  fare  alla 
scienza  passi  giganteschi ,  nacque  a 
Thoisette,  nell'antica  Bresse,  1' 1 1 
novembre  i7'7i.  Fatti  i  suoi  studi 
elementari  a  Nantua,  figlio  di  medi- 
^Of  per  cui  ne  riceveva  un'educazione 
di  esempi,  passò  alle  scuole  di  medi- 
cina in  Lione,  ov'  ebbe  a  maestro 
Marc'Aotonio  Petit,  il  quale,  avendo 
presentili  i  sovrani  talenti  del  suo  al- 
lievo, lo  associò ,  quantunque  di  vent' 
anni  appena,  alla  sua  sorte  ed  alle  sue 
Tomo  II, 
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fatiche.  I  torbidi  del  1793  lo  condai- 
sero  a  Parigi,  ed  una  circostanza  im- 
pensata, ed  affatto  dovuta  al  suo  me- 
rito quivi  lo  fece  distinguere  fra  la 
folla  degli  allievi  dell',illu6tre  Desault, 
che  se  lo  unì  di  cuore  e  di  gloria,  te- 
nendolo in  casa  sua  e  formandone  un 
figlio  ed  un  emulo.  Avendo  nel  i-jgS 
perduto,  per  una  morte  altrettanto 
amara  che  inaspettata,  il  suo  bene- 
fattore, Bichat  adempì  ad  un  tempo 
ai  suoi  doveri  e  coU'amico  e  coli' uomo 
dotto,  divenendo  il  sostegno  della  ve- 
dova e  del  figlio  di  colui  che  da  padre 
lo  aveva  trattato  j  e  terminando  il  4- 
volume  del  Giornate  di  Chirurgia  di 
Desault,  per  cui  quel  celebre  chirur- 
go diffondeva  in  Europa  il  frutto  del- 
la sua  esperienza,  vi  aggiunse  una  no- 
tizia storica  nella  quale  tributava  un 
giusto  omaggio  alla  sua  memoria.  Ri- 
masto allora  solo  ,  seguì  1'  impulso 
che  avea  ricevuto  ,  corse  i  diversi 
stadii  della  chirurgia,  pubblicando  su 
molti  punti  delle  interessantissime 
memorie,  e  le  proprie  esperienze  tan- 
to in  quella  scienza  come  in  anatomia 
ed  in  fisiologia,  furono  d'uomo  di  ge- 
nio j  che  nel  tener  dietro  ai  legami  , 
per  quanto  materiali,  che  l'anatomìa 
annodano  alla  chirurgia,  discoperto 
aveva  que'  dell'anatomia  colla  medici- 
na, vincoli,  che  per  essere  più  sottili, 
non  sono  meno  importanti,  e  che  co- 
me furono  sviluppati,  dimostrarono 
la  grande  influenza  dell'  anatomia  in 
fisiologia.  Giungendo  Bichat  alla  me- 
dicina in  mezzo  ad  una  felice  disposi- 
zione degli  spiriti,  approfittò  egregia- 
mente di  quanto  fatto  avevano  i  suoi 
predecessori,  ma  per  giungere  moho 
più  innanzi,  ed  il  suo  sistema  delie 
forze  vitali  riuscì  un  ingegnoso  com- 
mentario delle  feconde  sue  osserva- 
zioni. Le  sue  analisi  de'  tessuti,  degli 
organi  e  delle  funzioni  vitali,  compon- 
gono un  corpo  compiuto  di  dottrina 
fondato  sopra  fatti,  e  non  sopra  ipo- 
tesi arrischiato  come  la  maggior  par- 
48 
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tè  dei  sistemi.  Egli  fu  clie  fece  nna 
«cienza  deiranatomìa  patologica.  Pro- 
fessore nel  1^97,  aggiunse  all'  esposi- 
tione  orale  delte  scoperte  od  alle  sue 
Tedute  affatto  nuove  ,  delle  memorie 
non  meno  utili,  sulle  "membrane  sino- 
Vialiy  sulle  membrane  in  generale, 
sugli  organi  simmetrici, j  opere  tutte 
rifuse  in  un  bel  Trattato  delle  mem' 
èra/ie,  pubblicato  nel  1800,  e  dove 
^à  si  mostra  il  Bichatdell'/4 nafo/nia 
generale  applicata  alla  fisiologìa  ed 
alla  medicina.  Questo  vasto  lavoro, 
in  4  ▼olumi  in  8,  1801,  è  il  vero  ti- 
tolo di  gloria  di  Bichat,  ed  era  stato 
preceduto  dalle  Ricerche  fisiologiche 
sopra  la  vita  e  la  morte ,  un  volume 
in  8j  che  solo  basterebbe  a  stabilire 
la  sua  riputazione  come  fisiologo.  Ar- 
dente nella  ricerca  di  nuovi  fatti , 
moltiplicava  le  esperienze  ed  arricchi- 
rà quotidianamente  la  medicina  di  os- 
tervarioni  novelle  ,  quando  soccom- 
bette ad  una  febbre  putrida  maligna, 
conseguenza  forse  delle  numerose  sue 
dissezioni  anatomiche,  e  che  una  ca- 
duta dalla  scala  dell'  Hôtel-Dieu  fece 
spiegare,  spirando  fra  le  braccia  della 
vedova  di  Desault  eh'  ci  non  aveva 
mai  abbandonata.  La  sua  morte,  ac- 
caduta il  22  luglio  1802,  produsse  un 
universale  compianto.  Fu  onorato  si- 
no nelle  scuole  straniere  ,  ed  un  mo- 
numento eh'  ei  divide  all'  Hotel  Dieu 
col  sno  maestro  ed  amico,  viene  an- 
cora '>ggi  giorno  salutato  con  rispetto 
dai  giovani  medici,  i  quali  incontra- 
no ad  ogni  passo  de'loro  sludi  la  fiac- 
cola del  suo  genio.  Lasciò  incompleta 
la  sua  Anatomia  descrittiva,  termi- 
nata poi  dai  Sigg.  Roux  e  Buisson,  5 
Vol.  in  8. 

SIGLARE  (Giovanni).  Vedi  Vit- 

TOHE    DB    TuìfONES. 

BIDAL    d'ASFELD.    Vedi    As- 

FEID. 

BIDDLE  (Giovanni),  famoso  an- 
titrinitario inglese,  nato  nel  i6i3 
nella  contea  di  Gloceslerj  maestro  di 


^nòla  in  detta  città,  fu  posto  più  vol- 
te in  prigione  per  l'empie  sue  opere. 
Cromwel  nel  i558  gli  restituì  la  li- 
bertà j  ma  dopo  la  ristorazione,  aven- 
do proseguito  a  spargere  gli  stessi  er- 
rori, fa  di  nuovo  incarcerato;  morì 
nel  1662.  Negava  la  divinità  di  G.C., 
e  sosteneva  che  lo  Spirito  Santo  non 
era  che  il  primo  tra  gli  Angeli. 

*  BIDLAKE  (Giovanni),  teologo  e 
poeta  inglese,  nato  a  Plvmouth  nel 
ipS,  e  morto  nel  181 4,  pubblicò, 
oltre  a  dei  Sermoni,  stampati  sepa- 
ratamente, due  volumi  di  Discorsi  , 
una    Introduzione  allo  studio  della 

fé  agrafia  ;  Eugenio  ,  o  precetti  di 
Prudenzio,  novellai  Virginia,  trA^c- 
diaj  e  quattro  poemi  intitolati:  il  Ma- 
re, la  Serata  d'estate^  la  Gioventù 
e  VAnno. 

BIDLOO  (Goffredo),  poeta  e  me- 
dico, professore  d'anatomia  all'  Aja  , 
e  medico  di  Guglielmo  IH,  re  d'  In- 
ghilterra ,  nacque  in  Amsterdam  nel 
1649,  e  morì  a  Leida  nel  i-jiS.  Occu- 
pava in  questa  città  la  cattedra  d'ana- 
tomia e  di  chirurgia .  Le  sue  Poesie 
olandesi  sono  stale  publicate  a  Leida 
nel  17 19. Tra  le  altre  sue  opere  la  più 
pregiata  è  T  Anatomia  Immani  cor- 
poriSf  in  fog-,  con  bellissime  figure  di 
Lairesse,  Amsterdam  ,  i635.  Questo 
libro  è  d' una  .immirabile  esecuzione; 
ma  fa  di  mestieri  dar  la  preferenza 
alla  prima  edizione:  quelle  del  ìpg 
e  i'j5o  non  sono  sì  belle,  quantun- 
que più  compiute. 

BIEL  (Gabriele)  ,  uno  dei  grandi 
scolastici  del  suo  secolo,  è  nato  a  Spi- 
ra. Insegnò  a  lungo  la  filosofia  e  la 
teologia  a  Tubinga,  dove  mori  verso 
l'anno  i495.  Vi  sono  di  lui  dei  Com- 
menti sui  libri  delle  Sentenze,  una 
Esposizione  del  canone  della  messa 
etc.,  Hagueneau,  iSig. -—  Non  biso- 
gna confonderlo  con  Luigi  de  Biel  , 
professore  di  filosofia  a  Vienna ,  di 
cui  si  ha  :  Utilitas  rei  nummariae 
Vienna;  1733,  un  voi.  in  8,  con  fig- 
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BIELFELD(Giacopo-Fe(î«5rrco  ba- 
rone di), nato  ad  Amburgo  il  3i  mar- 
zo I  "j  l'y, accompagnò, come  segretario 
di  legazione,  il  conte  di  Truchès,  am- 
basciatore del  re  di  Prussia  alla  corte 
di  Londra.  jNel  174-^  il  re  di  Prussia 
lo  scelse  a  precettore  del  principe 
Ferdinando  suo  fratello;  curatore  del- 
le università  nel  174^0,  e  Tanno  dopo, 
barone  e  consigliere  privato.  Egli  si 
ritirò  dipoi  in  un  suo  podere  nel  pae- 
se di  Altenburgo,  dove  passò  il  resto 
de' suoi  giorni,  dividerlo  il  suo  tem- 
po tra  lo  studio  e  le  cure  della  sua  fa- 
miglia, ìiell' ultima  sua  malattia  si  fe- 
ce trasportare  ad  Altenburgo,  dove 
morì  a'  5  aprile  1770.  Abbiamo  tli 
lui  pareccbie  opere  che  non  sono  del- 
la prima  classe:  1.  Istituzioni  politi- 
che, Liegi,  1  77^,  3.  voi.  in  8.  r>  S'egli 
Xion  n'è  il  creatore  (  dice  l'autore  del 
suo  elogio  )  non  n'è  tampoco  il  se'ii- 
plice  compilatore  sr.  Ivi  si  trovò  una 
descrizione  geografica  dell'  Europa  , 
intrecciata  di  rimessioni  politiche  ;  è 
focile  accorgersi,  leggendo  gli  articoli 
che  risguardano  la  Spagna,  il  Porto- 
gallo, ritalia  etc.,  ch'egli  scrive  dietro 
i  pregiudizii  della  sua  setta.  Vi  si  leg- 
gono alcune  cose  di  un'  evidente  fal~ 
sita,  che  la  sola  passione  gli  ha  det- 
tate. Per  es.  t.  5.  p.  16,  dice  che  «  i 
«Giudei  diPortogalla,chevisiscopro- 
v>  no,  sono  arsi,  e  che  i  loro  beni  con» 
y>  fiscali  passano  a  Roma.»  11  suo  odia 
contro  il  clero  cattolico  arriva  sino  ad. 
escludere  i  vescovi,  questi  pastori  dei 
popoli,  dalle  assemblee  nazionali;  opi- 
nione solidamente  confutata  da  i^tcc- 
ler  nel  suo  trattato  dell'Amministra- 
zione delle  finanze.  ;>  Nelle  nazioni 
Î1  europee,  dice  questo  ministro,  il 
Sì  clero,  cui  le  donazioni  dei  sovrani  e 
»  dei  popoli  hanno  renduto  proprieta- 
"  ni  di  gran  beni,  e  che  però  forma 
»'  un  corpo  di  cittadini  doviaiosi  e 
«  polenti  ,  sembra  che  sin  d'  allo- 
r>  ra  abbia  acquistato  un  diritto  di 
»  parlare  0  di    farsi    rappreseotare 
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»  nelle  assemblee  n&zionali.  D'ahron- 
»  de,  la  fiducia  dei  popoli  li  mette  ii^ 
55  condizione  di  vedere  da  presso  i  lo- 
:5  ro  bisogni  ,  e  di  conoscere  i  loro» 
55  desiderii.  5>  Coututtociò  Beilfeld. 
confessa  che  Lutero  e  principalmen- 
te Calvino  hanno  con  troppa  forza 
colpito  le  rendite  e  gli  onori  del  clero.. 
Si  osservano  pur  anche  in  quest'  ope-^ 
ra  alcune  massime  che  lusingano  il 
despotisjiio,^  e  che  possono  soltauta 
tendere  al  servaggio  delle  nazioni.  2. 
Progressi  dei  Tedeschi  nelle  belle- 
lettere^  un  xoì.  in  8;  cattiva  compila- 
zione, in  cui  il  fanatismo  protestante 
fa  sovente  le  veci  della  critica.  Se  giu- 
dicar si  dovesse  dei  pr<^ressv  della  ci- 
vilizzazione e  delle  scienae  presso  i 
Tedeschi  dalla  manUra  onde  il  suo, 
libro  è  composto,  son  vi  sacebbe  in- 
Europa  «eruna  nazione  meno  inoltra- 
ta. 3.  Kicreazioni  drammatiche',  4- 
Lettere  JamUiari  ;  5.  Tratti  di  era-- 
dizione  universale^  6.  an  C'glio  peria- 
dico in  tedesco  iutitolata  1'  Eremita^ 
opera  che  si  è  sostenuta  per  tre  annL 
Ciò,  è  molto  per  tal  sorta  d'  opera  y 
che  non  ha  la  vita  lunga  quando  è  de- 
bile. Un  suo  stretto  amico  ha  letto  il. 
di  lui  elogio  in  una  publica  adunan- 
za di  Berlino  nel  1 7  70  ;  ben  si  com- 
prende che  l'autore  e  le  sne  opere  noa 
\ì.  sono  g.iuilicati  severamente.. 

RIEXiSB  (Giovanni),  celebre  stam- 
patore di  Parigi,  fu  rivale  di  Morel  e 
di  Turnebe,  ch'ei  adeguò  per  la  bel- 
lezza dei  caratteri ,  la  correzione  dei 
libri,  e  la  bontà  delle  opere  uscite  dai 
suoi  torchi  Maitlaire  non  lo  ha  di- 
menticato nelle  sue  Vite  dei  più  cele- 
bi  i  stampatori  di  Parigi^  afferma  che 
le  sue  stampe  greche  a  Ialine  non  ce- 
dono punto  a  cruelle  di  alcuno  dei  mi-> 
gliori  tipografi.  V.  in  questo  autore 
il  catalogo  delle  più  riaomate  stampe 
di  Giovanni  Bienne.  Mori  a  Parigi^ 
nel  i588. 

"i"  BIET  (Renato),,  canonico  rtg^r- 
lare  di  s.  Geneviefaj  abate  diSt-Le^et 
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di  Soissons,  nato  verso  il  i-joc,  ha  la- 
sciato: 1.  Elogio  del  maresciallo  e?' 
Estrées  (dWoTîi  vivo,)  i73g,  in  8j  2. 
Dissertazione  intorno  la  vera  epoca 
dello  stahilimento perpetuo  dèi  Fran^ 
chi  nelle  G  allie ,  i^SS,  in  12.  L'  au- 
tore v'impugna  1'  opinione  del  p.  Da- 
niel intorno  lo  stabilimento  (Jei  Fran- 
chi nelle  Gallie.  Alla  fine  del  voi,  vi 
sono  due  dissertazioni  intorno  lo 
stesso  soggetto,  una  in  latino  di  Ri- 
baud  de  la  Chapelle,  e  un'  altra  in 
francese  dell'  ab.  Leboeuf.  Ma  le  ra- 
gioni che  l'ab.  Biet  adduce  in  appog- 
gio della  sua  opinione  non  essendo  a 
bastanza  solide  per  confutare  il  p, 
Daniel,  è  meglio  attenersi  all'opinio- 
ne del  secondo,  la  qual  è  che  i  Fran- 
chi non  vi  ebbero  ferma  stanza  avanti 
Clodoveo.  Questa  è  la  meno  incerta  , 
e  la  pii)  seguita. 

'BIEVRE  (Maréchal  marchese  di), 
nato  a  Parigi  nel  i^i^j  e  morto  nel 
i-jSg,  nipote  di  Giorgio  Maréchal, 
primo  chirurgo  di  Luigi  XIV,  servì 
Be'  moschettieri,  ma  è  men  conosciu- 
to pel  suo  merito  militare,  che  per  le 
sue  risposte  ingegnosa  ed  i  suoi  Bi- 
sticci ,  che  fecero  allora  gran  fortuna 
nel  mondo.  Il  pubblico  rimase  mara- 
vigliatissimo  come  lo  stesso  uomo  , 
tinto  della  mania  dei  bisticci  ,  la 
quale  non  annuncia  troppo  spesso  se 
non  se  uno  spirito  incapace  a  innal- 
zarsi, volesse  far  rappresentare  sulla 
scena  francese  una  commedia  di  ca- 
rattere in  cinque  atti  ed  in  versi,  in- 
titolata il  Seduttore  ;  perilchè  si  è 
molto  esitato  prima  di  attribuirgli 
questo  lavoro,  dato  per  la  prima  volta 
1*8  novembre  1 '-83,  essendone  Dorat 
stato  creduto  per  lungo  tempo  auto- 
re, e  corse  anche  voce  che  fosse  opera 
di  Monsieur  fratello  di  Luigi  XVI. 
Sebbene  sia  assai  male  concepita,  e 
vi  abbia  l'autore  distinto  piuttosto  un 
avventuriere  che  un  seduttore  ,  otten- 
ne questa  commedia  un  incontro  feli- 
cissìmOj  fu  stampata  e  rimase  nel  re- 
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perlorìo:  facile  ne  è  la  versificazione, 
sempre  elegante;  ma  è  ben  lungi  dal- 
l' equivalere  aV  Cattivo^  col  quale  non 
si  è  temuto  di  paragonarla.  Il  1 3  gen- 
naio i-jSS  fece  di  Bièvre  rappresenta- 
re un'  altra  commedia  in  cinque  atti, 
le  Riputazioni,  che  fu  ricevuta  mol- 
to freddamente  e  non  comparve  che 
una  sola  volta.  Sollecitò  vivamente 
un  posto  vacante  all'accademia,  ed  es- 
sendosi detto  ch'era  stato  prevenuto 
dall'  abate  Maurj  :  «  In  tal  caso,  ri- 
«  spose  egli,  Omnia  vincit  amor,  et 
«  nos  ceddmus  amori  (  a  Maury  ).  n 
Hannosi  di  lui  parecchie  facezie  ,  le 
quali,  quando  comparvero  ,  ebbero 
molta  voga,  e  divennero  presto  di  mo- 
da. 1.  Lettera  scritta  a  Madama  la 
contessa  Tation  dal  S.  di  Bloisjlol- 
te'j  studente  di  diritto  filo,  (  Parigi  ), 
1770,  in  8.,  2.  Lettera  su  questo  que^ 
sìì'j:  Quale  il  momento,  in  cui  Oros- 
mane  è  più  sventurato?  £'  forse 
quello,  in  cui  si  crede  tradito  dalla 
sua  amante,  oppure  e  quello,  in  cui, 
dopo  di  averla  uccisa,  la  scopre  in- 
nocente? ristampata  nel  Liceo  di  La 
Harpe  in  continuazione  dell'Analisi  di 
Zaira;  3.  Vercingentoriee,  tragedia 
in  un  alto  solo,  1770,  in  8;  4-  Gli 
amori  delV  Angelo  Luro  e  della  Fa- 
ta Lura,  1772,  in  52,  rarissimo  ;  5. 
Almanacco  dei  Bisticci,  17715  in 
18.  In  un  volume  in  18.,  pubblicato 
da  Maradan  nel  i8oo,  e  eh'  ebbe 
tre  edizioni,  Dehille  ha  raccolto  sot- 
to il  titolo  di  Bievriana  tutti  i  bistic- 
ci del  marchese  di  Bièvre. 

BIEZ  (Oudard  di),  d'una  illustre 
casa  originaria  d'  Artois.  Dopo  aver 
militato  con  distinzione  in  Italia  e 
altrove,  ottenne  nel  iS^a  il  bastono 
di  maresciallo  di  Francia.  Ma  reso 
avendo  nel  1 5^4  la  ""à  di  Bologna 
a  mare  agi'  Inglesi  che  l'assediavano  , 
gli  fu  fatto  il  processo,  e  fu  condanna- 
to con  suo  genero,  Giacopo  di  Goucy- 
Vervins,  a  perder  la  lesta:  il  che  ven» 
ne  eseguilo  quanto  al  geueroj  ed  egli. 


aTendogli  Enrico  II  fallo  grazia  della 
vita,  fu  chiuso  nel  caslello  di  Loches. 
Dopo  alcuni  anni  ottenne  la  sua  li- 
bertà ,  e  tornò  a  Parigi,  dove  morì 
divoralo  dal  cordoglio  nel  i555.  La 
sua  memoria,  del  pari  che  quella  di 
Giacopo  di  CoucT,  fu  ristabilita  nel 
1575. 

•f  BIFFI  (Giovanni),  nato  a  Meza- 
go  nel    Milanese    il    21  luglio   1^6^  j 
dopo  avere  studiate  le  lingue  antiche 
e  le  belle  lettere  prese  l'abito  ecclesia- 
stico, e  ottenne  parecchi    beucfìzii,  il 
più  ragguardevole  de*  quali  si  era  la 
parrocchia  di  M^zago,     Coltivò   con 
buon  esito  la  poesia  latina  ;  oltre  a' tre 
belle  Descrizioni  diViterbo,  Firenze 
e  Roma,  che  si  trovano  tra  i  suoi  com- 
ponimenti poetici,  ha  lascialo:  1.  Mi" 
raculorum    vulgarium     beatissimae 
virginis  Mariae  in  Carmen  heroicum 
traducdo,  ad  Sixtum  IV,  1^84,  in 
4;  2.  Carmina  in  laudem  annuncia- 
tionis  beàtae  virginis  Mariae  ,   Mi- 
lano, i^^óy  in  4j    3.    Facetiarum  , 
ad  Ulustrissimum  virwm  ,    D.  Lau- 
rentium  Mediceum  ,  etc.  ,  Roma  e 
Milano,    i5i2.    Questo    Lorenzo   de 
jNIedici    era    nipote    di    Lorenzo    il 
Magnifico,  morto  nel    1^92.   Le    fa- 
cezie contenute  in  questo   libro  era- 
no   tanto   innocenti   quanto   i  costu- 
mi  dell' autore.  Egli    vi  ha  aggiunto 
parecchie  Elegie,  e  alla  fine  del  volu- 
me vi  sono  le  f^ite  di  alcuni  santi.  L' 
ab.  Biffi  ha  scritto  ancora  dell'  altre 
opere  meno  importanti.  E  morto  ver- 
so  l'anno    i5i2.  —  Un   altro   Biffi 
(Giovanni-Ambrogio) ,  poeta  italiano 
del  secolo  xvii,  nacque  a  iMilano ,  ed 
è  autore  delle    seguenti   opere  :  ì.    Il 
dolore  ccj  ossia  //  dolore  del  peccato- 
re   pentito,  Milano,  i6o5,  in  12;  2. 
io  risorgente  Roma,  ossia  Roma  ri- 
storata, in  otto  canti,  1610.  L'auto- 
re ve  n  ha  aggiunto  quattro  nella  se- 
conda edizione,  che  uscì  alla  luce  col 
titolo:  Roma,ec.  Roma  ristorata  dal- 
le imprete  di  Costantino  il  Grande, 
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Milano,  1611,  in  I2j  3.  Versi  te, 
poesie;  Milano,  16 15,  in  12.  Lo  stile 
di  Biffi,  sebbene  assai  facile  e  corretto, 
sa  dei  vizii  che  cominciavano  a  intro- 
dursi nella  poesia  italiana.  Biffi,  come 
parecchi  suoi  contemporanei,  e  i  loro 
imitatori,  è  sovente  affettalo,  e  prodi- 
go di  metafore  e  di  epiteti. 

•f  BIGLIA  (Andrea),  agostiniano, 
nato  verso  la  fine  del  xiv  secolo,  d'una 
nobil  famiglia  di  Milano,  fioriva  dal 
1^20  al  i45o,  e  si  faceva  conoscere 
per  una  rara  abilità  nelle  lingue  dot- 
te. Possedeva  perfettamente  il  latino, 
il  greco  e  l'ebraico.  Intervenne  nel 
1^2  5  al  capitolo  generale  del  suo  or- 
dine, e  vi  recitò  in  latino  un  discor- 
so, di  cui  si  è  ammirata  1'  eloquenza. 
Le  sue  opere  sono:  i.  De  ordinis  ere- 
mitarum  Sanati  Augustini  propaga- 
tione,  Parma,  1601,  in  4j  2*  Bisto' 
ria  rerum  mediolanensium,  dal  ile- 
sino al  i^^i^  tempo  di  scompigli  sot- 
to i  duchi  Giovanni-Maria  e  Filippo- 
Maria  suo  fratello.  Tale  storia  è  stata 
inserita  nel  Thesaurus  antiquitatum 
italicarum  di  Pietro  Burmann,  par- 
te 6,  t.  g.  e  nei  Scriptorum  rerum 
italicarum  di  Muratori,  t.  ig.  Il  p. 
Biglia  morì  a  Siena  nel  i435. 

BIGNÈ  (  Gace  di  la  )  e  non  di  la 
Vigne,  come  lo  chiamano  quasi  tutti 
i  biografi,  nato  da  una  nobil  famiglia 
della  diocesi  di  Baveux  ,  fu  cappella- 
no del  re  Giovanni  j  e  lo  seguilo  in  In- 
ghilterra dopo  la  infelice  giornata  di 
Poitiers.  Essendo  a  Rochefort  nel 
i55^,  cominciò  un  poema  della  cac- 
cia, intitolato  WRomant  des  o^seaulTy 
cui  ridusse  a  termine  al  suo  ritorno 
in  Francia.  Il  re  lo  fece  fare  per  la 
istruzione  di  Filippo  suo  figlio,  duca 
di  Borgogna.  L'ab.  Gonjel  attribuisce 
questo  poema  a  Gastone  di  Foix,  per- 
chè stampato  alla  fine  dello  Specchio 
della  caccia  di  questo  principe  ;  ma 
mollo  diverso  dai  manoscritti.  Tiensi 
che  Gace  sia  vissuto  almeno  sino  al 
1374. 
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BIGNÈ  (  Marguerin  di  la,  )  della 
famiglia  stessa  del  precedeate,  fu  dot- 
tore di  Sorbona ,  e  gran  decano 
della  chiesa  di  Mans.  Nacque  nel 
i546  a  Beruieres-le-Patry ,  e  viveva 
anche  nel  i5gi.Publicò  nel  iS-jS  una 
Biblioteca  dei  padri  ,  8  voi.  in  fog.  , 
e  la  fece  ristampare  nel  iSSg  in  g  vol. 
Egli  è  il  primo  che  abbia  intrapreso 
un'  opera  di  tal  genere.  La  più  ampia 
edizione  che  ne  abbiamo  è  in  a-j  voi. 
in  fog.,  Lione,  167'j.  Ve  n'  è  una  in 
16  voi.  in  fog.,  del  i644j  che  si  pregia 
perchè  contiene  i  piccioli  padri  greci. 
Se  ne  publicò  un'  altra  in  Colonia  , 
1694.  11  p.  Filippo  di  s.  Giacopo  ha 
publicato  un  Compendio  di  tale  colle- 
zione, 2  voi.  in  fog.,  17 19-  Per  con- 
sueto alla  Biblioteca  dei  padri  si  uni- 
sce r  Index  locorum  Scriplurae  sa- 
crae,  Genova,  1707,  in  fog.,  e  1'  Ap- 
parato di  Nourry,  Parigi,  i^oS  e 
1715,  2  voi.  in  fog.  Tale  è  la  edizione 
la  più  compiuta.  La  Bignè  si  rese  di- 
stinto anche  colle  sue  Arringhe  e  co' 
suoi  Sermoni.  Publicò  una  Raccolta 
di  Statuti  sinodali  nel  iS^S,  in  8.,  e 
un'  edizione  d'  Isidoro  di  Siviglia  , 
i58o,  in  fog. 

t  BIGMCOURT  (  Simone  di  )  , 
consigliere  nel  presidiale  di  Reims  , 
dove  nacque  a' 1 5  maggio  i-jog/u  ver- 
satissimo  nell'antica  e  moderna  lette- 
ratura. Ha  lasciato:  i  Raccolta  di  poe- 
sie latine  e  francesi,  l'^^^-i^ùi^  in 
13.  Tale  raccolta  fu  ricevuta  favore- 
volmenlej  le  poesie  Ialine  soprattutto 
meritarono  grandi  elogi  dai  giornali- 
sti. Cotesti  oracoli,  non  sempre  infal- 
libili, le  paragonarono  a  quelle  di  Ca- 
tullo; ma  questa  volta,  come  altre  mol- 
te, trovarono  pochi  di  [tale  avviso. 
Vuoisi  nuUadimeno  confessare  che  Bi- 
gnicourt  è  quegli  tra  i  moderni  fran- 
cesi che  maggiormente  si  accosta  al- 
l'autore latino  per  grazia,  eleganza,  e 
purezza  di  stile.  3.  Nuovi  pensieri 
slaccati f  i-jSo,  in  12,  ristampati  col 
titolo  di  Pensieri  e  riflessioni  fdosoji- 
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che,  1 755,  in  12.  Bignicourt  fu  deì 
picciolo  numero  di  coloro  che  in  tal 
genere  di  opere  hanno  saputo  prova- 
re al  pubblico  che  sapevano  osservare 
ed  esporre  i  loro  pensieri  con  chiarez- 
za ed  eleganza.  Le  sue  riflessioni  so- 
no sottili,  giuste,  qualche  volta  pro- 
fonde. Quelle  che  ha  aggiunte  nella 
5.  edizione,  Orleans,  1774»  non  han- 
no lo  stesso  merito.  Si  trovano  alcune 
leggiadre  poesie  latine  e  francesi  ia 
seguito  all'edizione  del  1760.  Bigni- 
court era  uno  dei  buoni  poeti  del  se- 
colo XVIII.  Gli  epigrammi  francesi 
che  ha  inseriti  nella  sua  Raccolta, 
d'altronde  pieni  di  sapore  e  di  spirilo, 
sono  alla  foggia  di  quelli  del  cavaliere 
di  Caillv;  ma  tal  genere  piacerebbe 
maggiormente  alle  persone  dilicate  se 
non  degenerasse  di  quando  in  quan- 
do in  equivoci  indecenti  o  in  satire 
assai  virulente.  Bignicourt  è  morto  a 
Parigi  nel  177^. 

BIGNOjM  (Girolamo),  nacque  a  Pa- 
rigi nel  1389  d'una  famiglia  feconda 
d'uomini  illustri.  Gli  fu  maestro  suo 
padre.  Rapidi  furono  i  suoi  progressi j 
posto  sino  dall'età  di  dieci  anui  pres- 
so il  giovane  principe  di  Condè  per 
ispirargli  della  emulazione,  pubblicò 
un'ottima  Descrizione  della  Terra 
Santa,  1600.  Tre  anni  dopo,  cioè 
d'anni  tredici,  compose  pel  giovine 
duca  di  Vendôme,  presso  cui  Enrico 
IV  lo  avea  posto,  un  Trattato  delle 
antichità  romane,  iGo4,  in  8;  e  di 
i4,  il  suo  libro  della  Elezione  dei  pa- 
pi,  i6o5,  in  8j  materia  nuova,  cui 
trattò  con  una  erudizione  che  sorpre- 
se i  dotti  del!  suo  tempo.  Scaligero, 
Casaubono,  Grozio,  Pilhou,  de  Thou, 
du  Perron,  Sirmoud  ec.  dimostraro- 
no della  stima  al  giovane  autore. 
Enrico  IV,  che  s'era  piaciuto  di  con- 
versare con  lui  lo  pose  in  qualità 
di  paggio  presso  al  delfino,  poi  Luigi 
XHI.  Egli  accoppiò  in  queir ufizio  le 
maniere  disinvolte  d'un  cortigiano  al- 
lo studio  delle  scieoze  necessarie  a  un 
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buon  cîiladino.  Avendo  un  anlore  spa- 
gnuolo  in  un  î^osso  libro  iu  fog.  so- 
ctenulo  la  preferenza  dei  re  di  Spagna 
sa  gli  altri  sovrani,  lo  confutò  nel  suo 
trattato  DelV eccelenza  dei  re  e  del 
regno  di  Francia,  intitolato  a  Enrico 
IV,  1610,  in  S.^on  p."a  allora  cbe nel- 
l'anno suo  diciannovesimo.  Dopo  la 
morte  funesta  di  esso  principe,  abban- 
donò la  corte,  e  in  appresso  intrapre- 
se il  'iaggio  d'Italia.  Paolo  V  gli  die- 
de le  più  distinte  dimostrazioni  della 
sua  stima.  Il  famoso  fra  Paolo,  ammi- 
rato della  conversazione  e  delle  opere 
di  lui,  lo  ritenne  per  alcun  tempo  in 
Venezia.  Bignon,  reduce  in  Francia, 
divenne  avvocato  generale  del  gran 
consiglio  nel  1630,  consigliere  di  stato, 
e  avvocato  generale  del  parlamento  di 
Parigi  nel  1626,  bibliotecario  del  re 
nel  16423  carica  dai  suoi  discendenti 
occupata  con  tanto  onore  e  intelligen- 
2a.  Ceduto  aveva  la  sua  carica  d'avvo- 
cato generale,  poco  dianzi  ,  a  Stefa- 
no Briguet  suo  generoj  ma  essendo 
questi  morto  nel  i&^b,  la  riprese,  e 
la  esercitò  con  pari  integrità  e  zelo. 
t.a  regina  Anna  d'Austria  lo  cbiamò 
durante  la  sua  reggenza  ai  più  impor- 
tanti consigli.  Morì  nel  i64tJ,con  gran 
sentimenti  di  religione.  Oltre  alle  ope- 
re summentovate,  ha  pubblicato  un' 
edizione  delle  formole  di  Marcolfo, 
con  IVote  piene  di  erudizione,  16^6, 
in  4-  Ha  eziandio  compilalo  con  accu- 
ratezza i  viaggi  di  Francesco  Pvrard, 
di  Lavai,  alle  Indie  orientali  e  alle 
Moluccbe,  Parigi,  i6ig,  a  voi.  in  8. 
Abbiamo  una  Fita  di  questo  grande 
macstrato,  in  12,  nel  i-jS^,  dell'ab. 
Perau. 

BlGNON  (  Gioranni-Paolo  ),  nipo- 
te del  precedente,  abate  di  san  Quin- 
ta, bibliotecario  del  re,  uno  dei  ^o 
dell'accademia  francese,  e  onorario  di 
quella  delle  scienze,  delle  iscrizioni  e 
belle  lettere,  nacque  a  Parigi  nel  iG^a. 
Entrò  alla  congregazione  dell'Orato- 
rio, COI  abbandonò  in  appresso.  Morì 
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a  Isle-Belle  vicina  a  Meulan,  nel  i^43> 
in  età  d'anni  81.  Abbracciato  aveva 
tutti  i  generi  di  cognizioni,  e  protes- 
se tutti  i  letterati.  Si  ba  di  lui:  1.  Vi- 
ta del  p.  Franeesco  Leveque,  sacer- 
dote dclPOratorio,  Parigi,  i684,  in 
12;  2.  Jbdalla,  figlio  di  Hanif,  ro- 
manzo ch'ei  lasciò  imperfetto,  e  che 
nulladimeno  fu  publicato  in  un  voi. 
Un  nuovo  editore  lo  terminò  e  pub- 
blicò nel  1773,  2  voi. 

f  BIGOT  (  Guglielmo)  ,  nato  a 
Lavai,  nella  provincia  del  Maine,  nel 
i5o2,  coltivò  con  pari  buon  successo 
la  poesia  latina  e  francese.  La  sua  vita 
presenta  una  contìnua  serie  di  sciau- 
rati  avvenimenti.  Nella  prima  sua  in- 
fanzia poco  mancò  non  morisse  di  pe- 
ste- mentr'era  in  Angers,  dove  studia- 
va filosofia,  fu  costretto  di  fuggirepcr 
una  briga  ch'ei  non  avea  provocata. 
Forzato  di  ritirarsi  in  campagna,  im- 
parò senza  maestro  la  lingua  greca,  e 
fece  grandi  progressi  nella  filosofia, 
astronomia  e  medicina.  Nel  1 543  in- 
segnò la  prima  di  tali  scienze  nell'uni- 
versità di  Tubinga,  e  nel  tempo  stes- 
so interveniva  alle  lezioni  dei  celebri 
medici  Antonio  Cureo  e  Guglielmo 
Casterot,  e  componeva  il  suo  Caio- 
ptron.  Le  persecuzioni  dei  numerosi 
discepoli  di  Melantonc,  di  cui  avea 
combattuto  il  sistema,  lo  forzarono  a 
rifuggirsi  a  Basi'ea.  Sulla  promessa 
che  gli  era  stata  fatta  di  una  cattedra 
di  filosofia,  ritornò  in  Francia;  ma  de- 
luso nella  sua  espettazione  accettò  un 
posto  nell'università  di  Nimes:  aveva 
egli  ricusato  un  posto  uguale  con  ric- 
chi emolumenti  in  quella  di  Padova. 
Ma  goder  non  doveva  d'un  solo  istan- 
te di  tranquillità,  ne  di  stato  felice. 
Essendogli  stati  contesi  i  suoi  privile- 
gi a  più  riprese,  videsi  forzato  a  far 
frequenti  gite  a  Parigi  per  farne  san- 
zionare la  validità.  Reduce  dall'ulti- 
mo suo  viaegio,  fu  accusato  di  un 
odioso  delitto,  di  cui  era  del  tutto  in- 
nocente. La  cattiva  condotta  della  mo» 


334 


BIL 


glie  costretto  lo  aveva  a  lasciarla  a  To- 
losa, dove  il  complice  dei  dì  lei  disor- 
dini fa  crudelmente  mutilato.  Si  pre- 
tese che  Bigot  fosse  l'autore  di  quel 
delitto,  eseguito  da  uno  ch'era  stato 
suo  domestico.  Restò  in  prigione  più 
anni,  e  tale  malaugurato  processo  non 
era  per  anche  terminato  nel  1 549-  In 
questo  medesimo  anno  pubblicò  un 
poema  latino,  nel  quale  si  lamenta 
della  sua  sorte.  Sembra  che  abbia  ri- 
coverato la  libertà  nell'anno  susseguen- 
te,  e  comunque  s  ignori  il  tempo  del- 
la sua  morte,  è  probabile  che  il  ram- 
marico ne  abbia  raccorciato  i  giorni, 
e  che  sia  morto  verso  il  i552.  Le  sue 
opere  sono:  i.  Catoptron,  ossia  lo 
Specchio,  Basilea,  i536,in4;  2.  Som- 
niu-m,  in  quo  imperai.  Caroli  descri- 
hitur  ab  regno  Galliae  expulsio.  Ex- 
ylanatrix  somnii  epistola,  Parigi, 
i53'j  in  8.  Questo  poema  è  intitolato 
a  Guglielmo  du  Bellay,  cui  egli  aveva 
accompagnato  in  Germania  nel  i554, 
quando  questi  era  incaricalo  d'una 
commissione  segreta.  Egli  da  quel 
tempo  in  poi  lo  chiamò  sempre  suo 
Mecenate.  Ha  fatto  stampare  insegui- 
to al  suo  Catoptron  corretto,  Chri- 
stianae  philosophiae  praeludium  ; 
ejusdemad  Jesum  Christum  Carmen 
supplex,  Tolosa,  laiy,  in  4.  Secondo 
la  Monnaye,  Bigot  ha  pubblicato  un 
solo  poema  in  francese;  stampato  col- 
le poesie  di  Carlo  di  Ste-Marthe,a  cui 
è  indiritto,  Lione,  iS^o,  in  ^.  Inque- 
sto poema  l'autore  stimola  Ste.  Mar- 
the  a  rinunziare  alla  poesia,  e  gli  dà 
tale  consiglio  in  versi,  quantunque 
non  fosse  questo  il  mezzo  di  correg- 
gerlo coir  esempio.  Era  stato  supposto 
che  Calvino  aresse  scritto  una  lettera 
a  Guglielmo  Bigot  per  rinfacciargli 
di  non  avere  abbiurato  la  religione 
romana,  e  di  non  avere  abbracciato 
il  protestantismo;  ma  sembra  certo 
che  il  Bigot,  cui  Calvino  scriveva,  por- 
tava il  nome  di  Pietro,  e  non  di  Gu- 
glielmo. Per  maggiori  particolari  sul- 
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la  vita  di   questo  autore)  si  consulti 
la  biblioteca  di  Gouget,  t.  i3  p.  63. 

BIGOT  (Emery),  nato  a  Ro- 
uen l'anno  1626,  d'una  famiglia  di 
toga,  morì  nel  1 689  in  età  di  64  an- 
ni, colla  fama  di  essere  uno  de'  più 
dotti  uomini  del  suo  secolo.  Ha  pub- 
blicato la  /^fto  c?i  s.  Grisostomo  di 
Palladio,  1680,  in  4>  in  greco  e  in  la- 
tino, colla  versione  latina  di  Ambro- 
gio Camaldolense.  Ne  aveva  scoperto 
il  manoscritto  nella  biblioteca  di  Fi- 
renze. I  suoi  costumi  erano  quelli  di 
un  uomo  intieramente  addetto  allo 
studio.  Raccolto  aveva  una  ricca  bi- 
blioteca, che  nel  1-706  fu  venduta  a 
un  alto  prezzo,  e'I  cui  catalogo,  stam- 
pato quello  stesso  anno,  in  12,  è  ri- 
cercato. L'ab.  di  Louvois  ne  comperò 
i  manoscritti  per  la  biblioteca  del  re. 

BILDERBEK  (  Cristoforo-Loren- 
zo )  giureconsulto  annoverese  e  consi- 
gliere a  Zeli,  nato  a  Schwerin  nel  , 
1682,  recoin  tedesco  l'eccellente  Trat- 
tato della  verità  della  religione  cri* 
sliana,  di  Abbadiej  con  aggiunte  con- 
siderabili. L'opera  d'Abbadie,  giusta- 
mente pregiata  per  la  forza  del  ragio- 
namento, è  stata  accolta  in  Germania 
come  nel  resto  di  Europa,  Bilderbek 
morì  nel  1749'  Vi  sono  pure  di  esso 
alcune  opere  di  giurisprudenza. 

BILFINGER  (  Giorgio-Bernardo) 
nato  a  Canstadt  nel  1695,  professore 
di  filosofia  a  Pietroburgo,  e  di  teolo- 
gia a  Tubinga,  morì  nel  1730.  Dicesi 
che  tutte  le  persone  di  sua  famiglia 
nascano  con  dodici  dita  alle  mani  e  ai 
piedi.  Si  rese  distinto  in  Germania  col- 
le sue  opere,  delle  quali  la  più  ricer- 
cata si  è  quella  che  ha  per  titolo:  Di- 
lucidationes  philosophicae  de  Deo, 
anima  humana,  mando,  et  generali- 
bus  rerum  ajfectionihus.  Era  parti- 
giano di  Leibnizio  e  di  Wolfio.  Le 
accademie  di  Pietroburgo  e  di  Berlino 
se  lo  associarono.(Riporlù  verso  il  1726 
il  premio  ch'era  di  mille  scudi  pel  fa- 
moso problema  proposto  dall' accade- 
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mU  di  Parigi  sopra  la  eausa  della 
gravità  dei  corpi.  Ha  pubblicato  pia 
di  dodici  opere  intorno  a  materie  fi- 
loso&cbe,  teologiche,  metafìsiche    etc. 

•  BIBERON  (  Maria  Caterina  )  , 
nata  il  i-j  no*embre  i-jig  da  uno  spe- 
ziale di  Parigi,  imparò  il  disegno  del 
celebre  Basseporte,  il  quale  la  consi- 
gliò ad  esercitarsi  nello  studio  de' 
pezzi  artefatti  di  anatomia.  Vi  si  de- 
dicò adunque  con  coraggio,  ed  anda- 
ta' per  istruirsi  a  Londra,  vide  i  suoi 
tentativi  coronati  da  ottimo  successo, 
e  riuscì  a  segno  di  (are  un  corpo  in- 
tiero di  donna  che  si  aprirà  e  lasciava 
esaminare  le  parti  interne  ,  le  quali 
pote?aiisi  a  piacere  levare  e  ricolloca- 
re. A  Tea  pure  formato  di  sua  compo- 
sizione, in  cera  ,  un  gabinetto  ,  cui 
facea  vedere  per  denaro ,  e  che  fu 
comprato  da  Caterina  II  imperatrice 
di  Russia. 

t  BILLARD  (Claudio),  signore 
di  Courgenay  nacque  a  Sauvig^y  nel 
Bourbonnais,  verso  il  i55o.  Educalo 
in  casa  della  duchessa  di  Retz,  militò 
nella  prima  sua  gioventù,  e  poi  fu  con- 
sigliere e  segretario  dei  comandi  della 
regina  Margherita  di  Valois.  E  autore 
di  parecchie  tragedie,  che  non  ebbero 
né  meritarono  voga.  Queste  sono  Po- 
lissenOf  Gastone  di  Foix,  MeroveOy 
PanteOf  Saule,  Alboino  e  Ginevra^ 
stampate  a  Parigi,  Hnbv,  1610,  in  8. 
La  sua  migliore  tragedia  si  è  Enrico 
il  Grande,  con  cori,  Parigi,  i5i2, 
in  8j  fu  ristampata  nel  1808,  in  8, 
nel  qual  anno  usci  alla  luce  la  trage- 
dia di  Legouvè  che  porta  lo  stesso  ti- 
tolo. Dopo  il  ritiro  di  Margherita, 
Billard,  ch'era  rimaso  senza  impiego, 
tentò  di  vantaggiarsi,  dedicando  il  sao 
Enrico  il  Grande  a  Maria  de  Medici, 
seconda  moglie  di  questo  monarca, 
quand'  ella  era  reggente  del  regno; 
ma  tale  bassezza  gli  fruttò  soltanto  il 
dispreizo  di  Maria  e  de'  suoi  cortigia- 
ni. Egli  fu  tra  i  primi  che  misero  sul 
teatro  soggetti  tratti  dalla  storia  na- 
Tomo  il. 
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zìonale.  Ha  publicato  ancora:  3.  La. 
Chiesa  trionfante,  poema  eroico  ia 
tredici  canti,  Lione,  Morillon,  1G18, 
in  8;  5.  Carmina  graeca  et  latina 
in  obitum  ducis  Joyosiae  (  il  duca  di 
Joyeuse),  Parigi,  i58'j,  in  8.  Billard 
non  era  certamente  un  buon  poeta, 
ma  in  mezzo  ai  difetti  che  si  notano 
nelle  sue  tragedie,  e  nel  poema  della 
Chiesa  trionfante .^  forza  è  confessare 
che  nelle  prime  vi  sono  scene  ben  toc- 
cate, situazioni  interessanti  ;  e  nel 
poema  tra  molte  finzioni  straniere  al 
soggetto  vi  sono  versi  felici,  e  descri- 
zioni assai  belle  pel  tempo  in  che  vi- 
veva. Billard  morì  a  Parigi  nel  1618. 
t  BILLARD  (  Pietro),  nato  a'  16 
febbrajo  i653  a  Ernée  nel  Maine, 
fatti  gli  studii  a  Parigi,  entrò  alla 
congregazione  dell'Oratorio  nel  »6'-i, 
in  età  di  18  anni.  Uscitone  alcuni  an- 
ni dopo ,  si  fece  ecclesiastico.  Preso 
il  diaconato,  si  diede  alla  predicazio- 
ne con  molto  zelo.  Nel  1681  ricevette 
il  sacerdozio,  e  dopo  alcun  tratto  di 
tempo  andò  in  Aleppo  a  unirsi  con 
Piquet,  nominato  vescovo  per  le  mis- 
sioni di  Persia  e  Siria.  Lo  accom- 
pagnò sino  a  Diarbeker,  nella  Turchia 
asiatica;  dove  se  ne  separò,  non  ac- 
cordandosi il  loro  carattere  o  le  loro 
opinioni.  Billard  volle  vedere  Babilo- 
nia, e  si  avviò  alla  volta  di  essa.  Sod- 
disfatta la  sua  curiosità,  passò  a  Nì- 
nive,  andò  a  Tripoli  di  Siria,  salpò 
da  s.  Giovanni  d'  Acri,  visitò  Naza- 
ret, Samaria,  Gerusalemme,  Betlem- 
me ec.  e  dopo  tali  viaggi  afferrò  a 
Marsiglia.  Reduce  in  Francia,  intese 
al  ministero  e  alla  predicazione,  in 
parecchie  parrocchie  e  segnatamente 
in  quella  di  santo  Stefano  del  Monte; 
raa  fatta  stampare  l'opera  intitolata 
la  Bestia  dalle  sette  corna  ec.  in  iz 
contro  i  gesuiti,  satira  violentissima, 
fu  cacciato  in  prigione  a  Tours,  dove 
si  trovava  nel  i6q^.  Tradotto  a  Pa- 
rigi e  chiuso  nella  Bastiglia,  vi  rima- 
se sino  air  ottobre  1696,  e  lo  si  fece 
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allora  passare  a  s.  Lazzaro.  Nel   1C98 
ottenne    la   permissione   di    ritirarsi 
nslla  badia  di  s.  Vittorej  finalmente 
irei  iSgg  ricovrò  la  libertà,  ad  istan- 
za  del  p.    de  la  Chaise.    Negli    ultimi 
anni  della  sua  rita  dimorò  a  Charen- 
tsn  in  casa  del  sno  parente  Billard  de 
Lorriere,  signore  di  qael  luogo.  Ivi 
morì  nel   1726  in  età  di  -jS  o  "j^   an- 
ni. Per    rettificare  l'articolo    Billard 
delle  precedenti    edizioni    di    questo 
dizionario,  dal  quale s^^mbra  cbe  que- 
sto ecclesiastico  sia  stato  posto  in  pri- 
gione a    Charenton    come   pazzo,    ci 
siamo  alquanto  dilungati:    gli  si  rin- 
faccia giustamente  un'  opera  degnis- 
sima di  riprensione,    ma  ne   fec'  egli 
alcune  altre  che  non  mancano  né    di 
buon  senso,  ne  di  merito  e  pietà.    V. 
questo  articolo  in  Moreri,  dov'  è  as- 
sai particolarizzato. 

BILLA.UT  (  Adamo  ),  noto  sotto  il 
nome  di  Maitre  Adarn^  falegname 
di  Nevers,  sulla  fine  del  regno  di  Lui- 
gi XIII,  e  al  principio  di  quello  di 
Luigi  XIV,  fu  chiamato  dai  poeti  del 
suo  tempo  il  Virgilio  della  pialla. 
Fece  versi  in  mezzo  ai  suoi  strumen- 
li  e  ai  suoi  fiaschi.  Il  cardinale  di  Ri- 
chelieu e  il  duca  d'  Orleans  lo  pensio- 
narono. Le  sue  Cavicchie^  in  ^,  e  il 
suo  Trapano  a  mano,  in  12,  ec.  eb- 
bero molta  voga.  Vi  si  scorgono,  tra 
uh  gran  numero  di  trivialità,  alcuni 
versi  felici.  (  La  sua  canzone.  Aus- 
sitôt que  la  lumiere,  è  nota  a  tutti. 
Voltaire  cita  con  lode  un  rondeau 
che  incomincia  così: 

Pour  te  guarir  de  cette    tciaticpie. 
Qui  te  retient  comme  no  paralytique. 

Pissot  ha  fatto  stampare  nel  1806  un 
voi.  in  12  col  titolo  di  Opere  di  Mai- 
tre Adam,  e  nel  i8o5  fu  publicata 
una  commedia  Vaudeville  intitolata 
Caviglie  di  maitre  Adam.  Morì  nel 
1662  a  Nevers,  il  cui  soggiorno  non 
avea  voluto  abbandonare   per  quello 
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di    Versailles  ;    egli  pensava    diritta- 
mente sulle  grandezze. 

BILLI  (  Giacomo  ),  nato  nel    1 534 
a  Guisa,  di  cui  suo    padre  era  gover- 
natore, morì  a  Parigi  in  casa  dì    Ge- 
nebrard  suo  amico,  nel  i58i,  in   età 
di  47  anni.  A  due    benefizii,  che  già 
aveva,   accoppiò  due  abbazie  che  gli 
cesse  un  suo  fratello.  Vi  sono   di  esso 
parecchie  opere  in  versi  e  in  prosa,  e 
principalmente  alcune  traduzioni  dei 
padri  greci  in  latino.  Le  più  pregiate 
sono  quelle  di  j.  Greo-orio   Nazianze- 
no,  s.  Isidoro  Pelusiota,   e  di  s.  Gio- 
vanni  Damasceno.  Pochi  dotti  han- 
no meglio  posseduto   la  lingua  greca. 
Egli   si  rese  distinto    in   altri   generi. 
Compose  alcune  Poesìe  francesi,  co- 
me Sei  libri  in  versi  del  secondo  av- 
venimento di  IS ostro  Signore,  iS^fi, 
in  8,  e  delle  dotte   annotazioni  sotto 
il    titolo    di    Observationes    sacrae  ^ 
i585,  in  fog.  La  sua  Vita  fu  scritta  in 
latino  da  Ghatard,  Parigi,  1682,  in  4* 
La  si  trova  pure  alla  fine   delle  Opere 
di  s.  Gregorio   Nazianzeno,  dell'  edi- 
zione del  i585. 

BlLLI  (Giacomo  di),  gesuita, 
nato  a  Compiegne  nel  1602,  morto  a 
Bigione  nel  167g  ,  in  età  di  77  anni, 
ha  publicato  molte  opere  di  ma  temati- 
che, delle  quali  la  più  conosciuta  si  è 
Y  Opus  as tronomicon,  Variai,    i66i, 

in  4- 

BILLIGK  (Everardo),  nato  nel 
villaggio  di  tal  nome,  nel  vescovato  di 
Munster,  verso  la  fine  del  secolo  xv, 
entrò  all'  ordine  de'  carmelitani,  fu 
professore  di  teologia  in  Co'onia,  e 
provinciale  nel  suo  ordine.  Resistè  co  n 
coraggio  agli  sforzi  che  fece  1'  arcive- 
scovo Ermanno  de  Wevdeu  per  intro- 
durre il  luteranismo  nella  sua  diocesi. 
Confutò  il  libro  della  Riforma  di  Me- 
lantone  ec.  Fu  deputalo  all'imperado- 
re  in  nome  del  clero  e  della  università 
di  Colonia,  pir  rappresentare  i  disor- 
dini che  signoreggiavano  quella  città; 
parlò  con  tal  forza^  che  l'imperadore 
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dichiarò  l'arcivescoTO  apostata  deca- 
dalo dalla  dignità  elettorale.  Qaesto 
medesimo  principe  lo  impiegò  in  di- 
verse conferenze  tenute  a  VV  orras  , 
AugasU,  e  Ratisbona.  11  nao»o  arci- 
TescoTo  di  Cdlonia,  Adolfo  tli  Schau- 
wMibarg,  andando  alconcilio  di  Tren- 
to, nel  tSSi,  lo  prese  per  suo  teologo, 
ed  egli  ìi  rifulse  con  distinzioae.  Ri- 
tornato al  suo  paese  impiegò  la  sua 
autorità  presso  la  reggenza  di  Colonia 
per  farvi  ammettere  i  gesuiti,  che  vi 
andarono  a  proposito  per  far  fronte 
alla  crescente  eresia.  11  nuovo  arcive- 
scovo lo  fece  suo  vicario  geuerale  e 
suftraganeo.  Morì  prima  di  prender 
possesso  di  tale  dignità,  nel  lóó-j.  Vi 
sono  di  lui  alcune  opjere  di  controver- 
sia, e  una  Orazione  sulla  circoncisio- 
ne di  Nostro  Signore,  che  recitò  nel 
concilio  di  Trento,  e  che  si  trova  nei 
Concilii  del  p.  Labbe,  t^  i^.  Aveva 
fatto  uuA Storia  del  Concilio  di  Tren- 
to,, eh'  è  rimasta  in  manoscritto  pres- 
sa i  pp.  Carmelitani  a  Colonia.  Des- 
sa  è  una  raccolta  di  tutto  ciò  eh'  era 
accaduto  sotto  i  suoi  occhi  in  ^uel 
concilio^  però  merita  di  venire  alla 
luce. 

6ILL0N  (  Francesco  di  )  viveva  ia 
Roma  nel  xvi  secolo  sul  titolo  di  se- 
gretario del  cardinale  Giovanni  da 
Bellez-Langey.  Si  scriveva  molto  in 
quella  stagione  in  favore  e  contro  del 
bel  sesso-  Billoa  prese  a  difenderlo- in 
un'  opera  allegorica  intitolata  :  La 
Fortezza  inespugncòile  deW  onore  e- 
della  virtù  delle  datie ,  divisa  in 
ffiULttro  bastioni.  Si  fecero  parecchie 
edizioni  di  questa  originale  e  strava- 
gante produzione  della  spirito  uma- 
no, e  che  appunto  come  tale  ha  pro- 
cacciata al  suo  autore  una  speeie  di 
celebrità,  che  nissuno  senza  dubbio 
avrà  la  vaghezza  di  rapirgli. 

BILLOT  (  Giovanni  )  ,  sacerdote 
della  diocesi  di  Besanzon,  nato  a  Do- 
le nella  Franca  Contea  Tanno  i^og.  è 
noto  per  le  Prediche  da  lui  composte 
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per  le  domeniche  e  principali  festt^ 
dell' annOf  sovente  ristampate,  e  di 
cai  la  migliore  edizione  si  è  quella  dì 
Lione,  l'jSó,  5  voi.  in  12^  sono  sta- 
te voltate  in  tetlesco  ,  Augusta  ^ 
i"}'^,  4  Tfol,  iu  8»  E  morto  a  Ma- 
cherans,  diocesi  di  Besaazooe  >  neL 
1767. 

BILLUART  (  Carlo-Renato  >,  nalo^ 
r  8  genDajo    »685  a   Revin,    picciola 
città  sulla  Mosa,  tre  leghe  da  Rocroi, 
entrò   all'ordine    de'  domenicani,   v' 
inssgnò  con  grido  la  teologia,  e  fu  tre 
volte  provinciale.  Morì   a  Revin  il  3» 
gennajo  17 5 7,  Si  ha  di  lui:   Corso  de 
teologia^  Liegi,    i-^Ô-i-jS»,    1-9    voi» 
in  8^  è  stato  ristampata  a  Venezia  e  a 
Wurlzburgo,  3  voi.  iu  fc^.    Il  p.  Bil- 
luart  è  più  addetto  alla  teologia  scola- 
stica e  alla  morale,   che  alla  teologia 
dogmatica^  difende  con  vivacità  i  sen- 
timenti del  suo  ordine.  La  sua   teolo- 
gia sarebbe   stata   più   generalmente 
ulile   s'  egli    si  fosse    appigliato    eoa 
consiglio  de'  suoi  più  dotti  coufìratelU 
di  Melchior  Cano.  (  De  locis    theolog^ 
J.  8.  e.  S  )i  Pro  fuie  etiam  cum  vitae 
discrimine  pugna  sit:  prò  his  quae  fi- 
dei  non  sunty  sit  ptigmiy  si  ita   pla- 
cety  sed  incruenta  sit  tamen^  Questa 
teologia  è  divenuta  fuor  di  modo-  vo- 
luminosa   pec  le   tesi  salla   Scrittura 
santa  e  la  storia  ecclesiastica,  eh.'  egli 
vi  ha  inserite,  e  delle  quali   on    gran 
numero    ne    ha  preso  ad  accatto    dai 
p.  Alessandro  suo  confratello-  Tali  te- 
si sono  omesse  nel  Compendio  che  ha  ■ 
poblicato  del  suo   Corso  di  Teologia^ 
Liegi,  1754,  6  voi. in  8.11p.  Billnart 
ha  publicato  eziandio  diverse  Disser-^ 
tazioni,  la  maggior  parte  rdative  al- 
le opinioni  scolastiche. 

BlLSOX  (  Tomiuaso)»,  Tescovo  di 
Worcester,  viveva  nel  principio  del 
xvu  secolo,  ed  era  stimato  dal  re  Gia- 
como I,  che  gli  commise  la  traduzio- 
ne d«Ila  Bibbia  in  inglese,  Londra, 
itjia.,  infòg.  Vi  sono  alcune  altre  sue 
opere  stgo^tameate  una   intorno  /t» 
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discesa  di  Gesù    Cristo  alV  inferno. 
Morì  nel  161 6. 

BINER  (Giuseppe  ),  gesaita  tede- 
sco, morto  verso  r  anao  1 17 'j  8,  è  au- 
tore dell'  eccellente  opera:  Apparatus 
eruditionis  ad /uris  prudentiam  ec- 
clesiasticam,  parles  XIII.  La  quinta 
edizione  n'  è  stata  fatta  in  Augusta^ 
i'j66-l'^67,  "j  voi.  in  4-  Sono  questi 
degli  annali  picai  di  ricerche  e  di  fat- 
tì;  che  non  si  trovano  altrove,  almeno 
raccolti  come  in  quest'opera. 

BINET  (  Stefano),  gesuita,  nato  a 
Bigione,  morto  a  Parigi  nel  iSSg  in 
età  di  "ji  anno,  publicò  delle  Vite  dei 
santi,  e  altre  opere  scritte  con  uno 
stile  diffuso  e  scorretto.  Il  suo  Saggio 
sulle  meraviglie  della  natura,  in  4, 
publicato  sotto  il  nome  di  Rene 
jfrancesco,  è  più  pregiato.  Questo 
autore  era  almeno  assai  fecondo.  La 
lista  delle  sue  opere  ascetiche  occupa 
un'  intiera  colonna  del  dizionario  di 
Moreri. 

BINET  (  Francesco  ),  generale  dei 
Minimi,  era  stato  dapprima  benedetti- 
no. Abbracciò  in  età  di  Sg  anni  1'  in- 
slituto  di  s.  Francesco  di  Paola,  e  ne 
scrisse  la  regola  sotto  la  sua  dettatura. 
Fu  successivamente  procuratore  gene- 
rale e  generale  dell'  ordiile.  Morì  nel 
]5ao  in  odore  di  santità. 

t  BINET  ^Claudio  ),  nato  a  Beau- 
vaìs  nel  secolo  xv,  avvocato  nel  parla- 
mento di  Parigi,  ammiratore  e  amico 
di  Ronsard,  di  cui  publicò  le  opere 
compiute,  risecando  nuUadimeno  le 
satire  contro  la  corte  di  Carlo  IX.  Vi 
sono  di  lui|parecchie  poesie  stampate 
in  seguito  alleO/>cre  di  Giovanni  ai  la 
P«r«je,  Parigi,!  S^Sjin  16,  alcune  al- 
trejsi  trovano  nella  Maio  diPasquier. 
Le  più  notevoli  sue  opere  sono:  1.  un 
Discorso  intorno   la  vita   di  Pietro 
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Ronsard,  Parigi,  i586,  in  /^•,  2.  una 
traduzione  dal  latino  di  Giovanni  Dò- 
rat,  degli  Oracoli  delle  dodici  Sibile, 
con  ritratti  al  naturale,  di  Giovanni 
^a&e/,  Parigi,  1 586,  ia  fog. —  Gio- 
vanni Binet,  suo  zio,  morto  giovane, 
verso  il  i553,  buon  giureconsulto, 
faceva  pure  versi  latini  e  francesi.  — • 
Pietro  Binet,  suo  fratello,  partecipa- 
va del  genio  della  sua  famiglia  per  la 
poesia.  Si  conosce  un  suo  poema  sulla 
trota,  indiritto  a  Ronsardj  il  Foto 
del  pescatore  a  Nettuno,  e  alcuni  so- 
netti raccolti  da  Claudio  Binet,  nella 
sua  opera  intitolata  /  Piaceri  della 
vita  campestre,  Parigi,  i583. 

BING  (Giovanni),  ammiraglio  in- 
glese, celebre  pe'  suoi  infortunii,  era 
figlio  dello  sventurato  ammirarglio 
Bing,  morto  nel  i'j33,  in  età  di  "jO 
anni,  di  cui  fu  stampata  la  Spedizio- 
ne in  Sicilia,  negli  anni  1718,  1719 
e  1720  ,  piccolo  voi.  in  12.  Si  mostrò 
degno  di  suo  padre  in  parecchie  Cor- 
se marittime.  Arrivato  ai  primi  gradi 
della  marineria  militare,  fu  mandato 
nel  1756  contro  la  squadra  di  Fran- 
cia, comandata  da  la  Galissonniere, 
per  impedire  la  presa  di  Maonj  fuvvi 
un  combattimento  il  ao  maggio.  11  ca- 
pitano della  flotta  inglese  dovè  ritirar- 
si; e  tostochè  fu  arrivato  a  Londra,  si 
dimandò  la  sua  testa  al  consiglio  di 
guerra,  che  lo  condannò  ad  una  voce 
ad  essere  fucilato.  La  sentenza,  con- 
fermata dal  consiglio  del  re,  fu  ese- 
guita il  i4  marzo  1757.  Gli  veniva 
apposto  (1)  di  avere  afferrato  in  Por- 
togallo per  vendere  diverse  mercatan- 
zie  d' Inghilterra,  ond'  eran  carichi  i 
suoi  vascelli;  di  non  aver  cannonata 
che  da  lontano,  e  di  non  essersi  a  ba- 
stanza appressato  all'  almiranle  di' 
Francia. 


(i)  Tali  rimproveri  sono  da  gran  pez- 
za ridotti  al  giusto  loro  valore.  La  mor- 
te dell'ammiraglio  fu  un  tratto  di  politi- 
ca.» Dappoiché  gl'Ini^lesi  hanno  ucciso 


Bing,  essi  ne  sono  meglio  servili  «  ,  dice- 
va un  cortigiano  a  Luigi  XV,  afflitto  dei 
successi  disastri  della  sua  marineria. 
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BINGHAM  (Giorgio),  teologo  «o- 
g^*cano  nato  nel  i  -j  1 5  a  Melcomb-Bîn- 
gbam  da  nobil  famiglia,  è  autore  di 
parecchie  opere  publicate  da  Pellegri- 
no Bingham  suo  figlio,  col  titolo  di 
Dissertazioni,  Saggi,  eSermoni,  pre- 
ceduti da  una  notizia  sulla  sua  vita, 
i8o^,  2  ToL  in  8.  Le  opere  di  cui  tale 
raccolta  è  composta,  sono:  i.  Trattato 
sul  millenio,  ossia  V  opinione  dei  mil- 
lenarii,  1712,  senza  nome  di  autore^ 
3.  Difesa  della  dottrina  e  della  lilui^ 
già  d*  Inghilterra,  in  occasione  deW 
Apologia  di  Teofilo  Lindsay,  ì'}']^ì 
3.  Dissertationes  apocalypticae.  L'au- 
tore ri  sostiene  che  s.  Giovanni  è  il 
▼ero  autore  dell'Apocalisse;  che  non 
il  papa,  ma  Maometto  è  1'  anticristo, 
e  che  non  Roma,  ma  Costantinopoli 
è  la  Babilonia  della  profezia.  E  delP 
opinione  dei  millenarii,  tranne  che  il 
millenio  secondo  lui  non  è  per  anche 
incominciato.  Questo  teologj,  al  qua- 
le non  si  può  ricusare  molta  dottrina, 
ma  che  pizzica  un  poco  dell'  entusia* 
smo,  morì  l'  anno  1800  a  Pimpern, 
doT'  era  rettore  della  parrocchia. 

BINGHAM  (Giuseppe),  dotto  eccle- 
eiastico  inglese,  nato  a  VVakeficld  nel 
1662,  ha  publicaloin  inglese  1'  opera: 
Origini  ecclesiastiche,  9  toI.  in  8., 
Halle,  l'jai  e  anni  successivi,  1 1  to- 
mi in  6  Tol.  in  4:  libro  erudito  e  pie- 
no di  ricerche,  ma  pieno  ancora  di 
pregiudizii  e  di  catlire  critiche  contro 
i  dogmi,  la  liturgia  e  la  disciplina 
della  chiesa  cattolica.  Siccom'  era  già 
stato  risposto  alla  maggior  parte  delle 
•uè  critiche,  e  che  inoltre  sono  della 
più  lieve  considerazione,  è  difficile  non 
sospettare  Ï  autore  di  qualche  mala 
fede.  Morì  a'  17  agosto  1^23.  Vi  sono 
ancora  di  lui  le  opere  seguenti  in  in- 
glese: I.  Apologia  de"  riformcti  di 
arancia,  in  8;  2.  Pratica  dsUa  chie- 
do, nel  sacramento  del  battesimo, 
17 12;  3.  Sermoni  della  misericordia 
di  Dio  verso  i  penitenti. 

BINI  (Severino  ),  Binius,  canoni- 
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codi  Colonia,  morto  a' 14.  febbraio 
i64i,  publjcò  nel  1606  una  edizione 
dei  Concilii,  4  'o^  in  fog;  poi  nel 
1618  un'  altra  in  8,  e  una  terza  nel 
i638,  voi.  Ï0.  E  slata  cancellata  intie- 
ramente da  quelle  che  Qscirono  dopo. 
f'^'  Labbe. 

•f  Bl^iOS,  canonico  della  cattedra- 
le di  Comminges,  è  autore  del  Viag- 
£10  per  V  Italia  in  Egitto,  al  monte 
ibano,  in  Palestina,  o  terra  SantOy 
1787,  2  voi.  in  12;  tradotti  in  tede- 
sco, Breslavia,  1788,  in  8. 

BINSFELD  (Pietro;,  nato  nel  du- 
cato di  Lussemburgo,  si  dottorò  a 
Roma.  Ritornatone,  ebbe  un  canoni- 
cato a  Treverij  nominato  poi  vescovo 
d'Azoto  in  partibus  injidelium,  diven- 
ne suffraganeo  del  vescovo  elettore. 
Dopo  aver  edificato  la  chiesa  colla  re- 
golarità dei  suoi  costumi,  col  suo  zelo 
e  colle  sue  fatiche,  mori  a  Treveri  il 
24  novembre  lagS.  Compose:  i.  £n- 
chiridion  theologiae  pastoralis.  Do- 
nai 1617;  opera  poco  ricercata  al  pre- 
sente, perchè  ne  comparvero  di  mi- 
gliori dipoi  su  tale  argomento  ;  2. 
Commentarius  de  simonìa,  Treveri, 
i6o5;in  12,  pregiato;  3.  Tractatus 
maleficorum  et  sagarum.  Colonia, 
1620;  opera  intrapresa  in  un  tempo 
in  cui  si  parlava  molto  di  stregoni: 
non  vi  manca  pnulo  la  critica  per 
quel  secolo  così  credulo  ai  malebzii, 
ma  non  ne  avrebbe  quanta  n'  è  neces- 
saria al  presente  che  su  tal  materia  si 
ha  troppa  incredulità  (  V.  Le  Barx, 
de  Hae>',  Spb  ec;  4-  ^^  trattato  De 
tentationibus,  pieno  di  saggi,  utili  e 
consolanti  avvertimenti,  fratto  dell' 
esperienza  e  dello  studio  dei  cuori. 

BIOER^'STHAL  (  Giacobbe-Gio- 
na ),  nato  a  Rotarbo  in  Suder mania, 
fece  gli  studii  a  Upsal,  e  si  applicò 
particolarmente  alle  lingue  orientali; 
SI  fece  conoscere  nel  1765  colla  prima 
parte  del  suo  Dialogus  hebraicus  ex 
arabico  dialecto  illustratus.  Io  ap- 
presso entrò  come  precettore  in  casa 
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del  barone  di  Rudbeck  ,  marescial- 
lo della  corte  di  Svezia,  percorse  una 
parte  dell'  Europa  col  suo  allievo,  e 
nel  suo  jitorno  fu  eletto  professore 
aggiunto  delle  lingue  orentali  a  Upsal, 
professore  di  fdosofia  nel  1776,  e  pro- 
fessore delle  lingue  orientali  e  greca 
nel  1779  a  Lunden.  Intrapreso  aven- 
do, per  ordine  del  re,  un  viaggio  in 
Turchia,  morì  di  peste  a  Salonicchi, 
a'  12  luglio  1779.  Sonovidi  lui  alcune 
Lettere,  scritte  nel  corso  del  suo  viag- 
gio, in  isvedese,tradotte  in  tedesco  da 
Groskurd,  Lipsia,  1779,  in  85  e  Con- 
tinuazione di  tali  Lettere,  1781, in  8. 
Le  prime  presentano  cose  interessanti 
e  giudizi]  imparziali.  Vi  si  trovano 
aneddoti  curiosi  inlornoVoltaire,  cui 
egli  [avea  veduto  a  Fernav:  La  Conti- 
nuazione, publicata  dopo  la  sua  mor- 
ie, merita  poco  di  esser  letta:  sia  che 
gli  editori  abbiano  alterato  questi  po- 
stumi scritti,  come  accaile  troppo  so- 
vente, sia  che  il  viaggiatore  siasi  stanca- 
to d'esser  saggio  e  giusto,  le  sue  ultime 
relazioni  sono  piene  di  giudizii  falsi, 
satirici,  calunniosi,  dettati  principal- 
mente dallo  spirito  di  setta,  e  da  pre- 
venzioni ^ridicole  e  ingiuste  contro  i 
cattolici.  E  inesplicabile  la  leggerezza, 
colla  quale  il  rapido  viaggiatore  (  poi- 
ché non  fa  che  arrivare,  dare  uu'  oc- 
chiata a  lutto,  e  partire  )  pronunzia 
in  favore  o  contro  d'un  libro,  in  favo- 
re o  contro  d'un'  opera  dell'  arte.  Si 
può  giudicarne  dalla  sorpresa  che  di- 
mostrò vedendo  in  Colonia  ,  nella 
chiesa  di  s.  Pietro,  il  Cristo  dipinto 
colla  testa  ingiù,  capolavoro  di  Ru- 
bens. Gonvien  essere  assai  superficiali 
per  ignorare  che  desso  è  s.  Pietro  , 
dipinto  in  tale  attitudine,  e  che  sem- 
pre n'  è  così  rappresentato  il  marti- 
rio. 

BIONDO  e  Flavio;,  nativo  di  For- 
lì, segretario  di  Eugenio  IV,  e  di  al- 
cuni altri  papi,  morì  a  Roma  nel 
i465,  in  età  di  75  anni.  (  Non  essen- 
do ecclesiastico,  non  potè  partecipa- 
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re  ai  vantaggi  di  tale  stalo  nella  corte 
papale.)  Non  raccolse  beni  di  fortuna, 
e  visse  sempre  da  filosofo.  Si  ha  diluì: 
1.  Italia  illustrata,  Roma,  lii^,  in 
fog,,  2.  Hstoriarum  ah  inclinatione 
Romani  imperii  ad  annum  i44oj  de- 
cade 3,  Venezia,  i484,  in  fog.  Queste 
due  opere  si  trovano  anche  nella  rac- 
colta delle  sue  Opere,  Basilea,  i53i, 
in  fog.  51  Non  bisogna,  dice  ilp,  Nice-' 
55  ron,  troppo  fidarsi  di  Biondo.  Egli 
55  ha  sovente  seguito  guide  ingannevo- 
Î5  li,  e  amirava  più  a  raccorre  molle 
55  cose,  che  a  disaminare  s'ei-ano  ve- 
55  re  55.  — 

'BIONDI  (Giovanni  Francesco  ;, 
scrittore  italiano,  nato  nel  1572,  a 
Liesina,  isola  della  Dalmazia,  si  de- 
dicò a  Giacomo  I,  re  d'  Inghilterra 
che  lo  elesse  suo  gentiluomo  di  camera, 
e  lo  creò  cavaliere.  La  sua  elegante 
Storia  delle  guerre  civili  fra  le  case 
•  di  York  e  di  Lancastro,  scritta  in  ita- 
liano, Venezia,  1637,  e  Bologna, 
16,47,  ^  voh  i'i  ^■t  viene  stimata  per 
la  correzione  dello  stile,  ma  non  lo  è 
per  r  esattezza  de'  nomi  propri,  da 
lui  spesso  sfigurati.  Fu  tradotta  in  in- 
glese e  comparve  a  Londra,  nel  1724» 
in  foglio.  Scrisse  vari  romanzi,  uno 
de'  quali,  Cromene,  è  stato  tradotto 
in  francese,  i635,  3  voi.  in  8.  Morì 
ad  Aubonne  nel  iG44' 

BIO.NE,  di  Smirne  ,  poeta  greco  , 
sotto  Tolomeo  Filadelfo ,  fioriva  1' 
anno  388  prima  di  G.  C.  Mosco,  suo 
discepolo,  dice  che  morì  di  veleno.  I 
suoi  Iddlii  tradotti  da  Longepierre 
presentano  imagini  campestri  espres-: 
se  con  gran  dilicatezza  ,  una  poesia 
dolce  e  facile,  uno  stile  puro  ed  ele- 
gante. L'  edizione  di  questo  autore  dil 
Longepierre,  colla  traduzione  france 
se,  1680,  è  poco  comune,  e  contiene 
eccellenti  osservazioni.  Quella  di  Com^ 
meltn,  i6o4,  in  4>  è  pregiata.  Poin- 
sinet  di  Sivry  ha  recato  Rione  in  ver- 
si, in  seguito  alla  sua  versione  di 
Anacreoìtte^  e  Montonnet   di   Clair- 
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fbns   in  prosa.  Vi  è  pare  nna  Irada- 
«one  francese  di  Gail. 

BIONE  ,  di  Borislene,  discepolo  di 
Graie,  poi  cinico,  si  diede  alla  poesia 
e  alia    mcsica  ,   e  pronanziò  un  gran 
namero  di  sentenze,   alcune  ingegno- 
se,  altre    prive  di    senso,  come  lutti 
que'  moralisti  di  fantasia,   che  predi- 
cano senza   sanzione  e  senza  principii 
ben  fermi.  Chiesto  chi  fosse  tra  tutti 
gli  nomini  il  più    inquieto.  —  Colui 
che  vuole  essere  il  più  felice  e  il  più 
tranquillo.  .  .  .  Parlando    del    matri- 
monio diceva,  che  una  donna  brutta 
è  un  supplizio  pel  marito,  e   che    se 
una  bella  fosse  un  obbietta  di    piace- 
re,   lo  sarebbe  meno  per  lui    che   pe' 
suoi  vicini.  Parendogli  che  un    invi- 
dioso avesse  la  fìsonomia   malinconica 
e  pensierosa,  lo  richiese  se  la  sua  tri- 
stezza derivava  dalle  proprie  sue  di- 
sgrazie ^  o   dalla  felicità  degti   altri. 
U  empietà,  secondo  lui,  era  una   cat- 
tiva compagna  della  sicurezza,  perchè 
tradivala  pressoché  sempre.  Questa    è 
forse  la  più  assennata    delle  sue   mas- 
urne:  dicesi  che  ei  la  chiarì  vera  dopo 
morie.  Essendo  egli  sul  mare  con  dei 
pirati,  che    dicevano   di  essere   spac- 
ciati se  fossero  riconosciuti.  —  Ed  io 
purCy  rispose  loro,  se  non  fossi  cono- 
sciuto. Non  vi  è  quasi   una  sola    sen- 
t  enza  degli  antichi   savii,  nella    quale 
non  siavi  qualche    tratto    di  vanità  e 
di  orgoglio. .  .  .  Una  massima  utile  e 
pratica,    ma    che    la  filosoGa  profana 
non   effettuerà    giammai,    era   quella 
che  inculcava  ai  suoi  discepoli:  Quan- 
do udirete  colla  stessa  indifferenza  le 
ingiurie  e  i  complimenti,  potrete  cre- 
dere di  esservi  inoltrati  nella  virtù.... 
Trovava  qualche  cosa  di  contraddito- 
rio ne'  funerali:    Si  bruciano  gli    vo- 
TOÌni,  diceva,  come  se  fossero  insen- 
sibili, e  si  piangono   come  se  fossero 
sensibili.  Sofisma  o  bisticcio  poco   de- 
filo   d'   un    savio.  .  ,  ,  Abbandonò    il 
inaulello  e  la  bisaccia  di    cinico,    per 
seguire  le  lezioni  di  Teodoro,  soiiran- 
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nominato  1*  ^teo,  e  finalmente  di 
Teofrasto  ;  trasformazioni  che  non 
hanno  nulla  di  meraviglioso  per  chi 
conosce  la  capricciosa  mobilità  di 
que'  pretesi  savii.  Dicesi  che  alla  mor- 
te riconobbe  le  sue  empietà,  e  ne  chie- 
se perdono  a  Dio.  Cercò  gli  applausi 
colle  più  puerili  stravaganze.  Si  nar- 
ra che  in  Rodi  fece  vestire  dei  mari- 
nai da  scolari,  e  si  fece  vedere  con 
quel  brillante  corteggio.  Bione  fioriva 
l'anno  276  prima  di  G.  C  —  Kon 
bisogna  confonderlo  con  un  altro  Bio- 
ne, della  setta  di  Democrito,  e  mate- 
matico di  Abdera.  Questi  è  il  primo 
che  conietturò  ehe  in  certe  regioni  i 
giorni  e  le  notti  durano  sei  mesi. 

BIO^'E  (IViccolò),  meccanico  e  in- 
gegnere per  la  costruzione  degli  stru- 
menti di  matematiche  e  de'globi,  mo- 
i:ì  a  Parigi  nel  i-^Di, in  età  d'anni  81. 
È  autore  :  1.  Della  costruzione  e  de- 
gli usi  degli  strumenti  di  matemati- 
che, Parigi,  i^Ba,  in  4;  2.  DelT  uso 
dei  globi  e  delle  sfere,  ivi,  i-joi,  m 
8 j  due  buoni  trattati  publicati  da  suo 
figlio. 

BIRAGO  (Clemente),  incisore  di 
pietre  fine,  è  in  voce  di  essere  il  pri- 
mo che  abbia  trovato  il  mezzo  d'  in- 
cidere sul  diamante.  Questo  artista 
era  milanese.  Visse  lungo  tempo  nella 
corte  di  Filippo  li,  re  di  Spagna. 

BIRAGO  (Renato),  cardinale,  nato 
a  Milano  nel  iSo-j  da  una  famiglia  no- 
bile e  antica ,  addetta  alla  Francia,  vi 
si  rifuggì  per  sottrarsi  dalla  vendetta 
di  Luigi  Sforza,  duca  di  Milano.  Fran- 
cesco I  lo  fece  consigliere  del  parla- 
mento di  Parigi ,  poi  soprantendente 
della  giustizia  e  presidente  del  senato- 
di  Torino.  Carlo  gli  conferì  la  carica 
di  guardasigilli  nel  ló-^o,  e  quella  di 
cancelliere  di  Francia  nel  iD-j5.  Gre- 
gorio XIII  onorò  Birago  del  cappella 
cardinalizio.-  a  istanza  di  Enrico  III, 
che  lo  sgrevò  dei  sigilli.  Egli  era,  di- 
ce il  presidente  de  Thou  ,  un  uomo 
prudente,  liberale,  e  pieno  di  cando- 
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re.  Era  s  lato  ammogliato  prima  di 
entrare  allo  stato  ecclesiastico.  Diceva 
sovente,  ch'era  cardinale  senza  t'ito- 
■lof  prete  senza  benefizio  ,  e  cancel- 
liere senza  sigilti  :  ma  in  ciò  non  v' 
era  che  un  bisticcio^  poiché  non  era 
prete  senza  beneûzio,  essendo  vescovo 
di  Lavour,  abate  di  Flavigni,  di  san 
Pietro  di  Sens  ec.  Morì  nel  iSSg, 

*  J31RAG0  (  Francesco  )  ,  nato  nel 
j562  da  nobile  famiglia  di  Milano, 
antiquario  di  grande    autorità  nella 
Scienza   Cavalleresca^  e  nelle  que- 
stioni relative  alla  nobiltà,  alla  pro- 
fessione della  milizia,  alle  antiche  co- 
stumanze della  cavalleria  ed  alle  leg- 
gi dell'onore.  Le  opere  che  ha  lascia- 
te,e  che  trattano  tutte  della  stessa  ma- 
teria, sono:   1.  Dichiarazione  e  av- 
vertimenti poetici,  istorici,  politici, 
cavallereschi  e  morali  della  Gerusa- 
lemme conquistata  di  Torquato  Tas- 
so, Milano,   1616,  in  i.;  2.  Tratta- 
to cinegetico  ,  ovvero  della  caccia  , 
nel  quale  si  discorre  e sattamen Le  in- 
torno ad  essa,  ivi,  1616,  in   8.;  3. 
Discorsi  cavallereschi,  ne" quali  s'in- 
segna ad  onorevolm,ente  racchetar  le 
querele  nate  per  cagion  d'onore,  ivi, 
i6a2,  in  8.;  4*  Consigli  cavallere- 
schi ,  ne*  quali  si  ragiona  circa  il 
modo  di  fare  le  paci  ecc. ,  ivi,  162  3, 
in  8.  ;  5.  Il  secondo  libro  de'Consi- 
gli  cavallereschi,  ivi,  1624^  }^  8.;  6. 
Cavalleresche  decisioni,  ivi,    1657, 
in  8.  Le  ultime  opere  furono  ristam- 
pate tutte  unite  sotto  il  titolo  di  Ope- 
re cavalleresche,  distinte  in  quattro 
libri,  cioè  in  discorsi,  consigli,  Ub. 
I  e  II;  e  decisioni,  Bologna,  1686, 
-     in  4- 

*  BIRAGO  AVOGADRO  (Giovan- 
ni Battista),  dottore  genovese,  si  re- 
se celebre,  verso  la  metà  del  secolo 
xvH,  per  le  sue  cognizioni  nella  sto- 
ria e  nella  giurisprudenza.  Varie  so- 
no le  opere  da  lui  lasciate,  e  le  princi- 
pali sono  queste:  1.  Mercurio  veri- 
dico ,    ovvero  Annali   universali  di 


Europa,  Venezia,  i648  ,  in  4  j  3. 
Storie  memorabili  delle  sollevazioni 
di  Stato  daW  anno  1626  aW  anno 
1662,  ivi,  i653,  in  4.  i  "^.Storia 
Africana  della  divisione  delVimperio 
degli  Arabi  dall'anno  '^-jo  fino  al 
1007,  ivi,  i65o,  in  4- lutata  tradotta 
in  francese  dall'abate  De  Pure,  col  ti- 
tolodi5^o7-ia  Africana,  Parigi,  1666, 
in  12.  j  4.  Istoria  della  disunione 
del  regno  di  Portogallo  e  della  coro- 
na  di  Castiglia,  Lione,  i644,  in  4* 
ed  Amsterdam,  i647,  in  8. 

BIKGH  (Tommaso),  celebre  bio- 
grafo inglese,  nato  a  Londra  il  2  5  no- 
vembre i-^oi,  dajgenitori  quaccheri, 
setta  cui  abbandonò  per  la  comunio- 
ne anglicana,  in  cui  prese  gli  ordini, 
e  divenne  rettore  successivamente  di 
diverse  parrocchie,   e  in  particolare 
di  quella  di  Debden  nella  contea  di 
Essex.  Nel  i-jSS  fu  laureato  in  teo- 
logia ad  Aberdeen.  Morì  a'  9  gennajo 
1753,  per   esser  caduto  di   cavallo . 
Uno  fu  dei  principali  scrittori  del  Di- 
zionario storico  e  critico,  in  inglese, 
10  voi.  infog. ,   1-331-1741  ;  compi- 
lazione il  cui  fondo  era  una  traduzio- 
ne di  quello  di  Bayle,  e  di  cui  si  può 
dire,  come  di  tutte  le  opere  di  tal 
genere  ,  sunt  bona,  sunt   quaedam 
mediocria,  sunt  mala  multa.  Si  ha 
di  lui:   1.   Vita  di  Bayle,   1744,  »•» 
8.  ;  2.  Ritratti  delle  persone  illustri 
della  Gran  Brettagna,  incisi  da  Hou- 
braken,  colle  loro  f^ite,   1747- 17^2, 
2  voi.  in  fog.  j  3.  Memorie  sul  regno 
della  regina  Elisabetta,  i-]H,  2  voi. 
in  4.  ;  4.  Storia  della  Società  reale 
di  Londra  ;  di  cui  era  membro  e  fu 
segretario,    1756,  4  ^oì.in  4-  (!*"- 
blicò  inoltre  le  Vite  dell  arcivescovo 
Tillotson,  e  del  principe  Enrico    h- 
elio  primogenito  di  Giacomo  1.  ) 
BIBCK.  Vedi.  Betuleo. 
+  BIREN  (  Giovanm-Lrnesto  di  ), 
'.      duca  di  Curlandia  e  di  Semigallia  , 
era,  dicesi,  nipote  d'un  palefren.ere 
di  Giacomo  in,  duca  di  Curlandia, 
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e  Bglio  d^uD  contadino  curlaadese,  no- 
mato Bûhren.  Fornito  di  tatti  i  doni 
della  natura,  che  avea  colti?ati  anche 
con  una  eccellente  educazione,  brigò 
alla  corte,  non  si  dice  sotto cpali  auspi- 
zii,  per  lungo  tempo  inutilmente  i  fa- 
Tori  e  la  protezione  della  gran-du- 
chessa, moglie  del  giovane  Alessio,  fi- 
glio del  czar  Pietro  I.  Fu  più  aTven- 
turato  presso  Anna  Iwanovna  ,  du- 
chessa di  Curlandia,  nipote  dell'im- 
peratore. Dello  spirito-  un  sembiante 
leggiadro,  capace  di  sedurre,  gli  pro- 
cacciarono in  brere  quanto  volle,  e 
divenuto  favorito  della  duchessa,  vi- 
de aprirsi  innanzi  un  varco  alla  più 
luminosa  fortuna.  NuUadimeno  Anna 
tentò  invano  di  ammetterlo  tra  la  no- 
biltà di  Curlandia  j  fu  rigettato  con 
disdegno,  e  quando  nel  i73o,  dopo 
la  morte  del  suo  sposo,  ella  fu  chia- 
mata al  trono  di  Russia,  il  partito  che 
la  secondò ,  le  impose  la  condizione 
di  non  condur  seco  Biren  a  Pietrobur- 
go. Ma  egli  in  breve  vi  comparì  col- 
mo di  onori,  col  nome  e  collo  stem- 
ma della  casa  dei  duchi  di  Biron  in 
Francia.  Da  gran  pezza  covava  in  cuo- 
re l'odio  e  la  vendetta  contro  quelli 
che  avean  voluto  frapporre  ostacoli  al- 
la rapidità  della  sua  fortuna  ;  mise  a 
partito  il  nuovo  suo  potere  e  il  suo 
ascendente  suU'  imperatrice,  sotto  il 
CUI  nome  governava  la  Russia  ,  per 
far  sentire  ai  suoi  nimici  tutto  il  pon- 
do d'un  amor-proprio  offeso.  La  fa- 
miglia Dolgorouki,  che  s'era  segnala- 
ta tra  i  di  lui  nimici,  fu  la  prima  vit- 
tima: due  principi  di  tal  casa  furo- 
no ruotati  ,  due  squartati  ,  tre  altri 
perdettero  la  testa,  e  i  loro  congiun- 
ti, confiscatine  i  beni,  mandati  ven- 
nero a  confine  lungi  da  Mosca.  Sotto 
1  orribile  pretesto  che  il  popolo  rus- 
so doveva  essere  governato  con  una 
verga  di  ferro,  fece  perire  più  di  un- 
dici mila  persone,  n'esiliò  più  di  vcn- 
tidue  mila  ,  e  non  si  potè  mitigare 
ìmpoco  alla  voce  della  imperatrice. 
Tomo  II. 
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la  quale,  sì  dice,  gettavasi  talora  alle 
di  lui  ginocchia  ,  scongiurandolo  fi- 
nalmente di  condurre  a  termine  tan- 
te crudeltà.  Durante  quel  tempo  i  cor- 
tigiani col  ginocchio  piegato  gli  dice- 
vano :  a  Maledetto  sia  chiunque  non  è 
Î»  vero,  sincero  e  fedele  amico  del  du- 
?i  ca  di  Biren  ì*  .     Nel   i']^']   fu  crea- 
to   duca    di  Curlandia  ,  egli  che  al- 
cuni anni  prima  non  avea  tampoco 
potuto  farsi  ascrivere  alla  nobiltà  del 
suo  paese.  I  sovrani  stranieri  riconob- 
bero lutti  la  di  lui  esaltazione,  comin- 
ciando dal  re  di  Polonia,  che  come  il 
più  vicin  principe,  aveva  più  a  teme- 
re.   La   fortuna ,  che  per  anche  noo 
avea   fatto  a  bastanza  per  Biren  ,  Io 
porlo  alla  reggenza  nel  i';40'  Anna 
prima  di  morire,  in  quello  stesso  an- 
no, lasciar  volle  il  potere  tra  le  mani 
del  suo  favorito,  e  lo  incaricò  del  go- 
verno nella  minorità  del  principe  Ivan, 
suo  nipote,  cui  ella  designato  si  era  a 
successore.  Una  domanda,  a  nome  di 
tutti  gli  ordini  dello  stato,  supplicò 
Biren  ad  accettare  la  reggenza  j   tutti 
i  grandi  del  regno,  di  cui  alcuni  era- 
no creature  del  favorito,  e  altri  ancor 
tremavano  alla  rimembranza  del  po- 
tere che  già  egli  aveva  avuto,   furon 
solleciti  a  sottoscrivere  quella  doman- 
da, e  Biren  fu  eletto  reggente.  Non 
andò  guari  che  si  scorsero  gli  ambi- 
ziosi disegni  del  duca  di  Curlandia, 
il  quale  non   contento   di   governare 
egli  medesimo  1'  impero  di  Russia  , 
procurava  sottomano  di  farsi  dei  par- 
tigiani, e  di  stabilire  il  trono  nella 
sua  famiglia .  Ma  il  maresciallo  Mu- 
nich mandò  a  vuoto  in  una  sola  not- 
te i  progetti  del  reggente.  Per  lo  in- 
nanzi partigiano  di  Biren,  aveva  egli 
usato  di  tutto  il  suo  credito  per  inal- 
zarlo alla  reggenza ,  lusingandosi  di 
dividere  con   esso  l'autorità  :    deluso 
nella  sua  espettazione,   si  fece  a  so- 
stituirgli la  duchessa  di  Brunswick, 
madre  del  giovane    Ivan.    Nella  not- 
te del  19  ai  ao  novembre,  venti  sol- 
5o 
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dati  armati  piombano  negli  apparta- 
menti del  duca  di  Biren,  lo  afferra- 
no, lo  incatenano  involto  iu  un  ta« 
barro  da  soldato,  e  lo  trasportano  nel- 
la fortezza  di  Schlusselboarg.  Glivien 
fatto  il  processo  ,•  è  dichiarato  reo  di 
stato,  e  degno  di  morte  ;  gli  si  fa  gra- 
zia della  vita;  ma  ne  furono  confisca- 
ti i  beni,  e  la  sua  persona  esiliata  in 
Siberia,  in  una  fortezza,  di  cui  Mu- 
nich aveva  inventato  il  disegno.  Ma 
r  anno  appresso,  avendo  una  improv- 
visa rivoluzione  collocato  sul   trono 
Elisabetta,  nuora  del  duca  di  Biren, 
questi  fu  richiamato  colla  permissio- 
ne di  fermare  stanza  a  Yaroslow  ;  e 
Munich  fu  mandato  alla  sua  volta  a 
Pelim    per  occuparvi    il  luogo  della 
sua   vittima.  Dicesi  che  i  traini  dei 
due  esiliati  s'incontrarono  a  Casan^ 
e  furono  costretti  di  rimanere  per  al- 
cun tempo  l'uno  rimpetto  all'altro  nel 
passare  un  ponte.   Eglino    si  riconob- 
bero, si  salutarono,  tua  non  si  disse- 
ro una  sola  parola.  Quando  Pietro  III 
salì  al  trono,  furono  entrambi  richia- 
mati alla  corte,*  un  esilio  di  trent'an- 
ni  avea  bensì  potuto  cangiare  il  ca- 
rattere   e  le  idee  loro,  ma  non  mi- 
tigare il  loro  risentimento  scambie- 
vole, divenuto  quasi  in  essi  una  se- 
conda natura:  egli  resistè  per  sino  al- 
le preghiere    dell'  imperatore  .  Bii-en 
assai  meno   commosso  dalle   cortesie 
di  Pietro  III,  che  irritato  di  non  es- 
sere stato  ristabilito  nel  suo  ducato 
di  Curlandia  ,  si  unì  al  partito  che 
portava  Caterina  li  sul  trono,  e  die- 
de a  questa  principessa  degli  avver- 
timenti che  le  furono  utilissimi.  Ca- 
terina gli  restituì  il  ducato,  ed  egli 
sci  anni  dopo  ne  affidò  il  governo  a 
suo  figlio.  Stanco  finalmente  d'  una 
vita  agitala,  passò  nella  solitudine  e 
nel  riposo  gli  ultimi  anni  di  sua  vec- 
chiezza,   e  morì  a  Mitau,  a'28  otto- 
bre  17"^ 2,  in  età  d'82   anni.  Suo  fi- 
glio fu  privalo  del  ducalo  di  Curlan- 
dia quattro  anni  dopo,  avendo  volu- 
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to  gli  abitanti  passare  sotto  il  domi- 
nio di  Caterina  II. 

t  BIRGER  de  Bielbo ,  conte  del 
palazzo  e  reggente  di  Svezia,  nacque 
verso  l'anno  1210,  dalla  famiglia  dei 
Folkungar,  allora  la  più  potente  del 
regno ,  e  nella  quale  la  dignità  dì 
conte  o  prefetto  del  palazzo  era  qua- 
si divenuta  ereditaria.  Il  re  Erico  il 
Balbo  non  temè  di  dargli  per  moglie 
Ingeburga  sua  sorella,  Tanno  11 36. 
Birger  si  mostrò  in  breve  degno  di  sì 
gran  favore.  Lubecca  era  assediata  dai 
Danesi,  e  si  temeva  della  sua  sorte  j 
Birger  vi  accorre,  rompe  i  nemici  , 
fa  levare  1'  assedio  ,  e  torna  coperto 
di  gloria  presso  suo  cognato,  il  qua- 
le alcuni  anni  dopo  ne  ricompensò  i 
servigi  colla  carica  di  prefetto  del  pa- 
lazzo. Non  ha  fatto  mai  nessun  prin- 
cipe una  scelta  migliore.  Birger  ve- 
dendo infettate  le  coste  della  Svezia 
dalle  piraterie  continue  degli  abitan- 
ti della  Finlandia,  si  accinse  a  libe- 
rare il  suo  paese  da  quel  flagello,  e 
inventò  contro  i  suoi  nimici  un  gene- 
re di  guerra  degno  di  un  gran  politi- 
co e  principalmente  d'un  gran  cristia- 
no. La  Finlandia  ei-a  per  anche  paga- 
na: de'missionarii  cattolici  furono  gli 
eserciti  che  mandò  contro  di  essa  il 
ministro  svedese,  e  in  pochi  anni  il 
cristianesimo  ricondusse  presso  i  Fin- 
landesi la  felicità,  e  presso  gli  Sve- 
desi la  pace  e  la  tranquillità ,  degni 
frutti  della  religione  di  Gesù  Cristo. 
Per  impedire  nulladimeno nuove  scor- 
rerie, Birger  fece  erigere  sulle  spiag- 
gie  alcune  fortezze,  e  vi  stabilì  delle 
colonie  svedesi.  In  quel  mezzo  tem- 
po, il  re  Erico  il  Balbo  morì  senza 
posterità.  Birger,  pel  suo  nascimen- 
to, pel  grado  eminente  che  la  fami- 
glia sua  avea  sempre  occupalo,  e  per 
la  sua  alleanza  cogli  antichi  sovrani, 
vantava  diritti  alla  corona,  se  non 
evidenti,  almeno  appoggiati  a  ragioni 
di  convenienza.  Conlutlociò  dei  pos- 
senti rivali  si  fecero  a  disputargliela: 
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il  senatore  Iwar  BIo  adunò  di  lancio 
gli  elettori,  e,  senza  dubbio  dopo  ina- 
lili sforzi  per  essere  eletto  egli  mede- 
simo, UDÌ  tutti  i  suffragi  in  favore 
di  Valdemaro,  figlio  di  Birger,  in  età 
dì  tredici  anni.  11  conte  del  palazzo^ 
reduce  in  Isvezia,  palesò  la  sua  scon- 
tentezza, ma  non  potè  però  riuscire  a 
Éirsi  elegger  re  ;  ottenne  non  pertan- 
to la  reggenza ,  e  sino  alla  morte 
strinse  le  redini  del  governo.  Obliga- 
to  a  lottare  contro  una  fazione  del- 
la sua  propria  famiglia  ,  che  voleva 
contrastare  il  trono  a  suo  figlio,  sco- 
perse, e  disciolse  tutte  le  trame  di  es- 
sa, e  contro  alcuni  congiurati  adope- 
rò con  una  severità  che  forse  sarebbe 
da  dirsi  crudeltà,  se  non  si  sapesse 
quanto  è  sovente  necessario  che  un 
principe  recida  con  grandi  esempi 
l'audacia  dei  cospiratori  e  dei  ribelli. 
Fece  trattati  colla  Norvegia  e  la  Da- 
nimarca, e  si  attirò  molta  considera- 
zione appo  i  sovrani  di  quelle  regio- 
ni ;  sposò  in  seconde  nozze  Melilde 
di  Uolstein  ,  vedova  di  Abele,  re  di 
Danimarca.  Tutto  inteso  alla  felicità 
degli  Svedesi,  si  affaticò  senza  posa 
nel  perfezionare  le  leggi  e  le  institu- 
zioni  diquel  popolo;  infrenò  le  pri- 
vate rendette,  rese  stabile  la  sicurez- 
za nelle  case,  nei  templi,  e  sulle  stra- 
de maestre  ;  abolì  la  schiavitù,  per- 
mise alle  donne  di  ereditare,  e  decre- 
tò pene  severe  contro  i  ratti.  Pose  il 
primo  le  fondamenta  della  città  di 
Stocolma,  e  fece  incominciare  la  fa- 
mosa cattedrale  di  Upsal,  di  cui  affi- 
dò la  impresa  ad  architetti  francesi. 
Tutti  siffatti  miglioramenti,  congiun- 
ti alla  fama  di  valore  che  già  si  era 
acquistata,  ne  hanno  renduto  la  me- 
moria cara  agli  Svedesi,  i  quali  non 
i  ebbero  a  tacciare  che  di  avere  diviso 
col  suo  testamento  il  regno  tra  i  quat- 
tro suol  figli,  e  sparsi  cosi,  senza  vo- 
lerlo, i  germi  della  discordia  e  della 
dissensione.  Birger  morì  nel  1266  ;  il 
suo   elogio  composto   in  isvedese  da 
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Lehnberg  è  tenuto  per  il  capo-lavoro 
dell'eloquenza  svedese. 

■[■BIRGER,  re  di  Svezia,  figlio  di 
Magno  Ladula,  e  nipote  del  preceden- 
te, nacque  nel  1280.  Fu  nel  1284  ri- 
conosciuto per  erede  della  corona  di 
suo  padre,  che,  morto  sei  anni  do- 
po^ lo  lasciò  in  età  di  dieci  anni  pa- 
drone del  regno.  Fu  di  mestieri  cer- 
care un  reggente,  e  si  tenne  di  trovare 
un  uomo  degno  di  governare  nel  ma- 
resciallo Thorkel  Canutson,  noto  per 
il  suo  valore  e  pe'suoi  talenti  militari. 
Questi  ,  veramente  de^no  del  seco- 
lo illuminato  y  comincio  dall' abolire 
tutti  i  privilegi  di  cui  godeva  il  clero 
nella  Svezia,  e  istituì  il  sistema  della 
moderna  uguaglianza  in  mezzo  anche 
alle  tenebre  del  medio  evo.  Alcune  ri- 
forme nelle  leggi  e  le  istituzioni  atte- 
stano tuttavia  le  sue  somiglianze  co* 
novatori  del  secolo  decimottavo.  Tan- 
ti semi  di  discordia  dovevano  final- 
mente produrre  il  loro  frutto.  I  du- 
chi Erico  e  Waldemaro,  fratelli  del 
re  ,  si  misero  alla  guida  d'un  possen- 
te partito,  che  s'impadronì  di  parec- 
chie provinole,  e  minacciò  fin  anche 
il  trono.  Birger  non  potè  far  fronte 
agli  sforzi  dei  ribelli  ,  e  riconciliossi 
co'  suol  fratelli.  La  morte  di  Thorkel 
fu  la  caparra  del  loro  rappressamen- 
to.  I  principi  del  sangue  reale  resi 
arditi  dai  lieti  loro  successi  richiese- 
ro poco  stante  nuovi  sacrifizii  ;  Bir- 
ger, che  ricusò  di  aderirvi,  fu  arre- 
stato, e  condotto  con  Margherita  di 
Danimarca  sua  moglie,  e  con  Magno 
suo  figlio,  nel  castello  di  IN'ikaeping  ; 
ne  fu  strappato  da  quelli  del  suo  par- 
tito, ma  gli  fu  forza  dividere  gli  sta- 
ti suoi  coi  fratelli.  Divorato  dal  cruc- 
cio di  vedersi  spogliato  e  umiliato, 
cercò  un  mezzo  di  disfarsi  de'suoi 
due  rivali,  e  non  potendolo  fare  di 
viva  forza,  ricorse  al  tradimento.  In- 
vitò i  fratelli  a  un  banchetto,  duran- 
te il  quale  vennero  arrestati,  caricali 
di  catene,  e  gettati  in  una  segreta  do- 
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ve  morirono  di  fame.  Tale  condotta 
tenuta  col  proprio  suo  sangue  inasprì 
contro  di  lui  que'  medesimi,  che  sta- 
vano per  esso.  Gli  Svedesi  non  vollero 
più  saperne  di  un  re  che  imbrattate 
si  aveva  le  mani  d'un  doppio  fratri- 
cidio, e  lo  forzarono  a  ritirarsi  in  Da- 
nimarca. Magno,  figlio  del  duca  Eri- 
co, fu  eletto  a  succedergli.  11  figlio 
di  Birger,  egli  pure  di  nome  Magno, 
dopo  una  lunga  dimora  in  Danimar- 
ca, volle  far  pruova  di  ritornare  in 
Isvezia  j  fu  preso  e  senza  pietà  dan- 
nato a  morte  da  suo  cugino,  che  vol- 
le vendiciare  in  tale  guisa  sul  figlio  i 
delitti  del  padre.  La  nuova  di  questa 
morte  giunse  a  Birger,  che  ne  provò 
un  vivo  dolore,  e  morì  poco  dappoi  , 
l'anno  i3ai,  in  Danimarca.  Ne  ven- 
ne deposto  il  corpo  nella  chiesa  di 
Ringstedt  in  Selandia.  Magno  non  go- 
dette a  lungo  d'un  trono  così  ottenu- 
to in  mezzo  agli  scompigli  e  alle  rivo- 
luzioni :  una  potente  fazione,  che  ne 
lo  fece  discendere  tra  non  molto,  im- 
merse di  nuovo  la  Svezia  nel  disordi- 
ne e  nell'agitazione. 

BIRGITTA.  Vedi  Brigida. 

*  BIRINGUCCIO  (Vanuccio),  ma- 
tematico italiano,  morto  verso  la  me- 
tà del  secolo  xvi,  fu  successivamente 
al  servizio  dei  duchi  di  Parma  e  di 
Firenze  e  della  repubblica  di  Venezia. 
Datosi  allo  studio  particolare  delle 
arti  relative  alla  guerra,  inlese  all'ar- 
te di  fondere  e  gettare  metalli,  alla 
composizione  della  polvere,  ed  ai  di- 
versi usi  ai  quali  può  farsi  ch'essa  ser- 
va. E  egli  il  primo  italiano  che  abbia 
scritto  in  tale  materia,  e  la  sua  opera 
porta  per  titolo:  Pirotecnia  ,  nella 
quale  si  tratta  non  solo  della  diver- 
òità  delle  miniere,  ma  anche  di  quan- 
to si  cerca  alla  pratica  di  esse^  e  che 
s*  appartiene  alVarle  della  fusione  0 
getto  de*  metalli,  Venezia,  i5.io,  in 
4.  ,  molte  volte  ristampata,  due  vol- 
te tradotta  in  latino  ed  una  in  fran- 
cese, come   quella   che   pel    suo  sog- 
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getto  ,   in  qaeir  epoca  intieramente 
nuovo,  andò  moltissimo  in  voga. 

•BIRKENHEADoBERKENHEAD 
(Giovanni),  scrittore  politico  inglese, 
nato  Tanno  161 5,  figlio  di  un  ostie- 
re, fatti  i  suoi  studi,  fu  prima  segre- 
tario dell'arcivescovo  di  Cantorbery, 
compilò  poscia  un  giornale  in  favore 
della  causa  reale,  intitolato.  Mercu- 
rio aulico  ,  che  gli  acquistò  grande 
riputazione,  e  divenne  professore  di 
filosofia  morale  sotto  Carlo  I,  al  qua- 
le conservò  inalterabile  fedeltà,  e  pel 
costante  suo  attaccamento  ai  propri 
principii,  dato  gli  fu  il  soprannome 
di  poeta  leale.  Le  persecuzioni  che 
sotto  il  protettorato  sofferse,  non  gli 
impedivano  di  pubblicare  moltissimi 
scritti  contro  gli  uomini  allora  inve- 
stiti del  potere.  Carlo  II  re  lo  ricom- 
pensò col  titolo  di  professore  di  dirit- 
to civile,  1661,  nell'università  di  Ox- 
ford e  lo  creò  cavaliere,  nel  qual  pri- 
mo titolo  fu  nel  1662  consultato  sul- 
la quistione:  a  Se  i  vescovi  debbano 
»  dar  voto  nelle  cause  capitali  ,  ;i  ed 
ei  decise  affermativamente.  Nomina- 
to membro  del  parlamento  e  referen- 
dario, la  società  di  Londra  lo  anno- 
verò fra'  suoi  membri,  e  si  conservò 
io  favore  fino  alla  morte,  accaduta 
nel  1679.  Oltre  alle  sue  opere  in  pro- 
sa, ha  scritto  alcune  poesie  assai  sti- 
mate. 

BIRO  AT  (Giacomo),  nato  a  Bour- 
deaux,  entrò  alla  compagnia  di  Gesù, 
e  passò  in  seguito  all'ordine  di  Cluni. 
Il  suo  talento  per  il  pulpito  lo  levò  in 
grido.  Divenne  priore  di  Beussan  , 
consigliere  e  predicatore  del  re,  e  mo- 
rì verso  l'anno  1666.  Abbiamo  di  lui 
Sermoni  e  Panegirici  in  più  voi.  in  8. 

BIRON  (Armando  di  Gontaut,  ba- 
rone di)  nato  verso  ili5a4,  mare- 
sciallo di  Francia  nel  lo-j^,  aveva  me- 
ritato col  suo  valore  in  diversi  assedii 
e  combattimenti  la  carica  di  gran- 
maestro  dell'artiglieria  nel  1 569.  Do- 
po  la  funesta    morte  di  Enrico  III, 
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uno  fu  de'primi  che  riconobbero  En- 
rico IV.  Lo  serri  eoa  vantaggio  nelle 
giornale  d' Arques,  d'  I?ry,  ec.  ,  e  gli 
sottomise  una  parte  della  Normandia. 
Fa  ucciso  neir  assedio  d'E{>ernaj  io 
Champagne,  da  una  cannonata,  nel 
iSga- Questo  generale  composti  area 
àti  Conienti,  di  cui  de  Thou  piange 
la  perdita.  Era  gran  zelatore  della 
cattolica  religione.  Dissuase  Enrico 
IV  di  ritirarsi  in  Inghilterra  o  alla 
Rocclla  ,  e  lo  indusse  a  far  fronte  al 
duca  di  Mena.  Fu  padrino  del  cardi- 
nale di  Richelieu,  e  gì'  impose  il  suo 
nome  di  Armando.  Si  gloriava  di  aver 
passato  per  tutti  i  gradi  da  quello  di 
soldato  fino  a  quello  di  generale  :  di- 
ceva che  in  tal  guisa  si  doveva  di- 
ventare maresciallo  di  Francia.  La 
severità  è  1'  anima  della  disciplina  - 
II  maresciallo  di  Biron  non  perdona- 
va mai  le  colpe  militari,  quantunque 
dissimulasse  tutte  le  altre  ;  ma  tale 
severità  sovente  andava  agii  estremi. 
Nelle  guerre  di  religione,  Biron  volea 
mettere  a  fuoco  una  casa  ;  l'uffiziale, 
cai  dava  tale  commissione,  temendo 
di  essere  un  giorno  inquisito  ,  chiese 
che  gli  si  desse  l'ordine  in  iscritto.  Ah 
poffare^  disse  Biron,  .ìiete  voi  di  quel- 
li che  temono  tanto  la  giustiziai  Io 
vi  casso  ;  voi  non  mi  servirete  giam- 
mai, perchè  un  guerriero ,  che  teme 
una  penna,  teme  assai  una  spada  . 
Massima  falsa  e  cattiva  ;  si  posson  pa- 
ventare le  conseguenze  di  una  ingiusti- 
zia o  di  una  violenza  senza  paventare 
una  spada.  (Il  maresciallo  di  Oiron 
allevato  tra  i  paggi  di  Margherita,  re- 
gina di  Navarra,  sorella  di  France- 
sco I,  si  rese  distinto  sulle  prime  nel- 
la guerra  del  Piemonte  ,  e  ottenne  in 
ricompensa,  dal  maresciallo  di  Bris- 
sac,  il  titolo  d'alfiere  della  compagnia 
de'cento  uomini  d'  armi.  Una  ferita 
d'archibugio  ,  che  rilevò  all'assedio 
del  forte  Marin  lo  rese  storpiato  fin- 
ché visse.  Nelle  guerre  civili  tenne  le 
parti  della  corte,  si  segnalò  nelle  gior- 
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nate  di  Dreux  (  1 56a  )  ,  di  s.  Dionigi 
(  iSS-j  )  ,  e  Moncontour  (  1569  )•  ^' 
anno  susseguente  ,  conchiuse  cogli 
Ugonotti  una  pace  che  fu  chiamata 
zoppa  e  mal  assisa  (  boiteuse  et  mal 
assise  )  .  Non  si  frammischiò  nella 
strage  del  s.  Bartolommeo  .  Dopo  la 
morte  di  Carlo  IX,  sottomise  la  Gu- 
ienna,  ribellata,  a  Enrico  III  j  e  fe- 
dele al  re,  adoperò  inutilmente  a  di- 
fenderlo nella  giornata  delle  Barrica- 
te. Essendo  stato  ucciso  Enrico  III, 
riconobbe  Enrico  IV,  e  ridusse  sot- 
to i  suoi  vessilli  gli  Svizzeri  che  co- 
mandava. Fu  Biron  che  nel  iSSg 
s'impadronì  dei  sobborghi  di  s.  Vit- 
tore e  s.  Marcello,  e  che  diresse  gli 
attacchi  nella  batUglia  d'  Ivrj  nel 
iSgo;  il  che  gli  fece  dire  a  Enrico 
IV  :  «Sire,  voi  avete  fatto  oggi  ciò 
«  che  doveva  fare  Biron,  e  Biron  ha 
«  fatto  ciò  che  doveva  fare  il  re  ...  « 
espressione  che  non  prova  una  so- 
prabbondante modestia.  Nell'assedio 
d'  Epernav  ,  una  cannonata  gli  portò 
via  la  tesU.  La  di  lui  impresa;  Perit^ 
sed  in  armis,  si  fu  avverata. 

BIRON  (  Carlo  di  GonUult,  duca 
di  )  figUo  del  precedente,  pari,  am- 
miraglio e  maresciallo  di  Francia  ,  fu 
confidente  e  favorito  di  Enrico  IV,  il 
quale  eresse  per  lui  la  baronia  di  Bi- 
ron in  ducato  coU'annessa  dignità  di 
pari.  Egli  rifulse  in  tutte  le  occasio- 
ni, a  Ivry  ,  agli  assedii  di  Parigi,  e 
Rouen  ,  e  al  combattimento  di  Auma- 
le,  nel  lag^.  Fu  ferito  lo  stesso  anno 
nella  battaglia  di  Fontaine-Française. 
Il  re  medesimo,  in  quella  giornata, 
lo  liberò,  di  mezzo  agli  archibugi, 
scorgendolo  tutto  trafitto  da  stoccate. 
Si  segnalò  pure  contro  la  Spagna  ne- 
gli assedii  d'  Amiens  e  di  Bourg-en- 
Bresse.  Fu  ambasciatore  in  Inghilter- 
ra, a  Brusseìles  e  nella  Svizzera  .  Il 
re  lo  ricolmò  di  beneficenze,  ma  il 
maresciallo  fu  si  vile  che  congiurò 
contro  il  suo  padrone.  Strinse  lega 
colla  Savoja  e  la  Spagna.  Il   suo  dise- 
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gno  fa  discoperto  dal  gentilaomo  La- 
fin  che  lo  accusò.  Tostochè  il  mare- 
sciallo fu  arrestato,  disconfessò  i  pro- 
getti che  gli  si  ascrivevano,  e  in  ap- 
presso se  uè  dichiarò  reo  con  una  de- 
bolezza che  non  corrispondeva  al  co- 
raggio che  avca  dimostralo.  Fu  con- 
dannato al  taglio  della  testa,  e  la  sen- 
tenza fu  eseguita  il  3i  luglio  1602.  La 
sua  passione  pel  giuoco  era  disorbi- 
tante. In  un  anno  vi  perdette  più  di 
5oo  mila  scudi.  Non  vi  ebbe  mai  uo- 
mo più  vano  .  Non  rifiniva  di  parlar 
bene  di  se  stesso,  e  male  degli  altri. 
Non  esitava  di  anteporsi  ai  più  gran 
capitani  dell'antichità.  Enrico  IV  di- 
ceva dei  due  marescialli  di  Biron,  che 
aveva  molto  sofferto  daW  ebbrezza 
del  padre  e  dalle  smargiasserie  del 
figlio.  Questi  parlava  del  re  senza  ri- 
spetto. Diceva  dinanzi  a  tutti  i  corti- 
giani, 44  eh'  egli  era  di  un'avarizia  or- 
«  renda  per  le  cose  necessarie,  e  d'una 
Vi  prodigalità  senza  esempio  pe'  suoi 
n  amori,  r  Nell'assedio  d'Amiens,  Bi- 
ron gli  disse  con  somma  alterigia  , 
ti  che  avea  fatto  un  grande  sproposito 
«  a  condurvi  la  sua  favorita,  e  che  ta- 
ÎÎ  le  scandalo  facea  mormorare  i  sol- 
w  dati,  e  li  rendeva  meno  ardenti  a 
»  servirlo.  »  Duole  che  un  uomo  che 
aveva  un'  ingenuità  così  rara  e  così 
rispettabile  in  un  cortigiano,  non  aves- 
se poi  in  pari  grado  le  altre  virtù,  il 
cui  complesso  formagli  uomini  gran- 
di. (Biron  non  rese  a  Enrico  IV  mi- 
nori servigi  che  suo  padre;  egli  ne 
possedeva  l'accorgimento  e'I  valore  . 
Di  lui  diceva  Enrico  IV:  «  Ninno  ha 
5Î  l'occhio  più  chiaro  per  riconoscere 
«  il  nimico,  e  la  mano  più  pronta  per 
y>  disporre  un  esercito..."  Ma  il  suo 
carattere  bollente,  sconsiderato,  spa- 
ventava lo  stesso  suo  padre,  che  so- 
vente gli  diceva  :  44  Biron,  ti  consi- 
»  glio,  quando  sarà  fatta  la  pace,  che 
VI  tu  vada  a  piantar  cavoli  in  tua  ca- 
5Î  sa  j  altrimenti  dovrai  perder  la  te- 
ri  sta  nella  piazza  di  Greve.  ì?  Biron 
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fu  meno  sedotto  dal  duca  di  Savoja  , 
che  dalle  proposizioni,  dalle  ricche 
promesse  del  conte  di  Fuentes,  gene- 
rale degli  Spagnuoli,  che  sempre  odia- 
vano Enrico  IV.  Quando  il  buon  re 
fu  informato  della  congiura,  interro- 
gò il  reo,  il  quale  non  fece  che  imper- 
fette confessioni,  e  per  motivo  del  suo 
tradimento  recò  in  mezzo  il  diniego 
che  gli  avea  fatto  Enrico  IV  del  go- 
verno della  cittad<"lla  di  Bourg-en- 
Bresse.  Enrico  lo  abbracciò,  e  gli  dis- 
se •■  44  Ebbene,  maresciallo,  non  ti  ri- 
«  sovvenire  mai  di  Bourg,  ed  io  pure 
«  non  mi  rammenterò  mai  il  passa- 
li to  ...  ;i  Nulladimeno  Biron  continuò 
le  segrete  sue  pratiche  con  Lafin.  Il 
re  ,  volendo  ancora  distornelo  ,  gli 
diceva:  44  Biron,  guardati  bene,  La- 
«  fin  t'ingannerà,  se  non  ti  togli  da 
11  lui  .  »  Lo  mandò  allora  in  Inghil- 
terra :  al  suo  ritorno,  le  segrete  pra- 
tiche continuarono,  ma  il  conte  di 
Fuentes,  incominciando  a  diffidare  di 
lui^  il  suo  confidente  Lafin  accusò  Bi- 
ron a  Enrico  IV.  Il  magnanimo  suo 
cuore  gli  avrebbe  ancor  perdona- 
to, s'egli  avesse  voluto  fare  una  since- 
ra confessione.  Biron  vi  si  rifiutò,  e  si 
perdette.  44  Mi  muove  a  pietà,  diceva 
«  il  re  a  Sullv  ;  bramo  di  perdonar- 
«  gli,  di  porre  in  dimenticanza  tutto 
:i  ciò  eh'  è  accaduto,  e  di  fargli  più 
Î5  bene  che  prima  ;  tutto  il  mio  timo- 
»  re  si  è  ch'egli,  quando  gli  avrò  per- 
w  donato,  non  perdoni  né  a  me  ,  né 
ÎÎ  a' miei  figli,  né  allo  stato  ...  w  II 
maresciallo  di  Biron  fu  decapitato,  e 
perì  sulla  piazza  di  Greve,  come  suo 
padre  gli  avea  predetto.  Non  avea  che 
4o  anni. 

BIRON  (Luigi-Antonio  di  Gon- 
tault,  duca  di)  ,  pari  e  primo  mare- 
sciallo di  Francia,  cavaliere  degli  or- 
dini del  re,  colonnello  generale  del 
reggimento  delle  guardie  francesi,  go- 
vernatore e  luogotenente  g<^nerale  pel 
re  della  provincia  di Linguadoca,  ec; 
nato  a  Parigi  a'  2  febbrajo  1701,  si  è 
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reso  distinto  nella  carriera  delle  armi, 
e  più  ancora  nell'ordine  delle  qualità 
raorali  e  cristiane.  Quando  fa  promos- 
so, nel  l'j^^j  a  colonnello  delle  guar- 
die francesi,  questo  reggimento  era 
composto  soltanto  di  grute  indiscipli- 
nata e  viziosa,'  le  guardie  francesi 
erano  il  terrore  di  tutto  Parigi  ;  non 
si  temeva  nessuna  cosa  quanto  il  loro 
incontro  in  tempo  di  nottej  Biron  si 
accinse  a  riformare  quel  corpo,  e  co- 
sì bene  vi  riuscì,  che  ne  formò  uno 
dei  corpi  i  meglio  ordinati  e  più  sag- 
gi. Quindi  Federico  li,  re  di  Prussia, 
diceva  di  non  conoscere  che  due  cor- 
pi ben  ordinati  a  Parigi,  quello  dei 
parochi  e  quello  delle  guardie  fran- 
cesi. jUorì  a'29  ottobre  1788^  lascian- 
do il  più  vivo  rammarico  ai  buoni 
cittadini,  ed  ai  militari  uno  di  quegli 
ultimi  esempi  ,  inaddietro  cosi  fre- 
quenti, oggi  sì  rari,  in  cui  sfavillava 
il  coraggio  guerriero  allato  della  reli- 
gione e  della  pietà.  L'autore  di  un'ec- 
cellente opera  ne  ha  parlato  nel  se- 
guente tenore  :  t;Un  uomo  che  essen- 
w  do,  mercè  la  sua  saviezza  e'I  suo  va- 
Î1  lore,  il  sostegno  del  trono,  il  consi- 
ÎÎ  gliodel  principe,  il  protettore  d'una 
Î'  delle  più  considerevoli  provincie  del 
"  regno,  il  quale  si  compiacerà  sem- 
•1  pre  del  saggio  di  lui  governo,  ripo- 
"  ne  la  sua  gloria  nell'  onorare  la  re- 
'">  ligione,  nel  giustìGcarla,  nel  conso- 
55  larla  collo  splendore  delle  sue  vir- 
Î5  tu  j  che  ,  nel  mezzo  delle  grandez- 
'5  ze  ,  non  ne  conosce  altra  di  vera 
55  faorchè  quella  di  temere  Iddio  ; 
55  che  non  vedendo  nel  suo  inalzamen- 
55  to  fuorché  la  mano  che  ve  lo  ha 
n  condotto  ,  e  i  doveri  eh'  ella  vi  an- 
55  nette,  divide  le  sue  occupazioni  tra 
5Î  CIÒ  che  deve  al  suo  re,  e  ciò  che 
55  deve  al  supremo  padrone  dei  re, 
55  non  è  fors'  egli  il  trionfo  della 
n  religione,  e  l'incoraggiamento  della 
55  pietà  in  questo  secolo  vanamente 
55  sottile,  iu  cui  le  false  massime  cer- 
55  cano  di  prevalere  3  in  cui  si  vorreb- 
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»  be  uscir  di  strada  con  melode,  er- 
VI  rare  con  ragione,  e  trovare  una  cal- 
;?  ma  alla  coscienza  col  naufragio  del- 
7^  la  fede,  o  collo  scadimento  della 
55  morale  ?  n 

-f- BIRON  (Armando  Luigi  di  Gon- 
tault,  duca  di  )  ,  nipote  ed  erede  di 
Luigi-Antonio,nacque  a'i  3  aprilei  "^^"f. 
Un  nome  illustre,  una  fortuna  brillan- 
te ,  una  6gura  nobile,  uno  spirito 
adorno  di  molte  cognizioni,  e  princi- 
palmente una  dolcezza  e  generosità  di 
carattere  poco  comuni,  gli  procaccia- 
rono, sino  dal  primo  suo  entrare  al 
mondo,  molti  bei  successi.  Ammo- 
gliatosi giovane,  e  a  malincuore,  por- 
tò nei  diversi  paesi  d'Europa,  l'inco- 
stanza de'suoi  afletti,  e  tornò  in  Fran- 
cia carco  di  debiti  e  senza  riputazio- 
ne. Le  sue  cedole  giravano  nella  piaz- 
za senz'esservi  ricevute,  e  lo  si  vide 
offrire  biglietti  per  centomila  franchi 
per  ottenere  una  somma  di  venticin- 
que luigi,  ^el  i'';7  cesse  tutti  i  suoi 
beni  al  principe  di  Guimenée  colla 
condizione  di  pagare  tutti  i  suoi  de- 
biti, e  di  assicurargli  ottanta  mila  li- 
re di  rendita  vitalizia.  Soprarrivata  la 
guerra  d'America,  il  duca  di  Biron, 
che  non  era  ancor  conosciuto  che  sot- 
to il  nome  di  duca  di  Lauzun,  partì 
con  entusiasmo  per  quella  spedizione, 
e  si  rese  segnalato  tra  i  più  prodi.  Le 
sue  qualità  guerriere  e  cavalleresche 
gli  cattivarono  tutti  i  cuori  ;  e  se  i  vo- 
ti de'soldati  fossero  stati  esauditi^  il 
duca  di  Lauzun  sarebbe  stalo  crea- 
to colonnello  del  reggimento  delle 
guardie  alla  morte  di  suo  zio.  Ma  la 
privata  sua  condotta  avea  fatto  sugli 
animi  delle  impressioni  troppo  sini- 
stre, e  il  reggimento  delle  guardie  fu 
commesso  al  duca  di  Chatelet.  Es» 
sendo  morto  il  maresciallo  di  Biron, 
il  duca  di  Lauzun  prese  il  titolo  di 
duca  di  Biron,  e  fu  deputato  agli  sta- 
ti generali  del  178g.  Combattendo 
per  la  independenza  degli  Stati  Uniti, 
aveva  egli  attinto  dei   principii  di  li- 
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berta  e  di  uguaglianza  che  lo  sviarono 
neir  assemblea  ;  egli  vi  si  mostrò  cal- 
do partigiano  del  duca  d'Orleans.  No- 
minato comandante  dell'isola  di  Cor- 
sica, poi  generale  dell'esercito  di  Sa- 
Toja,  e  in  seguito  di  quello  della  Van- 
dea,  non  ottenne  né  successi  né  rove- 
sci romorosi.  Nel  i^gS  si  dimise  in 
sul  punto  stesso  di  essere  richiamato. 
Imprigionato  a  Ste-Pelagie,  fu  tradot- 
to innanzi  al  tribunale  rivoluzionario, 
e  dannato  a  morte  in  età  di  46  anni, 
per  aver  lasciato  il  suo  esercito  nell' 
inoperosità,  e  quindi,  dicesi,  favorito 
i  Vandeani.  Nell'uscire    dal  carcere  e 

Eer  andare  al  patibolo,  il  22  dicem- 
re  1793?  salutò  i  prigionieri  con 
grande  afFetto,  e  disse  loro  :  «  Addio, 
«  amici ,  eli'  è  finita  per  me,  io  me 
ÎÎ  ne  vado.îî  Andando  al  supplizio  , 
narrasi  che  disse  queste  parole:  a  lo 
n  mnojo  punito  di  essere  stato  infe- 
«  dele  al  mio  Dio,  al  mio  re,  al  mio 
ÎÎ  nome.  iì  11  duca  di  Biron  poco  va- 
lea  per  talento  oratorio  ,  ma  aveva 
una  grande  nobiltà  nel  contegno  e 
nella  fisonomia.  La  sua  debolezza  lo 
gettò  nel  partito  dei  faziosi  ;  essa  lo 
sospinse  fin  anche  ad  arrestare  egli 
medesimo  il  duca  di  Maupertuìs,  di 
cui  era  amico,  per  mandarlo  sotto 
scorta  alle  prigioni  di  Marsiglia. 

fBlROTEAU  (Gio.  Batista)  depu- 
tato alla  convenzione  dal  dipartimen- 
to dei  Pirenei  Orientali,  era  nato  a 
Perpignano  verso  il  i-j^S*  Uno  fu  dei 
più  caldi  partigiani  non  solo  del- 
la rivoluzione  ,  ma  de'  più  tiran- 
nici provvedimenti  che  furon  presi 
nel  tempo  del  terrore.  Nominato , 
ai  3o  settembre  1792,  membro  di 
una  commessione  incaricata  di  esa- 
minare le  carie  della  comune  di  Pa- 
rigi, accusò  aperlamentequella  comu- 
ne, e  dimandò  che  fosse  istituita  una 
guardia  per  difesa  dei  membri  della 
convenzione  nazionale.  Mandato  nel 
dipartimento  d'  Eure  e-Loir ,  corse 
grandi  pericoli  per  parte  del  popolo, 
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che  voleva  far  cadere  sopra  di  esso  il 
suo  risentimento  per  essersi  soppresso 
con  una  legge  lo  stipendio  dei  preti. 
Nel  1795,  quando  si  facea  il  processo 
allo  sventurato  Luigi  XVI,  Biroteau 
dichiarò  apertamente  in  faccia  alla 
convenzione  che  gran  tempo  prima 
del  10  agosto,  egli  avea  deciso  nel  suo 
cuore  la  morte  di  esso  principe.  Con- 
tuttociò  diede  il  suo  voto  per  l'appel- 
lazione al  popolo,  e  perchè  la  senten- 
za di  morte  fosse  eseguita  soltanto  al- 
la pace  colie  potenze  nimiche.  Parve 
che  il  suo  carattere  si  raddolcisse  do- 
po tanti  eccessi:  il  i g  febbrajo  di- 
mandò la  perquisizione  dei  delitti  del 
a  settembre,  e  dinunziò  di  nuovo  la 
comune  di  Parigi.  Si  oppose,  ma  in- 
vano, al  partito  posto  da  Carrier  di 
erigere  un  tcibunale  rivoluzionano  . 
Nelle  dispute  insorte  tra  le  fazioni 
della  Gironda  e  della  Montagna,  ac- 
cusò Fabre  d'Eglantine,  intrinseco 
amico  di  Danton,  di  avere  proposto 
indirettamente  un  re,  ed  ebbe  il  co- 
raggio di  accusare  lo  siessoRobespier- 
re  d' ipocrisia.  Arrestato  li  3i,  dopo 
la  caduta  dei  girondini,  Biroteau  era 
senza  dubbio  per  soggiacere  ad  un 
giudizio,  ma  riuscito  essendo  a  ingan- 
nare la  vigilanza  della  guardia  che  Io 
conduceva,  fuggi  a  Lione,  tenne  ivi 
un  congresso  dipartimentale,  ed  es- 
sendo però  stato  dichiarato  traditore 
della  patria,  anziché  difendersi  con 
coraggio  neir  assedio  ch'ebbe  a  soste- 
nere in  Lione,  fuggì  vilmente,  e  cer- 
cò un  asilo  ne'  dintorni  di  Bordeaux. 
Ma  l'odio  lo  seppe  scoprire  nella  fu- 
ga. Fu  preso,  consegnato  alla  com- 
missione rivoluzionaria,  e  perì  sul  pa- 
tibolo a'  24  ottobre  1793.  Più  d'  un 
anno  dopo,  la  sua  vedova  ricevette  dei 
sussidi i  dalla  convenzione. 

f  BISACGIONI  (Il  conte  Majoli- 
no  ),  nato  a  Ferrara  nel  i582  da  no- 
bile e  antica  famiglia  dello  Stato  Ro- 
mano, si  diede  prima  allo  studio  del 
diritto,  e  fu  laureato  a  Bologna.  Ab- 
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braccio  poco  dappoi  la  carriera  tnili-* 
tare,  rifulse  nel  i6o3  nella  guerra  di 
Ungheria,  dove  diede  grandi  pruove 
di  coraggio,  e  fu  obbligato  di  abban- 
dogare  lo  stato  della  Chiesa  per  un 
duello  eh'  ebbe  con  Alessandro  di 
Gonzaga,  sotto  gli  ordini  del  quale 
militava.  Forzato  a  mutare  stato  di 
vita,  si  fece  accettar  legale  a  Modena. 
Eletto  dopo  alcun  tempo  potestà  di 
Baiso,  mancò  poco  non  perdesse  tal 
carica  per  una  gravissima  accusa,  ma 
provò  la  sua  innocenza,  e  fu  nomina- 
to in  compenso  a  una  podesterìa  su- 
periore. Il  principe  di  Correggio  lo 
fece  reggente  de'  suoi  stati,  e  gliene 
affidò  r  amministrazione  civile  e  mi- 
litare. Lo  si  vide  occupare  successiva- 
mente diversi  impieghi ,  sia  che  la  in- 
costanza del  suo  carattere  lo  portasse 
a  cangiar  sempre,  sia  che  la  fortuna 
e  le  circostanze  concorressero  a  farlo 
sempre  cangiare  :  a  vicenda  governa- 
tore della  città  di  Trento,  luogote- 
nente generale,  ambasciatore  presso 
la  santa  sede,  governatore  dello  sta- 
to del  principe  Avellino  ,  impiegato 
per  affari  importanti  alla  corte  di 
Savoja,  al  servizio  dell'  armata  pie- 
montese sotto  il  nome  di  conte  di  s. 
Giorgio,  tutta  la  sua  vita  offre  un  cir- 
colo di  vicissitudini  poco  ordinarie. 
Stanco  in  fine  d'una  vita  sì  procellosa 
ed  incerta,  Bisaccioni  si  ritirò  a  Ve- 
nezia, e  ivi  si  diede  interamente  a  com- 
porre le  opere  che  ci  restano  della  sua 
mano.  Il  redi  Francia,  senza  dubbio 
per  rimeritare  degl'  importanti  servi- 
gi ricevuti  da  lui,  gli  conferi  il  tito- 
lo di  gentiluomo  di  camera,  lo  fece 
marchese,  e  lo  decorò  del  cordone  di 
6.  Michele.  Malgrado  tutti  questi  ono- 
ri, e  quantunque  fosse  membro  di  pa- 
recchie accademie,  il  conte  Bisaccio- 
ni morì  povero,  1'  8  giugno  i663.  Le 
sue  opere  sono:  i.  S  tatuile  privilegi 
della  sacra  religione  constantinia- 
na,  Trento,  iGa^,  in  4;  a.  parecchi 
scritti  storici  sulle  guerre  di  Germa- 
Tomo  II. 
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nia,  publìcati  dal  i653  sino  al  iG^a; 

3.  Istoria  delle  guerre  civili  di  que- 
sti tempi,  cioè  d"  Inghilterra^  Cata- 
logna^ Francia  ec.,  Venezia,  i633« 
i655,  in  4;  4-  L'Arte  di  scrivere  in 
ziffera,  Genova,  iG35,  in  8j  5.  Sensi 
civili  sopra  il  perfetto  capitano  , 
con  le  considerazioni  sopra  la  tatti' 
ca  di  Leone  im/)erafore,  Venezia  , 
iG^a,  in  4;  Messina,  i66o,  io  4j  6. 
parecchi  drammi  in»  musica,  cioè: 
Ercole  in  Lidia  ,  Semiramide  in  In- 
dia, VOrilhia  vereconda ,  V  Amazo- 
ne d'Aragona,  Venezia,  i645,  i648, 
i65o,  e  i65i3  7.  un'opera  fregiata  d* 
incisioni  sopra  gli  spettacoli  dati  nel 
nuovo  teatro  di  Venezia  ,  che  ha  per 
titolo  :  Apparati  scenici  per  il  teatro 
novissimo  di  Venezia,  V  anno  i644, 
descritti  da  MajoUno  Bisaccioni , 
intagliati  da  Marco  Boschini  ,  Ve- 
nezia, 1644?  i"  fog.j  8.  parecchi  ro- 
manzi e  novelle,  cioè:  V Albergo,  fa- 
vola  tratta  dal  vero,  ivi,  i638  e 
i64o,  2.  voi.  in  12;  La  Nave,  ovvero 
novelle  amorose  e  politiche,  ivi,  1 643, 
in  4;  Demetrio  Moscovita  ,  istoria 
tragica,  Roma,  i643,  in  m;  il  Por- 
to, novelle  più  vere  che  finte,  ivi  , 
i644j  in  12.  Queste  sono  dodici  no- 
velle, che  r  autore  finge  raccontate 
dai  passpggieri  dun  vascello  sul  pun- 
to di  entrare^ìin  porto.  9.  Parecchie 
Traduzioni  italiane  di  parecchi  ro- 
manzi francesi,  della  Bosana  e  dell* 
Ariana  di  Dcsmarest  ,  ivi,  i655  e 
i656j-  della  Clelia  di  madamigella 
Scuderi,  ivi,  i65(ì;  della  Cassandra 
di  la  Calprenede  etc. 

f  BISCHUP  (Guglielmo),  vescovo 
di  Calcedonia  ,  in  pariihus  infide- 
lium,  e  vicario  apostolico  in  Inghil- 
terra, nato  nel  i555  a  Bravles  ,  nella 
contea  di  Warwick,  fece  i  primi  stu- 
di nella  università  di  Oxford  ,  donde 
passò  al  seminario  inglese  di  Reims  , 
poi  a  quello  di  Roma.  Tornando  in 
Inghilterra  per  attendervi  alle  mis- 
sioni, fa  come  prete  cattolico  impri- 
5i 
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^tonato  a  Douvres.  Rîcovrala  la  li- 
bertà, si  recò  a  Parigi,  e  dopo  il  cor- 
so della  licenza  fu  laureato  in  teologia. 
Tornato  di  nuovo  in  Inghilterra,  po- 
tè approdarvi  senza  ostacolo,  ed  eser- 
citarvi il  ministero.  Essendo  stato  do- 
po la  congiura  delle  polveri  richiesto 
ai  cattolici  il  giuramento  di  ubbidien- 
za, Bischop  fu  d'  avviso  che  lo  si  po- 
tesse prestare,  ma  nondimeno  se  ne 
astenne  per  rispetto  al  papa  che  lo 
aveva  proscritto.  Solamente  nel  1623, 
t]uando  avea  toccato  il  settantesimo 
anno,  fu  insignito  della  dignità  di  vi- 
cario apostolico.  La  s.  sede  vi  accop- 
piò il  titolo  di  vescovo  di  Calcedonia, 
e  fu  conseci'ato  a  Parigi  ai  4-  di  giu- 
gno dello  stesso  anno.  Tosto  con  mol- 
la attività  si  applicò  a  organizzare  la 
chiesa  cattolica  anglicana.  Creò  un 
capìtolo  ,  nominò  gran  vicarii,  arci- 
diaconi, decani  rurali  ,  che  si  sparse- 
ro in  tutte  le  provincie  d'Inghilterra. 
Ebbe  appena  il  tempo  di  condurre  a 
termine  quella  grand'opera.  Inferma- 
tosi gravemente  ,  mori  a'  1 6  aprile 
1624.  Abbiamo  di  lui:  1.  Difesa  del- 
fonare  del  re,  e  del  suo  diritto  al  re- 
gno d"  Inghilterra;  a.  Protesta  di 
ealta  di  tredici  ecclesiastici ,  T  ulti- 
mo anno  del  regno  di  Elisahetta.Co- 
testo  scritto  procacciò  ai  cattolici 
qualche  libertà  nell'esercizio  della 
loro  religione.  3.  Una  edizione  dell' 
opera  del  dottore  Pitls,  De  illustri- 
hus  Angliae  scriptoribus;  4*  diversi 
Scritti  di  controversia.  (  Fedi  Black- 
well.) 

*  BISCIONI  (  Anton  Maria),  cele- 
bre letterato  italiano  dell'  ultimo  se- 
colo, nato  a  Firenze  ai  1 4  d'  agosto 
i6'j45  terminò  i  propri  studi  istruen- 
do nelle  belle  lettere  molti  giovani  , 
di  cui  parecchi  in  seguito  acquistaro- 
no fama  in  esse,  tra'  quali  il  prelato 
Bottari  ed  alcuni  altri.  Avendogli  il 
gran  duca  Cosimo  III  accordato  al- 
cuni bencfizj  semplici,  si  fece  prete  , 
si  addottorò  in  teologia  nell'  universi- 
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tà  di  Firente,  e  si  dedicò  per  diversi 
anni  alla  predicazione ,  soprattutto 
nella  basilica  di  s.  Lorenzo ,  dove- 
esercitò  poscia  le  funzioni  di  curato 
dal  1698  al  1700.  Eletto  nel  17  i3  cu- 
stode della  biblioteca  mediceo-lauren- 
ziana,  e  rieletto  nel  172 5,  i^ag,  e 
1739,  non  potè  ottenere^quel  titolo  in 
perpetuo  j  ma  nel  174»  »'  gran  duca 
lo  fece  di  proprio  moto  bibliotecario 
regio  della  biblioteca  laurenziana  ,  e 
di  più  nel  l'^^Sj  canonico  della  colle- 
giata di  s.  Lorenzo.  Adempiè  alle  sue 
funzioni  con  uno  zelo  che  utilissimo 
fu  ai  letterati  ed  al  pubblico,  ed  in- 
traprese con  molto  ardore  diversi  let- 
terari lavori,  di  cui  la  massima  parte 
fu  interrotta  dalla  sua  morte,  accadu- 
ta ai  4  ài  maggio  17  56.  Lasciò  una 
biblioteca  ricca  di  edizioni  rare  e  di 
manoscritti.  Dopo  la  sua  morte  il 
granduca  la  comperò  e  la  divise  tra 
le  due  biblioteche  laurenziana  e  ma- 
gliabecbiana.  Biscioni  godè  mentre 
viveva  di  molta  ikma,  e  molli  scritto- 
ri gli  hanno  fatto  de'  grandi  elogi. 
Poche  opere  ha  lasciate  intieramente 
sue,  e  pressoché  tutto  ciò  che  ha  pub- 
blicato, consiste  in  note,  commenti  , 
prefazioni  ,  lettere  o  dissertazioni,  di 
cui  arricchiva  le  edizioni  che  pubbli- 
cò di  gran  numero  di  autori  ;  quali 
sono  la  prefazione  e  le  note  della  sua 
edizione  delle  Prose  di  Dante  Ali- 
ghieri e  di  Giovanni  Boccaccio,  Fi- 
renze, 1713,  e  1728,  in  4i  le  sue  no- 
te sulle  Satire  del  Menzini;  la  sua 
prefazione  e  le  sue  note  sul  Riposo 
di  Rafaello  Borghini,  Firenze,  1730, 
in  4i  ec.  ec.  Suoi  lavori  poi  sono,  il 
Parere  sopra  la  seconda  edizione 
dei  Canti  carnascialeschi  ed  in  dife- 
sa della  prima  edizione  ec.  Firenze, 
1760,  in  8;  la  Storia  della  nobile 
famiglia  Patriarchi,  di  Firenze,  ma- 
noscritta j  una  satira  col  nome  di 
Ecatombe,  ed  un'  altra ,  intitolata 
commedia,  Begolo  ossia  lo  Stitico. 
Aveva  incominciata  la  stampa  del  ca- 
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talogo  della  biblioteca  laurenxìana  , 
il  cui  primo  yolume,  Firenze,  i^Ba, 
in  fogliOjContiene  i  manoscritti  orien- 
Uli. 

•BISSARO  o  BISSARI  (Pietro 
Paolo),  gentiluomo  di  Vicenza,  poe- 
ta facile  e  fecondo  del  secolo  XTii,  fu 
dottore  in  diritto  ed  unì  alla  scienza 
delle  Ifggi  anche  quella  che  chiama- 
si cavalleresca,  la  quale  molto  credi- 
to gli  dava  nella  sua  patria  e  fuori. 
Vicenza  gli  aftidò  parecchie  impor- 
tanti commfssioni  presso  al  senato 
di  Venezia;  rese  grandi  servìgi  a  quel- 
r  accademia  degli  Olimpici  ,  della 
quale  nel  16^7  era  presidente,  e  ne 
fu  rimunerato  con  un'  iscrizione  la- 
tina. Ignorasi  l'anno  della  sua  morte, 
liasciò  1.  la  Torilda,  dramma  per  i 
moderni  teatri, Venezia,! 648  e  i65o, 
in  12.  con  due  intermezzi  j  2.  Bra- 
damante  poema  per  musica,  ivi, 
i65o,  in  j 2.  coli'  Angelica  in  India, 
ed  Euridice  in  Tessaglia;  3.  la  Ro- 
milda^ la  Fedra  incoronata,  ed  altri 
drammi  e  poesie  diverse. 

*  BISSON  (  Enrico  ),  alfiere  di  va- 
scello, si  è  fatto  un  bel  nome  pel  trat- 
to di  eroismo  che  gli  è  costata  lavita. 
Nato  il  3  febbrajo  i-jgG,  non  a  Loi- 
sent,  come  è  stato  pubblicato  ,  ma 
sibbene  nella  piccola  città  di  Gnéme- 
ne,  nel  dipartimento  del  Morbihan  , 
uscì  verso  il  181 5,  allievo  di  prima 
classe  della  scuola  speciale  di  marina 
stabilita  a  Brest,  ed  ottenne  il  brevet- 
to d'alfiere  di  vascello  il  primo  marzo 
1820.  Aveva  in  tale  qualità  percorso 
i  mari  dell'India  e  visitate  le  coste  d' 
America,  d'Africa  e  d'Asia  prima  del- 
r  ultima  campagna  d'  Oriente  dove 
trovò  morte  cotanto  gloriosa.  Serviva 
a  bordo  della  fregata  ìaiMaga.  Incro- 
ciando n  eli' arcipelago  greco,  quella 
nave  aveva  catturato  un  brick  pirata 
il  Panaioti.  Slaccati  quindici  mari- 
nai francesi  per  marinarlo,  ebbe  Bis- 
6on  ordine  di  prenderne  il  comando 
e  di  seguire  la  fregata^  che  seguiva  la 
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bandiera  dell'  ammiraglio  Rignr. 
Avendo  un  colpo  di  veota  separato  i 
due  bastimenti  che  navigavano  d» 
conserva  ,  il  Panaioti  si  trovò  co- 
stretto a  cercare  asilo  nell'  acque  del- 
l'isola di  Stampalia.  Là^  alcuni  mari- 
nai prigionieri,  lasciati  a  bordo  del 
bricK,  ingannando  la  vigilanza  delle 
sentinelle,  gellansi  in  mare,  guada- 
gnano a  nuoto  la  spiaggia  dell'  isola  ^ 
e  si  fanno  solleciti  di  avvertire  gli  al- 
tri pirati  che  vi  si  trovano,  della  de- 
bolezza dell'equipaggio  francese.  Non» 
fu  impreveduto  il  loro  attacco:  il  cat- 
tivo tempo  continuava  a  rendere  im- 
possibile la  partenza,  e  Bisson,  cir- 
condatosi de'  suoi  marinai,  U  prepa- 
rò colle  sue  esorlazioni  ad  un  com- 
battimento, in  cui  dolevano  «ssere 
schiacciati  dal  sumero.  Ma  egli  ha 
risoluto  dì  non  ammainale  la  sua. 
bandiera^  li  previene  dell'  intenzione^ 
in  cui  si  trova,  di  far  saltare  il  basti- 
mento statogli  confidato,  piuttosto^ 
che  rendersi  ai  pirati  j  il  pilota  Tré- 
mentin  ha  giurato  di  eseguire  la  vo-^ 
lontà  del  suo  capo  se  accada  che  gli 
sopravviva.  Due  grandi  mistici,  carichi 
di  60  a  "^a  uaraini  per  ciascheduno  ^ 
piombano  in  fatti  con  impeto  sui 
quindici  francesi  ,  ed  abbordano  pei^ 
davanti  il  brick  dop»  la  resistenza 
disperata  che  ha  loro  opposta  il  debo- 
le equipaggio  sotto  gli  ordini  di  Bis- 
son. £ra  questi  già  colpito  da  un» 
grave  ferita  ;  nove  fraacesi  già  uccisir 
il  ponte  già  invaso.  Strascinandosi  co- 
me può  nella  camera  delle  polveri,  iu 
coi  tutto  trovasi  dispostcv  pel  suo  di- 
segno, r  alfiere  di  vascella,  dopa  aver 
ordinato  al  pilota,  che  accora  com- 
batteva sul  ponte,  d'avvertire  i  quat- 
tro francesi,  che  restavano,  di  gettar- 
si in  mare,  grida":  Addio  pilota  !  ec- 
co il  momento  di  vendicarci  ì  Ac- 
cesa è  la  polvere,  il  bastimento  salta  , 
e  con  esso  i  miserabili  assalitori  che 
l'ingombrano  (  notte  dal  5  al  6  no- 
vembre t8a'2).  I  quattro  f^2ncesi  h aa-: 
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no  guadagnalo  la  terra  ;  •  più  forlu- 
nato  deir  intrepido  Bisson^  il  suo  de- 
gno pilota  trovasi^  ancor  vivo,  gettato 
sulla  spiaggia.  Si  sa  che  sopra  propo- 
sizione del  re^le  camere  hanno  votata 
una  pensione  alla  sorella  di  Bisson. 
Soscrizionisi  sono  aperte  per  erigergli 
monumenti  a  Tolone  ed  a  Lorient;  ed 
il  sig.  barone  Hyde  di  Neuville,  il 
quale  ha  fatto  rccheggiare  la  camera 
dei  deputati  d'un  bell'elogio  del  bra- 
vo marino,  ha  pur  voluto  che  un  qua- 
dro rappresentante  la  bella  sua  azio- 
ne decorasse  una  sala  del  ministero 
ch'egli  occupa.  Si  sono  pubblicati:  No- 
tizia sopra  Enrico  Bisson,ûi  T.- 
F.-N.  Revcl  di  Lorient,  2  ediz.  Nan- 
tes 1828,  20  pag.  in  8j  5Jjjo«,  melo- 
dramma in  due  atti  (rappresentato  al 
Circo  Olimpico),  Parigi,  1828,  in  8; 
Bisson  o  t  Alfiere  ed  il  Pilota  (  rap- 
presentalo al  teatro  del  Vaudeville  ) 
ivi,  detto  anno,  in  8.  ec.  ec. 

BISSY.  F..  Thiahd. 
t  BIT AUBE(Paolo-Gcremia), nato  a 
Konigsberg  in  Prussia,  da  una  fami- 
glia di  migrati  f  ancesi,  il  24.  novem- 
bre 1^32,  si  fece  pastore  della  chiesa 
riformata.  Pieno  di  ammirazione  per 
le  bellezze  letterarie  della  Bibbia,  che 
formava  la  consueta  sua  lettura  ,  si 
studiò  di  riprodui'le  in  un  poema  in 
prosa,  del  quale  ella  gli  somministrò 
j1  soggetto,  quello  di  Giuseppe.  Que- 
sta opera,  che  non  è  senza  merito  ,  è 
piena  di  difetti:  dallo  stile  si  ricono- 
sce un  autore  nutrito  e  allevato  lunge 
dalla  Francia,  e  che  cerca,  ma  inva- 
no, quella  grazia,  quella  naturalezza 
e  facilità  che  si  scorge  negli  scrittori 
del  paese  :  le  lungherie,  le  inutilità,  le 
deboli  e  fredde  imitazioni  dei  diversi 
poemi  epici  conosciuti,  porranno  sem- 
pre questa  opera  nel  numero  delle 
mediocri,  in  un  genere  in  cui  la  me- 
diocrità è  principalmente  imperdona- 
bile j  si  scorge  anche  con  dispiacere, 
che  questo  poema,  il  quale  ha  goduto 
d'una  grandissima  voga,  ed  è  diveou- 
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lo  quasi  classico  in  un  tempo,  presen- 
ta qualche  volta  delle  scene  di  voluttà, 
i  cui  colori  vivaci  e  pericolosi  possono 
costare  l'innocenza  ai  giovani,  ai  qua- 
li con  imprudente  leggerezza  viea 
conQdato.  La  traduzione  dell'  Iliade, 
di  Bitaubé,  usci  alla  luce  nel  l'jòo  , 
col  titolo  di  Saggio,  e  le  susseguito  , 
due  anni  dopo,  la  traduzione  che  1' 
autore  chiama  libera,  e  che  piuttosto 
vuoisi  riguardare  come  un  bizzarro 
travestimento.  Omero  vi  è  sfigurato  da 
un  capo  all'altro  più  che  non  lo  sia 
stato  da  Lamothe.  L'autore  la  fregiò 
d'un  discorso  preliminare  ,  in  cui 
trattava  il  suo  originale  da  vaneggia- 
tore, e  madama  Dacier  da  donna  sen- 
za spirito  e  senza  gusto.  L' autorità  di 
Fontanelle,  di  Lamothe,  di  Perrault, 
dell'ab.  Terrasson,  appoggiavano  una 
sì  giudiciosa  proposizione,  in  cui  di- 
ceva tra  le  altre  cose,  ;^  che  i  difetti 
di  Omero  lo  aveano  talmente  distolto 
dal  tradurlo,  che  la  penna  gli  era  so- 
vente caduta  dalle  mani.  »  Malgrado 
la  pretesa  aridità  del  suo  lavoro ,  Bi- 
taubé si  accinse  a  rifondere  quella  li- 
bera traduzione,  e  dopo  aver  dimora» 
io  alcuni  anni  a  Parigi,  fece  stampare 
nel  i'j8o,  la  intiera  sua  Iliade,  e  in- 
traprese la  traduzione  delV  Odissea  , 
che  usci  alla  luce  nel  1-^85.  Questo 
due  opere  ebbero  allora  una  voga  che 
vuoisi  attribuire  piuttosto  alla  medio- 
crità delle  precedenti  traduzioni  che 
al  proprio  loro  merito.  Non  si  può 
senza  ingiustizia  ricusargli  la  gloria  di 
aver  riprodotto  con  una  certa  esattez- 
za, e  talora  con  energia  ,  le  imagini 
dell'originale,  di  averne  feliceraenle 
imitato  l'abbondanza  e  la  ritondezza; 
ma  si  potrebbe  ancora  ,  senza  troppo 
esigere,  chiedergli  l'audacia,  la  mae- 
stà ,  la  ricchezza  di  colore ,  il  movi- 
mento rapido  dello  stile,  l'arditezza  e 
r  impeto  del  linguaggio  ,  che  sono  il 
carattere  principale  del  cantore  di  A- 
chille.  Il  poema  in  prosa  sulla  fonda- 
zione delle  Provincie  Unite,  intitolato 
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GugUeìmo  di  J}/assaUf  gli  ha  merita- 
to i  saHragi  e  la  stima  degV  intenden- 
li.  Qaesta  opera,  la  migliore  di  tatle 
quelle  dell'autore,  è  uua  vera  epopea. 
Bello  n'è  l'obbielto,  vasto  e  ben  adem- 
piuto il  disegno,  grande  l'azione  ,  i- 
struttivac  morale.  Non  possono  essere 
più  veri  e  meglio  sostenuti  i  caratte- 
ri ,  la  esposizione  degli  avvenimenti  è 
semplice,  e  naturale  ;  quasi  tutti  gli 
episodii  hanno  un  legame  col  sogget- 
to e  derivano  dall'  azione  principale. 
Malgrado  i  diritti  che  davagli  tale 
componimento  presso  i  partigiani 
della  libertà,  Bitaubé  fu  posto  in  pri- 
gione sul  principio  della  rivoluzione  , 
e  ne  uscì  il  9  lermidor.  Quando  fu 
formato  l'Instituto  entrò  alla  classe  di 
letteratura  e  delle  belle  arti:  da  gran 
tempo  la  protezione  di  d'  Alambert 
gli  aveva  aperto  V  adito  all'  accademia 
di  Berlino.  Buonaparte  lo  nominò 
membro  della  Legione  d' Onorej  ma 
la  morte,  poco  stante,  a'22  novembre 
1808,  lo  rapì  agli  amici,  agli  onori  e 
alle  lettere.  Le  sue  opere  sono:  1.  Esa- 
me della  confessione  del  vicario  sa- 
vojardo,  i-;63,  in  8  ;  2.  Della  in- 
Jluenza  delle  belle  lettere  sulla  /do- 
sojia,  Berlino,  i-yo-j,  in  8;  5.  Elogio 
di  Corneille^  i-jè^,  in  8.  Le  Opere 
compiute  di  Bitaubé  sono  stale  stam- 
pate a  Parigi  nel  iSoiJ,  9.  voi.  in  8. 

BITON,  matematico  che  viveva  ver- 
so l'anno  535  prima  di  G.  C.  ha  com- 
posto un  Trattato  delle  macchine 
guerresche,  che  si  trova  nei  Mathe- 
matici  vcte/cj,  Parigi,  1593,  in  fog. 

j  BlVAR  (Francesco  di),  cister- 
cìense,  nato  a  Madrid  nel  secolo  xvi, 
insegnò  nel  suo  ordine  la  filosofia  e  la 
teologia,  e  fu  mandato  a  Roma  come 
procuratore  generale.  Ha  composto:  i. 
f  ile  dei  santi;  2.  Trattato  degli  UO' 
mini  illustri  deW  ordine  di  Cistello; 
3.  Trattato  della  incarnazione;  4- 
Comenlo  sulla  filosofia  di  Aristotele; 
5.  Contento  sulla  Cronologia  di  Fla- 
vio Lucio  Dexier,  U  cui  auleûùciù 
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fa  cODlrastala,  e  eh'  ei  tenta  difende- 
re in  due  dissertazioni.  1  suoi  sforzi  e 
ragionamenti  non  impedirono  che  si 
riguardi  al  presente  questa  Cronolo- 
gia per  opera  supposta.  Tiensi  che  sia 
stata  fabbricata  da  Higuera  (  F.  que- 
sto nome  e  Dexteb  ).  Bivar  morì  a 
Madrid  nel  iG56. 

f  BIZET  (  Carlo  Giulio  ),  eccle- 
siastico, nacque  nel  l'j^-,  ed  entrò 
alla  congregazione  dei  canonici  re- 
golari di  santa  Geneviefa.  Al  tempo 
della  rivoluzione,  e  della  soppressione 
dei  conventi,  divenuto  prete  secolare, 
non  prestò  giuramento  alla  costituzio- 
ne civile  del  clero,  e  non  senza  peri- 
colo campò  l'.alle  rivoluzioni ,  alle 
quali  eran  bersaglio  i  ministri  dell' 
altare  fedeli  al  loro  dovere.  Sembra 
pure  che  Bizet  sia  migrato  in  Inghil- 
terra, e  sia  tornato  in  Francia  soltan- 
to dopo  lo  scioglimento  del  direttorio. 
INel  1801  divenne  vicario  nella  parroc- 
chia di  s.  Stefano  dal  Monte,  e  poi 
paroco  alla  morte  di  le  Clerc  du  Bra- 
din.  Vi  morì  1*8  luglio  i-jai  in  età  di 
•j4  anni,  e  legò  dieci  mila  franchi  ai 
poveri  della  parrocchia.  Bizel  fu  sem- 
pre un  caldo  partigiano  delle  dottrine 
ortodosse,  e  rifulse  per  la  sua  benefi- 
cenza e  le  sue  virtù  evangeliche.  Si  ha 
di  lui:  Discussione  epistolare  sulla 
religione,  tra  G.  fV.  protestante  del- 
la chiesa  anglicana,  e  M.T-  B.B.  ec. 
Parigi,  i8oi,  in  12.  Le  lettere  com- 
ponenti quest'  opera  sono  del  Ï797,  e 
vi  si  esaminano  tutti  i  punti  di  discor- 
dia tra  le  due  chiese,  punti  che  sono 
sciolti  in  favore  della  chiesa  romana. 

BIZOT  (Pietro  ),  canonico  di  s. 
Salvatore  d'  Hérisson  nella  diocesi  di 
Bourges,  è  autore  della  Storia  metal- 
lica della  republica  d*  Olanda,  stam- 
pata in  fog.  a  Parigi  nel  1687,  e  ri- 
stampata da  Pietro  Mortier,  Amster- 
dam, 1688,  3  voi.  in  8.  Edizione  bel- 
lissima, curiosa  e  interessante.  Ma 
quella  diVanloon,  i-32,5  voi. in  fog., 
è  molto  più  compiuta.  Mori  nel  1696 
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în  età  di  66  anni.  (  Tradusse  in  versi 
latini  il  poema  del  Leggìo  di  Boi- 
leau,  1-358,  in  8.; 

-J-   BLA.GBURNE   (  Francesco  )  , 
teologo  anglicano,  nato  a  Richmond 
nella  contea  d' Yorcli  nel   i-joB,  fece 
cU  studii  a  Oxford,  ed  entrò  allo  sta- 
to ecclesiastico.  Verso  il  t-jSg  fu  elet- 
to rettore  di  Richmond,  e   nel    i-jòo 
canonico  di  Bitlon,  e   arcidiacono  di 
Cleveland.  In  quel  torno  di  tempo  co- 
minciò a  «crivere  in   favore  della  li- 
bertà religiosa,  alla  quale  dava  la  pm 
grande  ampiezza;  le  opinioni  che  pro- 
nunziava parvero  tanto   opposte   alla 
dottrina  anglicatia,  e  tanto  favorevoli 
a'principii  dei  dissidenti  che  una  con- 
creKa«one  di  tali  seltarii  gli  propose 
che  fosse  il  lora  pastore.  Ma  Blacbur- 
ne  visirifeutò,  mantenne  i  benelizu 
che  posseaeva  nella  chiesa  mstituita, 
e  le  rimase  ligio  il  resto  della  sua  vita, 
sebbene  ne  riprovasse  le  pratiche.  l.e 
principali  sa«  opere  sono:   i- ^ /P°'°- 
gia àiua  libro  intitolalo:    Ricerche 
libere  e  sincef  e  relative  alla  chiesa  d 
Inghilterra.  Aleni  pretendono  che 
anche  t«li  ricerche  foisero  sue,    ma 
celilo  ha  sempre  negato.».  I(  tonjes- 
sionale,  ossia  libero  «f.^^^j^,^^*?: 
me  del  diritto,  della  utdila  della  edi- 
Reazione,  e  superiorità  dello  stabili- 
mento delle   professioni  sistematiche 
di  fede  e  di  dottrina  nelle  chiese  pro- 
/e;ianfi,i664,«n8.Ven'ebbeuna 

seconda  edizione  nel  1^70,  cui  ne 
sussegui  una  terza  corretta  e  accre- 
sciuta. L' autore  vi  si  dichiara  per  la 
libertà  intiera.  Questa  opera  fu  come 
il  segnale  di  una  calda  disputa,  soste- 
nuta da  arabe  le  parti  eoa  perUnacia, 
e  che  fu  Motivo  di  molt.  scrilU.  5. 
Considerazioni  sullo  stato  attuale 
della  controversia  tra  i  protestanti 
eì  cattolici  della  Gran  Bretagna  e 
ieW  Irlanda,  principalmente  Jino  a 
aual  punto  abbiano  questi  ultimi  di- 
lino  alla  tolleranza,  dietro  i  princi- 
pii  della  re%wne  protestante^  i^ba. 
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Dall'  odio  che  V  autore  portava  al  cat* 
tolicismo  ben  si  argomenta  che  mal- 
grado le   idee  liberali   che   l'  autore 
vantava  i  cattolici  non   sono    trattati 
con  grande  generosità  nel   suo   siste- 
ma. 4.  Tolleranza  universale;  5.  Pro- 
spetto compendiato   della  controver- 
sia concernente  lo  stato  di  mezzo  ec. 
dal  principio  della  riforma  protestan- 
te sino  al  tempo  presente  con  un  di- 
scorso preliminare  sulla  utilità  e  im- 
portanza della  controversia  teologi- 
ca,il65,  ristampato  nel  1772,  con  ag- 
giunte. Blacburne  s'era  ingerito  nella 
disputa  con  alcuni  scritti,  ne  quaU  si 
fa  a  dimostrare   che   nella    Scrittura 
non  v'  ììA  veruna  pruova  d'uno  stato 
di  mezzo,  felice  o  infelice,  tra  la  mor- 
te e  la  risurrezione.  Ha  scritto  anco- 
ra in  favore  della  publica  libertà,   s.a 
in  opuscoli  a  parte,sia  ne' giornali  in- 
glesi, ed  ha  avuto  parte  a  una  raccolta 
di  lettere  e  saggi  su  tale  soggetto,  pu- 
blicati  nel  1-^,  5  voi.  m  8.  Intende- 
va  perfettamente  la  controversia,   il 
suo  stile  è  vivo  e  fermo,ed  i  suol  scrit- 
ti polemici,  malgrado  all'aridità  della 
materia,  si  fanno  leggere  con  interest 
se.  Nel  i8o4  comparvero  le  sue  Ope- 
re postume.  Vi  si  trova  la  stessa  liber- 
tà di  opinioni,  e  alcuni  sentimenti  as- 
sai poco  ortodossi  sul  mistero  della  ss. 
Tri.iilà.Morì  a'-]  agosto  i  787. 

4-  ELICHE  (  Antonio  ;  prete  e 
dottore  in  teologia,  nato  a  Grenoble 
nel  i635  da  una  famiglia  nobile;  ab- 
bracciò da  principio  il  mestiere  dell 
armi.  Ferito  nell'  assedio  di  una  cit- 
tà d'  Italia  abbandonò  la  mihzia,  e  si 
fece  ecclesiastico.  Fu  membro  per  al- 
cuni anni  dei  preti  della  comunità  di 
s.  Sulpizio,  e  ricevette  in  appresso  le 
patenti  della  parrocchia  di  Ruel.  V  è 
La  sua  Confutazione  dell  eresia  dt 
Calvino  colla  sola  dottrina  di  MM. 
della  pretesa  religione  reformata,  m 
la  Parigi,  1687.  Ma  lo  fece  singolar- 
mente conoscere  il  pensiero  cui  si  pre- 
se un  certo  partito  di  rifriggere  la  sua 
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storia    5o  auni  dopo  la   saa  mortp. 
L'ab.  Blache  avea  composto  una  storia 
intitolata:  Aneddoti,  o  storia  segreta 
che   discopre    le    sorde  pratiche   del 
cardinale  di  Hetz  e  de'  suoi  aderenti 
per  toglier  la  vita  al  re  e  al  delfino. 
In  questo   bizzarro  scritto,  frutto  di 
una  stemperata  imaginazione,  Blache 
Bcorge  congiure  dovunque^  ba  salTato 
due  volte  la  vita  al  re,  che  una  mar- 
chesa d'   Asserac    volera   avvelenare. 
Non  v'  ha  cosa  sì  comune  come  gli  av- 
velenamenti in  quello  scritto:  l'autore 
sì  aombra  di    tutto,    vede    dovunque 
nimici  e  delitti;  se  la  piglia  particolar- 
mente coli'  arcivescovo    di  Parigi  de 
Harlay,  e  col  p.  la  Chaise;    accusa  il 
cardinale  Le  Camus,  vescovo  di  Gre- 
noblcj  di  raggiri,  tradimento  e  perfi- 
dia. Al  dire  di  lui,  questi   tre  nomini 
sono  stati  la  cagione  della  guerra  del 
16 88,  che  non  sarebbe  avvenuta  se  ab- 
bracciati  si    fossero   i  di  lui  consigli. 
Stancò  le  autorità  colle  sue  denunzie, 
e  declamò   particolarmente  contro  i 
gesuiti,  contro  cui  presentava  memo- 
riali caldi,  luoghi  e   moltiplicati.  Co- 
municava  ad  ognuno  sunti  della  sua 
storia,  che  si  dilunga  nelle  più  minu- 
te particolarità,  e  mostra  uà  odio  so- 
vente ridicolo.  Non    si  rinvenne  altro 
mezzo  di  liberarsi  dalle  sue  delazioni 
I  che  imprigionandolo.  Fa  nel  >7o^  po- 
I  sto  alla  Bastiglia,  dove  morì  il  29  gen- 
\  najo  1*71 4*  La   sua  memoria  e  i  suoi 
j  scritti  erano   dimenticati,   quando  il 
j  parlamento  li  fece  rivivere  dopo  la  di- 
1  struzione  de'  gesuiti.  Si  sperava   con 
)  tal    mezzo  di   rendere   i   gesuiti  più 
il  odiosi,  e  aggravarli  di  aver  congiura- 
ci to  contro  la  vita  del  re,  e  perseguita- 
I  toni  generoso  cittadino  che   lo  aveva 
salvato.  In  conseguenza   il  presidente 
Rolland   pronunziò,   a'  27    fcbbrajo 
i  "68,  uno  lungo  rendimento  di  conto, 
nel  quale  diede  copiosi  trasunti   della 
storia  di  Blache,  citandolo  come  un* 

H  autorità  irrefragabile.  Tutti  i  gianse- 
■isti  dopo  di  lui  ripeterono  i  fatti,  di 
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cui  Blache  solo  era  mallevadore,  e  io 
questo  partito  non  si  dubita  più  della 
verità  delle  asserzioni  di  Blache,  di 
cui  si  piangono  tuttavia  le  ^disgrazie. 
Che  lo  spirito  di  setta  e  di  errore  fac- 
cia ammettere  i  fatti  i  più  falsi  come 
altrettante  verità,  noi  lo  comprendia- 
mo, ma  che  sieno  riprodotti  da  chi  fa 
esami  critici,  Dìxionariì  storici,  senz* 
altra  autorità  da  .quella  in  fuori  d'un 
uomo  noto  per  il  soo  esacerbamento 
contro  i  gesuiti,  e  il  suo  fanatismo  pel 
giansenismo,  il  qaale  gli  costò  più  di 
60000  franchi,  onde  propagarlo  e  di- 
fenderlo, questo  è  un  difetto  di  criti- 
ca e  di  giudizio  che  noi  dobbiamo  ac- 
cennare. Non  avevanao  mai  sospettato 
che  il  ritratto  cui  facciamo  dell'  ab. 
Blache  fosse  una  caricatura,  ma  ben 
ci  è  noto  che  quello  dell'autore  che  ci- 
tiamo è  di  un  giansenista,  nllp.  Gnil- 
Î?  loré,  gran  direttore  delle  coscienze, 
«  die'  egli,  comunque  confessasse  che 
w  sarebbe  un  delitto  l'entrare  in  una 
w  congiura  contro  la  vita  del  re,  con- 
r)  sigliava  apertissimamente  all'  ab. 
»  Blache  di  non  contrariarla  con  una 
w  rivelazione  la  quale  sì  opporrebbe 
??  ai  disegni  di  Dio  n.  Quando  si  ar- 
disce accusare  di  un  delitto  così  ab- 
bomincvole  un  uomo,  che  per  tutta 
la  sua  vita  ha  godalo  d'  una  grande 
riputazione  di  virtù,  la  cui  umiltà  e 
la  carità  non  sono  mai  state  poste  in 
dubbio,  si  deve  avere  in  appoggio  au- 
torità irrefragabili.  Ma  dove  sono?  So 
io  dicessi  dì  un  prete  ammogliato  che 
ha  potuto  ordire  una  congiura  contro 
il  re,  forse  mi  si  crederebbe  ,  perchè 
dove  mancano  l' onore  e  la  religione  , 
trovar  si  possono  lutti  i  delitti  ;  ma 
accusare  gratuitamente  un  religioso 
disinteressato  e  spassionato  d'una  dot- 
trina così  perversa  ,  è  volere  che  si  ri- 
velino al  pubblico  quegli  antichi  er- 
rori che  uopo  sarebbe  dimenticare. 

•  BLACK  ^Giuseppe),  celebre  chi- 
mico, nato  a  Bordò,  nel  i-jaS,  da  ge- 
nitori scozzesi,  fu,  nel    1754    fatto 
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dottore  di  medicina  nell'università  dì 
Edimburgo,  e  siccome  a  suggerimen- 
to del  dott.  Gullen,  erasi  dato  agli 
etudi  chimici ,  recito  in  tale  circo- 
stanza una  dissertazione  De  humore 
acido  a  cibis  orto  et  magnesia  alba  , 
che  viene  risguardata  come  il  germe 
di  tutte  quelle  fatte  sulla  magnesia  e 
gli  altri  alcali  ,  e  delle  scoperte  che 
immortalarono  i  nomi  di  Covendish^ 
de'  Priestley,  de'  Lavoisier  ,  ecc.  Nel 
i^B'j  Black  ornò  la  scienza  con  la 
sua  bella  dottrina  del  calore  latente  , 
eh'  ebbe  risultamenti  di  si  grande 
importanza.  Fu  eletto  nel  i'j56  pro- 
fessore di  medicina  nell'  università  di 
Glasgovia,  in  sostituzione  del  dottor 
Cullen  che  era  stato  scelto  a  professo- 
re di  chimica  nell'  università  di  E- 
dimburgo,  ed  allorché,  nel  1765,  il 
dottor  Cullen  abbandonò  questa  cat- 
tedra, Black  fu  ancora  scello  ad  es- 
sergli sostituito,  e  degno  successore 
mostrossi  del  celebre  medico.  Giam- 
mai verun  professore  ispirar  seppe 
a'  suoi  uditori  tanto  entusiasmo  ; 
perciò  le  sue  lezioni  molto  contribui- 
rono a  diffondere  nella  Gran  Breta- 
gna il  gusto  per  la  chimica.  Mori  nel 
1799,  in  età  d' anni  settanluno.  Era 
membro  delle  società  filosofiche  di 
Londra  e  di  Edimburgo,  e  stato  di- 
chiarato, ad  istanza  di  Lavoisier,  uno 
degli  otto  membri  stranieri  dell'  ac- 
cademia delle  scienze  di  Parigi.  Le 
sue  Lezioni  di  chimica  sono  stale 
pubblicate  dal  dottore  Robinson ,  nel 
i8o3.  A.  Black  si  debbono  le  prime 
cognizioni  avute  sui  carbonati  ,  e 
Fourcrov  lo  chiama  l'illustre  Nestore 
della  rivoluzione  chimica. 

t  BLACKLOCK  ^Tommaso),  poe- 
ta scozzese,  nacque  nel  1721  ad  An- 
nan, nella  contea  di  Dumfries.  Era  fi- 
glio d'un  muratore,  e  pel  vajuolo  per- 
de la  vista  quando  avea  solo  sei  mesi. 
Ciò  non  pertanto  suo  padre  ch'era  for- 
nito di  cognizioni  superiori  al  suosta- 
sio,  gli  diede  un'accuratissima  cduca- 
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zione,  e  quale  poteva  permetterlo  la 
infermità  del  giovane  Tommaso.  Que- 
sti era  dotato  di  molto  talento  per  la. 
poesia,  e  in  età  di  12  anni  compose 
parecchie  opere  che  furono  accolte  fa- 
vorevolmente. Avendo  egli  perduto  suo 
padre  sett'anni  dopo,  Slephenson  lo 
condusse  con  seco  a  Edimburgo,  e  fe- 
cegli  fare  gli  sludii  in  quella  universi- 
tà. Colà  pure  legò  amicizia  coi  più  rag- 
guardevoli letterati.  Daniele  Hume  gli 
fu  costantemente  affezionalo,  e  $pen- 
ce,  professore  di  poesia  a  Oxford,  gli 
procacciò  una  carica  lucrosa  e  onore- 
vole in  quella  università.  Blacklock, 
presi  gli  ordini  in  Edimburgo  nel 
1 768,  si  rese  distinto  nella  predicazio- 
nej  e  ammogliatosi  nel  1762,  andò 
due  anni  dopo  a  fermar  dimora  in  es- 
sa città.  Il  tempo  che  gli  lasciavano  i 
doveri  del  suo  stato,  ei  lo  divideva  tra 
la  poesia  e  la  musica,  e  suonava  be- 
nissimo parecchi  istrumenti.  Per  pa- 
recchi anni  tenne  in  Edimburgo  a  pen- 
sione alcuni  giovani  allievi  dell'uni- 
versitàj  compose  allora  la  maggior 
parte  delle  sue  opere,  oltre  alle  sue 
Poesie,  stampale  a  Glascow,  i^i^B,  e 
di  cui  la  quarta  edizione  è  di  Londra, 
1766,  in  4-  Fra  le  altre  sue  produzio- 
ni sono  da  notarsi:  1.  Paraclesis,  o 
Consolazione  tratta  dalla  religione 
naturale  e  rivelata,  in  due  disser-ta- 
zioni,  1767,  in  8.  Pregiatissimo  libro, 
che  contiene  massime  di  morale  dolce 
altrettanto  che  pura.  2.  Due  Discorsi 
sullo  spirito  e  le  pruove  del  cristiane- 
simo tradotti  dal  francese  di  Giaco- 
po  Armand,  1768,  in  Bj  3.  Panegiri- 
co della  Gran  Bretagna,  1773,  in  8. 
E  questa  una  critica  dilicaU  del  gover- 
no inglese  e  degli  Inglesi  medesimi.  4. 
Osservazioni  sulla  natura  e  la  esten- 
sione della  libertà  ec.  in  risposta  al 
dottor  Pricc,  1776,  in  8.  Blacklock 
in  questo  libro  si  mostra  valente  stati- 
stico, letterato  dotto,  e  uomo  che  pen- 
sa dirittamente.  5.  Delf  educazione 
dei  ciechi,  recato   dal    francese  di 
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Haay,  e  stampato   nell*  Enciclopedia 
britannica,  i-jSS.  Blacklock  morì  nel 
i-jgi,  iu  età  di  "70  anui.    Hume  dice 
di  lui  in  una   sua   lettera:?^   La  sua 
)?  modestia  era  pari  alla  bontà  del  suo 
w  cuore,  e  alla  bellezza  del    suo  inge- 
rì gno.  «  Adottato  aveva  un'  idea,  cui 
svolge  in    una    delle    sue  opere  ,  e  la 
quale  forse  sembrerà  strana.  Conside- 
rando il  primo  uomo  in  uno  stato  di 
perfettibilità,  pretende  che  il  suo  lin- 
guaggio non  fosse  che  una   Tera    mu- 
sica, ugualmente  melodiosa  e  nell'  ac- 
cordo e  nel  suono  di  tutte  le  parole. 
•  BLACKMORE  (Ricardo),  medi- 
co  e  letterato  inglese,  fatti   i  suoi  stu- 
di ad    Osford,    esercitò   per   qualche 
tempo   la    professione    di  maestro   di 
scuola,  passò  in   Italia,    ed  a    Padova 
prese  il  gradi  di  dottore  in  metlicina. 
Dopo  corsa  la  Francia,  la    Germania 
ed  i  Paesi-Bassi,  tornò  in  Inghilterra 
e  fermò  stanza  a  Londra,  ove  con  for- 
tuna praticò  la  medicina,  ascrivendo- 
lo il  collegio  dc'medici  fra' suoi  mem- 
bri. 11  suo  noto  attaccamento  ai  prin- 
cipii   della    rivoluzione  gli  fruttò    nel 
169-  r  uffizio  di  medico  ordinario  di 
Guglielmo  III  e  l'onore  di  esser  crea- 
to cavaliere.  Fu  parimenti  medico  del- 
la regina  Anna  ne'  primi  anni  del  suo 
regno.  Mori  nel    1-29,  in    età    molto 
avanzata.    Ha  lasciato  moltissime  ope- 
re, troppo  vantate    una  volta,    poscia 
troppo    screditate,   le  primarie   delle 
quali  sono:    1.    il    Principe    Arturo, 
poema  eroico  in  dieci  canti,  stampato 
per  la  terza  volta,  in  foglio,  nel  1696; 
2.  il  re  Arturo,  poema  eroico,  in  do- 
dici canti^  '697,  in  foglio;    3.    Para- 
frasi  in  versi  del  libro  di  Giobbe,  ec. 
l'joo,  in  foglio;  ^.  Satira  dello  spiri- 
to, i-joo,  la  pubblicazione  della  quale 
in  cui  sollevossi  con  impeto    contro  1* 
abuso  del  talento,  fu  il  segnale  d'  una 
moltitudine  di  sarcasmi  contro  di   es- 
so scagliati  che  ridussero  il  suo  nome 
a  siuonimo  di  poetastro;  5.  Saggi  so- 
pra  differenti    argomenti,   i-iG,   2 
Tomo  II, 
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▼ol.  in  8.  ;  6.  Raccolta  di  poesie, 
iijiS,  in8.;  'j.  la  Creazione,  poema 
filosofico  in  sette  canti;  la  più  celebre 
delle  opere  sue  è  stata  più  vtdte  ristam- 
pata e  lodatissima  da  Addison  e  da 
Johnson;  8.  Trattalo  fui  fatuo/o,!  "ja a, 
iu  8; 9.  Dissertazione  intorno  ad  un* 
idropisia  ec.  Londra  l'JS'j,  in  8. 

BLACKSTO^E  (Guglielmo)  cele- 
bre giureconsulto,  nato  a  Londra  nel 
i'j25,  fu  nominato  professore  di  di- 
ritto a  Oxford  ,  dove  le  sue  lezioni  gli 
attrassero  tanti  applausi,  che  invitato 
fu  a  farne  la  lettura  al  principe  di 
Galles  (poi  Giorgio  III);  ma  siccome 
il  suo  auditorio  era  numerosissimo  , 
egli  tenne  di  non  poter  aderire  a  quel- 
la dimanda,  e  si  contentò  di  manda- 
re esemplari  di  parecchie  delle  sue  le- 
zioni al  principe,  il  quale,  anziché 
stupirsi  di  un  rifiuto,  il  cai  motivo  era 
sì  lodevole,  fece  rimettere  a  Black- 
stone  una  ricompensa  per  quegli  esem- 
plari. Morì  a"  24  febbraio  l'^So,  la- 
sciando una  vedova  ed  una  numerosa 
famiglia  che  sperimentarono  la  gene- 
rosità e  le  beneficenze  del  re.  La  cele- 
brità di  tale  giureconsulto  è  partico- 
larmente dovuta  a  un  grande  Conten- 
to s  uUe  leggi  inglesi,  1765,  e  anni 
seg;  4  ^ol.  in  8;  recato  in  francese 
sulla  quarta  edizione  inglese  d'Oxford, 
Brusselles,  i"74>  6.  voi.  in  8.  Alcuni 
autori  lo  paragonarono  allo  Spirito 
delle  leggi,  ma  esatto  non  è  il  paral- 
lelo, e  tra  queste  due  opere  vi  sono 
tali  disparità  che  ne  allontanano  ogni 
rassomiglianza.  »  Non  vi  furono  mai 
Î1  opere,  dice  un  celebre  avvocato,  che 
iì  meno  si  somigliassero^  quanto  lo 
r  Spirito  delle  leggi,  e  il  Contento 
n  sulle  leggi  inglesi.  Il  primo  è  aa 
w  ammasso  d'idee  incoerenti,  d'inter- 
«  prelazioni  false,  di  tratti  d' imagi- 
y>  nazione,  di  errori,  di  sbagli  nei  fat- 
ì'  ti  e  nei  ragionamenti;  una  raccolta 
«  che  nuli'  altro  insegna  se  non  che 
r>  i  autore  avea  molto  spinto  ,  e  leg- 
y>  gpva  assai  leggermente  (gfiurfizio  u« 
5a 
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"  poco  severo).  Il  secondo  è  una  coìn- 
'»  pilazione  affatto  positiva  ,  affatto 
"  usaale,  che  comprende  in  effetto, 
"  ma  sotto  una  forma  assai  solida,  la 
51  Fera  costituzione  britannica  ;%  Si  ha 
pure  di  Blackstone:  Relazioni  dei  ca- 
si giudicati  in  diversi  tribunali  di 
frestminster-Hall,  dal  x-j^ô  sino  al 
i-j-jg,  Londra,  i-^Si,  2.  voi.  in  fog. 
(  Ai  quattro  volumi  del  Comento  se 
ne  aggiunge  sovente  un  quinto,  con- 
tenente parecchi  Trattati  relativi  al- 
la Storia  della  giurisprudenza  inglese. 
Blackstone  publicò  parimentiun  Trat- 
tato deir architettura,  pregiatissimo, 
e  eh'  ei  compose  nell'  età  di  vent'  an- 
ni, e  un  componimento  in  versi  inti- 
tolato Addio  de  [legale  alle  muse.) 

BLAGKWALL  (  Antonio  ),  teolo- 
go anglicano  e  critico  celebre,  nato 
nel  Derbjshire  nel  iG-j^o  i^'^S,  ave- 
va fatto  gli  studii  a  Cambridge  nel 
collegio  d'Emmanuele,  dove  fu  laurea- 
to. Si  dedicò  all'  istruzione  della  gio- 
ventù, e  divenne  maestro  di  scuola  a 
Derby,  esercitando  in  pari  tempo  il 
ministero  di  vicario  nella  chiesa  d' 
Ognissanti  della  stessa  città.  Nel  i'j22 
fu  chiamato  a  Market-Bosworth  per 
insegnarvi  la  grammatica^  abbando- 
nò quel  posto  per  la  parrocchia  di  Cla- 
pham  nella  contea  di  Surrey.  Rinun- 
ziato avendo  a  tale  benefizio  nel  1729, 
tornò  a  Market-Bosworth,  dove  mori 
nel  l'jSi.Le  sue  opere  sono:  1 .  una 
Traduzione  latina,  di  Teognide,  con 
note  e  correzioni,  i'](06,  in  8;  2.  una 
Introduzione  ai  classici  i-jiS^in  12, 
opera  stimata  in  quel  tempoj  5.1  clas- 
sici sacri  difesi  e  dilucidali,  2  vol., 
di  cui  il  primo  comparve  nel  11^2  5,  ed 
ebbe  una  seconda  edizione  nel  1728, 
e  il  secondo  solamente  dopo  la  morie 
dell'  autore.  Vi  difende  alcune  espres- 
sioni del  nuovo  Testamento  criticate 
come  barbarismi,  e  ch'ei  si  fa  a  di- 
mostrare usate  da  buoni  autori.  Di 
tale  opera  v'ha  una  versione  latina 
di  Cr.   Vollio,  publicata  a  Lipsia  nel 
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1736.  4-  Una  Grammatica  lalind^ 
ad  uso  de'  suoi  allievi.  Egli  era  otti- 
mo inslitutore;  uscirono  dalle  sue  ma^ 
ni  alcuni  uomini  di  merito,  tra  i  qua- 
li si  conta  Riccardo  Dawes,  autore 
delle  Miscellanea  critica. 

BLAGKWEL(  Alessandro),  dotto 
medico  scozzese  d'Aberdeen,  discepo- 
lo di  Boerhaave,  esercitò  la  sua  pro- 
fessione in  Isvezia.  Ivi  concepì  il  dise- 
gno di  salassare  le  paludij  per  una 
specie  di  equivoco  assai  piacevole,  ne 
fu  approvato  il  progetto,  e  gliene  fu 
commessa  l'esecuzionej  il  che  fec'egli 
con  buon  esito.  Ma  convinto  di  avere 
partecipato  alla  congiura  del  conte  di 
Tessin^fu  decapitato  il  9  agosto  1  7.^8. 
Si  ha  il  suo  Erboìajo  curioso,  adorno 
di  figure,  incise  al  naturale  da  Elisa- 
betta Blackwel  sua  moglie,  valente  di- 
segnatrice,  1739,  2.  voi.  in  fog;  di  cui 
ella  ha  miniato  alcuni  esemplati  che 
sono  ricercatissimi.  f'Blackwel  fu  dap- 
prima stampatore^  viaggiò  per  quasi 
tutta  r  Europa,  e  cammin  facendo 
rendè  compiuto  il  suo  Erboìajo,  con- 
tenente 5 00  tavole,  coi  nomi  delle 
piante  in  più  lingue,  e  indicandone  T 
uso  in  farmacia.  Uu'  opera  nella  qua- 
le esponeva  il  suo  metodo  per  seccare 
le  paludi  chiamar  lo  fece  a  Stocolma, 
dove  di  fatto  quel  metodo  riuscì  in 
bene.  Ma  entrato,  ad  instigazione  del- 
l'Inghilterra, in  una  congiura  tenden- 
te a  cangiare  l' ordine  di  successione, 
fu  decapitato  nel  17^8.  Uscì  alla  luce 
nello  stesso  anno  una  Uelazione  di 
tale  congiura.) 

BLACKWEL  (Tommaso;,  dotto 
scozzese^  nato  a  Aberdeen  nel  i-oi,  e 
direttore  del  collegio  Maréchal  nell* 
università  della  città  stessa,  v'insegnò 
parecchi  anni  il  greco,  e  mori  l'S 
marzo  1757.  Ha  publicato:  1.  le  Me- 
morie della  corte  di  Augusto,  1751- 
1 764,  3  voi.  in  4?  >'  primo  de'  quali 
è  stato  tradotto  da  Palissot:  tutta  V 
opera  lo  fu  da  Feulri  ,  3  voi.  in  1 2, 
1781.   Vi  sono  riflessioni   profonde,. 
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baone  massime,  e  in  pari  tempo  alen- 
ili pensieri  falsi  sulla  costituzione  del 
goTerno  dell'  antica  Ronia.  2.  Bìcer- 
che  sulla  vita  e  le  opere  cT  Omero, 
1-^37,  in  8;  3.  Lettere  sulla  Mitolo- 
gia, t^^^,  in  8.  (  Per  una  stranissi- 
ma bizzarria  Blackwel  nella  sua  Sto- 
ria di  Augusto^  comincia  dal  parago- 
nare le  leggi  romane  alle  inglesi,  e  le 
francesi  alle  veneziane.  Presenta  di- 
poi un  Quadro  dell'  Europa  da  Carlo 
V  sino  a  Luigi  XIV.  Solamente  alla 
fine  d'un  grosso  volume  incomincia  la 
Storia  di  Augusto,  risalendo  sino  a 
Enea  per  trovare  1'  origine  dei  Roma- 
ni. ) 

fBLACRWELT  (Giorgio),  ec- 
clesiastico inglese,  cattolico  romano, 
nato  nel  i54»  nella  contea  di  Middle- 
sex,  cominciò  gli  slodii  a  Oxford  nel 
collegio  della  Trinità,  e  andò  a  com- 
pierli a  Douai  nel  seminario  degl'  In- 
glesi. Il  p.  Parsons,  gesuita  e  rettore 
del  collegio  inglese  a  Roma,  lo  fece 
nominare  arciprete  con  poteri  estesis- 
simi per  governare  la  chiesa  cattolica 
d'Inghilterra.  Il  clero  secolare  di  quel- 
la regione,  che  avrebbe  desideralo  che 
la  santa  sede  v'iustituisse  dei  vesco- 
vi anziché  sottometterlo  a  un  vicario, 
disgradì  tale  provvedimento,  e  deputò 
Bischop  a  Roma  per  rimediarvij  n>a 
ivi  Parsons  sostenne  il  suo  cliente,  e 
Bischop  invece  di  essere  ascoltato,  fa 
er  ordini  superiori  detenuto  per 
unghissimo  tempo  nel  collegio  de' 
gesuiti  inglesi.  Tale  avvenimento  pro- 
dusse nella  chiesa  cattolica  inglese  una 
divisione  che  terminò  solamente  col 
ristringere  le  facoltà  troppo  estese  im- 
partite a  Blackwell.  A  Rouen  fu  stam- 
pata una  relazione  di  cotesti  scom- 
pigli col  titolo  di:  Eelatio  turharum 
]esuìlarum  anglorum  cum  G.  Bla- 
ckwellto,  in  4  senza  data.  ('I^.Bischop). 
Allorché  da  Giacomo  I  fu  richiesto  il 
giuramento  di  ubbidienza,  non  sola- 
mente Blackwell  lo  prestò;  ma  ezian- 
dio con  una  ordinanza  indusse  il  clero 
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cattolico  a  prestarlo.  Roma  non  era 
di  tale  sentimento,  e  Bellarmino,  che 
carteggiava  con  Blackwell  gli  scrisse 
per  persuaderlo  a  ritrattarsi  .  Bla-- 
ckwclt  vi  si  rifiutò,  e  fu  privalo  della- 
sua  dignità  di  arciprete.  Morì  a  Ro- 
ma, quasi  all'  improviso  a'i3  gennajo 
i6i3.  Le  sue  opere  sono:  ».  una  Let- 
tera indiritta  al  cardinale  Gaetano 
in  favore  dei  gesuiti  inglesi,  iBgGj' 
2.  Risposta  agli  interrogatorii,  a* 
quali  Ja  sottoposto  in  prigione,  1607, 
in  ^;  3.  Epistolae  ad  anglos  pontijì- 
cios,  1609J  in  4j  ^-Epistolae  ad  car- 
dinalem  Beìlarminum  ;  5.  diversi 
scritti  iatornola  sua  disputa  col  clero 
secolare.  Gli  viene  attribuito  un  Trat- 
talo contro  la  dissimulazione  e  Ict 
menzogna,  rimasto  in  manoscritto. 

fBLACKWOUD^ Adamo)  nac- 
que  a  Dumferling  nella  Scozia  verso 
il  i53g.  Aveva  per  zio  Roberto  Reid, 
vescovo  delle  Orcadi.  Perduto  avendo 
il  padre  in  età  di  dieci  anni,  Bla- 
ckwood  fa  raccolto  dal  zio,  che  ne 
prese  cura,  e  lo  mandò  a  fare  gli  stu- 
dii  a  Parigi.  Ebbe  colà  per  maestri 
Adriano  Turnebo  ,  e  Giovanni  Do- 
rai. Alcuni  anni  appresso  perdette 
Reid,  che  morì  di  peste  ritornando 
in  Iscozia,  dopo  essere  andato  in  Fran- 
cia a  negoziare  il  matrimonio  di  Ma- 
ria Stuarda  con  Francesco,  allor» 
delfino  e  figlio  di  Ensico  II.  Tale  mor- 
te obligò  Blackwood  a  tornare  in  Iseo- 
zia  per  assestarvi  i  suoi  domestici  af- 
fari; ma  essendo  quel  paese  in  preda 
ai  tumulti  di  religione,  tornò  presso- 
ché immediatamente  in  Francia.  Gia- 
como Bolon,  arcivescovo  di  Glascow^ 
e  ambasciatore  di  Scozia  alla  corte  di 
Francia,  lo  raccomandò  alla  regina 
Macia,  in  cui  egli  trovò  Hna  generosa 
proteggitrice  .  Ella  gli  somministrò- 
ampiamente  di  che  proseguire  i  snoi 
sludii,  ai  quali  egli  si  applicò  con  pre- 
mura; questi  furono  non  solament» 
la  filosofia  e  le  matematiche,  ma  pur 
anche  le  lingue  orientali.  Andò.  a.  ito^ 
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diare  il  diruto  a  Tolosa.  Ritornato  a 
Parigi,  fu  provveduto  di  una  cattedra 
di  filosofìa.  Dopo  alcun  tempo    Maria 
Stuarda  lo  prese  ai  suoi  slipendii,e  lo 
nominò  a  un  ufizio  di  consigliere  nel 
ptesidialdi  Poitiers,  città  che  dipen- 
tleva  da  essa,  come  parte  del   suo  as- 
segno vedovile.  Quando  questa  regina 
fu  posta  in  prigione,  Blackwood  le  fu 
consigliere  segreto,    e  fece  parecchie 
gite  in  Inghilterra  in  di   lei  servigio. 
Giacomo  I,  come  salì  sul  trono  d' In- 
ghilierra,  riconobbe  la    devozione  di 
questo  servo  fedele  con  diverse  dimo- 
strazioni di  stima.  Morì  a  Poitiers  nel 
i6i3.Le  sue  opere  sono:  i.  un  poema 
latino  col  titolo:  Caroli  IX  pompa  fu- 
nebris    versibus    expressa ,    Parigi, 
1554.J  2.  De  vincalo  religìonis  et  im- 
perli^ et  de  conjuratìonum    insidiis, 
religio nis  fuco  adumbratis,  in  tre  li- 
bri, di  cui  furono  publicati  i  due  pri- 
mi nel  iS'jSjein  appresso  il  terzo,  ma 
senza  data.  Egli  v'impugna  i  principii 
stabiliti  da  Richer  nel  suo  libro    Di'- 
ecclesiastica  et  politica  potestate,  e 
sostiene  l'assoluto  potere  e  la  indepen- 
deaza  del  re.  3.  Adversus   Buchana- 
ni   dialoguniy    de  jure    regni   apud 
Scotos,  apologia   prò    regibus,    Poi- 
tiers, i58i,  e  Parigi,  iSSSj  4'  Marti- 
rio di  Maria  Stuarda,  regina  di  Sco- 
zia, Anversa,  i583,  in  8.   Vi  deplora 
la  sorte   infelice   della  principessa,  e 
*         insorge  con  calore  contro  la  barbara 
ingiustizia,    oad'  ella    fu    vittima.   5. 
Sanctarum   precationum   praemia  , 
Poitiers,  iSgS;  6.  Inaguratio  Jacobi 
/,  Magnae  Britanniaeregif,  poema; 
>;.  In  psalmum    David    quinquagesi- 
iiium  meditatio,  ivi;  8.  Farii  generis 
poemata,  ivi,    1609.   Di  tutte  queste 
opere    Gabriele    Naudè   ha    formato 
una  raccolta,  stampata  nel  iG^^j  in  4» 
a  cui  precede  1'  elogio  dell'  autore.  — 
Blackwood  (Enrico  ),  nipote  del  pre- 
cedente, nacque  a  Parigi,  e  studiata 
la  medicina,   divenne  professore  nel 
collegio   Reale   nel   16 a4.   Si  dimise 
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dalla  cattedra  tre  anni  dopo  per  viag- 
giare. Recatosi  a  Roma,  fu  ben  accol- 
to da  Urbano  Vili,  di  cui,  nunzio  a 
Parigi,  era  stato  medico  suo  padre. 
Avendo  la  sua  fama  e  i  lieti  suoi  sue-, 
cessi  destato  la  gelosia  dei  medici  di 
Roma  ,  fu  obligato  d'  abbandonare 
quella  città.  Ritornato  in  Francia, 
fermò  dimora  a  Parigi,  e  morì  a  Ro- 
uen nel  1634,  nel  corso  di  un  viaggio 
che  fece  in  detta  città.  Ha  tradotto  ia 
latino  i  pronostici  d' Ippocrate. 

BLAEUW,  che  alcuni  chiamano 
anche  Janson  ^Guglielmo^,  discepolo 
e  amico  di  Ticone  Brahe  ,  nato  in 
Amsterdam  nel  iS^i,  s'è  levato  in 
fama  colle  sue  opere  geografiche  e  col- 
le sue  stampe.  Ve  di  esso  un  Atlante 
o  Teatro  del  mondop  voi.  in  fog;  Am- 
sterdam, i638;  un  Trattato  dei  glo- 
bi ec.  Morì  in  Amsterdam  nel  i638, 
in  età  di  67  anni.  Tentò  di  misurare 
un  arco  del  meridiano  tra  il  Texel  e 
la  Mosa.  —  Giovanni  e  Cornelio,  suoi 
figli,  publicarono  una  nuova  edizione 
del  paterno  Atlante:  lo  spagnuolo  in 
10  voi.  il  fiammingo  in  9,  il  latino 
in  1 1,  e  il  francese  in  12,  Questa  col- 
lezione si  vende  a  caro  prezzo,  princi- 
palmente l'Atlante  francese,  quando 
è  compiuto.  Un  incendio,  in  cui  Bla- 
euw  perdette  tutto  il  suo  capitale  li- 
brario, il  25  febbrajo  1672,  ha  reso 
rarissimo  questo  libro.  Il  decimo  voi. 
dell'  Atlante  spagnuolo  non  si  trova 
quasi  più.  Giovanni  Blaeuw  è  autore 
dei  disegni  del  Nuovo  Teatro  d'  Italia, 
Amsterdam,  1704,  4-  ^oì.  in  fog.  con 
fig.  Alcuni  bibliografi  pretendono  che 
Giovanni  Blaeuw  e  Giovanni  Janson 
sieno  due  stampatori  diversi  e  rivali. 
Si  può  consultare  la  Biblioteca  curio- 
sa di  Davidde  Clément,  t.  3.  p.  208. 
BLAGRAVE  (Giovanni)  celebre 
matematico  inglese,  nato  verso  il  mez- 
zo del  XVI  secolo  a  Neading,  nella  con- 
tea di  Berk,  morto  a' 9  agosto  1611, 
è  autore  di  diverse  opere  che  lo  dimo- 
strano  eccellente   in   quel  genere  di 
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studio  a  cui  s*era  dedicnlo.  Tali  sonò: 
I.  Aslrolabium  uranicum  generaley 
1396,  a  Tol.  in  4}  *•  Gioja  matema- 
tica, 1582,  in  4)  3.  Gneomonica, 
i6og,  2.  Tol.  in  4- 

■f-  BLAIR  (  Giovanni  ),  dolio  cro- 
nologo, nacque  in  Iscozia,  fece  i  primi 
sladii  a  Edimburgo,  donde  andò  a 
Londra,  e  fu  sollo-maeslro  in  un  col- 
legio. Acquistò  un  diritto  eterno  alla 
riconoscenza  de'  posteri,  colla  famosa 
opera  che  publicò  nel  1  'j54  col  titolo 
di:  Crenologia  e  Storia  del  mondo, 
dalla  creazione  sino  alV  anno  di  G. 
C.  Ì753,  esposte  in  56  tavole ,  di  cui 
quattro  non  sono  che  una  introdu- 
zione, e  contengono  i  secoli  anteriori 
alla  prima  olimpiade ,  e  ciascuna 
delle  altre  presenta  ad  un  tempo  5o 
anni,  o  un  mezzo  secolo.  La  società 
reale  di  Londra  fu  sollecita  ad  animet* 
tere  nel  suo  seno  1'  autore  di  un'  ope- 
ra tanto  utile,  e  quella  degli  antiqua- 
ri! lo  riceìette  nel  i-jGi.  Nel  175-;  fu 
eletto  cappellano  della  principessa  Te- 
derà di  Galles,  e  poco  dopo  precetto- 
re di  matematiche  del  duca  d  Yorck, 
cui  egli  accompagnò  nei  suoi  TÌa<»»i 
sul  conlinenle.  Ael  i-jSS  pabblicat» 
aveva  una  seconda  edizione  della  sua 
tavola^  nel  1768  ne  publicò  una  ter- 
za, corredala  di  i4  carte  geograQche, 
e  di  una  dissertazione  sui  progressi 
della  geografa.  Blair  morì  nel  1782 
dal  dolore  della  perdila  di  suo  fratel- 
lo, eh'  era  stato  ucciso  in  nn  combat- 
timento navale.  Le  sue  Tavole,  che 
non  sono  senza  alcuna  inesattezza,  so- 
no state  tradotte  in  francese  da  Chan- 
treaujche  le  ha  continuate  sino  al 
1795,  Parigi,  1795,  in  4-  Dopo  la  sua 
morte  uscirono  alia  luce  le  sue  Lezio- 
ni sui  canoni  delC  antico  Testa- 
mento. 

BLAIR  (Ugo  ),  ecclesiatico  angli- 
cano, nacque  a  Edimburgo  il  7  aprile 
»7»o,  e  fece  ivi  gli  studii  nell'nniver- 
sitaj  quantunque  buono  scolaro,  non 
dava  veruno  di  que'  segni   che    eo- 
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gliono  precedere  le  grandi  riputazio- 
ni, e  i  suoi  avanzamenti  nulla  avevano 
di  particolare.  Solamente  quando  stu- 
diava la  logica,  i  maestri  scorsero  in 
esso  il  germe  di  qnel  talento  che  in  ap» 
presso  si  sviluppò  in  lui  in  una  distin- 
ta maniera.  Un  Saggio  sul  bello,  che 
allora  compose,  parve  ad  essi  degno 
di  una  luminosa  approvazione.  Lo  fe- 
cero leggere  publicamente,  e  1'  onore 
che  ne  ridondò  al  giovane  autore  fa 
per  lui  uno  stimolo  a  nuovi  sforzi. 
Blair  prese  gli  ordini  sacri  nel  1 74*> 
e  fu  tosto  eletto  pastore  d' una  par- 
rocchia. Occupò  successivamente  pa- 
recchi impieghi  ecclesiaslici,sinchè  nel 
1768  ottenne  quello  di  ministro  della 
cosi  delta  alta  chiesa^  posto  di  gran- 
de considerazione  nella  gerarchia  an- 
glicana. In  quel  torno  di  tempo,  1* 
università  di  s  Andrea  gli  conferì  il 
titolo  di  dottore,  ed  essendo  slata  fon- 
dala una  cattedra  di  reltorica  e  belle 
lettere  nell'  università  di  Edimburgo, 
la  elezione  del  professore  cadde  sul 
dottor  Blair.  Egli  la  occupò  vent'anni 
con  un  gran  concorso  di  scolari.  Sino 
dai  primi  passi  che  mosse  nel  minisle- 
ro ,  si  era  dato  alla  predica/ione  . 
Vuoisi  confessare  che  in  quel  tempo 
non  vi  era  in  Inghilterra^  e  molto  me- 
no in  Iscozia,  vera  eloquenza  del  pul- 
pito. I  predicatori  che  vi  aveano  go- 
duto della  più  gran  voga,  eranle  qua- 
si del  tutto  stranieri  (r.  Tillotsox). 
Nei  loro  discorsi  lo  spirito  di  discus- 
sione ne  soffocava  gli  affetti.  Non  vi 
si  rispettava  la  dignità  del  genercj 
comunemente  la  morale  vi  cedeva  il 
luogo  alla  controversia,  e  di  rado  1* 
oratore  s'  inalzava  sopra  l'aridità  del- 
la dissertazione.  Blair  si  aperse  un 
nuovo  sentiero.  Cansò  di  essere  di- 
dattico, e  ne' suoi  sermoni  fece  domi-' 
nare  una  eloquenza  dolce  e  persuasi- 
va. La  morale  vi  ripigliò  il  luogo  che 
le  appartiene,  e  vi  si  fece  vedere  sotto 
forme  attraenti  ed  amabili.  In  una  pa- 
rola seppe  comniuoverej  e  '1  suo   stile 
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fn  nobile,  pnro  ed    elegante;   ottenne 
quindi  tali  successi  che  soverchiarono 
quahmque    espettazione  .   Il    dottore 
Blair  morì  a' 27    dicembre    1800,  in 
età  di  82  anni.  Le  sue  opere  sono:   1. 
Dissertazione    critica   sui  poemi  di 
Ossian^  i-j 60,  stampata  anche  in  fron- 
te alla  raccolta  delle  sue  Poesie   Blair 
si  dichiara  per  la  loro    autenticità.  2. 
La  raccolta   de'  suoi  Sermoni,   Lon- 
dra, 1800,  5  Tol.  in    8.    Essi    ebbero 
una  voga  straordinaria:  nel  1808  ve  n' 
erano   state  dodici  edizioni  tirate  a 
2000  esemplari.  Se  ne  fecero  due  tra- 
duzioni francesi,    una  di    Frossard, 
membro  del   consìstoro   della  chiesa 
protestante  del  dipartimento  della  Sen- 
na,   Losanna,    i'/9ij   in  12,  seconda 
«dizione,    3  voi.  in   8,  Parigi,    iSo-j. 
Dovevano  comparirne  tre  altri; s'igno- 
ra se  sieno  stati  stampati.  L'altra  tra- 
duzione   è    dell' ab.   de  Tressan,   ivi, 
iSo-j,  5  voi.  in  8. Questi  medesimi  ser- 
moni sono  stati  recati  in  olandese,  te- 
desco e  slavo.  5.  Un  corso  di  letteratu- 
ra col  titolo:    Lectures  on    rhetorick 
and  belles-lettres  ,  Londra,    1780,  5 
vol.  in  8:  queste  sono  verisimilmente 
le  lezioni  che  faceva  Blair  come   pro- 
fessore. Tale  corso  è  tenuto  per   uno 
dei  migliori  che  sieno  stali  scritti  nel- 
le lingue  tnoderne. 

BLAKE  (Roberto)  nato  a  Brid- 
gewater  nella  provincia  di  Sommer- 
set  nel  iSgg,  fu  ammiraglio  d'Inghil- 
terra per  i  parlamentarli  nel  itJlg, 
dopo  il  conte  di  Warwick,  e  rifulse 
più  volte  contro  gli  Olandesi.  In  ap- 
presso cannonò  Tunisi  nel  i665,  bru- 
ciò 9  vascelli  turchi  nella  rada,  e  mes- 
so pie  a  terra  con  1200  uomini,  tagliò 
a  pezzi  3ooo  Tunisini.  Poscia  inoltrò 
verso  Algeri  e  Tripoli,  e  fece  dare  la 
libertà  agli  schiavi  inglesi.  Morì  nel 
1657,  dopo  aver  battuto  la  flotta  spa- 
gnuola,  sulla  quale  prese  i  soli  tesori, 
con  cui  gli  Spagnuoli  speravano  soste- 
nere la  guerra.  Era  così  disinteressa- 
to, che  malgrado  le  occasioni  ch'ebbe 
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di  arricchire,  non  lasciò  morendo  5oo 
lire  di  slerlini  più  di  ciò  che  eredita- 
to aveva  da  suo  padre.  (  Blake  comin- 
ciato avea  a  militare  negli  eserciti  da 
terra,  e  quando  gli  fu  dato  il  coman- 
do di  una  flotta,  ignorava  le  più  sem- 
plici particolarità  delle  mosse.  Ligio 
alla  monarchia  sino  all'età  di  ^5  an- 
ni, si  dichiarò  poi  pcrCromwel.  Bloc- 
cò Malaga  e  Cadice,  ed  ebbe  la  gloria 
di  vincere  il  famoso  Tromp.  Avendo 
alcuni  marinai  inglesi  sbarcati  a  Ma- 
laga commesso  delle  profanazioni  con- 
tro il  ss.  Sacramento  e  il  sacerdote  che 
lo  portava,  il  popolo  si  sommosse,  e 
vendicò  la  profanazione.  Biake  richie- 
se che  gli  fosse  consegnato  il  sacerdo- 
te, minacciando,  in  e  ISO  contrario,  di 
bombardare  la  città.  Soprappreso  dal-  ■ 
la  calma  e  dalla  rassegnazione  crislia-  l 
na  di  quel  degno  ecclesiastico,  lo  ri- 
mandò quasi  tosto  senza  punto  offen- 
derlo. ) 

*  BLAKE  (Gioacchino),  generale 
spagnuolo,  nato  a  Velez-Malaga  da 
una  famiglia  originaria  d'Irlanda,  tro- 
vavasi  capitano  nel  reggimento  d'Ame- 
rica, quando  scoppiò  la  guerra  del 
1793  tra  la  Francia  e  la  Spagna.  Pas- 
sò allora  in  qualità  di  mnggiore  al  reg- 
gimento de'  volontari  della  Castiglia, 
e  al  termine  di  quella  guerra,  che  gli 
somminislròiil  destro  di  segnalarsi  per 
valore  e  talenti  militari,  fu  nomina- 
to luogotenente-colonnello  del  reggi- 
mento della  corona  e  poscia  colonnello 
di  detto  corpo.  Investito  nel  1 808  del 
comando  delle  truppe  levate  in  Gali- 
ziaper  respingere  1'  invasione  di  Bo- 
naparte, le  condusse  al  soccorso  del 
generale  Onesta  nella  Castiglia,  e  fa 
con  lui  battuto  a  Riv-Seco  dal  gene- 
rale Bessières;  ma  riordinò  la  sua  ar- 
mata a  Benevento,  e  dopo  che  Casta- 
nos,  impossessandosi  di  Madrid,  ebbe 
sforzati  i  Francesi  a  concentrarsi  suU' 
Ebro,  occupò  la  città  di  Bibbao,  e 
rinforzatosi  coi  corpi  condotti  dal  nord 
dal  marchese  di  La-Romana^  si  dires- 
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•e  Terso  le  froaliere  della  Francia  per 
operarvi  la  saa  cougiunzlone  con  Ca- 
ilanos.  Ne  fu  impedito  da  Bonaparle, 
aller  allora  entrato  in  Ispagna (dicem- 
bre 1808  ^,  fu  attaccato  e  respinto  fi- 
Ho  a  Espinosaj  ma  fece  almeno  nna 
ritirata  che  tutte  le  persone  dell'  arte 
ebbero  ad  ammirare.  Inalzato  al  grado 
di  luogotenente-generale  ed  incarica- 
to del  comandamento  delle  provincia 
di  Aragona,  di  Valenza  e  di  Catalo- 
gna, si  portò  sopra  Saragozza,  e  dal 
bel  principio  ottenne  qualche  vantag- 
gio j  poi  disfatto  alla  sua  volta  in  due 
scontri,  tornò  in  Catalogna,  soccorse 
con  abile  mossa  Girona,  ed  entrò  quin- 
di nel  regno  di  Valenza,  ove  più  non 
ebbe  che  scontri  parziali  coi  francesi. 
Nel  1810  le  corti  lo  misero  nella  nuo- 
va reggenza.  La  sua  assenza  non  tardò 
molto  ad  essere  notata  nelle  operazio- 
ni dell'armata,  ed  allora,  per  un  ecce- 
zione al  regolamento  delle  corti  che 
vietava  potesse  un  comandante  milita- 
re far  parte  della  reggenza,  lo  si  de- 
stinò a  capitano-generale.  L'  affare 
più  importante  nel  quale  abbia,  dopo 
di  quell'epoca,  preso  partCjè  quello  di 
Albuera,  ove  cedette  a  Castanos  il  co- 
mando delle  forze  anglo-spagnuole. 
Disfatto  a  Murviedro  alla  testa  dell' 
armata  di  Valenza  ,  si  chiuse  in  que- 
sta, capitolò  dopo  lunga  resistenza,  e 
fu  condotto  prigioniero  in  Francia,do- 
ve  rimase  sino  al  18 1^.  Di  ritorno  in 
Ispagna,  alla  pace,  fu  nominato,  sot- 
to il  ministero  di  Ballesleros,  alla  di- 
rezione generale  del  corpo  degli  inge- 
gneri militari,  eh'  ei  lasciò  nel  1820, 
allorché  ristabilita  fu  la  costituzione, 
per  entrare  nel  consiglio  di  stato.  Poi 
della  contro  rivoluzione  del  i8i3  ces- 
so di  esser  impiegato,  e  fu  con  gran 
pena  ch'ei  ottenne,  qualche  mese  pri- 
ma della  sua  morte,  accaduta  a  Va- 
gliadolidnel  181-, la  guarentigia  della 
purificazione.  Viene  considerato  come 
uno  de  migliori  generali  e  de' più  lea- 
li patriùlti  che  abbia  fatto   conoscere 
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al  mondo  la  guerra  della  ìndependeiM 

za  spagnuola. 

f  BLAMPAIN  (  Giovanni  ),  cano- 
nico regolare  de'  Premostratensi  ri- 
formati, nato  nel  borgo  di  Vignot, 
presso  a  Commerci,  il  2 1  ottobre 
1704,  entrò  al  noviziato  dell'abazia 
di  Sainte-Mai  di  Pont-à-Monsson  il 
25  ottobre  i"i9>  e  fece  la  professione 
a'  6  luglio  l'j  21.  Nell'abazia  d'Estivai, 
insegnò  larettorica,  la  filosofia,  la  teo- 
logia, e  nel  iijo^fu  laureato  nell'uni-^ 
versità  di  Pont-à-Moussonj  appresso 
fu  paroco  di  Estivai,  e  ufiziale  di  det- 
to luogo.  Assistè  r  ab.  Ugo  nel  lavoro 
degli  Annali  dell'  ordine  premostra- 
teuse,  e  percorse  un  gi'an  numero  di 
abazie  per  trarne  dei  documenti;  può 
esser  tenuto  per  uno  dei  più  laborio- 
si cooperatori  di  quel  celebre  ab.  (  V. 
Ugo.  )  Del  p.  Blampaim  vi  sono  alcu- 
ne dotte  Annotazioni  sulla  vita  del 
beato  Luigi,  conte  d'Arnstein,  reìi- 
gioso  premostratensef  publicate  pri- 
ma nella  Biblioteca  di  Premostrato 
del  p.  le  Page,  e  poi  nei  Sacrae  anti- 
quitatis  monumenta  dell'  ab.  Ugo,  t. 
3.  p.  34^.  Corredò  pure  di  Note  la  Cro- 
naca di  Baldovino  di  Ninove,  e  quella 
di  Vicogne,  inserite  l' una  e  1*  altra 
nella  stessa  raccolta.  E  autore  dell'ope- 
ra: Giudizio  intorno  gli  scritti  di  Ugo, 
vescovo  di  Tolemaida,  ab.  di  Estivai 
in  Lorena,  storiografo  di  Premostivi- 
to  etc;  Nanci,  Cusson,  1736,  in  8.  L' 
autore  della  tavola  del  Dizionario  de- 
gli anonimi  s'inganna  attribuendogli, 
t.  4,  p.  Jo4.  le  A nìmadversiones  in 
sanctum  Augusiinum,  che  sono  del 
p.  Blampain,  e  di  altri  religiosi  della 
congregazione  di  san  Mauro.  (  Ve- 
di il  num.  11223  di  quel  Diziona- 
rio. ) 

BLAMPIN  (Tommaso)  nato  Panno 
i64o  a  Nojon  inPiccardia,  benedetti- 
no di  s.  Mauro  nel  i665,  visitatore 
della  provincia  di  Borgogna  nel  1708, 
morì  a  s.  Benedetto  sulla  Loira  nel 
1718.  A  lui  si  deve  la  bella  Edizione 
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delle  opere  di  s.  Agostino.  V.  l'artìco- 
lo di  questo  padre. 
BLANC,  r.  Bbaulieu. 
BLANG  (Giovanni  ),  cittadino  no- 
bile di  Perpignano,  era  primo  console 
quando  il  Rossiglione  apparteneva  ai 
re  di  Aragona,  e  che  i  Francesi  ne  fe- 
cero r  assedio,  nel  il^n^.  Essendo  sta- 
to preso  l'unico  suo  figlio  in  una  sor- 
tita, i  generali  nimici  gli  fecero  dire: 
Î7  che  s'  ei  non  rendeva  la  piazza,  lo 
ìt  farebbero  trucidare  sotto  i  suoi  oc- 
si  chi  ÎÎ,  Egli  fece  loro  rispondere;  » 
Che  la  sua  fedeltà  pel  suo  padrone  su- 
perava la  sua  tenerezza  pel  figlio.  « 
Giovanni  Blanc,  mercè  tale  generosi- 
tà, perdette  1'  unico  suo  figlio.  11  re  d' 
Arragona  Giovanni  II  gli  permise  di 
aprire  le  porte  della  piazza  piuttosto 
che  esporla  alle  ultime  strettezze  della 
guerra,  ma  egli  non  si  arrese  che  ot- 
to mesi  dopo.  In  quell'assedio  si  soffer- 
se tutto  ciò  che  la  fame  ha  di  più  cru- 
dele: i  cavalli,  i  cani,  i  sorci,  i  cuoi 
ec.  servirono  di  alimento  agli  assedia- 
ti. Tale  difesa  immortalò  Giovanni 
Blanc,  e  inerito  a  Perpignano  il  tito- 
lo ài  fedelissima. 

BL  A  N  C  (  Tommaso  Le  ),  pio  e  dot- 
to gesuita  di  Vitri  in  Sciampagna, 
morto  nel  1669, dopo  essere  stato  pro- 
vinciale. Abbiamo  di  lui  parecchie 
opere  ascetiche,  proporzionate  all'  in-, 
tendimento,  e  convenienti  ai  doveri 
di  tutte  le  classi  di  cittadini,  e  però 
di  una  utilità  siciira  e  generale,  e  so- 
no: il  buon  Servidore f  la  buona  Ser- 
va, il  buon  Vignaiuolo,  il  buon  Con- 
tadino, il  buon  Artigiano,  il  buon 
Ricco,  il  buon  Povero,  il  buono  Sco- 
lare, il  Soldato  generoso  ec.  Ma  il  li- 
bro che  più  lo  accreditò  è  un  gran 
Comento  sui  Salmi,  col  titolo:  Analy- 
sis  psalmorum  davidicorum  ,  Lione," 
i665,  6  voi.  in  fogj  Colonia,  1681. 
L'  autore  non  si  limita  al  senso  lette- 
rale, ma  ragiona  ampiamente  sul  sen- 
so mistico. 

BLANC  (  Francesco  Le)^  gentiluo- 


BLÂ 

mo  del  Delfinato,  pieno  di  brio  e  dì 
spirito,  ma  di  un  carattere  assai  me- 
lancolico  ,  morto  a  Versailles  nel 
1698,  è  conosciuto  per  un  Trattata 
dette  monete  di  Francia  ,  Parigi  , 
1690,  in  4j  figj  eh'  è  ricercalo.  Vi  si 
unisce  per  consueto  la  Dissertazione 
sulle  monete  di  Carloma^no  e  dei 
suoi  successori  coniate  m  Roma,  cn 
egli  avea pubblicato  l'anno  precedente. 
L'  uno  e  l'altra  sono  stati  ristampati 
in  Amsterdam,  1692,  in  ^.  Questa 
edizione  è  meno  pregiata  che  quella  di 
Parigi.  Le  conoscenze  di  Le  Blanc  lo 
aveano  fatto  eleggere  a  insegnare  la 
storia  ai  figli  di  Francia;  ma  morì 
prima  di  cominciar  a  esercitare  tale 
impiego. 

BLANC  (  Giovanni-Bernardo  Le  ), 
nato  a  Digione  nel  i'jo7  ;  storiografo 
delle  fabbriche  del  re  di  Francia  , 
membro  di  parecchie  accademie,  mor- 
to nel  1-81,  ha  publicato:  1.  Lettere 
d'un  Francese  sugl'inglesi,  i-jSS, 
3  voi.  in  12;  2.  Dialoghi  sui  costumi 
degC  Inglesi,  1-76 5;  3.  Poema  sui 
letterati  di  Borgogna,  1-26,  in  8; 
4.  Osservazioni  sulle  open  di  pittura 
e  di  scoltura  de W  accademia,  1755, 
in  12.  Tutte  queste  opere  e  parecchie 
altre,  come  p.  e.  la  tragedia  di  Aben- 
Said,  che  non  gli  sono  sopravvissute, 
lo  provano  col  fatto  un  autore  mezza- 
no. 

BLANC  (  Madamigella  Le)  è  il  no- 
me dato  a  una  fanciulla  selvaggia,  tro- 
vata presso  al  villaggio  di  Sogny, 
quattro  leghe  da  Chalons,  nel  settem- 
bre 1731 .  Ella  era  in  età  di  circa  die- 
ci anni;  almeno  il  paroco  che  la  bat- 
tezzò, nel  1732,  notò  sul  registro  che 
battezzalo  avcvauiìh  fanciulla  di  cir- 
ca undici  anni,  i  cui  genitori  gli 
erano  ignoti  come  a  lei  medesima. 
Contultociò  il  Mercurio  di  Francia, 
dicembre  i73i,ledà  17  a  ï8.  anni. 
I  fisiolot^i  si  esaurirono  in  congettu- 
re sulla  origine  di  questa  fanciulla; 
ma  è  fuor  di  dubbio  ch'era  dessa  una 
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ranciiilla  abbandonata  per  qualche  naa- 
fragio  sulle  spiaggie  di  Francia,  t)  che 
di  seira  in  selva  era  arrivata  al   luogo 
doTC  fu  presa  j  ovvero  una  fanciulla  del 
paese,  dai   genitori    disperati  esposta 
nelle  selve,  e  che  avrà  trovalo  il  mez- 
zo di  sussistervi^  essendo  riconosciuto 
che  non  v'ebbero  giammai  uomini  sel- 
vaggi (  vale  a  dire  erranti,  isolati  alla 
maniera  dei  bruti  )j  non   comportan- 
do la  natura  dell'uomo  tale  stalo  (V. 
il  Catech.  filos.  n.    i53,   edizione   del 
i-S-j.)  Si  raccontarono    cose   meravi- 
gliose della  forza  e  agilità  che  ella  ave- 
va acquistato  con  una  vita  aspra  e  una 
lotta  continua  contro  gli  elementi  e  la 
fame,  n  La  maniera,    dice    Racine   il 
•:'.  figlio,  onde  correva  contro  le   lepri, 
ì>  e  sorprendente;  ci  ha  ella  dato   de- 
'-">  gli  esempi  della  sua  maniera  di  cor- 
Î1  rere.  Non  appariva  quasi  il  menomo 
•1  movimento  ne'  suoi  piedi,  e  nel  suo 
r>  corpo;  quello    non  era  correre,  ma 
ri  sdrucciolare.  Il    suo  corso   atterra  i 
ì^  ragionamenti  della    nostra    filosofia 
"f^  da  paradossi,  che  vuol  far  cammina- 
~»  re  gli  uomini  a  quattro  zampe.  ìi  li 
più  notevole  si  fu  la  facilità  che  si  tro- 
vò a  istruirla  nelle  materie  del  cristia- 
nesimo, facilità  che  chiarisce  giusta  la 
definizione  dell'  uomo  data  da  un  an- 
tico filosofo,  dicendo  eh'  egli  era   un 
ente   religioso.  »  Quelli,  dice  Racine, 
Î*  che  tanto   disprezzano    1'  uomo,    ci 
r>  spieghino  questa  differenza  tra  Yao- 
^  mo  ,    e   gli    altri  animali.  Ecco  una 
«fanciulla,  che  allevata  tra  loro,  e  per 
«  lungo  tratto  privata  com'  essi  della 
•■'.  parola,  non  ha  avuto  fuorché  1'  og- 
"  getto  di  cercare  il   nutrimento    del 
"  suo  corpo;  non  sì   tosto   ode  gli  uo- 
•'  mini  parlarsi,  ha  imparato  la  ma- 
•^  mera  di    esprimere   i  suoi    pensieri 
^  al  pari  di  essi;  non  sì  tosto  le  si  par- 
1  la  di  cose  spirituali,  le   concepisce. 
r>  Poiché  appunto  noi  siamo  capaci  d* 
Î1  intenderle,  divinorum  capaces,  di- 
»  ce  Giuvenale,  la  nostra  ragione  vie- 
r  ne  dal  cielo.  Quelli  che  si  addossa- 
Tomo  II. 
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»  fono  r  ammaestramento  della  fan- 

r  ciulla,  non   ebbero  a  fare  con    una 

Vi  fanciulla   che  fa  uso  della  memoria 

'.'.  solo  per  ripetere  il    catechismo,  ma 

;•  con  una  persona  che  fa  uso  della  ra- 

;ì  gione  per  opporre  le  difficoltà  ch'ella 

•.'.  le  suggerisce,  a  quanto  le  si  dice  eh' 

V  è  d'  uopo    credere.   Mentr'  ella  era 

ì"  presso  le  Nuove   Cattoliche,   il  de- 

Î1  funto  duca  d'  Orleans  I'  ahdò  a  re- 

;i  dere,  la  interrogò  sulla    religione,  e 

V)  parve  contentissimo  delle  di   lei    ri- 

;ì  sposte:  ella  gli  attestò  di  esser  dispo- 

Î*  sta  a  vestir  1'  abito  religioso,  per   il 

Î?  che  fu  trasportata  a  un   convento  a 

;ì  Chaillot;  la  sua  poca  salute  le  impe- 

ì^  dì  la  esecuzione  di  tale  proponimen- 

Î?  io.  Ella  stessa  dilettasi  a    descrivere 

r  il  primo  suo  stato,  né  mai  non  lo  de- 

ri  scrivo    senza    render    omaggio    alla 

«  misericordia  di  Dio,  che  ne  l'ha  fat- 

;  ta  uscire;  e  quando  nella  morte  del 

1  duca  d'  Orleans,  che  le  comprende- 

">  va  tra  i  suoi  pensionati,    le  si  chie* 

7  deva  s'  ella  non    temeva  di    perdere 

'  la  pensione,  rispose  con  un"  ammi- 

•>  rabile  fidanza:  Dio  che  m'ha  tratta 

1  di  mezzo  alle  belve  per   farmi  cri- 

">  stiano^  mi  abbandonerà  e^li  quan- 

Î  do  io  lo  sono,  e  mi  lasciera   morire 

">  dijame?   Egli  è  mio   padre ,   avrà 

Î  cura  di  me.  «    Viveva   ancora   nel 

1754. 

*  BLANCARD  (Nicola),  bibliogra- 
fo ed  istorico,  nato  a  Leida  da  nobile 
famiglia  1'  1 1  dicembre  162 5,  non 
aveva  ancora  tocchi  i  venti  anni  , 
quando  gli  fu  offerta  la  cattedra  di 
storia  del  ginnasio  di  Sleinfurt.  La 
lasciò  nel  itìóo  per  andare  a  professa- 
re di  storia  ed  antichità  nel  museo  di 
Widdelburgo,  allora  stato  fondato;  ma 
trascurato  poscia  quello  stabilimento 
e  rimasto  Blancard  solo,  si  ritirò  ad 
Heeren-Veen  in  Frisia  e  vi  esercitava 
la  medicina.  Nel  1G69  fu  eletto  profes- 
sore neir  università  di  Franeker,  di 
Imgua  e  di  storia  greca,  cui  esercitò 
fino  alla  morte  accaduu  ai  J  5  maggi» 
53 
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^7o3,  essemlo  egli  in  età  di  -38   anni. 
Çaeste  sono   le  principali  opere   che 
lift  lasciato:  1.  un'edizione  di    Quinto 
Curzio  con  note,  Leida,  1649,  m  ».j 
a.  un  Fioro,  con  sue  note,  ivi,    i65o 
in  8.J  Una  edizione  della    Storia   di 
Alessandro,   di  Aviano,  Amsterdam, 
1668,  in  8.;  4.  Arriani  Tactica,  Pe- 
riplus  de  Venatione,    Epitecti  En- 
chiridìon  ec.  ivi,  i685,  in  8.j  5.  ^ar- 
jmcratìonis  Lexicon,  Leida,  1 683,  in 
4.;  6.  Philippi  Cyprii  Chronicon-hc- 
clesiae    graecae,   Francoforte,  16-36, 
in  4.j8.  Thoma  Magistri   dictionum 
atdcarum  eclogae  ,  Franeker,    1690, 

in  8 

*  'bLANCART)  (Stefano),  figlio  del 
precedente,  nato  a   Middelburgo,  ab- 
bracciò la  medicina,  fu  approvato  dot- 
tore  all'università  di   Franeker,  poi 
andò  a  praticare  l'arte  sua  ad    Am- 
sterdam. Scrittore  fecondissimo,  è  au- 
tore di  moltissimi  scritti,  i  quali,  per 
la  maggior  parte,  hanno  avuto  nume- 
rose edizioni,  e  stati  sono  tradotti  m 
parecchie  lingue.  Fra  gli  altri:  Ana- 
tomia riformata,  in  o\anàese,    ìWb; 
in  Ialino,  iGgS,  in  8.,  con  84  tavok; 
in  tedesco,  Lipsia,    1691,   m    4-;   »" 
francese  ,    per    WiHis  ,    Amsterdam 
1688;  ininglese,  Londra,  1690:  Lexi- 
con medicum  grascum  latinum,  ecc; 
Amsterdam,  16-39,  in  8.;  Jena,  i685; 
Leida  1690  e  i-jB^^Francoforle,  1705, 
in  8.;  colla  prefazione    di  Buchner, 
Maddeburgo,  1-348,  in    8.-,   Lovanio, 
1-54,  2  voi.  in  8.;  in  inglese, Londra, 
,-,08,1-329,  in   8.  Raccolti   SI  sono  1 
principali  suoi  lavori  sotto  il  molo   ci 
Opera  medica  theoretica,  practica  et 
chirurgica,  Leida,  i'30i,  m  4- 
.    *  BLAISCH  A  (  Giovanni  ),  era  con- 
sole di  Perpignano  quando,  nel  1474, 
i  Francesi  posero,  per  la  terza   volta, 
Y  assedio  a  quella   città.  Essendo  suo 
fifflio,  in  una  sortita,  caduto  m  mano 
degli  assedianti,  credettero   questi  di 
scuotere  la  costanza   del   console  spa- 
..nuolo,  minacciando  di  scannare  sol- 
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to  a'  suoi  occhi  il  prigioniero,  se  non 
elisi  aprissero  le  porte  della  citta. 
Blaucha  rispose,  che  la  religione,  il 
re  e  la  patria  gli  erano  ancor  più  ca- 
ri di  suo  figliole  i  francesi  misero  ad 
effetto  la  minaccia.  Cotesta  crudeltà, 
lunc'i  dall'abbattere  il  coraggio  di  quel 
padre  infelice,  non  servì  se  non  se  ad 


Limarlo.  Malgrado  1'  autorizzazione 
del  re  di  Aragona  di  rendere  la  piaz- 
za piuttostochè  esporla  alle  ultime 
estremità,  tenne  duro  per  altri  otto 
mesi  ancora.  Tale  difesa  lo  ^"^r^.^^^^f 
e  valse  a  Perpignano  il  titolo  di  Jede- 

lissima,  . 

BLANCHARD  (Francesco )avvocalo 
parigino,  versato  nella  stona  e  nelle 
genealogie,  publicò  gli  EJogi  de  prina 
Iresidenti  amortajo  e  dei  consiglieri  ■ 
del  parlamento  di  Parigi,  ib45,  m 
fog.  Publicò  pure  i  Beferendara  nel 
1645,  in  fog.  Questo  libro  non  e  stato 
finho.  L'  autore    morì   dopo   1  anno 

*  BLANCHARD  (Guglielmo),  figlio 
del  precedente,  celebre  avvocato  del 
parlamento  di  Parigi,  noto  per  due 
loi  in  fog.  intitolati:  Compilazione 
cronologica,  contenente  una  raccol- 
ta delh  ordinanze,  editti,  dichiara- 
z\oni,e  patente,  dei  re  di  Francia  che 
risguardano  la  gius  tizia, il  buon  go- 
Jno,e  le  finanze,  dall  anno  ^^  SI- 

no  al  presente,  Parigi,  \1^^^  .^  ^7: 
in  fo.^.  Questa  utile  raccolta  gli  cos  o 
molte  ricerche.  Morì  nel  n^'i,  cola 
riputazione  d'uomo  dotto  e  laborioso. 

BLANCHARD  (  Elia),  nato  a  Lan- 

gres  l'Sluglio  16-3..  L^"^^."^""^t: 
r  accademia  delle  iscrizioni,  ond   eia 

membro,contengon  parecchie  del  sue 
Dissertazioni  che  fann' onore  al  suo 
sapere.  Nel  i-JiiDacier  lo  prese   per 

rallievo,  nel  1714  f--.-""! 
,  nel  1127  su'^c^s^^  nel  posto  di  pen 
:i"ari'o  a  Boivin  il  cadetto.  Mon  nel 

'rLANCHARD( Giacomo),  pitto- 
re, nato  a  Parigi  nel    .600,   ricevette 
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da  Girolamo  Bolerv,  uno  ilei  più  ri- 
nomali pittori  del  suo  tempo,  le  pri- 
me lezioni  dell'arte,  e  andò  a  perfezio- 
nare i  suoi  talenti  a  Roma  e  Venezia. 
Lo  studio  assiduo  dei  capolavori  del 
Tiziano,  del  Tintoretto  e  di  Paolo 
Veronese,  formò  il  suo  genio.  Reduce 
a  Parigi,  1'  abbellì  de'  suoi  dipinti.  I 
Baccanali  della  sala  di  Morin,  e  prin- 
cipalmente il  quadro  della  Discesa 
V  Spirito  Santo,  che  vcdevasi  a 
Uà  Signora,  lo  hanno  posto  a  lato 
ilei  più  Talenti  pittori.  La  disposizio- 
ne di  quest'  ultimo  quadro  è  ammira- 
bile. La  luce  vi  è  cosi  riva,  e  sparsa 
così  bene  da  tutte  le  parti,  che  sem- 
bra essere  nel  momento  in  cui  lo  Spi- 
rilo Santo  scese  sopra  gli  apostoli.  La 
sua  maniera  di  colorire  ha  un  brio  e 
una  freschezza  che  lo  hanno  fatto  de- 
nominare da  alcuni  il  Giorgione  mo- 
derno e  '1  Tiziano  francese.  Mor» 
nel  i658. 

r  t  BLANCHARD  (  L'ab.  Gio.  Bati- 
«ta  ),  gesuita,  nacque  a  Tourteron  , 
dipartimento  delle  Ardenne  nel  i^Si. 
Entrò  ai  padri  della  compagnia,  e  si- 
no all'istante  della  professione  del  suo 
ordine,  insegnò- la  rettorica  a  Metz  e 
Verdun.  Nel  1780  pubiicò  il  Tempio 
delle  Muse,  in  1 2,  opera  ch'ebbe  gran 
»oga,  e  in  cui  v'ha  una  bnona  scelta 
di  poesie  e  di  favole  francesi.  Sino  dal 
principio  della  rivoluzione,  si  ritirò 
a  Mamur,  e  diede  alle  stampe  la  sua 
Scuola  dei  costumi,  eh'  ebbe  moke 
edizioni,  prima  in  tre  volumi,  poi  in 
sei.  E  dessa  una  compilazione  di  azio- 
ni eroiche,  di  bei  pensieri,  di  saggi 
priucipii  di  morale,  corrctlati  di  os- 
servazioni critiche  e  sloriche,  libro 
utilissimo  pei  giovani  dell'  uno  e  1'  al- 
tro sesso,  i  quali  vi  attingono  lesioni 
che  formano  il  loro  spirito,  ed  esempi 
che  scolpiscono  nel  loro  cuore  le  mas- 
sime le  più  pure.  L'ab.  Blanchard  non 
ismentì  colla  sua  condotta  le  lezioni 
che  dava  nelle  sue  opere.  Aveva  mol- 
ta erudizione^  scriveva  con  purezza  ed 
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eleganza,  e  sì  mostrò  sempre  attacc3>> 
tissinio  all'ordine  religioso,  al  qua!» 
aveva  appartenuto,  e  cui  non  ebbe  la 
consolazione  di  vedere  ristorato  ia 
Francia:  mor'»  nel  1797. 

*  BLANCHARD  (Nicola),  aero- 
nauta francese,  si  è  £atto  un  nome  di- 
stinto colle  sue  esperienze  aerostati* 
che.  Una  delle  più  aotabili  è  quella 
che  fece  il  7  gennaio  '79^5  traversan- 
do il  mare,  col  dottore  GefìVes  da 
Douvres  a  Calais.  Le  sue  osservazioni-, 
e  i  suoi  calcoli  importanti  hanno  mol- 
lo perfezionato  la  scienza  dell'  aerosta- 
stica,  e  l'invenzione  dei  paracadute  è 
tutta  sua.  Morì  nel  principio  del  de- 
cimonono sece^o. 

—  Madama  BLANCHARD,  sua  mo- 
glie, ha  dimostrato  in  questa  carriera 
difficile  la  medesima  intrepidilà.  Ma 
dopo  di  essere  compiutauïente  riitsci- 
ta  it^  tutte  le  sue  numerose  sperienze 
sempre  di  più  in  più  pericolose,  peri 
disgraziatamente  vittima  dell'  ultima 
che  fece  a  Tivoli,  Del  18 ig,  portando 
seco  il  cordoglio  e  la  stima  dell'  ani- 
versale» 

BLANCHEL.\NDE  (FHippo  Fran- 
cesco Rousel  di  )  nacque  a  Digione 
nel  1755.  Non  aveva  ancora  che  sett^ 
anni  quando  perdette  il  padre,  che 
avea  militato  negli  eserciti  del  re,  ia 
qualità  di  luogotenente  colonnello  d'ai? 
reggimento  di  fanterìa.  Senaa  beni  dt 
fortuna,  e  pressoché  senz'appoggio,  il 
giovane  Blanchelande  co'  suoi  talen- 
ti e  colla  sua  attività  sopperì  a  quan- 
to le  circostanze  gli  aveano  tolto:  in 
età  di  ì2  anni,  entrò  ad  un  reggimen- 
to, si  distinse  col  suo  coraggio  e  la 
sua  buona  condotta,  e  ottenne  test» 
avanzamenti.  Nel  177c)  era  maggiore 
del  rcggimeota  d'  Auserrois,  col  qua- 
le fu  mandate  in  America.  Appena  ar- 
rivato alla  Martinica  ,  fu  nominat<> 
luogotenente  colonnello,  e  ehiarì  giu- 
sto questo  nuovo  favore  difendendì» 
ralorosamente,  con  soli  settecento  00- 
tninij  risola  dis. Vincenze,  aUaccal* 
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da  quallromila  Inglesi:  tale  azione  gli 
meritò  il  grado  di  brigadiere  fuori   d' 
ordine.  Gl'Inglesi  sperimentarono  un' 
altra  volta  il  valore  di  Blanchelande  a 
Tabagoj  il  nuovo   brigadiere   gli    di- 
scacciò dall'  isola,  e  ne  vena'  eletto  go- 
vernatore. Di  là  passò  al  governo  del- 
la Martinica,  il  quale  conservò  sino  al 
principio  della  rivoluzione.  Ritornato 
in  Francia  in  quell'epoca  funesta,  pas- 
sava nel   suo    ritiro,   nel  villaggio    di 
Cliaussin,  nella  Franca  Contea,  il  re- 
sto d'  una  vita  che  per  lungo    tempo 
era    stata  utile   alla    patria,    quando 
Luigi  XVI  lo  elesse  governatore  della 
parte  francese  di   s.    Domingo    allora 
agitala  da  tumulti  precursori  di  cala- 
mità viepiù  grandi:  in  vano  egli  si  ado- 
però per  tornarvi   la    tranquillità.   Il 
decreto  che  ammetteva  i  negri    al  go- 
dimento dei  diritti   politici,    soprag- 
giunse ad  accrescere   il   disordine,  e 
lo  forzò  d'  abbandonare  Porto-Princi- 
pe, residenza  consueta  dei  governato- 
ri, per  ritirarsi  al  Capo.    Scrisse  all' 
assemblea    nazionale    per    informarla 
della  situazione  dell'  isola,  e   pregarla 
di  sospendere  1'  esecuzione  dei  decreti 
che  aveano  cagionati  que' tumulti.  La 
sua  lettera  fu  accolta  assai  male,  giu- 
dicata come  poco  patriolica,  e  gli  me- 
ritò di  essere   accusato^    da   Brissot  e 
da  altri  deputali  della   stessa  opinio- 
ne, di  essere  il  solo  autore  delle  turbo- 
lenze di  s.  Domingo,  e  però  degno  di 
essere  chiamalo  in  giudizio.  Tale  par- 
tito fu  posto,   ma    non   prevalse;    ma 
«el  1792,  Blanchclande  fu  cassato,  ri- 
jnandato  in  Francia,   e  posto   in    pri- 
gione. Giudicato  tra    non    molto   dal 
tribunale  rivoluzionario,  incontrò  co- 
raggiosamente la  pena  di  morte  Y  n 
aprile  l'jgS.  Allorché  il  presidente  gU 
dimandò  se  nulla  avesse  a  dire  contro 
quella  sentenza:  Giuro    per   Dio,  che 
,  io  sono  per    vedere  di  lancio    di    non 
«sser  reo  di  alcuno  dei  fatti  che  mi  s' 
-  imputano.  «  Allorché  udì    pronunziar 
•  la  confisca  de' suoi  beni  a  proûtto  del- 
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la  republìca,  soggiunse:  ì^  Ella  non 
avrà  nulla,  perchè  io  non  ho  nulla  ??. 
Il  suo  giovane  figlio,  appena  in  età  di 
20  anni,  della  più  vantaggiosa  figura 
e  della  più  grande  speranza,  fu  arre-* 
stato  come  complice  del  padre,  e  con- 
dannato a  morte  il  20  luglio  i-jgi- 
Desessarts  ha  publicato  i  documenti 
del  suo  processo,  che  sono  curiosi  e 
interessanti. 

BLANGHET  (Tommaso),  pittore, 
nato  a  Parigi  nel    1617,   discepolo   e 
amico  di  Poussin    e  dell'  Albano,  fu 
eletto  professore   di   pittura  dall'  ac- 
cademia  di  Parigi,    sebbene  assente^ 
il  che  era  contrario  all'uso,  ma   Blan- 
chet  meritava  che  si    facesse  un'  ecce- 
zione alle  regole  vigenti.  Le  Brun  pre- 
sentò il  suo    dipinto  di   ricevimento, 
rappresentante  Cadmo  che    uccide  il 
Dragone.  Passò  una  parte   della    sua 
vita  a  Lione,  e  vi  morì  nel  1689.  Una 
soffitta  del  palazzo  di  detta  città,  nel- 
la quale  Blanchet   avea  fatto   spiccare 
tult'i   suoi  talenti,  fu  consumata    da 
un  incendio.    Questo   pittore   rifulse 
nella  storia  e  nel  ritratto.   Il  tocco    n' 
è  ardito,  piacevole  e  facile,  il  disegno 
corretto,  il   colorito    eccellente.    Veg- 
gonsi  alcuni  suoi  dipinti  a  Parigi  e  a 
Lione. 

*  BLANCHET  (  Francesco  ),  nato 
in  Angerville  ,  presso  Chartres,  il  26 
gennaio  1707,  percorse  primieramen- 
te con  onore  la  carriera  dell'educazio- 
ne e  "fece  degli  eccellenti  allievi;  ma 
dovette  dimetterla  per  1'  alterazione 
di  sua  salute,  che  non  gli  consentiva 
tali  penose  fatiche.  Fu  poscia  eletto  in- 
terprete e  censore  della  biblioteca  del 
re,  e  custode  del  suo  gabinetto  di  Ver- 
saglies,  ed  era  già  canonico  della  catte- 
drale di  Bologna  a  mare;  ma  presto 
si  disgustò  d'  una  condizione,  che  ri- 
chiedeva l' intero  sagrificio    della  sua 


indipendenza,  rinunziò  a  tutto  e  si 
ritirò  in  solitudine  a  S.  Germain-en- 
Lave,  dove  languì  quasi  diecisette  an- 
ni, e  poi  morì  ai  29  di  gennaio    1784 
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pressoché  ottoagf  nario  .  Ricercato 
nella  società  per  la  dolcezza  dei  suo 
commercio  e  ramenìtà  del  suo  spirito 
non  tÌ  si  mostrava  che  sotto  gentili 
apparenze,  vincendo  il  suo  umore  na- 
turalmente cupo  e  melanconico  per 
non  far  soffrire  altrui.  Erasi  princi- 
palaiente  applicato  a  ben  narrarej  ar- 
te, che  in  fatto  di  letteratura  gli  sem- 
brava la  chiave  di  tutte  le  altre;  per- 
ilchè  pochi  hanno  spinto  all'  alto 
grado  di  lui  il  talento  di  raccontare 
con  grazia,  e  di  dare  forme  leggiadre 
e  curiose  a  menome  bagattelle.  Ab- 
biamo di  lui:  1.  Varietà  morali  e  pia- 
cevoli^ '784,  3.  voi.  in  12.J  a.  Apolo- 
ghi e  ]\ovelle  orientali,  i-85,  in  8., 
3.  Viste  su'.r educazione  et  un  prin- 
cipe ecc.,  Parigi,  178^,  in  125  4-  Un 
ode  sull'esistenza  di  Dio.  E  molte  poe- 
sie di  genere  delicato  e  leggiadro,  di 
cui  le  più  furono  attribuite  a' migliori 
poeti  del  tempo,  i  qnali  noa  se  ne 
scusavano. 

*  BLAXDRATA  (Giorgio),  nato 
nel  marchesato  di  Saluzzo  nel  16.  se- 
colo, medico  di  Giovanni  Sigismondo 
e  di  Stefano  Batlori  ,  re  di  Polonia, 
abbandonò  per  tempo  la  religione  cat- 
tolica, ed  abbracciò  successivamente  il 
luteranismo,  l'arianismo,  ecc.  La  sua 
mania  di  dommatizzare  lo  espose  più 
d'una  volta  a  perdere  la  vita  nelle  pri- 
gioni dell'  inquisizione.  La  sua  avari- 
zia fu  finalmente  cagione  della  sua 
perdita:  un  nipote,  cui  aveva  minac- 
ciato di  diseretlare  ,  lo  strangolò,  in 
seguilo  d'  una  rissa,  verso  il  i58o. 

*  BLANQUET  DEL  CHAYLA 
(  Amand-Siraone-Maria  ),  nato  a  Mar- 
▼ejols  (  Loziere  ),  nel  1709,  non  era 
che  contrammiraglio,  ma  faceva  le 
funzioni  di  vice-ammiraglio  alla  bat- 
taglia di  Abukir.  Si  sa  com'  ei  si  op- 
ponesse con  calore  nel  consiglio,  che 
precedette  quel  disgraziato  affare,  alla 
ruoluzione  presa  dall'  ammiraglio  di 
combattere  in  linea  legata;  notorio  è 
pure  eh'  ei  si  segnalò  per  la  bella  dife- 
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sa  del  suo  vascello  il  Francklin\  ma 
essendo  stato  ferito  gravemente  a  se- 
gno di  perderne  i  sensi,  arrese  il  le- 
gno a  telson  invece  di  gettarlo  io 
secco,  e  fu  maltrattato  nelPordine  del 
giorno  di  Bonaparte.  Sembra  che  la 
sua  condotta  in  simile  circostanza  sia 
poi  stata  abbastanza  giustihcata.  No- 
minato da  Luigi  XVllI  vice-ammira- 
glio, Blanquet  del  Chavila  mori  a 
Versaglies  nel  1826. 

BLlRLYPietro  di  ),Pe<ruj  de  Blar- 
rorivOy  nato  nel  1:^37,  canonico  di  s. 
Diez,  dotto  canonista,  e  poeta,  medio- 
cre, mabuo.-*.  latinista,  morì  nel  i5o5. 
Abbiamo  un  suo  poema  sulla  guerra 
di  Nanci  e  sulla  morte  del  duca  di 
Borgogna,  in  sei  libri,  composto  sulle 
Memorie  di  Renato,  duca  di  Lorena. 
E  intitolato  y anceidos  opus,  in  pa- 
go s.  Nicolai  de  portu,  i5i8,  in  log. 
fig.  in  legno-  raro. 

BLASGO-NLWXES  VELA,  signo- 
re spagnnolo,  nacque  verso  il  14^90. 
Avendo  più  volte  riconosciuto  le  eoste 
dei  paesi  di  Paria  e  di  Ariano,  nell* 
America  meridionale,  scoperse  presso 
al  golfo  d'Uraba,  un  istmo  lungo  die- 
ci leghe,  che  separa  i  due  gran  mari. 
Per  profittare  del  comodo  di  quel  pas- 
saggio, fece  erigere  quattro  fortezze, 
dopo  aver  con  doni  guadagnato  alcuni 
principi  del  paese,  e  vinto  gli  altri 
colla  forza  delle  armi.  Un  successo  co- 
si lieto  accrebbe  la  sua  ambizione;  fu 
accusato  e  convinto  di  aver  voluto 
usurpare  la  sovranità  nelle  terre _che 
avea  conquistate.  Gli  si  fece  il  proces- 
so, e  gli  fu  mozza  la  testa  per  ordine 
del  re  di  Spagna.  Senza  tale  perfidia, 
meritato  avrebbe  una  gloria  immorta- 
le per  avere  aperto  il  cammino  del 
Perù  a  Francesco  Pizarro,  e  a  Diego 
d'  Almagro  ,  che  vi  entrarono  nel 
iSaS. 

BLASTARES  (.Matteo),  monaco 
greco  dell'ordine  di  s.  Basilio,  nel  xir 
«ecolo,  è  autore  d'una  Eaccolta  di  co- 
stituzioni ecclesiastiche j  sotto  il  tito- 
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io  ài  Syntagmae,  che  può  servire 
per  conoscere  la  disciplina  del  suo 
tempo.  E  stata  stampata  a  Oxford  in 
greco  e  in  latino,  in  fog.  Dello  stesso 
autore  sono  le  Questioni  sul  matrimo- 
nio ^  nel  Jus  graeco-romanum  di 
Lcunclavius. 

•{"  BLAU  (  Felice- Antonio),  nato 
nel  i'j54j  professore  di  teologia  a  Ma- 
goiiza^  e  caldo  partigiano  della  rivolu- 
zione, uno  fu  di  quelli  che  più  contri- 
buirono a  propagare  in  detta  città  i 
germi  di  tal  febbre  francese.  Le  auto- 
rità del  luogo  lo  fecero  arrestare  nel 
l'jgS,  e  chiudere  nella  fortezza  di 
Koenigstein.  Quando  i  Francesi  furo- 
no padroni  di  Magonza,  egli  uscì  di 
prigione,  e  fu  creato  giudice  del  tri- 
bunal criminale  di  quel  luogo.  Mori 
a' 23  dicembre  179^.  Le  sue  oppre  so- 
no: 1.  Storia  critica  della  infallibilità 
ecclesiastica,  Francforle,  l'^gi,  in  8, 
opera  ardita,  scritta  in  tedesco  e  pie- 
na di  violenti  assalti  contro  la  chiesa 
romana^  2.  Saggio  sopra  lo  svilup- 
parsi morale  dell'uomo,  Franco  forte, 
i-jgS,  in  8.,  3.  Critica  delle  ordinan- 
ze relative  alla  religione,  pubblicate 
in  Francia  dopo  la  rivoluzione,  fon- 
data sui  principii  del  diritto  civile 
ed  ecclesiastico,  Strasbui-go,  1799, 
in  8. 

-|-  BLAVET  (Giovanni-Luigi),  na- 
cque aBesanzoneil  6  luglio  1719.  Le 
prime  sue  inclinazioni  furono  per  lo 
stato  religioso.  Dopo  aver  fatto  gli 
stndii  a  Parigi,  dove  suopadre  lo  avea 
condotto,  entrò  all'  ordine  de'  bene- 
dettinij  ma  annoiatosi  tosto  della  vita 
monastica,  ottenne  la  sua  secolarizza- 
zione. Il  principe  de' Conti  che  lo  pro- 
teggeva, lo  elesse  a  suo  bibliotecario, 
e  gli  procacciò  la  carica  di  censor  rea- 
le. Blavet  abbracciò  con  entusiasmo 
le  opinioni  degli  economisti,  e  fu  1' 
amico  particolare  di  Quesnaj ,  di 
Blondeau,  e  di  parecchi  altri,  cui  la 
conformità  dei  sentimenti  sovente  uni- 
va. Le  sue  opere  sono:  1 .  Saggio  sul- 
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t agricoltura  7noc/er«a,  Parigi,  i-jS^", 
in  12.  Quesl'  opera  fu  composta  in- 
sieme con  Nolin,  canonico  di  s.  Mar- 
cello di  Parigi.  2,  La  teoria  di  senti- 
menti morali  d'  Adamo  Smith,  pro- 
fessore di  filosofia  a  Glascow,  ivi, 
1775-1797,  2  voi.  in  12,  Quest'opera, 
già  tradotta  da  Eidam,  lo  fu  di  nuo- 
vo nel  1798  dalla  Coudorcet.  5.  Me- 
morie storiche  e  politiche  dellaGran- 
Bretagna  e  dell'  Irlanda  sotto  i  re- 
gni di  Carlo  II,  Giacomo  II,  Gugliel- 
mo III  e  Maria,  per  servire  di  con- 
tinuazione e  d'illustrazione  alle  Sto- 
rie d'Inghilterra  di  Hume,  Smoleth 
e  Barrow,  tradotte  dall'  inglese  dal 
cavaliere  Giovanni  Dalrymple,  Lon- 
dra (  Ginevra  )  1776,2.  voi.  in  8., 
Ginevra  1782.  2.  voi.  in  8.,  4-  Ricer- 
che sulla  natura  e  la  causa  della  ric- 
chezza delle  nazioni,  tradotte  daiC 
inglese  di  Smith.  Tale  traduzione 
uscì  alla  luce  per  la  prima  volta  a 
frammenti,  dal  gennajo  1779  sino  al 
dicembre  1780.  E  stata  poi  raccolta  a 
Yverdun,  1781,  6.  voi.  in  12.  L'au- 
tore ne  ha  publicato  una  nuova  edi- 
zione, ritoccata  e  corretta,  Parigi, 
18005  4*  voi.  in  8.  Boucher  ne  avea 
fatto  publicare  un'  altra  alcun  tempo 
prima.  Blavet  l'accusò  di  averla  defor- 
mata, e  di  averla  poi  publicata  come 
sua.  Quella  diGarnier  ha  fatto  dimen- 
ticare e  Blavet  e  Roucher.  Blavet  è 
morto  pochi  anni  dopo, 

f  BLEMUR  (  Maria-Giacoraina 
Bouette  di  ),  benedettina  del  S.  Sa- 
cramento, nacque  V  8  gennajo  1618 
da  genitori  nobili  e  pii.  Consegnata 
in  età  di  5  anni  a  una  sua  parente 
religiosa  nell'  abazia  della  s.  Trinità 
di  Caen,  e  piegata  sin  da  allora  alle 
pratiche  della  vita  religiosa,  sollecitò 
in  età  d'  undici  anni  la  grazia  di  ve- 
stire l'abito  del  monastero,  e  pronun- 
ziò i  voti  tostochè  lo  permisero  le  leg- 
gi ecclesiastiche.  II  fervore  ch'ella  mo- 
strava in  tutti  gli  esercizi!  la  fece  eleg- 
gere a  maestra  delie  novizie.   Fu    poi 
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rittta  priora.  La  duchessa  ili  Mekcl- 
borgo  fondato  avendo  un  monìslero 
dì  benedettine  a  Challllon,  dimandò 
alla  badessa  della  Trinità  la  madre 
Giacomina  di  Blemnr  per  conforma- 
re la  nuova  comunità.  Ella  vi  passò 
con  giubilo,  sebbene  dovesse  la  regola 
esserne  più  rigorosa,  e  vi  fu  modello 
di  pietà  e  di  penitenza.  Sono  opere 
sue:  1.  Anno  benedettino,  "j.  voi.  in 
4.,  a.  Grandezze  di  Maria  ;  3.  E- 
sercizii  della  Morie;  4  Elogio  delle 
persone  distinte  in  virtù,  che  visse- 
ro neir  ultimo  secolo  'nelV  ordine  di 
*.  Benedetto,  2.  voi.  in  4;  5.  Vita  di 
parecchi  personaggi  pii,  come  quella 
di  Pietro  Fourier  di  Matincourt , 
quella  del  p.  Filippo  Francois  e  al- 
tre. Questa  santa  giovane  mori  a'  24. 
marzo  1696. 

BLENDE  (Bartolommeo  di  ),  mis- 
sionario gesuita,  nato  a  Bruges  il  2^ 
agost-o  ìG-jb,  d'  una  famiglia  distinta, 
studiò  nel  collegio  della  società  a  Ma- 
lines,  e  poi  abbracciò  Tislituto.  Tenne 
che  lo  chiamasse  Iddio  alle  missioni, 
e  rese  noto  a'suoi  religiosi  il  desiderio 
che  aveva  di  dedicarvisi.  Essi  lo  man- 
darono a  predicare  il  Vangelo  ai  sel- 
vaggi dell'  America  meridionale.  Sal- 
pò dalla  Spagna,  per  Buenos  Ayres  , 
dove  si  trattenne  nel  collegio  per  im- 
parare la  lingua  dei  Guaranesi,  appo 
i  quali  esser  doveva  impiegato.  11  buon 
successo  che  sortì  quella  missione  de- 
terminò i  superiori  ad  affidargli  la 
direzione  di  una  più  difficile  impresa. 
Trattavasi  di  trovare  una  via  più  bre- 
ve che  quella  del  Perù  per  recarsi  al- 
la missione  dei  Chiquili,  popolazione 
scoperta  dal  p.  de  Arce.  S'imbarcò 
con  questo  padre  sul  fiume  Paraguai 
che  dapprima  risalirono  prosperamen- 
t*",  quando  scorsero  una  barca  piena 
di  Laiagai,  nazione  feroce  e  perfida  j 
▼enivano  dicevan'  essi  ad  implorare  la 
loro  protezione  contro  altre  popolazio- 
ni. I  padri  gli  aceolsero  cortesemente, 
e  parve  che  i  selvaggi  he  fossero  com- 
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mossi;  ma  poco  stante  vedendosi  in 
forza,  impadronironsi  del  vascello,  e 
trucidarono  la  ciurma.  11  p.  de  Blen- 
de soggiacque  allo  stesso  destino.  Ne 
fu  gettato  il  corpo  nel  fiume.  11  p.  de 
Arce,  che  prima  di  tale  avvenimento 
si  era  diviso  dal  suo  compagno,  gli  so- 
pravvisse poco,  essendo  pur  egli,  poco 
dipoi,  stato  ucciso.  Questo  duplice 
martirio  avvenne  nel  i"ji5. 

BLESSEBOIS  .    Vedi    Cokwbl'o 
Blessebois. 

BLETTERIE  (  Giovanni-Filippo- 
Renato  di  la)  nato  a  Rennes  il  26  feb- 
braio i6q6,  entrò  per  tempo  alla  con- 
gregazione dell'  Oratorio,  e  v'insegnò 
con  grido.  Il  regolamento  contro  le 
perrucche  fu  l'occasione  che  colse  per 
uscirne,  ma  conservò  l'amicizia  e  la 
estimazione  dei  già  suoi  confratelli. 
Andò  a  Parigi,  ove  i  suoi  talenti  gli 
procacciarono  una  cattedra  di  elo- 
quenza nel  collegio  reale,  e  un  posto 
nell'accademia  di  Belle  Lettere-  Pa- 
blicò  diverse  opere,  che  furono  ben 
accolte:  Storia  di  Giuliano  /'  aposta- 
tó,  Parigi,  i'j35,in  12;  opera  curiosa, 
scritta  bene,  e  in  cui  regnano  ad  un 
tempo  la  imparzialità,  la  precisione, 
la  eleganza,  e  il  senno.  .  . .  Non  vuoisi 
fare  verun  conto  della  critica  di  Vol- 
taire e  Cordorcet  «  i  quali,  dice  uno 
«  scrittore  giudizioso,  non  hanno  po- 
•'  tuto  senza    dubbio  perdonargli  di 

v  non  essere  stati  indulgenti  verso  le 
...  ,  o 

"il  bizzarrie  dell'  imperatore  apostata, 
'"'  rendendo  d'altronde  giustizia  alle 
"  buone  sue  qualità.  Tali  autori  dun- 
"  que  avrebbero  voluto  che  in  favore 
'*  della  filosofia,  l'  ab.  de  la  Bletterie 
"  avesse  eretto  in  compito  eroe  un 
"  principe  che  sospinse  la  pedanterìa 
ì*  filosofica  all'ultimo  grado'del  ridico- 
y  lo?  I  filosofi  che  sono  tanto  valenti  a 
?*  squittinare,  e  tanto  spieta  ti  a  con 
»  dannare  le  minime  colpe  degl'  im- 
"  peradori  cristiani,  pretendono  che  si 
"  chiudano  gli  occhi  sopra  stravagan- 
"  ze  ingiuriose,  perchè  si  piacciono  di 
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»  dichiarare  clie  tal  principe  si  è  della 
Sì  loro  setta,  e  quindi  assolto  da  tutto- 
si  ciò  che  la  ragione  e  '1  buon  senso  gli 
?)  possono  rimproverare?  Hanno  forse 
5Î  dimenticato  ciò  che  tante  volte  han- 
"  no  detto,  che  un  buono  storico  non 
5Î  dev'essere  di  veruna  setta,  di  verun 
5»  partito^  che  fa  di  mestieri  che  sia 
«  egli  esente  d'ogni  pregiudizio  e  pas- 
«  sione,  e  che  abbia  solamente  per 
«  iscopo  la  verità?  51  2.  Storia  aelV 
imperatoreGioviano,  e  Traduzione  di 
alcune  opere  dell'imperatore  Giulia- 
no, i-j/fH,  Parigi,  in  12,  2.  vol.,  libro 
non  meno  pregevole  che  il  precedente 
per  r  arte  eh'  ebbe  1'  autore  di  sceglie- 
re, disporre,  e  stendere  i  fatti;  per  i 
modi  di  dire  liberi  e  varii  del  tradut- 
tore, e  per  la  saggezza  ed  equità  colle 
quali  giustifica  i'  imperatore  Giovia- 
no,  calunniato  dai  filosofi  moderni  pel 
suo  attaccamento  al  cristianesimo;  3. 
Traduzione  di  alcune  opere  di  Tacito, 
Parigi,  i'j55,  3  voi.  in  12.  /  Costumi 
de'  Germani,  e  la  Fita  cT  Agricola 
sono  i  due  squarci  compresi  in  tale 
versione,  elegante  altrettanto  che  fe- 
dele. Ad  essi  precede  una  Fita  di  Ta- 
cito, degna  ditale  scrittore  per  la  for- 
za dei  pensieri  e  la  fermezza  dello 
stile.  Tiberio  ossia  i  6  primi  libri  de- 
gli Annali  di  Tacito,  voltati  infran- 
cese,  Parigi,  1768,  3  voi.  in  i2.Que- 
st'  opera, soggiacque  a  critiche,  e  con 
ragione.  E  scritta  in  uno  stile  pedestre 
e  ammanierato,  e  mollo  di  rado  vi  si 
ravvisa  l'elegante  storico  di  Giuliano. 
Tale  traduzione,  d'  altronde  esatta  a 
bastanza,  gli  attirò  molti  epigrammi. 
Citeremo  il  seguente,  perchè  fa  cono- 
scere il  sentimento  dell'ab.  de  la  Blet- 
terie  sopra  le  quistioni  che  allora  si 
agitavano: 

Des  do»mes  Je  Qoesnel  un  triste  prosélyte, 
En  bourjjeois  du  Marais  a  fait  parler  Tacite. 

5,  Lettere  in  proposito  della  relazio- 
ne del  quietismo  di  Phelippeaux  , 
l'i^^f  in  12,  Questo  raro  e  assai  ben 
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fatto  libercolo  contiene  una  giustifi- 
cazione dei  costumi  di  madama  Gu- 
jon  ;  6.  alcune  Dissertazioni  nelle 
Memorie  dell'accademia  delle  belle- 
lettere,  pregiatissime.  .  .  .  L' ab.  de  la 
Blettcrie  mori  nel  1772  in  età  avan- 
zata. Egli  era  un  dotto  affezionato  al- 
la religione,  e  di  cui  i  costumi  non 
ismenlivano  i  principii.  Aveva  cogni- 
zioni solide  e  svariate,  ed  è  incontra- 
stabilmente uno  de'  migliori  storici 
degli  ultimi  tempi.  Eccellente  è  nell* 
arte  di  delineare  i  ritratti,*  quello  di 
s.  Atanasio  nella  Fita  di  Gioviano  è 
un  capolavoro.  (De  la  Bletterie  colti- 
vato avea  in  giovinezza  la  poesia:  si 
cita  una  sua  tragedia  intitolata  Te- 
mistocle. (  F.  il  Necrologo  degli  uomi- 
ni celebri,  anno  1773.  ) 

BLEVILLE  (Gio.  Batista),  nato  ad. 
Abbeville  nei  1692,  morto  il  2  luglio 
1785,  si  è  fatto  conoscere  per  diverse 
opere,  come:  1.  Trattato  deW  arte  di 
misurare  le  supeT^cicj  \'jóSf  in  12; 
2.  //  Banchiere,  ossia  il  ISegoziante 
universale,  1760,  2.  voi.  in  t^.,  5. 
Trattato  dei  cambii  o  conti  fatti, 
175^,  1.  voi.  in  8. 

f  BLI\  DE  S.\INM0RRE  (Adria- 
no-Michele-Giacinto  )  nacque  a  Parigi 
r  11  febbrajo  1753,  da  genitori  affat- 
to caduti  in  ruina  pel  sistema  di  Law. 
Appena  compiti  gli  studii  nel  collegio 
del  cardinale  Lemoine,  cominciò  n 
sentire  tutto  1'  imbarazzo  della  sua  si- 
tuazione. Senza  beni  di  fortuna,  senz' 
appoggi,  e  divorato,  nella  somma  sua 
povertà,  dalla  rimembranza  della  bril- 
lante fortuna  de'  suoi  genitori,  con- 
trasse nella  sua  sciagura  una  cert'aria 
di  diffidenza  e  di  timidezza  che  non  V 
abbandonò  tampoco  quando  i  giorni 
divennero  migliori.  Cercò  sino  d'allo- 
ra nei  libri  la  sola  consolazione  ai  suoi 
mali;  avea  sempre  brillato  negli  studii 
con  talenti  non  comuni,  e  principal- 
mente col  facile  suo  verseggiare.  I  pri- 
mi accenti  della  sua  musa  furono  con- 
secrati  a  cantare  i  suoi   disastri,    e  i 
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])rÌRii  suoi  furono  un'  elegia.  Nel 
i-jSa.  cominciò  a  farsi  conoscere  col- 
la Morte  deìf  ammiraglio  Bing  , 
ma  che  fa  letto  con  interesse.  Parec- 
chie altre  opere  accrebbero  la  ripa- 
Lazione  che  attirato  gli  avea  la  pri- 
ma, e  nel  17  "9  le  sue  fatiche  furo- 
no rimunerate  colla  carica  di  censore 
reale.  La  Gazzetta  di  Francia,  che 
tanto  spesso  aveva  parlalo  di  lui  in 
una  maniera  vantaggiosissima,  stipen- 
diandolo terminò  di  trarlo  da  quello 
stato  di  mediocrità,  nel  qual  era  sì 
lungo  tempo  vissuto.  Uno  fu  dei  fon- 
datori e  in  appresso  il  segretario  per- 
petuo di  quella  famosa  società  filan- 
tropica che  pretendeva  isolare  l'amo- 
re de' suoi  simili  dall'  amore  di  Dio, 
e  si  era  immaginata  di  operare  sola- 
mente per  umanità  ciò  che  il  cristia- 
nesimo eseguiva  da  sì  gran  tempo  per 
carità,  cioè  per  religione  e  insieme  per 
umanità.  Il  zelo,  che  Blin  de  Sainmor- 
re  mostrò  in  essa  società,  e  ne  mo- 
strò, dicesi,  molto,  è  sempre  lodevole, 
almeno  nelP  obbietto:  senza  che  ap- 
parteneva al  figlio  della  disavventura 
d'  esserne  uno  dei  principali  appoggi. 
Il  re  Luigi  XVI,  pieno  di  stima  pe' 
talenti  e  virtù  di  lui,  lo  dichiarò,  cu- 
stode degli  archivii,  segretario  e  isto- 
riografo  decoralo  degli  ordini  di  s. 
Michele  e  dello  Spirito  santo.  La  rivo- 
luzione che  atterrò  tante  fortune,  di- 
strusse del  tutto  quella  di  Blin  di 
Sainmore,  che  consisteva  affatto  nelle 
case  da  lui  occupate.  La  gran-duches- 
sa di  Russia,  che  fu  poi  imperatrice 
vedova,  con  cui  per  quattordici  anni 
aveva  avuto  commercio  di  lettere,  gli 
mandò  6000  franchi  per  alleviargli  le 
angustie  in  cui  si  trovava.  Nel  i8o3 
fu  eletto  conservatore  della  biblioteca, 
e  morì  due  anni  dopo,  colla  penna  in 
mano,  il  26  settembre  i8o'j,più  com- 
mendevole ancora  per  le  sociali  sue 
virtù  che  pe'suoi  talenti.  Le  sue  opere 
sono:  1.  Morte  deW  ammiraglio  di 
Bing,  i^Saj  2 .  parecchie  eroidi  :  5a/"- 
Tomo  II, 
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fo  a  Paone,  1760;  BihU  a  Cauno, 
i^ôoi  Gabriella  dt  Estrees  a  Enrico 
IV y  1761;  Calas  alla  moglie  e  ai  fi- 
gli, 1 '^65.  Queste  eroidi  furono  com- 
poste e  comparvero  l' una  dopo  l'altra. 
Furono  poi  unite  in  un  solo  volume, 
e  publicate  col  titolo  di  z.edizj  l'yô'J, 
ristampate  nel  1768;  e  finalmente  nel 
i-j-j^.  Neil'  ultima  edizione  v'  è  una 
Lettera  a  Bacine,  e  la  eroide  La  du- 
chessa di  la  ValUere.  La  grazia,  la 
naturalezza,  la  sensibilità,  e  princi- 
palmente una  somma  purezza  di  stile 
distinguono  tali  opere.  3.  Orjanide, 
dramma,  Parigi, l'j'jS,  che  ottenne  un 
gran  successo,  ma  che  V  autore  tolse 
dal  teatro  nel  i8o3  non  si  sa  per  qual 
motivo.  Geoffi-oi  dice,  parlando  d'Or- 
fanide,  eh' è  un'opera  distinta,  sag- 
giamente condotta,  e  in  cui  si  osser- 
vano caratteri  ben  tratteggiali  e  situa- 
zioni interessanti.  4*  ^  supplica  del- 
le ragazze  di  Salency,  «7745  io  ^-j 
5.  Lettere  a  Voltawe,  al  duca  di  Bi- 
chelieu,  al  cardinale  di  Bernis,  al 
conte  e  alla  contessa  del  Nord,  al 
medico  Boussel,  alla  Raucourt,  alla 
dama  Elia  di  Beaumont  ec.  Tutte 
queste  opere  sono  notabili  per  lo  spi- 
rito e  la  grazia  che  le  dettarono.  6. 
Gioachino,  ossia  Trionfo  della  pietà 
filiale,  dramma  in  tre  atti  e  in  versi, 
seguito  da  alcune  poesie  staccate , 
1773  in  8.,  "j.  Storia  di  Russia,  daW 
anno  862  sino  al  regno  di  Paolo  I, 
rappresentata  con  figure  incise  da 
Z?avif/,  17 98-99,  2.  voi.  in  /i.;S. Elogio 
storico  di  G.-L.  Phelippeaux  d"  Her- 
hault,  arcivescovo  di  Burgesj  ed  eccel- 
lenti Ragguagli  intorno  de  Charost, 
Mole,  Giovanni  Rotrou  ec.,  9.  Scelta 
di  poesie  staccate,  1769,3.  voi.  in 
•  a .  Tale  collezione  fu  continuata  da 
Luneau-de-Boisgerniain,  che  vi  ag- 
giunse due  volumi.  A  Blin  di  Sainmore 
si  attribuiscono  i  Commentarli  di  Aa- 
cinej publicati  sotto  il  nome  del  conti- 
nuatore della  Scelta  delle  poesie  stac- 
cate. Si  trovò  dopo  la  sua  morte  nelle 
54 
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«uè  cartelle  la  tragedia  IsimbergOf  os- 
sia il  Divorzio  di  Filippo  Augusto-, 
in  cinque  atti  e  in  versi,  accolta  alla 
Commedia  francese  nel  i-] 86}  Edipo 
re,  tragedia  di  Sofocle,  recata  in  versi 
francesi,  e  un  Trattato  [sulla  poesia 
antica  e  moderna.  Le  opere  di  questo 
poeta,  comechè  lo  stile  ne  sia  puro, 
castigato,  esente  dalla  turgidezza,  dal- 
le chiacchiere,  e  dall'  alluminare  del- 
la scuola  moderna,  non  hanno  contut- 
tociò  il  merito  distintivo  della  poesia^ 
inutilmente  vi  si  cerca  quel  nerbo, 
queir  elevatezza,  e  quell'  energia  che 
devono  caratterizzare  il  più  nobile  e 
il  più  espressivo  di  tutti  i  linguaggi, 
il  linguaggio  figurato,  eh' è  T  anima  e 
la  vita  della  poesia.  Ma  si  potrebbe  fa- 
re una  raccolta  dei  miglioribrani  del- 
le numerose  opere  di  questo  autore, 
raccolta  che  non  sarebbe  inopportuna 
nella  biblioteca  di  un  letterato  e  d'un 
uomo  di  buon  gusto. 

*  BLOCH  (  Marco  Eleazaro  ),  na- 
turalista, ebreo  di  nascita,  nato  ad 
Anspach,  nel  l'^aS,  da  genitori  pove- 
rissimi, incominciò  a  studiare  molto 
tardi,  ma  a  passi  di  gigante  racquistò 
il  tempo  perduto,  e  percorse  con  in- 
credibile ardore  1'  anatomia  e  tutti  i 
rami  della  storia  naturale.  Ottenne  la 
laurea  dottorale  a  Fraocoforte  suU' 
Oder,  e  tornato  a  Berlino  a  pniticare 
la  medicina  ,  il  celebre  naturalista 
Martini  ammetter  lo  fece  nella  società 
dei  Curiosi  della  natura.  Godeva  per 
ogni  riguardo  d'un  credito  meritato 
quando  morì  il  6  agosto  1799  nell'an- 
no 66.  dell'  età  sua.  La  principale 
opera  che  lasciò,  e  la  Storia  naturale 
dei  pesci,  data  fuori  in  tre  volte,  in 
tedesco,  poi  rifusa  col  titolo  di  Ictio- 
logia  o  storia  naturale  generale  e 
particolare  de*  pesci,  Berlino,  1785, 
12  voi.  gr.  in  4-j  con  452  tavole  mi- 
niate, che  formano  di  questa  edizione 
una  delle  più  belle  opere  di  storia  na- 
turale. E  stata  tradotta  in  francese, 
12  voi.  gr.  in  foglio,  ristampata  in  12 


BLO 

voi.  in  8.,  Berlino,  1796,  assai  men- 
ricercata.  Abbiamo  ancora  di  Bloch 
un  Trattato  sulla  generazione  de* ver- 
mi negli  intestini  e  sui  mezzi  di 
estirparli,  che  riportò  il  premio  pro- 
posto dalla  società  reale  di  Danimar- 
ca, Berlino,  1782,  in  4-;  ed  un  Trat- 
tato medico  sulle  acque  di  Pirmont, 
in  tedesco,  Amburgo,  1774,  in  8. 

*  BLOCK  (  Giovanna  Keerten  ).  I 
singolari  talenti  di  questa  donna,  na- 
ta ad  Amsterdam  il  17  novembre 
i65o,  ed  ivi  morta  il  18  dicembre 
1715,  non  permettono  che  si  passi 
sotto  silenzio.  Dalla  sua  gioventù  mo- 
dellava e  coloriva  figure  e  frutti  in  ce* 
ra,  ed  incideva  col  diamante  sul  cri- 
stallo e  sul  vetro  con  somma  dilicatez- 
za}  copiò  inseguito  alcune  pitture  con 
la  seta  e  a  colori;  applicossi  in  fine 
con  calore  esclusivamente  all'  intaglio, 
genere  di  lavoro  in  cui  venne  ad  altis- 
sima riputazione.  Di  tal  maniera  e 
colle  sole  sue  forbici  eseguì  paesi,  ma- 
rine, animali,  fiori  ed  anche  ritratti 
perfettamente  somiglianti.  La  perfe- 
zione cui  portò  tale  naturale  disposi- 
zione, eccitando  la  curiosità  generale, 
parecchi  ragguardevoli  personaggi,  e 
tra  gli  altri  il  czar  Pietro  il  grande  , 
la  visitarono;  l'elettore  palatino  inutil- 
mente le  proferì  mille  fiorini  per  tre 
piccoli  intagli;  l' imperatore  di  Ger- 
mania le  pagò  4ooo  fiorini  un  trofeo 
con  gli  stemmi  dell'imperatore  Leo- 
poldo I;  e  di  più  intagliò  essa  il  ritrat- 
to di  quel  sovrano  che  lo  pose  nel  suo 
gabinetto.  La  regina  Maria  d'  Inghil- 
terra, ed  altri  principi  ricercarono 
pure  le  sue  oprre,  che  Deschamps  as- 
sicura essere  state  di  esattissimo  dise- 
gno. 

BLOE  M  AERT  ("Abramo)  nato  a 
Gorcum  nel  i564,  riuscì  in  tutti  i ge- 
neri di  pittura,  ma  principalmente  nei 
paesetti.  Il  suo  ingegno  era  facile,  il 
tocco  libero,  le  composizioni  ricche; 
lo  si  taccia  soltanto  d'  essersi  alcuna 
volta  discostato   dalla  natura.   Morì  a 
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Utrecht  nel  i647-  Era  padre  di  Cor- 
nelio e  di  Federico  Bloemaert,  ambi- 
due  celebri  incisori.  (  Gli  altri  due 
suoi  figli,  Enrico  e  Ailriano,  seguiro- 
no con  onore  1'  arte  paterna.  Si  vede 
iin  dipinto  dell'ultimo  di  essi  nel  Mu- 
seo reale,  rappresentante  le  nozze  di 
Teti  e  Pelea). 

*  BLOEMAERT  (  Cornelio),  nato 
da  un  pittore  ili  grido,  ad  Utrecht, 
nel  i6o5,  mostrata  particolar  inclina- 
zione per  r  incisione  e  grandi  disposi- 
zioni, vi  fu  utilmente  istradato  da 
Crispino  di  Pas,  e  quimli  andato,  nel 
i65o,  a  Parigi,  incise  con  ottimo  suc- 
cesso diverse  stampe  del  tempio  delle 
Muse,  di  Marolle.  Passando^  poscia  a 
Roma,  quivi  morì  nel  1680.  E  distinto 
Bloemaert  pel  passo  che  fece  fare  all'ar- 
te dell'  incisione,  per  la  regolarità  da- 
ta ai  lavori  suoi,  maggiore  di  quanta 
ne  avessero  messo  i  suoi  predecessorij 
e  deve  inoltre  essere  considerato  co- 
me capo  d'  una  scuola,  nella  quale  i 
Natalis,  i  Rousselet,  i  Poilly,  suoi  al- 
lievi, tengono  le  prime  sedi.  La  mor- 
bidezza del  suo  buliuo,  la  tinta  argen- 
tina, il  diafano  dell'  ombre,  general- 
mente digradate  con  molta  cognizione 
e  variate,  come  anche  il  suo  tocco  se- 
condo la  qualità  del  maestro,  cui  vo- 
leva rappresentare,  un  grado  ragguar- 
devole gli  assegnano  fra  i  maestri  del- 
l' arte.  Lavori  suoi  più  pregiati  sono 
ana  Sacra  famiglia  di  Annibale  Ca- 
racci,nota  sotto  la  denominazione  del- 
la Vergine  da^li  occhiali;  s.  Pietro 
che  risuscita  Tabitay  del  Guercino^ 
MeleagrOf  di  Rubens;  e  un'  adorazio- 
ne de''  pastori,  del  Cortona. 

BLOIS.  Fedi  Blosius  e  PiBTao  di 
Blois. 

BLOND  (Giovanni  Le),  signore  di 
Branville  ,  nativo  d' Evreux  ,  si  ri- 
creava colla  poesia.  Ne  publicò  una 
raccolta  col  titolo:  La  Primavera 
deW  umile  che  spera,  Parigi,  i536, 
in  16.  Le  regole  della  decenza  e 
-dcir  0De«tà  non  vi  sono  rigorosamen- 
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te  osservate.  La  celebrità  di  Slarot 
suo  contemporaneo  gli  destò  la  bile. 
Egli  si  dichiarò  perdi  lui  avversario; 
ma  la  posterità  ha  saputo  mettere  una 
gran  differenza  tra  questi  due  poeti. 

BLO.ND (Giovanni-Batista),  celebre 
architetto,  nato  a  Parigi  nel  iG'jn, 
lavorò  lungo  tempo  in  Russia  con  bril- 
lante successo,  e  morì  nel  1  "^  1 9  di  cor- 
doglio per  aver  ricevuto  una  guancia- 
ta da  Pietro  il  grande  in  uno  di  que- 
gli accessi  di  collera  brutale  ch'erano 
troppo  frequenti  in  quel  principe.  E 
sua  1'  opera  :  Teoria  e  pratica  della 
coltura  dei  giardini,  relativamente 
alla  decorazione,  in  4- 

BLOND  (GuglielmoLc),  nato  a  Pa- 
rigi nel  i-jo^,  si  diede  allo  studio  delle 
matematiche,  e  colla  sua  scienza  per- 
venne nel  i-jSi  ad  esser  maestro  di  ma- 
tematiche dei  figli  di  Francia  ,  dopo 
esserlo  stato  de'paggi  della  corte.  Morì 
a'  24  maggio  1-^81.  Lasciò  molte  ope- 
re: \.  L  Aritmetica  e  la  geometria 
dell  uffiziale,  2.  voi.  in  8j  2.  Ele- 
menti di  fortificazione,  in  8;  3.  Ele- 
menti della  guerra,  degli  assedii,  5. 
vol.,  4-  L^  Artiglieria  ragionata  ;  5. 
L* Attacco  delle  piazze,  e  parecchie 
altre  sulla  geometria  militare. 

•  BLOND  (  Gasparo  Michele  le  )  , 
nato  nel  i'^58,  a  Caen,  ecclesiastico  ed 
archeologo,  fu  bibliotecario  del  colle- 
gio Mazzarino,  membro  dell'  accade- 
mia delle  iscrizioni  e  belle  lettere,  del- 
la commissione  dei  monumenti,  isti- 
tuita dall'assemblea  costituente,  e  del 
corpo  legislativo.  Incaricato  dello  spo- 
glio di  diverse  biblioteche  soppresse, 
arricchì  la  Mazzarina  di  più  di  3o,ooo 
volumi.  Morì  all'  Aigle  ,  nell'  anno 
1800;  lasciando,  i.  Osservazioni  sulle 
medaglie  del  gabinetto  del  sig.  Pel- 
lerin,  Parigi,  177»,  in  4-5  3.  Descri- 
zione delle  principali  pietre  incise 
del  Museo  del  duca  d'  Orleans,  ivi, 
1780-1784,  3  voi.  in  4'j  nel  quale  ai- 
timo  lavoro  ebbe  a  cooperatori  1'  ab. 
Lachau  e  Coquille. 


428 


BLO 


BLONDEAU  (Claudio)  ,  avvocato 
del  parlamento  di  Parigi,  incominciò 
insieme  con  Gueret  suo  confratello 
nel  16-^2  il  Giornale  del  palazzo  , 
che  va  sino  al  1700,  12  voi.  in^-j 
e  di  cui  l'ullima  edizione  è  del  i'}^^, 
2.  voi.  in  fog.  Publicato  aveva  nel 
1689,  col  titolo  di  Biblioteca  cano- 
nica, la  Somma  beneficiale  di  Bou- 
chel ,  corredata  di  molte  note  e  de- 
creti. Morì  nel  principio  del  secolo 
XVIII.   Fedi  GuBRBT. 

BLONDEL  (David),    nato  a  Chà- 
lons-sur-Marne  l'anno  iSgi,  ministro 
protestante  nel  i6i4,  era  professore 
di  storia  in  Amsterdam  nel  i65o.  L' 
aria  di  quella  città  congiunta  alla  sua 
applicazione,  gli  fecero  perdere  la    vi- 
sta. Morì  nel  16 5. 5. Pochi  dotti  furono 
più   profondi    nella  cognizione    delle 
lingue,  della  teologia,   della  storia  ci- 
vile ed  ecclesiastica.  La  sua  memoria 
era  un  prodigio:  nessun  fatto,  nessuna 
data  non  gli  sfuggiva.  Blondel  era  un 
eccellente  critico,  ma  uno  scrittore  as- 
sai mediocre.  Le    principali  opere  di 
Blondel    sono  :    1  .     Pseudo-lsidorus 
etTurrianus  vapulanteSy  Ginevra, in 
4.-  Vi  prova  la  falsità,  o  piuttosto  l'al- 
terazione di  parecchie   decretali  rac- 
colte da  Isidoro.   Ciò   era  stato   fatto 
anche  prima  di  lui  (  V.  Isidoro  Mbh- 
CATORE    ).   2.    Asserlio   genealogiae 
Franciae,  i655,  in  fog;  contro  Chif- 
flet,  che  faceva  discendere  i  re  francesi 
dalla  seconda  e  terza  stirpe  diAmber- 
to,  il  quale,  al  dire  di  lui,  s'  era  mari- 
tato con  Bletilde,  figlia  di  Clotario  I. 
Si  credeva  di  rinvenire  in  tale   favola 
la  distruzione  della  legge   salica,  eh' 
esclude  le  donne  dalla  corona.  3.  Apo- 
logia prò  sententia  S.  Hieronymi  de 
presbyieris  etepiscopis,  in  .^;  \,Della 
primazia  dellachiesa,  Ginevra,  1641, 
in  fog.   Si    deve   comprendere    come 
questa  primazia  della  chiesa  (avrebbe 
parlato  più  esattamente  se  detto  aves- 
se del  capo  della  chiesa)  è  trattata  da 
un  protestante^  egli  scorre   tutti  i  se- 
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coli  per  trovar  fatti  contro  1'  autorità 
del  sommo  pontefice.  5.  Un  Trattato 
sulle  Sibille,  Charenton,  16^9,  in  4j 
6.  un  altro  contro  la  favola  della  pa- 
pessa Giovanna,  Amsterdam,  i647> 
in  8.  opera  di  una  critica  luminosa  e 
imparziale,  che  sollevò  contro  di  lui 
i  fanatici  della  comunione^  "j.  alcuni 
Scritti  di  controversia. 

BLONDEL  (  Francesco  ),  profes- 
sore regio  di  matematiche  e  di  archi- 
tettura, membro  dell'  accademia  delle 
scienze,  direttore  di  quella  di  architet- 
tura, maresciallo  di  campo  e  consiglie- 
re di  stato,  nato  a  Ribemont  in  Pie- 
cardia,  r  anno  1617,  e  morto  a  Pari- 
gi nel  1686,  in  età  di  68  anni.  Fu  im- 
piegato in  alcune  negoziazioni.  Parec- 
chie sue  opere  intorno  l'architettura 
e  le  matematiche,  sono  state  utili.  Le 
principali  sono:  1.  Note  sull'architet- 
tura di  Savot;  2.  Lezioni  d'architet- 
rura,  in  5  parli,  1698,  in  fog;  3.  1' 
Arte  di  gettare  le  bombe,  1690,  in 
la;  4'  Risoluzione  de' ^  principali 
problemi  d' architettura, Varigi,  iG'^S, 
in  fog.,  5.  Maniera  di  fortijficare  le 
piazze,  1685,  in  4^  6.  Storia  del  ca- 
lendario Romano,  ivi,  1782,  in  4'j 
dove  si  trovano  iprincipii  della  crono- 
logia ottimamente  spiegati.  Le  porte 
o  arco  trionfale  di  san  Dionigi  e  di  s. 
Antonio  sono  slate  inalzate  dietro  1 
disegni  di  questo  celebre  architetto. 
Blondel  era  quasi  altrettanto  buon 
lelteralo  che  buon  matematico.  Si  co- 
nosce la  sua  Comparazione  di  Pinda- 
ro e  di  Orazio. 

BLONDEL  CPietroGiacomo),  pa- 
rigino, è  autore  del  libro:  Le  verità 
della  religione  cristiana  insegnate 
per  principila  e  d'una  Memoria  in 
fog.  contro  gli  stampatori  e  gli  ecces- 
sivi loro  guadagni.  Morì  nel  i-jSo,  in 
età  di  56  anni. 

BLONDEL  (  Lorenzo)  parente  del 
precedente,  nacque  a  Parigi,  e  strinse 
amicizia  per  tempo  coi  soHlarii  di 
Porto-Reale.  Dopo  avere  educalo  alca- 
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ni  giovani  ,  assunse  la  direzione  del- 
la stamperia  di  Desprcs,  in  casa  del 
quale  incominciò  a  dimorare  nel 
i-jiS.  Non  si  contentò  di  rivedere  i 
manuscritti  di  questo  stampatore,  ma 
lavorò  in  una  nuova  Fita  dei  santi, 
che  uscì  alla  Ince  nel  i-jia  a  Parigi, 
presso  Després  e  Desessarts,  in  fog. 
Si  ha  pure  di  loi:  Pensieri  evangelici, 
pratiche  e  preghiere.  Era  dotto  nella 
Jsibliografia  e  liturgia.  Morì  nel  i'j4o 
dopo  avere  publicato  diverse  opere  di 
divozione. 

BLONDEL  e  Giacomo-Francesco  ), 
nipote  di  Francesco,  nacque  a  Rouen 
nel  i'^o5.  Si  dispose  a  correre  lo  stesso 
arringo,  colla  cognizione  delle  belle 
lettere,  delle  matematiche  e  del  dise- 
gno. Istrutto  nella  pratica  di  quest'ar- 
te, fu  in  istato  di  darne  lezioni  sino 
dall'  età  di  55  anni,  ed  è  il  primo 
eh'  abbia  aperto  una  publica  scuola  a 
Parigi.  Associato  l'anno  1-55  all'ac- 
cademia d'architettura  fu  scelto  in 
seguito  per  professore  a  Parigi.  Morì 
a'  9  gennajo  l'j'jiì  in  età  di  6q  anni. 
Le  sue  opere  sono:  i.Lezioni  di  archi- 
tettura ,  0  Trattato  della  decorazio- 
ne, distribuzione  e  costruzione  del- 
le fabbriche,  9  voi.  in  8.,  i^-ji-i-j^S. 
Non  publicò  che  i  quattro  primi  voi. 
di  Discorsi,  con  dne  di  figure.  Patte 
ha  pubblicato  nel  i-j-j-j  i  voi.  quinto 
e  sesto  di  Discorsi,  con  un  voi.  di  fig., 
dietro  i  manuscritti  di  Blondel,  a. 
Della  decorazione  degli  edifizii,  17 5 8 
*.  voi.  in  4.  3.  Discorso  suWarchitet- 
tura,  in  1 2.  Ha  egli  fornito  tutti  gli 
articoli  relativi  all'  architettura  che  si 
trovano  ncll'  Enciclopedia. 

•BLONDEL  o  BLU NDIAO, sopran- 
nominato di  IVEESLES  dal  luogo  di 
«na  nascita,  ano  fu  de'  più  fertili  e 
stunali  compositori  di  canzoni  del  se- 
colo xir.  Passato  in  Inghilterra,  fami- 
liare divenne  di  Riccardo  I,  detto  Cuor 
di  Leone,  ne  fu  il  favorito,  e  l'accom- 
pagnò in  Palestina.  Avendo  Riccardo 
iaUo  naufragio  al  suo  ritorno   vicino 
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ad  Aqnileia,  penetrò  imprudentemen- 
te negli  stati  di  Leopoldo,  duca  d'Au- 
stria, cui  insultato  aveva  all'assedio 
di  Acri,  ed  ivi  fu  arrestato  travestito 
da  pellegrino.  In  una  cronaca  inglese 
si  assicura,  che  amando  Blondel  ap- 
passionatamente il  suo  signore,  si  tra- 
vestisse anch'  egli  da  pellegrino  e  cor- 
resse la  Germania  per  procacciare  di 
saperne  nuova.  Scoperto  in  fine  che  un 
prigioniero  di  riguardo  cuslodivasi  in 
una  torre  del  castello  di  Lowensteio, 
Blondel  fece  il  giro  della  fortezza,  can- 
tando la  metà  d'  una  canzone,  che 
composto  aveva  in  compagnia  di  Ric- 
cardo, il  qual  principe  subilo  di  den- 
tro terminò  la  canzone.  Assicuratosi 
così  Blondel  del  luogo  in  cui  stava  il 
suo  signore,  corre  ad  informarne  la 
corte  d' Inghilterra,  ed  un'  ambascia- 
ta da  questa  spedita  all'imperatore  ot- 
tiene il  riscatto  di  Riccardo  coU'esbor- 
so  di  dngencinquanta  mila  marche. 
Fu  questo  fatto  argomento  d'una  pro- 
duzione drammatica  di  Sedaine,a  cui 
Gretrv  fece  la  musica.  La  biblioteca 
reale  di  Francia  possedè  i  manoscritti 
di  questo  fedele  scrittore. 

BLONDET,  medico  a  Pilhiviers,  e 
intendente  delle  acque  minerali  di 
Segrai,  morì  nel  lyOg,  colla  fama  d' 
nomo  valente  nella  sua  arte.  Vi  sono 
due  sue  Dissertazioni,  una  sulla  na- 
tura e  le  qualità  delle  acque  minera- 
li del  suo  dipartimento,  i';49>  i"  ^2; 
r  altra  sulla  epidemia  dei  besiiami, 
l'jiS,  in  13. 

BLONDEVILLE.  F.  Biuggs  (  En- 
rico ). 

BLONDIN  (Pietro),  nato  a  Vau- 
dricoort  in  Piccardia  il  18  dicembre 
1682, coltivò  la  botanica  con  buon  suc- 
cesso. Morì  nel  1713,  un  anno  dopo 
essere  stato  ricevuto  nell'accademia 
delle  scienze.  Tournefort,  dimostrato- 
re di  botanica  al  giardino  reale,  co- 
nobbe i  talenti  di  Blondin,  e  gli  com- 
metteva di  sostenere  il  suo  uffizio, 
quando  era  malato.  Il   discepolo  ado- 
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però  a  pareggiare  il  maestro.  Fece 
molle  scoperte  sulla  botanica,  e  lasciò 
esattissimi  Erholai  e  curiose  Memorie 
ai  suoi  eredi. 

*  BLOOD  (  Tommaso  ),  uomo  in- 
traprendente ed  audace,  colonnello  li- 
cenziato dell'  armata  di  Gromwello, 
non  avendo  potuto  sorprendere  il  ca- 
stello di  Dublino,  stante  la  vigilanza 
del  duca  di  Ormoud,  giunse,  arresta- 
tane una  sera  la  carrozza,  ad  impos- 
sessarsi della  persona  di  lui,  con  l' in- 
tenzione di  andarlo  ad  impiccare  egli 
stesso  a  Tjburn.  Se  non  che  un  tale 
raffinamento  di  vendetta  salvò  la  vita 
al  duca  pel  tempo  che  domandava,  e 
del  qual  approfittando  i  domestici 
suoi,  lo  liberarono.  Poco  dopo  conce- 
pì Blood  il  disegno  di  rapire  dalla 
torre  di  Londra  la  corona  e  gli  altri 
attributi  reali,  e  in  fatti  ,  travestito 
da  ecclesiastico,  aveva  fatto  il  colpo  e 
già  se  ne  fuggiva  col  bottino,  quando 
la  sua  pietà  verso  il  castellano,  cui  ri- 
sparmiò la  vita,  fu  causa  che  venne 
scoperto  ed  arrestato  con  molti  de' 
suoi.  Confessando  tutto  fuorché  il  no- 
me de'complici,  cui  non  volle  a  verun 
patto  tradire,  Carlo  II  ebbe  desiderio 
di  vederlo,  e  la  sua  assicura  nza  fece 
sì  che  quel  principe  gli  accordasse  la 
grazia  non  solo,  ma  gli  donasse  anche 
un  podere  in  Irlanda  della  rendita  di 
5oo  lire  di  sterlini.  Godè  Blood  di  sua 
fortuna  per  dieci  anni;  ma  avendo  im- 
putato al  duca  di  Buckingham  un' 
azione  scandalosa,  fu  posto  in  prigio- 
ne, dove  mori  nel  1680. 

BLOSIO,  o  DE  BLOIS  rL^igO, 
della  casa  di  Blois  e  di  Chàtillon,  nato 
nel  i5o6  nel  castello  di  Donstienne, 
nel  principato  di  Liegi,  presso  a  Beau- 
mont  in  Hainant,  passò  i  primi  suoi 
anni  nella  corte  di  Carlo  V  in  qualità 
di  paggio.  Nell'età  di  i4  anni  entrò 
air  abazia  di  Liesses,  ordine  di  s.  Be- 
nedetto, presso  Avesnes  in  Hainaut,  e 
vi  si  fece  ammirare  per  la  sua  saggez- 
za. Divenuto  abate  nel    i53o,    stabilì 
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la  riforma  nella  sua  casa,  vi  feiic-^- 
rire  le  scienze  e  tutte  !e  virtù,  e  mori 
santamente  nel  1 566,  in  età  di  $9  an- 
ni, dopo  aver  ricusato  V  arcivescovato 
di  Cambrai.  Giacomo  Frojus  suo  di- 
scepolo ne  publicò  le  opere  spirituali 
nel  1571  in  fog.  colla  sua  Vita  ch'è  un 
modello  di  tutte  le  virtù.  La  principa- 
le è  lo  Spéculum,  religiosorum.  Si  è 
publicata  nel  17^1  una  Traduzione 
de'  suoi  Dialoghi  ,  Valenciennes,  in 
1 2.  Tutte  le  sue  opere  sono  scritte 
con  discernimento  e  pietà;  sono  pie- 
ne di  quella  santa  unzione  che  opera 
sul  cuore,  nello  slesso  tempo  che  lo 
spirito  si  apre  al  convincimento.  Fi- 
lippo II  li  scelse  di  preferenza  per  ap- 
parecchiarsi nella  lunga  sua  malattia 
a  una  morte  cristiana.  Nel  i65i  il  suo 
corpo,  tratto  dalla  tomba,  fu  posto  in 
un  monumento  eretto  all'  entrata  del 
coro  colla  iscrizione: 

R.  D.  LudoTÌco  Blosio 

HuÌdi  monasterii  abbati  XXÎ1V, 

Nobili  Bleteosium  «anguine, 

Religiosa  vita, 

Asceticit    libris, 

Monasticae  diiciplioae  reitaiiratione, 

Domi  forisque  clariitimo. 

BLOTLING,  oBLOETLING,  uno 
dei  più  rinomati  artefici  di  Olanda  , 
incise  con  buon  successo  a  bulino,  e 
a  nero   di  fumo. 

BLOUNT  (Tommaso  )  valente  giu- 
reconsulto, morì  a  Orleton  nel  167g, 
in  età  di  61  anno.  Le  principali  sue 
opere  sono:  1.  Accademia  dieloquen.' 
ra,  contenente  una  rettorica  inglese 
compiuta;  2.  Glossografia^  o  Dizio- 
nario delle  parole  difficili,  ebraiche, 
greche,  latine,  italiane  ec.,al  presente 
usate  nella  lingua  inglese;  3.  Diziona- 
rio giuridico,  in  cui  si  spiegano  i 
termini  oscuri  e  difficili  che  si  trova- 
no nelle  nostre  leggi  antiche  e  mo- 
derne, di  cui  la  migliore  edizione  è 
del  1691,  in  fog.  Blount  era  zelante 
cattolico,  ed  ebbe  molto  a  soffrire  dal- 
la {persecuzione  che  allora  provavano 
in  Inghilterra  quelli  eh'  erano  di  tale 
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comuninne.  Le  fatiche  sostenote  in 
nna  vita  ragabomla  ch'era  obligato  a 
menare,  gli  cagionarono  un  assalto  «li 
paralisi  che  lo  condusse  al  sepolcro. 

BLOUNT  (Enrico  ),  cavaliere,  na- 
to a  Tittenhanger  nella  contea  "di 
Hertford  in  Inghilterra,  1'  anno  1602, 
si  rese  distinto  per  virtù  e  talenti  , 
e  fu  incaricato  di  varie  importanti 
commissioni.  Ereditò  considerabili 
facoltà  da  Tommaso  Pope  Blount  scu- 
diere suo  fratello  maggiore,  e  divenne 
gran  scerifo  della  contea  di  Hertford. 
Morì  a'  g  ottobre  1682,  in  età  d'  80 
anni,  meno  due  mesi.  Si  ha  di  lui 
una  Relazione  del  suo  viaggio  nel 
Levante,  in  inglese,  i656,  in  4-,  e 
alcune  altre  opere.  Due  suoi  figli  sono 
noti  nella  republica  letteraria.  Ne 
parleremo  negli  articoli  seguenti. 

BLOUNT  (  Tommaso-Pope  )  figlio 
primogenito  ed  erede  del  succitato 
Enrico  Blount,  nacque  a  Upper-Hal- 
loway,  nella  provincia  di  Midlesex. 
Fu  crealo  baronetto  vivente  ancora 
suo  padre,  e  fu  più  volte  deputato  al 
parlamento.  Negli  ultimi  tre  anni  del- 
la sua  vita,  la  camera  dei  comuni  lo 
nominò  commissario  dei  conti.  Morì 
a  Tittenhanger  nel  iGg-j,  lasciando 
una  numerosa  posterità.  Le  sue  opere 
non  sono  che  raccolte  di  passi  mal 
connessi.  La  principale  ha  per  titolo: 
Censura  celebriorum  auctorum,  sive 
Tractatus  in  quo  varia  variorumdo- 
ctorum  de  clarissimis  cu  jusque  secu- 
li  scriptoribus  judicia  redduntur, 
Londra,  iBgOjinfog.  Nelle  edizioni 
di  Venezia  furono  tradotti  in  latino  i 
passi  degli  autori  moderni  che  Blount 
avea  prima  citati  nella  loro  lingua.  V 
^  pure  di  Tommaso-Pope  Blount  una 
Storia  naturale,  Londra,  1692,  in 
4>  e  dei  Saggi  sopra  differenti  sog- 
g-etti,  in  8;  De  re  poetica,  o  Bijles- 
sioni  sulla  poesia. 

BLOUNT  (  Carlo  ),  famoso  deista, 
fratello  del  precedente,  nato  a  Up- 
per-Hallorav  nel  i654,  si  diede   a  co- 
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noscere  in  una  maniera  poco  favorevo* 
le  alla  sua  fama  colla  traduzione  dei 
due  primi  libri  della  Vita  d'  Apollo- 
nio Tianeo  scrìtta  da  Filostrato,  stam- 
pata nel  1680,  in  fog.  Le  note  sono 
ancora  più  strane  che  1'  opera  tradot- 
ta. Esse  non  tendono  che  a  deforma- 
re la  religione,  e  volgere  in  ridicolo  i 
santi  libri.  Questo  comento  già  infa- 
matorio per  se  stesso,  divenne  una 
duplice  sorgente  d' ignominia  quando 
si  seppe  ch'era  un  plagio,  poiché  quel- 
le note  che  Blount  dava  come  frutto 
del  profondo  suo  sapere,  sono  presso- 
ché tutte  tratte  dai  manuscrittti  del 
barone  d' Herbert,  che  aveva  la  stessa 
religione  di  lui,  vale  a  dire  che  non 
ne  aveva  nessuna.  Il  suo  libro  tradot- 
to poi  in  francese,  Berlino,  1774?  4 
voi.  in  12,  fu  proscritto  in  Inghilter- 
ra stessa  nel  1693.  Neir  anno  mede- 
simo Blount,  innamoratosi  della  ve- 
dova di  suo  fratello,  e  disperando  di 
ottenere  la  dispensa  per  isposarla,  si 
trasse  d'  impaccio  col  darsi  la  morte: 
fine  naturale  di  uno  che  non  conosce- 
va altro  bene  fuorché  la  voluttà,  e 
che  sei  vede  rapire  senza  speranza.  Di 
Blount  vi  sono  anche  le  opere  seguen- 
ti, in  cui  i  traviamenti  della  ragione, 
e  i  mezzi  abbietti  della  menzogna  so- 
no spinti  tanto  innanzi  quanto  nelle 
sue  note  sopra  Filostrato:  1.  Anima 
mundi,  ossia  Storia  delle  opinioni 
degli  antichi  intorno  allo  stato  delle 
anime  dopo  la  morte,  Londra,  1679, 
in  8.,  2.  La  gran  Diana  degli  Efesii^ 
ossia  Origine  delT  idolatria  coW  isti- 
tuzione politica  dei  sacrijtzd  del  pa- 
ganesimo, i68o.,  3.  Jannu  scientia- 
rum,  0  introduzione  alla  geografia, 
alla  cronologia,  al  governo,  alla  sto- 
ria, alla  filosofia,  e  ad  ogni  sorta  di 
belle  lettere,  hondr a,  1 684,  in  8.4. 
E  il  principale  autore  del  libro  intito- 
lato :  Oracoli  della  Ragione  ,  ivi, 
1693,  in  8.,  ristampato  nel  1693  con 
molti  altri  opuscoli,  col  titolo  d'Ope- 
re diverse  di  Carlo  Blount  scudiere. 
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Carlo  Gildon,  editore  di  questi  diver- 
si scritti,  confutò  in  appresso  le  opi- 
nioni pirrouiane  che  vi  sono  compre- 
se, col  libro  publicato  a    Londra   nel 
i-joS:  Manuale  dei  deisti,  o  Ricerche 
ragionevoli  sulla  Religione   cristiana. 
5.  fìeligio  laici,  Londra,  i683,  in  12. 
-\-  BLUCHER,  maresciallo  di  cam- 
po, principe  di  Valhstadt,  nacque  nel 
i-j^z  a  Rostock,  sul   Baltico;    militò 
prima  per  la  Svezia,   e    nella    guerra 
dei  seti'  anni  si  mise  sotto  le  insegne 
della  Prussia-  Non   reputandosi  a  ba- 
stanza rimunerato  col  grado  di  capi- 
tano, domandò  e  ottenne  la    sua    di- 
missione. Quindici  anni  dopo  la  mor- 
te di  Federico   il    Grande,    Blucher 
tornò  a  militare  per  la  Prussia,  sotto 
il  regno  di   Federico-Guglielmo.   Nel 
inga,  e    nella    guerra  della   Francia 
contro  i  Prussiani,  egli    era  colonnel- 
lo, e  l'anno  seguente  divenne  general- 
maggiore.  Nel    179^    comandava  un 
grosso  nella  battaglia    di    Kayserslau- 
len:  i   Francesi    quantunque  vinti  si 
apersero  un  varco  a  traverso  l'oste  ni- 
mica, e  alcuni  mesi  dappoi,  nel  secon- 
do combattimento  di   Kavserslauten, 
presero  a  rovescio  Blucher,  che  fu  co- 
stretto di  ritirarsi.  Mentre  i  Prussiani 
erano  battuti  a  Jena  (1 4  ottobre  1806), 
il  duca  di  Brunsvsich    attaccava  il  ge- 
nerale Davoust,  a  Auerslaed;  ma  sen- 
do  stato  rispinto,  Blucher  che  coman- 
dava la  cavalleria,  si  ritirò    in   buona 
ordinanza  .    Diede     indietro    sino    a 
Schwartan,  dove,  incalzato  daMurat, 
fu  fatto  prigioniero  insieme  colla  sua 
armata,  forte  di  20000  uomini.  Dopo 
alcuni  mesi  fu  cambiato  col   generale 
Victor.  Nella  alleanza  contro  Napoleo- 
ne, nel  18 13,  comandava  il  centro  de- 
gli alleati,  che  furono  battuti  a    Lut- 
zen,  a  Bautzen,  e  a  Wurlchen.  Dive- 
nuto   generalissimo   dell'  oste    russo- 
prussiana, ripulsò,    e  vinse    il    mare- 
sciallo Macdonal.    Quando   gli  alleati 
invasero  la  Francia,  nel  181^,   perde 
la  battaglia  di  Brienne,   ma   ebbe  la 
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sua  rivalsa  a  la  Rothiere,  dove,  sccoa* 
dato  dal  principe  di  Schwartzemberg, 
ruppe  i  Francesi  di  cui  l'oste  ammon- 
tava a  4oooo  soldati.  Non    avendo  sa- 
puto coglier  profitto    dalla  vittoria, 
perdette  in  seguito  5 2 000  uomini  nel- 
le giornate  di  Champ-Aubert,    Mont- 
mirail,     Chateau-Thierrj,   e     Vaux- 
champs .    Avendo    potuto   raccozzare 
parecchi  corpi  sotto  i  suoi    ordini,  si 
rafforzò  sulle  alture  di    Laon  con    90 
uomini,  e  per   due   giorni    resistette 
agli    attacchi  de'Francesi;    ma    forse 
troppo  guardingo,  non    osò  incalzare 
il  nimico.  Nel  primo  entrare  degli  al- 
leati in  Parigi,  Blucher  formava  l' ala 
dritta  del  loro   esercito.  Nel    i8i5,  al 
ritorno  di  Napoleone  in  Francia,  as- 
sunse il  comando  dell'  oste   prussiana 
raccolta  nel  Belgio,  fu  rotto  a  Fleurus 
il  16  giugno j  gettato  a  terra,  e   calpe- 
stato dai  cavalli,  non    campò    la    vita 
che  in  grazia  dell'  oscurità  della  not- 
te. Blucher  si   avviò   la    domane    alla 
volta  di  Brusselles  per    appoggiare  V 
esercito  inglese.  A'»8,  lasciò  Soooo  uo- 
mini per  mantellare   la  sua  mossa   al 
generale  Grouchy,  e  si  recò  sopra  Wa- 
terloo. Gl'Inglesi  erano  sfondati  quan- 
do il  generale  Bulow,  con  5oooo  Prus- 
siani, assali  1'  ala    dritta  de'Francesi, 
che  avea  dovuto    essere   sostenuta  da 
Grouchy,  e   strappò   loro  la   vittoria. 
Blucher"^ arrivò  in  seguito,  e  la  disfat- 
ta di  Napoleone  fu  compiuta.    Inoltrò 
verso  Parigi  pel  Pont-du-Pecq,  presso 
San  Germano,  che  si  arrese.  Dopo  la 
seconda  ristau razione,   accompagnò  1 
sovrani  di  Russia  e  di  Prussia   m   In- 
ghilterra, e  fu  laurealo  nell'  università 
d'  Oxford,  distinzione  che  equivale  al 
titolo  di  membro  onorario  d'  un   cor- 
po dotto.  Reduce  a  Parigi,  vi  esercitò 
un  gran  potere,  e  seguì  poi  il   suo  re 
a  Berlino,  dove  mori  dopo  una  lunga 
malattia, nel  1819,  in  età  di  -77  anni. 
Un  giornalista  di  Berlino   così    parla 
di  questo  generale:  »  Invano  fu  para- 
ît gonato  a  Ziesteo,  capo  degli  ussari 
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;^  sotto  Federico  il  Grande  Ziesten 
•"'  era  pradenlc:  abbracciava  i  più  ra- 
r<  sti  progetti,  e  gli  eseguirà  con  una 

V  rapidità  sorprendente.  Blucher  non 
"  ha  nulla  di  tuttociò!  £  assai  valente 

V  per  le  scorrerie^  piomba  sol  nimico, 
r>  e  per  lo  più  rispinto,  rannoda  le 
7^  sue  truppe,  si  mette  in  aguato,  at- 
•*  tacca  di  uuoto,  e  con  nuove  sorpre- 
"  se  stanca  piuttosto  che  nuocere. 
••  Gran  giuocatorc,  porla  alla  guerra 
^  lo  spirito  del  tavoliere,*  è  dedito  al- 
»•  le  minuzie,  s'isola,  non  si  batte  mai 
w  insieme  col  resto  delle  truppe.  Blu- 
"  cher  fu  cagione  del  devastamento  di 
'^  Lubecca  e  del  Meckienburgo.  E 
«  prode,  ma  senza  lumi,  e  come  ge- 
^  nerale,  infinitamente  inferiore  al 
ÎÎ  suo  secolo.  ì: 

*  BLL'M  (  Gioacchino  Cristiano  ), 
letterato  e  poeta,  nato  a  Rathenau, 
nella  Marca  di  Brandeburgo,  ai  fj  di 
novembre  i^Sg,  da  un  raguardevole 
negoziante,  che  lo  fece  educare  con 
diligenza;  studiò  a  Brandeburgo,  Ber- 
lino e  Francoforle  sull'  Oder,  e  desti- 
nato successivamente  alla  teologia  ed 
alla  giuri»prudenza,  abbandonò  1'  una 
e  l'altra  per  darsi  alla  filosofia  ed  al- 
le belle  lettere,  le  quali  coltivò  con  ot- 
timo successo.  Di  gusto  naturalmente 
retto  e  puro,  semplice  nelle  sue  incli- 
nazioni, moderato  nei  desiderii,  dopo 
ottenuta  nelle  città  che  aveva  abitate 
la  stima  e  Y  affetto  degli  uomini  più 
commendevoli,  si  ritirò  in  patria  per 
ivi  consccrarsi  a  quel  dolce  riposo,  cui 
danno  gli  studii  ed  i  lavori  scelti  e 
continuali  per  genio,  non  per  obbliga- 
zione. Parecchie  Poesie  liriche,  pub- 
blicate a  Berlino,  i';65,  in  8.,  furono 
il  primo  frutto  de'  suoi  ozi,  e  si  vide- 
|ro  poi  aggiunte,  i"/"/^,  alla  raccolta, 
(composta  a  Lipsia,  delle  poesie  da  lui 
publicate  in  quell'intervallo.  Nel  1786 
omparvero  a  Zallicheau  alcune  Poe- 
te  nuove,  in  8.  Compose  un  dramma 
'Tico  in  5  atti  intitolato,  la  Libera- 
ne di  Rachenauy  rappresentalo 
Tonto  //, 
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con  buon  esito  a  Berlino,  e  stampato 
a  Lipsia,  l'J^S,  in  8.  Sue  opere  in 
prosa  sono,  le  Passeggiate,  Berlino, 
i7'74}  in  3  parti,  in  8.;  il  Dizionario 
dei  proverbi  tedeschi,  ivi  1-80  e  178a, 
in  2  parti  in  8.j  e  le  Nuove  Passeg- 
giale, ivi,  1784,  in  8.  e  in  queste  e 
nelle  sue  poesie  scorgesi  un'  immagi- 
nazione gentile  e  ridente,  poetica  an- 
che nella  sua  ritenutezza,  uno  stile 
corretto  ed  elegante,  una  felice  scelta 
d' idee  e  d'  immagini,  un  amore  sin- 
cero della  morale  e  degli  uomini;  qua- 
lità tutte  che  l'hanno  fatto  porre  nel 
novero  di  que'  pochi  scrittori,  che 
senza  essere  di  primo  ordine,  hanno 
sapulo  farsi  classici  per  la  purezza  del- 
lo stile  e  la  saggezza  e  temperanza 
dello  spirito  loro.  Onorato  alla  corte 
di  Berlino  dalla  principessa  Amalia  e 
dal  re  Federico  Guglielmo  li,  da  cui 
ottenne  parecchi  benefizii,  amalo  dai 
congiunti  e  da  quanti  lo  conoscevano, 
passò  felice  la  vita,  e  morì  a  Rathe- 
nau ai  28  di  agosto  1790,  universal- 
mente compianto. 

*  BLUMAUER  (  Lodovico  ),  poeta 
satirico  e  burlesco  tedesco,  nato  a 
Stevcr  neir  Austria,  il  21  dicembre 
1755,  con  un'  immaginazione  origi- 
nale ed  una  piccante  giovialità,  non 
seppe  però  del  tutto  garantirsi  dal 
cattivo  gusto  e  dalla  trivialità,  qua»i 
inseparabile  dal  suo  genere.  Le  sue 
opere  complete  sono  state  stampate  a 
Lipsia,  8  volumi  in  8.  1781,  e  molte 
fra  esse  ve  ne  hanno  che  sono  state 
moltissime  volte  ristampate:  vi  si  tro- 
vano sale,  brio,  ed  il  talento  di  valersi 
de'  piccioli  oggetti  onde  ricavarne  cu- 
riosi contrasti. Le  cose  più  stimate  da' 
suoi  compatriotti  sono  l' Indirizzo  al 
diavolo,  t Elogio  deW  asino,  e  l'^nei- 
de  travestita,  sparsa  per  ogni  luogo 
della  Germania,  stampata  in  Vienna, 
1784-88,  in  8.,  e  tradotu  in  russo, 
Pietroburgo,  1791-1793.  Mori  nel 
1798,  in  età  di  soli  44  anni. 

BLUTEAU  rp.  Rafaele)  teatino, 
55 
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nato  a  Londra  da  genitori  francesi. 
Bel  1 638,  passò  in  Francia,  e  rifulse 
in  Parigi  come  dotto  e  come  predica- 
tore. Si  recò  in  appresso  a  Lisbona, 
dove  godè  della  stessa  rinomanza, 
avendo  in  poco  tempo  appreso  il 
portoghese  quanto  bastava  per  predi- 
care in  tal  lingua.  Morì  in  quella  città 
nel  1-^34,  in  età  di  g6  anni.  Vedi 
lui  un  Dizionario  portoghese  in  lati- 
no,8  voi.  infogjGoimbra,  l'jia-i'jai, 
con  un  supplimento^  Lisbona,  i'j2'j  e 
i-jaS,  a.  voi.  in  fog.  Due  dottori  dell* 
accademia  degli  Applicati  fecero  cia- 
scuno un  discorso  per  discutere  il 
problema  :  Se  tornasse  a  maggior 
gloria  dell* Inghilterra  V  aver  dato  i 
natali  a  questo  dotto^  o  del  Portogal- 
lo V  averlo  posseduto'  (  Il  p.  Bluteau 
ha  publicato  ancora  :  a.  Oraculum 
utriusque  testamenti  muséum  Blu- 
ieavianum^  5.  Vocabolario  dei  dizio- 
narii  portoghesi,  castigliani,  italia- 
ni, francesi  e  latini,  Lisbona,  i-jaS, 
ec.) 

*  BOABDIL  o  ABUABULLAH,  ul- 
timo re  moro  di  Granata,  figlio  di 
Mullei  Ilassem,  si  ribellò,  nel  i48i, 
contro  il  padre,  lo  scacciò  dalla  sua 
capitale  e  prese  il  titolo  di  re.  Ma  vin- 
to e  fatto  prigione  dalle  truppe  riuni- 
te del  re  Ferdinando  d'Aragona  e  del- 
la regina  Isabella  di  Castiglia,  racqui- 
etò a  vergognose  condizioni  la  libertà, 
della  quale  non  si  servì  che  per  ripren- 
dere le  armi  contro  del  padre,  che  ne 
morì  di  dolore.  Avendolo  la  sua  con- 
dotta verso  di  esso,  e  la  tirannia  sua 
reso  odioso  a' suoi  popoli,  Ferdinando 
marciò  di  nuovo  contro  di  lui,  lo  bat- 
tè più  volte  sotto  le  mura  della  sua 
capitale,  e  lo  costrinse  a  ritirarsi  in 
Africa,  dove  perì  combattendo  pel  re 
di  Fez  contro  quello  di  Marocco,  cui 
▼oleva  balzare  dal  trono.  La  conquista 
di  Granata  pose  fine  alia  potenza  dei 
Jttori  in  Ispagna,  settecento  ottanta- 
due anni  dopo  la  prima  loro  inva- 
sione. 
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BOADICEA,  viveva  a'  tempi"  ài 
Nerone  ed  era  moglie  di  Prasutago,  re 
degli  Iceni,  popolo  della  costa  orienta-' 
le  dell'  Inghilterra.  Aveva  suo  marito, 
morendo,  istituito  1'  imperatore  de' 
Romani  suo  erede  unitamente  alle 
proprie  figliuole,  sperando  di  assicu- 
rare alla  sua  famiglia  la  protezione  di 
quel  principe.  Ma  essendosi  gli  ufficia- 
li romani  impossessati  dell'  eredità,  e 
spingendo  all'eccesso  l'oltraggio,  fece- 
ro battere  pubblicamente  con  verghe 
la  di  lui  vedova,  mentre  le  figliuole 
erano  bersaglio  della  brutalità  de'  sol- 
dati. Di  forte  animo,  Boadicea  sollevò 
i  Brettoni  contro  gli  oppressori,  e  fat- 
tasi duce  di  120,000  uomini,  prese  la 
colonia  di  Camaloduno,  oggi  Colche- 
ster,  e  trucidò  i  Romani  domiciliati 
nel  paese,  che  si  fanno  ascendere  al 
numero  di  ottantamila.  Senonchè  il 
governatore  Svetonio  Paolino  marciò 
contro  i  ribelli,  li  vinse  e  conquise,  e 
Boadicea  ne  mori  di  dolore,  o  secon- 
do altri  da  se  medesima  avvelenatasi, 
r  anno  6  i  dell'  era  nostra. 

BOAISTUAU,  o  BOìSTUAU(  Pie- 
tro), soprannominato  Launay,  nativo 
di  Nantes,  morì    a  Parigi  nel    i566. 
E  uno   dei  primi    scrittori  che   siensi 
lamentati  delle  madri  che  non  allatta- 
vano i  loro  figliuoletti.  Oltre   una  ver- 
sione   dall'  italiano   delle    Novelle    di 
Bandello,   continuata  da  Belleforest, 
Lione  1016, -j  voi.  in  16, ha  composto 
alcuni  romanzi  di  poco  merito,    come 
la  Storia  di  Chelidonio,  opera  cattiva 
sulla  politica^  ma  gli  si  deve  un'altra 
produzione  interessantissima   per   la 
singolarità  dei  fatti,  cioè  il  Teatro  del 
mondo,  in  cui  si  parla   ampiamente     1 
delle  miserie  umane,   Parigi,  i584  e     | 
iSgS,  6  voi.  in  16.  Ivi  racconta,  sen-    J 
za  indicare  i  metodi ,   che  il    famoso    j 
pittore  Leonardo  da  Vinci  avea  trova- 
to il  segreto  di  volare  in  aria. 

BOATE,oBOOT  (Riccardo)  me- 
dico degli  stati  d' Irlanda,  e  celebre 
botanico,  publicò  nel  i656  la   Storia 


Boa 

fiaturaìe  di  quel  regno,  tradotta  dall' 
inglese  in  francese,  dal  p.  Briot,  Pari- 
gi, 1666,  2  voi.  in  12.  Ivi  sonoTÌ  delle 
ricerche,  e  delle  osserTazioni  vere,  seb- 
bene egli  parli  del  suo  paese  e  degli 
abitanti  da  panegirista.  —  (La  Bio- 
grafia universale  pare  che  abbia  con- 
ftiso  Riccardo  Boalecon  Gerardo  Bea- 
le. Questi,  medico  del  re  d'Inghilter- 
ra, era  olandese  e  nato  a  Gorcumj  ha 
publicato  Philosophia  naturalis  re- 
formata,  i64i  ec.  ) 

*  BOBRUF  (Simone-Sergeievitsch), 
poeta  rosso  molto  distinto,  morto  a 
Pietroburgo  nel  1810,  imitò  più  d' 
ogni  altro  suo  compatriolla  il  genere 
della  letteratura  inglese.  La  migliore 
-sua  opera  è  il  poema  intitolato,  la 
Chersonìde,  ossia  un  giorno  di  estar- 
te  in  Tauride,  Pietroburgo,  i8o5,-  ed 
è  non  meno  notabile  il  Cieco  viaggia- 
tore, ivi,  i-joS-g.  Le  sue  Poesie  liriche 
sono  state  raccolte  e  stampate  a  Pie- 
troburgo, i8o4,  4  volumi  in  8. 

*  BOBRUN  (  Enrico  e  Carlo),  abi- 
lissimi pittori  di  ritratti,  nati  in  Am- 
boisp,  il  primo  nel  i6o5,  1'  altro  nel 
i6o4,  furono  veduti  sovente  lavorare 
alternativamente  nello  stesso  ritratto, 
valendosi  della  slessa  tavolozza  e  dei 
pennelli  stessi,  senza  che  apparisse  V 
opera  di  due  mani  diverse.  Cosi  di- 
pinsero Luigi  XIV,  la  regina  Anna  d' 
Austria,  e  gran  numero  dei  principali 
personaggi  della  corte.  L' arte,  cui 
possedevano  insignemente,  era  quella 
di  adulare  senza  alterare  la  rassomi- 
glianza, e  quella  ancora  di  rendere 
più  vaga  la  bellezza  delle  donne,  me- 
diante vesti  ed  ornamenti  bene  sceltij 
nel  che  chiedevasi  grande  finezza  di 
gusto.  Avendo  in  oltre  grande  giocon- 
dità di  spirilo,  videro  spesso  la  loro 
officina  divenire  un  luogo  di  unione 
per  lepersone  più  gentili  e  spiritose  di 
quella  corte  sì  brillante  ,  dalla  quale 
erano  poi  ricercali  pel  loro  gusto  e 
talento  in  dirigere  le  feste  che  vi  da- 
Tano.  Furono  i  Bobrun  aggregali   all' 
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accademia  di  pitture  ,  e  ne  vennero 
nominati  tesorieri.  Enrico  morì  nel 
1 6 -j 7,  in  età  di  '7 4  anni,  e  Carlo,  in 
età  di  88,  nel  1692. 

BOCCACCIO  (  Giovanni  ),  nacque 
a  %im^trT  anno  i3i3;  suo  padre  era 
un  mercatante  (e  non  un  conladino) 
dimorante  a  Firenze;  dove  il  commer- 
cio era  la  prima  delle  condizioni,  e  lo 
esercitavano  anche  le  famiglie  nobili* 
La  sua  famiglia  era  originaria  di  Cer- 
taldo.  Questo  mercatante  era  andato 
a  Parigi  per  affari;  ivi  strinse  un'ami- 
cizia illegittima,  di  cui  Giovanni  Boc- 
caccio fu  il  frutto.  Condotto  a  Firen- 
ze in  età  di  3  anni,  fu  dal  padre  suo 
collocato  presso  un  altro  mercatant» 
per  apparare  il  negozio.  Il  mercatante 
lo  condusse  a  Parigi,  e  lo  custodi  tre 
anni  presso  di  se;  ma  in  capo  a  tal 
tempo,  vedendo  che  non  ne  poteva 
trarre  verun  parlilo,  lo  rimandò  a 
suo  padre.  Allora  Boccaccio  passò  allo 
studio  del  diritto  ,  e  poi  della  poe- 
sia, per  la  quale  aveva  un  genio  parti- 
colare. Petrarca  gli  fu  maestro,  e  il 
discepolo  ebbe  sovente  bisogno  di  ri- 
correre alla  di  lui  generosità.  La  repu- 
blica  di  Firenze  gli  con  feri  il  titolo  di 
cittadinanza,  e  lo  deputò  a  Petrarca 
per  indurlo  a  recarsi  a  Firenze.  Pe- 
trarca, informato  delle  fazioni  che  di- 
videvano quella  città,  persuase  a  Boc- 
caccio di  lasciarla.  Egli  allora  si  mise 
a  percorrere  1'  Italia,  si  fermò  nella 
corte  di  Napoli,  vi  fii  ben  accolto  dal 
re  Robtrto,  e  divenne  amante  d'  una 
figlia  naturale  di  quel  principe,  eh'  ei 
sovente  accenna  col  nome  dì  Fiammet- 
ta. Di  là  si  recò  in  Sicilia,  dove  la  re- 
gina Giovanna  lo  accolse,  ammirata 
del  di  lui  ingegno.  Boccaccio  rirorna- 
to  dalle  sue  gite,  andò  a  chiudersi  in 
Certaldo,  e  vi  morì  nel  15-^5,  in  età 
di  62  anni.  Questo  scrittore  uno  fu 
dei  primi  che  diedero  alla  lingua  ila- 
liana  le  grazie,  la  dolcezza,  e  1'  ele- 
ganza che  la  sceverano  da  tutte  le  al- 
tre lingue  vive.  La  sua   prosa  è  il  mo- 
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dello  cui  si  propongono  gli  autori  del 
suo  paese.  I  suoi  versi  valgono  molto 
meno.  Boccaccio  in  poesia  non  potè 
mai  pareggiare  Petrarcaj  e  nellaprosa, 
almeno  italiana,  Petrarca  restò  al  di 
sotto  di  Boccaccio,  poiché  lfit|l«;.4ati- 
na  lo  ha  superato.  Le  opere  di  Boc- 
caccio sono:  1.  la  Genealogia  degli 
Dei,  mitologia  piena  di  erudizione,  e 
nella  quale  Boccaccio  cita  molli  libri, 
che  noi  più  non  abbiamo.  La  più  rara 
edizione  di  questo  libro  è  quella  di 
Venezia,  1^73,  in  (og.,  2.  Trattato  dei 
^umi^  dei  monti  e  dei  laghi,  Vene- 
zia, 1473,  in  fog.  Vi  sono  cose  curio- 
se, ma  in  parecchie  di  esse  1'  autore 
manca  di  accorgimento,  e  parla  soltan- 
to sulla  fede  di  popolari  racconti.  5. 
Un  compendio  delta  storia  di  Homa, 
sino  air  anno  -^2^  della  sua  fondazio- 
ne, in  S;  4.  Il  Filostrato,  poema  in 
ottava  rimaj  5.  V amorosa  Fiammet- 
ta-, 6.  //  Labirinto  d'  amore;  '}.  Ope- 
ra giocondissima,  cioè  V  Urbano;  8, 
La  Teseide.  Le  più  antiche  edizioni  di 
questi  romanzi  sono  le  più  ricercate, 
unicamente  per  la  loro  antichità  ; 
quelle  che  si  publicarono  nel  xvi  seco- 
lo non  cedono  punto  ad  esse,  q.  La 
Vita  di  Dante,  in  italiano,  Roma, 
l544j  i"  8,  ristampata  a  Firenze  nel 
i5'j6,  in8;  10.  De  casibus  virorum 
etfoeminarum  illustriamo  libri  IX, 
Parigi,  i535,  stampato  più  volte,  e 
tradotto  in  più  lingue;  11.  De  claris 
mulieribus,  Ulma,  »575,  in  fog.  An- 
che questa  opera  conta  un  gi'an  nu- 
mero di  edizioni,  e  di  traduzioni  in 
diverse  lingue.  12.  Elogi,  in  numero 
di  sedici,  stampati  con  quelli  di  Vir- 
gilio ,  di  Calpurnio,  di  Namgien,  di 
Petrarca,  del  Mantovano,  e  di  Gorcio; 
»3.  Il  Decamerone.  Questa  è  una  rac- 
colta di  cento  novelle  galanti,  piena 
di  avventure  romanzesche  e  d'  itnagi- 
ni  poco  caste,  che  contrastano  colla 
bellezza  e  purità  del  linguaggio,  e  che 
richiamano  quel  motto  applicato  a  Pe- 
tronio ;  Auctor  purissimae  impuvita- 
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tis.  Da  questo  fango,  ammantato  dì 
eleganti  esteriorità,  La  Fontaine  ha 
attinto  parecchie  delle  sue  novelle.  Nel 
1725  si  era  incominciata  a  Firenze 
una  collezione  delle  Opere  di  Boc- 
caccio, 6.  voi.  in  4?  ch'è  slata  condot- 
ta a  termine  nel  1776;  se  n'  era  inco- 
minciata un*  altra  nel  1790.  A  Cer- 
taldo  si  vede  la  sua  tomba  di  marmo 
e  il  suo  pitaffio. 

t  BÛCGAGE  (  Maria-Anna  le  Pa- 
ge, sposa  di  Fiquet  du),  delle  accade- 
mie di  Roma,  Bologna,  Padova,  Lione 
e  Rouen,  nacque  in  questa  ultima  cit- 
tà il  22  ottobre  i-jio.  Fu  educata  a 
Parigi  nel  convento  delVAssunta,  ed  in 
breve  si  rese  distinta  pe'  suoi  talenti 
e  la  sua  facilità  per  tutti  i  generi  di  oc- 
cupazione cui  soglionsi  assoggettare  i 
giovani  per  tempo;  non  si  temè  tam- 
poco di  confidarle  quelle  tra  le  sue 
compagne  eh'  erano  meno  avanzate; 
di  maniera  che  prima  ancora  di  aver 
cessato  di  essere  allieva,  la  Le  Page  s' 
era  rendnta  utile  coU'istruire.  Fu  ma- 
ritata, ancor  giovane,  a  Fiquet  du 
Boccage,  ricevitore  delle  imposizioni 
di  Dieppe,  che  la  lasciò  vedova  poco 
dopo  il  loro  maritaggio.  La  du  Bocca- 
ge 5'  era  sentita  di  buon'  ora  un  gran 
genio  per  la  poesia;  ma  dissimulò  a 
lungo  il  suo  talento,  e  sino  all'  età  dì 
56  anni  lottò  contro  la  sua  inclinazio- 
ne e  contro  il  desiderio  di  farsi  cono- 
scere altrimenti  che  per  la  sua  beltà  e 
le  sue  grazie.  Arrivata  finalmente  all' 
età,  in  cui  si  può,  in  alcuna  maniera^ 
svelare  senza  timore  al  publico  la  pro- 
pria esistenza,  e  occupare  senza  rea- 
dersi ridicoli  il  mondo  letterario,  ella 
mosse  i  primi  passi  con  un  poema  che 
fu  premiato  nell'  accademia  di  Rouen, 
sua  patria:  esso  aveva  per  titolo.  Pre- 
gio alterno  delle  belle  lettere  e  delle 
scienze.  Tale  composizione,  che  pre- 
senta versi  felici,  uno  stile  nobile,  ed 
espressioni  scelte,  fu  il  preludio  dell' 
imitazione  in  versi  del  Paradiso  per- 
duto, poema  ip  sei  caqti,  che  poco  do- 
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«o  comparve.  Non  si  doveva  aspelUrsi 
d'  incontrare  nell'  opera  di  una  don- 
na quella  elevatezza  di  pensieri,  quella 
grandezza  d'  immagini,  e  quell'ener- 
gia di  espressione,  cbe  contraddistin- 
guono il  poeta  inglese;  ma  tuttociò 
cbe  in  questo  poema  è  commovente  e 
grazioso,  è  slato  con  sufììcieute  felici- 
tà riprodotto  sotto  la  penna  della  du 
Boccage,  la  quale,  checché  ne  sia,  a 
torto  ha  posto  il  suo  nome  a  lato  di 
quello  del  cantore  dei  primi  giorni. La 
Morie  d"  Abele,  poema  tradotto  da 
Gessner,  conveniva  meglio  al  suo  ge- 
mo, e  però  esso  si  levò  in  maggior 
grido.  La  sua  tragedia  delle  Amazoni, 
che  poco  stante  uscì  alla  luce,  eccitò 
]a  generale  attenzione;  fu  rappresenta- 
ta sei  volte,  ma  non  si  potè  sostenere 
più  a  lungo  sul  teatro,  tanto  è  diflici- 
le  che  una  donna  sollevisi  all'  altezza 
de'lragici  concepimenlil  La  Colcmbia- 
de,  poema  epico  in  dieci  canti,  ebbe 
una  diversa  accoglienza  dai  letterati. 
Gli  uni  ammirarono  la  invenzione  d' 
un  soggetto  affatto  nuovo,  realmente 
epico,  il  quale  per  le  sue  circostanze  e 
per  tuttociò  che  prestava  a  una  ima- 
ginazione feconda,  era  una  vera  sco- 
perta in  letteratura;  gli  altri  conve- 
nendo del  merito  della  invenzione  e 
di  tutto  il  vantaggio  che  una  musa 
epica  trar  poteva  da  questo  viaggio 
quasi  romantico,  della  scoperta  d'  un 
nuovo  mondo,  e  dei  diversi  caratteri 
dei  vinti  e  dei  vincitori,  si  riportava- 
no a  ragione  snll'  eseguimento,  che  di 
fatto  non  era  degno  del  soggetto,  e 
superava  di  lunga  mano  il  talento  co- 
nosciuto della  du  Boccage.  Alcuni  pas- 
si felici,  alcune  situazioni  interessanti, 
e  di  quando  in  quando  slanci  degni 
di  una  musa  epica  non  bastano  per 
il  merito  d'  un  poema  epico  e  per  la 
gloria  del  suo  autore;  ma  la  critica  fu 
indulgente  allora  per  una  donna  che 
il  mondo  letterario  aveva  adottata,  e 
per  la  quale  l'entusiasmo  fu  sì  grande 
che  si  diceva  a  gloria  de'suoi  talenij  e 
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della  sua  bellezza;  Forma  Venus^  ar- 
te Minerva,  Questa  era  1'  impresa  da- 
tale dai  suoi  ammiratori.  Tutti  i  dot- 
ti si  recarono  ad  onore  di  accoglierla; 
quando  Voltaire  la  ricevette  a  Ferney, 
le  adattò  sulla  testa  una  corona  di  al- 
loro, e  aggiunse:  Questo  è  il  solo  or- 
namento cbe  mancava  alla  vostra  ac- 
conciatura. Fonteuelle  chiamavala  sua 
figlia,  e  Clairautla  paragonava  alla  da 
Chàlelet.  Tanti  omaggi  e  complimen- 
ti forse  contribuirono  a  distogliere  la 
du  Boccage  dal  condurre  le  sue  opere 
a  quella  perfezione,  di  cui  ella  assapo- 
rava anticipatamente  i  frutti.  JVon 
contenta  di  cattivare  a  Parigi  gli  ani- 
mi e  i  cuori  dei  grandi  e  de'  letterati, 
parti  per  Roma,  dove  la  sua  celebrità 
l'aveva  precorsa.  L' entusiasmo  drgl' 
Italiani  non  fu  soverchiato  da  quello 
dei  Francesi:  Ï  accademia  degli  Arca- 
di fu  sollecita  a  riceverla  nel  suo  seno, 
e  tanti  versi  furono  fatti  in  sua  lode 
nel  giorno  del  suo  ricevimento,  che  se 
ne  compose  un  intiero  volume.  Bene- 
detto XIV  la  accolse  pure  con  gran 
distinzione,  e  narrasi  che  per  far 
comprendere  al  cardinal  Fassionei  il 
ridicolo  del  suo  star  sempre  attorno 
alla  illustre  francese,  gli  abbia  detto 
un  giorno  ridendo  :  Et  homo  factus 
ett.  Vi  era  allora  la  duchessa  d' Ara  , 
figlia  del  cardinale  Orsini,  che  prima 
di  abbracciare  gli  ordini  ecclesiastici, 
era  stato  ammogliato.  La  giovane  du- 
chessa, che  coltivava  assai  la  poesia  , 
frequentava  molto  la  du  Boccage,  la 
quale  disse  un  giorno  alla  di  lei  presen- 
za al  cardinale  Orsini,  che  sua  figlia 
era  la  dea  di  Roma.  5*  No,  signora,  ri- 
r;  pigliò  r  amabile  italiana  ,•  i  Romani 
«  hanno  sempre  preso  i  loro  iddii  da- 
Î'  gli  stranieri.  '•  La  du  Boccage  rife- 
rendo questo  aneddoto  nelle  sue  Let- 
tere tuli'  Italia,  aggiunge:  r  Io  feci 
n  fallo  come  nel  giuoco  di  palla,  in  cui 
y  di  rado  si  rimanda  U  palla  a  propo- 
li sito.  y>  Da  Roma  si  recò  in  Inghil- 
terra, e  di  là   La  Olanda:  l' entusiasmo 
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fu  Io  stesso  dovunque.  A  Londra,  il 
conservatore  del  Museo  le  dimandò  la 
permissione  di  collocarvi  il  suo  busto. 
Uopo  ciò,  non  è  meraviglia,  eh'  ella 
scrivesse  in  una  sua  lettera,  colla  data 
di  Roma:?^  Io  credo  che  l'incenso  sia 
una  sostanza  salutare;  mi  si  nutre  di 
esso,  e  sono  sanissima  ».  Già  è  chiaro 
che  una  lettera  in  cui  v'è  un  passo  tan- 
to poco  conforme  alla  modestia,  che 
deve  particolarmente  caratterizzare 
una  donna,  non  può  essere  indiritta 
a  una  persona  straniera;  ella  stessa 
alla  du  Perron  sua  sorella  parlava  co- 
sì, dopo  averle  detto  come  per  corret- 
tivo: •)•>  La  mania  di  parlare  della  pro- 
n  pria  persona,traltata  quale  vanita  in 
«  ogni  altra  occasione,  non  deve  es- 
;ì  serio  in  una  corrispondenza,  di  cui 
ÎÎ  il  solo  scopo  è  di  comunicarsi  1'  una 
M  all'  altra  le  cose  che  ci  concernono 
«  e  e'  impressionano  maggiormente.  ;» 
Comunicavale  ella  a  sua  sorella  sola- 
mente perchè  lauti  elogi  la  concerne^ 
Tano,  oppure  anche  perchè  la  impres- 
sionavano d'avvantaggio?  Noi  ci  guar- 
deremo dal  far  questo  esame.  Tutto- 
ciò  non  toglie  che  le  lettere  della'  du 
Boccage  non  sieno  assai  allettanti,  e 
scritte  con  una  grazia,  una  naturalez- 
za e  un'aria  d'abbandono,  che  ne  for- 
mano, per  avviso  di  parecchi  lettera- 
ti, la  migliore  delle  opere  di  questa 
donna  autrice  e  poetessa.  Malgrado 
ciò,  non  è  da  credere  a  Voltaire,  il 
quale  non  temeva  di  offendere  la  di 
lei  modestia,  scrivendole  senza  peri- 
frasi: «  Le  vostre  lettere  sono  supe- 
ri riori  a  quelle  di  ladj  Montaigu;  io 
«  conosco  Costantinopoli  per  essa, 
w  Roma  per  voi;  e  mercè  al  vostro  sli- 
«  le,  do  la  preferenza  a  Roma  ;%  Tale 
giudizio  è  lusingato  forse  altrettanto 
che  lusinghiero.  Oltre  le  opere  già  ci- 
tale della  du  Boccage,  vi  è  ancora  di 
essa:  i.  Il  Dramma,  ode,  i^Bo;  2. 
Miscellanee  di  versi  e  di  prosa,  tra- 
dotte dall'  inglese,  i-jSi,  2.  vo|.  in  8., 
'       3.  Il  Tempio  della  Fama,  poema  tra- 


BOC 

dotto  daPope,  i.j64;  4.  f^iaggio  in 
Inghilterra,  in  Olanda,  e  in  Italia, 
in  lettere.  Quasi  tutte  le  opere  origi- 
nali della  du  Boccage  sono  state  reca- 
te in  inglese,  spagnuolo,  tedesco  e  ita- 
liano. INulladimeuo,  malgrado  la  splen- 
dida rinomanza  che  l'ha  accompagnata 
nel  corso  della  sua  vita,  i  posteri  non 
le  renderanno  gli  stessi  omaggi,  e  la 
considereranno  piuttosto  come  una 
donna  amabile  che  potè  formare  1'  al- 
lettamento e  le  grazie  del  suo  secolo, 
che  come  una  celebre  autrice,  degna 
di  passare  ai  nostri  ultimi  nipoti,  e  di 
accrescere  la  gloria  della  francese  let- 
teratura. Dopo  avere  attraversalo  sen- 
za pericoli  le  procelle  della  rivoluzio- 
ne, la  du  Boccage  è  morta  a  Parigi 
nel  luglio  «8o2,  in  età  di  92  anni.  Le 
sue  opere  sono  state  stampate  a  Lione, 
i-jôa,  i']6^  e  1770,  5  voi.  in  8.  Il  suo 
elogio  si  trova  nell'opera  di  Bettinelli, 
Lettere  di  Virgilio  agli  Arcadi,  tra- 
dotto in  francese  dal  barone  di  Pom- 
mereul. 

BOCCALINI  (  Trajano  ),  nato  nel 
i556  a  Loreto,  d'una  famiglia  roma- 
na, scimmia  dell'  Aretino  nella  satira. 
I  cardinali  Borghese  e  Gaetano  lo  pro- 
lessero. Boccalini,  fidandosi  sul  credi- 
to de'  suoi  protettori,  publicò  i  suoi 
Ragguagli  di  Parnaso,  Amsterdam, 
16S9,  2.  voi.  in  12.,  e  La  Segretaria 
d"  Apollo,  Amsterdam,  i645,  in  12; 
opera  nella  quale  1'  autore  fìnge  che 
Apollo,  tenendo  la  sua  corte  sul  Par- 
naso, ode  le  querele  di  tutto  l'univer- 
so, e  rende  giustizia  a  ciascuno,  se- 
condo l'occorrenza.  Fece  in  appres- 
so stampare  la  sua  Pietra  di  parago- 
ne, 1664,  contro  la  Spagna.  Il  satirico 
temendo  il  risentimento  di  detta  cor- 
te, si  ritirò  a  Venezia,  dove  tenne  d' 
essere  più  sicuro  che  altrove,  e  vi  mo- 
ri nel  161 5,  non  di  morte  naturale  al 
diredialcuui  scrittori  contemporanei, 
affermando  essi  che  quattro  uomini 
armati  introdottisi  un  giorno  in  sua 
caca  mentr'  egli  era  solo^  lo   finirono 
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a  colpi  di  saccbi  pieni  di  sabbia:  ma 
il  registro  de'  morti  della  parrocchia 
di  s.  Maria  Formosa  di  Venezia,  dove 
abitava,  attesta  che  morì  a' 16  novem- 
bre i6i3,  in  età  di  circa  517  anni,  di 
colica  accompagnata  da  febbre,  da  do- 
lori colici  e  da  febbre.  Vi  è  ancora  di 
lai:  La  Bilancia  politica  di  tutte  le 
opere  di  Tacito,  Castellana,  iG-jS,  2 
Tol.  in  4-  Questa  opera  è  assai  medio- 
cre. Amelot  de  la  Houssave,  che  letta 
r  aveva  in  manoscritto,  dice:  n  Io  vi 
Jì  rinvenni  sì  poco  ciò  che  cercava  che 
V  non  ha  potuto  determinarmi  a  ri- 
"  leggerla  stampata,  per  timore  di 
5»  perdere  il  tempo.  Mi  sovviene  che 
3Î  li  giudizio  eh'  io  ne  formava  si  era 
«  che  chiosò  Tacito  da  oratore  anzi- 
«  che  da  politico,  e  che  mentre  Tacito 
M  dice  molte  cose  in  poche  parole, 
»?  Boccalini  dice  pochissime  cose  in 
;'  molte  parole.  «  Per  la  rinomanza 
che  procacciatogli  aveva  la  sua  Pietra 
di  Paragone,  Paolo  V  gli  conferì  il 
buon  governo  di  una  piccola  città. 
Boccalini  la  governò  così  male  che  in 
capo  a  tre  mesi  di  amministrazione  fa 
di  mestieri  richiamarlo. 

*  BOCCANERA  (  Guglielmo),  na- 
to d'illustre  ed  antica  famiglia  di 
Genova,  si  valse  dello  splendore  stesso 
della  sua  nascita  per  mettersi  alla  te- 
sta del  partito  democralico,ed  il  popo- 
lo, sapendogli  grado  che  seco  si  unis- 
se contro  la  nobiltà  accusata  di  pre- 
varicazione nel  governo,  d' arroganza 
e  d'ingiustizia,  lo  scelse  a  suo  capo,  e 
prestatogli  giuramento  d'ubbidienza, 
tutti  gli  attributi  della  sovranità  gli 
accordò  per  dieci  anni,  così  stabilen- 
do in  Genova  una  vera  tirannide  a  no- 
me della  libertà.  Ma  lo  stesso  popolo 
presto  si  stancò  dell'  idolo  suo,  dive- 
nutogli per  la  sua  condotta  odioso^ 
perilchè  parecchie  congiure  furono  tra- 
male, parecchie  sollevazioni  scoppia- 
rono contro,di  lui,  onde  vinto  fu  depo- 
sto dalla  signoria  nel  1362,  e  dovette 
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là  vita  soltanto  all'  intercessione    dell' 
arcivescovo  di  Genova. 

*  BOCCANERA  (  Simone  ),  nipote 
del  precedente,  continuando,com'egli, 
ad  assumere  la  difesa  del  partito  de- 
mocratico contro  ì  nobili,  acqnistossi 
con  ciò  una  grand'  aura  popolare,  e 
quindi,  non  avendo  voluto,  per  non 
derogare  alla  sua  nobiltà  accettando 
una  magistratura  plebea,  essere  l'uni- 
co abate  del  popolo,  fu,  nel  iSSg,  ac- 
clamato doge,  con  che  tale  dignità, 
che  ancora  non  esisteva  se  non  a  Ve- 
nezia, fu  nella  sua  persona  in  Genova 
trapiantata.  Resistette  per  lungo  tem- 
po agli  Spinola,  ai  Doria  non  solo,  ma 
ai  Grimaldi  ancora  ed  ai  Fieschi,  ca- 
pi del  partito  guelfo,  contro  de'  quali 
ebbe  a  combattere  i  cinque  intieri  an- 
ni che  durò  la  sua  amministrazione^ 
ma  finalmente  s' impossessarono  essi 
di  Genova,  e  lo  sforzarono  a  dimetter- 
si dalla  sua  dignità.  Ritirato  a  Pisa, 
lavorò  a  ristabilirsi,  e  fu  in  fatti  rie- 
letto doge  ai  i4  di  novembre  i556.Le 
sue  flotte  tanto  prima  che  poi  ripor- 
tarono non  pochi  vantaggi  sui  Turchi 
nel  mar  nero,  sui  Tartari  nelle  vici- 
nanze di  Caffa,  e  sui  Mori  nella  Spa- 
gna. Intanto ,  avendo  Boccanera  so- 
stenuto per  sette  anni  la  nuova  sua  di- 
gnità, venne  a  passare  per  Genova 
Pietro  Lusignano,  re  di  Cipro,  che 
tornava  in  Oriente.  In  un  convito  da- 
to a  questo  monarca,  i  nimici  di  Boc- 
canera lo  avvelenarono ,  e  mentre 
lottava  ancora  fra  la  vita  e  la  morte, 
dato  di  piglio  alle  armi,  ne  arrestaro- 
no i  fratelli  ed  i  congiunti,e  prigionie- 
ri li  tennero,  fino  a  che  un  nuovo  do- 
ge, Gabriele  Adorno,  fu  dal  popolo 
eletto. 

*  BOCCANERA  (Gilles  ),  ammira- 
glio di  Castiglia,  fratello  di  Simone 
Boccanera,  e  da  questo  mandato  nel 
iS^o  con  quindici  galere  in  soccorso 
di  Alfonso  XI,  re  di  Castiglia,  contro 
i  Mori;  riportò  due  vittorie  decisive  a 
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vista  di  Gibilterra,  contribuì  in  segui- 
to alla  conquistadi  Algezirasnel  i544> 
e  rese    a  quel  re  sì  grandi  servigi  che 
«e  fu  fatto  ammiraglio  e  regalato  della 
contea  di  Palma.  Ne  meno   si  segnalò 
sotto  il  reEnricoIl  battendo  nel  iS-^i 
la  flotta    portoghese   all'  imboccatura 
del  Tago,  e  riportando  in  quell'  anno 
slesso  ai  2  5  di  giugno  un?    compiuta 
vittoria  sulla   flotta   d'Inghilterra,    a 
vista  della  Rocella;  per  la  quale  il  con- 
te di  Pembrock,  ammiraglio    inglese, 
e  gran  numero  di  signori  e    cavalieri 
di  delta  nazione  condotti   furono  pri- 
gionieri  in    Castiglia.    L'  ammiraglio 
Boccanera  morì  poco  dopo  coperto  di 
gloria,  colla  fama  del  più  grand'uomo 
di  mare  del  secolo  xiv,  e   trasmise  a' 
suoi  discendenti  la  contea   di   Palma. 
*  BOCCANERA  (Giuseppe;,  origi- 
nario degli  Abruzzi,  di  antica  e  chia- 
ra famiglia,  nato    a    Fabbriano,  città 
dello  slato  pontificio,  a  tutti  i  più  bei 
doni  dell'ingegno  accoppiava    atli»ità 
e  infaticabilità   sorprendente,    sicché 
non  contava  ancora  se  non  quattordi- 
ci anni  quando  aveva   già  unite  insie- 
me le  sentenze  morali, delle  quali  van- 
no ricchi  i  libri  dei  classici  greci  e  la- 
tini. Ma  la  poesia  e  la  storia  gli  erano 
particolarmente  rare.  Aveva    tradotto 
in  buon  toscano  e  in  verso  sciolto  tut- 
to il  Teatro    tragico  del    padre   Bru- 
moy;  era   al  decimo    canto  d'  un   suo 
poema  in  ottava  rima,    intitolato    La 
Distruzione  dei  Mori   nelle  Spagne; 
compilato  aveva   sei  ampli   volumi  di 
giunte  ed  emende  alle  Storie    del  Ti- 
raboschi  e  dell'Andres;   tradotto  buo- 
na parte  della   Storia  letteraria  deìV 
Italia  di  Ginguene'y  il  cui   primo  to- 
mo  era  già  sotto  il  torchio  con  copio- 
se sue  note,  ed  avrebbe  l'opera  avulo 
una  sua  continuazione;  voltata  in  ita- 
liano la  Storia  di  Vellejo  Patercolo,  e 
prodotte,  nel  Giornale  del   Musone^ 
parecchie  poesie  liriche,  buone  garan- 
ti del  mento  degli  altri    suoi    scritti; 
nel  giornale  medesimo  introdotti  cin- 
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que  articoli  di  confutazione  dell'  ope- 
ra, che  iotitolavasi  Parnaso  italiano 
da  Dante  sino  alTasso,  e  pubblicavasi 
a  Milano;  cooperato  qual  principale 
compilatore  ai  quattro  volumi  della 
Bioo-rafia  degli  uomini  illustri  di  Na- 
poli; quando  morte  il  rapì  ai  i4  giu- 
gno 1818.  E  dopo  tutto  questo  chi 
non  istupirà  quando  gli  si  dica  ch'ei 
non  contava  che  il  vigesimo  anno  del- 
l' età  sua? 

*  BOCCHERINI  (  Luigi  ),  celebre 
compositore  di  musica,  nato  a    Lucca 
nel  1740,  e  morto  nel  1806  a  Lisbona, 
dopo  fatti  i  primi  suoi  studi   musica- 
li sotto  al  proprio  padre,  andò  a  per- 
fezionarsi a  Roma,  ed  indi  tornò  alla 
sua  patria.  Alcune  sue  produzioni  da 
lui  eseguite,  non    tardarono   a  divul- 
garsi e  fargli  un  nome  per  tutta  l'Ita- 
lia e  nella    Spagna.    Essendosi    allora 
recato  a  Madrid,  il  re  l'accolse  con  di- 
stinzione; il  che  lo  determinò  a  stabi- 
lir visi,  accettato  dall'  accademia  reale 
colla  condizione  di  comporre   annual- 
mente   nove   pezzi   di    musica.    Cin- 
quantotto opere  così  sì  formarono  fra 
sinfonie,  sestetti,  quintetti  ecc.  che  1 
hanno  posto  nel  primo   luogo  fra    gli 
autori  di  musica  istrumentale.  Ammi- 
rabile specialmente   negli   adagio,    il 
suo  canto  è  sempre  nobile,  soave,  gra- 
zioso, ed  ha  qualche  cosa  di  veramen- 
te celeste;  il  che  ha   fatto  dire  che    se 
Iddio   si  compiacesse   delle    musiche 
terrene,  si  farebbe    suonare  quelle   di 
Boccherini.  Tuttavia  non  si  ha  di  lui 
di  musica  religiosa  se  non  uno  Stabat 

mater.  „  1 

*  BOCCHI  (  Achille),  nato  a  Bolo- 
gna di  nobile  famiglia,  l'anno  1488, 
mostrò  nel  corso  de'  suoi  studi  prima- 
ticcie disposizioni,  e  conoscer  si  lece 
a  vent'  anni,  per  un'  opera  di  erudi- 
zione. Divenuto  oratore  imperiale  alla 
corte  di  Roma,  ottenne  pe  suoi  talen- 
ti e  per  1'  abilità  nella  direzione  degli 
affari,  i  titoli  di  cavaliere  e  conte  pala- 
tino, titoli  che  furono    accompagnati 
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dii  ministeri  onoreToli  e  dì  confiden- 
za, come  la  facoltà  di  conferire  il  dot- 
torato, d*  armar  cavalieri,  creare  no- 
tari  ed  anche  di  legittimare  i  bastar- 
da A  Bologna  sua  patria  fu,  nel  1622, 
eietto  degli  Anziani^  mentre  vi  era 
professore  di  letteratura  greca  e  lati- 
na, di  rettorica  e  poesia;  ed  avendogli 
ilsno  grado  permesso  di  fabbricare 
un  palazzo,  in  esso  istituì  un'  accade- 
mia, dal  suo  nome  detta  Accademia 
bocchiana,  collocandovi  una  stampe- 
ria, dalla  quale,siccome  ed  egli  e  gli 
altri  accademici  formavano  loro  pri- 
maria occupazione  il  correggere  le 
stampe,  uscirono  parecchie  bflìe  edi- 
zioni. Bocchi  sapeva  1'  ebraico,  era 
versalo  nelle  antichità,  nella  storia  e 
particolarmente  in  quella  della  sua  pa- 
tria, per  cui  ebbe  ordine  di  scriverne 
dal  senato  che  al  titolo  d'  istoriografo 
aggiunse  considerabili  emolumenti. 
Morì  a  Bologna  il  6  novembre  i562. 
Ecco  le-  opere  sue:  1.  Apologia  in 
Plautum  ,  cui  accedit  vita  Ciceronis 
authore  PlutarcJio,  Bologna,  i5o8, 
in  4.;  2.  Carmina  in  laudem  Joan- 
nis  Baptistae  Pii,  Bologna  iSog,  in 
^.',  5.  SymboUcarum  quaestionum  de 
universo  cenere,  quas  serio  ludebat, 
libro  V,  Bononiae,  in  aedibus  novae 
academiae  bocchianae,  1 555,  in  4., 
e  ristampata  a  Bologna  ,  in  4,  i5-4, 
raccolta  preziosa  pegli  emblemi,  che 
sono  quasi  tutti  d'  invenzione  del 
Bocchi,  ed  a'  quali  ha  uniti  versi  la- 
tini da  lui  composti;  e  per  la  manie- 
ra, in  cui  detti  emblemi  furono  in- 
Ugliati  dal  celebre  Giulio  Bonasoni 
nella  prima  edizione,  e  ritoccati  nel- 
la seconda  'dall'  ancor  più  celebre 
Agostino  Caracci  ;  4.  Versi  latini  in 
vane  raccolte,  ed  altri  manoscritti 
Bella  biblioteca  laurenziana  ;  come 
nella  biblioteca  dell'  istituto  di  Bo- 
logna conservasi  ,  pure  manoscritta, 
la  storia  di  quella  città  in  Ialino  ed 
in  diciassette  libri  ,  una  copia  della 
Tomo  II. 
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quale  trorasi  nella  biblioteca  reale  ^* 
Parigi. 

•  BOCCHI  (  Francesco  ),  nato  a 
Firenze  nel  i54^,  uno  degli  scrittori 
più  fecondi  di  quell'illustre  città,  an- 
nunziate fino  dalla  fanciullezza  le  più 
felici  disposizioni,  ebbe  in  seguito  ki 
buona  sorte  di  ottenere  la  stima  e  la 
protezione  di  Lorenzo  Salviati,  mece- 
nate d'I  suo  tempo.  Morì  nella  sua 
patria  nel  1618,  lasciando  un  gran 
numero  di  scritti  latini,  e  toscani,  i 
primani  fra'qaali  sono  Discorti  so- 
pra differenti  soggetti  di  letteratura, 
di  musica,  di  pobtica,  e  di  morale, 
stampati  dal  i5-3  al  1680;  una  De-' 
scrizione  delle  bellezze  della  città  di 
Firenze  ecc.  1592,  iG-j-j,  iS-^S,  in  8. 
degli  Elogi  </'  uomini  Ulustri  di  Fi- 
renze, e  di  parecchi  altri  personaggi; 
una  Storia  di  Fiandra,  alcune  lette- 
re ed  altre  opere  storiche  di  minore 
importanza. 

*  BOCCHI  (Faustino),  pittore  ita- 
liano, nato  a  Brescia  nel  1659,  fu  al- 
lievo di  Angelo  Everardo,  detto  i7 
Fìamminghino,  gran  pittore  di  bat- 
taglie, e  si  fece  conoscere  per  alcune 
pitture  d'  un  gusto  stravagante,  che 
furono  molto  ricercate  a  quel  tempo 
e  lo  sono  tuttora.  Si  compiacque  pri- 
ma a  rappresentare  soltanto  de'  nani 
facendone  di  singolari  ritratti,  e  poi  ^ 
incominciò  ad  introdurli  in  opere  di 
maggiore  dimensione.  Una  di  tali  sue  * 
pitture  vedesi  nella  galleria  Carrara  a 
Bergamo,  e  rappresentata  una  Festa 
popolare  in  onore  d'  un  idolo^  attor- 
niato da  una  moltitudine  de'  suoi  na- 
ni lavoriti,  per  ben  giudicare  della 
pieciolezza  de'  quali.   Bocchi    collocò 

loro  vicino  un  cocomero  di  naturale 
grandezza  che  a  petto  loro  sembra  co- 
me una  collina.  Faustino  Bocchi  mo- 
rì piucchè  ottuagenario  nel  1743. 

BOCCO,  re  di  Mauritania,  col  lega- 
tosi  con  Gingnrta  suo  genero  contro 
i  Romani,  fa  \iuto  due  volte  da  Mario. 
5G 
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ïn  appresso  ricercò  V  amicizia  «le'suoî 
vincitori,  e  conseguo  l'infelice  Giugur- 
*a  a  Siila.  H  traditore  ebbe  una  parte 
•del  regno  di  quel  principe  sventurato, 
verso  r  anno  loo  prima  di  G.  G. 

BOGGOt\I(  Paolo)  nato  a  Paler- 
mo nel  i655  da  nobil  famiglia.  Il 
suo  genio  passionato  per  la  sboria  na- 
turale lo  spinse  a  percon'ere,  per  più 
anni,  le  principali  parti  dell'Europa, 
•onde  osservarvi  in  persona  la  svariata 
«cena  della  natura.  Publicò  successi- 
vamente diverse  opere,  particolarmen- 
te sulla  botanica,  che  gli  acquistarono 
«na  gran  fama.  Dopo  essere  stato  per 
{dcun  tempo  botanico  di  Ferdinando 
II,  gran-duca  di  Toscana,  abbandonò 
il  moade,  e  in  Firenze  vesti  nel  «'582 
r  abito  cistcrciense  assumendo  il  no- 
me di  Silvio,  e  però  una  parte  delle 
«uè  opere  sono  publicate  col  nome  di 
Paolo,  e  altre  con  quello  di  Silvio.  Al- 
cuni scrittori  lo  hanno  tacciato  di 
plagio,  e  tra  gli  altri  de  Jussieu;  ma 
<]uesta  accusa  non  è  pi-ovata.  Oltre 
pareccfeie  opei'e  stampate,  divenute 
rare,  ne  ha  lasciate  alcune  in  mano- 
scritto, tra  le  quali  vi  è  una  Storia 
naturale  dell'  isola  di  Corsica.  Morì 
a  Palermo  sua  patria  nel  i-jo/J.  I  suoi 
libri  stampati  sono:  1,  Osservazioni 
naturali,  tradotte   in  francese,   Am- 

. «terdam,  iG-j^j  in  12;  2.  Museo  dìfi- 
mca,  Venezia,  iGg-j  in  4' fis-?  ^-  ^^^ 
nes  plantarujìiy  Oxford,  iG64,  in  4j 
6g.,^i.  Museo  di  pianie^ivi,  1697  in  4- 
*  BOGCONIO  (Marino)  nato  a  Ve- 
nezia, e  morto  sul  palco  nel  129g  , 
sotto  il  principato  di  Pietro  Gradeni- 
go ,  perciò  che   sdegnoso    di  vedere  , 

,  come  il  serrar  del  gran  consiglio  di 
quella  repubblica  ne  faceva  un'arislo- 

.  erazia  ereditaria  fé'  lega  con  Giovan- 
ni Baldovino  e  Michele  di  Giada  per 
sommuovere  il  popolo  onde  ripristi- 
nata fosse  la  primitiva  uguaglianza, 
e. le  persone  del  suo  ceto  ricoverasse- 
ro que'  diritti  eh'  erausi  loro  usurpa- 
ti. E  da  OQlarsi  che  la  sua  foiiuna  e  i 
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talenti  lo  rendevano  alto  a  tener  pos'to 
in  consiglio. 

BOGGORI  ,  re  di  Egitto.  Trogo 
Pompeo  e  Tacito  raccontano  che  que- 
sto principe,  avendo  consultato  1'  ora- 
colo di  Ammonc  sulla  lebbra  che  in- 
fettava l'Egitto,  scacciò,  per  consiglio 
dell'  oracolo  stesso,  i  Giudei  dal  suo 
paese,  come  una  moltitudine  inutile  e 
odiosa  alla  divinità.  Mosè  distrugge 
questa  fiivola,  Gi  narra,  in  una  ma- 
niera certa,  perchè  e  come  i  Giudei 
uscirono  dell'Egitto.  Dagli  storici  pro- 
fani si  può  inferire  soltanto  che  Boc- 
cori  è  il  Faraone,  di  cui  si  paria  nel 
Pentateuco,  e  che  le  molte  piaghe  che 
percossero  l' Egitto  sotto  il  suo  regno, 
hanno  dato  luogo  alla  favola  della  leb- 
bra. Oltreché  si  sa  che  1'  antica  storia 
profana  di  Egitto  non  è  che  una  cor- 
ruzione della  storia  santa.  Vedi  l'ope- 
ra intitolata:  E  rodato ,  storico  del  po- 
polo ebreo  senza  saperlo,  Liegi, i-jgo, 
1.  voi.  in  12. 

BOCH  (  Giovanni  )  nato  a  Brussel- 
Ics  nel  1 55 5,  studiò  dapprima  la  teo- 
logia sotto  Bellarmino,  ma  in  breve 
abbandonò  tale  carriera  pel  culto  del- 
le Muse,  e  si  rese  distinto  di  buon'ora 
colle  sue  poesie.  Scorse  l'Italia,  la  Po- 
lonia e  la  Russia.  Andando  a  Mosca, 
gli  «i  gelarono  i  piedi  e  si  deliberava, 
se  gli  si  dovessero  troncare,  allorché 
essendo  stato  sorpreso  il  quartiere  de' 
Livonesi,  dove  Boch  dimorava,  la  pau- 
ra gli  tornò  l'uso  de'  piedi.  Morì  nel 
1609.  Vi  sono  di  esso  alcune  opere  in 
prosa  e  in  versi.  Queste  ultime  lo  han- 
no fatto  appellare  da  Valerio  Andrea 
il  f^iì'gilio  belgico.  È  da  confessare 
che  Boch  era  uno  dei  buoni  poeti  del 
suo  secolo,  e  che  i  suoi  versi  accostan- 
si  mollo  alle  bellezze  poetiche  greche 
e  romane.  (  Giovanni  Ascanio  suo  fi- 
glio rifulse  pur  egli  nella  poesia. Fran- 
cesco Swert  ha  raccolto  le  poesie  dei 
Boch  padre  e  figlio,  e  le  ha  publicate 
in  Colonia  nel  iG55.  ) 

BOCH  ART   (  Samuele  )  ministro 
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proUslanlc  ,  nacqne  a  Rounn  l'anno 
1599  da  nna  «listinla  faniigria.  Dal 
canto  ili  mailiP,  era  nipote  liel  celebre 
Pietro  Dumoulin. Manifestò  molte  dis- 
posizioni per  le  lingue-  Con  pari  fa- 
cilità imparò  1'  ebraico,  il  siriaco,  il 
caldeo,  Y  arabo,  l'etiopico  ec.  Cristi- 
na, regina  di  Svezia,  che  bramava  di 
»etlerlo,  1' indusse  nel  i652  a  fare  il 
Tiagsio  di  Slocolma:  Bochart  vi  rice- 
vette  tutte  le  dimostrazioni  di  stima 
cui  gli  meritava  la  sua  erudizione. 
Reduce  a  Cacn,  dov'  era  ministro,  vi 
morì  air  improvviso,  disputando  con- 
tro Huet  neU'  accademia  di  detta  cit- 
tà, nel  iGG-j,  in  età  di  68  anni,  colla 
riputazione  didolto  consumato  in  lut- 
ti i  generi  di  erudizione.  Le  principa- 
li sne  o}>erc  sono  :  1.  Phaleg  Cka- 
nan,  libro  che  rischiara  molto  la  geo* 
grafìa  sacra,  n>a  eh*  è  pieno  di  etimo- 
logie chimeriche  e  di  origini  imagina- 
rie.  Se  ne  ha  nn'  edizione  di  Cac-n  col 
titolo  di  Gefigrfiphìa  sacTOy  »(>4(>,  ir» 
fogj  lina,  di  Francoforte,  in  \,  ^Sg'i, 
e  nella  collezione  delle  sue  opere,  Am- 
sterdam, i6q2,  5  voi.  in  fog.,  questa 
geografia  •  ivi  accresciuta  di  parec- 
chie dissertazioni  curiose  e  utili.  La 
edizione  di  Leida,  i-jia^,  è  quella  stes- 
sa di  Amstcrdan»,  ma  decerata  di  un 
naovo  frontispizio,  a.  Hierezoìeon,  o 
Stoi'ia  degli  animali  della  Scrittura: 
collezione  di  quanto  i  dotti  hanao  det- 
to su  tale  materia.  5»  Trattato  dei  mi- 
neralif  delle  piante^  e  pietre  prezio' 
se,  di  cui  si  porla  nella  Bibbia.  Vi  si 
trova  lo  st<'sso  fonde  dieradizione  che 
nei  precedenti,  /j.  Trattato  del  para- 
diso terrestre,  ee.  Questi  due  ultimi 
scritti  sono  perduti,  tranne  alenai 
frammenti,  di  cui  si  è  corretlala  la 
edizione  delle  sue  opere.  Vi  è  pure  di 
questo  dotto  nna  Dis  sedazione  in 
fronte  alla  traduzione  della  Eneide  di 
Segrais.,nella  quale  sostiene  che  Enea 
non  venne  mai  in  Italia.  Dionigi  di 
Alicaniasso  cita  parecchi  autori  che 
aììsicurano  la  slessa  cosa. 
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t  BOCHART  DK  SARON  (  Gio. 
Balista-Gasparo  )  primo  présidents 
del  parlamento  di  Parigi,  nacque  i» 
questa  città  il  iG  gcnnajo  f-po.  Dopo 
lo  studio  del  diritto,  inlese  con  genio 
a  quello  delle  matematiche  e  dell* 
astronomia,  e  vi  fece  grandi  progres- 
si. Egli  il  primo  ebbe  la  gloria  di  ri- 
conoscere che  il  nuovo  astro  (  Urano  y 
scoperto  di  fresco  dal  de  Herschell, 
era  più  fedelmente  rappresentate  eoa 
una  orbita  circolare  che  con  un'  orbi- 
ta parabolica^  il  che  in  seguito  con- 
dusse a  conoscere  che  questo  astro  era 
un  nuovo  pianeta,  e  non  una  cometa, 
come  sino  allora  era  stato  cretlulo. 
Gli  strumenti  di  cui  servivasi  nelle- 
astronomiche  osservazioni  erano  tanto 
esatti  che  anche  al  presente  si  ricerca- 
no con  premura.  11  gemo  per  le  scien- 
ze non  gli  fece  per  altro  mai  trascura- 
re i  doveri  del  suo  impiego.  Stamp» 
a  spese  sue  un'opera  di  Laplace  sulla 
figura  dei  corpi  celesti,  intitolata  r 
Teoria  del  movimento  ellittico  e  della 
figura  della  teiTti,  ^'S^?  in.  4'  Stam- 
pò del  pari,  in  invi  tipografia  che  ave- 
va  in  una  sua  casa  di  campagna,  ì\ 
Diseorso  del  cancelliere  d'  Ague»seau 
suVa  vita  e  morte  d"  Aguesseau  suo 
padi'Cy  tirandone  sessanta  esemplari» 
Era  stato  ricevuto  membro  dell'aeca- 
tlemia  delle  scienze  n?l  '779.  Saro» 
teneva  di  poter  sottrarsi  ai  furove  dei 
vivoluzioQarii  occultando  la  sua  esi- 
stenza nel  ritiro,-  ma  essendo  tutti  i 
membri  d<lla  camera  delle  vacazioni 
del  parkraeuto  destinati  alla  morte 
con  uno  di  que' decreti  dettali  dalla 
cupidigia  e  dalla  sete  del  sangue,  pe- 
rì sul  patibolo  con  i  suoi  compagni  d* 
infortunio^  il  20  aprile  »794-  Vie  uà 
elogio  di  S.-)ron,  publicato  nel  k8o» 
da  Mont^oie,  e  un  altro  di  Cassini. 

BUCHEL  o  BUL'CUEL  (Lorenzo) 
avvocate  al  paylanietUt»  diFarigi,  raoi?- 
to  in  avanzata  età,  nel  1629,  era  di 
Crej)v  nel  Valois.  Vi  sono  parecchie 
sue  opere  picuc  di  erotlizio^e;  i.   û*~ 
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creii  della  chiesa  gallicana^  Parigi, 
1609,  in  fog.,  3.  Biblioteca  del  dirit' 
to  francese,  ivi,  iG-ji,  3  voi.  in  fog., 
3.  Biblioteca  canonica,  ivi,  1689,  2, 
voi.  in  fog.  Queste  opere  soao  scritte 
coi  buoni  principii,  e  ben  lontane  dal- 
le false  massime  die  dipoi  s' introdus- 
sero nel  diritto  civile  e  canonico.  4- 
Statuto  di  SenliSf  i-joS^  in  4j  5.  Cu- 
riosità,  in  cui  si  contens;ono  le  riso- 
luzioni di  parecchie  belle  quistioni 
concernenti  la  creazione  del  mondo 
sino  al  giudizio,  in  12. 

-j-  BUCK  (  Federico-Samuele  ),  na- 
to a  Koenisberg  il  20    maggio    1716, 
morto  nel  l'asti,  profesiore    di    greco 
e  dì  teologia  nell'  università   di  detta 
città.  Ha   scritto   sulla    teologia,   sull* 
istruzione  e  sulla  storia    naturale.  Le 
•uè  principali  opere  di  teologia  sono: 
Specimen  theologiae  naturalis,  Zulli- 
ehau,  1745,  in  4j  ^.Hìsloria  socinia- 
nismi  prussici,  Koenisberg,  i'j55,  in 
4}  3.   Ristoria   Anti-trinitariorum, 
maxime  socinianismi  et   sociniano- 
rum,  t.  I.  part,  i.,  Koenisberg  e  Lip- 
sia, »'j'j4jpart.  2.  t.  2.  ivi  ,  i'j84,  in 
8.   Ha   publicalo  sull'   istruzione  un 
Manuale  d' educazione,  ivi,  l'jSo,  in 
8;  e  sulle  scienze  naturali,  1.  Saggio 
W  una  storia    naturale  compendiosa 
deW  ambra  di   Prussia,  Koenisberg, 
l'jQ'],  in  8,  in  tedesco^   a.  Saggio  d* 
una  storpia  naturale    della    Prussia 
orientale  e  occidentale ,Dt!ssau,  i-jSaj 
3.  e  3  voi.  ivi,  1^83;    4^5    vol.,  ivi, 
i'j84  in  8,  con  tavole;  5.  nei  num.  8. 
9.  13.  i3.   i-j.  dell'  Osservatola  della 
natura  una    Ornitologia  prussiana, 
in  cui  sono  disposti  gli  uccelli   per  fa- 
miglie naturali;  4-  ^i  sono  ancora   di 
lui  in  tedesco  dei   Saggi  sulla  storia 
naturale  e  sul  commercio  delle  arin- 
ghe, Koenisberg,  i^Gg,  in  8. 

t  BOCK  o  LE  BOUC  (detto  Giro- 
lamo ),  più   noto   sotto  il   nome  di 
Trago,  nome  derivante  dal  greco  tça- 
yoi,  becco,  secondo  l'uso  dei  dotti  del 
-    XVI  secolo,  in  cui  viveva.  Bock,  nato 


BOC 

nel  1493  a  Heìdesbac,   morì  dì  tisi  a 
Hombacbem,  i554.  Versato  nella  co- 
gnizione delle  lettere  antiche  ,   fu  nel 
loro  risorgimento   uno   de' principali 
ristoratori  della  botanica.    Dapprima 
maestro  di  scuola  a  Due-Ponti,  diven- 
ne medico,  poi  abbracciata  la  riforma 
di  Lutero,  fu  fatto  ministro  di    quella 
religione.  Come  botanico  si  è  immor- 
talato aprendo  alla  scienza  un    nuovo 
sentiero.  Percorse  le  selve  e    le  pianu- 
re di  Germania  per  raccorre   tutte  le 
piante  usuali,  anche  le    più    comuni. 
Confrontò  quelle  che  si    rassomiglia- 
vano; le  distinse  con  note  caratteristi- 
che tratte  dalle  loro  forme  ,   confron- 
tò i  nomi  che  avevano  appo  gli  antichi, 
quelli  che   hanno  appo  i    moderni,  e 
particolarmente  in  ogni  regione;  e  per 
rendere  in  qualche  maniera   sensibili 
air  occhio    le    sue  descrizioni  scritte, 
fece  disegnare  correttamente    tutte  le 
piante  che  aveva  raccolte.    Publicò  le 
sue  osservazioni  nell'  opera  che  publi- 
cò nel  i53o  e  nel  i532,  sotto  il  titolo 
di  Herbarium,  Otone  Brunfels,  altro 
botanico.  La  prima  sua  opera  sotto  il 
solo  suo  nome  è  intitolata  iVew-Jfroeu- 
ter-Buch,  ossia  Nuovo  erbolajo   delle 
piante  crescenti  in  Germania,  infog. 
i53g,  senza  fig.  Poco  dappoi    ne   pu- 
blicò una  o  due  altre  edizioni  con  fig. 
Rivale  di  Fuchs  'e   di    Brunfels,    che 
furono  come  lui  i    fondatori   dell'  ico- 
nologia botanica.  Bock  ebbe  col  pri- 
mo alcune  dispute  scientifiche  che  tor- 
narono in  vantaggio  della  scienza,  in- 
ducendolo a  produrre   un'  opera  tan- 
to più  utile  quanto  che   fu  la    prima 
di  tal   genere;   opera   ch'ebbe   molle 
edizioni  tedesche,  di  cui  le  prime  so- 
no divenute  rarissime.  Quella  di  Stra- 
sburgo, in  fog.,  l546j  ha  43o  capito- 
li, 121  più  della    prima,    e    presenta 
47-7  fig.  Visi  trova,  fog.   5i.  b.   la    fi- 
gura    del    rapontico,     (  Rhapontic- 
Enulae  folio  ),  omraessa  nelle  edizio- 
ni seguenti.  Le  altre  in  fog.  si  succe- 
dettero nel   i55i,   j556,   i56o,  65, 
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•73,80,95,6  i63o.  La  più   pregiata 
di  tulle  è  quella  del  iBgS,  perchè  cor- 
reità eaunienlata  d'  una  quarta  parte 
che  tratta  degli  elementi  e  degli   ani- 
mali, da  Melchiorre  Sebitz  e  da   Nic- 
colò Agerio.  Cllber  ha  recalo  in  latino 
quest'  opera    intitolandola:    Hierony- 
mi  Tragi  stirpiam,    maxime   earum. 
quae  in  Germania    nostra   nascun.' 
tur,  etc.  libri  très,    in  latinam    Un- 
guam  conversi  ,    interprete     David 
Klyher  Argentinensi  ,    Strasburgo  , 
1 552,  in  4,  di  1200  pag-  con  568  fig. 
Queste  figure  comparvero  sole   in    se- 
guito col  titolo    di:   Vivae   atque    ad 
vivum  expressae  imagines   omnium 
herbarum  in  H.  Bock   herbario   dè- 
pictarum  icônes   solae,    in    4?  Stra- 
sburgo, i555  e   54.  Questa    eilizione 
meno  compiuta  della  precclente,  non 
offre  la  figura  dell' acanto.  Tulle  e  due 
hanno  il  ritratto  dell*  autore.    11  cele- 
bre Corrado  Gesner,  amico  di    Bock, 
pose  in  fronte  della  traduzione  latina 
una  prefazione    contenente    la    storia 
della  botanica  sino    al  tempo    in    cui 
scriveTano  entrambi.  Bock  ne  aggiun- 
se un'altra,  in  cui  espone  i  motivi  che 
lo  persuasero  a  disporre  le  piante  in  un 
nuov'ordine  dedotto  dalle  affinità  loro: 
tentativo  felice  che  riuscì  a  introdur- 
re il  metodo  il  più  naturale.    Coli' in- 
tendimento di    eternare    il    nome   di 
Bock,  prima  guida   dei   botanici,  nei 
tempi  moderni.  Plumier,  rendendosi 
l'interprete  della  loro  riconosccnza,ha 
nominato  Tra  già  un  genere  di  piante 
eh*  entra  nella  famiglia  delle  euforbie, 
e  che,  al  pari  di  esse,  essendo  simili 
alle  ortiche  pel  loro  sembiante  e  i  pu- 
gaenti  peli  onde  sono  irte,    fa  un'  al- 
lusione assai  ragionevole  alle  armi  di 
Bock. 

t  BOCK  (  Giovanni-Niccolò  Stefa- 
no, barone  di  ),  signore  di  Bu  v,  Lu- 
targe,  Mancev  ec.  in  Lorena;  luogote- 
nente dei  marescialli  di  Francia,  go- 
vernatore di  Sicrk  in  Lorena,  Le  ope- 
re sue  sono;  i.  Trattato  tulV  antieh'f 
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ta  del  Zend-Avesta,  tradotto  in  tede- 
sco dal  manoscritto  francete,  nel  Bu- 
schings  iMagazin,  ig  vol.,  a.  Jiispo' 
sta  ad  alcune  note  critiche  di  Bu- 
ichings  su  tale  trattato,  ivi  j  5.  Me- 
moria sopra  Zoroastro  e  Confucioy  e 
Sasrsrio  sulla  storia  del  Sabeismo. 
nello  stesso  giornale,  a  i  vol.,  e  sepa- 
raUmente,  Éfall,  »'787,  in  4,  e  Metz, 
itS-j,  in  8j  4-  Memoria  storica  sul 
popolo  nomado  detto  in  Francia  Boe- 
mi, e  in  Germania  Zingani,  tradot- 
to in  tedesco  da  Grellmann,  1788,  in 
8j  5.  La  Fila  di  Federico,  barone  di 
Trenck,  tradotta  dal  leilesco,  Parigi, 
i-jSS,  a.  voi.  in  12,  2  e  3  edizione, 
i-jSS,  e  1-789,  in  12;  6.  Ricerche  fi- 
losofiche suit  origine  xlella  pietà,  Ìtì, 
1786,  in  12J  7.  Opere  diverse,  1789, 
2.  voi.  in  laj  8.  Storia  della  guerra 
de  seti  anni,  tradotta  dal  ted.  di 
(f  Archenhoh,  Strasburgo,  1789,  2. 
voi.  in  12^9.  Ermanno  di  F  una,  trad. 
dal  ted.,  Parigi,  1791,  3  voi.  in  8. 

f  BOCQUILLOT  (  Lazaro-An- 
drea  ),  nato  ad  Avalon  da  genitori 
oscuri,  passò  i  primi  anni  nel  dissipa- 
mento e  nella  sregolatezza.  Alcune 
malattie,  che  lo  colsero,  richiamaron- 
lo  a  religiosi  sentimenti^  ma,  passalo 
il  pericolo,  tornò  alle  sue  cattive  abi- 
tuazioni.  Nel  1670,  in  età  di  23  anni, 
seguitò  deNointel  nella  sua  ambasceria 
a  Costantinopoli.  Ritornalo  in  Fran- 
cia, si  fece  ricevere  avvocalo  a  Digio- 
ne,  e  con  pari  ardore  si  dieile  al  piace- 
re e  allo  studio.  Nulladimeno  delle  fe- 
lici ispirazioni  gli  faceano  sovente 
conoscere  il  pericolo  della  vita  che  me- 
nava, risolse  di  rinunztarvì,  e  fu  raf- 
fermata in  tale  determinazione  da  un 
suo  fratello, religioso  minimo. Abbrac- 
ciò Io  stato  ecclesiastico.  Il  suo  vesco- 
vo lo  nominò  paroco  di  Chatelnr,  poi 
canonico  d'  Avalon,  e  gli  addossò  di- 
verse commissioni,  delle  quali  sdebi- 
tossi  con  gran  zelo.  Mori  nel  1728,  in 
età  d'80  anni.  Era  vissuto  alcun  tem- 
po a  Forlo-Rcdle,  dove    esercitato    sì 
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era  nella  lelteraturjf  e  nello  studio 
della  religione.  Si  La  di  lui:  i.  parec- 
chi volumi  d'  Omelie  y  e  d'altre  opere 
ascetiche.  Bocquillot  ne  fece  un  dono 
agU  stampatori,  e  determinò  egli  sles- 
so il  prezzo  di  ogni  esemplare,  onde  i 
poveri  se  li  potessero  procacciare.  2. 
Un  Trattalo  sulla  liturgia,  in  8, 
stampato  a  Parigi  nel  l'joij  libro  dot- 
to, curioso  e  interessante  per  i  dilet- 
tanti delle  antichità  ecclesiastiche.  3. 
La  storia  del  cavaliere  Bajardo,  in 
i2i  4-  Delle  Lettere  in  12,  e  altre 
Bis  seriazioni.  Vedine  la  Vita  di  le 
Tors,  luogotenente  civile  e  criminale 
d'Avalon,  1765,  in  12. 

BODENSTEIN  (Andrea-Rodolfo  ). 
V.  Garlostad. 

BODERIE.  V.  Fevûe  (  Le  )  Guido 
e  Antonio. 

BODESTEN  (^  Adamo  ),  medico, 
nativo  di  Garlostadt,  morto  a  Basilea 
nel  i5'j'j,  fu  gran  partigiano  della 
dottrina  di  Paracelso,  ne  tradusse  le 
opere,  e  vi  fece  dei  Conienti,  che  fu- 
ron  pregiati  dai  medici  della  sua  set- 
taj  ma  siccome  tale  setta  è  assai  poco 
numerosa  al  presente,  lo  sono  multo 
meno  dai  medici  d'  oggigiorno. 

*Ì*  BODE  ^Cristoforo-Augusto  ), 
professore  a  Helmstadt,  celebre  per  le 
profonde  sue  cognizioni  nella  filologia 
sacra,  e  pel  gran  numero  di  lingue 
che  aveva  imparate,  era  nato  a  Wer- 
migerode  nella  Bassa-Sassonia,  nel 
i'j22.  Possedeva  pressoché  tutte  le 
lingue  d'  orientej  sapeva  V  arabo,  il 
siriaco,  il  caldeo,  il  samaritano,  1' 
etiopico,  e  l'ebraico  dei  rabbini.  Tale 
studio  non  gli  costò  che  diciotto  mesi 
passati  in  Lipsia.  In  appresso  alla  co- 
noscenza di  tali  lingue  accoppiò  quel- 
la dell'  armeno,  del  copto  e  del  turco, 
e  non  ebbe  maestro  per  le  due  ulti- 
me. Fermatjt  stanza  a  Helmstadt,  do- 
ve occupava  una  cattedra  di  filosofia, 
e  dove  aveva  incominciato  a  dar  le- 
zioni delle  lingue  orientali,  ricusò  1' 
gfferla  di  una  cattedra  delle  stesse  liu- 
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gue  nelU  università  di  Gicsscn,  e  del- 
lo stipendio  considerevole  che  vi  era 
assegnato.  Morì  d'apoplessia  il -j  mar- 
zo l'^^gG,  e  lasciò  molte  opere,  la  più 
delle  quali  sono  traduzioni  ê  versioni 
del  nuovo  Testamento,  dall'  etiopico, 
dal  persiano,  dall'arabo,  dal  turco  ec. 
Inoltre  ha  publicato  Pseudocrilica 
Mdlio-Bengeliana,  Halla,  i'~fi'l,  in 
8j  opera  indispensabile  a  quelli  che 
studiano  le  sante  Scrilturej  dcssa  è 
una  critica  delle  opere  di  Alili  e  di 
Bengel.  —  Vi  è  un  altro  Bode,  consi- 
gliere intimo  a  VVciinar  presso  Cas- 
sel  che  non  è  da  confondersi  col  dotto 
orientalista.  L' ab.  Barrucl  parla  di 
esso  ,  e  lo  accusa  di  essere  slato  tra 
quelli  che  maggiormente  contribuiro- 
no allapropagazionedeir///«/ni«j*//io. 
Egli  era  uno  dc'più  caldi  parligiaui  di 
Weishaupt. 

BODIN  (Giovanni^,  nato  in  An- 
gers nel  i53o,  studiò  il  diritto  a  To- 
losa, e  apprrsso  andò  a  Parigi  ,  do- 
ve si  fece  ricevere  avvocato  nel  parla- 
mento. Carlo  IX  lo  impiegò  come  suo 
procuratore  nelle  cause  che  riguarda- 
vano le  foreste  di  Normandia.  Nel 
iS'ji  era  referendario  e  consigliere 
del  duca  d'  Alencon.  Entrò  in  grazia 
al  re  Enrico  III.  (^uesln  princij)c  fece 
mettere  in  prigione  Michele  di  la  Ser- 
re, per  un  libello  cheavea  scritto  con- 
tro Bodin,  e  gli  fece  proibire,  pena 
la  vita,  di  publicarlo.  Avendo  Bodin 
perduto  la  grazia  di  Enrico,  seguitò 
il  duca  d'  Alcnron  in  Inghilterra  nel 
iS-jg  enei  1682.  Allora publicanienle 
inscgnavansi  nell'  università  di  Cam- 
bridge i  suoi  libri  della  Republica, 
stampati  a  Parigi  nel  iB-jG,  in  fog.,  e 
ridotti  in  latino  da  lui  medesimo,  co- 
me accenna  il  titolo  dell'  edizione  di 
Colonia  del  i6o3,  Joan.  Bodini  de 
Repuhlica  Uh.  6,  ah  ipso  in  lalinu/n 
conversi,  in  fog.  Bodin  in  quest'  ope- 
ra, autorizza  i  snoi  principii  cou 
esempi  tratti  dalle  storie  di  tutti  i 
popoli.  L'  erudizione  vi  è  maneggiala 


BOD 

''on  minor  arte  che  nello  Spirito  delle 
leggi,  al  quale  fu  paragonata,  e  che 
le  deve  forse  il  suo  nascimenlo.  Vi  so- 
no molle  cose  pericolose,  false  e  in- 
giuriose al  cristianesimo.  Goret,  Mi- 
chele di  la  Serre,  Augier  Ferricr,  il 
p.  Possevino  e  parecchi  altri  lo  hanno 
confutato.  Vi  sono  pure  di  esso  le  ope- 
re seguenti:  i.  Methodus  ad  Jacilem 
hìstoriarum  cognìtìonem  ,  Parigi  , 
i566,  in  4-  Questo  metodo  è  tntl'altro 
che  metodico,  secondo  il  dotto  la  Mon- 
naie. In  mezzo  all'  erudizione  di  cui 
r  ha  egli  sopraccaricato,  erudizione 
sovcnle  presa  da  altri,  si  trovano  tri- 
viali ignoranze.  Vi  si  scorge  il  germe 
dei  principi!  esposti  nella  sua  Republi- 
ca.  Il  sistema  dei  climi,  del  presiden- 
te di  3Iontesquieu,  è  stalo  preso  da 
questo  libro.  2.  Heptaplomeron  de  ah- 
dìtis  rerum  siiblìmìum.  arcanis,  det- 
to altrimenti  il  iSaturalismo  di  Bo- 
din;  libro  mss.  nel  quale  fa  aringare 
la  religione  naturale  e  la  giudaica  cou- 
tro  la  cristiana.  La  sua  avversione  per 
questa  ultima,  che  rigettare' gli  faceva 
1  dogmi  mrglio  stabiliti,  non  gì'  im- 
petliva  di  «idollnre  una  moltitudine  di 
errori  superstiziosi^  il  suo  naturalismo 
n'è  pieno.  Huet,  nella  sua  Dimostra- 
zione evangelica,  ha  dato  pruove  in- 
contrastabili della  ignoranza  e  della 
mala  fede  che  regnano  in  questo  trat- 
tato di  Bodin,  5.  La  Demonomania 
ossia  Trattato  desìi  Slre^oni.Varìzi. 

co         "/         •• 

iDoi,  m  4,'  VI  SI  tocca  con  mano  che 
quest'uomo  tanto  incredulo  riguardo 
alle  verità  religiose,  non  dubitava  del- 
la esistenza  dei  demonii,  né  del  com- 
mercio che  uomini  acciecati  e  corrot- 
ti potevano  avere  con  essi,'  cita  ezian- 
dio due  esempi  per  provare  che  il  de- 
monio si  sforza  di  persuadere  che  non 
a»vi  né  sortilegio,  né  stregoni,  né  ve- 
run  magico  effetto,  e  aggiugne  che  si 
e  qtieslo  uno  de'più  speciosi  suoi  mez- 
«  di  propagare  il  suo  impero.  (  Vedi 
Baon-.Y  ToMM-^so).  4.  Theatrum  nà- 
/itrae,  Lione,  i55tj,  in  8^  che  fu  sop- 
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presso,  e  non  è  cornane.  E  stato  tra- 
dotto da  Fougeroiles,  Lione,  iSg^,  in 
8.  Egli  morì  nel  1  SgG,  dalla  peste  a 
Laon,  dov*  era  procuratore  del  re; 
aveva  GG  anni.  Deputato  agli  stati  del 
15-^6  d«l  terzo  stato  del  Vermandois, 
vi  si  era  mostrato  contrario  al  senti- 
mento della  corte.  In  seguito ,  usò  del 
credito  che  godeva  a  Laon  per  far  di- 
chiarare questa  città  in  favore  della  le- 
ga. Riparò  questa  colpa  riconducendo  i 
Laonesi  alla  ubbidienza  di  Enrico  IV. 
Bodin  era  vivace,  ardimentoso,  intra- 
prendente, quando  zelante  difensore 
della  monarchia,  quando  republicano 
smisurato.  Le  sue  cognizioni  non  era- 
no né  profonde,  né  solide.  Favorì  aper- 
tamente gli  ugonotti.  Alcuni  scrittori 
sostennero  eh'  era  giudeo,  perchè  in 
un  Dialogo  sulle  religioni  che  non  fu 
stampato,  dà  il  vantaggio  alla  religio- 
ne giudaica,  e  nella  sua  Hepublica  non 
ha  nominato  neppure  una  volta  Gesìi 
Gristo,  In  sostanza  non  aveva  religio- 
ne, e  non  senza  ragione  fa  accasato  di 
ateismo. 

*  BODIN  (Giovanni  Francesco  ), 
aulico  ricevitore  particolare  di  Sau- 
mur  e  deputalo  del  dipartimento  Mai- 
na-e-Loira,  nato  nel  i-jGô  ad  Angers, 
morto  in  febbrajo  182g,  corrispon- 
dente dell'  Istituto  e  della  società  rea- 
le degli  antiquari  di  Francia,  era  di 
buon'  ora  entrato  nella  carriera  am- 
ministrativa, e  ne  consegr'')  gli  ozi  ai 
lavori  di  erudizione.  Coltivò  pure  al- 
cuni rami  delle  arli,  segnatamente  1' 
architettura,  per  la  quale  aveva  un 
gusto  particolare  ,  e  concorse  ,  nel 
l'^gG,  air  Istituto  nazionale,  pel  dise- 
gno d'un  monumento  trionfale  che 
dovea  erigersi  ad  onore  degli  eserciti 
francesi.  L'  opinioni  politiche  che  Bo- 
din professava  gli  fecero,  nel  181 5, 
perdere  il  suo  impiego  di  ricevitore 
particolare;  ed  ei  non  fu  senza  fiera 
opposizione  per  parte  del  ministero 
che  giunse  nel  1820  alla  camera  elet- 
tiva come  deputato  del  dipartimento 
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Maina-e-Loira.  Oltre  a  Tarie  composi- 
zioni «tampale  nella  raccolta  dell'acca- 
demia celtica  e  nel  tomo  III  (  i8a»  ) 
delle  Memorie  della  società  reale  degli 
antiquari  di  Francia,  si  hanno  di  lui: 
I.  Recherches  ec.  ossia  Ricerche  sto- 
riche sulla  città  di  Saumiir  (Alto- 
Angiò),'  suoi  monumenti^  e  di  due  de* 
suoi  cantoni f  Saumur,  l'jia-iS,  2. 
voi.  in  8.j:iy*<âvole  disegnate  dall'au- 
*ii?tr5"2.  Recherches  ecc.  ossia  Ricer- 
che storiche  suU^  Angio  e  suoi  mo- 
numentif  ivi,  1821-1822,  2  voi.  in  8.; 
publicò  inoltre,  3.  tre  Lettere  a'  suoi 
committenti  intorno  alle  sessioni  dal 
i8ao  al  1822.  Parigi,  18J1-22,  gr. 
in  8. 

BODLEY  (sir  Tommaso),  gentil- 
uomo inglese,  nacque  a  Exeter  nel 
i544'  Air  inalzamento  della  regina 
Maria  al  trono,  si  ritirò  a  Ginevra. 
Ritornato  sotto  Elisabetta,  fu  incari- 
cato da  questa  regina  di  parecchie  ne- 
goziazioni importanti  presso  i  princi- 
pi di  Germania  e  gli  stali  di  Olanda, 
per  indurli  a  formare  una  lega  in  fa- 
vore di  Enrico  IV,  re  di  Navarra.  In 
appresso  s' involò  al  tumulto  degli  af- 
fari per  darsi  tutto  alle  arti  ed  alle 
scienze,  di  cui  divenne  un  zelante  pro- 
fessore. Mori  nel  161  k  dopo  avere  le- 
gato alla  università  di  Oxford  la  bi- 
blioteca che  tuttavia  si  chiama  Ro- 
dleiana.  Hyde  ne  ha  publicato  il  ca- 
talogo nel  iG-j^,  io  fog-  Io  ricono- 
scenza, ogni  anno,  quella  dotta  socie- 
tà recita  il  di  lui  elogio. 

BOUORI.  V.  Baudori. 

*  BODMER  (  Gianglacopo  )  nato 
nella  Svizzera  l'anno  1698,  occupa  un 
posto  di  onore  ne'fasli  della  letteratu- 
ra tedesca.  Benché  sulle  prime  avviato 
nella  carriera  ecclesiastica  alla  quale 
suo  padre,  ch'era  paroco,  avealo  de- 
stinato, non  vi  rimase  lungo  tempo,  e 
datosi  al  commercio,  quello  pure  non 
istette  guari  ad  abbandonare  per  dar- 
si tutto  all' inclinazione  sua  naturale 
che  alle  scienze  storiche  ed  alla  poesia 
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lo  portava.  D'  ingegno  fervidissimo  , 
riarso  dalla  sete  di  fama,  fornito  di 
vasti  lumi,  formò  il  disegno  di  toglie- 
re alla  letteratura  e  poesia  tedesca  le 
molte  imperfezioni  che  vi  aveva  osser- 
vate. Lui  giovò  in  tale  impresa  non 
poco  la  cognizione  che  giovinetto  ave- 
va acquistato  degli  autori  dell'antichi- 
tà. Associatosi  all'  amico  suo  Breitin- 
gcr,  nell'  età  di  soli  venti  anni  die'  la 
prima  mano  all'  opera  ardimentosa, 
publicando  un  Giornale,  in  cui  prese 
a  vagliare  senza  vcrun  riserbo  e  colla 
critica  la  più  giusta,  sparsa  ad  or  ad 
ora  di  arguti  e  piacevoli  motti  e  di 
frizzi  piccanti,  i  lavori  di  alcuni  poeti 
tedeschi  che  godevano  allora  di  molta 
riputazione.  Fu  grande  la  maraviglia 
che  destò  in  tutti  gli  animi  siffatta  au- 
dacia, e  più  grande  ancora  fu  quella 
onde  ognuno  si  avvide  di  aver  fino  al- 
lora tenuti  per  sommi  poeti  quelli  eh' 
erano  appena  mediocri.  Gottsched,  fa- 
moso critico,  volle  tener  testa  a' due 
giovani  amici ,  e  un  numero  pro- 
digioso di  partigiani  ebbe  sì  l'uno  che 
l'altro  partito.  Quinci  e  quindi  fu  ac- 
canito r  assalto,  ed  un  nembo  di  pic- 
coli e  grandi  libelli  si  succedettero 
senza  posa  per  varii  anni,  portando 
utilissime  conseguenze,  com'è  il  solito 
di  tali  conlese,  all'alemanna  letteratu- 
ra che  n'ebbe  a  riconoscere  il  suo  pia 
brillante  periodo.  Di  2  0  anni  ottenne 
la  cattedra  di  storia  a  Zurigo,  sua  pa- 
tria, e  molte  opere  publicò  relative 
alla  storia  della  Svizzera.  Avanzato  in 
età  compose  alcuni  poemi  epici  ,  tra' 
quali  primeggia  quello  intitolato 
jVoachide,  Zurigo,  i';52-65-'j2;  a  ciò 
indotto  forse  dalla  celebrità  che  Klop- 
stock  erasi  in  quel  tempo  acquistata 
nella  poesia  sacra.  Lo  stile  delle  opere 
sue  è  turgidoj  era  molto  sostenuto  nel 
suo  conversare,  e  dir  polrebbesi  ch'ei 
peccasse  un  po'  d'  alterezza,  come  av- 
viene pressoché  sempre  se  troppo  pre- 
sto si  avvezzino  gli  orecchi  al  suono 
degli  applausi,  e  lo  sviluppo  prematuro 
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cìeìf  iogf gno  întîuca  ncll'  animo  nna 
goverchia  stima  di  se.  Si  piaceva  degli 
altrui  omaggi,  e  a  prezzo  di  questi 
soltanto  sperar  potevasi  d' ingraziar- 
si appo  lui.  Cessò  di  vivere  ai  2.  gen- 
najo  del  i^So,  dopo  aver  veduto  di- 
minuire d'  assai  la  sua  autorità  in 
fatto  letterario.  Ecco  i  titoli  delle 
sue  opere:  1.  Il  Paradiso  perduto 
di  Milton  i']32-42-69j  2.  Bihliotheca 
elvetica^  i^SS-^i  ,  sei  quaderni  j  3. 
Lettere  critiche  fj^S-èo  ;  4-  Prin- 
cipii  della  lingua  tedesca  1768, 
ed  un  Saggio  di  gramatica  tedesca-^ 
5.  Due  raccolte  de'  poeti  tedeschi  del 
medio  evo,  conosciuti  sotto  il  nome 
di  Minnesinger  o  Cantori  d'  amore  : 
una  s'intitola  :  Favole  del  tempo  c?e' 
Minnesinger,  •'jSS,  in  4  j  l'altra 
Raccolta  de*  Minnesinger ,  i^Sg,  in 
4.  Tradusse  Omero  j  e  vecchio  molto 
compose  parecchie  tragedie  cittadine. 
Varii  stabilimenti  redarono  ,  giusta 
quanto  prescritto  avea  nel  suo  testa- 
mento, ogni  suo  avere  ,  essendo  egli 
morto  dopo  tutt'i  suoi  figli. 

*BODONI  (Gio:  Batista),  tipografo 
celeberrimo  e  buon  letterato,  nacque 
a  Saluzzo  nel  Piemonte  il  iG  febbrajo 
17Ì0,  e  morì  a  Parma  correndo  1'  an- 
no 181 3.  Fin  dalla  prima  età  die  sag- 
gio di  svegliato  ingegno  e  di  esser  chia- 
mato a  gloria  non  comune.  Scrivea  in 
Terso  e  in  prosa  con  molta  eleganza,  e 
nelle  ore  che  i  suoi  sludi  gli  consenti- 
vano libere  applicavasi  con  tutto  amo- 
re air  arte  dal  padre  suo  coltivata,  e 
donde  dovea  derivargli  la  rinomanza  in 
che  a  buon  dritto  è  salito.  Viaggiò  a 
Roma,  ov'  ebbe  a  protettore  il  card. 
Spinelli  dal  quale  fu  consigliato  a  darsi 
allo  studio  delle  lingue  orientali,e  com' 
egli  ne  profittasse  fece  chiaramente 
conoscere  coli'  edizione  che  nel  1762 
venne  da  lui  diretta  del  Messale  arabo- 
<^opto,  e  dell'  Alfabeto  tibetano  del 
Giorgi.  Lasciò  Roma  per  visitar  l'In- 
ghilterra, e  reduce  in  patria  fu  collo 
da  una  malattia  non  poco  scria^per  cai 
Tomo  il. 
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risolvette  di  tramutarsi  a  Parma.  La 
fama  del  merito  suo  che  lo  avea  prece- 
duto, il  fe'porre  dal  ministro  du  Til- 
lot  alla  direzione  della  reale  stamptv 
ria  j  essendo  nel  qual  uffizio  mise  alla 
luce  il  suo  Saggio  tipograjìco  di  fregi 
e  majuscole  che  fu  accolto  con  tutto  il 
favore,  e  gli  accrebbe  la  stima  di  cui 
l'onoravano  le  più  ragguardevoli  per- 
sone di  quel  regno.  Animato  da  suc- 
cessi si  prosperi  ,  publicò  tre  anni 
dappoi  un  altro  Saggio  di  venti  carat- 
teri orientali,  e  un  terzo  Saggio  publi- 
cò pure  nel  l'ì'^S.  Fra  le  molte  edizio- 
ni ch'ei  sopravvegliò  ,  e  che  tutte  me- 
ritarono e  riscossero  universali  le  lodi 
hanno  diritto  a  speciale  menzione  Y 
Anacreonte  e  il  bongo,  traduz.  dd 
Caro ,  r  Aminta  e  la  Gerusalemme 
del  Tasso,  Orazio,  Virgdio,  Omero 
ec.  ec. 

BODREAU  (  Giuliano  ),  avvocato 
di  Mans,  publicò  nel  i645  un  Cemen- 
to sullo  Statuto  della  sua  provincitty 
in  fog,-  nel  16 56  un  Sommario  degli 
Statuti  dei  paesi  del  Maine,  in  taj 
e  nel  i658  delle  Illustrazioni  e  Bi- 
Jlessioni  sullo  slesso  Statuto,  2.  voi. 
in  1 2:  questa  è  la  migliore  sua  opera. 
BOECLER  (  Giovanni  Enrico) 
consigliere  dell' Ìraperadore  e  dell'elet- 
tore di  Magonza,  storiografo  di  Sve- 
zia, e  profess'>re  di  storia  a  Strasbur- 
go, nacque  in  Franconia  nel  1611,  e 
moriranno  1692.  Parecchi  principi 
lo  pensionarono,  tra  gli  altri  Luigi 
XIV  e  la  regina  Cristina,  che  lo  aveva 
chiamato  in  Isvezia.  Le  principali  sue 
opere  sono:  1.  Commentationes  pli- 
nianae;  2.  Timur, vulgo  Tamerlanus, 
iGS'j,  in  4;  3.  Notitia  sancti  roma- 
ni imperii  1681,  in  8.  E  dessa  piutto- 
sto una  tavola  delle  materie  e  degli  au- 
tori, che  un  trattalo  del  diritto  publi- 
cò. 4-  Bistorta  scholae  principum, 
piena  di  buone  riflessioni,  ma  troppo 
compendiosa;  5.  Bibliographia  criti- 
ca., 1715,  in  8;  6.  Delle  Distertazio' 
nif  3.  voi.  in  4»  Rostock,  1710^  2* 
5, 
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Vommentatioin  Grotii  lihrum  de  ju- 
re belli  et  pacis,  Strasburgo,  1712, 
in  4'"  Prodigalizza  eccedenti  lodi  al 
,^uo  autore^  ti  regna  un  soverchio  en- 
tusiasmo per  Grozioj  e  1'  opera  non 
porge  una  meravigliosa  idea  dell'  ac' 
corgiraento  del  comentatore. 

BOEHM  (  Giacobbe)  ha  dato  il  suo 
nome  alla  setta  de'  Boemi.  Nacque  nel 
.15^5  in  Lusazia  da  un  contadiqo,  e 
imparò  il  mestiere  di  calzol.ijo.  Morì 
ucl  162^.  Ostentava  di  avere  frequen- 
ti estasi,  impostura  che  gli  attirava  se- 
guaci tra  gì'  imbecilli.  Si  hanno  di  lui 
jìarecchie  opere,  da  collocarsi  tra  i  so- 
gni degli  altri  fanalici:  in  particolare 
il  libro  intitolato  Y  Aurora,  ch'ei  com- 
pose nel  1612:  dessa  è  tutt'  altro  che 
luminosa, 

BOEHMER(Giusto-Henning)  nato 
ad  Annover  nel  1674»  fu  cancelliere 
della  università  di  Halla,  e  decano  del- 
la facoltà  di  diritto.  Le  sue  opere  sono: 
un  Corpo  di  diritto  con  varianti,  no- 
te ec.  Halla,  ^'ì^']-  Boehmer,  prote- 
stante, ma  più  moderato,  più  giusto 
Terso  i  cattolici,  che  la  più  degli  auto- 
ri di  tale  comunione,  intitolò  la  sua 
opera  a  Benedetto  XIV,  che  V  accolse 
cortesemente.  2,  Jus  ecclesiastìcum 
protestantium,  4  vol.,  i^SG,  in  cui 
maggiormente  inalza  i  pregiudizii  del- 
la sua  setta,  con  que'  piccoli  artiGzii 
che  lo  spirito  di  partito  non  rimane 
dal  mettere  in  opera,  quando  ne  ha 
il  destro.  5.  Jus  parochìale  ,  in  4»  4- 
Osservazioni  suHa  instituzione  al  di- 
ritto ecclesiastico  di  Fleury.  ec.  Il 
cardinale  Gentili  ha  impugnato  alcu- 
ni principii  di  Boehmer.  Morì  1'  1 1 
agosto  1749' 

^,t  BOEMONDO  (Marco)  figlio  del 
Carnoso  avventuriere  normanno  Rober- 
to Guiscardo,  che  s' inalzò  al  grado  di 
duca  della  Puglia  e  di  Calabria,  nac- 
que verso  l'anno  1066.  Allevato  in 
mezzo  ai  campi  e  al  tumulto  delle  ar- 
mi, sino  dalla  prima  gioventù  diede 
•aggi  d'  un  valore  e  d'  una  intrepidez- 
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za  trasfusi  in  lui  col  sangue  da  suo 
padrej  e  ciò  che  sembra  straordinario, 
in  un  giovane  guerriero,  tali  virtù  era- 
no temperate  da  una  rara  prudenza. 
Roberto  non  tardò  ad  affidargli  le  più 
difficili  imprese;  lo  mandò  con  quin- 
dici vascelli  a  impadronirsi  dell'  isola 
di  Corfù;  ma  Boemondo  avvistosi  che 
la  spiaggia  era  munita  d'una  grandis- 
sima quantità  di  truppe,  si  recò  pru- 
dentemente a  suo  padre,  il  quale  con 
cssolui  si  congiunse,  e  le  loro  forze 
unite  conquistarono  l' isola  in  poco 
tempo.  Appena  campato  dal  naufragio 
d'  un  vascello  che  i  Veneziani  manda- 
rono a  fondo  in  un  combattimento  na- 
tale, tagliò  a  pezzi  dinanzi  a  Durazzo, 
con  cinquanta  Normanni,  più  di  cin- 
quecento cavalieri  greci.  Avendolo  suo 
padre  lasciato  nell'  Illirico  alla  testa 
delle  truppe,  disfece  in  più  scontri  le 
armate  dell'  imperatore  Alessio,  s'  ad- 
dentrò in  Tessaglia,  e  andò  assediare 
Larissa. 'Tornando  inutili  la  forza  e  la 
resistenza  contro  un  torrente  che  deva- 
stava ogni  cosa,  Alessio  non  ebbe  altro 
mezzo  che  1'  astuzia  per  recidere  i 
lieti  successi  del  giovane  suo  nimico. 
O  colle  minacele,  o  colle  promesse 
riuscì  a  corrompere  una  parte  de'  di 
lui  soldati,  che  lasciando  Boemondo 
pressoché  solo  nel  mezzo  d'  un  paese 
nimico,  lo  ridussero  a  prendere  la  via 
di  Salerno.  Roberto  vendicò  quella  fu- 
ga riportando  una  vittoria  compiuta 
sulla  flotta  dei  Veneziani  alleati  dei 
Greci,  e  morì  poco  dopo,  nel  108 5,  a 
Cefalonia.  Lasciato  aveva  in  retaggio 
il  ducato  della  Puglia  e  quello  di  Ca- 
labria a  Ruggiero,  suo  figlio  cadetto; 
Boemondo,  adontato  di  tale  preferen- 
za, rompe  guerra  a  Ruggiero  e  lo  for- 
za a  cedergli  il  ducato  di  Taranto,  In 
breve  una  nuova  camera  di  gloi-ia  si 
dischiuse  all'  ardore  di  Boemondo; 
egli  assediava  con  suo  fratello  la  città 
di  Amalfi,  di  cui  gli  abitanti  si  erano 
ribellati,  quando  1'  esercito  dei  cro- 
ciali che  si  recava  in  Palestina,   passò 
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per  qae^laeghii  infiammalo  d*an  en- 
tusiasmo affatto  nuovo^  Boeraondo  si 
spoglia,  in  presenza  dell'  esercito  d'un 
ricco  manto,  lo  fa  tagliare  in  molte 
croci  che  comanda  sieno  distribuite 
ai  principali  ufiziali^  i  soldati  seguono 
r  eseinpio  del  duce^  e  dieci  jmila  ca- 
valieri, e  un  più  gran  numero  di  fan- 
li,  muovono  alla  conquista  di  Terra 
Santa^  tra  essi  v'  avea  il  prode  e  fa- 
moso Tancredi,  cugino  di  Boemondo, 
cb«  Ìq  processo  di  tempo  dovea  essere 
tanto  celebre,  il  suo  progetto  di  cro- 
ciata non  aveva  estinto  gli  antichi  suoi 
risentimenti:  contro  T  imperadore 
Alessio,  e  senza  il  duca  di  Bouillon, 
che  vi  frappose  ostacolo,  era,  d'  accor- 
do con  Goffredo,  per  portar  la  guerra 
alla  stessa  Costantinopoli. L'imperado- 
re,  prevenuto  dal  papa,  accordò  loro 
il  passaggio  per  il  suo  regno,  a  allora 
Boemondo,  dopo  una  grande  resisten- 
za, si  determinò  a  visitare  l'imperado- 
re  Alessio,  che  lo  accolse  con  sommi 
onori.,  e  gli  fece  imbandire  uuo  splen- 
dido pranzo,  a  cui  Boemondo  non 
mangiò  che  di  cièche  gli  era  stato  ap- 
prestalo dal  proprio  suo  cuoco.  Il  du- 
ca di  Taranto,  a  istanza  di  Goffredo, 
prestò  cogli  altri  crociati  giuramento 
di  fedeltà  all'  imperadore  Alessio:  tut- 
ti stupirono  in  vedendolo  umiliarsi  in 
tal  guisa  innanzi  un  nimico  tante  vol- 
te vintoj  ma  non  penetravano  gì*  in- 
tendimenti della  profonda  politica  di 
quel  guerriero,  che  sapeva  opportuna- 
mente sacrificare  il  suo  amor  proprio 
per  proseguire  senza  ostacolila  carrie- 
ra della  sua  ambizione.  Alessio  nel  col- 
mo della  gioja  d'avere  ottenuto  questo 
lieve  trionfo,  fece  magnifici  presenti  al 
suo  nuovo  vassallo,  che  alteramente  li 
ricusò  sulle  prime,  ma  non  resistette  a 
nuove  istanze,  e  divenne  sì  ardilo  per 
le  cortesie  dell' imperadore,  che  di- 
mandò la  dignità  di  gran  domestico  d* 
Oriente,  cioè  di  generale  delle  truppe^ 
dell'impero.  Alessio  rigettò  ,  come  pó:j 
tè,  un  sì  pericoloso  seividor€j  e  il  uu- 


BO? 


fSt 


ca  dì  Taranto  seguitò  il  sno  cammìn» 
verso  Antiochia,  dove  non  giunse  che 
dopo  molti  combattimcnli  e  marcie 
penosr.  Allora  le  sae  pretensioni  sì 
mauifestarono  apertamente;  egli  aveva 
sedotto  un  rinnegato  di  nome  Firouz 
o  Piro,  che  offerse  di  dargli  in  man» 
tre  torri  ehe  aveva  in  custodia;  lo  pre- 
senta ai  capitani  dei  crociati,  e  Pira 
rinnova  la  sua  promessa  a  patto  che 
Boemondo  fosse  eletto  principe  d'  An- 
tiochia. Si  riconobbe  che  questo  era 
un  tratto  delia  politica  del  generale; 
ma  bella  era  la  occasione;  i  Saraceni 
si  appressavano  per  soccorrere  là  cit- 
tà, conveniva  mettere  a  profitto  tale 
offerta  a  qualunque  costo,  e  Boemoa- 
do  fu  ricoaosciuto  principe  d'  Antio- 
chia, che  fu  consegnata  e  presa  nel* 
log'-^.  La  cittadella  era  per  anche  ia 
potere  dei  nimici,  e  per  impadronir- 
sene non  si  aveva  che  un'  armata  in- 
debolita da  lunghe  fatiche  e  da  molti 
combaltimenli,  e  che,  abbandt)nata  a 
tutti  gli  orrori  della  fame,  aveva  or- 
mai per  unico  suo  nutrimento  i  cada- 
veri dît  Saraceni  uccisi  combattendor 
in  tale  stremo,  si  nomina  Boemondo- 
generale  in  capo  ;  questi  colla  sua 
eloquenza  rianima  kt  fiducia  che  dà 
risalto  agli  animi  abbattuti,  e  pren- 
de la  cittadella.  Raimondo,  conte  di 
Tolosa,  gli  vuol  contrastare  il  diritto 
di  comandarvi  ;  ma  Boemondo,  poca 
avvezzo  a  cedere  ,  difènde  le  sue  pre- 
tensioni, e  la  vince  sul  rivale.  Si  reca 
a  Gerusalemme  per*ricevere  dalle  ma- 
dÌ  del  patriarca  Daimberto  la  investi- 
tura del  principato  di  Antiochia  , 
e  così  conferma  dinanzi  all'  esercì to- 
tin  titolo  che  d'  allora  in  poi  non  st 
osò  più  disputargli.  Poco  dappoi  fatto 
prigioniero  dai  Turchi  mentre  difen- 
deva una  città  di  Mesopolamia ,  si 
sottrasse  dalle  mani  dell'Emir  che  lo 
riteneva  eaptivo ,  lusigandolo  d'  n» 
soccorso  per  delruder  dal  trono  Soli- 
mano e  r  imperadore  greco,  e  cosi 
rientrò  nel  suo  ptineipalo,  al  qnafe  il 
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valore  e  l'atlività  di  Tancredi  avevano 
aggiunto   nuove   ciltadi.  I    doni  e  la 
condotta  dell'  imperadore  Alessio  non 
aveano  potuto  estinguere  gli  antichi 
suoi  risentimenti;  si  fece  a  dichiarar- 
gli la  guerra,   ma   troppo   debole  per 
sì   gran  diseguo,   corre  a  cercar  soc- 
corsi in  Occidente.  Il  mare  era  pieno 
dei  vascelli  di  Alessio  j  Bocmondo  per 
passare  senza  timore,   fa  sparger  voce 
eh'  e,  a  morto,  si  chiude  in  una  bara 
dove  parecchi  buchi  gli  davan  agio  di 
respirare,  e  traversa  così  la  flotta  gre- 
ca, di  cui  ode,  passando,  le  grida  di 
gioja  e  i  canti  di  trionfo  ,•    arriva  nel 
suo  ducato,  percorre  successivamente 
l' Italia,  la  Francia   e  la  Spagna  ,  che 
si  affrettano  a  recargli  dei  soccorsi ,  e 
se  ne  ritorna  con  un'  oste  numerosa  , 
composta  d'  oltre  a  cinquemila   cava- 
lieri   e  quarantamila    fanti.    I    Greci 
tentarono  inutilmente  di  chiudergli  il 
passaggio  j   arriva  ,    li  combatte,    gli 
rompe  in  parecchie  azioni.  Ma  costret- 
to di  cedere  alla  fame,  e  alla  univer- 
sale mormorazione  d'un  esercito  poco 
avvezzo  a  penosi  sacrillziij  e  nella  ne- 
cessità di  chieder  la   pace,   che  gli  fu 
meno  vantaggiosa  che  non  sei  pensas- 
se  dapprima  ^    morì  poco  dopo  nella 
Puglia,  dor'  era  ito  a  preparare  una 
nuovaspedizione  contro  i  Greci.Lasua 
morte  avvenne  l'anno  1 1 1 1  j  si  è  credu- 
to, senza  fondamento,  che  il  veleno  di 
Alessio  r  avesse  accelerata.  Gli  si  riz- 
zò a  Conossa  un  bellissimo  monumen- 
to,   carco    d'  iscrizioni  che  ci  furono 
trasmesse    negli    Annali   di    Baronio. 
Questo  principe  aveva  un  carattereche 
partecipava  della  ferocia  dei  Nornian- 
iii  suoi  antenati  ,  e  dell'  astuzia  degl' 
Italiani  suoi    compatrioti    e  sudditi  : 
prode,  audace,  quanto  gli  permetteva 
la  prudenza  piombava  sul  nimico  coli' 
impeto  del  fulmine  j    poco  fedele  alla 
sua  parola,  non  la  manteneva  se  non 
se  quando    lo  comportava    il  suo    in- 
teresse, e   si  credeva    tutto  permesso 
per  soddisfare  la  sua  ambizione.  II  suo 
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sembiante  ci  è  stato  dipinto  da  Anna 
Gomnena,  figlia  dell'  imperadore  Ales- 
sio, ch'ebbe  occasione  ili  vederlo  nel 
farsi  la  pace  tra  i  due  principi:  «  II 
',•)  suo  aspetto,  die' ella,  abbagliava  tan- 
ÎÎ  to  gli  occhi  quanto  la  sua  riputazio- 
ni ne  rendeva  attonito  lo  spirito.  La 
«  sua  statura  sorpassava  d'  un  cubito 
»  quella  degli  uomini  più  grandi.  La 
51  forma  era  snella  ,  il  petto  largo,  le 
il  braccia  nervose.  Ricordava  quelle 
51  Statue  che  raccolgono  in  uno  stesso 
51  soggetto  quelle  bellezze  che  la  natu- 
51  ra  unisce  di  rado.  I  suoi  capelli  era- 
51  no  biondi  e  corti,  il  volto  era  leg- 
51  giadramente  colorito,  gli  occhi  az- 
51  zurri  parevano  animati  dalla  ferocia 
51  e  dal  desiderio  della  vendetta.  Se  l' 
51  altezza  del  suo  corpo,  e  la  fermezza 
51  della  guardatura  aveano  un  certo 
51  che  di  feroce  e  di  terribile,  il  suo 
51  beli'  aspetto  avea  pure  un  certo  che 
51  di  dolce  e  di  grazioso  n.  Il  principa- 
to d'Antiochia  fondato  da  Boemo ndo, 
sussistè  in  una  serie  di  nove  principi 
per  centottanl'anni. 

BOERHAAVE  (  Ermanno  ),  famo- 
so medico  del  xviii  secolo,  nacque  il 
3i  dicembre  i6G8  a  Voorhout,  presso 
Leida.  Suo  padre,  pastore  di  detta  cit- 
t.ì,  fu  il  primo  suo  maestro:  Boerhaa- 
ve  lo  perdette  in  età  di  i5  anni.  De- 
stinato come  lui  al  ministero,  apparò 
r  ebraico  e  il  caldeo  per  intendere  i 
libri  santi,  lesse  parecchi  autori  ec- 
clesiastici, e  intese  ad  un  tempo  alla 
medicina.  Fu  laureato  in  questa  scien- 
za nel  i6g3  in  età  di  26  anni,  ed  ebbe 
tosto  tre  posti  considerabili  nell'  uni- 
versità di  Leida;  fu  insieme  professo- 
re di  medicina,  chimica,  e  botanica. 
I  forestieri  si  affoltavano  per  udirlo; 
tutta  l'Europa  gli  mandò  discepoli.Gl' 
istruì,  gV  incoraggiò,  li  confortò  nelle 
loro  pene,  e  li  guarì  nelle  loro  malat- 
tie. L'  accademia  delle  scienze  di  Pa- 
rigi, e  quella  di  Londra  se  lo  associa- 
rono. Comunicò  all'  una  e  all'  altra  le 
chimiche  sue  scoperte.  L'  Europa  già 
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si  oiovara  della  maggior  parte  dell& 
di  lui  opere  meiliche.  In  tulle,  e  pria- 
cipalnieate  negli  AJorismi,  egli  con- 
giunse la  teoria  alla  pratica.  1  pratici 
di  tal  arte  non  credono  di  poter  far 
a  meno  dei  saoi  libri.  I  principali  so- 
no: 1.  Institutioìies  medìcae^  Leida, 
l-i5  in  8,  tradotte  in  tutte  lelingae, 
fin  anche  nell'araba,  a.  Aphori^mi 
de  cognoscendis  ei  curandis  morbis, 
in  13,  Leida,  i-jió.  La  Mettrie  gli  ha 
recati  in  francese  con  note,  io  voi.  in 
12.  Van  Swieten  gli  ha  chiosali,  5  voi. 
in  ^.  5.  Praxis  medica^  sive  Com- 
mentarius  in  Aphorismos  ,  5  toI.  in 
1 2  j  4,  Methodus  discendi  medici- 
namy  Londra,  l'^aG,  in  85  5.  De  viri' 
bus  medicamenlorum^  ï'J^Oj  in  12, 
tradotto  in  francese  da  de  Vaux,  in 
laj  6.  Elementa  chemiae,  Parigi, 
i-jSS,  2.  vol.  in  4i  7-^e  morbis  nervo- 
rum,  Leida,  i"6i,  2.  Ti'l.  in8j  8.  De 
morbis  oculorum,  Parigi,  ï'jiS,  in 
12 j  g.  De  lue  venerea^  Franeker, 
i-jSi,  in  12;  10.  Historia  planiarum 
horti  Lugduni-Batavorumy  l'ja'jjin 
12.  Tutte  queste  opere  sono  state 
stampate  all'  Aja,  i-;38,  e  a  Veneiia, 
1766J  in  4-  ^lurì  nel  1708,  e  lasciò  ad 
un'  unica  figlia  4>ooo,ooo  di  franchi, 
egli  eh'  era  stato  per  lunga  pezza  obU- 
gato  a  dar  lezioni  di  matematiche  per 
sussistere.  A  Leida,  nella  chiesa  di  s. 
Pietro  si  eresse  un  monumento  alla 
gloria  di  questo  Ippocrate  moderno. 
La  nobile  semplicità  che  contrassegna- 
va questo  grand'  uomo  sfavilla  in  quel 
monumento,  a'  pie  del  quale  si  leggo- 
no queste  parole  che  odorano  alquan- 
to di  paganesimo:  Salutari  Boerhaa- 
VII  genio  sacrum.  La  sua  rinoman- 
za era  tanto  estesa,  che  un  mandarino 
della  China  gli  scrisse  con  questo  solo 
indirizzo:  AWillustre  Boerhaave,  me- 
dico in  Europa',  e  gli  fa  ricapitata  la 
lettera.  Gontultociò  in  questi  ultimi 
anni  il  merito  di  Boerhaave  soggiac- 
que a  critiche  molto  appariscenti.  Tra 
1  SUOI  avversarli  fuvvi   un  medico  di-- 
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slinto,  la  odi  maniera  di'  federe  sem- 
bra giusta  sotto  varii  aspetti,  congiun- 
gendo con  una  gran  cognizione  del- 
la sua  arte  uno  stile  puro,  nobile,  elo- 
quente, e  attissimo  a  conciliarsi  1'  at- 
tenzione, n  Boerhaave,  dice  Roussel 
«  {  S  iste  ma  fisico-morale  della  donna^ 
»  Parigi,  i^^a  )>  ha  posto  in  fretta  i 
Vi  fondamenti  di  una  fama  che  sonii- 
Î»  gliar  doveva  a  que' proiligiosi  beni 
Ji  di  fortuna  acquistati  col  commercio, 
ÎÎ  e  che  un  sinistro  avvenimento  so- 
ÎÎ  praggiugne  dopo  un  istante  a  toglie- 
;>  re.  Gii  Olandesi  la  secondavano  e  so- 
V  stenevano,  come  un  capitale  eh'  cra- 
ìi  no  interessali  a  far  valerej  e  se  alcu- 
«  ni  mercatanti  che  recavano  il  nome 
Î?  (li  Boerhaave  sino  ai  più  rimoti  con- 
«  fini  drl  mondo,  erano  gli  strumenti 
ÎÎ  i  più  acconci  a  distenderne  la  ccle- 
55  brità,  si  consentirà  per  lo  meno  eh' 
«  essa  avrebbe  potuto  avere  più  solidi 
n  e  meno  sospetti  mallevadori.  Ora 
«  non  vi  è  più  illusionej  i  vantaggi  d* 
5;  uno  stile  stringato  ed  eloquente  noa 
:">  possono  più  riscattare  gli  errori,  ai 
«  quali  per  alcun  tempo  servirono  di 
«  mantello  nelle  opere  di  Boerhaave. 
»  La  ragione  liberata  dal  prestigio  che 
ÎÎ  la  metteva  in  soggezione,  non  vi  di- 
v>  scopre  nessun  grande  principio;  ivi 
w  tutto  si  appoggia  a  piccoli  ordigni 
))  disuniti  o  male  adunati;  è  questo 
»  un  edifìcio  formalo  d'un  ammasso 
?•  di  ciottoli  che  il  più  piccolo  urto 
«  scrolla.  La  facoltà  di  medicina  di 
55  MompelUeri,  che  scorge,  da  alcuni 
55  anni,  quanto  ne  sono  ruinosi  i  fon- 
55  dameuti,  si  studia  d'  allontanarne  i 
55  suoi  candidati  colla  caritatevole  sol- 
55  lecitudine  che  si  avrebbe  per  que' 
55  viandanti  che  corressero  pericolo  di 
55  essere  schiacciati  da  una  casa  eh'  è 
55  sul  punto  di  sfasciarsi.  55 

BOËTIE  (Stefano  di  laj,  consiglie- 
re nel  parlamento  di  Bordeaux  ,  nac- 
que a  Sarlat,  nel  Perigord,  il  primo 
novembre  i5oo.  In  essolui  i .  talenti 
precorsero  ail'elàjuou  ave*  che  a4ao^ 
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ni,  e  già  coltivava  la  poesia  latina  e 
francese,  e  vi  riusciva  con  grido.  Morì 
di  Sa  anni,  nel  i563,  a  Germinat 
presso  Bordeaux.  Montaigne  suo  ami- 
co, a  cui  lasciò  la  sua  biblioteca,  rac- 
colse le  di  lui  Opere  in  8.  nel  i5'ji. 
Vi  si  trovano  Traduzioni  di  diverse 
opere  di  Senofonte  e  Plutarco,  jDwco?'- 
si  politici.  Poesie  ec.  Se  si  credesse  a 
Montaigne,  La  Boetie  sarebbe  stato  il 
più  grand'  uomo  del  suo  secolo;  ma 
vi  è  molto  da  dibattere.  (La  Boelie 
publicò  in  età  d'anni  diciotto,  un  Di- 
scorso della  servitù  volontaria-y  opera 
atta  ad  eccitare  alla  ribellione,  e  che^i 
filosofi  fecero,  a  tale  oggetto,  girare 
per  tutta  la  Francia.  Baillet  annovera 
La  Boetie  tra  i  giovanetti  celebri.  ) 

BOETIUS  (Ettore  ),  scozzese,  na- 
to a  Dundee,  da  una  nobil  famiglia 
nel  XVI  secolo,  si  fece  amare  e  slimare 
dai  dotti  del  suo  tempo.  Erasmo  ne 
parla  con  lode.  La  principale  delle  sue 
opere  storiche  è  \&Historia  Scotorum, 
Parigi,  1575,  in  fog. 

BOETIUS  EPO,  celebre  giurecon- 
sulto nei  Paesi  Bassi,  nato  a  Roorda 
nella  Frisia  nel  lôag,  e  morto  a  Do- 
uai nel  i5f)g,  dov'era  professore  nell* 
università  di  fresco  eretta  da  Filippo 
li,  ha  composto  diverse  opere  sul  di- 
ritto, e  sopr'  altri  argomenti. 

BOEUF  (Giovanni  Le^,  nato  a 
Auxerre  nel  1687,  canonico  e  sotto- 
cantore della  cattedrale  di  detta  città, 
fu  associato  all'  accademia  delle  iscri- 
zioni e  belle  lettere  di  Pariginel  l'jSo, 
e  vi  fu  sostituito  a  Lancellot.  Morì  nel 
J'jSo.  Le  opere  sue  più  conosciute  so- 
no: i.  Raccolta  di  diversi  scritti  che 
servono  a  illustrare  la  storia  di  Fran- 
cia, 2.  voi.  in  12,  1738;  2.  Disserta- 
zioni sulla  storia  ecclesiastica  e  civi- 
le di  Parigi,  alle  quali  susseguitano 
parecchi  schiarimenti  sulla  storia  di 
Francia,  3  voi.  in  12;  3.  Trattato  sto- 
rico e  pratico  sul  canto  ecclesiastico, 
inl^ijiu  i.ho  dedicò  a  Ventimille, 
arcivescovo  di  Parigi,  che  lo  aveva  im- 


BOE 

piegato  a  comporre  il  canto  del  nuova 
breviario  e  del  nuovo  messale  della  sua 
chiesa.  4-  Memorie  sulla  storia  (T 
/auxerre,  2.  voi.  in 4,  ni-ì;  5.  Storia 
della  città  e  di  tutta  la  diocesi  di 
Parigi,  i5  voi.  in  12;  6.  parecchie 
Dissertazioni  sparse  nei  giornali  e  nel- 
le Memorie  dell'  accademia,  di  cui  era 
membro.  Siamo  a  lui  pure  debitori  di 
molti  scritti  originali  che  ha  disotter- 
rati e  comunicati  a  diversi  dotti.  L* 
ab.  Le  Boeuf  era  un  prodigio  di  eru- 
dizione. Essa  brilla  in  tutte  le  sue  ope- 
re, ma  sovente  è  mal  distribuita.  Egli 
non  rimase,  sino  agli  ultimi  suoi  gior- 
ni,  dal  fare  le  più  laboriose  ricerche. 
Intraprese  parecchi  viaggi  per  esami- 
nare in  diverse  provincie  di  Francia  i 
monumenti  antichi. 

BOEZIO  (  Anicio-Manlio-Torqnato 
Severino  )  della  famiglia  degli  Anici, 
una  delle  più  illustri  di  Roma,  nac- 
que secondo  la  più  probabile  opinio- 
ne nel  455.  Fu  console  nel  487,  e  mi- 
nistro di  Teodorico  re  degli  Ostrogoti, 
di  cui  recitato  aveva  il  panegirico  nel 
•olenne  suo  ingresso  in  Roma.  Il  suo 
2elo  per  la  publica  felicità  adeguò 
quello  che  aveva  per  la  religione,,  e  lo 
slato  fu  felice  finché  i  suoi  consigli 
furono  ascoltali.  Trigillo  e  Conigaste, 
favoriti  di  Teodorico,  sdegnati  che 
Boezio  si  opponesse  alle  loro  concus- 
sioni, risolsero  di  minarlo.  Sopra  un 
frivolo  sospetto  che  il  senato  di  Roma 
manteneva  segrete  intelligenze  coll'ira- 
peratorc  Giustino,  il  re  goto  fece 
mettere  in  prigione  Boezio,  e  Sim- 
maco suo  suocero,  i  più  illustri  di 
quel  consesso.  Fu  condolto  a  Pavia, 
dove,  dopo  aver  tolleralo  diverse  ma- 
niere di  supplizii,  gli  fu  mozza  la  te- 
sta il  23  ottobre  dell'  anno  524-  I  cat- 
tolici trafugarono  il  suo  corpo  e  lo 
seppellirono  a  Pavia.  Due  cent'  annt> 
dopo  fu  trasportalo  nella  chiesa  di  s. 
Agostino  della  stessa  città  per  ordine 
di  Luitprando,  re  dei  Longobardi,  che 
gli  fece  rizzare^un  mausoleo  magnifi- 
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ro,  che  anelie  oggidì  si  ¥e<le.  L' irape- 
latiore  Ottone  III  gliene  fece  eriger» 
on  altro,  sul  quale  si  scolpirono  ono- 
revolissime iscrizioni. Compose  in  pri- 
gione il  suo  bel  libro  della  Consolazio- 
ne della  jìlosofia.  Vi  parla  della  pre- 
scienza, della  providenza  di  Dio,  ia 
una  maniera  de^na  dell'  Ente  eterno: 
la  filosofia  di  Boezio  era  religiosa,  e 
ben  diversa  dal  vano  cicaleccio  degli 
stoici.  Si  ba  pure  di  questo  autore  un 
Trattato  delle  due  nature  in  G.  C;  e 
uno  della  Trinila,  nel  quale  adopera 
molli  termini  tratti  dalla  filosofia  d' 
Aristotele.  Si  pretende  cb'  egli  primo 
tra  i  latini  abbia  applicato  alla  teolo- 
gia la  dottrina  di  quel  filosofo  greco. 
Scnonchè  tali  trattati  sono  affatto  or- 
todossi e  preziosi  monumenti  della  fe- 
de e  dello  zelo  di  questo  filosofo, grand' 
uomo  e  umile  cristiano. I  versi  di  Boe- 
zio sono  sentenziosi, ed  eleganti  quan- 
to esser  lo  potevano  in  uu  secolo  ia 
cui  la  barbarie  incominciava  a  spar- 
gersi su  tutte  le  arti.  Le  edizioni  di 
Boezio  le  più  ricercate  sono,  di  No- 
rimberga, i^'yG,  in  fog;  di  Basilea, 
i5-o,  in  fog;  di  Leida,  colle  Note  Va- 
riorum,  iG7i,ia  8,-  di  Parigi,  oc? 
usum  Delphini,  1680,  in  4i  questa 
ultima  è  rara,  e  contiene  solo  il  Trat- 
talo della  consolazione.  E  stato  tra- 
dotto in  francese,  in  versi  e  in  prosa 
dal  p.  Régnier,  canonico  regolare  di 
8.  Geneviefa,  Parigi,  1670,  in  12;  da 
de  Francheville  ,  ivi,  i^^^j  2.  voi. 
in  12  j  da  Morabin,  1753,6  da  un 
nuovo  traduttore  nel  1771,  in  12.  La 
traduzione  di  Renato  Ceriziers  supera 
tutte  le  succitate  per  fedeltà  e  per  lo 
stile  adatto  alla  cosa  e  allo  spirito  del- 
1  autore;  ma  è  un  po'  disusata  pel 
linguaggio.  Pretendesi  che  su  essa  e 
non  snl  testo  di  Boezio,  abbiano  lavo- 
rato i  tre  moderni  traduttori.  L'  ab. 
Gervaise,  fratello  dell'ab-  della  Trap- 
pa  di  tal  nome,  preposto  di  s.  Martino 
di  Tours  e  morto  vescovo  d'  Oren,  pa- 
blicò  a  Parigi  nel  1 7 1 5  la  Vita  di  Boe- 
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zio  coir  analisi  delle  sne  Apere,  con 

note  e  disseriazioni  utilissime  per  la 
intelligenza  del  testo  dell'  autore.  Ve- 
di ancora  la  Biblioteca  latina  di  Fa- 
bricius,  t.  3j  il  p.  Cellier,  t.  10;  e  la 
Vita  di  Boezio,  di  Riccardo  Graham, 
visconte  di  Preston,  in  fronte  alla  ver- 
sione in<^lese  dei  libri  della  Consola- 
zione della  filosofia,  da  lui  publicata 
con  buone  note.  Il  p.  Papebrocbio  dà 
il  titolo  di  santo  a  Boezio,  e  ne  unisce 
la  Vita  a  quella  del  papa  Giovanni. 
Dice  che  il  suo  nome  è  stato  inserito 
nei  Calendario  diFerrarius,  e  in  quel- 
li di  alcune  chiese  particolari  d' Italia 
sotto  il  23  d'  ottobre,  giorno  nel  qua- 
le si  fa  memoria  di  esso  a  s.  Pietro  di 
Pavia.  F.  gli  Ada  sanctorum^  t,  6j 
maii  P"  707.  (  Si  attribuiscono  a  Boe- 
zio alcuni  Inni  del  Breviario  roma- 
no, segnatamente  quello  che  la  Chiesa 
canta  nella  festa  dei  santi  Pietro  e 
Paolo.) 

"*  Anche  noi  Italiani  contiamo  pa- 
recchi volgarÌ2«amenti  del  Libro  della 
Consolazione  ,  fra'  qujili  citeremo  , 
siccome  degni  di  speciale  ricordanza  , 
quelli  di  Lodovico  Domeuichi,  Firen- 
ze, i55o,  in  8.,  Venezia,  1062,  in  125 
di  Benedetto  Varchi,  Firenze,  i55i, 
in  4.  ,  Venezia,  1737,  in  8.  colla  vita 
dell'  autorej  e  di  Cosimo  Bartoli,  Fi- 
renze, i55i.  in  8. 

BOEZIO.  Fedi  BoBTnis  Epo. 
BOFFRAKD  (Germano),  architetto, 
figlio  d'  uno  scultore,  e  d'  una  sorella 
del  celebre  Quinault,  nato  a  Nantes 
in  Bretagna  l'anno  16C7,  morì  a  Pa- 
rigi nel  1755.  Allievo  di  Arduino  Man- 
sard,  che  gli  affidava  la  condotta  del- 
le più  grandi  sue  opere,  si  mostrò  de- 
gno del  suo  maestro.  I  suoi  titlenti  lo 
fecero  ricevere  dall'  accademia  d'  ar- 
chitettura nel  1709.  Parecchi  sovrani 
di  Germania  lo  presero  a  loro  architet- 
to, e  fecero  erigere  molte  fabbriche 
considerabili  dietro  i  di  lui  modelli. La 
sua  maniera  tli  fabbricare  si  avvicina 
a  quella  di  Palladio.  Le  sue  produzio- 
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DÌ  aveano  una  gran  nobiltà.  Ingegnere 
e  soprastante  generale  ai  ponti  e  agli 
argini,  costruir  fece  un  gran  numero 
di  canali,  chiudendo  d'acqua,  ponti, 
e  moltissime  opere  meccaniche.  E  cu- 
rioso ed  utile  il  suo  Libro  d'  architet- 
tura, Parigi,  1745,  in  fog.,  con  fig. 
L'  autore  espone  i  principii  dell'  arte, 
e  dà  le  piante,  i  profili,  gli  alzali  delle 
jM'incipali  fabbriche  civili,  idrauliche 
e  meccaniche,  fatte  da  lui  eseguire  in 
Francia  e  ne' paesi  estranei.  Si  posso- 
nocitare  con  laude  i  pa/azzidiNanci, 
di  Luneville,  di  la  Malgrange  in  Lore- 
naj  i  palazzi  della  comune  di  Graon, 
di  Montmorency,  d'  Argenson;  le  de- 
corazioni interne  del  palazzo  di  Sou- 
mise a  Parigi,  le  porle  del  piccolo  Lus- 
semburgo e  del  palazzo  della  comune 
«li  Villars,  la  facciata  di  la  Mercy,  il 
pozzo  di  Bicetre,  i  ponti  di  Sens  e 
Montctreau,  la  gran  fabbrica  degli 
Esposti,  strada  NeuveNotre-Dame  etc. 
IVello  stesso  libro  si  trova  una  memo- 
ria pregiala,  che  contiene  la  Descri- 
zione di  quanto  fu  messo  in  pratica 
per  fondere  in  bronzo,  d'  un  solo  gei- 
io,  la  statua  equestre  di  Luigi  X.IV. 
Tale  scritto  era  slato  stampato  a  parte 
nel  1745. 

*  BOGDAN  sovrano  delle  due  Mol- 
davie, che  da  lui  ebbero  il  nome  gene- 
rale di  Bogdania  sotto  il  quale  ven- 
gono conosciute  dagli  Ottomani,  re- 
gnava nel  tempo  in  che  Solimano  te- 
nea  le  briglie  del  turco  impero  (1529). 
Stefano  il  grande, suo  padre,  prevedu- 
ta avendo  la  grandezza  a  cui  sarebbe 
quest'  imperadore  salito,  consigliò  mo- 
rendo Bogdan  a  rinunziare  ad  una 
independen^a  imagiaaria,  e  a  sommet- 
tersi  al  regnatore  ottomano  sotto  ono- 
revoli e  vantascsiose  condizioni.  Si  at- 
tenne  Bogdan  al  paterno  consiglio  e  si 
offrì  spontaneameote  vassallo  a  Soli- 
mano, il  quale  con  molto  favore  lo  ac- 
colse, ed  annuì  al  profertogli  omaggio 
col  moderatissimo  patto  che  ogni  an- 
no s'  iujìiassero  alla  sublime  Porta  al-'' 


cuni  bojardi  (nobili)  coli'  incarico  ài 
presentare  al  sultano^ooo  scudi  d'oro, 
40  giumente  e  2^  falconi;  religione,lcggi 
e  riti  del  paese  lasciando  intatti.  Assi- 
curata ppr  tale  alleanza  la  tranquillità 
de'suoi  stali  al  di  fuori,  non  potè  Bog- 
dan preservarli  dalle  interne  dissen- 
sioni, e  dalla  rivalità  e  cupidigia  de' 
bojardi,  che  a  lungo  andare  minaro- 
no uu'  opera  sì  prudente  e  politica;  e 
nel  17» 4  h>  Porta  privò  i  Moldavi  del 
diritto  di  eleggere  i  loro  sovrani. 

Do 

BOGORI,  primo  re  cristiano  del 
Bulgari,  viveva  nel  ix  secolo,  avendo 
dichiarato  la  guerra  a  Teodora  per 
mezzo  di  ambasciatori.  Questa  princi- 
pessa, che  reggeva  allora  Timpero  gre- 
co per  Michele  suo  figlio,  diede  loro 
una  risposta  degna  di  eterna  memoria: 
«  11  vostro  re,  disse  loro,  s'inganna  se 
«  s'  imagina  che  1'  infanzia  dell'  impc- 
Î1  rature  e  la  reggenza  d'  una  dimna 
il  gli  forniscano  un'occasione  favorevo- 
ri  le  di  aumentare  i  suoi  stati  e  la  sua 
»  gloria.  Io  stessa  guiderò  le  truppe," 
n  e  s'  egli  vince,  qual  gloria  ritrarrà 
«  egli  dal  suo  trionfo  s'  una  donna  ? 
55  ma  qual  onta  non  gli  tornerà  s'  è 
55  vinto?  55  Bogori  comprese  tutta  la 
forza  della  risposta,  e  rinnovò  il  suo 
trattato  di  pace  colla  imperatrice.  Teo- 
dora gli  rimandò  la  di  lui  sorella,  fat- 
ta prigioniera  sulle  frontiere.  Bogori 
abbracciò  il  cristianesimo  nell'  865,  e 
r  anno  appresso  mandò  suo  figlio  a 
Roma  a  chieder  vescovi  e  sacerdoti  al 
sommo  pontefice.  La  sua  conversione 
è  dovuta,  per  quanto  si  assicura,  a  un 
dipinto  del  giudizio  universale  pre- 
sentatogli dal  pio  solitario  Metodio. 

BOHÈMER  (Giorgio-Rodolfo),  pro- 
fessore di  botanica  e  di  anatomia  nell' 
università  di  Vittemberg,  nacque  nel 
1703.  Una  erudizione  profonda  e  ben 
ordinala,  vedute  saggie  e  giuste,  uno 
spirito  osservatore  e  giudizioso,  forma- 
no il  carattere  /  incipale  di  questo 
dotto  professore  che  ha  pnblicato  mol- 
•te  opere,  di  coi  le  principali  sono:  1. 
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Flora  Lip^oM  indigena ,Lìpsì3^  ''So, 
io  8.  Dessa  è  la  Flora  dei  «linlorni  di 
Lipsia;  r  aatore  in  qaest'  opera  segue 
il  melode  di  Ludwig,  e  da  delle  os- 
servazioni inedite  di  Glediuch  sol 
fanghi,  i  graminifolii  ec.  2.  Bibliothe- 
ca  scriptorum  hìstoriae  naturalisy 
oeconoiniae ,  aliarumque  arlìum  oc 
scientiarum  ad  illam  pertinentiunt, 
realis,  systematica,  Lipsia,  g  vol.  in 
8;  cioè,  parte  1.,  Scriptores  généra- 
les, I.  voi.  l'jSój  2.  Tol.  1786;  part.  3. 
Philologi,  2.  Tol.  1787,  part.  4.  Mi- 
neralogi,  1.  voi.  1788,  2.  toL  1789; 
part.  5.,  Hydrologi  ac  index  univer- 
salisa 1  Tol.  Questa  opera  è  un  reper- 
torio bibliograGco  di  tutti  i  libri  usci- 
ti alla  luce  su  la  storia  naturale,  l'eco- 
nomia rurale,  e  le  arti  e  scienze  che 
\i  si  riferiscono  in  qualunque  lingua. 
E  lavorata  con  molta  cura,  e  indica 
per  consueto  per  ogni  opera  i  giorna- 
li lettcrarii  che  ne  hanno  somministra- 
to una  notizia  più  distesa.  5.  Storia 
tecnica  delle  piante  che  j'  impiegano 
ne""  mestieri,  nelle  arti  e  fabbriche,  o 
che  vi  s  i  potrebbero  impie  gare, hipsiBy 
'794;  in  8,  in  tedesco.  Quest'  opera 
si  dovrebbe  tradurre  e  spargt-r  dovun- 
que per  la  sua  utilità.  Bohemer  ha 
composto  altre  opere,  tra  le  altre  un 
gran  numero  di  Tesi,  che  sonoperfet- 
Uniente  trattate.  E  morto  nel  i8o5. 

BOHMUS  (  Giovanni  ),  nacque  a 
Lipsia  nel  16^0,  fu  fatto  professore  di 
medicina  in  detta  città  nel  167g,  e  vi 
morì  nel  1718,  E  autore  di  parecchie 
opere  pregiate,  tra  le  quali  t'  è  un  ec- 
cellente tratuto  De  acido  et  alkali.  L' 
autore  ha  molto  illustralo  il  suo  sog- 
getto. 

BOIARDO  o  piuttosto  Bojardo(Mat- 
teo-Maria  ),  conte  di  Scandiano,  dove 
nacque  verso  il  1^34,  e  che  era  uà 
feudo  dipendente  dal  ducato  di  Ferra- 
ra. Fu  atldetto  successivamente  ai  du- 
chi di  Ferrara  Borso  d'Este  ed  Erco- 
le I,  Dopo  aver  sostenuti  parecchi  ono- 
rcToli  impieghi,  fu  eletto  governatore 
Tomo  il. 
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della  città  e  fortezza  di  Reggio,  si  «p- 
plicò  alla  poesia    italiana  e  latina.    La 
sua  opera  la  più  conosciuta   e    che  gli 
ha  fatto  un  gran  nome  tra  i  poeti  ita- 
liani,   è  il  poema   intitolato    Orlando 
innamorato^  la    sostanza    n'  è    tratta 
dalla  Cronica  favolosa  dell'  arcivesco- 
vo Turpino,    e    Bojardo    lo    compose 
imitando  1'  Iliade^  ma  la    imita   assai 
da  lungi,  ed  il  suo  poema   è   una  me- 
diocrissima copia.  L'  Orlando  furiosa 
dell' Ariosto  non    è  in    certa    maniera 
che  la  continuazione  dell'  Orlando  in- 
namorato, che  dal    suo  autore   fu    la- 
sciato imperfetto.  Gli  eroi  sono  i  me- 
desimi in  ambi  i  p  ienii;le  loro  avven- 
ture incominciate    da    Bojardo,    sono 
condotte  a    terniiiie    dall'  Ariosto,   in 
guisa  che  la  lettura  dell'  uno    è     asso- 
lutamente necessaria   per    la    perfetta 
intelligenza  dell'  altro.  Kon  si  può  ri- 
cusare a  Bojardo  la    più  viva  e  sfavil- 
lante   imaginazione,    e     sotto    questo 
asprtto  vuidsi   considerare    come   uno 
dei  più  gran  poeti  d'  Italia.  Se   1'  Ario- 
sto lo  supera  nello  side  e  nel  colorito, 
egli  non  è  punto  inferiore   all'  Ariosto 
per    la    invenzione    e  la    varietà  degli 
episodii.   Neil'  uno  e  nell'  altro  si    de- 
sidererebbe un    po' più   di  saggezza    e 
decenza.    Bojardo    è  anche  autore   di 
■Egloglie  latine  pregevoli,    stampate  a 
Reggio,  1  5oo,  in  4,  e  di   Sonetti    che 
non  lo  son  meno,  Venezia,    i5oi,  in 
4j  d*  una  Commedia  intitolata  Timo- 
ne, Venezia,  i5i7,   in  8,  rarissima,  e 
la  prima  in  tal   genere  che   sia    stata, 
dicesi,  composta  in  versi  italiani,  e  di 
parecchie  traduzioni  di   autori    greci 
e  latini,  quali  Erodoto  e  Apuleio.  Mo- 
rì a  Reggio  il    20  febbraio    i494-    La 
migliore  edizione  del    testo    originale 
dell'  Orlando  innamorato  è  di  Vene- 
zia,   pei    fratelli    Nicolini    de    Sabio, 
i544;  dico  il  testo    originale,    poiché 
questo  poema  è    stato  poi    riótlto    dal 
Berni.  /'.  Bkrxi. 


BOIER.  r.  BoTBa. 
BOILE.  r.BoTui. 
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BOILEIU  (  Egidio)  fratello  mag- 
giore di  Despreaux,  e  figlio  di  Egidio 
Boileau,  cancelliere  della  camera  gran- 
de del  parlamento  di  Pai-igi  nel  i63i. 
Era  avvocato  del  parlamento,   pagato- 
re delle  rendite  del   palazzo   di  città, 
'e  controllore  dell'  argenterie  del  re.  Si 
levò  in  grido  colle   sue  poesie;   ma    i 
suoi  versi    sono  deboli  e    negletti.    La 
sua  traduzione  del  4  libro  dell'Eneide 
in  versi  ne  presenta  alcuni    di  ottimi. 
Le  migliori  sue  opere   sono  in    prosa. 
Le  principali  sono:  Vita  e  traduzione 
d'  Epittelo  e  di  Cebete,  165-7,   in  12; 
2.  quella  di  Diogene   Laerzio,    1668, 
zvoì.  in  12;  3.  due  Dissertazioni,  una 
contro  Menagio,    i656,  in   4;  1'  altra 
contro  Costar ,  i65g,  in    4j4'    Opere 
■postume,  iG-jo,  in  12.   ec.  Era  dell 
accademia  francese,  in  cui  durò   gran 
fatica  a  farsi  ammettere,  non   per  di- 
fetto di  talento,  ma  perchè  11   suo  ca- 
i-attere gli  aveva  fatto  dei   nimlci.  Fu 
i"igetlato  un'  altra  volta,  ma  fu   accet- 
tato nel  iGSg  in  vece  di  Golletet.  Ebbe 
per  gran  pezza  inimicizia  con  suo  fra- 
tello, di  cui   sembra   che  fosse  gelosoj 
ma  finalmente  si  rappattumarono.  iWo- 
rì  nel  1669,  in  età  di  58  anni.  Boileau 
tfveva  della  letteratura  e    dello  spirito; 
scriveva  facilmente  in  prosa  e   in  ver- 
si, ma  non  diffidava  a   bastanza  della 
sua  facilità.  —  Vi  è  ancora   uu   altro 
Egidio    Boileau,    le   cui    -poesie,    con 
quelle  di  Giacomo  di  Boulogne,  poeta 
Hegcse,  furono    stanipate  in   Anversa, 
1 555,  e  eh'  è  autore  di    un    Trattato 
delle    cause    criminali,    in    12    picc. 
stampato  a  Lione  nel  i557.  Quest'ope- 
ra è  dedicata  al  maire  e  agli  echevins 
di  Lied,  e  dalla  dedica  si  rileva  che  i 
suoi  antenati  erano  liegesi. 

BOILEAU  (Giacomo  )  fratello  del 
precedente  ,  dottore  della  Sorbona , 
decano  e  gran  vicario  di  Sens,  sotto 
deGoudrin,  in  appresso  canonico  del- 
la santa  Cappella,  nacque  a  Parigi  nel 
i635,  e  vi  morì  nel  1-716,  decano  del- 
la facoltà  di  teologia.  Le   sue  opere  si 
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acraìrauo  sopra  materie  singolari  ch'eì 
rènde  viepiù  vive  con   uno  stile   aspro 
e  mordace,  e  con  mille  tratti   curiosi. 
Le  scriveva  sempre  in   latino,  temen- 
do, diceva  assai  mal  a   proposito,  c/te 
i  vescovi  le   censurassero.  Le  princi- 
pali sono:  1.  De  antiquo  jure  presby 
terorum    in    regimine    ecclesiastico^ 
16-78,  in  8,  col   nome  finto   di    Fon- 
iaius;   2.  De  antiquìs  et  majorihus 
episcoporum  causis,  16-78,   in    ^j  -»• 
il  trattato  di  Ratramno,    De    corpore 
et  sanguine,  Domini,con  note,  »7«?f^ 
in  12.  Ne  aveva  publicato    un   edizio^ 
ne  francese  nel   1686,   in    12;    4-    De 
sanguine  corporis  Christi  post  resur- 
rectionem,  1681,  in  8,  contro  il  mini- 
stro   Alix;    5.    Hìstoria     confessicnis 
auriculariae,  i685,  in  8;  6.  MarcelU 
Ancyrani  disquisitiones  de  residen- 
iia  canonicorum ,  con  un  trattalo  De 
iactibus  impudicis   prohibendis,  Pa- 
rigi, 1695,  in  8;    -7.  Historia  Jlagel- 
lantium,  contro  1'  uso  delle  discipline 
volontarie:    in    tale    trattato    storico, 
stampato  a  Parigi,   in   12,   nel    1-700, 
recato  in  francese,  1701,  in  12,  vi  so- 
no tali  particolari  che  appena  sofferti 
si  sarebbero  in  un  libro  di   chirurgia. 
Du  Cerceau  e  Thiers  lo  criticarono  a 
ragione.  Se  ne  publicò  una  traduzione 
ancor   più    indecente   dell'  originale, 
ma  1'  ab.  Granet  l'ha  corretta  ristam- 
pandola  nel  1-702;  8.   DisquisUio  Jii- 
storica  de  re  vestiariahommis  sacri, 
vitam  communem  more  civili  tradu- 
centis,  1-704,  in  12.    Questo    trattato 
fu  scritto  per  provare  che  agli  ecclesia- 
stici non  è  meno  divietato  il  portar  ve- 
stimenta   troppo  lunghe,    che    troppo 
corte.  Si  è  veduto  questo    abaie   negli 
ultimi  suoi  anni  andare  a  Parigi  con 
un  abito  che  teneva   il    mezzo    tra   la 
sottana  e  1'  abito  corto;  9.  De  re  bene- 
fciaria,i'j^o,inS;io.Trattatodegl 
impedimenti  del  matrimonio,  a  Sens, 
colla  data    di   Colonia,    1661,  in    12, 
avendo  l'autore  per  buone  ragioni  hn- 
to  il  luogo  della  slampa.  Yi  sono  mol 
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t€  cose  false  o  risicate,  che  si  confuta- 
no air  articolo  Launov.  ii.  De   libro- 
rum   circa    res  théologiens  approba- 
tionCf  1*708,  ia  16.  Sono  stati  raccolti 
ì  SDoi  frizzi  e  le  sue  bizzarrie.Nel  tem- 
po delle  dispute    insorte    intorno   alle 
cérémonie  chinesi,  recitò  un   discorso 
nella  Sorbona,   nel  quale    dice    che  /' 
elogio  de'  Chinesi  avea   dissestata  il 
suo  cervello  cristiano.  Conviene  con- 
fessare che  quel  cervello  fosse    sovente 
dissestato,  e  che  non  eran  tampoco  ne- 
cessari  motivi    assai  forti  per  produr- 
re tale  effetto.  Giacoma    Boileau  sem- 
bra che  inchinasse  al  richcrisrao    (  f^, 
Richeh)5   lo  che   principaln>ente  ap- 
parisce nel  trattato   De  antiquo  jure 
presbyterorum.  Nella    Historia   con.' 
fessionis  auriculariae^   stabilisce  al- 
cuni paradossi  che  inducono  ribrezzo, 
qual  è  la    proposizione:    Ora   che    la 
chiesa  è  sul  declinare,  e    che    invec- 
chia,   di   rado  succede   che  i  cattivi 
pensieri  sieno  peccati  mortali.  Dopa 
tali  afserzioni  non  possono  recar   me- 
raviglia gli   spropositi  che  vi  sono  nel- 
la Storia  de^  Jlagellanti.  Non   si    può 
negare  che  ad  una  grande  erudizione 
non  accoppiasse  mollo  spiritoj  ma  tale 
spirito,  come  quello  di   suo    fratello, 
era  propenso  alla  satira.  Intimo  amico 
di  Arnaldo,  era  caldo  partigiano    non 
meno  di  lui  che  degli  altri  solitarii  di 
Porto-Reale.  ) 

BOILEAU  (Niccolò),  signore  De- 
spreaux,  fratello  cadetto  dei  preceden- 
ti, nacque  a  Crone,  presso  Parigi,  nd 
i636,  da  Egidio  Boileau,  padre  dei 
precedenti.  La  sua  infanzia  fu  laborio- 
sissima; neir  età  d'  otl'anni  fu  neces- 
sario fargli  l'operazione  della  pietra» 
Morta  essendo  sua  madre,  e  immerso 
suo  padre  negli  affari,  ùi  abbandona- 
to a  una  vecchia  tintesca.  Li  quale 
tratta  vaio  con  asprezza.  Narrasi  che 
suo  padre,  alcuni  giorni  prima  di  mo- 
rire, diceva  a'  suoi  figli,  parlando  del 
loro  carattere:  ì?  E'idielto  è  un  borio- 
so^ Giacometto  uu  dissoluto,  Golia  na 
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buon  ragazzo^non  haspirito,  non  dirà 
male  di  nessuno.  ?•<  L'  umore  t<icitnr- 
no  del  piccolo  Niccolò  fece  eh*  egli  ar- 
gomentasse così.  Ma  non    andò    guari 

che  scorse  di  aver  mal  giudicato.   Ë<»U 

•1  ° 

toccava  appena  li  quarto  anno,  quan- 
do si  sviluppò  il  suo  talento  per  la 
poesia.  Un'  assidua  lettura',  appena 
intralasciata  per  il  pranzo,  lo  chiariva 
nato  per  alcuna  cosa  più  che  suo  pa- 
dre non  s'  imaginasse,  Tostochc  ha 
compiutoli  suo  corso  di  filosofia,  rr- 
cever  si  fece  avvocato.  Dal  diritto  pasf- 
sò  alla  teologia  scolastica.  Nojatosi  di 
queste  due  scienze,  si  diede  in  preda 
alla  sua  inclinazione.  Dipinge  egli  stes- 
so in  una  epistola  cotesta  definitiva  ia- 
elinazione» 

Filj,  frere,  ODcle,  coasm,  bean-frère  àe  gr«ffies 
Pouvant  charger  mon  bras  d*  uoe  utile  liasse, 
J'  allai  loia  du  Palais  errer  dans  le  Paroasse: 
Ma  famille  en  pâlit,  et  vit  en  freraissaot 
Dans  la  poudre  du  greffe  an  poêle  natssaat. 

Le  prime  sue  Satire  uscirono  alla  Ia>- 
ce  uel  1&66.  Furono  ricercate  con  pre- 
mura dagli  uomini  di    buon  gusto,  e 
dai  maligni,  e  lacerale  con  furore    da- 
gli autori  che  il  giovane    poeta   aveva 
criticati.  Boileau  rispose  a  tutti  i  loro 
rimproveri  nella  sua  g    satira    al  sua 
spirito.  L'autore  vi  nasconde  la   satira 
sotto  la  maschera  dell'  ii-onia,  e    figg« 
i  suoi  dardi  facendo  mostra  di   scher- 
zare. Tale  comjiouimento   fu  preferito 
a  tutti  i  precedenti:  la  facezia  vi  è  più 
leggiera,  più  sostenuta,  ma  sovente  an- 
che troppo  spinta.  Attaccando  i  difet- 
ti degli  scrittori,  Boileau  non   rispar- 
miò sempre  le  villanie.    Rincresce   di 
trovarvi  che  Colleiet,  infangato    sino 
alla  schiena,  andava    mendicando  il 
pane  da  cucina;  che  s.  Amandy   non 
ebbe  altro  per  suo  retaggio  che  Pabi- 
to  cui  indossava  ec;  villanie  biasime- 
Toli,  e  che  tolgono  il  merito  della  cri- 
tica la  meglio  fondata.  Si   può    ancfa» 
dire  che  quanto  ai  giudizii   lelterarii, 
b  sue  satire    non    andavano  immani 
daipregindizii,  dalla  parzialità  e  dalla 
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tnàlìgnità.  La  sua  arte  poetica  seguì 
da  presso  le  Satire.Qaesio  poema  con- 
tiene i  principii  fondamentali  dell'  Ar- 
te dei  versi  e  di  tutti  i  diversi  generi 
di  poesie,  ristretti  in  versi  energici  e 
pieni  di  cose.  La  poetica  di  Orazio  ha 
meno  d'  ordine  e  d'  arte,  ma  costitui- 
sce il  fondamento  dell'  altra,  e  ne  ha 
somministrato  pressoché  tutte  le  idee. 
Il  Leggìo  fu  publicato  nel  167^,  all'oc- 
casione di  una  contesa  tra  il  tesoriere 
e  il  cantore  della  Santa  Cappella.  Il 
primo  presidente  di  Lamoigoon  pro- 
pose a  Dcspreaux  di  ridurlo  in  versi. 
Un  soggetto  in  apparenza  sì  picciolo 
acquistò  della  fecondità  sotto  la  penna 
del  poeta.  JVulladimeno  i  personaggi 
non  sono  nobili,  1'  azione  non  è  im- 
portante, il  soggetto  è  frivolo.  Che  vi 
si  apprende?  Quali  frutti  può  ritrarre 
la  gioventù  dalla  lettura  di  tale  poe- 
ma? V  imparerà  a  parlare  senza  ri- 
spetto di  quelli  eh'  ella  dovrebbe  av- 
vezzarsi a  rispettare.  Vi  vedrà  un  pre- 
lato, il  capo  d'  un  corpo  ecclesiastico, 
dignità  che  suppone  un  qualche  meri- 
to, dipinto  sotto  i  colori  d'  un  uomo 
«•ffeminato,  seduto  mollemente  sopra 
origlierijO  coricato  sopra  un  letto  di  piu- 
ma, più  intento  a  mettersi  a  tavola  che 
ad  andare  in  chiesa;  dei  canonici  ver- 
migli, divoti  infingardi,  che  s'  impin- 
guano in  una  santa  oziosità,  né  non 
hanno  mai  da  trent'anni  veduto  levar- 
si r  aurora.  Si  dirà  che  Boileau  ha 
cura  d'avvertire  nella  prefazione,  che 
i  canonici  che  così  maltratta  sono  d' 
«n  carattere  opposto  a  quanto  ne  dice 
ne'  suoi  versi:  ',■>  che  tutti  sono  perso- 
ne, non  solamente  probissime,  ma  di 
molto  spirito.  57  Ma  perchè  dunque 
sparlarne,  se  meritano  che  se  ne  parli 
bene?  e  perchè  screditare  uno  stato 
che  ha  diritto  alla  considerazione  ? 
Luigi  XIV  scelse  Boileau  per  suo  sto- 
rico, congiuntamente  a  Racine.  L'  ac- 
cademia francese  gli  aperse  le  sue  por- 
te. Fu  eziandio  membro  della  nascen- 
te accademia  delle   iscrizioni  e  belle 
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lettere.  Meritava  Un  seggio  io  quesl' 
uUima  adunanza,  per  la  traduzione 
del  1  ruttato  del  sublime  di  Longino 
una  delle  migliori  che  ne  abbiamo'. 
Bodeau  chiamato  sovente  alla  corte 
dal  suotitolod'  istoriografo,  vi  si  fece 
vedere  con  tutta  la  ingenuità  del  suo 
carattere  che  sentiva  un  poco  di  scor- 
tesia. Ma  dopo  la  morte  dell'amico  Ra- 
cine, Boileau  non  vi  comparve  che 
una  sola  volta  per  ricevere  gli  ordini 
del  re  intorno  alla  sua  Storia.  «  Ri- 
cordatevi,  gli  disse  il  principe  guar- 
dando il  suo  orologio,  che  io  sempre 
mi  riservo  un'  ora  per  settimana  per 
voi  quando  ci  vorrete  venire  «.  Passò 
il  resto  dei  suoi  giorni  nel  ritiro 
quando  in  città  quando  in  campagna! 
Annojaiosi  del  mondo,  non  faceva^'più 
visite,  e  non  ne  riceveva  che  dagli  ami- 
ci. Non  richiedeva  adulazioni  da  essi:;? 
amava  meglio,  diceva,  di  esser  letto, 
che  di  esser  lodato.  «  La  sua  conver- 
sazione tirava  in  lungo,  ma  era  piace- 
vole per  alcune  arguzie,  e  utile  pe' 
giudizii  che  dava  esatti  sugli  scritto- 
ri. Quando  sentì  rappressarsi  il  suo 
termine,  vi  si  apparecchiò  da  cristia- 
no conoscitore  de'  suoi  doveri.  Morì 
nel  1711,  in  età  di  7  5  anni.  La  reli- 
gione, che  rischiarò  gli  ultimi  suoi 
momenti,  non  lo  aveva  mai  abbando- 
nato, e  i  trabalzi  della  sua  condotta, 
o  dei  suoi  scritti,  non  avevano  infie- 
volito r  affezione  che  portava  al  cri- 
stianesimo. Goduto  avendo  per  otto 
in  nov'  anni  di  un  priorato  semplice, 
lo  rinunziò  al  collatore,  e  distribuì  ai 
poveri  quanto  ne  aveva  ritratto.  Il  ze- 
lo per  gli  amici  era  pari  in  lui  alla  re- 
ligione. Comperò  dal  celebre  Patru  la 
di  lui  biblioteca,  eh'  era  costretto  di 
vendere,  per  un  terzo  di  più  che  non 
se  gli  offeriva,  e  gliene  lasciò  l'uso  fin- 
ché visse Tra  le   molle  edizioni 

dell'  opere  di  Boileau  è  distìnta  quel- 
la di  Ginevra,  2  voi.  in  4,  17 '6,  colle 
illustrazioni  storiche  di  Brosselle  ac- 
cademico di  Lione;  quella  dell'  Aja,  2 
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vol.  in  fog.  con  noie,  e  con  Bg.  ili  Pi- 
cart,  i-jio  e  1722,  4   ''ol.  in    13    con 
fig.  del  medesimo  incisore;  della  vedo- 
va Alix,  2.  Tol.  in  4-  i'j^o,  con  fig:  di 
Cochin,  le  quali   congiunte  colla    bel- 
lezza dei  caratteri,  le  fanno    occupare 
Dn  luogo  particolare  tra  le  rarità  tipo- 
grafiche; quella   di  Durand,   >74"»    ^ 
»ol.  in  8,  con  fig.  e  illustrazioni  di  de 
Saint-Marc.    Essa   contiene:  1.  dodici 
Satire,  LéC  migliori  sodo  la  2,  "^^  8,  g, 
e  10,  e  la  nien  buona,  la  12,  suU'equi- 
Toco;  2.  dodici  Epistole,  piene  di  versi 
bea  composti,  di  pitture  vere,  di  mas- 
sime morali  ben   esposte;    ma  si    vor- 
rebbe che  non    avesse    frammischiato 
le  piccole  cose  alle  grandi;  p.  e.   il  no- 
me di  Cotin  con  quello  dì  Luigi  XIV, 
Vien  tacciato   ancora   d' idee    superfi- 
ciali, di  scurrilità  monotone,  dì  vedu- 
te corte  e  di  frivoli  disegni.    L'  amico 
Chapelle  da  lui  richiesto   del   giudizio 
che  formava  del  suo  stile,  gli  rispose:?! 
Tu  sei  un  bue  che  fa  bene   il    solco  ?♦. 
5.  L'  Arte  poetica  in   quattro    canti; 
4-  Il  Leggìo  in  sei;  due  Ode,  una  con- 
tro gì'  Inglesi,  fatta  ne'  giovanili   suoi 
anni,  l' altra   sulla  presa   di   Namur, 
opera  di  un'  età  più  avanzata,  ma  che 
non  è  migliore;  due    Sonetti;    alcune 
«Stonze  a  Molière,   un   po' deboli;  5. 
Epigrammi,  molto  inferiori  a  quelli  di 
Rousseau;  Z)ifl/oo-o  delia  poesia  e  della 
musica;  unix  Parodi  a;  ire  piccoli  com- 
ponimenti latini;   Dialogo    sugli  eroi 
da  romanzo;  Traduzione  dei   roman- 
zi; Traduzione  del  Trattalo  del  subii' 
me  di  Longino;    Riflessioni   critiche 
su  questo  autore  ec.  ec.   Il    più    gran 
merito  di    Despreaux  è  di   esporre   le 
sue  idee  in  una  maniera  stringata,  vi- 
va  ed  energica;  di   dare  ai   suoi   versi 
la  così  detta  armonia  imitativa;  di  va- 
lersi  pressoché    sempre    della   parola 
propria.  E  grande  verseggiatore,  talo- 
ra poeta  e  buon  poeta;  p.  e.  nella  sua 
lettera  sul  passaggio  del  Reno,  in  al- 
cune descrizioni  del  suo  Leggio,  e   in 
alili  luoghi  delle  sue   opere;  ma   non 
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lo  &  sempre  stato  in  alcune  delle  sue 
Satire  ed  Epistole,  principalmente  nel- 
le ultime.  È  sembralo  creatore  copian- 
do; ma  gli  s'  imputa  (  e  lo  confessava 
egli  medesimo)  di  non  aver  a  bastan- 
za variato  i  modi  di  dire  nelle  sue 
opere  in  verso  o  in  prosa.  Lo  si  bia- 
sima ancora  non  già  d'  essere  insorto 
contro  la  morale  voluttuosa  di  Qui- 
nault,  ma  di  non  aver  reso  giustizia 
ai  talenti  di  questo  poeta,  ai  quali 
non  mancava  che  di  essere  meglio  im- 
piegati. Fu  posto  in  fronte  alU'  edi- 
zione del  i-;4o  ""  Bolaeana,  o  Dia- 
\('00  di  de  3Ionchesnay  coli'  auto- 
re. Boilcau  vi  apparisce  sovente  du- 
ro e  riciso.  Fonteaelle  ne  ha  additato 
alcuni  articoli,  nei  quali  vi  sono  deci- 
sioni alquanto  ardite.  Dappoiché  i 
poetuzzi  modesti  si  reputano  mollo  su- 
periori a  que'  tutti  che  ha  prodotto  il 
secolo  di  Luigi  XIV,  si  sono  collegati 
contro  la  reputazione  di  Boileau;  il 
quale  pur  nondimeno  sarà  il  poeta 
delle  persone  di  buon  gusto,  degl'  in- 
gegni virili  e  solidi.  j\el  1-8G  la  acca- 
demia propose  il  quesito:  Qual  e  sta- 
ta la  influenza  di  Boileau  sulla  let- 
teratura francése^  quesito  in  più  ma- 
niere sciolto  da  diversi  competitori, 
ma  il  cui  risultamenlo  è  naturalmen- 
te in  favore  di  Boileau. 

BOILEAU  (Carlo),  abate  di  Bean- 
lieu,  dell'  accademia  francese,  si  diede 
per  tempo  al  pulpito.  Predicò  alla  pre- 
senza di  Luigi  XIV,  che  sparse  «opra 
di  esso  i  suoi  benefizii.  Morì  nel  i'5o4. 
È  noto  per  le  sue  Omelie  e  Sermoni 
sui  Vangeli  della  Quaresima,  che  sono 
«tati  pubblicati  dopo  la  di  lui  morte 
da  Richard,  2.  voi.  in  12.,  Parigi, 
presso  Luigi  Gnerin,  l'jia.  \i  sono 
pure  di  lui  alcuni  Pensieri  scelti,  e 
Panegirici^  in  4  e  'Q  »2.  che  si  ascol- 
tarono con  piacere  in  quel  tempo^  ma 
che  più  non  si  leggono. 

BOILEAU  (  Gio,  Giacopo  ),  cano- 
nico della  chiesa  di  s.  Onoralo  a  Pa- 
rigi, era  della  diocesi   d'  Ag'-n,    nella 
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quale  possedette  una  parroccliia.  Dal- 
la dilicata  sua  complessione  obbligato 
a  lasci^la^  tornò  a  Parigi.  Il  cardina- 
le di  Noailles  gli  diede  attestati  di  sti- 
ma. Morì  nel  1755  in  età  d'  86  anni. 
Le  sue  opere  sono:  1.  Lettere  sopra 
diversi  argomenti  di  morale  e  di  pie- 
tà a.  voi.  in  12J  2.  Vita  della  duches- 
sa di  Lianeourt-y  della  Combe',  islilu 
trice  della  casa  del  Buon  Pastore,  e 
della  cC  Epernon,  carmelitana.  Tutte 
queste  opere,  scritte  con  uno  stile 
tropp'  oratorio,  manifestano  alcun  ca- 
pitale di  spirito  e  di  buona  morale,  ma 
talora  un  poco  di  preoccupazione. 

BOINUIN  (Niccolò),  nato  a  Parigi 
nel  1676  da  un  procuratore  regio  del- 
le finanze  ,  entrò  ai  moschettieri  nel 
1796.  Non  potendo  il  debole  suo  tem- 
peramento resistere  alle  fatiche  mili- 
tari, abbandonò  le  armi  per  godere 
del  riposo  del  gabinetto.  Fu  ricevuto 
nel  1706  dall'accademia  delle  iscrizio- 
ni e  belle  letterrj  lo  sarebbe  stato  dall' 
accademia  francese,  se  la  publica  jiro- 
fessione  che  faceva  di  essere  ateista 
non  ne  lo  avesse  escluso.  Fini  la  vita 
per  una  fistola  il  3o  novembre  i^Si. 
Gli  furono  negati  gli  onori  della  sepol- 
tura. Parfait  il  maggiore,  erede  delle 
opere  di  Boindin,  le  publicònel  i^óS, 
s.  voi.  in  fog.  In  fronte  del  primo,  in 
cui  sonovi  quattro  commedie  in  pro- 
sa, v'  è  una  memoria  sulla  sua  vita  e 
le  sue  opere,  composta  da  lui  medesi- 
mo. Questo  autore,  che  si  piccava  di 
esser  filosofo,  dà  ivi  a  se  stesso,  senza 
esitare,  tutte  quelle  lodi  che  un  pane- 
girista avrebbe  durato  fatica  ad accor- 
darglij  mezzo  di  celebrità  divenuto  ge- 
nerale tra  i  filosofi  moderni.  Vi  è  pure 
di  esso  una  Memoria,  nella  quale  accu- 
sa La  Mothe,Saurin  e  Malaffaire,  nego- 
ziante, di  avere  ordito  i  raggiri  che 
fecero  condannare  il  celebre  e  sciagu- 
rato G.  B.  Rousseau.  Questa  memoria 
publicata  soltanto  dopo  la  sua  morte, 
e  che  non  è  debolmente  scritta,  non 
ha  poco   contribuito  a  conciUargli.  i 
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suffi"agl  dei  filosofi,  poco  favorevolmen- 
te disposti  in  favore  di  Rousseau.  4  1 
una  filosofia  mordace  e  irreligiosa 
Boindin  accoppiava  la  presunzione  e 
la  pertinacia  che  n' è  la  conseguen- 
za, un  umore  bizzarro,  e  un  carattere 
incivile.  Ecco  quanto  un  critico  ripu- 
tatissimo  ha  detto  di  lui:  «  Gomechè 
»  tuttociò  che  ha  scritto  non  lo  sceveri 
5Î  dagli  autori  mezzani,  è  pur  nondi- 
»  meno  uno  dei  quattro  ingegni  pri- 
r  vilegiali  del  secolo  di  Luigi  XIV, 
«  che,  secondoDiderot,  sarebbero  sta- 
)5  ti  eglino  soli  capaci  di  somministra- 
li re  alcuni  articoli  airEiioiclopedia  «. 
Crédite  ,  Pisones.  Il  caffè  Procopio 
era  in  quel  tempo  il  convegno  dei  be- 
gli spiriti.  Chiesto  avendo  Fontenelle 
un  giorno  a  Boindin,  perchè  tanto 
55  spesso  usciva  in  conlraddizioni;!ìCiò 
5Î  è,  rispose  Boindin,  perchè  scorgo 
delle  ragioni  contro  ogni  cosa  «.  Ed 
«  io,  disse  Fontenelle  ,  ne  vedo  in  fa- 
«  vore  d'  ogni  cosa,  ed  avrei  il  pu^no 
«  pieno  di  verità,  che  non  1'  aprirei 
«  al  popolo.  «  Massima  saggia,  da  cui 
nondimeno  egli  stesso  si  è  diparti- 
to. A  quello  stesso  caffè  Boindin  vede- 
va Marmontel.  Questi  due  filosofi  per 
insultare  liberamente  alla  religione, 
inventato  aveano  una  specie  di  gergo, 
nel  quale  piacevansl  di  dare  nomi  ri- 
dicoli alle  cose  le  più  sante, 

BOIS    r.  SiLvius,  (Francesco  ). 

BOIS  (Giovanni  di)  Joannes  a 
Bosco,  nato  a  Parigi,  entrò  ai  celesti- 
ni di  Lione,  e  vi  fece  la  professione; 
dopo  esservi  restato  più  anni,  ottenne 
da  papa  Pio  V  la  permissione  d'uscire 
dal  chiostro.  Prese  il  partito  delle  ar- 
mi, e  militò  nelle  guerre  civili.  Enri- 
co III  non  lo  chiamava  che  il  capita- 
no dei  frati.  Dopo  la  estinzione  della 
lega,  rientrò  al  suo  ordine,  divenne 
predicatore  ordinario  di  Enrico  IV,  e 
meritò  la  bcnivoglienza  del  cardinale 
Olivier,  che  gli  permise  di  portare  il 
suo  nome  e  il  suo  stemma,  e  gh  pro- 
cacciò l' abazia  di  Bcaulieu  io  Argouc. 
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Dopo  la  fnbirte  di  Enrico  IV,  si  ccate* 
ìM  ne'  suoi  sermoni  contro  i  gesuiti, 
che  accusava  di  esserne  gli  autori.  Es- 
si querelaroDsi  alla  regina,  che  gli  co- 
mandò di  far  loro  una  riparazione.  Fe- 
ce slampare  la  sua  giustificazione,  con- 
repnta  in  termini  tanto  piccanti,  che 
la  si  poteva  considerare  per  una  nuova 
offesa.  Andato  a  Roma  nel  1612,  fu 
rinchiuso  nel  castello  s.  Angelo,  ad 
istanza  de' gesuiti,  secondo  alcuni,  e 
del  suo  ordine,  secondo  altri.  Ivi  mo- 
ri nel  1626.  Le  sue  opere  sono:  1.  F/o- 
rincensis  {bibUotheca  benedictina  , 
Lione,  i6o5,  in  8.  Questi  sono  picco- 
li trattati  di  antichi  autori  ecclesiasti- 
ci ,  tratti  dai  niss.  della  biblioteca 
del  monastero  di  Fleuri- sur-Loir e.  La 
3.  parte,  solamente  contiene  alcuni 
opuscoli  dell'  autore.  2.  Oratio  fune- 
bris  cardinalis  Oliverii,  Roma  1610, 
in  4j  5.  //  ritratto  reale  di  Enrico 
ir.  (  cioè  r  orazione  funebre  di  que- 
sto principe  J  1610,  in  8.  Il  p.  di  Bois 
è  anche  autore  di  alcuni  altri  scritti. 
Avea  del  talento,  ed  era  buon  predica- 
tore. 

BOIS  (  Filippo  Goebaldo  signore 
di),  nato  a  Poitiers,  cominciò  dall'  es- 
ser maestro  di  ballo j  come  talefii  pre- 
sentato a  Luigi  Giuseppe  di  Lorena, 
duca  di  Guisa,  che  lo  trovò  di  tal  me- 
rito e  spirito  che  lo  fece  suo  maggior- 
domo. Areva  egli  3o  anni  quando  co- 
minciò ad  apprendere  il  latino.  Quelli 
di  Porto  Reale  gli  furono  i  maestri,  e 
1  suoi  progressi  furono  rapidi.  Fece 
uso  di  questa  nuova  cognizione  per 
tradurre  una  gran  parte  delle  opere 
di  s.  Agostino,  e  alcune  di  Cicerone, 
due  ingegni  assai  diversi,  ai  quali  egli 
adatta  lo  stesso  stile.  Fu  ricevuto  all' 
accademia  francese  il  22.  novembre 
ioy3,  e  morì  a  Parigi  nel  iGg^jin  età 
"i  bo  anni.  Le  sue  traduzioni  sono  cor- 
redate di  dotte  e  curiose  annotazioni. 
Quelle  che  accompagnano  le  lettere 
di  s.  Agostino,  gli  furono  sommini- 
strale da  Tillemonl.   La  lunga  prefa- 
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zìone  che^  premise  ai  sermoni  dello 
stesso  santo  è  scritta  assai  bene  ,  ma 
pensata  assai  male  ,  secondo  1*  ab. 
Trublet.  Il  dottore  Antonio  Arnauld 
ne  fece  una  critica  giudiziosa. 

BOIS  (   Gerardo  du  )  ,   prete  dell* 
Oratorio,  nativo  d'  Orleans,  morto  nel 
1696,  lavorò  neir  edizione  dell'ultimo 
volume  della   Storia  ecclesiastica    del 
p.  Le  Cniute,  e  lo  fece  stampare.  Con»-" 
]K>se,  a  istanza  di    de  Harlav,    arcive-i 
scovo  di  Parigi,    la    Storia  di  quella' 
chiesa,  i6go,  2  voi.  in  fog.   Il  secondo 
volume  comparve  solo   ott'  anni    dopo> 
la  sua  morte,  per  cura  del    p.    de  La  • 
Ripe  e  del  p.    Desraolets    dell'  Orato- 
rio. 

BOIS  (Filippo  du)  ,  nato  nella  dio- 
cesi di  Baveux,  dottore  della  Sorbona, 
bibliotecario  di  Le  Tellier,  arcivesco- 
vo di  Reims,  mori  nel  i-o3.  Ti  è  dir 
lui:  1.  un  Catalogo  della  biblioteca 
commessa  alle  sue  cure,  1693,  al  Lou- 
vre, in  fog;  2.  una  Edizione  di  Ti- 
bullo, Catullo  e  Properzio,  2.  voi.  in 
4,  ad  usuai  delphini,  i685;  5.  una 
Edizione  delle  Opere  teologiche  di 
Maldonato,  in  fogj  Parigi,  1677.  La 
lettera  dedicatoria  e  la  prefazione , 
nelle  quali  loda  la  dottrina  e  i  costu- 
mi di  quel  gesuita,  non  si  trova  in  pa- 
recchi esemplari. 

BOIS  (  Niccolò  du  )  o  Dubois,  na- 
to a  Marche  nel  paese  di  Lussembur- 
go, professore  di  Scrittura  sacra,  e 
presidente  dtl  collegio  reale  in  Lora- 
nio,  rifulse  per  diverse  opere  contro 
il  giansenismo,  nelle  quali  smaschera 
J' ipocrisia  di  quella  setta  allora  na- 
scente, e  ne  confuta  solidamente  gli 
errori.  Morì  nel  1696. 

BOIS  (Guglielmo  du  ),  o  piutto- 
sto Dubois,  cardinale,  arcivescovo  di 
Cambrai,  principale  e  primo  ministro 
di  stato  sotto  la  reggenza  di  Filippo  d* 
Orleans,  nacque  nel  iBS-j  a  Brive-la- 
Gailearde,  nel  Basso  Limosino,  da  ano 
speziale.  Andato  giovine  a  Parigi,  pres- 
soché senza  mezzi,  dopo   essere    «tato 
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precettore  in  alcune  case,  giunse   atl 
rsseilo   del  duca  di  Chartres.  Ottenne 
la  sua  confidenza  servendo  a' suoi  pia- 
ceri. Ebbe  r  abazia  di    s.   Giusto,  dio- 
cesi di  Beauvais,  nel  1695,  per  ricom- 
pensa di  aver  persuaso  al    suo  allievo 
di    sposare  madamigella    de  Blois.  L 
autore  delle   Memorie  di   Maintcnon 
dice  che    avendolo  Luigi   XIV  propo- 
sto al  p.  La  Chaise,  questo  gesuita  gli 
rimostrò  che    da    Bois  era    dato   alle 
femmine,  al  vino  e  al  giuoco.  Ciò  pub 
essere,  rispose  il    re,  ma  egli    non  *' 
attacca,  non   s'  ubbriaca  e  non  per- 
de mai.  Tali    parole  possono   caratte- 
rizzare r  ab.  du  Bois,  ma    non    vi   si 
riconosce  certamente   Luigi  XIV;    ed 
è  questo,   non   v'ha    dubbio,  uno    di 
quegli  aneddoti  fattizii  ,    di  cui  1'  in- 
fedele autore  ha  riempiuto  le  sue  me- 
morie. Lo  stesso  autore    fa  dire    a    du 
Bois:  Il  giorno,  in  cui  sarò  prete,  sa- 
rà il  giorno  della    mia  prima  comu- 
nione. Ecco  ciò  che  può  aver  dato  luo- 
go a  tal  rumore. Durante  l'assenza  che 
l'ab.    du  Bois     aveva  fatta  per  la  sua 
ordinazione,  nel  1720,  si  dimandò  ad 
un  buffone  della  corte  dove   fosse  an- 
datoj  egli  rispose  ch'em   ito  a  fare  la 
prima  sua   comunione  a  Chanteloup, 
vicino,  a    Triel.  Fu  biasimato  il   cele- 
bre iVlassillon   di  averlo  consecrato  ve- 
scovo (insieme  col  vescovo  di  Nantes). 
Essendo  il  duca  di  Chartres,  allievo  di 
du  Bois,    divenuto   duca    d'  Orleans  e 
reggente  del   regno  ,    questo  abate  ac- 
cumulò sopra  se  stesso  un  gran  nume- 
ro di  pingui  benefizii,  e  giunse  ai  più 
importanti  impieghi.  Fu  consigliere  di 
stato,  ambasciatore   ordinario  e  pleni- 
potenziario del  re  in  Inghilterra,  l'an- 
no     tTiS^     arcivescovo    di   Cambrai 
1-720,  cardinale  nel  1721,  e  primo  mi- 
nistro di   stato  nel    1  ■722;  il  3  dicem- 
bre   dello     stesso    anno    fu     ricevuto 
neir    accademia   francese,  onorario  di 
quella  delle  scienze  e   di    quella    delle 
belle  lettere.  Ebbe  molla  parteia  lutte 
le  rivoluzionir Clelia  reggenza.  Persua- 


se ai  duca  d' Orleans  di  non  soll'oftcf^* 
tersi  a  un  consiglio  di  reggenza,   ten- 
dente a  esiliare  il  duca  di  Villeroì  ec. 
Mori  a' 10   aprile     i'-^2'5   dalle    conse- 
guenze dei  suoi  disordini,  e    fu    sep- 
pellito nella  chiesa  collegiale  di  s.  Ono- 
rato, dove,  sopra  un  mausoleo  e'  e  gli 
venne  eretto,  vedovasene  l'epitafio  p  i- 
ma  della   rivoluzione.  ^»   La  fortuna, 
i")  dice  il    duca    di   Saint-Simon    nelle 
Î?  sue    memorie,  s'era    preso  gabbo  di 
-!i  lui ,    e    si    era    fatta   comprare  per 
;r>  lungo  tempo  e    a    caro    prezzo    con 
11  ogni  maniera  di  pene,  di   cure,   di 
n-ì  progetti,  di  pratiche,  d'  inquletudi- 
r  ni,  di  travagli,  di  tormenti  di  spiri- 
«  to;  e  si  riversò    finalmente   sopra  dì 
Î1  lui  con  torrenti  precipitosi  di   gran- 
ìi  dezza,     di    possanza,    di   ricchezze 
Î?  smisurate,  per  non  lasciamelo  gode- 
re re  che  quattro  anni,  de' quali  metto 
ì^  r  epoca  alla  sua  carica    di  segretario 
Î!  di  stato;  e  due   solamente    se    la    si 
Î1  mette  al  suo  cardinalato  o  al  primo 
il  suo  ministero,  per  tutto  rapirgli  nel 
il  più  lieto  e  più  compiuto  suo    godi- 
ci mento  in  età  di  61)  anni.  rSe  si  cre- 
de alle  Memorie  dello    stesso    autore, 
questo   cardinale-arcivescovo  era  am- 
mogliato prima  di  ricevere  gli    ordini 
sacri,  e  la  moglie  gli    sopravvisse;  ma 
senza  arrestarci  a  ciò  che  questo  aned- 
doto ha  di  romanzesco,  si  conviene  ge- 
neralmente che  il  duca  di  Saint-Simon 
accoglieva  senza  scelta,  e   talora  senza 
giudizio  tutti  i  racconti  popolari.   Se- 
nonchè  basterebbe    questo    tratto  per 
mettere  il  colmo  agli  orrori  che  detur- 
pano la  vita  ditale  ministro.  Nel  1689 
si  è  publicata   una    Vita    privata   del 
cardinale  du  Bois,  la  quale  sotto  alcun 
aspetto  è  una  caricatura  romanzesca,  e 
troppo  conforme  allo  scandalo  de'suoi 
costumi.  (  Il  cardinale   du    Bois    rese 
pur  nondimeno  allo  stato  due   impor- 
tanti servigi.  Sventò    tutti   i   progetti 
del  cardinale  Alberoni,  che  governava 
la  Spagna,  formando  nel  i-yi^  la  tri- 
plice alleanza  della  Erancia,  Inghiller- 


BOI 

ra  etl  Olamla.  Discoperse  ilipoi  la  con- 
giura ordita  da  AIbcroni,  avente  per 
oggetto  di  rapire  ii  reggente,  e  di  su- 
scitare una  rivoluzione  in  Francia;  la 
scoperta  di  essa  congiura  fece  che  il 
ministro  spagnuolo  cadesse  in  disgra- 
zia. Du  Bois  era  troppo  lontano  dall' 
avere  i  talenti  ili  Richelieu  e  di  ÌVIaza- 
rino,  ma  in  sommo  grado  possedeva 
quello  del  raggiro.  Uscirono  alla  luce 
le  Memorie  seg;r€te  e  Corrispondenza 
inedita  del  cardinale  du  Boìs^  rac- 
colta e  posta  in  ordine  da  L.  de  Se- 
velinge,  5.  voi.  io  8.,  Parigi,  Pillet.  ) 
BÒIS  DE  LA  PIERRE  (  Luigia- 
Maria  di  ),  nata  nel  i665  nel  castello 
di  Courteilles  in  Normandia,  fu  alle- 
vata nella  religione  riformata,  eh'  ella 
abiurò  colla  sua  famiglia.  Perdette  il 
marito  nella  battaglia  di  Malplaquet, 
e  consecrò  il  resto  della  sua   vita   alla 

Eietà  e  alle  lettere.  Morì  a'  i^  settem- 
re  i-jSo.  Aveva  del  talento  perla  poe- 
sia; il  suo  stile  in  prosa  è  elegante  e 
degno  ilei  buoni  scrittori.  Ha  compo- 
sto la  Storia  del  monastero  di  la 
Chaise  Dieu,  e  quella  della  Casa  del- 
V  Aigle  cioè  delia  città  di  tal  nome. 
Aveva  relazioni  di  amicizia  coi  più 
distinti  dotti,  quali  Montfancon,  Fon- 
tenelle,  il  p.  Simpliciano  ec;  e  sommi- 
nistrava loro  delle  memorie.  Ne  avea 
raccozzato  molte  per  servire  alla  sto- 
ria di  Normandia. 

BOIS-GUILLEBERT.    Vedi  Pb- 
SAST  (Le) 

BOÌSARD.    r.  BOIZAHD. 

t  BOISDENNEMETS  (Daniele 
di  ),  genf.iluomo  normanno,  primo  fo- 
riere maggiore  di  Gastone  di  Francia, 
fa  ucciso  in  duello  a  Yenezia  da  Juvi- 
gnì,  altro  gentiluomo  francese,  nel 
lÔa-j.  Sono  sue  le  Memorie  d'  un  fa- 
vorito del  duca  d'Orleans,  in  12,  do- 
ve SI  trovano  alcune  particolari  curio- 
si. 

t  BOISGELIN  (Giovanni  de  Dieu- 
Raymond,  cardinale  di  ),  di  un'  anti- 
ca   famìglia  dì   Bretagna,    nacque  a 
Tomo  //. 
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Rennes  il  a •]  febbrajo  i-jSa.  Dotalo 
«lalla  natura  di  una  grande  facilità  e 
delle  più  felici  disposizioni,  fece  non 
solo  i  primi  studii  con  distinzione,  ma 
quelli  ancora  richiesti  dallo  stato  ec- 
clesiastico, al  quale  divisava  di  dedi- 
carsi. Prima  che  vi  s'impegnasse,  suo 
fratello  maggiore  venne  ucciso  nel 
combattimento  di  St.  Cast.  Per  tal 
morte,  le  prerogative  annesse  al  dirit- 
to di  primogenitura  passavano  all'  ab. 
dt  Boisgelin,  e  gli  promettevano  nel 
mondo  dei  vantaggi,  dei  quali  noa 
avea  dovuto  far  conto.  Ciò  non  lo  dis- 
tolse dalla  sua  v»>cazione  ;  cedette  i 
suoi  diritti  ad  un  fratello  più  giovane 
di  lui,  e  prese  gli  ordini  sacri.  Dopo 
il  suo  sacerdozio  fu  eletto  gran-vicario 
di  Pontoise,  e  vescovo  di  Lavaur  nel 
1765.  I  suoi  talenti,  la  sua  attitudine 
al  maneggio  degli  affari  richiedevano 
un  campo  più  esteso.  Nel  i^'Ji  ottenne 
l'arcivescovato  d'  Aix,  e  però  divenne 
presidente  degli  stati  di  Provenza.  Vi 
rese  segnalata  la  sua  amministrazione 
colla  costruzione  di  un  canale  che  por- 
ta il  suo  nome,  colla  istituzione  d'una 
casa  di  educazione  a  Lambesc  per  le 
figlie  dei  nobili  senza  beni  di  fortuna, 
colla  costruzione  di  un  ponte  a  La- 
vaur, e  con  altri  utili  stabilimenti. 
Egli  nel  i'}'}^  recitò  a  Reims  il  di- 
scorso della  consecrazione  di  Luigi 
XVI.  il  tratto  seguente  dimostra  che 
se  de  Boisgelin  era  un  eccellente  am- 
ministratore, sapeva  eziandio  adem- 
piere ai  suoi  doveri  di  vescovo,  e  soc- 
correre nobilmente  ai  bisogni  della 
sua  greggia.  Le  messi  non  erano  state 
abbondanti  nel  1788,  n'  era  risultato 
l'incarimento  dei  viveri;  la  rivoluzio- 
ne, che  incominciò  1'  anno  seguente, 
accrebbe  il  male,  perchè  vi  si  frammi- 
schiò la  malevoglienza;  in  molti  luo- 
ghi vi  furono  delle  sommosse;  in  Aix^ 
i  pnblici  granai  erano  stati  saccheggia- 
ti, gli  eccessi  a'  quali  il  popolo  si  era 
dato  erano  per  impedire  le  provviste, 
quando  1'  arcivescovo  si  presentò  per 
59 
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sedare  il  disordine,    e    mise    100,000 
franchi  a  disposizione   delle   autorità 
locali  per  la  compera  dei  grani  (1).  Co- 
si fu  reciso  il  male  sino  dalla  radice, 
e  una  pastorale  istruzione,  rischiaran- 
do il  popolo  intorno  ai  suoi  doveri  ed 
ai  veri  suoi  interessi,  prevenne  la  reci- 
diva. L'  arcivescovo  d' Aix  fu   deputa- 
to agli  stati  generali;  diede  il  suo  voto 
in  favore  del  re;  offerse  dei  mezzi  per 
estinguere  il  debito  publico;  difese  le 
proprietà  del  clero,  e  provò  che  inte- 
ressava lo  stato  e   il    popolo  il  conser- 
varle. Il  i3  dicembre    1789  fu    nomi- 
nata presidente  dell'  assemblea.  Si  op- 
pose alla  costituzione  civile  del    clero, 
e  dimostrò  in  uno  scritto  eh'  essa  era 
in  contraddizione  coi   principii    della 
chiesa  cattolica.  Costretto    a    migrare 
per  aver  ricusato  il  giuramento,  ripa- 
rò in  Inghilterra^  e  vi  i-imase   sino  al 
iSoi.  Si  dimise  dalla  sua  sede  quando 
il  papa  ne  lo  richiese,  e  tornò  in  Fran- 
cia  nel  1801.  Recitò  il  discorso   nella 
chiesa  di  nostra  Signora,    nella   cere- 
inonia  del  ristabilimento  del  culto.  Al- 
cun tempo  dappoi  fu  nominato  arcive- 
scovo di  Tours,e  quasi  immediatamen- 
te cardinale.  Morì  nel    i8o4  in^età  di 
•ja  anni.  Le  sue  opere  sono:  1.  Orazio- 
ni funebri,  cioè  quelle  del  delfino,  fi- 
glio di  Luigi  XV,  non    istampata;    di 
Stanislao  re  di  Polonia,    1766,    in  8., 
della  delfina,  i-jGg,  in  4j  2.  Esposi- 
zione dei  principii  dei    vescovi   delV 
assemblea    sulla  costituzione  civile 
del  clero,  opera  scritta   con    molta  ri- 
ienutezza,  e  con  somma  moderazione; 

3.  Il  Salmista,  o  traduzione  dei  Sal- 
ini in  versi  francesi,  preceduta  da 
un  discorso  sulla  poesia  sacra,  Lon- 
dra, i-jgg.  Ne  fu  destinata  la  vendita 
a  soccorrere  alcune  famiglie    migrate. 

4.  Discorso  recitato  nella  presenta- 
zione del  giuramento  degli  arcivesco- 
vie  vescovi,  1802,  in  4 ;  5.  Osserva- 
zioni sopra  Montesquieu,  rimaste  in 
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manoscritto.  Gli  fu  attribuita  una 
traduzione  dell'  Eroidi  d'  Ovidio  in 
versi  francesi,  senza  nome  di  autore, 
e  di  cui  si  tirarono  soltanto  1 2  esem- 
plari; opera  forse  della  sua  gioventù, 
ma  non  è  approvata.  Si  ha  del  cardi- 
nale di  Bausset,  ch'era  stato  gran  vi- 
cario di  M.  di  Boisgelin,  una  notizia 
sulla  vita  di  detto  prelato,  scritta  coi 
gusto  e  talento  che  sono  proprii  di 
questo  illustre  ed  elegante  scrittore. 
ivi  ne  loda  5?  lo  spirito,  1'  abilità  negli 
affari, la  moderazione,  le  doti  ammira- 
bili e  generose  5%  Il  cardinale  di  Bois- 
gelin  era  stato  ammesso  nell'  accade- 
mia francese  nel  1776,  in  sostituzione 
air  ab.  di  Voisenon. 

f  BOISGELIN  (Il  marchese  Bru- 
none  di  ),  pari  di  Francia,  nipote  del 
cardinale  di  tal  nome,  e  di  una  illu- 
stre famiglia  di  Bretagna,  abbracciò 
lo  stato  militare,  ed  era  capitano,  e 
maggiordomo  della  guardaroba,  quan- 
do scoppiò  la  rivoluzione.  Nel  1792 
migrò,  e  militò  parecchi  anni  nell'  ar- 
mata dei  principi;  nella  ristorazione 
tornò  in  Francia,  restituiti  gli  furono 
gli  antichi  suoi  uffizii  principali,  e 
mandato  da  Luigi  XVIII  a  Tolone  in 
qualità  di  commissario  della  3  divisio- 
ne. Comandava  la  cavalleria  della 
guardia  nazionale,  ma,  ritornato  Buo- 
naparte  dall'isola  d'Elba,  ricusò  qual- 
che specie  di  servigio,  e  stette  in  riti- 
ro. Rientrati  i  Borboni  a  Parigi,  Bois- 
gelin  fu  nominato  pari  di  Francia. 
Nel  1818  si  oppose  alla  legge  posta  in 
deliberazione  intorno  a  nuove  leve  per 
l'armata,  fondandosi  sulla  massima, 
che  attribuita  essendo  al  re  la  nomina 
delle  cariche  nell'amministrazione  e 
nell'ordine  giudiziario,  gli  appartene- 
va pure  questo  medesimo  diritto  in 
fàccia  all'  armata,  quantunque  non  si 
fosse  specificata  cotesta  clausola,  che 
d' altronde  era  incontrastabile.  Sog- 
giunse che  ridonderebbe  alcun  disor- 


j(*)  Notizia  sulla  vita  del  cardinale  di  Boisgelin,  scritta  dal  cardinale  di  Bausset. 
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dine  ueir  andamento  degli  affari,  se 
Tenissero  accordati  dei  gradi  all'  an- 
zianitàj  che  ciò  diminuirebbe  la  in- 
fluenza del  monarca,  scemerebbe  l'au- 
torità regiaj  e  cosi  metterebbe  in  dub- 
bio la  stclbilità  del  governo.  Alcu- 
ni mesi  dappoi  recitò  un  discorso 
scritto  assai  bene,  e  che  è  stato  stam- 
pato, in  favore  del  progetto  di  Ifgge 
sulla  libertà  della  stampa,  e  propose 
un'ammenda  che  fu  rigettata.  Il  mar- 
chese di  Boisgelin  ha  opinato  contro 
le  leggi  di  eccezione,  e  in  parecchi  in- 
contri si  è  mostrato  eloquente  orato- 
re. Assalito  da  grave  malattia  ,  mo- 
rì a'  5  maggio  182'^  nell'età  di  60 
anni. 

'BOISGERARD  (3Iaria  Anna  Fran- 
cesco Barbuat  di  )  nacque  nel  176';;  a 
Tonnerre,  luogo  di  ritiro  del  padre  suo 
già  ufìciale  nel  reggimento  di  Cham- 
pagne. Nel  l'^gS  fé' parte  del  presi- 
dio che  difendeva  M  agonza,  e  fu  con 
esso  nella  Vandea.  Si  trovò  in  parec- 
chi assedii  ove  dette  sempre  saggi  di 
valore,  ed  i  suoi  generali  gli  aflidaro- 
no  il  comando  di  alcuni  attacchi,  il 
buon  esito  de'  quali  chiarì  giusta  la 
fiducia  che  avean  riposta  nella  sua 
abilità.  Neir  assedio  di  Maestricht  il 
gen.  Marescot  lo  incaricò  dell'  assal- 
to del  forte  Sampietro,  ed  ei  se  ne  im- 
padronì mediante  globi  di  compressio- 
ne posti  nella  caverna  su  cui  è  situato- 
ed  inventò  pure  de' ponti  a  zattera  al 
fine  di  adempiere  1'  ordine  avuto  di 
ristabilire  Kehl  e  la  testa  del  ponte 
d'  Huningue,  tenendo  per  tal  maniera 
sempre  in  comunicazione  le  opere  tut- 
te delle  isole  del  Reno.  Venne  a  morte 
nell'ancor  verde  età  di  02  anni  per 
una  ferita  rilevata  sotto  le  mura  di 
Capua,  essendo  già  stato|insignito  del 
grado  di  general  brigadiere  e  di  co- 
mandante in  capo  del  genio.  Lasciò 
mss.  delle  opere  attinenti  pressoché 
lutte  air  arte  cb'ci  professava,  e  in 
alcune  delle  quali  avvi  molte  curiose 
particolarità  ed  impoi  tanti   accidenti 
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che    ne  fanno  desiderare  la  pubblica- 
zione. 

BOISMONT  (  IViccolò-Thyrel  di  ) 
abbate  di  Greslaln,  già  priore-com- 
mendatario di  Lihons  in  Santerre, 
già  vicario  generale  della  diocesi  d' 
Amiens,  canonico  onorario  della  chis- 
sà metropolitana  di  Rouen,  predicato- 
re onorario  del  re,  dottore  in  teologia 
della  casa  di  Navarra  ctc;  è  morto  a 
Parigi  il  19  dicembre  1786,  in  età  di 
71  anno.  V'ha  un  suo  Panegirico  di 
s.  Luigi,  e  alcune  Orazioni  junehri 
del  delfino,  della  regina,  di  Luigi  XV, 
della  imperatrice  Maria-Teresa.  Ha 
pure  lasciato  alcuni  Sermoni.  Non  sì 
può  negare  all'  ab.  di  Boismont  del 
talento  e  dello  spirito-  ma  si  sa  ezian- 
dio che  non  si  esige  soltanto  questo  da 
un  oratore  cristiano,  ossia  piuttosto 
che  gli  si  deve  preferire  un'  andatura 
grave  e  virile,  una  logica  vigorosa,  un 
linguaggio  di  unzione  e  di  cuore,  che 
esprimendo  il  convincimento  dell'ora- 
tore, lo  fa  passare  nell'  animo  degli 
uditori.  Pur  nondimeno  nei  suoi  ser- 
moni vi  sono  passi  eccellenti,  e  con- 
venientissimi  alle  verità  cristiane  , 
com'  è  quello  che  risguarda  la  effica- 
cia della  religione  nel  sollievo  del  pros- 
simo, e  la  impotenza  della  filosofia 
profana,  che  si  legge  nel  suo  sermone 
sulle  adunanze  di  carità;  ma  in  gene- 
rale egli  aveva  maggiore  acconcezza  al- 
l' eloquenza  accademica  che  a  quella 
d«l  pulpito.  La  qual  cosa  fu  riconosciu- 
ta sino  dal  suo  discorso  di  ricevimen- 
to all'accademia,  nel  quale  cosi  bene 
vendicò  l'imaginazione, brillante  quali- 
tà dell'ente  spirituale,  contro  que' fred- 
di detrattori  che  tutto  ridur  vorreb- 
bero a  sillogismi  e  a  calcoli  nojosi.ì*  L' 
!•>  imaginazione,  egli  diceva,  rende  te- 
51  mibile  tuttociò  eh'  è  d'uopo  temere, 
y,  sensibile  tuttociò  che  vuoisi  amare, 
«  patetico  tuttociò  ch'è  necessario  sen- 
si lire.  Ella  sola  mette  in  azione  le 
«  massime  e  i  precetti,  dà  il  tuono  del- 
V  le  circostanze  agli   oggetti,  li  dipin- 
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«  ee  coi  colori  proprii  dell'  effelto  che 
ìt  hanno  a  produrre,  li  decompone, 
?7  divide,  unisce,  e  col  felice  mescuglio 
«  delle  impressioni  dolci  o  terribili, 
5Î  forma  quel  prezioso  interesse  che 
5Î  penetra  e  colpisce,  passa  attraverso 
ì->  ai  sensi,  eh'  ella  si  trae  dietro  etc^  n 
(  All'  ab.  di  Boismont,  congiuntamen- 
te all'  ab.  Maury,  sono  siale  attribuite 
le  Lettere  segrete  sullo  slato  della  re- 
ligione e  del  clero,  opera  in  cui  do- 
nnina un  tuono  satirico  e  leggere.  La 
raccolta  delle  sue  Opre, Parigi,  i8o5, 
è  preceduta  da  una  notizia  sulla  sua 
vita,  di  Anger.) 

f  BOlSMORAiND  C  Claudio-Gio- 
seppe  Chirone  di),  nato  a  Quimper 
verso  il  1680  da  un  avvocalo,  fu  per 
gran  pezza  gesuita,  e  insegnò  la  relto- 
rica  a  Rennes.  Abbondava  di  spiri- 
to, e  aveva  una  imaginazione  vivace, 
forte  e  feconda.  Gomechè  già  sacerdo- 
te, abbandonò  la  società,  di  cui  non 
gli  conveniva  l'istituto,  e  al  quale  egli 
ancor  meno  conveniva  per  le  sue  in- 
clinazioni ed  abitudini;  giurava,  ed 
amava  il  giuoco  con  passione.  Vi  sono 
di  esso  parecchie  Memorie  per  liti 
spinose  e  celebri.  Ve  n'  ha  tre  o  quat- 
tro che  si  paragonano  a  quanto  Demo- 
stene ha  fatto  di  più  eloquente.  Si  af- 
ferma che  sua  sia  la  Traduzione  di 
Milton  attribuita  a  Duprè  di  Saint- 
Maur.  Dopo  una  vita  pochissimo  rego- 
lala, dicesi  che  sia  morto  sotto  il  cili- 
zio  nel  1740. 

•  BOISOT  (  Giambatisla  )  nacque 
a  Besanzone  nella  Franca-Gonlea  nel 
i638,  e  fu  fornito  di  tale  alacrità 
d'  ingegno  che  nella  giovane  età  di  17 
anni  compiuti  aveva  gli  sludi  di  filo- 
sofia e  di  diritto.  Recatosi  a  Parigi  ed 
a  Roma  vi  godette  doli'  amicizia  de' 
più  begli  spiriti  che  allora  tìorissero. 
Anche  la  regina  di  Svezia  Cristina  fa- 
cea  di  lui  quel  conto  ch'ei  meritava,  e 
fu  per  di  lei  mediazione  che  il  papa 
gli  accordò  alcuni  beneQzii  nella Fran- 
ca-Gontca  ove  si  trasferì^  dopo  avere 
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trascorso  la  Germania  e  i    Paesi-bassi. 
Depvitato  dal  clero  agli  siali   delle  sue 
provincic  gli  fu  addossata  una   delica- 
tissima negoziazione  presso    il    gover- 
natore, della  quale  si  sdebitò    con   la 
valcnligia  di  un  uomo  consumato  ne- 
gli affari.  Per  non  partecipare  alle  tur- 
bolenze onde  fu  in  quel  mezzo  tempo 
agitata  la  sua  provincia  ,  riparò   in  Is- 
pagna,  dove   rimase  finché  la  P'ranca- 
Gontea  fu  ceduta  col  trattalo  di  Nime- 
ga  alla  Francia.  Com'  egli    vi   ritornò 
gli  venne  conferita  1'  abazia  di  s.  Vin- 
cenzo di  IJesanzone,  e  profittando  del- 
la generale  tranquillità  tutto  si  dedicò 
da  quel  punto  alla  sua  passion   per  le 
lettere.  Nel  corso  de'  suoi  viaggi   avea 
raccolto  un  numero  ben  grande  di  og- 
getti rari,  fra'  quali  debb'essere  ricor- 
«lala  la  biblioteca  del   card,  di    Gran- 
velie,  che  Boisot  avea  comperala    dal 
conte  di  si.  Amour.  E  quelli  e  questa 
donò  egli  ai  religiosi  della  sua  abazia, 
unendovi  una   rendita    di    2000  scudi 
a  patto  che  la  biblioteca    venisse  aper- 
te al  publico  due  volte    per   settimana. 
Tra  i  molli  manoscritti  di  sì  ricca  bi- 
blioteca distlnguevasi    la   famosa  rac- 
colta  delle    Memorie     del     card,    di 
Granvelle  composte  da  Boisot  medesi- 
mo, dopo  aver  ricuperate  ledi  lui  car- 
te da  un  droghiere  a  cui    erano    siale 
vendute,  e  con  le  quali  proponcvasi  di 
compilare  la  storia  di  quel  porporato. 
Conoscitore  di  tutte  quasi  le  lingue  d' 
Europa,ora  in  commercio  letterario  coi 
più  cospicui  personaggi  di  questa  colla 
parte  del  mondo.  Morì  ai  4-  décembre 
1694,  universalmente  desiderato,  da* 
poveri  soprattutto,  co'  quali  raostrava- 
si  tanto  caritativo  che    nella    carestia 
che  infierì   nell'anno  stesso   della    sua 
morte,  fé'  loro  distribuire  provvigioni 
edanarocon  sì  poco  riserbo,  che  si  vi- 
de poscia  costretto  a  ricevere   in   pre- 
stito una  tenue  somma    per  sovvenire 
alle  proprie  bisogne. 

BOISROBERT  (Francesco   Le  Me- 
tel  di)  dell'  accademia  francese,    abaie 
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di  Chatitlon-sur-Seiae^  nacqae  a  Caen 
Taono  i5f)2,  e  mori  nel  1662.  La  sua 
conversazione  era  gioviale.  Citois,  pri- 
mo medico  del  cardinale  di  Richelieu, 
era  solilo  dirgli:  Signore,  tulle  le  no- 
y>  sire  droghe  sono  inulili,  se  non  vi 
y>  mescete  alcuna  dramma  di  Boisro- 
bert  r.  Il  cardinale  non  polca  far  a 
meno  delle  di  lui  facezie.  Era  egli  il 
suo  bello  spirito  e  il  buffone.  Essendo 
Boisrobert  caduto  in  disgrazia,  ricor- 
se a  Citois,  il  quale  come  per  ordine 
del  medico  mise  a  pie  della  supplica: 
Recljye  Boisrobert.  Tale  trivialità  lo 
fece  richiamare.  Nell'ultima  sua  ma- 
lallia,  slimolalo  a  farsi  venire  un  con- 
fessore: »  Sì,  lo  voglio  davvero,  si  va- 
da in  cerca  di  uno,  ma  principalmen- 
te non  mi  si  conduca  un  giansenista.;? 
Le  opere  di  Boisrobert  sono:  1.  diver- 
se Poesie:  la  1.  parie,  »647>  »Q  4>  la 
2,  i65g,  in  8,*  2.  Lettere  nella  raccol- 
ta di  Farei,  in  8j  3.  Tragedie,  Com- 
medie, che  portano  il  nome  di  suo 
fratello  Antonio  Le  Metel,  signor  d' 
Ouvillej  4-  Storia  indiana  d'  Anas- 
sandro  e  di  Orazia,  162g,  in  8j  5. 
Novelle  eroiche,  iQz'j,  in  8.  I  suoi 
drammi,  applaudili  dal  cardinale  di 
Richelieu,  e  da  alcuni  suoi  adulatori, 
sono  sepolti  in  una  oscurità  polverosa. 
(  Boisrobert  ha  il  merito  di  avere  in- 
spirato al  cardinale  di  Richelieu  la 
idea  di  fondare  1'  accademia  francese, 
di  cui  fu  egli  uno  de'  primi  membri. 
Era  uno  dei  cinque  autori  che  lavora- 
vano nei  drammi  di  quel  ministro,- 
egli  ne  fece  per  suo  conto  diciotlo  , 
dei  quali  si  sono  dimenticali  anche  i 
titoli.  Gli  si  attribuisce  pure  una  Pa- 
rafrasi in  versi  dei  Salmi  Peniten- 
ziali. E  slato  r  editore  del  Parnaso  , 
in  cui  le  geste  immortali  di  Luigi 
XIII  srjno  publicate  ec.  ,  e  mise  pur 
alfa  luce  le  Opere  di  Teojilo,  Rouen, 
•627, in  8.; 

BOISSARD  (Giovanni-Giacopo)  na- 
to a  Besanzoue  nel  1D28,  morì  a  Metz 
nel    1602.  Percorse    l'Italia,  la  Grecia 
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la  Germania^  per  raccorre  gli  antichif 
monumenti  sparsi  in  queste  diverse 
regioni.  Le  principali  sue  opere  sono: 
I.  Theatrum  vitae  humanae,  iBgz- 
i5g8,  4-  parti  in  4-  Sotto  un  titolo  sì 
strano  ha  raccolto  le  Vite  <ii  if|8  per- 
sone illustri,  o  ch'Jei  credeva  tali,  coi 
loro  ritratti  intagliali  in  rame.  2.  De 
divinatione  et  magicis  praestigiis, 
Oppenheim,  in  fog;  opera  postuma^  5. 
Emblemata,  Francoforte,  »5g5,  in  4? 
con  figure  di  Teo«loro  de  Brvj  4'  ^O" 
pograplia  urbis  Romae.  Le  tre  prime 
parti  nel  i5g7,  la  4-  ^^^  '^gS,  la  5. 
nel  1600,  e  la  6.  nel  1602,  in  fog.  cor- 
redata di  Cg.  di  Teodoro  di  Brv,  e  de' 
suoi  due  figli.  In  tutti  questi  scritti  so- 
novi  delle  cose  rare  e  curiose^  5.  Poe- 
sie latine,  in  8j  ed  altre  opere. 

BOISSAT  (  Pietro  di  ),  nacque  nel 
i6o5  a  Vienna  nel  Delfinato,  dello  nel 
suo  paese  Baissât  C  esprit,  prese  suc- 
cessivamente il  collarino  d'  abate  e  la 
spada,  e  abbandonò  quello  e  questa. 
Alcune  bastonate  che  ricevctleper  aver 
tenuto  liberi  discorsi  alla  con  lessa 
di  Sault,  gli  cagionarono  vivi  ramma- 
richi, quantunque  n'  avesse  egli  otte- 
nuto riparazione.  Boissat  cercò  dei  ri- 
medii  contro  le  disgrazie  umane  nella 
religione,  e  ne  trovò  nell'  esercizio  di 
una  solida  pietà,  dì  cui  gli  si  appone 
nulladimeno  di  aver  portato  agli  ec- 
cessi i  segni  esterni.  Trascurò  la  sua 
chioma,  si  lasciò  crescer  la  barba,  si 
vestì  rozzamente,  catechizzò  nei  trivii, 
e  fece  dei  pellegrinaggi.  Presentatosi 
in  tale  acconciamento  a  Cristina  regi- 
na di  Svezia  quand'  ella  passò  a  Vien- 
na nel  16 56,  e  fatto  avendole  un  ser- 
mone sul  giudizio  finale,  Cristina  dis- 
se: •*  Questi  non  è  quel  Boissat  che  io 
5'  conosco,  ma  un  predicatore  che  ne 
r  usurpa  il  nome  r>;  e  ni»n  volle  pin 
vederlo.  Alcuni  autori  vollero  quindi 
render  sospetta  la  sincerità  della  con- 
versione di  Cristina;  ma  sembra  che 
si  possa  essere  buon  callolico  senza  di- 
lettarsi delle  stranezze,  e   del  bizzarro 
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vestito    d'  un   incomodo    arìngatore. 
Boissat  morì  nel  1622,  in    età    di   68 
anni.  Era  dell'  accademia  ffancese.  E 
sua  la  Storia  negroponticaf  ossia  gli 
Amori    di    Alessandro    Castriotto, 
i65i,  in  8,  romanzo  tradotto  dall'ita- 
liano ,  che    alcuni   letterati   stimano 
per  le  avventure,  le  situazioni  e  i  sen- 
timenti, ma  che  più  non  si   legge  per 
lo  stile  disusato.  Di  esso  pure  vi  sono 
alcuni  opuscoli  in  prosa    e   in  versi, 
stampati  sopra  fogli  volanti,  di  cui  si 
unirono  alcuni  esemplari  in  un  volu- 
me in  fog.  La  loro  rarità  ne   costitui- 
sce il  solo  merito.  L'ab.  d'Artigni  de- 
canta molto  tali    produzioni.  L' autore 
ne  avea  fatto  tirare    1200   esemplari, 
che  non  volle  publlcare.    Li   legò    col 
suo  testamento  all'  ospitale  di  Vienna. 
Sua  figlia  li  fece  mutilare.    Nel    1720 
se  ne  sono  venduti    1 5o    esemplari,    e 
gli  altri  furono  dati  agli    speziali.   Ha 
publicato   la   Storia  di   Malta,  fatta 
da  suo  padre,  di  cui  la  miglior  edizio- 
ne è  del  1659,  in  fog.    Comunque  ab- 
bia essa  dei   difetti,  molti   1'  antipon- 
gono  a  quella  dell'  ab.   Vertot,    e  più 
ancora  alla    filosofica  produzione  che 
comparve  nel  i-jSg  col  titolo  di  Fasti 
dell'  Ordine  di  Malia.    (Boissat  ha 
publicato  eziandio.  Relazione  dei  mi- 
racoli di  Nostra  Signora  delC  Ozier, 
(  in  latino  e  in  francese  )  con   alcuni 
versi  in  lode  della   Santa    Vergine, 
in  cinque  lingue  (greca,   latina,   spa- 
gnuola,  italiana    e    francese^,    iGSg, 
in  8.  Alcune  Opere  latine  in   prosa  e 
in  versi,  in  fog.  ec). 

t  BOISSIERE  (  Gioseppe  de  la 
Fontaine  de  la  ),  prete  dell'  Oratorio, 
nato  a  Dieppe,  e  morto  a  Parigi  nel 
i^Sz,  è  conosciuto  per  alcuni  Sermo- 
ni, ne'  quali  si  trova  un'  eloquenza 
piacevole  e  talora  troppo  fiorita.  Pu- 
blicaronsi  a  Parigi  nel  i-jSo  e  l'J^^, 
in  6.  voi.  in  12.  Uopo  è  non  confon- 
derlo con  Simone  Hervicu  delaBois- 
sierc,  morto  a  Parigi  il  21  agosto 
'777'  Questi  •i^to  era  in   Bernay   nel 
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1707,  ed  era  prete.  Le  sue  principali 
opere  sono:  1.  Preservativo   contro  i 
falsi  principii  di  Montgeron,i'^So;  2, 
Trattato  dei  veri  miracoli,   »765,    2. 
volj  3.  Trattato  dello  spirito  profetico, 
1767;  4-  Difesa  deltrattato  deimira- 
coli,  1769,  in  12;  5.    Contraddizione 
della  filosofìa  della    natura;  di  Deli- 
sle  de  Salles,   17-16;   6.  Della  verità  e 
dei  doveri   ch'ella  c'impone,    1777. 
Dall'  ultima  opera  di  la    Boissiere  pu- 
blicata  nel  1780,   dopo  la   sua  morte, 
sembrerebbe  eh'  egli   appartenesse  al 
partito  appellante.  Tale    opera  e  inti- 
tolata: Doppio  omaggio  che  la-  verità 
esige  riguardo  alle  presenti    contese. 
BOISSIEU  (Dionigio  Salvaingdi), 
nato  a  Vienna  nel  Ddfinato  a'21  apri- 
le 1600,  primo  presidente  della  came- 
ra dei  conti  di  detta    città,    seguitò  il 
marchese  di  Crequi  nella    sua    famo- 
sa ambasciala  a  Roma  ,  nel   i685,  in 
età  di  83  anni.  È  suo  il  Trattato  delV 
uso  de' feudi,  e  altri  diritti  signorili 
nel   Delfinato,    Grenoble,    1731,   in 
fog;  diverse  opere  in  versi  e  in  prosa, 
raccolte  a  Lione,  i66a,  in  8,  col  tito- 
lo di    Miscellanea.  (  Chorier    ne    ha 
scrittola  Vita   in  latino,   Grenoble, 

1684,  in  12.) 

*  BOISSIEU  (Gian-giacopo  di)  fa- 
moso disegnatore  ed  incisore,  nacque 
a  Lione  nel  1736,  da  nobili  genitori, 
che  sulle  prime  fatto  gli  avevano  im- 
prendere la  carriera  della  magistratu- 
ra. Ma  ad  un  altro  genere  di  studi  la 
natura  chiamava  il  giovanetto  Bois- 
sieu,  e  le  belle  arti  erano  lo  stadio 
che  doveva  percorrere.  Avvisatisi  i  ge- 
nitori suoi  di  tale  suo  genio,  fattolo 
istituire  nel  disegno,  sotto  la  direzione 
lo  posero  di  Frontier  che  godea  di 
molta  riputazione  nella  pittura  di  sto- 
riche cose;  e  si  rapidi  furono  i  suoi 
progressi  che  guari  non  andò  a  porsi 
in  grado  d'imitare  le  composizioni  de' 
sommi  maestri  della  scuola  fiammin- 
ga. Passò  a  Parigi  dove  strinse  amici- 
zia co' più  celebri  artisti,  e  fu  onorato 
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eziandio  cîcl  favore  del  duca  di  Roclie- 
fbucauid,  il  quale  seco  lo  condusse  in 
Italia.  Qui\i  Buissiea  ammirò  e  slndiò 
ì  capi  d'  opera  che  in  sì  gran  copia  ri- 
troransi  in  quella  classica  terra  delle 
arti,  et!  ampia  raccolta  ne  fece  ne'suoi 
cartoni.  Eccellente  era  nelF  incisione 
ad  acqua  forte,  alla  quale  applicarasi 
incessantemente,  ed  a  cui  aggiunse  un 
mescuglio  di  punteggiatura  secca  che 
gli  riuscì  a  maraviglia.  Erasi  dedica- 
to qualche  tempo  anco  al  dipinto  ad 
olio,  ma  perche  l'  uso  di  questo  era 
nocivo  alla  sua  salute  dovette  cessarlo, 
e  far  sua  occupazione  soltanto  dell'  in- 
taglio e  del  disegno  ad  acquerello,  pel 
qual  genere  di  lavoro  avea  pure  sorti- 
to un'  attitudine  sorprendente,  e  la 
cui  composizione  era  ricca  e  pittore- 
sca. Fra'  suoi  intagli,   che  sommano  a 

iù  che  lo'-j  pezzi,  ammirasi  il  Ciar- 
latano fatto  sul  quadro  di  Dujardin. 
La  più  di  essi  hanno  un  effetto  ma- 
raviglioso,  ed  in  generale  il  tocco  n'  è 
spiritoso  e   sicuro.  Morì   il    i.   marzo 

1810. 

BOISSY  e  Luigi  di  ^nacque  a  Vie, 
nell'alta  Alvergna,  l'anno  169^.  Do- 
po aver  portalo  per  alcun  tempol' abi- 
to ecclesiastico,  si  diede  a  lavorare  pel 
teatro  francese  e  italiano.  L'  accade- 
mia francese  se  lo  associò  nel  l'^S^» 
e  dopo  qualche  tempo  gli  fu  accorda- 
to il  privilegio  del  Mercurio  di  Fran- 
cia. Morì  nel  i'-S8.  11  suo  Teatro  è  in 
9  voi.  in  8,  Parigi.  I  disegni  delle  sue 
commedie  sono  piacevoli  e  svai-iatij  lo 
stile  n'  è  facile  e  corretto ,  ma  esse 
mancano  di  quella  forza  comica  e  di 
quella  vivacità  nel  dialogo,  che  carat- 
terizzano Molière.  Vi  sono  ancora  di 
lui  tre  piccioli  Romanzi  satirici  e 
osceni,  che  non  meritano  di  esser 
tratti  dall'obblio.  11  Mercurio  di  Fran- 
cia fu  assai  ricercato  nel  tempo  eh'  ei 
n'  ebbe  la  direzione.  Gli  diede  una 
nuova  conformazione;  e  sebbene  por- 
tato per  natura  alla  satira,  lodò  tutto 
senza  distinzione,  come  .  fanno  al  pre- 
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sente  quasi  tutti  i  giornalisti,  qualo- 
ra lo  spirito  di  partito  o  qualche  o- 
dio  privato  non  faccia  loro  usare  di 
un  diverso  linguaggio.  Però  si  assicu- 
rano il  riposo  e  sono  certissimi  che  1* 
amor  proprio  degli  autori  non  li  cite- 
rà a  chiarir  giusti  i  loro  gindizii.  Cin- 
que commedie  di  Boissy  restarono  al 
teatro.  Quella  dell'  Uomo  del  giorno^ 
ossia  le  Apparenze  ingannevoli,  vien 
posta  a  lato  del  Glorioso  di  Destou- 
ches della  Metromania  di  Piron,  e 
del  Méchant  dì  Gresset.  ) 

t  BOISSY  (Luigi-Michele)  figlio 
di  Gio.  Batista  Boissv,  dell'accademia 
delle  Iscrizioni  ,  è  autore  di  parec- 
chie opere  pregevoli.  1.  Storia  della 
Vita  di  Simonidey  e  del  secolo  in  cui 
visse,  1755,  in  12,  ristampata  nel 
i-jSSj  2.  Dissertazioni  storico-criti- 
che sulla  vita  del  gran  sacerdote 
Aronne,  i-jôi,  in  12.,  3.  Disserta- 
zioni critiche  per  servire  d'  illustra- 
zione alla  storia  dei  Giudei,  prima 
e  dopo  G.  C,  e  di  supplimento  alla 
storia  di  Basnage,  i-jS^,  2.  voi.  in 
12.  Queste  dissertazioni,  al  numero 
di  dodici,  dovevano  far  parte  di  un' 
opera  considerabile  ,  che  l'autore  , 
disanimato  dal  poco  suo  buon  esito  , 
non  fece  publicare.  Boissv  è  morto 
verso  il  1 788,  precipitatosi  da  una  fi- 
nestra. 

t  BOISSY  d'  ANGLAS  (  Fran- 
cesc'Antonio,  conte  di),  paridi  Fran- 
cia, nacque  ad  Annonay  nel  Vivare- 
sc,  r8  novembre  17065  era  protestan- 
te, studiò  giurisprudenza  e  fu  ascrit- 
to fra  gli  avvocati  del  parlamento  di 
Parigi,  senza  che  n'  esercitasse  la  pro- 
fessione. Acquistò  poi  una  patente  di 
maggiordomo  di  Monsieur,  e  si  die- 
de affatto  alla  letteratura.  Alcuni  suoi 
scritti  lo  fecero  accettare  nelle  acca- 
demie di  JKimes,  Lione,  La  Rocella  , 
e  divenne  corrispondente  dell'accade- 
mia delle  iscrizioni  e  belle  lettere. 
Nel  1787  era  cancelliere  dell'accade- 
mia di  Nimesj  due  anni   dopo,  fu  de- 
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pulato  agli  stali  generali,   e  ia  breve 
insistè  acciocché  tale    corpo    si  costi- 
tuisse in    assemblea   nazionale.  11   1 5 
maggio  pose  il  partito   tlclla  necessità 
di  raccostarsi  alla  nobiltà, è  poco  dap- 
poi rispose  a    Bergasse    e  de  Galonné 
intorno  a  un  opuscolo  in  cui  si  tratta- 
va delle  finanze    e  della  rivoluzione. 
Boissy  vi  fece  nna  risposta  nella  qua- 
le difendeva  in  parte  gli  stessi  princi- 
pi!. Dopo  avere  nel   1790  chiesto  del 
provedtmenti  contro   gli  ammulinati 
del   campo  di  Jalés,  denunziò  come 
controrivoluzionaria  un'ordinanza  del 
vescovo  di  Vienna.  Nominalo  segreta- 
rio nel  i-jgi,  si  dimise  dalla  carica  di 
inagpiordomo  di  Monsieur,   e  termi- 
nala la  sessione,  fu  chiamato  alle  fun- 
zioni di    procuratt>re   sindaco  del  di- 
parlinipnio  dcll'Ardeche,  dove  s'  ado- 
però a  mantenere    la  tranquillità  :pu- 
blica.   Collo    stesso  intendimento    fu 
mandalo  a  Lione  con  Vite  e   Lcgen- 
dre,    e  vi  sedò  i  tumulti    occasionati 
dal  difetto  dei  viveri.  Narrasi  di  Bois- 
sy  un  fatto  che  gli  torna  in  onore,  e 
cui  la  storica  imparzialità  e'  induce  a 
non  passare  sotto  silenzio:  questo  fat- 
to è  contenuto    nei  giornali  di  quel 
tempo,   e   nell' efemeridi   di   Noel    e 
Planche.  Nel  tempo  della  sua  missio- 
ne a  Annonay,  alcuni  soldati  furibon- 
di aveano  arrestato  cinque  infelici  sa- 
cerdoti, e  gli  volcano  scannare.  Bois- 
sy  ricorre  ad  alcuni  cittadini  ,  1  qua- 
li, d'accordo  con  lui ,  li  tolgono  dalle 
mani  dei  soldati,  e  per  metterli  in  si- 
curo, li  conduce  in  prigione.  I  sohla- 
ti,  doppiamente  irritali  ,  vanno  a  in- 
vestire la  prigione,  e  si  fanno  a  spez- 
zarne le  porle.  Boissy  aduna  di  nuovo 
un  gran  numero  di   buoni  cittadini  , 
6Ì  ferma   dinanzi    la    soglia  ,  e  peri- 
gliando della    vita,  difende  l' ingres- 
so della    prigione.   Finalmente  dopo 
una  lolla  di  più  ore,  i   soldati  sono 
costretti  a  ritirarsi,  e  la  slessa  notte  1 
cinque  sacerdoti  ricovrarono  la  liber- 
tà. Eletto  nel   1792  alla  convenzione 
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nazionale,  uno  fu  de'pi"  moderali  suoi 
membri,  e  nel  processo  di  Luigi  XVI 
volò  dapprima  per  V  appello  al  popo- 
lo, e  per  il  bando,  e  nel  quarto  scru- 
tinio nominale    si  dichiarò  per  la  so- 
spensione.   Durante  il  regno  del  ter- 
rore, stette  in  un  luogo  appartato,  o-      , 
non  ricomparve  alla  ringhiera  che  do-'     f 
pò  il  9  i/ìer^nic^or,  giorno  memorabile 
del  supplizio  di  Robespierre  f  27  lu- 
glio 1794.)  fu  nominalo  segretario  il 
7  ottobre   del  medesimo    anno  ;  a'  5 
dicembre  provocò  la  soppressione  del- 
le  commissioni  esecutive,    specie    di 
giunta  del  tribunale  rivoluzionano  , 
propose  l'abolizione  delle  confische  e 
la  resiiluzione  dei  beni  de  condannati, 
e  amando  non  già  l'^uomo  ma  le  arti, 
implorò    la   libertà  del  pittore  David. 
Siccom'era  specialmente  incaricato  d' 
invigilare  sulla  vittuaglia  della  capUa- 
le,fece  instituirc  una  commissione  a  ta- 
le oggetto.  Nergennajo  1795  recitò  un 
lungo  discorso  sulle  relazioni  esterne 
delia  Francia  e  sulle   conduiom  alle 
quali  doveva  essa  trattare  coi  sovrani. 
Fu  il  promotore   del  libero  esercizio 
di  tutti  i  cu/fi,  ponendone  il  partito 
a'  2 1  febbraio  del  detto  anno.  Per  le 
adunanze    che    si    formarono  a   28 
alle  porte  dei  fornai,  persuase  «a  con- 
venzione a  determinare  il  modo  delia 
distribuzione  dei  commestibili.   Tor-r 
narono  inutili  tutti  i  provvedimenti  : 
il  popolo  mancando  di  pane  o  temen- 
do di    mancarne  ,    e  inoltre  eccitato 
da  occulti  raggiratori  ,  forzò  al  primo 
aprile  1795   le  porte  della  convenzio- 
ne, gridando:  panel  panel  la  costitu- 
zione del  cj3!  Lo  strepito  d'  "°*  '^'ì'"" 
pana,  posta  sul  luogo  delle  sessioni,  e 
che  sonò  a  stormo  ,   lo  fece  ritirare  ; 
ma     riscaldato     dalla   fazione    degli 
anaichisti,  si  mantenne   in  uno  stato 
di  ribellione.  Per  un  mese  si  batte    a 
chiamata  generale  per  tutte  le  strade 
o.mi  eiorno.  Finalmente  il  1.  pratile 
(20  maggio  1795)  una  folla  d'uomm. 
e  di  domne,  mettendo  grida  orribili. 


BOI 

RI  prrcipit.T  nella  sala  della  rnnvenzìo- 
ììf  •  il  presiflrnli»  Vernif^r  si"  studia 
invano  di  calmare  quella  torma  infu- 
riata; gli  sotlentra  An<lrea  [tumont, 
il  quale  alla  sua  volta  abbandona  la 
seggiola  a  bracciuoli.  Il  popolo  ripul- 
salo  dalla  forza  arnaata,  ritorna  all' 
assalto  e  resta  vittorioso.  Allora  la  sa- 
la è  piena  d'  uomini  armati  che  pro- 
rompono in  terribili  minaccie.  Boissv 
d'Anglas  occupa  allora  il  seggio  di 
presidente:  la  seggiola  a  bracciuoli  era 
vuota.  Il  deputato  Kervelegan,  che 
vuol  aringare  que'  frenetici,  cade  ap- 
pi»; di  Boissy,  colto  da  parecchi  colpi 
di  sciabola.  In  pari  tempo  il  deputa- 
to Ferraud  è  sgozzato  ne'  corridoi  ;  la 
sua  testa,  posta  sulla  punta  d' una 
picca  ,  è  portata  su  e  giù  per  le  stra- 
de. Boissy  mostra  una  calma  impassi- 
bile alla  vista  di  venti  fucili  impunta- 
ti contro  di  lui.  In  quel  momento 
una  nuova  truppa  di  furibondi  entra 
armata  e  battendo  la  carica,  e  va  a 
presentare  a  Boiss_y  la  testa  sanguino- 
sa di  Ferraud  :  niente  non  può  farlo 
cader  d'  animo,  e  fin  anche  egli  s'in- 
china con  rispetto  dinanzi  a  quella 
salma  esanime.  Un  numeroso  rinforzo 
di  soldati  arriva  a  marcia  sforzata  , 
danno  addosso  a  quegl'  insensali  che 
sgombrano  la  sala  gettandosi  tumul- 
tuariamente dalle  porte  e  dalle  fine- 
stre, vomitando  sempre  odiose  im- 
precazioni. La  domane,  quando  il  co- 
raggioso Boissy  d'  Anglas  entrò  nella 
sala  delle  sedute  fu  ricolmato  d'  ap- 
platisi  ,  e  ripigliò  tranquillamente  i 
suoi  lavori.  Sospettavasi  che  parecchi 
deputati  avessero participato  alla  som- 
mossa di  pratile  ;  fu  proposto  di  farli 
arrestare,  e  di  esaminarne  la  condot- 
ta. Boissy  d'  Anglas,  malgrado  i  pe- 
ncoli da  lui  corsi  in  quella  terribile 
giornata,  fece  aggiornare  il  partito. 
Al  primo  ottobre  1796  si  dichiarò  per 
I»  incorporazione  del  Belgio  alla  Fran- 
cia, rur  nondimeno  si  cominciava  a 
spargere  voci,  maligne  «ul  patrio- 
Tomo  II. 
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tìsnio  dì  Boissy  d'Anglas,  ed  era  sta- 
to trovalo  il  suo  nome  nel  carteggio 
intercetto  di  Lemaìtre.  Vinsero  i  suoi 
amici,  ed  egli  entrò  nel  consiglio  dei 
cinquecento  ,  di  cui  divenne  segre- 
tario. Ivi  appoggiò  la  liberazione  di 
Billaud  -Varennes  e  di  Collot-d' 
Herbois  ,  sollecitata  dalle  loro  mo- 
gli. Difese  in  appresso  la  libertà  del- 
la stampa,  e  rinfacciò  publicamente 
al  direttorio  (  succeduto  alla  conven- 
zione) di  prezzolare  i  giornali  e  cor- 
rompere la  publica  opinione;  poco  do- 
po insorse  contro  i  giuochi  e  il  lotto, 
dimandò  eziandio  la  libertà  dei  culli 
(la  religione  cattolica  era  sempre  per- 
seguitata ),  e  parlò  in  favore  dei  mi- 
grati rientrati.  11  carattere  e  la  ener- 
gica ingenuità  di  Boissy  d'  Anglas 
non  potevano  piacere  al  direttorio: 
quindi,  sebbene  fosse  stato  rieletto  ai 
consiglio  dei  cinquecento,  fu  compre- 
so nella  deportazione  del  iS  fructidor 
(  4  settembre  i'397).  I^i'^*^*  *  scappa- 
re, e  stette  nascosto  siqo  alla  rivolu- 
zione del  18  brumale  (  c^  novembre 
1799^.  Buonaparte  divenuto  primo 
console  lo  nominò  tribuno,  presidente 
nel  i8o3,  membro  del  nuovo  conci- 
storo della  Chiesa  riformata,  senatore 
il  i7febbrajo  i8o5,e  comandante  della 
Legione  di  Onore.  Nelfebbrajo  i8i4, 
all'avvicinarsi  degli  alleati,Napoleone lo 
scelse  a  commissario  straordinario  alla 
Roccella,  e  due  mesi  dopo  Boissy  die- 
de il  suo  assenso  al  ristabilimento  dei 
Borboni.  Luigi  XVIll  lo  creò  pari  di 
Francia  il  4  giugno  *8i4;  ma  nel  ri- 
torno di  Buonaparte  fu  sì  debole  che 
accettò  una  commissione  pei  diparti- 
menti meridionali,  dove  diede  una 
nuova  forma  alle  autorità  amministra- 
tive. Appresso  nominato  alla  nuova 
camera  dei  pari,  vi  si  fece  conoscere 
abbastanza  saggio  e  moderato.  Uopo 
la  caduta  di  JNapoleone  (22  giugno 
181 5  ),  impugnò  la  proposizione  del 
colonnello  La  Bedoyere  e  di  Luciano 
Buonaparte,  di  acclamare  senza  di- 
60 
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mora  imperadore  il  figlio  di  Napoleo- 
ne, e  fece  organizzare  un  governo  pro- 
TÌsorio.  S'oppose  al  progetto  della  ca- 
mera dei  deputati,  tendente  a  adotta- 
re alcuni  rigorosi  provvedimenti  di  si- 
curezza generale,  e  riuscì  a  farlo  mo- 
dificare.  Presentò    dipoi   una    legge 
compiuta   sulla   libertà  individuale  , 
che  fu  rigettata.  Fu  uno  dei   membri 
incari*:ati  di  proporre  al  generale  Blu- 
chcr  un  armistizio.  Scacciato,   nel  se- 
condo ritorno  del  re,  dalla  camera  dei 
pari,  vi  fu  rimesso  il   i  -7    agosto.  Di- 
mandò il  20  genoajo    1818  T  applica- 
zione del  giurì  ai  delitti  della  stampa. 
Voleva  proporre  nella  seguente  torna- 
ta, di  accordare  18  franchi   per  gior- 
no a   quei  deputali  che  non  riceveva- 
no dal  governo  un  annuo  assegnamen- 
to di  12000  franchi.  Nelfebbrajo  1819 
appoggiò  la  proposizione  di  Lally-Tol- 
lendal,  avente  lo  scopo    di  supplicare 
al  re  di  decretare  a   de  Richelieu  una 
ricompensa  ùazionalej  e  dopo  alcuni 
giorni  presentò  un  ragguaglio    sul  di- 
ritto di   aubaine  e  di   detrazione,    e 
lo  fece  abolire.  Passeremo   sotto  silen- 
zio parecchi  altri  rapporti  e  partiti  di 
Boissy  d'  Anglas  nelle  tornate  seguen- 
ti, che  attestavano  la  varietà   de'  suoi 
talenti.  Morì  dopo  una  lunga  malattia 

-  il  28  ottobre  1826,  in  età  di -71  anno. 
Oltre  il  suo  Discorsa  sulto  stato  politi- 
co deW  Europa^  recitato  alla  conven- 
zione, e  tradotto  in  più  lingue,  abbia- 
mo di  lui:  1.  ^i  miei  concittadini, 
Ingo,  in  8.,  2.  Osservazioni  s ulV ope- 
ra di   de    Colonne^   intitolata:   Dello 

-'■  Hato  della  Francia  presente  e  avve- 
.  -  nire,  1791, in  8i  5.  Due  parole  sopra 

-  una  questione  giudicata,  ossia  Lette- 
li te  di  de  Galissoniere,  1-791,  in  85  4- 
».  Alcune  idee  su  la  libertà  e  il  governo 
'■  republicano,  1792,  in  8;  5.  Boissy 
.  d"  Anglas  a  L.  T.  Baynal,  179a,  in 
-'  8j  G.  Saggio  sulle  feste  nazionali^  in 
-»8j  7.  Discorso  preliminare  al  proget- 
0'todi  costituzione  (dell'anno  111), 
:t.ï'795,  in  8j  8.  Notizia. sopraFhràtuit. 
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*BOISY(Arturo  di  Gouffier  signore 
di  )  conte  d'  Etampes  fu  ajo  di  Fran-     1 
Cesco  I,  re  di  Francia,  al  quale  ispirò     1 
dalla  più  tenera  età  sommo  amore  per 
le  lettere  e  per  le  arti  in  un  tempo  nel 
quale  lo    studio  delle   medesime    era 
disdegnato   da'  nobili     che    facevano 
pompa  della  loro  ignoranza,  fin  da  al- 
lora   preparando    quel   principe    alla 
protezione  che  accordò  ad  esse  poich' 
ebbe  cinta  la   corona   francese.   Avea 
già    accompagnato    Carlo  Vili ,   nel 
1^95,  alla  conquista  del  regno  di  Na- 
polij  seguitò  pure  il  reale  suo  discepo- 
lo a  quella  del  Milanese,  e  fu  presente 
alla  battaglia  di  Marignano.  Le  sue  vi- 
ste politiche  e  la   sua  bravura  per   le 
negoziazioni  brillarono     nel  trattato 
che  fermato  venne  a  Novon,  nel  i5i6, 
tra  Francesco  I  e  Carlo  V.  j  ma   non 
avendo  tale  trattato  posto  fine  a  tutt'  i 
soggetti  di  contesa,  gli  fu  data  incum- 
benza  dal  suo  re  di  abboccarsi  a  Mom- 
pellieri  con  Chievres,a)o  di  Carlo  e  da 
lui  incaricato  di   trovar  modo  a  con- 
chiudere una  solida  pace.   Questi  due 
negoziatori,  amorosi  ambidue  de'  pro- 
prii  allievi,  ed  amici    fra  loro,  arden- 
temente desideravano  che  un'  armonia 
uguale  di  sentimenti  corresse  fra  1  due 
regnanti.  E  già  ben  oltre  erano    giun- 
ti colle  lor  trattative;  stabilito  era  già 
il  matrimonio  fra  Carlo    e  la  figlia  di 
Francesco  Carlotta,  già  que'  due  sud- 
diti    fedeli     esultavano     imaginando 
stretta    quell'alleanza    per   cui    tanto 
eransi   adoperati,   quando  la    morte, 
troncando   la   vita    a   Boisy,   troncò 
eziandio  il  negoziato,    e    con    esso  la 
speranza  ben  radicata    di   pace.  Morì 
nel   i5iq,    rivestito    della    dignità   di 
maggiordomo  della  casa  reale  che  il 
re,  per  riconoscenza  verso  il  suo  ajo, 
gli  avea  conferita    nel  suo  avvenimen- 
to al  trono. 

-}-  BOITEL   f Pietro)   signore  di 
Ganbertin,  viveva  al  principio  del  xvn 


BOI 

secolo.  Tra  le  molte  sue  opere  sono 
aoteroli:  i.  Tragici  accidenti  degli 
uomini  illustri,  dal  primo  secolo  sino 
al  presente,  1616;  in  13.  Abele  è  il 
primo  suo  personaggio,  e  il  duca  di 
Guisa  è  r  ultimo.  1 .  Teatro  della  dis- 
grazia,  1621,  in  12;  opera  raraj  3. 
Prospetto  delle  meraviglie  del  mondo 
Parigi,  1617,  in  8j  4-  Storia  delle  co- 
se più  memorande  accadute  in  Fran- 
cia dalla  morte  di  Enrico  il  Grande 
sino  aW  assemblea  dei  notabili,  nel 
1617,  e  i6i8.  Questa  opera  arriva  al 
ag  dicembre  1617;  fu  continuata  sino 
al  iSJa,  e  stampata  a  Rouen,  ìG^^,  3 
Tol.  in  8.  5.  Si  attribuisce  a  Boltel  La 
quinta  e  la  sesta  parte  dell'  Astrea, 
Parigi,  1620,  2.  voi.  in  3;  publicate 
sotto  il  nome  di  Borstet.  Lenglet  du 
Fresnoy  dice  che  la  continuazione  è 
mediocre,  e  assai  inferiore  a  quella 
pablicata  da  Baro. 

BOIVIX  (  Francesco  di)  barone  du 
Villars,  fu  segretario  del  maresciallo 
di  Brissac,  e  lo  accompagnò  nel  Pie- 
monte sotto  Enrico  II.  Sua  è  la  Sto- 
ria delle  guerre  di  Piemonte  dal  i55o 
sino  al  i56i,  Parigi,  3,  voi.  in  8.  Egli 
è  accusato  di  non  essere  né  terso  né 
esatto^  altri  lo  discolpano  almeno  dal- 
la inesattezza.  Checché  ne  sia,  è  da 
consultarsi  intorno  alle  imprese  delle 
quali  fu  testimonio.  Mori  molto  vec- 
chio nel  1618.  La  continuazione  della 
sua  storia,  di  Claudio  .Malingre,  uscì 
alla  luce  nel  i63o.  (  Boivin  publicò 
ancora  Istruzione  sugli  affari  dista- 
to, della  guerra  e  delle  parti  morali, 
Lione,  i6io,  in  8.) 

BOIVIN  (Giovanni  )  di  Villeneuve, 
professore  di  greco  nel  collegio  reale, 
nacque  a  Montreuil-l'-Argile  nel  1664. 
Luigi  Boivin  suo  fratello  maggiore, 
lo  volle  seco  a  Parigi.  Il  cadetto  fe- 
ce in  breve  grandi  progressi  nella  let- 
teratura, nelle  lingue,  e  principalmen- 
te nella  greca.  Mori  nel  1726  membro 
dell'  accademia  francese,  di  quelle  del- 
le belle  lettere,  e  bibliotecario  del    re. 
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Egli  avea  UMe  le  qualità  chic  si  desi* 
derano  in  un  dotto;  costumi  dolci,  e 
una  semplicità  che  non  sempre  posse- 
dono  gli  nomini  di  spirito.  Le  sue  ope- 
re sono:  t.  Apologia  di  Omero  e  scu- 
do d'  Achille,  in  12  j  2.  Traduzione 
della  Batrachomiomachia  d'  Omero, 
ossia  Combattimento  dei  sorci  e  delle 
rane,  in  rersi  francesi,  sotto  il  sno 
nome  latinizzato  in  Biherimero;  5.  T 
Edipo  di  Sofocle,  e  gli  Uccelli  di 
Aristofane,  tradotti  in  francese,  in 
12;  4-  Poesie  greche,  di  cui  si  ammi- 
rarono la  dilicatezza  e  le  grazie;  5.  \* 
edizione  di  Mathematici  veteres  , 
1693,  in  fog;  6.  Traduzione  della  Sto- 
ria bizantina  di  Niceforo  Gregoras, 
esatta,  elegante,  e  corredata  d'una  cu- 
riosa prefazione  e  di  eruditissime 
note. 

•BOIVIN  (Luigia  nato  a  Montreml- 
l'Argile,  neiranlica  diocesi  di  Lisieux, 
succiò  il  primo  latte  dell'  educazione 
nella  casa  paterna  da  un  ecclesiastico 
il  quale,  per  una  rarità  singolare,  ces- 
sar volle  da  per  sé  stesso  l'educazione 
del  suo  scolare,  appena  comprese  di 
non  saper  più  che  insegnargli.  Termi- 
nò quindi  i  suoi  studi  presso  i  Gesuiti 
di  Rouen,  e  volle  assistere  nel  collegio 
duFlessis  alle  lezioni  di  filosofia  del  ce- 
lebre Cohade,  che  meritato  si  era  il 
soprannome  Ai  filosofo  sottde.T)o\>o  la 
filosofia  studiò  teologia  ,  giurispru- 
denza, e  medicina  facendo  in  tutte 
molti  progressi.  Per  verità  non  può 
dirsi  eh'  ei  fosse  chiamato  dalla  natu- 
ra ad  una  piuttosto  che  a  un'altra  del- 
le medesime  ,  e  pare  che  le  belle  let- 
tere gli  stessero  più  a  cuor  delle  scien- 
ze, poiché  componea  Tersi  in  gran 
quantità,  i  quali  non  volea  però  che 
Teruno  leggesse.  Chapelain,  cui  ne  fé* 
udire  parecchi  che  gli  erano  paruli 
migliori  dell'  ordinario,  lo  sconsigliò 
dall' attendere  a  siffatto  genere  di  la- 
vori; ed  il  giovane  poeta  scoraggia t» 
scrisse  un  discorso  col  bizzarro  titolo; 
Flusso  di  malinconia.  Rozze  assai  era- 
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no  le  sue  maniere,  aè  possedeva  veru- 
na di  quelle  qualità  gentili  cbe  si  ren- 
dono pur  necessarie  a  chi  ha  da  vivere 
in  società:  non  gli  mancava  però  quel- 
lo eh'  è  più  da  apprezzarsi,  vo'dire  un 
ottimo  cuore,  amante  dell'  integrità  e 
del  candore.  L'  accademia  delle  In- 
scrizioni aperse,  nel  1801,  le  sue  por- 
le a  quest'  uomo  erudito,  e  le  Memo, 
rie  eh'  ei  lesse  in  quella  società  sono  le 
sole  opere  stampate  che  si  hanno  di 
lui:  esse  discorrono  pressoché  tutte  le 
materie  di  cronologia,  e  attestano  nel- 
T  autore  assennata  critica  e  non  co- 
mune erudizione.  Mori  in  età  di  -jo 
anni,  ai  22.  aprile  i']24- 

BOIZARD  (  Giovanni),  consigliere 
nella  zecca  di  Parigi,  fu  incaricato  nel 
i663,  e  neli664di  soprantendere  alle 
monete.  Compose  un  buon  Trattato 
su  tale  argomento,  2.  voi.  in  12,  di 
cui  fu  proibita  la  ristampa,  perchè 
contiene  un  Trattato  della  Lega^  del- 
la quale  si  è  voluto  sottrarre  al  publi- 
co  la  conoscenza.  Questo  libro,  stam- 
pato a  Parigi  nel  »  "J  «  • ,  non  è  comu- 
ne. Vi  sono  alcuni  esemplari  colta  data 
del  »7i4j  ma  è  la  stessa  edizione.  L' 
autore  morì  sul  unire  del  secolo  xvii 
e  ai  principio  del  xviii. 

■f  BOIZOT  (Luigi-Simone),  sculto- 
re, figlio  di  Antonio  Boizot  pittore, 
membro  dell'accademia,  e  disegnatore 
alla  manifattura  de'  Gobelins,  nacque 
nel  fj^S.  In  età  di  19  anni,  riportò  a 
Soma  il  premio  di  scoltura,  e  andato 
a  Parigi  vi  acquistò  un  gran  nome 
nella  sua  arte.  La  sua  figura  di  Melea- 
gro  lo  introdusse  nell'  accademia.  Il 
busto  di  Racine,  che  ora  è  all'  istitu- 
to, i  gruppi  che  si  vedevano  nelle  tor- 
ri di  s.  Sulpizio  prima  della  rivoluzio- 
ne, i  busti  del  generale  Jouberty  di 
Julien  aiutante  di  campo,  del  senatore 
Dauberlon  e  di  Giuseppe  Fernet^  so- 
no opera  sua.  V  ha  pur  anche  dfì  lui 
delle  altre  pregiale  scolturei  luà  iïsuo 
capolavoro  è  la  Vittoria  dorata  cl(e 
corona  la  colonna  della  piazza  iierchà- 
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telel.  Le  allegoriche  figure  che  attor- 
niano la  colonna  sono  parimenti  di  es- 
so. Contribuì  al  monumento  della  cii- 
lonna  della  piazza  Vendôme,  compo- 
nendo venticinque  modelli  delle  fasce 
fuse  in  bronzo  che  la  decorano.  Que- 
sto scultore  non  istudiava  con  bastan- 
te perseveranza  la  natura  e  Y  antico,- 
si  osservano  delle  scorrezioni  nel  com- 
plesso di  parecchie  sue  figure,  e  sover- 
chia uniformità  nelle  loro  forme.  JVél 
1806  fu  eletto  professore  nelle  scuole 
imperiali,  e  mori  a'  10  marzo  i8of), 
in  età  di  &&  anni. 

BOL  (Giovanni),  pittore  fiammin- 
go, nativo  di  Malines,  morto  nel  i585, 
in  età  di  60  anni,  riusci  particolar- 
mente ad  acquerello,  in  miniatura  e 
nei  paesetti.  Era  allievo  di  Rembran- 
dt. 

■\  BOLDETTI  (  Marc'  Antonio  ) 
nalo  a  Roma  il  19  novembre  i663, 
ma  originario  di  Lorena,  studiò  per 
tempo  la  poesia,  la  filosofia  e  le  mate- 
matichej  pieno  di  genio,  principal- 
mente per  la  filosofia  morale,  leggeva 
sempre  Plutarco,  e  però  da'  suoi  con- 
discepoli era  detto  il  Plutarco.  Cle- 
mente XI  lo  fece  guanliano  dei  cimite- 
ri di  Romaj  fu  per  oltre  ^o  anni  ca- 
nonico di  s.  Maria  transteverina,  e 
morì  d'86  anni,  il  4  dicembre  1749- 
Era  versatissimo  nelF  ebraico.  Oltre 
parecchie  opere  inedite,  consunte  da 
un  ineendio,  compose  \f:  Osservazioni 
sui  cimiteri  dei  santi  martiri  e  degli 
antichi  cristiani  di  Roma,  Roma, 
1720,  in  fog. 

-{-  BOLDUG  (Giacopo)  capuccinO, 
nato  a  Parigi  verso  il  i  58o,  celebre 
predicatore,  e  autore  di  alcune  opere 
che  danno  a  vedere  quanto  era  incli- 
nato ai  paradossi.  E  autore  1.  d'  tin'a 
traduzione  def  libro  di  Giobbe,'^ori 
un  Comento  o  Parafrasi \  Parigi, 
1629,  in  4-  e  1657,  2.  ^"''  ';"  f^g-  ^i 
fia  aggiuiii^o  là  v^siotre' latina  del  testo 
ebraico j*e''re'drvèrsc  .i;;niniite  e  Vcr^Jo- 
nf  con&ffnt'àife'l'Mfe  Vol;'kfa.'  '2.  Un^iffo- 
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i^enlo  tuICepislola  di  s.  Giuda,  1620, 
IO  4^  3.  De  Ecclesia  ante  tegeiu^ 
I  Ì2tì,  in  8.  Io  essa  tralU  ilei  giganti. 
Toiiiuiaso  Bauge,  luterano  di  Finlaii- 
tlia,  compose  coulro  di  lui  il  trallalo 
De  yephilinit  gi^antibus,  vulgo  di- 
ctrV,  nel  quale  preteude  luoslrarue  la 
esistenza  coatio  Bdduc.  4-  De  Ac- 
clesia  post  legem,  liber  unus  anago- 
gicus,  Parigi,  lòju,  in  5. ,5.  De  orgia 
Christiana  1res  libri,  in  quibus  de- 
clarantur  antiq  ui  ssimaE  ucìiarij  liae 
tipica  m-y-j/eria,  Li»QP,  i64o.I*i  pre- 
tende l'autore  far  risalire  la  istituzio- 
ne dell'  Eucaristia  ad  Adamo  e  Noè: 
al  primo,  perchè  siuo  a  lui  risaie  la 
coltivazione  del  formeutoj  al  secondo, 
perchè  a  lui  si  deve  la  piantagione  del- 
la vite  e  la  invenzione  del  vino,  due 
sostanze  che  formano  la  materia  del 
santo  sacramento  dell'altare.  Alcune 
di  tali,  opere  sono  ricercate  più  per  la 
loro  rarità  e  originalità,  clie  pel  reale 
loro  valore  e  vantaggio. 

BOLESLAO,  primo  re  di  Polonia, 
sucoe.sse  ud  qqc)  a  suo  padre  Micislao. 
L' imperatore  Ottone  IH  gli  diede  il 
titolo  di  re,  e  liberò  nel  looi  il  di  lui 
paese  «lalla  dipendenza  tlell' impero. 
Boicsiao  era  fornito  di  gran  doli,  ^ton 
^veva  per  iscopo  che  la  religione  e  il 
bene  dei  suoi  stati.  La  providenza  ne 
rimeritò  le  virtù  con  brillanti  succes- 
«i.  Egli  si  rese  tributarii  i  Prussiani, 
Î  Russi  e  i  Moravi,  gastigò  la  ribedio- 
ne  di  questi  ultimi,  e  ristabili  Stopo- 
co,  duca  di  Russia,  cui  suo  fratello 
Jaroslao  avea  detruso  dal  trono.  Suo 
padre  gli  avea  fatto  sposare  Giuditta, 
iìglia  <ìi  Geiza,  duca  di  Ungheria,  dal- 
la quale  ebbe  Niccolò  II,  che  gli  suc- 
«'esse,  marito  di  Rixa,  Gglia  di  Rain- 
fredu,  palatino  del  Reno.  31<>rì  nel 
,^oa5,  /^.  STANIS1.AO,  vescovo  di  Cra- 
^pTJajj  Dn^ojtiap-    Ve«cesi,.vo  (Saù- 

,,  *.  BPLfiSL^O  )U  re  ìli  niimi^, 
SVccesse  «^jgSS  al  padre  »tió  Ca»i- 
imixi  I  «ovr^ao  bei*j^m^},o,,j4«ì^ni"*l"^' 
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io  suo.  Fn  soprannomato  t Ardilo,  e 
fii  veramente  assaj  valoroso^  sennon- 
ché la  gìovitìezza  ed  il  bollente stio  spig- 
rito gii  faceatìo  sentire  cou  troppa  vc- 
menza  la  fòtza  delle  passioni  a  cui  aJ>^ 
baudonavasi  senza  ritegno.  Le  affabili 
sue  maniere  e  il  leggiadro  suo  aspettò 
cattivandosi  1*  ami>re  di  Intti,  di  los- 
gi^ri  passavasi  sopra  a  suoi  capricci  e 
difetti.  Scorso  era  già  mezzo  secolo 
dacché  1*  avo  suo  Boleslao  il  grande 
^f^.  r  art.  «nteced.^  avea  colle  sue 
conquiste  e  colle  sagge  sue  providenzc 
ridotta  la  nazii)ne  polacca  a  qucll'  alto 
grado  di  oolenza  e  prosperila  che  le 
faceano  benedire  la  sua  memoria.  E 
parve  dapprmcipio  che  sulle  orme  di 
lui  ponesse  i  passi  suoi  Boleslaoj  e  ri- 
cercato di  ajulo  da  Bela  fratello  del  re 
il'  Ungheria,  da  GiJromiro  figlio  del 
duca  di  Boemia,  e  da  Isiaslavo  fratel- 
lo del  duca  di  Russia,  che  a  lui  si  ri- 
volsero quale  per  sedare  la  rivolta  de* 
sudditi,  quale  per  vendicarsi  della  in- 
giustizia de' congiunti,  di  buon  grado 
fé'  proprie  le  loro  querele,  e  postosi 
alla  guida  di  numeroso  esercito  rup- 
pe successi»aiuente  guerra  alla  Boe- 
mia, all'Ungheria,  ni  alla  Russia,  gio- 
vando sempre  coloro  che  avea  presi  a 
proteggere.  La  fortuna  che  gU  avea 
sempre  fatto  buon  viso  crescendogli, 
com'  è  ordinario,  1'  ardire,  gli  porse 
il  destro  di  attendere  al  conquisto  del- 
la Russia  che  vagheggiava  da  lungo 
tempo.  Sotto  pretesto  di  ]»rendere 
nuovamente  le  parli  d'  Isiaslavo  che  i 
suoi  fratelli  aveano  cacciato  un'altra 
volta  daChiovia,pûserassiedioa  questa 
capitale  de'  Russi,  ilopo  averli  già  ìu 
ordinata  battaglia  disfatti,  e  dopu  luii- 
ga  resistenza  gliehe  vennero  aperte  al- 
ia per  fine  le  porle. Per  ben  sette  anni 
Io  tenne  occupato  la  guerra,  e  uclfral- 
tempo  una  volta  sola  erasi  fatto  veder 
B^*  suoi  stati.  N'el  viigor  ilell*'età  e  do- 
iniaato  dalle  pas!>iùui,Chiona  divende 
per  Boléstao  (juéllo  che  fu  per  Autiiba- 
ìe  Capila'.  Lit  iuultexza    td    il    lusso  di 
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quella  città,  Toluttuosa  sopra  Cblte 
quelle  del  nord, lo  immersero  in  ogni 
maniera  di  gavazzamenti  e  dissolutez- 
xcj  e  perchè  l'  esempio  del  capitano  è, 
per  così  esprimermi,la  stella  polare  che 
dirige  i  soldati,  questi  si  diedero  ad 
ogni  eccesso,  senza  timore  di  esserne 
gastigati  da  chi  vi  si  dava  del  pari.  Si 
fatti  disordini,  come  si  riseppero  in 
Polonia,  ve  ne  produssero  di  ugual- 
mente fatali.  Le  donne  polacche,  irri- 
tate dell'  infedeltà  dei  mariti,  dopo 
averli  richiamati  invano  presso  di  sé, 
pensarono  alla  vendetta,  e  nel  posto  di 
quelli  surrogarono  gli  schiavi  loro;  per 
il  che  punti  nell'onore  i  Polacchi  acca- 
gionarono il  re  dell'  affronto  sofferto, 
e  abbandonatolo  si  ridussero  in  patria. 
Furibondo  per  la  lor  diserzione,  Bole- 
slao  seguito  da  fort^  mano  di  Russi,  si 
avanza  verso  la  Polonia,  abbatte  ogni 
ostacolo,  sbaraglia  le  truppe  medesime 
che  sino  allora  servito  aveano  alle  sue 
vittorie;  né  contento  di  calpestare  le 
umane  leggi,  nlun  caso  facendo  delle 
divine,  viola  la  santità  del  tempio  e 
appiè  degli  altari  trafigge  a  morte  di 
propria  mano  il  vescovo  di  Cracovia*. 
Stanislao,  che  aveva  osato  di  far  tuo- 
nare la  voce  del  Dio  del  cielo  alle  orec- 
chie dell'  inviperito  monarca:  ed  egli 
che  nell'assedio  di  Chiovia  avea  rispar- 
miato a  quella  città  gli  orrori  del  sac- 
co, egli  stesso  non  ha  ribrezzo  d'inon- 
dare del  sangue  de'  suoi  soggetti  il 
suo  regno:  tanto  è  vero  che  il  liberti- 
naggio assopisce  ogni  senso  d'umanità, 
e  r  uomo  privando  della  ragione  il  fa 
inferiore  alle  belve  medesimeì  Alla 
nuova  di  tanta  scelleratezza  papa  Gre- 
gorio VII  fulmina  contro  Boleslao  la 
scomunica,  e  scioglie  i  Polacchi  dal 
giuramento  di  fedeltà:  egli  si  vede  co- 
stretto a  rifuggire  in  Ungheria,  e  do- 
po aver  errato  per  molto  tempo  sem- 
pre in  timore  e  in  rimorsi,  cangiato 
nome,  si  acconciò  in  qualità  di  cuoco 
presso  i  monaci  di  un  convento  in 
Carintia,   dpve  cessò     di   vivere  nel 
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logo  in  età  di  soli4S  anni.  Alconi  di- 
cono eh'  ei  sia  stato  assassinato  in  Po- 
lonia, altri  che  da  sé  medesimo  siasi 
tronca  la  vita.  Suo  figlio  Miecislao  non 
tenne  il  seggio  paterno,  e  gli  succo- 
dette  Ladislao  suo  fratello  col  titolo 
di  duca  per  rispetto  dell'  anatema 
pontificio.  i 

'B0LESLA.O  IH, principe  ragguar- 
devole per  il  coraggio  e  per  l' impor* 
tanza  e  quantità  delle  militari  sue  ge- 
sta, ma  troppo  credulo  e  di  una  debo- 
lezza di  carattere  mal  confacentesi  ad 
un  monarca,  regnò  sulla  Polonia  nel 
I  io3.  Agitato  fu  il  suo  regno  da  inter- 
ni dissidj,  poiché  il  padre  suo  Uladi* 
slao  Ermanno  avea,  morendo,  ordina- 
to che  il  regno  fasse  diviso  tra  Bole- 
slao ed  il  suo  fratello  Sbigneo.  Questi, 
troppo  ambizioso  per  non  aspirare  all' 
assoluto  potere,  armò  i  Pomerani  in 
suo  favore  ed  indisse  guerra  al  fratello, 
che  lo  vinse  e  gli  perdonò;  ma  aven- 
dolo indi  a  poco  di  bel  nuovo  assalito 
venne  ucciso  per  ordine  di  Boleslao,  il 
quale  dovette  scontare  tal  morte  eoa 
severissime  penitenze.  Nel  iiog,  in 
una  battaglia  che  fu  combattuta  pres- 
so Breslavia  fra  Boleslao  e  l'imperato- 
re Enrico  V,  quest'ultimo  venne  com- 
piutamente disfatto;  e  tale  vittoria  dee 
annoverarsi  come  una  delle  più  glo- 
riose ai  Polacchi  ,  perchè  ottenuta 
sopra  un  esercito  ben  regolato  e  ben 
agguerrito,  quando  fino  allora  non 
avean  essi  vinto  che  nemici  male  di- 
sciplinati e  quasi  selvaggi.  Essendo 
caduto  in  un'imboscata  tesagli  presso 
Alicia  dai  Russi  ,  che  a  malincuore 
vedevano  i  progressi  del  re  polacco, 
e  all'  impensata  scagliandosi  sovra  il 
suo  esercito  lo  tagliarono  a  pezzi,  per 
la  prima  volta  obbligando  ÌBoleslao  a 
dar  le  spalle  al  nimico.  Fu  colto  da  sì 
acerbo  dolore  che  in  breve  ne  restò 
vittima  e  morì  nel  nSg,  dopo  un 
regno  di  36    anm. 

•  BOLESLAO  IV  soprannomato  il 
Crispo  sedette  sai  trono  polacca  dopo- 


BOL 

che  oc  venne  tletruso  suo  fratello  Ula- 
dislao,  a)  quale  assegnò  in  dominio  la 
Slesia,  che  fu  tìu  d'allora  perduta  per 
la  Polonia.  Questi  mal  volentieri  sof- 
frendo di  vedersi  tolta  la  supremazia 
implorò  ed  impetro  l'appoggio  di  Fe- 
derico Barbarussa,  che  anrlava  da 
gran  tempo  di  far  la  guerra  alla  Polo- 
nia perchè  ne  temeva  l'ingrandimento. 
Boleslao  mosse  contro  di  lui,  e  seppe 
tanto  bravamente  opporre  la  versuzia 
alla  maggioranza  della  forza  nemica, 
che  fu  conclusa  la  pace.  Il  duca  di  Po- 
lonia intese  1'  animo  allora  al  conqui- 
sto della  Prussia,  oggetto  perenne  dell' 
ambizione  dei  suoi  precessori,  e  fu  sul- 
le prime  secondato  dalla  fortunaj  ma 
i  Prussiani  già  sottomessi  non  appena 
videro  sgombrato  1'  esercito  si  rivolta- 
rono nuovamente,  e  disfecero  del  tut- 
to i  Polacchi,  che  da  guide  infedeli 
erano  stati  condotti  in  profonde  palu- 
di ed  insuperabili  gole.  La  costerna- 
zione in  che  quell'  avvenimento  fune- 
sto gittò  i  Polacchi  inanimì  i  figli  del 
deposto  Uladislao,  che  ne  profittarono 
per  suscitare  una  guerra  intestina;  ma 
la  prudenza,  che  molta  era  in  Bole- 
slao, pose  argine  al  disordine  e  indus- 
se ad  accomodamento  i  nipoti.  Regnò 
in  seguito  pacificamente,  ed  amato 
da'sudditi  mori  nell'ottobre  del  ii-jS. 
*  BOLESLAO  V,  succedette  a  suo 
padre  Leszko  V  in  età  ancora  minore. 
Questo  principe  pusillanime  ed  inat- 
tivo resse  la  Polonia  in  un  tempo 
m  cui  quel  regno  avea  più  che  mai 
mestieri  di  uu  sovrano  guerriero  ed 
operoso.  Nel  la^io  i  Tartari  vi  pe- 
netrarono, e  Boleslao  ben  lontano  dal 
pensare  a  scacciameli  rifuggì  presso  il 
re  di  Ungheria  Bela  ch'era  suo  suoce- 
ro; ivi  fa  seguito  dalla  nobiltà  polacca, 
il  popolo  corse  ad  appiattarsi  nei  bo- 
schi, e  la  sventurata  Polonia  fu  messa 
a  ruba  ed  a  sacco  dalla  sfrenata  oste 
tartara.  Banditasi  finalmente  una  cro- 
ciata per  nieller  freno  ai  progressi  di 
qoe  barbari,  la  gioventù  polacca  e 
morava  ad  una  co'  cavalieri  teutonici 
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die  dì  piglio  alle  armi,  e  sotto  il  co- 
mando di  Enrico  di  Breslavia  erano 
già  per  conseguir  la  vittoria,  quando 
la  morte  di  esso  capitano  la  decise  a 
favor  de'  nemici.  Boleslao  non  uscì  del 
suo  asilo  se  prima  non  vide  ritorna- 
ta la  quiete  nel  suo  regno;  d'onde  tor- 
nò a  fuggire  allorché  i  Tartari  v'intra- 
presero nuove  correrie  nel  latìo.Lun- 
go  di  52  anni  fu  il  suo  principato,  e 
tenuto  a  vile  da  tutti  mori  ai  20  di- 
cembre i-2g.  Ebbe  il  soprannome  di 
Casto  perciò  che  ammogliatosi  a  Cu- 
negonda figlia  di  Bela,  che  avea  fatto 
voto  di  castità,  egli  pure  vi  acconsen- 
tì. Una  virtù  sì  preziosa  perdea  mol- 
to del  suo  valore  in  un  principe  d' in- 
dole tanto  agghiacciata/ 

f  BOLGENI  (Giovanni- Vincenzo), 
nato  a  Bergamo  il  22  gennajo  i^dS  , 
morto  a  Roma  il  5.  maggio  1811. 
Entrò  ai  gesuiti  nella  provincia  di 
Roma  nel  1747»  e  fece  gli  ultimi  suoi 
voti  il  2  febbrajo  1766.  Per  più  anni 
insegnò  filosofia  e  teologia  a  Macera- 
ta, dove  fece  stampare  parecchie  ope- 
re contro  i  novatori  che  incomincia- 
vano a  levar  grido  in  Italia.  Pio  VI 
chiamò  Bolgeni  a  Roma,  e  lo  nomi- 
nò teologo  della  Penitenzierìa.  Nel 
1793,  in  cui  il  sommo  pontefice  fu  ra- 
pito dai  Francesi,  Bolgeni  dimorava 
nel  collegio  romano ,  di  cui  era  bi- 
bliotecario. Fosse  convincimento,  o 
timore  della  persecuzione  che  colpiva 
tutti  quelli  che  occupavano  qualche 
posto  eminente,  fu  d'  avviso  che  si 
potesse  prestare  il  giuramento  di 
odio  alla  potestà  reale  ;  contuttociò  , 
obbligato  a  letto  dalla  gotta,  non  è 
certo  ch'ei  medesimo  lo  abbia  presta- 
to ;  ma  lo  consigliò  ai  professori  del 
collegio  romano  e  della  Sapienza,  che 
•  si  attennero  a  tale  suggerimento.  So- 
stenne questa  opinione  con  l'opuscolo 
Sentimento  sul  prescrìtto  giuramen- 
to civico,  Roma,  1799,  in  8.  Tale 
scritto,  impugnalo  da  tutte  parli  ,  fii 
pel  suo  autore  la  sorgente  di  molli 
rammarichi,  e   forse    la  cagione  della 
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perdita  «lei  suo  impiego  all'  arrivo  in 
Roma  di  papa  Pio  VH^  dopo  il  con- 
clave di  Venezia.  Dicesi  non  pertanto 
rhe  lo  avesse  ritrattato,  e  clip  manda- 
to avesse  ai  cardinali  raccolti  I'  alto 
della  sua  ritrattazione.  Le  sue  opere 
sono':  1.  Esame  della  vera  idea  della, 
santa  sede.  Macerata,  1785,  in  8, 
più  volte  ristampato;  2.  //  Crìtico 
corretto  ,  ossia  Ric»rc1te  critiche  , 
1786;  Confutazione  della  Censura, 
deir  Esame  e  del  Critico  corretto  , 
1786;  tutte  opere  tendenti  a  confutii- 
re  quella  di  Pietro  Tamburini,  pro- 
fessore doU'università  di  Pavia  ,  inti- 
tolata: Delia  vera  idea  della  santa 
sede,  rli  coi  «>  scopo  indebolire  l'auto- 
rità del  papa;  5.  Dello  stato  dei  bam- 
hìni  morti  senza  battesimo.  Macera- 
ta, i78n,  in  8;  4-  Trattato  dei  fatti 
dogmatici,  ossia  della  infallibilità 
della  Chiesa  per  decidere  della  buo- 
na o  cnttiVQ,  dottrina  dei  libri  , 
Brescia,  1788,  in  8;  5.  Economia 
della  fede  cristiana,  Brescia,  1790, 
in  8;  6.  Dissertazione  sulla  carità  o 
amore  di  Dio,  Roma,  1788,  2.  voi.  ; 
7.  Difesa  di  essa  dissertazione,  Fo- 
ligno, 1790,  in  8;  8.  Apologia  deW 
amore  di  Dio,  detto  di  concupiscen- 
za, 1792;  9.  deir Episcopato  o  della 
potestà  di  governare  laChiesa,  1789, 
in  4;  '"•  Dissertazione  sulla  giuris- 
dizione ecclesiastica,  Roma,  178g, 
in  8;  II.  Problema  se  i  gianseni- 
sti sono  giacobini,  Roma  179-^;  '2. 
Trattato  del  possesso,  principio  fon- 
damentale per  decidere  i  casi  mora- 
li, Brescia,  1796;  i3.  finalmente,  i.Ve- 
conda  dissertazione  sugli  atti  uma- 
ni, Cremona,  18 iG,  in  8,  opera  po- 
stuma in  continuazione  della  prece- 
dente. 

BOLINGBROKE  (Pawlet  di  Saint- 
Jean,  visconte  di)  nacque  nel  1672  a 
Batersea  ,  nella  contea  di  Surrv.  Fu 
segretario  di  stato  sotto  la  regina  An- 
na, ebbe  gran  parte  negli  affari  e  nelle 
rivoluzioni  avvenute  negli  ultimi  anni 
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del  regno  di  delta  principessa  ;  fu 
mandato  a  Parigi  per  consumare  la  ne- 
goziazione della  pace  tra  la  Inghilter 
ra  e  la  Francia.  Moria  la  regina  Anna, 
tiolingbroke  si  ritirò  dalla  corte,  <livi- 
dendo  il  suo  tempo  tra  Io  studio  e  i 
piaceri.  Ma  siccome  temeva  <li  sotto- 
stare alle  persecuzioni  de'  suoi  niniici, 
ohe  r  avevano  fatto  escludere  dal  par- 
lamento, passò  in  Francia,  dove  si  e- 
lesse  una  abitazione  deliziosa  a  una 
lega  da  Orleans.  Si  rimaritò  con  ma- 
damigella di  Villete,  nipote  di  mada- 
ma di  Maintenon  .  Finalmente  ripassò 
in  Inghilterra,  e  fu  ben  accolto.  Col- 
lerico n'era  il  carattere,  ma  la  con- 
versazione era  interessante  e  condita 
di  frizzi.  Morì  senza  figli  a  Batersea  , 
patrimonio  de'  suoi  maggiori,  il  2 ti 
novembre  1751,  d'anni  79.  3Iolte  ope- 
re lasciò  di  politica  ,  Memorie  ,  Let- 
tere ,  ec.  Vi  si  discoprono  delle  cogni- 
zioni storiche,  una  eloquenza  virile  !• 
republicana  ;  ma  lo  si  taccia  di  oscu- 
rità, di  cicaleccio,  di  giudizii  falsi,  e 
di  pensieri  malamente  espressi .  La 
passione  lo  spinge  talora  troppo  lungi, 
come  quando  dice  nelle  sue  Lettere 
sulla  storia,  che  il  governo  del  suo 
paese  componsi  d'un  re  senza  splen- 
dore, di  nobili  senza  independenzo ,  e 
di  comuni  senza  libertà.  Ambiva  dir 
cose  straordinarie  e  che  sapessero  di 
paradosso  al  buon  successo  de'  suoi 
scritti,  ma  ha  scrollato  anche  le  mas- 
sime che  regger  doveano  la  personale 
sua  condotta.  "  Siffatti  novatori,  di- 
'^  ce  un  saggio  critico,  ritardano  anzi- 
'■'  che  accelerare  i  progressi  delle 
•■i  scienze.  La  novità  delle  loro  massi- 
'^  me  e  la  loro  singolarità  possono  me- 
''  glio  andare  a  genio  a  ceri' ordine  di 
y  lettori  che  le  massime  antiche  le 
v>  quali,  comunque  conosciute  e  tri- 
'■>  viali,  non  ne  sono  meno  le  sole  ve- 
5^  re.  Si  conviene  che  i  novatori  han- 
'*  no  sulle  prime  un  gran  successo, 
^•>  ma  a  lungo  andare  sì  arriva  a  rico- 
•'  noscere   e  disprezzarne    gli   errori. 
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n  Essi  medimi  conoscono,  ma  trop- 
n  po  tardi,  <r  essersi  ilati  a  ricerche 
n  purameute  speculative  ,  e  sovente 
«1  chimeriche  ;  si  avveggono,  ma  sen- 
'*  z'  aver  la  libertà  di  correggersi,  che 
-*  mentre  si  sono  abbandonati  alla 
«  perfid'  arte  di  dubitare,  hanno  per- 
n  dato  ogni  principio sicuroche  avreb- 
r>  be  potuto  contribuire  a  stabilir  la 
n  certezza  e  la  solidità  della  privata 
>»  loro  condotta.  «  Mallet  publicò  nel 
175»  una  edizione  delle  diverse  di  lui 
©pere,  3  voi.  in  4  j  «  9  voi.  in  8.  Le 
»ue  Lettere  ,  a  voi.  in  8,  e  le  sue  Me- 
morie in  8,  sono  state  tradotte  in  fran- 
cese. Maurizio,  principe  d'Isemburgo, 
ha  tradotto  il  di  lui  Trattato  suWesì- 
lio,  in  cui  vi  sono  molte  cose  buone, 
che  rantore  non  osò  realizzare,  aven- 
do pressoché  sempre  sostituito  alle  le- 
zioni che  ivi  dà,  la  tristezza  inspirata- 
gli dalla  sua  situazione.  Col  nome  suo 
fu  publicato  V Esame  importante  del- 
la religione  cristiana,  in  8  ;  opera 
violenta  contro  il  cristianesimo.  Quan- 
tunque lord  Bolingbroke  fosse  incre- 
dulo, a  torto  se  n'  è  voluto  disouesta- 
re  la  memoria,  attribuendogli  cotesto 
libro  y  si  sa  oggigiorno  ch'esso  è  de- 
bitore della  sua  esistenza  a  Voltaire. 

BOLLANDO  (Giovanni  )  ,  nacque 
a  Tirleraont  nei  Paesi  Bassi  nel  iSgô. 
La  compagnia  di  Gesù,  nella  quale 
avea  preso  V  abito  ,  lo  scelse  per  ese- 
guire il  disegno  che  l'altro  gesuita 
Rosweide  avea  formato  di  raccorre  i 
monumenti  che  potevano  comprovare 
Je  Vite  de'santi,  sotto  il  titolo  «li  Ada 
Sanctorum.  Bollando  avea  la  sagacia, 
l'erudizione  e  il  zelo  ch'erano  uecessa- 
rii  per  tale  impresa.  iNel  i643  si  vide- 
ro comparire  i  santi  del  mese  di  gen- 
najo,  2  voL  in  fog.  ,  nel  i658  que'  di 
febbrajo,  3  voi.  Cominciato  egli  aveva 
il  mese  di  marzo,  quando  morì  a'  12 
settembre  i665.  Il  p.  Heoschenius  ne 
fu  il  continuatore.  A  questo  fu  dato 
per  secondo  il  p.  Papebrochio,  uno  dei 
^iù  degni  successori  di  Bollando.  Que- 
Tomo  II. 
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st' opera    immensa    fu    paragonata    a 
una  rete  che  prende  ogni  sorta  di  pe- 
sci.  (Sagenae   ex    omni   genere   pi- 
scium  congreganti,  Matth.  i3.).  Vi  si 
rinvengono    tutte    le    leggende    vere  , 
dubbie  o  false.  I  dotti   raccoglitori  di- 
scutono la   maggior   parie  dei  fatti,  e 
sbarazzano  la  storia  dei  santi  dalle  fa- 
vole di  cui  r  ignoranza  o  una  malinte- 
sa pietà  r  aveva  sopraccaricata.   Oltre 
all'oggetto  diretto  delle  loro  fatiche,  ti 
si  rinviene  un  gran   numero   di  tratti 
che  interessano  non  solo   la  storia  ec- 
clesiastica, ma  eziandio  la  storia  civi- 
le ,   la  cronologia,   la   geografia,    idi- 
ritti  e  le  pretensioni  dei  sovrani   e  dei 
popoli  ;  tutti  i  volumi    sono  accompa- 
gnati   da  esatte  e    comodissime  tavole. 
Bollando,  il  padre  di  tale   compilazio- 
ne, era    meno  buou  critico  che  i  suoi 
continuatori.  Dal  nome  suo  si  chiama- 
no Bollandisti.  Questa  grand'  opera  , 
interrotta   dopo    la  soppressione  della 
società,  è  stata  ripigliata  nel  177g  per 
ordine  dell*  imperatrice  regina  ,    con 
grande  soddisfazioue  dei  dotti  cristia- 
nL  Dappoiché  si  riconobbe,   dietro   i 
vani  tentativi  dei  filosoG,   che   formar 
non  si  ponno  uomini  dabbene  ,  buoni    * 
cittadini,    sudditi     fedeli,    senza    le 
grandi   massime   della    religione ,    la 
Storia  dei  santi,  tanto  ricca  d'esempi, 
tanto  atta  a  dar    lezioni  di  pratiche  a 
tutti  gli  ordini  della  società,  dev'esser- 
ci preziosissima.  Facendo  sempre  il  fi- 
losofismo  i   più    gran   progressi   sullo 
spirito  dei  governi,   quello  di  Brussel- 
les  soppresse  l'opera,  e  distrusse  la  so- 
cietà dei  Bollandisti  nel  1788,  il  gior- 
no d'Ognissanti   (  epoca  scelta  per  de- 
risione dalla  boria  filosofica  )  .  •;  Que- 
•*  st'  opera   erudita   e    edificante,    ha 
n  detto   un   certo  in   tale  occasione  , 
r   sembrò  loro  inutile.  Difatti  ,    que- 
i*  st'  opera  è  la  Vita  dei  ^anti  (  Jeta 
M  Sanctorum  )  ;  ora  secondo  ciò  che 
n  dicesi  nel  libro  della  Sapienza,  e.  2. 
•-»  Dissimilis  est  aliit  vita  iUius  .... 
w  inuftlif  est  nobis  et  contrarias  ope' 
61 
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«  ribus  nostris  .  u  Nella  vîvoluzione 
del  Brabante  nel  i^Q»,  questa  celebre 
associazioue  si  rislaDili  pei*  cura  del- 
l'ab.  diTongerloo,  premoslratense  . 
(Fec'egli  acquisto  dei  raaleriali  tul- 
tora  esistenti  ;  nella  sua  abazia  unì 
due  collaboratori^  i  quali,  con  tre  de' 
suoi  religiosi,  si  accinsero  al  lavoro  ; 
comperò  dei  torchi,  e  nel  i^gS  fu 
stampato  il  55  volume  a  Tongerloo  a 
sue  spese.  Penetrata  essendo  la  rivolu- 
zione francese  nel  Belgio,  fu  di  nuovo 
distrutto  cotesto  stabilimento.  1  Vene- 
ziani ristamparono  successivamente 
quesl'  opera  secondochè  i  volumi  usci- 
▼ano  alla  luce  j  ma  la  loro  edizione  è 
assai  inferiore  a  quella  dei  Paesi  Bassi. 

BOLOGiNE  (  Giovanni  di  )  ,  nato  a 
Douai  verso  il  i524j  discepolo  di  Mi- 
chelangelo ,  adornò  la  piazza  di  Fi- 
renze d'un  bel  gruppo,  rappresentan- 
te il  ratto  d'  una  Sabina.  Di  lui  pure 
si  aveva  il  destriere  di  Enrico  il  Gran- 
de, che  vedevasi  a  Parigi  sul  Ponte 
Nuovo,  prima  della  rivoluzione.  Bolo- 
gne morì  a  Firenze  in  eia  d'84  anni  . 

BOLOGIVESE  (II).  Vedi  Grimal- 
di e  Giovanni  di  Castel. 

*  BOLOGiNETTI  (  Francesco  ) 
poeta  italiano  del  secolo  xvi,  che  go- 
dea  di  molta  (rinomanza  a'suoi  tempi, 
e  del  quale  il  Tasso  fa  grandi  elogi 
nel  suo  Trattato  del  poema  eroico,  ci 
ha  lascialo:  i.  Il  Costante  ^  poema 
eroico,  Venezia  i565,  in  8,  Bologna, 
i566,  in  4'>  del  quale  avea  scritti  al- 
tri quattro  libri  che  si  desiderano 
pubblicali j  2.  Rime,  Bologna,  i566. 
in  4-,  con  parecchie  poesie  sparse  nel- 
le Raccolte  5  3.  La  cristiana  vittoria 
marittima  ,  ottenuta  a  tempo  di  Pio 
V.  tre  libri,  Bologna,  i5"-2.  in  !\.  Era 
senatore  e  gonfaloniere  in  Bologna, 
sua  patria. 

•  BOLOGNI  (Girolamo)  poela  la- 
tino, nacque  a  Trevigi  nell'an.  i454- 
Segni  dapprima  la  professione  del  pa- 
dre eh'  era  nolajo  ,  si  dio  in  seguilo 
air  avvocazioae,  fu  addottorato  in  di- 
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ritto  e  aggregato  al  collegio  dei  giare> 
consulti  nei  i4'35»  ed  abbracciò  final- 
mente quattro  anni  dopo  lo  stato  ec> 
clesiastico.  Parecchie  traversie  dome- 
stiche gli  amareggiarono  la  vita,  e  fu 
connumerato  da  Valeriane  fra  i  lette- 
rati sfortunati ,  de*  quali  non  vi  fa 
scarsità  in  ver  un  tempo  ,  perchè  le 
lettere  come  le  arti  vengono  per  lo  più 
ammirate  ma  non  protette,  e  male  %\ 
appaja  la  dottrina  all'agiatezza  del  vt- 
vpre.  Sopravvegliò  le  edizioni  che  da 
Michele  ;iManzolo,  rinomato  stampa- 
tor  trivigiano,veniano  messe  alla  luce, 
e  corredava  di  prefazione  e  poesie,  fra 
le  quali  non  ommetteremo  di  ricorda- 
re r  Apologia  prò  Plinio  che  pose 
innanzi  .lU'  edizione  della  Storia  Na- 
turale di  queir  autore,  e  della  quale 
vennero  anche  stampati  a  parte  alcu- 
ni esemplari.  Morì  nella  sua  patria  in 
età  di  65  anni  il  25  settembre  i5i<^ 
decorato  della  corona  poetica  che  gli 
accordò  1'  imperadòre  Federigo  III. 
Oltre  alle  succitate  abbiamo  del  Bolo- 
gni  le  seguenti  opere  :  i.  Mediala- 
num,  sive  Itinerarium  Hieronymì 
Bononiì  senioris,  poetae  tarvisini  , 
Carmen  epicum  ec.,Treviso,  i6a6,  in 
4;  2.  Dell'  origine  delle  terre  ad  essa 
sugge t te  e  degli  uomini  illustri  della 
città  di  Trevigi,  disseriazione  che  fa 
scritta  io  Ialino,  e  stampata  con  tale 
titolo  italiano  nel  voi.  II.  del  supple- 
mento al  giornale  de  Letterati  e?'  Ita- 
lia; 5.  Una  racoolta  oltremodo  copiosa 
di  poesie  latine  coli'  inscrizione:  Pro- 
miscuoium  poeticorum  lib.  XX.  che 
restò  mss.  in  biblioteche  particolari. 

f  BOLOGNINI  (  Luigi  )  giurecon- 
sulto italiano  ,  nato  a  Bologna  nel 
i447  J  occupò  parecchi  ufizii  impor- 
tanti presso  a  papa  Innocenzo  Vili,  e 
fu  successivamente  consigliere  di  Car- 
lo Vili  re  di  Francia,  e  di  Luigi  Sfor- 
za duca  di  Milano,  giudice  e  potestà 
in  Firenze,  senatore  a  Roma.  Alessan- 
dro  VI  lo  fece  avvocato  consistoriale, 
e  lo  mandò  ambasciatore  a  Luigi  XII 
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Yt  di  Fraocia.  Dopo  Poliziano  fa  egli 
ono  dei  primi  giareconsulli  che  ti  fe- 
cero a  correggere  le  Pandette.  Le  più 
note  sue  opere  sono  :  i .  Kpistolae 
decretales  Givgorii  /X,  suae  interi- 
tati  restitutae  cum  notis.  Francofor- 
te, lógo  ;  a.  Collectio  Jlorum.  in  jus 
canonicuniy  Bologna,  1^96,  in  fog.  ; 
3.  Concilia^  Lione,  i556,'  4-  De  qua- 
tuor singularilatibus  in  Gallia  re- 
spectis.  Questa  è  un  miscuglio  di  pro- 
sa e  Tersi,  che  indirizzò  a  Sinforiano 
Champier,  che  1'  ha  inserita  nel  suo 
libro  De  triplici  disciplina  ,  Lione  , 
i5o8,  in  8.  Le  quattro  meraviglie  del- 
laFrancia,  da  Bolognini  ammirale  nel- 
la sua  ambasceria  a  Luigi  XII,  sono 
la  biblioteca  reale  di  Blois,  il  felice 
stato  del  regno,  le  città  di  Lione  e  di 
Blois.  E  morto  il  iq  luglio  1  5o8. 

BOLSEC  (  Girolamo-Ermete  )  ,  di 
Parigi  ,  medico  a  Lione,  fu  dapprima 
carmelitano^  ma  lasciato  avendo  tra- 
kicere  un'  inclinazione  ai  nuovi  erro- 
ri ,  trangbiotti  alcuni  rimproveri,  i 
quali  anziché  aprirgli  gli  occhi,  furo- 
no il  prelesto  della  sua  apostasia  .  Nel 
i55i  seguitò  Calvino  a  Ginevra,  ma 
tmmicatosi  con  lui,  rientrò  nel  seno 
della  Chiesa,  non  nel  suo  chiostro  . 
Andò  ad  esercitare  la  medicina  a  Lio- 
ne, Si  era  ammogliato  due  volte.  Ab- 
biamo di  esso  le  Fite  di  Calvino,  Pa- 
"■'g'j  '57-;,  e  di  Beza  ,  Parigi,  i582  , 
ambedue  in  8.  Sonovi  molte  cose  inte- 
ressanti, ma  di  cui  i  prelesi  rif.irma- 
U  sono  stati  molto  scontenti.  Bolsec 
prendeva  i  titoli  di  teologo  e  di  medi- 
co ;  non  era  né  1'  uno  né  F  altro  in 
un  grado  eminente,  Vivev»  ancora  nel 
i58o. 

BOLSVVERD  (Scheldt),  nato  a 
Bolswerd  in  Frisia,  ha  molto  inciso  a 
bnlino  dietro  le  opere  di  Rubens,  Van 
Dick  e  Jordans,  e  ha  perfettamente 
imitato  il  gusto  di  sì  grandi  maestri  , 
—  Boezio  Bohwerd,  suo  fratello,  ec- 
cellente incisore,  ma  che  non  ha  pa- 
reggiato  Scheldt.    Il  loro  padre   era 
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Adamo  BolsTrerd,  che  a  sproposito  ii 
colloca  tra  gli  incisori. 

•  BOLTiNE  (Giovanni  Nikiiitscb), 
general-maggioie  e  membro  dell'acca- 
demia russa  ,  naio  nel  i-55  a  Pietro- 
burgo, dove  mori  il  6  ottobre  1792  , 
non  aveva  incominciato  a  farsi  cono- 
scere come  scrittore  se  non  se  nel 
1783  con  una  Corograjìa  delle  acque 
minerali  di  Sarepia.  Sei  anni  dopo 
(  Pietroburgo,  1788,  2  voi.  in  4-  ) 
comparvero  le  sue  Osservazioni  sulla 
grande  Storia  di  liussia^  di  Leclerc, 
stampata  a  Parigi,  1787.  Accolte  dai 
Russi  siccome  confutazione  compiuta 
delle  false  asserzioni  di  Leclerc,  si  vi- 
dero queste  Osservazioni  tradotte  an- 
che in  francese  j  e  furono  esse  che  d' 
altronde  provocarono  fra  Bolline  ed 
il  principe  Schlscherbatof  uua  pole- 
mica, nella  quale  il  primo  si  permise 
certe  ingiuriepersonali  che  mostrarono 
il  suo  carattere  sotto  un  aspetto  poco 
favorevole.  Caterina  li  adoperò  fre- 
quentemente Bolline  in  lavori  lette- 
rari, e  fu  di  suo  ordine  eh'  ei  pubbli- 
cò a  Pietroburgo  ,  nel  1792,  alcune 
Osservazioni  sul  quadro  storico  del- 
la Vitadi  Kurickj  composta  da  quell' 
imperatrice.  Dopo  la  sua  morte  tro- 
varonsi  presso  di  lui,  in  ras.  ,  una 
traduzione  dell'  Enciclopedia  6no  al- 
la~lettera  K;  la  lettera  A  d'un  Dizio- 
nario ragionato  slavo-russo  ,  con 
moltissimi  materiali  per  la  continua- 
zione di  sì  grande  impresa;  (ìnalmen- 
le  più  ÌSote  spiegalive  delle  antiche 
Cronache,  de'  nomi  di  luoghi  o  altri 
che  vi  si  trovano  menzionati  o  sono 
oggi  d'uso.  Quest'opere  non  sono  sla- 
te pubblicate. 

BOLTON  (Roberto  )  teologo  ingle- 
se, nato  nel  1571,  ins«gnava  fisica  a 
Oxford  quando  Giacomo  I  nel  i6o5 
visitò  l'università.  In  quell'  occasione 
arringò  cosi  bene  il  monarca,  che  e  il 
principe  e  l'adunanza  ne  rimasero  pie- 
namente contenti.  Bolton  in  seguito 
parlò  della  scienza,  che  professava,  co- 
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ti  dottamente  che  Giacomo  I  ne  con- 
cepì grande  stima.  Morì  di  60  anni 
nel  i65i.  Era  puritano,  e  in  concetto 
di  uomo  piissimo.  Le  sue  opere  sono  : 
I.  Trattato  della  felicità  ,  sovente  ri- 
stampato ;  2.  Trattato  sui  quattro  ul- 
timi jini  deir  uomo,  che  ottenqe  mol- 
te edizioni,  e  la  voga  che  ben  merita- 
va. —  Non  si  deve  confondere  con  Ro- 
berto BoltoTiy  teologo  anglicano^  nato 
nel  Norlhampton,  ed  allevato  nella 
università  di  Cambridge.  Questi  pri- 
ma cappellano  di  sir  Jeskille,  primo 
notajo  nella  cancelleria,  ottenne  poi 
nel  it35,  mercè  la  protezione  del  lord 
ïlardwicke,  il  decanato  di  Carlisle,  e 
fu  alcuni  anni  appresso  provcdulo  d' 
un  vicariato  perpetuo  nella  città  di 
Londra  .  Le  sue  opere  sono  :  1.  Un 
buon  Trattato  delt  impiego  del  iem- 
po,  i-jSo  ,  in  8j  3.  un  altro  Trattato 
delle  follie  del  giorno  ,  scritto,  dicesi, 
con  eloquenza  e  solidità  ;  3.  Dell'  in- 
dugio che  induce  la  Divinità  alla  pu- 
sizione  del  colpevole,  considerato  se-r 
condo  i  principii della  ragione ,  i.vol, 
in  8,  J^Si;  4>  Lettere  e  Trattati  sul- 
la scelta  dei  compagni  ,  e  sopra  altri 
soggetti,  1-361,  in  8.  Morì  nel  1765. 

*  BOLTS  (  Guglielmo  )  nato  in 
Olanda  verso  il  17405  si  trasferi  gio- 
vinetto negli  stabilimenti  del  Bengala 
della  compagnia  inglese  delle  Indie 
Orientali,  dov'  ebbe  a  sostenere  ufE- 
cii  importanti.  Nel  1765.  accolto  ven- 
ne tra'  meqibri  del  consiglio  delle 
rendite  della  provincia  di  Benarès  , 
ed  allorché  questa  provincia  fu  resti- 
tuita al  rajah,  Bolts  abbandonò  il  ser- 
vigio della  compagnia  ed  attese  con 
prospero  successo  agli  speciali  suoi 
affari.  La  sua  fortuna  gli  procacciò 
de'  nemici  j  e  perch'egli  ebbe  sempre 
un'alta  idea  della  libertà  inglese  e  del 
diritto  de'  regnicoli,  avvenne  che  di- 
fendendoli con  troppa  energia  e  poca 
prudenza  fu  condotto  prigione  in  In- 
ghilterra. Dobbiamo  a  tale  circostan- 
za il   suo    prezioso   libro    intitolato  ; 
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Considérations  on  India  ajfairs  ». 
voi.  in  4'!  che  dovette  pubblicare  in 
sua  difesa  dopo  intentata  contro  i 
membri  del  governo  di  Bengala  una 
contesa  per  illegale  carcerameoto  ,  e 
sì  fatta  contesa  gli  costò  tutte  le  sue 
sostanze  che  facevansi  ascendere  a 
94000  lire  di  steriini.  S.  M.  l'impe- 
ratrice d'Austria  Maria  Teresa  crean- 
dolo colonnello  e  conferendogli  poteri 
su  lutti  gli  stabilimenti  progettati  nel*, 
le  Indie,  de'quali  sei  ne  formò,  pose 
riparo  all'  indigenza  sopravvenutagli  , 
la  quale  venne  a  minacciarlo  di  nuovo 
dopo  la  morte  di  quella  regina,  poi- 
ché l'imp.  Giuseppe  lo  spogliò  di  tut- 
t' i  suoi  poteri.  Anche  questo  secondo 
rovescio  fu  da  lui  sostenuto  con  ani- 
mo forte,  ed  essendo  fornito  di  mol- 
to ingeguo  e  coraggio  volle  tentare 
la  sorte  creando  uno  stabilimento 
presso  Parigi  :  ma  la  guerra  cogl'  In- 
glesi distrusse  ogni  sua  speranza,  e  po- 
vero quivi  morì  nel  1808.  —  B(»lls 
era  dotto  nelle  lingue  orientali  sì  mo- 
derne che  antiche,  e  lasciò  scritta  un' 
opera  col  titolo  ;  Stato  civile  e  com- 
merciale del  Bengala,  che  fu  voltata 
in  francese  da  Demeunier,  Aja,  (Pa- 
rigi) 1775.  2.  voi.  in  8.  fig. 

BÓLZANI.  Vedi  Pierius  Faleria- 
nus. 

*  BOMBARDINI  (Antonio)  profes- 
sore nell'università  di  Padova,  sua 
patria,  nacque  nel  1666,  e  morì  nel 
1726.  Tenne  successivamente  le  catte- 
dre di  diritto  canonico,  criminale  e 
civile,  e  lasciò  composta  la  prima  par- 
te di  un'  opera  che  fu  stampata  a  Pa- 
dova, 1713,  in  8,  col  titolo:  De  ca- 
cere  et  antiquo  efus  usu  ad  haec 
usque  tempora  deducto,  tractatus  in 
duas  partes  distributus,  quarum  al- 
tera historiam  carceris,  altera  pra- 
xim  complectitur,  pars  /. 

*  BUMBASIO,  o  Bombace,  come 
lo  chiama  il  co;  Mazzuchelli  (  Gabrie- 
le )  nacque  di  nobile  famiglia  di  Reg- 
gio, e  fu  conosciuto  dall'  Ariosto.  Vep- 
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ne  in  grazia  al  duca  di  Parma  Otta- 
vio Farnese,  dal  quale  gli  fu  affidata 
la  educaziune  del  giovane  Odoardo, 
poscia  cardinale,  e  il  disimpegno  di 
parecchi  afìari  rilevanti  a  Venezia, 
i^on  si  può  con  precisione  determina- 
re il  tempo  della  sua  nascita  e  della 
sua  morte,  ma  questa  non  accadde 
certo  prima  del  1396,  poiché  da  una 
delle  sue  lettere  veniamo  a  sapere  che 
in  quel  torno  assistette  alla  rappre- 
sentazione del  Pastor  fido  del  suo 
amico  Guarini.  Compose  due  tragedie 
Alidoro,  e  Lugreùa  Romana  che  non 
furono  stampate,  e  di  lui  non  rima- 
ne che  un'  Oroz  ione /uneère  del  du- 
ca Ottavio  Farnese^  in  latino,  Par- 
ma, i^S-j,  in  4'>  e  alcune  Lettere  ita- 
liane qua  e  colà  sparse  in  diverse  rac- 
colte. 

7  BOMBELLES  (  Marco-Maria  , 
marchese  di  )  ,  maresciallo  di  campo, 
poi  vescovo  d' Amiens,  nacque  a  Bit- 
che,  in  Lorena,  l'S  ottobre  i-j^i?  da 
nobile  e  antica  famiglia.  Sino  dalla 
prima  giovinezza  abbracciò  lo  slato 
militare,  ed  entrò  agli  ussari  di  Ber- 
iheny,  dove  comandò  una  compagnia. 
Prese  a  moglie  la  de  Maekau,  figlia 
della  baronessa  di  Maekau,  sotto-aja 
dei  figli  reali  di  Francia.  Avendo  la 
marchesa  di  Bombelles  avuto  1'  onore 
di  essere  allevata  con  S.  A.  R.  mada- 
ma Elisabetta,  di  cui  divenne  la  in- 
trinseca amica,  il  suo  sposo  fu  crealo, 
poco  dopo  il  suo  matrimonio,  mare- 
sciallo di  campo,  e  nominato  all'am- 
basciala di  Lisbona;  donde  nel  i"8g 
passò  a  quella  di  Venezia  ;  decoralo 
era  degli  ordini  di  s.  Luigi  e  di  s.  La- 
zaro.  Non  avendo  voluto  prestare  il 
giuramento  richiesto  dall'assemblea 
nazionale  da  tutti  i  pubblici  funzio- 
narli, si  dimise.  Luigi  XVI  non  ne 
impiegò  meno  i  diplomatici  talenti,  e 
lo  mandò  alle  corti  del  Nord.  Dopo 
avere  adempito  a  si  dilicata  commis- 
sione, raggiunse  l'esercito  di  Contlé, 
e  ne    ficee   tulle   le  campagne   con  di- 
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stinzione  sino  a!  congedo  di  esso  eser- 
cito. Sempre  fedele  difendi  tore  della 
legittima  monarchia,  pubblicò  un'ec- 
cellente opera  intitolata  :  La  Francia, 
avanti  e  dopo  la  rivoluzione,  i^gg. 
Mercè  una  pensione  di  mille  ducati  , 
che  gli  aveva  conceduto  la  regina  di 
Napoli,  visse  tranquillamente  in  Ger- 
mania. Divenuto  vecchio  nel  1800,  si 
ritirò  nella  Slesia  prussiana,  ed  entrò 
allo  stato  ecclesiastico  nel  i8o3.  Due 
anni  dopo  fu  fallo  paroco  d'Opperdof 
e  Dittenvrald,  poi  canonico  di  Bresla- 
via,  e  finalmente  prelato  d'  Ober-Glo- 
gaw  nel  i8o'j.  Conservò  tale  dignità 
sino  al  i8i4,  che  ritornò  in  Francia  . 
Ricevette  a  Parigi  un  favorevole  acco- 
glimento da  Luigi  XVllI,  e  nel  18 io 
fu  fatto  primo  cappellano  di  madama, 
duchessa  diBerrì.  L'anno  seguente  ot- 
tenne il  vescovado  d'Amiens,  ma  non 
fu  consecralo  che  nel  18 ig.  Recitò  pa- 
recchi discorsi  in  diverse  cérémonie 
religiose,  e  segnatamente  il  28  maggio 
i8ig,  nella  benedizione  dei  vessilli 
delle  legioni  stanziate  in  Parigi.  Lo 
stesso  zelo,  il  medesimo  ardore,  di 
cui  dato  avea  tanti  saggi  presso  i  mo- 
narchi per  sostenere  la  causa  legitli- 
ma,  lo  animavano  appiè  degli  altari 
pel  servigio  e  per  la  causa  del  Re  dei 
re.  L'  affabilità,  la  benevolenza,  e  il 
carattere  suo  sempre  uguale,  gli  con- 
ciliavano la  stima  e  '1  rispetto,  di  tulli 
que'  che  gli  si  avvicinavano.  E  morto 
dopo  una  lunga  malattia,  nel  gennajo 
1822,  in  età  di  -58  anni.  Ha  lasciato 
tre  figli  e  una  figlia.  11  conte  Luigi  .li 
Bombelles,  suo  primogenito,  portò  la 
nappa  bianca  a  Monsieur  (poi  Carlo  X) 
da  parte  dell'imperatore  d'Austria,  di 
cui  fu  commcssario  appo  il  re  di  Fran- 
cia ,  e  nel  1816  ministro  plenipoten- 
ziario a  Dresda. 

BOMBELLES  .  Vedi  Bonbelles. 

*  BOMBELLI  (Rafaele)  celebre  al- 
gebrista italiano  del  secolo  svi,  il 
quale  se  non  fu  l'  inventore  del  cal- 
colo dei  radicali,  come  prora  Cessali 
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contro  l' opinione  di  Gua  di  Maires,  è 
il  primo  però  che  abbia  tracciate  le 
regole  del  calcolo  delle  quantità  radi- 
cali imaginarie,  estratta  la  radice  cu- 
bica d' un  binomio  avente  un  termi- 
ne reale  ed  uno  imaginario^  ed  ab- 
bia dato  un  metodo  uniforme  per  ri- 
solvere le  equazioni  di  quarto  grado. 
Ha  lasciato  un  Trattato  (T  algebra  , 
Bologna  i5'j2-'jg. 

•  BOMBELLl  (  Sebastiano),  nato 
in  Udine  nel  i635,  fu  valente  pittore. 
Educato  dapprima  in  qupst'  arte  dal 
Guercino,  si  diede  in  seguii^  ad  imi- 
tare lo  stile  del  Veronese,  e  sì  il  fe'suo 
interamente  che  le  opere  dell'ijnitatore 
possono  a  mala  pena  dislirfguersi  da 
quelle  dell'imitato:  il  maschio  e  robu- 
sto pennello  di  Paolo  sembra  passato  fra 
le  mani  di  Sebastiano  per  dar  nuova 
vita  alle  migliori  sue  opere ,  le  quali 
questi  perfettamente  copiò.  Ma  se  una 
tale  fortunata  riuscita  torna  in  lode 
grandissima  del  Bombelli,  non  è  pe- 
rò da  approvarsi,  generalmente  par- 
lando, il  falso  metodo  di  quegli  artisti 
che  si  prefiggono  a  modello  del  loro 
dipingere  la  maniera  adottata  da  que- 
sto o  quello  de'  sommi  maestri  dell' 
arte,  e  sì  pedestramente  la  seguono 
fino  a  riputare,  per  poco  non  dissi 
peccato  lo  scostarsi  d'  un  punto  solo 
dalle  orme  che  desso  battette.  Studia- 
re i  capo-lavori  degli  antichi,  nostri 
istitutori  in  ogni  genere  di  sapere  , 
ammirarne  le  bellezze,  farne  diligen- 
te conserva  per  metterle  a  profitto 
lorchè  ne  capiti  il  destro  ,  ecco  quan- 
to un  artefice  debbe  ricavare  da  que- 
glino  che  lo  hanno  preceduto  :  dan- 
narsi ad  una  servile  imitazione  è  tar- 
pare le  ali  al  proprio  ingegno ,  è  ri- 
nunziare alla  gloria  di  originalità,  è 
precludere  la  strada  a'  progressi  dell' 
arte,  seppure  l'altezza  a  cui  è  salita 
oggidì  può  far  luogo  a  speranza  di 
avanzamento  maggiore.  Oltre  di  cbe 
se  le  arti  imitatrici  hanfio  per  obbiet- 
to  e  per  guida  la  natura    che  si  piace 


BOM 

di  esser  da  quelle  ritratta, è  certamen-' 
te  un  far  contro  allo  scopo  delle  arti 
stesse  rivolgere  il  proprio  studio  alle 
copie  invece  che  all'  originale.  Perchè 
vorremmo  tracciar  sulla  tela  le  sem- 
bianze di  un'  avvenente  matrona  co- 
piandole da  un'  altra  tela  ,  anziché 
dall'  imagine  viva  e  spirante,  ove  il 
potessimo?  Se  la  natura  dunque  è  la 
maestra  prima  dell'  artefice,  ed  essa 
debb'  egli  contemplare,  essa  studiare, 
essa  consultare,  e  farsi  archetipo  di 
essa,  ma  non  paurosamente  cosi  che 
non  ardisca  talora  spiccar  libero  il 
v^lo  nei  regni  della  imaginazione,  ed 
ài  bello' naturale  con  saviezza  affratel- 
lando il  bello  ideale,  adoperare  sì  e 
per  tal  modo  che  l'uno  riesca  all'altro 
di  giovamento.  Così  vi  avranno  sem- 
pre veri  artisti;  così  potranno  gli  arti- 
sti toccare  l'eccellenza  dell'arte  loro  , 
ben  più  facilmente  che  non  potrebbe- 
ro seguendo  il  metodo  de'  manieristi, 
dacché  pochi  si  levarono  in  fama  così 
facendo.  Ritornando  al  Bombelli,  si 
applicò  egli  eziandio  al  ritratto  e  vi 
riusci  a  maraviglia  sì  per  la  morbi- 
dezza del  colorito  e  sì  per  la  verità 
delle  mosse,  pregi  incontrastabili  e 
caratteristici  della  scuola  viniziana. 
Fu  stimato  da  molti  principi  del  suo 
tempo  ,  incaricato  di  lavori  e  regal- 
mente guiderdonalo.  Avea  l'uso  di  da- 
re a'  suoi  dipinti  una  cotal  vernice  di 
gomme  mordenti  che  produceva  ali* 
istante  un  effetto  assai  bello,  ma  che  a 
lungo  andare  guastava  la  pittura,  e  un 
siffatto  costume  ne  fa  deplorare  la  per- 
dita di  parecchi  quadri  antichi  che 
ristaurò.  —Morì,  secondo  l'opinione 
più  probabile  nel  i';ji6  o  in  quel  tor- 
no, altri  segnano  la  sua  morte  nel 
i685. 

BOMBERG  (Daniele)  celebre  stam- 
patore in  caratteri  ebraici,  nato  in  An- 
versa e  dimorante  in  Venezia,  morto 
nel  i5^q,  si  levò  in  rinomanza  colle 
sue  edizioni  ebraiche  della  Bibbia  e 
dei  rabbini.  Spese  tutto  il  suo  capita- 
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1*  p«r  qaette  grandi  opere.  Mantene- 
Ta  da  cento  giu'lei  per  correggerle  o 
tradarle.  Âlcuue  di  tali  Bibbie  tono 
pregiate  del  pari  dai  giudei  e  dai  cri- 
stiani. La  prima  comparve  nel  iSi'j  j 
cisa  porla  il  nome  del  suo  editore  , 
Felix  Praeeni  ;  è  la  meno  esalta.  La 
seconda  fa  pubblicata  nel  i5a6.  Vi  si 
unirono  i  punti  dei  Massoreti ,  i  Co- 
menti  di  diversi  rabbini,  e  una  prefa- 
zione del  rabbino  Giacobbe  Ben-Cha- 
jim.  Nel  i54B  lo  slesso  Bumberg  stam- 
pò la  Bibbia  in  fogl.  di  quest'  ultimo 
rabbino  ;  dessa  è  la  migliore  e  la  più 
perfetta  di  tutte.  È  distinta  dalla  pri- 
ma Bibbia  del  medesimo  editore  per- 
chè contiene  il  Comento  di  David 
Kimcbi  sulle  Croniche  o  Paralipome- 
nif  che  non  v'  è  nell'altra.  A  lui  si  de- 
ve la  edÌ2Ìone  del  Talmud^  1 1  voi.  in 
fog. ,  lo  stampò  tre  volte  5  ogni  edizio- 
ne gii  costava  centomila  scudi.  Si  af- 
ferma che  stampò  dei  libri  per  quat- 
tro milioni  d'oro. 

BOMILGARE  ,  generale  Cartagine* 
se,  e  primo  maestro  della  repubblica^ 
avvisandosi  d'aver  trovato  l'  occasione 
favorevole  d' impadronirsi  dell'autori- 
tà suprema,  entrò  nella  città,  e  truci- 
dò tutti  quelli  ne'  quali  s'  avvenne  . 
Avendo  la  gioventù  di  Cartagine  mar- 
ciato contro  i  ribelli,  essi  si  arresero, 
e  il  loro  capo  fu  appeso  a  una  croce  , 
verso  l'anno  3o8  prima  dì  G.  C. 

t  BOMPIANU  (Ignazio)  nacque  a 
Prosinone  il  29  luglio  1612.  Era  disce- 
so dalla  nobile  famiglia  Bompiani  ori- 
ginaria d'Ancona,  e  che  al  punto  del- 
la sua  trasmigrazione  si  era  riservato 
il  diritto  di  cittadinanza,  per  lo  che 
Bompiano  prende  il  titolo  di  Anconi- 
ianus,  e  quindi  errano  alcuni  scritto- 
ri che  ingannali  dalla  parola  Anconi- 
tanus^  tennero  che  questo  padre  fosse 
nato  in  Ancona.  Entralo  era  ai  gesuiti 
m  età  di  15  annij  vi  insegnò  diciotl' 
anni  le  belle  lettere  e  la  rettorica,  in 
gran  parte  nel  collegio  romano.  Com- 
messogli  in   appresso  1'  insegnamenlo 
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dell'  ebraico,  esercitò  egli  tale  impie- 
go per  seti'  anni.  Le  principali  sue 
opere  sono:  1 .  Elogia  sacra  et  mora- 
Zza,  Roma,  i65i,  in  la;  2.  H  istoria 
■pontijicatus  Greg-orii  XIII,  ivi,  i655, 
in  laj  3.  Praelectiones  rhetoricae  et 
orationes,  ivi,  1663,  in  la,-  4-  ^(oJi 
varii  et  élégantes  loquendi  latine, 
ivi,  1662,  in  i6j  5.  Enchiridion  rhe- 
toricum  ex  Cypriano,  Soario,  Aph- 
tonio  sophista,  ivi  stesso  anno,  in 
i2j  6.  Suhsidium  oraiionis  latinae, 
ivi,  1671,  in  12;  1.  Hisioria  rerum 
christianorum  ab  orlu  Christi^  lib. 
unus,  ivif  i665,  in  12;  8.  Orationes 
funebre!  de  PhilippoIF,  rege  cathoH- 
co;  de  Anna  Austriaca,  Galìiarum 
regina;  de  cardinali  Paletta,  in  lati- 
no, ivi  1666  e  1668  ,  in  4j  9-  ^°' 
diaparadiis,  seu  affectas  sacri  de 
Dea  et  attributis  suis,  in  italiano  e 
senza  nome  di  autore,  ivi,  1072,  in 
24.  Morì  a  Roma  il  1.  gennajo  1675, 
in  età  di  circa  62  anni. 

BON  DE  SAINT-HILAIRE  (Fran- 
cesco-Saverio) primo  predicatore  ono- 
rariodellacameradei  conti  diMompel- 
lieri,  dove  nacque  nel  i6'j8,alle  cogni- 
zioni di  macslralo  accoppiava  quelle 
di  letterato.  L'  accademia  delle  iscri- 
zioni, e  le  società  reali  di  Londra  e 
di  Mompellieri,  informate  del  suo  me- 
rito, gli  accordarono  un  posto  nel  loro 
corpo.  Morì  nel  iijGi  dopo  aver  publi- 
cato:  1.  Memoria  sui  castagni  d'In- 
diatili 12J  2.  Dissertazione  sulV  uti- 
lità della  seta  di  ragno.  (  Aveva  for- 
malo in  sua  casa  un  ricco  gabinetto  di 
medaglie,  di  pietre  incise,  di  mss.  pre- 
ziosi ec.  L' infante  D.  Carlo,  re  delle 
due  Sicilie  e  poi  re  di  Spagna,  allog- 
giò, nel  passare  per  Mompellieri,  in 
casa  di  Bonj  il  quale  gli  fece  venire  il 
penslere  degli  scavi  d'  Ercolano,  per 
ritrarne  le  antichità.) 

BONA  (  Giovanni^,  nato  a  Mondovi 
nel  Piemonte,  r  anno  1609,  generale 
dei  cistcrciensi  riformati  nel  i65i,  fa 
onorato  della    porpora    nel    1669   da 


■488 


BON 


Clemente  IX.  Morto  questo  pontefice, 
molti  disegnarQDo  lui  per  successore: 
il  che  diede  occasione  a  quella  cattiva 
pasquinata:  Papa  Bona  sarebbe  un 
solecismo.  Il  p.  Daugeres  rispose  a 
Pasquino  col  seguente  epigramma; 

Grammaticae  leges  plerunKjne  Ecclesia  ipernit: 
Fort  erit  ut  liceat  dicere  papa  Bona, 
Vaoa  soUfeiimi  oe  te  cODtutbet  imago: 
Eiiet  papa  bonus,  si  Bona  papa  foret. 

Bona  non  ottenne  la  tiara  comunque 
ne  fosse  degno.  Morì  a  Roma  nel 
i6'j4>  in  età  -di  65  anni.  Â  una  pro- 
fonda erudizione,  a  una  vasta  cono- 
scenza della  sacra  ed  ecclesiastica  an- 
tichità, congiungeva  una  pietà  tenera 
e  illuminata.  Parecchi  suoi  scritti  fu- 
rono raccolti  in  Torino,  i'j47-i'753,4 
voi.  in  fog.  I  principali  sono:  i.  De  re- 
bus liturgicis,  opera  piena  di  curiose 
e  interessanti  ricerche  sui  riti,  le  ora- 
zioni, le  cérémonie  della  messa;  a. 
Manuductio  ad  coelum,  tradotto  in 
francese  nel  *77»;  3.  Horolog'ium 
asceticum-y  \.  De  principiis  vilae 
christianae,  tradotto  in  fi'ancese  dal 
presidente  Cousin  e  dall' ab.  Goujet; 
5.  Psallentis  Ecclesiae  harmonia  ; 
6. De  sacra  psalmodia;  e  parecchie  al- 
tre opere  di  pietà,  che  vanno  del  pari 
allo  spirito  e  al  cuore.  Le  sue  Opere 
compiute  (  Opera  omnia)  sono  state 
publicate  a  Torino  con  note  di  Rober- 
to Sala.  Il  cardinale  Bona  era  in  car- 
teggio con  la  più  dei  dotti  di  Europa. 
Tali  Lettere  e  quelle  che  gli  furono 
ìndiritte,  sono  state  stampate  a  Luc- 
ca, 175g,  in  4-  (  La  sua  Vita  scritta 
in  latino  dal  p.  Bertela,  fu  recata  in 
francese    dall' ab.   Dufuct,    1682,   in 

*  BONA,  giovane  pastorella  della 
Valtellina,  lasciò  il  vincastro  per  im- 
pugnare la  spada,  a  ciò  indotta  da 
Pietro  Brunoro,  famoso  guerriero  par- 
migiano che  sovraggiuntala  mentr'era 
intenta  alla  custodia  de'  suoi  greggi, 
restò  colpito  così    delle   fattezze  come 
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della  di  lei  vivacità,  e  in  abito  viril* 
seco  lui  la  condusse.  Questa  donna, 
onore  del  suo  sesso,  è  un'  irrefragabile 
prova  che  la  beltà  non  è  il  solo  retaggio 
delle  femmine,  e  che  poche  cose  sono 
diffìcili  ad  un'  anima  fervida  e  corag- 
giosa, sia  eh'  essa  batta  entro  a  petti 
donneschi  o  maschili.  Fu  sempre  a' 
fianchi  di  Brunoro  sì  quando  questi 
avea  preso  il  partito  di  Francesco 
Sforza  contro  Alfonso,  e  sì  quando  ri- 
tornò al  costui  servigio;  ed  ella  fu  che 
gli  procacciò  dal  senato  viniziano  la 
condotta  degli  eserciti  della  repubbli- 
ca coir  annesso  provento  di  20000  du- 
cati, il  che  gli  valse  la  gratitudine  e  la 
mano  di  Pietro.  Allorché  i  Veneziani 
ruppero  guerra  allo  Sforza,  questa  in- 
trepida donna  fu  veduta  colle  armi  al- 
la mano  guidare  le  truppe  all'  assal- 
to del  castello  di  Pavano,  e  vivamente 
incalzarlo  fino  ad  obbligare  i  nimici  a 
restituirlo.  Qual  maraviglia,  se  dopo 
tali  prove  di  valore  la  repubblica  affi- 
dato abbia  a'  due  sposi  la  difesa  di 
Negroponte  contro  gli  ottomani?  Ed 
essi  in  fatto  corrisposero  appieno  alle 
mire  di  quel  governo,  e  finche  rimase- 
ro in  vita  Negroponte  non  cadde  in 
potere  de'  Turchi.  Ma  essendo  colà 
morto  Brunoro,  e  Bona  ritornando  a 
Venezia,  perì  pur  essa  per  viaggio  in 
una  città  della  Morea,  come  se  disde- 
gnato avesse  di  starsene  un  solo  mo- 
mento divisa  da  colui  che  amato  aveva 
cotanto,  ed  al  cui  lato  soleva  sempre 
trovarsi. 

BONACINA  (  Martino  ),  dotto  ca- 
nonista, conte  palatino,  e  cavaliere  del 
toson  d'  oro,  nacque  a  Milano.  Morì 
nel  i63i ,  recandosi  dove  Urbano  Vili 
lo  avea  nominato  nunzio.  E  autore  dt 
una  Teologia  morale  (  di  cui  Goffart, 
dottore  in  teologia  a  Lovanio,  ha  pu- 
blicato  un  Compendium  per  ordine 
alfabetico  ),  d'  un  Trattato  della  ele- 
zione dei  papif  e  di  un  altro  dei  hene- 
fizii:  opere  stampate  a  Venezia  nel 
1754,  5  voi.  in  fog. 
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*  BONACOSSI  (Pinamonle),  di  no- 
bile famiglia  tnaatorana,  fu  nel  127a 
prefetto  della  sua  patria  in  compagnia 
di  Ottoniello  Zanicalli,  a  mento  del 
(fuale  ottenuto  avera  tal  posto.  Ma 
egli  che  meditava  di  rendersi  assolato 
sovrano  della  sua  patria,  fece  assassi- 
nare Ottoniello;  e,  aggiungendo  la  si- 
mulazione alla  perfidia,  tanto  se  ne 
rammaricò,  che  generalmente  si  tenne 
«he  r  uccisione  di  Zanicalli  fosse  stata 
opera  de'suoi  nemici,  e  Pinamonte  fa 
confermato  nella  sua  carica  onde  pi- 
gliar vendetta  del  sangue  di  quel  cit- 
tadino. Non  trascorse  però  molto  tem- 
po che  la  maschera  gli  cadde  dal  vol- 
to, e  le  sue  crudeli  e  viziose  qualità 
comparvero  in  tutta  la  loro  orrida  lu- 
ce. Il  popolo  si  rivoltò  e  venne  ad  osti- 
nato combattimento  sulla  pubblica 
piazza,  ma  alla  fine  fu  posto  in  rotta. 
Alberto  co:  di  (lasalodi,  castello  nel 
Bresciano,  il  quale  era  signore  della 
città,  incappò  nelle  reti  del  tiranno:  e 
persuaso  da  costui  che,  se  discacciato 
«vesse  la  nobiltà,  si  sarebbe  acquista- 
to il  favore  popolare^  vi  acconsentì  e 
discacciolla;  ma  fu  alia  sua  volta  scac- 
ciato pur  esso  da  Pinamonte  che  avea 
già  sedotto  la  instabile  plebe,  e  diven- 
ne monarca  della  città.  Bonacossi  era 
valoroso,  e  compensò  i  Mantovani  del- 
la perduta  libertà  con  imprese  guer- 
resche che  gli  riuscirono  fortunate. 
Regnò  dieciotto  anni^  e  morì  nel 
I2q5. 

*  BONACOSSI  (Passerino),  nipote 
di  Pinamonte,  succedette  a  Bottesella 
suo  fratello,  e  fu  costretto  a  permette- 
re che  i  Guelfi  ritornassero  in  Manto- 
va, dond'  erano  stati  scacciati  dal  suo 
antecessore,  ed  a  ricevere  un  vicario 
imperiale  inviato  da  Enrico  VIIj  ma 
poco  stante  li  fé'  di  bel  nuovo  cacciare; 
e  siccome  avean  essi  dato  ad  Enrico 
alcun  motivo  di  lagno,  ottenne  agevol- 
mente dall'  imperatore  di  essere  costi- 
tuito egli  stesso  vicario  imperiale  Nel 
i3i2  i  Ghibellini  di  Modena  dichiara-. 

Tomo  11, 
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rono  Passerino  signore  della  loro  cittì» 
che  indi  a  sei  anni  gli  fu  tolta  da  Pico 
della  Mirandola;  ma  avendola  ricupe- 
rata, ed  essendo  Pico  caduto  in  sue 
mani  con  due  figliuoli,  lo  condannò» 
morire  di  fame  insieme  con  essi  nella 
torre  di  Castellerò.  Politico  raffinato 
ed  esperto  guerriero,  Bonacossi  era  ri- 
spettato dagli  stranieri  e  temuto  da* 
suoi  popoli  e  ben  affetto  alle  «ne  trup- 
pe: quando  i  figli  di  un  di  luicoguato, 
per  nome  Luigi  Gonzaga,  sotto  prete- 
sto di  vendicarsi  d'un'ingiuria  minac- 
ciatajad  uno  di  essi  dal  figlio  di  Passeri- 
no, Francesco,  raunati  i  malcontenti, 
e  procacciatosi  l'aiuto  di  Cosimo  della 
Scala,  introdussero  di  soppiatto  i  sol- 
dati di  costui  nella  città,  e  trncidalo 
Passerino  nel  mentre  che  usciva  del 
suo  palagio  per  metter  freno  al  disor- 
dine, s'impadronirono  del  suo  figliuo- 
lo, e  trascinatolo  nella  torre  di  Castel- 
lerò, dove  suo  padre  avea  fatto  spirare 
Mirandola,  il  unirono  a  colpi  di  spada. 
Luigi  Gonzaga  assunse  il  governo  del- 
le pubbliche  cose  e  si  fé  riconoscere 
signore  di  Mantova  e  Modena.  Ciò  av- 
venne neir  anno  iSaS 

BONAERT  ^Nicolò),  nato  a  Brus- 
selles  nel  i563,  entrò  ai  gesuiti,  inse- 
gnò la  filosofia  a  Douai,  e  la  teologia 
a  Lovanio.  Passato  in  Ispagna,  mori  a 
Valladolid  il  9  marzo  1610.  Egli  era 
d'  un  grande  ingegno  e  d'un  gran  s.v 
pere.  Concepito  aveva  il  disegno  di  pa- 
recchie opere,  e  ne  ha  lasciato  alcune, 
tra  le  quali  si  dislingue  un  Trattato 
contro  il  Mare  liberum  di  Grozio; 
egli  intitolato  lo  aveva:  Mare  non  li- 
berum, sive  demonstratio  furis  lusi- 
ianici  ad  Oceanum  et  commercium 
indieum.  Quest'opera  è  rimasa  in  ma- 
noscritto, non  avendo  1'  autore  avuto 
il  tempo  di  terminarla. 

•  BONAFIDE  (Francesco),  fiorì 
nel  secolo  xvi,  e  Padova  ricorda  il  suo 
tiome  con  rispetto  e  venerazione,  poi- 
ché fu  egli  quello  che,  dimostrando  a 
fior   d' evidenza  i   vantagi^i    che   alla 
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studio  della  botanica  rulonderfbbero 
se  si  potessero  esporre  sotto  gli  occbi 
«le^U  studiosi  i  vegetabili  tutti  in  appo- 
sito giardino  raccolti,  ottenne  dal  vini- 
ziano  senato  la  fondazione  del  giardino 
ili  botanica  in  quella  università.  Tale 
giardino,  posto  fra  i  due  magniûci 
tempi  <li  sant'Antonio  e  di  s.  Giustina, 
forma  uno  de'  più  begli  ornamenti 
della  città,  e  1'  epoca  della  sua  istitu- 
zione risale  al  i  bf\0.  Bonafide  ne  fu 
il  primo  direttore  o  praefeclus,  e  sif- 
fatto onore  gli  spettava  senza  contra- 
sti. Sette  anni  continuò  ad  insegnare, 
dopo  i  quali,  per  vecchiezza,  si  ritirò. 
Sembra  che  si  piacesse  oltremondo 
nella  contemplazione,  poiché  non  ab- 
biamo alla  luce  di  quest'uomo  vera- 
cemente dotto  se  non  se  un  breve  trat- 
tato sulla  pleurisia  :  De  cura  plcuri- 
iidis  per  venae  sectionem  ec,  i553 
in  4> 

f  BONAIR  (  Enrico  Stuardo,  si- 
Ijnore  di  ),  storiografo  del  re,  e  uno 
dei  venticinque  gentiluomini  della 
guardia  scozzese,  fece  venire  alla  luce 
nel  xvii  secolo  molle  opere  che  non 
gli  hanno  procacciato  gran  fama  nel- 
la francese  letteratura,  ma  che  non  so- 
no disutili  per  parecchie  curiose  par- 
ticolarità che  vi  si  trovano  «parse. Ab- 
biamo di  esso:  i.  Sommario  reale  del- 
la storia  di  Francia,  Parigi, 1676,  in 
12,  ristampato  nel  iG-^S  e  1682:  non 
è  che  una  traduzione  del  Florusfran- 
deus'  del  p.  Berthault,  con  una  con- 
tinuazione di  venti  anni  di  de  Bonair. 
Molti  dotti  r  attribuirono  a  Cesare, 
duca  di  Vendôme,  figlio  naturale  di 
Enrico  IV;  checché  ne  sia,  è  certo  che 
Bonair  era  addetto  a  quella  casa,  e  che 
scrisse  gran  tempo  per  difenderla;  2. 
/  Trofei  e  le  disgrazie  dei  principi 
della  casa  di  Vendôme,  manoscritto 
di  cui  esistono  parecchi  esemplari;  3. 
Allegazione  per  Enrico  di  Bonair, 
storiografo  ec.  sul  valore  e  la  condot- 
ta del  cavaliere  di  Vendôme  e  sui 
vantaggi  dei  figli  naturali  dei  nostri 
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re,  il  2  3  agosto  iG-jG  in  8:  è  diretto 
contro  alcuni  cavalieri  di  Malta.  Bo- 
nair era  uno  kcrittore  mezzano,  ma 
che  non  fu  senza  reputazione  nel  suo 
tempo. 

'BONAMI  (Francesco),  illustre  bo- 
tanico, nativo  di  Nantes,  rettore  di 
queir  università,  e  professore  di  me- 
dicina, discendeva  da  nobile  famiglia 
firentina,  un  ramo  della  quale  crasi 
tramutato  in  Francia.  Sì  grande  era  V 
amore  che  Gn  da  giovanetto  dimostrò 
per  lo  studio  della  botanica,  che  dal 
1-^55  in  giù  diede  lezioni  di  tale  scien- 
za a  sue  spese,  pago  di  propagarne  la 
istruzione,  ed  in  ciò  incoraggiato  da 
onorevoli  testimonianze  d'aggradimen- 
to prodigategli  dagli  stali  di  Bretagna. 
Ne  si  stelle  egli  contento  a  tali  dimo- 
strazioni di  ainur  patrio  e  scientifico, 
che  volle  ancora  a  proprie  spese  man- 
tenere un  giardino  destinalo  a  racco- 
gliere tutte  le  sementi  e  le  piante  eso- 
tiche le  quali  dal  governo  francese  fa 
ingiunto  a  tutti  i  capitani  di  navi  del 
porto  di  Nantes  di  trasferire  a  questa 
città  per  essere  riposte  nel  conserva 
torio  di  vegetabili  in  essa  esistente 
per  cui  non  era  stato  disposto  fondo 
veruno.  Bonaini  si  annovera  eziandio 
fra  coloro  che  fondarono  la  società  di 
agricoltura  in  Bretagna,  la  prima  che 
abbia  esistito  in  Francia.  Ha  pubbli- 
cato un'  opera  curiosa  col  titolo:  Os- 
servazioni sopra  una  fanciulla  senza 
Ungua,che  parla,  inghiotte  e  fa  tutte 
le  altre  funzioni  che  dipendono  da  ta- 
le organo.  Siffatto  fenomeno  sarà  for- 
se da  taluno  riguardato  qual  ghermi- 
nella, ma  pure  è  incontrastabile  che 
succedette.  La  fanciulla  in  età  di  po- 
chi anni  soggiacque  al  vajuolo  mali- 
gno, ed  alcune  ulceri  che  lesopravven- 
nero  sulla  lingua,  degenerarono  ben 
presto  in  cangreiia;  perloohè  fu  gioco- 
forza mozzarle  questo  organo  della  pa- 
rola di  cui  non  le  fu  piìi  dato  valersi 
per  ben  tre  anni.  Ixi  capo  a  questi  co- 
minciò a  balbutire,  e  di  mano  in  ma 
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no  a  parlar  naoramentt  e^l  a  cantare 
pur  anco,  colla  facililà  stessa  cbe  per 
lo  innanzi  (  V.  il  Tomo  xxm.  pag. 
S^-iiel  Giornale  di  Medicina).  Il  ca- 
rattere morale  di  Bonanii  era  del  pa- 
ri commendabile,  che  la  scienza:  ami- 
co del  suo  simile,  giusto,  disinteressa- 
to, sensibile,  morì  compianto  da  latti 
nel  l'^Sô,  in  età  di  sopra -56  anni, 
membro  di  parrccliie  accademie.  — 
Oltre  alla  suddetta  opera,  ha  messo  al- 
ia luce:  FLorae  nannetensis  prodro- 
muSj  Nantes,! -^82  in  13.,  cui  aggiun- 
se nel  l'^Só  un  supplemento: /^(fJentfa 
<id  Florae  nannenlesis  prodromum, 
ivi  in  la.  Fu  consecrato  alla  sua  me- 
moria uno  de'  nuovi  generi  di  piante 
scoperti  al  Madagascar,  imponeudogli 
il  nome  di  Bonamia. 

BONAMICI.  r.  BuoifAMiCi. 

BONAMY  (  Pietro-Nicola;,  nato  a 
Louvres  in  Farisis,  fu  dapprima  sot- 
to-bibliotecario di  s.  Vittore,  poi  sto- 
riografo e  bibliotecario  della  città  di 
Parigi,  quando  Turgot,  preposto  dei 
mercatanti  ,  fondò  quelle  cariche.  11 
cancelliere  dAguesseau  lo  proteggeva 
ed  amava.  11  procuratore  generale  Jo- 
ly  de  Fleurv  lo  fece  nominare  commis- 
sario nell'archivio  dei  diplomi,  e  Bo- 
namv  era  ivi  nel  suo  elemento.  Mori 
nel  1770,  in  età  di  ';6  anni.  Semplice 
nei  costumi,  uomo  probo,  era  sincera- 
mente attaccato  alla  religione,  perchè 
il  cuore  non  gli  somministrava  verun 
motivo  di  non  amarla.  L'accademia 
delle  iscrizioni  lo  contava  tra  i  suoi 
membri.  Egli  ha  arricchito  le  Memo- 
rie di  essa  di  parecchie  Dissertazioni. 
Una  erudizione  svariata  e  scelta;  mo- 
di di  dire  sempUci,  ma  corretti;  una 
critica  solida  e  giudiziosa,  caratteriz- 
zano i  componimenti  usciti  dalla  sua 
penna.  Essendogli  stata  afìì<lata  dal 
1749  la  compilazione  del  Giornale  di 
Verdun,  ne  rimosse  quanto  poteva  an- 
che leggermente  offendere  i  costumi 
e  la  religione;  ma  ii  desiderio  di  blao* 
etra  l'amor  proprio  degli  autori  lo  ha 
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sorente  fallo  derogare  airaggiustatez* 
;a  e  alla  saggia  sever  •  .1  della  sua  cri' 
lica. 

BONANNI  o  Buonani  (  Giacopo  ), 
nobile  di  Siracusa  in  Sicilia,  e  duca 
di  Montalbano,  morto  nel  i636,  pub- 
blicò nel  i6a4,  in  4,  le  antichità  della 
sua  patria,  sotto  il  titolo  di  Syracusa 
illuslrata,  che  D.  Francesco  Bonanui, 
duca  di  Montalbano,  fece  ,ristamparo 
magniiìcamenle  a  Palermo  nel  1717, 
3  voi.  in  fog.  Quest'  opera  è  ricer- 
cata dai  dilettanti  delle  antichità. 

BONAN-M  (Filippo j,  dotto  gesuita, 
mori  a  Roma  nel  1725,  in  età  d' 87 
anni,  dopo  aver  sostenuto  con  distin- 
zione diversi  impieghi  nel  suo  ordine. 
Ha  lasciato  parecchie  opere  di  vario 
genere,  la  maggior  parte  sulla  storia 
naturale,  per  la  quale  aveva  un  genio 
particolare.  Nel  1698  fu  incaricato  dì 
mettere  in  ordine  il  celebre  gabinetto 
del  p.  Kirchrr,  dipendente  dal  collegio 
romano  ;  e  continuò  a  consecrargli  le 
sue  cure  sino  alla  morte,  unicamente 
intento  ad  abbellirlo  e  aumentarlo.  Le 
principali  sue  opere  sono:  l.R^creati(> 
mentis  et  acuii  in  ohservatione  ani- 
maium  testaceorum^  Roma,  1684,  in 
4,  con  quasi  5oo  figure.  Composto 
aveva  dapprima  questo  libro  in  italia- 
no, e  fu  stampato  in  tal  lingua  nel 
1681,  in  4'  Lo  tradusse  in  latino,  in 
favore  degli  stranieri;  2.  Storia  della 
Chiesa  del  Faticano,  con  le  piante 
anticlie  e  nuove,  ivi,  1696,  in  fog.,  in 
latino;  4-  Catalogo  degli  ordini  sì  re- 
Ugiosi  che  militari  e  e  av  oliere  s  chi  ^ 
con  figure  rappresentanti  le  loro  ve- 
sti, in  latino  e  italiano,  ivi,  1706,  1707, 
1710  e  1711,  4- '^ol.  in  4- Le  figure 
principalmente  rendono  interessantis- 
sima quest'ultima  opera,  e  la  fauno  ri- 
cercare. 5  Ohservationes  circa  viven- 
<ia,  ivi,  1691,  in  4;  |6.  Musaeuai  col- 
legii  romani,  ivi,  1709,  iu  f«>g;  7.  un 
Trattalo  delle  vernici,  recalo  dalfita- 
Jlano  in  francese,  Parigi,  t'i'S,  in  la; 
8.    Gabinetto  ai-mooico,  »725,   in  ^ 
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Un  uomo  particnlarmenl*  informalo 
del  merito  di  qii'sto  padre  dice  ch'egli 
era  w  uno  di  que'dolti  modesti  e  labo- 
;ì  riosi,  che  non  si  propongono  ne'loro 
ÎÎ  lavori  altro  premio  da  quello  in  fuo- 
«  ri  dell'utilità  e  del  vero.  Il  piacere 
w  di  aver  fatto  una  scoperta,  di  avere 
w  sgombrato  alcuna  storica  o  fisica 
M  oscurità,  lo  compensava  largamente 
V)  delle  sue  pene.  Somigliava  in  modo 
)7  particolare  al  p.  Kircner,  le  cui  ope- 
w  re  gli  erano  state  utilissime.  Venuto 
ìt  più  tardi  di  lui,  ha  potuto  preservar- 
ìì  si  da  alcuni  errori  che,  nel  secolo  di 
«  Kircher,  non  poterono  esser  causati 
w  dai  dotti,  finanche  dai  più  distinti??. 

BON  ARDI  (  Giovanni  Batista),  dot- 
tore della  Sorbona,  nato  inAix  di  Pro- 
venza, e  morto  a  Parigi  nel  17  56,  ri- 
fulse per  bibliografica  erudizione.  Era 
bibliotecario  del  cardinale  di  Noailles. 
Le  sue  opere  in  manoscritto  sono:  i. 
Storia  degli  scrittori  della  facoltà  di 
teologia  di  Parigi-,  2.  Biblioteca  degli 
scrittori  di  Provenza;  3.  Dizionario 
di/gli  scrittori  anonimi  e  pseudonimi, 
dotto  e  curioso.  L'  autore  prometteva 
di  publicare  qnest'  ultima  opera  che 
sarebbe  stata  ben  accolta  dai  letterati. 
L'ab.  Bonardi  possedeva  la  stima  e  V 
amicizia  di  molte  persone  dotte  e  di 
spirito. 

BONARELLI  (  Guidobaldo  della 
Rovere),  nacque  a  Urbino  nel  i563. 
Perfezionò  i  suoi  talenti  in  Italia  e  in 
Francia.  Il  duca  di  Ferrara  gli  com- 
mise parecchie  negoziazioni,  nelle  qua- 
li fece  brillare  il  politico  suo  ingegno. 
Le  sue  disposizioni  per  la  poesia  non 
si  dichiararono  che  lardi.  Ma  il  primo 
suo  saggio,  La  Filli  di  S ciro,  favola 
pastorale  ,  di  cui  la  più  vaga  edizione 
è  quella  d' Elzevii-,  1678,  in  12,  con 
fig.  di  Le  Clerc,  o  quella  di  Glascow  , 
l'jôS,  in  8,  fu  raffrontato  al  Pastor 
Fido  ed  air  Aininta.  Poche  pastorali 
sono  scritte  con  maggior  dilicatezza  ; 
ma  tale  dilicatezza  lo  allontana  dalla 
naturaj  e  lo  fa  cadere  nel  raf£namen< 
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to.  I  suoi  pastori  sono  cortigiani,  «  le 
sue  pastorelle  sono  talvolta  delle  smor- 
fiose. 3Iorì  a  Fano  nel  1608.  Abbiamo 
pure  alcuni  suoi  Discorsi  accademici. 
*  BONARELLI  (Prospero  della  Ro- 
vere),nacque  in  Ancona  nel  i588,  e  fa 
dal  suofratetloGuidobaldo  istituito  nel- 
le lettere.  Era  molto  stimato  ed  amato 
dal  gran  duca  di  Toscana  pel  quala 
scrisse  parecchi  drammi  per  musica, 
e  che  Io  decorò  del  grado  di  suo  gentil- 
uomo di  camera.  Né  meno  fu  tenuto 
in  pregio  da  altri  principi,  fra*  quali 
r  arciduca  Leopoldo  I,  che  volle  ri- 
compensarlo di  alcune  opere  dramma- 
tiche da  lui  composte  per  la  corte  di 
Vienna,  presentandolo  del  suo  rilraltd 
fregialo  di  diamanti.  Membro  di  mol- 
le: accademie,  ne  fondò  una  egli  stesso 
nella  sua  patria  chiamata  dei  Caligi- 
nosi, come  il  suo  maestro  avea  contri- 
buito a  fondare  in  Ferrara  quella  de- 
gl'  Intrepidi,  alla  quale  pure  era 
ascritto.  Quasi  tutte  le  sue  opere  con- 
sistono in  pezzi  teatrali,  e  sono:  //  So~ 
limano,  buona  tragedia,  che  il  march. 
Maffei  ha  inserita  nel  suo  Teatro  ita- 
liano, Venezia,  1619-24.  in  12,  Firen- 
ze, 1624,  io  4>  fig-j  2.  Imeneo,  opera 
teotragicomica  pastorale,  Bologna, 
i64i,  in  8.;  5.  Fidalma,  regi-pastora- 
le,  ivi,  1642  e  1649;  4' Tre  commedie 
in  prosa:  Gli  abbagli  felici- 1  fuggiti- 
vi amanti-Lo  spedale  ,  Macerata, 
1646,  in  \z.;  b.  melodrammi  da  rap- 
presentarsi in  musica,  e  sono  nove, 
Ancona,  1647,  in  4-;  6.  Medoro  inco- 
ronato, tragedia  di  lieto  line;  la  se- 
conda edizione  è  di  Roma,  i64ó,'in 
ottavo:  la  prima  è  pure  in  ottavo 
senza  data  e  nome  di  luogo;  7.  Let- 
tere in  varii  generi  a  principi  ed  al- 
tri, ec,  con  alcune  discorsive  intorno 
al  primo  libro  degli  Annali  di  Tacito, 
Bologna  e  Firenze,  16 56,  e  i64>-;  8. 
Della  Fortuna  di  Erosmando  e  Fio- 
ridalba,  storia,  Bologna,  1642,  in  4-; 
g.  Finalmente  Poesie  diverse,  sparse 
in  molte  raccolte.   Mori   del    i65g:  e 
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lasciò  cnperstitc  un  figlio  di  nomf  Pic* 
Iro,  che  coltivò  com'  esso  la  poesia 
drammatica,  e  fu  beDeruerito  dell'  ac- 
cademia dei  Caliginosi. 

B(h\AROTA  o  piuttosto  Buonaro- 
</,  Michelangelo,  nacque  nel  1^74  * 
Caprese  in  Toscana,  da  un'  antica  fa- 
miglia. Ebbe  per  balia  la  moglie  di 
uno  scultore.  IVacque  artista ,  e  fu  in- 
sieme e  in  un  grado  eminente,  pitto- 
re, scultore  e  architetto.  I  suoi  genito- 
ri furono  obbligati  dal  gran  duca  Lo- 
renzo de  Medici  a  dargli  un  maestro  , 
VTvero  a  lasciargli  quello  eh'  ei  si  era 
procarato,  e  che  in  breve  fu  superato 
dal  discepolo.  In  età  ili  i6  anni  facea 
dei  lavori  che  sì  paragonavano  a  quel- 
li dell'  antichità.  Giulio  li,  Leone  X, 
Clemente  VII,  Paolo  III,  Giulio  III  , 
Paolo  IV,  Francesco  1,  Carlo  V,  Cosi- 
mo de  Medici,  la  republica  di  Vene- 
aia,  Solimano  medesimo  imperadore 
dei  Turchi,  lo  impiegarono  e  lo  am- 
mirarono. Corresse  il  disegno  della 
chiesa  di  s.  Pietro,  delineato  da  Bra- 
mante, e  in  parte  eseguito.  Mori  a  Ro- 
ma nel  i564.  Cosimo  de  Medici  ne  fe- 
ce di  notte  rapire  il  corpo  per  portar- 
lo a  Firenze.  1  begli  spiriti,  i  dotti  e 
gli  artisti  di  detta  città  si  adoperaro- 
no a  gara  a  renderne  magnifici  i  fu- 
nerali. Le  più  belle  sue  opere  sono  :  i. 
il  Giudizio  universale  ,  dipinto  a  fre- 
sco con  tal  forza  ed  energia,  che  sem- 
bra di  sentire  il  terrore  che  animerà 
quel  giorno  terribile  j  ma  lo  si  taccia 
a  ragione  «li  avervi  frammischiato  le 
iraagini  del  paganesimo;  2.  un  Cupido 
in  marmo,  grande  al  naturale, diverso 
da  quello  a  cui  ruppe  un  braccio,  e  eh' 
ci  sotterrò  in  una  vigna  p^r  ingannare 
i  dilettanti  dell'  antichità  (  aneddoto 
rigettato  dall'  ultimo  storico  della  sua 
TÌla)  -y  5.  la  Statua  di  Bacco,  che  per 
la  somma  sua  bellezza  ingannò  Rafae- 
le,  il  quale  senza  stare  in  forse  l'attri- 
buì a  Fidia  o  a  Prassitele,*  4-  an^  ec- 
cellente statua  della  Vergine  della 
Pietà.  Questa  Vergine    è  seduta  sopra 
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nn  sasso  appiè  della  croce,  •  tiena  tra 
le  braccia  il  morto  suo  figlio.  £  di  si 
toccante  beltà,  che  non  la  «i  può  Tag- 
guardare  senza  commozione.  Avendo.^ 
gli  un  critico  rimproverato  di  aver 
fatto  questa  Vergine  troppo  giovane  , 
egli  si  discolpò  in  una  maniera  giu- 
diziosissima, e  anche  attissima  a  ri- 
crescere il  pregio  d'una  virtù,  di  cui 
la  corruzione  del  secolo  ha  quasi  can- 
cellato le  tracce  :  I\'on  sai  tu  forse  , 
gli  disse,  che  le  donne  caste  si  con- 
servano  assai  più  frasche  e  più  belle 
di  quelle  che  hanno  gustato  il  piace- 
re? Il  suo  pennello  era  superbo,  ter- 
ribile e  sublime.  Traltesgia  la  natur.t 
in  tutto  il  suo  splendore.  Alcuni  cri- 
tici rinvennero  troppa  orgoglio  nelle 
fisonomic,  troppa  tristezza  nel  colori- 
to ,  e  talora  troppa  bizzarria  nelle 
composizioni:  l'ultima  taccia  soltanto 
è  ben  fondata.  Non  si  crede  più  al  rac- 
conto ch'egli  avesse  attaccato  un  uo- 
mo in  croce  ,  per  vie  meglio  rappre- 
sentare i  lineamenti  del  Cristo  mori- 
bondo, come  se  la  testa  di  chi  muore 
disperato  potesse  esprimere  a  dovere 
un  Dio  che  volontario  s'immola  per 
gli  uomini  !  Michelangelo  non  abbiso- 
gnava di  tale  ripiego  ;  questo  è  diame- 
tralmente opposto  a  quanto  si  narra 
del  suo  carattere  e  de'suoi  costumi.  La 
più  de'suoi  capolavori  di  pittura  e  di 
scoltura  sono  in  Roma;  il  resto  è  spar- 
so in  Firenze,  Bologna  ,  Venezia  e  al- 
trove. Il  re  di  Francia  possedè  alcuni 
suoi  dipinti:  se  ne  trovavano  anche  pa- 
recchi nel  Palazzo  Reale.  Ascanio  Con- 
divi, suo  allievo,  ne  ha  pubblicato  la 
Fila  in  italiano,  di  cui  l'ultima  edizio- 
ne è  di  Firenze,  i  •  \6,  in  fog.con  figu- 
re; Hauchecorne  ne  ha  publicato  un'al- 
tra in  francese,  Parigi,  i-j83,  "j  voi.  in 
12:  tranne  alcuni  passi,  è  scritta  bene 
e  saggiamente.  Sono  molto  ricercati 
gl'intagli  che  si  son  fatti  dietro  ta- 
le artista.  (  Si  contano  ancora  tra  le 
più  famose  opere  di  sì  celebre  artista 
le  pitture  a  fresco  della  Cappella  Si- 
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ttìna  nel  Valicano  :  un  Crìtto  cht 
abbraccia  la  Croce;  nella  chiesa  della 
Minerva,  un  Mosk  in  uiarnioi  il  su- 
perbo sepolcTO  di  Galileo  nella  chiesa 
di  s.  Croce  in  Firenze.  In  questa  città 
e  nella  casa  dei  Bnonaroti  si  vede  Tap- 
partamento  di  Michelangelo,  il  pic- 
colissimo gabinetto  in  cui  disegnava  j 
la  sua  sedia  ,  la  sua  veste  da  camera  , 
fatta  di  stamigna  ,  il  berretto  etc.  In 
una  sala  si  trova  il  suo  ritratto  in  mar- 
mo, di  grandezza  naturale",  e  scolpito 
da  lui  medesimo;  egli  è  seduto  e  attor- 
niato dai  suoi  primi  saggi  di  scoltura, 
saggi  che  già  potevano  esser  creduli 
opera  de'  più  grandi  maestri  ).  Vi  so- 
no due  altri  Buonaroti  della  stessa 
famiglia  ,  che  alzaronsi  in  fama:  Mi- 
chelangelo colle  sue  poesie,  e  Filippo 
colle  sue  opere  sulle  antichità.  Sicco- 
me queste  sono  pregiatissime  e  rare 
anche  in  Italia,  crediamo  di  dover- 
ne dare  i  titoli:  1.  Osservazioni  isto- 
riche  sopra  alcuni  medaglioni ,  senza 
nome  di  autore,  Roma,  1698,  in  4;  2. 
Osservazioni  sopra  alcuni  frammen- 
ti di  vasi  antichi  di  vetro  etcj  Firen- 
ze, 1716,  in  4- 

*  bONATI  (  Teodoro  ;,  illustre  in- 
gegno italiano,  nato  sul  territorio  fer- 
rarese nel  1724»  abbandonò  la  profes- 
sione della  medicina  che  aveva  intra- 
presa, per  dedicarsi  interamente  agli 
studi  matematici,  a'  quali  sentiasi 
chiamato  dalla  sua  inclinazione.  Ma 
più  specialmente  a  quella  parte  di  es- 
si che  tratta  della  scienza  delle  acque 
rivolse  egli  le  cure  sue;  ed  il  celeberri- 
mo Romualdo  Bertaglia  lo  istruì  nel!' 
arte  di  regolare  i  fiumi.  Tali  e  sì  ra- 
pidi furono  i  profitti' che  dalle  sue  le- 
zioni ritrasse  il  Bonati,  che  ben  presto 
la  fama  del  suo  sapere  si  diffuse  per 
ogni  dove,  ed  aggrandendosi  sempre 
più,  venne  ricerco  dal  duca  di  Piombi- 
no de'  suoi  consigli,  poi  Mantova  il 
chiamò  a  direttore  de'  sostegni  del  Ia- 
go, poi  Piacenza,  poi  Roma  lo  impie- 
garono, lo  consultarono.  La  sua  patria, 
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che  gli  avea  confidata  la  propria  sal- 
vezza nella  difesa  dei  Po,  lo  elesse  pro- 
fessore di  meccanica  e  idrostatica  nel- 
la sua  fiorente  università;  cattedra  ch« 
per  le  accadute  mutazioni  gli  venne 
dappoi  scambiata  con  quella  d'  idrau- 
lica. Commissioni  importanti  gli  furo- 
no «iffidate  dal  governo  italiano  ammi- 
rato delle  vaste  sue  cognizioni;  le  acca- 
demie italiane  e  straniere  gli  schiusero 
a  pruova  !«  porte;  i  principi  lo  insigni- 
rono di  cavalleresche  decorazioni:  cJ 
il  pontefice  Pio  VI,  nominandolo  ca- 
valiere dello  spcron  d'  oro,  lo  dichiarò 
consultore  per  i  lavori  idraulici  della 
provincia  ferrarese.  Non  è  a  dirsi  pe- 
rò che  la  scienza  soltanto  fosse  cagio- 
ne della  stima  in  che  lo  tenevano  i 
suoi  concittadini;  che  la  incontamina- 
ta e  religiosa  sua  morale,  e  quindi  lo 
zelo  del  publico  bene  e  la  purezza 
de'  sentimenti,  gli  cattivavano  1'  amo- 
re di  tutti;  e  in  modo  speciale  gli  frut- 
tarono la  benivoglienza  della  nobile  fa- 
miglia de'  Bentivoglio  la  quale  dall' 
adolescenza  sua  prese  cura  di  lui,  e 
convisse  con  esso  pel  corso  di  ben  set- 
tanl'  anni.  E  come  se  non  bastassero  i 
favori  prodigatigli  in  quel  lungo  spa- 
zio di  tempo  a  dimostrazione  dell'  af- 
fetto che  gli  avean  posto,  il  nobilissi- 
mo d.  Carlo  Bentivoglio  ordinò  dopo 
la  di  lui  morte  y  accaduta  nel  1820, 
che  il  cadavere  f<sse  sepolto  nella  cel- 
la di  sua  proprietà  del  cimitero  co- 
munale di  Ferrara,  in  allora  nuova- 
mente costrutto  "  persuaso,  dice  un 
il  saggio  biografo,  che  la  nobiltà  ere- 
»  ditarla  degli  avi  non  isdegni  affra- 
57  tellarsi  alla  personale    nobiltà  degl* 

»  ingegni.    «     Lasciò  stampate  le  «e- 

•  *  'l'I 

guenti  opere:  1.  Memoriale  idrometri- 
co alla  s.  Congregazione  d-dle  acque 
per  la  città  e  ducato  di  Ferrara,  Ro- 
ma, 1765,  in  fog;  2.  Risposta  idro- 
metrica della  s.  Congregazione  delle 
acque,  idem;  3.  Annotazioni  alla  ri- 
sposta del  sig.  Marescotti  alla  s. 
Congregazione  delle  acque  per  rillu- 
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striss'ima  città  di  Ferrara,  idem;  4« 
Sommario  della  risposta   idrometri- 
ca, idem;  5.  Progetto  di  divertire   le 
acque  di  Burana  in  Po  alla  Stella- 
ta, Ferrara,  17^0,  in  fog.;G.  Ore  ita- 
liane del  mezzodì  calcolate  per  la  la- 
titudine della  città  di    Ferrara  dalV 
anno  i-jSo  sino  a  tutto  il  1799,  in  8.; 
«j.  Replica   al   discorso  di  F.    M.  G. 
pubblicata  in    Roma  nel    1786,   con 
due  Memorie  intorno  a'  fiumi,  in  8.; 
senza  data  e  nome  di  luogo;  8.  Secon- 
da replica  di  F.  M.  G.  in  8.,  come  so- 
pra; 9.  Lettere  suW  ajfarj    del  Reno, 
Ferrara,  i8o3,  in  4»  io.  Nuova  cur- 
va isocrona,  ivi,  1807., in 8.;  11.  Delle 
as  ieri  trame  triche  ed  un  nuovo  pendo- 
lo per  trovare  la  scala  della    velocità 
di  un'  acqua  corrente,  Società  italia- 
na; 12.  Natura  delle  radici  dell'equa- 
zioni  litterali  di  quinto  e  sesto  gra- 
do, e  nuovo   metodo  per  leradici pros- 
sime delle   equazioni    numeriche    di 
qualunque  grado,  ivi,-  i3.  Alcune  ri- 
flessioni critiche  su  i  nuovi  principj 
d'  idraulica  di  M.    Bernard,  iri;  i^ 
Lettera  al  sig.  Bertaglia    intorno  al 
progetto  del  sig.  Cautard  dei    Clos., 
Ioni.  1.    degli   Annali  d' Italia    del    p. 
Zaccaria;  i5.  Esperienze  in  confuta- 
zione del  sig.  Genneie  intorno  al  cor- 
to dei  fiumi  d' Autori  d'  acque,  tomo 
VI,  degli  Annali  sudd;  Parma,  1776, 
eFirenie;  16.  Della  velocità  delT acqua 
ij   per  il  foro  di  un  vaso  che   abbia  uno 
il    o  più  diaframmi,  e  del  soffio   che   si 
i!   procura  nelle  fornaci  di   alcune  fer- 
riere eoi   mezzo   delT  acqua.   Società 
il   italiana. 

li       BONAVENTURA   (  San  Giovanni 
j!   di  Fidenza  ),  nato  l'anno  1221  a   Ba- 
il gnarca    in    Toscana,  entrò  all' ordine 
ti  dei  frati  minori,  e  ne  fu    uno  de'  più 
grandi  ornamenti.  »  Pericolosamente 
«infermatosi  sin  dall'  età  di  quattro 
T  anni,  sna  madre  lo  raccomandò  alle 
«  orazioni  di  s.  Francesco  tutt«ra   *i- 
n  vente,  e   promise ,  s'  ei    guariva,  di 
51  metterlo  sotto  la  di  lai  condotta.  Il 
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«  tanto  pregò  pel  fauclnllo,  «  fcorgen- 
ìì  dolo  tosto  risanato,  sciamò:     G  buo- 
n  na  ventura  !,    nome  che  gli  è  riraa- 
n  so.  ri  Nel  ia45  Bonaventura,    in   età 
di  ventidue  anni,  adempiè  al  voto  ma- 
terno, prendendo  1'  abito  dell'  istituto 
di  s.  Francesco.  Lo  si  mandò  a  studia- 
re a  Parigi,  del  pari  che  s.  Tommaso; 
e,  siccome  lui,  ebbfl  un  maestro  cele- 
bre in  Alessandro  di  Halès ,  che,  tocco 
dal  bel    naturale   del   suo  discepolo   e 
dall'  innocenza  de'  suoi  costumi,  dice- 
va eh'  ei  pareva  non  avesse    partecipa- 
to al  peccato  del  primo  padre.  L'ordi- 
ne suo   fecelo    successivamente  profes- 
sore di   filosofia,    di    teologia,    e  final- 
mente generale  nel  1256,  in  età  di  34 
anni.  Essendo  vacante  1'  arcivescovato 
d'York,  Clemente  IV  l'offerse  a  Bona- 
ventura, e   il  santo  lo  ricusò;   ma  vo- 
lendo il  papa  mantenere  la  sua   nomi- 
na,  gì'  ingiunse,  in  virtù  della  santa 
ubbidienza,  di  conformarsi  alla  volon- 
tà divina,  accettando   quell'  arcivesco- 
vato. Tali  sono  i  termini    della    bolla 
che  fu  stesa  intorno  a  ciò  il  a.^  novem- 
bre 1 265,   e  che  non  fu   eseguita.    La 
umiltà  di  Bonaventura  fu   tanto  inge- 
gnosa, ed  ci  pressò    con  tale  istanza  il 
santo  padre,    che ,    quantunque    sem- 
brasse immobile  la  di  lui  risoluzione  , 
non  lo  costrinse  ad  accettare  quella  di- 
gnità.  Morto  il    pontefice,  i  cardinali 
s' indussero  ad  eleggere  quello  che  Bo- 
naventura   proponesse,    ed  ei  pose  gli 
occhi  sopra  Gregorio  X.    Questo  papa 
r  onorò  della  porpora   romana,  e    gli 
conferì  il  vescovato  di  Albano.  Il  nuo- 
vo cardinale   seguitò  Gregorio  al  con- 
cilio di  Lione  nel  127^,  e  vi  morì  dal- 
le fatiche   sostenute    nel    preparare  le 
materie,  di  cui  vi   si   doveva  trattare, 
wDi  lutti  i  dottori  cattolici,  dice  il  ce- 
n  lebre    Gersone  ,     Bonaventura     mi 
5<  sembra  il  più  acconcio  a  illuminare 
»  l'intelletto  e  a  riscaldare  il  cuore.  Le 
«  sue  opere  sono  solide  ,   pie  e  divoie. 
w  Non    VI   gi  rinvengono  quelle  sotti- 
w  gliezze,  quell^vane  quistioni    scola- 
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M  stiche,  le  quali  aveano  una  gran  ro- 
ïî  ga  in  quai  tempo.  Non  v'ha  dottrina 
;?  più  elevata,  più  divina,  più  capace 
il  di  condurre  alla  pietà.  «  Lutero 
stesso  ne  parlava  con  laude:  Bonaven- 
tura, dic'egli,  praestantissimus  vir. 
La  corte  pontifìcia  e  tutto  il  conciliò 
intervennero  a' suoi  funerali,  i  più 
brillanti  in  una  e  i  più  coinntorenti 
che  siensi  mai  fatti,  anche  a  verun  so- 
vrano. Pietro  di  Tarentasia,  ehe  d'ar- 
civescovo di  Lione  era  stato  fatto  allo- 
ra cardinale~vescovo  d' Ostia,  e  che 
successe  a  papa  Gregorio  sotto  il  nome 
d'  Innocenzo  V,  fece  la  funebre  ora- 
zione, in  cui  espresse  il  suo  dolore  in 
si  toccante  maniera^  che  trasse  torren- 
ti di  lagrime  dall'adunanza,  tutta  pe- 
netrata dalla  perdita  che  la  Chiesa 
aveva  fatto.  Le  sue  opere  si  rticcolsero 
in  Roma  nel  i588,  7  tomi  in  6  voi.  in 
fog;  e  ristampate  in  Venezia, dal  1^51 
al  1756,  i4  voi.  in  4.  Idue  primi  rac- 
chiudono i  Comenti  sulla  Scrittura; 
il  3.  i  Sermoni,  il  4-  e  il  5.  i  Comenti 
sul  Maestro  delle  sentenzejll  G.  e  il  7. 
gli  Opuscoli  morali,  V  8.  gli  Opuscoli 
che  rissfuardano  i  religiosi.  iVulladime- 
no  in  alcuni  scritti  di  s.  Bonaventura 
s'incontrano  certi  tratti  che  ad  ali- 
mentare una  pietà  solida  non  «ono 
sempre  acconci.  Questa  osservazione 
▼  uolsi  principalmente  applicare  alle 
sue  Meditazioni  e  al  Saltero  della 
Vergine;  se  non  che  si  dubita  che  que- 
sta ultima  opera  sia  di  lui.  Non  si  può 
negare  che  l'autore,  qual  eh'  egli  sia- 
si, non  vi  degradi  le  semplici  e  mae- 
stose bellezze  dei  salmi.  Del  restOj  le 
opere  ascetiche  di  s.  Bonaventura  por- 
tano il  conio  di  una  affettuosa  pietà, 
che  colpisce  più  ancora  il  cuore  che  lo 
spirilo,  e  hanno  fatto  giustamente  con- 
siderare l'autore  per  uno  dei  più  gran- 
di maestri  della  vita  spirituale.  Quan- 
to alle  sue  opere  teologiche,  vi  si  osser- 
va, oltre  la  solidità  e  la  più  esatta  or- 
todossìa, una  notabile  preferenza  pei 
sentimenti    moderali,   incoraggianti. 
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atti  a  produrre  la  pace  e  la  consola- 
zione delle  anime..  Gli  fu  dato  ii  so- 
prannome di  Dottore  serafico.  Si  ha 
tuttora  una  sua  lettera  scritta  treni' 
anni  soltanto  dopo  la  morte  di  s. 
Francesco,  in  cui  si  trovano  amari  la- 
menti contro  il  rilassamento  dei  frati 
minori;  ma  si  avrebbe  torto  a  preva- 
lersi di  siffatti  lamenti  per  derogare  al- 
la dignità  dello  stato  religioso.  Quelle 
colpe  che  pajono  capitali  negli  uomini 
addetti  al  servigio  di  Dio,  sarebbero 
appena  osservate  negli  uomini  monda- 
ni. «  E  certo,  dice  Voltaire,  che  la  vi- 
»  la  secolare  è  sempre  slata  più  rizio- 
«  sa,  e  che  i  più  gravi  delitti  non  sono 
ì")  stati  commessi  nei  monisteri;  ma  i 
n  disordini  sono  stati  più  rimarcati 
5Î  pel  loro  contrasto  colla  regola  5?.  S. 
Bonaventura  è  nel  ruolo  dei  dottori 
della  Gbiesa,  quantunque  non  sia  in 
quello  dei  padri,  non  essendo  tale  tito- 
lo conceduto  che  ai  dottori  dei  sei  pri- 
mi secoli,  e  per  una  particolare  ecce- 
zione a  s.  Bernardo  ('/^.questo  nome). 
Il  p.  Boule  ne  ha  scritto  la  Vita. 

t  BONAVENTURA,  di  Padova  o  di 
Peraga,  18.  generale  degli  agostiniani 
e  cardinale,  era  uscito  dalla  mobile  fa- 
miglia di  tal  nome,  e  nacque  a  Pado- 
va il  3  2  giugno  loSa.  Abbracciò  l'isti- 
tuto degli  eremiti  di  s.  Agostino,  e 
professò  nel  convento  di  quest  ordino 
a  Padova.  Studiò  filosofia  e  teologia  a 
Parigi,  e  vi  fu  laureato.  I  suoi  lieti 
successi  negli  studii  teologici  e  nella 
predicazione  fecero  porre  gli  occhi  so- 
pra di  lui  pel  generalato  del  suo  ordi- 
ne, e  fu  eletto  nel  capitolo  tenuto  a 
Verona  il  27  maggio  1577,  Governò 
con  saggezza  per  seti'  anni  e  alcuni 
mesi.  La  Chiesa  era  allora  divisa  tra 
Urbano  VI  e  Clemente  VII,  disputan- 
dosi entrambi  il  papato.  Bonaventura 
teneva  le  parti  del  primo,  che  lo  creò 
cardinale  il  1 5  genuajo  i584,  o,  se- 
condo altri,  nel  settembre  1578. Fran- 
cesco da  Carrara  si  era  impadronito 
del  potere  in  Padova,  e  ve  lo   esercita- 
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Ta  da  tiranno.  Avute  arendo  il  cardi- 
nale Peraga  eoo  lai  alcune  difficoltà 
intorno  alle  immunità  ecclesiastiche, 
Francesco  mise  in  agguato  degli  assas- 
sini che  Tuccisero  nel  i385,  quand'ei 
passava  il  ponte  sant'  Angelo  per  an- 
dare al  Vaticano.  Questa  data  non  è 
sicura;  altri  la  protraggono  sino  al 
iSSg  ed  anche  al  iSgÔ  e  1098.  Alcu- 
ni riguardarono  questo  cardinale  co- 
me martire,  perchè  perito  difendendo 
i  diritti  e  le  libertà  della  Chiesa.  Le 
sue  opere  sono:  i.  Comonti  sulV  Epì- 
stole canoniche  di  s.  Giovanni  e  di 
s.  Giacopo  e  sul  M.a<^slro  delle  sen- 
tenze-^ 2.  Vite  dei  santi;  3.  Sermoni^ 

4.  Spéculum  Marine^  breviloquium^ 
ternarium  de  regimine  conscie ntiae; 

5.  Orazione  funebre  di  Petrarca,  re- 
citata nel  i56g.  Egli  era  intimo  ami- 
co di  questo  celebre  poeta,  tra  le  cui 
lettere  n'  esiste  una  indiritta  al  cardi- 
nale Peraga  sulla  morte  di  Bonsem- 
biante  suo  fratello. 

f  BON  WENTURAt/t  Saint-ima- 
hìe  (Il  padre),  carmelitano  scalzo  del- 
la proYincia  di  Aquitania,  viveva  sul 
finire  del  XVII  secolo.  Occupò  l'ozio 
del  chiostro  dandosi  a  un  gran  lavoro 
e  a  penose  ricerche  sulla  storia.  Prese 
a  soggetto  quella  del  Limosino,  e  com- 
pose una  grossa  opera,  che  intitolò: 
Vita  di  s.  Marziale,  o  Difesa  delCapo- 
stolato  di  s.  Marziale  ed  altri,  contro 
i  critici  di  questo  tempo,'it.v6[.  in  fog. 
Si  sa  che  i  Limosini  pretendono  che  s. 
Marziale  andò  a  predicare  la  fede  nel- 
le Gallie,  e  che  fermò  dimora  in  Li- 
moges, di  cni  fu  il  primo  vescovo.  Nel 
primo  suo  volume,  che  venne  alla  lu- 
ce in  Clermont  nel  16^6,  il  p.  Bona- 
Tentnra  dà  la  Storia  ai  s.  Marziale 
e  degli  altri  santi  del  Limo  fino.  I 
volumi  a  e  5  furono  stampali  a  Limo- 
ges nel  168.Ì  e  i685.  Questo  ultimo 
è  quello  che  più  interessa.  Vi  si  trova 
una  introduzione  concernente  lo  sta- 
to delle  Gallie  e  del  Limosino,  da 
Giulio  Cesare  sino  ai  tempi  niodet'- 
Tomo  li. 
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nif  e  contiene  inoltre  la  Storia  de 
Limosino,  gli  Annali  della  città  d 
Limoges  e  le  Antichità  della  provin- 
cia. Si  potrebbe  apporne  al  p.  Bona- 
ventura il  difetto  di  metodo,  ed  anche 
talvolta  la  inesattezza  ;  tacce  eh'  era 
troppo  difiicile  causare  in  un'opera  sì 
grande  e  che  ha  richiesto  tante  ricer- 
che. .Non  dobbiamo  essere  meno  rico 
noscenti  all'  autore  per  avere  adunali 
laboriosamente  tanti  e  sì  preziosi  ma 
teriali,  che  potranno  in  avvenire  esse- 
re posti  in  opera  in  una  più  esatta 
maniera.  —  Bonaventura  di  Sisteror 
(Il  padre),  cappuccino,  si  diede  alla 
predicazione,  e  scrisse  sulla  storia.  Si 
ha  un  suo  volume  intorno  a  quelh 
della  città  e  principato  d'  Orange. 
Avignone,  17^1,  in  4.  Questo  volume 
è  composto  di  cinque  dissertazioni,  e 
dovea  essere  susseguitalo  da  un  2».  vo 
lume,  che  ne  avrebbe  contenuto  anco- 
ra cinqu' altre,  ma  che  non  venne  alia 
luce.  Tali  dissertazioni  sloriche,  crono- 
logiche e  critiche  aveano  avuto  per  og- 
getto di  far  conoscere  lo  staft»  antico 
e  moderno  di  quel  principato  e  della 
città  che  n'  è  la  capitale. 

•  BONAVENTURA  (  Federigo;  da 
Urbino,  sortì  nobilissimi  natali  in  An- 
cona nel  i555.  Perduto  avendo  in  età 
assai  giovane  il  padre,  passò  alla  corte 
di  Urbino  chiamatovi  da  quell'  emi- 
nentissimo  cardinale,  il  quale  era  sta- 
to molto  amorevole  del  suo  genitore, 
e  dove  imparò  quelle  discipline  tutte 
che  a  gentile  e  ben  costumato  cavaliere 
si  addicono.  Di  là  entrò  n'servigi  del 
serenissimo  duca  Francesco  Maria,  « 
quivi  si  addestrò  in  quegli  esercixii  di 
giostre,  di  giuochi  d'armi  ed  altri  tali, 
che  tanto  erano  a  que'giorni  conside- 
rati, fino  quasi  a  riputare  per  indegno 
del  nome  di  nobile  chi  non  vi  si  aves- 
se potuto  provare.  Ma  oltre  che  a  que- 
sti, si  applicò  il  Bonaventura  di  mi- 
'glior  proposito  agli  studi  di  filosofia, 
«he  molto  erano  dal  principe  cui  ser- 
•f  iva  tenuti  in  istima;  e  per  i  quali  era 
G5 
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-dotalo  di  8Ì  pronto  ingfgno  e  di  tanta 
penptrazione,che  scnz'ajuto  di  ma<*stro 
alcuno  vi  fece  i  più  soddisfacenti  pro- 
gressi.Fu  perciò  fuorraisura  caro  al 
suo  padrone,  il  quale  mise  a  profitto  i 
talenti  suoi,incaricandolo  di  onorevoli 
ambascerie  a  parecchi  potentati  ,  lo- 
dandosi sempre  dell'esito  avutone.  Si 
unì  in  matrimonio  con  nobile  donna, 
che  il  rese  padre  di  moki  figli,  senza 
che  per  ciò  'intralasciasse  i  prediletti 
suoi  studi^  per  attendere  a'quali  con 
maggiore  tranquillità,  chiese  di  poter 
ritirarsi  dalla  corte  ,  e  1'  ottenne.  Ri- 
chÌHraalo  indi  a  poco  dal  duca,vi  ritor- 
nò, e  la  magnificenza  e  l'amore  di  sua 
altezza  fu  sì  grande  verso  di  lui,  che, 
non  volendolo  del  tutto  staccare  dal 
suo  fianco,  né  comportandogli  l'animo 
<li  toglierlo  alle  care  sue  occupazioni, 
gli  die'riposo  e  stipendio, obbligandolo 
a  fissar  dimora  in  Urbino.  Frutto  del- 
le sue  applicazioni  sono  le  opere  seguen- 
ti: Il  libro  de  ventis,  al  quale  tengon 
dietro  altri  Opuscoli:  De  octomestri 
partii-^  De  hyppocratica  anni  parti- 
tione.  De  mon  s  tris  y  de  aestu  mai'isy 
libri  di  grande  mole,  ma  non  condotti 
a  termine  per  aver  dovuto  comporre 
d'ordine  del  duca  Francesco  il  libro 
della  Ragione  di  Stato,  opera  imper- 
fetta anche  questa  per  la  sopravvenu- 
tagli morte.  Scrisse  intorno  alla  poeti- 
ca di  Aristotile,  provando  essere  in  tut- 
to compiuta,  salvo  in  un  solo  luogo; 
ed  ha  pubblicato  un'opera  sull'Astro- 
logia insieme  all'amico  suo  Gio.  Anto- 
nio Mangiai,  nella  quale  dà  a  conosce- 
re che  s'egli  è  profondo  filosofo,  non  è 
meno  astrologo  dotto.  Cessò  di  vivere 
nel  1602  per  un  assalto  di  febbre 
cosi  gagliardo,  che  ne  soccombette  in 
tre  giorni. 

t  BONBELLES  (  Enrico-France- 
sco, contedi),  dapprima  guardia  del- 
la marina,  poi  colonnello  del  reggi- 
raejito  di  Bouflers,  in  seguito  luogote- 
nente generale  delle  armate  del  re  di 
Francia,  comandante  sulla  frontiera 
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della  Lorena  tedesca.  Morì  nel  i''j60f 
in  età  d'  80  anni,  colla  riputazione  di 
essere  stato  un  ufiziale  pieno  di  corag- 
gio e  d'intelligenza.  Era  stato  scelto  ad 
ajo  del  giovane  duca  di  Chartres,  nipo- 
te del  reggente.  È  autore  di  due  opere 
pregiate;  i.  Memorie  pel  servigio  gior- 
naliero della  fanteria,  1719,  2  voi. 
in  12;  a.  Trattato  delle  evoluzioni 
militari,  in  8. 

f  B  O:\CERF  (  Pietro  Francesco  ), 
nacque  a  Chasaulx,  nella  Franca-Con- 
tea,  verso  l'anno  i^ió.  Ricevuto  avvo- 
cato nel  parlamento  di  Besanzone  nel 
l'j'jo,  rifulse  in  tale  carriera  per  mol- 
ti lieti  successi,  e  si  attrasse  l'attenzio- 
ne del  ministro  Turgot,  che  gli  diede 
un  posto  ne'  suoi  ufizii:  abbracciò  iu 
gran  parte  i  principii  del  suo  protet- 
tore, sotto  i  cui  auspizii  publicò  nel 
i^-jB  r  opuscolo  intitolato:  Inconve- 
nienti dei  diritti  feudali.  Una  que- 
stione tanto  spinosa,  agitata  in  un 
tempo  in  cui  tutti  i  principii  della  ri- 
voluzione fermentavano  nella  oscurità, 
destò,  a  così  dire,  le  passioni  della 
moltitudine  che,  malgrado  il  decreto 
del  parlamento,  il  quale  condanno  I' 
opera  alle  fiamme,  lodò  publicamente 
l'autore,  e  ne  ricercò  il  libro  con  mag- 
giore premura.  Di  esso  si  son  fatte 
moltissime  edizioni;  fu  recato  in  tutte 
le  lingue,'  e  i  principii  che  vi  sono  sta- 
biliti servirono  di  base  ai  decreti  delF 
assemblea  costituente  del  4  agosto 
l'jSg.  E  facile  comprendere  che  Bon- 
cerf,  partigiano  anticipato  della  liber- 
tà innanzi  che  fosse  acclamata,  non 
ne  fu  nimic»  allorché  divampò  la  ri- 
voluzione. Nominato  segretario  del  du- 
ca d'Orleans,  fu  scelto  dipoi  ad  essere 
uficial  municipale  della  comune  di 
Parigi;  si  sdebitò  di  tal  carica  con  tut- 
to il  zelo  d'  un  republicano,  in  addie- 
tro perseguitato  per  i  suoi  principii. 
Ma,  in  que'  tempi  di  terrore,  il  pa- 
triottismo non  bastava  sempre  per 
campare  dai  tiranni.  Denunziato  per 
le  antiche  sue  relazioni  col  duca  d'Or- 
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Irana,  non  gK  mancò  che  on  volo  per 
psser  dannato  a  morte.  La  sua  salute 
fu  dipoi  languente,  ed  ei  morì  nel 
principio  del  1794-  ^oa,  Memoria  che 
scrisse  per  V  asciugamento  delle  pala- 
di  di  ISormandia  gli  valse  nel  i^Sti  aa 
seggio  nella  società  d*  agricoltura  di 
Parigi.  Oltre  lopera  di  cui  abbiamo 
già  parlato,  si  ha  eziandio  di  Boncerf: 
1.  Memoria  coronata  nel  1784  dall'ac- 
cademia di  Ghalons-Sur-ilarne  sulla 
qnistione:v  Quali  sono  le'cause  ordina- 
;?  rie  della  migrazione  degli  abitatori 
»  dellacampagna  verso  le  grandi  città, 
'.1  e  quali  sarebbero  i  mezzi  di  rirae- 
diarviPîîj  a.  Della  necessità  e  dei  mez- 
zi di  occupare  utilmente  tutti  gli 
operai,  ristampata  d'  ordine  dell'  as- 
semblea nazionale,  Parigi,  1789,  in  8j 
3.  Mezzi  per  estinguere  e  metodo  per 
liquidare  i  diritti  feudali ^  1790,  in 
8j  4-  Risposte  ad  alcune  calunnie, 
1791,  in  S.  ;  5.  Della  alienabilità  e 
della  alienazione  del  dominio j  1791, 
in  8. 

•BON  CI  ARIO  (-Marc' Antonio),  nato 
nel  villaggio  d'Antria  correndo  l'anno 
1 555  da  parenti  disagiali  che  noi  po- 
tettero mandare  a  Perugia  per  fre- 
quentarvi le  pubbliche  scuole,  avea 
tanto  amore  per  lo  studio,  che  ogni 
giorno  trasferivasi  ad  una  villa  due 
miglia  distante  dalla  sua  al  fìne  di  assi- 
stere alle  lezioni  che  quivi  si  davano. 
Incontrato  a  caso  per  istrada  dall'arci- 
vescovo di  Perugia  e  da  lui  interroga- 
to, fu  tale  l'aggiustatezza  delle  risposte 
del  fanciullo, che  il  prelato  deliberò  di 
dargli  agio  a  percorrere  la  carriera  sco- 
lastica, e  il  fa'  entrare  nel  seminario 
della  sua  diocesi.  Con  quanta  solerzia 
ed  attività  il  giovanetto  le  intrapren- 
desse non  è  cosa  da  esprimersi ,  e  ba- 
sterà il  dire  che,esscndo  stato  attacca- 
to in  età  di  i4  anni  da  una  fi*ra  ma- 
lattia che  gli  tolse  in  poco  tempo  l'uso 
delle  mani  e  de' piedi,  non  cadde  per 
qnesto  d'  animo,  e  con  più  vigore  che 
mai  seguitò  ad   applicarsi   agli  sludi. 
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Dal  semînaifo,  sempre  per  opera  deF- 
l'arcivescovo,  passò  a  Roma  e  vi  studi» 
sotto  la  direzione  del  celebre  Mureto^- 
Due  soli  anni  però  vi  stette,  poiché  sì- 
giganteschi  erano  i  di  lui  passi  nelP 
acquisto  della  scienza,  che  il  suo  mece- 
nate lo  rinviò  a  Perugia  coU'onorevole 
incarico  di  direttore  del  seminario. 
Anche  le  università  di  Bologna  e  di  Pi- 
sa, ed  il  cardinale  Borromeo  arcive- 
scovo di  Milano  avrebber  voluto  atti- 
rarlo a  sé  offrendogli  onorifiche  incum- 
benze,  e  vantaggiose^  ma  siccome  avea 
perduto  eziandio  la  vista,  allegò  tale 
circostanza  per  giustiticarne  il  rifiuto» 
Cessòdi  vivere  m\  1616  per  idropisia. 
Malgrado  le  sofferte  infermità,  il  Bon- 
ciar  IO  ha  dettalo  un  numero  ben  gran- 
de di  opere,  fra  le  quali  meritano  di- 
stìnta ricordazioue  le  seguenti  :  i. 
Grammatica  ;  2.  Epistolae  in  XII 
libros  divisae,  e  l'  una  e  l'altre  stam- 
pate a  Perugia  parecchie  volte;  3.  Se 
raphidos  lib.  Ili  aliaque  pia  poèma- 
ta,  ivi,  1606,  in  12;  4-  Idyllia  et  se- 
lectarum  epistolarum  centuria  nova^ 
eum  decuriis  duabus,  ivi,  1607.  ia 
12  ;  S.  Opuscula  decem  varìi  argu^ 
menti,  come  sopra;  6.  Extaticus  sive 
de  ludicra  poèsi  dialogus  ,  Perugia 
Ï607-15  in  8;  7.  Triumphus  augu- 
stus  sive  de  sanctis  Perusiae  transla- 
tis,  libri  IV,  ivi,   1610.  in  iz. 

t  BONGHAMP  (Artus  di),  nacque 
nel  1709  nell'Angiò  da  nobil  famiglia, 
che  avea  sempre  goduto  di  molla  con- 
siderazione. Abbracciò  la  carriera  mi- 
litare, e  fu  tra  gli  uGziali  francesi 
mandati  nell'  India  per  sostenere  la 
independenza  degli  Slati-Uniti.  Pei* 
valore  e  buona  condotta  rifulse  tra  gli 
uGziali  dell'  armata.  Quella  guerra 
non  tornò  funesta  a  Bonchamp,  il 
quale,  come  tanti  altri,  non  attinse  ol- 
trenìare  l'  amore  di  quella  indepen- 
denza e  di  quella  libertà  per  cui  corar 
battuto  aveva  e  tante  volte  espoeto  la 
Tita.  Ritirato  nelle  sue  terre  al  prioci-^ 
pio  della  rivoluzione,  gemeva  sulle  dir 
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«grazie  presenti  e  future,  non  cercava 
che  a   farsi  dimenticare  in    mezzo  al 
disordine  universale,  ed  era  priiicipal- 
nienle  assai   lontano   dal  pensare  che 
foss'  egli  destinato  a  far  risorgere,  per 
un  istante,  le  speranze  della  Francia. 
]\el  l'jgS  i  contadini  della  Yandea   si 
armauoj  b'  avvisano  di  cangiare  il  go- 
verno republicano    e   di  rimetter  sul 
trono  di  Francia   i  legittimi   sovrani. 
La  nobile  loro  audacia  non  si  spaven- 
ta degli  ostacoli^  1'  amore  di  Dio  e  del 
re  tutta  costituisce  la  loro  forza:  dan- 
no il  segnale  di  quella  eroica  ribellio- 
ne, la  sola  forse  nella  storia  del   mon* 
do  che  si  possa  chiamare  non  solamen- 
te   legittima,    ma  eziandio  onorevole. 
Que'  prodi  soldati    abbisognavano  di 
condottieri;  Bonchamp   accettò  il   co- 
mando   che  gli   fu    ofTerto,    e  si  rese 
ilapprima   distinto    con  tali   successi, 
che  cominciarono  a  destare  l' attenzio- 
ne della  republica.   Sino   allora  avea 
combattuto  egli  solo  con  un'oste  poco 
numerosa;  riusci  a  raggiungere  il  ce- 
lebre  Laroche-Jacquelin,   e    da    quel 
punto  cominciò  quella  famosa  lotta  ia 
cui  i  vinti  si  copersero  di   gloria  più 
ancora  che  i  vincitori.  Nella  presa  di 
Sressuire  e  di  Thouars  ajutò  le  trup- 
pe vandeiste  a  passare  il   fiume  che  le 
disgiungeva,  e    cosi  determinò  il  suc- 
cesso.   Homchamp  fece  poi  parte  del 
grande  esercito  vandeista,  che  si  unì 
sulla  riva  dritta  della  ìievre.  Avea  sot- 
to i  suoi  ordini  gli  Angevini  e  alcuni 
Bretoni  venuti  ad  unirsi  a  lui.  Tra  gli 
uhziali  superiori  egli  era  uno  di  quel- 
li che  meglio  conoscevano  la    scienza 
della  guerra,  e  che   ad    un   intrepido 
valore  accoppiavano   l'arte  di   ben  co- 
mandare. Marciava  sempre  alla  testa: 
primo  all'  attacco,  cedeva  ultimo  agli 
sforzi  del  nimico;  però  di  rado    usciva 
da  un  combattimento  senza  avervi  ri- 
legato qualche   ferita.   Nella  presa  di 
Fontenaj,  uno  fu  dei  primi  che  pene- 
trarono nella   città.  Una  grave  ferita 
lo  iclse  per  tre  giorni  ai  suoi  soldati. 
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Durante  la  sua  assenza,  ì  suoi  oommi* 
litoni  s' impadronirono  di  Sanmur   e 
d  Angers:  meno  avventurosi  a  Nantes, 
due  volte  tentarono   V  attacco,   e    due 
volle  furono  respinti.  Bonchamp,  che 
aveva  ripigliato  le  sue   funzioni,  s'  in- 
franse il  gomito.  In  quel  mezzo  era  d* 
uopo  eleggere  un  generalissimo  a  quel- 
r  esercito,  che  sebbene  unito  combat- 
teva sotto  gli  ordini  di  diversi  genera- 
li, e  non  aveva  quell'  unità  che   costi- 
tuisce la  vera  forza.Tutte  le  persone  di 
senno  portavano  Bonchamp  a  quel  po- 
sto eminente,  ma  egli  ebbe  il  ramma- 
rico di  veder  cadere  il  comando    nelle 
mani  d'  uno  de'  più  inesperti  ufiziali, 
d'  Klbée.  Pur  non   di  meno    tenne    di 
dover  sottomettersi  al  suo  capo,  e  per- 
sistè a  combattere    collo  stesso  valore, 
ben  certo  di  non  farlo    coli'  esito  stes- 
so. Poco  dopo  r  armata    di    Charrette 
forzata  a  cedere  alle    truppe   della  re- 
publica, arrivò  in  disordine  ,  e  chiese 
soccorso;  d'  altro  lato,  l' esercito  nimi- 
co, divenuto  più  forte  dalla  guarnigio- 
ne di  Magonza,    che  aveva  ottenuto 
una   onorevole  capitolazione,   comin- 
ciava a  dare  degli  ali'  armi  ai  genera- 
li vandeisti.  Finalmente  si    attacca  la 
battaglia;  il  combattimento  fu  de'  più 
sanguinosi,     e    la    divisione   di  Bon- 
champ  decise    della    vittoria.  Quests 
era  il  preludio    di  assai   più    grandi 
successi;  ma  introdottasi  la   discordia 
tra  i  generali   dell'  armata,   tutto    fu 
perduto  in  quel  momento.  I  niniici  si 
impadronirono  di  Chatillon,    eh'  era 
come  il   centro  della   guerra  vandea- 
na.   I    Magonzesi   appressavansi    dal- 
la parte  di  Mortagne;  il    generale  Le- 
scure  dà  loro  battaglia,    la   perde,  ed 
è  mortalmente    ferito.    Alla  vista    di 
tanti  disastri,  Bonchamp   consiglia  di 
ritirarsi  sulla  riva  destra  della   Loira, 
contando  molto  sulla  disposizione  de- 
gli abitanti  della  Bretagna  ,    i   qua- 
li si  diceva  esser   sul  punto  di  solle- 
varsi. Il  suo  consiglio  è  abbracciato;  si 
marcia  verso  la  Loira;  i  ni  mici  voglio- 
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no  arreilarli  a  Cbollet;  si  dà  battaglia, 
e  BoDcbamp,  colpito  da  una  palla  nel 
pellOy  (pira  iu  mezzo  ai  suoi  fratelli 
d'  arme  che  arcano  tutto  ad  attender- 
si dai  saggi  suoi  consigli,  e  che  dipoi 
Tivamente  sentirono  tutta  la  disgrazia 
di  tal  perdita.  Mori  montando  nella 
barca  colla  quale  andata  a  traversare 
la  Loira^  il  18  ottobre  1793,  in  età  di 
54  anni.  Sulla  vita  di  questo  prode  si 
possono  leggere  le  diverse  memorie 
publicate  in  questi  ultimi  tempi  intor- 
no alle  guerre  della  Vandea. 

BO^  (Giovanni),critico  e  coraenta- 
tore,  nacque  nella  contea  di  Sommer- 
set  nel  i55o,  fu  maestro  di  scuola  per 
più  anni,  e  sul  hnire  della  vita  eserci- 
tò la  medicina.  Morì  nel  io  12.  La  più 
nota  sua  opera  è  un  Contento  pregia- 
tissimo sopra  Orazio  e  Persio.  Consi- 
ste in  noie  marginali  esplicative  del 
testo.  Se  non  son  desse  un  capolavoro 
di  erudizione,  sono  almeno  comode  e 
bastanti  per  la  intelligenza  dei  due  au- 
tori. La  stessa  loro  brevità  è  un  meri- 
to, almeno  per  quelli  che  si  dilettano 
delle  edizioni  portatili.  La  più  bella 
edizione  si  è  quella  di  Elzevir,  1676^ 
se  n'  è  publicata  un'  altra  dipoi  a  Or- 
leans, che  ha  il  suo  merito. 

BO-NDELMONTI,  cavaUere  fircn- 
tino,  promise  di  sposare  una  giovane 
della  famiglia  degli  Amidei.  Una  da- 
ma della  casa  Donati  ne  lo  dissuase^  e 
gli  diede  sua  figlia  in  moglie.  Gli  Ami- 
dei  uccisero  a  colpi  di  stilo  Bondel- 
monti  nel  giorno  di  pasqua,  mentre 
andava  alla  chiesa.  Questo  assassina- 
mento divise  la  città  e  la  nobiltà  di 
Firenze  in  due  fazioni,  1'  anno  121 5: 
ana,  adilelta  ai  Bondelmouti,  prese  il 
nome  di  GuelJiyC  l'altra  quello  di  Ghi- 
beUiniy  questi  tenevano  le^parti  degli 
Amidei.  Ma  non  è  certo  che  cotesti 
nomi  abbiano  avuto  origine  da  tale 
contesa.  F.  Corbado  IlL 

t  BOMDI  CL'ab.  Clemente),  gfsui- 

.  ta   e  poeta  italiano,  nacque   a    Merza- 

no^DeJ  ducalo  di   Parma,    nel   17Ì2. 
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Destinalo  alla  stato    ccclcsia-tico,  en- 
trò ai   padri  della    compagnia;  e  alla 
soppressione  dell'  ordine^  si  ritirò    nel 
Tirolo.    Alcuni    suoi     componimenti 
poetici,  stampali  a  Milano,   lo   aveano 
fatto  conóscere  con  vantaggio:  recato 
Eendosi    in   questa   città,   1'  arciduca 
Ferdinando,  allora    governatore  della 
Lombardia  austriaca,  gli  aflìdò  la  edu- 
cazione  de'  suoi    figli.   ìNella  presa  di 
Milano  fatta  dai  Francesi  (17  maggio 
1796),    seguitò   in    Germania   questo 
principe,  che  lo  scelse  a  suo   bibliote- 
cario a  Brune,  in  Moravia.   Accompa- 
gnò in    segnilo    1'  arciduca  a  Vienna, 
dove  condusse  a  termine  la  educazio- 
ne degli  augusti  suoi  allievi,  tra  i  qua- 
li contava  la    imperatrice,  morta    nel 
1816  fdi  cui  si  ammirava  la  istruzione 
e  '1  carattere),  e  il  duca  attuale  di  .Mo- 
dena. Tali  cure   non  gli    facevano  di- 
menticare i  suoi  lavori  letterarii,  che 
levaronlo  in  gran  grido,    segnatamen- 
te   la  sua    traduzione    dell'  Eneide.  K 
morto  a  Vienna  nell'  ottobre  1821,  in 
età  di  79  anni.  Ha  lasciato:  1.  1'  Enei' 
de   in    versi    sciolti,  Parma,  Bodoni, 
1795,  a.  voi.  in  8.  Quest'  opera  conta 
un  gran   numero    di    edizioni.   L'  ab. 
Bondi  aveva  un  potente  avversario  ia 
Annibale   Caro,  il  miglior  traduttore 
di  Virgilio,  e  la  cui  fama  sosliensi  tut- 
tavia da  tr?  secoli.  Forse  lo  stile   dell* 
ab.  Bondi  è,  principalmente  nel   4  li* 
bro,  più  epico  di  quello  di    Annibale 
Caro,  ma  non  ne    ha    V  energia    e  la 
esattezza.   L'  opera  dell'  ab.    Bondi    è 
piena  di  note,  il  cui    unico    oggetto  è 
di   segnare    i    passi  di  Virgilio  che  il 
Tasso  ha  imitati   nella    Gerusalemme 
liberata.  Nel  tempo  della  publicazione 
del  volgarizzamento  francese  di  Delil- 
le (nel  i8o4^,  facevasi  nel  giornale,  il 
Corriere   delle   Muse  e  delle  Grazie, 
stampato  a  Milano,  il  confronto  delle 
tre  traduzioni  dell'  Eneide.  Sembrava 
che  il  critico,   giusta  1'  opinione  degl* 
Italiani,  desse  la  preferenza  ad    Anni- 
bale Caro:  quanto  a  Delille^  si  sa  che. 
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malgrado  lutto  il  merito  della  sua  Ir»- 
duzione,  essa  non  è  1'  opera  che  ne  ab- 
bia meglio  fissato  la  rinomanza:  ma 
conviene  confessare  che  il  traduttore 
francese  aveva  da  superare  ladifiìooltà 
della  rimaj  2.  le  Georgiche,  1800.  In 
questa  traduzione  Bondi  è  assai  infe- 
riore a  Delille,  il  cui  talento  ha  saputo 
imprimere  alla  sua  tutto  il  merito  di 
un'  opera  classica^  3.  Le  Metamorfosi 
dì  Ovidioj  4.  La  Conversazione,  1802, 
poemetto  eh'  ebbe  gran  voga.  Delille 
ha  trattato  lo  stesso  soggetto,  ma  in 
quadro  meno  esteso:  1'  opera  del  poe- 
ta francese  venne  in  luce  nel  1812  j  5. 
La  Giornata  villereccia,  o  i  Campi. 
Tale  soggetto  fu  del  pari  trattato  da 
Delille;  t).  La  felicita;  -j.  La  Moda,  e 
un  gran  numero  di  sonetti,  canzoni, 
ode,  cantate^  per  la  corte  di  Vienna. 
Queste  ultime  poesie  sono  «tate  inse- 
rite nella  bella  collezione  intitolata 
Parnaso  degC  italiani  viventi  (t.  1 1 
e  12),  stampata  a  Pisa.  Lo  stile  dell'ab. 
Bondi  è  in  generale  corretto,  armonio- 
so, facile,  brillante  d'imagini  e  di  bei 
pensieri.  Egli  era  inoltre  un  buon  os- 
servatore e  valente  critico,  come  lo 
prova  nel  poema  della  Conversazione 
dove  in  una  viva  e  animata  maniera 
tratteggia  le  ridicolaggini  e  i  vizii  di 
alcune  società.  Fornito  era  di  una  va- 
sta erudizione,  e  conosceva  le  lettera- 
ture di  quasi  tutta  1'  Europa;  parlava 
parecchie  lingue  vive  e  possedeva  il 
greco  e  '1  latino. 

BONET  o  Bont,  in  latino  Bonitus 
(San  ),  vescovo  di  Glermont  nell'  Al- 
vernia,  nato  verso  il  623  da  una  delle 
più  ricche  famiglie  di  quella  provin- 
cia, fu  educato  nella  pietà  e  formato 
alle  buone  lettere,  principalmente  al- 
la scienza  del  diritto  civile.  Morto  suo 
padre,  andò  alla  corte  di  Sigeberto,  re 
di  Austrasia,  che  lo  prese  per  suo  scu- 
diere, e  lo  fece  poi  suo  grande  referen- 
dario, uffizio  corrispondente  a  quello 
di  cancelliere.  Teodorico  III,  dopo 
avere  unito  al  suo  dominio  il  regno  di 
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Austrasia,  diede  a  Bonct  il  governo 
della  provincia,  ch'egli  amministrò 
per  nov'  anni.  Santo  Avito,  suo  fratel* 
lo,  vescovo  di  Glermont,  vicino  a  mor- 
te, dimandò  a  Teodorico  ed  ottenne 
Bonet  a  suo  successore.  Governò  quel- 
la chiesa  dieci  anni  con  un  zelo  vera- 
mente episcopale,  e  vi  diede  l'esempio 
di  tutte  le  virtù.  Ma  scrupoleggiando 
sulla  sua  vocazione,  per  mettere  in  si- 
curo la  sua  coscienza  ,  consultò  sa» 
Theau,  discepolo  di  s.Eligio,che  viveva 
da  solitario  in  Solignac.  Non  essendo- 
si calmati  i  suoi  scrupoli,  gi  dimise 
dalla  sua  sede,  distribuì  le  sue  sostan- 
ze ai  poveri,  e  ritirossi  nell'  abazia  di 
Manlieu,  nella  diocesi  di  Glermont» 
Dopo  aver  ivi  passata  quattr'anni  nel-- 
la  più  austera  penitenza,  sebbene  allo- 
ra oltrepassasse  80  anni  di  età,  intra- 
prese il  pellegrinaggio  di  Roma  per 
visitarvi  il  sepolcro  de'santi  apostoli. 
Passando  a  Lione  per  recarsi  in  Italia, 
intese  che  regnava  una  grande  inimi- 
cizia tra  il  vesvovo  e  il  governatore  di 
Borgogna,  eli  riconciliò.  Nel  suo  ri- 
torno fermò  stanza  in  questa  città,  e 
vi  morì  a'  i5  gennajo-^io,  nel  quai 
giorno  si  fa  menzione  di  lui  nel  Mar- 
tirologio romano.  Era  in  età  d'  86  an- 
ni. Se  ne  trova  la  Vita  nella  collezione 
de'Bollandisli,  scritta  da  un  monaco 
del  suo  tempo. 

f  BONET  (Nicolò;,  religioso 
francescano,  viveva  nel  secolo  xiv,  e 
per  quel  tempo  era  sì  dotto,  che  meri- 
tò il  nome  di  Dottore  profittevole.  Si 
ignora  a  qaal  nazione  appartenesse, 
alcuni  dicendolo  italiano,  altri  spa- 
gnuolo.  Sembra  che  il  suo  nome  lo  in- 
dichi francese.  Non  è  noto  che  per  una 
opinione  che  levò  rumore  per  la  sua 
stranezza,  e  che,  quantunque  ridicola, 
divenne  argomento  fecondissimo  di  di- 
scussione e  di  disputa.  Egli  aveva  ima- 
ginato  ed  asseriva  che  quelle  parola 
che  G.  C.  pronunziò  sulla  croce  alla  s. 
Verdine  e  a  s.  Giovanni:  Donna,  ecco 
tuofiglio,   ecco   tua  madre,   aveano 
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protlollo  nel  discepolo  una  improTVÌsa 
trasformazione,  mercè  la  quale  era 
egli  realmente  divenuto  figlio  di  Ma- 
ria. Fu  detto,  '.")  non  esservi  verun  as- 
»i  fiuitlo  che  non  sia  stato  affermato  e 
rr  sostenuto  da  qualche  filosofo,  m  L' 
opinione  di  Bonet  prova  che  questa  è 
una  stravaganza  dello  spirito  umano, 
da  cui  la  teologia  medesima  "non  gua- 
rentisce sempre  coloro  che  la  coltiva- 
no. Bonet  trovò  seguaci,  i  quali  fu  ne- 
cessario ricondurre  alla  ragione.  Per 
buona  sorte  vi  si  pervenne,  e  la  folle 
sua  opinione  non  aumentò  il  numero 
delle  eresie.  Questo  teologo  ha  lasciato: 
1.  Postilla  in  Genesim;  2.  Commen- 
tarium  super  quatuor  libros  senten- 
iiarum;  5.  Interpretationes  in  prae- 
cipuos  libros  Aristolelis,  praesertim 
metapìiysicam,  Venezia,  i5o5,  in  fog. 
—  Bonet  (Guglielmo)j  ^i.  vescovo  di 
Baveux,  nato  nella  diocesi  di  Mans,  e 
allevato  in  quella  di  Baveux,  era  digni- 
tario di  qursta  ultima  chiesa^  quando 
Clemente  V  ne  lo  nominò  vescovo  nel 
i3û6.  E  uno  de' vescovi  scelti  da  esso 
papa  a  cnmmessarii  nella  causa  dei 
Tempieri.!\cl  iBog  fondò  il  collegio  di 
Baveux  ucir  università  di  Parigi  per 
alcuni  pensionarii  delle  diocesi  di  Ba- 
veux e  Mans.  Mori  verso  il  iSia  in 
Angers. 

-|- BONET  (Paolo),  carmelitano, 
nato  a  Narbona,  fioriva  verso  il  i^io 
a  Lune!,  diocesi  di  Mompellieri,  ed 
era  celebre  per  la  sua  predicazione  e 
alcune  opere  storiche.  E  autore:  i .  del 
Viridarium  mundi,  2.  del  Virida- 
lìum  ordinis  car  meli  tarum. 
^BUNET  (Tcofilo),  medico  di  Gine- 
vra, nato  nel  1620,  morto  n<-I  1689, 
comunicò  al  publico  le  riflessioni  che 
aveva  fatte  sulla  sua  arte  in  più  di  4o 
anni  di  pratica.  Le  principali  sue  ope- 
re sono:  1.  Thesaurus  medicinae pra- 
ciicae,  3  voi.  in  fog.,  1691.  Questa  è 
una  biblioteca  compiuta  di  medicinaj 
.2.  Medicina  sepie ntrionalis,  1C84.  e 
168Ò,  2.  voi.  io  fi> '.  Collezione    di  la- 
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gionamrnd  e  di  sperienze  fatte  nell* 
palli  settentrionali  dell'  Eurcpa;  5. 
Mercurius  compi lalitius  ,  Ginevra, 
1G82,  in  fog.;  4-  Sepulchretumy  sive 
Anatomia  praclica ,  Ginevra,  iG-^g, 
voi.  in  fog.,  e  Lione,  1700,  con  ag- 
giunte di  Manget.  Quantunque  il  tito- 
lo di  questi  libri  sia  bizzarro  e  la  for- 
ma non  prometta  molta  precisione, 
sono  stati  ricercali  primachè  Boerhaa- 
ve  trovato  avesse  1'  arte  di  ridurre  la 
medicina  in  aforismi.  Tuttora  vengo- 
no consultali. 

-fBU.NET  (Gio.  Paolo),  nacque  nel 
regno  d'  Aragona,  aggiunto  al  genera- 
le di  artiglieria  del  re  Carlo  IL  Intese 
con  gran  zelo  ai  mezzi  di  rendere  la 
parola  ai  muli.  Si  accerta  che  Pietro 
Ponce,  benedettino,  vi  fosse  riuscito, 
e  avesse  fatto  parlare  un  frate  conver- 
so che  si  confessò  verbalmente,  ma  non 
avendo  egli  lasciato  memorie  sulla  sua 
scoperta  e  sui  mezzi  onde  si  era  ser- 
vito, l'arte  di  far  parlare  i  muti  è  ri- 
caduta nelle  tenebre  che  dianzi  la  in- 
volgevano. Coni  uttociò  Paolo  Bonet  ha 
procacciato  di  darne  il  metodo  in  un' 
opera  curiosa  e  rara,  che  ha  per  tito- 
\o:Beduclion  de  lasletras^y  arlet  pa^ 
ra  ensenar  a  hahlar  a  los  mudos, 
Madrid,  1620,  in  ^.  Gregorio  Majaus 
assicura  che  Bonet  medesimo  aveva 
fatto  ancora  parlare  alcuni  muti,  e 
aggiunge  che  ciò  prova  il  grande  in- 
gegno di  qnesloscritl'ïre;  praestanlis- 
simum  BoneiLin^enium  prodi t. 

BONFADIO  (Giacomo),  letterato 
italiano,  nacque  a  Gazano  presso  Salò, 
nel  Bresciano;  fu  segretario  di  alcuni 
cardinali,  e  diede  lezioni  di  politica  e 
di  reltorica  a  Genova  con  lieto  succes- 
so. La  republica  lo  trascelse  a  scrivere 
la  sua  storia.  Lo  storico  offese  parec- 
chie famiglie,  e  perchè  diceva  iì  vero, 
e  perchè  lo  diceva  in  una  maniera  sa- 
Urica.  Per  vendicarsene  lo  accusarono 
d'un  delitto  che  meritava  la  pena  del 
fuoco.  Era  sul  punto  di  esser  arso  vivo 
quando    i    suoi    amici    ottennero  che 
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«nel  gastigo  fosse  tramutato  nel  taglio 
della  testa;  il  che  fu  eseguilo  nel  i56o. 
Di  Bonfadio  abbiamo:  i .  la  Storia  di 
Genova^  in  latino,  nella  quale  con 
grand'  esaUezza  descrive  lo  stato  di 
quella  republica  dal  i528  al  i55o,  in 
un  voi.  in  4>  Pavia,  i586.  Bartolomeo 
Pascheti  i'ha  recata  in  italiano  :  la 
qual  versione  stampata  in  Ginevra  nel 
1 586,  in  i,  non  è  comune;  a.  Lettere 
e  Poesie  italiane,  publicate,  le  prime 
nel  1746  a  Brescia    colla  sua  FitOy  le 

altre  nel  i'}47»  ^^  ^• 

BONFINI   (  Antonio),    nacque  in 
Ascoli  nel  142  :;  la  ^ua  fama    lo    fece 
chiamare  in  Ungheria  da  Mattia  Cor- 
vino. Scrisse  la  Storia  di  quel   regno, 
e  la  condusse    sino  al  i^^S,  in  4^  li- 
bri. Sambuco,  che  l'ha  continuata,  ne 
publicò   un' esatta  edizione  nel   i568. 
Ve  n'  ha  un'  altra    del  1606,  in  fog., 
pregiatissima    e   per    lo  stile  e  per  l] 
esattezza.    (  Le  altre  opere  di  BonGni 
sono:  1.   Fiorii  Phihstrati    lemmi  li- 
bri; 2.   De   vitis  sophis tarum  ^   ect. 
i5i6,  in4;    3.    Hermogenis  libri   de 
arte, rhe lorica  etAphthonii  sophistae 
•progymnastica,    Lione,   i538;    4- ^« 
Horatium  Flaccum  commentarli, Ro- 
ma, in  4;  5.   Symphosion  Beatricìs, 
sive  dialogi    très   de  pudicitia  conju- 
gali  et  virginitate,   Basilea,  iS'^i  — 

162 1,  in  8  etc.  ) 

BONFRERIUS  {'Glacopo),  gesuita, 
nacque  nel  1675,    a  Dinant,  città  del 
principato  di  Liegi,  e  si   fece  gesuita 
nel  i5q2.  Insegnò  fdosoGa  e  teologia  a 
Douai,  e  fu  professore  della  Scrittura 
santa  e  della  lingua  ebraica  nella  stes- 
sa città,  impiego  che  disimpegno  con 
distinzione    per  molti    anni.   Mori  a 
Tournai  a'  9  maggio   i645.    Dai    suoi 
scritti    rilevasi     ch'era     versatissimo 
nella    cronologia   e    nella   critica,    e 
consumato    nella      geografia      sacra. 
Svertius  lo  dipinge   così  :  Non    vuL- 
gari    doclrìna  instructas,    et    va- 
riis   virtutum     ornamentis   insigni- 
tus,  industria  mirabili,  incredibili  in 
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rebus   agendis  prudentia,  acerrimi 
ingenii-,  solidissimi  judicii.   Valerio 
André    lo    qualifica:    Multiplicis   vif' 
erudilionis^  ingenii  sagaci  tate, /'udì 
cii  matiiritate,  styli  facilitate  ac  ni- 
tore,   memorine    denique    tenacitate 
imprimis   excellens.    A  tali    testimo- 
nianze   si    può    aggiugnere    quella  di 
Dupiii,    che   non  dev'  essere  sospetto: 
il  Di  tutti  i  comentalori   gesuiti  della 
«  santa  Scrittura,    nessuno    per   mio 
«  avviso   ha  seguito  un   miglior  meto- 
«  do  ,   ne    ha    più  scienza   e     aggiu- 
«  statezza  nelle'  sue    spiegazioni  ,  di 
5Î  Giacomo  Bonfrerius.  I  suoi  Prole- 
ì->  gomeni  sulla  Scrittura    sono  utilis- 
r  simi  e  chiarissimi.  Egli  ne  ha  reciso 
«  la  più  delle  quistioni  di   controver- 
«  sia,  che  Serario  avea  trattate  ne'suoi 
w  prolegomeni,  por  limitarsi  a  ciò  che 
51  concerne  la  santa  Scrittura,  erifcri- 
«  scein  compendio  tuttociò  che  vuoi- 
ci si   sapere   su    tale    materia.   I   suoi 
iì  Comentarii  sono  eccellenti.  Vi  spie- 
«  ga  i  termini  e  il  senso  del   suo  testo 
«  con  una  ragionevole  estensione;  can- 
Î1  sando  la  soverchia  brevità  di  alcuni 
ÎÎ  e  la  smisurala  lunghezza  degU  altri, 
«  non  fa  veruna  disgressione  che  non 
Î,  gli  torni  in  acconcio.  »  Di  questo  co- 
menlatorevi    sono:  1.    Praeloquia  in 
totam  Scripturam  sacram,  Anversa, 
1625,  in  fog.;    2.    Onomasdcon    ur- 
bium  et  locorun  sacrae    Scvipturae, 
Parigi,  i65i,  in  fog.  Le    Clerc  ne  ha 
publicato   una   bella   edizione  in  Am- 
sterdam nel  i^o-j,  in  fog.    Queste  due 
opere  furono  inserite  ncll'  edizione  di 
Menochio  dal  p.  Tournemìne;5.  Pen- 
taieuchus  Moysis  commentano  lUu- 
stratus,  Anversa,  iB^S,  in  fog;  4-  '"- 
sue,  ludices  et   Ruth,    commentano 
illustrati,  Parigi,  i63i,  m   fog.  Bon- 
frerius ha  fatto  pure  dei  Co  menti  mi 
libri  dei  Re  e  i  Paralipomeni,  sui  libri 
d'  Esdra,  di  Tobia,  di   Giuditta,   di 
Ester  e    dei   Maccabei;    su  1    quattro 
Evangeli,  gli  Atti  degli  apostoli  e  sul- 
le Epistole  di  s.    Paolo.  Aveva  preso  a 
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comentare  il  Salterio,  e  già  era  al  sal- 
mo Sg  allorché  lo  colpì  la  morte;  ma 
tali  corneali  non  furono  dati  alle 
stampe. 

BON  G  ARS  (Giacopo),  cahinìsta, 
nato  a  Orleans,  consigliere  tli  Enrico 
IV,  disimpegno  con  zelo  e  buon  esito 
le  negoziazioni  che  quel  principe  gli 
commise.  Avendo  Sisto  V  nel  i585 
fulminato  una  bolla  contro  il  re  di 
Navarra  e  '1  principe  di  Condc,  Bon- 
gars,  che  allora  era  in  Roma,  vi  fece 
una  risposta,  e  V  aflìsse  in  persona  nel 
campo  di  Flora.  3Iorì  a  Parigi  nel 
1612,  d"  anni  38.  Le  sue  opere  sono: 
>.  una  edizione  di  Giustino  con  dot- 
te/4n/jo/a:;io/iij  2.  una  Raccolta  di 
lettere  latine^  che  insegnano  poche 
cose,  ma  la  cui  latinità  è  pnra  e  cor- 
retta, 1695,  2  voi.  in  12 j  3  la  raccol- 
ta degli  storici  delle  crociate  sotto  il 
titolo  di  Gesta  Dei  per  Francos,  2. 
voi.  in  fog.,  161  if/^ìe  Varianti  del- 
le Miscellanee  storiche  di  Paolo  Dia- 
conoj  5.  Collectio  Hungaricarum  re- 
rum scriptorum^  Francoforte,  1600, 
in  fog.  Questa  è  una  curiosa  collezione 
degli  storici  originali  d*  Ungheria. 

•  BONGIOVANNI  (Antonio),  nato 
nelle  vicinanze  di  Verona  l'anno  1712, 
dopo  aver  terminati  a  Padova  i  suoi 
Studi  prese  la  laurea  in  diritto  civile 
e  canonico  ,  e  si  trasferi  a  Venezia 
dov'  ebbe  ad  intrinseco  amico  il  cu- 
stode della  biblioteca  di  s.  Marco,  An- 
tonraaria  Zanetti.  Cooperò  con  esso 
alla  compilazione  dei  cataloghi  di  tutt' 
i  niss.  greci, latini  ed  italiani  esistenti 
in  quel  ricco  stabilimento  j  e  perciò 
furono  ambidue  rimeritati  dal  senato 
col  dono  d'una  medaglia  d'oro  di  mol- 
lo valore  per  ciascheduno.  Si  fatti  ca- 
taloghi uscirono  alla  luce  con  que- 
sti due  titoli  :  Graeca  d.  Marci  bi- 
bliolheca  codtcum  manuscriplorum 
per  tilulos  digesta,  Venezia,  l^',^Oy 
in  fog.,-  2.  Latina  et  italica  D.  Alar- 
ci bibhotheca  codicum  manuscrìpto- 
runij  ivi,  i-j^i,  in  fog.  —  Bongio- 
Tûino  il. 
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ranni  publicò  di  più  le  opere  che  se- 
guono :  Graeca  scholia  scriptoris 
anonymi  in  Romeri  lliados  lib.  I.  ex 
vetusto  codice  hibliothecac  venetae 
Anlonius  Bonjoannes  eruit,  latine 
interpre tatui  est,  notisque  illustra' 
vit,  ivi,  1740,  in  4*7  Leontii  mo- 
nachi hierosoly mìtani  quaedam  ad 
historiam  ecclesiasticam  spectantia 
ec,  che  si  leggono  nel  6.  volume  del- 
la Nova  collectio  sanctissìmorum 
conciliorum  et  decretorum,  del  p. 
Mansi  ,  Lucca,  i-jGa  ,  in  fog.  j  Lt- 
banii  sophistae  orationes  XVHI, 
Antonius  Bonjoannes  nunc  primum 
e  manuscripturum  codicum  eruitj 
latine  vertit  notisque  itlustravit,  ivi, 
1-^54  ,  in  4-  j  Theodoreti  opuscula 
duo,  nunc  primum  vulgata,  ivi, 
i-jSg,  in  4. 

*  BONI  (  Mauro),  gesuita,  nato  in 
una  terra  del  Cremonese  nel  17^4» 
morì  a  Reggio  nel  18  l 'j,  col  grado  di 
bibliotecario  e  maestro  de'novizii  nel 
collegio  dolla  sua  compagnia  colà  isti- 
tuito dal  duca  di  Modena  e  a  cui  per- 
venne dopo  una  lunga  serie  di  anni. 
Lorchè  nel  J'J73  fu  soppresso  il  suo 
istituto,  al  quale  erasi  di  buon  animo 
consecrato  e  mercè  cui  sperava  di 
assicurare  a  se  stesso  ed  alla  fami- 
glia, eh'  era  pochissimo  agiata,  un 
onesto  sostentamento  ,  si  ritirò  a 
Mozzanica,  luogo  della  sua  nascita.  I 
suoi  talenti,  poiché  furono  conosciu- 
ti ed  ammirati,  gli  ottennero  da'suoi 
patriotli  la  cappcUania  di  quella  scuo- 
la di  s.  Marco.  Guari  però  non  tras- 
corse che  r  arcivescovo  di  Crema  gli 
scrisse  invitandolo  alla  cattedra  di  bel- 
le lettere  nel  seminario,  carico  ch'egli 
accettò,  e  che  non  riusciva  all'  in  lut- 
to nuovo  per  lui,  avendolo  già,  men- 
tr'era  ancora  novizio,  esercitalo  verso  i 
suoi  confratelli,  e  pubblicamente  poi 
lesse  eloquenza  in  Germania  in  una 
delle  case  della  società,  a  ciò  espres- 
samente mandato  da  Roma.  Venuto 
a  morte  l'arcivescovo,  passò  a  Berga» 
64 
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-tno  viceretlore  Ji  quel  collegio  dì  edu- 
cazione, poi.  a  Venezia  in  qualità  di 
precettore  della  casa  Giustiniani  che 
gli  fu  larga  di  molti  favori  e  la  cui 
amorevolezza  mai  si  alterò  per  muta- 
re di  tempi  o  di  cose.  Mentre  fermò 
dimora  a  Venezia  raccolse  gran  nu- 
mero di  codici  antichi  e  monumen- 
ti e  monete  pressoché  tutto  riguar- 
dante la  storia  della  repubblica,  e  mi- 
se in  luce  le  opere  latine  e  italiane  del 
p.  Giulio  Cor  darà.  Fu  per  gli  avve- 
iiimenli  del  i8i4  che  il  Boni  partì 
da  Venezia  e  s'  avviò  a  Reggio  dove, 
come  dicemnjo,  morì  in  capo  a  tre 
anni  piucchè  settuagenario.  Ebbe  ami- 
ci i  più  grand'  uomini  del  suo  tem- 
po, e  il  Tirabosclii  principalmente,  dal 
(juale  è  fama  eh'  ci  fosse  di  sovente 
presentato  al  principe  Carlo  Albani, 
e  da  questi  all'  arciiluchessa  Maria 
Beatrice  d'  Este.  Sue  opere  sono:  i. 
Degli  autori  classici  sacri  e  profani  , 
greci  e  latini,  Biblioteca /Jorfati/e  ec, 
Venezia,  1793.  2.  voi.  in  8.  nella  qua- 
le ebbe  a  collaboratore  l'egregio  ita- 
liano «g.  Bartolomeo  Gamba,  già  co- 
nosciuto nel  mondo  letterario  per  mol- 
ti altri  suoi  lavori,  bibliografici  spe- 
cialmente; 2.  Lettere  sui  primi  libri 
a  stampa  di  alcune  città  e  terre  del- 
l' Italia  superiore,  ivi,  l'jgiin  ^,;  Z. 
Notizia  d'una  cassettina  geografica, 
opera  di  commesso  cT  oro  e  d'argento 
all'agemina,  ivi,  1808,  in  8;  4-  Séries 
monetae  romanae  universae,  ec,  ivi, 
1801,  in  8.,  scritto  che  fa  dal  Boni 
compilato  in  comune  colFillustre  nu- 
mismatico cremonese  Giangiacopo  Pe- 
drotli,'  5.  Notizie  storiche  di  monsi- 
gnor Giuseppe  Masotti,  nell'  /ipe  di 
Firenze,  anno   1,  n.  XI,  p.  468. 

BOMCHON  ("Francesco),  prete 
dell'  Oratorio,  poi  paroco  ad  Angers, 
morto  nel  1622,  è  autore  dell'ope- 
ra Pompa  episcopaììs.  Tale  libro  , 
divenuto  raro,  fu  composto  quando 
Enrico  Arnaud  fu  fatto  vescovo  d'An- 
gers. E  ancor  sua  /«'  autorità  vescovi- 
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le  difesa  contro  i  nuovi  attentati  dì 
alcuni  regolari  mendicanti^  Angers, 
i658,  in  4;  opera  pregiata. 

BONIFACIO,  conte  dell'  impero, 
noto  per  la  sua  amicizia  con  s.  Agosti- 
no e  per  alcune  azioni  luniinose,  fu 
scacciato  d'  Africa  dai  Vandali,  e  mo- 
rì nel  4^2  d'  una  ferita  che  rilevò  ia 
un  combattimento  contro  Ezio.  Spo- 
sata avendo  una  donna  ariana  'e 
datoti  ad  alcuni  disordini  ,  fu  cal- 
damente ripreso  da  sani'  Agostino 
ed  anche  scomunicato;  ma  si  ravvide. 
Bonifaeio,  eh'  era  nato  in  Tracia,  pel 
solo  suo  merito  divenne  generale  degli 
eserciti  d'  Occidente.  Nel  4*3  difese 
Marsiglia  contro  Atanasio,  re  dei  Go- 
ti. Si  dichiarò  del  partito  di  Placidia, 
tiranneggiata  dal  fratello  Onorio.  Alla 
morte  di  questo  imperadore,  ottenne 
la  confidenza  di  Placidia,  reggente  per 
la  minorità  di  suo  figlio  Valentiniano 
III.  I  generali  Ezio  e  Felice,  ingelositi 
del  suo  potere,  lo  denigrarono  presso 
r  imperatrice,  la  quale  lo  citò  alla  sua 
corte.  Bonifacio,  anziché  ubbidire,  di- 
venne ribelle ,  chiamò  i  Vandali  in 
Africa,  che  d'  allora  in  poi  fu  perduta 
per  r  imperio  romano.  Placidia,  me- 
glio illuminata,  restituì  la  sua  benevo- 
glicnza  a  Bonifacio.  Egli  si  penti  della 
sua  ribellione,  ma  invano  tentò  di  ri- 
conquistare r  Africa.  Avendolo  la  im- 
peratrice opposto  ad  Ezio,  divenuto 
altrettanto  orgoglioso  che  potente,  Bo- 
nifacio gli  diede  battaglia  e  lo  vinse; 
ma  morì  dalle  conseguenze  di  una  fe- 
rita rilevata,  come  dicemmo  nel  com- 
battimento. Abbiamo  tenuto  di  dover 
riferire  questi  fatti  come  appartenenti 
da  una  delle  più  interessanti  epoche 
della  storia  del  basso  impero. 

BONIFACIO  (  San  ),  detto  prima 
VVinfrido,  apostolo  della  Germania, 
nacque  in  Inghilterra  verso  1'  anno 
680.  Abbracciò  lo  stato  monastico,  fu 
ordinato  sacerdote  nel  710,  e  manda- 
to da  Gregorio  linei  719  a  procac- 
ciar di  convertire    gì'  infedeli  del  ggt^ 


BON 

tenlrìone.  Si  wlebilòilella  g\ìA  missio- 
ne nella  Turingia,  nel  paese  di  Assia, 
nella  Frisia  e  Sassonia,  e  vi  convertì 
un  gran  numero  d' idolatri.  Il  papa, 
sapuli  i  di  lui  felici  successi,  lo  chia- 
mò a  Roma,  lo  consecrò  veseoro  nel 
giorno  di  s.  Andrea  nel  ')25,  e  lo  ri- 
mandò in  Germania.  Al  di  lui  ritorno 
furono  ancora  più  rapitli  i  progressi 
«iella  fede.  Conrerlì  i  popoli  di  Bavie- 
ra, e  riempì  il  settentrione  della  fama 
del  suo  nome  e  delle  apostoliche  sue  fa- 
tiche. Gregorio  III  gli  concesse  il  pal- 
lio e  il  titolo  di  arcivescovo  colla  per- 
ntissiooe  di  eriger  vescovadi  nei  paesi 
conquistati  di  fresco  alla  religione.  Si- 
no allora  Bonifacio  non  era  stato  Gs- 
sato  a  veruna  chiesa  particolarej  verso 
r  anno  747  il  papa  Zaccaria  lo  collocò 
sulla  sede  di  Magenza,  vacante  per  la 
deposizione  di  Gervodo.  Tutti  questi 
fatti  confondono  in  una  maniera  evi- 
dente e  sensibile  le  pretensioni  che  i 
metropolitani  di  Germania  formarono 
contro  la  sede  di  Roma,  d»  cui  tene- 
vano ogni  cosa,  e  si  può  dire  che  la 
stessa  esistenza  della  Chiesa  di  Ger- 
mania è  non  solamente  1'  effetto  del 
zelo,  ma  del  potere  e  dell'autorità  ge- 
rarchica della  Chiesa  romana.  ',1  Igno- 
w  rate  forse,  o  ingrati  (dice  un  autore 
Î9  conosciuto), che  senza  di  essa  non  sa- 
ri  rcbbe  tuttavia  la  Germania  che  il 
r  covile  di  alcune  barbare  tormej  che 
Î?  gli  orsi  e  gli  orocki  abiterebbero  per 
ìf  anche  i  luoghi  dove  sono  al  presente 
ti  le  città  vostre  fiorenti;  che  il  san- 
VI  gae  umano  scorrerebbe  ancora  su- 
ii  gli  altari  rizzati  a  mostri,  dove  il 
il  paciûco  agnello  è  immolato  con  una 
«  eanta  pompa  in  magniQci  templi? 
w  E  dopo  un  sì  felice  rivolgimento  di 
M  cose,  dovuto  precisamente  alcrislia- 
r>  nesimo,  di  cui  Roma  vi  ha  fatto  1 
r>  inapprezzabile  dono,  che  non  devo- 
»  no  la  Germania^  e  il  suo  clero  prin- 
!ì  cipalmente,  a  tanti  pontefici,  dj  cui 
?ì  le  cure  affetlnose  e  paterne  hanno 
«  cosLantemente  impiegalo  la  impres- 
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ÎÎ  sione  dell'  autorità  santa,  per  assi- 
1*  curamela  libertà  contro  roppressio'- 
ÎÎ  ne  e  la  violenza,  ppr  mantenere  itt 
«  si  grande  regione  la  purezza  dell» 
ìi  fede  contro  numerosi  e  potenti  sct- 
r>  larii?  n  Bonifacio  terminò  la  sua  vi* 
la  col  martirio:  un  giorno  eh'  era  ia 
cammino  per  conferire  la  conferma- 
zione ad  alcuni  cristiani,  fu  trucidalo 
dai  pagani  della  Frisia,  nella  pianura 
di  Dockum,  presso  al  fiunw  Bordne, 
il  5  giugno  ^5.5.  Cinqnanladue  suoi 
compagni,  tra  niissionarii  e]cristiani, 
furono  trucidati  con  esso,*^  il  loro  san:- 
gue  fu  una  semenza  che  produsse  nuo- 
vi apostoli.  Egli  si  era  dimesso  dell'ar- 
civescovato di  Magonza  in  favore  di 
Lullo  suo  discepolo.  Le  Lettere  di 
questo  apostolo,  raccolte  da  Serario^ 
1639,  in  /i,  e  alcuni  Sermoni  sono 
nella  collezione  di  Martenne.  Ivi  si  ve- 
de il  zelo,  la  sincerità  e  le  altre  di  lui 
virtù,  ma  nello  stile  non  v'  ha  purezza 
né  dilicatezza.  Quanto  alla  conlesa  ch*^ 
ebbe  con  Virgilio  di  Saltzbnrgo,  di 
cui  e  i  protrslanti  e  i  hlosoh  hanno 
fatto  tanti  falsi  racconti,  vedi  Virgi- 
lio. 

BONIFACIO  I.  (San),  successore  di 
papa  Zozimo  nel  ^18,  fu  mantenuta 
sulla  cattedra  pontificia  dall'  impera- 
dorc  Onorio  contro  V  arcidiacono  Eu- 
lalio,  che  si  era  impadronito  della 
chiesa  di  Latcrano.  Sotto  il  suo  ponti- 
ficato morì  s.  Girolamo,  e  a  lui  s.  Ago- 
stino dedicò  i  quattro  suoi  libri  con- 
tro gli  errori  dei  pelagiani.  Morì  nel 
settembre  ^2%^ 

BONIFACIO  II  papa,  successe  a 
Felice  IV  nel  55o.  Egli  era  Romano, 
ma  suo  padre  era  Goto.  Aveva  avuto 
a  competitore  Dioscoro;  ma  scudo 
questi  morto  dopo  alcun  tempo,  ri- 
mase pacifico  possessore  della  santa  se- 
de. Volle  forzare  i  vescovi  raccolti  in 
concilio  nella  basilica  di  s.  Pietro  ad 
autorizzarlo  nell'elezione  di  un  succes- 
sore. Designò  il  diacono  Vigilio;  ma 
qne'  prelati  annullarono  poco  dappcij 
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in  un  altro  concilio,  ciò  cbe  s'era  fallo 
nel  primo  contro  i  canoni  e  gli  usi.V'è 
una  sua  Lettera  a  s.  Cesario  Arelaten- 
se  nelle  Epistolae  romanorum  ponti- 
Jicum  del  p.  Constant.  Morì  nel  533. 

BONIFACIO  III,  Romano,  sali  sul- 
la santa  sede  nel  606,  dopo  la  morie 
di  papa  Sabiniano.  Convocò  un  conci- 
lio di  -72  vescovi,  nel  quale  si  anate- 
inizzarono  quelli  che  parlassero  di  de- 
signar successori  ai  papi  e  ai  vescovi 
ancor  viventi.  Morì  a'  1 2  novembre 
dell'  anno  stesso.  Ottenne  dall'  impe- 
ratore Foca  che  il  patriarca  di  Co- 
stantinopoli non  prenderebbe  più  il  li- 
titolo  di  vescovo  universale. 

BONIFACIO  IV  (San),  figlio  d'  un 
medico  di  Valeria,  nel  paese  dei  Mar- 
si,  successe  al  precedente  nel  So'j.  L' 
imperadore  Foca  gli  cedette  il  Pan- 
teon, tempio  innalzato  da  Marco 
Agrippa  in  onore  di  Giove  Vendicato- 
re e  delle  altre  città  del  paganesimo. 
Il  ponteCce  lo  tramutò  in  una  chiesa 
dedicata  al  vero  Dio,  in  onore  della 
santa  Vergine  e  di  tulli  i  santi.  Ecco 
r  epoca  della  festa  d'  Ognissanti,  il 
primo  giorno  di  novembre.  Questa 
chiesa  tuttora  sussiste,  e  forma  1'  am- 
mirazione dei  viaggiatori,  sotto  il  no- 
me di  IVostra  Signora  della  Rotonda. 
Bonifacio  morì  nel  6i4-  La  Chiesa  ne 
onora  la  memoria  il  2  5  maggio.  Gli  si 
attribuiscono  alcune  opere  non  sue. 

BONIFACIO  V,  Napolitano,  succes- 
sore di  Diodato  nel  617,  morì  nel 
625.  Proibì  ai  giudici  di  perseguitar 
quelli  che  ricorressero  agli  asili  delle 
chiese. 

BONIFACIO  VI,  Romano,  papa 
dopo  Formosoj  ncU'  896,  non  tenne  la 
saula  sede  che  quindici  giorni.  Sicco- 
me fu  eletto  da  una  fazione  popolare, 
r.d  era  sialo  deposto  dal  sacerdozin 
prima  di  avere  la  tiara,  fu  riguardalo 
come  antipapa. 

BONIFACIO  VII,  soprannominalo 
t  rancane,  antipapa,  omicida  di  Be- 
aalcllo  Vi  e  di  Giovanni  XIV,  si  fece 
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riconoscere  ponleCce  nel  974?  •!  20 
agosto,  e  morì  all'  improvviso  nel  sus- 
seguente dicembre.  Oggetto  della  pn- 
blica  esecrazione,  fu  trattalo  con  igno- 
minia. Fu  trailllo  il  suo  cadavere  da 
lanciate,  trascinato  pei  piedi,  e  lascia- 
to nudo  nella  piazza  davanti  al  cavallo 
di  Costantino,  Malgrado  la  sua  intru- 
sione, è  contalo  tra  i  papi. 

BONIFACIO  VIIl(Benedello-Gaela- 
no),  prima  avvocato  consistoriale,  pro- 
lonotario  apostolico,  canonico  di  Lio- 
ne e  di  Parigi,  in  appresso  crealo  car- 
dinale da  Martino  II,  fu  innalzato  sul 
trono  pontificio,    dopo  la  rinunzia  di 
6.  Celestino,  nel  I2g4.  Fu  detto  senza 
fondamento  che    Bonifacio    minacciò 
Celestino  dell'inferno   se  non  si  dimet- 
teva dal  papato,  per  lasciarne   rivesti- 
re un  uomo  più  attivo  e  più   fermo  di 
luij  certo  è  che  Celestino  non    rinun- 
ziò che  per  motivo  dell'  età  sua,   della 
cognizione  della  sua  inesperienza  e  del 
suo  genio  per  la  solitudine  e  pfel  ritiro. 
Bonifacio,  temendo  non  forse    mutas- 
se egli  pensiero,  e  cagionasse   uno  sci- 
sma, lo   fece  custodire  nel  castello  di 
Fumone,  in  Campania,  dove  morì  die- 
ci mesi   dappoi,  i  Colonna,  una  delle 
più  potenti  case  di  Roma,  perturba- 
rono i  principii  del  pontificalo   di  Bo- 
nifacio. Essi  erano  del  partito  dei  Ghi- 
bellini, ligi  agi'  impcradori   e    niinici 
dei  papi;  ebbero  1'  ardimento  di  aflig- 
gere  uno  scritto,    nel   quale  protesta- 
vano contro  la  elezione  di  Bonifacio,  e 
ne  appellavano  al    concilio     generale 
dalle   processure  che  si  potessero  fare 
contro  di  loro.  Bonifacio  gli  scomuni- 
cò, levò  truppe,  e  {fce   predicare  una 
crociata  per  sostenere  la  sua  scomuni- 
ca. Ne  risultò  un   accomodamento  di 
breve  durala.  Il  carattere  focoso  di  Bo- 
nifacio, la  sua  alterigia   e  la  pretensio- 
ne di  sottomettere  all'  autorità  sua  gli 
Stessi  sovrani  quanto   al  temporale,  lo 
gellarono  fra  poco  in    nuovi  imbaraz- 
zi. Nel  i3oi  cominciò  la    famosa  con- 
tesa Ira  lui  e  Filippo  il  Bello.  Bonifa- 
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ciò  avca  Tolulo  obbligare  qiifl  princi- 
pe a  far  la  pace  coli'  Inghilterra,  Fi- 
lippo   fi  si   riCulò,  Bonifacio,  per  co- 
slringrrvclo,    publicò    la  bolla  Cleri- 
cis  laicoSy  colla  quale  proibiva  al  clero 
ili  pagare  verun  sussidio  senza  sua  per- 
missione. À  tal  bolla  susseguito  T  altra 
Ausculta,  fili.  Il    papa  vi   stabiliva  la 
sua   primazìa,  e  dichiarava  i  troni   di- 
pendenti dalla   sua   sede.  Filippo  fece 
abbruciare  questa    bolla  il  a    febbrajo 
i3o2.  Ad  essa  tennero  dietro  altre  bol- 
le, che  non  erano  meno  violente,  e  nel- 
le quali  il  papa  scomunicava    il  rr,   e 
soggettava   la  Francia  all'  interdetto. 
Filippo   fece  decretare,  nell'assemblea 
dei  tre  stali  del  regno,  che  ne  appelle- 
rebbe al  futuro  concilio.    Per  ordine 
suo,    Guglielmo    Kogaret,    uno    degli 
ufìziali  della  sua  corte,  passò  in  Italia, 
col  pretesto  di   notificare  1'  appellazio- 
ne, ma  realmente  per  rapire  il   papa. 
Fu  questi  soprappreso   in  Anagni,  cit- 
tà del  suo  dominio,  dov'  era  nato.  No- 
garct  si  era  unito  a  Sciarra  Colonna, 
il  quale,  diccsi,  imperversò  a   tale  che 
balle  i)  papa  nella  guancia  col  guanto. 
IVogarcl  pose  Bonifacio  sotto  guardie. 
Era  suo  intendimento   di  tradurlo   a 
Lione,  dove  si  doveva  celebrare  il  con- 
cilioj  ma  gli  abitanti  di  Anagni    lo  li- 
berarono dalle  mani  dei  Francesi.  Ri- 
tornò a  Roma,   dove   in   capo   ad    un 
mese  (  nel  i3o3  )  morì  di   cordoglio, 
conseguenza  «legli  indegni  trattamenti 
che  aveva  ricevuti.  Trtccuto  anni  do- 
po, sotlo  Paolo   V,   agli    1 1    ottobre, 
giorno  anniversario  della   sua   morte, 
si    aperse    il  suo  sepolcro,  posto    nella 
cappella  ch'aveva  costruita  all'  ingres- 
so della  chiesa  di  s.  Pietroj  si  trovaro- 
no intatti  i  suoi  abili   pontificali  ed  il 
corpo  incorrotto,  tranne  il   naso   e  le 
labbra.  Sponde  ne    parla   come  testi- 
monio oculato,  essendosi  trovato  a  Ro- 
ma in  quel  tempo.  Ciò  era   nel    i6o5. 
r>  bi  legge  nondimeno  ìi  soggiugne  uno 
dei  giudiziosi  autori  della  Storia  della 
Chiesa  gallicana,  donde    trascriviamo 
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queslì  parlicolari  )  «  clic  Boni  facies 
;ì  morì  da  furibondo  ,  rosicamlosi  le 
51  mani  e  le  braccia  ;  il  che  fa  vedere 
n  quanto  la  parzialità  qualche  volta 
»  alteri  la  storia  nei  punti  ipiù  inipor- 
5Î  tanli  r.  Fu  egli  che  canonizzò  8. 
Luigi,  avolo  di  Filippo  il  Bello,  nel 
12g- j  che  nel  i5oo  istituì  per  ogni 
centesimo  anno  il  giubileo  j  che  cinse 
la  tiara  d'  una  seconda  corona,  e  che 
raccolse  nel  1298  il  sesto  libro  delle 
Decretali,  detto  il  Sesto^  di  cui  la  più 
rara  edizione  è  di  Magonza,  i4^5,  in 
fog.  Abbiamo  di  esso  alcune  opere.  L* 
orazione  Ave,  Virgo  gloriosa,  che  la 
Chiesa  canta  negli  ufizii,  è  sua.  Era 
dotto  per  quel  tempo.  Del  suo  caratte- 
re uou  vuoisi  giudicare  da  quanto  no 
fu  scritto.  Parecchi  suoi  andamenti 
sono  da  biasimarsi  senza  dubbio,  ma 
non  lo  sono  meno  molti  di  quelli  di 
Filippo  il  Bello;  non  lo  si  può  tacciare 
di  aver  sostenuto  i  diritti  e  la  inde- 
pcndenza  della  sua  corona  ,  ma  iu 
avrebbe  potuto  fare  con  maggior  mo- 
derazione e  minore  scandalo. 

BOiMWCciO  IX,  napoletano,  d'una 
nobil.  famiglia,  ma  ridotta  alla  più 
stretta  miseria,  fu  fatto  cardinale  net 
iSSi,  ed  eletto  papa  nel  iSSgdopo  la 
morte  di  Urbano  IV  dai  cardinali  del- 
l' ubbidienza  di  questo  papa,  in  nu- 
mero di  i4,  durante  lo  scisma  d'  Uc- 
cidente. 1  suoi  storici  ne  lodano  la  ca- 
stità, e  gli  rinfacciano  il  nepotismo. 
Certo  è  ch'egli  aveva  delle  virtù,  e 
Teodorico  di  Niem,  parlando  dei  di 
lui  difetti,  ha  caricato  il  quadro.  Mo- 
rì nel  14^04.  Questo  ponleiice  istituì  le 
annate,  o  piuttosto  le  rese  perpetue. 
Bà\IFACIO  (Giaciuto),  celebre  av- 
vocato del  parlamento  d'  Aix,  nato  a 
Forcalquier  in  Provenza,  l'anno  1G12, 
morto  nel  iBgS,  è  nolo  per  una  com- 
pilazione ricercala  dai  giureconsulti, 
che  porta  il  titolo:  Decreti  notabili 
del  parlamento  di  Provenza,  Lione, 
i-joS,  8  voi.  in  foglio. 

*  BONiFACiO  (  Giuvanai^  nacque 


5io 


DON 


a  Rovigo  il  6  settembre  1547.  Addot- 
toratosi in  diritto,  si  die'in  patria  ad 
esercitarlo,  e  fece  applaudire  alla  sua 
eloquenza.  Si  accasò  con  una  giovane 
figlia  di  certo  Marc'  Antonio  Marligna- 
go,  e  trainntossi  aTrevigi,  patria  della 
sua  sposa,  dove  non  gli  venne  meno  la 
considerazione  e  la  fama  di  che  ave- 
va in  patria  goduto:  per  il  che  pensò 
di  ricambiarne  que'  cittadini  scriven- 
do la  storia  della  loro  città,  che  ebbe 
allora  gran  voga  e  ch'è  tuttora  mol- 
to pregiata.  Dopo  aver  sostet>uto  in 
varie  città  dello  stato  veneto  l' uftìzia 
di  assessore  ne'  tribunali,  reduce  in 
patria,  si  applicò  intieramente  a  dar 
termine  ad  alcune  opere  che  avea  già 
cominciate  ed  a  comporne  di  nuovej 
ma  è  facile  scorgere  in  queste  i  tri- 
sti effetti  dell'età  avanzata  nella  qua- 
le scrivea.  Fu  membro  di  molte  acca- 
demie, e  frallc  altre  di  quella  de'Fi- 
larmonici  di  Verona  nella  quale  avea 
preso  il  nome  di  Opportuno  sotto  di 
cui  ha  publìcato  alcune  opericciuole. 
Recatosi  a  Padova  per  attendere  ad 
alcuni  suoi  affari,  vi  lasciò  la  vita  nel 
1635.  Sue  opere  sono:  1.  Storia  Tre- 
vigiana, divisa  in  lib.  K'L,  Treviso, 
1 39 1 .,  in  4-  Il  dotto  Ginguené,  ncU'ar- 
ticolo  che  di  questo  letteratohainscrito 
nella  Biografìa  Universale  avvisa  ad  un 
errore,  certamente  né  il  maggiore  né 
il  solo,  corso  in  un  Dizionario  uni- 
versale storico^  del  quale  1'  edizione 
si  dice  esser  di  Treveri,*  ed  aggiunge 
che  la  ristampa  di  questa  Storia  fat- 
ta a  Venezia  i']iS,  è  da  preferirsi  per- 
chè è  corredata  di  correzioni  ed  ag- 
giunte lasciate  mss.  dall'autore,  e  con- 
tiene di  più  la  continuazione  dal  iì)gi, 
al  qaal  punto  l'avea  dapprima  sospesa, 
fino  al  iGaS  ,  e  la  vita  di  Bonifacio 
scritta  da  Stellio  Maslraccàj  2.  L" Arte 
de  cenni  con  la  quale  formandosi  fa- 
vella visibile,  si  tratta  della  muta 
eloquenza,  Vicenza,i6i6,  in  4«;  3.  De 
epitaphiis  componendis,  Rovigo , 
.1629,  ^"^  4"?  ^'  Orazione  per  traspor- 
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tare  in  Bovigo  il  corpo  di  s.  Bellino 
vescovo  e  martire,  Padova,  1609,  e 
Rovigo,  1624,  in  ^.  5.  Montano  fa- 
vola pastorale,  e  Soferotomania,  fa- 
vola comica,  Vicenza,  1G22,  in  laj  il 
Raimondo,  favola  tragicomica,  Rovi- 
go, 1628,  in  4-)  ^d  il  Nicasio,  favola 
tragica,  ivi,  1629,  in  4- ^o"  queste 
le  quattro  operette  stampate  sotto  il 
nome  accademico  di  Opportuno',6.  Le 
arti  liberali  e  meccaniche  tome  sieno 
state  dagli  animali  irrazionali  agli 
uomini  dimostrate,  Rovigo,  1624,  in 
4-,'  7.  La  republica  delle  api,  con  la 
quale  si  dimostra  il  modo  di  benjor- 
mare  un  nuovo  governo  democratico, 
Rovigo,  i62'5,in4-J  8.  Componimenti 
poetici,  ivi,  1625,  in  4- con  altri  va- 
ri spettanti  alla  giurisprudenza,  non 
che  parecchi  discorsi  tenuti  nelle  di- 
verse accademie  delle  quali  era  mem- 
bro. 

BONIFACIO  (  Baldassare  ),  dotto 
italiano,  nacque  a  Crema  verso  il 
i584-  Sino  dall'  età  di  18  anni  fu  lau- 
reato neir  università  di  Padova.  Dopo 
essere  stato  segretario  del  nunzio  apo- 
stolico presso  la  corte  di  Germania, 
divenne  arciprete  di  Rovigo,  arcidia- 
cono di  Treviso,  finalmente  vescovo 
di  Capo  d' Istria.  Da  lui  fnrono  isti- 
tuite le  accademie  di  Padova  e  Trevi- 
so per  la  nobile  gioventù.  Mori  nel 
1669,  di  "jó  anni,  e  lasciò  parecchie 
opere,  cioè:  1.  Poesia  latine,  16 ig, 
in  i6j  2.  Storia  trevigiana,  in  4-j  3. 
Historia  ludicra,  i656,  in  4v  4-  De 
majoribus  comitiis  et  judiciis  capita- 
libus,ne\  Thesaurus  aniiquitatum  di 
Burman;  5.  Elogia  Contarena,  Ve- 
nezia, 1623,  in  4:  questo  è  l'elogio 
della  famiglia  Contarini  di  Venezia. 
In  tali  storie  si  trova  un'  erudizione 
varia  e  interessante. 

*  L'  egregio  ab.  Feller  .ittribnisce 
torto  \n  Storia  trevigiana  a  Baldassare^ 
Bonifacio,  essendo    essa  lavoro    del  di 
lui  zio  Giovanni,  come   abbiani   detto 
neir  art.   precedente,    spiegando   sul- 
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r  antorità  dell'  illastre    Ginguené    i 
motivi  che  lo  indussero  a  compilarla. 
*  BONIFAZIO,  pittore  TÌniziaao  di 
molla  celebrità,  cbe  fioriva  uel  secolo 
XVI.  Di  due  Boiiifazii  fanno  menzio- 
ne gli  scrittori   di  cose  pittoriche,  e 
assegnano  ad  ano  per  patria  Venezia, 
all'  altro  Verona.  Alcuni  però  credo- 
no che  sia  un  solo,  e  che  sia  stato  er- 
rore di  alcuno  fra  gli  scrittori  l'aver- 
lo detto  veronese  anziché    viniziano: 
altri  pensano  che  due  infatti  fossero 
gli  artisti  di    tal  nome^    e    questa  è 
l'opinione  che  gì'  intelligenti  adottano 
più  di  buon  grado.    E  certo    infatti 
cbe  ne'  quadri  cbe  si  attribuiscono  a 
Bonifazio  non  sempre  si  scorge  il  me- 
desimo stile  ,  e  cbe  se  in    taluno  v' 
ha  più  correzione  nel  disegno  e  mag- 
gior rerità  ne'pauneggianienti,    v'  ba 
in  altri    maggior  forza  d'  invenzione 
e  più  vivacità  di  colorito.  Si  arroge  a 
ciò  che  moltissime  tele    del    secondo 
stile  possiede  Venezia,  Ire  sole  del  pri- 
moj  Verona  al  contrario  poche  di  que- 
sto, molte  di  quello:  perilcbè  sembra 
doversi  a  miglior  dritto  conchiudere 
che  due  Bonifazii   abbian  veramente 
vissuto,  uno  a  Venezia,  T  altro  a  Ve- 
rona, tuttadue  però  educati  nella  scuo- 
la   del  Tiziano  e  tuttadue  ricchi  di 
merito  e  degni  di  fama.  Ma  perchè  più 
opere  fece  il  viniziano,  e   perchè  in- 
decisa è  luttor  la  quistione  se  due  od 
uno  foss^^ro  i  Bonifazio,  ci  limiteremo 
a  dire  del  primo.  Discepolo,  come  di- 
cemmo, del  gran  Vecellio,  segni  le  ve- 
stige di    tanto  maestro  con    tutto   il 
valore,  e  sì  dappresso  gli  andò  nella 
forza  del  colorire,  cbe  in  questa  parte 
talvolta  arrivò  ad  uguagliarlo.  Anche 
il    Palma  e  il  Giorgione  furono  stu- 
diati   ed  imitati  dal  Bonifazio.  L'Ac- 
cademia delle  Belle  Arti  di  Venezia  pos- 
siede   da    oltre  tredici  quadri  di  que- 
sto pittore,  in  mezzo  a'  quali  primeg- 
gia V  Epulone^  opera  che  dai  più  si 
tiene  per  la  migliore  del  suo  pennel- 
lo, e  V  Adorazione  de  re  magi,  a  cui 
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forse  è  da  accordarsi  la  preferenza  so 
quello  e  in  cui  ammiri  congiunta  al- 
la più  bella  composizione  un  disegno 
talt'  affatto  preciso,  che  generalmen- 
te si  tlesidera  nelle  altre  sue  tele.  Lo 
si  taccia  di  aver  troppo  spesso  negletti 
i  costumi  delle  differenti  nazioni:  co- 
sa a  cui  un  artista  deve  sempre  por 
mente  se  voglia  schilàre  il  ridicolo,  e 
che  a  que'  tempi  universalmente  si 
trascurava  :  di  aver  con  frequenza  ri- 
petuti gli  stessi  pensieri,  e  di  aver  mes- 
sa una  trascendente  attenzione  nelle 
figure  secondarie,  benché  ciò  non  fos- 
se a  spese  delle  principali.  Morì  nel 
i555. 

BONJOUR  (Guglielmo),  agostinia- 
no, nato  a  Tolosa  nel  iG-jo,  fu  chia- 
mato a  Roma  dal  cardinale  Noris  suo 
confratello  nel  1693.  Clemente  XI  1' 
onorò  della  sua  stima,  e  impiegollo  in 
diverse  occasioni.  Questo  papa  forma- 
to aveva  una  congregazione  per  esa- 
minare severamente  il  calendario  gre- 
goriano. 11  p.  Bonjour  somministrò 
eccellenti  Memorie  a  quella  società. 
Morì  nel  i^i4  alla  China,  dove  il  zelo 
della  propagazione  della  fede  lo  aveva 
condotto.  Era  versatissimo  nelle  lin- 
gue orientali,  e  principalmente  in 
quelle  dei  Cofti.  Le  sue  opere  sono:  1. 
Dissertazione  sulla  sacra  Scrittura; 
2.  —  sui  momumenti  cofti  della  Va- 
ticana etcj  3.  Calendarium  Roma- 
num,  cum  gemino  epactarum  dispo- 
situ,  ad  novilunia  civilia  invenien- 
da,  Roma,  1701,  in  foglio. 

•  BOMxN.iC  e  Giovanni  Luigi  d'US- 
SON  di),  prelato  francese,  nato  a  Pari- 
gi nel  1754,  fu  consecrato  vescovo  di 
Agen  nel  1768,  e  depuuto  dal  clero 
della  sua  diocesi  agli  stati  generali  del 
178g,  dove  votò  col  lato  destro.  Una 
circosUnza  1'  ba  fatto  particolarmente 
conoscere.  Quando  gli  ecclesiastici,  cbe 
trovavansi  nel  seno  dell'  assemblea  co- 
stituente, chiamati  furono  alla  tribu- 
na per  ivi  prestare  il  giuramento  alla 
cosliluziuue  civile  del  clero^il  vescovo 
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(11   Agen,  interpellato^  per   primo  in 
coQseguenza   dell'  ordine     alfabetico, 
ricusò  il  giuramento  con  parole  piene 
di    riservatezza    e   di   dignità,    senza 
punto  spaventarsi  dell'irritazione  che 
grande  era  e  di  dentro  e  di  fuori.  Non 
lardò  molto  a  lasciare  la  Francia.  No- 
minalo nel  1817  primo    elemosiniere 
■del  re,  morì  nel  i8ìi. 
^  '-j-  BONNATERRE  (L' ab.  P.-G.  ), 
nato  nel   dipartimento   dell'  Aveiron, 
nella  seconda    metà  del    xviii  secolo, 
si  applicò  alla  storia  naturale,  e  vi  ac- 
quistò cognizioni   tanto  estese  da  sali- 
re in  grido.  Si  appigliò    alla    parte  di 
cui  si  occupava  il  celebre  Daubenton, 
e  ne  compiè  il  lavoro.  Publicò,  colla 
scorta  del  Systema  naturae   di  Lin- 
neo, un    quadro  piti   naturale  e  più 
melodico  dei  generi  e  delle  specie   co- 
stituenti le  famiglie  degli  animali,    e 
fece  che  la  sua  distribuzione  in  classi 
andasse  del  pari  colle   cognizioni   che 
allora  si  erano  acquistate.  Ha  publlca- 
to  il  suo  lavoro  nell'Enciclopedia  me- 
todica, e  r  ha  intitolalo:  Quadro  enci- 
clopedico e  metodico  dei  tre  regni  del- 
la natura.  Tale  quadro    è   diviso   in 
diverse  parli,  delle  quali  ciascuna  con- 
tiene una  materia  a  parte  sotto   un  ti- 
tolo proprio.  Cosi  una  traila  dell'ornt- 
tologià,   V  altra    dell'   ittiologia,^  una 
terza  della  cetologia  ec.  Queste  diverse 
parli    vennero   alla    luce    dal   1788  al 
1793  con  tavole  di  forma  grande  in  /»., 
dove  si  vede  la  forma  esatta  della  mag- 
gior parte  degli  animali.  L'  ab.    Bon- 
nalerre,  sul  principio  dei  tumulti  del- 
la rivoluzione,  abbandonò    Parigi  per 
«friparare  nel  suo    dipartimento,    dove 
«morì  di  52  anni,  nei  dieci  primi  anni 
di  questo  secolo.  Oltre  il  Quadro  sum- 
menlovato,  abbiamo  di  lui:  1.  Notizia 
Storica  sul  selvaggio   deW  Aveyvon, 
anno  9,  in  B.j  a.  una  Flora  del  suo  c/i- 
jjartimento-,  e  di\erse   Memorie   su  V 
agricoltura,  la  botanica  e    la   stona 
'^naturale,  rimase  in  manoscritto. 
>•    +  BONNAUD  (  Giovanni-Batista  )j 
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nato  a  Marsiglia  nel  1684,   entrò  alla 
congregazione   dell'  Oratorio  dove  in^ 
se<^nò  la  retlorica.  Ne  usci    nei     171"» 
per  abbracciare  la  vila  monastica  nel- 
la congregazione  di  s.  Mauro,   e  vi  fu 
superiore  in  due    monislcri.    Sin    dal 
suo  arrivo  nella  congregazione   si    era 
dato  ai  lavori  letterarii  che   vi    erano 
in  uso.  Intrapreso  aveva  una  edizione 
di  Palladio.  Avendo  il  p.  Duplessis  ab- 
bandonato la  descrizione    geografica  e 
slorica  dell'Alia  Normandia  che   ave- 
va intrapreso,  i   superiori   ne  incari- 
carono Bonnaud.  Continuò  la    Storia 
della  diocesi  di  Bouen,  di  cui  Duples- 
sis avea  publicato  soltanto  la'introdu- 
zione.   Questa    fu   l'  ultima  opera    di 
Bonnaud,  che  morì  prima  di  condur- 
la   a  compimento^    e  la  proseguì   il  p. 
Le  Noir  che  preparava  una  Storia  ge- 
nerale della  Normandia.  Bonnaud  mo- 
rì a  8.  Germain-des-Prés  il  1 3  maggio 

1758. 

BONNAUD  (  Gio.  Balista  ),  dopo 
aver  fallo  buoni  sludii,    entrò  alla  so- 
cietà deiGcsuili,  dove  rimase  sino  alla 
loro   distruzione.    Dopo  la   morie   di 
Montazet,  arcivescovo  di  Lione,  diven- 
ne gran  vicario  di  essa    diocesi    solto 
il  di  lui  successore  di  Marbeuf,  di  cui 
ebbe  tutta  la  confidenza.   Si    rese  di- 
stinto prima  e  dopo  della    rivoluzione 
con  parecchie    buone    opere.    Ira    le 
anali  un  Discorso  sullo    stato    civile 
de' protestanti,  1798,  in  8.,  che  avreb- 
be salvalo  lo  stalo,  se  fosse  stalo  segui- 
to. Questo  scritto  in   particolare  ina- 
sprì contro  di  esso  quelli   che    gli   de- 
cretarono la  palma  del  martino   nella 
chiesa  dei  Carmelitani,  il  2  settembre 
I7q2.  La  vasta  e    svariata   sua   erudi- 
zione ne  pareggiava  la  eloquenza    e   la 
logica  piena  di  nerbo.  Fu  egli  che  re- 
se palese  ed  aperta  la  furfanteria  delle 
Lettere  che  Caraccioli  fabbricò  sotto 
il    nome  di   Clemente    XIV,    nel  suo 
Tartufo   epistolare,   in  cui    svela   le 
meschine  vedute  d'  una  ipocrita  filoso- 
fia, che  il  falsario    vi  aveva    spiegate^ 
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compito  che  il  p.  Richard  nel  suo 
Preservativo  contro  le  lettere  ecc.  ed 
altri  scrittori  arerano  già  adempiuto, 
ma  eoa  minore  sfogo  ed  estensione. 
Gli  si  dere  ancora:  Inchiesta  per  la 
Chiesa  gallicana  contro  1'  invasione 
dei  beni  ecclesiaslici  erabollzione  del- 
la decima,  decretata  dalla  così  detta 
assemblea  nazionale,  Parigi,  1792,  in 
8.j  opera  dotla^  ed  Erodoto  storico  del 
popolo  ebreo  senza  saperlo,  Liegi, 
i-jQO,  in  1 2j  specie  di  supplimeato 
ali  opera  di  Guerin  du  Rocher,  e 
compilato  colla  scorta  di  alcune  carte 
•di  esso.  Vi  sono  dei  prospetti  degnissi- 
mi della  Storia  dei  tempi  favolosi.Ve- 
di  il  Giorn.  star,  e  letter.,  1.  dicem- 
bre 1760,  p.  4i8  e  l'art.  Guerin. 

*  BONN  A  Y  ('Carlo  Francesco,  mar- 
chese di  ),  pari  di  Francia,  nato  nel 
1760,  d' antica  famiglia  del  Niverne- 
se,  trovavasi  ajntanle  delle  guardie 
del  corpo,  compagnia  di  Villcroi,  e 
passava  per  uomo  di  spirito,  mercè  al- 
cune produzioni  leggeri  e  soprattutto 
per  le  amenità  di  sua  conversazione, 
quando  la  rivoluzione,  gettandolo  in 
una  nuova  carriera,  lo  chiamò  a  nuo- 
vo genere  di  celebrità.  Deputato  sup- 
plente della  nobiltà  della  sua  provincia 
ngli  stati  generali  del  1789,  non  tardò  a 
rimpiazzare  un  rappresentante  dimis- 
■sionario.  Votò  coi  monarchisti  costi- 
tuzionali, ebbe  due  volte  l'onore  di 
pj-esedere  all'  assemblea,  e  tutti  s'ac- 
cordano a  dire  che  ei  fu  uno  di  quelli 
che  occuparono  con  maggior  calma, 
imparzialità  ed  anche  talento  quella 
posizione  eminente.  Nella  sua  qualità 
di  presidente,  il  1/^  luglio  1790,  pro- 
nunziò, primo  fra  lutti,  il  giuramer.to 
civico  alla  ceremonia  della  federazio- 
ne del  Campo  di  Marte.  Non  ci  è  dato 
di  enumerare  tutti  gli  atti  della  sua 
vita  politica  in  quell'  epoca;  ma  ba- 
sterà dire  che  furono  generalmente, 
al  pari  de'  suoi  discorsi  e  del  caratte- 
re suo,  marchiati  di  molta  riservatez- 
Tomo  II. 
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za  e  dignità.  Allorché  sospeso  fu  dali* 
assemblea  il  potere  costituzionale  del 
re,  credendo  essa  di  dover  sola  proce- 
dere alla  compilazione  deGnitiva  della 
costituzione,  il  marchete  di  Bonnay 
dichiarò  (  luglio  1791  )  ,  che  i  suoi 
principii  gli  ordinavano  d'  astenersi 
momentaneamente  dal  prender  parte 
alle  deliberazioni.  L'  anno  seguente 
militò  sotto  le  bandiere  de'  principi, 
fratelli  del  re.  Attaccatosi  alla  sorte  di 
Monsieur,  divenuto  re,  fu  da  quel  prin- 
cipe impiegato,  ora  lontano  per  la  sua 
corrispondenza,  ora  appresso  alla  sua 
persona  e  visse  in  onorata  povertà  fino 
alla  ristaurazione  che  gli  rese  e  patria 
e  onori  ed  una  specie  di  fortuna.  Fu 
successivamente  eletto  ministro  pleni- 
potenziario di  Francia  a  Copenaghen, 
pari  e  poscia  ministro  plenipotenzia- 
rio in  Prussia,  d'  onde  fu  richiamato 
sopra  sua  domanda  e  stante  I'  età  sua, 
nel  1820.  Fu  allora  nominato  mini- 
stro di  stato  e  membro  del  consiglio 
privato,  ed  ottenne  nel  1821  il  gover- 
no del  castello  reale  di  Fontainebleau. 
Mori  nel  1826.  Acciocché  apprezzare 
si  possano  le  opinioni  sue  nella  secon- 
da parte' della  sua  vita,  sarà  da  dire 
ch'egli  aderì  al  secondo  ministero  del 
duca  di  Richelieu,  il  cui  sistema  Iro- 
vavasi  in  perfetta  armonia  colle  idee 
ed  il  carattere  di  lui.  Il  suo  elogio  si 
udì  pronunciato  nella  camera  dei  pa- 
ri dal  marchese  di  Mun  nella  sedu  ta 
dell'  1 1  aprile  i8a5. 

BONNEAU.  r.  MiRAMiox. 

BONNECORSE,  poeta  francese  e 
1-itino,  di  Marsiglia,  console  della  na- 
zione francese  al  Gran-Cairo  e  a  Sei- 
de,  morì  nel  1706.  Vi  sono  alcune  sue 
foej/e,  Leida,  1716,  in  12.  Boilcau 
pose  una  delle  di  lui  opere,  intreccia- 
ta di  versi  e  prosa  (  La  montre  (/' 
^/no?/r),  nel  suo  Lutrin,  tra  i  libri 
spregevoli.  Bonnecorse  se  ne  vendicò 
col  poema  in  dicci  canti  Le  Lutri- 
got ,  parodia  triviale  del  Lut'in. 
65 
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fiolleau  tî   rispose  col  segnenU   ej^i- 
granima: 

Venei,  Prailon  et  Bonntcone, 
Grand  ccrivaiot  de  même  force, 
De  vos  vers  recefoir  le  prix,  ec. 

BOINNEFONS  ^Giovanni;,  poeta  la- 
tino,  nacque  nel  i554  a  Clermont  in 
Alvernia,  ed  esercitò  la  carica  di  luo- 
gotenente generale  di  Bar-sur-Seine. 
La  sua  Pancharis  e  i  suoi  versi  falcu- 
cì,  a  imitazione  di  Catullo,  sono  forse, 
di  tutte  le  opere  moderne,  quelle  che 
più  si  avvicinano  al  facile  pennello  di 
quell'antico.  La  Bergerie  ha  tradotto 
la  Pancharis  in  versi  francesi,  molto 
inferiori  ai  versi  latini.  Le  poesie  di 
Bonnefons  sono  unite  a  quelle  di  Bc 
ze  neir  edizione  di  questo  autore, 
stampata  a  Parigi  da  Barbou,  1757, 
in  12.  Se  ne  ha  pure  una  edizione  di 
Londra,  1730  e  1727,  in  12.  Bonne- 
fons mori  nel  i6i4,  lasciando  un  fi- 
glio che  coltivò  anche  con  lieto  succes- 
so la  poesia  latina.  (Bonnefons  aveva 
avuto  per  amico  e  prolettore  il  celebre 
presidente  de  Harlaj.) 

BONNEFONS  (  Amabile),  gesuita, 
nativo  di  Riom,  è  autore  di  varie  ope- 
re di  pietà,  di  cui  le  principali  sono: 
1.  UAnno  cristiano,  2.  voi.  in  la-  2. 
la  Vita  dei  santi,  2.  voi.  in  8,  etc.  Il 
suo  stile  è  basso  e  scorretto.  Morì*  a 
Parigi  nel  i653. 

•  BONNER  (  Edmondo  ),  nacque 
sulla  fine  del  xv,  o  nel  principio  del 
XVI  secolo  da  una  famiglia  di  scarse 
fortune,  ma  onesta,  sebbene  da  talu- 
ni si  voglia  che  oscurissimi  fossero 
od  illegittimi  i  suoi  natali.  Era  dot- 
tore in  diritto  canonico  e  teologia^  non 
che  baccelliere  in  diritto  civile,  e  le  sue 
cognizioni  e  la  sua  destrezza  gli  procac- 
ciarono la  benevolenza  del  card.  Vol- 
sej  che  gli  commise  parf-cchie  nego- 
ziazioni. Morto  esso  cardinale,  diven- 
ne cappellano  di  Enrico  YIII,  ed  eb- 
be molta  parte  nell'affare  del  di  lui 
tlivorzio   e  jaelle  mutazioni  che  s' in- 
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trodustefo  nella  Chiesa  anglicana, 
Bonner  fu  quegli  che  andò  a  signifi- 
care a  papa  Clemente  VII  1*  appella- 
zione dal  suo  signore  fatta  al  futuro 
concilio  generale  della  sentenza  ema- 
nata contro  il  divorzio.  Condusse  a 
buon  fine  parecchie  delicate  commis- 
sioni che  il  suo  sovrano  gli  affidò,  e 
fu  ambasciatore  in  Francia;  donde  fu 
richiamato  ad  istanza  del  re  France- 
sco L  per  la  importunità  con  che  sol- 
lecitava da  esso  monarca  una  pensio- 
ne ch'erasi  obbligato  di  pagare  ad  En- 
rico. A  mitigargli  però  il  dolore  di 
quel  richiamo  ed  a  confermarlo  nel- 
la sua  grazia,  Enrico  lo  destinò  alla 
sede  di  Heref-rd,  e  quasi  subilo  do- 
po a  quella  di  Londra,  nel  iSSg.  Fu 
il  primo  che  riconoscesse  nel  re  la  su- 
prcmità  sopra  i  vescovi  ed  il  diritto 
di  rimuoverli  a  suo  talento,  ed  avea 
già  sottoscritta  la  dichiarazione  del 
corpo  vescovile  e  preparata  una  pre- 
fazione pel  trattato  di  Gardiner,  De 
vera  obedientia,  inteso  a  combattere 
r  autorità  spirituale  del  sommo  pon- 
tefice, e  stabilirvi  quella  del  re.  Ma 
quando  sotto  il  regno  di  Eduardo  VI 
la  riforma  prese  di  mira  lo  stesso  dog- 
ma ,  Bonner  destreggiando  tirò  alle 
lunghe  l'affare,  tentò  restringere  alcu- 
ni de' nuovi  regolamenti,  ed  avendo 
destato  sospetto  le  sue  tergiversazio- 
ni,|fu  tradotto  innanzi  ad  una  giunta 
parte  laica  e  parte  ecclesiastica,  in 
cui  siedeva  presidente  il  suo  nemico 
Cranmero.  Nulla  gli  valse  a  giustifi- 
carsi, e  fu  rinchiuso  nella  prigione  di 
Marshalsea,  ove  rimase  quattro  anni 
finché  sotto  il  regno  di  Maria  venne 
nyovamente  in  possesso  della  sua  sede. 
Destinato  da  questa  regina  a  capo  del- 
la giunta  da  lei  istituita  per  giudi- 
care il  clero  scismatico  ,  gli  vengono 
rinfacciali  alcuni  traiti  di  eccedente 
rigore,  e  forse  di  crudeltà,  ma  non 
gli  si  può  torre  la  lode  di  zelante  pel 
ristabilimento  della  religione  cattolica, 
a  cui  restò  sinceramente  attaccalo  do- 


pò  di  arcr»!  fatto  ritorno.  Morì  nel 
l56r).  nella  sfessa  prigione  di  3Iar- 
•halsea  fattovi  chiudere  di  bel  naoro 
dalla  regina  Elisabetta  che  lo  perse- 
gnitò  senza  posa  per  le  sue  opinioni 
religiose.  Ci  ha  lasciato:  i.  Lettere  a 
lord  Cromwel  ;  2.  Besponsum  et 
exhortatio  in  laudem  sacerdotii , 
i553;  ^. ,  l  trenta-sette  articoli  delle 
sue  Visite,  i554i  4-  Esposizione  del 
simbolo  e  dei  sette  sacramenti,  iS54. 
con  alcuni  altri  scritti  sulle  materie 
del  tempo. 

-j-  B'JNNET  fGiacopo^  nacque  nel 
iGÌ4>  e  fu  pagatore  dei  salaiii  del  par- 
lamento. Le  sue  opere  sono:  1.  Storia, 
della  musica  e  de'  suoi  effetti,  dalla 
sua  origine  sino  al  presente,  Parigi, 
Cahors,  1715,  Aja,  l'iS,  2.T0I.  in  13. 
^le]^  ultima  edizione  si  trora  il  Para- 
gone delle  musiche  francese  e  italia- 
wa,  di  Lecerf  di  Vienile:  opera  poco 
pregiata  e  che  merita  poco  di  esserlo; 
r  autore  non  vi  fa  pruova  d'una  gran- 
dissima cognizione  dell'  una  e  dell'  al- 
tra musica.  Bonnet,  trattando  il  suo 
argomento,  ha  avuto  soltanto  il  meri- 
to di  aprire  la  carriera  in  tal  generej 
è  stato  poi  imitato  e  superato  da  Blin- 
ville  e  Kalkbrenne;  2,  o torìa  generale 
della  danza  sacra  e  profana^  Parigi, 
ì'-jì'Sf  in  12.  Quest'opera,  che  levò  ru- 
more m  quel  tempo  e  che  sembrò 
principalmente  assai  curiosa,  è  stata 
pure  oscurata  dalle  opere  di  Chauzac 
e  dell'  ab.  Dubas.  Bonnet  è  morto  nel 
1724  con  religiosissimi  sentimenti. 

BONNET  (Carlo),  celebre  naturali- 
sta, nacque  a  Ginevra  il  i5  maggio 
1720,  da  una  famiglia  francese  che  vi 
evea  fermato  dimora  nel  iS'-a,  e  »i 
godeva  una  grande  considerazione  per 
aver  sostenuto  le  prime  cariche  di 
quel  picciolo  stalo.  Bonnet  dai  suoi 
genitori  fu  destinato  a'ia  giurispruden- 
za. Cadutogli  tra  le  mani  lo  Spettaco- 
lo della  natura  di  Pitiche,  questa  let- 
tura, tanto  grata  dalla  gioventù,  gl'io- 
•pirò  per  la  storia  naturale  on  gusto 
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«i  vivo,  clie  gli  consecrâva  tutto  il  su» 
tempo.  La  sua  famiglia,  che  possedeva 
molti  beni  di  fortuna,  non  tenne  dì 
dover  contrastare  tale  inclinazione. 
Bonnet  vi  si  abbandonò  liberamente  e 
con  un  raro  ardore.  Dallo  Spettacolo 
della  natura  passò  alle  opere  di  Reau- 
mur.  Dotato  in  grado  eminente  dello 
spirito  d'  osservazione,  toccava  appena 
i  20  anni  di  età  ed  avea  già  fatto  in- 
torno ai  bacherozzoli  curiose  e  inte- 
ressanti,£Coperte.  Le  comunicòaReau- 
mor,  che  ammirò  gli  sforzi  e  i  lieti 
successi  di  quel  nascente  talento,  e 
congetturò  ciò  che  Carlo  Bonnet  dive- 
nuto sarebbe  un  giorno.  Da  quel  mo- 
mento tra  il  giovane  naturalista  e  lil- 
luslre  accademico  si  strinse  una  corri- 
spondenza che  fu  pel  primo  un  nuovo 
sprone,  e  tra  entrambi  si  formò  un*" 
inalterabile  amicizia.  In  quel  torno  di 
tempo  Abramo  Tremblev,compalrÌQt- 
ta  di  Bonnet,publicò  le  sue  osservazio-; 
ni  sulla  rigenerazione  dei  polipi  per  i/i- 
cisione.  Bonnet  sospettò  che  tale  pro- 
prietà potesse  appartenere  ad  altre 
«ppcie,*  tentò  r  esperienza  sa  certi  ver- 
mi d'  acqua  dolce,  ed  essa  gli  è  riusci- 
ta La  fisica  vegetale  eziandio  attirò  la 
sua  attenzione;  ma  la  sua  vista,  consi- 
derevolmente indebolita  dal  frequente- 
uso  del  microscopio,  lo  forzò  sino  dal- 
l'età  di  55  anni  a  rivolgere  le  sue  me- 
ditaziom  sopra  oggetti  che  non  richie- 
dessero r  impiego  df-gli  occhi.  L'  ani- 
ma sua  ripiegandosi  allora,  per  cosi 
dire,  sopra  se  stessa,  si  esercitò  sulle 
proprie  sue  facoltà.  Egli  studiò  le  loro 
operazioni.  Ne  considerò  ilnascimento 
ed  i  progressi  e  tenne  dietro  agli  ef- 
fetti che  ridondar  ne  vedeva.  Ricercò 
lo  stato  passata  e  futuro  degli  esseri 
viventi,  e  inalzandosi  col  pensiero  ai 
di  sopra  degli  oggetti  naturali,  si  ad- 
dentrò in  una  metausica  sublime  e  re~ 
ligiosa,  alla  quale  lo  studio  della  natu- 
ra, ben  diretto  ,  immancabilmente 
conduce.  Si  è  preleso  che  alcune  tea~ 
d(>ssero   al  materialismo   e   the   altr« 
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conlraddicessero  ai  priocipii  della  t-e^ 
ligione  sulla  libertà  umana;  ma  Bon- 
net si  chiaro  parla  sui  punti  capitali^ 
ha  posto  nelle  sue  opere   pruove  così 
trionfanti  deirimmaterialità  e  immor- 
talità dell'  anima^  sostiene  tanto  inge- 
nuamente la  necessità  e  l'evidenza  mo- 
rale d'una  l'ivelazione,  e  quindi  la  cer- 
tezza dei  miracoli  che  l'attestano,  che 
non  si  può  gettare  »erun  dubbio  sulla 
sua  credenza.  Non  si  fermiamo   a   de- 
scrivere minutamente  la  sua  vita.  Nel- 
la storia  de'  suoi  studi   e  de'  suoi  lavo- 
ri si  racchiude  la  sua  tutta  intiera.  Ri- 
tirato in  campagna,  non  la   abbando- 
nava che  per  intervenire  in    Ginevra 
alle  tornate  del  gran  consiglio,  di  cui 
era  stato  eletto  membro  nel  i'j52.  Co- 
mechè  le  inclinazioni  ed  abitudini  sue 
poco  si  accordassero   coli'  amministra- 
zione de'  publici  affari,  egli  non  aveva 
avvisato  di  dover  ricusare  siffatto  ono- 
re, e  ÎT  portava  in  quelle  adunanze,  di- 
ce un  suo  storico,  quello  spirito  di  pa- 
ce e  di  conciliazione  che  viene    instii- 
lato  dalla  religione  e  dalla  sperienza.'? 
La  più  lunga  e  1'  unica  sua  gita   fu  da 
Ginevra  a  Roches,  cantone  di  fierna, 
per  visitare  1'  amico  Mailer.  In  età    di 
ó6  anni   aveva  egli  sposato   Maria   de 
la  Rive,  donzella  piena  di  merito,  na- 
tia in  una  delle  più  onorate  famiglie  di 
Ginevra:  non  ne  lasciò  verunfiglio.Era 
socio  di  pressoché  tutte   le  accademie 
e  altre  dotte  società  di  Europa.  Morì  a' 
ao  maggio    i']()'^3  in  età   di    "jS    anni 
compiuti.  De  Pouilly,    de    Saussure, 
Ânspach   e  altri   ancora  ,    ne   hanno 
scritto    l'elogio.  Giovanni    Trembley, 
suo  allievo,  ha  publicato  le   Memorie 
della  sua  vita  e  delle,  sue  opere,  Ber- 
na, 1794»  in  8.  Ha  lasciato:  1.  Tratta- 
to d"  in  se  itolo  già,  ossia   Osservazio- 
ni sui   bacherozzoli  e   sopra  alcune 
specie  di  vermi  d*  acqua   dolce   che, 
t'igtiatl  a  brani,  diventano  altrettan- 
ti   animali  compiti;    due  parti  in  8. 
fig,,  Parigi,  1745,  tradotte  in  tedesco, 
Halle,  17755  3.  Ricerche  suW  uso  del- 
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le  foglie  nelle  piante,  e  sopra  alcuni 
altri  oggetti  relativi  alla  vegetazione, 
in  4-ûg>  Gottinga  e  Leida,  1754,  tra- 
dotte in  tedesco,  Erlang,  1763,  in  4; 
5.  Saggio  di  psicologia,  ossia  Consi- 
derazioni sulle  operazioni  delV  ani- 
ma e  s  ulV  educazione,  alle  quali  si 
sono  uniti  alcuni  principii  fisici  sul- 
la Causa  prima  e  sul  suo  effetto, 
Londra,  1754,  tradotte  in  tedesco, 
^11^ ì  4-  Saggio  analitico  sulle  facol- 
tà deW  anima,  1760,  in  4;  ^769,  in 
8j  recato  in  te  lesco  e  in  olandese;  5. 
Considerazioni  sui  corpi  organizzati, 
in  cui  trattasi  della  loro  origine,  del 
loro  svduppamento,  della  loro  ripro- 
duzione etc.  e  in  cui  si  è  raccolto  cib 
tutto  che  la  storia  naturale  presenta 
di  più  certo  e  di  più  interessante  su 
tal'  soggetto,  Amsterdam,  1762,  a 
voi.  in  8;  ristampali  nel  1768,  e  volta- 
ti in  italiano  e  in  olandese;  6.  la  Pa- 
lingenesia  filosofica,  o  Idee  sullo  sta- 
to passato  e  futuro  degli  esseri  viven- 
ti, opera  destinata  a  servire  di  sup- 
plimento  agli  ultimi  scritti  deW auto- 
re, e  che  contiene  principalmente  il 
ristretto  delle  iue  ricerche  sul  cristia- 
nesimo, Ginevra,  1769,  2  voi.  in  8., 
tradotti  in  tedesco,  Zurigo,  <  4769;  7. 
Ricerche  filosofiche  sulle  pruove  del 
cristianesimo,  Ginevra,  1770,  in  8, 
ivi,  1771  ;  8.  Diverse  Memorie,  nella 
Raccolta  dell'  accademia  delle  scienze 
di  Parigi  e  nel  Giornale  di  Fisica 
dell'ab.  Rosier.  Tutte  le  opere  di  Car- 
lo Bonnet  sono  state  unite  in  una  edi- 
zione compiuta,  Neufchàtel,  »749>  8 
voi.  in  4;  talora  legali  in  10  vol.,  e  18 
voi.  in  8. 

•  *  BONNET  (Teofilo),  nato  da  una 
famiglia  di  medici,  fra  i  quali  richieg- 
gono distinta  memoria  il  padre  (  An~ 
drea),  Y  avo  (  Pietro  )  ed  il  fratello 
(Giovanni),fa  medico  pur  esso,  e  fuor 
di  dubbio  il  più  famoso  di  tutti.  Nac- 
que a  Ginevra  nel  1620  e  prese  la  lau- 
rea dottorale  nel  i645.  Datosi  all'eser- 
cizi,o  dell'  arie  sua,  vi  ottenne  gran  ri- 
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nouianza^  ma,  essendo  (lÏTenulo  sorda 
sul  unire  della  sua  vita  lasciò  la  prati» 
ca,  e  si  cousacrò  tutto  affatto  alla 
composizione  delle  diverse  sue  opere, 
le  quali  per  la  maggior  parte  non  so- 
no a  dir  vero  che  sun^i  o  versioni  di 
altre  opere:  nia  siccome  nella  sua  pra- 
tica raccoglieva  tutte  le  osservazioni 
che  gli  si  affacciavano,  cosi  ci  ha  la- 
sciato sotto  questo  aspetto  varie  rac- 
colte molto  utili.  In  cima  a  tutte  van-> 
no  poste  senza  contrasto  le  due  seguen- 
ti: 1.  Pharos  medicorum^  idest,  cau- 
ielae  animadversiones  et  ohservatio- 
nej  practicae,  Ginevra,  iOjS,  a.vol. 
io  i2.£per  la  massima  parte  un  com- 
pendio delle  sae  osservazioni  pratiche; 
con  esso  tende  a  far  cessare  gli  errori 
ne*  quali  avea  veduto  cadere  con  fre- 
quenza i  proprii  colleghi:  ed  ecco  il 
perchè  l'ha  intitolato  ^'aroj  a.  Sepul- 
chretum  seu  Anatomia  practica^  Gi- 
nevra, 167g,  2.  vol.  in  fog.  Àmpia 
raccolta  di  sezioni  di  cadaveri,  in  cui 
tenta  d'indagare  le  cagioni  delle  ma- 
lattie e  della  morte,  mediante  la  quale 
ha  in  qualche  guisa  creata  V  anato- 
mia patologica  e  d'onde  Morgagni  ha 
mosso  i  primi  passi  in  tal  arte  che  lo 
ha  reso  illustre.  Abbiamo  di  questa 
opera  una  bella  edizione  in  fog.  publi- 
cata  nel  i-oo  da  Mangrt.  Bonnet  ha 
scritto  buon  numero  di  altre  opere 
tutte  spettanti  alla  scienze  ch'ei  profes- 
sava. Morì  nel  i68g.— Avvertiamo  che 
del  Pharot  medicorum  il  Bonnet  ha 
pubblicalo  due  edizioni  con  titoli  dif- 
ferenti, de' quali  il  primo  è:  Lahyrin- 
thus  medicus  extricatus,  Ginevra, 
ili-jg,  in  4-5  ed  il  secondo:  Methodus 
vitandorum  errorum  qui  inpraxioe- 
currunt^  ivi,  iGS-j,  in  4-** 

BONNEVAL  (Claudio-Alessandro, 
coìitedi),  d*un'antica  famiglia  del  Li- 
mosinoj  nacque  nel  167 5,  vesti  le  ar- 
mi per  tempo,  e  militò  con  distinzio- 
ne in  Italia  sotto  Catinat  e  Vendôme. 
Sarebbe  arrivato  ai  primi  gradi  mili- 
tari, se  alcuni  dispiaceri  non  lo  aves- 


BON 


Oli 


sero  costretto  ^  lasciare  la  patria   nel 
1706,  per  andare  agli    stipcndii   dell* 
imperadore.  11  ministro  CuaiuiUart  lo 
fece  condannare  al  taglio  della  testa  il^^ 
a4  gennaio    1707.    Avendo   1' imper;^- j 
dore  dichiarato  la  guerrtt  nel  1716    al^ 
Gran  Signore,  il   conte    di    Bonaeva^ 
partecipò  ai  successi  del  principe  Eij,r^ 
genio  contro  i  Turchi.   Diede   prove, 
di  valore  nella  battaglia  di  Pcterwara- 
din.  Allora  era  maggior-generale,  dell*, 
esercito.   Non    avendo    che    cii'ca  30(»_ 
uomini  del  suo   reggimento,    si   trovò' 
inviluppato  da  un  corpo  numeroso  di 
giani/zeri,  control  quali  combattè  col-j. 
la  più    stupenda  intrepidezza.    Final-, 
mente,  rovesciato  dal  suo  destriere  e 
ferito  d'una  lanciata,  fu  calpestalo  dai 
cavalli.  I  suoi  soldati  all'istante  gli  fan- 
no scudo  de'loro   corpi,  allontanano  4, 
più  audaci,  e  mettono  in  fuga    gli  al« 
tri:  pressoché  tutti  vi  periscono.  Dieci 
soltanto,  campali  dalla  morte,    si  tol- 
gono   il   loro    generale    e  recanlo   ia 
trionfo  all' esercito  vittorioso.  Fu  fatt^. 
tenente-maresciallo.  iVel  1720,  parlatoj 
avendo  con  poco  riguardo  del  principej 
Eugenio   e  della    marchesa    di    Prié,  j 
sposa   del     comandante    generale  dei, 
Paesi  Bassi,  perde  tutti  i  suoi  impie-?" 
ghi    e  fu  condannato  ad  un    anno    d|, 
prigionia.  Non  appena  ricovrala  la  li» 
berta   passò  in  Turchia  colla    speran- 
za di  vendicarsi  un  giorno    della  cas» 
d'  Austria.  Si  fece    munsulmano  e   fa 
creato  bascià  a  tre  code   di    Romelia, 
generale   d'  artiglieria,    e    finalmente 
topigi-bachi.   Morì  nel  fj^'J^  d'  anni 
72,  odiato  e  disprezzalo,    malgrado  le 
sue  dignità,  dai   partigiani  della  setta 
che  aveva  abbracciato.    Nella    guerra 
del  1737  non  potè  mai  ottenere  un  co- 
mando; la  diftidenza  ottomana  lo  ten- 
ne sempre  nei  gradi  subalterni;  egli  se 
ne  dolse  amaramente  nelle  sue  Memo- 
rie. Lasciò  un  figlio,  da  una   delle  sue 
mogli  turche,  detto  da  prima  il  conte 
de  la  Tour  e  poi    Solimano,  che   gli 
successe  nella  carica    di    topigi-bachi: 
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11  conte  dl  Bonneval  era  fornito  d' in' 
gegno,  intelligenza  c  coraggio;  ma  sa- 
tireggiava ne*  suoi  discorsi,  era  biz- 
zarro nella  condotta  e  di  strane  incli- 
nazioni. La  sua  vita  fu  una  serie  di 
circostanze  straordinarie.  Proscritto 
in  Francia,  non  tralasciò  di  andare 
âd  ammogliarsi  publicamente  a  Pari- 
gi. Comechè  si  fosse  fatto  munsulma- 
no,  non  apparteneva  più  al  maomet- 
tismo che  al  cristianesimo.  Diceva  che 
aveva  soltanto  mutato  il  suo  berretto 
da  notte  in  un  turbante.  Sua  moglie, 
della  casa  di  Biron,  è  morta  in  Fran- 
cia nel  *74i  senza  figli.  Le  sue  Memo- 
rie e  le  sue  nuove  Memorie  romanze' 
scile  sono  state  stampate  a  Londra, 
i'j55,  5  voi.  in  12.  (  Barbier  afferma 
che  queste  Memorie  non  furono  scrit- 
te dal  conte  di  Bonneval.  Dal  princi- 
pe di  Ligne  sono  state  inserite  nel  26 
voi.  delle  sue  Opere.  Le  Memorie  sul 
conte  di  Bonneval  sono  st&t9  ristam- 
pate a  Parigi  nel  i8o6  da  Guyot  Des- 
herbiers,  a.  voi.  in  8) 

BO.\NEVAL(  Renato  di),  nato  a 
Mans,  morto  nel  mese  di  gennajo 
i-jGo,  è  nell'  elenco  degli  scrittori  su- 
balterni e  dei  poeti  mezzani.  Delle  sue 
opere  in  versi  e  in  prosa  citeremo:  1. 
Momo  nel  cerchio  degli  dei-, 2.  Rispo- 
sta ai  paradossi  delV  ab.  des  Fontai- 
nes; 3.  Critica  del  poema  deW  Enri- 
cheide;  4.  Critica  delle  Lettere  filo- 
sojìche;  ò. Elementi  di  educazione  ec. 

f  BONNIER  D'  ARCO  (  Angelo  ), 
prima  presidente  della  camera  dei 
conti  di  Mompellieri,  poi  deputato  al- 
l'assemblea legislativa  e  alla  conven- 
zione dal  dipartimento  dell' Hérault. 
Come  caldo  republicano  fu  mandato 
nel  1797  ministro  plenipotenziario  a 
Lilla,  con  ordine  di  rompere  le  .nego- 
ziazioni per  la  pace,  intavolale  col  lord 
Malmesburj.  Passò  collo  stesso  titolo 
a  Rastadt.  Quando  il  ministro  austria- 
co ricevette  l' ordine  di  troncare  le 
negoziazioni,  Bonnier  dichiarò  che 
non  uscirebbe  dì  città  senz'  ordine  del 


BON 

governo  francese;  ma  oli' accostarsi 
delle  truppe  nimiche,  Bonnier  si  riti- 
rò prudentemente.  Il  28  aprile  179g 
fu  assassinato  da  incogniti  restiti  del- 
l' uniforme  degli  ussari  austriaci.  Il 
direttorio  riconoscente  istituì  una  fe- 
sta funebre  in  memoria  della  trao^ica 
di  lui  morte.  11  deputato  Roberjot  par- 
tecipò alla  stessa  sorte.  Il  consiglio  le- 
gislativo ordinò  che  i  loro  seggi  fosse- 
ro occupati  da  fantocci  coperti  d'un 
velo  nero  e  che  all'appello  nominale 
rispondesse  il  presidente;  Vendetta} 
Bonnier  amava  la  letteratura;  è  autore 
delle  Ricerche  storiche  e  politiche  so- 
pra Malta,  1798,  in  8, 

BONNIVËT.  F.  GouFFiBR. 

f  BUNNICASTLE  (Giovanni), 
matematico  inglese,  nacque  a  Wit- 
church,  nella  contea  di  Buckingham, 
verso  il  1746.  Studiò  le  matematiche 
a  Londra,  e  fu  precettore  dei  figli  del 
conte  di  Ponfret.  Non  era  solamente 
eccellente  matematico,  ma  possedeva 
le  letterature  francese,  italiana,  tede- 
sca e  parlava  con  bastante  facilità  le 
due  prime  di  queste  lingue.  Come 
terminò  la  educazione  de'  suoi  allievi, 
ottenne  la  cattedra  di  matematiche 
nel  collegio  reale  di  Wolwich,  e  inse- 
gnò quaranl'  anni.  Le  molte  sue  ope- 
re sono  divenute  popolari  e  girano 
per  tulle  le  scuole  della  Gran  lireta- 
gna.  Citeremo  le  seguenti,  che  sono 
in  lingua  inglese:  i.  Guida  degli  sco- 
lari in  rritmetica,  undecima  edizio- 
ne, 1780,  i"9«j  2.  Introduzione  al- 
l' arte  di  misurare  e  alla  geometria 
pratica,  1782,  in  12;  3.  Introduzio- 
ne ali  algebra,  1783,  in  12;  4  '«- 
traduzione  all'  astronomia,  1786,  in 
8j  5.  Elementi  di  geometria  d'  Eucli- 
de, «789,  in  8;  6'.  Storia  generale 
delle  matematiche,  tradotta  dal  fran- 
cese di  Bossut,  i8o3,  in  8;  1.  Tratta- 
to di  Trigonometria  piana  e  sferica, 
1806,  in  8;  8.  Introduzione  all'arit- 
metica, che  forma  la  prima  parte  d* 
un  corso   generale    di   nialemalicbe. 
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»8io,  in  8j  ^.  Trattato  (T  Algebra, 
i8i5,  2  roi.  in  8.  Morìa  Londra  Del 
1821,  in  età  di  6G  anni 

*  B0N03IÌ  (Gian-Francesco),  nato 
a  Cremona  nel  i556,  fece  i  suoi  sta> 
di  in  patria,  a  Bologna,  a  Pavia  e 
quivi  dottoratosi  in  diritto,  andò  a 
noma,  e  s' insinuò  nella  grazia  del 
card.  Borromeo  che  si  giovò  della  di 
lui  abilità  per  la  trattazione  di  affari 
importanti,  e  gli  cedette  l'abazia  di 
IVonantola.  Vi  rinunziò  Bonomi  nel 
ló-ja,  e  fu  creato  vescovo  di  Vercel- 
li, ove  introdusse  1'  uffizio  romano  iu- 
Tece  di  quello  d'  Eusebio  che  allora 
era  in  uso.  Fu  legato  de'somrai  ponte- 
fiiù  Gregorio XV  e  Sisto  V  agli  Svizzeri, 
ai  Grigioni,  inGerniauia,dove  riuscì  a 
far  deporre  l'arcivescovo  eletloredi  Co- 
lonia, Gerardo  Fruchif  s  di  Valdpurg, 
eh'  erasi  dichiaralo  contro  la  Chiesa 
romana  ,■  stabilendo  in  sua  vece  Er- 
nesto, figlio  di  Luigi  elettore  di  Ba- 
viera. Papa  Sisto  lo  avea  destinato  ad 
una  legazion  nella  Fiandra ,  allorché 
mori  a  Liegi  nel  iSS-j  :  il  suo  cadave- 
re fu  trasportalo  a  Vercelli  e  tumu- 
lato nella  cattedrale.  Coltivava  con 
buon  successo  la  poesia  latina,  ed  era 
mollo  versato  nella  storia  ed  antichi- 
tà romane.  Sue  opere  sono:  1.  Fila  et 
obitus  Caroli  Borromaei ,  ec.,  Colo- 
nia, 1587.J  2,  BorromaeidoSf  lib.  IV, 
Milano,  i58g,  in  ^.:  poema  latino  sul- 
lo stesso  soggetto  che  l'opera  preceden- 
te j  ù.  Eucharistirìon  oh  victorìam 
ad  Echinadas  partam,  ivi,  1089,  in 
4.;  4»  Varie  poesie  latine  sparse  in 
differenti  opere. 

*  BOXO.SlIC  Gio.  Francesco),  nato 
a  Bologna  in  agosto  del  1626  avea  un' 
irresislibde  inclinazione  per  le  belle 
lettere  e  per  la  poesia,  ma  dovette  af- 
freuarla  per  attendere,  dietro  il  pater- 
no comando,  agli  studi  di  diritto  che 
fece  in  patria,  e  nel  quale  fu  ricevuto 
dottore.  Ma  il  genio  è  per  sua  natura 
invincibile,  e,  come  il  fuoco  ristretto 
tra  angusti  contai ,  divampa  >ic  raag- 
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eiorm«nte  quanti  più  «ono  gli  ostaco- 
li che  gli  si  parano  innanzi.  Non  ap- 
pena Bonomi  si  vide  padrone  di  «è 
medesimo,  senza  bilanciare  un  istan- 
te, disse  addio  al  codice  ed  al  digesto 
per  consacrarsi  tutto  intero  a  que'dol- 
ci  studi  a  cui  chiamavalo  la  natura.  La 
riputazione  che  ben  presto  si  divulgò 
del  suo  valore  letterario  il  fc'desidera- 
re  a  Vienna  come  porta  cesareo  :  ma 
egli  non  vi  volle  aderire  e  rimase  nel- 
la sua  indipendenza:  convinto  a  pieno 
che,  per  soave  cb'  ei  sia,  il  giogo  non 
è  mai  utile  per  gli  uomini  di  let- 
tere, non  vi  essendo  cosa  che  più  di 
esse  richietla  pacatezza  d'  animo  e  li- 
bera volontà.  Le  sue  poesie,  come  le 
prose,  sentono  della  gonfiezza  e  della 
puerilità  del  suo  secolo,  e  sono:  1. 
Poesie  varie,  Bologna,  i655,  in  4-  > 
a.  Virgulti  di  lauro  distinti  info- 
glie^  rami,  bacche,  sughi,  cortecce  e 
radici,  ivi,  1660,  in  12.J  5.  Chiron 
Achillis  seu  Navarchut  humanae  vi- 
iae,  ivi,  1661,  in  12;  4-  Variorum 
epigrammatum  colleclio  ad  Zeno- 
bium  Scaligerum,  ivi,  i66a,in  1*.  j 
5.  Epistolarum  pluriumque  Venu- 
statummiscellaneafiiiy  i6G5e  1666^ 
in  4-  ec.  ec. 

BONOMO  (Gio.  Fancesco  ),  nato  a 
Vercelli  si'distinse  per  la  dottrina  e'pel 
zelo  della  fede  cattolica.  Strettamente 
legato  dalla  confor:nità  dei  principii 
e  delle  vedute  con  s.  Carlo  Borromeo, 
uno  fu  de'  più  illustri  amici  del  santo 
prelato,  che  nel  1 569  lo  mandò  a  Ro- 
ma per  ottenere  dal  papa  la  conferma 
dei  canoni  del  secondo  concilio  pro- 
vinciale di  Milano,  e  lo  consecrò  ve- 
scovo di  Vercelli  nel  iS-^z.  Papa  Gre- 
gorio XllI  lo  mandò  nella  Svizzera, 
dove  fu  il  primo  nunzio  permanente, 
e  colle  sue  fatiche  e  colla  pastorale  sua 
Vigilanza  produsse  frutti  preziosi  in 
tempi  difùcili  e  critici,  in  cui  i  nuo- 
vi sellarli  faceano  nel  campo  del  Si- 
gnore strani  devastamenti.  Dopo  alcun 
tempo  fu  mandalo  allimperadorcj  cui 
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persuase  di  far  publicare  nei  suoi  sta- 
ti I  decreti  del  concilio  di  Trento.  No- 
minato alla  nunziatura  di  Coionia,  fu 
l'anima  di  quanto  si  fece  in  quel  tem- 
po funestissimo  come  in  quell'eletto- 
rato così  nelle  provincie  vicine  per 
mantenere  V  antica  religione,  per  cor- 
reggere il  clerOj  per  sopprimere  gli 
:*busi,  e  per  tuttociò  che  interessa  la 
chiesa  cattolica.  La  nunziatura,  di  cui 
in  qualche  maniera  fu  il  fondatore, 
ha  dipoi  continuato  senza  interruzio- 
ne, col  migliore  effetto  per  ia  religione 
e  il  clero  cattolico  di  Germania.  Bo- 
nomo mori  a  Liegi,  il  a  5  febbrajo 
1557,  nell'abazia  di  s.  Giacopo  (  allo- 
ra asilo  della  pietà  e  della  scienza,  ora 
soppressa  come  tutti  gli  institati  di 
tal  tempra  ).  Di  esso  abbiamo;  Befor- 
matìonis  eccìesiasticae  decreta  gene- 
ralla.  Colonia,  i585,  i.  voi.  in  8.  Pa- 
pa Benedetto  XIV  cita  sovente  con  lau- 
de quest'  opera  nel  suo  Trattato  De 
synodo  dioecesana- 

*  BONOMO  (  Giovanna  Maria  ), 
nacque  in  Asiago,  provincia  vicentina, 
a'i5.  agosto  del  1606.  Dalla  primissi- 
ma ftà  die' Siiggio  di  buona  indole,  e 
fu  dal  padre  condotta  nel  monastero 
di  s.  Chiara  di  Trento  onde  apparar- 
vi tutte  quelle  cose  che  a  nobile  don- 
zella richieggonsi.  Il  di  lei  genitore 
avea  deliberato  di  darla  a  marito  ,  ma 
tanto  la  infervorata  giovanelta  ne  sep- 
pe dirgli  che  giunse  a  rimuoverlo  dal- 
la sua  risoluzione,  ed  ottenne  di  po- 
ter consecrarsi  a  Dio  nel  monastero 
di  s.  Girolamo  di  Bassano,  dove  si  os- 
servava con  generale  edificazione  la 
regola  di  s.  Benedetto.  Di  i4  anni  vi 
entrò,  e  di  1  5  vesti  l'abito  di  novizi.i, 
dando  prova  delle  più  belle  virtù  e 
di  quella  pi'incipalmenle  eh' è  la  base 
d'ogni  altra,  intendo  1'  umiltà,  mercè 
la  quale  si  comperò  l'affezione  di  tut- 
te le  sante  donne  che  colà  si  erano  sot- 
tratte ai  pericoli  del  mondo.  Iddio 
che  con  occhio  di  particolare  affetto 
riguardava  la  sua  serva  si  compiacque 
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di  conrortarla  nell'esercizio  de'  dover! 
monastici  con  grazie  hi«rabili  e  so- 
prattutto con  darle  f  rza  a  sopportare 
una  gagliarda  febbre  che  per  nove  an- 
ni continui  la  tormeatò  senza  lre«»ua, 
accrescendole  v  meriti  e  mostrandola 
esempio  di  cristiana  pazienza  alle  sue 
compagne.  Fu  più  volte  badessa  nel 
suo  monastero,  e,  compianta  da  tut- 
ti morì  in  odore  di  santità  il  i  di 
marzo  iGijo,  lasciando  le  opere  se- 
guenti: I.  Confusione  del  cristiano  in 
non  corrispondere  all'amore  di  G.C^ 
1 539.;  2.  Tesoro  delt  anima  cristia- 
na, Venezia,  1661  e  iG^S'j  3.  Di- 
votissime  mediiazioni  sopra  la  pas- 
sione di  nostro  Signor  G.C.;  Bassano^ 
i-jSa.;  4»  i-etiere  ed  altre  Opere  spi- 
rituali, tutte  unzione  e  pietà. 

BOi\OSO  (  Quinto),  figlio  d'un  re- 
tore, nacque  in  Ispagna. Perduto  il  pa- 
dre, si  fé  soldato,  e  aggiunse  la  carica 
di  luogotenente  dell'imperadore  Probo 
nelle  Gallie.  Si  fece  acclamar  cesare  nel 
suo  dipartimento  nel  280,  mentre  Pro- 
culo prendeva  lo  stesso  titolo  in  Ger- 
mania. Bonoso,  attaccato  e  vinto  da 
Probo, s'impiccò  per  disperazione  l'an- 
no io33  diRoma.  Probo  che  di  questo 
usurpatore  dedito  al  vino  diceva,  ch'era 
.nato  per  bere,  anziché  per  vivere,  dis- 
se vedendone  il  cadavere  :  ;»  Mon  è  già 
Î5  questi  un  impeso,  ma  una  brocca.  « 
Probo  fece  perire  dello  stesso  supplizio 
Proculo,  che  folleggiava  per  le  donne 
quanto  Bonoso  pel  vino. 

BOMOSO,  capitano  romano, fu  con- 
dannato al  taglio  della  testa  dall'  im- 
peradore  Giuliano,  sotto  pretesto  di 
ribellione,  ma  di  fatti  prr  non  aver 
voluto  togliere  dal  Laèaro  la  croce  che 
Costantino  vi  avea  fatto  attaccare.  La 
politica  di  quel  principe  dissimulatore 
faceagli  sempre  sostituire  delle  ragioni 
imaginarie  nei  supplizii  ordinati  con- 
tro i  cristiani. 

BONOSO,  vescovo  diNaissainMisia, 
impugnava,  come  Gioviniano.la  vergi- 
nità perpetua  della  Madre  di  Dio.  Pi-e- 
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tenderà  cV  ella  avcss*  fnito  altri  figli 
dopo  G.  C-,  (li  cui  negava  anche  la 
divinità,  come  Felino,  di  maniera  cb« 
i  Fotiniani  furono  poi  detti  Bonosiaci, 
Fu  condannato  nel  concilio  di  Capaa, 
raccolto  nel  Sgi  per  estinguere  lo  sci- 
sma'd'Antiochia. 

BOiNOSO.  V.  Benedetto  I.  papa. 

BOx\  RECUEIL  (  Giuseppe  Duran- 
ti di  ),  prete  dell'Oratorio,  figlio  d'un 
consigliere  del  parlamento  d'Aix,  sua 
patria,  morto  a  Parigi  nel  i']S6  in  età 
di  93  anni,  ha  tradotto  le  Lettere  di  s. 
Ambrogio,  3  toI,  in  iSj^coi  Salmi 
epiegati  da  Teodoreto,  s.  Basilio  e  s. 
Gio.  Crisostomo,  "j  Toi  in  12,  17^1. 
Le  sue  versioni  sono  esatte  e  il  suo 
stile  è  a  bastanza  puro. 

BOjNTEKOE  (Cornelio  ),01ande8e, 
medico  deli'  elettore  di  Brandeburgo 
e  professore  a  Francoforte  sull'  Oder, 
morto  nel  i685  in  età  di  35  anni,  la- 
sciò un  Trattato  sul  tè,  ed  un  altro 
suWanno  cUmaterieo.  Furono  voltati 
io  francese  nel  1699,  2.  voi  in  13.  Le 
sue  Opere  vennero  in  luce  a  Amster- 
dam, 1689,  ^'^  ^' 

*BUNTLROE  (Guglielmo  Jsbrand), 
navigatore  olandsse ,  veleggiava  per 
le  Indie  orientali  sopra  il  vascello  la 
di  uova  Hoorn,  in  qualiià  di  capitano. 
Costretto  da'  fortunali  a  toccar  porto 
all'isola  di  Mascareigne  ed  a  Mailaga- 
6car,  era  vicino  a  sbarcare  in  Batavia 
quando  si  appigliò  fuoco  al  vascello. 
ìSel  tempo  che  la  ciurma  adoperavasi  a 
tutto  potere  per  ispeguer  l'incendio, 
alcuni  dell'equipaggio  ricoveratisi  nel- 
la scialuppa  si  allontanano  dal  vascello 
e  campano  la  vita.  Frattanto  le  fiamme 
che  si  faceano  di  momento  in  momento 
maggiori,  s'attaccano  alle  polveri,  e  la 
nave  spaccasi  in  mille  pezzi.  Anche 
Bontekoe  saltò  in  aria,  ma  ebbe  la  sor- 
te di  aggrapparsi  ad  uno  degli  alberi, 
e  strettamente  attenendovisi,raggJunse 
la  scialuppa  insiemead  un  giovane  che 
solo  era  sfuggito  alla  morte,  e  si  un'i 
â'suoi  compagni.  La  sua  bravura  li  sai- 
Toniù  il. 
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TÒ  tatti,  e,  dopo  aver  patita  la  fame  ai 
segno  di  doversi  quasi  divorare  l'un  P 
altro  approdarono  luialmente  a  Suma- 
tra. Quivi  ebbero  a  sostenere  la  perse- 
cuzione di  quegli  abitanti  finché  arri- 
varono nella  rada  di  Batavia  ove  rin- 
vennero una  dotta  della  loro  nazione. 
In  seguito  Bontekoe  ebbe  il  comando 
di  un  vascello  di  3i  cannoni  ,  che  fe- 
ce parte  della  spedizione  con  cui  Cor- 
nelis  deserto  le  coste  della  China.  Ha 
pubblicato  in  olandese  la  relazione  dei 
suo  viaggio  che  fu  inserita  nella  Iiac~ 
colta  de'viaggi  di  Thévenot  e  che  me- 
rita fede. 

BONTEMS  (  Maria  Giovanna  di 
Chatillon  )  ,  sposa  di  Pietro  Enrico 
Bontenis,  già  tesoriere  delle  truppe  , 
nata  a  Parigi  nel  1718,  morta  nella 
stessa  città  nel  1768  ,  avea  ricevuto 
dalla  natura  uno  spirito  pieno  di  gra- 
eie.Una  eccellente  educazione  ne  svolse 
il  germe.  Ella  possedeva  le  lingue  stra- 
niere e  conosceva  tutte  le  finezze  del- 
la sua.  Ha  tradotto  in  prosa  il  pocm» 
inglese  delle  Stagioni  di  Thompson, 
1769,  in  12.  Questa  versione,  sovente 
ristampata,  è  quanto  esatta,  altreltan^ 
to  elegante. 

BOiNZlO  (  Gerardo),  professore  dì 
medicina  nell'università  di  Leida,  sul 
finire  del  XVI  secolo,  era  eruditissimo 
e  versatissimo  nella  lin^rua  greca.  Na- 
eque  a  Fuswick,  piccolo  villaggio  nel- 
la Gneldria.  Morì  a  Leida  il  i5  settem- 
bre 1^99,  in  età  di  63  anni.  BoDsio  è 
autore  d'un  genere  di  pillole  che  dal 
suo  nome  son  dette  pillulaa  tartarae 
Bontìi.  Gli  Olandesi  ce  ne  hanno  per 
lunga  pezza  nascosto  la  composizione; 
si  eraa  essi  anche  fatto  una  leggo 
di  non  renderla  publica  ;  ma  la  in- 
dustria di  alcuni  mettici  strappò  lori» 
un  secreto  proveniente  da  un  malinte- 
so interesse. 

BOODT  (  Anselmo  Boezio  di)  ,  me- 
dico a  Bruges,  morto  verso  il  itiôo^ 
s  è  fatto  nome  col  poco  comt(ne  tratta- 
to De  gemmis  et  lapidibus  ^  Leiil», 
ti6 
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i636  e  iG^-j,  in  8,  tradotto  in  france- 
se col  titolo:  Il  perfetto  gioielliere^  os- 
sia storia  delle  pietre  preziose^  com- 
posta in  latino  da  Boadt,  con.  figure 
di  Andrea  Toll,  e  tradotta  in  france- 
se da  BachoUy  Lione,  i6445  in  8. 

*  BOON  (  Daniele),  anglo-america- 
no, originario  della  Carolina  setten- 
trionale^ dove  coltivava  una  tenuta, 
lasciò  con  cinque  individui  quella  pro- 
vincia nel  i^ìigj  ed  andò  a  fondare 
uno  stabilimento  nello  slato  di  Kent- 
ucky, allora  non  coltivato  e  disabita- 
toj  vi  piantò  una  casa  fortificata,  cui 
gli  emigrati  chiamarono  Boonsbo- 
rough:  oggi  nome  d'una  città  fiorente, 
della  quale  deveBoon  essere  risguarda- 
tosiccome  fondatore.  Vi  si  trovava  egli 
intieramente  stabilito  nel  1775,  aveva 
preso  possesso  delle  terre  circostanti, 
se  n'era  fatto  assicurare  la  proprietà  , 
e  incominciato  aveva  a  ricevervi  alcu- 
ne famiglie  emigrami,  le  quali  aumen- 
tavano giornalmente  la  popolazione 
della  picciola  sua  colonia.  Bisogna 
leggere,  nel  IS ew-Monthly-Magazine, 
com'ei  seppe  rintuzzare  gli  attacchi 
delle  tribù  indiane,  dalle  quali  era  non 
pertanto  amato  ed  ammirato,  e  prose- 
guire l'esecuzione  del  suo  disegno  con 
una  costanza  che  palesa  un'anima  al 
volgo  superiore.  Si  attese  la  sua  vec- 
chiaja  per  esaminare  i  suoi  titoli  al 
possedimento  delle  terre  che  avea  po- 
ste a  coltura:  un  difetto  di  forma  ca-^ 
gionò  la  sua  rovina.  Nel  momento  in 
cui  raccoglieva  il  frutto  di  tante  fati- 
che, in  età  troppo  avanzata  per  rico- 
minciare una  nuova  carriera ,  que- 
st'uomo, i  cui  lavori  e  la  perseveranza 
meritavano  civica  corona,  fuspossessato 
e  ridotto  alla  miseria.  Considerando 
allora  siccome  rotti  i  vincoli  che  alla 
società  lo  legavano,  disse  un  eterno  ad- 
dio alla  famiglia,  agli  amici.  S'inselvò 
nelle  regioni  immense  e  appena  cono- 
sciute che  bagna  il  Missaur  1,  e  sifabbri- 
cò  una  capanna  sulle  sponde  di  questo 
Lume.  Secondo  il  rapporto   di  alcuni 
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Indiani,  con  luì  abitava  suo  figliuolo; 
il  maggior  numero  afTerma  che  ollr«  a 
suo  figlio  ed  un  cane,  altri  compagni 
non  avesse.  Visse  così  fino  all'età  d'ol- 
tre 80",  anni,  parendo  contento  della 
sua  sorte.  Verso  la  fine  del  1822  o  al 
principio  del  i8e5,  lo  si  trovò  morto, 
in  ginocchio,  col  suo  fucile  montato 
ed  appoggiato  al  tronco  d'un  albero. 
Coloro  che  han  letto  ì  romanzi  di  Ta- 
mes  Ferrimore  Cooper,  conosceranno 
forse  in  Boon  il  tipo  d'uno  de' perso- 
naggi suoi  più  interessanti. 

BOONAERT.  V.  Bonabrt. 

BOONAERTS  (  Oliviero,  o  Bonar- 
tius),  gesuita,  nato  a  Ypres  neh  670 
e  ivi  morto  il  2  5  ottobre  i665.  Di  lui 
abbiamo:  1  Della  istituzione  delle  ore 
canoniche^  Douai,  162b  e  i654,  in 
8.  Vi  si  trova  una  proposizione  con- 
dannata da  Alessandro  Vllj  2.  Accor- 
do della  scienza  e  della  fede  ,  Aja  , 
i665,  in  4.J  3.  Comento  suW Ecclesia- 
stico, Anversa,  iGS^jin  (og.y /^.Conten- 
to sopra  Ester,  Colonia,  1647,  in  fog. 
Questi  libri  sono  tenuti  in  pregio;  so- 
no scritti  in  latino,  d'uno  stile  abba- 
stanza puro. 

BOOT  (  Arnoldo  ),  calvinista,  nato 
in  Olanda  verso  il  itìo6,  si  applicò  alio 
studio  delle  lingue  dotte  e  alla  medi- 
cina,  eh' esercitò  in  Inghilterra  eia 
Irlanda.  Nel  iG44  «•  ritirò  a  Parigi, 
dove  si  diede  intieramente  ai  lavori 
lctterarii,e  morì  nel  i653.  Fece  parec- 
chie opere  in  difesa  dcU'inlegrilà  del 
testo  ebraico  moderno,  attaccalo  dal  p. 
Alorin  e  da  Giovanni  Cappel,  ma  cstii 
poco  le  danneggiarono.  11  p.  Le  Long 
nella  sua  Biblioteca  sacra  (  p.  290  ) 
ha  indicato  parecchi  errori  sfuggiti  a 
Boot  nelle  sue  A nirnadversiones  ad 
textum  hebraicum,  Londra,  i644' 
Abbiamo  anche  di  lui,  Observationes 
mcdicae,  Heimstadt,  i6G4,  in  4-  H-"» 
avuto  parte  nc\\<k  Filosofia  naiui-alc  ri- 
formata, Dublino,  i64»,  in  4-j  pnbli- 
cata  da  suo  fratello  Gerardo  Boot, 
morto  a  Dublino  r  anno   itìòu.    <^ue- 


BOO 

sia  è  ana  criliea   della  filosofia  d*  Ari- 
siotple. 

•  BOOTH  (Enrico),  nobile  inglese, 
nacque  nel  i56i- Fu  conte  di  War- 
rington  e  barone Delamer  di  Dunhani- 
Massev,  e  sotto  il  regno  di  Carlo  li 
rappresentò  più  volte  il  conte  palatino 
di  Chester.  Era  mal  veduto  alla  corte 
per  la  sua  opposizione  al  duca  di  York 
e  pel  suo  zelo  contro  i  cattolici.  La  ba- 
iHìnia  di  Delamer  gli  toceò  dopo  la  mor- 
te del  padre  suo,  accaduta  nel  i684. 
Fu  arrestato  e  messo  prigione  nella 
torre  di  Londra  ,  appunto  verso  que- 
st'epoca; ottennela  libertà,  e  laperdet-^ 
le  di  nuovo  non  guari  dopoché  {Giaco- 
mo II  giunse  al  trono  inglese.  Ricove- 
ratala nuovamente,  fu  imprigionato 
Del  1685  per  accusa  di  alto  tradimen- 
to, delitto  di  cui  fu  riconosciuto  inno- 
cente dalla  camera  dei  pari.  Visse  dap- 
poi ritirata  vita  nella  sua  terra  di  Dun- 
ham-Massev  fìno  allo  scoppiare  della  ri- 
voluzione che  collocò  sul  trono  il  prin- 
cipe d'Orange.  Guglielmo  III,  poiché 
tenne  il  principato,  volle  guiderdonar- 
lo degl'  importanti  servigi  prestatigli, 
creandolo  consigliere  privato,  cancel- 
liere e  sotto-tesoriere  dello  scacchiere, 
lord  luogotenente  e  custode  dei  regi- 
stri della  contea  di  Chester,  cariche 
delle  quali  godette  breve  tempo  per  le 
sue  opposizioni  ad  alcune  misure  adot- 
tate dalla  nuova  corte.  La  contea  di 
VVarrington  gli  venne  conferita  nel 
1690  coir  annua  pensione  di  duemille 
lire  di  sterlini,e  tre  anni  dopo  cessò  di 
vivere  a  Londra.  E  da  notarsi  una  cir- 
costanza della  vita'diBoolh,  la  quale  fa 
conoscere  molto  bene  il  carattere  one- 
sto e  generoso  di  questo  lord.  Nel  1688 
all'avvenimento  al  trono  del  principe  d' 
Orange  fu  incaricato  dal  nuovo  sovra- 
no di  recarsi  in  compagnia  del  march. 
d' Halifax  ,  e  del  co.  di  Shrewburv 
presso  il  re  Giacomo  per  ordinargli  di 
sgombrare  dal  palazzo  di  Whilehall,ed 
egli  SI  diportò  in  tale  circostanza  con 
siffatto  rispetto  verso  ii  re,  che  ebbe  a 
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dire  cgfi  stesso,  poiché  si  ritrasse  in 
Francia,  che  dal  Booth,  chepotea  for- 
se avere  motivo  di  dolersi  di  lui,  era- 
stato  trattato  assai  meglio  che  non  da- 
gli altri  due  i  quali  erano  slati  colmi- 
de'  suoi  benefìzii.  Le  opere  che  nel- 
rGg^  vennero  date  alla  luce  del  co.  di 
WarringtOB  consistono  principalmen-* 
te  in  discorsi  letti  nel  parlamento  ed- 
in  trattati  polilici. 

BOOZ,  figlio  di  Salraon  ,  padre  di 
Gbed,  sposò  Ruth,  verso  l'anno  1  i-jS^ 
prima  di  G.  C,  e  n'ebbe  Ubed,  avolo 
di  Davidde.  ■• 

t  BORASTUS  (  Gregnrio-Loren-4 
zo  )5^^ì«to  a  Norkoping  nella  Svezia 
verso  l'anno  »584;  dopo  aver  fallo 
buoni  studii,  si  applicò  al  diritto  e  al- 
la teologia,  e  fu  laureato  in  queste  due 
facoltà.  Era  dottissimo  e  possedeva  in 
grado  eminente  la  letteratura  latina. 
Èra  stato  educato  nella  religione  dei 
suoi  genitori,  ch'erano  luterani.  Ma  da» 
giovane  la  abbandonò,  e  abbracciato  il 
caltolicismo,  andò  agli  stipendii  della 
Polonia.  Questa  republica  e  la  Svezia 
erano  in  guerra  all'occasione  delle  pre- 
tensioni di  Polonia  al  trono  svedese. 
Borastus  era  stato  successivamente 
segretario  di  Uladislao,  di  Sigismondo 
III  e  di  Giovanni  Casimiro.  Era  cano* 
nico  di  Cracovia  e  preposto  di  Wi-» 
schioiwitz ,  vantaggi  che  riconosceva 
dai  re  di  Polonia.  Abbracciò  gl'interest  * 
si  dc'suoi  protettori,  e  scrisse  in  favore 
della  lor  causa.  Ve  una  di  lui  impor-» 
tante  opera  che  ha  per  titolo:  Causât 
ob  quas  Carolus  Gustavus  Joannem 
Casimirum  bello  adoriri  coactum  se 
prqfiteatur ,  brevìter  limatae  ac  eli- 
minatae,  Dublino,  senza  data,  e  Dan* 
zica  ,  i656.  Citansi  alcuni  suoi  versi 
posti  io  fronte  d'  una  edizione  della 
f^itis  aquilonarìa  di  Vastorius,  che 
porgono  un'  alta  idea  del  suo  talento 
per  la  poesia,  e  della  elegante  sua  ma^ 
niera  di  esprimersi  in  latino.  S'ignor- 
l'anno  della  sua  morte.  —  Borasta* 
(  Stefano  ),  altro  Svedese,  che  abbau 
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donò  la  religione  luterana  e  ti  fece  cat- 
tolico ,  passò,  secondo  una  tradizions 
popolare,  a  Roma',  dove  divenne  un 
personaggio  ragguardevole  ,  fu  crea- 
to cardinale,  e  poco  mancò  non  fos- 
se inalzato  al  sommo  pontiQcato. 

BORCHOLTEN  (  Giovanni  )  nato 
a  Lunebargo  nel  153-7  '^•'  nobil  fami- 
glia, insegnò  il  diritto  romano  a  Ro- 
stock,  a  Helmstadt.  E  molto  pregialo 
il  suo  Comento  degl' Istituti  «li  Giu- 
stiniano. Si  hanno  ancora  dì  esso  pa- 
i^cclù  Trattali  su  diversi  punti  di 
diritto  5  tra  gli  altri  sulle  mate' 
rie  feudali.  Ulori  nel  i5()4j  in  età  di 
6'j  anni. 

-f  BORDA  (  Giovanni-Carlo,  noto 
sotto  il  nome  di  cavaliere  delia  ),  nato 
a  Dax  il  4  maggio  I^ÔS,  da  una  fami- 
glia distinta  da  gran  tempo  nell'arin- 
go delle  armi,  terminò  i  suoi  sludii 
presso  i  gesuiti  del  collegio  de  la  Flè- 
che, Fece  traluccre  sino  dalla  sua  gio- 
vanezza un  gran  gusto  per  le  matema- 
tiche, che  fu  dapprimacontrariato  dai 
suoi  genitori^  ma  il  suo  genio  lo  traeva 
invincibilmente  verso  le  scienze  esatte: 
trionfò  di  tutti  gli  ostacoli,  e  si  abban- 
donò intieramente  alla  sua  inclinazio- 
ne. Destinato  a  correre,  come  i  suoi 
antenati,  la  carriera  delle  armi.  Borda 
scelse  il  genio  militare,  che  obbligava- 
lo  a  perfezionare  maggiormente  le  ma- 
tematiche sue  cognizioni  ;  ma  temen- 
do di  vedersi  forcato  a  lasciare  Parigi, 
abbandonò  il  genio  per  entrare  ai  ca- 
valleggeri.  Si  fece  conoscere  la  prima 
volta  nel  i  ^^BG,  in  cui  k  sua  Memoria 
sul  movimento  dei  projcttiii  fu  letta 
e  giustamente  ammirata  nell'accademia 
delle  scienze,  che,  nella  sua  storia,  fa 
onorevole  menzione  di  questa  prima 
opera  di  Borda.  Nello  stesso  anno  fu 
associato  all'  accademia.  Dopo  alcun 
tempo,  impiegalo  di  nuovo  nel  genio 
militare,  fu  mandato  nei  porli:  da  quel 
momento  incominciò  a  occuparsi  più 
particolarmente  di  ciò  che  concerne 
Tarte  nautica.  Nel  i-jGS  e  l'jG'j  publi- 
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«•ò  due  Memorie  tuli*  leggi  della  resi' 
sterna  dei  fluidi,  e  un'altra  sulla  mi- 
gliore Jorma  da  darsi  ai  canali  delle 
ruote  idrauliche  ,  e  alle  medesima 
ruotCf  affinchè  possano  ricevere  dalle 
diverse  correnti  la  più  gran  forza  di 
possibile  rotazione.  Nello  stesso  anno 
1767  pubblicò  una  Memoria  di  ana- 
lisi pura,  piena  di  chiarezza  e  di  elo- 
quenza, in  cui  difende  i  principii  sì  a 
lungo  contrastati  del  calcolo  delle  va- 
riazioni di  Lagrange.  Una  nuova  Me- 
moria che  scrisse  sulla  teorica  dei 
proiettili,  non  avendo  riguardo  alla 
resistenza  deir  aria ,  attirò  su  di  lui 
rattenzione  del  mondo  dotto  e  quella 
del  ministero,  il  quale  volendo  render 
utili  sì  distinti  talenli,  lo  nomimò  nel 
1771  commessario  dell'accademia  per 
l'esame  degli  orologi  marini  e  lo  fece 
imbarcare  sulla  Flora,  nel  seguilo  di 
Pingré.  Nel  1770  fu  mandato  in  qua- 
lità di  tenente  di  vascello  per  andar  a 
riconoscere  la  vera  posizione  delle  iso- 
le Canarie,  al  partir  dalle  quali  la  più 
dei  popoli  dell'Europa  determinavano 
la  loro  longitudine.  Borda  in  tale  com- 
messione  seguì,  per  aggiungere  il  suo 
scopo,  un  metodo  affatto  nuovo,  infi- 
nitamente più  semplice,  e  soprattutto 
assai  meno  soggetto  agli  errori.  Anzi- 
ché determinare  la  posizione  dei  punti 
di  una  costa  secondo  la  loro  direzione 
relativamente  all'ago  calamitato,  tentò 
di  pervenire  agli  stessi  fini,  e  felicissi- 
mamente riusci,  col  mezzo  dei  rileva- 
menti astronomici  ottenuti  con  istru- 
menti  di  riflessione.  Col  mezzo  di  tale 
procedere  si  sono  fatte  le  carte  geogra- 
fiche le  più  esatte  che  conosciamo:  a. 
Borda  pure  si  deve  il  circolo  da  rifles- 
sione, già  inventato  da  Tobia  Mayer, 
ma  imperfetto  ancora,  e  che  dopo  i  fe- 
lici cangiamenti  che  ha  incontrati,  è 
divenuto  di  un  uso  tanto  generale  tra  i 
dotti  conoscitori  delle  cose  di  mare. 
Tutto  il  principio  di  tale  strumento 
posa  sulla  ripetizione  delle  osservazio- 
uìf  i  cui  risuUanienli,  posti  gli  uni  iu 
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»«*gnito  agli  altri  sul  contorno  di  un 
lembo  circolare,  distruggono  nel  loro, 
risullauicnto  nietlio  gli  errori  delle  di- 
visioni, inevitabili  in  un  piccolo  istro- 
meoto.  Le  sue  cognizioni  e  le  sue  in- 
venzioni sono  slate  di  somma  utilità 
nella  grande  operazione  della  misura 
d'un  arco  del  meridiano,  da  Dunker- 
que  sino  alleisole  Baleari.  Sebbene  per 
buona  sorte  secondato  da  Mechin  e 
Dclambre,  si  può  dire  ch'egli  è  stato 
l'anima  di  questa  rovinosa  impresa. 
Imaginò  i  regoli  di  platino  impiegali  a 
misurare  le  basi^  inventò  i  termometri 
metallici  che  indicano  le  più  piccole 
loro  dilatazioni,  e  compose  un  appa- 
recchio ingegnosissimo  per  misurare  la 
lunghezza  dei  pendoli  con  una  preci- 
sione che  prima  di  lui  era  sconosciuta. 
Profondo  matematico  non  meno  che 
fisico  valente,  uno  fu  di  quelli  che  giun- 
sero a  stabilire  tra  qnrste  due  scienze 
rapporti  cosi  stretti,  e  che  liberò  così 
le  matematiche  dalla  naturale  loro  ari- 
dità, e  la  ûsica  dalle  oscurità  e  incer- 
tezze ond'era  ingombra.  L'astronomia 
e  l'arte  nautica  sono  anch'esse  debitri- 
ci di  molto  alle  osservazioni  e  ricerche 
di  lui.  Già  da  gran  tempo  membro 
dell'accademia  delle  scienze  fu,  ammes- 
so airistitnto  sino  dalla  prima  sua  for- 
mazione. Morì  a'20  febbraio  1799.  Ol- 
tre le  opere  succitate,  si  ha  di  esso:  1 . 
Viaggio  fatto  per  ordine  del  re,  nel 
l'j'ji  e  i';72,  in  diverse  parti  d^  Euro- 
fa  e  deW America  per  verificare  futi- 
lità di  parecchi  metodi  e  strumenti 
che  servono  a  determinare  la  longi- 
tudine,  e  la  latitudine,  tanto  del  va- 
scello che  dei  liti,  delle  isole  e  scogli 
che  si  riconoscono,  susseguitalo  dalle 
Bicerche  per  rettificare  le  carte  idro- 
grafiche, di  Verdun  della  Crenne, 
Borda  e  Pingré,  1778,  2  voi.  in  4;  a. 
Descrizione  e  uso  del  circolo  di  ri- 
fiessione,  i-jS-^,  in  f^;  3.  Tavole  trigo- 
nometriche decimali,  o  Tavole  dei  lo- 
garitmi, dei  seni  secanti  e  tangenti^ 
secondo  la   divisione  dei  quarto  del 
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cireoìo  in  cento  gradi,  rivedute,  au- 
mentate e  publicate  da  Delanibre. 
ÌJ Elogio  di  Borda  è  stato  fatto  da  Le- 
fèvre  Gincau  e  Roederer. 

*  BURDAZAR  (Antonio),  spagnuo- 
lo  di  nioha  scienza ,  e  rinomalo  tipo- 
grafo, nacque  a  Valenza  nel  16'ji.  I 
suui  genitori  professavano  essi  pure 
l'arte  della  stampa,  e  poca  cura  si  pre- 
sero dapprincipio  dell'educazione  del 
proprio  figliuolo,  ed  egli  eragià  innan- 
zi negli  anni,  lorchc  si  applicò  allo  stu- 
dio della  lingua  latina.  Sennonché  i 
progressi  che  ne  fece  ricompensarono 
il  tempo  penlulo  prima,  e  tali  pro- 
gressi, che  assai  rapidi  furono,  cresce- 
ranno la  maraviglia  quando  si  sappia 
che  da  sé  solo,  senza  la  guida  di  verun 
maestro,  studiava.  Avvisando  sempre 
.1  tutto  ciò  che  potea  recare  utilità  al- 
la sua  patria,  fé  venire  alla  luce  un 
sistema  compiuto  ed  uniforme  di  orto- 
grafìa spagDuola  della  quale  quell'idio- 
ma mancava^  e  siccome  siffatto  lavoro 
fu  accolto  con  quel  favore  che  merita- 
va, da  ciò  incoraggiato,  compose  un 
altro  trattato  d'  ortografia  della  lingua 
latina  che  conseguìugualmente  gli  uni- 
versali suffragi.  Venuto  alla  direzione 
della  stamperia,  dopo  la  morte  di  suo, 
padre,  non  lasciò  intentalo  alcun  mez-^ 
zo  per  «lare  all'  arte  sua  quella  impor-, 
tanza  che  a  buon  dritto  le  spella,  e  in- 
dirizzò al  re  una  memoria  perchè  i. 
libri  di  chiesa,  che  veniano  acquistati 
dagli  stranieri,  fossero  piuttosto  stam- 
pati in  Ispagna,  essendovene  il  modo  ; 
come  pure  propose  di  istituire  a  Va- 
lenza un'accademia  per  insegnare  le. 
matematiche  ,  da  lui  con  molto, suc- 
cesso coltivate,  ed  intorno  alle  quali 
pubblicò  vari  scritti;  ma  sì  l'.uno  che 
l'altro  progetto  andò  a  vuoto,  e  Borda- 
zar  si  tenne  pago  d'insegnare  gratuita- 
mente a'suoi  compatriotti  l'aritmetica, 
la  geometria  e  l'architettura.  Avea  di- 
segnato di  levare  la  pianta  topografica 
della  sua  patria,  e  si  era  accinto  al  la- 
Toro;  nia  la  morie  gli  precise  la  stra- 
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ida  ili  terminarlo,  togliendolo  all'amo- 
re de'suoi  concittadini  nel  i'j44'  tli 
restano  di  lai  varie  opere  fra  stampa- 
te e  rass. 

•f  BORDE  (  Giovanni-Beniamino 
di  la),  nato  a  Parigi  il  5  settembre 
i';34  in  seno  della  opulenza,  tì  con- 
trasse per  tempo  il  gusto  dei  piaceri 
e  delle  belle  arti.  Primo  cameriere  di 
Luigi  XV,  ne  divenne  il  favorito.  Mor- 
to il  monarca,  ottenne  una  carica  di 
appaltatore  generale,  e  sin  d'allora  si 
pese  distinto  per  la  sua  assiduità  ad 
un  ingrato  lavoro,  da  cui  non  si  ri- 
creava che  colla  musica  e  coltivando 
le  lettere.  Divenne  uno  de'  più  rino- 
mati compositori  nel  genere  della  can- 
zonej  e  la  sua  Raccolta  d'arie,  4  ^ol- 
in  8,  adorna  di  magnifiche  incisioni , 
è  ricercata.  Fece  la  musica  di  Adele 
di  Ponthieu,  dramma  di  Saint-Marc, 
rappresentato  con  buon  esito.  La  Bor- 
de, letto  avendo  nella  Bibliografia  di 
Debure,  che  non  erano  stali  tirati  che 
3o  esemplari  della  Raccolta  delle  an- 
tiche pitture  di  Roma,  colorite  sui  di- 
segni di  BartoH,  ne  cercò  diligente- 
mente le  tavole,  le  fece  riparare,  e  pu- 
blicò  la  seconda  edizione  di  tale  ope- 
ra. Si  ha  di  esso:  i.  Saggio  sulla  mu- 
sica antica  e  moderna,  i-jSo,  4vol. 
ih  4.  Quest'  opera,  in  cui  regna  mol- 
ta erudizione,  è  oltracciò  arricchita 
di  tutto  il  lusso  tipografico  che  posso- 
no esigere  i  più  gran  dilettanti.  La 
parte  teorica  dell'  arte  è  ciò  eh'  egli 
ha  meglio  trattato;  2.  Sao^gio  sulla 
storia  cronologica  d'oltre  a  ottanta 
popoli  dell'  antichità,  l'jSS,  in  8;  3. 
Memorie  storiche  di  Coucy  ,  2.  voi. 
in  8;  4-  Documenti  interessanti  j>er 
servire  alla  storia  dei  regni  di  Luigi 
XIII  e  di  Luigi  Xir,ìn  12  ;  5.  Let- 
tere sulla  Svizzera,  2.  voi.  in  8j  6. 
Compendio  cronologico  dei  principa- 
li avvenimenti  da  Enoc  sino  a  Gesù 
Cristo,  1789,  in  8,-  7.  Raccolta  di 
versi,  intitolata  a  /Adelaide  dal  più 
avventuroso  degli   sposi,  in  16.  Si 
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deve  ancora  a  La  Borde  una  tradu- 
zione del  Viaggio  di  Enrico  Swinbur- 
ne  in  Ispagna  e  nelle  due  Sicdie,  5. 
voi.  in  8.  La  bella  edizione  de' Roman- 
zi storici  dei  secoli  XV  e  XVI,  stam- 
pati da  Didot,  in  1 1  voi.  in  1  2.;  i  Qua- 
dri topografici  e  pittoreschi  della 
Svizzera,  in  cui  le  belle  incisioni  di 
Robert  ricordano  le  selvagge  bellezze, 
i  siti  meravigliosi,  le  ghiacciaje  mae- 
8tose3  e  gli  storici  tratti  di  quella 
ragione;  finalmente  publicò  nel  1792 
la  Storia  ristretta  del  mar  del  Sud, 
3  voi.  in  8.  Vi  si  trova  1*  analisi  di 
pressoché  tutti  i  viaggi  che  sono  stali 
iatli  in  quel  mare  da  Goneville,  che 
naufragò  alle  terre  australi  nel  xv  se- 
colo, sino  al  capitano  Riou  che  nau- 
fl'agò  nei  ghiacci  meridionali  nel  178g. 
L'autore  di  quest'  opera  persuade  con 
forza  agli  Spa;nuo]i  di  alla  gare  lo 
sire  to  di  Nicaragua  ,  il  quale  non  è 
che  di  tre  leghe  ,  per  renderlo  navi- 
gabile ,  e  renderlo  un  punto  di  co- 
municazione tra  i  due  mari  del  Nord 
e  del  Sud;  il  che  accorcerebbe  d'  oltre 
a  sei  mesi  il  viaggio  alla  China.  Que- 
st' opera  è  corredata  di  carte  esalte  e 
preziosissime.  Durante  la  rivoluzio- 
ne ,  la  Borde  ,  ritiralo  a  Roano, 
sperava  di  vivervi  sconoscinto  ;  ma 
i  satelliti  di  Robespierre  lo  scoperse- 
ro, e  lo  fecero  tradurre  a  Parigi.  Que- 
gli a  cui  ne  fu  dato  l'ordine,  tocco  dal 
pericolo  che  il  suo  prigioniere  era  per 
correre,  gli  lasciò  intravedere  la  pos- 
sibilità di  fuggire.  :•>  No,  disse  la  Bor- 
»  de;  non  avendo  io  niente  a  rimpro- 
«  verarmi,  non  posso  aver  niente  a 
»  temere  ì«.  Egli  mal  conosceva  i  ri- 
voluzionarli. Condannalo  a  morte, 
perde  la  lesta  sul  palco  a' 2  2  luglio 
1794,   in  et.ì  di  60  anni. 

f  BORDE  (  Viviano  La  ),  prete 
dell'Oratorio,  nato  a  Tolosa  nel  1G80, 
superiore  della  casa  di  san  Magloire  a 
Parigi,  morì  in  detta  ciltà  nel  17^8. 
Era  stato  mandato  a  Roma  coU'  ab. 
Chevalier  dal  cardinale  di  Noailles  per 
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gli  aflàri  della  costiluzionc.  Vi  Sotto 
di  cs«o  parecchie  opere  assai  pregiai* 
dai  costitaziooali  :  i.  Testimonianza 
della  verità  nella  Chiesa,  l'jii,  in 
1 3.  Dicesi  che  1'  autore  abbia  compo- 
sto in  tre  giorni  quesl'  o|)era  in  cui 
grandeggia  la  imaginazione.  La  dis- 
confessò dipoi  aderendo  alla  costila- 
zionej  2.  Principii  sulla  distinzione 
delle  due  potestà,  1753,  in  12.  Que- 
sta opera  ,  condannata  dal  clero  di 
Francia,  contiene  principii  perniciosi 
e  distruttori  della  giurisdizione  eccle- 
siastica; 3.  Ritiro  di  dieci  giorni, 
1^55, in  12;  4'  Conferenza  sulla  pe- 
nitenza, in  12,  in  forma  piccola j  ope- 
ra di  una  morale  severa  ed  anche  rigi- 
daj  5.  Memorie  sulla  prossima  as- 
semblea della  con  prestazione  dell' 0- 
ratorio,  l'-^ù^,  in  4-  (Gli  si  attribuisce 
ancora:  6.  VEsame  della  costituzio- 
ne Unigenitus  secondo  il  metodo  geo- 
metrico, 1724,  in  12.  Quest'opera 
precorse  a  quella  intitolata:  Testimo- 
nianza della  verità,  che  fu  condanna- 
ta dal  parlamento  e  dall'assemblea  del 
clero  del  171 5,  e  cui  poscia  corresse. 
11  p.  La  Borde  è  autore  di  parecchie 
Ordinanze  e  Istruzioni  pastorali  del 
cardinale  di  Noailles  e  di  Bossuet,  tc- 
scovo  di  Troyes), 

*f  BORDE  (  Giovanni-Giuseppe  de 
la  )  ,  spaguuolo  o  figlio  d'  uno  spa- 
gnuolo  d'Aragona,  nacque  nrl  i749» 
Fu  sovente  confuso  con  Giovanni  Be- 
niamino, sebbene  non  fossero  tampo- 
co parenti.  Avendo  Giovanni-Giuseppe 
ricevuto  alcuni  disgusti  nel  suo  paese, 
andò  in  trancia,  prosperò  nel  com- 
mercio, e  divenne  banchiere  della  cor- 
te. Amar  si  ficee  coli'  essere  generoso 
«  protettore  delle  arti.  La  sua  borsa 
era  aperta  a  tutti.  Un  giorno  andò  un 
cerio  a  trovarlo,  e^i  Voi  certamente  vi 
»  nieraviglierete,  gli  disse,  che  senza 
«  aver  io  1'  onore  ili  conoscervi,  venga 
M  a  chietlervi  in  presto  cento  luigi  5». 
Î5  E  voi,  ripigliò  la  Borde,  vi  meravi- 
«  giierele  ancor  più,  che  io  ve  li  pre- 
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n  si"  non  conoscendovi  «.  Ammogliato 
si  era  a  Parigi,  e  aveva  avuto  parec- 
chi figli.  Due  perirono  nella  spedizio- 
ne di  la  Pevrouse,  nel  porto  dei  Fran- 
cesi, con  d*  Escures,  tenente  del  va- 
scello, e  diciotto  altri  compagni.  11 
primogenito  (  Francesco-Luigi  di  la 
Borde  de  Merville  )  fu  tesoriere  reale 
e  poi  deputato  all'assemblea  costituen- 
te. Sottoscrisse  il  giuramento  del  giuo- 
co della  pallacorda,  e  a'  5  dicembre 
178g  propose  la  istituzione  d'  un  ban- 
co publico.  Il  suo  discorso  su  tal  sog- 
getto fu  stampato  nel  1789. 

30RDELI»  (Lorenzo^,  prete  cap- 
pellano della  chirsa  di  Parigi,  nato  a 
Borges  nel  i655,  morì  a  Parigi  nel 
1 700  in  casa  del  presidente  de  Lubert, 
di  cui  era  stato  precettore.  Era  dotto- 
re in  teologia  dell'  università  di  Bur- 
ges;  nuUadimeno  scrisse  per  il  teatro. 
Si  ha  di  lui:  1.  Misogino,  ossia  La 
Commedia  senza  donne  ...  2.  Scene 
del  Clam  e  del  Coram  ....  5,  Al.  de 
Mort-en  Trousse  ec.  ec.  Sconvenendo 
il  teatro  alla  sua  condizione,  si  diedo 
alla  morale,  e  la  trattò  come  area  fat- 
to delia  commedia,  scrivendo  in  uno 
stile  triviale  e  strano  cose  straordina- 
rie. Di  tutte  le  sue  opere  non  si  cono- 
sce più  né  il  Mit'd,  né  il  Viaggia 
forzato  di  Becafort  ipocondriaco,  uh 
il  Gongam,  ossia  l'Uomo  prodigioso 
trasportato  in  aria  sulla  terra  e  sul- 
le acque;  né  il  Tiietutefnosy,  né  il 
Supplimento  di  Tasso-Houssi  Friow 
Titavo  ec.  Non  resta  che  la  sua  Storica 
delle  imaginazioni  di  Oufjle  che  ser^ 
ve  di  preservativo  contro  la  lettura 
dei  libri  che  trattano  della  magia, 
dei  demoniaci,  degli  stregoni  ec.  Fa 
ristampata  nel  17Ò4-  OuJJle  è  un  uo- 
mo cui  la  lettura  dei  demonografi  fa^ 
fatto  perdere  il  senno.  Bordelon  non 
racconta  le  sue  travaganze  con  tanto 
spirilo  quanto  Cervantes  ne  fa  spicca- 
re nel  descrivere  quelle  di  don  Chi- 
sciotte; il  suo  stile  è  così  diffuso  e  pe- 
sante che  i  più  goflì  compilatori  se  uè 
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ìnfaEtidifano.  A  imaginazioni  tera- 
nente  ridicole  unisce  dei  falli,  la  cui 
esistenza;,  o  almeno  la  possibilità  sem- 
bra essere  ben  provata.  Bordelon  dice- 
va che  scriveva  per  suo  diletto-^  ma 
non  la  lavorava  per  quello  dei  suoi 
leggitori.  Detto  avendo  un  giorno  che 
le  sue  opere  erano  i  suoi  peccati  mor- 
tali,  un  uom  faceto  gli  rispose  che  il 
ptiblico  ne  faceva  la  penitenza^  4»  I 
suoi  Dialoghi  dei  vivi,  Parigi,  Ï717, 
comunque  insipidi,  sono  ricercali  dai 
curiosi,  perchè  furono  soppressi  in 
quel  tempo  pei  lamenti  di  alcune  per- 
sone che  vi  si  facevano  parlare. 

f  BORDES  (Carlo),  nato  a  Lione 
nel  l'jSi,  e  morto  nella  stessa  città  nel 
i-jSi,  è  noto  per  un  Discorso  sui  van- 
taggi delle  scienze  e  delle  artiy  1762, 
in  8,  per  alcume  Trag-#c//e,  Commedie^ 
Ode  e  altre  opere  contro  i  costumi  e 
la  religione.  Le  sue  Opere  diverse  fu- 
rono publicate  a  Parigi,  1783,  4  ^^^' 
in  8.  (  Bordes  publicò  ancora  una  fa- 
vola di  Cloe  e  la  farfalla,  un'  Ode 
sulta  guerra,  e  una  tragedia  assai  pre- 
giata. Bianca  di  Borbone.  Sarebbe 
da  desiderare,  che  contentandosi  della 
rinomanza  che  in  quel  tempo  gli  avea- 
no  acquistato  le  sue  opere  poetiche, 
non  si  fosse  dichiarato  un  vero  empio 
nelle  seguenti,  cioè:  i.  il  Catecumeno, 
17683  che  dipoi  successivamente  com- 
parve sotto  i  titoli  di:  Il  viaggiatore 
Catecumeno,  e  Segreto  della  Chiesa 
tradito;  2.  //  sogno  di  Platone;  3. 
La  Papessa  Giovanna,  poema  in  due 
canti,  1777-Ï778,  ia  8;  4-  Parapilla, 
poema  licenzioso,  1784»  ec.;  5.  Qua- 
aro  filosofico  del  genere  umano  dalV 
origine  del  mondo  sino  a  Costantino, 
1767,  in  12.  ec.  Isoli  titoli  di  queste 
nllirae  opere  provano  che  Bordes  di- 
lettavasi  d' insultare  alla  religione  e 
quindi  ai  costumi.  Si  trova  di  quando 
in  quando  dello  spirito  nelle  sue  ope- 
re, ma  è  uno  spiriti»  falso  che  sembra 
gloriarsi  dell'empietà  che  professa. 

BORDEU  (  Teofilo  di  ),  nacque  il 
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3  2  febbrajo  172a  B  Iscste  nel  Beart», 
da  Antonio  di  Bordeu,  medico  del  r« 
a  Bar«'ges,  uomo  distinto  nella  sua  ar- 
te. Il  figlio  fu  degno  del  padre.  In  età 
di  20  anni,  per  aggiungere  il  grado 
di  baccelliere  nell'  università  di  Mom- 
pellieri,  dove  allora  studiava,  sostenne 
una  tesi:  De  sensu  generice  conside- 
rato dìssertatio,  che  contiene  il  ger- 
me di  tutte  le  opere  chepublicò  in  ap- 
presso. Cognizioni  così  primaticce 
determinarono  i  suoi  professori  a  di- 
spensarlo da  parecchi  atti,  mercè  i 
quali  si  ottiene  la  licenza.  Nel  1746  il 
giovane  medico  si  recò  a  Parigi,  dove 
sali  nella  più  alta  fama,  e  ottenne  in 
particolare  la  confidanza  delle  dame, 
di  cui  seppe  cattivarsi  la  grazia.  Wel 
1755  fu  eletto  medico  dello  spedale 
della  Carità.  Mori  all'  improviso  la 
notte  dei  23  ai  24  novembre  1776. 
Una  profonda  melanconia,  prodotta, 
per  quanto  si  asserisce,  da  una  gotta 
errante,  precorse  agli  ultimi  suoi  gior- 
nij  lo  si  trovò  morto  nel  suo  letto.  La 
facilità,  colla  quale  esercitava  la  sua 
professione,  la  sua  ripugnanza  ai  ri- 
mcdii  e  la  fidanza  che  aveva  nella  na- 
tura, gli  hanno  talora  attirato  la  tac- 
cia di  non  creder  molto  alla  medicina. 
Ma  i  suoi  dubbii  erano  tanto  meno  da 
biasimare,  quanto  più  ognora  inten- 
deva a  render  più  certi  1  mezzi  dell* 
arte.  Le  sue  opere  sono;  1.  Lettere 
sulle  acque  minerali  deh'Bearn,  174^ 
e  1748,  in  12;  2.  Kicerche  anatomi- 
che sulla  posizione  delle  glandule, 
175»,  in  12;  3.  Dissertazione  sulle 
scrofole;  1751,  in  i2j  4-  Dissertazio- 
ne sulle  crisi,  1755,  in  12;  5.  Ricer- 
che sul  polso  per  riguardo  alle  crisi^ 
I7'j2,  4  ^ol.  in  12:  questa  opera,  che 
mostra  molto  accorgimento,  è  stata 
tradotta  in  inglese^  o.  Ricerche  su  al- 
cuni punti  della  storia  della  medici- 
na 1764,  2.  voi.  in  12;  7.  Ricerche 
sul  tessuto  mucoso  od  organo  cellula- 
re, e  su  alcune  malattie  di  petto, 
1766,  in  123  8.  Trattato  delle  malat- 
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tìe  croniche f  t.  i.  iu  8,  l'j-G  (V«lì 
il  sao  Elogio  di  Gardaane,  dottore  in 
luediciaa  di  Parigi,  ^^77,  e  di  Roiu- 
sel,  1778). 

BUKDINGIUS  (Andrea),  famoso 
poeta  danese.  Le  sue  poesie  sono  stale 
stampate  a  Compenaghen  nel  1706,  e 
sono  tanto  più  pregiate  in  Danimarca, 
quanto  più  rari  vi  sono  i  verseggia- 
tori. 

BORDONE  (Paride),  pittore,  nato 
verso  il  i5oo  a  Treviso  da  nobil  fami- 
glia, andò  in  Francia  nel  1 538.  Vi  «li- 
pinse  Francesco  le  parecchie  dame 
della  sua  corte.  Le  ricompense  furono 
proporzionate  ai  suoi  talenti.  Si  ritirò 
a  Venezia  per  vivervi  tranquillo  ncU' 
agiatezza.  Nel  palazzo  reale  di  Parigi 
vi  era  una  Famiglia  sacra  di  Bordo- 
ne. Il  più  pregiato  suo  quadro  è  quel- 
lo dell'  Avventura  del  pescatore,  cui 
dipinse  per  i  confratelli  della  scuola 
di  (.  Marco.  Ritornò  a  Parigi  e  vi  mo- 
rì nel  1687. 

•BORDONI  (Benedetto),  beli'  inge- 
gno del  secolo  xv  e  xvi,  nacque  a  Pa- 
dova, e  fu  celebre  pittore  in  miniatu- 
ra, bravo  geografo  e  buon  letterato. 
Esercitò  dapprima  la  pittura  jn  patria 
quindi  si  trasferì  a  Venezia.  E  opinio- 
ne più  comunemente  ricevuta  cheque- 
ito  pittore  padovano  sia  stato  il  padre 
di  Giulio  Cesare  Scaligero,  sebbene  ta- 
luni tengano  che  due  Benedetti  Bordo- 
ni vi  sieno  stati,  uno  di  Padova,  l'altro 
di  Verona  e  eh*  padre  a  Giulio  Cesare 
fosse  quest'ultimo.  Bordoni  morì  nel 
iS^g  o  i55i  ,  e  publicò  una  raccolta 
di  traduzioni  latine  di  alcuni  dialo- 
ghi di  Luciano  fatte  da  diversi  auto- 
ri,e  che  non  erano  state  peranco  stam- 
pate, e  compose  nn'  opera  intitolata  l* 
Isolarlo  nella  quale  descrive  tutte  le 
isole  di  cui  aveasi  cognizione  al  suo 
tempo,  citandovi  i  nomi  antichi  e  mo- 
derni, le  storie  che  le  riguardano,  le 
favole  che  intorno  ad  esse  spaccia- 
vansi,  i  mari  ne'  quali  si  trovano  ,  il 
parallelo  ,  il  clima  sotto  a  cui  son  si- 
Tomo  li. 
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luate  ec.  Di  questa  ne  vennero  fatte 
tre  edizioni  a  Venezia,  in  fog.,  iSaS, 
i534,  1547.  Il  Bordoni  '*^  fatto  oltrac- 
ciò una  descrizione  dell'Italia,  riputa- 
ta la  migliore  di  tutte  quelle  ch'erano 
state  fatte  prima  ,  e  la  dedicò  al  card. 
Francesco  Gornaro. 

BURDOMO  (  Giuseppe-Antonio  ), 
gesuita,  nato  il  22  febbrajo  1682,  si 
fece  gesuita  in  età  di  ijj^  anni.  All'usci- 
re dal  noviziato  era  tanto  istruito,  che 
fu  ammesso  all'  insegnamento,  e  però 
dispensalo  dal  terzo  anno  di  fdosofia. 
Insegnò  le  umanità  a  Pinerolo  e  a  G»*- 
nova,  e  la  rettorica  a  Torino,  dove  al- 
cuni anni  dopo  fu  incaricato  di  dirige- 
re gli  sludii  del  giovane  marchese  di 
Susa.  ìNel  1712  accompagnò  in  Inghil- 
terra come  cappellano  il  marchese  di 
Trivié,  che  vi  era  mandato  in  amba- 
sciata. Reduce  a  Torino,  assunse  la  di- 
rezione dell'  esercizio  della  buona 
morte  e  la  sostenne  fino  a  che  visse, 
cioè  sino  al  1  '^^z.  Le  sue  opere  sono:  i . 
Beatus  Aloysius  Gonzaga  de  morte 
triumphator,  Pinerolo,  1700,  dram- 
ma in  versi  latini,  composto  da  Bor- 
donio  nella  sua  gioventù j  2.  La  Ligu- 
ria in  pace,  scherzo  pastorale,  Ge- 
nova, 1702,  in  4i  "5. L' Eduino,  pasto- 
rale, 1700,  in  4?  per  un  esercizio  del 
collegio;  4.  Discorsi  per  V  esercizio 
della  buona  morte,  Venezia,  5  voi. 
in  4?  * 749-173'»  2.  edizione. 

BOREA,  figlio  d'  Astreo  e  di  Eri- 
bea,  uno  dei  quattro  venti  principali, 
rapì  Oritia  figlia  di  Eretteo,  e  n'  ebbe 
due  figli.  Calao  e  Zete.  Narra  la  favola 
che,  tramutatosi  in  cavallo,  procacciò 
a  Dardano  dodici  poledri  di  tal  legge- 
rezza, che  correvano  sulle  spiche  sen- 
za romperle  e  sulla  superficie  della 
terra  senza  imprimervi  orma.  I  poeti 
lo  dipingono  qual  fanciullo  alato,  con 
borzacchini"  e  col  volto  coperto  da  un 
mantello.  Desso  era  il  vento  del  set- 
tentrione. 

BOREL.  r.  BoRHM. 

BOREL  (  Pietro  ),  nato  a  Castre» 
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itel  1620,  medico  ordinario  dei  re,  so- 
cio dell'  accademia  delle  scienze  per 
Ìa  cHmica,  morì  nel  1689  ^  secondo 
altri  nel  i6'j8.  Le  sue  opere  sono:  1. 
De  vero  ielescopii  inventore,  Aja, 
i65i,  in  45  2.  Le  antichità  di  Ca- 
itres,  stampate  in  questa  città  nel 
1649,  *°  ^•-  lil^'''*  raroj  5.  Tesoro  del- 
ie ricerche  e  delle  antichità  galliche, 
Parigi,  i655,  in  4:  pregiato  reperto- 
rio delle  parole  e  delle  frasi  antiquate 
vlella  lingua  francese.  Lo  si  trova  al  fi- 
ne dell'  ultima  edizione  del  Diziona- 
rio etimologico  di  Menagio;  4-  Histo- 
riarum  etobservationum  medico-phy- 
sicaruin  centuriae  quinque,  Parigi, 
iG'jG  in  8;  5.  Bihliotheca  chimica, 
Parigi,  i654j  in  12. 

BORELLI  (Giovanni-Alfor^so),  na- 

Îioiitano,  nato  nel  1G08,  professore  di 
tlosofia  e  di  matematiche  a  Firenze  e 
Pisa,  è  autore  jlel  pregevole  trallato 
De  mota  aniinalium.  Ruma,  i68o  e 
1C81,  2  voi.  in  4->  e  dell'  altro  De  vi 
percussionis,  Leida,  1686,  in  4  ^^ 
cui  si  rinvengono  curiose  osservazioni 
e  nuove  vedute.  Fu  rgli  forse  il  pri- 
mo a  tentare,  ma  con  poco  buon  esi- 
to, di  ridurre  a  un'  esatta  dimostra- 
zione i  teoremi  della  fisiologia,  su  cui 
si  fonda  la  medicina.  Senonchè  in  que- 
ste due  opere  vi  sono  eccellenti  osser- 
vazioni, delle  quali  hanno  sovente  i  fi- 
sici di  questo  secolo  approfittato  senza 
citare  la  sorgente,  ingratitudine  pro- 
pria della  vanità  e  che  disonesta  la 
scienza.  Mori  assai  povero  in  Roma 
nel  1679,  quantunque  beneficato  dal- 
la regina  Cristina  che  ve  lo  aveva  chia- 
mato. Due  anni  prima  ritirato  si  era 
appo  i  chcrici  delle  scuole  pie,  dove  di- 
videva il  suo  tempo  tra  l'orazione  e  le 
lezioni  di  matematica  che  dava  ai  gio- 
vani religiosi. 

BORGHESI  (Paolo-Guidotto),  pit- 
tore e  poeta,  nato  a  Lucca,  aveva  quat- 
tordici talenti  o  mestieri:  pur  nondi- 
meno morì  nella  miseria,  nel  .  1626, 
iu  età   di  60   anni.  La  invidia  Ja^tor- 
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menlara  del  pari  ch«  1'  indiganaa.  Ge- 
loso del  Tasso,  avvivò  di  farne  cadere 
la  Gerusalemvie  liberata,  componen- 
do un  altro  poema  in  cui  prendeva  il 
genere,  la  misura,  il  numero  dei  ver- 
si, finalmente  le  stesse  rime  del  suo 
competitore.  Non  gli  mancava  che  1* 
ingegno.  Intitolò  la  sua  opera,  che  ri- 
mase, dicesi,  in  manoscritto.  La  Ge- 
rusalemme minata.  Essa  non  fu  am- 
mirata più  che  il  Lutrigot  di  Bonne- 
corse,  parodia  del  Lutrin  di  Boileau. 
•  BORGHESI  (Diomede),  letterato 
italiano  di  molta  fama,  fioriva  nel  se- 
colo XVI.  Siena  gli  fu  calla,  e  nobile 
era  la  famiglia  da  cui  discendeva.  Fo- 
coso assai  era  il  suo  carattere,  e  dice- 
si che  siffatta  sua  impetuosità  lo  ab- 
bia fatto  incorrere  in  falli  che  gli  co- 
starono r  esilio  dalla  sua  patria.  Co- 
mcchè  tale  fatto  possa  rivocarsi  in 
dubbio,  egli  è  però  incontrastabile 
che  per  lunghi  anni  vi  stette  lontano, 
e  che  ritornatovi  nel  1  ^']^,  poco  tem- 
po vi  dimorò  e  ripartì  poco  stante 
viaggiando  a  Bologna,  Roma,  Reggio, 
Padova,  Venezia  ed  altrove.  Il  duca 
Ferdinando  de  Medici  che  gli  avea 
accordata  la  sua  benevolenza  gli  dette 
il  titolo  di  suo  gentiluomo,  ed  avendo 
instiluito  nel  1089  una  cattedra  di 
lingua  toscana  a  Siena  ne  affidò  l'inse- 
gnamento a  Borghesi.  La  cattedra 
gli  si  attagliava  a  puntino  poiché  pro- 
fonda era  la  conoscenza  che  egli  aveva 
di  quella  lingua,  e  numeroso  fu  il  con- 
corso ed  il  profitto  degli  allievi  che  as- 
sistevano alle  sue  lezioni.  Fu  eloquen- 
te oratore,  poeta  distinto  e  dedito 
per  tal  maniera  allo  studio,  che  vi  sì 
applicava  per  massima  quattordici  ore 
al  giorno.  Morì  nel  iìjqS  e  lasciò  le 
opere  seguenti:  1.  Rime,  libro  primo, 
Padova,  i566;  secondo  libro,  ivi  , 
i56'^j  terzo,  ivi,  i5G8;  (jfua/'/o,  Peru- 
gia, 16703  quinto,  Viterbo,  ló'^i,  tut- 
ti in  8  j  2.  Lettere  famigliari,  Padova, 
joi-S,  in  4-'  v'ha  in  esse  molta  elegan- 
za ma  poco  interesse^   3.   Lettere  di- 
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corsÌ9e,  prima  parte,  Padora,  i58{, 
in  4;  seconda  parte,  Vene/ia,  «S8.^, 
Îb  4.°  j  tfrza  parti,  publicaU  dopo 
la  morte  dell*  autore,  birna,  i6o3  lo 
4<  Le  tre  parti  furono  p<)scia  stampa- 
te congiuntamente  in  un  solo  volume, 
Roma,  i -01,  in  4.  Queste  lettere  ven- 
gono considerate  siccome  classiche  e 
trattano  generalmente  delle  regole  e 
bellezze  della  lingua  italiana. 

BORGHIXI  (  Vinccnio),  nato  a  Fi- 
renze nel  i5i5  da  nobii  famiglia,  ab- 
bracciò la  regola  di  s.  Benedetto  nclU 
congregazione  di  Monte  Cassino,  e 
pronunziò  i  suoi  roti  a  Firenze,  nel 
raonistero  di  nostra  Signora,  il  39 
giugno  i532.  Cosimo  I,  gran  duca  di 
Toscana,  lo  nominò  presidente  dell'ac- 
cademìa  di  Firenze.  Uno  fa  dei  revi- 
sori scelli  per  la  correzione  del  Dcca- 
merone  di  Boccaccio,  ordinala  dalla 
congregazione  dell'  Indice,  ed  esegui- 
ta neir  edizione  di  Firenze,  »5-3,  in 
8.  Ma  la  più  nota  sua  opera,  quella 
che  più  gli  tornò  ad  onore,  ha  per  ti- 
tolo: Discorsi  istorici  di  m.  Vincenzo 
5org-/;i/ij,  stampata  à  Firenze,  i584. 
e  i585,2  Tol.  in  4-, e  ristampata  dipoi 
«ella  stessa  città  Con  alcune  riûessioni. 
^  i  tratta  dell'  origine  di  Firenze  e  di 
parecchi  punti  interessanti  della  sua 
storia,  delle  sue  famiglie,  delle  sue  mo- 
nete etc.  Borghini  morì  nel  i58o,  do- 
po aver  ricusato  per  umiltà  1'  arcive- 
scovato di  Pisa,  offertogli  da  France- 
sco I.  —  Non  bisogna  confonderlo  con 
un  altro  scrittore  dello  stesso  nome,  e 
probabilmente  della  stessa  famiglia 
(  Rafaello  Borghidi),  autore  di  parec- 
chie Commedie  e  d'  un  Trattato  sul- 
la pittura  e  scoltura  assai  pregiato, 
col  titolo  di  Riposo  della  pittura  e 
della  scultura^  Firenze,  1 584  »"  8,  e 
1730  in  4. 

BORGIA  (  Cesare  ),  secondo  figlia 
naturale  di  Alessandro  VI  e  della  da- 
ma romaoa  Fannozza,  fu  inalzato 
da  suo  padre  all'  arcivescovato  di  Va- 
lenza e  al  cardinalato.  Si  mostrò  de- 
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gno  di  lai  padre  colla  sua  passione  per 
Lacrrzia  sua  sorella,  e  colPuccisioas 
del  maggior  suo  fratello  Giovanni  Bor- 
gia, divenutogli  rivale  ,  che  si  trovò- 
trafitto  da  nove  stoccale  nel  i^()'}.  Ce- 
sare dopo  tali  misfatli  passò  dallo  sta- 
to ecclesiastico  al  secolare.  Luigi  Xl£ 
che  si  era  collegato  con  questo  scelle- 
rato per  la  conquista  del  Milanese,  Io 
fece  duca  delVtJenlinese,  e  gli  diede 
a  moglie  Carlotta  d'  Albret,  eh'  ei 
sposò  malgrado  cl»e  &)sse  diacono^  per 
la  dispensa  che  gliene  diede  suo  padre. 
Borgia,  sostenuto  dalle  truppe  del  rs 
di  Francia,  si  rese  pa^lrone  delle  mi- 
gliori piazze  della  Romagna,  presa 
Imola,  Forlì,  Faenza,  Pesaro  e  Rimì- 
ni; s'impadronì  del  ducato  d'  Urbino 
e  del  principato  di  Camerino,  l  priii- 
cipali  signori  italiani  si  unirono  con- 
tro l'usurpatore.  Cesare,  non  li  poten- 
do ridurre  colla  forza,  adoperò  la  per- 
fidia. Finse  di  far  la  pace  con  essi,  gli 
attirò  a  Sinigaglia,  li  chiuse  in  quel- 
la piazza,  e  s' impossessò  delle  lorc» 
persone.  Vitelli,  Oliverolto  da  Fermo, 
Giovanni  Orsini  e  il  duca  Gravina  fu- 
rono strozzati.  Il  cardinale  Orsini^ 
partigiano  di  quegli  sciagurati,  fa  lra~ 
dotto  al  castello  s.  Angelo,  e  ivi  fu  obli- 
gaio  a  sottoscrivere  T  ordine  che  si 
consegnassero  al  duca  del  Valenlines» 
tutte  le  piazze  della  casa  Orsini:  pur 
nondimeno  morì  di  veleno-  Un  allrt-» 
cardinale,  che  Alessandro  avea  fatto 
passare  per  tuH,e  le  più  lucrose  cariche 
della  corte  di  Roma,  fu  trovato  mor- 
to nel  suo  letto,  e  Borgia  ne  invase  Lt 
eredità,  che  ammontava  a  oltre  ottan- 
tamila scudi  d'  oro.  Dopo  la  morte  dt 
«no  padre,  Cesare  perdette  la  più  del- 
le piazze  che  o  col  valore  o  colla  per- 
fidia si  avea  conquistate.  Poco  mancò 
che  i  suoi  nimici  noi  trucidassero  sot- 
to Pio  IIL  la  protezione  del  re  di  Fran- 
cia gli  salvò  la  vita.  Il  duca  del  Valen- 
tinese  ne  la  rimeritò,  abbandonanda 
il  di  Ini  partito.  Giulio  11,  sneces»or« 
di  Pio,  lo  f«ce  mettere  ia    prigiona  a 
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Ostia  sinché  resliluì  le  piazze  che  tot^ 
tavia  gli  rimanevano.  Poscia  gli  per- 
mise di  recarsi  presso  Gonzalvo  di 
Cordova,  il  quale  lo  mandò  iu  Ispa- 
gna,  dove  fu  poslo  iu  prigione.  Cesare 
fuggito  dal  carcere,  ri  paio  appo  Giti- 
vanni  d' Albret,  re  di  Navarra,  suo 
cognato.  Si  mise  alla  testa  del  di  lui 
esercito  contro  il  contestabile  di  Ca- 
stìglia.  Cinse  d'  assedio  il  castello  di 
Vianc,  evi  fu  uccisoil  12  marzo  lóo^ 
(  Fedi  AiBssANDRO  VI  ) .  Questo  scel- 
lerato era  valoroso,  arrendevole,  rag- 
giratorej  ma  un  solo  dei  suoi  attenta- 
ti basterebbe  per  oscurare  la  memoria 
del  più  grand'  uomo.  Aveva  egli  pre- 
so per  emblema:  4ut  Caesar  aut  ni' 
hil.  Il  che  diede  motivo  a  un  poeta  di 
fare  quel  distico: 

Borgia  Caesar  erat  factis  et  nomine  Caesar: 
Aut  nihil  aut  Cesar,  diut-,  utrumque  fuic 

BORGIA  (  S.  Francesco  di  ).  Vedi 

Fr  A"VCESCO« 

-[-BORGIA  (  Alessandro  ),  dell'  il- 
lustre famiglia  di  questo  nome,  prela- 
to pieno  di  dottrina  e  di  zelo,  nacque 
s^  Velletri  nel  1682,  e  fu  prima  vesco, 
vo  di  Nocera,  città  del  ducato  di  Spo- 
leto, donde  nel  i^^^  Benedetto  XIII 
lo  trasferì  all'  arcivescovato  di  Fermo. 
Nel  1  "jïS  tenne  in  questa  città  un  con- 
cilio provinciale,  di  cui  egli  stesso  ha 
scritto  la  storia.  Ha  lasciato  diverse 
opere  dotte,  di  cui  seguono  i  titoli: 
1.  Vita  dis.  Geraldo,  Velletri,  1698, 
in  8.J2.  Istoria  della  chiesa  e  citta  di 
Velletri  in  quattro  libri,  Nocera, 
i-jaS,  in  4?  3.  Vita  di  papa  Benedet- 
to Xì  II,  174'j  in  latino;  4»  Lettere 
raccolte  da  Muratorij  Omelie  e  altre 
opere;  5.  Concilium  provinciale  Fìt^ 
manum.  Fermo,  i'j2'j,  in  4>  Morì  a' 
i4  febbrajo  1  "564. 

BORGIA  (  Stefano)  ,illu8tre  e  dotto 
cardinale,  nipote  del  precedente,  era 
nato  a  Velletri  il  5  dicembre  l'jSi,  e 
fa  destinato  di  buon*  ora  alla  chiesa. 
L'arcivescovo  di  Fermo   suo  zio  volle 
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égli  medesimo  presiedere  alla  sua  eiln- 

cazione,  né  v'  era   persona  più   accon- 
cia a  dirigerla,  sia  sotto  V  aspetto    ec- 
clesiastico, sia  sotto  quello  delle  scien- 
ze, e  nel  tempo   stesso,    essendo    gran 
dilettante    delle  antichità,    gliene  in- 
spirava il  genio.  Non  seminò    in    una 
terra  ingrata;    Stefano    Borgia    corri- 
spose cosi  bene  alle  di  lui   vedute,  che 
sin  dall'  età  di  18  anni  si   era  già  for- 
mato un  ricco  gabinetto   di   medaglie, 
di  manoscritti,    d' inscrizioni   e  d'  al- 
tri antichi  monumenti.  Andato    a  Ro- 
ma,  si    fece  conoscere    da   Benedetto 
XlV,  che  ne  apprezzò  il   merito,  e  to- 
sto congetturò  il  partilo  che  trar  si  po- 
teva dai  suoi  talenti  e  dalle  sue   cogni- 
zioni. Nel  iijSo    quel  papa   lo  nominò 
governatore  di  Benevento.   Quantun- 
que tuttavia   giovanissimo,   Borgia    si 
condusse  iu  quel  governo  da  valente  e 
illuminato  amministratore,  e  nel  f^ô^ 
seppe  preservare, colla  sua  previdenza, 
i  suoi  amministrati  dalle    dispiacevoli 
conseguenze   della  penuria  che    afllig- 
geva  il  regno  di  Napoli.  Nel  1770  Cle- 
mente XIV  nominò  Borgia   segretario 
della   Propaganda.     Egli   disimpegno 
con  zelo  quell'importante  uGzio,  prov- 
vide i  missionarii  di   tutti   i    soccorsi 
onde  abbisognavano;  ma  ad  un  tempo 
seppe  volgere  la   corrispondenza    che 
aveva  con  essi  a  vantaggio  del  suo  gu- 
sto favorito,  commettendo  loro   di   ri- 
cercare ne' paesi  che  abitavano    lutto- 
ciò  che  servir  poteva  ad    arricchire  il 
suo  museo.  Recato  avrebbe  meraviglia 
il  numero  d' oggetti  curiosi  eh'  ei  riu- 
sci  a  procacciarsi  con    tal  mezzo.    Nel 
1789    Pio  VI  creò    Borgia   cardinale, 
e  gli  affidò  la  sopraatendenza  generale 
delle  case  degli  esposti.    Quegl' istituti 
sotto  la   di    lui  direzione   provarono 
sensibili    miglioramenti  e   presei'o  un 
nuovo  aspetto:  ivi  furono    formate  of- 
ficine di  lavoro;  tutto  vi  fu  meglio  or- 
dinato: la  sopravveglianza  vi  fu  più  at- 
tiva, e  la  regola  del  vitto  vi  fu   porta- 
la a  tal  punto  di  perfezione,  che  avreb- 
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le  potuto  servire  di  modello  in  tal  ge- 
nere. Gli  anni  susseguenti  presentano 
un  quadro  assai  diverso.  Lo  spirito  ri- 
voluzionario, che  avea  messo  sossopra 
tutta  la  Francia,  penetrato  era  in  Ita- 
lia; le  truppe  francesi  erano  alle  porte 
di  Roma  con  vedute  ostili.  Pio  VI  di- 
Telto  dal  suo  palazzo,  era  condotto  eoa 
violenza  lungi  dalla  sua  capitale.  Egli 
aveva  investito  il  cardinale  Borgia  dei 
suoi  poteri,  questo  prelato  fu  arresta- 
to r  8  marzo  1790,  e  poco  dopo  mes- 
so in  libertà,  ma  obligato  ad  uscire  da- 
gli stati  romani.  Si  ritirò  nello  stato  di 
Venezia,  intervenne  nel  1799  all'  ele- 
zione di  Pio  VII,  e  rientrò  in  Roma 
col  nuovo  papa.  Prcsifdette  al  consi- 
glio incaricato  della  riorganizzazione 
del  governo  papale.  Nel  i8o4  accom- 
pagnò Pio  VII  nel  suo  viaggio  in  Fran- 
cia; ma  soprappreso  a  Lione  da  una 
grave  malattia,  e  costretto  di  tratle- 
iiervisi,  morì  a'  aS  dicembre  i8o4,  in 
età  di  75  anni,  compianto  dagli  ami- 
ci delle  lettere,  di  cui  era  il  dotto  pro- 
teggitore.  Non  vi  fu  letterato  più  affa- 
bile, né  più  interessato  ai  progressi 
della  scienza,  né  più  intento  a  dilatar- 
ne il  dominio.  Il  suo  museo  era  dis- 
chiuso a  chiunque  avea  da  fai'vi  alcu- 
na ricerca,  il  suo  gabinetto  a  tutti 
quelli  che  lo  voleano  consultare.  Man- 
teneva un  abituale  carteggio  co'  più 
celebri  uomini  d' Europa,  favoriva 
tutte  le  imprese  letterarie,  e  all'  uopo 
▼i  contribuiva  co'  suoi  lumi  e  col  suo 
denaro.  Egli  medesimo  ha  arricchito 
la  letteratura  d'  un  gran  numero  d' 
opere  preziose.  Gli  si  deve;  i.  Monu- 
mento di  papa  Giovanni  XVI,  Ro- 
ma, 1730;  a.  Breve  istoria  dell'anti- 
ca città  di  Tadino  nelV  Umbria  ed 
esatta  relazione  delle  ricerche  fatte 
sulle  sue  rovine,  ivi,  1 761,  in  8,-  3. 
Breve  istoria  delle  citta  di  Beneven- 
to, 1763,  1764,  1769,  3  voi.  in  4i  4« 
Vaticana  confessio  b.  Petri,  chrano- 
logicis  testimoniis  illustrata,  ivi, 
1776,  io  4j  5i  Breve  ittoria  del  dft- 
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minio  temporale  della  tede  apostolica 
nelle  due  Sicilie,  ivi,  1788;  G.  Storia 
marittima  degli  stati  della  s.  Sede, 
non  compiuta.  1!  p.  Paolino  di  s.  Bar- 
tolomeo ha  scritto  la  di  lui  vita  col  ti- 
tolo di  Synopsis  vitae  Stephani  Sor- 
g-iae,Koma,  i8o5,  in  4- Vi  si  trovano 
un  elenco  delle  sue  opere,  e  una  notizia 
dei  principali  oggetti  del  suo  gabinet- 
to. Vi  è  un  sunto  di  tal  vita  nel  Magaz- 
zino enciclopedico,  tomi  07  e  68. 

f  BORGIA,  o  Borj'a  (  Francesco  ), 
principe  di  Squillace  nel  regno  di  Na- 
poli, era  figlio  di  Giovanni  Borgia, 
conte  di  Ficallo,  e  di  Francesca  d'Ara- 
gona trovandosi  così,  per  una  notevo- 
le singolarità,  pronipote  di  papa  Ales- 
sandro VI  e  nipote  di  Francesco  di 
Borgia,  generale  dei  gesuiti;  apparte- 
neva dal  lato  di  madre  alla  famiglia 
dei  re  di  Aragona.  Dapprima  gen- 
tiluomo della  camera  di  Filippo  111, 
fu  nominato  nel  i6i4  viceré  del  Perù. 
Il  suo  carattere  dolce  e  insinuante,  e 
la  sua  amministrazione  saggia  e  tem- 
perata, contribuirono  assai  a  rafferma- 
re la  possanza  spagnuola  in  quel  pae- 
se e  a  civilizzare  gli  abitanti.  Non 
contento  di  conservare  nel  Nuovo 
Mondo  gli  stati  del  suo  sovrano,  inte- 
se a  ingrandirli.  La  provincia  di  Ma- 
gnas naa  fu  delle  sue  conquiste;  per 
sua  cura  si  eresse  la  città  di  Borja  sul- 
le sponde  del  Maragnone.  Sendo  mor- 
to Filippo  VII,  Borgia  tornò  in  Ispa- 
gna,  s' isolò  affatto  dai  publici  affari 
e  si  abbandonò  intieramente  al  suo  ge- 
nio per  la  letteratura  e  le  belle  arti. 
Riceveva  in  sua  casa  un  eletto  drappel- 
lo di  letterati,  e  visse  in  una  grande 
intrinsichezza  co' fratelli  Argenzola.  Re- 
cò stupore  il  vedere  un  uomo  da  graa 
pezza  occupato  di  amministrazione  e 
di  governo,  parlare  il  linguaggio  delle 
muse  con  quella  purezza,  eleganza,  e 
squisitezza  di  gusto  che  per  lo  più  non 
si  acquista  che  dopo  lunghe  fatiche  e 
molta  abitudine.  Resistè  pressoché  so- 
lo al  torr^te  del  cattivo  gi^slo^dell'^f- 
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feltazione  e  della  turgidezza  dì  Gongo- 
ra,  che  traeva»!  dietro  tutti  i  poeti  tti 
quella  stagione.  Borgia  morì  a*  a6  »et- 
tembre  i658,  in  età  di  '^2  anni.  Le 
sue  opere  sono:  1.  Obras  en  versos ^ 
Madrid,  iGSgj  Anversa,  iG54  e  i665, 
in  4j  2-  Napoles  recuperada  porel  ìvy 
don  Alonso^  Saragossa,  i65»,  in  4. 
Luigi-Giuseppe  Velasquez  non  loda 
guari  questo  poema  epico,  che  piutto- 
sto dir  si  potrebbe  istorico,  e  ch'è  uno 
dei  venticinque  posseduti  dalla  Spa- 
gna. Ma  loda  le  sue  egloghe  e  le  sue 
elegie.  Nicolò  Antonio  dice,  parlando 
di  Borgia,  j uà viJ,  urbanus  Jaailisque 
in  paucis  poeta,,  ut  a  lyricorum  prin- 
cipatu  non  longe  constiterit-^  3.  Ora- 
ciones  y  meditaciones  de  la  vida  da 
Jesu-CristOfCon  otrosdos  tratados  de 
los  très  tabernaculos  y  soUloquios 
de  r  aZma  ,  Brussellcs,  i66i,  ia  4- 
Sempre  religioso  e  morale  nei  suoi 
scritti,  Borgia  merita  un  duplice  elo- 
gio, quello  «lei  talento  e  della  virtìi. 

BORIS-GODOUNOF,  grande  scu- 
diere di  Moscovia  e  cognato  del  gran 
duca,  fu  reggente  dello  stato,  durante 
il  regno  di  Foedor.  Volendo  impadro- 
nirsi della  corona,  fece  uccidere  De- 
metrio, fratello  di  Foedor,  a  Uglitz, 
dove  lo  si  educava.  Per  nascondere  V 
omicidio,  fece  perdere  la  vita  al  gen- 
tiluomo, cui  ne  aveva  commessa  la 
esecuzione;  mandò  soldati  per  aggua- 
gliareal  suolo  il  castellod'Uglitz,  e  scac- 
ciare gli  abitantijCome  sefavorito  aves- 
sero r  assassinio.  Tiensi  che  in  appres- 
so abbia  avvelenato  il  giovane Fœdor  per 
rendersi  padrone  assoluto  dell'impero. 
Finse  di  ricusare  la  dignità  suprema, 
ma  si  giovò  in  segreto  d'  ogni  manie- 
ra di  mezzi  per  ottenerla  dall'  elezione 
dei  grandi.  Conseguì  ciò  che  bramava; 
ma  la  sua  fortuna  fu  attraversata  dall' 
impostura  di  Griska,  che  apparì  sotto 
il  nome  di  Demetrio,  e  che  ottenne  la 
protezione  del  vaivoda  di  Sandomir. 
Egli  persuase  a  costui  che  il  mandata- 
rio di  Boris  aveva  ucciso   un    garzon- 
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cello  cbe  gli  somigliava,  e  ch«  i  «u«»t 
amici  lo  aveano  fatto  fuggire.  II  vaivo- 
da fece  leva  d' un  esercito,  entrò  i« 
Moscovia,  e  ruppe  guerra  al  gran  du- 
ca. Da  prima  prese  parecchie  città,  e 
trasse  al  suo  partito  parecchi  ufiziali 
di  Boris,  il  quale  ne  morì  di  cordoglio 
nel  i6o5.  I  boiardi  incoronarono  Foc- 
dor-Boritowils,  figlio  di  Boris,  ch'era 
assai  giovane;  ma  la  prosperità  delle 
armi  del  falso  Demetrio  persuase  loro 
in  seguito  di  riconoscerlo  per  loro 
principe.  11  popolo,  guadagnato  da  essi, 
coi-se  prontam-iite  al  castello,  e  arre- 
stò prigioniero  il  giovane  gran  duca 
con  sua  madre.  Nel  tempo  stesso  si 
mandò  supplicare  a  Demetrio  di  pren- 
der possesso  del  suo  regno.  Il  nuovo  ra 
fece  uccidere  la  madre  e  '1  figlio  a'  io 
giugno  i6o5,  e  così  ebbe  fine  quella 
tragedia. 

BORKHAUSEN  (  .Maurizio-Baldas- 
sarre ),  nato  verso  il  1732,  è  salito  in 
celebrità  fra  i  naturalisti  tedeschi.  No- 
minato professore  di  storia  naturale, 
compose  parecchie  opere  stimate,  qua- 
si tutte  in  tedesco,  tranne  la  seguente: 
Tentamen  disposition's  plantarum 
Germaniae  seminìferavum  ,  secun- 
durn  novam  metìiodum  a  staminum 
Sìtu  et  proportione  cum.  chavacteri- 
bus  generum  esientialibus  ,  Darm- 
stadt, 1702,  in  8.  E  stata  ristampata 
«  1  ranco  forte  nel  i8ii,col  titolo  di 
Tentamen  Fìorae  germanìcae.  Fran- 
coforte, in  8.  Questo  naturalista  è  mor- 
to verso  il    1807. 

BORLACE  (Edmondo),  inglese, 
dottore  in  medicina,  dopo  aver  fatto 
gli  studi  nell'università  di  Dublino  ed 
essere  stato  laureato  a  Leida,  esercitò 
con  grido  la  sua  professione  a  Chester, 
e  si  diede  allo  studio  della  storia  nei 
suoi  momenti  di  ozio.  Mori  nel  i68a 
dopo  aver  pubblicato:  1  Storia  delVu- 
nione  deW  Irlanda  alV  Inghilterra^ 
1675,  in  8;  2.  Storia  della  ribellione 
d'Irlanda  nel  1 64 >>  Londra, id8o,  ia 
fog.,  in  inglese. 
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BORL.\SE(  Gaglielnio),  nato  a 
Peadéen  in  Corooraglia  Tanno  1696^ 
hi  tuccesaivameiite  ministro  a  Lud- 
gTane  a  Saint-Just.  La  sua  scienza  lo 
fece  ammettere  nella  società  reale  di 
Londra j  e  mori  a'ói  agosto  1773,  do- 
po aTer  mandato  alle  slampe:  1.  Osser- 
vazioni sullo  slato  antico  e  presenta 
delle  isole  di  Scilly ,  Oxford,  17 56,  in 
4j  a.  Storia  naturale  di  CornovagUay 
Oxford,  1708.  in  fog.,  3.  Antichità 
di  Cornovaglia,  Londra,  1 769,  in  fo- 
glio. 

*BORN  (Ignazio  barone  di),  nato  a 
Carlshourg  in  Transilvauia  nel  i-^^i, 
fece  i  primi  suoi  sludi  a  Vienna  pres- 
so i  Gesuiti.  Uscito  dopo  sedici  mesi 
dal  loro  ordine  studiò  la  legge  a  Praga 
e  »iaggiù  poscia  in  Germania,  in  Olan- 
da, ne*Paesi-Bassi  ed  in  Francia.  La 
storia  naturale  era  Toccnpazione  sua 
prediletta,  e  sì  vaste  cognizioni  acqui- 
stò in  questa  scieuza  che  fu  eletto  con- 
sigliere aulico  nella  suprema  direzione 
delle  miniere  e  delle  zecche  dell'impe- 
ratore. Ripigliò  quindi  i  suoi  viaggi  e 
sì  recò  nel  bannatodi  Tenesvvar  e  nel- 
Valta  e  bassa  Ungheria  al  fine  di  fare 
osservazioni  mineralogiche,  il  risuUa- 
inento  delle  quali  venne  apublicaluce 
in  tedesco  nel  i7'/4,  in  8.  per  cura 
dell'amico  suo  Ferber;  e  fu  tradotto  in 
inglese,  in  francese  e  in  italiano.  Fu 
dell'  imperatrice  regina  lUaria  Teresa 
chiamalo  a  Vienna  per  ordinarvi  e  de- 
scrivere il  gabinetto  imperiale  di  storia 
naturale:  e  la  prima  parte  di  tale  de- 
scrizione, risguardante  i  testacei,  com- 
parve nel  1778,  in  8.  (  in  latino  ed  in 
tedesco  )  e  nel  «780,  in  fog.,  con  tavo- 
le colorite.  Le  altre  sue  opere  sono:  ». 
Lithophylacium  bornianum,  Prag*» 
1772  e  1776  2.  voi.  in  8.  j  2.  Effi- 
gies virorum  eruditorum  atque  arti- 
ficum.  Bohemiae  et  Moraviae  ^  i»i  , 
1775,  1775,  2  voi.  in  8.i  3.  Memorie 
d'una  società  di  letterati,  stabilita  a 
Praga,  pei  progressi  delle  matemati- 
ehej  della  storia  naturale  e  di  quella 
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del  paete  (in  tedesco),  ivi,  i'j75-i784, 
6.  voi.  in  8.  Furono  continuate  a  Dre- 
sda da  altri  letterati;  4-  Un'opera  so- 
pra l'Amalgama  (  in  tedesca^  ,  1786, 
in  4-  Un'edizione  francese,  che  porta 
il  nome  di  Born,  fu  pubblicata  a  Vien- 
na nel  1 788  in  8.  con  2 1  stampe  e  col 
titolo:  Metodo  peresirarre  col  mercu- 
rio i  metalli  interi  ed  altre  sostanze 
metalliche  dai  minerali.  Vi  sono  de- 
scritte le  diverse  forme  d'operare  usa- 
te in  America  dagli  Spagnuoli,  ed  in 
Ungheria  dall'autore.  E  d'  uopo  ag- 
giungere a  quest'  opera  le  Lettere  di 
Rubin  de  Celis  a  Duhamel  e  a  de 
Born,  con  la  risposta  di  de  Born,  in- 
torno alt  amalgama  de'  metalli  in 
Germania,  1789,  in  8.  La  maniera 
dV.iialgamare,  perfezionata  in  Europa 
da  de  Boro  ed  in  seguito  da  altri  dot- 
ti, non  venne  tuttarolta  adottata  in 
Austria  che  dopo  molti  ostacoli:  ed  è 
questo  oggidì  il  maggior  diritto  alla 
fama  che  s'abbia  il  de  Born;  5.  Cata- 
logo metodico  e  ragionato  della  rac- 
colta de' fossili  di  Eleonora  dì  Baab, 
Vienna,  1790,  2.  voi.  in  8.  Morì  a 
Vienna  nel  1791 ,  privo  di  beni  di  for- 
tuna, essendoché  gli  emolumenti  che 
pei  sostenuti  impieghi  gliveuiano  elar- 
giti, erano  tutti  dal  de  Born  consuma- 
li in  esperimenti  grandiosi,  ed  in  ope- 
re di  beneficenza. 

BORMER  (  Filippo  di;,  luogote- 
nente, particolare  nel  presidiale  di 
Wompellieri,  nacque  in  detta  città  nel 
1654,  e  vi  mori  nel  1711.  Le  sue  ope- 
re sono:  1.  Confronti  delle  nuove  or- 
dinanze di  Luigi  XI F  con  quelle  dei 
suoi  predecessori,  1755,2  voi.  in  4i 
2.  Cementi  sulle  conclusioni  di  Han- 
chin.  Queste  due  opere,  e  principal- 
mente la  prima,  sonosorgenli  alle  qua- 
li i  giureconsulti  francesi  non  cessano 
di  attignere. 

BURREL  e  Giovanni  ),  nolo  sotto 
il  nome  di  5u/eo,  canonico  regolare  di 
s.  Antonio,  si  rese  distinto  al  suo  tem- 
po nelle  scienze  astraile .    Nacque  a 
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Cliarpev  ttél  Delfinato  l'aono  i^ga  ,  * 
morì  a  Cenar,  borgo  vicino  a  Romans, 
nel  1572.  Publicò  nel  i554  a  Lione, 
in  4»  I*  Raccolta  delle  sae  opere  geo- 
metriche. Vi  si  trovano  eccellenti  Dis- 
sertazioni i  in  cui  l'autore  accoppia  la 
solidità  del  giudizio  all'  esattezza  della 
geometria:  tra  le  altre  una  Disserta- 
zione sull'arca  di  Noè,  tenuta  in  gran 
conio  dai  dotti.  In  essa  dimostra  che 
la  capacità  di  quel  vascello  era  perfet- 
tamente in  proporzione  col  suo  ogget- 
to Giovanni  Pelletier  ha  trovato  alcune 
difficoltà  nel  di  lui  modello  di  archi- 
tettura, eh'  egli  ha  fatto  svanire  mercè 
ì  cangiamenti  che  propone.  Kircher, 
Lami,  Cumberland,  Budeo,  Wilkins, 
si  sono  esercitati  sullo  stesso  soggetto. 
Alcuni  increduli  che  non  hnnno  potu- 
to opporre  niente  di  solido  alla  loro 
geometria  ,  si  sono  limitati  a  volgerla 
in  ridicolo.  Questo  è  1'  ultimo  loro  ri- 
piego. Ma  quantunque  i  diversi  siste- 
mi sulla  costruzione  dell'arca  non  sie- 
noche  congetture,  queste  dimostrano 
non  pertanto  che  i  chiosatori,  i  quali 
adoperarono  a  rischiarare  la  narrazio- 
ne dei  libri  santi,  furono  in  generale 
forniti  di'  capacità  di  lumi,  di  erudi- 
zione, di  accorgimento  più  che  quel- 
li che  fanno  professione  di  sprez- 
7are  gli  antichi  monumenti  ,  senza 
jioterne  recare  in  mezio  veruna  ra- 
gione. 

BORRI  (  Giuseppe-Francesco  ),  na- 
to a  IMilanoil  4  maggio  1627,  fanati- 
co, chimico,  eresiarca  e  profeta,  ad- 
detto era  primieramente  alla  corte  di 
Roma  ,  ma  in  appresso,  declamato 
avendo  contro  di  essa  e  riempiuto  la 
città  del  rumore  delle  sue  rivelazioni, 
fu  costretto  ad  abbandonarla.  Ritira- 
tosi a  Milano  sua  patria,  contraffece 
l'ispirato,  coll'intendimento,  dicesi, di 
rendersene  padrone  per  mezzo  di  quel- 
li ai  quali  comunicava  il  suo  entusia- 
smo. Cominciava  dall'esigere  da  essi 
il  voto  di  povertà,  e  nfPuichè  meglio  lo 
eseguisseroj  lof.'ìieva  ad  essi  il  deoaroj 
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li  facea  in  appresso  giurafe  di  contri- 
buire, per    quanto  stesse   da   loro,  al 
propagamento   del   regno    di    Dio,   il 
quale  si  dovea  estendere  in  breve  per 
tutto  il  mondo,  ridotto  a  un  solo  orile, 
mercè  le  armi  di  una  milizia  ondagli 
esser  doveva  il  condottiere  e  i'  aposto- 
lo. Essendo  stali  scoperti  i  suoi  dise- 
gni, pres'egli   la   fugaj    1"  inquisizione 
gli  fece  il  processo,  e  lo  abbandonò  al- 
la giustizia  secolare,  che  lo  condannò 
come  eretico  a  perder  la  vita,   ciocché 
d'altronde  meritava  come   sedizioso  e 
perturbatore  del  publico  riposo.    Fu 
bruciato  in   effigie   coi    suoi  scritti  a 
Roma  nel  16G0.   Borri  riparò  a  Stra- 
sburgo, e  di  là  ad    Amsterdam,  dove 
prese  il  titolo  modesto  di  medico  uni- 
versale. Scacciato  dall'Olanda  per  fal- 
limento, passò  in  Amburgo,  dove  la  re- 
gina Cristina  perde  mollo    denaro  in 
fargli  cercare  la  pietra  filosofale.  Il  re 
di  Danimarca  imitò  Cristina,  e  non  vi 
riusci  meglio.  Borri  si  salvò  in  Unghe- 
ria. Il  nunzio  del  papa,  che  era  allora 
alla  corte  di  Vienna,  lo  reclamò.  L'ini- 
peradore   lo  rese,  ma  sulla  parola  tiel 
papa  di  non  metterloa  morte.  Condot- 
to a  Roma,  fu  ivi  dannato  a   fare  una 
ammenda  onoraria  e  a    perpetua  pri- 
gione. Morì  nel  1693,  in  età  di  68  an- 
ni, nel   castello    s.   Angelo,    nel  quale 
era  stato  trasferito  ad  istanza  del  duca 
d'Estrées,  ch'ei  guarito  aveva  da  una 
malattia   disperata.  Di   esso    abbiamo' 
delle  cattive  opere  di   alchimia.  Il  suo 
bbro  intitolato    La    Chiave  del  gabi- 
netto. Colonia,  1681,   in  12,  è  raro  e- 
si  vende  caro.   (  Fra  le  altre  opere  di 
Borri  si  citano  le  Istruzioni  politiche 
al  redi   Danimarca,    che  sono  la  mi- 
glior sua  produzione.  Vantavasi  di  scen- 
dere da  Àfranio  Burro,  ajo  di  Nerone. 
In  pruova  della  sua  missione,  mostra- 
va una  spnda  miracolosa  che  diceva  es- 
srr^li  stata  data  da  s.  Michele.  Secon- 
do lui,  la  Vergine  era  di  natura  divina 
(una  inspirata  figlin)  eguale  in  tulio 
a  suo  figlio,  presente    nel   sacramento 
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deli*  Eucarestìa,  e  il  laDto  Spirito  si 
era  incarnato  in  essa.  Sosteneva  che  la 
regione  dell*  aria  era  abitata  dagli 
angeli  ribelli  che  lucifero  si  «ra 
tratti  dietro  nella  sua  caduta,  e  che 
Dio  era  il  re  di  tali  angeli  per  crea- 
re   il    mondo   e     animare    le    bestie 

BORRI  (  Cristoforo  ),  missionario 
gesuita,  nato  a  Milano,  era  entrato  alla 
compagnia  di  Gesù  nel  1601.  Mostra- 
to avendo  desiderio  di  dedicarsi  alle 
missioni,  i  suoi  superiori  lo  destinaro- 
no a  quelle  di  Oriente.  Fu  uno  dei 
primi  che  penetrarono  nella  Cochin- 
china,  missione  che  allora  allora  era 
stata  istituita.  Vi  annunziò  la  fede  con 
gran  zelo,  e  vi  rimase  cinqn'anni.  Nel 
tempo  stesso  che  si  affaticala  per  la  re- 
ligione ,  osservava  i  costumi  degli  abi- 
tanti di  quel  regno,  prendeva  cogni- 
zione della  politica  e  del  governo  del 
paese,  e  ne  studiava  la  storia  naiurale. 
Ritornato  io  Europa,  prese  terra  in 
Portogallo.  Durante  la  dimora  che  vi 
fece,  insegnò  le  matematiche  in  Goim- 
bra  e  Lisbona.  Il  re  di  Spagna,  infor- 
mato che  il  p.  Borri  per  le  sperienze 
eh  avea  fatto  sull'ago  calamitato  affer- 
mava di  avere  scoperto  alcuni  mezzi 
di  agevolare  la  navigazione  di  Oriente, 
lo  chiamò  a  Madrid  afBnchè  glieli 
spiegasse.  Non  si  sa  in  che  potesse  ciò 
offendere  il  buon  governo  della  socie- 
tà, ma  il  p.  Borri  fu  citato  a  Roma»  e 
poco  dopo  escluso  dalla  compagnia. 
Morì  a'  a4  marzo  i632.  Ha  scritto  in 
italiano  la  Relazione  dei  suoi  viaggi, 
ivi,  i652,  in  8.  E  stata  tradotta  in 
francese  dal  p.  Antonio  dalla  Croce, 
gesuita  ,  Rennes,  un  voi.  in  8.;  in 
latino  ,  Vienna  d'Austria  ,  i635  ; 
•n  inglese  da  Roberto  Astlev,  Londra, 
i635  in  4. 

BORRICHIUS  (  Olao  ),  professore 
di  medicina  a  Copenaghen,  dove  nac- 
que nel  i6a6,  e  morì  dalla  pietra  nel 
ibgo.  Lasciò  una  somma  considerabile 
pel  mantenimento  dei  poveri  studiaa- 
Tomo  U. 
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tL  Non  volle  mai  menar  moglie  ,  non 
credendo  che  gli  studi  e  la  filosofìa 
potessero  conciliarsi  cogl'  imbarazzi 
del  governo  domestico,  e  persuaso  che 
l'ingegno  perda  sempre  alcuna  cosa 
della  sua  elevatezza  e  della  sua  forza 
convivendo  colla  donna.  Molte  sono  le 
sue  opere:  i.  De  poetis  graecis  et  la- 
tinis;  2.  Antiquae  Romae  imago;  3. 
De somno et somni'eris,  1680,  in  4;  4* 
De  usu  pìantarum  indfgenarum  , 
1688,  in  8.  ec.  (  Borrichlus  viaggiò 
in  quasi  tutta  1'  Europa,  fu  maestro 
della  regina  Cristina,  e  levò  princi- 
palmente del  rumore  sostenendo  con- 
tro il  dotto  Corringius  la  preminenza 
degli  Egiziani  nelle  scienze  sui  Greci 
e  le  altre  nazioni). 

BORROMEO  (  San  Carlo),  nacque 
nel  i538  nel  castello  d'Arona,  dal  con- 
te Giberto  Borromeo  e  da  Margherita 
de  Medici.  Carlo  si  diede  per  tempo  al 
ritirp  e  alle  lettere.  Pio  IV,  suo  zio 
materno,  lo  chiamò  a  se,  lo  fece  cardi- 
nale e  arcivescovo  di  Milano.  Carlo 
non  aveva  allora  cheaa  anni.  Condusse 
gli  affari  della  Chiesa  come  chi  l'avesse 
governata  per  lungo  tempoj  formò  un' 
accademia  composta  di  ecclesiastici  e 
di  secolari,  cui  l'esempio  e  le  liberalità 
sue  animavano  allo  studio  e  alla  virtù. 
Il  giovane  cardinale,  nel  mezzo  di  una 
corte  fastosa,  si  lasciò  trascinare  dal 
torrente,  procacciandosi  appartamen- 
ti, arredi,  equipaggi  magnifici.  La  sua 
tavola  era  imbandita  sontuosamente, 
la  sua  casa  era  piena  di  gentiluomini 
e  di  letterati.  Suo  zio,  compiacendosi 
di  tale  magnihcenza,  gli  diede  di  che 
sostenerla.  Lo  si  vide  in  poco  tempo 
gran  penitenziere  di  Roma,  arciprete 
di  s.  Maria  Maggiore,  protettore  di  pa- 
recchie corone  e  di  diversi  ordini  re- 
ligiosi e  militari,  legato  di  Bologna, 
della  Romagna  e  della  Marca  d'  Anco- 
na. In  quel  tempo  si  teueva  il  concilio 
di  Trento. Parlavasi  assai  della  riforma 
del  clero.  Carlo,  dopo  averla  consiglia- 
ta agli  altri,  la  eseguì  sopra  «e  medcsi- 
68 
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«IO.  Congedò  tutto  ad  un  trailo  sino 
a  ottanta  domestici  da  livrea^  abban- 
donò la  seta  uè'  suui  abili,  s'  impose 
ogni  settimana  un  digiuno  a  pane  ed 
acqua.  Si  prescrisse  in  breve  delle  cose 
vieppiù^  importanti.  Celebrò  dei  con- 
cilii  per  confermare  i  decreti  di  quel!» 
di  Trento,  terminato  in  parte  per  le 
sue  sollecitudini.  Della  sua  casa  fece 
un  seminario  di  vescovi^  istituì  collegi 
e  comunità^'  rinnovò  il  suo  clero  ed  i 
monasteri,  formò  asili  per  i  poveri  e 
gli  orfani,  per  le  donzelle  periclilanli, 
o  che  volevano  ritornare  a  Dio  dopo 
avere  traviato.  Ma  di  tulli  questi  in- 
slituti,  quello  clic  produsse  i  frutti  i 
più  preziosi  ed  eslesi,  furono  i  senii- 
narii  vescovili,  i  cui  regolamenti  ser- 
virono di  norma  a  tulli  quelli  che  fu- 
rono fondati  in  appresso,  e  da  cui 
trasse  la  Chiesa  somtni  vantaggi.  Il 
zelo  di  Carlo  rese  allonili  gli  uomini 
dabbene  ed  esacerbò  i  malvagi.  L'or- 
dine degli  Umiliali,  ch'ei  volle  rifor- 
mare, eccitò  contro  di  lui  un  certo 
frate  Farina,  membro  detestabile  di 
quella  congregazione.  «  Questo  sciau- 
n  rato  (  dice  un  autore  che  scrisse  la 
il  Vila  di  s.  Carlo  con  esattezza  ed  in- 
55  tei'e^se  )  si  locò  all'  ingresso  della 
51  cappella  del  palazzo  arcivescovile,  il 
1^2^  ottobre  i56g,  mentre  il  santo  fa- 
Î5  ceva  l'orazione  vespertina  colla  sua 
n  famiglia.  Canlavasi  allora  un'anlifo- 
n  uà  e  si  era  a  quelle  parole:  Non  liir- 
ìi  hetur  cor  veslrum,  ncque  formidet. 
«  Il  prelato  era  allora  inginocchiato in- 
«  nanzi  all'aliare.  L'assassino,  lontano 
il  solamente  cinque  o  sei  passi  ,  tira 
il  sopra  di  lui  un'archibugiata  a  palla. 
5>  Allo  strepito  del  micidiale  slrumen- 
Î5  lo,  cessa  il  canto,  e  generale  diventa 
w  la  coslernazione.  Carlo,  senza  can- 
w  giar  di  luogo,  accenna  a  tulli  che  si 
v>  ripongano  in  ginocchio,  e  compie  la 
w  sua  preghiera  così  tranquillo  come 
w  se  nulla  fosse  avvenuto.  Il  santo,  che 
n  si  repula  ferito  morlalmcnle,  alza  le 
:^^aui  e  gli  occhi  aj  cielo  per  ollfefire 
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55  a  Dio  il  sacrifizio  della  sua  vita;  ma 
55  levatosi  dalForazione,  «corse  eha  1.^ 
55  palla,  già  tiratagli  al  dorso,  era  ca- 
55  dula  a'suoi  piedi,  dopo  avergli  an- 
55  nerito  il  rocchetto.  55  Carlo  dimandò 
grazia  pel  suo  assassino,  il  quale,arre- 
stalo  alcun  tempo  dopo  il  delitto,  fu 
punito  di  morte ,  malgrado  alle  di  lui 
istanze,  e  ne  fu  soppresso  l'ordine.  Ta- 
li contraddizioni  non  iscemarono pun- 
to l'ardore  del  santo  arcivescovo.  Egli 
visitò  le  abbandonate  estremità  della 
diocesi,  abolì  gli  eccessi  del  carnovale, 
distribuì  al  popolo  il  pane  della  parola, 
e  se  ne  mostrò  il  pastore  ed  il  padre» 
Nei  devastamenti  di  una  peste  crude- 
le, assistè  i  poveri  col  mezzo  de'suoi 
ecclesiastici  ed  egli  medesimo  in  per- 
sona, Vendè  i  suoi  arredi  per  sollevare 
i  malati,  e  disarmò  la  Divinità  con. 
processioni,  alle  quali  intervenne  a  pie 
nudi  e  colla  fune  al  collo.  Fini  santa- 
mente il  suo  aringo  nel  i584,  in  età  di 
47  anni.  Molle  sono  le  sue  opere  dom- 
maliche  e  morali,  5  voi.  in  fog.,  Mi- 
lano, i-j^T-  La  biblioteca  del  santo 
Sepolcro  di  della  città  conserva  pre- 
ziosamente 3i  volumi  manoscritti  di 
lettere  del  santo  prelato.  Il  clero  di 
Francia  ha  fallo  ristampare  a  sue  spe- 
se le  istruzioni  ch'egli  avea  scritte  pei 
confessori.  I  suoi  Ada  Ecclesiae  Me- 
diolanensìs ,  Milano,  iSgg,  in  fog. 
sono  ricercali.  Paolo  V  lo  canonizzò 
nel  i6io.  Il  p.  Tauron  ne  ha  pubbli- 
catola Vita^  5  voi.  in  12, Parigi,  1761; 
opera  scritta  in  uno  stile  abbietto  e 
diffuso,  ma  esalto  e  edificante.  Ve  u' 
ha  una  più  antica,  voltala  dall'italiano 
in  francese,  e  stampala  a  Lione,  167$ 
in  4-,  ridotta  in  latino,  e  corredata  di 
molte  note,  Milano  e  Augusta,  1  758, in 
fog.  Si  può  consultare  ezianlio  l'opera 
intitolata  De  vita  et  rebus  ^esiis  Ca- 
roli S.  R.  E.  cardinalis^  libri  septem, 
Milano,  1592,  e  Brescia,  1602,  in  4- 
Vedi  l'art.  S'ax/.        .\i       \ 

BOjlROMEO  (F^déwcó  ),cardina- 
h  e  arcivescovo  di  Milano,  creile  della 
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ncîeoza  e  pîelà  4i  Carlo,  suo  fralel-cn- 
gino,  DAcqua  in  Milano  il  i8  agosto 
i5(ì4;  e  morì  a*2i  settembre  i632-  Era 
fatato  educato  nel  collegio  di  Pavia,  fon- 
dato da  suo  cugino,  e  vi  aveva  inse- 
pnato.  Celebrò  il  fellimo  concilio  di 
31ilauo.  Fu  sempre  il  mecenate  dei  1<1- 
Irrati,  e  fondò  la  celebre  biblioteca 
Ambrosiana.  Si  ha  di  lui:  Sacra  collo- 
quìa  ,  Sermones  synodales ,  Me- 
ditamenta  litterariay  Milano^  i63a, 
3  voi.  in  4- 

*  BORROMEO  (  Antonio  Maria  ), 
nato  di  nobile  famiglia  in  Padova  nel 
i-jz^,  fu  fortunato  ne'  maestri,  che, 
dopo  i  Somaschi,  e  Alberto  Calza  e  il 
Lazzarinied  il  Volpi  lo  innamorarono 
del  bello  stile  italiano,  sicché,  o  prose 
dettasse  o  versi,  sempre  appariva  come 
a  limpide  fonti  beuto  avesse.  Sue  poe- 
sie si  trovano  in  quasi  tutte  le  raccolte 
«ìi  quel  tempo,  e  quanto  alla  prosa  ric- 
co lo  fa  vedere  delle  ma  tlere  prover- 
liali  de'Firenlini ,  pieno  di  quell'alle- 
gria da  cui  l'onestà  non  si  (lisgiunge,e 
Idosof»  ed  erudito,  la  Cicalata  che 
scrisse  in  occasione  della  morte  d'un 
giazìosìssinio  cane,  per  la  quale  fu 
stampato  il  libro:  Stanze  in  lode  di 
Cocco  delV  Agguindolato  accademico 
Ordito  di  Padova  con  una  Cicalata 
dell'  Innaspato^  Padova,  1750,  in  Z^. 
Amantissimo  del  novellare,  ben  che 
questa  sola  Novella  ei  pubblicasse  , 
Sappiamo  che  parecchie  ne  scrisse,  le 
quali,  da  lui  recitate,  recavano  uni- 
versale piacere  a  quelli  che  le  udiano, 
sicché  era  in  tutti  grande  ttesiderioche 
venissero  alla  luce.  Raccolto  quindi 
aveva,  senza  risparmio  di  spesa  o  dili- 
genza, i  migliori  tra'  novellatori  dell' 
Italia,  e  piacendogli  diffondere  ne'let- 
terati  italiani,  che  per  la  maggior  par- 
te aveva  o  amici  o  corrispondenti  l'a- 
more delle  Novelle^  a  tal  fuie  stampò 
erudite     Notizie     rfe'  Novellieri    che 

Eossedeva  con  alcune  Novelle  inedite, 
lassano,  1  ■jtj.^  y  libro    che  piacque  e 
dentro  e  fuori   d'  Italia,  e  dieci  anni 
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dopo  riprodotto  fu  più  copioso  col  ti- 
lolo  di  Catalogo.  ÌVè  quesl'  in>puIso  fu 
perduto  :  migliori  edizioni  si  fecero 
de'  Novellieri  conosciuti,  nuovi  e  buo- 
ni se  ne  trassero  dalla  polvere  delle  li- 
brerie, nuove  Novelle  furono  scritte. 
Morte  rapì  ilBorromeoil  dì  2^  di  gen- 
najo  181 3.  L»  sua  collezione  dì  Novel- 
lieri passò  a  Londra,  dove  se  ne  pub- 
blicò compendialo  il  Catalogo. 

BORRUMINI  (  Francesco  ),  archi- 
tetto, nato  a  Bissone,  nella  diocesi  ili 
Como,  nel  1099,  morto  nel  164-7  »  *"'" 
fulse  in  Roma,  dove  fu  impiegato  pii 
che  ogni  altro  architetto  del  suo  tem^- 
po.  Quivi  si  veggono  in  gran  numero 
le  sue  opere,  ma  le  più  non  sono  uà 
modello  pe'giovani  artisti.  Vi  si  scor- 
gono molti  trabalzi  e  singolarità^  non 
si  può  non  pertanto  tralasciare  di  ri- 
conoscervi ad  un  tempo  un  talento  su- 
periore e  il  conio  dell'ingegno.  Questo 
architetto  ne  abbondava.  Sforzandosi 
di  superare  il  Bernino,  del  quale  invi- 
diava la  gloria,  si  discosto  dalla  sem- 
plicità, che  la  vera  base  del  bello,  per 
cadere  in  quel  gusto  di  ornamenti  stra- 
vaganti che  hanno  fatto  paragonare  il 
suo  slilein architettura aliostile lettera- 
rio di  Seneca  e  di  Lucano.  La  migliore 
opera  di  questo  artista  c\a.  facciata  ili 
s.  Agnese  nella  piazza  Navona.  Fu 
creato  cavaliere  dell'ordine  dello  spe- 
rone da  papa  Urbano  Vili,  e  cavaliere 
di  8.  Giacopo  da  Filippo  III  re  di  Spa- 
gna. Lavorò  ancora  uelhi  chiesa  di  s.. 
Pietro  di  Roma. 

BORZO?{I  (Luciano j,  pittore,  nac- 
que a  Genova  nel  ogo.  Riuscì  nel 
ritratto  e  nella  storia.  11  suo  ingegno 
era  vivace  e  fecondo,  il  diseguo  preci- 
so, il  pennello  pastoso.  Morì  a  Milano 
nel  1645.1  suoi  tre  figli,  Gio.  Batista, 
Carlo  e  Francesco  Maria,  si  resero  di^ 
stinti  nell'arte  paterna.  Morirono  i  due 
primi  aAsai  giovani  verso  il  lôS-^.  L»^ 
ultimo  rifulse  nei  paesetti  ,  nelle 
Tetlute  marine  e  nelle  burrasche.  Di- 
Cesi   che  si  esponesse  alle  ingiurie  del 
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leW|W''*  al  fiirorë  dell'  onde  per  r«p- 

Î)rcs€nlarc  pià  al  vero  gli  accidenti  del- 
a  natura.  Morì  nel  1679  in  Genova 
sua  patria. 

BUS  ^Lamberto),  professore  di  gre- 
co nell'università  di  Franeker,  nato  a 
Workum  nei  Paesi  Bassi  nel  1670,  è 
noto  per  una  Edizione  della  version 
greca  dei  Settanta,  Franeker,  l'jog, 
z  voi.  in  4->  con  varianti  e  prolegome- 
ni. Mori  nel  1717.  Compose  altre  ope- 
re, tra  le  quali  si  distinguono  le  sue 
Observationes  in  iV.  Testamcntum, 
1707,  in  8.  —  In  quosdam  auctores 
graecoSy  1712,  in  8.  e  la  sua  nuova 
edizione  della  Gramatica  greca  di  Vel- 
lerus,  con  aggiunte. 
BOS.  r.  DuBos. 

BOS  (  Girolamo  ),  pittore   del  xv 
secolo,  nacque  a    Bois-le-Duc  verso  1' 
anno    i45o,  e  uno   fu  dei  primi  che 
usaron  dell'olio  per  fissare  i  colori.  Il 
vigore  del   suo  colorito    e   la  bellezza 
delie   sue   figure    gli  assicurarono  un 
posto  distinto  tra  i   primi  pittori  fran- 
cesi;   ma    ha    nocciuto  alla  sua  fama 
guastando  i  suoi  soggetti  con  idee  biz- 
zarre e  sovente  stravaganti.  Così  nella 
sua  Fuga  in  Egitto,  che  merita  sotto 
molti  aspetti  gli    elogi  che  gli  ha  pro- 
fuso Van  Mander,  il  fondo  del  quadro 
offre  un  paesetio  coii  un  albergo  a  pie 
d'una  rupcj  presso  al  quale  una  folla 
di  popolo  si  diletta  di  vedei-  danzare 
un  orso.  Tale   circostanza  è  tanto  im- 
perdonabile  quanto  la    pala  di  ferro 
che  Rafaele  ha  posto   in  mano  d'Ada- 
mo   che  lavora   la   terra  nel  paradiso 
terrestre.  Si   conservano  parecchi  di- 
pinti di  Girolamo    Bos  nell'  Escuriale 
in  Ispagna.  Si  piaceva  di  pingere  og- 
getti spaventosi  ,  e  principalmente  V 
inferno.    Era  -d'  imaginazione  sì  stra- 
na ,     che     rappresentò  ,    nella    Ten- 
tazione   di   s.   Antonio ,   gli  oggetti 
i   più  chimerici     e   che    metton    ri- 
kj&rezxo. 

'"i  y.  BOSC  (  Giacopo  du  ),    normanno, 
rtìnilor»   della   Donna  Onesta  e  della 


Donna  eroica,  era  francescano.  D' 
Ablancourt,  amico  di  du  Bosc,  onorò 
la  Donna  onesta  di  una  prefazione 
La  seconda  opera  non  ebbe  la  stessa 
voga.  Du  Bosc,  dopo  aver  esercitato  la 
penna  sulle  donne,  s'impacciò  nelle 
controversie.  Scrisse  contro  i  solitarii 
di  Porto  Reale,  ma  dopo  alcune  scara- 
mucce si  ritrasse  dal  conflitto. S'igno- 
ra l'anno  della  sua  morte. 

BOSC  (  Pietro  do  )  ,  nato  a  Ba- 
yrux  nel  lôaS,  divenne  ministro  della 
chiesa  di  Caen,  poi  di  quella  di  Rot- 
terdam, dopo  la  rivocazione  dell'edit- 
to di  Nantes.  Vi  sono  di  lui  7  voi.  di 
Sermoni,  che  traevano  il  principale 
merito  loro  dal  suo  gesto  e  dalla  sua 
bella  presenza.  Ebbe  qualche  riputa- 
zione nel  suo  partito.  Vedi  la  sua  Vi- 
ta di  Le  Gendre,  1716. 

•  BOSC  d'AJNTIG  (  Paolo  ),  medi- 
co  francese,   oorrispondente  di  quell' 
accademia  delle  scienze,    ecc.,  nacque 
nel  1726  a  Plerre-Segude,  in  Lingua- 
doca.  Destinato,   come  il  genitore   e  1' 
avo,  alla    medicina,    da   Mompellieri) 
dove    studiato  aveva    con  distinzione^ 
passò  ad  Harderwick,   in    Olanda  ^  a 
dottorarsi,  non  potendo  i  protestanti 
ottenere  in    Francia  la    laurea^,  e  po- 
scia recossi  a  Parigi,  onde  perfezionar- 
si sotto  i   grandi    maestri  che  a  quel 
tempo    ivi   fiorivano.   Grande  amator 
del  lavoro,  d'ingegno  pronto  e  di  squi- 
sita memoria,  divenne  fisico  coU'abate 
JVollet,  naturalista  con  Réaumur,  e  *c 
li  fece  entrambi  protettori    ed  amici. 
Incapace   nel  1756   la  manifattura  di 
cristalli  di  s.  Gobin  a  fabbricare  come  , 
per  lo  innanzi^  né  rinvenir  potendose- 
ne la  cagione,  Bosc   d'Antic  a  soprav- 
vederla  destinato  e   ristabilì  la  fabbri- 
cazione e  le  fissò  invariabili  principii, 
di  molto  ancora  perfezionandola.  Tale 
successo  determinò  la  sua  vocazione, 
•cbè,  abbandonata  la  pratica  della  me- 
dicina, tutto  dedicossi  alle  arti  chimi- 
che, ed  utilissime  divennfero  le  sue  os- 
«ervarioui  intorno  all'arte  vetraria  ed 
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a  quelle  cLe  le  sono  accessorie.   Avea 
(iof  uto   indagare  la  causa  delle  pull' 
gbe  che    nel  vetro  s"  interpongono, 
come  anche   la   cagione   delle  cavità 
che  ii  formano  ne'' me  talli  in  fusione, 
onde  farle  sparire  dalle  tavole  di  rame 
sulle  qu.li  si   colano  i  cristalli^  e  que- 
sti due   argomenti    diedero  motiro  a 
dae  sue  Memorie  zeppe    di  fatti  nuovi 
e  di  utili  divisamenti^  le  quali  fra  quel- 
le de"letterati  stranieri  furono  stampa- 
te e  gli  falserò  un  bel  principio  di  fa- 
ma. In  mezzo    alle  occupazioni  che  gli 
portavano  due  manifatture  da  lui  fon- 
date, in    mezzo  ai  pensieri    delKaltro 
stabilimento     eretto    nelle    montagne 
dell' Alveruia,  che  uni   col    consumar- 
gli tempo  e  fortuna,  ei  mai  non  cessò 
<te  esami  teorici   e  da  numerosi  speri- 
menti onde  migliorare  la  sua  pratica, 
e  frutto  ne  furono  utilissimo  le  molte 
altre  Memorie  che   pubblicò,  le  quali 
efilcacemente  cooperarono  a  portare  le 
arti  che  ne  sono  l'oggetto,  a  quell'alto 
grado  di  perfezione   al  quale  giunsero 
poi.  Morì  nel  giugno  l'y  84-  1  «uoiscritr 
ai  furono  raccolti  £ino  da  quando  vire- 
ra in  a  Tol,  in  iz.,  Parigi  i-jSo.  L'ar- 
te vetraria  vi  occupa  il  primo  volume 
ed  una  parte  del  secondo,  ed  è  prece- 
duta da   un'  Introduzione  sullo  stu- 
dio delle  arti  utili,  in  cui  s'incontrano 
eccellenti  vedute. 

*BOSC  (Luigi  Angusto  Guglielmo^, 
membro  dell'Istituto  di  Francia,  delle 
società  di  storia  naturale  e  di  agricol- 
lara  e  della  maggior  parte  delle  so- 
cietà dotte  di  Europa,  nato  nel  i75g 
a  Parigi,  dove  pure  morì  l' 1 1  luglio 
j8s8  ,  ispettore  de' vivai  di  Francia, 
ecc.,  aveva  sino  dalla  sua  più  tenera 
gioventù  annunciato  un  gusto  vivissi- 
mo per  lo  stadio  della  storia  naturale. 
Fino  dali'j84fece  comparire  nel  Gior- 
nale di  fisica  parecchi  articoli  jche  gli 
meritarono  i  più  onorevoli  suffragi. 
.Qualunque  però  si  fosse  la  sua  passio- 
ne per  le  scienze,  non  potè  da  prima 
occnparssne  esclusivamente.  Attaccalo 
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nel  17B4  ali*  intendenza  4el!e  poste  ia 
qualità  di   segretario,   conservvi  queir 
impiego  fino  al   178S,    e   poscia  passò 
ad  un  grado  supcriore  nella  medesima 
amministrazione,  sotto  il  rainister*  di 
Roland  de   la  Platière,  col    quale  tro- 
Tavasi  legato^  ma  la  rivoluzione  del  3 1 
maggio  1793  gli  tolse  e  posto  e  protet- 
tore. Lo   si  vide  ben    presto  poi  dare 
l'esempio  della  più  coraggiosa  devozio- 
ne accompagnando  hno  a'piedi  del  pa- 
tibolo la  consorte  dell'ex-ministro,  eui 
il  tribunale  rivoluzionario  condannato 
aveva  alla  morte.  Essendosi  quindi  ri* 
fuggito  nella   foresta  di  Montmorenci, 
dove  passò  tre  anni  lungi  dal  commer- 
cio degli  uomini,   ei  fu  in  quella  soli- 
tudine  che  Bosc  si   diede   con  nuovo 
ardore  allo  studio   della  favorita  sua 
scienza,  e  ch'ai  preparò  la  pubblicaziof^ 
ne  della  prima  edizione   delle  Memo- 
rie  che  aveva    la  sig.  Roland  afEdate 
alla  sua   amicizia.   Mandato  nel  179& 
agli  Stati-Uniti  di  America  con  vesto 
di  console,  non  fu  ammesso  all'  eserci- 
zio di  quella  funzione  diplomatica^  ma 
approGttù  utilmente  del  suo  soggiorno 
in  quella   regione  per  raccogliere  ric- 
che collezioni    de'  diversi    rami   della 
storia  naturale.  Eletto,  al  suo  ritorno, 
amministratore  degli    ospizii  civili  di 
Parigi,   perdette   il   posto  alla  caduta 
del  direttorio  e  più    non  si  occupò  se 
non  se  delle  sue  scientifiche  ricerche. 
Oltre  ai  moltissimi  articoli  da  lui  pub- 
blicati nel  Giornale  di  storia  natura- 
Icf  in  quello  delle  Miniere,  nelle  Me- 
morie dell' Istituto  fin  quelle  della  So- 
cietà  (f  agricoltura  di  Parigi,  e  in 
parecchie  altre   raccolte  delle   diverse 
società    scientifiche     delle    quali  era 
■membro,  gli  dobbiamo:  i.  nuovo  Di- 
zionario di  jtoria  naturale,  in  socie- 
tà con  altri  naturalisti  e  fisici,  edizio- 
ne di  Deterville,  24  voi.  in  8.,  e  reim- 
presso poscia  in  5o  voi,  j  t.  Storia  na- 
turale delle  conchìglie,   dei  vermi  e 
de  crostacei,  faciente  seguito  a!   Buf- 
fon  di  Dcterville,  i8oz,  10  voi.  in  i8j 
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5.  Dizionario  di  AgrÌGoìtura,  con  al- 
tri membri  dell'Istituto,  i8o3  a  i8of), 
i5  voi.  in  8.  ;  4»  Annali  di  Agricoltu- 
ra, i  venti  ultimi  volumi;  5.  Diziona- 
rio d^ Agricoltura  e  di  economia  rura- 
le, dell'  Enciclopedia  Metodica,  i  tre 
ultimi  volumi  in  4-)  i8t2  e  i8i5. — 
Moltissimi  monumenti  del  suo  sapere 
e  del  suo  merito  s'  incontrano  nel  Di- 
zionario classico,  di  storia  naturale 
che  ci  va  coi  nostri  tipi  pubblicando 
tradotto  in  italiano. 

BOSGAGER  (  Giovanni  )  ,  giure- 
consulto di  Beziers,  morto  nel  lôS"^ 
in  età  d'87  anni,  insegnò  il  diritto  a 
Parigi  con  buon  successo.  Lasciò  una 
Istituzione  nel  diritto  francese  e  nel 
romano j  con  note,  1686,  in  4.  In  un 
viaggio  che  fece  a  Padova  riscosse  ap- 
plausi da  quella, università.  La  impre- 
sa ch'ei  fece  sul  nome  ch'essa  portava 
d'  Accademia  del  Bove,  alludendo  ad 
Iside,  ex  bove  faeia  dea  est,  fu  trova- 
ta si  bella,  che  la  si  fece  scolpire  sulla 
porta  in  lettere  d'oro.  Vi  recitò  su  tale 
argomento  un  discorso,  in  parte  mo- 
rale, in  parte  mitologico,  in  cui,  dopo 
aver  dimostrato  la  necessità  della  fati- 
ca,  di  cui  è  simbolo  il  bue ,  provava 
che  la  fatica  inalzava  1'  uomo  al  di  so- 
pra della  sua  condizione,  e  rendevalo 
uguale  agl'immortali  ;  il  che  figura- 
vasi  dal  mutamento  d'Iside  in  dea. 
La  morte  di  Boscager  fu  assai  fu- 
nesta. Una  sera  ch'ei  passeggiava  solo 
in  una  canipagnaa  sei  leghe  daParigi, 
cadde  in  un  fosso,  e  non  ne  fu  tratto 
che  la  domane,  pressoché  fuor  dei  sen- 
si e  senza  vita. 

BOSGAN  ALMOGAVER  (  Giovan- 
ni) riformatore  della  poesia spagnuo- 
la,  nacque  a  Barcellona  verso  il  1 5oo 
da  una  distinta  famiglia.  Visse  alcun 
tempo  alla  corte  di  Carlo  V,  e  fu  di- 
poi precettore  del  celebre  duca  d'Alba. 
Accompagnò  a  Venezia  Andrea  Nava- 
gero  ,  ambasciatore  della  repubblica 
presso  Carlo  V,  che  seppe  apprezzarne 
il  merito,  e  onorarlo  dcUa  sua  estima- 
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zione.  In  detta  città  imparò  a  traspor- 
tare la  rima  della  poesia  italiana  atta 
spagnuola.  Garcilaso  ed  egli  si  riguiir- 
dano  cornei  primi  che  abbiano  trailo 
dal  caos  questa  poesia.  Lo  stile  n'è  mae- 
stoso, eleganti  le  espressioni,  nobili  i 
pensieri,  i  versi  facili,  i  soggctli  sva- 
riati. Le  sue  opere  furono  stampate  a 
Medina,  i544>  in  4  >  Salamanca, 
1547,  ^^  ^*  Boscan  riusciva  meglio  nei 
sonetti  che  negli  altri  componimenti. 
Mori  verso  il  1543.  (  Le  snc  Egloghe,  1 
il  poema  d'  £"7*0  e  quasi  tutti  i  suoi  ' 
Sonetti  sono  degni  dei  più  grandi 
elogi.  Si  trovano  ordinariamente  le  sua 
poesie  unite  a  quelle  del  suo  amico 
Garcilaso.  ) 

BOSGHAERTS  (  Tommaso  Wille- 
brod  ),  pittore  fiammingo,  nacque  a 
Berg  nel  161 3,  e  morì  nel  16  56  in 
Anversa.  La  matita  e  il  pennello  furo- 
no i  trattenimenti  ^della  sua  infanzia. 
In  età  di  1 2  anni  fece  il  suo  ritrat- 
to. Il  principe  d'Orange,  ammirandone 
i  dipinti  ,  glieli  tolse ,  e  chiamò  1* 
artista  all'  Aja  ,  dove  1'  occupò  ad 
abbellire  il  suo  palazzo.  Questo  pitto- 
re si  distingueva  nell'allegoria  e  pel  co- 
lori to. 

BOSGHIUS  (Giovanni  ),  dotto  me- 
dico del  XVI  secolo,  nato  nel  paesa 
di  Liegi,  fu  chiamato  nel  i558  all' 
università  d'ingolsladt  ,  dove  ,  sulle 
doti  di  un  buon  medico  e  sui  diversi 
autori  che  hanno  scritto  in  tal  genere, 
fece  un  bel  Discorso  inserito  nel  pri- 
mo tomo  dei  Discorsi  di  quella  uni- 
versità. Si  hanno  di  questo  autore  di- 
verse altre  opere  in  latino:  ».  una  Tra' 
duzione  dell'Achille  di  Ocello  Lucano, 
con  note,  Lovanio,  i554;  3.  Tractatus 
de  peste  Ingolstadt,  1  562  j  3.  Concordia 
medicorum  et  philosophorum  de  hu- 
mano  conceptu,  foetus  corporatura, 
animatìonCyDe  centauris,  satyris  ec. 
ivi, 1879  e  i583,  in4.  Deusingio,  Slen- 
gelio,  Cornelio  Gemma  trattarono  del- 
la stessa  materia  con  più  o  meno  di 
eslcusionej  in  una  maniera  ugualmcu- 
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te  dotta.  — ■  Non  bisogna  confbnderlo 
con  Pietro  Boschius^^esuhn  e  agiogra- 
fo, noto  per  In  sua  erutlizione  e  i  suoi 
lavori  nella  gran  colle/ione  degli 
Afta  Sanctorum.  Era  nato  a  Brassel- 
Ics,  e  morì  ad  Anversa  il  i4  novembre 
1750,  in  età  tli  5o  anni. 

•  BOSCHIVI  (Marco),  pittor..,  in- 
cisore 1*  poeta  veneziano  del  xvn  se- 
colo, dipinse  molto  pegli  cdiGci  pub- 
blici, per  le  chiese  e  per  le  case  parti- 
colari di  Venezia,  e  molto  pure  per  1' 
imperatore  Leopoldo  I,  per  l'arcidu- 
ca d'Austria  e  per  Alfonso  IV,  duca  di 
Mo<lena.  Gramie  amatore  del  giuoco, 
confessa  ei  medesimo, nella  prefazione 
d'una  sua  opera,  che,  mettendo  molto 
danaro  al  lotto,  il  proseguimento  di 
questa  dipenderebbe  dal  guadagno  o 
dalla  perdita  che  vi  facesse.  Abbiamo 
di  lui:  I.  Il  regno  tutto  di  Candia 
delineato  a  parie  ed  intagliato,  ivi, 
lòóiyin  foglioj  2.  L'Arcipelago  con 
tulle  le  isole,  scogli,  seeche  e  bassi 
fondi  y  colla  dichiarazione^  ecc.,  ivi, 
i658,  in  4'  j  5.  la  Carla  del  navegar 
pittoresco ,  ecc.,  in  quartine  ed  in 
dialetto  veneziano,  col  ritratto  dell' 
autore,  ivi,  i658,  in  4-  i  4-  Funeral 
fato  daJapitura  veneziana  per  el  pa- 
sazo  de  la  t:rena  a  la  celeste  vita  del 
seren'u.  di  Modana  Alfonso  el  IF, 
ecc/  in  veneziano, ivi,  1 665, in  fol.,-  5. 
Le  Miniere  della  pittura,  compendio- 
sa informazione  non  solamente  delle 
pitture  pubbliche  di  Venezia,  madel- 
le  isole  circonvicine,  ivi,  i664,  in  '2; 
e  poscia  considcrabilmente  aumentate, 
1720,  a  voi.  in  fol.;  6  Giojelli  pittore- 
schi, de,  i\\,  1676, in  12. 

BOSCO  (  Joannes  a  Bosco).  F. 
Bois  (  Giovanni  du  ^  .  .  .  Vedi  anche 
Saobobosco. 

BOSCOVFIGH  (  Giuseppe-Rugge- 
ro ),  direttore  dell'osservatorio  di  Mi- 
lano, membro  della  società  reale  di 
Londra  ctc;  natoaRagusi  ,  il  18 mag- 
gio 1711,  da  una  ragguardevole  fami- 
glia, si  fece  gesuita  a  Iloma  il  i.  ottobre 
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Ï735,  essemio  in  rettorica  neli*  età 
di  i4  anni,  e  si  rese  distinto  per  un 
ingegno  vivace  ,  penetrativo,  atto  alle 
più  pnifonde  meditazioni.  Leggendo 
un  giorno  l'eleganti  poesie  del  p.  Noce- 
li,  si  fermò  a  que'rersi; 


Quare  agite,  )a*tnet,  magnamm  tcmio*  rerms 
In  vobis  fortasti  latent  ■  .  . 

Si  persuase  a  ragione  che  tal  gemi» 
esistesse  in  se  stesso,  e  con  ardore  af- 
fatto particolare  si  applicò  alla  fdoso- 
fia  e  abe  matematiche.  Divenuto  pro- 
fessore di  filosofia  e  di  matematiche 
nel  collegio  romano,  abbracciò  calda- 
mente i  sistemi  di  Newton  ,  s'adden- 
trò ue'suoi  calcoli  e  nelle  sue  combi- 
nazioni, ne  modificò  e  corresse  le  itlee 
per  liberarle  dalle  obbiezioni  e  dagli 
impacci  che  diflicile  ne  rendevano  la 
difesa;  e  in  tale  stato  di  riforma  la  ti- 
losofia  di  quell'inglese  venne  alla  luce 
inViennacol  titolo  di  Trattato  dell'at- 
trazione, considerata  come  legge  uni- 
versale, 1758,  e  aVenezia,i765.Quest' 
opera  servì  di  modello  e  di  norma  al- 
la più  delle  newtoniane  moderne:  Car- 
lo Benvenuti  a  Roma,  Paulo  Mako  e 
Carlo  Scherffer  a  Vienna,  Leopolilo 
Biwald  a  Gralz  ,  Giovanni  |  Balista 
Horwalh  a  Tirnau,  ne  fmmaron  la 
base  delle  loro  Instituzioni  stampate 
in  quelle  diverse  città.  Nel  1765,  il  p. 
Bosrowich  fu  richiesto  dall'  università 
di  Pavia,  allora  allora  ristabilita,  e  t' 
insegnò  per  sei  anni.  Fu  poscia  collo- 
cato in  Milano,  dove  tre  anni  fu  pro- 
fessore di  astronomia  e  di  ottica  nelle 
scuole  palatine.  Nel  1773,  nella  sop- 
pressione dei  gesuiti  in  Italia,  de  la 
Borde,  la  de  Sivrac,  de  Dnrfurt  ,  de 
Bovnes,  de  Vergennes,  che  avuto  ave- 
vano occasione  di  conoscerlo,  lo  indus- 
sero a  recarsi  in  Parigi,  e  procaccia- 
rongli  il  titolo  di  direttore  dell'ottica 
della  marinerìa,  colla  pensione  di  8000 
lire.  Alcuni  disgussi  che  provò  in  quel 
posto  gli  persuaselo  di  ritirarsi  a  Mik- 
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*io,  dore  morì  a*i  a  febbrajo  1 787,  in 
età  di  76 anni.  Oltre  la  Filosofia  new- 
ioniana,  il  p.  Boscovrìch  ba  pubblica- 
to un  gran  numero  di  opere  su  la  geo- 
metria, la  fisica,  l'ottica  ec:  1.  Èie- 
menta  universae  matheseoSf  Roma, 
1754,  5  voi.  in  8,  con  figj  a  Philoso- 
phìae  naturalis  theoria^  redacta  ad 
unicam  legem  virìum  in  natura  exi- 
stentium  ,  Vienna,  1769,  in  4j  con 
fig.,  3.  Trattato  sui  telescopi  diottrici 
ferfezionatij  ivi,  1^65,  in  8,  in  tede- 
sco; 4«  Dissertatió  physicade  lumincy 
ivi,  1766,  in  8.  con  fig;  5.  De  lunae 
atmosphaera,  ivi,  1766,  in  4j  con  fig; 
6.  Dissertationes  ad  dioptricam  ,  ivi, 
1767,  in  45  item  j  delle  JSote  sul  poe- 
ma filosofico  di  Benedetto  Staj  y  7. 
Viaggio  astronomico  nello  Stato  del- 
la Chiesa^  recato  in  francese,  Parigi, 
1770,  iri  4'  È  questo  il  risultaraento 
della  misura  di  due  gradi  del  meri- 
diano in  Italia,  cb'ei  fece  per  ordine 
del  cardinale  Valenlini  nel  1750.  8. 
Giornale  di  un  viaggio  da  Costanti' 
nopoli  in  Polonia  ec.  ec.  Ma  gli  assi- 
cura un  nome  distinto  tra  i  letterati  e 
ì  dotti  il  suo  bel  poema  De  soUs  ac  lu- 
nae defectibuSf  ivi,  1761,  voltato  in 
francese dall'ab-Barruel,  1770,  e  1784, 
in  4;  opera  in  cui  gli  ornamenti  della 
poesia  vanno  a  passo  pari  colle  scienze 
esatte,  e  ebe  può  ancbe  servir  di  ecce- 
zione alla  sterilità  cbe  il  pertinace  stu- 
dio delle  matematiche  sparger  suole 
suir  imaginazione.  Tra  alcune  poesie 
meno  considerevoli,  ma  piene  di  gra- 
zie affettuose  ed  ingenue  ,  rifulge 
il  suo  Desiderium  patriae  ,  com- 
posto in  Roma,  e  di  cui  ecco  il  prin- 
cipio: 

lllyrici  colle»,  «Itaeqne  «nliqna  Ragusae 

Moenia,  vagiluj  conscia  terra  mei! 
Quando  erit  ut    veslrai    redeam,    vetus   nul,   ad 
oras  ?  •  . . 

Il  p.  Boscowich,  ad  onta  dei  profon' 
di  suoi  studi,  non  portava  un  aspetto 
meditativo  ne'crocchi^   amava  la  socie- 
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tà,  e  VI  SI  abbandonava  volentieri. 
Conversava  in  una  maniera  piacevole 
e  istruttiva.  Citava  sovente  se  stesso,  e 
neir  entusiasmo  poetico  che  talora  lo 
soprapprendeva,  recitava  lunghi  tratti 
dc'suoi  versi;  ma  nessuno  non  se  ne 
formalizzava,  perchè  sapevasi  chequol- 
la  specie  di  originalità  non  dipendeva 
punto  da  vanità  oda  spirito  di  preten- 
sione. Egli  era  stimato  non  solo  da 
tutti  i  dotti  di  Europa,  ma  eziandìo 
da  parecchi  sovrani;  ha  fatto  una  mol- 
titudine di  viaggi  relativi  a  osservazio- 
ni utili  o  brillanti,  e  ha  lasciato  mol- 
teplici titoli  a  una  fama  che  po- 
chi uomini  di  questo  secolo  pos- 
sono ripromettersi  di  pareggiare. 

-}-  BOSE.  Vi  furono  parecchi  uomi- 
ni distinti  di  tal  nome.  —  Gaspare, 
senatore  di  Lipsia,  e  professore  di  bo- 
tanica, ha  pubblicalo:  Dissertatio  de 
mota  plantarumsensus aemulo,  fjZ^^ 
in  4.  —  Giovanni  Antonio,  professore 
di  storia  a  Jena,  morto  nel  i674>  ha 
lasciato:  Petronii  satyricon  puntale 
donatum  e  manuscnpt.  Ioann.  And. 
Bosii,  1701,  in  8.  —  Giorgio,  profes- 
sore di  fisica,  a  Vittemberg,  morto  nel 
1761,  compose  diverse  opere  sull'elet- 
tricità, tra  le  quali  un  poema,  eh'  ei 
tradusse  in  versi  francesi  sotto  un  fal- 
so nome  e  col  titolo:  DeW  elettricità; 
della  sua  origine  e  dc'suoi  progressi^ 
tradotto  dal   tedesco   dalV  ah.    G,  A. 

de  C Lipsia  ,    1764  5  in    >2. 

V  è  pure  del  medesimo  autore  ,  e 
in  francese  :  Bicerche  sulla  causa  e 
la  vera  teorica  deW  eletiricitàj  Vfr'^il- 
temberg,  1745. 

BOSIO  (  Giacopo^,  nativo  di  Mila- 
no, e  fratello  servente  dell'  ordine  di 
Malta.  Trattenendosi  a  Roma  presso 
il  cardinale  Petrochini,  suo  protettore, 
per  gli  affari  del  suo  ordine,  di  cui 
era  agente,  approfittò  di  quel  soggior- 
no per  comporvi  la  storia,  che  ha  per 
titolo:  DeW  istoria  della  sacra  reli- 
gione deWilluslrissiììia  milìzia  di  s. 
Giovan  Gerosolimitano,  Quest'opera 
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che  conlieiie  4»  libri,  è  divisa  in  3 
rol.  ia  fog;  stampati  a  Roma  nel  1621, 
1G29  e  i(>84-  Alcuni  bibliografi  scrìs- 
sero che  Bosio  avea  consegnato  le  sae 
Memorie  a  due  francescani  conventua- 
li, e  che  questi  hanno  ridotto  il  libro 
alla  presente  sua  forma.  Quest'opera  è 
meno  ricercata  per  lo  stile  che  per  la 
moltitudine  e  la  rarità  dei  fatti  ond'  è 
zeppa.  Qurgta  istoria  va  sino  all'anno 
ló'jijè  stata  continuata  daBartolomeo 
Pozzo,  in  italiano,  sino  all'anno  1688, 
Venezia  1740,  2.  voi.  in  4-  Di  Bosio 
v'è  ancora.  La  Corona  dei  cavalier 
Gerosolimitano  ,  Roma  i588,  in  4  »  e 
Le  imagini  de'beati  e  santi  della  sa- 
cra religione  di  s.  Giovanni  Geroso- 
limitano, Palermo,  i653,  in  4j  e  Na- 
poli, 1653,  in  8.  La  più  degli  storici 
nazionali  che  dopo  Bosio  hanno  voluto 
scrirere  la  storia  di  Malta  nel  loro  lin- 
guaggio, non  sono  stali  che  copisti  o 
compendJatori  di  lui.  S'ignora  l'anno 
di  sua  morte. 

BOSIO  (Antonio),  di  Milano,  agen- 
te dell'ordine  di  Malta,  era  nipote"  del 
precedente.  La  sua  raccolta  intitolata 
Borna  sotterranea  y  Roma,  iCSa,  in 
fogj  contiene  la  descrizione  dei  sepol- 
cri e  pitaflì  dei  primi  cristiani  di  quel- 
la capitale  del  catlolicismo.  Passava 
nei  sotterranei  alcuna  volta  cinque  o 
sei  giorni  di  seguito.  Il  p.  Paolo  Aringhi, 
prete  dell'  Oratorio  di  Roma,  tradus- 
se il  di  lui  libro  dall'italiano  in  latino, 
2.  voi.  in  fog.  i65i.  I  dilettanti  delle 
antichità  ecclesiastiche  fanno  gran  con- 
to di  tale  versione,  più  ampia  delPopp- 
ra.  L'uno  e  l'altro  mancano  talora  di 
.  critica,  ma  sono  attissimi  a  far  cono- 
scere le  cérémonie  dei  primi  cristiani 
di  Roma  e  la  storia  di  quella  capi- 
tale. 

BOSON.    F.  EXGBLBBHGA. 

BOSQUET  (Francesco),  vescovo  di 
Lodeve,  poi  di  Mompellieri,  nacque  a 
Narbona  nel  i6o5,  e  morì  nel  1676. 
Era  stato  prima  giudice  reale  della 
sua  patria,  poi  di  Gajenna,  indi  di 
Tomo  II. 
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Linguadoca.  Le  sue  opere  sono:  i .  le 
Epistole  d'Innocenzo  III  ,  con  rifles- 
sioni curiose^  a .  Le  Vite  dei  papi  «T 
Avignone,  in  8,  lôôa,  di  cui  Baluzio 
ha  pubblicato  una  nuova  edizione, 
1693,  2  voi.  in  4j  3.  Historia  Eccle- 
siae  Gallicanae,  aJ.  C.  Evangelio  in 
Galliis  usque  ad  dalam  a  Constanti- 
no  imp.  Ecclesiae  pacem,  in  4j  i636. 
E  ricercata.  Nel  suo  epitafiio  si  legge: 
Gregem  verbo  et  exemplo  sedulo  pa- 
vit,  largus  erga  pauperes,  sibi  pur^ 
cisìimus,  omnibus  benignus  etc.  " 

BOSQUIER  (  Filippo  ),  aoccolaoie, 
nato  a  Mons  nel  1  56i,  si  applicò  mol- 
to alla  predicazione,  a  recare  alcune 
opere  in  latino  e  a  fregiarle  di  note. 
Le  più  delle  sue  operej  stampate  pri- 
ma separatamente,  sono  state  unite  in 
3  voi.  in  fogj  Colonia,  1621.  Nei  suoi 
Sermoni,  come  in  quasi  tutti  quelli 
del  suo  tempo,  si  trovano  passi  della 
Scrittura  santa,  dei  padri,  dei  rabbi- 
ni, dei  controversisti  ,  dei  poeti  e  di 
pressoché  tutti  gli  autori  greci  e  latini. 
Morì  nel  iG36. 

BOSSE  (  Abramo),  incisore,  nativo 
di  Tours,  diede  le  prime  sue  lezioni 
di  prospettiva  nell'  accademia  di  pit- 
tura di  Parigi.  Conosceva  benissimo 
questa  parte,  del  pari  che  l'architettu- 
ra. Si  hanno  di  lui  :i.  tre  buoni  Traf- 
iati  sulla  maniera  di  disegnare  gii 
ordini  di  architettura,  1684,  in  fog., 
a.  sulla  incisione,  iG+S,  in  8;  3.  sul- 
la prospettiva,  i653,  in  8j  4-  liappre- 
sentazioni  di  diverse  Jìgure,  colle  lo- 
ro misure  umane,  prese  su  diversi 
û«ficfti,  i656,  Parigi,  in  forma  pic- 
cola. Le  sue  stampe,  incìse  ad  acqua 
forte,  ma  d'  una  maniera  particolare, 
sono  graziose.  L' opera  di  Bosse  sulla 
incisione  è  stata  ripublicata  da  alcuni 
anni,  colle  riflessioni  e  cogli  aumenti 
di  Cochin  il  tiglio.  Bosse  morì  nella 
sua  patria  nel  16-8. 

*    BOSSI   (  Giuseppe  ),    nato,    nel 
1777,  alle  arti  geniali  ed  elle   scienze 
sublimi,  in  Busto  Arsizio,   luogo  iti 
69 
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-milanese,  lanciatosi  nel  campo  dell' 
"arti  del  disegno,  e  venuto  in  rinoman- 
za pegli  indefessi  suoi  sludi  in  Roma, 
raccolse  tale  suppellettile  erudita  di 
libri,  disegni,  ecc.,  che  il  Catalogo  ne 
sbalordi  i  più  intelligenti,  e  gli  origi- 
nali disegni  furono  riputati  degni  d' 
aggiugnere  ornamento  all'  Accademia 
delle  Belle  Arti  in  Venezia.  Ripatriato 
che  fu,  vinse  la  gara  pel  gran  quadro 
allegorico  dal  governo  di  allora  propo- 
sto, e  gli  fu  quindi  afQdata  1'  accade- 
mia milanese,  che  a  lui  deve  e  amplia- 
zione,;  e  ricchezza  di  modelli,  e  lustro, 
e  leggi  dagli  stranieri  stessi  lodate  ed 
ammirate.  Ito  a  Roma  nuovamente  e 
tornatone  col  Cartone  laudatissimo 
della  maggior  opera  di  Michelangelo; 
lasciata  per  non  suo  volere  ad  altrui 
la  direzione  dell'  accademia;  fu  ono- 
rato dal  principe  viceré  Eugenio  dell' 
incarico  di  fare  la  copia  del  Cenacolo 
di  Leonardo,  da  essere  poi  eseguito 
in  musaico,  e  studio  sì  grande  ei  fece 
di  quell'opera,  che  nel  1810  gli  artisti 
e  gli  eruditi  ebbero  dalla  sua  mano  un 
volume  in  elegantissimo  stile,  ricco  di 
scelta  erudizione  e  di  fina  critica;  li- 
bro che,  in  alcuna  parte  censurato,  ben 
,  seppe  il  Bossi  degnamente  difendere. 
Se  dire  non  lo  si  può  valente  colorista, 
valentissimo  però  era  nelle  teorie  subli- 
mi dell'  arte  e  ne' precetti  del  compor- 
re, del  che  aperse  in  sua  casa  una 
scuola  onde  erudirvi  i  più  provetti. 
Se  non  che  il  molto  affaticare  gli  logo- 
rò lo  stame  della  vita,  e  in  età  di  soli 
38  anni  morte  ne  lo  tolse  il  9  dicem- 
bre 181 5.  Un  busto  dal  corpo  accade- 
mico erettogli  nel  portico  superiore  di 
Brera  ed  il  più  nobile  monumento 
che  gli  fu  posto  neir  Ambrosiana  con 
r  immagine  scolpitane  dal  suo  estima- 
tore ed  amico,  il  Canova,  fan  fede  del- 
la slima  in  che  era  il  Bossi  tenuto. 

'BOSSO  (Matteo), letterato,  oratore 
e  filosofo  italiano,  nato  a  Verona  nel 
1^28,  entrò  nella  congregazione  dei 
canonici  regolari  di  jsan    Giovanni   di 
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Laterano,  della  quale  divenne  visiCa' 
tore  e  procuratore  generale  a  Roma 
più  volte.  Direttore  del  canonicato  di 
san  Bartolommeo  di  Fiesole,  fu  cono- 
sciuto da  Lorenzo  de'  Medici,  che  lo 
prese  a  suo  confessore,  e  diventò  poi 
caro  a  papa  Leone  X,  a  Lorenzo  fi- 
gliuolo, dall'  uno  e  dall'  altro  essendo 
poi  sempre  favoritissimo.  Matteo  Bos- 
so strinse  intima  amicizia  con  Polizia- 
no e  Pico  della  Mirandola.  Nell'età  di 
settantacinque  anni,  nel  corso  della 
quale  ebbe  ad  esercitare  molte  dell' 
eminenti  cariche  del  suo  ordine  e  ad 
essere  adoperato  negli  affari  più  im- 
portanti del  medesimo,  morì  a  Pado- 
va nel  i5o2.  Esistono  di  lui:  1.  Epi- 
stolae  familiares  et  secundae,  Man- 
tova, 1490  e  1^98,  in  fog.;  2."  De  ve- 
ris  ac  salutaribus  animi  gaudiis  dia- 
Zoo-«.y,  Firenze,  i49'>  in  4-y  5.  Recu- 
perationes  fesulanasy  Bologna,  i^qS, 
in  fog.;  4-  De  instituendo  sapientia 
animo,  ecc.  lib.  FUI,  Bologna,  ligS, 
in  4-;  5.  Epistolarum.  pars  tertia. 

'BOSSO  (Girolamo),  giureconsul- 
to, storico  e  poeta,  professore  di  belle 
lettere  nell'  università  di  Pavia,  nato 
in  questa  città  nel  1.58^,  socio  delle 
accademie  dotte  d'  Italia,  si  dedicò  so- 
praltulto  alle  antichità;  ma  in  mezzo 
alle  moltiplici  sue  occupazioni,  la  poe- 
sia ed  altre  parli  dell'  amena  lettera- 
tura ebbero  da  lui  larghi  tributi.  Prin- 
cipali sue  opere  sono  le  seguenti:  1. 
De  toga  romana  commentarius,  ecc., 
Pavia,  1612,  i6i4,  in  4-9  inserito  poi 
nel  Novus  Thesaur.  antiquit  roman. 
di  Sallengre,  2  volume;  2.  Isiacus  si- 
ve  de  sìstro,  3Iilano,  1612-22,  in  12, 
ristampata  dalSallengre,  ibid.;  5.  Epi- 
stolae,  tre  raccolte,  Pavia,  161 3,  in 
8.,  ivi,  1620,  in  4-,  e  Milano,  1625 
in  8.;  4-  De  senatorum  latoclavo  ob- 
servationes  novantiquae,  ecc.,  Pavia, 
i6iS,in  4-j  inserite  dal  Sallengre, 
come  sopra;  5.  Encomiasticon,  in 
fjuo  mìxtim  sylcae^  acclamationes  et 
epigrammata,  ecc.,  Milano,    1620,  in 
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4^6.  Janotatius,  sive  de  strena^com- 
mentarius,  Milano,  1624,  1638,  in 
8.j  ristampato  dal  Salicngre  come  so- 
pra; «j.  Dissertaiio  academica  de 
amore  philologiae,  Milano,  162";,  in 
4.,  ecc. 

BOSSU  (Renalo  Le),  religioso  dis. 
Genovicfa,  nacque  a  Parigi  nel  i65i, 
da  un  airrocato  generale  alla  corte  dei 
sussidi].  Morì  sottopriore  dell'  abba- 
dia  di  s.  Giovanni  di  Chartrfs,  nel 
1680.  Contribuì  mollo  a  formare  la 
biblioteca  di  s.  Genoviefa  di  Parigi.  Si 
ha  di  lui:  1.  un  Parallelo  della  filoso- 
fia di  Cartesio  e  Aristotele^  Pai-igi, 
16*^4?  io  "3  c^'  ^  voleva  conciliare 
insieme.  -Ton  sapeva,  dice  un  bello 
spirito-  che  conveniva  abbandonarli 
r  uno  e  V  altro.  Bossu  era  più  capace 
di  ragionare  sulle  ebimere  antiche  e 
moderne,  che  di  distruggerle;  2.  Un 
Trattato  del  poema  epico,  Aja,  i'7i4) 
in  12,  nel  quale  si  trovano  utili  rego- 
le. Ei  si  distingueva  sì  per  le  qualità 
del  cuore,  che  per  quelle  dello  spirito. 

7  BOSSU  (  G.  A.  )  nacque  a  Ba- 
gneux-le-Juif  verso  1'  anno  1-20.  Nel 
f^bo  fu  nominato  capitano  di  mari- 
na, e  mandato  sopra  un  vascello  fran- 
cese alla  Luigiana.  Osservatore  allento 
e  valente  uomo  di  mare,  percorse  tut- 
ti i  paesi  eh*  era  incaricato  di  visitare, 
studiò  i  costumi  e  le  usanze  degli  abi- 
tanti, e  recò  ragguagli  particolariz/ati 
sugli  Illinesi,  Allansasi,  JUimaous, 
ed  altri  popoli  che  abitano  le  rive  e  i 
dintorni  del  Mississipi.  Le  osservazioni 
di  Bossu  intorno  que'  paesi  interessan- 
ti, furono  raccolte  e  stampate  col  tito- 
lo di  B/uovi  viaggi  alle  -ndie  occiden- 
tali, Parigi,  i';68,  1.  voi.  in  12.  G.  B. 
Forster  ha  tradotto  quest'  opera  in  in- 
glese, e  ha  publicato  la  sua  traduzione 
nel  i-j-ji,  2  voi.  in  8,  Londra.  Bossu 
ritornò  in  Francia  nel  i^S"?,  ma  fece 
due  altri  viaggi  alla  Luigiana.  Ha  scrit- 
to la  relazione  del  terzo,  e  Y  ha  fatta 
stampare  col  titolo  di  Nuovi  viaggi 
neir  America  settentrionale,   conte- 
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nenie  una  collezione  di  lettere  scrit- 
te dalf  autore  al  suo  amico  Douin, 
Parigi,  i-';^,  in  8. 

BOSSUET  ^Giacopo-Benigno)  usci- 
to da  una  famiglia  di  toga,  nobile  e 
antica,  nacque  a  Digione  nella  notte 
del  2 "j  al  28  settembre  162'j.  Lasciò 
tralucere  sin  dall'  infanzia  tuttociò 
che  doveva  in  appresso  attirargli  la 
publica  ammirazione.  Un  sermone  che 
recitò  una  sera  alla  presenza  di  più 
persone  della  corte  e  di  letterati,  fece 
intravedere,  se  non  tuttociò  che  fu  in 
seguilo,  almeno  eh'  ei  non  poteva  non 
essere  un  giorno  un  oratore  somma*- 
mente  distinto.  Voiture  che  si  trova- 
va in  quella  brigata,  e  pel  quale  l'oc- 
casione d'  un  bisticcio  era  una  buona 
fortuna,  dice  a  tal  proposilo,  ck*  ei 
non  aveva  mai  udito  predicare  ne  sì 
presto  ne  sì  tardi,  perchè  quel  ser- 
mone era  stato  recitato  in  un'  ora  as- 
sai avanzata.  Quelli  che  parlarono  del- 
la destinazione  di  Bossuet  al  foro  e 
alla  magistratura,  hanno,  preso  abba- 
glio: era  intendimento  de'  suoi  genito- 
ri che  si  facesse  ecclesiastico.  Egli  toc- 
cava appena  otl'anni  dietà.qnandonel 
i635  lo  fecero  tonsurare;  e  nel  i64o, 
in  età  di  i3  anni,  fu  proveduto  d'  un 
canonicato  di  Metz.  Quanto  al  preteso 
contratto  di  nozze  colla  donzella  De- 
svieux, è  slato  dimostrato  una  favola. 
Ella  non  avea  che  dieci  anni  quando 
la  vide  la  prima  volta,  ed  egli  era  già 
sacerdote:  quand'  ella  poi  fu  in  età 
da  marito,  egli  era  vescovo.  Fu  ella 
sua  amica,  e  questo  legame  niente 
mai  non  presentò  che  di  risprtlabile. 
11  giovanne  Bossuet  fece  i  primi  studi 
a  Digione.  Nel  1642  fu  mandato  a  Pa- 
rigi, nel  collegio  di  iNavarra,  per  istu- 
diarvi  la  filosofia;  in  progresso  si  asso- 
ciò a  quella  casa,  e  dopo  i  suoi  corsi 
vi  fu  laureato  nel  ib52.  Reduce  a 
Metz,  dov'  era  canonico,  si  applicò  a 
istruire  i  protestanti,  e  ne  ricondusse 
parecchi  alla  comunione  cattolica.  1 
stm    risaltamcDti    lìirooo    laminosi. 
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Fu  chiamato  a   Parigi   per  occupar- 
vi   le  cattedre    le  più    brillanti.  La 
regina  madre,  Anna   d'  Austria,  sua 
ammiratrice,  gli  fece  dare,  nel  1661, 
in  età   di    34   anni ,   1'  Avvento    della 
corte,  e  la    Quaresima   nel    i66a.    Il 
re  fu  sì  stupefatto  del   giovane  predi- 
catore ,    che   fece  scrivere  in  suo  no- 
me  al   di  lui  padre  ,    intendente   di 
Soissons,  per  congratularsi  che  ave- 
va un  figlio  che  lo  immortalerebbe.  La 
sua  Quaresima  del  ilJ66,  il  suo  Avven- 
to del  1668,  predicati  per  confermare 
i  nuovi  convertiti,  e    particolarmente 
il  maresciallo  di  Turenna,  gli  frutta- 
rono il  vescovato  di  Condom.  Il  re  gli 
affidò  poco  stante   la    educazione  del 
delfino;  egli  prestò  il   consueto  giura- 
mento il  a 3  settembre  lô'jo.  Un  anno 
dopo,  si  dimise  dal  vescovato  di    Con- 
dom,   avvisando  di  non   poter   custo- 
dire una  sposa  con  cui  non  viveva.  In 
quel  torno  di  tempo  recitò  l'  orazione 
funebre  di  madama  Ënricbetta  d'  In- 
ghilterra, morta  all'improviso  nelmez» 
zo  d'una  corte  brillante,  di  cui  era  la 
delizia.  In  quel  genere  di  eloquenza  1' 
illustre  oratore,  giovandosi  dell'  auto- 
rità del  suo  ministero,  ha  fatto    servi- 
re i  tristi  trofei  della   morte   all'  ulile 
istruzione  dei  vivi.  La  sua    eloquenza 
rende  attonito   lo    spirilo,  rapisce   di 
ammirazione,  strappa    le  lagrime   del 
sentimento:  lo  si  vede,  lo    si  ode    svol- 
gere tutta  la  forza,  tutta   la  sublimità 
della  sua  anima  e  del  suo    ingegno;  la 
sua  parola  cattiva  e  padroneggia   tutti 
gli  animi,  e  confonde  con  terribili  ac- 
centi la  vanità  delle  umane   grandezze. 
Quale  pittura  dclh  morte   noU'  elogio 
della  principessa   di   cui    abbiani'  ora 
parlato!  Dopo  aver  recalo  d  passo  della 
Scrittura  ,  omnes  movìmur,  et   quasi 
aquae  ddabirnur  m  tcn(ini(jz.^^^.\l\) 
continua:    ''"!    DiffitUi ,  noi  soniigliamo 
«lutti ad  acque  correnti. Ui  qualunque 
1»  superba  distinzione  si  lusinghinogli 
Î5  uomini  hanno  tulli   una   medesima 
«  orJgine,e  questa  origine  è  meschina, 
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-A  1  loro  anni  a  guisa  d'onde  s'incalza- 
ÎÎ  no  successivamente  :  non  cessano  di 
;?  decorrere,  finché  alla  fine  dopo  aver 
'A  levato  un  poco    piìi   di  rumore    che 
)•>  gli  altri,    vanno  tutti  insieme  a  con- 
ìt  fondersi  in  un  abisso  in  cui  non  più 
'A  si  riconoscono  né  principi  né  re,  né 
•>•>  tutte   quelle    altre   qualità  superbe 
•)i  che  distinguono  gli  uomini;  non  al- 
'A  Irimenli  che  que'  fiumi  tanto  dccan- 
tt  tati  rimangono  senza   nome  e  senza 
»  gloria,  confusi  nell'  Oceano  coi  fiumi 
'A  i    più    sconosciuti.     ìi  Neil'  ultima 
eh'  ei  recitò,  che    fu    quella  del   gran 
Gondé,    oh    come   interessa  personal- 
mente, parlando  della  sua   età    e  de' 
suoi  doveri,  senza  piccolezza   e    senza 
egoismo!    5Î  La   vera   vittoria,   quella 
«  che  mette  sotto  i  nostri  piedi  il  mon- 
5?  do  intiero,  é  la  nostra   fede    (  Haec 
w  est  Victoria  quae   vincit  mundum, 
ì'ijìdes  nostra  ).  Godi,   o  principe,  di 
»ì  tale  vittoria,  godine  in  eterno  per  l' 
«  immortale    virtù    di    tal    sacrifizio. 
il  Gradisci  questi  ultimi  sforzi  di  una 
M  voce  che  conoscesti.  Tu  metterai    fi- 
«  ne  a  tulli  questi    discorsi.   Anziché 
51  deplorare    ia    morte   degli    altri,   o 
il  gran  principe,  quindinnanzi   voglio 
»  imparare  da  te   a    render    santa   la 
?i  mia.  Avventuroso,  se,    avvertito   da 
59  questi  canuti   capelli  del   conto   che 
»  devo  rendere  della  mia  amminislra- 
«  zione,  riservo  al  gregge    che   nutrir 
a  devo  della  parola  di  vita,   gli  avanzi 
'«  di  una  voce  cadente    e  di  un  ardore 
ii  che  si  estingue.  ">•>  Questo  nerbo  viri- 
le delle  funebri  sue  orazioni,  lo    tras- 
portò   rgli  nel  suo  Discorso  sulla  sto- 
ria universale,  composto    per  lo    suo 
allievo.  Non  si  può  stancarsi  di  ammi- 
rare la  rapidità  colia  quale  descrive  1 
innalzamento  e  la  cadula  degl'imperi, 
le  cagioni  del  loro  progresso,  e  quelle 
della  loro  decadenza,  i  disegni    segre- 
ti delta  Provvidenza    sugli    uomini,   i 
nascosti  ingegni  eh' ella  mette    in  mo- 
vimento nel  corso  delle  cose  umane. 
Questo  è  «DO  dei    piò  grandi,  de'  più 
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magnifici  e  più  svariali  spettacoli  che 
l'eloquenza  dato  abbia  alla  religione  e 
alla  filosofia.  Quest'  op<Ta    è  composta 
tli  tre  parti:  la  prima,  eh'  è  cronologi- 
ca, contiene  il  sistema  di  Usserioj  la 
seconda  alcune  riflessioni   sullo  stato  e 
la  verità  della  religione;   la    terza,  eh' 
è  storica,  comprende  alcune  solidissi- 
me osservazioni  sulla  vicissitudine  del- 
le monarchie  antiche  e   moderne.   L' 
edizione  in  4  del  168 1,  a  Parigi,  è  la 
più  bella.  Vi  si  è  unita  una    continua- 
zione, di  delà  Barre,  che  non  ha  nien- 
te di  ciò  che  ha  fatto  pregiare  l'opera 
di  Bossuet.  Emmanuele   di   Parlenay, 
cappellano  della  duchessa  di  Berri,  ha 
publicato  di  questo  ammirabile  discor- 
so una  traduzione  latina,    nel    1818, 
io  12,  col  titolo:    Commentarli    uni- 
versam    complectentes   historiam    ah 
orbe  condito  ad   Carolum    magnum}, 
quihus  accédant  séries   religionis  et 
imperiorum  vices.  Si  rinviene  la  stes- 
sa profondità  di  pensieri  nella    Politi- 
ca tratta  dalla  Scrittura  santa.  In- 
tendimento dell'autore  si  è  di  racchiu- 
dere in  quest'  opera  i  principii  d'  una 
politica  che  tutta    abbia  la    maestà   e 
tutta  la  grandezza    che    aver   deve  la 
morale  dei  reggitori  del  mondo,  senza 
aver  nulla  dell'ordinaria  sua  corruzio- 
ne. Egli  cercò,  senza  uscire  dall'  Evan- 
gelo, di  che  formare  uà  gran  principe, 
e  si  può,  secondo  i  principii  di  questo 
prelato,  essere  un  eccellente  politico  e 
un  buon  cristiano.  Le     cure  che    Bos- 
suet si  era  prese   per  l'  educazione  del 
delfino  furono  rimeritate  colla  dignità 
di  primo  cappellano  della  delfina,  nel 
1680,  e  col  vescovato    di    Meaux    nel 
•  681.  Fu  onorato  nel  1 60*1  d'una  carica 
di  consigliere  di  slato;    e  l'anno  dopo, 
di  quella  di  primo  cappellano  della  du- 
chessa di  Borgogna.Uua  quislioue  stre- 
pitosa, alla    quale  cbb'  egli   una  grau 
parte,rissava  allora  gli  occhi  del  publico 
sopra  di  lui.  Fenelon,    arcivescovo    tli 
Cambrai,puLlicato  avea  il  suo  libro  del 
la  Spiegazione  delle  massime  dei  saoli 
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sulla  vita  interiore.  Bossuet,  cui  parve 
di  scorgere  in  quell'opera  alcuni  avanzi 
del  molmosismo,  insorse  contro  di  es- 
sa con  reiterati  opuscoli.  I   suoi    nimi- 
ci  attribuirono  tali  produzioni  alla  ge- 
losia che    Fenelon   gì'  ispirava;  e   gli 
amici,  al   suo    zelo   contro   le   novità. 
Quali  si  fossero    i    molivi   che    aveva, 
egli  fu  vincitore;  ma  se  la  sua  vittoria 
suir  arcivescovo  di  Cambrai  gli   tornò 
gloriosa,  quella  che    Fenelon    riportò 
sopra  se  stesso  lo  fu  maggiormenle.  Si 
può  argomentare  la    vivacità  che  Bos- 
suet mostrò  in  tale  questione,  dal  trat- 
to seguente:!?  Che  avreste  voi  fallo,  se 
ìt  io  protetto  avessi  M.  di  Cambrai?  n 
lo  richiese  un  giorno    Luigi    XIV.  — 
ÎÎ  Sire,  rispose  Bossuet,   avrei  gridato 
V  venti   volle  più  allo:  chi    difende  la 
«  verità,  è  certo  di  trionfare  o  tosto  o 
Î5  tardi  ;?.  Ri  pose  allo  stesso  principe, 
che  gli  domandava  la  sua  sentenza  su- 
gli spettacoli:  »  Vi  sono  grandi  esempi 
;i  in  favore,  e  ragionamenti  invincibi- 
55  li  contro  55.    Zelò   la   purezza   della 
morale  non  meno  che  quella    della  fe- 
de. Avendo  il  dottore  Ârnauld  fatto  1' 
apologia  della  Satira  sulle  donne,  di 
Despreaux  suo  amico    e  suo   panegiri- 
sta, il  vescovo  di  Meaux  senza  esistan- 
za decise  che  il  dottore  non  era    slato 
severo  quanto  doveva.  Condannò  la  sa- 
tira in  generale,    come  incompatibile 
colla  religione  cristiana,  e  quella  delle 
donne  in  particolare.  Dichiarò  aperta- 
mente che  questa  era  contraria  ai  buo- 
ni costumi,  e  tendeva  a  distogliere  dal 
matrimonio,  colle  vive  descrizioni  che 
vi  si  fanno    della    corruzione   di   tale 
stato.  1  suoi  costumi    erano    tanto  se- 
veri quanto  la  sua  morale.  Tutto  il  suo 
tempo  era    assorbito   dallo  studio,   o 
dalle  fatiche  del  suo  ministero,   ]ircdi- 
caudo,     catechizzando,     confessando. 
IVonsi  permetteva  che  ricreamenti  bre- 
vissimi. j\oD  passeggiava  che  di   rado, 
e  quando  il  faceva,  il  più  sovente  coli' 
ab.  Fleurj,  o  con  alcune  altre  persone 
di, melilo,  il  passeggio  si  consumava  in 
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dotti  interteniinentì.  Gli  disse  un 
giorno  il  suo  giardiniere:  »  Se  io  pian- 
»  tassi  dei  santi  Agostini  e  Crisostomi, 
ìì  voi  li  verreste  a  vedere,"  ma  dei  vo- 
«  stri  alberi  non  vi  prendete  verun 
ÎÎ  pensiero.  ìi  Gli  fu  apposto  di  non 
aver  avuto  nelle  controversie  tutto  1' 
artifìcio  necessario  per  nascondere  agli 
altri  la  sua  superiorità.  Nella  disputa 
egli  era  impetuoso;  ma  non  si  chiama- 
va offeso  qualor  alti'i  vi  spiegava  altret- 
tanto calore.  Questo  grand'  uomo  fu 
rapito  alla  sua  diocesi,  alla  Francia,  e 
alla  Chiesa,  nel  1704,  in  eia  di  ']']  an- 
ni ....  S'  incominciò  a  publicare  nel 
i'j43  una  Collezione  dcW  opere  di 
Bossuet,  12.  voi.  in  4«  I  benedettini 
di  s.  Mauro  ne  hanno  publicato  un'al- 
tra, di  cui  erano  già  usciti  alla  luce 
i3  volumi  nel  l'jSo,  e  in  cui  trapela- 
no lo  spirito  di  partito  e  Tattaccaraen- 
to  a  una  dottrina  condannata.  L'  as- 
semblea del  1  "5  80  la  riprovò,  e  ne  fece 
al  guardasigilli  tali  querele,  che  ne 
fu  soppressa  la  edizione.  Contuttociò 
sembra  che  dipoi  sieno  comparsi  alcu- 
ni volumi.  Il  clero  di  Francia  nella  sua 
assemblea  dello  stesso  anno  biasimò  e 
rigettò  queir  edizione.  (  Vedi  gli  atti 
dell'  assemblea,  sessioni  lo-j^  logj  o  il 
Giorn.  stor.  eletter.,  1.  giugno  1785, 
p.  196.  )  Ecco  quanto  si  trova  nell' 
edizione  del  i'j43.  I  due  primi  volumi 
sono  destinati  a  quanto  Bossuet  ha 
dettalo  intorno  la  santa  Scrittura;  vi 
si  trova  anche  il  Catechismo  della  sua 
diocesi,  alcune  orazioni  ec.  11  terzo 
racchiude  1'  Esposizione  della  dottri- 
na cattolica;  opera  che  produsse  la 
conversione  del  gran  Turenna,  coli' 
avvertimento  e  le  approvazioni  date  a 
tal  libro;  e  la  Storia  delle  variazioni 
delle  Chiese  protestanti,  una  delle 
opere  di  controversia  alla  quale  i  lute- 
rani e  i  calvinisti  durarono  più  di  fati- 
ca a  rispondere,  e  alla  qual  era  impos- 
sibile di  opporre  alcuna  cosa  di  soddi- 
sfacente. Il  quarto  contiene  la  Difesa 
della  storia  delle  variazioni  e  sei  Av 
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verlimenti  ai  protestanti;  la  Confe- 
renza col  ministro  Claudio  ec.  11 
quinto  presenta  il  Trattato  della  co- 
munione  sotto  le  due  specie;  la  Con- 
futazione del  Catechismo  di  Paolo 
Ferri;  gli  Statuti  e  le  Ordinanze  si- 
nodali; le  Istruzioni  pastorali  ec.  Il 
sesto  e  il  settimo  sono  quasi  intiera- 
mente riempiuti  dagli  Opuscoli  sul 
Quietismo;  V  ottavo  dal  Discorso  sul- 
la storia  universale,  e  dalle  Orazioni 
funebri.  Il  nono  e  '1  decimo  presenta- 
no diverse  opere  ascetiche.  Nell'unde- 
cimo  si  trovano  alcuni  scritti  nello 
stesso  genere,  e  il  principio  del  suo 
Compendio  della  storia  di  Francia^ 
di  cui  la  continuazione  è  racchiusa 
nel  duodecimo  tomo.  Fu  publicata 
una  continuazione  a  tale  edizione,  5.  ' 
voi.  in  4)  contenenti  ìa  Difesa  della  di- 
chiarazione del  clero  di  Filanda  sul- 
la potestà  ecclesiastica,  in  latino,  con 
una  traduzione  in  francese,  dell'ab.  Le 
Boy,  già  dell'  Oratorio.  Soardi  (  Vedi 
questo  nome)  prova  mollo  bene,  che 
questa  (Difesa,  qual  noi  l'  abbiamo^ 
non  è  di  Bossuet,  sebbene  sia  vero  eh' 
egli  ha  composto  un'opera  su  tale  sog- 
getto, ritoccata  e  assai  cangiata  alcun 
tempo  prima  della  sua  morte.  Vi  era, 
siccome  assicura  d'Aguesseau,  una  pe- 
rorazione in  cui  il  libro  intitolato  a 
Luigi  XIV,  e  che  non  si  trova  in  quel- 
la che  il  nipote  del  celebre  prelato  ci 
ha  dato  come  opera  di  suo  zio.  (  Vedi 
Le  Queux,  Soardi.  )  In  generale  non 
si  possono  risguardare  come  realmen- 
te e  totalmente  di  Bossuet  se  non  se  le 
opere  stampate  lui  vivente,  perchè  i 
manoscritti  di  questo  grand'  uomo 
passarono  per  le  mani  dei  benedettini 
giansenisti  dai  Bianchi-Mantelli,  che 
gli  aveano  ricevuti  dal  vescovo  di  Tro-* 
ycs,  eh'  era  ligio  alla  setta.  L'  ab.  Le 
Roy,fcx-oratoriano,  ha  publicato  nel 
1753,  tre  voi.  di  Opere  postume.  Il 
primo  racchiude  il  Progetto  di  unio- 
ne delle  chiese  luterane  della  confes- 
sione di  Augusta  colla  chiesa  cattoli- 
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ca^  progetto  degno  di  Bossuel,  e  eh' 
egli  sperava  di  condurre  a  uà  lieto  riu- 
scimenlo,  finciiè  la  corrispondenza  eb- 
be luogo  soltanto  col  vescovo  di   Tina 
e    Molanus;  abate   protestante  di  La- 
ckuin;  ed    anche  sulle  prime  con  Lei- 
bnitz,  il  quale  v'  intervenne^    ma    che 
svaniva  tutto  ad  un  tratto    dal    canto 
*li  quest'ultimo,  verisimilmentc  per  1' 
eventualità  al  trono  d'  Inghilterra    in 
favore  della  casa  d'  Annover,  alla  qua- 
le Leibnitz  era  addetto.    Nel    secondo 
si  trovano  i    Trattati  contro    Simon, 
Diipln,  ed  altri     e    nel    terzo   diversi 
opuscoli  di  controversia,  e  di   mistica 
teologia.  Parecchi    dotti  dubbiano  che 
tali  opere  sieno  uscite  dalla   penna    di 
Bossuet,  assolutamente   quali    si  pre- 
sentano in  essa   raccolta.  Si    sono    in- 
sieme unite  diverse    operette    di   Bos- 
suet,  5.  voi.  in  12,  i-5i.  Lo    stile    di 
Bossuet,  senza  esser  sempre  gastigato 
e  gentile,  è  pieno  di  forza  e   di    ener- 
gìa. Egli  non  muove  i  passi    sopra    i 
iiori,  ma  va  rapidamente  al   sublime 
nei  soggetti  che  lo  richiedono.  Le  ope- 
re latine  di  questo  autore  sono  scrit- 
te in  uno  stile  assai  duroj  ma  i  rance- 
•i  non  lo  cedono  a  veruno  dei  nostri 
migliori  scrittori.  L'accademia   Fran- 
cese lo  annovera  tra  que'  suoi  membri 
che  maggiormente  la   illustrarono.  De 
Burigny,    dell'  accademia    delle    belle 
lettere,  ha  publicato  nel  i"j6i  la  Vita 
di  Bossuet,  in   12.  Il  p.  de  Foris,    be- 
nedetlino  dei  Bianchi-Mantelli,  ch'eb- 
be la  parte   principale  alla  nuova  edi- 
zione in  4»  ne   apparecchiava    un'  al- 
tra, piena  senza  dubbio    delle    stesse 
vedute    che  hanno   fatto   proscrivere 
questa  edizione  dal  clero   di    Francia. 
Massillon,  nell'  Elogio  del  delfino,  ha 
fatto  di  Bossuet  il    seguente    ritratto: 
M  Uomo  d' un   ingegno  vasto    e   felice 
n  d'  un  candore  che   sempre   caratte- 
»  rizza  le   anime   grandi  e   gli   spiriti 
Î»  di  primo   ordine;    ornamento   dell* 
5Î  episcopato,  e  di  cui  il  clero  di  Fran- 
se eia  si  farà  onore  in  tutti  i  secoUj  Te- 
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«  scovo  nel  mezzo  della   corte,   uomo 
n  di  tutti  i  talenti  e  di  tutte  le    scien- 
«  ze,  dottore   di    tutte  le  Chiese,  ter- 
«  rore  di  tutte  le  sette,  padre   del    di- 
ÎÎ  ciassettesimo  secolo,  e   che    se  fosse 
«  nato  nei  primi  tempi  sarebbe    stato 
«  la  luce  dei  concilii,  1'  anima    dei  pa- 
M  dri    radunati,    dettato  avrebbe   dei 
w  canoni,  o  presieduto   a  Nicea    e    ad 
V  Efeso,  w  L'  autore  della  Vita  di  ma- 
dama di  Màintenon  ne  parla  di  tal  te- 
nore: ÎT  Condotto   sino  nel  santuario 
ìt  dalla  sua  scienza  e  virtù,  ne  fu  l'or- 
Ti  namento  e  1'  oracolo.  Lo  si   vide   ad 
',1  un  tempo  e  controversisla,  e   orato- 
«  re,  e  storico,  e  precettore  del    gran 
;ì  delfino,  svolgere  tutta  la  profondità 
Î1  e  r  elevatezza   del  genio,    di    cui    è 
»  capace  l'uomo  il  più    sublime.   Ora 
ÎÎ  scorrendo  tutta  la  terra,  ne  coglie  l' 
ì")  oro  e  i  fiori  di  cui  abbellisce   i   suoi 
T?  scritti;  ora  vagando  nell'  immensità 
«  dei  cieli  sembra  che  si  associ  alle  su- 
ÎÎ  preme  intelligenze;    troppo   grande 
r  per  aver  ambizione,   ricerca  soltan- 
w  to  la  verità  e  la  buona  sorte  di    gio- 
w  vare  ai  begli  ingegni;    troppo    ricco 
n  della  propria  sua  gloria,   non  ha  d' 
«  uopo,  onde  rendersi  chiaro,   né  de- 
5^  gli  onori  del  ministero,  né  della  por- 
5Î pora  romana.  Annichilagli  eterodos- 
«  si  contro  i  quali  combatte,   rende  la 
5^  vita  ai  morti  che  celebra;   e    dando 
«  vie  maggiore  estensione  al  suo  genio 
«  quando  lo  ristringe  che    quando  lo 
"  stende,  racchiude  la  storia   dell'  uni- 
«  verso  in  un  discorso  di  alcune  pagi- 
ÎÎ  ne,  in  cui  la  maestà  dello  stile  corri- 
5^  sponde  a  tuttala  grandezza  dell'ar- 
ÎÎ  gomento.  ;ì  Egli  è  ben  chiaro  che  la 
calunnia  non    ha  risparmiato  questo 
illustre  prelato  piucchè  tanti  altri  uo- 
mini ragguardevoli  per  la  religione  e 
le  virtù  loro,  e  principalmente  pel  lo- 
ro zelo  contro  i  vizii  e  gli  errori.  (  V. 
san  Giacinto,  e  i  grand' uomini    ven- 
dicati). In  questi  ultimi  tempi  si  é  pu- 
blicata  una  nnova  edizione  delle  Ope- 
re di  Bossuet^  che  non  lascia   niente 
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da  desiderare.  Dessa  è  in  45  voi.  in  8, 
compresovi  la  tavola  delle  materie.  I 
primi  volumi  uscirono  in  luce  nel  1 8 1  5, 
e  gli  ultimi  nel    1820.  Era  slata  intra- 
presa dall' ab.  Hemey  d'Auberive,  che 
ne  publicò   quattro   soliamo  ,  essendo 
stato  soprappreso  dalla  morte.  La  edi- 
zione non  ne  fu  però  meno  continuata 
con  accuratezza  e  buon  successo.  E  ar- 
ricchita di  molle  opere  nuove  che  non 
aveano  veduto  la  luce,  di  note  e  prefa- 
zioni. Le  materie  sono  disposte  in  un 
ordine  melodico  e  naturale.  La  prima 
classe  contiene    le    opere    sulla  Santa 
Scritturai  la  secondaquelle  per  la  iho- 
cesi  di  Meaux  e  il  clero  di  Franciaj  la 
terza  le  opere  di  pietà  e  di  moralej  la 
quarta  quelle  di  controversia;  la  quin- 
ta quelle    composte  per   la  educazione 
del  delfino;  la  sesta  le   lettere  e  le  mi- 
scellanee. Lo   stesso  editore  è  per  pu- 
blicare  in  23  voi.  in  ti. una  scella  del- 
le Opere  di  Bossuet.   Si    è  aperta  una 
coscrizione  nel  dipartimento  di  Seine- 
et  Marneper  innalzargli  un  monumen- 
to; ma  il  più  onorevole,  quello  che  con- 
tribuirà meglio  alla  sua  gloria,  si  è  in- 
contrastabilmente la  bella  Stona  del- 
la sua  vita,  4.  voi.  in  8,  composta  su.la 
scorta  dei  manoscritti    originali,  del 
cardinale  de    Bausset,  la  quale  ha  già 
una  seconda   edizione,  e  si  può  unire 
alle  sue  Opere.  . 

-|-  BOSSUET  (  Giacopo-Benigno  ;, 
vescovo  di  Troves,  nipote  dell'iHuslre 
vescovo  di  Meaux,  era  nato  nel  i-ybA- 
Suo  zio  gli  pigliò  amore  sino  dall 
infanzia  ,  e  conservò  finche  visse  per 
questo  nipote  una  debolezza  che  le 
di  lui  qualità  non  chiarivano  giusta. 
Avendo  il  giovane  Bossuet,  quando  lo 
permise  l'età  sua,  manifestalo  il  desi- 
derio di  farsi  ecclesiastico,  suo  zio  vol- 
le egli  stesso  dirigerne  la  educazione. 
Quanlo  agli  sludi  teologici,  gli  diede  a 
maestro  il  dottore  Phelippeaux,  nomo 
dotto  e  ch'egli  slimava.  Compiti  gli 
studi,  l'ab.  Bossuet  fece  col  suo  mae- 
stro il  viaggio  di    Roma,  soltanto  per 
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curiosità,  come   sembra.  Dopo  avcrr 
dimorato  mollo  tempo,  egli  era  in  sul 
partire,  quando  il  zio  gli  scrisse  ordi- 
nandogli di  sospendere  il  suo  ritorno, 
polendo  la  suapresenzadivenire  neces- 
saria in  Roma.  Si  trattava  di  sollecita- 
re la  condanna  del  libro  delle  Massi- 
me dei  santi,  cheFenelon  avea  sogget- 
talo al  giudizio  della  santa  sede.  «  Non 
ÎÎ  vi  fu  mai  scella  più  malaugurata  ,  e 
5Î  che  avesse  conseguenze  più  deplora- 
:-,  bili  5^  dice  r  illustre  storico  di   Bos- 
suet. Di  fatti  il  giovane  abaie  prese  in 
quella   causa  la  parte  la  più  attiva,  e. 
non  usò   sempre  della  condotta   e   dei 
mezzi  i  più  onesti.  Ritornò  in  Francia 
dappoiché  fu  terminala.  Non    appena 
fu  egli  ordinalo  sacerdote,  che  suo  zio 
lo  nominò  suo  gran  vicario,  e  lo  mise 
a  parte  dell'amministrazionedella  dio- 
cesi. Già  era   arcidiacono;   poco  dopo 
fu  creato  abate  di  s,  Luciano  di  Beau-    ] 
vais.  Suo  zio  non    ebbe  il  contento  di 
vederlo  innalzato  all'episcopato,  sebbe- 
ne ne  avesse  un  gran   desiderio.  Neil' 
ultima  fua  malattia  pensò  a  farselo  coa- 
diutore, e  a  tal  fine  presentò  una  Sup- 
plica a  Luigi  XIV.  Questo  principe  lo 
accolse  gentilmente,  ma  la  cosa  rimase 
senza  effetto.  Fu  soltanto  nel  1716,  e 
sotto  la  reggenza,  che  pel  credito  del 
cardinale  di  Noailles,  cui  Bossuet  mo- 
rendo lo  aveva    raccomandato,  che  fu 
eletto  vescovo  di  Troves.  La  spedizione 
delle  sue  bolle   sofferse  alcune  difficol- 
tà. Queste  furono  tolte  da  un  attestato 
del  cardinale  di  la  Tremoville.  11  ve- 
scovo  diTroyes    aderì    all'accomoda- 
mento del  i-^ao,  publicò  un'ordinanza 
conti-C  l'uGzio  di  Gregorio  VII,  si  di- 
chiarò   nel    i-}2b   per   il   vescovo    di 
Mompellieri,   e  accusò  i  giornalisti  di 
Trévoux,  che  aveano    posto  in  dubbio 
alcune    opere  di    suo  zio.  Nel  1742  si 
dimise  dal  vescovato,  e  morì  a'  1 2  lu- 
glio   i-J^S.   Si    ha  di    lui:  i.Missale 
Ecclesiae  trecensis,    l'jSS,  m  4-  Al- 
cune innovazioni  che  vi  erano  state  in- 
trodotte produssero  tra  lui  e  Langnet, 
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suo  mrtropolitano,  delle  conlpse  cîie 
faron  cagione  di  diversi  scrini  da  am- 
be le  parli.  Nulladimeno  M.  di  Tro- 
ves  consentì  ad  alcuni  troncamenti j  2. 
Ordinanza  contro  T  u^zio  di  Grego- 
rio ni  eie.  Publicò  parecchie  opere 
postume  di  suo  zio,  di  cui  possedeva  i 
raanojcrilli,  e  che,  passati  in  diverse 
mani  ,  soraminislrarono  i  materiali 
delle  diverse  edizioni  delle  Opere  di 
Bossuet  e  quelli  della  bella  Storia  di 
questo  vescovo  ,  di  cui  la  letteratura 
francese  è  stata  nuovamente  arric- 
chita. 

-j-BOSSUT  (l'abate),  professore 
regio  di  matematiche  a  Mezières,  e 
nelle  scuole  centrali  ;  esaminatore  de- 
gli allievi  della  scuola  militare,  mem- 
bro dell'accademia  delle  scienze  di  Pa- 
rigi, deirislituto  di  Bologna,  della  so- 
cietà reale  di  Lione  e  della  società 
delle  scienze  di  Gottinga,  Le  sue  opere 
sono:  1.  Trattato  elementare  di  mec- 
canica e  dinamica^  Charleville,  1  -^65, 
in  8;  2.  Hicerche  sulla  costruzione 
la  più  vantaggiosa  dei  dicchi;  opera 
premiala  con  quella  di  Violet  dall'ac- 
cademia di  Tolosa  ,  1-62  ,  Pari<^i  , 
i-jG^,  in  4j  3.  Ricerche  sulle  altera- 
zioni che  la  resistenza  deWetere  puh 
produrre  nel  movimento  medio  de" 
pianeti,  1766,  in  ^J  4.  Corso  di  ma- 
tematiche; 5.  Trattato  elementare  di 
meccanica  statica,  ^77'  5  in  8  ;  6. 
Trattato  elementare  d'idrodinamica, 
1771»  2.  voi.  in  8  5  nuova  edizione, 
1786,  87,  96;  tradotto  in  italiano  da 
G.  Grolognini,  ivi,  1786  ;  in  tedesco 
da  K.  eh.  Langdorsf  ,  Francoforte  , 
579*5  "é -Trattato  di  aritmetica,  1772, 
in  8;  8.  Trattato  elementare  ,  (f  al- 
gebra, 1773,  in  8;  nuova  ediz.,  1784^ 
9.  Trattato  elementare  di  geometria, 
e  della  maniera  di  applicare  l'algebra 
alla  geometria,  1773  ,  in  8j  10.  Trat- 
tato elementare  di  meccanica  ,  con 
note  sopra  parecchi  passi,  1773,  in  S; 
11.  Nuove  sperienze  sulla  resistenza 
dei  fluidi,  di  d:" Alembert,  il  marchese 
Tomo   li. 


BOT 


553 


di  Condorcet  e  V  ah.  Bossut  (  qnest* 
ultimo  relatore),  1^77,  in  8j  12, 
Corso  di  matematiche  ad  uso  delle 
scuole  reali   militari,  aritmetica,  al- 

febra  e  geometria,  1782,  2.  vol.j  i3 
rd  meccanica  in  generale^  '782;  i4. 
finalmente  diverse  Memorie  nelle  col- 
lezioni delle  accademie  ond'era  mem- 
bro. 

t  BOSTIUS  (  Arnaldo),  carmelita- 
no, nato  a  Gand,  vive*a  nel  XV  secolo. 
Coltivava  le  lettere  ed  avea  legato  cor- 
rispondenza con  gli  uomini  celebri 
del  suo  tempo  che  correvano  lo  stesso 
aringo.  Era  filosofo,  oratore,  storico  e 
poeta.  Avea  per  amici  Tritemio  ,  Er- 
molao Barbaro  e  Gaguin.  Parecchie 
lettere  di  quest'ultimo  sono  indiritte 
a  Bostius,  segnatamente  la  61,  la  6-, 
la  69,  la  74  ,  la  82  ec.  Ermolao  gli 
avea  pure  intitolato  alcuni  suoi  scritti. 
Ha  lasciato  parecchie  opere,  di  cui  io 
principali  sono:  1,  De  illustribus  vi- 
ris  carthusiensium;  2.  De  illusti^us 
viris  cartnelitarum;  3.  De  patronata 
heatae  Mariae  ;  ^  De  immaculata 
concepitone  Virginis  Deiparae.  Tra  le 
sue  opere  vi  sono  anche  alcune  poesie. 
Questo  dotto  religioso  ,  dimenticato 
nella  Biografia  universale  ,  morì  a 
Gand  il  3i  marzo  i499  j  o  ,  secondo 
altri ,  i5oi, 

BOTAL  (  Leonardo  ),  nato  in  Asti, 
fu  medico  di  Carlo  IX  ed  Enrico  III. 
Scoperse  un  foro  ovale  tra  le  due  orec- 
chiette del  cuore  ,  detto  dal  suo  no- 
me foro  Botai.  Introdusse  a  Parigi 
il  metodo  del  frequente  salasso,  prati- 
ca condannata  dalla  facoltà  di  medici- 
na. Si  ha  un'assai  buona  edizione  del- 
le sue  Opere,  Leida,  1660,   in  8. 

t  BOTALLA  (  Gio.  Maria  ),  detto 
il  Rafaellino,  nacque  a  Savona  nel 
161 3.  I  talenti  che  mostrò  sino  dalla 
infanzia  per  la  pittura  lo  fecero  man- 
dare a  Roma,  dove  il  favore  dei  cardi- 
nali Giulio  Sacchetti  e  Barberini  lo 
campò  dallo  stato  di  penuria  in  cui  al- 
trimenti si  sarebbe  trovato,  e  i  mezzi 
70 
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gli  agevolò  di  perfezionarsi  "nell'arte. 
La  somiglianza  che  scorgerasi  tra  il 
pennello  di  Bolalla  e  quello  di  Rafael- 
Io  il  fece  soprannomare  il  Rafaellino. 
Pur  nondimeno  fu  lontano  dalla  perfe- 
zione del  suo  modello.  Il  suo  dipinto 
della  Riconciliazione  di  Giacobbe  con 
Esaù  di  molto  accrebbe  la  rinoman- 
za che  già  egli  aveva.  Chiamato  a  Na- 
poli, vi  compose  parecchi  freschi  di 
gran  dimensione,  senza  per  altro  tras- 
andare del  tulio  la  pittura  ad  olio. 
Costretto  di  riparare  in  Genova  per 
un  sinistro  avvenimento,  vi  sostenne 
la  sua  fama  col  5.  Sebastiano,  e  colla 
Favola  di  Deucalione  e  Pirracheveg- 
gonsi  tuttora  in  quella  città.  Nelle  sue 
composizioni  si  ammirava  particolar- 
mente la  verità  del  disegno,  i  soavi  ef- 
fetti del  chiaroscuro  ,  la  novità  e  la 
nobiltà  dell'invenzione  e  la  freschezza 
del  colorito.  Morì  nel  i644j  compian- 
to generalmente  dagli  artisti,  de' quali 
era  la  gloria  e  l'ornamento. 

BOTEREIUS.  F.  Bouthrats. 

BOTERÒ  (Giovanni),  soprannomi- 
nato Benesius  da  Bene  in  Piemonte, 
sua  patria,  fu  prima  gpsuilaj  uscito  da 
tale  corpo  ,  divenne  segretario  di  s. 
Carlo  Borromeo  e  precettore  dei  figli 
di  Carlo  Emmanuele  Iduca  di  Savoja. 
Era  abate  di  s.  Michele  della  Chiusa, 
e  mori  l'anno  1617.  Ha  publicato  una 
raccolta  di  Lettere  che  scritte  aveva 
in  nome  di  s.  Carlo,  Parigi,  i586,  in 
la.  È  anche  autore  di  alcune  opere 
politiche:  1.  Della  ragione  di  stato, 
in  8y  2.  Detti  memorabdi  dei  perso- 
naggi illustri,  Brescia,  1610,  in  8j  3. 
Relazioni  universali,  Vicenza,  iSgB, 
in  4>  Venezia,  i64o,  in  4-  Questo  li- 
bro tratta  di  geografia,  delle  forze  che 
ogni  stato  aveva  al  suo  tempo.  (Si  cita 
pure  di  esso: 4-  La  Primavera,  poema 
in  sei  canti;  5.  Otium  honoratum,  in 
versi   Ialini.) 

BOTH  (Giovanni  e  Andrea  ),  pit- 
tori fiamminghi  ,  ambidue  morti  nel 
l65o,    ebbero   a  maestro    Bloemacrt. 
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Fu  sì  stretta  V  unione  di  questi  due 
fratelli,  che  non  solamente  studiarono 
e  viaggiarono  insieme  ,  ma  insieme 
ancora  fecero  i  loro  dipinti.  Giovanni 
afferrò  la  maniera  di  Lorrain,  e  An- 
drea quella  del  Bamboche.  Il  primo 
faceva  i  paeselli,  e  il  secondo  le  figure 
e  gli  animali;  ma  le  lor  opere,  quan- 
tunque fatte  da  diverse  mani,  sembra- 
no uscite  da  una  «ola.  Erano  assai  ri- 
cercale, e  si  pagavano  a  caro  prezzo. 
Questi  artisti  si  distinguevano  princi- 
palmente per  un  tocco  facile,  un  pen- 
nello pastoso  ,  e  un  colorito  pieno  di 
freschezza. 

BOTH  WEL.  r.  Hesbuen. 

BOTIGELLI  (  Alessandro  ),  pittore 
e  incisdre,  nato  a  Firenze  nel  14^7, 
fu  impiegalo  e  rimunerato  largamente 
da  papa  Sisto  IV;  il  che  non  tolse  che 
morisse  di  miseria  nel  i5i5.  Ha  inciso 
una  parie  delle  figure  dell'Inferno  di 
Dante,  che  Irovansi  nell'edizione  di  Fi- 
renze, 1481,  in  foglio. 

f  BOTIN  (  Andrea  di;,  storico  sve- 
dese, nacque  nel  1724.  Avea  treni' an- 
ni allorché  publicò  la  sua  Storia  gene- 
rale della  nazione  svedese,  che  fu  com- 
piuta nel  1764,  e  che  incomincia  dall' 
origine  della  monarchia  sino  al  regno 
di  Gustavo  I.  Quantunque  ne  sia  lo 
stile  ricercalo  e  sopraccarico  di  antite- 
si, questa  istoria  non  lasciò  d'essere 
benissimo  accolla,  e  formò  epoca  nella 
Svezia  per  la  nuova  e  filosofica  maniera 
ond'è  trattata.  Se  n'è  condotta  a  ter- 
mine nel  1792  una  nuova  edizione  , 
che  contiene  degli  aumenti,  ma  che  ar- 
riva solo  al  secolo  decimolcrzo.  Si  ha 
pur  anche  di  questo  autore:  Descrizio- 
ne storica  dei  dominii  territoriali  di 
Svzia;  Vita  di  Birger,  conte  del  pa- 
lazzo; Osservazione  sulla  lingua  sve- 
dese. Questo  scrittore  distinto  eh'  era 
consigliere  del  re,  cavaliere  dell'ordine 
della  Stella  polare,  membro  dell'acca- 
demia delle  scienze,  di  quella  delle  bel- 
le lettere  e  dell'accademia  svedese  d» 
Stocolma,  morì  l'anno  1790. 
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BUT!  f  Giovanni  di  ^,  archiletlo 
nato  in  Francia  nel  1670  da  genitori 
riformati  j  abbandonò  per  tempo  la 
patria,  e  passò  al  servigio  di  Gagliel- 
mo  d'  Orange  ,  pi>i  re  d'  Inghilterra. 
Morto  questo  principe,  entrò  agli  sti- 
pendii  dell'  elettore  di  Brandebargo 
che  gli  assegnò  un  posto  di  capitano 
nella  sua  guardia.  INon  rimase  nuUadi- 
meno  dal  far  1'  architetto.  Il  primo 
suo  edifizio  fu  1'  arsenale  di  Berlino. 
Si  rese  poi  distinto  con  diversi  mona- 
menti  della  sua  arte.  Morto  Ftderico 
I,  Bott  si  cattivò  la  bencvoglienza  di 
Federico  Guglielmo,  che  lo  inalzò  al 
grado  di  maggior- generale.  Le  fortifi- 
cazioni di  VVesel,  di  cui  era  coman- 
dante, sono  opera  sua.  Nel  i'j28  pas- 
sò agli  stipendii  del  re  di  Polonia, 
elettore  di  Sassonia  ,  come  luogote- 
nente generale  e  capo  degl'  ingegneri. 
Vi  sono  diverse  sue  fabbriche  in  Dre- 
sda, dove  morì  nel  i'j45,con  una  gran 
fama  di  probità  ,  d' intelligenza  e  di 
valore. 

t  BOTT  ARI  (  Gio.  Gaetano  ),  pre- 
lato della  corte  romana  e  consultore 
dell'  indice,  uno  de'  più  dotti  nomini 
del  suo  secolo,  nacque  a  Firenze  a'  1 5 
genuajo  1689.  Studiò  le  lettere  sotto 
Bissioni,  il  greco  sotto  Anton-Maria 
Salvini,  si  applicò  successivamente  alla 
hlosofia,  alla  geometria  e  alla  teologia, 
e  si  fece  nel  171 4-  laureare  in  quest' 
ultiraa  facoltà  nell'università  di  Firen- 
ze. 3Iossa  dalla  di  lui  rinomanza,  l'ac- 
cademia della  Crusca  fu  sollecita  ad 
associartelo,  e  gli  commise  la  cura  di 
una  nuova  edizione  del  suo  grande 
vocabolario.  Poco  stante,  il  gran  duca 
io  pose  alla  guida  della  stamperia  gran- 
ducale, impiego  ch'egli  abbandonò  nel 
i63o  per  andare  a  Roma.  Clemente 
XII  gli  conferì  un  canonicato,  lo  elesse 
alla  cattedra  di  storia  ecclesiastica  e  di 
controversia  nel  collegio  della  Sapien- 
xa',  e  lo  fregiò  del  titolo  di  prelato  pa- 
latino. Poco  dopo  fu  incaricato  col  dot- 
to geometra  Manii'edi  d'un  gran  lavo- 
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ro  per  cercare  i  mezzi  di  render  aavi- 
gabile  il  Tevere  e  d'impedirne  le  inon- 
dazioni. Il  papa,  soddisfatto  della  ma- 
niera, ond'egli  s'era  sdebitato  di  quel- 
la commessione,  ne  lo  rimeritò  nomi- 
nandolo conservat<'re  della  biblioteca 
vaticana.  Morto  Clemente  XII  il  6  feb- 
brajo  i"4o^  il  cardinale  Corsini  prese 
Bottari  a  suo  conclavista.  L'ozio  della 
sua  chiusura  nel  conciare  non  tornò 
inutile  alle  lettere.  Compose,  pressoché 
senza  libri  ,  e  a  memoria  ,  la  dotta 
Prefazione  e  le  Note  varianti  ,  va- 
riae  Uctiones,  del  bel  Virgilio  del  Va- 
ticano. In  quel  conclave  fu  eletto  Pro- 
spero Lambertini,  che  assunse  il  nome 
di  Benedetto  XIV.  Questo  papa,  caldo 
amico  delle  lettere  ,  volle  aver  Bottari 
presso  di  se  ,  e  gli  diede  un  apparta- 
mento nel  suo  palazzo.  Egli  godette 
degli  stessi  vantaggi  e  dello  stesso  fa- 
vore sotto  i  papi  Clemente  XIII  e  Cle- 
mente XIV,  successori  di  Benedetto. 
Morì  a  Roma  il 5  giugno  17"5,  in  età 
d'86  anni.  L'  accademia  delia  Crusca 
non  era  la  sola  che  adottato  lo  avessej 
egli  era  membro  di  quella  degli  Apa- 
tisti e  dell'Arcadia,  dell'  accademia  fi- 
rentina,  dell'instituto  di  Bologna  ecc. 
E  slato  utile  alle  lettere  e  coi  libri  che 
compose  e  colle  belle  e  numerose  edi- 
zioni ond'ha  arricchito  il  mondo  dotto. 
Le  principali  sue  opere  sono:  1.  Delle 
ragioni  e  de^rimedii  delle  inondazio- 
ni del  Tevere,  Roma,  1 74^-  Si  è  que- 
sta la  relazione  di  una  gita  che  fece  con 
Manfredi  lunghesso  le  sponde  del  Te- 
vere e  del  Tcverone:  è  sotto  il  nome 
di  Manfredi  ;  ma  forti  ragioni  induco- 
no ad  attribuirla  a  Bottari,  2.  Lezioni 
tre  sopra  il  terremoto  ,  Roma,  i^SS, 
in  8.  Queste  lezioni  ,  riguardanti  il 
tremuoto  sentito  a  Firenze  la  vigilia 
di  san  Giovanni  i'^Qy  furono  lette 
Dell'accademia  della  Crusca  il  28  lu- 
glio e  il  4  agosto  del  medesimo  anno. 
5.  Del  Museo  capitolino,  tom.  i.  con- 
tenente imagini  d'  uomini  illustri^ 
Roma,  calcografia    della  camera  apo- 
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stoUca,  fj^ifìo  fog.  Il  secondo  tomo 
usci  alla   luce  in   latino,  ivi,  i^So,  in 
fogj  4'  Sculture  e  pitture  sacre  estrat- 
te da' cimiterii  di  Roma,  t.    i-,  ivi, 
1-^3 1,  in  fog.  grande;  t.  a.,  17^7;  t.  3, 
j^S^;  5.   Lezioni  sopra  il  Boccaccio. 
In  esse  discolpa  Boccaccio  dalla  impu- 
tazione d'  essere   uno   scrittore  irreli- 
giosoj  6,  Lezioni  due  sopra    Tito  Li' 
vio,  stampate  nelle  Memorie  di  varia 
erudizione  della   società  colombaria 
jìorentinay  Firenze,  i'j47>  io  4>  senza 
nome  di  autore.  Vi  disamina  e  sventa 
il   rimprovero    fatto  a   Tito  Livio  di 
ammettere   e   raccontare  troppo  facil- 
mente i  prodigi!  j  n.  Dissertazione  so- 
pra la  commedia  del  Dante;  8.  Dialo- 
ghi sopra  le  tre  arti  del  disegno,  Luc- 
ca, 1754,  in  4.  Le  edizioni   dovute    a 
Botlari,  sono:  1.  Le  novelle  di  Fran- 
co Sacchetti  ,   cittadino  fiorentino  , 
Firenze,  (  Napoli)  1724,  in  4»  prece- 
dute da  una  Vita    dell'  autore  j  a.  L' 
Ercolano,  dialogo  di   messer  Bene- 
detto Varchi,  Firenze  ,  i-jjo  ,  in  4} 
con  una  prefazione  contenente  la  Vita 
di  Varchi,  il  suo  Elogio  cuna  Notizia 
delle  sue  operej  5.  Antiquissimi  vir- 
giliani codicis  fragmenta  et  picturae 
etc.,  Roma,  l'^^i,  in  fog.  gr.j  4-  ^^^' 
tere  di  f.  Guitton d' Arezzo,Wi,  1^45, 
in  4j  5.  Descrizione  del  palazzo  apo- 
stolico   vaticano^    opera   postuma  di 
Agostino  Taia,  rivista  ed  accresciu- 
ta, ivi,  i^Bo,  in  123  6.  Raccolta  delle 
lettere  sulla  pittura  scultura,  ed  ar- 
chitettura, ivi,  3  voi.    1754-1759,  in 
4i  7.  Vite  di  più  eccellenti  pittori  3 
scultori  ed  architetti,  ec.  ivi ,  a.   vol., 
1759-1760,  in   4-   ^on   manca  niente 
a  queste  edizioni^  si  per  la  correzione, 
si    per    la     erudizion  delle  note  ,    sì 
per    la   tipografica    esecuzione.  Si  at- 
tribuiscono a  Bonari  alcune  operette 
contro  i  gesuiti  ,  de'  quali    dicesi  che 
non  era  amico. 

*  BOTTLNI  (Prospero),  patrizio 
lucchese,  prelato  di  maravìgliosa  e  in- 
defessa   applicazione  agli  sludi  ed  alle 
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cariche  che  sostenne  ,  nato  nel  secolo 
XVII,  fu  da  Alessandro  VII  eletto  av- 
vocato concistoriale,  e  poi  da  Clemen- 
te X  fatto  suo  uditore  ed  indi  avvoca- 
to del  fisco  e  promotore  della  fede. 
Presidente  dello  studio  romano,  ebbe 
in  Roma  grande  stima  ed  autorità,  ed 
Innocenzo  XI  lo  aggregò  alle  principa- 
li congregazioni,  quali  son  quelle  dell* 
immunità  ecclesiastica  ,  dell'  inqui- 
sizione ed  altre.  Mori  il  Bottini  nel 
1 7 1  a  ,  lasciando  diverse  e  Orazioni  e 
Dissertazioni  ed  un  celebre  Voto  nella 
causa  del  ven,  Palafox,  stampato  in 
Trento,  in  cui  con  somma  e  rigorosa 
dottrina  esamina  la  Vita  interiore 
da  questo  scritta.  II  Mazzucchelli  ,  il 
Cinelli,|il  Bonamici,  parlano  con  molta 
lode  del  nostro  Bottini, 

•   BOTTONI    (Marco    Saverio), 
nato  a  Messina    nel  1669,    studiando 
diritto,  fu  dottorato  a  Catania  e  quin- 
di passò  a  Roma  paggio  d'onore  della 
regina   Cristina  di    Svezia',  morta  la 
quale,  nel  1689,  fu  chiamato  a  Napoli 
dal  viceré,    mai'chese  di  Bedmar,  che 
gli  conferì  molli  impieghi,  cui  sosten- 
ne con  talento    e  con   onore.  Tornato 
a  Roma,    stabilissi    finalmente  in  Na- 
poli presso  il  marchese  di  Villena,  dal 
quale   ebbe  i  titoli    di   gentiluomo  di 
camera,  di  segretario,  di  bibliotecario, 
d'antiquario  e  in  fine  di  ajo  del   pro- 
prio figliuolo,   sempre    coltivando  con 
ardore  le  lettere,  soprattutto  la  poesia, 
l'anliquaria,   le  lingue,  delle  quali  sa- 
peva sino  adlecisette.Avendo,  allorché 
fu  tornato    libero,  formato   una  ricca 
raccolta  di  rarità  esotiche  ed  una  bel- 
la biblioteca  di  libri  e  stampati  e  ma- 
noscritti, la  fece  trasportare  a  Messi- 
na, sua  patria,  ed  ivi  terminò  in  pace 
i  suoi  giorni,  non   lasciando  stampato 
che  alcune  poesie  col  titolo  di  Serena- 
te, Napoli,  1705,  lu  4-j  e  due  discorsi 
in  prosa,  il  Ritorno  di  primavera  e  le 
Glorie  di  Roma,  che,  per  essere  scritti 
in    dodici   lingue   intitolò     Orazione 
poliglotta  3  Napoli  ,    1703,  in  4-  Avea 
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pur  composto  due  Tolnmi  di  Rim»  * 
prose  in  diecisette  lingue  ^  ma,  per 
mancanza  di  caratteri,  rimasero  inoli* 
te  presso  la  sua   famiglia. 

•  BOTTRIGARI  (  Ercole  )  ,  cava- 
liere della  milizia  dorata  del  papa,  ad 
un  tempo  matematico  stimato,  poeta, 
musico  ,  disegnatore  ,  nato  di  nobile 
ed  antica  famiglia  di  Bologna  nel  i5i5, 
morì  nel  1612  nel  suo  palagio  di  Sant' 
Alberto,  dove  possedeva  una  ricca  bi- 
blioteca ed  un  gabinetto  d'istromenti 
tii  matematica  preziosi  sì,  che  Tinipe- 
ratore  Rodolfo  volle  farne  acquisto. 
Non  tutte  le  opere  sue  numerose  sono 
state  stampate^  ma  anzi  la  sola  minor 
parte  fra  esse,  ed  aggiransi  intorno  a 
soggetti  d'algebra,  di  matematica,  d' 
astronomia,  di  musica  ,  ecc.  Meritano 
d'  essere  menzionate  con  onore:  1. 
Trattato  della,  descrizione  della  sfera 
celeste  in  piano  di  Claudio  Tolomeiy 
tradotto  in  parlare  i7aZ/a«o,  Bologna, 
iS')2  ,ìn  ^,  ;  2.  Bartoli  de  Saxof er- 
rato tractatus  de  Jluminihus  restitu- 
tus,  ecc.,  ivi,  i5'j6,  in  !i.y^.  Dello 
specchio  che  accende  il  fuoco  ad  una 
data  lontananza  ,  trattato  di  Oron- 
zio  Fineo,  trad.,  Venezia,  i58i,  in  4; 
4.  //  Patrizio,  ovvero  de'  tetracordi 
armonici  di  Aristossenu  ,  Bologna  , 
iSgo,  in  [4'j  5.  //  Desiderio  ,  ovvero 
da'  concerti  di  varii  strumenti  musi- 
cali, dialogo  ,  Venezia,  1 394?  in  4-  j 
6.  //  Mellone,  discorso  armonico,  e  il 
Mellone  secondo,  ecc.  Ferrara  ^  1602^ 
in  4-  j  7-  Poesie  diverse  e  molte  tra- 
duzioni da  Aristotele  ,  Boezio  ,  Ma- 
crobio,  Cassiodoro,  Plutarco,  ecc.  ecc. 

BOUCHARD  (  Daîid  ),  visconte  d' 
Aubeterre  ,  d'  una  illustre  famiglia  di 
Francia  ,  nacque  a  Ginevra  ,  dove  i 
suoi  genitori  si  erano  ritirati  dopo  aver 
abbracciato  la  religione  riformala. 
Furono  confiscati  i  loro  beni  e  dati  al 
maresciallo  di  Sant'Andrea;  ma  la  ma- 
dre di  David  d' Aubeterre  ne  ottenne 
la  restituzione.  Suo  figlio  tornalo  in 
Francia  professò  la  religione  cattolica. 
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e  da  Enrico  IV  ottenne  il  governo  del 
Perigord.  Nel  1698.  fu  molestato  nel 
suo  governo  da  Montpessat ,  generale 
della  lega  ,  \:he  aveva  alcune  truppe 
nelQuercì  e  nell'Agenese.D' Aubeterre 
lo  attaccò  in  un  borgo  detto  Cournìl, 
lo  ruppe  del  lutto,  e  non  fece  meno  ri- 
fulgere la  sua  generosità  verso  i  pri- 
gioni che  fatto  noti  avesse  mostra 
di  valore  nel  combattimento.  Li  ri- 
mandò generosamente.  Poco  dopo  , 
nel  luglio  dello  stesso  anno  ,  fu  ferito 
di  moschetto  ,  assediando  Lisle  ,  pic- 
cola piazza  del  Perigord.  Ne  morì 
nel  nono  giorno  con  fama  di  valente 
capitano. 

BOUCHARD  (  Alano  )  ,  avvocato 
del  parlamento  di  Parigi  nel  secolo 
XVIj  rinunziò  alla  sua  professione  per 
compilare  le  Croniche  annuali  dei 
paesi  d' Inghilterra  e  diBretagna,  da 
Bruto  sino  alV anno  i55i,  Parigi  i53i 
in  fogj  opera  gremita  di  favple  tratte 
da  Goffredo  di  Montmouth  e  dalla 
Storia  del  re  Artus,  ma  ch'è  la  prima 
storia  compiuta  che  sia  publicata  della 
Bretagna.  Ve  n'ebbe  un  2.  edizione, 
accresciuta,  e  proseguila  sino  al  i55i, 
Parigi,  i55i,  in  fog.,  e  una  3.,  i^^i, 
in  4' 

BOUCHARDON  (  Emmo  ),  sculto- 
re del  re  di  Francia,  nacque  nel  1698 
a  Chaumonl  in  Bassigni  danno  ch'era 
scultore  e  architetto.  Fa  attirato  da 
un  invincibile  istinto  verso  queste  due 
arti  ,  ma  si  limitò  in  progresso  alla 
prima.  Passato  alcun  tempo  a  Parigi 
sotto  Coustou  il  cadetto ,  e  riportato 
un  premio  fnell'  accademia  nel  1722, 
fu  mandato  a  Roma  come  allievo  pa- 
gato dal  re.  i\el  suo  ritorno  da  Italia, 
dove  i  suoi  talenti  acquistato  aveano 
un  nuovo  grado  di  perfezione,  adornò 
Parigi  delle  sue  opere.  Un  seggio  nell' 
accademia  nel  ì'j^i,  e  un  altro  di 
professore  nel  i^i^,  furono  il  premio 
de'  suoi  lavori.  La  morie  li  terminò 
nel  i'j62,  e  fu  questa  una  vera  per- 
dila per  le  arti  e  per  la  umanità.  Mo- 
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desto  nel  suo  vestito  e  nella  sua  casa, 
Bouchardon  conservò  sempre  costumi 
semplici ,  e  lo  spirito  non  di  questo 
secolo  frivolo  ,  ma  dei  secoli  trascorsi. 
Non  conobbe  mai  il  raggiro.  Le  gran- 
di opere  vennero,  a  cosi  dire,  in  cerca 
di  lui.  Eccellerne  era  nell'  aciorgimen- 
to  ed  aveva  il  senso  giusto,  del  pari 
che  il  colpo  d'occhio.  Parlava  con  chia- 
rezza, e  si  esprimeva  con  calore.  Ri- 
creavasi  coli  •  musica,  la  quale  sarebbe 
stala  il  suo  talento  ,  s'  ei  non  avesse 
avuto  doni  superiori  a  questo.  Si  può 
vedere  l'elenco  delle  sue  numerose  pro- 
duzioni nel  Compendio  della  sua  rita, 
publicato  a  Parigi  nel  i'j62  ,  in  12, 
dal  conte  di  Gajlus.  (  Le  priocipali 
sue  opere  sono:  un  Atleta  che  doma 
un  orsoj  parecchie  figure  della  fonta- 
na di  Nettuno  a  Versailles  j  G.C.,  la 
Vergine  e  otto  /Ipottoli  nel  coro  di  s. 
Sulpicio  ,  a  Parigi.  La  fontana  della 
strada  Grenelle  San  Germano.  Un 
Amore  adolescente  ,  parecchi  Sepol- 
cri ec.  ) 

t  BGUCHAUD  (Matteo-Antonio), 
nato  a  Parigi  il  16  aprile  1791  da  una 
nobile  famiglia,  e  che  tra  i  suoi  mem- 
bri contava  il  celebre  Gassendi,  non 
toccava  per  anche  i  16  anni  quando 
la  morte  lo  privò  del  padre,  avvocato 
nei  consigli.  Senza  guida,  e  abbando- 
nato quasi  a  se  stesso  nell'età  che  per 
lo  più  decide  del  resto  della  vita,  pre- 
servar si  seppe  Bouchaud  dagli  scogli 
ordinarii  della  gioventù  ,  destinando 
allo  studio  e  al  coltivamento  delle  let- 
tere un  tempo  che  tanti  altri  dissipano 
nei  piaceri  e  nelle  frivolezze.  Correva 
dietro  l'istruzione  senza  uno  scopo  de- 
terminato, quando  due  dei  suoi  zii, 
professori  nella  facoltà  di  diritto,  ne 
diressero  le  applicazioni  verso  la  giu- 
risprudenza. In  questo  ramo  di  scien- 
za fcc'  egli  cosi  rapidi  avanzamenti , 
che  fu  aggregato  nel  i^i^  alla  facoltà 
di  diritto.  Legato  iu  amicizia  con  d' 
Alembert,  contribuì  alY  Enciclopedia, 
e  a  lui  dcvonsi  gli  articoli  conc'uioyde- 
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creto  di  Graziano,  decretali  e  false 
decrelalif  i  quali  sarebbe  stalo  meglio 
affidare  a  un  teologo.  Le  frequenti  sue 
relazioni  con  tutti  i  filosofi  del  secolo 
lo  screditarono  appo  tutti  i  suoi  con- 
fratelli che  avevano  ancora  conservato 
lo  spirito  di  fede  e  di  religione  nel 
mezzo  di  tutti  i  progressi  s|taventevoli 
della  incredulità.  Quindi  fec'egli  inuti- 
li sforzi  per  ottenere  la  cattedra  di 
diritto.  Ne  fu  invincibilmente  escluso 
dalla  facoltà,  malgrado  la  protesta  che 
fece  per  iscritto  di  rinunziare  agli  an- 
tichi suoi  legami.  Checché  ne  fosse  dei 
nuovi  suoi  sentimenti ,  è  sempre  certo 
eh'  ei  nella  sua  condotta  non  aveva 
quella  gravità  che  deve  caratterizzare  i 
dottori  ed  i  maestri  de'medesimi  mae- 
strali. In  quel  torno  di  tempo,  uscì 
alla  luce  in  Parigi  quella  celebre  mu- 
sica italiana  che  destò  ad  un  tempo 
tante  mormorazioni  e  tante  acclama- 
zioni, che  divise  i  dilettanti  ed  anche 
quelli  che  non  lo  erano,  ed  eccitò  tra 
le  arti  una  di  quelle  guerre  civili  pres- 
soché terribile  al  pa  i  di  quella  die  di- 
vampar si  vide  inaddietro  tra  i  reali  e 
i  nominali.Bouchaud,  senza  partecipa- 
re a  quella  guerra  di  scritti  e  di  epi- 
grammi, ridicola  non  meno  che  dis- 
gustosa ,  palesò  apertamente  la  sua 
opinione  sposando  una  cantatrice  ita- 
liana, e  cosi  terminò  di  perdere  la  sti- 
ma delle  persone  sensate  ,  le  quali 
avrebbe  dovuto  principalmente  blan- 
dire. Sendo  moria  la  sua  sposa  alcuni 
anni  dopo,  contrasse  nel  1  ■j 72  un  ma- 
trimonio più  degno  di  luij  e  sposò  la 
donzella  de  Fer,  che  sulla  lunga  di  lui 
carriera  sparse  tutte  le  grazie  d'  una 
compagnia  dolce  ed  amabile.  Vedendo- 
si quasi  forzato  a  rinunziare  al  suo 
avanzamento  nell'aringo  del  diritto,  si 
confortò  nella  sua  disgrazia  coltivando 
le  lettere.  Possedeva  perfettamente  le 
lingue  italiana  ed  inglese,  e  tradusse 
alcuni  drammi  di  Apostolo  Zeno, 
1-^58,  2  voi.  in  12.  Dopo  alcun  tem- 
po l'accademia    delle    iscrizioni   gli 
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âpen«  le  tue  porte  alla  morte  di  Har- 
dion.  In  quel  tempo  \i  entrò  in  favo- 
re, e  rinahneule  oUenne  quella  catte- 
dra dì  diritto,  alla  quale  aspirava  da 
oltre  quindici  anni.  Xel  J -"4  fu  elet- 
to dal  re  a  profesiare  il  diritto  della 
natura  e  delle  genti  nel  collegio  reale 
di  Francia.  Questo  ufizio,  mene  adat- 
tato al  suo  talento  che  qualunque  al- 
tro ,  percbè  supponeva  più  senno  che 
memoria  ,  non  servì  molto  ad  accre- 
scere la  sua  reputazione  ;  forse  egli 
conobbe  la  poca  sua  abilità  a  trattare 
tali  materie ,  poiché  non  ha  quasi 
niente  composto  sopra  ciò  che  per 
lungo  tempo  fu  il  soggetto  delle  sue 
lezioni.  Traversò  senza  gran  pericolo 
le  procelle  rivoluiionarie-,  e  fu  nel 
i-jpô  nominato  membro  dell'  Institu- 
to.  Nel  1-85  il  re  lo  avca  creato  con- 
sigliere di  stato.  Bouchaud  è  morto  il 
1.  febbraio  i8o4  in  età  di  85  anni.  Le 
principali  sue  opere  sono:  i.  Storia  di 
Giulia  di  Mandeville  ,  romanzo  tra- 
dotto dall'  inglese  di  madama  Brooke, 
1764,  un  voi.  in  la.  ;  2.  Saggio  sulla 
poesia  ritmica^  »763,  in  8.  ristampa- 
to con  altri  componimenti  col  titolo  di 
Antichità  poetiche-^  3.  Saggio  storico 
tuie  imposta  del  ventesimo  ,  sulle  suc- 
cessioni e  sulla  imposta  delle  merco- 
tanzie  appo  i  Romani,  1766,  in  8. 
Queste  due  opere  gli  dischiusero  le 
porte  dell'  accademia  delle  inscrizio- 
ni, alla  quale  dedicate  le  aveva  4-  Me- 
moria  sulle  società  che  formarono 
i  pubblicani  per  la  leva  delle  imposte 
presso  i  Romaniy  1766,  in  is,  1772, 
in  8.  Ne  volea  comporre  un'  altra  sul- 
lo stesso  argomento,  ma  ne  fu  distolto 
dagli  amici,  che  temettero  non  forse 
con  tal  memoria  somministrasse  dei 
lumi  alla  cupidigia  fiscale  ;  5.  Saggi 
fiorici  sulle  leggi^  tradotti  dall'  ingle- 
**'  .*7^^"»  ^^"g'ì  •"  '2.  Quest'opera 
benissimo  scritta  e  solidissimamente 
pensata,  levato  aveva  un  gran  rumore 
in  Inghilterra,  ma  fu  ben  lungi  dal 
produrre  in   Francia   la   stessa  sensa- 
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alone;  6.  Teorica  dei  trattati  di  com- 
mercio tra  le  na:Jo/ii,i 7 73,  in  12;  "j. 
Ricerche  storiche  sulV  interno  go- 
verno dei  Romani,  concernente  le 
strade  e  i  mercati^  ^"i^^y  ristampale 
nel  1800,  in  8;  8.  Comento  sulla  leg- 
ge delle  dodici  tavole,  1787,  in  4?  ri- 
stampato a  spese  del  governo  con  nu- 
merose aggiunte  ,  i8o3,  3.  voi.  in  4- 
Questa  è  la  miglior  opera  di  Bou- 
chaud. Essa  suppone  vastissime  cogni- 
zioni e  considembili  ricerche.  Le  leg- 
gi delle  dodici  tavole  erano  divenute 
quasi  un'antichità  negli  ultimi  tempi 
dell'  impero.  Erano  talmente  invec- 
chiate che  sotto  gli  imperadori  fu  d' 
uopo  farne  una  traduzione  per  ren- 
derle intelligibli.  Dipoi  andarono 
smarrite,  e  non  ne  rimanevano  che 
frammenti  sparsi  in  alcuni  autori  e 
nelle  compilazioni  di  Giustiniano.  Al- 
cuni dotti  moderni  erano  giunti  a  sba- 
razzare il  testo  primitivo  da  tutta  la 
lega  da  cui  era  stato  oscurato  ;  ma  V 
opera  di  Bouchaud  è  la  più  compiuta 
che  esista.  U  Elogio  di  questo  giure- 
consulto è  stato  letto  in  una  delle  sf-s- 
sioni  della  terza  classe  dell'  Instituto  , 
e  inserita  in  seguito  nel  3IagazzÌBO  en- 
ciclopedico  (aprile  i8o5). 

BOUCHE  (  Onorato),  dottore  in 
teologia,  preposto  di  Saint-Iacques-les- 
Barèm^j  poi  priore  diCharvadon,  nel- 
la diocesi  di  Senez,  nacque  in  Aix  nel 
i5g8  e  morì  nel  1671.  Le  sue  opere 
sono  1.  La  Corografìa,  o  Descrizione 
della  Provenza,  e  la  Storia  cronolo- 
gica dello  stesso  paese,  2  voi.  in  fog., 
1664.  Bouche  era  un  uomo  di  buon 
senso  ed  era  assiduissimo  al  lavoro. 
Aveva  quasi  terminato  la  sua  Storia 
in  latino  quando  gli  fu  consigliato  di 
publicarla  in  francese.  Questa  opera  è 
stata  stampata  a  spese  della  Provenza. 
La  Corografìa  è  la  parte  la  meglio  tra- 
vagliata. Egli  non  avea  perdonato  né  • 
fatica  ne  a  spesa  per  veder  sul  luogo 
lutti  gli  antichi  avanzi  che  descrive. 
La  Storia  è  una  compilasione  mal  di- 
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gerita  della  storia  romana  e  di  quella 
dei  re  di  Francia,  sopraccaricata  di 
erudizione.  In  fatto  di  cronologia,  gli 
sfuggirono  alcuni  errori  die  non  ebbe 
la  pazienza  di  correggere  dietro  gli  av- 
vertimenti che  gliene  avea  dati  il  p. 
,Pagi.  Contuttociò  la  Storia  composta 
da  Bonche  è  piena  di  cose  buone,  e 
può  eziandio  tornar  utile,  anche  dopo 
quella  dell'  ab.  Papon.  Dessa  vale  'sen- 
za confronto  più  di  ciò  che  sulla  Pro- 
venza ha  publicato  un  altro  Bouche 
(  Carlo  Francesco  ),  avvocato  del  par- 
lamento d' Aix,  deputato  agli  stati  ge- 
nerali, e  che  si  rese  distinto  nell'  as- 
semblea nazionale  per  i  suoi  partiti  ri- 
voluzionarii.  Abbiamo  ancora  di  lui: 
La  Difesa  della  fede  e  della  pietà  di 
Provenza,  per  i  santi  Lazaro  e  Mas- 
simino.  Marta  e  Maddalena,  contro 
Launoy,  Aix,  i665,  in  4.  È  questa  la 
traduzione  un  poco  amplificata  del  li- 
bro latino  dello  stesso  autore,  intitola- 
to: Vindictae  /idei  et  pìetatis  etc. 
adv.  Launoy,  Aix,  1644?  in  4- 

-j-  BOUCHE  (  Carlo-Francesco  ), 
avvocato  del  parlamento  d'  Aix,  s'  era 
dato  a  conoscere  prima  della  rivoluzio- 
ne francese  con  due  opere  che  prova- 
vano nel  loro  autore  molta  erudizione. 
La  prima  è  un  Saggio  sulla  stona  di 
Provenza  e  dei  Provenzali  celebri, 
in 85,  2.  voi.  in  4-  La  seconda  ha  per 
titolo:  Diritto  publico  della  Provenza, 
sulla  contribuzione  alle  imposizioni, 
in88,  in  8.  Deputato  agli  stati  genera- 
li del  i-jSg,  fece  mostra  di  poca  elo- 
quenza e  di  un  grand'  odio  contro  il 
clero.  Dimandò  1'  affrancamento  dei 
negri,  e  molto  insistè  sulla  unione  del 
Contado  Venosino  alla  Francia.  Si 
tenne  che  non  sia  stato  affatto  stranie- 
ro ai  tumulti  di  Avignone.  Quando  si 
disaminarono  i  delitti  commessi  in 
quelle  contrade,  Jourdan,  sopranno- 
minato il  Tagliateste,  dichiarò  di  non 
avere  operato  che  per  ordine  diBouche 
e  di  alcuni  deputati,  e  ne  mostrò  le  let- 
tere. Nel  i-jgi  abbandonò  la  corabric- 
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cola  dei  giacobini,  di  cui  era  prest- 
dente,  per  unirsi  all'  assemblea  dei 
feuillants,  eh'  era  più  moderata  ne 
suoi  principii  e  meno  nimica  della 
monarchia.  Mori  nel  i^gi,  membro 
del  tribunale  di  cassazione.  Oltre  le 
sopraddette  opere.  Bouche  ha  scritto 
alcuni  articoli  nei  tomi  5  e  4  <lel  Di- 
zionario delta  Provenza  e  del  Conta- 
do Venosino.  Ha  composto  eziandio 
una  Storia  di  Marsiglia,  rimasa  in 
manoscritto. 

BOUCHEL.  F.  BocHBt. 
BOUCHER  (Giovanni;,  parigino, 
nacque  verso  1'  anno  i55o.  Fu  rettore 
dell'  università  di  Parigi,  priore   della 
Sorbona,  dottore  e  paroco   di    S.  Be- 
nedetto, e  uno  dei  più  caldi  promoto- 
ri della  lega.  Nella  sua  camera  si    ten- 
ne la  prima  assemblea  di  quella    asso- 
ciazione nel  i585.  Il  suo    trattato    De 
j'usta  Henrici  III  abdicatlone,  i58g, 
in   8,  è    pieno  di  atroci   imputazioni. 
Arriva  a  dire  "  che  1'  odio  di    Enrico 
ìì  III    pel  cardinale  di  Guisa    deriva- 
«  va    dal  rifiuti  che  ne  aveva    sofferti 
«  nella  sua  giovinezza.   5i    Non   potca 
persuadersi  che  la  conversione  di  En- 
rico IV  fosse  sincera.  1  suoi    Sermoni 
predicati    contro  di  questo  principe 
nella  chiesa  di  Saint-Meri,  sono  intito- 
lati: Sermoni  della  simulata   conver- 
sione e  nullità  delta   pretesa   assolu- 
zione di  Enrico  di   Borbone,  princi- 
pe di  Bearn,  1694,  in  8.  Furono  bru- 
ciati. Essendosi  Enrico  IV  impadroni- 
to di  Parigi,  Boucher  fuggi  lo    stesso 
giorno,  si  ritirò    in  Fiandra,    e   morì 
nel  1664  canonico  e  decano  di   Tour- 
nai, dove  dicesi  che   abbia   desiderato 
la  patria    e  siasi   pentito  degli   eccessi 
che  obbligato  lo  aveano  a  lasciarla.  Do- 
veva d'  altronde  avere  riconosciuto  al- 
lora   che  si  era  ingannato  intorno  [En- 
rico IV,  e  che  questo  principe  era  sin- 
cerissimamente cattolico.  V  è   anche 
di  lui  (  sotto  il  nome  di  Francesco  di 
Verona)  V  Apologia    di    Giovanni 
Chàtel,  in  8,  1595    e  1640,  e  alcune 
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altre  opere  condauuabili.  ^et  numero 
di  queste  opere  riprensìbili  non  vuoisi 
riporre  la  saggia  critica  che  ha  fatto 
dell'opera  De  poiestale  ecclesiastica 
di  Richer. 

BOUCHER  (Francesco),  primo  pit- 
tore del  re,  e  direttore  dell'  accademia 
di  pittura,  nacque  a  Parigi  nel    i'7o4- 
Allievo  dell'illustre  Le  Moine,  riportò, 
io  ria  di  19  anni,  il  primo  premio  del- 
l' accademia.  Studiati  avendo  in  Roma 
i  grandi  modelli,  andò   a  Parigi,    e  fii 
appellato  dal  publico    il  Pittore    delle 
Grazie.    Fu  l'  Albano    della    Francia. 
EJjbe,   com'egli,   la  facilità  del  lavoro, 
la  correzione,    la  leggerezza  d'un  toc- 
co   spiritoso  e    dilicato ,  una   compo- 
sizione brillante  e  ricca,    arie  di  te»ta 
d' un  gusto  e   d'una   espressione   fuor 
del  comune.  Ne»li  ultimi  tempi  di  sua 
vita,  i  suoi  colori  tiravano  troppo  ver- 
so il  porporino,    e   le    sue    carnagioni 
pareva  che  avessero  provato  il  riverbe- 
ro d'  una  cortina  rossa.    Morto  il  cele- 
bre Carlo  Vanloo,  Boucher   ottenne  il 
posto  di  primo  pittore    del  rej  ma  de- 
bole da  gran  tempo    e  asmatico,  morì 
nel  i^^o    in  età  di  64  anni.   I  suoi  di- 
piati sono  sì   numerosi,  che  troppo  ne 
sarebbe  lungo  il  novero.  Incoraggiava 
1  giovani  artisti,  e    donava  agli  amici 
quelle  tra  le  sue    opere    che    parevano 
desiderare.  Quando  trattavasi  di  inse- 
gnare   a    un    allievo,      meglio    amava 
istruirlo    coli' esempio  che  col    traino 
delle  regole,  v  Non  so   consigliare,   di- 
''•>  ceva,  che  col  pennello  in  mano    ìi^  e 
allora,  preso  il  quadro  soggettato   alla 
«uà critica, correggevalo  in  quattro  col- 
pi, e  vi  aggiugneva  quelle  grazie  che  a 
lui  solo  appartengono.  Lo   si  taccia  di 
vezzi  e  di   affettazione   nella    maniera. 
Lavorava  con  tale  rapidità,  che  guada- 
gnava più  di  5oooo  lire  all'anno,  quan- 
tunque il  prezzo  delle  sue    opere  fosse 
assai  discreto. 

t  BOUCHER  (  Nicolò  ),  vescovo  di 
Verdun,  e  figlio  di  an   semplice   agri- 
coltore, era  nato  a    Cernai,    nel  Dor- 
Tomo  //. 
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mois,  villaggio  della  diocesi  di  Reims, 
il  i4  ottobre    iSaS.  I  suoi   genitori, 
comunque  poveri,  provvidero  più  che 
poterono  alla  di  lui  educazione.  Studiò 
a  Parigi,  e  vi  ottenne  il  grado  necessa- 
rio a  professare  belle  lettere  e  filosofia 
(maìtre-es-arts).  Reduce  a  Reims  in  età 
di  20  anni,  v'  insegnò  la  filosofia,  e  di- 
venne rettore  di  quella  università.  Vo- 
lendo   studiare    la  teologia,    lasciò  la 
cattecb'a,  divenne  nuovamente  scolare, 
e  fu  laureato.  Il  cardinale   di  Lorena, 
arcivescovo  di  Reims,    che,    avendone 
conosciuto  il  merito,  gli  aveva    accor- 
dato la  sua  stima  e  ajutato  lo  avea  col- 
le sue  largizioni,  l'ordinò  sacerdote,  e 
gli   conferi   un  canonicato  nella  catte- 
drale. Questo  principe   allora  fondato 
avendo  un  seminario  a  Reims,  ne  fece 
Boucher  superiore,  e    gli  affidò  in  ap- 
presso   r  educazione    de'  suoi    nipoti. 
Nel  i58i  Boucher  si  dimise  dal  cano- 
nicato di  Reims,  e  ne  ottenne   uno  di 
Verdun,  dal  cardinale  di  Vaudemont, 
suo  allievo,  poc'  anzi  inalzato  a  quella 
sede.  Morto  questo  cardinale    dopo  al- 
cuni anni  ,  il  duca  di  Lorena,  per    ri- 
munerare nobilmente  i  servigi  diBou- 
cher,  risolse,  senza  ch'ei  lo  sapesse,  di 
farlo  nominare  al  vescovato  vacante. ?Je 
scrisse  a  Roma,  fece  appoggiare  la  sua 
dimanda  da  Enriio  III  re  di  Francia, 
e  ottenne    da    Sisto    V    la  nomina  di 
Boucher,  che  meravigliò  al  vedersi  ve- 
scovo senz'avervi  ma»  pensalo,  nihilde 
pedo  cogitanSf  dice  il  Gallia  Christia- 
na. Prese  possesso  il  i5  marzo    i583, 
ebbe  le  bolle  nel  novembre  dello  stesso 
anno,  e  si  fece  consecrare  a  Parigi.   Il 
capitolo  di  Verdun,  che,    in  virtù  del 
concordalo  germanico,    si    credeva   in 
diritto  di  nominare,  aveva  eletto  1'  ab. 
di  Rembervilliers,  uno   de'  suoi  mem- 
bri; ma  Clemente  VIII,   successore,  di 
Sisto  V,  mantenne  Boucher,  che  illu- 
strò il  suo  episcopato  con  adempierne 
esaltamente    i  doveri    ed    esercitando 
tutte    le    virtù    pastorali.    Mori    a'  ig 
aprile  iSgS^  in  età  di  6^  anni  e   alcu- 
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ni  tnesi,  e  fu  sotterrato  nella  sua  catte- 
drale, a'pieMel  pulpito, per  indicare^ 
egli  diceva,  che  il  luogo  di  un  vescovo 
è  quello  donde  parte  1'  ammaestra- 
mento del  suo  ovile;  Episcopi  locas 
primus  adexplendum  officium  cathe- 
dra. Del  vescovo  Boucher  v'  è:  i,  un' 
Apologia  e?'  Aristotele  contro  Omer 
Talon,  in  4,  fli  'i-i  P-'^g-j  intitolata  al 
cardinale  di  Lorena.  In  essa  difende 
là  morale  di  Aristotele,  che  Talon  so- 
steneva essere  anti-religiosa;  2.  Caroli 
Lotharingiae  cardinalis,  etFrancisci 
ducis  Guiiiae  litterae  et  arnia^  '",/"' 
nehri  oratione  habita  Wanceii^  Pari- 
gi, iS^*/;  discorso  tradotto  dal  latino 
in  francese  da  Giacopo  Tigeon,  can- 
celliere e  canonico  di  LVletz,  Reims, 
iSijg,  e  recitato  nei  funerali  che  il  du- 
ca di  Lorena  fece  fare  a  Nanci  al  car- 
dinale di  Lorena,  morto  in  Avignone. 
Boucher,  che  non  era  per  anche  ve- 
scovo, era  giunto  il  giorno  anteceden- 
te coi  principi  suoi  allievi  per  assister- 
vi. Fu  pregalo  di  far  il  funebre  elogio 
del  cardinale:  quantunque  non  vi  si  fos- 
se preparato,  lo  recitò  la  domane,  e  par- 
lò con  molta  eloquenza  dei  servigi  che 
il  cardinale  renduli  aveva  alla  Chiesa 
col  suo  sapere,  e  di  quelli  che  il  duca 
rendeva  allo  stato  nell'  aringo  dell'ar- 
mi, litterae  et  arma-^  5,  Virdiinensis 
episcopatus  N.  Boucherii,  ad  domi- 
nos judices  in  sanctae  Hothae  consi- 
*.<orJo,  Verdun,  iBga,  in  4-  t^  questa 
Ja  difesa  di  Boucher  contro  Rember- 
villiers,  che  lo  accusava  d'  intrusione. 
Provava  che  se  vi  fosse  un  intruso,  lo 
sai'ebbe  Rembervilliers,  il  quale  con 
ogni  maniera  di  raggiri  cerc^iva  di  ar- 
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vivare  all'  episcopato,  mentr'  egli  ri 
era  stato  innalzalo  senz'aver  però  fatto 
veruna  pratica.  11  p.  Abram,  gesuita^ 
nella  sua  Storia  deW  università  di 
Pont-à-Mmisson,  attribuisce  a  Bou- 
cher la  Storia  della  guerra  del  duca 
Antonio  di  Lorena  contro  i  luterani. 
Il  p.  Calmetdice  di  aver  chiesto  inu- 
tilmente ai  Gesuiti  quest'  operaj  essi 
non  gliene  poterono  dare  veruna  infor- 
mazione. S' imputa  a  Boucher  di  aver 
favorito  la  lega  e  di  esser  tracorso  a 
poco  decenti  declamazioni  contro  En- 
rico IH  intorno  all'assassinio  del  duca 
e  del  cardinale  di  Guisa  a  Blois  (i). 
La  sua  gratitudine  per  la  casa  di  Lore- 
na, la  persuasione,  senza  dubbio,  che 
la  lega  avesse  per  iscopo  il  manteni- 
mento della  religione  cattolica  in  Fran- 
cia, nel  momento  che  il  calvinismo 
parea  vi  facesse  rapidi  progressi,  posso- 
no averlo  deviato;  ma  non  avrebbe  do- 
vuto dimenticare  che  Enrico  III,  mer- 
cè la  sua  raccomandazione,  contribui- 
to aveva  a  inalzarlo  all'  episcopato. 

f  BOUCHER  (  Giovanni  ),  france- 
scano osservante,  nato  a  Besaozon  nel 
XVI  secolo,  non  è  noto  che  pel  viaggio 
da  lui  fatto  in  Palestina.  Nel  suo  ri- 
torno lo  publicò  sotto  il  titolo  di  Sa- 
cro mazzetto  composto  delle  rose  del 
Calvario,  dei  gigli  di  Betlemme  e  dei 
giacinti  d"  Oliveta.  Questa  opera  uscì 
alla  luce  p«'r  la  prima  volia  a  Parigi 
nel  »6il>,  in  8,  poi  a  Caen  iGaG,  a 
Rouen  1679,  "^9^5  '7^^?  '"  *2.  E 
divisa  in  quattro  parli.  La  prima  de- 
scrive la  Grecia,  l'Egitto  e  l'Arabia  , 
pp'quali  paesi  passò  il  viaggiatore,  e  a( 
suo  arrivo  nella   Terra   Santa.  La  se- 


(»)  Parlando  del  summenlovalo  fune- 
bre elogio,  la  Biografia  universale,  l.  5. 
pag.  249,  sembra  insinuare  cbe  in  tale 
scritto  sì  trovino  le  invettive  contro  En- 
rico III.  Ma  questo  elogio,  recitato  nel 
1677,  e  di  cui  la  traduzione  francese  non 
usci  alla  luce  che  nel  1679,  non  pelea 
contenere    veruna  cosa  relativa  all'assas- 


sinio del  duca  di  Guisa  e  del  cardinalp 
suo  fratello,  poiché  furono  entrambi  tru- 
cidali a  Blois  soltanto  a'2.ôe  24  dicembre 
IÒ38.  Nella  sua  difesa  contro  l'ab  di  Rem- 
bervilliers vi  sono  le  espressioni  di  cui 
a  ragione  si  rimprovera  il  vescovo  Bou- 
cher. 
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cooda  descrivei  luoghi  bauli.  La  terza 
è  destinata  ai  diversi  luoghi  della  Giu- 
dea uclia  storia  del  nuovo  Testamento 
per  radenipiinenlo  dei  principali  mi- 
steri, come  Emmaus,  Betlemme,  i 
monti  di  Giuda^  il  deserto,  il  Giorda- 
no, il  lago  di  Genezarel  ec.  Questa 
parte  inoltre  contiene  il  ritorno  del  p. 
Doucher  in  Europa  dalla  Galilea,  Fe- 
nicia, Siria^  e  dal  monte  Libano.  Nel- 
la quarta  finalmente  si  parla  dei  co- 
slumi,  degli  usi ,  della  religione  dei 
popoli  che  ha  visitali.  Sembrava  che 
il  numero  delle  edizioni  di  tale  opera 
supponesse  in  lui  qualche  merito,  ma, 
se  si  crede  a  la  Boullave-le-Goux,  essa 
è  piena  zeppa  di  errori  grossolani,  che 
non  danno  un'alta  idea  delle  cognizio- 
ni e  della  critica  dell'  autore.  Vuoisi 
dire  che  avesse  almeno  di  ch«  stuzzi- 
care la  curiosità. 

X  BOUCHER  (  Egidio)  gesuita,  na- 
to neir  Artois  nel  la'/ô,  entrò  alla  so- 
cietà nel  »58g,  e  vi  si  rese  celebre  col- 
le sue  cognizioni  teologiche,  e  colla 
sua  voga  nella  predicazione.  Come  pro- 
nunziò i  voti  nel  i6i6,  fu  impiegato 
neir amministrazione  dell'ordine.  Fu 
rettore  del  collegio  di  Bethune  dieci 
anni,  e  di  quello  di  Liegi  sei.  Lette 
aveva  pressoché  tutte  le  grandi  opere 
di  storia  e  di  cronologia,  e  possedeva 
in  alto  grado  la  tcienza  delle  date. 
Non  si  distingueva  meno  per  la  sua 
pietà,  e  per  l'esatto  adempimento  di 
tutti  i  doveri  della  vita  religiosa.  Nel- 
la più  avanzata  età  non  polca  niente 
determinarlo  a  permettersi  veruno 
miligamcntoj  morì  a  Tournai  l'S 
marzo  i665,  in  età  d'  89  anni.  Le  sue 
opere  sono:  1.  Disputatio  historica 
de  primis  Tungorum  seu  Leodieii' 
tiuni  episcopis,  cum  chronologia  pò- 
steiiorum,  Liegi,  1612,  in  4-  Preten- 
de che  non  vi  sia  mai  stalo  vescovo  a 
Maestricht.  2.  Annotatto  chronologica 
regum  Francorum  Merovaediorum. 
Quesl'  opera  e  la  precedente  rinvcn- 
gouti  nella  Raccolta  dei  vescovi  di  hit' 
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gi,  di  ChapeauTiUe.  3.  Chronogia- 
phJa.  historiae  leodiensis ,  posteno- 
rum  episcoporum  additis  romanorum 
pontificum  et  regum  hranciae  iabu- 
lis,  Liegij  cogli  scrittori  liegesi,  pu- 
blicali  da  Chapeauville  ;  4-  Gregorius 
turonensis j  amplissimis  nolis  illu- 
stratus;  5.  Commentarium  in  T'icto- 
rii  aquitani  canonem  paschaleviy  quo 
cycli  paschales  veterum  exponuntur, 
verus  Christi  passionis  dies  eruitur, 
et  doctrina  temporum  traditur^  An- 
versa, Danlin  ,  i653j  5.  Belgium  ec- 
clfsiasticum  romanorum  et  civile^  in 
quo  historia  occidentalis  universa 
continetur,  a  fine  Commentariorum, 
Caesaris  ad  annum  Christi  vulga- 
rem,  5i  1  ;  cioè  sino  al  tempo  di  Clo- 
doveo,  Liegi,  i6C.t.  in  log.  Doveva  es- 
sere susscguitato  dal  Belgium  galli- 
cum^  che  si  sarebbe  esteso  sino  a  Car- 
lo il  Calvo.  Questa  parte  è  rimasa  in 
manoscritto  nella  biblioteca  dei  gesui- 
ti di  Tournai. 

I  BUUCHER-D'  ARGIS  (  A.  G.  )  , 
nato  a  Parigi  nel  l'jSo,  era  figlio  di 
Antonio  Gaspare  Boucher-d'  Argis  j 
dapprima  avvocato,  fu  provveduto  nel 
l'j'ja  della  carica  di  luogotenente  ci- 
vile ,'  nel  l'ìgo  fu  sostituito  a  Talon, 
che  si  era  dimesso,  ma  ricusò  tale  im- 
piego, reputandosi  inetto  a  sostenerlo 
in  tanto  sottili  circostanze.  Quando  si 
portò  al  tribunale  del  Chatelet  la  cau- 
sa relativa  ai  tamulti  delle  giornate  5 
e  6  ottobre  l'jSg,  Boucher-d'  Argis  fu 
incaricato  di  esserne  il  relatore,  e  con 
un  atto  di  coraggio  eroico  non  temette 
di  denunziare  Mirabeau  e  il  duca  di 
Orleans  come  i  principali  motori  del 
disordinej  dopo  alcun  tempo  denunziò 
i  fogli  incendiarli  di  Marat.  Tale  con- 
dotta sorti  quell'effetto  che  per  lo  più 
derivava,  in  quelle  circostanze,  dagli 
atti  di  attaccamento  ai  buoni  princi- 
piij  Boucher-d'  Argis  fu  imprigionato 
a  l'Abbaye,  e  condannato  a  morte  dai 
tribunale  rivoluzionario,  il  25  luglio 
1794.  Giureconsulto  valente,  ha  publi- 
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cato  diverse  opere   pregiate ,    tra   le 

Ïuali:  1.  Lettera  di  un  maestrato  di 
'arigi  a  un  maestrato  di  provincia 
sul  diritto  romano  ,  e  sul  modo  con 
cui  *'  insegna  in  Francia,  Parigi, 
i-jSa,  in  12.,  3.  Osservazioni  sulle 
leggi  criminali  di  Francia,  1788,  in 
8.,  5.  Della  educazione  dei  sovrani  o 
dei  principi  destinali  ad  esserlo  , 
1783,  in  8.,  4-  La  Beneficenza  del- 
l'ordine  giudiziario,  i-jSB^in  8. L'au- 
tore stabilisce  in  quest'opera  la  neces- 
sità di  accordare  gratuiti  difensori  ai 
poveri,  e  di  risai'cire  i  carcerati,  che, 
ingiustamente  accusati,  vennero  assol- 
ti. 5.  Raccolta  di  ordinanze,  18  voi. 
in  3a.  Ha  inoltre  cooperato  con  suo 
padre  al  Trattato  dei  diritti  ec.  an- 
nessi in  Francia  ad  ogni  dignità, 
publicato  dipoi  da  Guvot  e  Merlin. 

BOUGHERAT  (Luigi),  cancelliere 
di  Francia  e  guardasigilli  nel  i685, 
successe  in  queste  due  cariche  al  can- 
celliere Le  Tellier.  Morì  colmo  di  ono- 
ri nel  1699,  in  età  di  85  anni.  Era 
liglio  di  Giovanni  Boucherai,  mastro 
de'  conti,  di  una  famiglia  originaria 
di  Troves.  Ambidne  si  resero  distinti 
nei  loro  impieghi.  Egli  era  slato  uno 
tlei  referendarii  che  il  re  chiamati  ave- 
va al  consiglio  formato  per  la  riforma 
della  giustizia  ,•  consiglio  donde  ema- 
narono ordinanze  piene  di  discerni- 
mento e  di  saggezza.  (  Boucherat  era 
slato  successivamente  consigliere  del 
parlamento  referendario  ,  intendente 
di  Guienna,  di  Linguadoca,  di  Picar- 
dia,  di  Champagne,  consigliere  di  sta- 
io, tre  volte  commissario  del  re  agli 
stati  di  Linguadoca,  e  dieci  volte  agli 
stati  di  Bretagna.  Nel  ^Gô-j  ,  Golbert 
lo  richiamò  al  consiglio  delle  finanze, 
istituito  in  quel  medesimo  anno.  Lui- 
gi XIV  gli  annunciò  la  sua  nomina  di 
cancelliere  dicendo:  vLa  carica  dican- 
Î1  celliere  è  il  premio  de'  vostri  lunghi 
V  servigi,*  non  è  una  grazia,  ma  un 
^1  guiderdone.  Non  sarebbe  stata  per 
-.5  voi  se  un  altro  l'avesse  meritata 55). 
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BOUCHET  (Giovanni),  procurato- 
re di  Poitiers,  sua  patria,  nato  nel 
i476,morto  nel  i55o,  si  è  dato  a  cono- 
scere cogli  Annali  di  Aquitania,  che 
finiscono  all'anno  1 555,  Parigi,  155^, 
infog.,  proseguite  da  Abramo  Mounin, 
Poilieig,  i64^t,  in  fog.  Questa  istoria 
vuoisi  considerare  come  una  storia  di 
Francia,  anziché  come  una  storia  par- 
ticolare d'  Aquilapia;  contiene  alcuni 
documenti  rari.  E  noto  eziandio  per 
alcuni  componimenti  poetici  morali:  il 
più  singolare  è  intitolalo  11  Rosario 
dei  principi,  nti  suoi  opuscoli,  i5a5, 
in  4-  E  formato  di  cinque  decine  di 
rondeaux,  e  di  una  ballata  alla  fine  di 
ogni  decina  .  L'  autore  vi  accenna  le 
virtù  ond'  esser  detono  adorni  i  prin- 
cipi, e  i  difetti  eh'  essi  donno  causare. 
Questo  rosario  è  dedicato  a  Carlo  di  la 
TrimoulUe.  I  diciannove  primi  versi 
incominciano  da  una  lettera  del  nome 
di  quel  personaggio.  Si  ha  pure  di  lui: 
I.  Le  Volpi  che  traversano  le  vie  pe- 
ricolose, Parigi,  in  fog.,  senza  data^  2. 
Sjcria  cronica  di  Clotario  I  e  di  s. 
Radegonda  sua  sposa,  Poitiers, 1^2"^, 
in  4'>  3.  Lettere  familiari  du  Traver- 
seur^  sotto  Luigi  XII,  e  Francesco  1, 
Poitiers,  1 545,  in  fog.  Queste  lettere 
in  versi  sono  poco  comuni,  quantun- 
que curiose.  4-  Storia  di  Luigi  de  la 
Trimouille  ,  detto  il  cavaliere  senza 
paura,  Parigi,  1527,  in  f\.,  5.  Le  an- 
tiche  e  moderne  genealogie  dei  re  di 
Francia,  i  loro  pitaffi  ed  effigie,  coi 
sommarli  delle  loro  geste,  Farigi  , 
i54i,  in  fog.,  6.  /  Trionfi  della  nobi- 
le e  amorosa  dama  ,  i557  ,  in  8.  ec. 
V  è  un  catalogo  più  esteso  delle  nu- 
merose opere  di  Giovanni  Bouchet  nel 
t.  27.  delle  Memorie  del  p.  Niceron. 

BOUCHET  (Guglielmo^  signore  di 
Brocourt,  fu  librajo,  poi  creato  giudi- 
ce-console a  Poitiers  nel  i584;  il  che 
gli  porse  il  destro  di  dedicare  ai  mer- 
catanti di  della  città  il  suo  primo  to- 
mo delle  Serale,  discorso  pieno  di  fa- 
cezie e  di  arzigogoli  ,  che  supponi?  te- 
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nuli  da  persone  che  passavano  la  sera 
insieme.  Quando  il  Icrzo  tomo  delle 
«Serale  venne  alla  luoe  n^l  ificjjl'aH- 
lore  era  morto.  Furono  ristampate  a 
Parigi  nel  1608,  5  voi.  in  12, 

BOUCHET  (  Giovanni  dn  ),  consi- 
gliere, maestro  di  casa  del  re  di  Fran- 
cia, cavaliere  del  ino  ordine,  storico  e 
genealogista  ,  morto  nel  i6845  in  ^^ 
di  85  anni,  ha  lascialo  alcune  opere 
piene  di  ricerche.  Tali  sono:  1.  Fera 
orifçine  della  seconda  e  terza  linea 
delia  casa  di  Francin,  Parigi,  J6i6, 
in  fog.  Questa  opera  è  divisa  in  due 
partì:  la  prima  tratta  della  posterità  di 
Ferreolo  e  del  maritaggio  di  Ansberto 
cdiBlililde:  è  stata  impugnata  da 
Luigi  Chantereau  le  Fevre  ;  la  seccn- 
da  tratta  della  posterità  di  Childe- 
brando  ,  duca  e  conte  figlio  di  Pipino 
I,  duca  d'  Austrasia,  fratello  di  Carlo 
Martello,  sino  al  re  Luigi  XIV.  2.  Sto- 
ria genealogica  della  casa  di  Courte- 
nai,  Parigi,  1660,  in  fog.  ,  5.  Tavola 
genealogica  de"  conti  d'  Alvergna  , 
Parigi,  i665,  in  fog.  ,  4-  Tavola  ge- 
nealogica dei  conti  della  marca,  Pa- 
rigi, i68»,  in  fog.  ec. 

BOUCHEUL  (Giovanni-Gioseppe), 
dotto  giureconsulto  diDorat  nella  bas- 
sa Marca  morto  verso  il  i-ao,  è  autore 
di  un  buon  Cemento  sullo  statuto  del 
Poitou,  1727,  a  voi.  in  fog.,  e  di  un 
Trattato  delle  convenzioni  di  tucce- 
dere, in  4- 

BOUCICAUT  (o  GiovannileMain- 
gre)  soprannominato  il  Bravo,  mare- 
sciallo di  Francia,  conte  di  Beaufxrt  e 
visconte  di  Turenna  ,  pel  suo  matri- 
monio con  Antonietta,  figlia  unica  ed 
erede  di  Raimondo  di  Beaufort,  vis- 
conte di  Turenna.  Nacque  a  T»»urs  nel 
i36/|,  e  vestì  le  armi  nell'  età  di  dieci 
anni.  (  Fece  la  sua  prima  campagna 
sotto  il  contestabile  Dugnesclin  ,  e  i 
duchi  di  Borboneedi  Borgogna. )Coiii- 
batlè  a  lato  di  Carlo  VI  ,  di  cui  era 
paggio  d'ouorc,  nella  battaglia  di  Ro- 
Bebcc,  nel  i382.  Questo  principe  lofe- 
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ce  cavaliere   il    giorno   innanii  a  tal 
giornata.    Volato   avendo   i    Genovesi 
sottrarsi  al  giogo  di  Gio.  Galeazzo  Vi- 
sconti, signore  di  Milano,  il  re    Carlo 
VI,  di  cui  implorarono    il  soccorso  , 
mandò  loro  Boucicaut.   La  città    era 
abbandonata  ai  furori   delle    fazioni  ; 
dappertutto  v'  erano  uccisioni  e  rube- 
rie. Boucicaut  dovè  far  uso  della  scve- 
ritàj  punì  gli  autori  principali  del  di- 
sordine, e  fabbricar  fece  due  cittadelle 
per  contenere  gli  altri. Genova  godette 
di  una  perfetta   tranquillità  nei  dieci 
giorni  che  Boucicaut  ebbe  il  comando. 
Essendosi  assentato  nel  i^oq,  i  Geno- 
vesi trucidarono  la    guarnigione  fran- 
cese, e  Boucicaut  fu  obligato   a  ripas- 
sare  in  Francia.  Appresso    si   segnalò 
contro  i  Turchi,  1  Veneziani,  e  gl'In- 
glesi. Fu  fatto  prigioniere  nella  batta- 
glia di  Azincourt,  attaccata  contro  il 
suo  parere,  1'  anno  i4i5.,    e  condotto 
in  Inghilterra  vi  morì  nel  i^ai.  Amò 
i  poeti,  e  coltivò  la  poesia.  (  In  età  di 
z5  anni,   era  maresciallo  di  Francia  . 
Accompagnò  in  Ungheria  il  conte  di 
Nevers,Giovanni-s«"uza-Paura,  poi  dn- 
ca  di  Borgogna,    e    servì   con    questo 
principe    il   re  Sigismondo  contro  di 
Bajazet.   ]\^lla    battaglia    di    Nicopoli, 
tutti  i  Francesi  furono   uccisi    o  faati 
prigionieri  .    Giovanni-senza-Paura   e 
Boucicaut  furono  tra  gli  ultimi^    que- 
sti fu  condotto  in  camicia,  colle  mani 
legate,  davanti  il  Sultano,  ed  era  per 
perire  come  i  prodi  suoi  compagni,  ai 
quali  Bajazet  avea  fatto  mozzare  la  le- 
sta. Il  grado  del  duca  di  Nevcrs  lo  avea 
fallo  eccettuare   dalla    sorte   comune  j 
questo  principe  fece  intendere  al  sul- 
tano per  mezzo  di   cenni,   che  Bouci- 
caut era  suo  parente;  e  in  tal  guisa  gli 
salvò  la  vita.  Ottenuta  la  libertà,  andò 
a  soccorrere  Manuele  ,  imperadore  di 
Costantinopoli,  minacciatoda  Bajazet. 
Ritornato  in  Francia,  instituì  l'ordine 
della  Dama  Bianca,  di  cui  era  scopo 
difender  le  dame   contro    le    persone 
rapaci  che  spogliar  le  volessero  de'Ioro 
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beni  nell'  assenza  de'  loro  padri ,   fra- 
telli o  mariti.) 

BOUDART  (Giacopo),  nato  nel 
1622  a  Binch  nell'  Hainaiit,  canonico 
teologale  di  s.  Pietro  a  Lilla  ha  publi- 
calo  una  Teologia  stampala  a  Lovanio, 
i-joG,  6  voi.  in  8,  e  a  Lilla  ,  1-^10,2. 
voi.  in  4j  al  presente  poco  consultata. 
Si  sostiene  che  sienvi  alcune  proposi- 
zioni che  sembrano  appressarsi  agli 
errori  condannali  .  Boudart  mori  a 
Lilla  il  4-  novembre  l'joa.  Fondò  un 
gran  numero  di  pensioni  per  favorire 
i  progressi  degli  studii,  e  facilitarli 
agli  scolari  sprovveduti  di  beni  di  for- 
tuna. 

t  BOUDET  (  Claudio  )  ,  canonico 
regolare  antontno,  nato  a  Lione,  im- 
piegò il  suo  tempo  nel  comporre  libri 
ascetici.  E  autore  della  Vita  di  M.  di 
Bernex,  vescovo  di  Ginevra  ,  i^5i. 
Sino  dal  l'y 44  avea  tradotto  in  france- 
se e  publicalo  1'  eccellente  libro  di  Sc- 
gneri,  D^lla  vera  sapienza  .  Gli  si 
deve  anche  la  Traduzione  del  discorso 
latin»  di  Le  Boi  contro  G.  G.  Rous- 
seau. Morì  a'  25  dicembre  i']']\. 

t  BOUDET  (  p.  Gioseppe- Maria  )  , 
dotto  benedettino  della  congregazione 
di  s.  Mauro  ,  nacque  a  Rochefort  in 
Aunis  al  principio  del  secolo  deeimol- 
tavo.  Del  genio  per  lo  studio  ,  e  una 
pia  educazione  lo  determinarono  alla 
vita  monastica.  Pronunziò  i  suoi  voti 
nell'abazia  di  Vendôme  il  jg  febbrajo 
1-^26.  Dopo  gli  studi ,  mandato  nella 
abazia  di  Nostra  Signora  di  Saintes, 
avvisò  a  scrivere  la  Storia  del  Poitou, 
Gli  archivii  di  quella  badia  gli  offeri- 
vano perciò  numerosi  materiali:  si  fece 
a  svolgerli  ,  raccolse  i  documenti ,  gli 
pose  in  ordine  ,  e  li  tradusse  in  fran- 
cese. Dalla  morte  soprappreso  nel  bo- 
re dell'età  non  condusse  a  compimen- 
to l'impresa.  Morì  il  1  gennajo  174^, 
nell'  abazia  di  s.  Cipriano  di  Poitiers, 
dove  si  era  recalo  per  proseguire  il 
6U0  lavoro. 

'BOUDET  (Giovanni  Pietro)  nato 
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nel  1748  a  Reims  ,  e  morto  nel  i8a8, 
membro  onorario  dell' Accademia  reale 
di  Medicina  di  Parigi,  incominciò  con 
r  occupare  nella  sua  ciLlà  nalale  una 
cattedra  particolare  di  chimica  appli- 
cata alle  arti.  Stabilito  a  Parigi  all'epo- 
ca della  rivoluzione,  fu  nel  i^yS  man- 
dato dal  comitato  di  salute  pubblica  , 
per  sorvegliare  nei  dipartimenti  orien- 
tali r  estrazione  del  salnitro  e  la  fab- 
bricazione della  polvere  da  cannone. 
Fu  attaccato  in  qualità  di  farmacista 
in  capo  alla  commissione  delle  scienze 
e  deli'  arti  della  spedizione  di  Egitto, 
ed  ebbe  ,  sotto  Kleber ,  la  direzione 
supcriore  della  farmacia  della  marina. 
Di  ritorno  a  Parigi ,  occupò  per  alcun 
tempo  il  posto  di  farmacista  in  capo 
della  Carità,  ne  fu  levato  per  divenire 
farmacista  principale  del  campo  di 
Bruges  ,  lo  riprese  dopo  fatte  le  cam- 
pagne di  Austria  e  di  Prussia,  e  se  ne 
dimise  in  capo  ad  alcuni  anni.  Oltre 
ad  una  Memoria  sul  fosforo  ,  Parigi, 
181  5,  in  4-  e  ad  una  Notizia  sulVarte 
vetraria  nata  in  Egitto,  1824,  in  8., 
opuscolo  che  fece  grandissimo  onore  a 
Boudet,  pubblicò  egli  vari  suoi  lavóri 
nei  Giornali  di  Farmacia  non  meno 
che  nel  Bollettino  di  Farmacia  e  del- 
le scienze  accessorie. 

BOUDE VVINS  (Michele),  medico, 
nato  in  Anversa  ,  acquistò  gran  voga 
nella  sua  patria.  Fu  medico  condotto 
della  città  e  dello  spedale  di  s.  Elisa- 
betta ,  e  presidente  del  collegio  dei 
medici.  È  autore  del  Fentilahrum 
medico-theologicum  ,  Anversa,  1666, 
in  4- ,  diviso  in  due  parli,  hk  prima 
risguarda  i  doveri  dei  medici  ,  la  se- 
conda concerne  i  malati.  Vi  si  tratta- 
no le  materie  secondo  i  principii  della 
teologia  e  della  medicina.  Tra  le  altre 
strane  quistioni  vi  si  esamina  sul  serio, 
se  i  medici  possano  chiedere  a  Dio  che 
vi  sieno  molli  maiali.  Questa  opera  è 
sopraccaricala  di  erudizione  ,  ma  so- 
venle  straniera  dalla  materia  di  cui  si 
trajLta.  Boudcwins  ha  avuto  parte  alla 
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Pharmacia  Antuerpienùs  ,  i66ô,  ia 
4*  V  è  pure  «li  cssoliii  :  Ohlectamen- 
tum  Jugatorium  temporis  pro  injir- 
mis  ;  e  uu  «Hscorso  de  sanclo  Luca 
medicorum  patrono.  iMorì  d'  apoples» 
sia  in  Anversa  a'  39  ottobre  i68i- 

f  BOUDEVVINS  C  Antonio  Fran- 
cesco )  ,  pittore  di  paesi  ,  era  nato  a 
Brusselles  verso  il  1688.  Lavorò  per 
lungo  tempo  d'accordo  con  Francesco 
Bout  o  Baut  suo  amico  ,  il  quale,  va- 
lentissimo nel  dipingere  le  figure  in 
piccolo,  s'era  incaricalo  dei  personag- 
gi ch'entrar  dovevano  nei  quadri. 
Boudewins  si  rendeva  distinto  per  la 
correzione,  pel  colorito  e  per  la  fini- 
tezza del  tocco.  Visse  e  mori  poveris- 
simo. Il  Museo  reale  possedè  un  di  lui 
quadro  rappresentante  un  Mercato  di 
pesci  in  una  città  di  Fiandra ,  pres- 
so un  canaZe. Deschamps  parla  con  lo- 
di tale  artista. 

BOUDIER  (  Renato  )  nacque  a 
Treliv,  presso  Coutances,  dov'è  situa- 
ta la  terra  di  la  Joussclinicres  ,  di  cui 
portava  il  soprannome  .  Gondotlo  in 
età  di  tre  anni  a  Mantes-sur-Seine  , 
dove  avea  nna  zia  ,  vi  fermò  dimora  , 
non  prese  moglie  ,  e  vi  morì  nel  no- 
vembre i-^aS  in  età  di  90  anni.  Uno 
fu  di  quegl'  ingegni  primaticci  ,  che 
sulle  prime  sembrano  saper  tutto,  e 
non  sanno  mai  niuua  cosa  profonda- 
mente. In  età  di  i5  anni  sapeva  dì  la- 
tino ,  di  greco  e  spagnuolo ,  e  compo- 
neva versi  latini.  A  p<'Co  a  poco  acqui- 
stò tutte  le  cognizioni  all'  ingrosso  . 
Suonava  il  liuto  ,  disegnava,  dipinge- 
va, coltivava  la  storia,  la  grammatica, 
la  geografia,  e  scriveva  sulle  medaglie. 
Dicesi  che  studiasse  lutto  il  giorno 
dalle  quattr' ore  della  mattina  sino  a 
mezzogiorno  ,  e  che  sovente  ripigliava 
lo  studio  dopo  il  pranzo.  Ricusò  tli  es- 
sere dell"  accademia  di  Caen.  Di  esso- 
lui  vi  è  una  Storia  romana,  uà  Trat- 
tato sulle  medaglie  ,  un  Compendio 
della  Stona  di  Francia  ec.  La  sola 
Stona  romana  è  stampata.   De' suoi 
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versi  vuoisi  giudicare  dall'  epitafìio 
eh'  ci  medesimo  si  è  fatto  nell'  ultimo 
anno  della  sua  vita  ,  e  che  nel  chiu- 
dersi esprime  perfettamente  il  mate- 
rialismo grossolano  nel  qual  era  vis- 
suto. 

J'eUis  gcatilhommc  nornund 

D'  une  antiqne  et  pauvre  Dobleste, 

Vivant  ile  peu  tranquillemcot , 

O  m  une  banorable  pamse. 

Sans  cesse  lìrre  à  la  maio, 

J'  étais  plus  serieax  que  triste  , 

Moina  Fiançais  que  Grec  et  Romain  ' 

Antiquaire  ,  archimédaîL'istc  ; 

J'  étais  poète ,  historien. .  ,  . 

Et  maintenant  je  ne  suis  rien. 

t  ROUDIER  (  p.  Pier  Francesco  ) 
benedettino  della  congregazione  di  s. 
Mauro  ,  ne  fu  nn<»  degli  ultimi  supe- 
riori generali.  Nato  era  a  Goutances 
da  una  nobd  famiglia.  Zelatore  della 
regola  ,  godeva  d'  una  grande  stima 
nella  sua  congregazione,  e  vi  aveva  so- 
stenuto tutte  le  cariche.  Era  abate  re- 
golare di  s.  Martino  di  Seez  ,  uno  dei 
monasteri  che  sino  a  lui  non  erano 
stati  soggettati  alla  commenda.  Quan- 
tunque non  abbia  egli  fatto  stampare 
verun'  opera  ,  deve  essere  annoverato 
tra  gli  scrittori  della  congregazione  , 
poiché  è  autore  di  una  Storia  della 
abazia  di  s.  Vigor  di  Baveux  ,  e  di 
alcune  altre  opere  rimase  in  mano- 
scritto. Avea  fatto  professione  nell'aba- 
zia di  Jumieges  nel  i-'52,ed  era  stato 
eletto  superiore  generale  nel  1770. 
Non  si  dice  in  qual  anno  sia  morto. 

t  BOUDILR  DI  VILLEMERT 
(  Pier-Gioseppe  )  ,  nipote  di  Renato 
Boudier  ,  nacque  a  Parigi  n^l  ir  16. 
Fu  avvocato  nel  parlamento  e  n'  eser- 
citò le  funzioni  con  grande  zelo  e  splen- 
dore. Ha  composto  molte  opere;  i .  Com- 
pendio storico  e  genealogico  della  ca- 
sa di  Seyssel,  1 769,  in  4j  3.  Apologia 
della  Jrivolita,  17^0,  in  la,*  3.  Rifles- 
sioni sopra  alcune  importanti  verità, 
impugnate  in  patvcchie  opere  di  que- 
sto tempo,  1752,  in  12;  4-  V  andro- 
met'ia,  o  Esame  filosofico  delVuomo, 
1755,  in  la  j  5.  Esame  della  quistlo- 
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ne  proposta  suW  utilità  delle  arti  e 
deUe  scienze^  «7 53,  ia  la;  6.  L'ami- 
co delle  donne,  o  la  Morale  del  sesso, 
i-jôS,  in  i  2  j  ï'jCô,  iu  la  j  i-jSS  ,  in 
8  ;  1791  ,  in  8.  In  qucsl'  ultima  edi- 
zione fu  aggiunto  il  trattato  dell'  edu- 
cazione delle  fanciulle  ,  di  Fenelon  . 
Quest'opera,  eh'  è  la  migliore  di  tutte 
quelle  che  l'  autore  ha  composto  ,  fu 
tradotta  in  parecchie  lingue,  n.  V  Ir- 
religione svelata  ,  0  la  fdosofia  del- 
l' uomo  onesto  ,  >774>  'Tyg  >  •"  12  ,• 
8.  //  noovo  amico  delle  donne,  1779, 
in  8  j  9.  Pensieri  Jilosofici  intorno  la 
natura,  V  uomo  e  la  religione,  1780, 
1786  ,  4  voi.  in  iG.  Quesl'  uomo  pre- 
gevole per  avere  costantemente  profes- 
sato i  buoni  principii  ,  e  abborrito 
quella  della  moderna  hlosotìa  ,  morì 
nel  iSo-j  a  Parigi,  molto  avanzato  ne- 
gli anni. 

t  BOUDON  (  Enrico-Maria  )  ,  pio 
ecclesiastico  e  grande  arcidiacono  di 
Evreux  ,  nacque  nel   1G2Ì  a  la  Fere 
in  Piccardia  ,  da  onesti  ma  poveri  ge- 
nitori. J\eir  oscura  sua  condizione  eb- 
be la  fortuna  di  avere  per  matrina  En- 
richetta  di  Francia  ,  figlia  di  Enrico 
IV  ,  e  poi  regina  d'  Inghilterra  ,  alla 
presenza  di  Maria  de  Merlici   e  della 
regina  Anna  d'Austria.  Il  giovane  Bou- 
don sino  dall'  infanzia  mostrò  le  più 
felici  disposizioni  ,   e  principalmente 
una  grande  propensione  alla  pietà.  Fu 
mandato  ,  in  età  di  dodici  anni  ,  a 
Rouen  per  farvi  i  primi  studii.  La  sua 
condotta  fu  ivi  si  saggia  e  regolare  , 
eh'  era  proposto  per  esempio  a'  suoi 
compagni,  ed  ebbe  la  sorte  di  vederla 
da  parecchi  imitata.  Compiuto  il  cor- 
so delie  umanità  ,  si  recò  a  Parigi  a 
studiarvi  la  filosofia  e  la  teologia.  Come 
fu  ivi  ordinati»  sacerdote  ,  Francesco 
di  Lavai,  allora  arcidiacono  di  Evreux, 
e  poi  vescovo  di  Quebec  ,  gli  rinunziò 
il  sno  arcidiaconato.  Boudon  non  si 
limitò  a  disimpegnarne  esattamente  i 
doveri  ,  ma  vi  aggiunse  la  predicazio- 
ne ,  ed  anche  V  t>pera  delle  missioni  , 
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non  solo  nella  diocesi ,  ma  eziandio  in 
parecchie  provincie  della  Francia.  Così 
passò   i  suoi  giorni   nelle  pratiche  di 
una  vita  santa  e  penitente,  e  in  conti- 
nui esereizii  della  carità  cristiana.  Mori 
di  -79  anni  in  Evreux.  Collet  ne  ha 
scritto  la  Vita  ,  2.  voi.  in  12  ,  1754. 
Boudon  ha  lasciato  molte  opere  asce- 
tiche. Ecco  le  principali  :  Dio  solo  ,  o 
la  santa  schiavitù   dell'  ammirabile 
madre  di  Dio  ,  Parigi ,  1674  ;   2-  f-'O' 
Vita  nascosta  con  Gesù  e  Dio,  >G'j4, 
e  1691  ;  5,  la  Condotta  della  divina 
provvidenza  ,  i6'j8  ,•  4-  la  Scienza  e 
la  Pratica  del  cristiano^  5.  /  grandi 
soccorsi    della   divina   Providenza  , 
1691  5  6.  Vita  di  Maria  Elisabetta 
di  la  Croix,  fondatrice  delle  religiose 
di  Nostra  Signora  del  Rifugio,  Brus- 
selles  ,  1686  e  170a  ;  "j.  Vita  di  Ma- 
ria Angelica  della  Providenza,  Pari- 
gi ,  17G9  ;  8.  Vita  di  s.  Taurino  ,  ve- 
scovo di  Evreux  ,  Rouen  ,  1694  ;  9- 
Vita  del  p.  Sevrin,  Parigi,  1689;  10. 
Dio  presente  dappertutto;   11.  Della 
profanazione  ,  e  del  rispetto  dovuto 
alle  chiese;i2.  La  santità  dello  stato 
ecclesiastico.  i3.  La   divozione  alla 
santa  Trinità  ;  i4.  ^a  gloria  di  Dio 
nelle  anime  del  purgatorio;    i5.   // 
cristiano  sconosciuto  ,  o  Idea  della 
grandezza  del  cristiano  ;  »6.  Lettere 
ce.  Tutte  queste  opere  non  brillano 
che  per  l'eleganza  dello  stile,  ma  sono 
edificanti  ,  e   ispirano  la  pietà.  Se  ne 
ricercano  tuttora  alcune  ,  e  si  ristam- 
pano di  frequente.  Si  tenne  di   trave- 
derci alcuna  tinta  di  quietismo;  è  dif- 
ficile che  un  amore  ardente  non  oltre- 
passi mai  i  confini.  Senzachè  ,  al  tem- 
po di  Boudon  ,   la   chiesa   non   si  era 
per  anche  dichiarata  su  tale  dottrina, 
e  nessuno  non  sarebbe  stato  più  pron- 
to di  lui  a  sottomettersi  al  di  lei   giu- 
dizio. 

f  BOU  DOT  (Paolo;,  vescovo  d'Ar- 
ras ,  nato  verso  il  i57»  a  Morteau 
(Mortuis  Aquis)  villaggio  sul  Doubs, 
nella  contea  di  Borgogna  ,  studiò  teo- 
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logia  »  Parigi ,  e  vi  fa  ricevuto  dotte- 
re  di  Sorbona.  Era  versalo  nelle  lin- 
gue greca  ed  ebraica  ,  ed  era  in  tocc 
di  essere  assai  dolio.  Predicò  nei  prin- 
cipali pulpiti  di  Parigi  con  tal  roga 
che  Giovanni  Richardot,  vescovod' Ar- 
ras, cercò  di  attirarlo  nella  sua  dio- 
cesi. Lo  fece  penitenziere,  e  gli  conferì 
un  canonicato  j  ed  essendo  stato  tra- 
sferito nel  1609  alla  sede  di  Cambrai, 
lo  persuase  a  seguirlo.  Allora  se  lo  pre- 
se a  gran  vicario.  Sei  fece  anche  suf- 
fraganeo  ,  avendo  chiesto  per  lui  al 
papa  il  titolo  di  vescovo  di  Calccdonia 
in  partibus.  11  suo  talento  pel  pxdpilo 
gli  divenne  una  seconda  volta  favorevo- 
le. L'  arciduca  Alberto  e  la  principessa 
Isabella  ,  sotldiffatti  de'  suoi  sermoni, 
Io  elessero  a  loro  predicatore  ,  e  nel 
161 8  lo  nominarono  al  vescovato  di 
s.  Omer.  Nel  1626  fu  traslocato  a  quel- 
lo d'Arras.  Governò  quelle  due  dii'ccsi 
con  saggezza  ed  edificazione.  Ha  lascia- 
to :  1.  Summa  theologica  diviThomae 
Aquinatis  recensita  ,  Arras  ,  un  voi. 
in  fog.,  2.  Pythagorica  Marci-Anto- 
nii  de  Dominis  ....  nova  metempsy- 
chosis,  Anversa,  in  4i  5.  Trattato  del 
sacramento  di  penitenza  ,  Parigi  , 
i6oi,  un  voi.  in  8  ^  4*  Formula  visi- 
tationis  per  totam  suam  diocesim  fa- 
ciendae.  Donai,  1627,  in  8  ;  5.  Cate- 
chismusy  sive  Forma  doctrinae  chri- 
stianae  prò  dioecesi  Atrehatensi ,  lo 
stesso  Catechismo  in  francese,  Uouai, 
1628  j  Arras,  i635.  Questo  dotto  ve- 
scovo morì  gli  li  novembre  i655,  in 
età  di  64  anni. 

f  BOUDOT  (Giovanni),  celebre  li- 
brajo  ,  stampatore  del  re  di  Francia  , 
dell'  accademia  delle  scienze  ,  morto 
Ufi  i-joG  ,  si  rese  insigne  nella  repu- 
blica  letteraria  col  piccolo  suo  Dizio- 
nario latino-francese  ,  di  cui  la  pri- 
ma edizione  uscì  alla  luce  nel  l'joi. 
Questo  è  il  più  usato  ne'  collegi,  ed  a 
ragione.  E  tratto  da  un  gran  Diziona- 
rio in  14.  voi.  in  4j  di  cui  egli  è  pure 
r  autore,  e  eh' è  rimaso  in  manoscril- 
Tumo  II. 
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lo.  —  Suo  figlio  ,  Giovanni  Baudot  , 
del  pari  librajo  celebre  e  stampatore 
illuminato,  nacque  e  Parigi  nel  i685, 
e  mori  nella  stessa  città  nel  i"jó^.  Le 
bibliografiche  sue  cognizioni  lo  fecero 
ricercare  dai  dotti  che  si  applicavano 
a  questa  utile  parte  della  letteratura. 
Ha  scritto  dei  cataloghi  ragionali  di 
libri  che  gli  fanno  onore. 

-{-BOUDOT  (  Pier-Giovanni  )  na- 
cque a  Parigi  nel  1689.  Era  figlio  di 
Giovanni  Boudot  ,  celebre  librajo  e 
stampatore  del  re  ,  morto  nel  1754- 
Pietro  Giovanni  abbracciò,  ancor  gio- 
vane, lo  stato  ecclesiastico,  fu  censore 
regio ,  e  segretario  interprete  del  reg- 
gimento di  fanteria  irlandese  di  Lallv. 
Appresso  addetto  alla  biblioteca  del  re, 
ne  compilò  i  cataloghi,  non  meno  che 
quelli  della  biblioteca  del  gran  consi- 
glio ,  d'  accordo  coli'  ab.  Sellier.  Ha 
pubblicato,  insieme,  con  L.  F.  C.  Ma- 
rin  ,  1.  la  Biblioteca  del  teatro  fran- 
cese, Dresda  (Parigi  ),  i'j68,  tre  voi. 
in  8.  Sembra  cerio  che  il  duca  di  la 
Valliere  ,  cui  si  attribuiva  questa  ope- 
ra ,  non  abbia  fatto  che  comunicare 
agli  autori  la  immensa  collezione  di 
drammi  che  aveva  egli  uniti  nella  ricca 
sua  biblioteca.  2.  Saggio  storico  sul- 
VAquitania  ,  i-jGS  ,  in  8. ,  3.  Esame 
delle  obbiezioni  fatte  al  Compendio 
cronologico  della  stona  di  Francia, 
i']6b  ,  in  8.  Tale  Compendio  cronolo- 
gico è  quello  del  presidente  Henault. 
Un  manoscritto  trovato  presso  l'abate 
Boudot ,  e  che  conteneva  alla  lettera 
il  Compendio  di  cui  abbiam'  ora  par- 
lalo, indurrebbe  a  credere  ch'egli  ab- 
bia avuto  una  gran  parte  a  corapor 
questo  libro  ,  di  cui  si  fa  tutto  1'  ono- 
re al  presidente  Henault.  Il  calore  e  la 
precisione  con  che  il  primo,  difende 
questa  medesima  opera  nel  suo  Exa- 
men ,  sembra  che  raffermino  tale  opi- 
nione. Così  pensa  rautore  dell'articolo 
Boudot  (Pier-Giovanni)  nella  Biogra- 
fia universale  ;  ma  vittoriosamente  vi 
si  oppone  l'articolo  Henault  della  sles- 
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sa  opera,  e  gli  rimarrà  il  suo  Corapen- 
dio  cronologico.  L'  ab.  Boudot  fu  il 
compilatore  e  l'eslensore  delle  Miscel- 
lanee di  una  grande  biblioteca  ,  pu- 
blicate  dal  marchese  di  Paulmy  ,  "jo 
voi.  Parigi,  i'7'39  e  i-jSS.  Questo  dotto 
ecclesiastico  era  un  bibliografo  erudito 
ed  esatto.  La  estensione  delle  sue  co- 
gnizioni e  la  bontà  del  suo  carattere 
gli  procacciarono  potenti  prolettori. 
Manteneva  commercio  epistolare  coi 
principali  letterali  dell'Europa,  ed  era 
il  corrispondente  di  Stanislao  ,  re  di 
Polonia,  quando  questo  monarca  andò 
a  Luneville  a  gustare  dei  piaceri  tran- 
quilli, lunge  da  un  trono  che  gli  avea 
fatto  soltanto  provare  tumulti  e  peri- 
coli. L' ab.  Boudot  avea  preparato  una 
nuova  Traduzione  compiutà\lelle  ope- 
re di  Orazio  ,  quando  fu  colto  dalla 
morte  il  6  settembre  1771. 

BOUETTE  DI  BLEMUR  (  Giaco- 
mina)  ,  nata  nel  161 8  da  una  nobile 
famiglia  ,  si  fece  benedettina  in  età  di 
11  anni,  nell'abbazia  della  Ss.  Trinità 
di  Caen.  Divisato  avendo  la  duchessa 
di  Mecklemburgo  di  fare  a  Chatilloa 
un  istituto  di  benedettine  del  Santo- 
Sacramento  ,  dimandò  la  madre  Bo- 
uette.  Questa  santa  religiosa ,  di  prio- 
ra eh'  era  alla  Trinità  ^  si  ridusse  ad 
essere  novizia  a  Chàtillon.  Allora  era 
in  età  di  60  anni.  Le  abbazie  che  le 
furono  offerte  non  la  poterono  far  ab- 
bandonare la  nuova  sua  dimora.  "Vi 
morì  santamente  nel  1696.  Ha  lasciato 
tre  opere  :  1.  1'  4nno  benedettino  ,  >;. 
voi.  in  4  ;  2.  Elogi  di  parecchie  per- 
sone illustri  nella  pietà,  degli  ultimi 
secoli,  2.  voi.  in  4  j  5.  Vite  dei  santi, 
2.  vol.- in  fog.  Vi  sono  alcune  favole  , 
perdonabili  a  una  donna  ,  e  a  una  re- 
ligiosa ;  ma  pur  nondimeno  queste 
opere  sono  scritte  con  più  di  purezza 
e  di  eleganza  che  non  si  avrebbe  do- 
vuto attendere  da  una  che  negli  eser- 
cizi! di  pietà  passato  aveva  tutta  la 
vita. 

BOUFLERS    (  Luigi  -  Francesco  , 
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duca  di  )f  pari  e  maresciallo  di  Fran- 
cia ,  d'  una  famiglia  illustre  di  Picar- 
dia  ,  nacque  nel  i644«  Fu  conosciuto 
dapprima  sotto  il  nome  di  cavaliere 
di  Boujlers  ,  ed  essendosi  le  sue  di- 
sposizioni per  r  arte  della  guerra  svi- 
luppate per  tempo  ,  fu  nel  i66g  fatto 
colonnello  d'un  reggimento  di  drago- 
ni. Si  rese  distinto  alla  guida  di  quel 
corpo  ,  sotto  il  maresciallo  di  Crequi, 
sotto  Turenna  ,  Condé  e  Catinai.  Ri- 
levò una  pericolosa  ferita  nella  batta- 
glia di  Cusheini^  alla  cui  vittoria  mol- 
to contribuì  per  confessione  di  Turen- 
na. Dopo  parecchie  belle  azioni,  s'im- 
mortalò colla  difesa  di  Lilla  nel  i-joS. 
Durò  r  assedio  più  di  tre  mesi.  Il  re 
lo  rimunerò  come  se  vinto  avesse  una 
battaglia.  Fu  fatto  pari  di  Francia  , 
ebbe  le  grandi  rendite  di  primo  gcnli- 
luomo,  e  la  sopravvivenza  del  governo 
di  Fiandra  pel  suo  figlio  primogenito. 
Nella  battaglia  di  Malplaquet,  nel  1709, 
si  ritirò  in  sì  buon  ordine  che  non  la- 
sciò né  cannoni  né  prigionieri.  11  ma- 
resciallo di  Bouflers  all'  atliiità  d'  un 
generale  congiungeva  l'  anima  d'  un 
buon  cittadino  ,  servendo  al  suo  pa- 
drone come  gli  antichi  Romani  servi- 
vano alla  loro  repubblica  ,  per  niente 
contando  la  vita  ,  quando  si  trattava 
di  salvare  la  patria.  Ordinato  avendo- 
gli il  re  di  andare  a  soccorrer  Lilla  , 
con  facoltà  di  scegliersi  i  luogotpnenti 
a  suo  piacere,  partì  suH' istante,  senza 
assestare  i  suoi  affari  ,  senza  conge- 
darsi dalla  famiglia  ,  e  si  elesse  ad  uf- 
fjziuli  uno  caduto  in  disgrazia  ed  un 
prigioniere  della  Bastiglia.  La  sua  ma- 
gnillccnza  era  pari  all'amore  che  por- 
lava  alla  patria  e  al  principe.  Quando 
Luigi  XIV  formò  il  campo  di  Gompie- 
gne  affinchè  servisse  fli  lezione  al  duca 
di  Borgogna  suo  nipote  ,  e  di  spetta- 
coli) a  tutta  la  corte  ,  Bouflers  visse 
quivi  con  tale  splendidezza  ,  che  il  re 
disse  a  Livri  suo  maggiordomo  : 
«  Uopo  non  è  che  il  duca  di  Borgogna 
»  tenga  tavoIa3  noi  n^u  sapremmo  far 
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r>  iiK'gho  deJ  maresciallo  :  il  ilaca  di 
r>  Borgogna  andrà  a  pranzare  con  esso- 
y>  lui,  qaando  andrà  al  campo.  «  Que- 
sto generale  morì  a  Fontaìnebleaa  nel 
1 7 1 1 ,  in  eia  di  68  anni.  «  In  lui,  (scri- 
n  Teva  mad.  di  Maintenon  )  il  cuore 
r>  fa  r  ultimo  a  morire,  rt  Nella  conti- 
nuazione della  Storia  d' Inghilterra  , 
di  Rapino  de  Thoiras,  leggesi  un  trat- 
to onorerolissimo  alla  memoria  di  que- 
sto grand'  uomo.  Presa  avendo  il  re 
Guglielmo  nel  »6q5  la  città  di.Namur, 
fece  Boufler»  prigioniero,  contro  la  fe- 
de delle  pattuite  condizioni.  Meravi- 
gliato di  tal  procedere,  il  maresciallo, 
chiestane  la  cagione  ,  ebbe  in  risposta 
che  si  faceva  altrettanto  per  ripresa- 
glia  alla  guarnigione  di  Dixmude  e  di 
Devnsc  ritenute  dai  Francesi  in  onta 
alle  capitolazioni^  lo  che  era  vero.  Se 
così  è  ,  disse  Bouflers  ,  la  mia  guar- 
nigione dev*  essere  arrestata  ,  e  non 
io.  —  Signore  ,  gli  fu  risposto  ,  voi 
siete  stimato  più  di  dieci  mila  uomini. 
Nella  sua  vecchiezza  ,  il  suo  amor  pa- 
trio gli  fece  sollecitare  presso  al  re  la 
permissione  di  andar  a  militare  sotto 
Villars.  Avendo  questo  maresciallo  ten- 
tato inutilmente  di  fargli  accettare  il 
comando  :  a  E  bene  ,  signore,  gli  dis- 
«  s'egli,  darò  per  pamla  di  guerra  il 
»?  nome  vostro  e  quello  della  città  che 
w  vi  ha  immortalato  :  Luigi  Fran- 
cesco e  Lilla.fl  Giuseppe  Maria,  suo  fi- 
glio, duca  di  Bouflers,  morì  a  Genova, 
maresciallo  di  Francia,  nel  i'j47,nel 
giorno  stesso  che  gli  Austriaci  levaro- 
no r  assedio  di  detta  città. 

f  BOUFFLERS  r  Stanislao  ,  mar- 
chese di)  più  generalmente  conosciuto 
sotto  il  titolo  di  cavaliere  di  Boujlers, 
nacque  nel  l'jS-j  a  Luneville ,  dove 
saa  madre  ,  la  celebre  marchesa  di 
tal  nome  ,  abbellì  per  lungo  tempo  la 
corte  del  virtuoso  Stanislao.  Sino  dal- 
la prima  gioventù  ebb'egli  a  istitutore 
l'ab.  Porquet.  La  famiglia  ,  a  cui  ap- 
parteneva f  e  che  tra  i  suoi  membri 
contava  l' ilkittre  maresciallo  di  Bou- 
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flers  ,  doveva  condurlo  alle  dignità 
più  distinte  .  Dapprima  cavaliere  di 
Malta  ,  divenne  in  appresso  bailU  di 
Nanci,  e  membro  dell'accademia  fran- 
cese. Il  primo  di  questi  titoli  gli  valse 
un  benelizio  ,  quantunque  non  avesse 
egli  voluto  ricevere  gli  ordini  sacri  , 
né  si  sentisse  chiamato  allo  stato  eccle- 
siastico. Alcune  Poesie  leggere ,  gra- 
ziossime  e  facili  ,  conoscer  lo  fecero 
nel  mondo  letterario:  si  è  anche  volu- 
to paragonarlo  ad  Anacrronte  ,  ma 
questo  elogio  sembraci  esagerato.  Pur 
nondimeno  egli  avca  in  comune  col 
poeta  greco  quel  tuono  di  quando  in 
quando  libero  e  poco  decente,  che  non 
ne  rende  più  beili  i  versi.  Scello  aven- 
do r  aringo  dell'arme,  fece,  come  ca- 
pitano degli  ussari  ,  la  campagna  di 
Annover  ,  e  poco  dopo  dal  maresciallo 
di  Castries  riconobbe  la  sua  nomina  a 
governatore  del  Senegal  e  di  Gorea. 
Se  ne  commendò  1'  amministrazione 
in  quelle  regioni  ,  dove  fondò  buone 
istituzioni.  Reduce  in  Francia  condi- 
scese nuovamente  alla  sua  inclinazione 
per  la  poesia,  e  publicò  parecchi  com- 
ponimenti lìrici  che  non  nocquero  alla 
prima  sua  fama.  Conosciuto  aveva  per 
tempo  Voltaire,  che  diletta  vasi  delle 
di  lui  produzioni,  e  col  quale  mante- 
neva corrispondenza.  Ciò  sembrereb- 
be confermare  1'  idea  che  il  marchese 
di  Bouflers  era  un  poco  infetto  di 
filosofismo  :  la  stessa  sua  Corrispon- 
denza (  in  data  di  Ginevra  e  di  Fer- 
ney )  coir  apostolo  del  deismo  ce  ne 
porgerebbe  una  pruova.  Se  non  che  i 
costumi  di  Bouflers  non  furono  im- 
muni da  rimprovero  ;  ed  ei  passò  la 
sua  gioventù  nel  mezzo  delle  donne  e 
dei  piaceri.  Nel  1789  fa  chiamato  agli 
stati  generali;  non  vi  recò  gran  talenti 
oratorii ,  ma  si  mostrò  del  partito  dei 
moderati.  Sino  dal  principio  della  ri- 
voluzione salvò  la  vita  a  due  ussari 
perseguitati  dal  popolo  ,  perchè  erano 
reali.  Nelle  sessioni  della  prima  assera- 
•blea  non  opinò  mai  per  li  provvedi- 
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menti  acerbi ,  e  si  oppose,  tra  le  altre 
cose  ,  al  progetto  di  soprawedere  le 
corrispondenze.  Nel  1790  parlò  sull'as- 
segnamento  dei  vescovi  ,  e  congiunta- 
mente con  Malouet,  fondò  la  combric- 
cola degl' //nparsiaZi.  Nel  i-jgi  fece 
emanare  il  decreto  che  accorda  agl'in- 
ventori una  patente  e  guarentisce  la 
proprietà  della  loro  scoperta  :  pi-ovocò 
altri  decreti  per  1'  incoraggiamento 
delle  arti.  Dopo  la  funesta  giornata 
del  10  agosto  ,  abbandonò  la  Francia, 
e  rifuggì  appo  il  principe  Enrico  di 
Prussia  y  già  suo  prolettore  ,  che  lo 
aveva  fatto  ammettere  nell'  accaticraia 
di  Berlino  .  Avendo  poi  quel  principe 
inostrato  un  po'  di  freddezza,  rinven- 
ne un  nuovo  protettore  in  Federico 
Guglielmo,  che  ne' suoi  stali  della  Po- 
Ionia  gli  accordò  un  vasto  territorio 
per  fondarvi  una  colonia  di  Francesi 
migrati  j  ma  gli  avvenimenti  politici , 
tanto  comuni  in  quella  stagione  ,  im- 
pedirono il  riuscimcnlo  di  quel  pro- 
getto. De  Bouliers  rientrò  in  Francia 
nel  1800,  dopo  avere  sposato  madama 
di  Sabran  ,  che  si  rendca  distinta  pel 
eoo  spirito  Non  tardò  ad  uscire  in 
luce  la  sua  opera  del  Libero  arbitrio  ^ 
.nella  quale  rinvengonsi  alcune  buone 
.riflessioni  ,  alcune  pngine  eloquenti, 
ma  nello  stesso  tempo  rincresce  di 
scorgervi  quasi  dovunque  una  dlosoCa 
esagerata  ,  che  disvola  i  poco  ortodos- 
si principii  dell'autore.  In  somma  sia- 
mo d'  avviso  che  tale  argomento  fosse 
superiore  alle  sue  forze  e  agli  sludii 
che  avea  fatti.  De  Bouflers  era  un  ver- 
seggiatore sovente  grazioso  ,  e  più  so- 
vente libero  ,  ma  non  un  metafisico,  e 
ancor  meno  un  teologo.  Nel  1  8o4  fu 
ammesso  all'  istituto  :  1'  anno  susse- 
guente vi  lesse  V Elogio  del  maresciaU 
,lo  di  Beauveau  ,  che  non  dispiacque  ; 
si  può  dire  altrettanto  di  quello  che 
recitò  per  V  ab.  Barlhelemi.  Frequen- 
tava in  quel  tempo  la  famiglia  di  Buo- 
naparte  ,  alla  quale  pagò  ,  come  tanti 
altri  i  il  suo  tributo  di  el«gi.  De  Bou- 
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flers  viveva  nella  tranqailità  ,  quando 
suo'figliastro,  eh'  egli  amava  come  un 
padre,  fu  carcerato  a  Vincennes  per 
ordine  di  Napoleone  :  tale  sinistro  tal- 
mente ne  alterò  la  salute,  eh' ei  di 
giorno  in  giorno  scadde,  e  linalmente 
mori  a'  18  gennajo  i8i5,  in  età  di  -58 
anni.  11  marchese  di  Bouflers  era  d'un 
carattere  dolce,  amabile  e  disinvolto  : 
avea  molto  viaggiato,  e  aveva  amici  in 
tutte  le  corti  dell'Europa.  La  sua 
Corrispondenza  con  Voltaire  partico- 
larizza  il  carattere  di  questo  filosofo  , 
non  che  quello  ddl'  autore  e  d'  altp^, 
rinomati  personaggi.  Il  suo  fi^rpó  ri- 
posa a  canto  degli  avanzi  fCi  Delille  : 
sulla  colonna  che  porta  il  suo  nome 
furono  scritte  queste  sue  jparole  :  O 
amici ,  assicuratevi  che  io  dormo  .... 
Non  avrebbe  forse  detto  meglio  :  O 
amici ,  pregate  per  V  anima  mia  ? 

BOUGAINVILLE  (Gio.  Pietro  di), 
nato  a  Parigi  ,  fu  allevato  con  molla 
diligenza.  I  suoi  talenti  ,  perfezionali 
dalla  educazione,  lo  levarono  per  tem- 
po in  celebrità  ,  e  gli  procacciarono 
quelle  cariche  !<•  quali  maggiormente 
adescano  i  letterati  di  Parigi.  Divenne 
pensiooario  e  segretario  dell'  accade- 
mia reale  delle  iscrizioni  ,  membro 
dell'  accademia  francese  e  di  alcune 
altre  società  straniere  ,  censore  reale  , 
custode  della  sala  delle  anticaglie  del 
Louvre ,  e  segretario  ordinario  del 
duca  d'  Orleans.  La  fatica  alterò  la  di 
lui  salute,  e  invecchiò  prima  del  tem- 
po .  Morì  nel  castello  di  Loches  nel 
1-^63  ,  nel  suo  4.1  anno.  Le  qualità 
della  sua  anima  gli  aveano  fatto  dei 
caldi  protettori,  e  affettuosi  amici.  Nei 
suoi  scritti,  come  ne' suoi  costumi, 
tutto  fu  da  lodarsi,  e  non  v'era  il  me- 
nomo indizio  del  vano  desiderio  di  es- 
ser lodato.  Coi  talenti  che  rendono  ce- 
lebre ,  non  aspirò  che  all'  onore  di  es- 
sere utile.  L'arte  detestabile  della  sa- 
lira ,  del  raggiro,  delle  brighe  (  oggi- 
giorno tanto  comuni  nei  letterali)  gli 
era  ignota.  Si  ha  di  lui  :  1.  una  tra» 
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dazione  d'ir  Anlihicrezio  del  cardi- 
nale di  Poligoac  ,  2.  voi.  in  8. ,  e  un 
voi.  in  la.  ,  preceduta  da  un  discorso 
preliminare  pieno  di  spirito  e  di  ra- 
liocmio.  La  sua  versione  respirai  do- 
vunque la  eleganza  e  la  forza,  sebbene 
sembri  mancare  talvolta  di  quel  tuono 
poetico,  che  dove  caratterizzare  le  tra- 
duzioni dei  poemi.  2.  Parallelo  della 
spedizione  di  Thamas  Koulikan  nelle 
Indie,  con  quella  di  Alessandro:  pie- 
no di  sapere,  d'idee,  d'immaginazione 
e  di  eloquenza  ,  ma  talora  alquanto 
turgiilo  ;  3,  Diluiti  delle  metropoli 
greche  sulle  colonie  ,  e  doveri  delle 
colonie  verso  le  loro  metropoli,  Parigi, 
i-j^S,  in  16.  Bougainvillc  ha  publicato 
le  memorie  dall'accademia  delle  iscri- 
zioni, dal  t.  l 'j  sino  al  2^;  contengono 
un  gran  numero  di  dotte  dissertazio- 
ni ,  ond'  egli  è  autore. 

t  BOUGAINVILLE  (  Luigi-Anto- 
nio ,  conte  di  )  ,  fratello  di  Giovanni 
Pietro  ,  celebre  navigatore  francese  , 
senatore  ,  nacque  a  Parigi  1"  1 1  no- 
vembre 1729.  Fece  i  primi  studii  lode- 
volmente, ed  era  già  istruito  nelle  lin- 
gue antiche  e  nelle  scienze  esatte , 
quando  intraprese  lo  studio  delle  leggi. 
Fu  ricevuto  avvocato  n^l  parlamento 
di  Parigi  j  ma  fornito  di  molte  dispo- 
sizioni per  le  matematiche  ,  preferì 
l'aringo  delle  armi,  e  si  fece  inscrivere 
ne'  moschettieri  neri.  Quindici  giorni 
dopo  il  suo  ricevimento  ,  publicò  la 
prima  parte  del  suo  Trattato  del  cal- 
colo integrale  y  per  servire  di  conti- 
nuazione all'  analisi  degV  injinitesi- 
mi  del  marchese  dell'Hopital,  Parigi, 
i^Da,  3.  voi,  in  4-  Senza  decidersi  per 
veruna  condizione  ,  ed  avendo  dato 
saggio  di  talenti  in  tutte  quella  che  si 
piaceva  di  seguire  ,  Bougainville  fu 
successivamente  avvocato  ,  ufiziale  di 
fanteria  ,  diplomatico  ,  e  navigatore  ; 
principaimeiUc  in  questa  idtima  car- 
riera ha  immortalato  il  suo  nome. 
•Dopo  aver  trascorso  diversi  gradi ,  ed 
estere  stalo  nel  1764  segretario  d'im- 
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bascìata  a  Londra  ,  divenne   nel  1756 
ajutante  di   campo  del    marchese   di 
Montcalm  ,  incaricato  della  difesa  del 
Canada.  Bougainville   aveva   ottenuto 
nello  stess'anoo  la  patente  di  capitano 
di  dragoni,  e  gli  fu  conferito  in  breve 
il  comando  di  un  grosso  di  genti  scel- 
te. Durante  la  più  rigida  stagione  ,  e 
con  una    marcia  forzata   di   60    leghe 
attraverso    di    strade    impraticabili  e 
dei  ghiacci  drlla  riviera  di  Richelieu', 
si  avanzò  sino  al  fondo  del  lago  Santo 
Sacramento  ,  dove  bruciò  la  llotta  in- 
glese ,  malgrado  il  fuoco  del  forte  che 
la  proteggeva.  Tale  importante  servi- 
gio gli  fruttò  la  carica  di   maresciallo 
degli  alloggi.  Balestrato  da  un'armata 
di  a^ooo  lnìi.lesi  (W  6  giugno  1738^, 
e  non  avendo  da  oppor  loro  che  un 
corpo  di  cinque  mila  Francesi  ,  gli 
aspettò  con  coraggio.  In   mena   di  34 
ore  fece  trincerare  un  campo  ,  donde 
ripulsò  i  reiterati  attacchi  drl  nimico 
per  dodici  ore,  e  lo  costrinse  a  rtirar-' 
si  dopo  aver  perduti   quasi   6000   uo- 
mini. Nel  novembre   1756  andò  alla 
corte  di  Francia  per  richiederla  di  rin- 
forzi in  nome  del  governatore  del  Ca- 
nada. Il  re  riconoscente  gli  fece  il  più 
favorevole  accoglimento  ,    gli  diede  il 
grado  di  colonnello  del  reggimento  di 
Rouvergue  ,   e   lo  creò  cavaliere  di  s. 
Luigi ,  quantunque  non  avesse   allora 
che  sett'  anni  di  servizio.  Ritornato  al 
Canada  nel  1709,  avendolo  il  marche- 
se di  Montcalm  nominato  comandante 
dei  granatieri  e  dei  volontarii,  coperse 
con  que'  due  corpi  1'  armata    francese 
nella  sna  ritirata  verso  Quebec.  La  bat- 
taglia  del    10   settembre  dello    stesso 
anno  ,  nella  quale  il  generale  francese 
venne  ucciso  ,  cader  fece  la  colonia  in 
potere  degl'  Inglesi.   Bougainville    ri- 
tornò in  Francia  nel  1760  ;  fu  l'anno 
seguente  eletto  ad  ajutante  di  campo 
di  de  Choiseul-Stainville,  e  si  rese  così 
distinto  nell'esercito  di  Germania,  che 
il   re  lo  ricompensò  in   una  maniera 
oaorcvolissinia  ,  facendogli  dono  di 
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dae  cannoni  da  quattro  libbre  di  pal- 
la. Li  collocò  egli  nella  sua  terra  di 
Normandia  ,  e  vi  esistono  qual  monu- 
mento di  gloria  ereditaria.  Avendo  la 
pace  elei  1-^62  posto  un  termine  alle 
gloriose  sue  geste  ,  egli  cercò  d' illu- 
strarsi in  un'  altra  carriera.  I  com- 
mercianti di  s.  Malo  ebbero  sempre 
dei  vascelli  armati  in  corso  per  pro- 
teggere le  loro  speculazioni.  Bougain- 
ville  incontrato  aveva  relazioni  con  essi 
ae'  suoi  viaggi  al  Canada.  Fatto  aven- 
do approvare  da  loro  il  progetto  di 
formare  uno  stabilimento  all'  altra 
estremità  del  continente  dell'America 
e  nelle  isole  Mainine  ,  allestirono  dei 
vascelli,  e  il  re  gli  accordò  il  grado  di 
capitano,  e  la  permissione  di  formare 
a  sue  «pese  uno  stabilimento  in  quelle 
isole.  Ma  vedendo  gli  Spagnuoli  nasce- 
re quella  nuova  colonia  sì  da  presso  ai 
vasti  loro  stabilimenti  ,  reclamarono 
presso  la  corte  di  Versailles  i  loro  di- 
ritti sulle  isole  Maluine.  Fu  commesso 
a  Bougainville  di  consegnarle  loro  a 
condizione  che  il  gabinetto  di  Madrid 
lo  compenserebbe  di  tutte  le  tue  spese. 
Per  disimpegnare  tal  commissione,  il 
re  gli  diede  il  comando  della  fregata 
la  Boudeuse  ,  accompagnata  dal  ba- 
stimento la  Stella  ,  carico  di  viveri. 
Sciolse  egli  da  s.  Malo  il  1 5  novembre 
1  "7665  e  dopo  aver  rendute  le  isole  agli 
Spagnuoli  ,  intraprese  il  primo  tra 
tutti  i  navigatori,  un  viaggio  intorno 
al  mondo.  Afferrò  a  Montevideo  nella 
riviera  della  Piata  ,  e  vi  arrivò  Del- 
l' epoca  dell'  espulsione  dei  gesuiti  dal 
Paraguai.  Tmvansi  interessanti  parti- 
colarità su  tale  avvenimento  nella  re- 
lazione del  suo  viaggio.  Poi  drizzò  il 
corso  verso  il  mezzogiorno  ,  penetrò 
nel  grande  Oceano  per  lo  stretto  di 
Magellano.  A  mille  legbe  lungi  dalle 
coste  occidentali  di  America  .  gì'  in- 
contrò u>i  gruppo  d'isole  ,  cui  diede 
il  nome  d'  Arcipelago  pericoloso  (tra 
il  i-j  e  19  grado  di  latitudine  sud), 
d'un'  estensione  in  lunghezza  d'oltre  a 
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i4o  legbe.  Afferrò  a  Olaiti,  già  cono' 
scinta  dagli  Spagnuoli  sotto  il  nome 
di  Sagittaria,  Di  là  volse  all'  ovest  , 
scoperse  l' arcipelago  delle  iffole  dei 
Navigatori,  traver.sò  a  settentrione  un 
altro  arcipelago  cui  denominò  le  Gran- 
di Cicladi  ,  e  al  quale  Cook  diede  il 
nome  ,  nel  1774?  '1'  nuove  Ebridi  ,  e 
che  Qniras  nel  1G06  avea  già  conosciu- 
to e  chiamato  Terre  dello  Spirito  San- 
to. Non  potendo  uscire  dal  grande 
Oceano  seguendo  il  parallelo  del  1 5  o 
ib  grado  di  latitudine  sud,  e  temendo 
di  essere  esposto  a  scogli  a  fior  d'acqua 
nel  nuovo  cammino  che  avea  impreso 
all'  ovest ,  si  volse  a  settentrione  ,  co- 
steggiò sotto  il  medesimo  punto  la 
Nuova  Guinea,  quando  s'avvenne  in 
terre  incognite  che  appellò  la  Louisia- 
de.  Continuò  ad  allontanarsi  dal  suo 
cammino  all'  ovest ,  e  in  tal  guisa  riu- 
scì a  scansare  la  immensa  catena  di 
scogli  a  fior  d'acqua  che  chinde  lo 
stretto  situato  tra  la  Nuova  Guinea  e 
la  Nuova  Olanda,  ove  parecchie  frega- 
te inglesi  naufragarono,  e  donde  Cook 
non  uscì  che  per  un  varco  che  il  caso 
gli  fece  scoprire.  Ma  trovandosi  questo 
varco  a  una  grande  distanza,  Bougain- 
ville si  tenue  sempre  lontano  dall'ovest, 
veleggiò  marina  marina  lungo  le  terre 
della  Louisiade  ,  e  dopo  una  naviga- 
zione di  quindici  giorni ,  dirizzata 
sempre  verso  l'oriente,  si  trovò  rim- 
petto  ad  un  capo  che  a  ragione  chiamò 
Capo  della  Liberazione.  Passò  poi  lo 
stretto  di  Bougainville  ,  costeggiò  la 
più  grande  delle  isole  di  Salomon  ,  e 
andò  ad  ancorarsi  nel  porto  Pralin  , 
quasi  air  estremità  della  IVuova  Ir- 
landa ,  nel  momento  che  i  viveri  gli 
cominciavano  a  mancare.  Uscito  da 
quel  porto  ,  e  dirizzando  il  corso  alla 
costa  del  nord  della  Nuova  Guinea  , 
scoperse  un  gran  numero  d' isole.  En- 
trato nelle  Molucche  ,  approdò  nel 
f»orto  di  Cajeli  nell'  isola  Bouron  ;  di 
à  si  recò  a  Batavia,  donde  partì  per 
la  Francia  ,  e  aggiunse   s.  Malo  a*  16* 
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marzo  1769-  Egli  si  era  dato  un  sì  gran 
peusiero  per  prev«nire  gli  effetti  delle 
niaiatlie  coutagiose,  che  in  un  sì  lun- 
go viaggio  perde  solo  sette  uomini  nei 
due  bastimenti  che    comandava.  Uu 
selvaggio  cui  condotto  ave»a  da  Otaili, 
di  nome  Aotourou  ^  e  il  quale  mostra- 
va un  grande  accorgimento  ,  morì  dal 
vajuolo  a  Madagascar  nel  momento  che 
Marion  lo  rinienava  nella   sua  patria  , 
e  allorché  Io  stalo  di  civiltà  in  cui  egli 
si  trovava^  già  potuto  avrebbe   contri- 
buire a  quella   de'  suoi   compatriotti. 
De  Bougainville  trailo  sempre  i  po- 
poli selvaggi,  in  cui  s'avvenne  nel  suo 
viaggio  ,   con  tale  umanità  e  dolcezza 
che  formano  l'elogio  del  suo  carattere. 
Trent'  anni  dopo  la    sua  partenza  da 
Bourou  ,   i  Francesi   della  spedizione 
del  contrammiraglio  Eutrecasteaux  si 
abbatteron  ivi  a  due  vecchi  che  versa- 
ron  lagrime  di  tenerezza  all'  udir  pro- 
nunziare il  nome  di  Bougainville.  Nel- 
la guerra  d'America  si  distinse  nel  co- 
mando di  alcuni  vascelli  di  linea.  Nel 
1779   fu  eletto  a  capo  di  squadra,  e 
1'  anno  susseguente    a  maresciallo  di 
campo  delle  armate  di  terra.  Divisato 
aveva  di  fare  uu  viaggio  al   polo  ,  nel 
quale  accompagnar  lo  doveva  il   cele- 
bre astronomo  Cassini  ,  ma   noi   potè 
mandare  ad  effetto  per  le  difficoltà  che 
gli  oppose  il  conte  di  Brieune,  che  al- 
lora era  ministro.  Nel  J'790   si  recò  a 
Blesi  per  calmare  le  turbolenze  insor- 
te nella  flotta  da  Albert  de  Rions,  cui 
venne  sostituito.  Ma  in  quei  tempi  di 
delirio,  tornarono  inutili  tulli  i  suoi 
sforzi  per   ristabilire   il  buon    ordine. 
Allora  si  ritirò  ,  dopo  aver  servilo  per 
i  4o  anni  la  patria  con  lustro  ,   e  arric- 
j  chilo  la  geografia  d'  un  gran    numero 
di  scoperte.  In  un  viaggio  a  Londra  , 
nel  i-ja^  ,  era  slato  ricevuto  membro 
«iella  società  reale  di  detta  città,  e  nel 
l'^go  entrò  nella  sezione  di   geografia 
dell'  istituto  di  Francia.  Le  sue  opere 
sono:  1.  Trattatrj  del  calcolo  integra- 
le ,  citato  di  sopra  j  a.  Viaggio  intor- 
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noa/mo/idb,  Parigi,  i'7'ii,in4;  «772, 

a  voi.  in  8.  fig. ,  ch'ebbe  una  voga 
prodigiosa,  e  fu  recato  in  inglese  da 
G.  R.  Forster,  1772,  e  il  Compendio^ 
in  tedesco,  1772.  Pieno  d'  istruzione, 
d'un  carattere  amabile  e  benefico,  con 
saggi  principii,  e  illustrato  in  una  lun- 
ga carriera  da  nobili  fatiche  nel  ser- 
vigio dei  legittimi  suoi  padroni,  Bou- 
gainville non  era  tale  da  brigare  i  fa- 
vori di  Buonaparte,  tanto  più  che  go- 
deva d'  uu'  onesta  fortuna  ,  e  che  già 
toccava  1'  anno  ottantesimo  della  sua 
età.  Pur  nondimeno  il  suo  nome  e  i 
segnalati  suoi  servigi  non  potendolo 
tenere  nascosto,  accettò  finalmente  il 
grado  di  senatore  alla  creazione  di 
tale  corpo,  e  morì  colla  slima  de'  suoi 
concittadini  il  5i  agosto  1811. 

BOUGEANT  (Guglielmo-Giacinto), 
nato  a  Qnimper  nel  1690,  gesuita  nel 
1706,  morì  a  Parigi  nel  \"^^^.  Dopo 
avere  insegnato  la  umanità  a  Caen  e 
Nevers  ,  andò  al  collegio  di  Luigi  il 
Grande  a  Parigi  ,  e  non  ne  uscì  che 
nel  suo  breve  esilio  a  la  Flèche  ,  pro- 
dotto dal  suo  Passatempo  Jilosojìco 
sul  linguaggio  delle  bestie.  Questo  li- 
bro, indiritto  a  una  dama,  è  pieno  di 
grazie  e  di  frizzi.  Ciò  che  il  gesuita 
non  ha  presentalo  che  come  uno  scher- 
zo (  che  i  demoni  animano  i  bruti)  fa 
adollatocome  un  vero  sistema  daRam- 
sav  nei  suoi  Philosophical  Principles, 
stampali  a  Glascow  nel  i  749:  <1Q  dotto 
professore  tedesco  lo  anlipone  a  quello 
di  Cartesio  {Philos,  eclect.  a  Kel.  Mo- 
nast.  divi  Ettonis, procurante p.  Gal- 
lo Cartier  /iug.  Vindel.  1756.^  11  p. 
Bougeant  conosceva  anche  la  lingua 
della  Homanzia,  di  cui  publicò  il  viag- 
gio sotto  il  nome  di  Fanferedin.  Co- 
nosceva viemeglio  quella  della  società 
e  dell'amicizia  ,  e  fu  tanto  ricercato 
per  la  giovialità  del  suo  carattere  quan- 
to per  il  suo  sapere.  I  travagli  e  i  di- 
spiaceri cui  soggiacque,  ne  acceleraro- 
no la  morte.  Parecchie  opere  lo  resero 
illustre  :  1 .  Storia  delle  guerre  e  del- 
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le   negoziazioni  che  precedettero  il 
trattato  di  Westjalia  ,   sotto  i  mini- 
steri di  Richelieu  e  di  Mazzarino,  a. 
voi.  in  »2.  Quest'  opera,  piena  di  falli 
curiosi  ,  è  scrina  con  nobillà  ed  de- 
ganza. Sembra  che  l'aulore  abbia  sor- 
tilo dalla  natura  talenti  politici ,  ac- 
corgimento, penetrazione  ,  e  genio,  a. 
Storia  del  trattato  di  (Vestfalia  ,  2. 
voi.  in  4,  o  4  *ol.  in  12.,  1 744-  La  sag- 
gezza delle  riflessioni,  le  curiose  e  in- 
teressanti ricerche,  lo  svolgimento  dei 
caratteri  e  delle  astuzie  dei  negoziato- 
ri,  r  elegante  precisione  dello  stile  , 
puro   senza  affettazione  ,  e  piacevole 
senz'antitesi,  le  hanno  fatto  accordare 
un  luogo  distinto  tra  le  migliori  isto- 
rie. 11  principe  Eugenio   non    poteva 
comprendere  ehe  un  religioso,  il  qua- 
le non  era  mai  stalo  impiegato   in  ve- 
run  pnblico  affare  ,  e  ignorar   doveva 
ciò  che  fosse  la  guerra ,  parlato  avesse 
così  bene  di  quest'  arte  e  della  politi- 
ca. Questa  opera  e  la  precedente  sono 
slate  ristampale  in  6  voi.  in  12.,  l'^Si., 
3.  Esposizione  della  dottrina  cristia- 
na, per  dimande  e.  risposte,  divìsa  in 
ire  catechismi,  storico,  dogmatico,  e 
pratico,  in  4^  e  in  4-  *ol.  in  12  ;  uno 
dei  migliori  catechismi   ragionati  che 
abbiamo  in  francese,  e  forse  il  miglio- 
re in  tal  genere  ,   schiusine  quelli  di 
Burges  e  di  Jlompellieri.Vi  sono  nul- 
lameno  dei  tratti  negletti,  non  avendo 
potuto  r  autore  ritoccarlo.  1  Tedeschi 
ne  hanno  pubblicato  una  buona   tra- 
duzione nel  i';j8o;  4-  Passatempo  filo- 
sofico sul  linguaggio  delle  bestie,   1. 
voi.  in  12,  di  cui  abbiamo  parlato  più 
sopra.  Questo  è  un  disordine  d'imagi- 
nazione che  gli  cagionò  molli   dispia- 
ceri. L'  autore  si  ritrattò  in  una  lette- 
ra air  ab.  Savalettc  ,   consigliere  del 
gran  consiglio  ,  la  quale  esiste  nella 
ediz.  di  Parigi ,  l'jSS,  con  una  critica 
dei  Passatempi  ,   dove    sono    alcune 
buone  riflessioni  ,  e  un  po'  troppo  di 
satira  personale.  5.  Raccolta  di  osser- 
vazioni fisiche  y  tratte  daj  migliori 
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scrittori,  4  voi.  in  1  2,-  il  2.  e  il  3.  fono 
del  p.  Grozeilier,  prete  dell'  oratorio  ; 
il  4>  d'  Ufi'  altra  mano  ,  non  è  uscito 
che  nel  i']']^  ;  6.  tre  commedie  in 
prosa  :  La  dottoressa  o  la  Teologia  , 
in  conocchia  ;  il  Santo  cacciato  dal  | 
suo  nido  ;  il  Quacchero  francese,  os- 
sia i  nuovi  Tremolanti.  Vi  è  del  sapo- 
re in  parecchie  scene  ;  ma  le  altre  in- 
fastidiscono. 7.  Trattato  sulla  forma 
dell  Eucaristia,  2.  voi.  in  12;  8.  Ana-- 
Creonte  e  Saffo^  dialogo  in  versi  greci, 
Caen ,  l 'j  1 2  ,  in  8,  ecc. 

f  BOUGERBL  (Giuseppe),  prete 
dell'  Oratorio  ,  e  scrittore  laborioso  ^ 
nato  nel  1680  a  Aix  in  Provenza,  v'in- 
segnò le  belle  lettere  con  applauso.  Era 
in  Marsiglia  nel  1719  e  1720  durante 
la  peste  ;  perigliò  sovente  drlla  vita 
per  soccorrere  agli  appestali .  Poscia 
andò  a  Parigi,  all'Oratorio  Sant'Ono- 
rato ,  dove  morì  nel  1755.  Ha  scritto 
la  Vita  di  Gassendi ,  Parigi ,  1737  , 
in  12  ,  curiosa,  ma  prolissa.  Sono  an- 
cora opere  sue  :  1.  memorie  per  ser- 
vire alla  storia  degli  uomini  illustri 
di  Provenza,  piena  di  erudizione ,  iu 
cui  nulladimeno  si  desidererebbe  uno 
stile  più  accurato.  Non  ha  pubblicato 
che  un  voi.  in  12.  di  quest'opera,  che 
formar  doveva  4  ^oh  in  4  /  2.  Idea 
geografica  della  Frància  ,  i']^']  ,  2. 
voi.  in  1 2  5  opera  poco  ricercala.  E 
autore  di  molle  altre  opere,  di  cui  Mo- 
rcri  d.ì  1'  elenco. 

f  BOUGES  (  Tommaso  )  ,  agosti- 
niano della  provincia  di  Tolosa,  riful- 
se nel  suo  ordine  per  pietà  e  dottrina. 
Nato  era  nel  1667,  e  da  giovane  s'era 
fatto  religioso.  Insegnò  lungo  tempo 
la  teologia  ,  e  f u  chiamalo  a  occupare 
le  principali  cariche  dei  conventi  della 
sua  provincia.  Morì  nel  i74'  ?  i"  ^^'^ 
di  74  anni  ,  dopo  averne  passato  5u 
in  religione.  Ha  lasciato  le  opere  se- 
guenti: I.  una  Filosofia  agostiniana, 
cioè  compilata  dietro  i  principii  stabi- 
liti nelle  opere  di  questo  padre-  2.  una 
Cronologia  sacra  e  profana  j  3.  uu;i 
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Dissertazione  sulle  settanta  settima' 
ne  di  Daniele,  1702,  in  i2j  4-  la  "^'o* 
ria  del  santo  Sudario  di  G,  C,  con^ 
servato  nella  chiesa  degli  agostiniani 

di  Carcassona,  Tolosa,  17 14'  Ve  ne 
ha  una  seconda  edizione ,  e  la  Biblio- 
teca francese  di  Sauzct  ne  dà  un  sun- 
to. 4-  Una  Edizione  del  Giornale  de 
r  Etoile,  corredata  di  Note ,  4-  "ol.  in 
8.  Barbier  sostiene  che  questa  edizio- 
ne non  sia  del  p.  Bouges.  5.  Una  "Sfo- 
rza ecclesiastica  e  civile  della  città  di 
Careassona  j  coi  documenti  giustifi- 
cativi, e  una  Notizia  antica  e  moder- 
na di  tale  diocesi  ,  che  si  stende  sino 
al  1668  i  opera  esatta,  piena  di  ricer- 
che ,  e  tenuta  in  pregio  ecc. 

"{"BOUGIS  (p.  Simone)  pio  e  dotto 
benedettino  ,  superiore  generale  della 
congregazione  di  s.  Mauro  ,  uscito  da 
una  delle  prime  famiglie  della  città  di 
Seex  ,  nacque  nel  i63o  ,  e  professò  la 
regola  di  s.  Benedetto  nella  badia  di 
Vendôme  il  6.  luglio  i65i.  Nel  1660 
era  sotto-priore  di  ÌMarnioulìer  ;  nel 
1G63,  segretario  del  p.  Vincenzo  Mar- 
Bolle,  allora  generale  ,  poi  priore  tli  s. 
Dionigi  ,  assistente  del  governo  ecc. 
Nel  capitolo  generale  del  i()6g,  veden- 
do che  si  Toleva  eleggerlo  generale,  se 
n'  è  fuggito.  Ma  se  quella  volta  si  potè 
sottrarre  a  quell'onore,  fu  nel  1776 
obbligato  a  cedere  al  desiderio  della 
congregazione  ,  e  ad  accettare  una  ca- 
rica che  egli  era  degno  di  occupare  ; 
ma  ciò  nondimeno  non  fu  senza  ripu- 
gnanza. Resse  la  congregazione  sei  an- 
ni con  prudenza,  e  vi  mantenne  la  di- 
sciplina e  il  gusto  degli  studii.  Arriva- 
lo all'  età  di  82  anni,  si  fece  sgravare 
del  generalato.  Morì  di  84  anni  ,  il  1 
luglio  1714  j  e  fu  seppellito  presso  il 
p.  Mabillon.  Le  sue  opere  sono:  1.  Me- 
ditazioni pe*  novizzi,  177^  ,  in  4  ;  2- 
Meditazioni  per  tutti  i  giorni  delC an- 
no ,  2.  Tol.  in  4  ;  3.  Meditazioni  sui 
principali  doveri  della  vita  religiosa, 
2.  voi.  in  4-  ecc. 

BOUGOVING  (Simone), poeta  fran- 
Tomo  II. 
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cesCj.  e  cameriere  di  Luigi  XII ,  è  au- 
tore della  Moralità  del  giusto  e  del 
peccatore,  Parigi  ,  1 5o8  ,  in  4  J  della 
Spinetta  del  giovane  principe  ,  Pari- 
gi ,  1 5o8  e  1 5 1 4  ,  iu  fog. 

BOUGNER  (  Pietro  )  nacque  nel 
1698  al  Groisic  (  in  Bassa-Bretagna), 
da  un  professore  regio   d' idrografia  , 
che  perfezionò   le  nascenti  di  lui  di- 
sposizioni per  le  alte  scienze.  L'  acca- 
demia delle  scienze   di  Parigi  premiò 
nel  1737  la  di   lui  Memoria  intorno 
aW  alberare  i  vascelli,  e  se  lo  associò 
nel  1731.  Fu  trascelto  nel   1756  con 
Godin  e  la  Condami  ne  per  andare  al 
Perù  a  determinare  la  figura  della  ter- 
ra j  viaggio  che  non  rispose  alle   con- 
cepite speranze.  Lavorò  per  tre  anni 
nel  Giornale  dei  dotti.  Vi  è  di  essolui 
un  gran  numero  di  opere  ricercate  dai 
geometri.  La  Relazione  del  viaggio  al 
Perù  si  trova  nelle  3Jcmorie  dell'acca- 
demia ilelle  scienze  dell'  anno  i744-  E 
scrino  con  meno  d'eleganza  che  quel- 
la di  la  Condaniiue  ,  ma  sotto  alcun 
aspetto  può  sembrare  più  esatta.  Bou- 
guer  lavorava  mollo  e  con  fatica:  quin- 
di le  sue  opere  gli  erano  tanto  care  , 
che  la  loro  riputazione  formava  quasi 
la  di  lui  esistenza.  Questa  somma  sen- 
sibilità del  suo  amor  proprio   gli  ca- 
gionò molti  mali,  dei  quali  fu  vittima 
nel  1708  in  età  di  65  anni.  Qnesto  ac- 
cademico ,  passata  avendo  una   metà 
della  sua  vita  in  provincia,  contratto 
areva  nella  solitudine  una  inflessibili- 
tà ,  una  rozzezza  di  carattere  ,  cui  la 
società   non   ha  potuto  rattemperare. 
La  poca  conoscenza  degli  uomini   lo 
rendeva  inquieto  e  diflidente.  Inchi- 
nava a  ragguardare  quelli  che  si  ap- 
plicavano agli  stessi  suoi  studii  come 
nimici    che  rapire  gli    volessero   una 
parte  della  sua  gloria.  Ebbe  delle  di- 
spute con  de  la  Condaminc  ,  le  quali 
gli  amareggiarono  la  vita,  perchè  quel- 
r  accademico  più  insinuante  di  lui  , 
perchè  avea  saputo  trarre  al   suo  par- 
tilo un  numero  considerabile  di   per- 
•:3 
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sone.  Smarrito  nei  sentieri  tli  una  fal- 
sa filosofia  ,  Bouguer   ebbe  la  biiotia 
sorte  di  esserne   ricondoito   fuori  da 
un  dotto  e  zelante  religioso,  e  di  com- 
pier la  vita  cristianamente.   (  Vedi  la 
relazione    della    conversione    e   della 
morte  di  Bouguer  ,  del  p.  La  Berlho- 
nie,  domenicano,  Parigi,  i-jS^jin  12). 
Abbiamo  di  Bouguer  parecchie  opere. 
Ecco  le  principali:  i.  La  costruzione 
della  nave,  ^ì-i^.  in  f\;  2.  La  figura 
della  terra,  1749,,  i»  4  ;  3.  Trattato 
d'ottica,  'T^o,  in  4j  f\-  Il  movimento 
dei  vascelli,  l'jS'j  ,  in  4  j  5.  Trattato 
della  navigazione,  i-jôS,  in  4?  pu^>li- 
catop«•scia  da  Lacaille,  i^Gijin  8.  ec. 
BÙUHIER  (Giovanni),  presidente 
a  mortajo  nel  parlamento  di  Digione, 
nacque  in  delta  città  li  17  marzo,  iG-jS. 
1  suoi  talenti  per  le  lettere,  le  lingue, 
e  la  giurisprudenza, si  svolsero  di  buon 
ora.  L'accademia  francese  gli  dischiuse 
le  sue  porte  nel  1727.  Mori  a  Digione 
nel  i^iB,  tra  le  braccia  del  p.  Oudin, 
gesuita,  suo  amico  ,  nei  sentimenti  di 
religione  che  aveva  avuti  per   tutta  la 
sua  vita.  11  presidente  Bouhier  si  ap- 
plicò alla  poesia  sino  dalla  giovinezza, 
dapprima  per  rallegrare  le  occupazioni 
del  suo  stato,  poi  per  avere  un  sollievo 
contro  i  dolori  della  gotta.  Le  sue  ope- 
re sono  :  1,  la  traduzione  in  versi  del 
poema  di  Petronio  sulla  guerra  civile, 
e  di  alcuni  brani  di  Ovidio  e   di  Vir- 
gilio. I  suoi  versi  non  mancano  di  una 
certa  eleganza,  ma  sono  alcuna   volta 
trascurati.  Le   riflessioni   ond'  ha    ac- 
compagnato i  suoi  volgarizzamenti  so- 
no  del   dotto  il   più   profondo.  2.  La 
traduzione  delle  Tusculane  di  Cicero- 
ne coir  ab.  d'  Olivcl.   Gli  squarci  del 
presidente  Bouhier  sono  fedeli ,  ma  vi 
si  desiderebbe  talora  maggior  precisio- 
ne. 3.  Lettere  sui  Terapeuti,  1712,  in 
12  ;  4*  Dissertazioni  sopra  Erodoto  , 
con  alcune  Memorie  sulla  vita  dell'au- 
tore ,    e  un  catalogo  delle  sue  opere 
stampate,  del  p.  Oudin  ,  gesuita  ,  Bi- 
gione ,  174^?  i"  4'  Valenti  critici  tro- 
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v.nno  che  tali  ricerche  non  sono  ohe 
una  raccolta  di  riflessioni  già  fatte  pri- 
ma, di  lui.  5.  Dissertazione  sul  gran 
pontificato  degV  imperadori  romani , 
Parigi,  17^2  ;  in  4;  6-  Spiegazione  di 
alcuni  marmi  antichi,  Parigi,  1735  , 
in  4  »  7-  Alcune  opere  di  giurispru- 
denza ec,  il  suo  Statuto  di  Borgogna 
Digione,  1747»  3.  voi.  in  fog.,  è  la  più 
ricercata.  Si  pregia  anche  molto  il  suo 
Sciogli rrento  di  matrimonio  per  ca- 
gione d' impotenza  ,  in  8.  Tutte  que- 
ste opere  sono  piene  di  erudizione. 
Joly  de  Berv  ha  dato  alle  stampe  una 
compiuta  edizione  delle  di  lui  Opere 
di  giurisprudenza,  Parigi  ,  1787,  in 
fog.  11  p.  Oudin  ne  ha  fatto  V  Elogio 
in  latino. 

BOUIIOURS  (  Domenico  )  ,  nato  a 
Parigi  nel  1628,  gesuita  all'  età  di  i(J 
anni,  dopo  avere  insegnalo  le  umanità 
fu  incaricato  di  soprawrdere  la  edu- 
cazione dei  due  giovani  principi  di 
Longueville,  e  in  appresso  quella  del 
marchese  di  Seignelai  ,  figlio  del  gran 
Colbert.  Morì  a  Parigi  nel  1702.  Era 
un  uomo  gentile  ,  dice  1' ab.  di  Lon- 
gueruc  ,  non  condannando  alcuno  ,  e 
cercando  di  scusar  tutti.  Le  sue  opere 
sono  :  1.  Ragionamenti  di  Aristo  e  di 
Eugenio  ,  in  12  ,  1671.  Quest'  opera 
ebbe  nna  gran  voga  nel  suo  nascere  , 
malgrado  lo  stile  affettato  che  vi  si  fa 
vedere  in  ogni  pagina.  Vi  si  ravvisa  un 
bello  spirito  ^  ma  che  vuole  comparir 
tale.  La  nazione  tedesca  mollo  si  di- 
sgustò perchè  osato  avea  di  mettere  in 
dubbio  in  dello  libro  se  possa  un  te- 
desco essere  un  bello  spirito  ?  Certo  è 
che  tale  quistione  sembrar  dovette  ,  a 
prima  occhiata,  un'  ingiuria.  Ma  se  si 
pone  mente  che  i  Tedeschi  non  inten- 
devano allora  che  ad  opere  laboriose 
e  difficili  ,  che  non  permettevano  che 
vi  si  spargessero  i  fiori  del  bello  spi- 
rilo ,  non  si  deve  disapprovare  che  lo 
scrittore  gesuita  abbia  fatto  intendere, 
secondo  il  cardinale  du  Perron  ,  che  i 
Tedeschi  non  si  piccavano  di  spirilo. 
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Barbi«r  d*Ancoar  ne  publìcò  hi  qaeï 
trmpo  una  crilica,  nella  qnale  sparse 
ciel  pari  e  facezie  e  riflessione  ;  a.  Os- 
tervazioni  e  dubbi  sulla  lingua  fran- 
cese ,  3.  Tol.  in  13.  Ve  ne  sono  alcune 
di  giuste  ,  ed  altre  di  puerili.  Fu  col- 
locato r  autore  ,  nel  tempio  del 
gusto  ,  dietro  i  grand'  nomini  ,  che 
registrano  nel  tacuino  tutte  le  negli- 
genze che  sfuggono  al  genio.  3.  La 
maniera  di  ben  pensare  nelle  opere 
di  spirito.  Contro  il  qual  libro  si  pu- 
blicarono  i  Sentimenti  di  Clcarco,  as- 
sai inferiori  a  quelli  di  Cleanto  ,  di 
Barbier  d'  Aucour.  Tale  critica  non 
tolse  che  1'  opera  non  fosse  pregiata 
come  una  delle  migliori  guide  per 
condurre  i  gioTani  nella  letteratura. 
Egli  pesa  ordinarianienle  con  equità 
gli  scrittori  antichi  e  moderni,  i  con- 
cetti del  Tasso  e  tli  alcuni  autori  ita- 
liani sono  giudicali  severamente  da 
quel  tribunale.  Lo  stile  n'  è  elegante 
quanto  quello  dei  Ragionamenti  di 
A  risto,  ma  meno  ricercato  e  più  puro. 
4-  Pensieri  ingegnosi  degli  antichi  e 
dei  moderni  ,  in  12.  Questi  sono  i  ri- 
masugli dei  materiali  che  raccolti  ave- 
va per  l'opera  precedente.  5.  Pensieri 
ingegnosi  dei  padri  della  chiesa  ,  in 
13.  L'  autore  1'  intraprese  per  atterra- 
re CIÒ  che  dicevano  i  suoi  avversarli  , 
che  accusavanlo  di  Ic^sfre  soltanto 
Voiture,  Sarrazin  ,  Molière  ,  ecc.  e  di 
slare  attorno  alle  dame  per  raccorrc  i 
frizzi  che  sfuggivan  loro,  e  adornarne 
I  suoi  libri.  La  poca  voga  eh'  ebbero  i 
Pensieri  dei  padri  della  Chiesa  servì 
a  confermare  siffatte  idee  ,  anziché  a 
distruggerle.  Si  congetturò  che  l'auto- 
re non  li  dovesse  aver  molto  letti  ,  se 
trovati  vi  avea  sì  pochi  pensieri  inge- 
gnosi. 6.  Storia  di  Pieti-o  d^Aubusson 
gran  maestro  di  Rodi  ,  in  4.  1677  , 
scritta  con  purezza;  7.  Vite  di  s.  Igna- 
zio^ in  la,  e  di  s.  Francesco  Saverio, 
2-  voi.  in  1  a  j  scritte  in  una  maniera 
interessante^  atta  a  nutrire  i  seutimen- 
U  di  pieià  e  lo  zelo  per  la  religione  5 
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8.  Relazione  della  morte  di  Enrico  If, 
duca  di  Longueville,  Parigi,  i663,  ia 
4.  ;  9.  Traduzione  francese  del  Nuov» 
Testamento,  che  ha  il  merito  della  fe- 
deltà e  d'  un  puro  linguaggio,  a.  voi. 
in  12;  1697,  '7^^*  Il  P-  Lallèmant  ha 
adotlato  tale  versione  nelle  sue  riflessio- 
ni sul  Nuovo  Testamento.  lo.Il  p.  Bou- 
hours  è  anche  autore  delle  Massime 
di  s.  Ignazio  ,  coi  sentimenti  di  s. 
Francesco  Saverio,  Parigi,  iSSZ,  in 
1 2.,  1 1 .  Raccolta  di  versi  scelti,  1 6q5, 
in  la  ;  la.  Sentimenti  de"" gesuiti  in- 
torno aj  peccato  filosofico  ,  Lione  , 
1690,  e  altre  opere  meno  importanji. 

BOUILLART  (Jacopo),  benedetti- 
no della  congregazione  di  s.  Mauro  , 
nato  nel  1669  **  Mc^ulan  ,  nella  diocesi 
di  Chartres.  Preso,^ aveva  a  scrivere  la 
Storia  della  congregazione  ,  e  comin- 
ciava a  lavorarvi  allorché  lo  colse,  la 
morte  a  s.  Germain-des-Prés.  ìVtìlo  era 
per  la  solidità  del  suo  spirilo  non  me- 
no che  per  la  purezza  dei  suoi  costu- 
mi. Di  questo  autore  v'  è  una  buona 
edizione  del  martirologio  d'Usuardo  , 
sul  manoscritto  autografo ,  Parigi  , 
1718,  in  4'  Si  ha  pure  di  lui  la  Storia 
della  badia  di  s.  Germain-des-Prés  ^ 
1724  ,  in  fog.  ,  opera  piena  di  ricer- 
che. 

BOUILLAUD,  o  BOUILLEAU  (Is- 
maele) ,  nacque  a  Loudun  nel  i6o5  , 
da  genitori  protestanti.  Abbandonò 
quella  sella  in  età  di  a 5  anni  ,  e  tosto 
si  fece  ecclesiastico.  Le  belle  lettere,  la 
storia,  le  matematiche,  il  diritto  e  la 
teologia  r  occuparono  a  vicenda.  Si  ri- 
tirò negli  ultimi  suoi  giorni  nella  ba- 
dia di  s.  ^Vittore  a  Parigi ,  e  »i  morì 
nel  169I  ,  in  età  di  89  anni  ,  con  rin- 
crescimento di  tulli  i  dotti.  Era  ia 
commercio  di  lettere  con  quelli  d'Ita- 
lia ,  di  Germania  ,  di  Polonia  ,  e  del 
Levante,  che  aveva  conosciuti  nei  viag- 
gi che  vi  aveva  fatti.  Le  sue  opere  so- 
no :  I.  Opus  novum  ad  ari  th  melica  m 
ìnfinitorun  ,  in  6  libri ,  1G82,  i.  voL 
in  fog.,  a.  Astronomia  philolaica  ,  ia 
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cui  si  spiega  bene  il  movimento  «lei 
pianeti^  3.  Discorso  sulla  rijornia  dei 
quattro  ordini  mendicanti  ^  e  la  ri- 
duzione dei  loro  conventi  a  un  nume- 
ro determinato  j  opera  composta  per 
online  di  M.  de  Lione  j  4-  nn' Edizio' 
ne  della  Storia  di  Ducas,  in  gr^co,  con 
una  versione  latina  e  annotazioni,  ec. 

BOUILLE  (Teodosio),  carmelitano 
calzato  ,  baccelliere  della  Sorbona  , 
morto  a  Liegi  nel  \']\'b  ,  è  noto  per. 
una  Storia  della  città  e  del  paese  di 
Liegi,  Z  voi.  in  fog.,  Liegi,  1-525-1 752. 
£  scritta  in  uno  stile  assai  trascurato  , 
manca  di  critica  ;  vi  sono  grandi  la- 
cune ,  e  i  fatti  sono  poco  sviluppali. 
Era  meglio  intitolarla  Memorie  per 
servire  alla  storia  di  Lie^i,  Vien  letta 
nondimeno  con  piacere,  pel  candore 
e  la  bonarietà  che  vi  regnano  ,  e  con- 
ciliano r  attenzione  e  la  conQdenza 
tult'  altramenti  che  ìc  pantalonaie ^  h» 
stile  da  guazzabuglio,  e  i  minuti  arti- 
fizii  degli  storici  moderni.  —  (  Uopo 
è  non  confondere  Teodosio  Bouille  con 
Pietro  Bouille,  gesuita,  nato  a  Dinant- 
»ur-Meusc,  rettore  dei  collegi  di  Liegi 
e  tli  Dinant  ,  autore  d'  un  Oda  greca 
inserita  in  fronte  al  trattato  di  Lessio, 
De  justitia  et  jure,  Lovanio,  i6o5,  e 
di  libri  ascetici  intorno  a  parecchi 
luoghi  di  divozione  verso  la  santa  Ver- 
gine. Questi,  nato  verso  il  15^5,  morì 
a  Valencienne  nel  i64i.^ 

t  BOOILLÉ  (  Francesco  Claudio 
Amoar  ,  marchese  di  )  ,  nacque  nel 
1738  ,  da  una  famiglia  antica  ,  origi- 
naria della  provincia  di  Alvergna.  La 
carriera  militare  si  dischiudeva  innan- 
zi a  lui  j  r  abbracciò  egli  con  ardore  , 
e  meritò  in  breve,  col  suo  zelo  e  '1  suo 
valore,  i  più  ragguardevoli  impieghi. 
In  pochi  anni  divenne  colonnello  del 
reggimento  di  Vexin,  fanteria,  e  poco 
stante  maresciallo  di  campo.  Scoppiata 
la  guerra  d'America  ,  il  marchese  di 
Bouille  fu  eletto  governatore  generale 
delle  isole  del  Vento  ,  e  s' impadronì 
della  Domiuica ,  di  s.  Eustachio  ,  di 
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Tabago,  tli  s.  Cristoforo  ,  di  Nieve  e 
di  Montserrat.  Non  conlento  di  acqui- 
stare alla  Francia  nuovi  possedimenti, 
difese  gli  antichi  contro  i  raddoppiati 
sforzi  dei  nimici.  La  flotta  di  Francia 
era  andata  nel  1781a  proteggere  l'as- 
sedio di  Yorck  in  Virginia  ;  gì'  Inglesi 
tennero  di  dover  cogliere  1'  occasione 
d' impadronirsi  delle  Antille  francesi, 
ma  trovarono  un  insuperabile  ostacolo 
nei  provvedimenti  e  nel  valore  di 
Bouille.  Tutti  i  loro  progetti  si  trova- 
rono preveduti  e  sconcertati  j  e  men- 
tr'  essi  facevano  inutili  sforzi  per  im- 
padronirsi dei  possedimenti  francesi , 
il  generale  francese  piombava  sopra  s. 
Eustachio  ,  e  la  sommctteva  senza 
sguainare  la  spada.  Nella  pace  del  1 785 
ne  rimunerò  il  re  i  servigi  col  grado  di 
luogotenente  generale.  Bouille  si  giovò 
della  tranquillità  per  far  diversi  viaggi 
in  Inghilterra,  in  Olanda  ,  e  in  diver- 
se parli  della  Germania.  Quando  la 
corte  di  Versailles  diliberava,  d'accor- 
do col  partito  de'  rcpublicani  olandesi 
per  andar  a  portare  la  guerra  alle  In- 
die orientali ,  onde  rendere  il  com- 
mercio di  quelle  contrade  libero  a  tut- 
te le  nazioni ,  i  dieciotto  mila  uomini, 
tra  francesi  e  olandesi  ,  che  sei^Sr  do- 
vevano a  quella  spedizione ,  doveano 
avere  alla  loro  gui<la  il  generale  Bouil- 
le j  ma  per  siffatto  divisamento  ,  era 
necessaria  l'alleanza  del  re  di  Prussia; 
essa  fu  trascurata,  e  la  spedizione  non 
ebbe  effetto.  Il  re  chiamò  Bouille  alla 
adunanza  dei  notabili ,  che  precorse 
agli  stati  generali.  Nel  1792,  questo 
generale,  a  istanza  del  ministro  La- 
tour-du-Pin  e  di  Luigi  XVI  medesimo, 
prestò  alla  coslìluzione  ,  che  non  fu 
terminata  che  un  anno  dopo  ,  un  giu- 
ramento che  più  volte  avea  diniegato. 
La  sua  condotta  in  que'  tempi  burra- 
scosi, non  poteva  essere  più  onorevole. 
Incaricato  di  comandare  a  Metz,  sedò 
una  violenta  insurrezione  ch'era  scop- 
piata tra  i  soldati  del  presidio.  Un  in- 
tiero i-cggimcoto  voleva  togliere  i  ves- 
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siili  e  la  cassa  militare,  eh'  eran  tìcpo- 
sti  in  casa  del  suo  colonnello  ;  Çouillé 
chiama  a  se  gli  nfììziali  ,  si  gella  sulla 
soglia  della  casa  del  colonnello  ,  e  di- 
chiara che  solamente  passando  sopra 
il  suo  corpo  si  potrebbe  arrivare  sino 
agli  app;irtau)cnti.  Un  coraggio  e  una 
risoluzione  di  tal  tempra  non  fanno 
che  inasprire  il  furore  del  soldato,  che 
valicando  quell'  ostacolo,  era  per  con- 
durre a  termine  il  suo  progetto  col 
mezzo  del  più  colpevole  assassinio.  La 
municipalità  ,  informata  del  pericolo 
di  Bouille  ,  accorre  per  liberarlo  ,  e 
sparpaglia  gli  ammulinati.  Tanti  di- 
spiaceri non  gVimpedlrono  di  mostrar 
sempre  la  medesima  devozione  alla 
causa  reale.  Ricevuto  dall'  assemblea 
costituente  V  ordine  di  marciare  con- 
tro gli  abitanti  e  la  guarnigione  di 
Nanci  ,  eh'  erano  in  sommossa  ,  egli 
vi  accorre ,  e  non  riesce  a  ristabilir 
r  ordine  che  dopo  aver  fatto  provare 
ai  ribelli  lutto  il  fuoco  della  sua  divi- 
sione ^  4o  ufiziali  e  4oo  soldati  furono 
vittime  di  quella  sedizione.  La  stessa 
assemblea  nazionale  ed  il  re  lo  ringra- 
ziarono della  condi'ttache  avea  tenuto 
in  quella  circostanza  ;  ma  i  rivoluzio- 
uarii  da  quoi  momento  in  poi  senti- 
rono esacerbarsi  maggiormente  quel 
odio  che  conceputo  aveano  contro  di 
lui.  Egli  ebbe  l'  onore  di  contribuire 
per  quanto  potè  alla  ritirata  che  Luigi 
XVI  avea  divisato ,  e  eh'  ebbe  un  sì 
sgraziato  riuscimcnto.  Il  re  in  quella 
occasione  mantenne  con  esso  una  se- 
greta corrispondenza  che  durò  circa 
«Ito  mesi.  Perseguitato  da  tutto  l'odio 
dei  rivoluzionarli ,  fu  obbligato  ad  ab- 
bandonare il  patrio  suolo,  e  riparò  pri- 
ma a  Lussemburgo,  donde  scrisse  alla 
assemblea  nazionale  una  lettera  in  cui 
traluceva  il  più  vivo  attaccamento  al 
re,  ma  che  tornò  più  nocevole  che  uti- 
le al  suo  sovrano.  Zelando  la  causa  rea- 
le, si  fece  egli  solo  ad  armare  le  poten- 
ze in  favore  dei  Borboni^  ma  la  morte 
pvcmalui-a  del  re  di  Svezia  che  parve 
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entrare  particolarmente  nelle  di  lui 
mire,  ne  sconcertò  i  disegni.  Ritirato- 
si in  Inghilterra  sul  fuiire  del  1792  , 
vi  compose  un'  opera  intorno  la  rivo- 
luzione francese  ,  che  fu  stampata  pri- 
mieramente in  inglese,  Londra,  1797, 
in  8,  e  finalmente  in  francese  sotto  il 
titolo  di  :  Memoris  sulla  rivoluzione 
francese^  dalla  sua  origine  sino  alla 
ritirata  del  duca  di  Brunswick  , 
stampate  dietro  il  manoscritto  origi' 
naie  ,  rivedute  e  corrette  daW  autore 
poco  prima  della  sua  morte  ,  e. accre- 
sciute di  note  e  documenti  essenziali 
che  non  si  trovano,  nelt  adizione  in- 
glese,  Parigi,  1801,  2.  voi.  in  1  a.  Que- 
sta opera  è  curiosissima.  De  Bouille 
morì  a  Londra  nel  1800,  ia  età  ili 
circa  sessantadue  anni. 

BOUILLET  (Giovanni),  medico 
dotto  ,  nato  a  Servian  nel  1690,  eser- 
citò la  sua  professione  a  Bezier),  dove 
morì  nel  1777  dopo  aver  publicato  di- 
verse Dissertazioni  che  fanno  onore 
ai  suoi  lumi  e  alla  sua  applicazione  , 
cioè  :  1,  Sulla  cagione  della  gravità 
e  della  moltiplicazione  de^  fermenti  ^ 
2.  Sulla  maniera  di  curare  il  vajuo- 
lo  ;  3.  SulC  olio  di  petrolio  j  4-  £le' 
menti  di  medicina  pratica  ^  17^4  e 
17^6,  2:  voi.  in  4- ,  5.  Osservazioni 
sulVanasarctty  1765,  in  Sj  6.  Disegno 
<P  una  storia  generale  delle  malattie, 
in  4  a  1737.  Contribuì  con  de  Mairaa 
all'istituzione  d' un' accademia  di  me- 
dicina a  Bezier  della  quale  fu  segre- 
tario più  di  5o  anni.  Egli  era  eziandio 
corrispondente  dell'  accademia  delle 
scienze  ,  professore  di  matematiche  e 
astronomo. 

BOUILLON.  Vedi  Marck,  Goffhe- 
DO,  e  Fedehico-Maubizio  di  la  Toua. 

BOUILLON  (Emmauuele  Teodosio 
di  la  Tour,  cardinale  di),  nacque  nel 
i64i  da  Federieo-3Iaurizio  di  la  Tour, 
primo  di  tal  nome,  duca  di  Bouillon  e 
principe  di  Sedan.  La  sua  nascita  e  i 
suoi  talenti  gli  apersero  il  varco  alle 
dignità.  Il  maresciallo  di  Tui  euua,  suo 
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zio,  dimandò  per  cssolui  al  re  il  cap- 
pello cardinalizio  ,  e  gli  fu  accordato. 
Egli  allora  si  chiamava  1'  abale-<luca 
d'Albret  y  ed  era  in  età  di  2  5  anni.  Io 
breve  fu  provveduto  dei  più  ricchi  be- 
iiehzii  ,  quali  le  badie  di  8.  Ouen  di 
Rouen  ,  di  saint-Vaast  d*  Arras  ,  di 
Tournus  etc.,  ed  ottenne  inoltre  la  di- 
gnità eminente  di  grande  elemosiniere 
ili  Francia.  Meritati  aveva  dal  re  tali 
benefizii  pe'  suoi  servigi.  Un  pò'  di  al- 
terezza dinanzi  a  Luigi  XIV,  preten- 
sioni troppo  elevate  ,  e  colpe  viepiù 
gravi  lo  fecero  cadere  in  disgrazia.  Egli 
era  ambasciatore  di  Francia  a  Roma 
nel  1698  ;  il  re  tenne  ch'ei  non  si  fos- 
se adoperalo  con  suflìciente  premura 
neir  affare  della  comlanna  del  libro 
delle  Massime  dei  santi,  e  nel  solleci- 
tare un  breve  di  eleggibilità  all'  arci- 
vescovato di  Strasburgo  per  l'abate  di 
Soubise .  Ritornato  in  Francia  nel 
i-ioo,  fu  esiliato  nella  sua  badia  di 
Tournus.  Avendo  inutilmente  solleci- 
tato il  suo  richiamo,  si  ritirò  nel  1706 
nei  Paesi  Bassi  ,  dove  visse  contento  , 
quantunque  privato ,  con  decreto  del 
parlamento  ,  di  tutte  le  rendite  che 
aveva  in  Francia.  (  Nulladimeno  sem- 
bra che  ne  abbia  ottenuto  la  restitu- 
zione, e  la  permissione  di  finire  i  suoi 
giorni  in  Roma,  dove  morì  a'  2  marzo 
1715,  in  ftà  di  72  anni.  Diccsi  che 
neir  ultima  sua  malattia  scritto  abbia 
a  Luigi  XIV  una  lettera  di  sommes- 
eione. 

-}-  BOUJU  (  Giacopo  )  ,  nacque  nel 
i5i5  a  Ghaleau-lNeuf  ncll'Angiò.  Allo- 
ra era  il  tempo  del  rinascimento  delle 
lettere.  Coltivò  le  lingue  con  gran  suc- 
cesso ,  e  divenne  valente  nella  cogni- 
zione del  greco,  del  latino,  e  della  sua 
lingua  naturale  ;  il  dritto  e  le  altre 
scienze  non  isfuggirono  al  suo  amore 

Eer  lo  studio  ,  e  alla  insaziabile  sua 
rama  di  sapere.  Francesco  1  che  con 
grande  sincerità  e  discernimento  am- 
mirava gV  ingegni,  seppe  apprezzare 
il  merito  di  Bouju.  Margherita  di  Na- 
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varrà  gli  diede  una  carica  nella  sua 
casa  ,  G  ,  morta  quella  principessa  ,  fu 
eletto  a  presidente  del  parlamento  di 
Bretagna.  Le  opere  di  Bouju  sono:  i. 
Traduzione  dei  sci  primi  libri  delle 
Deche  di  Tito  Livio  ;  2.  Riso  di  De- 
mocrito e  Pianto  di  Eraclito  ,  poema 
in  versi  francesi,  il  quale  ,  per  quanto 
si  crede ,  è  una  traduzione  del  poema 
italiano  di  Fregoso  ;  3.  Reale  discorso 
delle  cose  memorabili  fatte  dai  re  di 
FìHincia  sino  ad  Enrico  III ,  questa 
è  r  opera  la  più  interessante  di  questo 
scrittore  ;  4-  Tur  nella  f(^  la  Tournella  , 
camera  del  parlamento  che  giudicava 
degli  affari  criminali  ),  poema  latino  , 
Angers,  iS-jS,  in  4-  Bouju  è  morto  in 
Angers  nel  iS-yS. 

■\'  BOULAGE  (Tommaso  Pasquale) 
avvocato  distinto  ,  e  professore  di  di- 
ritto, nacque  a  Orleans  verso  il  i']Go. 
Dopo  avere  ivi  esercitato  la  sua  pro- 
fessione ,  andò  a  Parig-i  al  momento 
della  rivoluzione  ,  durante  Fa  quale  sì 
mostrò  sempre  ligio  alla  monarchia  e 
alla  religione.  Quando  nel  1792  Luigi 
XVI  fu  fulto  prigioniero,  Boullage  fu 
tra  i  primi  che  si  offersero  in  ostaggio 
per  render  libero  quel  principe  infeli- 
ce. Nel  1810  fu  nominato  professore 
nella  facoltà  di  diritto  di  Parigi,  dove 
morì  li  6  maggio  1820,  in  età  di  quasi 
ti?  anni.  Ha  lasciato  :  i.  Conclusione 
sulle  leggi  delle  XII.  Tavole,  Troyps, 
i8o4  ,  in  8.  Intraprese  quesl'  opera  , 
nella  quale  combatte  l' opinione  di 
Terrasson  ,  per  ordine  dell'accademia 
di  Troyps,  di  cui  era  segretario  perpe- 
tuo. 2.  Lettere  in  versi  (  nelle  opere 
inedite  di  Groslcy)  181 5  ;  3.  Compiu- 
to elenco  de^li  ostaggi  di  Luigi  X.V l 
e  della  sua  famiglia  ,  1816,  iti  8  ;  4- 
Principii  di  giurisprudenza  francese 
per  servire  all' intelligenza  del  Codice 
cìfile^  1819-1820,  2  voi.  in  8.,  opera 
pregiatissima  ;  5.  Dei  Misteri  d'Iside 
(postuma),  1820,  1  voi.  in  8.  Boulan- 
ge è  stato  inoltre  edilorp  dell'  opera 
iuiiiolata  Della  Religione  rivelata j  di 
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P.  G.  Sterlinion  ;  Parigi ,  l8i3.  Nella 
Temi,  o  Biblioteca  del  g;ìureconsulto^ 
e  nella  Rassegna  enciclopedica  ,  »'  è 
una  notizia  sopra  Bonlage. 

BOULAINVILLIERS  (Enrico  d\), 
conte  di   Sainl-Saìre   eie. ,    nacque  a 
Saint-Scirc  nel  i658,  d'un'  anlicbissi- 
ma  famiglia.  Dopo  aver  fatto  gli  studi 
neir  accademia  di  Juilli  ,   aflidata  ai 
padri  dell'  Oratorio ,  dove  il  suo  genio 
per  la  storia,  cominciò  a  svilupparsi  , 
prese  il  partilo  delle  armi.  In  appresso 
lo  abbandonò  per    assettare   gli  affari 
della  sua  famiglia,  ch'erano  in  un  gran 
disordine.   Allora   si    applicò   intiera- 
mente alla  storia  di  Francia  ^  ma  non 
vedeva  gli  avvenimenti  che  a   traverso 
i  colori  della  sua  imaginazione.  Non  la 
studiava  ,  ei  diceva  che  per  insegnarla 
ai  suoi  figli  ;  in  tal  raso  dovea   viepiù 
diffidare  delle  sue  idee.   Alcuni   suoi 
scritti  intorno  più  dilicate  materie  mo- 
strarono che  spingeva  troppo  innanzi 
la  libertà  di  pensare.  Nel  tempo  stesso 
eh'  ei  faceva  lo  spirito   forte   su   gravi 
materie  ,  avea  la  debolezza  dell'  astro- 
logia giudiciaria.Diceva  il  cardinale  di 
Fieurv,  eh'  ei  non  conosceva  ne  V  av- 
venire^ né  il  passalo  ,  ne  il  presente. 
Certo  è  che  i  suoi  sistemi  lo  traviava- 
no talora  nella  cognizione  del  passato, 
e  la  sua  fantasia  in  quella  del  presen- 
te. Morì  nel  1722  ,  tra  le   braccia   del 
p.  La  Borde  ,  dell'  Oratorio  ,  che  rese 
un  conto   edi&cante   delle  ultime  sue 
disposizioni.   Le    sue  opere  sono:    1. 
Storia  di  Francia  sino  a  Carlo  FUI, 
5  voi.  in  i2j  2.  Memorie  storiche  sul- 
V  antico  governo  di  Francia  sino  a 
Ugo  Capeto  ,   5.   voi.  in  12.  Ivi  deno- 
mina il  governo  feudale   il  capolavoro 
dello  spirito  umano  :  espressione  forte 
e  non  giusta  ;  ma  non  è  men  vero  che 
il  governo   feudale   non  merita  tutti  ì 
rimproveri  che  gli  sono  stati  fatti  in 
questo  secolo  acefalo  e  anarchico,  mal 
i    contento  d' ogni  specie   di    governo . 
Certo  è  che  la  feudalità  era   assai  più 
leale  e  più  favorevole  al  popolo  che  il 
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despotisme  che  ne  ha  prwo  il  luogo  ; 
e  non  sì  tosto  si   cominciò   a  lagnarsi 
degli  abusi  del  potere  monarchico,  si 
desiderarono   le   leggi   della  feudalità. 
(Vedi  il  Giorn.  stor.  e  lett.,  i5  giugno 
1790,  p,  287.)  5.  Storia  deir  ordine 
dei  pari  di  Francia,  in  12  ;  4»  Dis- 
sertazione sulla  nobiltà  di  Francia  , 
in  12  ;  5.  Slato  della  Francia^  6  voi. 
in  12.  Vi  sono  alcune  cose   buone,  e 
alcune  inesattezze  ;    6.    Storia   degli 
Arabi  ,  Amsterdam  (  Parigi  )  ,  173 1  , 
in  12,*  opera  che  la  morte  gli  fece  la- 
sciare imperfetta. Questa  istoria  è  scrit- 
ta nello  stile  orientale,  e  con  pochissi- 
ma esattezza.  L'  autore  non   vi   è  che 
un  servile  copista  degli  scrittori  arabi, 
di  cui  non  intendeva  la  lingua  e  non 
iscorse  gli  errori. Tenta  inutilmente  di 
spacciare  Maometto   per    un    grande 
uomo  ,  suscitato  dalla  Previdenza  per 
punire  i  cristiani ,   e  mutare  la  faccia 
del  mondo.  Un  critico  più  zelante  che 
gentile  gli  ha  dato  i  titoli  di  Maomet- 
tano francese ,  e  di  apostata  del  cri- 
stianesimo. Bergier  fa  le  meraviglie 
che  ad  onta  del  suo  zelo  pel  deismo 
non  sia  andato  a  farsi  circoncidere  e 
a   prendere   il   turbante.   7.    Fila  di 
Maometto ,  con   Riflessioni  intorno 
la  religione  maomettana  ,  ed  i  costu- 
mi dei   Munsulmani ,   Amsterdam  , 
1731  ,   tradotta  in  inglese,  in  tedesco 
e  in  italiano;  vi  fu  aggiunta  una  con- 
tinuazione ilietro  r  opera  di  Gagnic! . 
8.    Memoria    sulP  amministrazione 
delle  finanze,  3.  voi.  in  12.,  buone  ve- 
dute ,  la  maggior  parte  impraticabili. 
A  questo   isterico  sistematico  furono 
attribuite  molte  altre  opere,  e  partico- 
larmente alcune  salire  contro  la  reli- 
gione ,  che  non  sono  sue.  Dopo  aver 
travialo  sui  principii  della  storia,  egli 
ha  ben   potuto  avere  delle  false  idee 
sul  cristianesimo  j    ma  egli  è  compro- 
valo che  non  ha  mai  sospinto  il  delirio 
sino  al  punto  di  fabbricare  orrori  tali 
quali  si  leggono  nel  Pranzo  che  porta 
il  suo  nome.  Tutte  le  opere  del  cont« 
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di  BouLiinvillers  sulla  storia  di  Fran- 
cia sono  slate  raccolte  in  3  voi.  in  fog, 
(  È  duopo  aggiungere  alle  opere  di 
Boulainvillers,  g.  la  sua  Analisi  teolo- 
gi-politica di  Spinosa ,  in  seguito  ai 
Dubbi  sulla  religióne,  Londra,  l'jG'j  , 
in  13.  ) 

BOULANGER  ,  o  BOULENGER 
(  Andrea  )  ,  della  famiglia  di  Boulan- 
ger ,  antica  nella  magistratura  ,  più 
noto  sotto  il  nome  di  Piccolo  Padre 
Andrea  ,  agostiniano  riformalo,  nato 
'a  Parigi  ,  e  morto  in  detta  città   nel 
iGS'j,  in  età  di  8o  anni,  divenne  cele- 
bre per  la  sua  maniera  di  predicare. 
Frammischiava  ordinariamente  la   fa- 
cezia alla  hiorale  ,  e  le  comparazioni 
le  più  abbiette  alle  più  grandi   verità 
del  cristianesimo.  Diccsi  che  in  un  ser- 
mone abbia  paragonato  i  quattro  dot- 
tori della  chiesa  latina  ai  quattro  re 
del  giuoco  delle  carte,   u  S.  Agostino  , 
;ì  secondo  lui,  era  il  re  di  cuori  per  la 
?ì  grande  sua  carità;   s.   Ambrogio  il 
«  re  di  fiori  pei  fiori  della    sua    elo- 
n  quenza  ;  s.  Girolamo  il  re  di  picche 
n  pel  suo  siile  mordente  ;  e  s.  Grego- 
?»  rio  il  re  di  quadro  per  la  poca  sua 
»  elevatezza  » .  Ma  non  sono  da   adot- 
tarsi leggermente  tutte  le  novelle  po- 
polari che  si  sono  spacciate  intorno  a 
questo  oratore.  Questa  è  una  specie  di 
caricatura  più  acconcia  a  mantenere 
la   conVersazione   degli   oziosi  ,  che  a 
dare  una  idea  giusta  dei  discorsi  del 
Piccolo-Padre  Andrea.  Si  ha  di  lui  ; 
Orazione  funebre  di  Maria  Enrichet- 
ta  di  Borbone  ,  ahbadessa  di  Chelles. 
BOULANGER  ,  o  BOULLANGER 
(Nicola-Antonio),  nato  a  Parigi  da 
un  mercatante  nel  1722  ,  e  ivi  morlo 
nel  i-jSg,  uscì  dal  collegio  di  Beauvais 
presso   a   poco   ignorante  come  v'era 
entrato.  Pur  nondimeno  lottando  osti- 
natamente contro  la  poca  sua  attitudi- 
ne, la  vinse.  D'  anni   i-j  incominciò  a 
«indiare  le  matematiche  e  1'  architet- 
tura. Tre  o  quatlr'  anni  di  studio  in 
<|ueste  scicuzc  gli  bastarono  per  dive- 


BOU 

nìr   utile  al  barone   di  Tbiers  ,   cui 
accompagnò  all'  esercito  come   suo  in- 
gegnere. Entrò  poscia  nell'  ordine  de- 
gl'  ingegneri  d'  acque  e  strade,  ed  ese- 
guì diverse  opere  publiche   in  Sciam- 
pagna ,  Borgogna  e  Lorena.  Fu  ,  per 
cosi  dire,  sulle  strade  maestre  aflidate 
alla  sua  cura  che  si  sviluppò   il  germe 
d'  un  talento  funesto  ,  di  cui  egli  non 
sospettava,  ma  che  pur  egli  portava  ia 
se    stesso.  Apprese   dalla    disgrazia  a 
pensare  fdosojicamente.  Tagliando  le 
montagne  ,  conducendo   i  fiumi  ,  sca- 
vando e  rivolgendo  i   terreni  ,  scorse 
una  moltitudine   di   sostanze   diverse 
che  la  terra  nasconde,  cui  egli  risguar- 
dò  come  una  prova  della  sua   estrema 
antichità,  e  delle  molteplici  rivoluzio- 
ni cui  essa  era   soggiaciuta   nei  secoli 
ìmaginarii.  Mentr'  altri   filosofi  duran 
fatica  a   riconoscere  un  diluvio  ,  Bou- 
langer ne  riconosceva  una  moltitudine 
innumerabile  ,   che  sono  tante  cala- 
strofi  di  cui  la  natura  si  vale  per    ri' 
novare  il  genere  umano  ed  anche  se 
stessa.-  Dai   sovvertimenti    del    globo 
passò  ai  cangiamenti  accaduti  nei  co- 
slumi,  nelle  società,  nei  governi  e  nel- 
la religione.  Sopra  di  che  formò  diver- 
se congetture.  Per  assicurarsi  tlella  loro 
solidità  f    volle   sapere  ciò   che   n'  era 
slato  detto  dagli  altri.  Apparò  il  Ialino 
e  appresso  il  greco,  alcuna  cosa  ezian- 
dio dell'  ebraico,  siriaco  ed  arabo  ,  e 
si  reputò  quindi  assai  ben  provveduto 
di  argomenti  per  islabilire   le   strava- 
ganti  sue   ipolesi .   L'  aspetto   d'  una 
morte  vicina  gli   dischiuse   gli  occhi  j 
detestò  i  suoi  traviamenti  ,  dichiaran- 
do eh*  erano  il  frutto  più  della  vanità 
che  del  raziocinio  ;  che  le  pompose  lo- 
di  date  alle  sue  produzioni   mano- 
scritte  nei  cròcchi  filosofici  lo  aveano 
più  inebbriato  e  più  sedotto  che  tutto 
altra  cosa.    La   più   legittima    conse. 
guenza   di   tale   confessione  si  era  che 
tulli  quei  manoscrilli,  sorgente  de'suoi 
rimordimenli,  delle  sue  ritrattazioni  , 
doveano  essere  gettali  alle  fiammej  ma 
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le  sofislichp  società  se  n'  erano  inopa> 
dronile  ;  dessi  erano  mollo  empii  , 
smentivano  apertissimamente  i  no- 
stri libri  santi  ,  miravano  difìlati 
air  ateismo  ;  ciò  bastava  per  renderli 
preziosi  agli  occhi  dei  nostri  falsi  sa- 
pienti. Non  solo  furono  dati  alle  stam- 
pe ,  ma  se  ne  publicarono  altri  dello 
stesso  genere  sotto  il  suo  nome  che  non 
erano  suoij  e  tutte  le  passioni  si  riser- 
barono la  cura  di  farli  accoglirre  avi- 
damente. Quantnnque  gallonali  di  gre- 
co, di  latino  e  di  etimologie,  le  donne 
filosofesse,  che  sofferir  non  potrebbero 
una  parola  di  linguaggio  disusato  in 
un'  opera  scritta  per  la  religione  ,  e 
principalmente  pei  costumi,  divoraron 
queste  ,  le  rinvennero  piene  di  cose  , 
a«sai  ragionate  ,  assai  convincenti ,  e 
senza  replica.  I  suffragi  di  d'Alembert, 
di  Diderot ,  di  Elvezio ,  ferma  ave- 
vano tale  opinione.  Si  vide  però  uscire 
in  luce  :  i.  Trattato  del  dispotismo  o- 
rientale  ,  in  12  ;  opera  romanzesca  e 
pernitiosa  ,  ma  meno  trista  ancor  di 
quella  che  susseguita  ,  di  cui  non  ha 
egli  fatto  che  l'  ultimo  capo.  2.  U  an- 
tichità svelata  ,  opera  postuma  ,  Am- 
sterdam ,  i-jGô  ,  3.  vol.  in  12  5  5.  Il 
Cristianesimo  svelato  ,  2.  voi.  in  la  , 
parimenti  postumo  ;  diatriba  piena  di 
bestemmie  e  di  raziocinii  tanto  assur- 
di quanto  stomachevoli  contro  la  re- 
ligione di  G.  C.  Vi  predica  la  tolleran- 
za in  un  tuono  d' intolleranza  che  il 
fanatismo  non  ha  spinto  mai  tanto  in- 
nanzi. Bergier,  nella  sua  Apologia  del- 
la religione  cristiana  ,  V  ha  vittoriosa- 
mente confutato,  4-  Dissertazione  so- 
pra Elia  ed  Knoc ,  in  1  a  5  5.  alcuni 
Articoli  cattivi  ed  informi  ,  sommini- 
strati per  la  compilazione  enciclopedi- 
I  ca  }  6.  un  Dizionario  in  manoscritto  , 
che  si  può  riguardare  come  una  coi^- 
cordanza  mal  combinata  delle  lingue 
antiche  e  moderne.  Si  hanno  pure  di 
;  esso  gli  Annedoti  della  natura,  in 
'  manoscritto.  Buffon  ne  ha  tratto  mol- 
'  te  cose  per  1'  Epoche  della  natura.  Il 
1  Tomo  II. 
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celebre  naturalista  si  è  quasi  del  tutto 
appropriate  le  spccolazioni  dell'  inge- 
gnere degli  argini  ,  come  sì  rileva  dal- 
l' esame  imparziale  delle  epoche  ,  p. 
i-jS,  opera  che  presenta  una  minuzio- 
sa confutazione  di  que'  delirii  geogra- 
fici e  fisici.  Dagli  scritti  di  Boulanger 
traluce  una  imaginazione  cupa  e  sgra- 
ziata. Ne  uscì  alla  luce  un'  analisi  ,  d* 
un  solitario,  Parigi,  i'^38  1  voi. 
in  8.  Quest'  analisi  fatta  assai  bene  , 
confuta  solidamente  le  assurdità  del 
giovane  filosofo  ,  presentandole  isolate 
e  senza  quell'  ingómbro  che  mette  in 
soggezione  i  leggitori  ignoranti  o  cre- 
duli. (  Le  opere  di  Boulanger  unite  in 
8  voi.  in  8.  furono  publicale  nel  l'y 92. 
Secondo  alcuni  dotti  critici,  parecchie 
di  queste  opere  non  sono  sue  ,  come 
per  esempio  il  Cristianesimo  svelato, 
di  cui  il  barone  d'  Holbach  è  il  vero 
autore.  Si  dice  eziandio,  che  parecchie 
tra  le  altre  ,  sono  state  falsificate.) 

BOULANGER ,  o  piuttosto  Boul- 
langer  (Claudio-Francesco-F elicei,  si- 
gnore di  Riverv,  membro  dell'accade- 
mia d'Amiens  sua  patria  ,  e  luogote- 
nente civile  nella  podesteria  di  detta 
città,  nacque  nel  fjzfi.  Dopo  aver  stu- 
diato in  Amiens  le  umanità  e  la  relto- 
rica,  andò  a  ricominciare  quest'ultima 
classe  sotto  il  famoso  p.  Porée,  eh'  era 
stato  reggente  di  suo  padre.  Esercitò 
per  alcun  tempo  la  professione  di  av- 
vocato a  Parigi  ,•  ma  la  predominante 
sua  passione  era  lo  studio  delle  belle 
lettere  e  della  filosofia.  Ma  non  le  potè 
coltivare  per  lungo  tempo  ,•  la  morte 
lo  rapì  nel  l'-p^,  in  età  di  Scanni. La 
sua  anima  era  nobile,  il  cuore  sensitivo, 
il  carattere  giocondo  ,  la  condotta  de- 
cente. Guardingo  con  quei  che  non 
conosceva ,  si  apriva  volentieri  agli 
amici.  Aveva  l'aspetto  gradevole,  l'uso 
del  mondo  ,  lo  spirito  vivace  e  pene- 
trativo ,  e  un'  ardente  ambizione  di 
acquistare  tutte  le  cognizioni  umane  , 
e  di  primeggiarvi.  Le  principali  sue 
opere  sono:  i.  Trattato  della  cagione 
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e  dei  fenomeni  delVelettricitàf  2  parli, 
in  8. ,  2.  Hicerche  storiche  e  critiche 
sopra  alcuni  antichi  spettacoli  ,  e 
principalmente  sopra  i  mimi  e  le  pan- 
tomime ,  opuscolo  in  13;  curioso,'  3. 
Favole  e  novelle  in  versi  francesi ,  in 
12.  Alcune  di  tali  novelle  e  favole  sono 
(li  sua  invenzione,  e  le  altre  sono  prese 
da  Fedro  ,  da  Gay  e  Gellert.  Produ- 
zione debole,  da  cui  le  lettere  ed  i  co- 
stumi non  possono  trarre  verun  gua- 
dagno. 

BOULAY  ^Edmondo  du),  araldo  di 
armi  dei  duchi  di  Lorena,,  viveva  nel 
mezzo  del  xvi  secolo,scrittore  fecondo, 
morto  non  si  sa  in  quale  anno.  Di  lui 
abbiamo:  1.  una  moralità  in  versi  col 
titolo:  Il  combattimento  della  carne 
e  dello  spirito,  Parigi,  i549j  *Q  ^  ,•  2. 
La  genealogia  dei  duchi  di  Lorena  , 
Metz,  1547.  ^*  ^^  discendere  dai  Tro- 
iani. 3.  La  vita  e  la  morte  dei  duchi 
di  Lorena  Antonio  e  Francesco , 
Metz,  1547,  *"  ^»  ^'  LI  viaggio  del 
duca  Antonio  verso  Vimperatore  Car- 
lo V.  nel  1543,  per  trattare  della  pa- 
ce con  Francesco  /,  in  8.  Questo  ul- 
timo libro  è  in  versi  ec. 

BOULAY  ^  Cesare- Egasse  du),  na- 
tivo del  Maine ,  fu  successivamente 
professore  di  umanità  nel  collegio  di 
Navarra,  cancelliere,  rettore  e  istorio- 
grafo  dell'  università  di  Parigi,  morì 
nel  1678.  Le  sue  opere  sono:  1.  De 
patronis  quatuor  nationum  universi- 
iatis;\a  8.  opera  contenente  fatti  curio- 
sij  2.  Storia  delV  università  di  Pari- 
gif  in  latino,  6  voi.  in  fog.  La  facoltà 
di  teologia  censurò  i  tre  primi  volumi 
per  motivi,  dicesi,  poco  lodevoli. «Que- 
«  sto  istorico,  dice  un  autore  moder- 
«  no,  avrebbe  dovuto  anticipatamente 
Sì  acquistare  più  d'  accorgimento,  di 
s»  critica  e  di  veracità.  Con  tale  pre- 
Î5  cauzione  non  si  sarebbe  esposto 
M  a  perdere  in  qualche  maniera  il 
iì  merito  delle  ricerche  utili  che  gli  si 
n  devono,  coli'  enorme  quantità  di  (a- 
n  vole  e  di   menzogne  che  spaccia.  ^1 
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Tali  ricerche  nulladimeno  non  lascia- 
no d' esser  preziose,  e  questo  libro, 
per  valermi  delle  espressioni  di  Gre- 
vier,  che  vi  ha  attinto  in  abbondanza, 
è  almeno  una  miniera  di  materie  tut- 
te in  pronto  per  1'  uso.  3.  Riflessioni 
sulla  censura  di  questa  Istoria,  in 
latino,  Parigi,  1667,  ^^  4>  ^*  ^'^^da- 
zione  delV  università  di  Parigi,  Pa- 
rigi, 1675,  in  4;  5.  Privilegi  della 
università  di  Parigi,  1674»  in  4;  6. 
De  decanatu  nationis  gallicanae  in 
accademia  parinensi,  1662,  in  8j  7. 
Tesoro  delle  antichità  romane,  in  cui 
ti  contengono  e  descrivono  per  ordine 
tutte  le  cerimonie  dei  Romani,  Pari- 
gi, in  fogj  i65i,  con  fig.  Libro,  che 
quantunque  da  alcuni  dotti  sprezzato, 
è  a«sai  buono.  E  come  una  traduzio- 
ne dell'  Antichità  romane  di  Rosin^ 
ma  1'  autore  non  ha  tutto  tradotto,  ed 
il  suo  libro  è  meno  compiuto.  Du  Bou- 
lay  componeva  ancora  versi  latini:  te- 
stimonio n'  è  V  Elegìa  contro  dei  suoi 
invidiosi,  dove  vi  è  calore  e  latinità 

t  BOULÉE  (  Stefano- Luigi  ),  ar- 
chitetto, nato  a  Parigi  il  21  febbrajo 
1728,  rifulse  principalmente  per  una 
ricca  immaginazione,  e  un  ingegno 
inventivo.  Lottò  contro  gli  avanzi  del 
cattivo  gusto,  che  appariva  anche  al 
suo  tempo,  e  sparse  in  tutte  le  sue 
opere,  quella  nobile  ed  elegante  sem- 
plicità che  formava  il  carattere  prin- 
cipale dei  monumenti  antichi,  le  ope- 
re da  lui  intraprese  sono  in  gran  nu- 
mero^  egli  ha  costruito  il  palazzo  di 
Tassé  a  Ghaville,  quello  di  Chauvri  a 
Montmorencv,  quello  di  Pereux,  il 
palazzo  della  comune  d'  Evreux,  e 
molte  case  nella  Chaussée  d'  Antin, 
ma  quello  che  gli  torna  più  ad  onore 
è  il  palazzo  di  Brunoy  ai  Campi  Elisi. 
Nelle  sue  cartelle  si  è  trovata  una  gran 
quantità  d' ingegnosissimi  disegni,  tra 
i  quali  è  da  notarsi  la  tomba  dì  New- 
ton, posta  nel  centro  di  una  sfera.  Que- 
sta idea  sembrò  agli  architetti  così 
nuova  e  giuiiiziosa,   che  1'  accademia 
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ha  proposto  lo  stesso  soggetto  per  pre- 
mio di  emulazione  nel  novembre  1810. 
Ha  lasciato  in  manoscritto  un  Saggio 
sair  architettura,  scritto  assai  bene  e 
pieno  di  profondissime  cognizioni. 
QuesC  opera  e  parecchie  altre,  pari- 
menti in  manoscritto,  sono  possedute 
da  Brnard,  suo  nipote  ed  allievo.  Bou- 
lée  mori  a'  6  febbrajo  1799;  ^''^  stalo 
architetto  del  re,  membro  dell'  acca* 
demia,  e  ammesso  nel!'  Instituto  V  an- 
no i-jGó. 

BOULEN,  Bollyen,  o  BuUen  (  An- 
na di),  figlia  d'  un  gentiluomo    d'  In- 
ghilterra, passò  in  Francia  con  Maria, 
moglie  di    Luigi  XII.    Fu    in    seguito 
damigella  della  regina  Claudia,  che  la 
diede  alla  duchessa  d'  Alcncon,  poi  re- 
gina di  Navarra.  Reduce  in  Inghilter- 
ra vi  recò  un  vivo  genio  pei   piaceri  e 
per   la   civileria,     una    conversazione 
leggera  sostenuta  da  un  tratto  giocon- 
do, e  dalle  libere  maniere,  che  occul- 
tavano   una    profonda  dissimulazione 
ed  ambizione.  Ella  era   tutt'  altro   che 
una  bellezza^  ioa   la    passione    abbella 
ugni  cosa,  e  '1  libertinaggio,  di   cui  la 
sete  ricresce,  come  1'  avarizia,  di    ma- 
no in  mano  che  possiede,    finisce   uri 
non  far  più    scella    dei    suoi    piaceri. 
Narrasi   eh'  ella   avesse    sei  dita  nella 
mano  destra,  un   tumore    nella    gola, 
e  un  sopraddenle.  Enrico  Vili  la  vide 
e  non  se  ne  acccorse.  Le  dichiarò  i  suoi 
sentimenti.  Anna  sulleprime  se  ne  mo- 
strò più  offesa  che  lusingata.  Tale  con- 
tegno inaspettato  esacerbò  la  di  lui  pas- 
sione. Sin  d'  allora  pensò  a    ripudiare 
la  moglie  per  isposare  la  favorita.  Di- 
niegato  avendo   Clemente  VII,   come 
doveva,  una  sentenza  di    divorzio,    il 
preteso  matrimonio  si  fece  segretamen- 
te a'  1 4^  novembre   i532.  Lée,  di  fre- 
sco inalzato  al  vescovato   di   Coventry 
(  a  coi  Enrico  insinuò  che  il  papa  gli 
aveva  permesso  di  abbandonare  Cate- 
) ma  d'  Aragona,  e  di  menare  un'  altra 
moglie,  porche  ciò  fosse  senza  gcando- 
Io),  diede  loro  la  benedizione  nunziale 
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alla  presenza  di   alcuni  fidati   teslimo 
ni.  Anna,  divenuta  incinta,  fu  dichia" 
rata  moglie  e  regina  nel  1 553.   La  sua 
entrata  in    Londra   fu  magnifica.    La 
galanteria  eh'  ella  attinto    aveva   nella 
corte  di  Francia  non  la  abbandonò  sul 
trono  d' Inghilterra.  Fu   accusata   di 
aver  criminose   tresche    con   parecchi 
de*  suoi  dimestici,  col  lord   Rochefort 
suo  fratello,  ed  anche  col  musico  Sme- 
lon.    Enrico   Vili,   che    allora  amava 
Giovanna  di  Sèymour,  non  durò  fati- 
ca a  crederla  rea.  Fu  interrogata:  tut- 
te le  sue  risposte  si    limitarono  a  dire 
che  sfuggite  le  erano  alcune  parole  li- 
bere, e  maniere  famigliari,    ma  che  la 
sua  condotta  era  stata  sempre  innocen- 
te. Quelli  che  se  le  davano  per  amanti 
risposero  del  pari,  tranne  Smeton,  che 
soprappreso  dal  timore  o   tratto   dalla 
forza   della     verità,  confessò    di    aver 
macchiato  il  talamo  del  suo   sovrano. 
Furono  tutti  condannati  a  morte:  Ro- 
chefort fu  decapitato,  e   il  musico  im- 
peso. Enrico,  volendo  togliere  alla  spo- 
sa la  consolazione  di  morir  regina,  fe- 
ce pronunziare  una  sentenza  di  divor- 
zio, sotto  il  vano  pretesto  eh'  ella  spo- 
sato aveva  il  milord   Peruj  prima  di 
dare  a  lui  la  mano.  La  sciagurata    ne 
convenne,  sperando  che  la  sua  confes- 
sione  la   campasse    del    supplizio  del 
fuoco,  al  quale  la  si  declinava,    e  che 
io  quella  vece  le  si  mozzasse    la    testa. 
Nel  giorno  di  tale  tragedia,  si  raccon- 
solò neir  udire  che  valentissimo  era  il 
carnefice,  e  nel  pensare  che  avendo  el- 
la "piccolo  il  collo,  ne   soffrirebbe  me- 
no. Prima  di  salire  al  patibolo,    icris- 
se  a  Enrico  Vili  una  lettera  piena   di 
sonimessione,  delle  più  affettuose  que- 
rele, e  delle  più   calde   proleste    della 
sua  innocenza.  Voi   mi   avete  sempre 
inalzata  da  un   grado   alC  altro,  gli 
diceva:  di  semplice  damigella  mi   fa- 
ceste marchesa    (  di   Perabrock  )j    di 
marchesa,  regina;  e  di  regina,  vole- 
te oggigiorno  farmi  santa.  (  F.  Hu- 
me  U    8,  p.   279  ).  Ciò  accadde  nel 
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1 536.  L'amore  locata  1' aveva  sul  tro- 
no, r  amore  ne  la  dctruse.  Tali  cata- 
strofi sono  conseguenze  inevitabili  del- 
le violente  e  insensate  passioni.  La  più 
degli  storici  1'  hanno  coperta  d' igno- 
minia. Sanderus  afferma  che   Enrico 
Vili  era  suo  padre.    Si  aggiugne  che 
quando  esso  principe  la   prese  per  fa- 
vorita, Francesco  1  ne  avea  già    avuto 
i  favori,  non  meno  che  parecchi   suoi 
cortigiani,    e  che  la    si  chiamava   in 
Francia  la  mula  del  re,  e  la  chinea  d* 
Inghilterra.  (  Queste  ingiurie  triviali, 
dalle  quali  non  andarono  sempre  esenti 
alcune  regine,  neppur  quelle  ch'erano 
più  degne  di  rispetto,  non  sonopruo- 
ve,  e  senza  voler  discolpare  Anna  di 
Boulen  dalle  sue  accuse,  fu  di  mestieri 
avere  qualche  cosa  di  più  per  giudicar- 
la rea  dei   delitti  che  le  venivano  im- 
putati: quindi  imparziali  e  assennati 
storici  hanno  sospeso    il  loro  giudizio, 
e  Hume  non  esita  ad  acclamarla  inno- 
cente (ivi,  p.   291).  F.  EwRico   vili. 
Secondo   il  medesimo   autore  ,    Anna 
Boulen,  prima  di  andare  al  patibolo, 
si  gettò  appiè  della  moglie  del  luogo- 
tenente della  Torre  e  le  disse.  .  .  ;?  Va 
Sì  da  parte  mia  ,  e  nella  stessa   postura 
«  in  che  mi  vedi,  a  chieder   perdono 
w  alla  principessa  Maria  per  tutti  i  ma- 
51  li  che  ho  attiralo   addosso  a  lei   e   a 
«  sua  madre  v.  .  . .  Se  nonché,   la  let- 
tera che  Anna  Boulen  scrisse  dalla  pri- 
gione al  re,  è  tenuta  in  conto  di  apo- 
crifa. 

BOULENGER.  V.  Boulanger. 
BOULENGER  ^Giulio-Cesare)  Bu- 
lengerusj  nato  a  Loudun,  si  fece  ge- 
suita, e  abbandonò  la  società  per  pren- 
dersi cura  dei  suoi  nipoti.  Poscia  vi 
rientrò,  e  morì  a  Cahors  nel  i6a8,  do- 
po aver  publicato  in  latino  una  Storia 
del  suo  tempo,  Ijioni^f  '^'9?  i^  ^^è-> 
che  incomincia  dall' anno  laSg,  exter- 
mina nel  1680.  Inoltre  vi  sono  molte 
sue  opere  dotte,  tra  le  quali:  i.De  im- 
peratore et  imperio  romano^  Lione, 
1 6 1 8,  in  fog.,  2.  undici  volumi  di  Opu- 
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«co/i ,  contenenti  delle  dissertazioni:  de 
oraculis  et  vatibus;  de  templis  eihni- 
corum;  defestis Graecorum;  de  trium- 
phis,  spotiis,  bellicis,  trophaeis,  ar- 
cubus  triumphalibus  et  pompa  trium- 
phi;  de  sortibus,  de  auguriis  et  au- 
spiciisf  de  ominibus,  de  prodigiis,  de 
terrae  mota  etfulminibus;  de  tributis 
et  vectigalibus  populi  romani;  de  cir- 
co romano,  ludistfue  circensibus;  de 
theatro,  ludisque  scenicis;  de  convi- 
viis;  de  ludis  privalis  ac  domesticis 
'  veterum.  Tutte  queste  opere  si  trova- 
no anche,  alcune  nelle  Antichità  gre- 
ghe,  altre  nelle  Antichità  romane.  3. 
Alcuni  trattati  De  pictura,  plastice 
statuaria  lib.  11:  Lione,  1627,  in  8j 
4-  una  dissertazione  contro  Casaubono, 
in  favore  del  cardinale  Baronio,  col  ti- 
tolo: Diatribae  in  Casauboni  exerci- 
tationes  de  rebus  sacris,  Lione,  i6»7, 
in  fog.,  5.  Eclogae  ad  Arnobium,  To- 
losa, 1612,  in  8j  6.  De  insignibus 
gentilitiis  ducum  lotharingorumy¥i- 
sa,  1617,  in  4- 

BOULLENOIS  (  Luigi  ),  avvocato 
del  parlamento  di  Parigi  sua  patria, 
morto  nel  1762,  in  età  di  84  anni,  è 
conosciuto:  1.  per  alcune  Quìstioni 
sulle  dimissioni  dei  beni,  1747?  in  ^J 
2,  per  alcune  Dissertazioni  sopra 
questioni  che  nascono  dalla  contra- 
rietà delle  leggi,  1734,  in  4j  5.  per  un 
Trattato  delle  personalità  e  della  ri- 
valità delle  leggi,  usanze  e  statuti, 
Parigi,  1766,  a.  voi.  in  4-  Questo  libro 
interessante  fa  ben  conoscere  il  vantag- 
gio e  la  necessità  di  un  codice  di  leggi 
chiare  e  uniformi. In  fronte  vi  è  la  vi- 
ta  dell'  autore. 

*  BOULGAROF  (Giacomo  Trano- 
vitsh  ),  morto  a  Mosca  il  7  Luglio 
i8og  ,  consigliere  privato  attuale  e 
membro  onorario  dell'  Accademia  del- 
le Scienze  di  Pietroburgo,  aveva  co- 
perto gii  impieghi  di  ministro  di  Rus- 
sia a  Varsavia  ed  a  Costantinopoli  nel- 
le più  difficili  circostanze  e  con  molta 
distinzione.  E  nella  lelteraltura   russa 
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si  è  fatto  molto  faTorcTolmentc  cono- 
scere per  ottime  traduzioni  delle  ope- 
re seguenti:  Il  viaggiatore  universale^ 
dell'  abate  di  La  Porte,  a-j  volumi, 
Pietroburgo,  1.  •  edizione  i^^S;  a.» 
1780J  3.  •  i8o3;  i.  -  i8i3:  —  V  Or- 
lando furioso^  dell'  Ariosto,  3  vo1.,ìtÌ, 
l'jg-j,  e  1800.5  Costumi  degli  antichi 
popoli  di  Bardon,  4  ^ol.;  con  gran  nu- 
mero di  disegni,  stampati  a  spese  di 
Catterina  II  e  di  suo  ordine,  ivi, 
1-795. 

BOULLIER  (  David  Rinaldo  ),  mr- 
nistro  in  Amsterdam,  poi  a  Londra, 
originario  d'Alvergna,  nato  a  Utrecht 
il  24  marzo  1699  ,  morto  il  2^  di- 
cembre l'j  5  9,  rese  distinti  il  suo  zflo 
e  i  suoi  talenti  per  la  causa  della  reli- 
gione, troppo  spesso  assalita  dai  nuo- 
vi filosofi.  La  difese  con  altrettanto  ca- 
lore che  forza  e  logica.  Peccato  che  il 
suo  stile,  pressoché  sempre  esatto,  spes- 
so eloquente,  odori  talora  del  paese 
eh'  egli  abitava.  Tale  difetto,  non  to- 
glie che  le  sue  opere  non  sieno  una  rac- 
colta di  eccellenti  antidoti  contro  il 
veleno  della  empietà.  Le  principali  so- 
no; 1.  Dissertano  de  existentia  Dei, 
17 16.,  3.  Saggio  filosofico  suir  anima 
delle  bestie,  ijaS,  in  12,  e  1737.,  2. 
voi.  in  8.,  3.  Esposizione  della  dottri- 
ne ortodossa  della  Trinità,  1734,  in 
12;  4-  Lettere  sui  veri  principii  della 
religione,  in  cui  si  esamina  il  libro 
della  Religione  essenziale  all'  uomo, 
1741,  2.  voi.  in  12.,  5.  Ricerche  sulle 
virtù.  deW  acqua  di  catrame,  tradot- 
te da  Bercklei,  1745,  in  12.,  6.  Ser- 
ìnoni,  1748,  in  8.,  7,  Dissertationum 
sacrarum  sj'lloge,  1760,  in  8.,  8.  Bre- 
ve esame  dellaTesi  deWah.  dì  Prades, 
e  Osservazioni  sulla  sua  Apologia  , 
1755;  9.  Lettere  critiche  sulle  lettere 
filosofiche  di  Voltaire,!  754,  io  12.,  io. 
Il  Pirronismo  della  Chiesa  romana, 
ossia  Lettere  del  p.  Bayer,  colle  Ris- 
poste, 1767,  in  8.,  n.  Ohservaliones 
mitcellanaein  lihrum  Johi,  1768,  in 
8.,  12.   Opere  filosofiche  e  letterarie. 
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1769}  ì.  voi.  in  ia.  Botillìer  fra  pro- 
testante, e  nei  suoi  scritti  contro  la 
Chiesa  romana  ha  tutti  i  pregiudiiii 
della  sua  setta. 

BUULLO.NGNE  (Bono  )  figlio  e  al- 
lievo di  Luigi  Boullongne,  pittore,  del 
re,  nacque  a  Parigi  nel  1649.  Un  di- 
pinto che  suo  padre  presentò  aColbert 
lo  fece  porre  nel  povero  dei  pensiona- 
rit  del  re  a  Roma.  Stette  quivi  cinqu' 
anni,  e  vi  si  formò  studiando  i  grandi 
maestri.  Dicesi  che  si  appropriasse  co- 
sì bene  la  loro  maniera  ,  che  Mon 
sieur,  fratello  di  Luigi  XIV,  comperò 
uno  dei  di  lui  quadri  sul  gusto  del 
Guido  come  un'  opera  di  tale  artista. 
Mignard  suo  primo  pittore  vi  si  lasciò 
cogliere,  e  come  scoperse  1'  autore, 
disse:  Faccia  pur  egli  sempre  dei  Gui- 
di, e  non  dei  Boullongnes.  Questo 
giovane,  tornalo  in  Francia,  fu  pro- 
fessore dell'  accademia  di  pittura,  ot- 
tenne una  pensione  da  Luigi  XIV,  e 
fu  impiegato  da  questo  principe  nella 
chiesa  degl'Invalidi,  nel  palazzo  e  nel- 
la capella  di  Versailles,  a  Trianon  ec. 
Morì  nel  1717.  Era  eccellente  nel  di- 
segno e  nel  colorito.  Riusciva  del  pari 
nella  storia  e  nel  ritratto.  Era  instan- 
cabile^  uno  spirito  vivace,  giocondo, 
pieno  di  motti,  lo  sosteneva  nel  lavo- 
ro. —  Geneviefa  e  Maddalena  sne  so- 
relle, morte  nel  17 10,  degne  del  loro 
fratello,  furono  dell'  accademia  di  pit- 
tura. 

BOULLONGNE  (Luigi)  fratello 
cadetto  d«l  precedente,  nacque  a  Pari- 
gi Ufi  1654,  e  fa,  come  esso  allievo  del 
padre.  Un  premio  riportato  in  età  di 
18  anni  gli  fruttò  una  pensione  dal  re 
Si  formò  a  Roma  sulle  opere  dei  gran- 
di maestri,  e  principalmente  di  Ra- 
faelle.  Reduce  in  Francia,  entrò  all' 
accademia  di  pittura,  e  ne  divenne 
direttore.  Luigi  XIV  lo  nominò  suo 
prinio  pittore,  gli  diede  patenti  dì 
nobiltà.  Io  fece  cavaliere  di  s.  Michele, 
e  a  tali  onori  aggiunse  parecchie  pen- 
sioni. Mori  nel  1735,  pianto    pe'  «uot 
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'alenli,  e  per  la  sua  dolcezza  e  politez- 
za. 11  suo  pendio  è  grazioso  e  nobile. 
I  suoi  dipinti  si  vendono  meno  cari 
che  <juelli  di  suo  fratello,  di  cui  era 
amico  e  rivale,  ma  rivale  talvolta  in- 
feriore. Lasciò  quattro  figliuoli,  due 
femiue  e  due  maschi,  de'  qnali  il  niag- 
gi'-re  è  stalo  controllore  g"cnerale.  (  I 
migiiori  suoi  dipinti  sono  l'  Annun- 
ziata e  V Assunta^  entrambi  nella  cap- 
pella di  Versailles,  e  la  Presentazione 
di  G.  C.  al  tempio  nella  chiesa  di  No- 
stra Signora.  ) 

BOULMIERS.  Fedi  Desbouimibrs. 

•BUULTON  CMatteo),  celebre  mec- 
canico inglese,  membro  della  società 
reale  di  Londra  nato  a  Birmingham 
nel  17  2 8,  volendo,  dopo  la  morte  del 
padre ,  ampliare  la  fabbrica  di  mi- 
nuterie che  questi  in  patria  teneva, 
spese  gooo  lire  di  sterlini  prr  far  co- 
struire la  famosa  manifattura  di  Soho 
presso  la  detta  città,  dove  da  un  pic- 
ciolo mulino  e  alcuni  abituri  che  vi 
erano  prima,  sorgono  [oggi  immense 
fabbriche  ed  una  numerosa  popolazio- 
ne, i  cui  prodotti,  come  vasi^  candela- 
bri, ecc.  adornano  i  più  begli  apparta- 
menti dell'  Inghilterra.  Colà  ei  fece 
erigere,  nel  i'j6'j,  una  macchina  a  va- 
pore, che  divenne  uno  de'  capo  lavori 
dell'  ingegno  umano  da  che  Watt  vi 
ha  fatti  grandi  miglioramenti;  e  co- 
struite con  questo  socio  parecchie  altre 
macchine  di  tal  genere,  una  ne  appli- 
carono essi  nel  i-jSS  ad  un  mulino 
per  la  fabbricazione  delle  medaglie  e 
delle  monete;  mulino  che  fa  muovere 
otto  macchine  particolari, che  coniano 
per  ciascheduna,col  solo  ajuto  d'un  ra- 
gazzo, da  settanta  sino  a  novanta  mo- 
nete in  un  minuto.  Boulton  mandò  a 
Pietroburgo  tutti  gli  oggetti  necessari 
ad  erigere  due  zecche.  Boulton,  Watt 
ed  i  loro  figli  stabilirono  pure  una  fon- 
deria a  Smethwik,  vicino  a  Soho,  do- 
ve fondonsi  i  ferramenti,  de'  quale  si 
compongono  le  macchine  a  vapore, 
che  in  tal  modo  moltiplicano  se  stessi. 
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Ultima  invenzione  di  .ìTattco  è  la  mac- 
china perfezionata  di  Whitehurst,  per 
inalzare  1'  acqua  e  gli  altri  fluidi.  Uo- 
mo sì  utile  alla  sua  pàtria  morì  ncU' 
agosto  del  i8og.  Seicento  operai,  che 
ricevettero  una  medaglia  d'  argento 
per  tale  circostanza  coniata,  ne  accom- 
pagnarono i  funerali. 

t  BOULOG.\E  (  Stefano-Antonio 
di)  vescovo  di  Troyes  e  celebre  predi- 
catore, nacque  in  Avignone  il  26  di- 
cembre 1747.  Divisando  di  farsi  eccle- 
siastico, entrò  nel  seminario  di  s.  Car- 
lo, diretto  da  3IM.  di  s.  Sulpizio,  e  vi 
studiò  Con  buon  esito  la  teologia.  Sino 
dalla  prima  sua  giovinezza  mostrò  una 
decisa  inclinazione  al  pulpito,  si  piace- 
va dicompor  sermoni  o  frammenti  di 
sermoni,  e  recitavali  alla  presenza  de' 
suoi  compagni  di  studio.  Una  circo- 
stanza sprovveduta  sopragiunse  a  vie- 
più crescere  la  sua  propensione  alla 
sacra  eloquenza.  Lesse  in  un  giornale 
un  avviso  con  cui  l'accademia  di  Mon- 
tauban  proponeva  (  nel  1772)  un  pre- 
mio sul  seguente  soggetto:  Il  miglior 
mallevadore  della  probità  si  e  la  reli- 
gione. De  Boulogne,  allora  in  età  di 
24  anni,  compose  un  discorso  su  tale 
argomento,  e  lo  mandò  poscia  a  Mon- 
tauban.  Egli  si  era  dimenticato  di 
quella  circostanza,  quando  una  lettera 
gli  annunziò  che  gli  era  stato  aggiudi- 
cato il  premio.  Siffatto  incoraggiamen- 
to raddoppiò  il  suo  ardore  per  l' arte 
oratoria.  Ricevette  il  sacerdozio  nel 
1771,  circa  due  mesi  prima  dell'età 
canonica,  e  recatosi  alla  capitale,  si  fer- 
mò al  servigio  della  chiesa  di  s.  Mar- 
gherita, poi  di  quella  di  s.  Germain-P 
Auxcrrois.  Pei  doveri  del  suo  ministe- 
ro non  potendosi  dare  intieramente  al- 
la predicazione,  lasciò  quella  chiesa. 
De  Beaumont  era  allora  arcivescovo 
di  Parigi,  e  questo  prelato  virtuosissi- 
mo, ma  d'un  carattere  rigido,  non 
iscorse  nella  condotta  dell'  ab.  di  Bou- 
logne che  un  genio  per  il  mondo  e  i 
suoi    dissipamenti.   Lo  colpì    d' inler- 
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l'Ilo:  poco  mancò  che  tate  -  disgrazia 
non  fjicesse  cader  d'animo  il  giofane 
sacerdote;  ma  un'occasione  favorevole 
sopragginnse  a  riconfortarlo.  Esisteva 
in  quel  tempo  una  società  d'  uomini 
pii,  nota  sotto  il  nome  di  Amici  della 
religione  e  delle  belle  lettere^  che  nel 
l'^'jS  proposto  aveva  un  premio  di 
1200  fr,  pel  migliore  Elogio  del  delfi- 
no, padre  di  Luigi  XFI.  !Von  avendo 
nessun  discorso  riportato  il  premio,  si 
raddoppiò  la  somma  nell'anno  seguen- 
te. De  Boulogne  vi  concorse,  e  i  giudi- 
ci ne  coronarono  il  discorso  a  pieni 
voti.  Ma  de  Beauwiont,  presidente  di 
delta  società,  dichiarò  che  non  conve- 
niva accordar  quell'  onore  ad  un  sa- 
cerdote da  lui  interdetto.  Le  reiterate 
istanze  dei  giudici  piegarono  finalmen- 
te r  arcivescovo,  il  quale  tolse  l'inter- 
detto, ma  sotto  la  condizione  che  de 
Boulogne  si  ritirasse  in  una  comunità 
per  quindici  giorni,  al  che  questi  srn- 
za  replica  si  sottomise.  L'  r.logio  del 
delfino  incominciò  a  stabilire  la  rino- 
manza di  de  Boulogne:  e  la  ricrebbe 
eziandio  il  suo  Panegirico  di  s.  Luigi, 
recitato  nel  i "^82  innanzi  alle  accadt:- 
mie  delle  scienze  e  delle  belle  lettere, 
e  1'  oratore  ricevette  fra  poco  la  ricom- 
pensa dei  suoi  primi  lavori.  De  Gler- 
mont-Tonnerre,  vescovo  di  Chartres, 
lo  nominò  gran  vicario,  arcidiacono  e 
canonico  della  sua  chiesa.  I\e  fu  sin 
d'  allora  fissata  la  sorte.  La  riputazio- 
ne che  acquistò  nei  pulpiti  delle  chiese 
cattedrali  lo  fece  chiamare  alla  corte 
per  predicarvi  la  quaresima  nel  i^S-j. 
Un  sermone  eh'  ei  predicò  il  giorno 
delle  Palme  non  piacque  a  tutti;  ne 
ricevette  anche  acerbissimi  rimprove- 
ri. S'  era  fermalo  a  prevare  la  tenden- 
za del  secolo  al  filosofismo;. e  due  anni 
dopo  si  vide,  ma  troppo  tardi,  che 
non  avea  esagerati  i  mali  da  lui  sag- 
giamente preveduti.  Nel  1-788  fu  prov- 
veduto d'  una  badia,  e  dovea  predica- 
re di  nuovo  alla  corte  la  quaresima  del 
'79^3  ."'«i   piti    allora  non   esisteva  il 
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trono  di  s.  Luigi,  e  il  suo  reale   suc- 
cessore perito  era  sul    patibolo.   Tutto 
sorrideva  a  (^Boulogne.  I  talenti  suoi, 
lo  spirito,   la  conversazione    spiritosa 
gli  aprivano  r  ingresso   dçlle    case    le 
più  illustrie  le  più  rispettabili.  Stretto 
in  amicizia  col    pregevole    maresciallo 
de  Mouchv,  passava  la  maggior  parte 
della  bella  stagione  nel  di  lui  castello. 
La  rivoluzione  avea    fatto   rapidi  pro- 
gressi: in  breve    le  sostanze  e    la    vita 
dei  Francesi    che  pensavano    diretta- 
mente, furono  sacrificate  dall'avarizia 
e  dal  furore  del  partito    popolare.  De 
Boulogne  tutte   perde  le    sue    cariche, 
perchè  non  avea  prestalo  il  giuramen- 
to civico.  Quando  signoreggiava  il  ter- 
rore,  fu  chiuso  nelle  prigioni   di   Lus- 
semburgo, e  non  ricovrò  la  libertà  che 
dopo  la  morte  di  Roberspierre.  Lavorò 
per  procacciarsi  il  vitto,  nel  giornale 
intitolato  Annali  religiosi;  divenuto- 
ne il  solo  compilatore,  lo  riprodusse 
col  titolo  di  Annali  cattolici,  ed  eb- 
be una  gran  voga.  Avendo  egli  a  ra- 
gione biasimato  un  discorso    che  La 
Reveillere-Lepeaux,  uno  dei  capi  dell' 
assurda  setta  teoGlantropica,  letto  ave- 
va all'  Instilulo,   fu  soppresso  il  gior- 
nale, e  de  Boulogne  dovè  ^nascondersi 
per  sottrarsi  alla  proscrizione  scaglia- 
ta contro  di  lui.  Ristabilitasi  alCun  po- 
co la  calma  dopo  il    18  brumale,   ri- 
pigliò il  suo  giornale  nel  1800,  al  qua- 
le diede  il  titolo  di  Annali  filosofici, 
morali  e  letterali.  Alcuni  ostacoli  che 
provò  l'obbligarono  a  mutare  di  nuo- 
vo il  titolo  dello  stesso  giornale,  che 
ricomparve  sotto  quello  di  Frammen- 
ti letterali.   Finalmente    il    ristabili  - 
mento  del  cullo  permise  a  de  Boulo- 
gne di  darsi   nuovamente  alla    predi- 
cazione ,  collo  slesso  buon  esilo  che 
per  r  addietro,  il  raro  suo  merito  in- 
dusse il  vescovo  di  Versailles  a  nomi- 
narlo canonico  della  sua  cattedrale;  e 
appresso  gran  vicario.   Publicò  Tanli- 
co  suo  giornale  col   titolo  di  Annali 
letterari  e  murali,  che  intitolò,    dopo 
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alcuQ  tempo,  Miscellanee  di  filosofia^ 
di  storia^  di  morale  e  di  letteratura^ 
cangiamenti  dalle  circostanze  richie- 
sti. Bonaparte,  divenuto  imperadore 
nel  i8o4,  amando  di  essere  accerchia- 
to da  uomini  di  gran  fama,  scelse  de 
Boulogne  ad  esser  uno  de'suoi  cappella- 
ni. Furiato  d'  ubbidire,  cominciò  egli 
ad  esercitare  il  suo  uffìzio  nel  1806. 
Nominato  poco  dappoi  al  vescovato  d' 
Acqui  nel  Piemonte,  manifestò  la  sua 
ripugnanza  di  accettare  una  sede  po- 
sta in  un  paese  di  cui  non  conosceva  il 
linguaggio.  Napoleone  ne  gradì. le  scu- 
se, e  il  suo  ministro  gli  scrisse,  che 
per  quel  rifiuto  proseguirebbe  la  capi- 
tale a  godrre  del  di  lui  talento.  Di 
fatti  egli  riportò  nuovi  applausi,  e 
particolarmente  il  4  novembre  1807, 
quando  predicò  per  1'  aprimento  del 
seminario  di  Versailles.  Recitò  un  al- 
tro discorso  air  apertura  del  capitolo 
generale  delle  suore  spedaliere ,  di 
cui  stato  era  eletto  segretario.  Questi 
due  discorsi  trovansi  nei  tomi  3  e  4 
delle  Miscellanee  difdosofia  ec.  Dopo 
la  morte  del  virtuoso  de  la  Tour-du- 
Pin,  vescovo  di  Troves,  de  Boulogne 
nominato  a  succedergli  fu  consacrato, 
a'  2  febbrajio  1809  dal  cardinale 
Fesch  nella  cappella  delle  Tuilerie.  La 
sua  Lettera  pastorale^  pel  suo  ingres- 
so nella  diocesi,  offre  tra  gli  altri  un 
magnifico  squarcio  sulla  indifferenza 
religiosa  del  nuovo  secolo  (^Miscella- 
nee, t.  6.p.  322.  )  Non  citeremo  alcu- 
ne ordinanze  di  M.  de  Boulogne,  nel- 
l'ocasione  di  diverse  vittorie,  o  di  av- 
▼enimenti  politici:  come  le  ordinanze 
del  i8  maggio  1809,  ^^^  *•  §'"§"''' 
del  4  agosto  ec,  nelle  quali  s' incolpò 
li  prelato  di  alcuni  passi  contenenti  1' 
elogio  di  Napoleone.  Per  operare  con 
giustizia,  era  duopo  del  pari  citare  al- 
tri brani  pieni  di  verità  coraggiose,  co- 
me quel  passo  che  trovasi  nella  Ordi- 
nanza del  1.  giugno  i8og,  allato  a 
quegli  elogi  tanto  riprovati.  L'  autori- 
tà s'  indirizza  a  Dio,    e  parla    di  Bo- 
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naparte  cosi;  «  Ditegli  tutto  ciò  che 
«  gli  uomini  non  gli  possono  dire.  Da- 
••)  tegli  la  forza  di  superare  tutte  le  pas- 
51  sioni, com'egli  supera  tutti  i  pericoli, 
rt  Fategli  ben  comprendere  che  la  sag- 
"  gezza  prevale  alla  forza, eche  quegli  che 
Î1  doma  se  stesso  vai  più  di  colui  che 
51  prende  le  città.  »  Nel  1810,  de  Bou- 
logne fu  chiamato  a  Parigij  e  in  nome 
di  ig  vescovi  di  Francia  scrisse  la  let- 
tera con  che  si  dimandava  a  Pio  VII 
un  indulto  per  il  matrimonio  di  Na- 
poleone coir  arciduchessa  Maria-Lui- 
gia, figlia  di  Francesco  II.  Ritornato 
alla  sua  diocesi  intese  ai  suoi  doveri 
vescovili.  Chiamato  di  nuovo  a  Parigi, 
vi  fece  il  discorso  d'  aprimento  del 
concilio  -allora  convocato.  Lo  recitò 
il  17  giugno  1811,  e  trattava  delP  in- 
fluenza della  religione  cattolica  su  1' 
ordine  sociale  e  su  gl'imperi.  Tale  di- 
scorso conteneva  così  forti  verità  che 
alienarono  Napoleone  da  M.  de  Boulo- 
gne. Questo  prelato  eh'  era  segretario 
del  concilio,  e  membro  della  commis- 
sione incaricata  di  rispondere  al  mes- 
saggio, ritoccò  il  ragguaglio  del  vesco- 
vo di  Tournai  il  10  luglio,  ed  epilo- 
gandolo dichiarò  che  il  concilio  era 
incompetente  per  pronunziare  sull* 
istituzione  dei  vescovi  senza  V  inter- 
vento Idei  papa.  |Bonaparte  cassò  il 
concilio,  e  nel  colmo  della  collera  fece 
arrestare,  nella  notte  del  1  i  loglio,  i 
vescovi  di  Gad,  di  Troves  e  di  Tour- 
nav.  Condotti  nel  castello  di  Vincen- 
nes,  furon  essi  posti  in  secrète,  di- 
sgiuntamente gli  uni  dagli  altri,  e  per 
quattro  mesi  non  videro  che  il  carce- 
riere. Alla  fine  del  nono  mese,  si  andò 
richiederli  di  dimettersi  dalle  loro  se- 
di (  Vedi  Broglie  ),  e  di  segnare  di 
propria  loro,  mano  la  promessa  di  non 
più  ingerirsi  negli  affari  delle  loro  dio- 
cesi. A  tali  condizioni  uscirono  dalla 
fortezza  di  Vincennes,  e  furono  man- 
dati a  confine  in  diversi  luoghi,  dov' 
erano  sopravveduti  dalla  polizia.  De 
Boulogne   fu    relegalo  a  Falaise.   Per 
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alcun  tempo  i  gran  Tirarli  del  vetcovo 
di  Troyes  amministrarono  la  sua  dio- 
pesi^  ma  la  inquietudine  si  sparse  do- 
»unque  allorché  nell'aprile  18 1 5,  Buo- 
napartc  nominò  de  Cussi  a  quella  se- 
de, eh'  egli  avera  annunziato  come  va- 
cante. Dopto  molte  discussioni  nel  rapi- 
tolo, d'otto  Canonici  furon  quattro  di 
sentimento,  dietro  l'ordine  del  ministro 
dei  culli,  che  si  dovesse  fornir  dei  pote- 
ri M,  de  Cussi.  In  quel  mezzo  tempo, 
Henri,  paroco  in  quella  diocesi,  fece 
una  gita  a  Fontainebleau  per  consulta- 
re Pio  VII  (  che  rilene  vasi  come  pri- 
gioniero )  sulla  nomina  del  nuoro  ve- 
scovo. Il  pontefice  e  i  cardinali  rispo- 
sero che  mantenevanii  sempre  i  dirit- 
ti diM.  di  Boulogne,  e  che  il  capitolo 
di  Troves  non  aveva  nessuna  giurisdi- 
zione su  tale  argomento.  Un  altro  ec- 
clesiastico, Goudot,  fu  mandato  a  M. 
di  Bologne,  il  quale  si  limilo  a  dire: 
Ji  Nella  situazione  rigorosa  in  che  mi 
r  trovo,  non  posso  niente  rispondere 
y!  a  ciò  di  che  son  richiesto.  ^1  II  capi- 
tolo di  Troves  era  diviso  di  parerij 
ma  la  maggiorità  nella  diocesi  dichia- 
rossi  per  M.  di  Boulogne,  e  ricusò  di 
riconoscere  la  giurisdizione  del  ca- 
pitelo .  Il  seminario  restò  sgom- 
hfì>,  e  M.  di  la  Tour,  gran  vicario 
del  vescovo  di  Troves,  amministrò  in 
di  lui  nome  la  diocesi.  Il  governo, 
che  apponeva  a  M.  di  Boulogne  di 
aver  difeso  la  sua  giurisdizione  con 
alcuna  ordinanza  o  scritto  segreto,  ri- 
chiese allora  il  prelato  d'un  nuovo  at- 
to di  dimissione.  Ricusando  egli  di 
farlo,  fu  ricondotto  a  Vincennes:  »' 
era  uscito  da  due  anni,  e  vi  rientrò 
a' 27  novembre  18 15.  I  disastri  della 
campagna-  di  Mosca  attirati  aveano  in 
Francia  gli  eserciti  degli  alleati:  già 
erano  presso  alla  capitale,  mentre  Buo- 
naparle  faceva  tulli  i  suoi  sforzi  per 
reprimerli.  Dopo  avere  ottenuto  qual- 
che vantaggio  a  Montereau,  andò  a 
Troyes  il  aj  gannajo  iSi^.  Chiamò 
adla  sua  presenza  i  canonici,  e  da  quat- 
Tomo  II. 
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tro  di  essi  otteilne  «mpie  lacoltà  per 
il  vescovo  nominato,  M.  de  Cussi.  La 
caduta  di  Napoleone  diede  la  libertà 
a  tutti  i  prelati  e  gli  altri  ecclesiastici 
carcerati,  che  ripigliarono  1'  esercìzio 
del  loro  ministero.  M.  di  Boulogne 
ebbe  V  onore  di  predicare  dinanzi  al 
re  Luigi  XVIII,  il  giorno  di  Pen- 
tecoste. Predicò  anche  il  4  giugno  ia 
una  ordinazione  che  fece  a  s.  Sulpizio^ 
e  i  sofferti  rammarichi  servirono  a  il- 
lustrare i  suoi  talenti  oratorii.  Pio  VII 
per  dimostrargli  la  sua  stima,  lo  inca- 
ricò, con  un  breve,  di  una  speciale 
commessione  presso  al  re.  I  desiderii 
di  M.  di  Boulogne  furono  ûnalmente 
appagati.  Recossi  nella  sua  diocesi,  e 
un  vero  trionfo  fu  il  suo  ingresso.  11 
sermone  che  predicò  nella  cattedrale 
ricondusse  alla  sommessione  quelli 
che  avevano  contrastato  idi  lui  diritti. 
Pur  nondimeno  scorsero  alcuni  anni- 
prima  che  la  pace  fosse  del  tutto  rista- 
bilita nel  capitolo  e  tra  i  dissidenti. 
Avendo  l'esequie  del  delfino  chiamato 
Monsieur  (poi  Carlo  X)  a  Sens,  M.  di 
Boulogne  andò  incontro  al  principe,  e 
poco  dopo  gli  fu  commesso  di  recitare 
l'  orazione  funebre  di  Luigi  XVI.  a  s. 
Dionigi.  Non  potendo  Luigi  XVIII  per 
i  suoi  acciacchi  intervenire  all'uffizia- 
tura,  volle  l'antivigilia  udire  l'oratore 
nella  sua  camera,  e  a  più  riprese  gli 
dimostrò  la  sua  soddisfazione.  Oaell' 
orazione  fu  generalmente  riguardata 
come  un  capolavoro  di  sacra  eloquen- 
za. Durante  il  suo  vescovato,  M.  di 
Boulogne  publicò  parecchie  ordinan- 
ze, lettere  pastorali,  istruzioni  etc., 
tutte  degne  della  penna  di  un  vescovo 
sì  virtuoso  e  dotto.  Sempre  pieno  di 
zelo  pel  bene  della  religione  e  della 
sua  diocesi;  ottenne  dal  re  che  fusse 
restituito  il  seminario  che  dopo  il 
concordato,  serviva  di  caserma.  Lo  fé. 
ce  ristorare  con  diligenza,  e  i  sem  ì 
naristi,  che  occupato  avevano  un  luo- 
go assai  angusto,  vi  furono  rimessi  /^ 
domeaioa  iG  marzo  1816. 1  suoi  talea- 
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^  e  le  sue  sventure  eran  per  ricever» 
nna  nuova  ricompensa  colla  nomina, 
nel  181-^,  air  arcivescovato  di  Vienna 
ma  quella  nomina  non  fu  mandata  ad 
çfielto  per  le  circostanze  posteriori  al 
concordato  dell'  anno  slesso.  M.  di 
Boulogne  restò  dunque  '  nella  sua 
Diocesi  5  e  nella  sua  ordinanza  per 
la  quaresima  del  j8i8.  nell'  espri- 
mere tutto  r  affetto  per  il  suo/  ovi- 
le, parlò  delle  precedenti  dissensio- 
ni, che  ancora  esistevano  sebbene  tra 
wn  piccolo  numero  di  individui.  Alcu- 
ni canonici  ricusavano  di  riconoscere 
la  irregolarità  delle  diliberazioni  del 
capitolo.  Uno  di  essi  avea  pur  anche 
scritto  in  favore  dello  stesso  capitolo^ 
ma  dato  avendogli  una  lunga  mìilat- 
tia  il  tempo  di  riflettere  con  calma, 
sottoscrisse  a'4  giugno  1818  una  di- 
chiarazione nella  quale  ritrattava  quan 
to  avea  scritto,  e  disapprovava  quanto 
era  accaduto  intorno  alla  nomina  di 
«n  nuovo  vescovo.  Sottomise  a  M.  di 
Boulogne  taledichiarazioMc,  sottoscrit- 
ta da  altr-i  due  canoniei.  Il  prelato  vi- 
sitò r  infermo  e  gli  attestò  ,  tut- 
to il  suo  giubilo  tli  vederlo  rien- 
trato nelle  vie  della  ragione  e  del- 
la giustizia.  Prese  parte  nel  i8if)  alle 
diliberazloni  dei  vescovi  che  chieileva- 
Tio  la  esecuzione  del  concordato  del 
i8iT.  Aderì  poscia  alla  soppressione 
della  sede  ..i  Vienna,  alla  quale  era 
stato  nominalo,  e  che  fudefmilivamen- 
tc  decretata  colla  bolla  del  6  ottobre 
1822.  Venticinque  giorni  dappoi,  il  re 
lo  creò  pari  di  Francia^  M.  di  Boulo- 
gne era  il  primo  dei  vescovi.  Interve- 
niva assiduo  alle  cambre,  enei  1824» 
nella  discussione  sulla  legge  del  sacri- 
legio, recitò  un  discorso  in  cui  brilla- 
va la  ordinaria  sua  eloquenza,  e  che  fu 
dato  alle  stampe.  A'  2 4  febbraio  dello 
stesso  anno,  il  papa  gli  aveva  indiritto 
im  breve  che  lo  autorizzava  a  portare 
il  titolo  di  arcivescovo-vescovo,  per  es- 
sere stato  nel  iSi-j  nominato  all'  arci- 
vescovato di  Vienna.  Il  nunzio  fu  inca- 
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ricalo  di  ammantarlo  del  pallio  colle 
consuete  cérémonie.  M.  di  Boulogne 
predicò  anche  il  16  marzo  in  un'adu- 
nanza, e  recitò  una  parte  dell'eccellenle 
suo  discorso.  La  Francia  vuole  il  suo 
Dio,  La  Francia  vuole  il  suo  re.  L'ul- 
tima volta  era  questa  che  la  eloquente 
sua  voce  si  facesse  udire.  Due  giorni 
prima  di  morire  avea  egli  in  un  croc- 
chio fatto  spiccare  quello  spiritoequel 
brio  che  lo  distinguevano,  e  la  notte 
nel  coricarsi  commise  al  suo  '  servo 
di  recarsi  ad  avvisare  le  dame  carme- 
litane, che  nel  giorno  dell'  Ascensione 
ne  celebrerebbe  la  messa  nella  loro 
chiesa.  La  mattina  il  servo  non  veden- 
dolo alzato  alta  ora  consueta  sforzò  la 
porta  alle  ore  8,  e  lo  trovò  disteso  appi  • 
del  letto,  quasi  fuori  dei  sensi.  Sembra 
che  la  notte  sentendosi  male,  si  fosse 
levato  per  chieder  aita,  ma  caduto  noti 
avesse  potuto  rialzarsi.  Conservava  per 
anche  la  parola;  ma  i  medici  non  die- 
dero veruna  speranza.  Fu  confessato 
dal  suo  gran  vicario.  La  domane  rice- 
vette il  viatico  e  la  estrema  unzione 
dal  paroco  di  s.  Sulpizio,  e  il  venerdì, 
i";  maggio  182 5,  il  prelato  spirò  alle 
ore  una  della  raattina,in  età  di  -jS  anni. 
Il  giorno  susseguente  se  ne  celebrarono 
i  funerali  as. Sulpizio.  Dimandato  aven- 
do i  missionarii  la  preziosa  sua  salma 
per  la  porzione  d^l  cimitero  destinata 
ai  vescovi  ed  ecclesiastici,  il  corpo  di 
M.  di  Boulogne  fu  seppellito,  e  V  ab. 
Potai  recitò  un  discorso  sulla  fossa, 
nella  quale  deplorò  la  perdita  che  la 
Chiesa  avea  fatto  del  virtuoso  ed  elo- 
quente prelato.  I  suoi  talenti  oralorii, 
la  dolcezza  del  carattere,  la  beneficen- 
za pe'  sciagurati,  il  suo  attaccamento 
per  la  religione,  il  coraggio  suo  negl' 
mfortunii,  e  la  vita  esemplare,  parla- 
no per  lui,  e  ci  dispensano  dal  tessere 
un  elogio  eh'  è  nel  cuore  di  tutti  quel- 
li che  '1  conobbero  ,  e  che  ne  udirono 
la  parola  evangelica.  W.  di  Boulogne 
intendeva  da  alcun  tempo  a  rivedere 
le  sue  opere,  e  preparava  un'  edizione 
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(Te'saoi  Sermoniy  a'qoali  avrebbe  uni- 
to DQ  discorso  sul  dicadimento  del 
palpito  e  altri  brani  ttaccati.  Inoltre 
arerà  nelle  sae  cartelle  dei  giudizii 
intorno  Rousseau  e  Voltaire,  e  di  cui 
ha  publicato  alcuni  frammenti  nelle 
Miscellanee  di  filosofia  etc.  nel  l.  5. 
Questa  collezione,  compre»ori  le  nu- 
merose sue  ordinanze,  lettere  pasto- 
rali; istruzioni  ec,  formato  avrebbe 
da  otto  a  dicci"  volumi  in  8;  ed  egli 
era  per  dare  alle  stampe  un'  Istruzio- 
ne pastorale  sulla  Consecrazìone; 
quando  fu  soprappreso  dalla  morte. 
Uesidcriamo  cbe  la  brania  di  tale  pre- 
lato si  adempia,  e  cbe  que'  suoi  amici 
che  lo  ammirarono  in  vita,  ne  onori- 
no la  memoria  publicando  le  sue  ope- 
re; le  lettere  e  la  religione  non  vi  po- 
trabbero  che  guadagnare. 

BOUQUET  (  Martino  )  benedetino 
di  8.  Mauro,  nato  in  Amiens  nel  i685, 
morì  a  Parigi  nel  i-^S^.  Partecipò  alle 
ce  rbri  opere  del  p.  Montfaucon.  Ab- 
biamo di  esso  in  latino  la  Collazione 
deg  i  storici  di  Francia,  sino  all'  8 
voi ,  Parigi,  i-jSS  e  seg.  in  fog.  Ne 
uscirono  alla  luce  parecchi  altri  dopo 
la  sua  morte,  e  ve  n'  ha  al  presente  i"] 
voi.  Eseguì  questa  impresa  che  il  mi- 
nistro gli  aveva  affidala;  e  per  la  qua- 
le ritraeva  una  pensione  dal  tesoro  rea- 
le, co  .*  esatezza  propria  d'  un  uomo 
laborioso.  Egli  era  inoltre  un  religio- 
so animato  dallo  spirito  della  sua  con- 
dizione, e  pieno  di  carità  per  i  po- 
veri. 

BOURBON  (  Roberto  di  Francia, 
signore  di)  sesto  Cglio  di  s.  Luigi  e  di 
Margherita  di  Provenza  ,  nato  nel 
la 56,  sposò  Beatrice  di  Borgogna,  fi- 
glia di  Agnese,  erede  di  Borbone.  Morì 
nel  i5i-.  E  il  ceppo  della  famiglia  di 
tal  nome,  che  rrgaò  in  Francia,  in 
Ispagua  e  a  Napoli. 

Essa  possedè  anche  Lucca;  il  ducalo 
rli  Parma,  che  apparteneva  ad  un  ra- 
dei Borboni  è  stalo  accordalo  (nel 
i  5_)  alla  arciduchessa  Mar ja  L'jigi'ij 
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figlia  di  Francesco  II  e  vedova  di  Na- 
poleone. 

La  baronia  di  borbonc  fu  eretta  in 
ducato-pari  in  favore  di  Luigi,  suo 
primogenito,  l'  anno  iSa'j.  Nelle  lette- 
re d' istituzione  si  trovano  alcune  pa- 
role degne  di  considerazione,  e  che 
sembrano,  dice  il  presidente  Henault^ 
una  profezia:  '■'  Spero  dice  il  re  Carlo 
ÎÎ  il  Bello,  che  i  discendenti  del  nuovo 
w  duca  contribuiranno  col  loro  valore 
?^  a  mantenere  la  dignità  della  coro* 
ÎÎ  na .  Î5 

BOURBON,  r.  GoxTi  (Carlo;. 

BOURBON  (Niccolò),  poeta  latino, 
nato  nel  i5o4  a  \andeuvre  presso 
Langres  ,  da  un  ricco  fabbro  ferra jo, 
viveva  tuttavia,  nel  i  Ójo.  Margherita 
di  Valois,  sorella  di  Francesco,  I,  gli 
affidò  la  educazione  di  Giovanna  d* 
Albret  sua  figlia,  madre  di  Enrico  IV. 
Ritiratosi  dalia  curie  alcuni  anni  dopo 
andò  nella  città  di  Candc,  dove  areva 
un  tenue  bençfizio^  a  gustare  le  dol- 
cezze del  ritiro.  Abbiamo  otto  suoi  li- 
bri di  Epigrammi,  da  lui  delti  IV'u- 
gae,  bagattelle.  In  tale  raccolta  si  trova 
il  poema  della  Fuc/rta(Ferraria),com- 
posto  in  età  di  i  S  anni  ,  e  in  cui  Era- 
smo sembrò  pregiare  i  pochi  anni  del- 
l' autore;  ma  Scaligero  giudicando  1* 
opera  in  se  stessa,  dice  cbe  Bourbon  è 
un  poeta  da  nulla,  e  da  non  conside- 
derarsi.  Pur  nondimeno  questo  poe- 
ma presenta  alcuni  particolari  sui  la- 
vori di  tal  m?sliere,  e  sui  fabbri.  Le 
TSugas  furono  stampale  a  Lione,  io  8^ 
nel  1 555.  Tra  i  molti  suoi  Epigram- 
mi ve  ne  sono  appena  sei  di  buoni. 
Gioachino  du  Bellav  su  tale  raccolta 
fece  r  epigramma: 

Paulc  taom  serilus  Xu;;3rin»  ikmimoc  lib<raa^ 
lo  loto  libro  nibil  i&eliat  litui*. 

Vi  sono  parimenti  alcuni  distici  mo- 
rali: De  puerorum  moribuSj  in  4> 
i53f|. 

BOURBON  (Niccolò)  pronipote  del 
precedente,  dell'  accadcuùa   fraacese^ 
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professore  di  Eloquenza  greca  nel  col- 
legio reale,  e  canonico  di  Langrc, 
morì  a  Parigi  nel  i644j  d*  anni  "jo, 
nella  casa  dei  patlri  dell'  Oratorio  di 
s.  Onorato,  dore  si  era  posto  in  ritiro. 
La  Francia  lo  annovera  tra  i  più  gran- 
di poeti  latini  che  la  illustrarono  do- 
po il  rinascimento  delle  lettera.  I  suoi 
pensieri  sono  pieni  di  elevatezza  e  no- 
biltà, le  espressioni  di  forza  e  di  ener- 
gia, la  poesia  di  quel  fuoco  che  anima 
cc'.oro  che  nati  sono  poeti.  Si  possono 
citare,  quale  scampolo  de'  suoi  compo- 
nimenti, que'  due  versi  in  onore  di 
Enrico  IV,  posti  sulla  porta  dell'  arse- 
nali di  Parigi. 

£ta*  hacc  Ilenrlco  Vulcunla  tela  minìitrat. 
Tela  gigaoueo»  debelatura  furore  {ij. 

Le  sue  poesie  furono  stampate  a  Pari- 
gi nel  1 65 1,  in  12.  La  Imprecazione 
contro  il  parricida  di  Enrico  IV  è 
tenuta  con  ragione  per  il  suo  capola- 
voro. Egli  scriveva  bene  in  prosa  al- 
trettanto che  in  versi.  Bourbon  era 
d'  alla  statura,  secco,  vivace  e  arden- 
te. Amava  molto  il  vino  generoso,  e 
soleva  dire,  che  quando  leggeva  dei 
versi  francesi  gli  sembrava  di  ber 
acqua.  Grande  approvatore  delle  ope- 
re altrui  alla  presenza  dei  loro  autori, 
le  dilacerava  qualche  volta  in  segreto. 
Gli  si  trovarono  d"po  morte  quindici 
mila  lire  in  un  forziere;  pur  nondi- 
hieno  ei  temeva  di  morire  nella  indi- 
genza. Era  dottalo  di  una  memoria 
felicissima  e  possedeva  tutta  la  storia 
civile  e  letteraria  del  suo  tempo. 

Y  BOURBON  (Luigia-Maria  Teresa 
Balilile  d'  Orleans,  duchessa  di)  nac- 
que a  s.  Cloud  il  g  luglio  i^óo,  dal 
matrimonio  di  Luigi-Filippo,  duca  d' 
Orleans,  nipote  del  reggente,  con  Lui- 
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gia.!EnrIcbetRi  di  Bourbon-Conti.  Nel' 
1'  età  di  19  anni,  il  a4  aprile  1770  el- 
la sposato  avea  il  duca  di  Bourbon, 
poi  principe  di  Gondé,  in  età  solamen- 
te allora  di  16  anni,  da  cui  nel  l'j'ja 
ebbe  un  figlio,  ehe  fu  lo  sfortunato 
duca  d'  Enghien.  Baffreddatosi  l'amo- 
re del  giovane  principe  ,  ed  essendo  la 
principessa,  che  tenne  di  avere  giusti 
motivi  di  gelosia,  tracorsa  a  dei  passi 
che  levarono  del  rumore,  i  legami  del- 
l' unione  eojugale  si  allentarono  insen- 
sibilmente a  segno  che  sul  finire  dell' 
anno  1-^80  i  due  sposi  si  separarono 
per  non  più  ricongiugnersi.  INel  ritiro 
che  per  la  sua   posizione    dovette    im- 

Eorsi,  la  duchessa  di  Bourbon  si  ab- 
andonò  a  mistiche  idee,  che  tenne  di 
poter  diffondere  co'suoi  scritti,  e  si 
lasciò  trarre  ad  errori  che  incorsero 
le  censure  della  Sorbona.  Non  è  da 
stupire  che  con  siffatte  disposizioni,  e 
malcontenta  della  corte  dove  sofferto 
aveva  dei  dispiaceri,  ai  quali  per  altro 
ella  stessa  avea  dato  luogo  per  difetto 
di  moderazione,  la  principessa  abbia 
adottato  sino  a  un  certo  punto  le  nuo- 
ve idee.  Quella  dell'  uguaglianza  non 
le  fece  ribrezzo;  eia  rivoluzione,  anzi- 
ché divertirla  dalle  idee  mistiche,  non 
fece  che  rafforzarle  e  distenderle  mag- 
giormente. Alcune  ragioni  fanno  cre- 
dere che  nel  1775  si  lasciò  soprap- 
prendere dalle  stravaganze  di  una  il- 
luminata di  nome  Caterina  Theo,  che 
facevasi  chiamare  la  madre  di  Dio,  e 
d'  un  certo  padre  Gerle  già  certo- 
sino, che  si  spacciava  pel  suo  pro- 
feta. Già  nel  «790  ella  accollo  ave- 
va nel  suo  palazzo  un'  altra  pazza, 
che  si  facca  tener  in  conto  di  profetes- 
sa, e  appresso  era  intervenuta   alle  as- 


(i)Si  pretende  che  non  sieno  suoi, 
ma  di  Miilolel,  avvocato  del  parlamento 
di  Digione  ,  autore  di  Biolli  altri  versi 
Ialini  assni  belli.  «  Bourbon  non  aveva  , 
n  dicesi,  che  dieci  anni,  quando  Filiberlo 


55  di  la  Guiche,  generale  d'artiglieria,  fé- 
ti  ce  porre  questo  distico,  nel  i584,  sul- 
•t  la  porta  dell'Arsenale  ;r.  Vedi  la  Bio- 
grafia universale,  «rlicolo  Bourbon. 
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spinbW,  in  cui  non  bÎ  vergognavano 
di  figurare  alcuni  vescovi  coslituziona- 
ÌU  Si  arrivò  anche  a  dire  in  quel  tem- 
po, che  la  principessa  avea  fatto  stam- 
pare a  sue  spese  la  raccolta  delle  pre- 
tese profezie  decantate  da  quella  ridi- 
cola associazione.  (I^.Labeocssb).  Nel 
maggio  Ï795,  la  duchessa  di  Bourbon 
fu  col  resto  di  sua  famiglia  chiusa  nel- 
la fortezza  Saint-Jean  a  Marsiglia.  Esi- 
liata dal  territorio  francese,  in  esecu- 
zione della  legge  5  settembre  1797, 
che  le  accordava  una  peusioac  di  Soooo 
fr,  sopra  i  suoi  beni,  che  ammontava- 
no a  undici  milioni,  si  recò  in  Ispa- 
giia,  e  fermò  stanza  a  Sarria,  villagio 
vicino  a  Barcellona.  Mal  pagata,  soven- 
te ridotta  a  vivere  di  prestiti,  e  più 
sovente  ancora  mancando  di  ogni  cosa, 
passò  in  quel  villaggio  tutto  il  tempo 
del  suo  esilio,  dedicandosi  come  una 
suora  bigia  a  sollevare  i  poveri  e  cura- 
re gì'  infermi.  La  principessa  ricreava- 
si  dalle  sue  fatiche  componendo  politi- 
che e  religiose  utopie,  tutte  prese  dal 
segreto  di  quella  misticità  che  sembra- 
va formare  l'essenza  del  suo  carattere. 
Rientrata  in  Francia  nell'  epoca  della 
ristaurazione,  continuò  il  suo  genere 
di  vita.  Stabili  nel  suo  palazzo,  strada 
di  Varennes,  un  ospizio,  nominandolo, 
in  memoria  di  suo  figlio,  V ospizio  di 
£nghicn,  e  lo  affidò  ad  alcune  suore 
della  Carità.  Recatasi  a'  io  gennajo 
1822  alla  chiesa  di  s.  Gfuoviefa  per 
assistere  alla  novena  della  santa  protet- 
trice, nel  seguitare  la  processione  cad- 
de all'improvviso  svenuta.  Riavutasi 
un  "poco  da  quel  deliquio  chiese  un 
bicchiere  d'  acqua,  ma  lo  rispinse 
quando  le  fu  accostalo  alle  labbra.  Un 
missionario  le  diede  V  assoluzione,  e 
fu  trasportata  alla  Scuola  di  diritto 
dove  spirò  fra  brevi  istanti.  Ne  fu  re- 
calo il  corpo  a  Dreux,  e  seppellito  nel 
sepolcro  della  famiglia  d'Urleaus,  ere- 
de de'  suoi  beni. 

7  BOURBON  f Luigi-Maria  di)  in- 
fante di  Spagna,  cardiualc;  arcivesco- 
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To  dì  Toledo,  nacque  a  Cadahaiso  in 
Aragona  il  carnaggio  1777.  Era  ^g''" 
dell'  infante  don  Luigi,  fratello  di 
Carlo  in.  e  dovette  il  suo  Inalzamento 
al  favore  che  Godoi  godeva  presso 
Carlo  IV.  L'infante  don  Luigi  suo  pa- 
dre era  slato  fallo  cardinale  nel  1700; 
ma  ammogliatosi  in  segreto  con  una 
dama  Vallabriga,  rinunziò  il  cappel- 
lo, contro  gli  ordini  del  re  suo  fratel- 
lo, che  ne  dissapprovò  il  matrimonio 
Questo  monarca  esiliò  anche  donLuiwi 
dalla  corte,  e  non  volle  riconoscere  uu 
figlio  e  una  figlia  che  l'infante  aveva 
avuti  dal  suo  matrimonio.  Don  Luigi 
morì  neir  esilio,  e  la  sua  morte  pre- 
cedette quella  di  Carlo  IIL  I  suoi  tì^li 
nondimeno  ricevevano  un  accurata  edu- 
cazione, ma  eran  tennlilunge  dalla  cor- 
te. L'accecamento  di  Carlo  IV  pel  favo- 
rito Godoi  ('^.questo  uome)lo  indusse 
a  desiderare  d' imparentarlo  colla  sua 
famiglia.  Allora  ricorse  alla  memoria 
la  figlia  dell'  infante  don  Luigi,  e  il 
suo  matrimonio  con  Godoi,  principe 
della  Pace,  fu  irrevocabilmente  fer- 
malo. In  quel  tempo  accadde  1'  esilio 
dei  cardinali  Despuig  e  Lorenzana, 
che  non  vollero  uè  l'uno  né  l'altro  be- 
nedir quelle  nozze.  La  Vallabriga  e 
suo  fratello  don  Luigi  furon  dunque 
chiamali  alla  corte,  riconosciuti  in- 
fanti di  Spagna  e  cugini  del  re.  Don 
Luigi,  che  allora  aveva  2  3  anni,  fa 
destinato  allo  stato  ecclesiasiaslico^ 
fu  dichiaralo  cardinale-prete  a'  2a  ot- 
tobre i8oo,  poi  arcivescovodi  Siviglia, 
e  finalmente  arcivescovo  di  Toletlo  il 
22  dicembre  dello  slesso  anno  .  Con- 
servò r  amministrazione  di  Siviglia 
sino  al  18*4.  Durante  la  invasione 
dei  Francesi  in  Ispagna,  e  la  cattività 
di  Ferdinando  VII,  il  cardinale  di 
Bourbon  fu  presidente  della  reg»en- 
genza  ,  prese  parte  alla  dichiarazio- 
ne delle  cortes  nel  1812  e  nel  »8i4, 
soltoscrisse  il  decreto  che  aboliva  l* 
inquisizione.  Il  nunzio  del  papa  cercò 
iovauo  di  opporsi  a  tale  provvedimco- 
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IO  •   le  ette  rîmoslranae  non    <«ropj» 


to  1    le  •"'=  «."'" 

«scollate,  e  la   reggenza    si   permiM 
eziandio  dl  pubblicare  un  decreto  cal- 
dissimo il  23  aprile  i8a5,   contro  il 
prelato,  a  cui  poscia    s  intimo    di  ab- 
bandonare la  Spagna.  La  condotta  de 
cardinale  non  poteva  che  dispiacere  al 
sommo  pontefice  ed  al  re  f  erdmando, 
tanto  più  che  al  ritorno  del  monarca, 
.il   cardinale   di   Bourbon  si  dichiaro 
per  la  costituzione  di  Cadice.    Gli  tu 
imposto   di  ritirarsi  nella    sua  diocesi 
e  tolta  gli  fu  l' amministrazione  di  òi- 
Tielia.  Il  cardinale  è  morto   a   Toledo 
il  19  marzo,  iSaS,  in  età   di    46  an- 
ni.  Si  è  osservato  eh'  egli  aveva   pro- 
clamato la  costituzione  delle  cortes  il 
iq  marzo  181  >.  Parecchi  hanno  attri- 
buito la  sua  condotta  alle   minacele  di 
una  fazione  che  in   que'  tempi   burra- 
scosi padroneggiava  le  cortes;  m^  allo- 
ra il  consiglio  più  saggio  e  più  degno 
d'  un   principe  della    Chiesa   s»    era 
quello  di  rinunziare  a  una  dignità,  eh 
ei  non  poteva  conservare  con  onore. 

t  BOURBON  (  D.  Antonio-Pasqua- 
le-¥rancesco-Glovanni  di)  ,  infante  di 
Spagna,  nacque  a'3i    dicembre  1^5^ 
a  Napoli.  Era  figUo  cadetto  del  re  Car- 
lo IH,  e  fratello  di  Carlo  IV.  Nel  i^go 
sposò  sua  nipote  Maria-Amelia,  infan- 
ta di  Spagna,  di  cui  rimase  vedovo  ot- 
l'anni  dopo.  Don  Antonio  era  amatis- 
simo dal  re  suo  fratello  ,  e  sempre  lo 
accompagnava  alla  caccia,  esercizio  che 
r  infante  stesso  amava  con  passione. 
Non  comparve  sullascena  pohtica  che 
nella  sollevazione  di  Aranjucznel  i«o8. 
(  Vedi   Carlo   IV   e   Godoi  )    quando 
!•  erdinando  VII  s'avuò  verso   «ajona, 
il  10  aprile  1808,  fu  egli  investito  della 
presidenza  della  giunta   suprema  del 
eoverno,  incaricata,  durante  1  assenza 
Uel  re  Ferdinando,  di  amministrare  lo 
stato,  e  di  prendere  i  provvedimenti 
<he  le  circostanze  richiedessero.  Quella 
feiunU  era  composta  dei  diversi  mini- 
Ttri ,  che  dovevano  ragguagliare  il  re 
iol  mezzo  di  doQ  Pietro  Cevallos,  rai- 
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nislro  di  stato,  che  accompagnò  Ferdi- 
nando aBurgo8,'poi  aBa)ona     Non 
appena  il  nuovo  monarca  lascio  la  ca- 
pitale, che  Murat,  allora  gran-duca  di 
Berg,  e  generale  delle  truppe  francesi 
che  occupavano  tutti  i  posti  militari  di 
Madrid  e  dei   dintorni,   prese  aperta- 
mente un  tuono  di  autorità  e  di  minac- 
cia. Alle  pretensioni  del  generale  h-an- 
cese  oppose  il  presidente  della  giunta 
una   condotta  piena,  di    moderazione. 
Murat,  divenuto  allora  più  imperioso, 
dopo  aver  renduto  la  liberuì  al  favori- 
to Godoi  ,  diede   voce  che    Napoleone 
non  riconoscerebbe  altro  re  di  Spagna 
che  Carlo  IV  ,  suo   amico  ed  alleato  , 
e  dimandò  istantemente  che  la  regina 
di  Etruria  (  Vedi   Maria-Luigia  )  e   l 
infante  don  Francesco  di  Paola  si    re- 
cassero a  Bajona.  In  quel  torno  di  tem- 
po, l'infante   don    Antonio   riceve  da 
Carlo  IV,  e  come  presidente  della  giun- 
ta,  questa  lettera  degna  di  osservazio- 
ne  ^  .     „  Mio  caro  fratello,  ho  fatto 
«tenere  a  mio  figlio  ,  il  19  del  mese 
«  passato,  un  decreto  di  abdicazione. 
„Lo  stesso  giorno  ho  fatto  una  solenne 
„  protesta  contro  un  decreto   segnato 
„in  mezzo  al  tumulto,  e  sforzato  jdal- 
„le  critiche  circostante.  Oggi   giorno 
„  che  la  tranquillità  si  è  rislabi  ita,  che 
„  la  mia  protesta  è    arrivata  alle  mani 
„  del  mio  augusto  amico  e  mio  fedele 
„  a//eafo  l'imperadore    de  Francesi,  e 
«ch'è  cosa  notoria  che  niio  figlio  non 
„  ha  potuto  ottenere  di  essere  ricono- 
„  soluto  sotto  il  titolo  di  re     dichiaro 
„  solennemente  che  l'atto  d  abdicazio- 
«  ne  che  ho  segnato  a' 19  marzo  prossi- 
„mo   passato  è  nullo  sotto  tutu,  gli 
„  aspetU.  Però  voglio  che   voi  facciate 
«  conoscere  a  tutt'  i  mici  popoli  che  il 
„  loro  buon  re,  pieno  d'amore  pe  suoi 
«  sudditi,  vuol  consecrare  il  resto  del- 
„  la  sua  vita  a    renderli  felici.  Confer- 
„  mo  per  modo  di  provvisione    nei  lo- 
«  ro  uffizi  tutti  i  membri  che  ora  com- 
«  pongono  la  giunta  del  governo,  e  tul- 
«  ti  quelli  che  ottennero  impieghi  ci- 
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r>  vin  e  militari  dopo  i)  giorno  19  dd- 
r>  roltimo  marzo.  ??  Sia  ch«  Tinfante 
don  Antonio  fosse  internameate  con- 
vinto che  suo  fratello  Carlo  IV  ave» 
rinunziato  allo  scettro  volontariamen- 
te e  legalmente,  sia  ch'ei  non  volesse 
inimicarsi  il  nipote ,  non  ebbe  vernn 
riguardo  a  tal  lettera,  e  continaù  a  ri- 
conoscere Ferdinando  come  il  vero  e 
legittimo  re  di  Spagna.  In  quel  mezzo 
Murat  lamentavasi  di  sommosse  popo- 
lana e  dimandava  che  lo  si  autorizzas- 
se a  mantenere  ilhyion  ordine  nella  ca- 
pitale. L'infante  dòn  Antonio  gli  scris- 
se una  lettera  ,  colla  quale  gli  dimo- 
strava che  il  popolo  spagnuolo  era  nella 
calma  la  più  perfetta;  che  que»to  me- 
desimo popolo  accolli  aveva  i  francesi 
con  molta  generosità,  e  che,  se  mai  si 
sollevasse,  non  potca  ciò  avvenire  «e 
non  se  pei  maltrattamenti  che  gli  fa- 
cessero tollerare  le  truppe  francesi^ 
e  principalmente  pel  disgusto  di  ve- 
dere uno  straniero  usurpare  il  potere 
siipremo,rimettendo'sul  trono  il  re  Car- 
lo IV,  che  aveva\  sincerissimamente 
abdicato.  Malgrado  tutti  i  saggi  prov- 
vedimenti di  don  Antonio,  i  francesi 
comportavansi  da  padroni  in  Madrid^ 
e  gli  spagnuoli  di  tutte  le  condizioni 
non  occultarono  più  la  loro  indigna- 
zione: essi  erano  in  aspettazione  di 
grandi  cangiamenti  politici,  e  l'auda- 
cia militare  da  nn  lato,  l'orgoglio  na- 
zionale dall'altro,  mettevano  ad  ogni 
istante  le  due  nazioni  alle  strette.  Gli 
Spagnuoli  bramavano  di  provare  di 
ciie  fossero  capaci  quando  trattavasi  di 
difendere  la  patria  e  '1  sovrano  ;  e  i 
Francesi  dar  volevano  una  terribile  le- 
zione per  insegnare  agli  Spagnuoli  eh' 
era  impossibile  resister  loro.  La  matti- 
na del  2  maggio,  il  cortile  del  palazzo 
fu  tutto  ad  un  tratto  pieno  di  popolo. 
Un  aiutante  di  campo  francese  vi  tra- 
passa, e  tiensi  che  venga  a  rapire  l'in- 
fante don  Francesco  di  Paola.  Inco- 
mincia il  tumulto:  ì'ajutante  di  cam- 
po chiama  in  ajnio  una  pattuglia  ftan- 
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cese  che  passa.  II  taronlto  si  propaga^ 
■i  sparge  per  le  strade  vicine  al  palaz- 
zo, e  in  breve  si  tira  d'archibugio  su 
tutti  i  punti  della  città.  Gli  ufìziali  e  i 
soldati  delle  due  nazioni  vi  si  recano, 
e  si  dìspongona  alla  zuffa.  1  Francesi 
tirano  nelle  strade  il  cannone  a  scaglia 
sul  popolo,  il  quale,  anziché  temerli, 
monta  in  furia.  Allora  non  solamente 
si  videro  gli  nomini  ,  ma  le  donne  e  1 
ragazzi  dai  12  ai  1 4  anni  avventarsi 
contra  i  cannoni,  e  arrivare  a  inchio- 
darne alcuni  dopo  una  orrenda  strage 
dei  loro  compagni.  Un  perdono  gene- 
rale riuscì  a  impedire  nuove  disgrazie; 
ma  il  sangue  era  già  scorso-  Durante 
la  notte  i  Francesi  arrestarono  alcuni 
Spagnuoli  isolati,  che  secondo  essi  pre- 
so aveano  parte  al  tumulto,  e  una  com- 
missione militare  li  condannò  di  lan- 
cio ad  essi-re  fucilati.  Dietro  la  rela- 
zione del  consiglio  dt  Castiglia,  il  nu- 
mero degli  abitanti  di  Madrid  nccisì 
in  quel  trambusto  ammontò  a  lo^  , 
quello  dei  feriti  a  54,  e  degl'individui 
di  cui  s'ignora  il  destino  a  35. 1  Fran- 
cesi perdettero  5oo  uomini.  A'3  mag- 
gio l'infante  don  francesco  di  Paola  fa 
condotto  via  da  Madrid;  la  sera,  il  con- 
te de  la  Forêt ,  e  de  Freville  ebbero 
una  segreta  conferenza  col  presidente 
della  giunta,-  questi  avea  già  ricevuto 
nuove  più  positive  di  ciò  che  accadeva 
a  Bajnna,  e  in  conseguenza  -dell' inter- 
teniraento  ch'ebbe  coi  delegati  france- 
si, partì  la  mattina  del  giorno  snsse- 
guenle.  Lasciò  questo  viglictto  indirit- 
to al  decano  della  giunta,  don  France- 
sco Gii  di  Lemos  .  .  .  .  Fo  sapere  alla 
«  giunta,  per  sua  norma,  che  io  per 
w  ordine  del  re  sono  partito  alla  volta 
r»  di  bajona;  e  avverto  la  detta  giunta 
«  che  abbia  a  mantenersi  sul  medesi- 
ÎÎ  mo  piede  come  s'io  fossi  nel  mszzo  di 
n  essa. Dio  vi  assisla.Addio  signori,  jtno 
«  alla  valle  di  Giosafat.  Arrivò  a  Bajo- 
na  per  essere  testimone  della  umilia-' 
rione  della  sua  augusta  famiglia,  per 
segnar  l'atto  della  rinunzia  alla  corona. 
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da  parte  (li  Fei-ainando  VII,  in  favor* 
di  suo  padre,  e  della  cessione  di    que- 
sto re,  in  favore  di  Napoleone.  L'infan- 
te  don  Antonio  seguitò,  come  prigio- 
niere, Ferdinando  suo  nipote,  aValen- 
cey  ,  dove  divise   il  suo  tempo  tra  la 
caccia  e  le  arti   meccaniche,  che  aveva 
ben  apprese,  e  segnatamente  quella  di 
fabbro  ferrajo.  Nel   i8i4  tornò  a  Ma- 
drid con  Ferdinando  VII,  e  mori  nel 
gennaio   18 17.  Questo  principe  aveva, 
come  Carlo  suo  fratello,  un  cuor  gene- 
roso e  buono.  Per  una  strana  mania, 
sino  dalla  più  tenera  età,  non  volle  mai 
apparare  il  francese,  malgrado  gli  or- 
dini dello  stesso  Carlo  VII  suo  padre, 
che  desiderava   che  uno  dei  suoi  figli 
potesse  conversare   in    tal  lingua  con 
suo  nipote  il  conte  d'Artois  (  poi  Car- 
lo X,  re  di  Francia  ),  il  quale  si  aspet- 
tava alla  corte  di  Spagna,  e  che  di  fat- 
to vi  si  è  recato.  La  giunta  suprema  di 
questo  regno  fu,  dopo  la  partenza  dell 
infante  don  Antonio',  presieduta  dal 
cardinale  di  Bourbon  (  vedi  questo  no- 
me) cugino  di  Carlo  IV.  A  tale  giunta 
subentrarono  le  cortes. 

BC»'JRBON    CONTI    (Amelia    Ga- 
briella   Stefania  Luigia  di  ),  nata  nel 
1-762,  morta  nel  1826,  sostenne  in  tut- 
ta la  sua  vita  d'esser  figliuola  naturale 
di  Luigi-Francesco  diBourbon-Conii, 
padre   dell'  ultimo  principe  di  Conti. 
Avrebbe  essa  avuto  per  madre  «Ç  le  si 
deve  credere,  la  bella  duchessa  di  Ma- 
zarin,  il  cui  nome  in  fatti  si  riproduce 
con  quello  di  Conti,  nel  nome  angram- 
niatico  di  Mont-Cair-zain,  che  sareb- 
be stato,  col  titolo  di  contessa,  dato  a 
questa  pretesa  figlia  d'un  principe  del 
sangue.  Non  possiamo  entrare  nei  par- 
ticolari di  questo  romanzo  e  dobbiamo 
rimandare  il  lettore  alle  Memorie  sto- 
riche di  Stefania  Luigia  di  Bourbon- 
Conti  scritte  da  lei  medesima,  Parigi, 
fiorile  anno   VI,  i  ^ol.   in-8,  pressoi 
autrice  strada  Cassette,N.  9i4.Q"ivi 
'  si  vedrà,    fra  le  altre   cose  che  la  du- 
chessa diMazaria  si  oppose  alia  legitli- 
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maziona  della  picciola  Mon^Cair-sai/i 
temendo  di  vedere  per   tal  modo  reso 
pubblic»  il  suo  disonore.   Si  vedrà  co- 
me fu   sottratta  ,  mentre    disponevasi 
ogni  cosa  per    supporre  la  sua  mortcj 
come    condotta    a  Lons-le-Saulnier  da 
una  signora  Delorme,  sua   aja,  che  le 
fece  sposare,  in  età  di  1 1  anni,  un  suo 
parente,  un  signor  Billet  ,    col    quale 
fece   pronunciare   il    suo    divorzio  in 
mezzo  ai  tremendi  disordini  del  l'jgS. 
Si  vedranno   i  suoi  sforzi    moluplici, 
ma  inutili,  per  far  riconoscere  la  sua 
parentela  coi  Borboni.  Finiscono  le  sue 
Me/norie  ^coiranno   i'38g.  A  quell  epo- 
ca non  era  la  sua  sorte  meglio  stabilita 
che  non  fosse  stata  fino  allora.  Sembra 
che  non  migliorasse  da  poi,  né  sotto  il 
governo  imperiale,  né  ancha  dopo  del- 
la ristaurazione,  poiché  continuò  a  vi- 
vere nell'indigenza,  senza  tuttavia  nul- 
la dimettere  dell'alte  sue  pretensioni  e 
portando  sempre  un  cordone  azzurro. 
V'è  luogo  a  credere  che  fosse  in  lei  più 
follia  che  orgoglio.  Abbiamo  un  Storia 
della  pretesa  prncipessa    Stefania  di 
Bourbon    Conti,  Besanzone,  1811,  m 
8     L'  autore,  Barruel  Beauvert,    non 
vi  ha  risparmiate  le  riflessioni  critiche 
tendenti  a  dimostrare  la  vanita  e  1  im- 
portanza delle  pretensioni  della  moglie 
del  procuratore  Billet.  ^^^vatg 

BOURCHENU  DI  VALBONAIS 
r  Giovanni-Pietro)  nato  a  Grenoble 
nel  1 65 1,  da  un  consigliere  del  parla- 
mento, viaggiò  in  Italia,  m  Olanda  e 
Inghilterra.  Sendosi  trovato  sulla  «ot- 
ta inglese,  alla  battaglia  di  Solbave  , 
fu  talmente  soprapnresoda  quello  spet- 
tacolo, che  fermò  di  finire  le  sue  corse 
per  abbracciare  la  magistratura.  Ui 
consigliere  del  parlamento  divenne  pri- 
mo presidente  della  camera  delle  ra- 
gioni di  Grenoble,  e  onor. no  consi- 
gliere di  slato  nel  1696.M01M  nel  i-^So 
pianto  da  tutti  i  dotti,  e  dai  buoni. 
Da  gran  tempo  era  cieco.  Tale  sinistro 
„on%li  tolse  di  pubblicare  U  Stona 
del  Del/inalo  i  2.  voi.  m  fog.  1722^  e 
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parecchie  Dissertazioni  e  Memorie 
sparse  in  diversi  giornali.  Esse  chiari- 
scono in  essolui  una  gran  cognizione 
della  storia  e  delle  antichità.  Fall«  ave- 
va profonde  ricerche  intorno  al  suo 
paese.  Vi  è  pure  di  esso  in  manoscrit- 
to un  Registro  delle  case  nobili  del 
Delfmato. 

BOURCHIER  (Tommaso;,  car- 
dinale ,  arcivescovo  di  Cantorberj  ,  e 
fratello  di  Enrico,  conte  d'Esser  ,  in- 
coronò Eduardo  IV ,  Riccardo  III  ed 
Enrico  VII,  re  d'Inghilterra,  celebrò 
parecchi  concilii,  condannò  i  Wiclefi- 
tiy  e  mori  aCantorbery  nel  i4.^n.  Que- 
sto prelato  era  molto  zelante  e  dotto. 
—  Non  conviene  confonderlo  con  un 
altro  Tommaso  Bourchier ,  che  ha 
scritto  la  Storia  del  martirio  dei  pa- 
dri zoccolanti  che  furono  messi  a  mor- 
te per  la  fede  in  Inghilterra,  nel  Bel- 
gio e  nell'Irlanda,  dal  i53t>  al  laSa, 
Parigi,  i582,  in  8;  in  latino, 

BOURCIER  DI  MOiNTUREAU 
(  Giovanni-Luigi  )  ,  nato  a  Lussem- 
burgo il  12  maggio  lôB-j,  si  applicò 
con  buon  esito  al  diritto,  e  mercè  la 
sua  scienza  e  probità  ottenne  la  carica 
di  procuratore  generale  nel  Consilio  di 
Nanci.  E  morto  a' i4  marzo  i-jSi  dopo 
aver  pubblicato:  i.  Raccolta  delle  Or- 
dinanze del  duca  Leopoldo ^  i^SS,  4 
voi.  in  4  j  Istruzione  per  mio  figlio 
eìie  prende  il  partito  delle  armiy  l'^^Oj 
in  4- 

BOURCIER  (  il  conte  )  ,  luogote- 
nente generale  ,  grande  ufficiale  della 
Lfgion  d'onore,  nato  nel  i"j6o  alla  Pe- 
tite-Pierre, presso  di  Phalsbourg  ,  fi- 
glio d'un  antico  brigadiere  delle  guar- 
die del  corpo  del  re  Stanislao,  era  an- 
ch'egli  luogotenente  di  cavalleria  all' 
epoca  della  rivoluzione.  Prima  ajutan- 
le  di  campo  del  duca  di  Aiquillon,poi 
addetto  allo  stato  maggiore  del  gene- 
rale Gustine  ,  ed  eletto  ,  dopo  alcuni 
altri  spostamenti,  generale  di  divisione 
nel  l'^gi  si  fece  distinguere  nelle  cam- 
pagne di  AUemagoa  sotto  il  generale 
Tomo  IJ, 
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Moreau  ^i 795-96  ),  e  direnne  Panno 
seguente  ispettore  generale  di  cavalle- 
ria. Comandava  una  colonna  di  quest* 
arma  nelle  campagne  susseguenti  ia 
Isvizzera  e  nello  stato  di  Napoli.  Chia- 
mato poscia  al  consiglio  di  stato  e  scel- 
to a  membro  del  consiglio  di  ammini- 
strazione del  dipartimento  della  guer- 
ra, fu  posto  alla  testa  della  riserva  del- 
la cavalleria  leggera  al  momento  della 
formazione  dell'  armata  delle  coste, 
Bourcier,  che  comandava  una  divisio- 
ne didragoninella  campagna  del  i8o5, 
si  segnalò  soprattutto  alla  battaglia  di 
Auslerlitz.  Assistette  a  quella  di  Jenna 
r  anno  seguente  ,  e  dopo  la  presa  di 
Berlino,  fu  eletto  ispettore  generale 
del  deposito  di  cavalli  pK£SÌ  al  nemico. 
Inviato  in  Ispagna,  né  tornò  per  an- 
dare a  combattere  a  V?^agram,  dove 
si  segnalò  colla  sua  intrepidezza.  Fece 
pur  parte  della  disgraziata  spedizione 
di  Russia  ,  dopo  la  quale  rimase  inca- 
ricato di  riorganizzare  a  Berlino  la  ca- 
valleria francese.  Posto  in  ritiro  nel 
1816,  fu  Panno  sequente  richiamato 
al  consiglio  di  stalo,  ed  impiegato  co- 
me commissario  del  re  nella  regia  del- 
le sussistenze  militari.  Eletto  deputato 
del  dipartimento  della  Meurthe  nel 
1816,  si  attrasse  poco  l'attenzione 
altrui  durante  la  sua  legislatura  e  vo- 
tò comunemente  colla  maggiorità.  Mo- 
rì nel  1828. 

t  BOURDAILLE  (  Michele  )  dot- 
tore della  casa  e  società  di  Sorbona  , 
gran-ïicario  e  canonico  dignitario  del- 
la chiesa  della  Rocella,  fioriva  sul  fini- 
re del  XVII  secolo,  e  publicò  diverse 
opere  ,  di  cui  una  delle  principali,  e 
che  levò  il  maggior  rumore  si  è;  Teo- 
logia morale  di  sant'Agostino,  in  1  2, 
Parigi,  168-.  Essa  era  stata  approvata 
dai  dottori  Le  Feron ,  canonico  di 
Chartres,  e  le  Hieleux.  L'autore  aveva 
ivi  asserito  che  quelli  i  quali  »  non  si 
»  lascierebbero  trascinare  ad  alcuni 
gravi  disordini  che  con  somma  ripu- 
w  gnanza^  e  come  a  malibcuore,  o  for- 
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iS  zali  dal  timore  di  un  gran  maie),   e 
i")  cedendo   alla  violenza  di  una  passio- 
Î5  ne  clie  li    soverchiasse,  in  guisa  che 
ÎÎ  ne  provassero    un  estremo   disgusto 
ÎÎ  subito  che  fossero  fuori  di  sì  rincre- 
ìì  scevoli  circostanze,  non  si  potrebbe 
Î5  dire  certamente  che  avessero  perdu- 
55  to  la  grazia ,  e  fossero   incorsi  nella 
Î1  dannazione  j   poiché  quantunque  la 
ì>  cupidità  gli   abbia  padroneggiati  in 
n  quel  momento  ,  ciò   fu   soltanto  un 
M  dominio  passeggiero  che  non  cangia 
«  assolutamente  la  sostanza   del  cuore. 
Çuesta  proposizione    fu  impugnata  in 
un^opera    anonima ,    nella  quale  la  si 
attribuiva  a  tutti  i  discepoli  di  s.  Ago- 
stino, i  quali  nulladimeno  la  disappro- 
vavano. Tale  opera,    intitolata  Morale 
rilassata  dei   pretesi    discepoli   di   s. 
Agostino  ec.  diede  occasione  a  due  let- 
tere del  dottore  Arnauld  ,  nelle  quali 
la  confutava.   Il  dottore   Hideux  ,   dal 
suo  canto,  dichiarò  che  la  disapprova- 
va, e  ch'ei  non  aveva  accordato  la  sua 
approvazione  all'opera    se  non  sotto  la 
condizione  che  la  si  cancellasse.  Oltre 
quest'opera    Bourdaille  ha   publicato: 
1.  Esposizione  del  Cantico  dei  canti- 
ci, tratta  dai  padri  e  dagli  autori  ec- 
clesiastici ,    1689  ,  un  voi.  in    12  ;  2. 
-Teologia  inorale  del  Vangelo^  compre- 
oia  nelle  otto  beatitudini  e  nei  precetti 
;%"ifi  amar   Dio  e  il  prossimo  ,  Parigi  , 
i'flÔgi;  5.  Della  parte  che  Dio  ha  nella 
étcondotia  degli  uomini,  tra  gli  seri t- 
'ili   di  Nicole    sulla    grazia.  Bourdaille 
i  morì  alla  Boccila  il  26  marzo  i6q4. 
i  ,    BOURDALOUP:   (  Luigi  )  ,  nàto  a 
9  Bourges  nel  i652,   vestì  l'abito  di  ge- 
'  «uita   nel  1648.   Le  felici   sue  disposi- 
zioni all'eloquenza  indiissero  i  suoi  su- 
,  periori  a  farlo   passare  dalla  provincia 
•I:liHa  capitale.  I  pulpiti  di  Parigi  risuo- 
"jjbarono  dei  suoi  sermoni.  Il  suo  nome 
ij.penelrò  in  breve    alla  corte.   Avendolo 
-ajLuigi    XIV   voluto  ascoltare,  egli  co- 
Ojfninciò  dall'avvento  del  1670.  Predicò 
con  tal  grido  che  fu  ridomandato  per 
le  quaresime  del  iG'j2  ,    i6'j4;    *^75j 
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1680  e  i682;eper  gli  avventi  del  168^, 
1686,  1689,1691  e  1695.  Era  sopran- 
nominato re  dei  predicatori ,  e  predi- 
catore dei  re.  Luigi  XIV  volle  udirlo 
tuttadue  gli  anni,  amando  meglio,  di- 
cera, le  sue  ripetizioni  che  le  cose 
nuove  di  un  altro.  La  sua  voga  fu  pari 
nella  provincia  che  a  Parigi  e  alla  cor- 
te. A  Mompellieri  ,  ove  il  re  lo  mandò 
nel  1686  per  ftir  gustare  la  religione 
cattolica  co'  suoi  sermoni  ed  esempi  , 
riportò  lode  dai  cattolici  e  dai  nuovi 
convertili.  Sulla  fine  dei  suoi  giorni 
abbandonò  il  pulpito,  e  si  dedicò  alle 
adunanze  di  carità  ,  alle  prigioni  , 
facendosi  piccolo  col  popolo  quan- 
to era  sublime  coi  grandi.  Aveva 
un  talento  particolare  per  assistere  e 
confortare  i  malati.  Fu  veduto  sovente 
passare  dal  pulpito  al  letto  di  un  mo- 
ribondo. Morìa'iS  maggio  1704.,  am- 
mirato dal  suo  secolo,  e  rispettato  fin 
anche  dai  nimici  dei  gesuiti.  La  sua 
condotta  era,  dice  un  autore  pregialo, 
la  migliore  confutazione  delle  Lettere 
provinciali,  il  p.  Bretonneau  suo  con- 
fratello publicò  due  edizioni  delle  di 
lui  opere,  cominciate  nel  1707  da  Ri- 
gaud,  direttore  della  stamperìa  reale. 
La  prima,  16  voi.  in  8,  è  la  migliore 
e  la  più  ricercata  dai  dilettanti  della 
bella  tipografia.  La  seconda  è  in  i8 
voi.  in  12.  Su  quest'ultima  gli  slampa- 
tori  di  Lione  ,  Rouen,  Tolosa  e  Am- 
sterdam hanno  contraffatto  Bourdalo- 
ue.  Ecco  la  distruzione  di  tale  edizio- 
ne: Avvento  ,  un  voi  ;  Quaresima  3. 
volj  Dominicali,  4-  voi;  Esortazioni^ 
2.  voi;  Misteri,  2.  voi;  Panegirici ,  2 
voi;  Ritiro  spirituale,  i.  voi,-  Pensie- 
ri, 3.  voi.  Nell'edizione  in  8.  le  Esorta- 
zioni e  il  Ritiro  spirituale  non  formano 
che  2.  voi;  e  i  Pensieri  2.  voi.  Non  vi 
è  forse  opera  più  ricca  di  cose  che  que- 
sti Pensieri  ;  vi  si  trova  un  capitale 
inesauribile  di  morale,  di  teologia,  e 
di  vera  filosofia  ,  presentato  con  una 
semplicità  e  una  dignità  di  linguaggio 
che  non  ha  trovato  imitatori.  11  ritrai- 
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I03  che  si  Tede  nelle  prime  edizioni  de' 
Sertnoui,  è  stato  fatto  soltanto  dopo  la 
saa  morte.  Vi  si  legge  quel  passo  del 
salmo  iiS:  Lorjuebar  ae  testimoniis 
tuis  in  conspectu  regum,  et  non  con- 
Jundehar^  ch'esprime  il  suo  ministero 
non  meno  che  la  maniera  io  cui  se 
n'è  sdebitato.  Se  ne  è  publicata  a 
Versailles  presso  Lebel  una  nuora 
edizione  in  10  Toluml  in  ottavo  j  eh' 
è  inferiore  alla  fama  che  questo  edito- 
re si  è  procacciata  dipoi  colle  belle  col- 
lezioni delle  Opere  di  Bossuet  e  Fene- 
lon.  Bourdaloue  sostenne  sempre  la  li. 
berta  del  ministero,  e  non  ne  avvilì 
giammai  il  decoro.  Nessun  riguardo 
non  fu  capace  di  alterare  la  franchezza 
e  sincerità  sua.  Le  sue  maniere  erano 
semplici,  modeste  è  cortesi,  ma  la  sua 
anima  era  piena  di  nerbo.  »  Ora  subli- 
«  me,  ora  semplice  (dice  l'autore  della 
5^  Decadenza  delle  lettere  e  dei  cotiu- 
ì;  mi  ),  sempre  nobde  e  non  mai  fami- 
»  liare,  si  adatta  allo  spirilo  degli  uo- 
n  mini,  le  sue  idee  si  svolgono  ,  si  suc- 
«  cedono  rapidamente  e  con  chiarez- 
?i  za:  da  una  verità  eh'  egli  stabilisce, 
n  nascono  mille  altre  verità  nuove,  che 
«  si  sostengono  e  si  rafforzano  a  vicen- 
?'  ('a:  si  abbandona  a  que'grandi  affet- 
"  li  che  soprapprendono  ,  agitano  ,  e 
ÎÎ  commuovono  1*  uditore:  conciso  , 
ì:  stretto  senz'aridità,  profondo  senza 
"•  oscurità,  ragiona,  disamina,  prova; 
*"  siicorie  vuole  soggiogare  l'intelletto, 
••  lo  al'aeca  ,  lo  combatte,  lo  insegue 
r  in  tutti  i  suoi  deviamenti,  ne  colpi- 
"  sce  le  sottigliezze,  ne  distrugge  i  so- 
■■  fismi  e  gli  errori,  lo  stringe,  lo  sfor- 
**  za  fmalruente  ad  arrendersi  all'  evi- 
"  denza.  Nutrito  della  lettera  dei  pa- 
»  dri  della  chiesa  ,  si  vede  che  il  suo 
•■  genio  naturale,  più  che  la  necessità, 
"  lo  ha  portato  ad  arricchirsi  de' loro 
'^  tesori;  la  sua  eloquenza  è  quella  dei 
'•  Crisostomi, degli  Agostini: egli  ne  ha 
"  1  anima,  il  genio,  l'abbondanza,  il 
"  severo  suo  stile  non  ha  niente  di  ri- 
»  cercato,  di  affettato  ,    ma  è  pieno  di 


BOU 


6o3 


ì-!  nerbo  e  di  forza  ;  gli  ornamenti,  î 
t)  fiori ,  le  grazie  del  linguaggio  vi  sì 
n  trovano  disposte  naturalmente.  la 
«  ur\^  parola,  Bourdaloue  è  di  tutti  i 
«  sacri  oratori  il  più  compito  modello, 
«e  il  creatore  dell'eloquenza  del  per- 
Î1  game.  ;•  Fu  sovente  posto  in  paralle- 
lo con  3Iassilon  :  1'  uno  e  l'altro  sono 
eloquentissimi  ,  ma  lo  sono  in  diversa 
maniera.  Molti,  principalmente  quelli 
che  si  attengono  alla  forza  e  all'impero 
della  ragione  innanzi  di  darsi  in  balìa 
all'  entusiasmo  del  sentimento,  araaa 
meglio  la  eloquenza  del  p.  Bourdaloue. 
Pesata  bene  ogni  cosa  dall'una  parte  e 
dall'altra,  la  preminenza,  dice  l' ab. 
Trublet,  rimane  al  p.  Bourdaloue. 
Î7  Ciò  che  mi  piace,  e  ch'io  principal- 
5Î  mente  ammiro  in  Bourdaloue  (  dice 
"  r  ab.  Maurj  nelle  Bijlessioni  suW 
«  eloquenza,  che  sono  in  fronte  de'suoi 
«  Discorsr)  si  è  eh'  ei  si  fa  dimentica- 
55  re  egli  stesso  ,  e  che  in  un  genere 
55  troppo  sovente  abbandonato  alla  de- 
5Î  claraazione,  non  esagera  mal  i  doveri 
'-•>  del  cristianesimo  ,  non  tramuta  in 
55  precetti  i  semplici  consigli,  e  la  sua 
n  morale  può  sempre  ridursi  in  prati- 
51  ea;  si  è  la  fecondità  inesauribile  de* 
51  suoi  progetti ,  che  non  si  rassomi- 
51  glian  giammai,  e  il  felice  talento  di 
51  disporre  i  raziocinii  con  quell'ordi- 
51  ne  di  cui  parla  Quintiliano,  quando 
51  raffronta  il  merito  di  un  oratore 
51  coll'abililà  di  un  condottiere  di  eser- 
51  citi,  velut  imperatoria  virtus  ;  si  è 
11  quella  logica  esatta  e  stringente,  eh* 
51  esclude  i  sofismi,  le  contraddizioni,  i 
51  paradossi;  si  è  l'arte  con  che  fonda  i 
51  nostri  doveri  sui  nostri  interessi ,  e 
51  quel  prezioso  segreto  che  io  veggo 
51  solamente  ne'di  lui  sermoni,  di  cou- 
51  vertire  le  particolarità  dei  costumi 
5^  in  pruove  del  suo  soggetto;  si  è  quel- 
li l'abbondanza  d'ingegno  che  non  la- 
si  scia  niente  da  imagi nare  al  di  là  di 
Î1  ciascuno  dei  suoi  Discorsi,  quaniun- 
51  que  ne  abbia  egli  composti  almeùo 
51  due,  sovente  Ire,  talora  anche  <juat* 
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il  tro  sulla  stessa  materia,  e  non  si  sap- 
n  pia,  dopo  averli  letti,  a  quale  dei 
n  suoi  sermoni  dare  la  preferenza^  si  è 
5Î  la  semplicità  d'uno  stile  vigoroso  e 
55  commovente  ,  naturale  e  nobile,  la 
51  più  profonda  cognizione  della  reli- 
55  gione,  l'uso  ammirabile  ch'ei  fa  dcl- 
55  la  Scrittura  e  dei  padri:  finalmente 
55  non  penso  mai  a  sì  grand'uomo  sen- 
55  za  dire  a  me  stesso:  Ecco  dunqne 
55  sin  dove  può  inalzarsi  l'ingegno  so- 
55  stenuto  dalla  faticaci.  Thomas  (Sag- 
55  gio  sugli  Elogi)  non  accorda  a  Bour- 
55  daloue  che  il  secondo  luogo  nell'ar- 
te dei  panegirici^  lo  colloca  dopo  Tle- 
cbier  e  Bossuet.  Ma  vuoisi  dire  che 
Bossuet  non  abbia  conosciuto  così  be- 
ne come  Thomas  il  vero  gusto  degli 
Elogi,  poiché  dopo  avere  udito  l'ora- 
zione funebre  del  gran  Condé,  sclamò 
parlando  dell'oratore:  Quest'uomo  sa- 
rà eternamente  nostro  maestro  in 
ogni  cosa.  Thomas  rimproccia  Bour- 
daloue  di  non  avere  abbastanza  imi- 
tato la  maniera  di  Bossuet.  L'  inge- 
gno crea,  e  non  imitaj  muove  egli  so- 
lo, e  non  si  strascina  sulle  orme. 

BOURDEILLES  (  Pietro  di;,  nac- 
que  nel   Perigord   Tanno   152-^.  Era 
noto  sotto  il  nome  di    Brantôme,  per- 
ch'era titolare  della  badìa  di  tal  nome, 
ordine  di  s.  Benedetto,   diocesi  dì  Pe- 
rigueax ,    a  questo    titolo    accoppiava 
quelli  di  signore  e  barone   di   Kiche- 
mont,  cavaliere  dell'ordine,  cameriere 
dei  re  Carlo  IX  ed  Enrico  III,  e  ciam- 
l>crlano  del  duca  di  Alencon.  Divisato 
avea  di  farsi  cavaliere  di  Malta  in  una 
gita   che   fece  a  quell'isola  nel    tempo 
dell'assedio,  l'anno    i565.  Ritornò  in 
Fi'ancia  ,  dove  fu   tenuto  a   bada  con 
vane  speranze^  ma  non    ricevette  altri 
beni  di  fortuna  fuorché   d'  essere  ben 
accolto,  dic'egli,  dai  re    suoi  padroni, 
dai  gran  signori ,  dai  principi  ,    dagli 
altri  re,  dalle  regine,  dalle  principesse. 
Morì  nel  i6i^  in  età  di  S^j   anni.   Le 
sue  memorie  furono  stampate  in  io  e 
iu  |5  voi.  in  i3:  4  dei  capitani  france- 
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si,  a  dei  capitani  stanieri ,  e  delle  don- 
ne illustri  ,  e  dei  duelli.  Sono  necessa- 
rie a  chi  vuol   sapere  la  storia  segreta 
di  Carlo  IX,  di  Enrico  III  e  di  Enri- 
co IV.  Ivi  è  meglio  rappresentato  l'uo- 
mo che  il  principe.  11  piacere  di  veder 
que're  in  privato  e  fuori  del  teatro,  e 
la  naturalezza  dello  stile  ,  ne   rendono 
piacevolissima  la  lettura ,  quantunque 
parecchi  aneddoti  paiano  arrischiati , 
sieno  sovente   sGgurati  i   publici  fatti 
che  descrive  da  novelle  popolari,  e  sien- 
vi  talora   delle  contraddizioni    nel  ri- 
tratto   della    stessa  persona.    Riferisce 
racconti  e  fatti  assolutamente  opposti 
al  carattere  e  alla  storia  di  quelli,  cui 
gli  attribuisce.    Alcuni  scrittori  prote- 
stanti  dell'  ultimo  secolo  non  gli  ren- 
dono giustizia  quando    lo  trattano  da 
controversista    passionato     reso   cieco 
dalla  prevenzione.    Sanno  bensì  preva- 
lersi della  sua  testimonianza  quando  è 
ad  essi  favorevole.  Senzachè  Brantôme 
non  sembra  che  molto  s'interessi  a'van- 
taggi  della  religione  che  professava,  né 
alla  gloria  dei  principi    lorenesi,  per- 
chè si  possa  sospettare  che   abbia  egli 
alterato  i  fatti  de'  quali  fu  testimonio. 
E  vero  che  ha  gemuto,  come  tutt'i buo- 
ni cittadini,  sulle  sciagure  della  Fran- 
cia ,  durante  le    guerre  suscitate  dai 
settarii,  e  che  qualche  volta  le  ha  ben 
tratteggiate;  ma  non  ne  ha  detto  nien- 
te che  non  sia  conforme  a  quanto    ne 
raccontano  tutti  gli  storici  contempo- 
ranei. Le  sue  Memorie  colla  Vita  dell' 
autore,  e  alcuni  opuscoli,  furono  stam- 
pali nel    l'^S-j  col    titolo    di   Ojtere  di 
Brantôme  ,  Parigi,  8  voi.  in  4-  Ve  n' 
ikn     un'    edizione   ,    Londra    (    mac- 
■stricht)  ,  i"'y9,  i5    voi.    iu    12.     (Le 
Opere    di  Brantôme    si  trovano  anche 
nelle  Memorie   relative  alla  storia  di 
Francia  (Parigi  ,  dal  1819  al  182.4  )  , 
publicate  da  Pelitot.  (  V.  questo  nome 
nel  Dizionario.) 

BOURDEILLES  (  Claudio  di  )  , 
pronipote  del  precedente  ,  conte  di 
Moutrcfor,   addetto  a    Gastone   d' Or- 
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lean*  nd  sno  favore  e  nelle  sue  disgra- 
zie, perde  parecchie  Tolte  la  libertà 
per  servirlo.  Infastidito  del  tumalto  e 
delle  brighe  della  corte,  volle  gustar  le 
dolcezze  della  vita  privata.  Morì  a  Pa- 
rigi nel  i663.  Ha  lasciato  alcnne  Me- 
morie note  sotto  il  nome  di  Montre- 
foTy  2.  voi.  in  12,  che  sono  curiose. 
Vi  sono  parecchi  scritti  sulla  storia 
del  suo  tempo.  Montrefor  non  te- 
me di  raccontare  i  progetti  formati 
da  Ini  contro  la  vita  del  cardinale  di 
Richelieu. 

BOURDELOT  (  Giovanni  ;,  d'una 
buona  famiglia  di  Sens  ,  referendario 
della  regina  Maria  de  Medici  ,  dot- 
to nelle  lingue  e  nella  giurispruden- 
za ,  autore  delle  Note  sopra  Lucia- 
no ,  Eliodoro  e  Petronio  ,  mori  nel 
i658.  I  suoi  Commentarli  sono  sti- 
mati dai  dotti  ,  ma  assai  poco  con- 
sultati. 

[  •  BOURDELOT  (  L'abate,  il  cui  ve- 
ro^nome  era  Pietro  Michon  )  nipote 
del  precedente,  e  figlio  d'un  chirurgo 
di  Sens,  ritirato  a  Ginevra,  nacque 
di  questa  città  nel  1610.  Fu  medico 
nel  gran  Condé.  Cristina  ,  regina  di 
Svezia,  Io  chiamò  a  se  nel  i65i,  e  gli 
ottenne  poi  l'abbazia  di  Massav,  ordi- 
ne di  s.  Benedetto,  diocesi  di  Bourges, 
di  cui  prese  p  ssesso  per  dispensa  del 
pnpa,  quantunque  non  fosse  negli  or- 
dini sacri,  colla  condizione  espressa  di 
curare  gratuitamente  i  poveri.  Morì  a 
Parigi  nel  i685.  Un  servo  imprudente 
ha  posto  un  boccone  d'oppio  in  un 
purgante  che  gli  si  doveva  dare:  que- 
sto veleno  lo  im.^lerse  nel  sopore.  Per 
destamelo  gli  si  applicò  il  fuoco,  a 
ì)iaga  incancrenì,  ed  egli  se  n'è  morto. 
Parecchi  trattati  vi  sono  di  esso  , 
cioè  :  Della  vipera  ,  i65i  ,  in  la  ; 
del  Monte  Etna  ec.  Lasciò  in  mano- 
scritto un  Catalogo  di  libri  di  me- 
dicina con  notizie  sulla  vita  degli  au- 
tori, e  la  critica  delle  loro  opere. 

BOURDIGINÉ  (  Carlo  ),  prete  nati- 
vo di  .Angers,  viveva   ivi  nù  i53i.  Ë 
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antere  della  Leggenda  di  Pietro  FaC' 
feu,  in  versi  Angers,  i533,  fn  4,  Pari- 
gi, 1725,  in  12.  Questa  è  una  narra- 
zione di  tutte  le  furberie  che  Faifea 
giovane  dissoluto,  metteva  in  opera  per 
aggii?°gP''e  i  suoi  fini.  Quest'opera  di- 
visa in  49  capitoli  è  scritta  con  ispiri- 
lo. —  Carlo  aveva  un  fratello  (  Giovan- 
ni )  canonico  di  Angers  ,  morto  nel 
i555  ,  autore  della  Storia  d'Ano-ih  e 
del  Maine,  Angers,  1629  *"  ^""i 
la  quale  ridonda  di  favole 

BOURDIN  (Maurizio),  antipapa 
nel  1118  ,  sotto  il  nome  di  Gregorio 
Vili,  era  dianzi  arcivescovo  di  Braira. 
Scomunicato  nel  concilio  di  Reims"  T 
anno  1119,  si  ritirò  a  Sulri.  Callisto 
11  mandò  un  esercito  condotto  da  un 
cardinale  per  assediarvelo.  Gli  abitanti 
di  Sutri,  vedendo  battere  le  loro  mu- 
ra per  un  misero  antipapa,  Io  diedero 
in  mano  ai  soldati,  che  lo  condussero 
a'  Roma  sopra  un  cammello  a  ritroso 
con  in  mano  la  coda  invece  di  briglia' 
e  coperto  di  una  pelle  di  montone  in- 
sanguinata, a  foggia  di  cappa  di  scar- 
latto. Bourdin;  morì  in  prigione  lo 
stesso  anno  1122.  Le  ordinazioui  fatte 
da  lui ,  dopoché  fu  condannalo  dal- 
la chiesa  Romana,  o  fatte  dai  ve- 
scovi che  aveva  egli  consecrati  do- 
po quel  tempo,  furono  dichiarate 
invalide  nel  primo  concilio  generale 
Lateranense  l'anno  11 23 

BOURDOISE  r  Adriano),  prere, 
nativo  di  Perche  istitutore  del  Se- 
minario di  s,  Nicola  du  Chardonet 
a  Parigi,  nato  nel  1 584,  nella  dio- 
cesi di  Chartrrs,  morì  in  odore  di 
santità  nel  i655,  in  età  di  71  an- 
no. Catechismo,  missioni,  conferen- 
ze ,  in  tutto  era  attivissimo,  I  mon- 
dani scorsero  qualche  tolta  in  lui  del 
ridicolo,  ma  le  regole  dell'  uso  e  delle 
convenienze  ricevute  non  sono  sempre 
quelle  della  carità  e  del  zelo.Uno  scrit- 
tore protestante  non  ha  potuto  trala- 
sciar di  confessare  che  nella  di  lui  vi- 
ta ì:si  scopre  nn  uomo  di  una  originalo 
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9>  semplicità,  d*  una  cristiana  diritlu- 
v>  ra,  d' una  pietà  ediGcantc,  e  in  cui 
5?  di  antichi  costumi  e  un  fondo  di 
iì  probità  facevano  le  veci  di  studio 
5!>  e  dottrina.  «  La  prima  edizione 
della  sua  ^vita  ,  che  comparve  nel 
i-ji^,  in  4>  di  Descour veaux  ,  avea 
il  difetto  d'  una  grand'  esattezza 
di  particolarità  qualche  volta  minuzio- 
se, che  furon  tronche  in  quella  che 
useì  alla  luce  nel  i'j84,  in  12,  di  Bou- 
chard, nella  quale  con  ottimo  consi- 
glio si  conservarono  certi  traiti  poco 
importanti  in  se  stessi,  ma  acconcis- 
simi a  dare  una  giusta  idea  di  questo 
zelante  e  rispettabile  ecclesiastico.  Ta- 
le si  è  r  aneddotto  seguente;  »  Un 
«  giorno  la  duchessa  d'  Aiguillon,  ni- 
51  potè  del  cardinale  di  Richelieu,  an- 
«  dò  uilire  la  messa  a  s.  Nicolaj  i  suoi 
;ì  famigli  ne  collocarono  il  cuscino  nel 
»  santuario;  Bourdoise  lo  prese  tosto, 
5Î  e  lo  portò  fuori  del  coro,  rimostran- 
ti do  in  una  maniera  rispettosa  alla 
51  duchessa  che  la  nave  era  il  luogo  dei 
55  laici.  li  cardinale  di  Richelieu,  che 
55  lo  seppe,  si  chiamò  offeso  del  tratla- 
55  mento  fatto  a  sua  nipote,  e  fece 
55  chiamare  il  santo  prete.  Bourdoise 
55  ricusò  sulle  prime  di  andarvi,  dicen- 
55  do  che  non  aveva  1'  onore  di  essere 
55  conosciuto  da  sua  eminenza,  e  che 
55  certamente  lo  si  preudeva  per  un 
55  altro.  Fu  avvertito  un'  altra  volta 
55  e  gli  si  mandò  anche  la  carrozza 
«  di  cui  egli  non  si  vole  servire;  par- 
"  ti  all'  istante  a  piedi,  e  fu  intro- 
«  dotto  subitochè  vi  giunse.  Cofi»' 
"  egli  s' inchinava  profondamente  a 
"  sua  eminenza,  questa  gli  diss'":  55 
"  Siete  dunque  voi  che  scacciato  ave- 
"  te  mìa  nipote  del  coro  della  vostra 
"  chiesa?  —  ISo^  monsignore*  — 
»5  Non  vi  clùamate  voi  Bourdoise?  — 
Î5  Sì  monsignore.  —  .Eh  !  siete  pure 
55  voi  medesimo  che  le  avete  fatto  tale 
il  affronto.  —  Perdonatemi,  monsi- 
Î'  gnore  —  E  chi  è  dunque?  —  Si 
a  è  vostra  eminenzaj  lo  sono  tutti  i 
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i5  prelati  raccolti  in  concilio,  che  han- 
55  no  proibito  ailaiciy  e  principalmen- 
55  te  alle  donne  ,  di  entrare  nel  coro^ 
55  onde  gli  ecclesiastici  possano  ivi 
55/are  liberamente  le  loro  funzioni. 
55  Quel  gran  ministro  ammirò  la  ri- 
55  sposta,  comechè  non  ne  sembrasse 
55  molto  contento;  ma  la  duchsssa  d' 
55  Aiquillon  profittò  dell'  avvertimen- 
55  to  del  servo  di  Dio',  e  gliene  seppe 
55  grado  a  tale,  che  andò  più  spcs- 
55  so  a  s.  JNicola  :  durante  la  sua 
55  vita  non  rimase  dal  beneficare  il  se- 
55  minario  ,  e  non  lo  dimenticò  nel  te- 
55  stamcnto.  5» 

BUURDON  (  Sebastiano  ),  pittore  e 
incisore ,  nacque  a  Mompellieri  nel 
1616.  Suo  padre,  pittore  sul  vetro,  gli 
fu  il  primo  maestro.  Dopo  aver  mili- 
tato alcun  tempo,  viaggiò  in  Italia,  e 
vi  afferò  la  maniera  di  Claudio  Lorra- 
in, di  Caravaggio,  e  del  Bamboccio, 
prendendo  tutte  le  forme  con  facilità 
sempre  uguale.  Ritornato  in  francia, 
in  età  di  27  anni  ,  ottenne  celebrità 
pel  suo  dipinto  della  Crocifissione  di 
s.  Pietro^  che  si  vedeva  a  Parigi  nella 
chiesa  di  Nostra  Signora.  Intraprese 
poscia  il  viaggio  di  Svezia,  Fu  ben  ac- 
colto da  Cristina,  ma  poco  stante,  tiM- 
scinalo  in  Francia  dalia  sua  inquietu- 
dine ed  incostanza,  vi  fece  parecchi  di- 
pinti, ne'quali  si  osserva  una  imagina- 
zione focosa  e  bollente,  un  tocco,  leg- 
gero, un  colorito  fresco,  un  gusto  stra- 
ordinario e  qualche  fiata  bizzarro.  Fa- 
cile, ma  poco  corretto  era  il  suo  pen- 
nello. Fece  scomessa  che  dipingerebbe 
in  un  giorno  dodici  teste  al  naturale, 
e  di  grandezza  naturale  ,  e  vinse  la 
scommessa;  tali  teste  non  sono  le  mi- 
nori sue  opere.  Avea  poca  finitezza;  ma 
il  brio  e  la  libertà  che  metteva  in  lutti 
i  suoi  dipinti;  f;»nno  ricercare  le  meno 
finite  sue  produzioni,  piucchè,  i  capo- 
lavori, d'un  pittore  d'un  genio  mezza- 
no. Riusciva  in  tutti  i  generi,  princi- 
palmente nei  paesi.  I  suoi  quadri 
adornavano  parecchie  chiese  di  Pari- 
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gì  ,  e  tlîverse  case  private.  Questo 
maestro  lavorava  ppr  Luigi  XIV  , 
nel  pian  terreno  delle  Tuilerie,  quando 
la  morte  lo  rapì  nel  iS'ji.  Era  dirr Ilo 
re  dell'accademia  di  pittura,  dove  lun- 
go tempo  ne  fu  cara  la  memoria  sì  pei 
talenti  che  per  i  costumi  (  Bourdon  la- 
vorò pure  d  incisione  ed  ha  lasciato  una 
quarantina  di  rami  ad  acqua  forte  as- 
«ai  pregiati. 

BOURDON  (  Amato)  ,  figlio  d'un 
ingegnere  del  re  di  >"pagna,  nacque  a 
Cambrai  nel  i658,  e  vi  mori  nel  i-joS. 
In  età  di  36  anni ,  e  padre  di  12  figli 
TÌvenli,  determinò  di  dottorarsi  «n  me- 
dicina neir  università  di  Douai  nel 
1673.  Publicò  nel  1678,  per  la  istru- 
zione d'un  figlio  ch'ei  destinava  a  tal 
ftrofessione,  le  sue  Tavole  anatomiche 
n  fog.  colla  Descrizione  anatomica 
del  corpo  umano  ,  in  12  ,  che  sovente 
fu  ristampata  ,  perchè  allora  era  una 
delle  più  perfette    opere  in  tal  genere. 

t  BOURDON  (  Francesco-Luigi  ), 
nacque  in  un  villaggio  presso  Compie- 
gne  da  un  agricoltore  di  poca  fortunaj 
;tadò  a  Parigi,  vi  fece  gli  studi,  diven- 
ne procuratore  nel  parlamento,  e  fu 
deputato  dal  dipartimento  dell'  Oise 
alla  convenzione  nazionale,  donde  pre- 
se il  nome  di  Bourdon  deW  Oise.  Si 
mostrò  dapprima  republichisla  forsen- 
nato, e  nel  principio  della  rivoluzione 
esalò  quel  profondo  odio  dei  nobili  e 
dei  re  che  forse  aveva  attinto  egli  stes- 
so nella  mediocrità  in  cui  era  nato.  Opi- 
nò per  la  morte  del  re,  influì  molto 
sulle  rivoluzioni  del  3i  maggio  1793, 
e  del  37  luglio  1794-  Le  stragi  della 
Vandea  ,  dov'  era  stato  mandalo  con 
delle  commissioni,  raddolcirono  il  fe- 
roce suo  umore  j  ivi  cassò  il  generale 
Rossignol,  che  avea  moltiplicali  i  mali 
di  quella  sventurata  contrada.  Ritor- 
nato all'  assemblea  vi  si  mostrò  meno 
focoso.  Contribuì  validamente  alla  ca- 
duta di  Roberspierre,  il  che  già  pochi 
giorni  lo  avea  fatto  tremare,  denun- 
ziandolo indirettamente  alla  conrcn- 
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zione  come  uno  scellerato  e  un  tradi- 
tore. Bourdon  si  vendicò  menandolo  al 
patibolo,  e  sopravvedendone  egli  stes- 
so la  morte.  Nel  suo  fascino  ,  propose 
all'assemblea  di  far  fucilare  all'istante 
e  nella  sala  stessa  parecchi  suoi  colle- 
ghi insorti  contro  il  decreto.  Dopo  la 
caduta  di  Robespierre,  Bourdon,  di- 
venuto membro  del  consiglio  dei  cin- 
quecento ,  parlò  contro  il  governo  ri- 
voluzionario, contro  i  padri  e  le  ma- 
dri dei  migrati ,  i  preti  e  i  fuggiaschi 
d'Alsazia.  Fece  intanto  riportare  la  leg- 
ge che  bandiva  i  nobili  da  Parigi.  11  18 
fruttidoro,  anno  5,  il  direttorio  mandò 
a  confine  un  gran  numero  di  deputali, 
e  tra  gli  altri  i  deputati  della  sala^ 
Bourdon  soggiacque  alla  sorte  comu- 
ne, e  fu  condannato  cogli  altri  ad  an- 
dar a  compiere  i  suoi  giorni  a  Cajcn- 
ne.  Gli  sarebbe  stato  facile  d'ottener 
grazia  in  considerazione  delle  antiche 
sue  opinioni;  ma  ei  non  volle  muover 
passo,  e  incontrò  la  sua  condanna  con 
un  orgoglio  che  partecipava  del  fana- 
tismo, n  Signori,  diceva  ai  suoi  com- 
«  pagni  d' infortunio  ,  in  qualunque 
Î1  luogo  della  terra  vi  troviate  ,  voi  sa- 
n  rete  compianti,  e  avete  chi  vi  con- 
Î1  soli,  ma  Bourdon  dell'Oise  !  ...» 
Morì  a  Sinnamari,  poco  tempo  dopo  il 
suo  arrivo  alla  Gujana.  Non  era  essen- 
zialmente malvagio  :  frammischiò  al- 
cuni  movimenti  di  umanità  ad  un 
furore  quasi  continuo  ,  e  nei  suoi 
progetti  quasi  sempre  inumani  tralus- 
se  ancora  dell'energia,  e  alcuna  onesta 
intenzione. 

t  BOURDON  DE  SIGRAIS  (  Clau- 
dio Guglielmo  ),  cavaliere  di  s.  Luigi, 
e  membro  dell'  accademia  delle  iscri- 
zioni e  belle  lettere,  nacque  nel  171$ 
presso  Lons-le-Saunier  corse  dapprima 
l'aringo  militare,  e  dopo  alcuni  anni 
di  servigio  ottenne  il  congedo,  e  fermò 
dimora  a  Parigi,  dove  lo  chiamava  il 
suo  genio  per  le  belle  lettere.  Le  avea 
coltivale  io  gioventù,  né  le  aveva  tra- 
scurate in  mezzo  alle  numerose  distra- 
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jîtoni  del  swFÎgio  niilitarej  morì  a  Pa- 
rigi nel  ï79i.Le  sue  opere  SQno:  i. 
Storia  de'  topi  per  servire  alla  storia 
universale,  Ratopoli ,  i^SS,  in  8,  ri- 
stampata nel  1787,  con  lig;  nella  Col- 
lezione delle  opere  facete  del  conte  di 
Caylusj  2.  Istituzioni  [militari  di  Fe- 
gezio,  jtradotte  in  francese  ,  Parigi  , 
J749>  i"  '2j  traduzione  che  non  è  sen- 
za merito;  3.  Considerazioni  sullo 
spirito  militare  dei  galli,  per  servire 
d" illustrazione  preliminare  alle  stesse 
ricerche  sui  Francesi  ,  e  d'introdu- 
zione alla  storia  di  Francia  ^  177^, 
in  12;  4-  Considerazioni  sullo  spij^i- 
to  militare  dei  Francia  e  dei  France- 
si, dal  principio  del  regno  di  Clodo- 
veo,  nel  482,  sino  alla  fine  di  quello 
di  Enrico  IV,  nel  1610,  Parigi  1786, 
in  la;  5.  Considerazioni  sullo  spirito 
militare  dei  Germani  daW  anno  di 
Roma  64ojj.'2o  all'AC»  deWera  volgare, 
Parigi,  1781,  in  12;  6.  Dialogo  sugli 
oratori,  recato  in  francese,  ivi,  1782, 
in  12.  Boudron  di  Sigrais  porta  opi- 
nione, col  dotto  ab.  Brottier,  che  que- 
sta opera  sia  di  Tacito  ;  se  non  che  , 
qualunque  sia  l'originalo,  il  traduttore 
non  lo  ha  deturpalo. 

BOURDOl^JNAYE  (Bernardo-Fran- 
cesco Mahé  di  la  ),  nato  a  s.  Malo  nel 
169g,  fu  ad  un  tempo  e  negoziante  e 
guerriero.  Incaricato  di  buon'ora  degli 
affari  della  compagnia  delle  Indie,  le 
tornò  utile  in  più  viaggi  che  intrapre- 
se per  favorire  gì'  interessi  di  essa  ,  e 
per  aumentare  i  propri  suoi  beni  di 
fortuna.  Il  re  lo  nominò  governatore 
generale  delle  isole  di  Francia  e  di 
Borbone,  ed  esse  fiorirono  sotto  la  sua 
amministrazione.  Ciò  era  nel  tempo 
della  infelice  guerra  del  1741.  Gl'In- 
glesi dominavano  nell'India.  Una  loro 
squadra  corseggiando  nei  mari,  mole- 
stava il  commercio  e  faceva  molte  pre- 
de.  La  Bourdonnaye  prende  la  risolu- 
zione di  armare  una  piccola  flotta. 
Esce  dall'isola  di  Borbone  con  nove 
vascelli  da  guerra  ,  attacca  la  squadra 


BOU 

nimica,  la  disperde,  e  va  Jad  assediare 
Madras.  Questa  città  capitolò  nel  set- 
tembre 174^,  e  i  vinti  si  riscattaro- 
no per  circa  nove  milioni.  Avendo  le 
ricchezze  acquisiate  da  la  Bourdonna- 
ve  destato  la  invidia,  fu  dipinto  il  vin- 
citore di  Madras  come  un  prevarica- 
tore, che  aveva  richiesto  un  riscatto 
troppo  debole,  e  che  si  era  lasciato  cor- 
rompere col  doni.  1  direttori  della 
compagnia  delle  Indie,  e  parecchi  aven- 
ti azione  lo  querelarono  al  ministero; 
e  la  Bourdonnave,  arrivando  in  Fran- 
cia, fu  chiuso  nella  Bastiglia.  Il  suo 
processo  durò  tre  anni  e  mezzo.  Final- 
mente i  coinmissarii  del  consiglio  che 
gli  furono  dati  per  giudici  ,  lo  dichia- 
rarono innocente.  Ricovrò  la  libertà  e 
tutti  i  suoi  onori.  Ma  poco  dopo  ,  nel 
17Ó4,  morì  da  una  crudele  malattia, 
ch'era  effetto  del  cordoglio  e  della  lun- 
ga sua  carcerazione.  Egli  era  un  uomo 
da  paragonarsi  a  du  Guai-Trouin  ,  e 
tanto  intelligente  nel  commercio  quan- 
abile  nella  navigazione.  Inoltre  avea 
mollo  spirito.  Chiesto  da  un  direttore 
della  compagnia  delle  Indie  a  che  si 
fosse  attenuto  per  giovare  assai  meglio 
ai  suoi  affari  che  a  quelli  della  compa- 
gnia, ho  seguito,  rispose  ,  le  vostre 
istruzioni  in  tutto  ciò  che  vi  riguar- 
dava, e  non  ho  consultato  che  me 
stesso  in  ciò  che  concerneva  i  miei 
interessi. 

BOURDOT  di  Bichehourg  (  Carlo- 
Antonio  ),  avvocato  a  Parigi  nel  1689, 
vi  morii'  11  dicembre  1730:  Ha  pu- 
blicato  una  Raccolta  generale  degli 
statuti,  con  note,  ivi  ,  1724,  ^  voi.  ia 
fog.  Ha  lavorato  più  anni  nel  Diziona- 
rio del  diritto  di  statuto  ,  che  non  eb- 
be agio  di  terminare.  A  molla  lettera- 
tura accoppiava  un  gran  fondo  di  reli- 
gione. 

BOURG  (  Anna  del  )  nata  a  Riom, 
consigliere  ecclesiastico  del  parlamen- 
to di  Parigij,  si  rese  distinto  con  un 
fanatico  attaccamento  alla  religione  di 
Calvino.  Parlalo  avendo  con  una  spe- 
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eie  di  forore  pei  partigiani  di  tale  dot> 
trina»  in  una  tornata  del  parlamento, 
alla  presenza  di  Enrico  II,  cui  osò  in- 
terpellare, questo  principe  ordinò  al 
contestabile  di  Mon tgom meri  di  arre- 
starlo e  condurlo  alla  Bastiglia.  Fa 
processato,  dichiarato  eretico ,  degra- 
dato dal  sacerdozio,  impeso  e  brucia- 
to nella  piazza  di  Greve  nel  i55g  ,  in 
età  di  58  anni.  Si  sospettò  che  avesse 
avuto  parte  nell'  assassinio  del  presi- 
dente Minart,  unode'suoi  giudici j  que- 
sto omicidio  accelerò  il  supplizio  di  lui 
e  di  parecchi  calvinisti.  Questi  settarii 
se  ne  vendicarono  colla  congiura  d' 
Amboise,  e  colle  guerre  che  le  tennero 
dietro.  Del  Bourg  era  uno  dei  più  cal- 
di maodatarii-^el  calvinismo,  di  cui, 
potendolo  j  propagati  avrebbe  gli  erro- 
ri sulle  mine  della  religione  e  dello 
•tato.  Quindi  si  scorge  quanto  i  pro- 
testanti siensi  resi  ridicoli  ,  nove- 
rando tra  i  martiri  un  fanatico  ostina- 
to e  sedizioso. 

BOURGELAT(  Claudio;,  nato  a 
Lione,  direttore  e   soprantendente  ge- 
nerale delle  scuole  veterinarie  in  Fran- 
cia,  da  lui  fondate,  morì  a'  5  gennajo 
i-j-jG,  in  avanzata  età.  Le  più  conside- 
rabili sue  opere  sono:    i.   Elementi  cT 
ippiatrica  f   1760  ,    i  voi.  in  85  a.  // 
nuovo  Newcastle,  o  Trattato  di  caval- 
leria, i'j47»ÌQ  *2j   3.  Materia  medi- 
ca ragionata  ad  uso  delle  scuole  vete- 
rinarie,   1771  ,  in  8j  4-  «^«^oo'o  sulla 
ferratura,  in  8.   (  L.  F.  Grognier  ha 
publicato  una  storica    notizia    e  ragio- 
nata   intorno  a   C.  Bourgelat,    Lione, 
j8o5  ,  in  8.  ^ 
BDURGEOIS.   V.  BrBGExsis. 
BOURGEOIS   (Luigi  Le)   ab.  di 
Chante-Merle,  nato  a  Heanville,  nella 
diocesi   di  Coutances  ,    morto  decano 
della  chiesa  d' A  vranches  nel  1680,  con- 
secrò   il    suo   estro    poetico    a  soggetti 
crisliaui.  Abbiamo  di  lui:  i.  Catechis- 
mo informa  di  cantici  ,    ad  uso  del 
delfino  ,  1669   e  i684  ;    a-  Storia  dei 
misteri   di  G.  C.  e  della    Verginei  3. 
Tomo  li. 
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Salmi  penitenziali.  La  poesia  di  que» 
ste  tre  opere  è  facile,  ma  debole  e  »en« 
za  imagini. 

BOURG-  FONTAINE.    Fedi  Fu- 

LBAU. 

BOURGOING  (  Edmondo  ;,  priore 
dei  domenicani  di  Parigi  ,  durante  la 
lega.  Preso  nell'  assalto  d'  un  sobbor- 
go di  Parigi  ,  nel  1 689  ,  armato  da 
soldato,  fu  condotto  a  Jours ,  convinto 
di  essere  stato  ne*  suoi  sermoni  il  pa- 
negirista del  suo  confrateUo  Giacopo 
Clemente  ,  e  squartato  da  quattro  ca- 
valli nel   iSgo. 

BOURGUING   (Francesco)  terzo 
generale  dell'  Oratorio,   successore  del 
p.  Goniiren,  nacque  a  Parigi  nel  i585, 
e  morì  nel  1663.  Publicò   le  opere  del 
cardinale  di  BeruUe,    di  cui  era  stato 
cooperatore  e  discepolo,  con   un  com- 
pendìo della  vita  di  lui,  e  alcuni  altri 
scritti    ascetici   di    sua  composizione. 
Bossuet  ne  recitò  la  orazione  funebre. 
Parecchie    sono   le   pie  sue  opere.  La 
congregazione   dell'Oratorio    gli  andò 
debitrice  del  suo   accrescimento  e  di 
una  parte  del  suo  lustro.  Egli  si  è  reso 
principalmente  distinto   col   suo    zelo 
per  ristabilire  la  disciplina  ecclesiasti- 
ca e  per  la  perfezione  dello  stato  sacer- 
dotale. —  Vi  è  stato  un   altro  France- 
sco Burgoing,  autore   protestante,  che 
ha  publicato  una  Storia  ecclesiastica, 
raccolta  principalmente   dai   dottori 
di  Magdehurgo,  Ginevra,  1 653-1 655, 
3  voi.  in  fog.  quando   si   conoscono   i 
Centuriatori   di  Magdehurgo  che  gli 
servirono  di  modello,   si  giudica  facil- 
mente   del  merito    dell*  opera:  quindi 
egli   non  ha  arricchito  né  se  stesso  né 
lo  stampatore. 

BURGOING  (  Naule  )  ,  canonico 
tesoriere  del  capitolo  di  Nevers,  e  aba- 
te di  Bouras,  dioeesi  di  Auxerre,  era 
prozio  del  celebre  Guy  Coquille,  Con- 
chylius  Homanus  (  Vedi  Coquille.  ) 
Fu  prima  presidente  della  camera  dei 
conti  di  Never»,  poi,  i534>  consigliere 
del  parlamento  di  Parigi.  Fu  il  priaci- 
11 
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palt  compilatore  dello  Statuto  di  Ni- 
vernoisj  e  lo  fece  st.impare  l'aono  se- 
guente con  una  sua  prefazione.  Guy 
Coquille,  parlando  di  lui  ,  dice  »  eh' 
55  era  un  uomo  di  eccellente  discerni- 
}•)  mento,  sapere  e  prontezza  ».  Altri 
scrittori  rendono  giustizia  alle  sue  co- 
gnizioni e  alla  sua  erudizione.  Sem- 
brerebbe che  {Natale  Burgoing  abbia 
finito  col  prender  l'abito  e  far  profes- 
sione nell'ordine  di  Cistello  per  posse- 
dere Tabazia  di  Bouras  nella  regola, 
come  fecero  in  quel  tempo  altri  titola- 
ri secolari/  senza  di  che  non  si  può  in- 
tendere ciò  che  di  lui  dicono  gli  autori 
della  Gallia  Chrisliana  nel  suo  arti- 
colo y  nella  lista  degli  abati  di  Bou- 
ras  :  Natalis  Bourgoing  regularìum 
ullimus. 

f  BURGOLNG  (  Giovanni-France- 
sco, barone  di  )  nacque  a  Nevers  il  20 
novembre  i'j48.  Fatti  i  primi  sludii 
nella  scuola  militare  di  Parigi,  fu  man- 
dalo dal  governo  a  Strasburgo,  dove 
studiò  il  diritto  publico  ;  ebbe  a  mae- 
stro in  questa  parte  il  celebre  dottore 
Kuclerp  che  osservò  nel  suo  allievo  di- 
sposizioni e  talenti  slraordinarii.  Fu 
ufiziale  per  alcun  tempo.  Appena  in 
età  di  20  anni  fu  nominato  segretario 
di  ambasciata,  e  poco  stante  incaricato 
degli  affari  di  Francia  presso  la  dieta 
di  Ratisbona.  Addetto  alla  legazione 
di  Spagna,  disimpegnò  le  funzioni  di 
ambasciatore  quando  de  Montmerin 
fu  richiamato  nel  1 7  "J  7  •  La  corte  di 
Francia,  contenta  dei  suoi  servigi,  lo 
rimeritò  con  impieghi  vie  più  onore- 
voli. Nel  1787  e  «791  fu  mandato  in 
Amburgo  come  ministro  plenipotenzia- 
rio ,  e  immediatamente  dopo ,  andò 
esercitare  le  stesse  funzioni  alla  corte 
di  Madrid.  La  rivoluzione  francese, 
che  fu  tanto  crudele  verso  i  servitori 
dello  sventurato  Luigi  XVI,  non  in- 
volse Bourgoing  nelle  proscrizioni  ; 
sembra  eziandio  che  abbia  inspirato  al 
goTcrno  republichisla  una  certa  conG- 
«lenza^  poiché,   durante  il  terrorcj  oc- 
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capò  nella  natia  «uà  città  il  primo  lao>- 
go  municipale.  Buonaparte,  nominato 
primo  console,  lo  mandò  a  Stocolnia 
ministro  plenipotenziario,  e  nel  1808 
lo  trascelse  per  andar  trattare  a  Dres- 
da gì'  interessi  del  governo  imperiale. 
La  salute  di  Bourgoing  s'era  da  alcun 
tempo  affievolita;  nel  i8ii  andò  pren- 
dere le  acque  a  Carlsbad,  e  vi  morì  ai 
io  luglio  in  età  di  65  anni.  Le  princi- 
pali sue  opere  sono:  i.  Nuovo  viaggio 
nella  Spagna^  o  Prospetto  dello  stato 
attuale  della  monarchia,  178g,  5  vol. 
in  8.  La  terza  edizione  di  questa  opera 
stampata  nel  i8o3,  3  voi.  in  8,  e  at- 
lante ,  ha  per  titolo  :  Quadro  della 
Spagna  moderna.  Se  n'  è  publicata 
una  quarta  edizione  nel  1807,  3  voi. 
in  8  e  atlante.  Questa  opera  ebbe  gran 
voga  per  alcuni  anni.  La  Spagna  sino 
allora  era  pochissimo  nota  agli  slessi 
suoi  abitanti  ,  e  si  vide  con  istupore 
uno  straniero  ,  dopo  alcun  tempo  di 
soggiorno  a  Madrid  ,  colpir  cosi  bene 
i  costumi,  il  carattere  e  le  abitudini  di 
quel  popolo.  Non  già  che  l'opera  sua 
non  ridondi  d'inesattezze:  vivendo  nel 
centro  della  capitale,  Bourgoing  non 
ha  potuto  colla  stessa  facilità  tratteg- 
giare gli  abitanti  delle  diverse  parli  del 
regno,  ma  gli  si  deve  saper  grado  delle 
sue  ricerche,  e  sebbene  l'Itinerario  di 
Spagna  dji  Laborde  sia  poco  esatto, 
non  toglie  a  Bourgoing  le  lodi  che  me- 
rita. 2.  Memorie  storiche  e  Jìlosofiche 
sopra  Pio  VI  e  sopra  il  suo  pontifica- 
to sino  al  suo  ritiro  in  Toscana,  1798, 
2.  voi.  in  8  ,  ristampate  nel  j8oo,  e 
continuate  sino  alla  morte  di  esso. 
»  Quest»  memorie  (  dice  l'autore  delle 
55  memorie  per  servire  alla  storia  ec- 
55  clesiastica durante  il  secolo X.F HI) 
55  chiariscono  giusto  il  loro  titolo  di 
:•)  Jilosofiche  j  e  il  papa  e  la  corte  di 
55  Roma   vi  sono    giudicati    con  molta 

55  leggerezza    e    parzialità    55 n 

Questo  scrittore,  dice  in  altro  luogo  k» 
55  stesso  autore,  dà  a  vedere  cho  riguar- 
JJ  d#  con  gfan  compassione  e  disdegno 
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9»  queWarihatura  di  potestà  iemport^ 
y)  le  e  spirituale  ,    quel   santuario  di 
»  supers  tizio  ne  f  quella  lunga  serie  di 
«  errori,   quel  lungo  abuso  della  cre- 
«  dulita   umana,  donde  si  rilera  che 
Vi  tali  memorie  devou  essere  filosofiche 
«  in  sommo  grado.  A  Dio  non  piaccia, 
r>  dice  nondimeno  Bourgoing ,  che  noi 
«  vogliamo    dipingere    Pio    VI  sotto 
«  troppo  odiosi  colori.  Sarebbe  questa 
w  una  ingiustizia,  quand'anche  foss' 
«  egli  in  possesso    deli*  eminente  suo 
ÎÎ  grado  ,    sarebbe    una  viltà  dopo  la 
Î1  catastrofe  che  ne  lo  ha  precipitato  j 
55  e  malgrado  tale   ingiustizia,  egli  ca- 
55  lunnia    volentieri  quel  pontefice  de- 
55  truso  dal   trono,  interpreta    sferore- 
55  Tolmente  le  più  lodevoli  azioni.  Gon- 
55  fessa    per  altro  che    il  papa  sembiar 
55  poteva  un  ohbietto   di  pietà,    e  che 
55  quasi  tutti  i  sovrani  si  fossero  da- 
55  ta  la    parola  per  tormentarlo;    e  in 
55  tutta  la  sua  opera  provoca  il  biasimo 
55  contro  quel  papa  cosi  degno    di  pie- 
55  tà,  e  lo  rampogna  di  non  essersi  pre- 
55  stato  al  piacere   di  essi  principi  e  al 
55  loro  concerto  per  tormentarlo  55.  Tut- 
te queste   riflessioni  dalla  parte  di  un 
autore  che  gode  di  tutta  la  considera- 
zione che  il  modesto  talento  procaccia, 
provano  assai  chiaramente    che  Bour- 
going non  era  straniero  ai  sistemi  fìlo- 
soGci  che  hanno  sconvolto  ogni  cosa,  e 
che  s'ei  non  partecipò  ai  risultamenti, 
ne  ha   almeno  abbracciato  le  cause  fu- 
neste. 3.  Storia  dei  flibuslieri,  tradot- 
ta dal  tedesco  d'  Archenholtz,  Parigi, 
i8o4,  in  8j  4-  Storia  di  Carlomagnoy 
tradotta  dal  tedesco  del  professore  Hc- 
gewisch  ,    i8o5  ,  in    8  j   5.    Carteg- 
gio d'  un  giovane    militare  etc.    con 
de  Musset  di    Cogners,  1778,  2.  toI. 
in  i2j  6.  Gli  amori  d'un  giovane  mi- 
litare, etc.  Bourgoing  è  stato  anche  V 
editore  del  Garleagio    di  Voltaire  eoa 
ernis. 

B<JURGUET  (  Luigi  )  nato  a  Ni- 
mes  nel  «678,  ottenne  celebrità  per  le 
sue  cogniziooi  nella  storia  ualurate.La 
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rïvdcazîofte  dell'  editto  di  Nantes  in- 
dusse la  sua  famiglia,  addetta  agU  er- 
rori di  Calvino,  ad  andar  cercare  uà 
ritiro  a  Zurigo  nella  Svizzera.  Il  gio- 
vane Bourguet  fece  ivi  gli  stupii  j  sì 
ammogliò  a  Berna,  e  fermò  dimora  a 
Neuchàtel,  dove  divenne  professore  di 
filosofia  e  di  matematiche.  Mori  li  Si- 
dicembre  1",^^.  Le  sue  opere  sono:  1. 
Lettere  sulla  formazione  dei  sali  e  dei 
cristalli,  Amsterdam,  1729,  in  la;  2. 
Biblioteca  italica,  16  voi.  in  8.  Que- 
sto giornale  ,  incomininciato  a  Gine- 
vra nel  1728,  racchiude  cose  utili  , 
ma  dette  senza  interesse  e  senza  ele- 
ganza ;  non  si  è  per  anche  pensato  a 
continuarlo. 

BOURGNEVILLE  (  Carlo  di  )  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  signore  di 
Bras,  luogotenente  generale  di  Caen, 
dove  nacque  nel  1 5o4,  e  mori  nel  1  SgS  . 
È  autore  delle  Ricerche  e  antichità 
della  Neustria  ,  e  più  specialmente 
della  città  e  università  di  Caen,  etc. 
Caen,  i588,  in  4  e  in  8.  Questo  libro, 
comechè  difettoso,  dice  l'ab.  Lenglet, 
55  è  un  tesoro  che  ci  ha  conservato  uu* 
55  infinità  di  cose  curiose  di  quel  pac- 
55  se,  che  sarebbero  rimase  nell'obbli- 
55  vione.  Avrebbe  avuto  duopo  d'un  p» 
55  più  di  sale  per  correggere  alcune  sci- 
55  pitezze  nelle  quali  è  caduto  1*  autore 
55  per  il  difetto  dell'avanzata  sua  età  , 
55  perchè  correva  l'anno  suo  oltantesi- 
55  moquinto.  55  Vedi  Metodo  per  istu- 
diare  la  storia,  t.  i3.  p.  71.  V'è  ancora 
di  lui  r  Ateomachia,  o  Discorsi  suW 
immortalità  dell  anima  e  la  risurre- 
zione dei  corpi  (  contro  gli  ateisti  ), 
Parigi  ,  1394,  in  4-  (  1^  anche  autore 
d'una  vrsione  francese  di  Darete  di 
Frigias^Cnen,  i573,  e  di  Tre  Discor~ 
si  della  Chiesa,  della  Religione  e  della 
Giustizia.  ) 

BOURGUIGON.  F.  Courtois. 

BOURGUIGNON  -  DUMOLARD 
(  Claudio  Sebastiano  ) ,  giureconsulto, 
nato  a  Vif,  presso  Grenoble,  nel  1760^^ 
corse  qualche  pericola  nella  Vivoluzia- 
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ne,  ma  occnpô  «nccessìramente,  dopo 
il  g  termidoro,  parecchi  impieghi  ira- 
portanti^  fra  gli  altri  quello  di  mini- 
stro della  polizia  sotto  il  direttorio. 
Sostituito  in  quel  posto  da  Fonché, 
qualche  tempo  prima  del  1 8  brumaio, 
divenoe  direttore  del  registro  e  dei 
demanii,  e  più  tai'di  consigliere  alla 
corte  di  giustizia  criminale  magistrato 
dell'alta  corte  imperiale,  fìnalmente 
consigliere  alla  corte  reale  di  Parigi. 
Posto  in  ritiro  ,  dopo  la  seconda  ri- 
f  taurazione  ,  col  titolo  di  consigliere 
onorario,  si  limitò  alle  parti  di  avvoca- 
to consulente.  E  morto  a  Parigi  ia 
Aprile  182  g.  Hannosi  di  lui  parec- 
chie opere  assai  pregiate,  fra  le  qua- 
li citeremo  ;  Tre  Memorie  suit  isti- 
tuzione del  j'urì  ed  i  mezzi  di  perfe- 
zionarla, anno  X,  i8o4-i8o8,  3  par- 
ti, in  8. 

—  BOURGUIGNON  (  Enrico  Fe- 
derico^,[al  precedente  figliuolo,  nato  a 
Grenoble,  neli-jSS,  fu  condiscepolo 
ed  amico  di  Millevove,  e  parve  da  pri- 
ma che  seguir  volesse  la  carriera  delle 
lettere,  nella  quale  incominciò  con  al- 
cune di  quelle  composizioni  che  i  fran- 
cesi chiamano  reaudeville,  e  con  varie 
poesie  leggere  ;  ma  si  dedicò  poscia, 
per  compiacere  alla  sua  famiglia ,  allo 
studio  della  legge,  diede  principio  con 
felice  successo  nel  foro  di  Parigi ,  fu 
eletto  sostituto  del  procuratore  impe- 
riale nel  iSo-j,  sostituto  del  procura- 
tore generale  nel  181 1,  e  consigliere 
della  corte  reale  nel  i8j4>  La  debolez- 
za sempre  crescente  di  sua  salute  l'a- 
veva obbligato  a  sollecitare  quest'ulti- 
mo impiego  ,  di  cui  adempì  i  doveri 
quasi  hno  alla  sua  morte,  accaduta  nel 
1835.  Trovausi  annoverati  i  suoi  scrit- 
ti nel  tom.  6  dell'  Annuario  necrolo- 
gico del  sig.  Mahul. 

BOURIGNO-N  (  Antonietta  ),  nac- 
«jue  a  Lilla  in  Fiandra  nel  16  iG.  Ar- 
rivata all'età  di  maritarsi ,  fuggì  nel 
diserto  vestila  da  eremita.  L'arcivesco- 
To  di  Cambrai  le  accordò  una  solitu- 
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dine,  dor'ella,  formò  una  picciola  co- 
munità^ senz'altro  voto  e  senz'altra  re- 
gola  che  r  amore  di  Dio  e  il  Vangelo. 
Questa   singolarità  la   fece  congedare. 
Andò  a  chiudersi  allora  in  una  camera 
a  Lilla,  dove  visse  sola   quattro,  anni. 
Appresso  corse  in  diverse  città,a  Gand, 
Malines  ,   Amsterdam,  Franeker,  do- 
ve   morì    nel  1680.  Ella  s'  imaginò  di 
essere  destinata  a  spargere  nuovi  lumi 
sulla  pratica  della  perfezione  cristiana. 
Vi  sono  di  essa  ai  voi.  in  8,  stampati 
in   Amsterdam  nel  1686.    Poiret,  suo 
discepolo  ,  ha  accresciuto    la  raccolta 
colla  vita  di  questa  mistica.  La  si  con- 
dera  per  lo  più  come  una  pazza ,  o  co- 
me invasa  dal  fanatismo   dei  quietisti. 
I  suoi  errori  sono  più  nelle  parole  che 
nelle  cosej  fors'anche  il  principale  suo 
errore  si  è  di  aver  voluto  fare  una  teo- 
rica seguita  e  ragionata   delle   vie  se- 
grete per  le  quali  Dio  conduce  alcune 
anime  fprivilegiatej    vie  il  cui  sistema 
non  fu  rivelato  agli  uomini,  di  cui  la 
publicazione  non  può  sortire  utili  effet- 
ti,   e   che    se   s'  imprendesse   a   gene- 
ralizzarli ,    recherebbero     il    disordi- 
ne   nella   morale.    (  Vedi  ar/weZ/e,  s. 
Giovanni  della    Croce  ,   Rusbroch  , 
Taulero.   )  Uopo    è  convenire   che   la 
storia    della    sua    vita  ,    le  sue    rela- 
zioni ,    e    diversi    aneddoti  ,    sommi- 
nistrano almeno    dei   dubbii    fondati 
sullo  stato  della  sua  mente.   V,  Poiret. 
t    BOURIGNON    (  Francesco-Ma- 
ria ),  nolo  dapprima  sotto  il  nome  di 
Bourguignon^  era  nato  a  Saintes  nel 
1^55.    Ricevette    un'  educazione  assai 
accurata  ,   comechè    appartenesse    ad 
un'oscura  famiglia.  Incerto   per  lungo 
tempo  suir  elezione   di  uno  slato  ,   un 
impreveduto    avvenimento    determinò 
la  sua  vocazione.  Alcuni  fanciulli  gioo- 
cando   scoprirono    una  urna   piena  di 
medaglie  preziose   e  antiche,*  la  curio- 
sità di  Bourignon  si  destò  a  quella  vi, 
sta;  voll'egli  conoscere  quel  monumen. 
to  dei    tempi  antichi ,  e   si  fece  a  stu- 
diare la    Duuiismalica.   Già  oilenati 
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aveva  grandi  taccessi   nei  saoì  laTori, 
ma  ben  accorgendosi  che  la  «na  occa- 
paxione  non  lo  conducera  mai  alla  for- 
tuna ,  risolvè  di  correre  un  altro  arin- 
go, ma  senza  rinunziare  alle  care  sne 
applicazioni.  Andò  a  Parigi   per  islu- 
diarvi  la  chirurgia.  Non   trascurò  nes- 
suno  dei  mezzi  d' istruzione  che  offre 
quella  gran   città,  fece  i  corsi  di  belle 
lettere,   e  gustando  i  versi,  si  unì  con 
Piis  e  Barré,  lavorò  con  essi  nelle  com- 
medie vaudevilles,  che   avevan  eglino 
fatto  risorgere,  e  publicò  i  suoi  Diver- 
ii menti  le tterariif  1779,   in  8.    Com- 
pose ancora  diverse  memorie  sulle  An- 
tichità ,  e  fa  stretto  amico    di    de  la 
Sauvagère  ,  da  cui  discordava  da  prin- 
cipio nelle  opinioni.  Ritornalo  frappo- 
co  a  Saintes,  fu   il  compilatore  d'un 
giornale  settimanale  col  titolo  di  Gior- 
nale  di   Saintonge.  Questo  foglio  sino 
alla  rivoluzione  fu  interessante   per  la 
erudizione  e  l'importanza  che  l'autore 
*i  sapeva  spargere,*  ma  appresso  diven- 
ne r  eco    delle   più  veementi  invettive 
repubblicane.  Non  contento  di  far  cir- 
colare  dovunque    il   veleno    delle  sue 
dottrine,  antlava  egli  stesso  predicando 
per  le  campagne  la  guerra  ai  palagi,  e 
la    pace  alle  capannej   il  che  non  tolse 
che   in  un  villaggio    non   fosse  accolto 
assai    male  ,  e  non  ricevesse    percosse 
violenti  j   le  conseguenze  ne  furono  sì 
fiineste    che  ne  morì.   Ha    lasciato  un 
gran  numero  d'opere   in  manoscritto. 
Le  stampate  sono:  1.  Osservazioni  so- 
pra  alcune  antichità   romane  disoU 
ierrate  nel  palazzo  reale,  178g,  in  8. 
2.  Ricerche  topografiche  sopra  le  an- 
antichità  galliche  e  romane  del  Sain- 
tonge  e  delCAngoumois  ,  178g,    in  8. 
le  sue    poesie  hanno  della    grazia  e  fa- 
cilità ;  egli  ha  contribuito  all'  Uccel- 
lo perduto  e  ritrovato.  E  sua  la  Com- 
media in  prosa  intitolata   i7  Fantas- 
ma ,     e    falsamente    attribuita    a   de 
Senne. 

BOURLE  (  Giacopo)  detto  Giovan- 
ni da  alcuni,   ti  che  ha  fatto  credere 
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che  foiser  questi  dne  persone  dello 
(tesso  soprannome,  viveva  sul  finire 
del  secolo  decimosesto.  Era  dottore 
della  Sorbona ,  e  aveva  insegnato  nelle 
sue  scuole.  Lo  si  vede  nel  i58o  paroco 
di  Longmenil,  diocesi  di  Beauvais, 
donde  passò  alla  diocesi  di  s.Germain- 
le-Viel  a  Parigi.  Aveva  la  ripulazio- 
zione  di  pio  e  zelante  ecclesiastico, 
quantunque  un  poco  smodato  nelle 
sue  opinioni ,  se  si  crede  all'autore  del 
suo  articolo  in  moreri.  Le  sue  opere 
sono;  1.  Orazioni  a  G,  C  sul  matri- 
monio di  Carlo  IX.  j  2.  La  messa  di 
s.  Dionigi;  3.  Esortazione  al  popolo 
di  Francia  di  stare  in  guardia  ;  4- 
Lamenti  sulla  morte  immatura  di 
Carlo  /X,  7"e  (fi^ra ncja,Parigi,  i574> 
in  8;  5.  Discorso  sulla  presa  di  Men- 
de fatta  dagli  eretici  nel  i565  ,  ivi, 
i58o.  La  Croix  du  Maine  gli  attribuii 
•ce  una  traduzione  delle  sei  commedie 
di  Terenzio,  traslatate  in  francese  ver- 
■o,  per  verso,  ma  che  non  era  publicata 
nel  1 584j  dice  questo  scrittore.  Non 
si  sa  se  sia  quella  che  comparve  nel 
j585,  in  16,  senza  nome  di  autore.  Si- 
mon afferma  che  Giacopo  Bourlé  vive- 
va ancora  nel  i584. 

BOURLlE  (  Antonio  de  Guìscard, 
più  noto  sotto  il  nome  di  abate  di  la)  , 
nacque  nel  i658  da  un'antica  famiglia 
di  Quercv,  in  Guienna.  Tentato  aven- 
do inutilmente  di  sollevare  i  calvinisti 
del  Rouergne,  nel  tempo  che  quelli 
delle  Cevennes  si  erano  ribellati,  passò- 
in  Olanda  e  in  Inghilterra  ,  dove  dalla 
regina  Anna  ottenne  una  pensione  di 
5oo  lire  di  sterlini.  Tale  beneficenza 
non  tolse  ch'ei  non  tradisse  la  sua  be- 
nefattrice, come  tradito  aveva  la  sua 
patria.  Fu  arrestato  nel  171 1,  e  coa- 
dotto  innanzi  al  segretario  di  stata 
Saint-Jean,  poi  visconte  di  Bolvngbro- 
ke,  in  presenza  di  alcuni  membri  del 
consiglio  privato.  Fu  esaminato  intorno 
un  carteggio  criminoso  che  gli  si  ap- 
poneva di  mantenere  colla  Francia» 
Negò  tatto,  ma  avendogli  il  gran  Icsof 
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fiere  Harlay  mostrate  le  luc  lettere^  U 
Bourlie  prese  uo  lungo  temperino  eh* 
era  sulla  tavola,  e  glien»  dieda  due  col- 
pij  voleva  darne  un  terzo  al  duca  di 
Buckingham,  ma  questi  si  pose  in  di- 
fesa )  e  ferì  Bourlie  con  due  colpi  di 
spada.  Fu  arrestato,  e  condotto  nelle 
prigioni  di  Newgate.  Sfuggì  dal  sup- 
plizio, sia  che  morisse  dalle  ferite,  sia 
che  tranghiottisse  del  veleno,  come  al- 
cuni hanno  creduto. 

f  BOULIER  (  Gio.  Batista),  vesco- 
vo di  Evreux  e  pari  di  francia,  nac- 
que il  1.  febbrajo  1731  a  Digione  , 
dove  fece  i  primi  sia.lii.  Appresso  reca- 
tosi a  Parigi,  entrò  ai  Robertini,  pic- 
ciolo seminario  quasi  gratuito  dipen- 
dente da  quello  di  s.  Sulpizio.  Occupò 
la  cattedra  di  teologia  a  Rouen.  Il  car- 
dinale di  Perigord  lo  nominò  in  segui- 
to suo  dottore  ,  poi  suo  gran  vicario 
nella  diocesi  di  Rheims ,  e  gli  conferì 
ad  un  tempo  la  dignità  di  cantore. 
Bourlier  ottenne  inoltre  nel  17  7  5  Tab* 
baziadi  Varennes  nella  diocesi  di  Bour- 
ges. Si  era  già  distinto  nel  l'j'^o  nell' 
assemblea  del  cleroj  vi  ricomparve  con 
onore  anche  nel  1780.  Fu  rimproccia- 
to  de'  suoi  legami  con  alcuni  filosofi; 
ma  non  li  frequentava  che  per  motivi 
letterarii,  e  così  conobbe  l'ab.  di  Tal- 
lejrand  che  divenne  più  tardi  uno  de' 

Erincipali  autori  del  suo  inalzamento, 
a  Biografia  degli  uomini  viventi  s' 
in°'anua  asserendo  che  Bourlier  prestò 
giuramento  alla  costituzione  civile  del 
clero  ;  questo  è  un  fatto  così  privo  di 
fondamento,  che  Bourlier  fu  all'oppo- 
sto, come  tanti  altri  ecclesiastici ,  ber- 
saglio alle  persecuzioni  de'giacobinij  e 
nel  regno  del  terrore  fu  imprigionato 
parecchi  mesi.  Divenuti  essendo  i  tem- 
pi un  po'più  tranquilli,  egli  si  fece  di 
nuovo  vedere  nella  società,  e  nel  1801 
de  Tallejrand  lo  fece  nominare  al  ve- 
scovato d'  Evreux.  Per  di  lui  mezzo 
giunse  ancora  il  prelato  a  ottenere  il 
favore  di  Buonaparte  Pagò  dunque  il 
suo  tribato  di  elogi  all'idolo  del  gior- 
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hOy  toa  tali  elogi  erano  lartlo  general-» 
mente  prodigalizzati,  che  «embravand 
come  «n  abuso  senza  conseguenza.  Di- 
venne membro  degli  ospizii  della  città 
vescovile,  fu  insignito  della  croce  d* 
onore,  e  del  titolo  di  barone  ,.poi  di 
quella  di  conte.  [Nel  1806  dopo  aver 
preseduto  il  collegio  elettoraled'Evreux, 
fu  eletto  a  membro  del  corpo  legi- 
slativo. Siccome  Bourlier  era  valentis- 
simo negli  affari,  Buonaparte  lo  ado- 
però nelle  dispute  che  aveva  col  papa 
Pio  Vllj  fec'egli  parte  delle  commis- 
tioni dei  vescovi  instituite  per  tale  og- 
getto nel  1809  e  181 1  e  fu  tra  i  depu- 
tati che  Buonaparte  mandò  al  sommo 
pontefice,  risedente  allora  in  Savona^ 
il  quale  ricusò  le  proposizioni  del  suo 
persecutore.  In  quelle  difficili  commis- 
sioni Bonrlier  s'attenne  sempliceraen- 
t«  al  carattere  di  semplice  inviato,  e 
non  cercò  d'influire  sul  loro  risulta- 
mento.  Il  vescovo  d' Evreux  fu  anche 
impiegato  nelle  negoziazioni  pel  con- 
cordato di  Fontainebleau  nel  i8i3,  e 
nello  stesso  anno  fu  nominato  membro 
del  senato.  Essendo  stato  soppresso 
questocorpo  nella  restaurazione  (  1 81^) 
Luigi  XVIII  creò  Bourlier  pari  di 
Francia.  Il  prelato  restò  fedele  al  giu- 
ramento che  avea  prestato  al  suo  re 
Icgillimoj  nel  ritorno  di  Buonaparte, 
sempre  visse  da  se,  e  quindi  non  fu 
compreso  nella  nuova  camera  dei  pari. 
Comunque  sia  stato  condiscendente  ai 
voleri  del  despota,  11  vescovo  d'Evrenx 
non  tradì  giammai  la  dignità  del  suo 
carattere,  e  il  cardinale  de  Pietro  scri- 
veva, il  i5  dicembre  181 5,  che  il  som- 
mo pontefice  serbava  una  viva  memo- 
ria del  vescovo  d^  Avreux.  De  Talley- 
rand  parlando  dello  stesso  prelato  dis- 
se: Î'  Egli  valevasi  destramente  della 
»  influenza  cui  danno  sempre  la  dol- 
«  cezza,  la  prudenza,  la  indulgenza  o 
55  r  età  provetta,  per  ricondurre  Jilla 
',1  reciproca  bcnevogllenza  le  persone 
»  tra  le  quali  le  passioni  politiche  ave- 
55  ^auo  rotto  ogni  legame.  (Quando  nel-> 
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n  la  stessa  eamera  il  lolo  resooTo  d' 
Erreai  discofflaTa  di  sentimento  dagli 
Ti  altri,  assai  poco  ci  voleva  per  andar 
!?  lutti  d'accordo  ;?.  Dopo  la  ristaura- 
zione,  Bourlier  volse  le  principali  sue 
care  alla  sua  diocesi,  e  le  fece  an  gran 
bene.  Vi  fondò  un  seminario;  nel  1819 
ne  istituì  un  altro  piccolo  a  Ecouis,  e 
al  primo  legò  quanto  possedeva,  tran- 
ne una.  casa  nella  città  d'Evreux,  che 
donò  ai  fratelli  della  dottrina  cristia- 
na. Arrivato  all'anno  suo  novantesimo, 
Bourlier  era  tuttavia  sanissimo,  d'una 
presenza  di  spirito  e  d'un  senno  che 
sono  ben  rari  in  un'età  così  avanza- 
ta, allorché  soprappreso  da  una  ma- 
lattia che  lo  ritenne  a  letto  dieci  me- 
si, mori  a'5o  ottobre  1821  in  Evreux, 
in  età  d'anni  novantuno.  Il  suo  Elogio 
funebre  è  stato  recitato  nella  camera 
dei  pari  a'  i3  novembre  dello  stesso 
anno  dal  principe  di  Tallevrand  ,  e 
Dumeroy  ne  ha  dato  il  ritratto  lito- 
grafico. Si  potrebbe  forse  rimproverare 
a  Bourlier  di  avere  atteso  a  cattivarsi 
la  benevoglienza  di  Buonapartej  ma  il 
favore  di  cui  godeva  non  recò  nessun 
danno  né  a'suoi  costumi  sempre  puri, 
né  alla  sua  pietà,  né  alla  fedeltà  sua 
pei  doveri  del  suo  stato,  e  sarebbe  un' 
ingiustizia  ricusare  tali  qualità  ad 
un  prelato  che  ,  malgrado  le  conte- 
se tra  Buonaparte  e  la  santa  sede  , 
meritar  seppe  la  estimazione  del  som- 
mo pontefice. 

BOURNE  (Vincenzo),  poeta  in- 
glese, pregiato  per  l'amenità  delle  sue 
poesie.  I  biografi  lo  descrivono  come 
un  uomo  di  timorata  coscienza.  Morì 
«'a  dicembre  i^'i"/-  La  migliore  edi- 
zione delle  sue  Poesie  è  quella  del 
Ï743  5  in  4. 

BOUROTTE  (  Francesco-Nicola  ), 
nato  a  Parigi  nel  1710,  entrò  ai  bene- 
dettini della  congregazione  di  s.  Mauro 
nd  ^727,  e  morì  a'  12  giugno  i';84. 
Gli  era  stata  commessa  la  continua- 
zione della  Storia  di  Linsuadoca  del 
p.  Va\psette3  egli  noa  ne  ta  preparalo 
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che  il  lesto  volarne,  ma  ciò  gli  porse  1* 
occasione  di  publicare  :  1.  Memori* 
sulla  descrizione  della  Linguadoca, 
1759,  in  4j  a-  Diritto  publico  di  Lin.' 
guadoca  in  materia  di  nobiltà  e  d* 
ignobiltà,  e  decisioni  sulla  proprietà 
del  Badano,  1766,  in  4-  La  Proven- 
za e  la  Linguadoca  si  disputavano  al- 
lora la  proprietà  di  questo  fiume. 

BOURREE  (  Emmo-Bernardo  )  , 
prete  della  congregazione  dell'  Orato- 
rio, nato  nel  1662,  si  consacrò  alla  di- 
rezione delle  coscienze,  alla  predica- 
zione ,  e  alla  teologia  che  insegnò  a 
Langres  e  a  Chalons-sur-Saòne.  Morì 
a  Digione  sua  patria  nel  1722  ,  d'anni 
70.  Le  sue  opere  sono:  i.  Conferenze 
eLclesiastiche  della  diocesi  di  Lan- 
gres ,  2.  voi.  in  la  ,  Lione  ì68^; 
3.  Spiegazione  delle  epistole  e  de* 
vangeli  di  tutte  le  domeniche  delCan- 
nOf  ad  uso  delle  diocesi  di  Chàlons  , 
5  voi,  in  8,  Lione,  1697;  3.  Sermoni^ 
16  voi.  in  12,  solidamente  scritti  ^  ma 
poco  eloquenti. 

BOURRET  (  Giovanni  ) ,  prete  del- 
l'Oratorio, di  Riez  in  Provenza  ,  morì 
a  Mompellieri  nel  1726.  Si  è  dato  a 
conoscere  con  alcuni  scritti  contro  la 
bolla  Unigenitus.  Preoccupato,  prima 
di  appartenere  all'Oratorio,  in  favore 
della  scienza  media  ,  mutò  sentimenti 
quando  era  entrato  a  quel  corpo.  V'in- 
segnò lungo  tempo    la  teologia. 

BOURSAIJLT  (  Emmo  )  nacque  a 
Mussi-l'  Evèque  in  Borgogna  1'  anno 
i638.  Non  fece  studii,  né  non  istudiò 
mai  il  latino.  Non  parlava  che  il  lin- 
guaggio grossolano  borgognone,  quan- 
do si  recò  a  Parigi  nel  i65i.  La  lettu- 
ra dei  buoni  libri,  e  alcune  felici  di- 
sposizioni lo  misero  in  breve  in  condi- 
aione  di  parlare  e  scrivere  con  elegan- 
za in  francese.  Composto  avendo  per 
ordine  di  Luigi  XIV  un  libro  assai 
mediocre  intitolato:  Del  vero  studio 
dei  sovrani,  1671,  in  12,  il  re  ne  fa 
così  contento  che  lo  avrebbe  nominato 
sottoprecettore  di  suo  figlio  j  se  Bour- 
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sault  aresse  posseduto  la  lingua  îatina. 
Avendolo  preso  a  suo  segretario  la  du- 
chessa d'  Angouleme  ,  vedova  d'  un  fi- 
glio naturale  del  re  Carlo  IX,  fu  obli- 
gato  a  comporre  in  versi,  d'otto  in  ot- 
to giorni,  una  gazzetta,  che  gli  fruttò 
una  pensione  di  aooo  franchi.  Luigi 
XIV  e  la  sua  corte  se  ne  dilettavano 
moltoj  ma  avendo  egli  voluto  ,  assai  a 
sproposito  ,  fare  il  bello  spirito,  met- 
tendo in  ridicolo  l'ordine  di  s.  Fran- 
'cesco,  gli  fu  imposto  silenzio.  Il  con- 
fessore della  regina,  francescano  spa- 
gnuolo,  fece  sopprimere  la  gazzetta  e 
la  pensione,  e  lo  avrebbe  fatto  manda- 
re alla  Bastiglia,  senza  l'intervento  dei 
suoi  protettori.  Boursault  morì  a  Mont- 
lucon  nel  i6oi.  Ci  sono  di  lui  parec- 
chie commedie  e  altre  opere.  Le  prin- 
cipali sono:  I.  Esopo  in  corie^  Esopo 
in  città,  che  si  mantengono  sul  teatro, 
e  sono  tuttora  applaudite;  2.  //  Mer- 
curio galante,  o  la  Commedia  senza 
titolo,  nella  quale  ingegnosamente  de- 
ride la  manìa  di  chiedere  un  posto  nel 
Mercurio  galante;  5.  La  Satira  delle 
satire^  in  un  atto.  Una  beffa  scagliata 
da  Despreaux  contro  Boursault  per 
vendicar  Molière,  col  qual  egli  aveva 
avuto  una  contesa,  diede  occasione  a 
questa  commedia,  di  cui  il  credito  di 
Boileau  ,  onde  sovente  abusava  il  sati- 
rico, fece  inibire  la  rappresentazione. 
Alcuni  anni  dopo  essendo  andato  Boi- 
leau a  prendere  le  acque  di  Bourbon- 
Jie,  Boursault  allora  ricevitore  delle 
imposizioni  a  Montlucon  ,  vi  si  recò 
per  offrirgli  la  sua  borsa  e  i  suoi  servi- 
gi. Tale  generosità  commosse  Boileau, 
ed  eg-lino  si  promisero  una  vicendevo- 
le amicizia.  Di  lui  pure  abbiamo  alcu- 
ni romanzi,  come  il  marchese  di  Cha- 
vigny,  il  Principe  di  Conde,  che  non 
mancano  di  brio;  Artemisia  e  Polian- 
te-j  Non  credere  quel  che  si  vede  ;  2. 
Lettere  di  rispetto,  di  dovere  e  d  amo- 
re, note  sotto  il  titolo  di  Lettere  a  Ba- 
het,  lette  tuttora  da  alcuni  di  provin- 
cia, e  disprezzate  da  lutte    le   perso- 
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ne  dì  buon  gusto;  3-  Lettere  nuove 
accompagnate  da  favole ^  racconti  y 
epigrammi,  osservazioni,  e  concetti, 
3  voi.  in  12;  ristampate  più  volte,  e 
alcune  delle  quali  sono  piacevolissime. 
V  è  una  edizione  del  Teatro  di  Bour- 
sault ,  3.  voi.  in  12  ,  1746.  (  La  sua 
commedia,  in  un  atto,  il  Ritratto  del 
pittore ,  cattiva  critica  della  Scuola 
delle  donne  di  Molière  ,  produsse 
le  contese  che  passarono  tra  i  due 
autori.  Molière  rispose  colla  Im- 
provvisata di  Versailles,  in  cui  derìde 
Boursault). 

BOURSIER  (  Lorenzo-Francesco  ) 
prete,  dottore  della  Sorbona,  nacque 
a  Ecouen,  nella  diocesi  di  Parigi,  nel 
iG^g.  Fu  costretto  d'uscire  dalla  Sor- 
bona per  essersi  opposto  ai  decreti  del- 
la Chiesa  nel  1721.  Si  ritirò  nella  sua 
patria,  ed  era  quivi  nel  1^35  allorché 
fu  obligato  a  fuggire  per  sottrarsi  alle 
perquisizioni  del  ministero,  attento  al- 
le pratiche  che  inquietar  potessero  la 
religione  e  lo  stato.  Si  nascose  dipoi^ 
né  si  rese  visibile  che  ad  alcuni  amici 
sicuri.  Morì  a  Parigi  a' 17  febhraj» 
i^^^-  Le  sue  opere  sono:  1.  U  azione 
di  Dio  sulle  creature  ,  ivi  ,  i^iS,  2. 
voi.  in  4,  o  6  voi.  in  12,  soppressa  per 
un  decreto  del  consiglio  ,  il  2'j  agosto 
1714;  comparve  nel  1716  una  confu- 
tazione intitolata:  Il  fdosojo  strava- 
gante nel  Trattato  dell'  azione  di  Dio 
sulle  creature.  »  Le  quistioni  agitate 
5?  in  queste  sorta  di  opere,  dice  l'auto- 
»  re  dei  Tre  secoli,  non  potrebbero  es- 
"  serio  che  con  grandi  inconvenienti. 
55  S'  istruiranno  molto  più  utilmente 
»  gli  uomini),  e  si  adempirà  più  cerla- 
»  niente  alle  mire  della  religione,  in- 
»  segnando  loro  a  reprimere  lo  spirito 
"  di  disputa,  a  rispettare  i  dogmi  ,  a 
Î'  praticare  la  morale  evangi'lica,  che 
"  adoperando  tutti  i  mezzi  della  logica 
"  nello  stabilire  sistemi  che  ben  posso- 
5?  no  rendere  puntigliosi  gli  nomini, 
51  ma  di  rado  migliori  ^\  2.  Memoria 
presentata  a  Pietro  il   Grande  dai 
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lulioii  di  Sorbona,  per  unire  la  chiesa 
di  Russia  alla  chiesa  latina.  Quando  il 
czar  si  recò  alla  Sorbona  ,  Boursier  gli 
parlò  di  quanto  forma  l'oggetto  di  tale. 
Memoria.  ?"  11   principe    gli  disse  dap- 
n  prima  ch'egli  era  soltanto    un  solda- 
v)  io.  Boursier  gli  rispose  ch'egli  era  un 
ì:  eroe  ,  e  che,  come    principe,  era   il 
;?  protettore  della  religione.  —  Questa 
r  unione    non  è  sì    facile  ,    ripigliò  il 
r  czar,  sono  tre  i  punti  che  ci  divido- 
»i)o:  il  papa,  la  processione  dello  Spi- 
T)  rito  santo  .  .  .  'i  Siccome   non   si  ri- 
cordaTa  il  terzo  punto,  ciò  sono  gli  az- 
zimi ed  il  calice ,  Boursier   glìflo  ram- 
mentò: *'  Quanto    a    questo    ai  dcolo  , 
?•  disse  l'imperatore  ,  non  dureremmo 
•^  fatica   ad   accordarci   insieme  ',t.  La 
conversazione  finì   dimandando  il  mo- 
narca   russo   un   Memoriale.  Lo  ebbe, 
ina    senza    effetto.   3.    Molli    Opuscoli 
contro  i  decreti  dei  papi  nelle  materie 
dèlia  grazia.    (  Ha  figuralo  assai  negli 
affari  del   giansenismo^   compilava  gli 
scritti    della  setta  ,  dirigeva   i  vescovi 
opponenti,  e  intimala  le  tornate  degli 
appellanti.  Quindi    il  partito   lo  ha  lo- 
dato al  pari  del  santo  padre  ).  —  Non 
conviene  confonderlo  con  Filippo  Bour- 
sier ^  nato  a  Parigi   nel  i6g3,  diacono 
ngualmente  addetto   alla  setta  che  ha 
cagionati  tanti  mali  alla  chiesa,  e  mor- 
to a' 3  gennajo  i-jGS.  Questi  è  uno  dei 
primi  autori  delle  Novelle    eeclesiasti- 
cliCf  in  cui  tutti  i  cattolici  sono  calun- 
niati nella  più  odiosa  maniera^  ha  pa- 
rimenti compilalo   i  Discorsi  che  pre- 
cedono ogni  anno  quell'opera  di  parti- 
to. V.  BocHES  (  Giacopo.  ) 
Vf   BOURVALAIS   r  Paolo   Poisson 
di  )  era  figlio  d'un  contadino  dei  din- 
torni di  Rennes.  Cominciò  dall'essere 
servo  da   livrea    in  casa   di  Thevenin 
appaltatore  generale.  Ritornato  nel  suo 
vdlaggto,  ottenne  l'impiego  di  usciere. 
De    Pontchartrain  ,  primo    presidente 
<lel  parlamento   di  Rennes,  letto  aven-. 
do  a  caso  una  di  lui  citazione,  concepì 
una  idea  vantaggiosa  di  B«nr valais ,  lo 
Tomo  II. 
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fece  entrare  in  casa    sua ,  e  lo  impicS** 
negli  affari  quand^  ottenne  la  cariea  d' 
intendente    delle    finanze.   Bourvalais, 
avido    e  intelligente  ,   fece  una  rapida 
fortuna,  di  cui    godè  con  gran  magni- 
ficenza dal  l'joo    sino  al  i'ji6.  Gli  ap- 
parteneva  una   parte    della  Briej   fec' 
egli   costruire  il    palazzo    di  Champs- 
sur-Marne,  quattro  leghe  da  Parigi j  e 
nella   piazia  Vendôme  occupava  il   pa- 
lazzo che  al   presente   è    del  ministro 
della    gioslizia.  La  sua    abitazione   di 
Champs    stuzzicò    i    desiderii    d'  una 
principessa  del  sangue,  e  il  fratello  di 
Luigi  XIV  vi  andava  a  giaocare  e  man- 
giare.  Il  duca  d'    Orleans,   quando  fii 
reggente,  eresse  un  tribunale.  Bourva- 
lais ,    accusato    di  avere   abusato  delle 
necessità  dello  stato  nella  guerra  della 
successione  di  Spagna  ,  fa  condannalo 
da   quel    tribunale    alla    tassa    di  4  » 
4oo  ooo  franchi.  Egli  cesse  tutto  quel 
che  aveva,  tranne  4^000''  franchi,  con 
patto  che  pagherebbe  i    suoi  creditori. 
Particolari  considerazioni  lo  fecero  ri- 
stabilire nel  possesso  di  tutti  i  suoi  be- 
ni, con  un  decreto  del  consiglio  del  5 
settembre  i-jiS.  Il  rammarico  del  soq- 
quadro della  sua  fortuna   gli   avea  lo- 
gorato la  salute;  mori  nel  1719.  Dicesi 
che  il    suo  orgoglio    adeguasse  le   sue 
ricchezze.  In  una  disputa   ch'ebbe  con 
Thevenin  ,  questi  gli   disse:  '-^  Sovven- 
V  gali   che    se'  stato  mio   servo.    —  E 
il  vero  ,    rispose   Bourvalais  ,    ma     se 
ì^  tu  fossi  stato   il  mio,  lo  saresti  anco- 
«  ra   Î-.  Falsamente    si    attribuisce   ■ 
Bourvalais   un    progetto    pel    ristabi- 
limento   delle  finanze    del  regno,  che 
conteneva  tutte  le  ingiustizie  e  gli  spo- 
gli della  rivoluzione  francese. 

BOURZEIS  (  Amabile  di  ),  ab.  di 
8.  Marlin-de-Corcs  ,  e  uno  dei  quaran- 
ta dell'accademia  francese,  nato  a  Vol- 
ïic  presso  Rioni  nel  1G06  ,  si  fece  no- 
me sotto  il  cardinale  -di  Richelieu  col 
suo  sapere.  Possedeva  le  lingue,  la  po- 
litica, la  controversia.  11  ministero  si 
valse  dcila  di  lui  penna  nelle  cause  dai' 
18 
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-aiiilli    della   regina  Maria   Teresa  di 
Austria   su  diversi   stali   della  monar- 
<;hia  di   Spagna,    principalmente    sui 
Paesi  Bassi;  le  sue  ricerche  ingrossaro- 
no  il  Trattato  che  su  tale  argomento 
publicò  Antonio  Bilain,  avvocato,  mor- 
to nel  16-72  ;  ma  non  ne  risultò  niente 
di  solido  ,  poiché  la  regina   rinunziato 
aveva  a  tutti  que'diritli,  e    tale  rinun- 
zia costituiva  la  sostanza  del  contratto 
di  matrimonio.  Nel  i665  fece  il  viag- 
gio di  Portogallo,  sotto   colore  /di  ado- 
perarsi  alla  conversione    del   conte  di 
Schombcrg  ,  poi  maresciallo    di  Fran- 
cia; ma  di  fatti  per  trattare  degli  affa- 
ri di  stato.  Bourzeis  morì  a  Parigi  nel 
1672.  Entrò  dapprima  con  gran  calore 
nelle  dispute    del  giansenismo,  ma  nel 
1661 ,  ravvedutosi    di  quel  fanatismo, 
se^nò  il  forraolario.  Le  sue  opere  sulle 
quistioni    della  grazia  ,  sono  2.  voi.  in 
8.  Il  gran   ministro    Colbert   lo    avea 
fatto  capo  d'un'adunanza  di  teologi  ce- 
lebri ,    che  si    teneva  nella  biblioteca 
del  re  per  confutare  gl'increduli:  Pre- 
sedeva eziandio   nn'  adunanza  di  lette- 
rati nel  palazzo  di  quel  soprautenden- 
te,  che  si  chiamava  la  piccola  accade- 
mia. Voltaire  gli  attribuisce  il  Testa- 
mento del  cardinale  di  Richelieu,  ma. 
senza  fondamento  ;  oggigiorno  è   rico- 
nosciuto   per    opera  di    quello    di  cui 
porta  il  nome,    P'edi  Richelieu   C  Ar- 
mand ). 

■f  BOUSCA.L  (Gujon-Guerino  di  ), 
nacque  in  Linguadoca  nel  XVII  seco- 
lo; fu  consigliere  del  re,  avvocato  nel 
consiglio  ,  e  poeta  drammatico.  I  suoi 
scritti  principali  sono:  1'  Amante  libe- 
rale, tragicommedia,  1642,  in  4»  '"'^ 
morte  di  Bruto  e  di  Porcia  ,  o  la 
Vendetta  della  morte  di  Cesare  ,  tra- 
gedia, 1637,  in  ^i  La  Morte  di  Agi- 
de;  Il  Governo  di  Sancio  Pancia;  D. 
Chisciotte  ,  prima  e  seconda  parte;  Il 
Figlio  rifiutato  0  il  Governo  di  Teodo- 
rico, re  d"  Italia  ,  1642,  in  ^;  Para- 
frasi del  salmo  XVII,  in  versi  fran- 
cesi, col  Ialino  in  margine^  i643,  in  4. 
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S' ignora  il  tempo  preciso  della  nascita 
e  della  morte  di  questo  scrittore. 

BOUSMARD  (A.  di),  nato  nel 
174^5  militò  nelle  armate  francesi  pri- 
ma della  rivoluzione.  Migrò  nel  l'y 92, 
e  passò  agli  stipendii  della  Prussia:  gli 
stranieri  ne  seppero  pregiare  i  talenti 
nel  genio  mililare,  e  lo  elessero  mag- 
gior generale.  Sincero  ammiratore  di 
Vauban,  ne  ha  vendicato  la  memoria 
da  parecchie  accuse ,  tra  le  altre  da 
quella  di  aver  fatto  spendere  al  re  di 
Francia  mille  e  quattrocento  milioni 
in  fortificazioni  inutili.  Provò  checjuel 
grand'  uomo  non  aveva  speso  più  di 
cinque  milioni  per  anno.  E  pregiatis- 
sima la  sua  opera:  Saggio  generale  di 
fortificazione  ed' attaccale  difesa  delle 
piazze,  dedicata  al  re  di  Prussia,  4; 
voi.  in  4,  e  un  voi.  in  fog.  di  tavole.  I 
tre  primi  volumi  furono  stampali  a 
Berlino,  I7q7,  1798  e  99,  e  il  quarto 
uscì  a  Parigi  nel  i8o5  col  titolo:  Trat- 
tato de'  tentativi  da  farsi  onde  perfe- 
zionare le  fortificazioni.  Bousmard  è 
stato  ucciso  da  uno  scoppio  di  bomba 
neir  assedio  di  Danzica,  il  ai  maggio 
1807. 

BOUSSARD  (Goffredo  )  ,  nacque 
nel  1439  a  Mans,, da  una  nobile  ,  ma 
poco  ricca  famiglia.  Fu  dottore  in  teo- 
logia, decano  della  facoltà  di  Parigi,  e 
cancelliere  dell'università,  fece  spiccare 
la  sua  eloquenza  e  la  soli.iità  de  suoi 
raziocinii  in  parecchie  strepitose  occa- 
sioni. Verso  il  1 5 18  permutò  la  sua 
cancellerìa  con  un  benefizio  nel  Maine; 
allora  si  ritirò  a  Mans,  dove  morì  ver- 
so il  i520.  Era  intervenuto  al  conciho 
di  Pisa  nel  i5ii  come  deputato  dell' 
università.  È  assai  raro  il  suo  trattato 
De  continentia  sacerdotum,  Parigi; 
i5o5,  e  Rouen,  i5i3,  in  4;  abbiamo 
ancora  di  lui  alcune  opere  di  teologia 
e  di  morale.  In  una  gita  che  Boussard 
fece  in  Italia  nel  i5o4  ,  ebbe  l'onore 
di  predicare  a  Bologna  innanzi  a  papa 
Giulio  II  ;  dal  cardinale  di  Lussen- 
burgo  {era    stato    nominalo    scolasti- 
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co  e  amministratore  della  diocesi  di 
Mans,  di  cui  questo  cardinale  era  re- 

SCOTO. 

BOUSSE  AU(Giacopo),nato  nel  Poitou 
nel  1681,  professore  deiraccailemia  di 
pittura  e  sculturajprimo  scultore  di  Fi- 
lippo V  re  di  Spagna ,  mori  a  Madrid 
nel  i'y4'''  Era  pregiato  e  pel  suo  carat- 
tere e  pe'suoi  talenti.  Si  ammira  prin- 
cipalmente il  suo  Sepolcri  di  d'Argen- 
son  alla  Maddalena  di  Frênes,  e  un 
bassorilievo  ch'era  nella  cappella  della 
casa  di  Noailles  nella  chiesa  di  Nostra 
Signora  a  Parigi. 

BOUSSET  (  Gio.  Balista  di  )  naliro 
di  Digiune,  morto  nel  i"25,  in  età  di 
63  anni,  maestro  di  musica  della  cap- 
pella del  Louvre  ,  publicò  per  lo  spa- 
aio  di  54  anni,  ogu'anno,  un  libro  di 
arie  serie  e  da  brindisi,  a  una,  due  e 
tre  voci.  Sono  la  maggior  parte  varie, 
graziose  e  naturali;  ed  hanno  il  prege- 
vole vantaggio  di  fomentare  l'allegria 
senza  offendere  i  costumi. 
^  BOUSSET  (  Renato  Drovardo  di  ) 
^ganista  di  s.  Andrea  degli  Archi  , 
nato  a  Parigi  nel  i"o3j  morto  nella 
slessa  città  ne!  l'ySo  •  successe  im- 
mediatamente ai  celebri  d'  Aquin  e 
Calviere.  Questo  valente  compositore 
dava  ogn'  anno  pruove  del  suo  genio 
con  un  mottetto  che  faceva  eseguire 
all'Oratorio  pe'signori  dell'accademia 
delle  scienze. 

BOUSSION  (  Pietro),  convenziona- 
le, morto  a  Liegi  in  maggio  i8  8,  in 
età  di  'jS  anni  ,  praticava  in  questa 
città  la  medicina  che  aveva  egualmen- 
te esercitate  a  Losanna  prima  d'essere 
portato  air  assemblea  nazionale  come 
depatato  supplente  della  siniscalchia 
di  Agen  in  sostituzione  del  sig.  d'E- 
scure  de  Peluzat.  Fu  nel  l'jgi  eletto 
segretario  dell'  assemblea  e  dopo  il 
suo  scioglimento,  entrò  nella  conven- 
zione come  deputato  del  dipartimento 
di  Let-e-Garonna  j  vi  votò  la  morte  di 
Luigi  XVI,  senza  appello  e  senza  dila- 
zione. Fu  egli   che  il  10    maggio  1794 
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fece  all'assemblea  un  rapporto  intorno 
alle  carte  trovate  nell'armadio  di  ferro 
e  sopra  quelle  che  servito  avevano  al 
processo  del  re.  Boussion,  stato  incari- 
cato di  missioni  diverse  nella  Dordo- 
gna,  nella  Gironda  e  nel  Lot-c-Garon- 
na  ,  fu  compreso  nella  formazione 
del  consiglio  degli  anziani  e  finì  la 
sua  carriera  legislativa  ìa  omaggio 
1-98. 

BOUSSONET,pittore.  Fedi  Stella 
(  Antonio.  ) 

BOUTARD  (  Francesco  ),  nato  nel 
16Ô4  a  Troves.  Era  dell'  accademia 
delle  belle  lettere,  priore  di  Chàteau- 
renard,  e  ab.  di  Bois  Groland,  si  die- 
de a  conoscere  al  gran  Bossuet  eoa 
uu'  Oda  con  cui  accompagnò  un  pa- 
sticcio che  madamigella  Mauleon,  ami- 
ca del  prelato,  mandavagli  nel  giorno 
della  sua  festa.  Bossuet  gli  ottenne  da 
Luigi  XIV  una  pensione  di  mille  fran- 
chi, e  una  sede  nell'  accademia  delle 
iscrizioni.  Boutard  si  dava  poi  il  titolo 
di  Poeta  della  famiglia  reale.  Caricò 
de'suoi  versi  tutte  le  statue  e  i  monu- 
menti eretti  in  onore  di  Luigi  XIV. 
Morì  nel  172g,  di  70.  anni.  Si  ha  di 
lui  una  gran  quantità  di  Poesie  fran- 
cesi e  latine  ,  di  cui  le  sopraccitate  so- 
no le  più  sopportabili:  U  sua  oda,  inti- 
tolata Descrizione  di  Trianon,  è  uno 
de'suoi  migliori  componimenti;  dessa 
fu  recata  assai  felicemente  in  versi 
francesi  da  madamigella  Cheron.  Bou- 
tard ha  traslatato  in  latino  la  Storia 
delle  variazioni  di  Bossuet:  la  qual 
traduzione  fu  condotta  a  termine  nel 
17  10.  Clemente  XI  ne  aveva  accettato 
la  dedica  ,  ma   essa    non  fu  publicata.. 

BOUTÀRIC  (  Francesco  di  ),  pro- 
fessore di  diritto  francese  nell'univer- 
sità di  Tolosa  ,  nacque  a  Figeac  nel 
Querci  l'anno  167a.  Morì  nel  1753  a 
Tolosa,  dov'era  stato,  capitoul  e  ca- 
po del  concistoro.  Vi  sono  di  lui  pa- 
recchie opere  ,  assai  ricercate  per  1» 
loro  chiarezza  ,  precisione  e  aggio- 
slatezza  ,    cioè    1.    le    Istituzioni    £ 
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Giustiniano^  conferite  col  diritto  fran- 
cese, 174»,  i  Tol.  in  4?  ^'on  una  ec- 
cellente prefazionej  2.  Trattato  dei  di- 
ritti signorili  e  delle  materie  feudali, 
in  8,  e  ristampalo  in  4,  nel  i^Si,  con 
accrescimenti  e  correzioni  ;  5.  Spiega- 
zione delV  ordinanza  di  Blois  ,  del 
concordato  ,  e  Instituzioni  del  di- 
ritto canonico  ,  in  4  j  4-  Spiega- 
zioni delle  Ordinanze  sulle  materie 
civili^  criminali  e  di  commercio^  2. 
voi.  in  4- 

BOUTAULD  (  Michele  )  ,  gesuita 
nato  a  Parigi  oel  1607,  esercitò  per  i5 
016  anni  il  ministero  della  predicazio- 
ne, e  morì  a  Pontoise  nel  1688.  Le 
principali  sue  opere,  tutte  pregiale, 
sono:  1.  /  consigli  della  sapienza,  ri- 
stampati nel  1^49  j  l*^'''gij  Ï"  *2>  2  /Z 
teologo  nelle  conversazioni  dei  saggi  e 
grandi  del  mondo,  Parigi  e  Lione,  in 
4  e  in  12;  opera  solidissima  e  general- 
mente pregiala.  E  questa  una  raccolta 
di  diverse  risposte  che  il  p.  Pietro  Cot- 
ton  ha  fatte  agl'increduli,  di  cui  i  dub- 
bii  e  gli  errori  sono  a  un  bel  circa  gli 
stessi  in  tutti  i  secoli.  Enrico  IV  era 
tanto  soddisfatto  di  tali  risposte ,  che 
indusse  il  p.  Cotton  a  scriverle,  e  su 
questa  sorta  di  memoria  il  p.  Boutauld 
ha  lavorato  ,  3.  Metodo  per  conver- 
sare con  Dio  y  Parigi ,  1684,  in  16. 
Questa  operetta  è  piena  di  unzione. 

*  BOL TEVILLE  (  Francesco,  con- 
te di^,  governatore  di  Senlis,  vice-am- 
miraglio di  Francia  sotto  il  regno  di 
Enrico  IV,  rese  celebre  il  suo  nome 
non  col  mezzo  di  azioni  utili  alla  pa- 
tria, ma  per  la  sua  maestria  ed  intre- 
pidezza ne'duelli,  passione  che  lo  con- 
dusse a  perdere  il  capo  sul  patibolo, 
nel  1627.  Battutosi  più  e  più  volte, 
dando  spesso  altrui  il  colpo  mortale, 
dopo  di  aver  ucciso  il  conte  di  Thori- 
gnv,  riparò  a  Brusseles.  Colà  insegui- 
to dal  marchese  di  Beuvron,  congiun- 
to di  Thorignv,  l'arciduchessa,  gover- 
natrice  dei  Paesi-Bassi,  cercò  di  rap- 
patmmarli  3  ma  tornali   a  Parigi,  ne 
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provenne  la  famosa  tenzone  Inella  qaa- 
le  combatterono  tre  contro  tre,  ed  uiio 
de'combattenli  perì.  Il  re  avvertito  di 
tale  duello,  che  una  pubblica  violazione 
era  delle  leggi  nuovamente  emanate, 
fu  inflessibile  contro  i  colpevoli  e  resi- 
stette a  tutta  la  nobiltà  a'  suoi  piedi. 
Non  volle  Bonleville  che  gli  si  bendas- 
sero gli  occhi  e  morì  con  eguale  fer- 
mezza, religione  e  pentimento  il  gior- 
no 21  del  mese  di  giugno  1627-  11  ce- 
lebre maresciallo  di  Lussemburgo  gli 
era  figliuolo. 

BUUTEROUE   (  Claudio  )   dotto 
antiquario  ,   e   consigliere   della  corte 
delle  zecche,  nacque    a  Parigi.  Ha  pu- 
blicalo  un  libro  pieno  di  erudizione,  e 
molto    pregialo ,    col  titolo:   Ricerche 
curiose  sulte  monete    di  Francia,  dal 
principio  della  monarchia,    Parigi  in 
fi'g.E  pieno  di  dotte  ricerche  sulla  storia 
delle  monete  della  prima    razza  dei  re 
di  Francia,  che  sembrano  aver  trascu- 
rato di  far  iscrivere    la  storia    del  loro 
regno,  contentandosi  di  far    ìnt.igliare 
i   più    considerabili   avvenimenti  sulle 
monete.  Nessuno  non   aveva  per  anche 
messo    alla    luce    una  raccolta  di   tali 
monete,  che   sono  in  qualche  maniera 
testimoni  della  istoria.  L'autore  aveva 
promesso  tre  altri  volumi  che  avrebbe- 
ro contenuto   le  monete  della   seconda 
e  terza  razza.    Morì  verso   il  1680  pri- 
ma  di    publicarli.  —  (Y'  è    un    altro 
Bonteroue  (  Michele  )  medico  e  poeta, 
nato   a  Chartres,    del  quale   si   ha  un 
poema  intitolato:  //  piccolo  Olimpo  cT 
/ssi,  Parigi,    1609,  in  12.  Questo  è  la 
descrizione  del  giardino  e  del  palazzo 
che  la  regina  Margherita  aveva  in  quel 
villa^fio,  e  dove  molto  si  dilettava.  Vi 
sono   ancora   dei    versi   di   JBouteroue 
nella  Raccolta  delle  poesie  che  usciro- 
no   alla   luce  per    la  morte    di  Enrico 
IV,  nel  1610  e  1611.  Finalmente  Bou- 
terouc  è  autore  del  libro:  Pyretologia 
divisa  in    duos    lihros ,  quorum   pri- 
vius    universalia  febrium    signa  pro- 
gnostica conti  net  j  alter  uniuicufuif 
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r/s»  fehrit  dia^noiim  tt  tJiêrapeiam 
compleciitur  ,  Parigi  ,    1629  ,  ia  8. 

BOLTHILLIER.  F,  Raace. 

BOUTON  (  Giacopo  ;  ,  gesuita  , 
morto  nel  i658  ,  è  autore  d*  una 
buona  Eelazìone  dello  stabilimento 
dei  Francesi  nclV  isola  della  Mar- 
tinica, dopo  il  i635,  Parigi,  16^0, 
in  8. 

BOUTRAYE  (Raulo),  in  latino 
Botereius  ,  nato  a  Cbàteaudun  nel 
i552,  fu  avvocato  del  gran  consiglio, 
e  morì  nel  jG3o.Le  sue  opere  sono:  1. 
Kaccolta  di  decivti  del  gran  consi- 
glio, in  latino,  Parigi,  i6o(>,  in  8j  a. 
De  rebus  in  Gallio  gestis  ah  anno 
ìóc)^  ad  ìGiOf  n.  yo\  in  8,  ivi,  i6ioj 
3.  Henrici  magni  vita^  in  versi,  in  8, 
ivi,  1611  e  i6i2j  4'  Urbis  gentisque 
Carnutum  Historia,  ivi,  iGa.^^,  in  8j 
5.  Panegirico  della  citta  d*  Orleans^ 
i6i5,  in  8,-  6.  Castello  dunum,  1627, 
in  8,  in  versi  latini;  ■;.  Musa  pontìji- 
eia,  1618,  in  4;  eie. 

BOUTTEVILLE.  Fedi  Lussem- 
burgo. 

f  BOUVET  (  Gioachino  )  ,  dotto 
missionario  gesuita,  nato  a  ÌMans  verso 
il  165 8.  Le  profonde  sue  cognizioni 
relie  matematiche  lo  fecero  scegliere 
per  uno  dei  missionari!  che,  dietro  il 
progetto  del  ministro  Colbcrt,  si  man- 
darono alla  China  nel  settembre  i685. 
S'imbarcò  con  cinque  o  sei  gesuiti,  e 
dopo  un  viaggio  d'un  anno,  che  non 
andò  immune  da  pericoli,  arrivarono 
a  jN'ingpu,  sulla  costa  orientale  della 
China.  L'imperadore  Kang-hi  amico 
delle  arti  e  curioso  delle  matematiche, 
fu  lieto  di  vedere  nel  suo  impero  dotti 
Europei,  dai  quali  sì  lusingava  di  trar 
partito  per  i  diversi  suoi  progetti. 
Rattenne  presso  di  se  i  padri  Bouvet  e 
Gerbillon,  e  permise  agli  altri  di  spar- 
gersi nelle  provincie  e  predicarvi  la 
loro  religione.  Il  p.  Bouvet,  al  Gne  di 
rendersi  più  utile  all'  imperadore,  si 
applicò  alla  lingua  tartara,  e  riuscì  in 
tnevissirao  tempo  a  rendervisi  valente. 
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Allora  cominciò,  d'accordo  col  p,  Ger- 
billon,  a  dar    lezioni  di   geometria  a 
qnel    principe ,    e    composero    diversi 
trattati  di    matematiche    per  suo  uso, 
de'quall  fu  si  soddisfatto  che  desiderò 
di  avere  un  più  gran  numero  di  gesui- 
ti per   secondare    e  accelerare   i  lavori 
che  meditava.  Ordinò  al  p.  Bonvet   di 
ritornare   in  Francia,  e   gli    consegnò 
49  volumi   chines:    da  essere  offerti  a 
Luigi  XIV.  11  p.  Bouvet  arrivò  in  Fran- 
cia nel    maggio  1697,    e    dopo  essersi 
sdebitato   della   sua    commissione,  ri- 
salpò per  la    China,  e  si  restituì  a  Pé- 
kin  nel  1699.   Era    accompagnato   da 
dieci  nuovi  missionarii.  Luigi  XIV  gli 
avea    fatto   consegnare    una  magnifica 
raccolta  delle  sue  stampe,  ch'ei  presen- 
tò all'imperatore.    11  risultato  di  quel 
viaggio    incontrò    tanto    il    genio   di 
Kang-hi,  ch'ei  nominò  il  p.  Douvct  in- 
terprete  presso  il  principe    imperiale. 
Questo  padre    nulladimeno,  non  si  sa 
in  quale  occasione,   cadde   alcun  poco 
dalla  grazia,  e  gli  fa  tolta   quella  cari- 
ca nel  170^;  egli  però  non  rimase  dal- 
l'essere   adoperato  dall'i  m  pera  dore,  e 
lavorò   parecchi   anni  ,    con   altri  suoi 
confratelli,  a  levare  la  carta  dell'impe- 
ro. Morì    a  Pekin  il  29    giugno   irò 2^ 
in  età  di  ^4  anni,  dopo  averne  passati 
44    alla  china.    Le    sue  opere  sono.-  1. 
JElementa  geometriae  et  geometria  z 
Pekini  formis  regiis,  citati  più  sopraj 
2.  Fiaggio  da  Pekin  sino  a  Canton, 
Del  t.  I.  della   Descrizione  geografica  e 
storica  del  p.  du  Haldej  .^.  Stato  pre- 
sente   della   China,    in  figure  incise 
dal  p.  Gifjart^  sopra  i  disegni  partati 
al  re  dal   p.  Bouvet,  Parigi,  1667,  ^'* 
fog;  4.  Ritratto  storico  deW imperato- 
re della    China    Kang-hi,  ivi,  iGg-j, 
in  12.  Leibnitzio  l'ha    tradotto  col  ti- 
tolo:   /   con  regia    monarchae   sina- 
rum     nunc     regnantis     ex    gallica 
versa  ,   1699  ,  in   8  j  e   alcune  altre 
opere. 

BOUVIER  (  Egidio  Le  )  ,  detto 
Berrv,  fu  così  chiamato  forse  dal  paese 
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pye  nacque  nel  i386.  Fa  araldo  d'ar- 
mi di  Carlo  VII,  di  cui  ci  la  lasciato 
la  cronaca,  che  comincia  nel  i4o2,  e 
va  sino  al  i46i.  Godefroi  l' ha  publi- 
cata  nelle  Storie  di  Carlo  VI  e  Carlo 
VII,  i655  e  1661 ,  in  fog.  Du  Chesne 
avea  sulle  prime  attribuito  questa  cro- 
nica ad  Alaim  Chartier ,  ma  poi  rico- 
nobbe stando  ai  manoscritti  originali 
ch'era  di  Bouvier.  Secondo  Le  Gendre 
è  ancora  autore  d'un  Trattato  degli 
araldi  d'armi,  d'una  Cronica  di  Nor- 
mandia da  RoUon,  primo  duca,  sino 
al  1220J  della  Storia  del  racquisto  di 
questo  paesBf  e  del  resto  della  Guien- 
na,  nel  i448,  fatto  da  Carlo  VII.  Il  p. 
Labbe  nel  primo  volume  delle  Miscel- 
lanee ha  publicato  alcuni  sunti  del  suo 
libro  degli  Stemmi,  e  una  Descrizione 
della  Francia,  "del  medesimo  autore, 
nel  primo  tomo  del  suo  Compendio 
dell'Alleanza  cronologica  della  storia 
sacra  e  profana. 

BOUVOT  (  Giovanni  )  ,  avvocato  di 
Chalons-sur-Saone  sua  patria  ,  nato 
verso  il  i558  ,  e  morto  nel  i636, 
era  protestante.  È  autore  d  una 
raccolta  di  Sentenze  del  parlamen- 
to di  Borgogna ,  in  4  >  '•  ^"l"  Gi- 
nevra, 1623  e  1628  ,  poco  comune  ;  e 
dei  Commenti  sullo  Statuto  di  Bor- 
gogna. 

BOUX  (  Guglielmo  Le  ),  nato  nella 
parecchia  di  Suzé  ,  nell'  Angiò,  a'3o 
giugno  1621,  fu  cappuccino,  poi  orato- 
riano  ,  si  rese  distinto  predicando  , 
principalmente  una  quaresima  innanzi 
a  Luigi  XIV,  che  lo  nominò  al  vesco- 
vato d'Acqs  nel  i658,  e  poi  a  quello  di 
Perigueux  nel  1668.  Morì  nel  iSgS, 
Le  sue  opere  sono:  1.  Conferenze  di 
Perigueux,  3  voi.  in  12;  2.  Sermoni, 
Rouen,  i^ôS,  2 j  vol.  in  «2. 

-f  BOUZONIE  (  Giovanni  ),  nato  a 
Bordeaux  verso  il  »646,  si  fece  gesui- 
ta in  età  di  16  anni.  Fatto  aveva  buo- 
ni studi,  e  comechè  giovane,  publicati 
alcune  sue  poesie.  Finito  il  noviziato, 
insegnò  le  belle  lettere  per  più  aapij  « 
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dopo  essersi  stretto  alla  compagnia  coi 
quattro  voti,  si  diede  alla  predicazio- 
ne. Cominciava  ad  acquistarvi  celebri- 
tà, quando  gli  fu  preciso  quell'aringo 
dalla  perdita  degli  occhi.  Nulladimeno 
protrasse  la  vita  sino  agli  anni  80;  mo- 
rì a  Poitiers  il  3o  ottobre  l'jzG.  Ha  la- 
sciato; I.  Primitiae  musarum  serenis- 
simo delphino  oblatae  ,  Bordeaux  , 
i663,  componimento  da  lui  fatto  pri- 
ma di  farsi  gesuita;  2.  Hymni  très  s, 
Thomae  de  Fdla-Nova,  1670,  destina- 
ti al  breviario  agostiniano;  5.  Carmi- 
na ex  temporanea  de  variis  argu- 
mentis,  Bordeaux  ,  i6-j2  ;  4*  Cantico 
sulla  nascita  di  N.  S.  Gesù  Cristo, 
Poitiers;  5.  Orazione  funebre  di  Ma- 
ria-Teresa d'Austria,  regina  di  Fran- 
cia, Poitiers,  1686,  in  4;  7-  Scienza 
della  morte  dei  santi,  Poitiers,  1692; 
Storia  delle  religiose  figlie  di  No- 
stra Signora  ^  Poitiers,  i6g'j,  e  vol 
in  4- 

BOVADILLA  (  Don  Francesco  di  ), 
commendatore  dell'  ordine  di  Calatra- 
va  ,  fu  eletto  nel  i5oo  a  governatore 
generale  delle  Indie  da  Ferdinando  re 
di  Spagna.  Esaminar  dovea  la  condot- 
ta di  Cristoforo  Colombo,  contro  cui 
erano  stati  fatti  cattivi  ufuj  presso 
questo  principe  e  la  regina  Isabella. 
Questi  sovrani  ebbero  a  pentirsi  di  ta- 
le scelta.  Bovadilla  ,  inalzato  all'  im- 
provviso dal  seno  della  miseria  al  col- 
mo degli  onori,  si  dimenticò  fra  non 
mollo  del  primo  suo  stato.  Come  ar- 
rivò a  s.  Domingo,  trattò  tutti  con 
uà  alterezza  che  metteva  ribrezzo.  In- 
timò a  don  Diego  Colombo,  fratello  di 
Cristoforo,  di  cedergli  la  cittadella  di 
s.  Domingo  ,  e  sul  diniego  avutone  se 
ne  impadronì  a  forza  aperta-  Cristofo- 
ro Colombo  corse  a  tal  nuova  in  aiuto 
del  fratello.  Bovadilla  senza  riguardare 
alla  qualità  e  a'servigi  di  lui,  gli  fece 
mettere  i  ferri  ai  piedi,  non  meno  che 
a  don  Diego  e  a  don  Bartolommeo  Co- 
lombo, fra^o  di  Cristoforo.  Li  riman- 
dò in  Ispagna  col  loro  processo.  Fcrd^* 
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nitido  e  îfabella,  sdegnati  dì  tal  pro- 
cedere, comandarono  che  gì' illustri 
prigionieri  si  ponessero  in  libertà',  e 
che  dati  fossero  loro  mille  scudi  per 
recarsi  a  Granala,  dove  allora  era  la 
corte;  e  ivi  gli  accolsero  con  testimo- 
niauze  di  straordinaria  distinzione. 
Annullarono  quanto  era  stalo  fatto 
contro  di  essi,  e  promisero  di  risarcir- 
li e  vendicarli.  Boradilla  |,fu  richiama- 
to, e  naufragando  la  flotta  su  cui  era 
montato  ,   perì  con  parecchi   altri  nel 

l502. 

BOVERICK,  celebre oriuolajo  d'In- 
ghilterra nel  secolo  diciassettesimo,  si 
rese  distinto  con  alcuni  capolavori  di 
meccanica.  Fece  una  sedia  d''aTorio  a 
quattro  ruote,  con  tutte  le  sue  perti- 
nenze, nella  quale  un  uomo  era  sedu- 
to; dessa  era  si  picciola  e  leggiera,  che 
una  mosca IraevalafacilmenteLa  sedia 
e  la  mosca  non  pesavano  che  un  gra- 
no. Lo  stesso  artista  costruì  una  tavo- 
la da  quadriglio  colsuocassettino,  una 
tavola  da  mangiare^ ,  un  armadio,  uno 
specchio,  dodici  sedie  a  spalliere,  sei 
pialli,  una  dozzina  di  coltelli,  altret- 
tante forchette  e  cucchiai,  due  saliere, 
con  un  cavaliere,  una  dama,  e  un  fa- 
miglio; e  tuttociò  era  sì  piccolo  ,  eh* 
entrava  in  un  nocciolo  di  ciliegia.  Si 
può  consultare  il  Microscopio  adatta- 
to a  tutti,  di  Baker,  dotto  rispetta- 
bile ,  che  riferisce  tali  fatti  come 
veduti  da  lui.  Siffatte  opere  non  era- 
no ignote  agli  antichi.  Plinio  parla 
d'  un  eerto  Teodoro  di  Samo  ,  che 
aveva  fatto  in  bronzo  la  propria  sua 
statua,  perfettamente  simile,  tenen- 
te nella  destra  un  libro  ,  e  nelle  si- 
nistra un  cocchio  tratto  da  quattro 
cavalli,  il  lutto  coperto  da  una  mosca 
di  bronzo  fatta  dallo  stesso  scultore. 
F".  Alumxo. 

BOVERIO  (  Zaccaria  )  cappuccino, 
nato  a  Saluzzo,  e  morto  a  Genova  nel 
»638,  d'anni  "jo,  insegnò  la  filosofia  e 
la  teologia  nel  suo  ordine.  E  autore  di 
^rcaue  opere  di  couirorcrsia,    e  della 
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Storia  dei  cappuccini  in  latino,  i655i 
e  i63g,  2.  voi.  in  fog;  tradotta  in  fran- 
cese dal  p.  Antonio  Calnze,  iS-jS,  ia 
fog.  Ve  n'ha  un  3.  voi.  del  p.  Marcelli- 
no da  Pisa,  lô-jô,  in  fog.  L'autore  vi 
si  mostra  un 'pò  troppo  credulo;  e  sì 
tolse  piuttosto  di  scrivere  cose  edifi- 
canti, che  di  esaminare  s'  erano  sem- 
pre vere.  Qualunque  rimprovero  se  gli 
possa  fare,  la  intenzione  v'è  lodevole, 
e  il  difetto  di  critica,  di  cui  non  è  dif- 
ficile convincerlo,  non  danneggerà  cer- 
tamente il  mondo  morale.  Si  ha  pure 
di  lui:  1.  Bemonstrationes  undecim 
de  vera  habitus  forma  a  Seraphico 
patre  Francisco  instituta.  Colonia, 
1655.  Pretende  ivi  provare  che  l'abito 
dei  cappuccini  è  quello  di  s.  France- 
sco; 2.  Demonstrationes  symbolorum 
verae  etfalsaereUgionis,  ad  versus 
pra^cipuos  ac  vigentes  eatholicae  re- 
ligionis  hostes  ,  etc.  Lione,  iGit,  1. 
voi.  in  fog;  3.  Paraenesis  catholica, 
ad  Marcum  de  Dominis,  ivi,  1618; 
è  questa  una  confutazione  delle  asser- 
zioni inserite  nella  Respuhlica  chri' 
ttiana  et  ecclesiastica  dell'apostata  de 
Dominis.  Boverius  ha  confutato  anche 
altre  produzioni  dello  stesso  autore. 
4.  Orthodoxa  consultatio  de  raiione 
verae  Jidei  et  religionis  ampìecten- 
dae.  L'  autore  compose  quest'  opera 
nel  1623  a  Madrid  colla  mira  d'  in- 
durre Carlo  ï'iuardo,  principe  di  Gal- 
les ,  che  allora  vi  si  trovava  ,  ad  ab- 
bracciare la  cattolica  religione. 

t  BOWER  (Arcibaldo;,  gesuita 
scozzese,  disertore  del  suo  ordine,  na- 
to era  nel  1686;  fu  mandato  a  Douai 
nel  collegio  della  sua  nazione  nel  inoa 
per  farvi  gli  studi.  Come  li  compiè, 
andossene  a  Roma,  ed  entrò  ai  gesuiti. 
Ivi,  secondo  l'uso  dell'  istituto,  gli  fu 
commesso  r  insegnamento,  e  inscnò 
in  diversi  collegi  della  società,  senza 
che  iu  lai  si  scorgesse  niente  di  ripren- 
sibile. Nel  i-jaz  egli  era  in  Macerata 
consigliere  dell'inquisizione,  per  quan- 
to si  dice.  Di  là  nel  17  24  fu  fatto  pas- 
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Bare  a  Perugia.  Fuggì  da  qoccta  eìltà 

dopo   aver    deposto    V  abito  religioso, 
comunque     stretto    da    voti     solenni. 
Sembra    che    abbia  corso  il  paese  per 
alcun  tempo,  dopo  di  che  tornò  in  In- 
ghilterra e  vi  fermò  stanza.  La  sua  av- 
ventura levò  del    rumore.    Si  cercò  d' 
indovinare  il  motivo   della    sua    fu^a. 
Secondo  lui,  era  uu  affare  di    coscien- 
za: convinto  degli  abusi  del   cattolicis- 
mo,  lo  aveva  abbandonato,  ed   era  an- 
*lato  a  dedicarsi   alla  religione  del  suo 
paese.  D'  altro   lato   si  affermava  che 
la  sua  mala  condotta,  eh'  era  sul  pun- 
to  d'  essere  conosciuta,    lo    avesse   co- 
stretto a  uscire  dai  gesuiti^  si   parlava 
anche    di    una  religiosa  sedotta,   e  le 
ricerche    fatte   dal    dottore    Douglas, 
jioi  vescovo  di  Salisbury,  avvalorarono 
le  imputazioni.  Certo  è  che  Bower  di- 
venne un  oggetto  di  sprezzo  per  le  du» 
comunioni.    Trovò  non     pertanto   un 
protettore  nel  milord  Littleton,  mercè 
la  cui  raccomandazione  ottenne  la  ca- 
noa di  bibliotecario  della  regina    Ca- 
rolina. Pervenne  anche  a   fare  uà   ma- 
trimonio  vantaggioso     sposando   una 
ricca  vedova,  nipote  del    vescovo  Wi- 
cholson.  Morì  nel  1-306,    in  età  d'  80 
anni.  Lasciò  le  opere  seguenti:    1.    Hi- 
stor'ia  letteraria^   giornale    periodico, 
m  CUI  rendeva  conto  in  ciascun   mese 
del  libri  che  uscivano  in  luce;  2.    Sto- 
ria  romana,     traita    principalmente 
dalla  grande  Storia    universale  publi- 
cala  in  Inghilterra^    3.  Storia  dei  pa- 
pi, scritta  colla   parzialità  eh'  era   da 
aspettarsi  da  uno  che  aveva  rinunziato 
M  suoi  voti,  e  abbandonato  la   religio- 
ne che  nel  papa  riconosce  il    vicario  di 
G.  C.  e  il  capo  della    società  cristiana. 
_  t  BOVVLES  (Guglielmo  ),  natura- 
lista irlandese,  ha  publicato  in  Ispagna 
l'opera;  Introduzione  alla  storia  n  i- 
turale  e  alla   geografìa  fisica  della 
Spagna,  Madrid,  1776,  in  \:  in    ìspa- 
gnuolo.Unaseconda  edizione  accresciu- 
ta e  corretta  si    è    publicata    anche    a 
Sladrld,  1^82  in  4 v il  viscoule  di  Fla- 
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▼  ignV  la  ha  recata  io  francese,  Parigi, 
•  77(1,  in  8.,  ma  la  miglior  traduzione 
è  quella  in  italiano,  di  Milizia,  Parma, 
178^,  in  4}  correlate  di  nota  del  cava- 
liere Azara.  Bowles  è  morto  a  Madrid 
nel  1780. 

BOWYER  (Guglielmo),  celebre 
stampatore  inglese,  nato  a  Londra  il 
17  dicembre  lôyf),  si  acquistò  norar* 
e  per  le  belle  sue  edizioni,  e  pel  suo 
sapere  nelle  belle  lettere  e  moria'  18 
novembre  1777.  Era  membro  della  so- 
cietà degli  antiquari!,  stampatore  del- 
la società  reale  e  della  camera  deipari. 
Bowver  ha  corredato  di  prefazioni 
parecchi  dei  libri  che  ha  stampati,  e 
ha  publicato  una  Storia  dell'  origina 
della  stampa,  in  inglese,  1774^.  E  pre- 
giata la  sua  edizione  delle  opere  di 
Selden,  3  voi.  in  fog.,  1722-1726,  o 
del  nuovo  Testamento,  in  greco,  i'^G^^ 
2  voi.  in  12. 

B'JXIIORNIO  (Marco  Zuerio),  pro- 
fessore di  eloquenza  a  Leida,  non  a- 
vendo  ancora  ig  anni  compiuti  e  ap- 
presso di  politica  e  di  storia,  nacque  a 
Berg-op-Zoom  da  un  ministro  calvini- 
sta nel  1612,  e  morì  nel  i653.  Le  suf; 
opere  sono:  1.  Historia  universalis, 
Lipsia  1676,  in  4j  2.  Obisdio  Breda- 
na,  i6io,  in  fog.,  3.  Virorum  ìllu- 
strium  monumenta  et  elogia,  Amster- 
dam, i658,  in  fog:,  4.  Chronohgia 
sacra,  Bautzen,  1677,  *"  ^''a-'  ^'  ^'^^' 
mata,  1629  in  12;  6.  Theatrum  ur- 
hium  Ilollandiae, i6'^2,  in  fog.  Quest.i 
è  una  compilazione  diCuichardin  e  di 
Valerio  André  7.  Historiae  romanae, 
et augustae  scriptores  m.nores  lati- 
ni, cum  dnimadversionihus,  Leida, 
i632,  4  Tol.  in  12.  Questa  è  una  edi- 
zione di  Floro,  Aurelio  Vittore,  Vel- 
leio  Patercolo,  Suetonio,  Ammiano 
Marcellino  ec.  8.  Poetae  satyrici  mi- 
nores, cum  comì^entis,  i652,  in  i6; 
g.  Note  sopra  Giustino,  Tacito,  Giulio 
Cesare;  10.  De  republica  Leodiensi, 
Amsterdam,  i632,  in  2^.  11.  Origi- 
num  gallicarum   liber,  Amsterdant, 
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i654>  in  /J;  opera  pregiata  e  poco  co- 
mune; 12.  Metamorphosis  Anglorum, 
1 655^  in  12.  E  questa  un  compeadio 
delle  rivoluzioni  d'  Inghilterra.  i3. 
Quaesiiones  romanae^  Leida,  1637, 
io  4-  Queste  SODO  dissertazioni  sulle 
antichità  sacre  e  profane  dei  Romani. 
Si  hanno  pure  di  Boxhornio  altre 
opere,  delle  quali  sarebbe  troppo  lun- 
ga la  enumerazione. 

BOYD  (Marco-Alessandro)  scozzese^ 
nato  a  Galloway  nel  1662,  si  applicò 
allo  studio  del  foro,  ma  poco  gustando 
le  materie  astratte  e  contenziose,  lo 
ebbandonò  per  coltivare  la  poesia  lati- 
na, e  mori  nel  1601.  Alcune  sue  poesie 
si  trovano  nelleDe/iciae  poetaruin  sco- 
torum,  Amsterdam,  iGS^.  —  Un  altro 
Bovd  (Koberto),  presbiteriano  scozze- 
se, morto  nel  i62()  in  età  di  56anni, 
ha  publicato  un  Contento  sitir  Epi- 
stola agli  Efesini. 

*  BOYD  (Roberto),  lord  e  capo  d* 
una  nobile  e  potente  famiglia  di  Sco- 
zia,rcso  essendosi  co'suoi  talenti  e  col- 
le maniere  sue  accetto  al  popolo  ed  al 
principe,  fu  ammesso  nel  parlamento 
destinato  nel  i^ig  a  conchiudere  la 
tregua  coli' Inghilterra,  ed  alla  morte 
di  Giacomo  H  nel  i46o,  creato  capo 
di  giustizia,  venne  nominato  uno  de' 
lord  della  reggenza  per  governare  du- 
rante la  minor  età  di  Giacomo  III.  Al- 
lora, coU'ajuto  del  fratello  Alessandro, 
pervenne  ad  usurpare  pe'  suoi  parenti 
e^l  amici  le  cariche  tutte  della  corona 
e  tutte  quelle  del  governo;  né  avendo 
più  limite  la  sua  ambizione,  ed  osò  ra- 
pire il  re,  e  giunse  a  farsi  ercare  solo 
reggente  del  regno  con  pieno  potere. 
Creato  grande  ciamberlano;  imparen- 
tatosi colla  famiglia  reale  per  mezzo  di 
suo  figlio  Tommaso,  fatto  pur  esso 
conte  d'  Arran;  mandato  questo  in 
Danimarca  a  sposare  in  nome  del  re 
suo  sovrano  la  Ijglia  del  danese  monar- 
ca: pareva  che  tutto  concoresse  a  favo- 
rire la  famiglia  dei  Boyd,  quando  cro- 
io improvviso  V  ediûzio  di  loro  gran- 
Tomo  //. 
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dezz4  e  prosperità,  che,  ispirati  dai  lo- 
ro nemici  sospetti  nel  re,  questi,  sen- 
za attendere  la  sua  maggiorità,  pose  uà 
termine  alle  sue  vessazioni  ed  all'  am- 
ministrazione sua  dispotica.  Accusato 
d'  alto  tradimento,  fu  Bovd  costretto 
a  fuggire  dell'  Inghilterra,  e  terminò 
la  sua  carriera  burrascosa  nell'  oscuri- 
tà Tanno  1470,  nel  castello  di  Alnwik. 
Suo  fratello  Alessandro,  fu  d'  ordine 
del  re  fatto  morire;  ed  il  figlio  suo 
coote  di  Arran,  giunto  colla  giovane 
regina  nel  momento  in  cui  si  compiva 
la  sanguinosa  tragedia,  fuggì  su  un 
vascello  danese  che  l'avea  ricondotto; 
né  potuto  avendo  mai  ottenere  perdo- 
no, terminò  la  sua  esistenza  e  le  sue 
sventure  ad  Anversa,  nel  1474-  li  tal 
guisa  sparì  lo  splendore  di  sì  antbiziu- 
sa  famiglia. 

*  BOYD  (Ugo),  serittore  politico, 
nato  nel  1746  a  Bally-Gastle,  nella 
contea  di  Antrim,  in  Irlanda,  spiegata 
avendo  sino  dall'infanzia  grande  viva- 
cità di  spirilo,  straordinaria  memoria 
e  facilità  molta,  si  applicò  di  buon'ora 
allo  studio  delle  scienze  politiche,  sen- 
za però  abbandonare  le  altre  discipli- 
ne, nelle  quali  acquistò  se  non  pro- 
fondissime, almeno  assai  estese  cogni- 
zioni. Venuto  a  Londra,  si  gettò  nel 
partito  popolare,  cui  sostenne  con  mol- 
to calore  mediante  diversi  scritti  ia 
forma  di  lettere  sotto  nomi  supposti, 
ed  alcune  delle  quali  gli  sono  state 
senza  prove  sufficienti  attribuite,  come 
le  celebri  Lettere  di  Giunio^  pubblica- 
te nel  17  69,  70  e  71,  scritte  con  pere- 
grino talento,  che  fecero  un  effetto 
prodigioso  e  sono  ancora  oggidì  nel  nu- 
mero delle  opere  politiche  più  eloquen- 
ti dell'  Inghilterra,  non  avendo  quello 
stile  elegante  ed  in  un  conciso,  energi- 
co e  brillante,  avuto  prima  modello, 
né  poi  imìtatL>rì.  A  Londra  Ugo  Boyd 
frequentava  la  buona  società,  nella 
quale  il  suo  spirito,  il  suo  aspello  e 
la  piacevolezza  del  suo  carattere  lt>  fe- 
cei'o  ricevere  cou  distinzione;  ma  vi  si 
.79 
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avezzò  ad  un  genere  di  vlla  che  gli 
fece  passare  i  giorni  fra  continui  imba* 
razi  pecuniari  ,  a  tale  che  gli  affari 
suoi  venuti  erano  in  condizione  da 
rendere  indispensabile  il  porvi  rime- 
dio. Il  lord  Macarlney  lo  condusse  per- 
ciò in  qualità  di  segretario  a  Madras, 
per  dove  partì  nel  i^Sij  morendovi 
poi  di  48  anni  nel  1794.  La  prodigio- 
sa sua  memoria  è  passata  in  prover- 
bio. 

BOYER  ^Niccolò),  Boeriuf,  prima 
avvocato  a  Bordeaux,  poi  consigliere 
del  gran  consiglio,  finalmente  preside 
del  parlamento  della  stessa  città,  ha 
lasciato  dei  Conienti  sugli  Statuti 
di  Tours,  Bevry,  e  Orleans,  Franco- 
fort,  iSgS  in  fog-.  Le  sue  Decisioni 
stampate  a  Lione,  in  fog.,  1568^  furo- 
no al  suo  tempo  molto  sparse.  Morì 
nel  i53q,  in  età  di  70  anni. 

BOYER  (  Claudio  )  dell'  accademia 
francese,  nacque  ad  Alby  nel  1618, 
e  morì  a  Parigi  nel  1698.  Prima  si 
diede  alla   predicazione,    ma    vi    ebbe 

E  oca  voga,  poi  compose  drammi.  Se  ne 
anno  22  pieni  di  turgidezza  e  prodot- 
ti senza  veruna  cognizione  del  teatro. 
La  sua  Giuditta  ebbe  dapprima  una 
Toga  luminosa. Questodramma  applau- 
dito per  un'  intera  quaresima,  fu  fi- 
schialo quando  fu  ripreso  dopo  Pas- 
qua. Dimandata  avendo  La  Champne- 
sle  la  ragione  dell'  incostanza  della 
platea.  Racine  gli  rispose:  1  fischi  era- 
no a  Versadìes  ai  sermoni  dell' ab. 
Boileau.  Bojer  stanco  del  suo  cattivo 
riuscimenlo,  fece  rappresentare  nel 
1680  la  tragedia  d'  Agamennone  sotto 
il  nome  d'  un  amico:  Racine,  eh'  era 
il  suo  più  gran  flagello,  vi  applaudi* 
Bover  non  potè  far  a  meno  di  gridare 
in  piena  platea:  Essa  e  non  pertanto 
di  Boyery  malgrado   Bacine.  Queste 

})arole  gli  costaron  care:  la  tragedia  fu 
tschiata  la  posdoniane.  Ciò  posto,  qual 
pensiero  è  da  prendersi  del  buon  esi- 
to o  triste  delle  produzioni  drammati- 
che, il  cui  destiao  dipende  dalle  passio- 
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ni  o  dalla  bizzarria  degli  spettatori 
molto  più  che  dal  merito  loro? 

BOYER  (Abele),  nato  a  Castres  nel 
1664}  morto  a  CheUej  nel  1729,  io 
età  di  65  anni.  Amava  del  pari  il  pia- 
cere e  lo  studio.  Le  siicjjpere  Sono:  1. 
Dizionario  inglese  e  francese,  2.  voi, 
in  4,  Londra,  i7745P''egiatoj  2.  Gram- 
matica inglese,  in  12  che  non  lo  è  me- 
no. 3.  Stato  politico,  opera  periodici 
che  abbracciava  lutti  gli  stati  di  Eu- 
ropa, publicata  dal  17  10  al  1729.  Fu 
benissimo  accolta  nel  suo  nascere  e  an- 
che al  presente  è  ricercata  per  parec- 
chi documenti  curiosi  che  vi  sono  inse- 
riti. 4.  Storia  di  Guglielmo  III,  Lon- 
dra, 1702,  3  voi.  in  8,  in  inglese.,  5. 
Storia  della  regina  Anna,  Londra, 
1722,  in  fog.,  in  inglesej  6.  Storia  di 
Guglielmo  il  Conquistatore  (  in  ingle- 
se), ivi,  1i'jo2,  in  8;  7.  Traduzioni} 
inglese  del  Telemaco  e  delle  Avventu- 
re d*  Aristonoo,  1726,  in  12.  eie. 

BOYER  (  Gio.  Francesco  ),  già  ve- 
scovo di  Mirepoix,  nacque  a  Parigi  il 
12  maggio  1675.  Dapprima  teatino, 
per  la  voga  dei  suoi  sermoni  fu  scel- 
to a  precettore  del  delfino.  L'  ac- 
cademia delle  inscrizioni,  perduto  a- 
vendo  il  cardinale  di  Polignac,gli  sosti- 
tuì nel  17^1  il  vescovo  di  Alirepoix.Egli 
era  stato  ricevuto  nell'accademia  fran- 
cese sino  dal  1736,  e  2  annidopo  lo  fu 
da  quella  delle  scienze.  Morì  nel  1755. 
Le  virtù  sue  1'  amore  del  ritiro,  1'  av- 
versione alle  lodi,  la  semplicità  dei  co- 
stumi, meritarono  che  gli  venisse  affi- 
data l'unica  speranza  del  regno,  e  ap- 
presso la  collazione  dei  benefizii.  Biso- 
gna ben  guardarsi  dal  giudicare  di  es- 
so prelato  da  ciò  che  ne  dissero  e  ne 
dicon  tuttora  i  partigiani  degli  errori 
di  Gianseuio.  Si  sa  che  i  settarii  giu- 
dicano del  merito  de^li  uomini  dallo 
spirito,  ond'cglino  slessi  sono  animati. 
Il  più  grave  delitto,  anzi  il  solo  ai  lor 
occhi,  si  é  quello  di  non  essere  del  loro 
sentimento.  Vedi  il  suo  Elogio  di  Le 
Beau  nelle   Memorie  dell'  accadcmi» 
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delle  iscrisioDÌ.  (  Fu  principalmente 
Bojer  che  fece  chiudere  le  porle  dell* 
accademia  al  famoso  Firon  per  le  sue 
poesie  licenziose.) 

BOYER  CPielro),  prele  dell'  Oralo- 
rio,  nato  ad  Ariane  a' 12  ottobre  1617, 
morto  a' 18  gcnnajo  1755,81  è  reso 
distinto  col  suo  fanatismo  per  le  con- 
vulsioni alle  quali  presede^a  qualche 
volta.  Il  frutto  che  ne  ritrasse  fu  1'  in- 
terdetto nel  1729,  poi  r  esilio  al  Mon- 
te San  Michele,  iinalmente  la  prigionia 
a  Vincenues  per  i4  anni.  Le  sue  opere 
sono.  1.  //  quarto  gemito  sulla  distru- 
zione di  Porto-Reale,  1 714,  in  laj  a. 
Fararello  della  dottrina  dei  pagani  e 
di  quella  dei  gesuiti,  in  8j  3.  Vita  di 
Paris,  ia  12,  e  altre  opere  di  ^partilo. 
Dicesi  che  fu  ralente  predicatore. 

BOYER  (Gio.  Balista-Nicola),  cava- 
liere dell'ordine  di  s.  Michele  e  medi- 
co ordinario  del  re,  nacque  nel  iGgS 
a  Marsiglia.  La  peste  che  desolò  la  sua 
patria  nel  1720  gli  porse  l'occasione 
di  contraddistinguere  il  suo  zelo,  e  i 
sur>i  talenti  ,  e  gli  frullò  una  pensione 
sul  tesoro  reale.  Chiamalo  a  Parigi  dai 
lieti  suoi  successi,  ne  usci  più  volte 
per  andar  in  Ispagna,  in  Germania,  e 
in  diverse  provincie  di  Francia  per  cu- 
rar malattie  contagiose  o  disperale.  Fu 
pressoché  sempre  fortunato  nelle  sue 
cure.  La  facoltà  di  medicina  se  lo  eles- 
se nel  1756  a  decano,  e  durante  il  suo 
decanato  egli  publicò  una  nuova  edi- 
zione del  Codex  medicamentarius^seu 
Pharmacopeae  parisiensis,  in  4j  ope- 
ra utile  altrettanto  che  ben  fatta.  Morì 
nel  1768  colla  riputazione  di  buon  cit- 
tadino, di  padre  affettuoso,  e  uhziosis- 
simo  amico. 

BOYER  <r.^g^uiZZe{Gio.Balisla,mar- 
chese  di)  consiglirre  del  parlamento,  si 
era  composto  un  prezioso  gabinetto  di 
quadri,  che  Pietro-Giovanni  suo  figlio, 
procuratore  generale  del  parlamento 
di  Provenza,  fece  incidere  da  Giacopo 
Coelmans  d'Anversa.  Quest'opera^  ter- 
minata nel  1709,  contiene  118  UtoIc, 
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e  nseì  alla  luce  ael  1744»  io  fog-  ^f*- 
trambi  accoppiavano  alle  cognizioa 
proprie  del  loro  stato,  i  lumi  che  deri 
vano  dallo  studio  delle  belle  lettere  e 
dall'  entusiasmo  per  le  belle  arti.  Il 
marchese  d'  Argens  era  figlio  dell'  ulti- 
mo. (  Fedi  AhgejiS  ).  Il  nome  di  su» 
fratello  presidente  del  parlamento  d* 
Aix,  è  d'  Aigudle  o  (T  Eiguille-y  ma  i 
suoi  antenati  prendevano  quello  d' 
Aguillej  la  tavola  genealogica,  eh'  è 
in  fronte  alle  Tavole  di  cui  abbiamo 
parlato,  porla  costantemente  d'  Aguil- 
le:  Pietro-Giovanni  fu  il  primo  a  mu- 
tare il  nome  d'  Aguille  in  Eguille,  e 
cessò  di  portare  il  nome  di  Malherbe 
il  poeta,  da  cui  il  suo  trisavolo,  Vin- 
cenzo di  Bojer,  aveva  ereditala  a  con- 
dizione di  portarne  il  nome  e  lo  sterna. 
—  Alessandro-Gio.  Batista  di  Bojer,. 
noto  sotto  il  nome  di  presidente  d* 
Eguillcy  di  cui  abbiamo  parlato,  cele- 
bre per  le  contese  eh'  ebbe  colla  sua 
compagnia,  e  per  le  .disgrazie  che  n&  . 
agilaa-ono  la  vita,  è  morto  l'  8  ottobre 
1783,  pianto  dai  suoi  vassalli  desidera- 
to dagli  amici  ,  e  lodalo  da  que'' mede- 
simi che  per  alcun  tempo  gli  furono 
avversi  per  la  sua  fermezza  e  inviolabi- 
le attaccamento  per  la  giustizia. 

BOYLE  (Roberto),  celebre  filosofo, 
nacque  nel  1626  a  Lisinore  in  Irlanda, 
ed  era  il  settimo  figlio  di  Riccardo, 
conte  di  Cork  e  di  Eevery.  Dopo  ave- 
re appreso  il  latino  e  il  francese  nella 
sua  patria,  viaggiò  in  Ginevra,  aran- 
cia e  Italia  onde  perfezionarsi  nella  fi- 
sica e  nelle  matematiche.  Ritornato  iti 
Inghilterra ,  assistito  da  Hook,  suo 
compagno  nelle  chimiche  operazioni,, 
perfezionò  la  tromba  pneumatica,  in^ 
ventata  da  Ottone  di  Guerike,  borgo- 
mastro di  Magdeburgo  (  Vedi  questo 
nome).  Il  re  Carlo  II  e  i  suoi  successo- 
ri Giacopo  II  e  Guglielmo  IH  l'onora^ 
rono  successivamente  del  loro  carteg- 
gio e  della  loro  estimazione.  A  lui 
principalmente  è  dovuta  la  instituzK>~ 
u;  della  società   reale  di  Londra   oA 
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i663.  Ne    fu     eletto  presidente     nel 
16803  ma  volle  sempre  limitarsi  al  ti- 
tolo di  consigliere.    II  suo  zelo  per  la 
religione  cristiana   rifulse   in    tutte  le 
occasioni.  Diede,   finché  visse,  3oo  lire 
di  sterlini  per  anno  per  la  propagazio- 
ne della  fede  in  America,  e  100  per  le 
Indie.  Lasciò  morendo  un  fondo  consi- 
derabile per  un  certo  numero  di   ser- 
moni da  predicarsi  ogni  anno  sulla  ve- 
rità della  religione  cristiana  in  genera- 
le, senza  entrare  nelle  dispute  partico- 
lari che  dividono  i  cristiani:  compren- 
dendo che   la  setta  da    lui  professata 
non  ritrarebbe  verun  profitto  da  tale 
discussione.  Parecchie  sue  opere  teolo- 
giche fìsiche  e  matematiche    si  raccol- 
sero nel    1744  A  Londra  in  5   voi.  in 
fog.  colla  Vita  dell'  autore.  Le  princi- 
pali sono:    1  .  Nuove   s perienze  fisico- 
meccaniche  suW  elasticità   deW  aria. 
Vi  descrive  la  macchina  del   vuoto,  ed 
è  sì  modesto  che  ne  riconosce  la  idea 
.da  Ottone  di  Guerike.   2.    Considera- 
zioni sulV  utilità   della  fisica  speri- 
mentale-y  3.  Storia  generale  dell'aria^ 
4.  Sperienze   e  osservazioni  sopra  il 
freddo^  i  colori,  i  crislalli,  la  respira- 
zioncy  la  salsedine  del  mare,  le  esala- 
zionif  la  fiamma,   V argento-vivo,  in 
diversi  trattati  a  parte,    5.  il  Chimico 
scettico  j  6.  Saggio  sulla  sacra  Scrit- 
tura^  7.  Il  Cristiano    naturalista;  in 
quest'  opera  dimostra  che  la  fisica  spe- 
rimentale ci  conduce  al  cristianesimo, 
anziché  distorcenei  8.  Considerazioni 
per  conciliare  la  ragione  e  la  religio- 
/lej  t).  Discoì'si  sulla  profonda  venera- 
zione  che   lo   spirito    umano    deve  a 
Dio;    pregiatissimi j    to.    Raccolta    di 
scritti   s ulV  eccellenza  della  teologia 
paragonata    colla  filosofia  naturale. 
L'autore  non  apprezza  qufste  se  non  in 
quanto  si  riferisce  alla  religione. Morì'a 
Londra  nel  1691  in  età  di  64  anni.Tut- 
lo  era  semplice  appo  lui,  e  conforme  al 
carattere  d'  un    vero  filosofo.   Era  egli 
pieno    d'  ingenuità  ,    di  gentilezza  ,  e 
dolcezza.  Quantunque  alieno  da  tutte 
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le  sottigliezze,  che  gli  uomini  tennero 
in  conto  di  cose  importanti,  osservava 
le  convenienze.  Non  sapeva  né  menti- 
re, né  mascherare,  ma  sapeva  tacere. 
Giudicava  sanissimamente  degli  nomi- 
ni e  degli  affari 3  quindi  [abbandonò  la 
corte  assai  per  tempo.  Estesissime  era- 
no le  sue  idee  per  render  migliore  e 
più  felice  il  genere  umano^  ma  1'  ese- 
guimento delle  più  sane  idee  torna 
sempre  difûciiissirao.  (  Dobbiamo  a 
Bojle  la  esatta  cognizione  dell'awor- 
bimento  dell'aria,  nelle  calcinazioni  e 
combustioni,  e  dell'  aumento  di  peso 
delle  calci  metalliche,  ed  egli  fu  il  pri- 
mo duce  e  il  precursore  di  Mayou,  di' 
Ilales,  di  Cavendish  e  Priestley.  Stu- 
diò le  lingue  orientali,  e  principalmen- 
te r  ebraica,  al  fine  di  meglio  provare 
le  verità  della  religione  cristiana;  fu 
assistito  nelle  sue  ricerche  dai  dottori 
Pocoke,  Hyde,  Clarke,  e  altri  celebri 
teologi  del  suo  tempo,  e  fondò  le  pub- 
bliche lezioni  in  favore  di  questa  me- 
desima religione.  ) 

BOYLE  (Ruggero),  conte  d'Orrerj, 
fratello  del  precedente,  nacque  a  Lis- 
more  nel  1621.  Datosi  al  partito  dell' 
armi,  militò  sotto  Cromwelo  contro 
Carlo  Î,  e  dopo  la  morte  ddl'  usurpa- 
tore, sostenne  la  causa  di  Carlo  li. 
Non  sì  tosto  questi  sali  sul  trono,  che 
lo  fece  consigliere  del  suo  consiglio 
privato  d'Inghilterra  e  d'Irlanda.  5lo- 
rì  nel  '679,  in  età  di  59  anni,  in  con- 
cetto di  spirito  più  disinvolto  che  suo 
fratello,  ma  meno  solido,  meno  amico 
della  virtù,  della  rettitudine  e  della 
religione.  Parecchie  sono  le  sue  opere 
in  versi  e  in  prosa,  scritte  bene  in  in- 
glese, cioè:  1.  La  Partenissa,  roman- 
zo in  5  volumi,  in  4  e  in  fog.  che  fu 
paragonato  con  quelli  di  Scuderi  e  di 
La  Calprenede  ;  2.  Storia  di  Enrico 
V;  3  il  Prìncipe  Negro,  Mustafa, 
Trifone;  tragedie  applaudite  in  quel 
tempo;  4-  li'  arte  della  guerra  etc;  5. 
Raccolta  di  lettere  di  stato  di  Boyle, 
publicatc  colla  sua  Vita  da  Tommaso 
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Morice^  Londra,  i-j^^,  in  fog.  in  in- 
glese. 

BOYLE  (  Carlo  ),  conte  d'  Orrery, 
nipote  del  precedente,  nato  nel  'S-jG, 
allievo  del  dottore  Atterburv,  fa  chio- 
so nella  torre  di  Londra  nei  i-ja}.  Era 
accusato  di  aver  avnto  parte  nelle  con- 
giure contro  lo  stato;  ma  non  si  è  mai 
potuto  conviocernelo.  Morì  nel  l'jSi 
da  una  inallattia  di  languore  contratta 
nella  prigione,  isua  invenzione  è  lo 
strumento  astronomico  detto  Orrery, 
planetario  in  cui  si  reggono  tutti  i 
movimenti  celesti  ad  un  tratto;  è  caris- 
simo. Brisson  nel  suo  Dizionario  di  fi- 
sica dice  che  il  planetario  di  NoUet  è 
da  preferirsi  per  la  più  grande  sua 
semplicità.  V  è  pure  di  esso  una  tra- 
duzione latina  dell'Epistole  di  Falari- 
pc,  con  note,  in  8,  i6g5j  una  Com- 
media, alcuni  Componimenti  in  ver- 
*i,  e  delle  Aringhe. 

BOYLE  (Giovanni),  conte  di  Gorck 
e  d'Orrery,  figlio  del  precedente,  na- 
to a'  i  gennajo  »70'^,  della  società 
reale  di  Londra,  si  deliziò,  alla  guisa 
de'  suoi  maggiori  ,  nello  studio  delle 
belle  lettere,  viaggiò  in  Italia  dove  si 
trattenne  a  Inngo,  e  morì  a'  i6  no- 
vembre I '762,  dopo  essersi  due  volte 
ammogliato.  Le  sue  opere  sono:  1.  una 
traduzione  in  inglese  delle  Lettere  di 
Plinio,  con  la  sua  vita  e  con  riflessio- 
ni, 1^51,  a  voi.  in  4  j  3.  Lettela  suW 
Italia-,  Lettere  storiche  ejilosojiche 
sulla  vita  di  Swift,  1753,  in  12;  ope- 
ra recata  in  francese  da  Lacombe  d' 
Avignone.  Ha  lavorato  eziandio  in  di- 
verse opere  periodiche. 

*  BOYM  (  Michele  ),  gesuita  polac- 
co, missionario  alle  Indie  ed  alla  Chi- 
na, dove  morì  nel  i65g,  ne  diede  la 
Flora  sinensis,  Vienna  ,  i656,  in  fol., 
una  traduzione  dei  quattro  libri  di 
Wang-Choho,  fatta  colla  scorta  degli 
aatori  chinesi  e  contenente  dugentot- 
tantanove  articoli  sopra  i  medicamen- 
ti, i  segni  delle  malattie,  ecc.;  una 
breve  relazione  della  China  fatta  nel 
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16 5a  alla  chiesa  di  Smirne,  ed  alcuni 
altri  opuscoli.  Tutte  quest'opere,  ia 
conseguenza  del  digusli  della  compa-* 
gnia  olandese  coi  gesuiti  della  China, 
furono  private  dpi  nome  dell'  autore 
loro  e  pubblicate  a  Francoforte,  1682, 
in  4-  j  per  Andrea  Elever  di  Cassel, 
primo  medico  della  compagnia  delle 
Indie,  aggiungendovi  l'editore  plagia- 
rio alcune  operette,  egualmente  tradot- 
te dal  chinese  e  probabilmente  dallo 
stesso  gesuita,  ma  non  inviate  da  Can- 
ton se  non  nel  166)  e  1670. 

BOYSE  (  Samuele  )  inglese  ,  nato 
nel  1708  con  un  genio  poetico  che  gli 
procacciò  degli  amici;  ma  questi  anzi- 
ché esserne  i  mecenati,  gli  manucaro- 
no  i  suoi  beni,  e  ridusserlo  a  tali  an- 
gustie, che  morto  nel  1749  fu  seppelli- 
to per  carità.  La  collezione  delle  sue 
poesie  dovea  comprendere  sei  voluroij 
non  ne  comparvero  che  due.  Il  suo 
poema  della  Divinità  fu  più  volte  ri- 
stampato. Una  delle  buone  edizioni  è 
del  1702,  in  8.  E  pregiala  1'  oda  che 
publicò  nel  174.'  sulla  battaglia  di 
Dettinguen,  intitolata:  Trionfo  d'Al- 
bione. V'  è  pure  di  esso  la  Storia  delle 
transazioni  dell'Europa  dal  princi- 
pio della  guerra  di  Spagna  nel  «739, 
sino  alle  sedizioni  ai  Scozia  nel  '745; 
1747,  2.  voi.  in  8.  —  Suo  padre,  Gio- 
seppe  Boyse  ,  ministro  inglese  ,  non 
conformista,  nato  a  Leeds  in  Yorck- 
schire  nel  1660,  morto  nel  1728,  s'è 
acquistato  fama  co'suoi  Sermoni^  pu- 
blicati,  in  2.  voi.  in  fog. 

•  BOYSEAU  (  Pietro  di  ),  marche- 
se di  Castelforte,  generale  spegnuolo>^ 
nato  presso  i\amur  nel  iGSg,  non  era 
ancora  che  capitano  e  già  segnalalo  si 
era  alle  battaglie  di  Fleurus,  di  Stein- 
kerque,  di  Nerwinde,  allorquando  uq* 
azione  luminosa  all'assedio  di  Charle- 
roi,  nel  1693,  gli  valse  una  compagnia 
di  cavalleria.  Ridotta  agli  estremi  la 
piazza  e  trattandosi  d'informare  della 
sua  posizione  l'elettore  di  Baviera,  bi-», 
sognava,  per   giungere  ai  quartier  gje- 
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nerale,  attraversare  il  campo  nemico: 
Boiseau  taglie  ad  eseguirlo,  e  seguito 
soltanto  da  due  de'suoi ,  esce  della  cil> 
tà  verso  la  mezzanotte,  passa  i  posti 
francesi,  trova  per  via  due  uflìciali 
superiori,  li  fa  prigionieri  e  li  condu- 
ce al  campo  dell'  elettore  :  adempita 
la  sua  commissione,  si  rimette  incam- 
mino verso  la  fortezza,  affrontando  gli 
stessi  pericoli,  viene  incontralo  da  una 
pattuglia,  si  azzuffa  con  essa,  un  suo 
compagno  è  morto,  l'altro  costretto  a 
deporre  l'armi,  egli  stesso  ferito;  ma 
raddoppiando  il  coraggio  e  l'audacia, 
riesce  a  farsi  strada  e  rientra  in  Char- 
leroi  a  rianimarvi  la  speranza  e  l'ener- 
gia degli  assediati.  Segnalossi  poi  suc- 
cessivamente nelle  campagne  del  1704. 
e  i'jo5  sotto  Filippo  V  nella  guerra 
della  successione  a  Ondenarde  e  Mal- 
plaquet,  nel  i-joS  e  i-jog  alla  sangui- 
nosa battaglia  di  Saragozza,  all'assedio 
di  Barcellona  ,  sotto  il  duca  di  Ber- 
wick,  nella  spedizione  di  Majorca  nel 
i-jiò  e  di  Africa  nel  i-jSa.  Tanti  servi- 
gi gli  meritarono  di  essere  eletto  capi- 
tano generale  della  Vecchia  Castiglia. 
Morì  nel  l'y^'-  Pochi  uomini  di  guer- 
ra trovati  si  sono  in  maggior  numero 
di  battaglie  :  era  coperto  di  ferite  ed 
aveva  avuto  undici  cavalli  uccisi  sotto 
di  lui. 

BOYSEN  (  Pietro-Adolfo  )  ,  dotto 
teologo  luterano,  nacque  il  1 5  novem- 
bre 1690  ad  Ascherleben  ,  nel  princi- 
pato d'Anhalt,  e  studiò  diritto  e  teolo- 
gia nelle  università  di  Wittemberg  e 
di  Halle.  Fermò  dimora  in  Halbei'- 
stadt,  dove  sostenne  diverse  cariche  ec- 
clesiastiche. Era  valente  teologo,  e  ver- 
sato nella  storia  e  nella  fdosofia  sacra. 
Ha  publicato:  1.  Dispuiatìo  de  Asiar- 
cìiìs  ad  act.  cap.  iq.  v.  3i;  2.  Pro- 
grammata duo  de  Herode  scripturae 
interprete  ;  3.  Disserlatio  de  legione 
fuhninatrice',  4-  Dissertatio  de  codice 
graecOj  et  concilio  quo  usus  est  Mar- 
thinus  Lutherus  in  interpretaiione 
germanica  novi  testamenti;  5.  Phae- 
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drijaluldrum  AEsop'iarum  libri  qua" 
tuor ,  notis  illustratae  ;  6.  Historia 
Michaelis  Serveti;  '].  De  veris  erudi- 
tis  qui  sero  ad  lilteras  admissi  ma- 
gnos  in  studiis  fecerunt  progressas. 
Questo  valentuomo  morì  ad  Halber- 
stadt  il  12  gennajo  1743. 

BOYSEN  (  Federico  Eberardo  )  , 
figlio  del  precedente,  nato  ad  Halber- 
stadt  il  7  aprile  1720,  abbracciò  la  pa- 
terna professione,  e  trovò  in  lui  un 
maestro  vigilante ,  che  non  trascurò 
niente  per  renderlo  atto  ad  esercitarla 
con  onore.  Valente  teologo,  distintissi- 
mo erudito,  lasciò  alcune  opere  che 
provano  non  esser  niente  mancato  ne 
alla  sua  istruzione  né  a'  suoi  sludii.  Le 
sue  opere  sono:  1.  Monumenta  inedi- 
ta rerum  germanicarum  ,  praecipue 
magdehurdicarum  et  halber  staden- 
sium,  t.i.  Lipsia  e  QueiUiuburg,  1761, 
in  4;  2.  Lettere  teologiche,  in  tedesco, 
2.  vol.,  3.  Traduzione  del  Corano  con 
note  in  tedesco,  Halle,  Ï775,  in  4j  a 
edizione,  1775-76,  nella  slessa  forma; 
4.  Storia  universale;  —  Stoì'ia  anti- 
ca, lo  vol.,  Halle,  1767-72  ,  in  8  ;  a. 
Lettere  a  Gleim  ,  Francoforte,  1772, 
in  8;  6.  La  sua  propria  Vita^  etc.  Mo- 
rì a' 4  giugno  1800. 

BOZE  (  Claudio  Gros  di  ),  nacque 
a  Lione  nel  1680  da  gmilori  che  ne 
perfezionarono  i  talenli  con  un'eccel- 
lente educazione.  Dapprima  si  applicò 
alla  giurisprudenza;  ma  le  anlichilà  e 
le  medaglie  in  breve  l'occuparono  in- 
tieramente. \\  cancelliere  di  Pontchar- 
train,  l'ab.  Bignon  ,  Vaillant,  Hardou- 
in  ,  lo  pregiarono  come  un  dotto  pro- 
fondo ed  amabile.  Alcune  dissertazioni 
ingegnose  su  medaglie  e  tillri  monu- 
menti gli  dischiusero  le  porte  dell'ac- 
cademia delle  iscrizioni  e  belle  lettere 
nel  1705.  Fu  ricevuto  sotto  il  lilolo  di 
allievo,  e  l'anno  dopo  ne  divenne  il  se- 
gretario perpetuo.  L'accademia  france- 
se se  1'  associò  nel  1715.  Nel  1719  fu 
creato  custode  del  gabinetto  delle  me- 
daglie del  re.  Partì  l' anno  dopo  per  V 
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01an(b  coll'intendimenlo  di  accrtsce- 
re  i  tesori  a  lui  affidali.  Ritornato  a 
Parigi,  destinò  lutto  il  suo  tempo  ali* 
accademia  delle  belle  lettere  e  al  gabi- 
netto delle  medaglie.  Ebbe  l'ispezione 
della  libreria  nel  i']^^  durante  la  ma- 
lattia di  Maboul.  Si  era  dimesso ,  tre 
anni  innanzi,  dalla  carica  di  segreta- 
rio dell'  accademia  delle  belle  lettere. 
Questa  compagnia  lo  perde  intiera- 
mente a' IO  settembre  17 55,  anno  della 
sua  morte.  Egli  era  ancora  pregevole 
per  soavità  di  costumi  e  per  dottrina. 
Parecchie  sono  le  sue  opere:  1 .  l'edi- 
zione dei  i5  primi  Tol.  delle  iMemorie 
dell*  accademia  delle  iscrizioni  e  belle 
lettere.  Gli  Elogi  storici  che  adornano 
tali  memorie  sono  stati  stampati  a  par- 
te, 3.  voi.  in  la.  Sono  scritti  con  al- 
trettanto spirito  che  grazia.  E  panegi- 
rista senza  insipidezze,  e  storico  senza 
cicaleccio.  Non  vi  si  rinvengono  tulle 
quelle  finezze,  di  cui  gli  Elogi  di  Fon- 
tencUe  sono  gremiti,  ma  ve  forse  più 
di  eleganza  e  di  sapore.  I  primi  Elogi 
sono  assai  inferiori  agli  ultimi^  e  a  que- 
sti principalmente  vuoisi  .applicare  il 
giudizio  che  ne  portiamo.  2.  La  secon- 
da edizione  della  Storia  melallica  di 
Luigi  XIV,  continuala  sino  alla  morte 
di  detto  principe,  •  ^zó,  in  fog.  Som- 
ministra i  tipi  e  le  leggende  di  parec- 
chie di  tali  medaglie.  5.  Storia  delC 
imperadore  Tetrico  ,  illustrata  dalle 
medaglie.  4-  Parecchie  Dissertazioni 
sulle  medaglie  antiche,  sparse,  la  più, 
nelle  memorie  dell'accademia  delle  bel. 
le  lettere.  Ha  ptiblicato  il  Catalogo 
della  sua  biblioteca,  1-745,  in  fogj  des- 
sa  era  ben  iscella,  e  piena  di  libri  rari 
e  curiosi:  il  catalogo  è  ricercalo  dai  bi- 
bliografi ,  e  si  vende  a  caro  prezzo.  Se 
u'è  publlcato  un  altro  dopo  la  sua  mor- 
te, Parigi,  i-jaS,  in  8. 

BOZIO  (  Tommaso  )  nato  a  Gub- 
bio, nel  ducato  d'Urbino,  prete  dell' 
Oratorio  di  Roma ,  fioriva  al  principio 
del  XVII  secolo,  e  si  applicò  in  parti- 
colare alla  storia.  Le  sue  opere  sono;  i. 
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Dt  signis  Eocìesiae,  che  fece  stampa- 
re nel  17915  a.  De  ruinis  gentium  re- 
gnorum^  3.  De  antiquo  et  novo  Ita- 
ìice  statu,  contro  Machiavello 5  4-  ^^ 
imperio  virtutum;  5.  De  robore  belli- 
co ec.  Prepara  10  voi.  col  titolo  d' /an- 
nales antiqui  tatuine  ma  ne  aveva  pu- 
blicato  due  soltanto  allorché  lo  rapì  la 
morte  nel  1610,  in  una  età  poco  avan- 
zata. —  Francesco  Bozio  suo  fratello, 
prete  anch'  egli  dell'  Oratorio,  morto 
nel  i635,  lasciò  parecchie  opere,  come: 
De  temporali  Ecclesiae  monarchia^ 
Annales  mundi;  Vita  beati  Petri  etc. 
•BGZZARI  o  BOTZARI  (Marco), 
nato  in  Albania,  nelle  montagne  di 
Souli,  uno  de'  greci  eroi  che  si  sono 
immortalati  nell'  insnrezione  contro  a' 
Turchi  nel  1821,    celebre    soprattutto 

t>er  la  gloriosa  sua  morte  presso  Misso- 
ongi.  Eletto  slratlarca  della  Grecia 
occidentale,  avea,  sino  dal  mese  di 
gennajo,  fatto  lavorare  a  munir  questa 
piazza,  considerata,  in  attenzione  del- 
la conquista  dei  castelli  di  Patrasso,  di 
Lepanto  e  dei  piccoli  Dardaneli,  sic- 
come il  baloardo  del  Peloponneso.  Per- 
venuti nella  notte  del  2  agosto  (i4,  n. 
X.)  a  cognizione  di  Marco  Bozzari  i 
particolari  de' movimenti  che  annunzia- 
vano r  invasione  generale  dell'  Etolia 
per  parte  dei  barbari,  risolvette  di 
marciare  sopra  il  nimico.  I  turchi  , 
stali  sulle  prime  respinti,  ricompari- 
vano in  forza  da  tutte  le  parti,  allor- 
ché egli  giunse,  il  dì  7  del  mese  me- 
desimo, all'  ingresso  delle  gole  del 
monte  Collidrome,  con  45o  guerrieri 
della  Selleide  e  5oo  Elleni  reclutati  nel 
monte  Aracinto.  Riunendo  immanti- 
nente questi  Etoli  agli  altri  corpi,  as- 
segnò loro  i  diversi  postiche  occupare 
dovevano  per  inquiatare  l'armala  tur- 
chesca,  prevenendoli  di  seguirne  i  mo- 
vimenti, di  balestrarla,  e  di  cessars 
ogni  sorta  d*  attacco  durante  la  notte 
seguente,  sino  ad  un  segnale  convenu- 
to eh'  ei  loro  darebbe.  Obbedisse  cia- 
scuuojc  gli  Elleui,  in  numero  di  quast 
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«5  o,  recalisi  all'imboscale  loro  assegna* 
te;  l'eroe  con  45o  bravi,  soli  dinanzi  ad 
uu  esercilo  d'  oltre  a  20,000  barbari, 
risolse  di  far  fronte  al  torrente.  Marco 
Bozzari,  vestito  della  cerulea  sua  cla- 
mide, segno  fra  gli  Elleni  distintivo 
degli  slratarchi,  chiarì  loro  il  suo  di- 
segno in  questi  termini:9iQuesta  notte, 
miei  fratelli,  questa  stessa  notte,  ho  ri- 
soluto d'entrare  nel  campo  degli  infe- 
deli senza  sparare  un  fucile:  il  pugna- 
le e  la  sciabola  saranno  le  sole   nostre 

armi Audace    è  l'impresa,   lo 

sento  con  orgoglioj  ciascun  di  voi  me 
consideri  il  periglio  e  si  decida  libera- 
mente, poiché  non  ammetto  al  partag- 
gio  di  sì  nobili  cimenti  se  non  uomini 
di  buon  volere.  »  A  quel  dire,  dugen- 
tocinquanta  bravi  usciti  dalle  file  ad 
una  voce  esclamarono:  «  Noi  marcere- 
mo questa  notte  con  te  e  speriamo  che 
la  divina  Provvidenza  ne  assisterà.  « 
Era  mezzanotte,  quando  Bozzari  ed  i 
suoi  compagni  sorprendono  l'antiguar- 
do  nimico,  i  cui  soldati,  sparsi  suU'er- 
ìba,  dormiano  senza  aver  presa  misu- 
ra nessuna  di  sicurezza.  In  un'ora  più 
di  cinquecento  barbari  sono  scannati, 
e  Marco  pago  di  avere  sparso  l'allarme 
da  quel  lato,  si  ripiega  sopra  la  riscossa 
che  r  aveva  ad  una  distanza  convenuta 
seguito.  E  prestava  l'orecchio  alle  gri- 
da che  incominciavano  a  farsi  udire, 
allorché  una  viva  scarica  scoppiò  nell' 
armata  nemica:  gli  Scodriani  e  gli  Epi- 
roti  ,  accusandosi  reciprocamente  di 
tradimento  erano  alle  prese  e  facean 
fuoco  tra  di  loro.  Riunendo  allora  tut- 
ti i  suoi  bravi,  manda  ordine  agli  El- 
leni imboscali  sopra  i  fianchi  dell'eser- 
cito nimico,  di  mettersi  in  movimento 
ad  oggetto  d'attaccare  i Turchi.  Feren- 
do  intanto  da  tutte  le  parli  e  ripeten- 
<lo:  dove  sono  i^  pascià?  penetra  Boz- 
zari con  una  parte  de'  suoi  al  quar- 
tier genercile:  tutto  cade  sotto  i  lor  eol- 
i;  cg\i  immola  successivamente  il  se- 
itar,  o  porta-spada  di  Mouslai-paseià 
e  selle  dei  principali  bei    della   fertile 
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provincia  di  Zadrinaj  ma  un  negro  al 
quale  sdegnato  aveva  di  toglier  la  vita, 
gli  addrizza  un  colpo  di  pistola  nel 
momento  in  cui  usciva  della  tenda  del 
seraschiere  per  raggiungere  altri  infe- 
deli. Ritiralo  in  disparte  per  medicare 
la  sua  ferita,  comanda  alle  trombe  dì 
suonare  la  carica.  A  quello  strepito  fa- 
cendo i  Turchi  una  scarica  generale 
verso  il  lato  d'  onde  il  suono  proviene. 
Marco  Bozzari,  collo  da  una  palla  nel 
capo,  cade  privo  di  sensi,  i  primi  al- 
bori del  giorno  che  incominciavano  ad 
apparire,  permettono  a'  maomettani  di 
distinguere  lo  stendardo  della  croce 
piantato  in  mezzo  al  loro  campo;  im- 
pegnasi terribile  una  pugna  intorno 
air  eroe  stesso  pfr  terra,-  ventisei  Su- 
lioli  sono  uccisi  a  canto  al  loro  capo; 
sei  ricevono  di  gravi  ferite;  gli  altri, 
riunendo  i  loro  sforzi,  pervengono  a 
toglierlo  dal  campo  di  battaglia. Morta- 
le era  il  colpo;  e  i  Greci  si  videro  co- 
stretti a  pensare  alla  ritirata  mentre  n* 
era  tempo  ancora.  Alla  domane  fu 
Marco  Bozzari  diretto  verso  Missolon- 
gi,  la  guardia  confidandone  ad  un  di- 
staccamento di  cento  guerrieri,  ed  il 
giorno  stesso,  zS  agosto  1823,  ei  rese 
r  ultimo  sospiro  in  età  di  4^  anni. 
Questo  eroe  avea  portalo  la  prime  sue 
armi  in  servizio  della  Francia,  in  un 
rcgimcnlo  albanese,  nel  quale  e  suo 
padre  e  suo  zio  erano  maggiori,  nel 
iSo'j. 

f  BRABANTE  (  Enrico  il  guerrie- 
ro, primo  duca  del),  successe  nella  so- 
vranità del  Brabante  a  suo  padre  Gof- 
fredo il  Coraggioso,  l'anno  1190.  Fu 
il  primo  che  prese  il  titolo  di  duca  del 
Brabante.  questo  paese,  dapprima'con- 
quislato  da  Glodoveo,  appresso  diven- 
ne parte  dell'  antico  regno  d'  Austria  e 
di  Lorena  e  dell'  impero  di  Carloma- 
gno.  Passò  iu  seguito  in  potere  di  Gcr- 
berga,  figlia  di  Carlo  di  Francia,  ma- 
ritata a  Lamberto  I,  conte  di  Mons  e 
di  Lovanio;  il  quale  vuoisi  considerare 
come  il  ceppo  dei  sovrani  del   Brabau- 
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te.  Earìco  durante  la  vita  di  Goffredo 
i!   Coraggioso,    accompagnò   il  re  di 
Francia  Luigi    il  Giovane  al  sepolcro 
di  s.  Tommaso  di  Cantotberì,  sotto   il 
titolo  di  conte  di  Loraniu.  Accompagnò 
alla  Terra-santa   Guido  di  Lpsignano, 
e  Raimondo  contedi  Tripoli.  Nel  1917, 
già  duca  di  Fiandra,  tornò  in  Palesti- 
Da,  con  Enrico  il  Giovane,    duca   di 
Sassonia;  rifulse  per  parecchi  tratti  di 
valore,  ma  particolarmente  nella  presa 
di  Joppe.   Nel  suo   ritorno    sostenne  i 
diritti    d'   Ottone    di  Brunswick   che 
disputava  1'  impero  al  duca  di  Svevia, 
e    andò    combatter    dipoi    i    conti    di 
Gbeldria  e  d'  Olanda,  che  fece  prigio- 
nieri. Sempre  coli'  armi  alla  mano,  at- 
tacò  il  vescovo  di  Liegi,  il  quale  lo  sco- 
municò lo  vinse,  gli  rese  in    seguito  la 
sua  grazia,  e  gli  diede  V  assoluzione.  Il 
suo  valore  facealo  temere,  riverire  e  ri- 
cercare da  tutti  i  sovrani  corateuipora- 
nei;  l'imperadore  Ottone  ne  sposò  la  fi- 
glia, e  strinse  con  essolui  un'  alleanza 
che  gli  tornò  vantaggiosa  nelle  conlese 
ch'ebbe  allora  la  Germania  (colia  Fran- 
cia. iMa  le  congiunte  loro   forze    niente 
valsero  contro  Filippo  Angusto,  che  li 
ruppe  compiutamente  nella  battaglia  di 
Bouvines,  il  2  5  luglio  i2i4.DisgTistatosi 
d'una  alleanza  che  gli  riusciva  funesta, 
il  duca  del  Brabante    si    dichiarò   per 
Fetlerico  II,  e  gli  diede    suo    figlio  in 
ostaggio.  Fu  in  guerra    a  un  bd   circa 
per  tutta  la  sua  vita,  e  mori  a  Colonia 
il  5.  settembre  12  35,    dopo    aver  con- 
dotto a  Magonza  Isabella   d'  Inghiiter» 
ra,  cui  l'imperatore    Federico  II   era 
per  isposare.  Diede  alla  città  di  Brus- 
selles  un  diploma,  eh'  è    il    più    antico 
monumento  di  legislazione  che  quivi  si 
conosca. 

t  BRABANTE  (Giovani  I  duca  di), 
detto  il  FittorìosOy  pronipote  di  En- 
rico il  Guerriero,  nacque  nel  ia5o. 
Alice  sua  madre  amandolo  con  parti- 
colare predilezione,  lo  fece  salire  sol 
trono  a  scapito  di  Enrico,  di  lui  fi*a- 
tello  maggiore,  come  se  questi  non 
Tomo    il. 
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avesse  ne  attitudine  ah  cognizioni  suf- 
ficienti per  regnarej  e  fece  approvare  e 
sanzionare  il  suo  progetto    dagli   stati 
del  Brabante,  tenuti  aCortemberg  nel 
1267.  Enrico   si   ritirò   nel   convento 
dell'  abbazia  di  s.  Stefano  a  Bigione,  e 
Giovanni  presele  redini    del   governo. 
Non  aveva  ancora  che  1 7  anni:   ma  ta- 
li talenti  manifestò  sino  dal  principio 
del  suo  regno,  che  gli  fii    perdonato  il 
difetto  del  suo  ioalzamento.  Nel    1 269 
il  re  di  Francia,  s.  Luigi,   gli    diede  a 
moglie  Margherita  di    Francia   sua   fi- 
glia; da  quel  tempo  in  poi   non    trala- 
sciò egli  di  combattere  per  i  Francesi. 
S'  imparentò  con  Filippo  1'  ardito  per 
sostenere  Giovanna  di  Navarra  contro 
r  ambizione  dei   re    di    Castiglia   e  d* 
Aragona  che  privar  la  volevano  de'suoi 
stati.  Reduce  nel  Brabante  viene  a  sa- 
pere che  Maria  sua  sorella,    regina  di 
Francia,  è  accusata  di   avere  avvelena- 
to il    figliastro    per  istabilire  sul  trono 
i  propri  suoi  figli  in  di  lui  vece;  parte, 
si  traveste  da  francescano,    s'  informa 
in  persona  della   verità  di   sì    orrenda 
accusa,  e  non  ritorna  ne'  suoi  stati  che 
per  ricomparire  frappoco    a  Parigi,    e 
disfidare  a  singolare  certamente  il  pri- 
mo che  osasse  accusar   la  regina.  L'in- 
nocenza della  sorella   solennemente  di- 
chiarata, e  il  di  lei  accusatore,  Pietro 
la  Brosse,  impeso  alla  forca   di   Mont- 
faucon.  Troppo  animato  dalla  vendet- 
ta, andò  pascere  i  suoi    sguardi    collo 
spettacolo  del   supplizio  del    calunnia- 
re. Alcun  tempo  dappoi  fece  col    re  di 
Francia  una  spedizione   in  Aragona,*  1 
suoi  desiderii  non  furono    soddisfatti, 
e  si  ritirò  senza   aver  riportato    verna 
vantaggio.  Più  avventuroso  contro  En- 
rico duca  di  LnssemburgO;,  che  gli  di- 
sputava il  ducato  di    Limborgo,  lo  uc- 
cise di  sua  mano  nella  battaglici  diWa- 
Tengia,  il  5  giugno  1288.  L'oste  nimi- 
ca fu  del  tutto  disfatta;    mille   e  cento 
cavalieri    vennero   uccisi    sul    carapoj 
parecchi  baroni  e  cavalieri,  'non  meno 
che  r  arcireecovo  di  Colonia  furono 
80 
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falli  prigionieri. Trioofanle  di  laie  spe- 
dizione, cangiar  fece  il  sino  allora  usa- 
to grido  di  guerra,  Lovanìo  al  ricco 
duca,  in  questo:  Limhorgo  a  chi  l'ha 
conquistato.  Da  ciò  gli  venneil  sopran- 
nome di  Vittorioso  ,  e  la  conside- 
razione di  luti'  i  principi  vicini  . 
Nel  1*92  r  imperadore  Adolfo  Io  s  la- 
bili procurator  generale  e  giudice  su- 
premo nelle  provincic  posle  fra  il  ma- 
re e  la  [Mosella.  Questo  principe,  che 
pel  suo  valore  e  le  sue  gesta  meritava 
ima  fine  più  onorevole,  morì  d'  una  fe- 
rita rilevata  dalle  mani  di  Pietro  di 
JBauffremonl  in  un  torneo  dato  «ili'  oc- 
casione delle  nozze  del  duca  di  Bar  con 
Eleonora,  figlia  di  Eduardo  re  d'  In- 
ghilterra. Non  aveva  che  43  anni.  Li- 
gio ai  pregiudizii  di  quella  stagione, 
che  la  gloria  riponevano  nell'armeg- 
giare  destramente  in  un  torneo,  inter- 
venuto era  a  sella uta  giostre  famose 
nei  diversi  regni  di  Europa. 

t  BRABAISTE  (  Giovanni  II  duca 
del)  figlio  e  succecsore  di  Giovani  I, 
aveva  solo  tredici  anni  alla  morte  di 
suo  padre.  Resse  i  sudditi  suoi  con 
prudenza  e  moderazioni  superiori  all' 
età  sua,  e  che  ne  onorano  il  carattere. 
A  suo  malgrado  ebbe  parecchie  conte- 
se coi  conti  d'  Olanda,  che  s'  affrettò 
di  terminare  al  più  presto  in  una  ono- 
revole maniera.  I  Brabanzesi  gli  anda- 
rono debitori  della  celebee  ordinanza 
della  del  ben  puè//co,  per  la  quale  tut- 
te le  città  del  ducalo  mantenere  do- 
veano  in  perpetuo  la  libertà,  le  leggi 
e  i  privilegi  loroj  col  diploma  di  Cor- 
temberg  fondò  il  conciglio  di  Braban- 
te,  fece  parecchie  vantaggiose  conces- 
sioni al  clero  del  suo  paese,  e  mori 
troppo  presto  per  i  suoi  sudditi,  r  2'j 
ottobre  i5 12,  nel  palazzo  di  Tervue- 
ren. 

t  BRABANTE  (Giovanni  III,  duca 
del)  dello  il  Trionfante,  successe  in 
età  di  i5  anni  a  Giovanni  II  suo  pa- 
dre. La  sua  minorità  fa  procellosa, 
desiò  r  ambizione  dei   principi  vicinij 
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e  accrebbe  le  pretensioni  dei  suoi  prò" 
pri  sudditi.  Lovanio  e    Brussélles  ven- 
nero a  capo  di  estendere  i  loro  privile- 
gi. La  generosità,  con  cui    il  duca  dei 
Brabanlc  ricoverò  nel  suo  ducato  Ro- 
berto d'    Artois,  gli  attirò  l'odio    del 
re  di  Francia  Filippo  di    Valois,    che 
alteramente    ma    invano  richiese  che 
quel  principe  gli  fosse  dato  nelle  mani. 
Non  contento  di  dichiarar  la  guerra  a 
Giovanni  III,  Filippo  di  Valois  contro 
di  lui  suscitò  Giovanni  di  Lussembur- 
go, re  di    Boemia,  e   parecchi    piccoli 
sovrani  della  Germania.  Poco  sconcer- 
talo da  queir  apparato    di   ostilità,  il 
duca  del  Brabanle  muove  contra  i  ni- 
mici,  pone  il  campo  presso  Tillemont, 
e  manda  un  araldo  d'  armi   proferen- 
dogli battaglia  pe'3  di  maggio.  Si  for- 
te risoluzione  rese  attoniti   i    principi 
collegali;  il  valore  riconosciuto  di  Gio- 
vanni III  spaventar  li  fece  una    balta- 
glia  campale,  la  quale  poteva,  in  som- 
ma,  tornare  in  suo  danno,  ma  non  ia 
disonore.  Il  re  di  Francia  invitò  il  du- 
ca del  Brabanle  a  Compiegne,  dov'era 
sua  sorella,  e  con  lui  raffermò   la   sua 
alleanza,    dando    al    primogenito    del 
duca  in  matrimonio  la  figlia    del  re  di 
Navarra,  il  che  non  tolse  che  Giovanni 
III  non  si  lasciasse  «edurre    nel   i338 
da  Eduardo  III    re    d'Inghilterra,    il 
quale  non  militò  nuliadimeno    che  as- 
sai debolmente  contro  la  Francia.  Non 
andò  guari  ch'ei  si  riconciliò  con  Fi- 
lippo di  Valois,  trasse   i  Fiamminghi 
nella  sua  alleanza,  e  inlese    a  governa- 
re internamente  il  suo  regno,  che  avoa 
egli  trascurato  durante  le    sue  dissen- 
sioni co' diversi  sovrani.  Nel  i55o  con- 
fermò i  privilegi  de'  Brabanzesi,  e  fece 
reclamare  presso  l' imperadore    Carlo 
IV  la  famosa  Bolla  d*  oro,  per  la  qua- 
le non  poteva  ninno    de'  suoi    sudditi 
esser  citato  innanzi  alle  corti  di  giusti- 
zia di  Germania  per    alcuna    sorla  di 
debito.  I  suoi  costumi  non  furou  sem- 
pre puri;  lasciò  morendo  li  5  dicembre 
i555j  diciassette  figli  naturali,  pareo- 
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clii  de'  quali  aveva  avnll  da  Isabella 
di  Valverne,  detta  Cunegonda  di  Fai- 
verne,  cui  amò  lungo  tempo.  I  tre  suoi 
figli  legittimi  morirono  mentr'  ei  tÌtc- 
va,  e  il  ducato,  in  difetto  di  prole  ma- 
schile, toccò  a  Giovanna  sua  tiglia^  mo- 
glie di  Venceslaodi  Lussemburgo,  fra- 
tello dell' imperadore  Carlo  IV.  Il  loro 
govèrno  fu  burrascoso;  il  duca  di  Fian- 
dra dispular  volle  a  una  donna  Tonor 
di  succedere  a  un  duca  del  Brabanle, 
e  le  ruppe  guerra.  La  cessione  d'Anver- 
sa pose  fine  alle  ostilità.  Ma  in  breve 
ricominciarono  le  quistioni  col  duca 
di  Juliei  s.  Si  venne  a  una  battaglia; 
Venccslao,  fu  fatto  prigioniero,  e  mo- 
rì a  Lussemburgo  senza  lasciar  figli. 
Uiovanna  lo  seguì  da  presso  al  sepol- 
cro, r  anno  i4o6,  lasciando  erede  del 
ducato  del  Brabante  .Margherita  sua 
nipote^,  conlessa  di  Fiandra  e  duchessa 
di  Borgogna. 

t  BRABANTE  (Antonio,  duca 
del)  secondo  figlio  di  Filippo  1'  Ardito 
e  di  Margherita,  che  redato  aveva  da 
Giovanna  il  ducato  del  Brabanle,  por- 
tò da  prima  il  titolo  di  conte  di  Re- 
thel:  ma  nel  i4o4  prese  posseso  del 
ducato  di  Brabante.  Suo  padre,  prima 
di  abbandonar  Brusselles,  lo  fece  ri- 
conoscer da  tutti  i  grandi  e  dalla  no- 
biltà del  paese. Tentato  avendo  la  fazio- 
ne d'  Orleans  di  spossessare  Giovanni, 
figlio  anch'  egli  di  Filippo!'  ardito,  del 
ducato  di  Borgogna,  si  recò  Antonio  a 
soccorrerlo,  e  mollo  gli  giovò  in  quella 
circostanza.  La  morte  di  Vcnceslao, 
padre  di  Giovanna  sua  moglie,  lo  re- 
se erede  del  ducato  di  Lussemburgo. 
Amato  dai  suoi  sudditi,  cui  gevernava 
con  gran  saggezza  e  moderazione,  An- 
tonio fu  ucciso  il  2  5  ottobre  i^»»  alla 
battaglia  d'Azincourt,  dove  condotte 
aveva  le  sue  truppe  in  soccorso  della 
Francia. 

t  BRABANTE  (Giovanni  IV,  duca 
del)  figlio  del  precedente,  gli  successe 
nel  suo  ducato.  Sposato  aveva  nel  i4>8 
la  famosa  Gìacomina  di  Baviera,  con- 
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lessa  dì  Fiandra  ed'Hainault,  la  qnalo 
avea  ricusato  la  mano  di  Giovanni  di 
Baviera,  suo  zio,  soprannominato  i^e/i- 
za-Pietà.  Qne'sli  offeso  da  tale  rifiuto, 
ruppe  guerra  a  Giovanni  IV,  il  quale, 
non  avendo  voluto  prender  parte  per 
la  nuova  sua  sposa,  ne  fu  abbandonato. 
Ritiratasi  in  Inghilterra,  Giacomina 
sposò  il  duca  di  Glocester,  e  ritornò 
nel  Brabante  alla  guida  d'  un  eserci- 
to. Abbandonata  un'  altra  volta  dal 
duca  di  Giocesler,  ella  da  se  sola  dife- 
se le  sue  pretensioni  Giovanni  IV  per- 
dette i  suoi  stati,  né  non  vi  fu  ristabili- 
to che  da  suo  cugino  il  duca  di  Bor- 
gogna. Per  si  timida  e  pusillanime 
condotta  fu  disprezzato  dai  principi  vi- 
cini e  dai  sudditi.  In  una  gita  che  fe- 
ce in  Olanda  si  fece  dichiarar  conte. 
Nel  i436  fondò  con  una  bolla  di  papa 
Martino  V,  la  università  di  Lovanio, 
che  appresso  divenne  celebratissima. 
Questo  si,  fu  il  più  bell'atto  della  sua 
amministrazione.  Morì  a'  l'j  Aprile 
dell'  anno  susseguente,  in  età  di  24 
anni,  senza  posteri.  Ebbe  a  successore 
nel  ducato  il  fratello,  il  conte  diSaint- 
Paul  e  di  Lignì;  ehe  mori  pur  egli  nel 
fiore  degli  anni,  nel  i45o.  Si  diede  ia 
seguito  il  Brabante  a  Filippo  il  Buono, 
duca  di  Borgogna;  ma  avendo  Maria, 
figlia  di  Carlo  il  Temerario,  sposato  1* 
imperatore  Massimiliano  I,  il  Braban- 
te, ond'  ella  era  sovrana,  cadde  in  po- 
tere della  Casa  d'Austria,  che  lo  ha 
conservato  sino  agli  u  timi  tempi, 

-f-BRACCI  (L'àb.  Domenico-Agosti- 
no^, nato  r  Il  ottobre  l'^i'j  a  Firen- 
ze, dov'  èmorlo  nel  i1<)2,  era  membro 
della  società  reale  degli  antiquari  di 
Londra,  Studiò  con  buon  esilo  le  an- 
tichità, e  compose  un'opera  lo  devolis- 
sima,  che  ha  per  titolo:  Comjnentaria 
de  antiquìs  scuìptorilus  qui  sua  no~ 
mina  inciderunt  in  gemmis  et  ca- 
rnets, cum  plurìbus  monu mentis  an^ 
tiquiiatis  ineditisj  2.  v«l.  in  fog.,  il 
primo,  Firenze,  i-yS^j  il  secondo^ 
1786.  Bracci  ebbe  con    WinckeloiajÇk 
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alcune  dispute  che  gli  amareggiarono 
la  vita. 

•  BRACCIO  DI  MOTNTONE  (  An- 
drea),  celebre-generale  italiano,  nato  a 
Perugia  il  di  primo  di  luglio  i368,  da 
nobile  e  potente  famiglia  di  quella  cit- 
tà del  nome  di  Fortebracci.  Abbraccia- 
to per  tempo  il  partito  dell'  armi,  dal- 
l' età  di  diciolt'  anni  servì  sotto  gli  or- 
dini del  conte  di  Montefeltro,  ed  andò 
poi  a  perfezionarsi  neirarte  della  guer- 
ra sotto  gli  stendardi  del  celebre  Albe- 
rico da  Barbiano,  la  cui  truppa  mer- 
cenaria, detta  la  compagnia  di  s.  Gior- 
gio, servì  di  modello  a  quasi  tutti  i 
generali  italiani  dei  secoli  xiv  e  xv. 
Avendolo  però  la  gelosia  di  quel  capita- 
no, stante  la  riputazione  luminosa  che 
si  era  acquistata,  sforzalo  a  fuggire  dal 
suo  campo,  passò  al  servigio  di  vari 
sovrani ,  successivamente  svilluppando 
i  talenti  che  render  lo  dovevano  il  pri- 
mo generale  del  suo  tempo.  Dopo  di 
avere  più  volte  tentalo  di  rientrare  nel- 
la sua  patria,  d'  onde  la  sua  famiglia 
s  tuta  era  con  tutta  la  nobiltà  sbandita 
da  una  fazione  popolare,  non  riuscì  a 
colorire  il  suo  disegno  se  non  il  19  di 
luglio  i4i6,  quando  tenendo  per  la 
Chiesa  Bologna,  restituì,  per  una  som- 
ma di  denaro,  la  libertà  ai  Bolognesi 
e  andò  ad  assaltare  d'improvviso  il  ter- 
ritorio di  Perugia.  Battuto  1'  esercito 
di  Carlo  Malatesta,  assediò  la  stessa 
Perugia,  ed  entratovi  per  capitolazio- 
ne, ne  fu  gridato  signore,  mostrandosi 
poi  non  meno  abile  a  governare  che 
slato  non  fosse  gran  generalej  che  in- 
coraggiò gli  abitaati  e  ne  riformò  i  co- 
stumi, adornò  la  città  di  sontuosi  edi- 
lizi; purgò  le  campagne  e  ne  accrebbe 
la  fertilità  con  canali  d'  irrigazione,  i 
i  massimi  servigii  poscia  ricevendone 
nelle  guerre  eh'  ebbe  a  sostenere.  Spes- 
se volte  gli  fu  Sforza  da  Catignola  an- 
tagonista, e  la  'guerra  fra'  que'  due 
generali,  i  più  abili  e  più  prodi  del  lo- 
ro secolo,  ben  polca  da  tutti  gli  Italia- 
ni coosiderarsi  come  una   ccuola  dell' 
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arte  militare;  però  Braccio  vìa»»  l'il- 
luslre  suo  rivale  vicino  a  Viterbo  'nel 
1419.  Creato  nel  i42i,  principe  di 
Capua,  conte  di  Foggia,  e  gran  conte- 
stabile del  regno  di  Napoli,  pel  cui  re 
combattendo,  ebbe  ad  esperimentare, 
nel  i4a4j  nemica  la  fortuna  nell'asse- 
dio d'  Aquila,  dove, quantunque  aves- 
se a  fronte  un  esercito  quattro  volte 
del  suo  maggiore,  tenne  lungamente 
sospesa  la  vittoria,  ma  hnaimente  fu 
mandato  io  volta  e  rotto  il  2  giugno 
riportate  di  nioìte  ferite.  Disperato  per 
quel  rovescio,  uè  volle  prendere  alcun 
alimento  ne  lasciarsi  medicare;  per  il 
che,  quelle  sue  frrite,  che  da  prima 
non  erano  mortali  incattivirono  «  lo 
portarono  al  sepolcro  dopo  Ire  giorni, 
nel  corso  de'  quali  non  pronunziò  pure 
parola  adonta  delle  sollecitazioni  dei 
commilitoni,  che  il  circondavano. 
Morie  forse  opportuna  alle  umane  co- 
se; che  quanto  stalo  era  per  lo  innan- 
zi aiTabile  ed  umano,  nell'ultimo  anno 
di  sua  vita  lo  si  piangea  divenuto  hero 
ed  inesorabile  da  permettere  iusino 
che  e  donne  e  fanciulli  vittime  cades- 
sero del  furor  de'  soldati. 

BRACCIOLINI  delle  Api,  (  Fran- 
cesco ),  poeta  italiano  ,  nato  a  Pi- 
stoia d'una  famiglia  nobile  nel  i566, 
aveva  quasi  4»  anni  quando  abbrac- 
ciò lo  slato  ecclesiastico  per  possede- 
re un  canonicato  al  quale  fu  nomi- 
nato nella  sua  patria.  Il  cardinale 
Maffeo  Barberini,  di  cui  era  stalo 
segretario  nella  sua  nunziatura  iti 
Francia,  divenne  papa  sotto  il  nome 
di  Urbano  Vili.  Bracciolini  allora  si 
recò  a  Roma  presso  il  nuovo  ponte- 
fice, il  quale  pure  coltivato  avea  la 
poesia  amava  i  letterali,  e  a  lui  por- 
tava un  affetto  particolare.  Urbano 
lo  allogò,  come  segretario,  presso  suo 
fratello,  il  cardinale  Antonio  Barbe- 
rini. Braccioliûi  ,  dopo  la  morte  del 
papa,  si  ritirò  a  Pistoja,  e  vi  morì 
nel  1Ò45.  All'occasione  d'  nn  poema 
in  25  canti,  che  avea  composto  euU* 
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elesione  di  detto  papa  ,  qnetci  per 
tlimoslrargU  la  tua  soddisfazione , 
volle  ch'ei  aggiungesse  al  sao  noms 
il  soprannome  delle  Api  ,  e  al  tuo 
stemma  tre  pecchie ,  che  tanto  sono 
quelle  dei  Barberini,  Questo  lettera- 
to compose  molte  poesie  di  diversi 
genrri  :  La  croce  riacquistata ,  Pa- 
rigi, i6o5,  in  la,  poema  eroico  in 
13  canti,  che  gl'Italiani  non  duran 
fatica  a  collocare  immediatamente 
dopo  la  Gerusalemme  del  Tassoj  3. 
Lo  scherno  degli  Dei,  poema  eroico- 
mico, Roma,  ii^26,  in  12,  in  cui 
con  grande  ingegno  mette  in  riilico- 
lo  le  deità  del  paganesimo.  Questo 
poema  ,  veramente  originale,  va  del 
pari  colla  Secchia  rapita  di  Tasso- 
ni. 3.  Alcune  Tragedie^  Commedie  t 
Pastorali.  Bracciolini  si  esercitò  pur 
anche  nella  lirica  poesia,  e  nel  gene- 
re burlesco,  al  quale  il  Berni  ha  da- 
to il  suo  nome  ;  ma  queste  ultime 
opere  sono  assai  mediocri.  L'  autore 
amante  del  denaro,  lavorava  troppo 
in  fretta.  (Citeremo  ancora  tre  altri 
poemi  ,  ne'  quali  si  fece  un  grande 
onore,  4-  L'elezione  di  papa  Urba- 
no Vili,  in  a  5  canti  ^  S.  La  Ho. 
cella,  o  L'  Assedio  della  Rocella  ,  in 
30  canti;  6. La  Bulgheria  convertita, 
in  ao  canti,  stampati  successivamen- 
te dal  1628  al  lôS*;.  Mazzucchclli 
dà  l'elenco  di  tutte  le  opere  di  Brac- 
ciolini.) 

BRACCIOLINI.  V.  Poggio. 

BRACHET    DE  LA  MILLETIE- 

RE.    V.    MlLLETIBRE. 

•  BRACMANN  (Luigia),  naU  a 
Rochliiz  nel  i';77,  coltivò  fino  dalla 
giovinezza  la  poesia  con  tanto  suc- 
cesso per  che  Schiller  si  degnasse  di 
scriverle  parecchie  lettere.  Più  tardi, 
trovatasi  senza  famiglia  e  senza  ap- 
poggio, cercò  profitto  nel  talento  che 
avea  formato  le  delizie  de'  primi  suoi 
anni.  11  pubblico  vi  guadagnò  alcuni 
buoni  scritti  ,  ma  cui  ingrossarono 
cpc»so    cose    deboli    •    sea^a   colore. 
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Troppo  fti  tormentata  dalle  passioni 
per  essere  felice,  e  ad  essa  pose  da 
se  medesima  un  termine  alla  propria 
▼ita  precipitandosi  nella  Saule  nel 
iSaa.  Citeremo  la  scelta  delle  sue 
poesie  (  Ausersesne  Diehtungen  von 
L.  Brachmann),  pubblicate,  con  una 
notizia  biografica,  da  Schûtz,  profes- 
sore ad  Halle,  Lipsia,   182 4,  in  8. 

BRACTON,  giureconsulto  inglese, 
fu  da  Enrico  II,  nel  la^^j  posto  nel 
ruolo  dei  giudici  itineranti.  Ha  la- 
sciato un  trattato  De  consuetudini- 
bus  Angliae,  iSSg,  in  fog,-  e  16^0, 
in  4;  Utilissimo  per  la  storia  del  suo 
tempo, 

BRADDOCK  (  Edoardo  ),  maggior 
gf-nerale  e  comandante  in  capo  delle 
truppe  inglesi  in  America,  giunse  nella 
Virginia  con  due  reggimenti  d'Irlan- 
desi nel  febbraio  fjSó  ,  e  imprese  a 
condurre  in  persona  la  spedizione  con- 
tro il  forte  Duqucsne.  Giunto  a  Mo- 
nongahela  il  di  8  di  luglio,  e  propo- 
nendosi d'investire  nel  giorno  appresso 
il  detto  forte  ,  fece  in  conseguenza,  coi 
mille  dugento  uomini  che  seco  aveva, 
sino  dal  mattino  le  sue  disposizioni. 
Trecento  uomini  di  truppe  inglesi  re- 
golari componevano  1'  aotJgoardo,  e 
questa  venne  d' improvviso  attaccata 
alla  distanza  di  circa  sette  miglia  dal 
forte  da  un  nemico  invisibile,  celato 
dalTaltezza  dell'erbe.  Gettata  quindi  la 
confusione  nell'intiero  esercito;  fece  il 
bravo  generale  i  massin)i  sforzi  per 
rannodare  le  sue  genti  andate  in  volta 
e  disperse  da  wn  fuoco  terribile;  ma 
lutto  indarno.  Tutti  i  suoi  ufficiali  a 
cavallo  ,  il  solo  suo  ajutante  di  campo^ 
il  generale  Washington  eccettuato, 
furono  uccisi,  ed  egli  pure ,  perduti 
sotto  tre  cavalli,  riportò 'una  ferita 
mortale.  Fuggì  l'esercito  a  precipijio 
verso  il  campo  di  Dnnbar,  circa  qua- 
ranta miglia  lontano  ,  dove  Braddock, 
stato  levato  dal  campo  di  battaglia,  fii 
trasportato  in  una  barrai  e  quindi  nato- 
ri  delle  sue  ferite. 
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t  BRADFORD  (  GioTanni  ),  mînî- 
stro  anglicano,  nato  da  onesta  fami- 
glia, a  Manchester,  al  principio  del  re- 
gno di  Enrico  Vili,  fa  impiegato  dap- 
prima come  scrivano  presso  un  pagato- 
re generale  delle  truppe  inglesi.  Una 
infedeltà  ch'ai  si  era  permessa,  e  che 
rimproverò  a  se  stesso  araaramenle, 
quantunque  fosse  rimasa  segreta,  e  l* 
avess'egli  risarcita,  gli  fece  abbandona- 
re quell'impiego.  Volse  il  pensiero  allo 
stato  ecclesiastico,  fece  diligentemente 
gli  studi  necessari ,  e  prese  gli  ordini 
saeri  nel  i55o.  Non  guari  dopo  fu  no- 
minato cappellano  del  vescovo  di  Lon- 
dra, e  canonico  di  s.  Paolo.  Intese  poi 
alla  predicazione,  ed  era  ben  naturale 
che  vi  riuscisse  col  zelo  che  aveva  e  col 
raro  suo  merito.  In  breve  divenne  uno 
dei  predicatori  di  Londra  più  pregiati. 
Nel  i552  fu  eletto  cappellano  di 
Eduardo  VI.  Morto  il  qual  principe,  e 
ristabilita  la  religione  cattolica  sotto  la 
regina  Maria  ,  Bradford  ,  addetto  al 
nuovo  rito,  si  trovò,  comunque  si  pre- 
tenda ch'ei  ne  fosse  innocente,  involto 
in  una  sedizione  cagionata  da  un  ser- 
mone che  impugnava  il  culto  romano. 
Fu  giudicalo  da  una  commissione  e 
condannato  a  morte.  Ma  1'  esecuzione 
della  sentenza  fu  differita  ,  e  si  dice 
eziandio  che  gli  fu  esibita  la  vita  pur- 
ché volesse  promettere  di  astenersi  dal 
predicare  i  principii  del  protestantis- 
mo- Rigettò  la  condizione  ,  e  si  tolse 
di  morire.  Coraggio  degno  di  una  cau- 
sa migliore.  Fu  giustiziato  a  Smilh- 
field,  in  mezzo  ad  una  gran  calca  di 
popolo,  il  primo  di  luglio  i555.  Seb- 
bene sia  egli  autore  di  molti  sermoni, 
non  se  ne  sono  publicati  che  due:  uno 
sulla  Cena  ,  1'  altro  sul  Penlimento. 
Sono  stali  stampali  insieme  nel  i554. 
Abbiamo  di  esso  e  Lettere  e  Discorsi 
ìndiritti  a  diverse  persone  dalla  sua 
carcere  ;  Meditazioni  ,  Preghiere  ,  e 
parecchi  Trattati  intorno  ad  argomen- 
ti teologici.  Un  gran  numero  de'suoi 
manoscritti   sono  stali  consegnati  alia 
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biblioteca  di  Oxford.  — •  Bradford 
(  Samuele),  vescovo  di  Rochester,  dot- 
to prelato  inglese,  nato  a  Londra,  fat- 
ti aveva  gli  studi  nell'  università  di 
Cambridge.  Alcuni  scrupoli  sul  giura- 
mento da  prestarsi  ritardarono  la  sua 
entrata  allo  stato  ecclesiastico.  Abban- 
donò anche  l'Inghilterra  coli'  intendi- 
mento di  studiare  la  medicina.  Nel 
suo  ritorno,  dileguali  essendosi  i  suoi 
scrupoli,  prese  gli  ordini,  e  fu  succes- 
sivamente provveduto  di  diversi  bene- 
fizii.  Nel  1705.  fu  laureato  dall'univer- 
sità di  Cambridge.  Fu  eletto  a  vesco- 
vo di  Garlisle  nel  1723,  e  alcuni  anni 
dopo  traslatato  a  Rochester.  Furono 
publicati  alcuni  suoi  Sermoni.  E  più 
noto  per  essere  stato  V  editore  dell' 
Opere  del  famoso  arcivescovo  Tillotson. 
BRADLEY  (  Giacopo),  astronomo 
del  re  d'Inghilterra  ,  nacque  a  Schirc- 
born  nella  contea  diGlocester  nel  169*. 
Destinato  allo  stato  ecclesiastico,  otten- 
ne parecchi  benetìzii  ,  che  poscia  ri- 
nunziò per  darsi  unicamente  allo  stu- 
dio delle  matematiche.  Nfl  1721  fu 
surrogato  al  celebre  Keill  nella  catte- 
dra di  astronomia  di  Savill,  a  Oxford. 
L'anno  1727  publicò  la  sua  Teoria 
dell  aberrazione  della  luce,  e  tenne  di 
avere  scoperto  in  essa  aberrazione  una 
misura  precisa  della  velocità  della  luce. 
Tale  osservazione  non  fu  dapprima  ge- 
neralmente approvata:  i  calcoli  di  Roe- 
mer  e  Cassini  non  la  favorivano^  oggi- 
giorno è  ricevuta  quale  astronomica 
verilàj  ma  rimane  sempre  vero  ch'è 
fondala  sopra  calcoli  e  supposizioni,  di 
cui  la  certezza  non  è  forse  a  bastanza 
dimostrata.  La  riflessione  che  il  cele- 
bre Gravesande  faceva  sopra  tali  sco- 
perte non  polrebb' essere  meditata  so- 
verchiamente :  Jus  conditionis  res 
est,  ut  non  detegatur  nìsi  conferendo 
computationem  cum  ohservationihus: 
sed  computatio  tabulas  eum  infinem, 
constructasprofundamento  habet,  et 
has  satis  accuratas  esse  ad  quaestio- 
nem  solve ndam  <juis afjìrmabitì  Elem, 
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phvs-  aG53.  Bramllev  ^  «ucceiluto  ad 
Ualiev  nella  carica  di  astronomo  reale 
nell'osserTatorio  di  Greenwich,  otten* 
ne  dal  re  una  pensione  di  a  So  lire  di 
slerlini,  e  un  dono  di  looo  lire  di  ster- 
lini  pegl*  istramenti.  Munito  di  tali 
soccorsi  cominciò  una  nuova  serie  dì 
osservazioni  su  tutte  le  parti  dell'astro- 
nomia^ osservazioni  che  non  poco  val- 
sero a  ridurre  le  tavole  della  luna  al 
presente  grado  di  prrfezione.  Le  yfe- 
morie  e  le  Osservazioni  stampate  non 
sono  le  sole  cose,  ondeBradley  arrichì 
Taslronomia;  era  egli  assai  comunicati- 
vo. Il  suo  metodo  per  calcolare  gli  ele- 
menti di  una  cometa  con  Ire  osserva- 
zioni ,  la  nuova  sua  regola  pel  calcolo 
delle  rifrazioni,  sparse  si  sono  tra  gli 
astronomi  senza  che  le  avesse  pnblica- 
te.  Egli  poco  era  inclinato  a  far  istam- 
pare.  La  sua  modestia,  o  trascuraggi- 
ne  ci  ha  privati  di  molte  interessanti 
Memorie.  Morì  a'  12  luglio  l'^Ga  ,  di 
>yO  anni  ,  a  Chalford,  nella  contea  di 
Glocester  Egli  era  d'un  umore  sempre 
uguale,  d'un  carattere  dolce,  compas- 
sionevole e  generoso.  Comunque  fosse 
un  buon  parlatore ,  era  per  natura 
amico   del  silenzio. 

•  BRADLEY  (  Riccardo;  ,  inglese, 
professore  di  botanica  nel  collegio  di 
Cambridge,  nato  verso  il  Gne  del  de- 
cimossettimo  secolo,  morto  nel  l'jSa, 
è  autore  di  buon  numero  d'opere  in- 
torno alla  ûâiologia  vegetale,  alla  me- 
dicina, all'agricoltura,  e  di  certe  con- 
siderazioni quasi  teologiche  sopra  i  di- 
versi gradi  di  vita  stati  compartiti  a 
ciascuno  degli  esseri  che  compongono 
i  tre  regni  della  natura.  Tra  i  suoi 
scritti  noi  citeremo:  1.  Plantas  succu- 
lentae,  décades  V,  Londra,  i75g,  in- 
glese-latino, con  5o  figure:  è  questa  la 
descrizione  eia  figura  delle  piante  gras- 
se, in  cui  il  lavoro  delle  tavole  non  eb- 
be sino  a  questi  ultimi  tempi  cosa  che 
il  pareggiasse-  2.  Nuove  indagini  so- 
pra Carte  di  piantare  e  coltivare  i 
giardini^  precedute  da  alcune  scoper- 
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te  sul  movimento  del  succhio  e  sulla 
generazione  delle  piante.,  ivi,  1717, 
in  8.,  in  inglese.  Benissimo  accolti  fu- 
rono e  quest'  opera  di  Bradlev  ed  il 
suo  sistema,'  nel  1724  ne  venne  in  lu- 
ce una  quarta  edizione,  nella  quale 
egli  aggiunse  nuove  particolarità  sopra 
la  cultura  d'ogni  specie  d'albero  d'or- 
namento, Parig-ij  173g,  in  8.  ;  5.  The 
plangue  of  Marsedle  considered,  Lon- 
dra, 172 1,  in  8.  Quivi  pretende  che 
tutte  le  malattie  pestilenziali  sieno 
prodotte  da  insetti  velenosi,  trasporta- 
ti dall'aria^  4-  Trattato  deW agricoltu- 
ra e  delCarte  dei  giardini ,  ivi,  1724., 
3  voi.  in  8.  ,  per  fascicoli.  E  una  specie 
di  giornale  del  quale  distribuiva  un 
quaderno  il  mese,  indicando  tutti  i 
lavori  che  in  quel  mese  medesimo  si 
hanno  a  fare.  È  stato  da  Puisienx  tra- 
dotto in  francese,  sotto  il  titolo  di  Ca- 
lendario dei  Giardinieri,  con  una  de- 
scrizione delle  Serre  y  1743  ,  in  12  ; 
ma  si  ebbe  torto  di  abbreviarlo;  l'ori- 
ginale è  migliore.  Tacendo  delle  molte 
altre  sue  opere  e  grandi  e  pregiatissi- 
me, e  delle  memorie  e  dissertazioni 
che  pubblicò,  passare  non  dobbiamo 
essere  a  Brandlev  che  le  colonie  inglesi 
delle  Antille  devono  l'introduzione  dei 
primi  polloni  del  caffè ,  che  vi  si  sono 
poi  maravigliosamente   moltiplicati. 

•  BRADSHAVV  (  Giovanni  )  ,  nato 
nella  contea  di  Derbv,  in  Inghilterra, 
nel  i58ó,  era  presidente  dell'alta  corte 
di  giustizia  che  fece  il  processo  a  Carlo 
I  e  quel  principe  condannò  ad  essere 
decapitato  sopra  un  palco.  Scelto  a 
presidente  del  parlamento,  gli  fu  ac- 
cordata una  guardia  per  sicurezza  del- 
la propria  sua  persona;  più  un  alloggio 
a  Westminster  ,  una  somma  di  5ooo 
lire  di  sterlini  e  delle  considerabili  pos- 
sessioni. Lungo  tempo  però  non  godet- 
te di  simili  ricompense  ,  che  ritiratosi 
dal  parlamento,  morì  nell'oscurità,  un 
anno  dopo  del  protettore,  se  credasi  a 
memorie  di  quel  tempo  ,  nel  Musco 
brìtanoico  conservala-  JSè  è  da  credere 
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a  cent  compilatori  dì  tCorielle  «he  il 
oi'edono  passato  sotto  altro  nome  nelle 
coloaie,  per  i»i  godere  tranquillamea- 
te  di  sua  fortuna. 

BRADWARDIÌV  (  Tommaso  ),  in- 
glese ,  sopraanomato  il  Dottore  pro- 
fondo^ nacque  nel  lago  ad  Hait,  field. 
Divenne  confessore  del  re  Eduardo 
III,  arcivescovo  di  Cantorberv,  e  mori 
Tanno  i54S,  quaranta  giorni  dopo  la 
sua  consecrazione.  Ha  lasciato  parec- 
chie opere  di  teologia,  e  di  fisica;  ma 
la  più  considerabile  è  intitolata:  De 
causa  Dei  contra  Pdagium,  et  de 
vìrtute  causarum  ,  libri  III',  ad  suos 
Mertonenes  (  ossia  a'merabri  del  col- 
legio di  Merton,  dove  ha  fatto  gli  stu- 
di ),  Londra  ,  1618  ,  in  fog;  in  cui 
sembra  che  talvolta  si  rappressi  ai  sen- 
timenti eh*  ebbero  poscia  i  calvinisti: 
ma  non  vi  è  non  pertanto  che  un  rigo- 
roso tomismo.  (  Come  matematico,  pu- 
blicò  una  Geometrìa^  e  uvì Aritmetica 
speculativa  ;  De  pvoportionihus,  Pari- 
gi, i4g5;  Ôe  quadratura  circuii,  ivi, 
etc.  etc.  ) 

BRADY  (  Nicola),  dottore  in  teolo- 
gia f  e  ministro  in  Inghilterra,  nato  a 
Bandon  nella  contea  di  Gorck  nei 
1659,  si  rese  molto  distinto  nella  rivo- 
luzione che  detruse  dal  trono  Giacomo 
II,  e  morì  a'  20  maggio  i'ja6,dopo 
aver  esercitato  X  ufizio  di  ministro  in 
più  luoghi,  e  publicata  una  versione 
dell'  Eneida  di  Virgilio,  e  alcuni  Ser- 
moni, 3.  voi.  in  8.  E  più  noto  per  una 
nuova  versione  in  versi  dei  Salmi,  col 
dottor  Tate,  di  cui  la  Chiesa  anglicana 
si  serve  generalmente  nella  publica  uG- 
ziatura.  —  Uopo  è  non  confonderlo 
con  Roberto  Brady  ,  che  ha  publicato 
una  Storia  d'  InghUlerra,  Londra, 
i685^  in  fog.  in  inglese.  Egli  prova  in 
essa  che  il  regno  è  sempre  slato  ere- 
ditario. La  termina  al  regno  di  Enri- 
co III. 

BRAGADINO  (  Marc'  Antonio  )  , 
nobile  viniziano  ,  governatore  di  Fa- 
magusta  ael  ii>^o  j   noo  la  rese  a  Mu' 
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stafa,  generale  dei  "liurchi  ch«  Tasse* 
diavano,  se  non  dopo  essersi  veduto  ri- 
dotto allo  stremo.  La  capitolazione  fu 
onorevole,  mail  Musulmano  ne  violò 
le  condizioni.  Dopo  aver  fatto  trucida- 
re, presente  lui,  parecchi  ufiziali  e  cri- 
stiani che  difeso  aveano  la  piazza,  moz- 
zar fece  il  naso  e  gli  orecchi  a  Bragadi- 
no,  trascinarla  per  la  publica  piazza 
con  ferri  ai  piedi  e  alle  mani,  e  scorti- 
car vivo  nel  lò^i.  Il  barbaro  ,  salata- 
ne la  pelle  e  riempiuta  di  fieno,  l'attac- 
cò nell'alto  della  sua  capitana  per  dar- 
la a  veder  da  lontano  a  tutte  le  costie- 
re di  Egitto  e  di  Siria.  L'arte  di  veri- 
Jicare  le  date  pone  la  morte  di  Bra- 
gadino  nel  iS'jo;  ma  il  pitaffio  che  ss 
ne  legge  nelle  Delizie  d'Italia,  t.  1,  p. 
12  5,  porta  il  18  agosto  i5'ji.Dè  Tbou 
dice  che  Mustafà  non  fece  morire  Bra- 
gadino  e  gli  altri  capitani  cristiani  se 
non  perchè  non  poterono  restituire  i 
prigionieri  turchi  ,  cui  aveano  fatto 
strozzare  conoscendo  che  sarebbero 
obligati  ad  arrendersi.  Ciò  non  sembra 
verisimile,  e  inoltre  si  oppone  al  rac- 
conto dei  migliori  autori  contempora- 
nei. 

f  BRAG\NZA  (Don  Giovanni  di), 
duca  di  Lafoens ,  nacque  a  Lisbona  f 
anno  1719.  Era  figlio  di  don  Michele, 
fratello  di  Giovanni  V  re  di  Portogal- 
lo, e  della  erede  della  gran  casa  d* 
Avraricbes.  Come  fratello  cadetto  della 
sua  famiglia,  fu  destinato  sino  dall'in- 
fanzia dal  re  suo  zio  allo  stato  ecclesia- 
stico, nel  quale  gli  si  riserbavano  i  più 
grandi  onori.  Gli  si  fecero  fare  dili- 
gentemente gli  studi  necessarii  a  tale 
inlento,  e  in  particolare  quello  della 
storia  ecclesiastica  di  Portogallo,  dopo 
di  che  fu  mandato  a  Coimbra  per 
istruirsi  nel  diritto  canonico.  Soprar- 
rivata l'età  di  prendere  gli  ordini  sa- 
cri, Giovanni  di  Braganza  manifestò 
una  somma  avversione,  e  dichiarò  che 
non  era  punto  inclinato  a  quello  stato 
di  vita.  Il  re  non  volle  costrignervelo, 
e  gli  lasciò  la  libertà   di  cangiare  car- 
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riera.  GioTanni  di  Braganju  profittò 
«ieìresibitagli  facoltà,  e  rientrato  nel 
mondo  piacque  pel  suo  spirito,  pe'suoi 
talenti,  e  principalmente  per  una  fiso- 
iioniia  graziosa  che  ricercar  lo  fecero 
«la  tutte  le  dame  della  corte,  e  gli  ca- 
gionarono alcuni  disgusti.  De'suoi  stu~ 
dii  conservato  egli  are?a  un  gran  ge- 
nio per  la  letteratura,  genio  che  in  lui 
fu  sterile.  Possedeva  parecchie  lingue, 
scriveva  con  grazia  e  facilità  ,  e  princi- 
palmente componeva  buonissimi  versi. 
Alcuni  tratti  satirici  sparsi  assai  mali- 
ziosamente nelle  sue  opere,  e  sfuggiti- 
gli talora  nel  mezzo  dei  crocchi  di  cor- 
te, molto  contribuirono  a  mal  disporre 
contro  di  esso  il  re  di  Portogallo,  il 
quale  forse  talora  era  stato  preso  di 
mira  nc'suoi  epigrammi.  Inoltre  diffi- 
cilmente gli  si  jjerdonava  la  voga  che 
aveva  in  tutte  le  conversazioni  della 
capitale.  Giuseppe  I  ,  succeduto  a  Gio- 
vanni suo  padre,  diede  alcun'indizio  di 
risentimento  a  Giovanni  di  Braganza, 
il  quale  non  curandosi  d'esser  sempre 
esposto  all'odio  del  cugino,  chiese  la 
permissione  di  tiaggiare.  Ottenutala 
facilmente  ,  dirizzò  le  prime  sue  gite 
verso  l'Inghilterra.  Frequentò  i  dotti 
di  quell'isola,  se  li  rese  benevoli  colle 
grazie  del  suo  carattere,  e  se  ne  pro- 
cacciò la  stima  colle  sue  cognizioni. 
Lo  scettro  delle  scienze  e  della  lettera- 
tura non  era  allora  tra  le  mani  d'uo- 
mini religiosi  e  amici  delle  sane  dot- 
trine, cosicché  si  può  affermare  senza 
timore  ch'ei  ne  ritrasse  più  danno  che 
vantaggio.  Prima  di  partire  da  Lon- 
dra, fu  ricevuto  memoro  della  società 
reale,  e  a  tal  proposito  si  disse  che  di 
tale  onore  si  piaceva  maggiormente, 
perchè  il  primo  di  cui  andava  debito- 
re solamente  a  se  stesso.  Continuò  i 
suoi  viaggi  in  Germania,  militò  come 
volontario  nella  guerra  dei  sett'  anni 
nell'esercito  austriaco,  e  si  rese  distin- 
to in  parecchie  battaglie.  Maria  Teresa 
e  Giuseppe  II  ne  ammirarono  il  valore 
e  le  buone  qualità,  e  se  lo  attirarono 
Tomo  il. 
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a  TleiMia  y  dou  dimorò  alcuni  anni. 
Morto  il  suo  fratello  maggiore  ,  doveva 
egli  prender  possesso  del  ducato  di 
Lafoens,  ma  vi  si  oppose  il  re  Giuseppe 
L  Accorgendosi^ebe  il  risenlimeuto  del 
re  non  era  cessato,  proseguì  a  viaggia- 
re. Percorse  due  volte  la  Francia,  la 
Italia  e  la  Svizzera;  andò  nella  Grecia, 
nell'Egitto  e  nell'Asia  minore,  interro- 
gando le  ruine  degli  antichi  monu- 
menti, e  visitando  i  sepolcri  de' popoli 
antichi;  la  Laponia,  la  Svezia,  la  Polo, 
nia  e  la  Danimarca  lo  videro  a  vicenda 
portare  attorno  la  sua  disgrazia  uei  lo- 
ro elimi.  Viaggiava  da  osservatore,  e 
raccoglieva  dovunque  tuttociò  a  che  «* 
incontrava  di  più  rilevante.  Morto  Giu- 
seppe I,  Maria  I  che  gli  successe,  fece 
sperare  a  Giovanni  di  Braganza  miglio- 
re accoglimento  in  Portogallo;  egli  vi 
tornò,  prese  possesso  del  ducato  di  La- 
foens, ed  ebbe  nel  governo  un  influen- 
za che  non  fu  sempre  salutare.  Addet- 
to intieramente  alle  belle  arti,  fondò 
l'accademia  reale  delle  scienze  di  Li- 
sbona, e  intese  a  stabilirla  sopra  basi 
solide  e  permanenti.  Per  cinqu'anni  fe- 
c'  egli  solo  le  considerevoli  spese  che 
queU'inslituto  richiedeva,  e  finalmente 
riuscì  a  vederla  nello  stato  il  più  lumi- 
noso. Fu  successivamente  generalissi- 
mo degli  eserciti  portoghesi,  e  gran 
maestro  della  casa  reale.  I  gesuiti  eb- 
bero in  lui  un  grande  e  potente  nimi- 
co ,  che  per  condurre  ad  effetto  la  loro 
distruzione  si  valse  d'ingiuste  procedu- 
re e  di  segreti  raggiri.  ISel  1801  ritira- 
tosi del  tutto  dai  publici  affari,  dedi- 
cò eon  sommo  zelo  il  restt»  de'  suoi 
giorni  a  perfezionare  la  sua  accade- 
mia. E  morto  il  10  novembre  1806. 

t  BRAGELONGJVE  (Cristoforo- 
Bernardo  di  )  nacque  da  antica  e  nobil 
famiglia  a  Parigi  nel  1688  ,  e  fu  edu- 
cato nel  collegio  di  Luigi  il  Grande, 
allora  tenuto  dai  gesuiti.  Ivi  sotto  va- 
lenti maestri  fece  rapidi  progressi.  Le 
lingue  antiche,  la  letteratura,  lafìloso- 
fia,  furono  preesochè  simultaneamente 
81 
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IV^getto  de'suoi  studi  j  ma  m  parlico- 
Jar  maniera  inlcse  aile  malemaliche,  e 
prima  di  uscire  del  collegio,  si  era  già 
fornito  di  estesissime  cognizioni  in  ta- 
le scienza.  Egli  era  d'un  carattere  gra- 
ve^  poco  badava  ai  divertimenti  della 
sua  età,  e  diccsi  che  uno  de'  suoi  più 
gran  piaceri,  ne' giornidi  ricreamento, 
si  fosse  di  andar  passare  alcune  ore  col 
p.  Malebranche,  che  allettato  dalle  di- 
sposizioni del  giovane,  si  compiaceva 
di  accoslierlo.  Nell'età  di  a5anni,  Bra- 
gelongne  fu  ricevuto  allievo  dell'acca- 
demia delle  scienze  ,  e  cominciò  dal 
presentarvi  dotte  memorie.  Nel  1-728 
vi  successe  al  p.  Revneau  dell'  Orato- 
rio, come  libero  socio.  Non  si  era  limi- 
tato a  coltivare  le  scienze  naturali^  ma 
imparato  aveva  l'ebraica,  ed  era  versa- 
to nella  storia.  Fattosi  sacerdote  ,  fu 
nominato  canonico-conte  della  chiesa 
di  Brioude,  del  cui  nobile  capitolo  era 
decano  un  suo  zio.  Questi  gli  rinunziò 
in  breve  il  suo  decanato  e  priorato  di 
Lusignano.  Tale  cangiamento  di  stato 
ne  raddussc  un  altro  nelle  abitudini 
dell'ab.  di  Bragelongne.  Sin  allora»  fre- 
quentava egli  assiduamente  l'accade- 
mia. I  nuovi  suoi  doveri  lo  fissarono  a 
Brioude,  ed  ci  non  andò  a  Parigi  che 
di  rado,  incaricandosi  allora  volentieri 
dell'esame  delle  diverse  memorie  che 
r  accademia  riceveva.  Richiamato  da 
Tina  di  tali  gite  a  Brioude  per  affari 
del  capitolo ,  vi  morì  a' 20  febbrajo 
fj^iyVon  avendo  che  56anni.Le  ama- 
bili sue  qualità,  le  dolci  e  socievoli  ma- 
niere, le  grazie  del  suo  spirito  e  della 
sua  conversazione  lo  facevano  ricerca- 
re; era  stretto  d'amicizia  col  cardinale 
di  Polignac,  il  cancelliere  d'Aguesseau 
e  i  più  celebri  uomini  del  suo  tempo. 
La  duchessa  du  Maine  lo  aveva  ammes- 
so nella  brillante  sua  società.  Fu  reci- 
talo il  di  lui  elogio  nell'accademia  da 
Gran-Jean  di  Fouché ,  e  inserito  nelle 
Memorie  di  essa,  anno  fj46.  E  autore: 
di  una  Memoria  sulla  quadratura 
delle  curve j  17 113  2.  dcH'^iame  delle 


BRÂ 

linee  delquarCorditif,  duole  ch'ci  non 
abbia  terminato  quest'opera.  Incomin- 
ciato aveva  una  Storia  degT imperado- 
ri  romani.  La  morte  Io  colse,  quando 
egli  arrivò  al  regno  di  Decio.  —  Eme. 
rico  di  Bragelongne,  ch'è  della  stessa 
famiglia,  dopo  essere  stalo  decano  di  s. 
Martino  di  Tours  ,  divenne  vescovo  di 
Lucon,  succedendo  al  cardinale  di  Ri- 
chelieu. Morì  nel  i645  ,  dopo  essersi 
dimesso  dal  vescovato  in  favore  di  Pie- 
tro di  Nivelle,  abate  di  Gistello. 

BRAHÉ.  Vedi  Ticoive  di  Bbahb'. 

BRAILLIER  (  Pietro  ),  speziale  di 
Lione,  intitolò  a  Claudio  di  Goufficr, 
conte  di  Maulevrìer,  grande  scudiere 
di  Francia,  nel  i557,  il  curioso  libro 
Vegli  abusi  e  delle  ignoranze  dei  me- 
dici, contro  il  finto  autore  di  un  Trat- 
tato degli  abusi  ed  in?^nni  degli  spe- 
ziali, travestito  sotto  il  nome  di  Liset 
Benancio  y  anagramma  di  Sebastiano 
Collin,  stampato  a  Lione. 

•  BRAKEL  (  Giovanni  di  ),  mari- 
nicro  olandese,  nato  nel  1618,  prese  a 
servire  nell'età  di  ventidue  anni,  e  co- 
mandò per  la  prima  volta  nel  166 5 
una  fregata  nella  flotta  dell'ammiraglio 
Ruyter.  Data  in  più  scontri  navali  la 
prova  di  qucll'intrepidpzza  e  presenza 
di  spirito  che  il  resero  famoso,  egli  fa 
che,  due  anni  dopo,  awanzò  per  pri- 
mo contro  la  catena  di  ferro,  sostenu- 
ta da  barche,  che  gli  Inglesi  formata 
avevano  per  chiudere  agli  Olandesi  1* 
ingresso  del  Tamigi^  e  adonta  del  fuo- 
co vivissimo  de'  vascelli  contrari  e  di 
due  batterie,  attaccò  una  fregata  nemi- 
ca, se  ne  rese  padrone,  e  intanto  fu, 
per  opera  di  alcuni  marinai,  spezzata 
la  catena.  Suo  guiderdone  fu  una  cate- 
na d'oro,  e  3oooo  fiorini  per  se  e  pel 
suo  equipaggio,  e  gli  fu  anche  fatto  «to- 
no della  fregata  che  presa  aveva.  Più 
altri  combattimenti  vi  ebbero  poi  fra 
gli  Inglesi  e  gli  Olandesi  ;  e  sempre 
Brakel  gettossi  più  vicino  al  nemico  ne 
cessò  mai  di  combattere  che  il  suo  le- 
gno incapace   non  fosse   di  reggersi  in 
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mare:  ma  oiua  fatto  maggior  onore  gli 
fece  della  battaglia  navale  contro  la 
flotta  inglese  e  francese  del  16'^ 3,  nella 
quale,  crivellato  il  suo  vascello  dai  ne- 
mici, senza  sconcertarsi  e  senza  rispon- 
dere con  un  sol  colpo  di  cannone,  con- 
tinuò il  suo  cammino  sino  a  che  rag- 
giunse il  vascello  di  Montaign  ammira- 
glio, e  ad  esso,  ben  che  molto  maggio- 
re, si  attaccò  coi  ramponi,  e  a  sì  catti- 
va condizione  il  ridusse  che  a  fatica  si 
potè  trarlo  a  rivo.  Era  Brakel  contram- 
miraglio quando  fu  ucciso  nella  di- 
sfatta delle  flotte  inglese  ed  olande- 
se per  opera  di  Tourville  il  dì  1 1  lu- 
glio 1690. 

t  BKALION  (Nicola;  nacque  a 
Chars  nel  Ve&in  francese,  ed  entrò  ali* 
Oratorio  nel  1619.  Partì  nel  162 5  per 
Roma,  dicono  alcuni  per  divozione, 
ma  certamente  non  con  questa  sola 
mira,  poiché  dimorò  in  essa  città  quin- 
dici anni,  e  composevi  parecchie  ope- 
re. Dunqu'era  forse  suo  intendimento 
di  raccorvi  dalle  biblioteche  i  materia- 
.li  delle  opere  che  proponevasi  di  com- 
porre. Queste  sono:  1.  Osservazioni 
del  cardinale  di  Beralle  sopra  s.  Ma- 
dalena,  iG^o,  in  12;  2.  Vite  dei  San- 
ti; raccolte  dal  p.  Pietro  Ribadeneira 
e  da  alcuni  altri  autori ,  i658,  in  8. 
Le  quali  due  opere  furono  composte  e 
publicate  in  Roma.  3.  Fita  di  s.  IVico- 
la  ,  vescovo  di  Mira^  Parigi,  iG4ô  , 
dopo  il  ritorno  del  p.  Bralion^  ^.  Pal- 
lium  archiepiscopale;  accedunt  et  pri- 
mant prodeunt  ritus  et  forma  henedi- 
ctionis  ipsius,  ex  antiquo  manuscri- 
pto  hihliothecae  valicanae ,  ivi,  1648, 
in  8,  intitolalo  al  cardinale  Francesco 
Barberini  ,  nipote  di  Urbano  Vili. 
Nella  prefazione  si  tratta  de  sacris  in- 
dumentis.  Il  p.  Ruiuart  ha  scritto  sul- 
lo slesso  argomento  la  Disquisitio  hi' 
storica  de  pallio ,  per  la  quale  non  gli 
tornò  inutile  l'opera  del  p.  Bralion.  5. 
Le  Curiosità  delV una  e  Valtra  Roma, 
cristiana  e  pagana j  ivi ,  i655,  2.  voi. 
in  8,  i65g,  3»ul. ,   (j.   Cacremoniale 
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canonicorum  etc;  dove  trattasi  di  riti 
e  cérémonie  che  usansi  a  Roma  per  1* 
nGzio  canonicale  ;  -j.  La  Cappella  di 
Loreto f  ossia  la  Storia  del  sacro  san- 
tuario; 8.  Storia  cristiana,  16 56  ,  in 
4.  e  parecchie  altre  opere.  Rendendo 
giustizia  alle  laboriose  ricerche  del 
loro  autore  ,  gli  si  rimprovera  di  non 
avervi  sempre  adoperato  uu.i  sufficien- 
te critica. 

BRAMA,  dio  degl'Indiani  e  dei  Mo- 
goli.  Per  mezzo  di  Brama  l'ente  supre- 
mo creò  il  mondo,  secondo  la  mitolo- 
gia indiana,  nella  quale  sovente  si  ri- 
conoscono informi  avanzi  delle  sante 
verità  che  il  cristianesimo  avea  fatto 
Conoscere  in  quelle  regioni.  Egli  divise 
il  suo  popolo  in  quattro  caste  o  tribù: 
la  prima  dei  bracmani,  o  legali;  la  3. 
dei  rageputi,  o  soldati;  la  3  dei  bania- 
ni  o  negozianti;  e  la  4  degli  artigiani  o 
lavoratori.  Le  principali  leggi  date  da 
Brama  a  quelle  tribù  sono  che  una  ca- 
sta non  contrarrebbe  malrimoaii  coli* 
altra;  che  uno  stesso  uomo  non  eser- 
citerebbe due  professioni  diverse,  né 
non  passerebbe  dall'una  all'altra;  che 
ragguardar  si  deggiono  come  delitti  la 
lussuria,  l'adulterio,  il  furto,  la  men- 
ZKgna  e  l'omiciilio.  Essi  non  si  dovea- 
no  nutrire  che  d'erbe,  di  legumi  e  di 
frutta  ,  astenendosi  dall'  uccidere  gli 
animali,  essendo  persuasi  che  le  anime 
degli  uomini  passassero  nei  corpi  delle 
bestie  ,  principalmente  in  quelli  dei 
buoi;  quindi  pi^ocede  la  grande  lor» 
venerazione  per  le  vacche.  La  casta 
dei  bracmani  è  la  più  considerata. 
Sono  essi  riguardali  come  i  hlosoh  de- 
gl'Indiani. Ma  questi  tlosod  ,  come 
quelli  degli  altri  paesi  ,  sono  sovente 
più  stravaganti  che  le  persone  del  volgo. 

BRAMANTE  tTi/rómo  (Francesco- 
Lazzari  ) ,  celebre  architetto,  nacque  a 
Castel  Durante,  nel  territorio  di  Ur- 
bino, l'anno  i4i4-  Si  applicò  primie- 
ramente alla  pittura  ,  ma  sentemlo&i 
più  inchinato  all'architettura,  visi  die- 
de con  iàtrepilosa  socccssu.  11  coavenitk 
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ilelU  Pace,  ehe  fece  fabbricare  aNapo* 
lì  ,  gli  acquistò   qualche  riputazione  j 
quindi  Alessandro    VI  lo  elesse  a  suo 
architetto.  Giulio  II  lo  fece  in  seguito 
intendente  delle  sue  fabbriche.  Per  or- 
dine di   questo  ponteGce  eseguì  il  ma- 
gnifico progetto  di  unire    il  Belvedere 
al  palazzo  del  Vaticano;    opera  degna 
di  ammirazione,  se  non  fosse  stata  gua- 
stata  da    parecchi    posteriori  cangia- 
menti. Bramante  determinò  Giulio,  al- 
la sua  volta,  a  demolire  la  chiesa  di  s. 
Pietro  per  innalzarne  una  più  magnifi- 
ca, e  che  (  s'era  possibile  )  non    ve  ne 
avesse  una  eguale  nel   mondo.  Adotta- 
tone il  disegno,    ê   incominciò  1'  anno 
i5o6  a  porre  le  fondamenta  della  nuo- 
va basilica,  che  fu  inalzata  sino  al  cor- 
nicione   con    incredibile  sollecitudine; 
ma   egli  non  ebbe  la  soddisfazione  di 
vedere  la  sua  opera  intieramente  com- 
piuta, essendo  morto  nel  iSi^,  in  età 
di  «jo  anni.  QucU'cdifizio  fu  continuato 
da  diversi  architetti,    principalmente 
da  Michel-Angelo  ,    che   ne  corresse  il 
disegno,  e  vi  fece  alcuni  cangiamenti, 
i   quali   non  contribuirono    poco    alla 
perfezione   del  tempio  (  Vedi  Sawgal- 
Lo  ).  Si  possono  consultare  su  tal  pun- 
to i  Templi  antichi  e  moderni  dcH'ab. 
May,  p. 22  1,  e  la  Vita  di  Michel-Ange- 
lo,   dell'  ab.  Hauchecorne.   Bramante 
pregevole  si   per  le   qualità  del  cuore  e 
dello  spirito  che  pei  suoi  talenti,  accop- 
piava al    genio  dell'architettura,  il  gu- 
sto per  la  musica   e   la  poesia  (  Le  sue 
Opere  suH'  architettura,  la   struttura 
del  corpo  umano,  e  la  prospettiva,  fu- 
rono stampate  a  Milano  nel  i-jSG.  Fra 
le  numerose  opere  di  questo  celebre  ar- 
lisia  si  conta  il  Chiostro  dei  Padri  del- 
la Pace  in   Roma,  la  Fontana  di  Tra- 
stevere, il  Tempio  rotonda    nel  mezzo 
del  chiostro   di  s.  Pietro  in  Montorio. 
Ciò  non  pertanto  gli  si  è  rinfaccialo  di 
avere  atterrato  le  belle  colonne  dell'an- 
tica basilica  (  onde  costruire   una  nuo- 
va chiesa  di  s.  Pietro  )y  dislTulto  alen- 
isi superbi  sepolcri  ed  eccclleali  piltu- 
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re.  Fu  egli  che  cotvlnsss  a  Roma  il  ce- 
lebre Raffaello  d'Urbino,  «  che  gli  fece 
le  veci  di  padre.  Tale  servigio  reso  alL» 
arti  può  appena  far  dimenticare  il  suo 
orgoglioso  vandalismo  ,  il  cui  risulta- 
mento  è  stato  infruttuoso  per  Braman- 
te; perocché  de'  precipitosi  lavori  che 
ha  fatti  in  s.  Pietro  rimangono  soltan- 
to gli  archi  sostenenti  la  torre  della  cu- 
pola. Sangallo,  Perruzzi  e  Michelange- 
lo disfecero  quanto  egli  costruito  aveva 
troppo  in  fretta.  ) 

•BRAMANTlNO(BartolameoSuar- 
di,  detto  il  ),  pittore  ed  architetto  mi. 
lanese,  viveva  ancora  nel  »52(j.  Fu  al- 
lievo favorito  di  Bramante,-  ma  per 
qualche  tempo  non  ebbe  che  scarsa  ri- 
putazione come  pittore.  Veduta  però 
la  gran  Roma  incominciò  a  dare  alle 
forme  proporzioni  più  nobili,  e  dipin- 
se a  fresco  ritratti  sì  belli  e  sì  al  natu- 
rale ,  che  meritarono  d'essere  copiati 
prima  che  si  gettassero  a  terra  per  la- 
sciar abbellire  il  Vaticano  da  Rafaelle 
che  vi  si  rese  immortale.  Bramantino 
tornò  allora  a  Milano  ed  ivi  fece  il  San 
Michele  che  vedesi  nella  galleria  Melzi. 
Abbiamo  di  lui  un'opera  nella  quale 
presenta  le  misure  di  tutte  le  antichità 
della  Lombardia.  Il  monumento  più 
bello  che  come  architetto  abbia  inalza- 
to è  la  chiesa  di  San  Satiro,  la  quaW  è 
abbelita  nell'  interno  e  nella  facciala  , 
di  magnifiche  colonne ,  e  la  cui  sa- 
grestia ha  una  tribuna  strepitosa,  se- 
condo Milizia. 

*  BRAMER  (  Leonardo  ),  pittore  di 
storia,  nato  a  Delfi  nel  1096,  incomin- 
ciò la  sua  carriera  eseguendo  pel  duca 
di  Parma  parecchi  quadri  in  grande 
ed  in  piccolo  che  incominciarono  la 
sua  riputazione  ;  la  quale  poi  sostenne 
con  quelli  che  fece  a  Venezia ,  a  Firen- 
ze, a  Mantova,  a  Napoli  ed  a  Padova. 
Fra  le  opere  sue  in  Italia  ,  rinomale 
sono  una  Risurrezione  di  Lazzaro  e 
un  5.  Pietro  che  nega  Gesù  Cristo. 
E  dipinse  eziandio  gran  quantità  di 
quadrelli  io   piccolo  e  sul  rame,  rap- 
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pr^enlanli  notti,  incen(li,caverD€,  sol- 
terranei  illuminati  da  Gacule.  Ignorasi 
io  quai  anno  questo  pittore  Morisse. 

*  BRANDER  (  Giorgio  Federico  ), 
nato  nel  l'jiS  a  Ratisbona,  incomin- 
ciò in  Angusta  a  guadagnarsi  il  vitto 
lavorando  stromenti  di  chirurgia;  ma 
poi  estendendo  le  sue  idee,  svilluppan- 
do  il  naturale  talento,  intese  alla  com- 
posizione  degli  stromenti  matematici, 
ne'quali  non  tardò  ad  acquistarsi  gran- 
de riputazione.  Nel  i75'j  esegui  i  pri- 
mi telescopi  che  sieno  stati  veduti  io 
Germania,  e  a  lui  dobbiamo  Tinven- 
zioue  del  microscopio  di  vetro  e  di  al- 
cuni altri  stromenti  di  minore  impor- 
tanza, da  lui  stesso  con  grande  esattez- 
za descritti.  Invitato  a  Pietroburgo,  a 
Vienna,  a  Copenaghen,  a  Parigi,  non 
volle  lasciare  Augusta  /  fu  eletto  mem- 
bro dell'  accademia  delle  scienze  di 
Monaco  ;    e  nel   l'^g    riportò  il  gran 

Eremio  di  quella  di  Copenaghen  epub- 
licò  la  sua  dissertazione  con  questo  ti- 
tolo: Descrizione  cTun  nuovo  stromen- 
io,  destinato  a  misuraiv  le  distanze 
innacces sibili  mediante  una  sola  sta- 
zione, per  gli  ingegneri  e  gli  artiglie- 
ri ,  Augusta  ,  l'^Si  ,  in  8.  Moltissime 
altre  dissertazioni  abbiamo  di  Bran- 
der,  che  morì  il  primo  di  aprile  1783, 
lasciando  il  suo  gabinetto  fornito  di  ben 
centodue  istromenti. 

BRAMHAL  (  Giovanni  ),  arcivesco- 
vo d'Armagh,  primate  d'Irlanda,  nato 
nel  iSgS  a  Pontefract ,  nella  contea  di 
Yorck,  da  un'  antica  famiglia,  e  morì 
eotto  il  regno  di  Carlo  li  nel  i6G3. 
Era  eloquente  ,  gran  ragionatore,  va- 
lente controversista  e  politico  ,  e  aveva 
un  coraggio  proporzionato  al  suo  carat- 
tere e  a'suoi  principii.  Si  rese  celebre 
colla  sua  distinzione  tra  gli  articoli  di 
pace  e  gli  articoli  di  fedej  distinzione 
vana  e  senz'autorità  in  una  comunione 
che  non  riconosce  veruna  autorità  in- 
fallibile, e  in  cui  nessuno  non  ha  dirit- 
to di  decidere  ciò  ch'è  o  non  è  di  fede. 
Fra  le  sue  opere  j   che  sono   pregiate 
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dagl'Inglesi,  e  che  sono  stampate  m 
fog.  colla  sua  vita  in  fronte,  è  da  no>- 
tarsi  quella  intitolata  Pro  rege  et  po- 
pulo anglicano  apologia  ,  Anversa  , 
i65i,  in  12.  Era  stato  nominato  ar- 
civescovo d'Armagh  il  18  gennajo  1G61. 
BRANCACI  (  Francesco-Maria  di  ) 
d'una  illustre  casa  originaria  di  Napo- 
li, successivamente  vescovo  di  Capaccio, 
di  Viterbo  ,  di  Porto  poi  cardinale 
sotto  Urbano  Vili  nel  iG-j^t  morì  nel 
1675.  Malveduto  dagli  Spagnuoli  per 
la  morte  che  fece  dare  al  governatore 
di  Capaccio  che  s'attentava  contro  le 
immunità  della  chiesa,  ebbe  da  quella 
nazione  l'esclusiva  quando  fu  proposto 
a  successore  di  Clemente  IX.  V'è  uà 
suo  Trattato  sulla  cioccolata,  Roma, 
1666,  in  4>  dpI  quale  sostiene  che  ta- 
le bevanda  non  rompe  il  digiuno.  Br«:i- 
cacio  coltivò  e  protesse  le  lettere.  Com- 
pose dell'altre  opere,  e  la  raccolta  ne 
fu  publicata  in  Roma  nel  1673,  in  fog. 

BRAN  CAS  di  FiUars.  Fedi  Yil- 
laes-Braxcas. 

BRANCAS-VILLENEUVE  (  An- 
drea-Francesco) abate  d'  Aulnav,  nato 
nel  contado  Venosino,  morto  l'i  1  apri- 
le fjóS,  è  noto  per  parecchie  opere  di 
fisica  e  di  astronomia.  L'abbondanza 
delle  parole,  le  frequenti  ripetizioni,  il 
gran  nuoterò  d'idee  inutili',  ne  hanno 
quasi  generalmente  disgustato  il  publi- 
co.  La  forma  ha  uocciuto  alla  sostanza, 
che  talora  presenta  cose  buone.  Le 
principali  sono:  1.  Lettere  sulla  cosmo- 
grajia,  in  4;  2.  Sistema  moderno  di 
cosmografia  e  di  fisica  generale,  1747» 
in  4?  3.  Spiegazione  del  flusso  e  riflus- 
so del  mare,  t70(),  in  4;  4  Efemeridi 
cosmografiche,  17 So,  in  12;  5.  Storia 
del  regno  di  Gala,  tradotta  dall'  ingle- 
se, 1754,  in  12;  6.  Memorie  sugli  ossi 
fossili,  1756. 

BRAN C ATI.  F.  Lauhia. 

BRANDAMO.  r  Barro. 

j  BRANDES  f  Ernesto  )  ,  nacque 
ad  Annover  nel  1758.  Suo  padre,  già 
segretario  del    gabinetto  ,   e  direttore 
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supremo  dell'  an'iTcrsItà  di  Golliuga 
intese  a  educarlo  eoa  diligenza.  Si  sco- 
ìcrsero  per  tempo  nel  giovane  Ernesto 
itraordinarii  talenti,  e  principalmente 
ma  sensibilità  che  molto  influì  sulla 
-uà  salute,  e  per  alcun  tempo  temer  fe- 
re della  sua  vitaj  ma  il  suo  tempera- 
nento  in  breve  la  vinse.  Egli  potr  sen- 
za timore  abbandonarsi  allo  studio,  e 
icquistarne  celebrità.  Dopo  la  morta 
lei  padre  fu  riputato  degno  di  succe- 
lergli  negl'importanti  suoi  impieghi. 
Prodigalizzò  alla  università  di  Gottin- 
Ta  tutte  le  cure  e  beneficenze  che  le 
ootè  procacciare  mediante  il  credito 
:he  godeva  presso  il  sovrano.  Attinti 
aveva  in  quella  città  li  primi  principii 
Ielle  cognizioni  da  cui  appresso  seppe 
•itrarre  tanto  frutto.  Parecchi  viaggi 
lu  Francia  e  principalmente  in  Inghil- 
terra, dove  strinse  amicizia  col  celebre 
Burke,  gli  suggerirono  molti  migliora- 
menti per  la  università  sua  prediletta. 
Utile  fu  ancora  al  suo  paese  coi  saggi 
consigli  che  la  carica  di  consig"liere  in- 
limo del  gabinetto  gli  permetteva  di 
dare;  la  conservò  sino  al  i8o5,  che  gli 
fa  commesso  dai  suoi  compatrioti  di 
andar  conchiudere  coi  generali  dell' 
esercito  francese  la  capitolazione  richie- 
sta dall'  invasion  dell' Annover.  Restò 
membro  del  governo  sino  al  momento 
io  che  gli  stati  del  paese  furono  aboli- 
ti, e  fu  ad  essi  surrogata  una  comm«"s- 
sione  del  governo.  Amato  e  vezzeggiato 
da  tutti  i  suoi  concittadini,  che  ne 
ammiravano  i  talenti  e  ne  stimavano 
la  virtù  e  quella  modestia  che  lo  avea 
tenuto  lontano  dagli  onori  che  gli  era 
facilissimo  d'ottenere,  la  sua  morte  fu 
risgnardata  come  una  publica  disgra- 
zia ;  tutti  gli  abitanti  di  Annover  si  re- 
carono con  un  movimento  spontaneo 
ai  di  lui  funerali,  avvenuti  a'  i  5  mag- 
gio 1810.  Vi  sono  di  Brandès  parecchie 
opere  che  in  lui  provano  ad  un  tempo 
le  sagacità  di  spirito,  e  maturità  di 
senno.  Alienissimo  dalle  idee  moderne, 
era  molto  lungi  dal  giudicare  degli  aj- 
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vcnimenti  colla  leggerezza  e  Io  spirito 
di  partilo  che  oggigiorno  animano  la 
più  degli  scrittori  politici.  Le  sue  ope- 
re sono:  1 .  Osservazioni  sui  teatri  di 
Londra  ,  Parigi  e  Vienna,  1786;  a. 
Osservazioni  sulle  donne,  1787.  la 
questa  opera  1'  autore  comincia  a  di- 
chiararsi apertamente  contro  lo  spiri- 
to del  secolo.  5.  Considerazioni  politi- 
che sulla  rivoluzione  francese,  1790J 
4-  SuWinJluenza  già  esercitata  dalla 
rivoluzione  francese  in  Germania  j 
1792.  Queste  due  opere  non  hanno  po- 
tuto essere  perfettamente  apprezzale  se 
non  dopo  la  ristaurazione  della  monar- 
chia francese,  e  gli  scompigli  eccitati 
nelle  università  di  Germania.  5.  Sudo 
spirito  del  tempo  in  Germania  ,  verso 
la  fine  del  secolo  XVIII,  i8o8j  6.  Sul 
costume  de'  genitori  di  farsi  dare  del 
tu  da  loro  figli,  i8og.  In  questa  opera, 
del  lutto  contraria  ai  principii  di  G.  G. 
Rousseau,  si  apprende  a  distinguere  il 
filosofo  che  scrive  colla  sua  imagina- 
zione o  col  suo  spirito,  da  quello  che 
scrive  col  buon  senso  ajutato  dalla  espe- 
rienza. 7.  DelC influenza  che  lo  spirito 
del  tempo  ha  esercitata  sulle  classi 
elevate  della  nazione  tedesca,  1810. 
Quest'opera  venne  alla  luce  l'anno  della 
morte  dell'autore  ,  ed  è  piena  ,  come 
tutte  le  altre,  di  giustissime  vedute  e 
di  giudiziosissime  osservazioni.  Si  tro- 
va pure  di  Brandès,  nella  Gazielta 
letteraria  di  Gottinga,  lanalisi  delle 
opere  di  Burke  sulla  rivoluzione  fran- 
ccsej  e  quella  delle  Memorie  di  Barruel 
sul  giacobinismo.  Egli  dimostra  falsi 
ed  assurdi  tutù  i  giudizii  e  gli  asserii  di 
Barruel.  L'  Elogio  di  Brandès  è  stato 
letto  in  una  tornala  della  società  reale 
di  Gottinga  da  Hcvne,  nel  1810.  Tutte 
le  opere  di  questo  autore  sono  scritte 
in   tedesco. 

*  BRAN  DES  (  Giovanili  Cristiano), 
nalo  a  Stellino  nel  1755,  morto  a  Ber- 
lino nel  1799,  fu  ad  un  tempo  allore 
e<i  autore  drammatico,  celebre  meno 
per  la  sqperiorità  de'  suoi    talenti  che 
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per  la  sîugolarîtà  e  le  disgrazie  della 
sn»  vita.  Brn  che  il  dialago  suo  sia  fa» 
cile  e  naturale  e  l'intreccio  t.tlTolta  be- 
ne, sostenuto,  gran  menzogna  pronun- 
ciò chi  disse  che  Brandes  fosse  pei  Te- 
deschi ciò  che  Goldoni  fu  pegli  Italia- 
ni,- però  che  quello,  al  dire  del  sig.  Gi- 
rand  era  pressoché  nullo  di  merito  co- 
me attore,  e  mediocre  come  poeta, 
mentre  questo  fu  sommo  nelle  sue  par- 
ti di  valente  pittore  e  di  profondo  os- 
servatore. Le  opere  sue  dramatiche  so- 
no stampate  in  8  volumi,  Amburgo  e 
Lipsia,  179I)  in  8.  Scrisse  poi  le  sue 
memorie  con  molta  ingenuità,  intito- 
landole La  Mia  Stoi'ia,  5  voi.  in  8.^ 
Berlino,  l'jgg,  1800. 

BRANDI  (  Giacinto^,  pittore,  nac- 
que a  Poli,  ne'  dintorni  di  Roma,  nel 
1623.  Si  perfezionò  nella  scuola  di 
Lanfranco.  La  più  delle  chiese  e  dei 
palazzi  di  Roma  furono  abbeliti  dal 
suo  pennello.  Una  imaginazion  piena 
di  fuoco,  una  grande  facilità,  un  colo- 
rilo debole, un  disegno  scorretto,  ca- 
ratterizzano le  sue  opere.  Lavorava  con 
grande  rapidità,  e  antiponeva  i  piaceri 
e  '1  denaro  alla  gloria.  Morì  a  Roma 
nel  1691,  principe  dell' accademia  di 
8.  Luca,  e  cavaliere  drll'  ordine  di  Cri- 
sto. (  Le  migliori  sue  opere  sono:  un 
s.  Hocco,  a  Ripetta,  a  Roma,  e  il  Qua- 
dro dell'  aitar  maggiore  nella  chiesa 
delle  Stimmate,  nella  stessa  città). 

BRAINDMLLLER  rCiovanni),  par- 
tigiano d*  Œcolampadio  ,  ministro  e 
professore  di  ebraico  a  Basilea,  nacque 
a  Biberac,  e  mori  nel  i5n6,  in  età  di 
63  anni.  Vi  sono  di  lui  4oo  Orazioni 
funebri,  tratte  dall'  antico  Testamento 
e  80  attinte  nel  nuovo;alcuni  Sermoni 
per  matrimonii,  e  Dialoghi  in  tedesco. 

BRANDMULLER  (Giacopo),  figlio 
del  precedente,  morto  nel  1629  publi- 
cò  5.  voi.  in  4  intitolato:  Anaìysis  ty- 
pica  librorum  veteris  et  novi  Testa- 
menti, Basilea,  1620,  e  1021. 

BRAIVDMULLER  (  Giacopo  ),  ni- 
pote di  Giovanni,  professore  di  giuri- 
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sprudenra  a  Basilea,  morto  nel  ïG-j-j^ 
è  autore  di  parecchie  opere  di  diritto; 
assai  pregiate,  e  di  alcuni  componi- 
menti poetici,  facili,  ma  mediocri. 

*  BRAIVDOLESE  (Pietro),  nato  a 
Canda  presso  Lendinara,  nel  Polesine 
di  Rovigo,  il  giorno  10  dell'anno  i'754j 
morto  a  Venezia  nel  terzo  di  dell'  an- 
no i8og,  quantunque  di  poca  istitu- 
zione, pur  tanto  giovarongli  i  naturali 
talenti,  che  acquistate  a  poco  a  poco 
non  leggere  cof;nizioni  di  bibliografia, 
di  storia  e  delle  teorie  di  U"  arti,  Tenne 
in  grado  di  pubblicare  più  scritti,  al- 
cuni de'  quali  gli  procacciarono  non 
sparsa  ri  nomea.  Senza  tutti  anni  verar- 
li,  ne  basterà  citare  1.  La  Tipografìa 
perugina  del  secolo  xr,  illustrata  dal 
Fermiglioli  e  presa  in  esame  Padova 
1807;  2.  Pitture,  Sculture,  Architet- 
ture, ed  altre  cose  notabili  di  Padova 
nuovamente  descritte  ecc.,  Padova, 
i-jgôj  in  8.,  che  l'abate  Lanzi  consi- 
derava come  una  delle  migliori  Guide 
dell'Italia  e  servì  moltissimo  per  la 
Storia  delle  belle  arti  italiane. 

BRAiSDT  (  Sebastiano  )  ,  nato  a 
Strasburgo  nel  1^58,  insegnò  publica- 
mente  la  giurisprudenza  a  Basilea  e  a 
Strasburgo,  divenne  consigliere  e  can- 
celliere di  questa  ultima  città,  e  morì 
a'  2  maggio  1620.  E  autore  del  satirico 
poema:  iSavis  stultifera  mortalium, 
impressa  per  Jacobum  Zachoni  de 
Eomano,  1^88,  in  4-  Pretendesi  falsa 
la  data,  e  che  questa  edizione  sia  del 
1497.  ^^  "'*^  fatta  una  più  bella  a  Pai- 
rigi  nel  1498,  in  4-  L'originale  dell' 
opera  è  in  tedesco,  e  fu  publicato  nel 
i494j  in  4j  Giovanni  Locher  l'ha  tra- 
dotto in  latino.  Ve  n'ha  una  traduzio- 
ne in  versi  francesi  di  Pietro  Riviere^ 
Parigi  149"}  in  fog-,  e  un'altra  diGio' 
▼anni  Drovn,  Lione  1498,  che  probal- 
bilmente  sono  state  eseguile  sull'origi- 
nale tedesco.  None  da  confondere  que- 
st'  opera  col  Naviglio  delle]pazze  di 
Josse  Badio,  e  neppure  col  suo  Navi- 
glio dei  pazzi,  come  ha  fallo  Bayle   e 
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tanti  altri  lessicografi.  Si  ptïô  còiuulr 
tare  la  Biblioteca  francese  di  du  Ver- 
dier  e  di  La  Croix  du  Maine,  ediz:  di 
de  Juvignv,  t.  5.  p.  46^. 

BRANDT  (Gerardo)  teologo  prole- 
stante,  nato  ad  Amsterdam  nel  1626, 
morto  a  Rotterdam  l'ii  ottobre  iG85: 
era  stato  ministro  di  Neukoop,a  Hoorn 
e  Amsterdam.  Le  principali  sue  opere 
fiono:  Storia  della  riforma  dei  Paesi 
£assi,  4  voi.  in  4)  i"  fiammingo;  il 
primo  volume  comparve  in  Amsterdam 
nel  l'y^i;  il  secondo  nel  1774?  i  due 
altri  non  uscirono  alla  luce  che  dopo 
la  morte  dell'  autore,  Rotterdam, 
1704.  Riccardo  Gumberland,  vescovo 
di  Pelerborough  la  recò  in  inglese, 
Londra,  l'jzo-i-jaS,  3.  voi.  in  fog.  Es- 
sa è  compendiata  in  francese,  5  voi.  in 
12,  i-jSo.  Tale  Storia  fu  caldamente 
impugnata  da  Enrico  Ruleo,  ministro 
di  Amsterdam:  Il  gran  pensionario 
Fagel  disse  un  giorno  al  vescovo  Bur- 
net,  che  essa  ben  meritava  che  si  .ip- 
prendesse  il  fiammingo;  ma  pochi  vor- 
ranno giovarsi  del  suo  consiglio.  Vi  si 
leggono  violente  invettive  contro  gli 
Spagnuoli;  l' apologia  della  ribellione, 
e  tulli  i  frutti  dello  spirito  di  sella.  2. 
f^ita  deW  ammiraglio  Ruyter^  tradot- 
ta in  francese  da  Aubin,  Amsterdam, 
1698,  in  fogj  3.  Storia  di  Barneveld^ 
Rotterdam,  1725,  in  4,  in  olandese; 
4-  un  Giornale  in  cui  ha  segnato  le  da- 
te della  nascita  e  della  morte  degli  eroi, 
dei  dotti  e  degli  artisti,  Amsterdam, 
itìSg,  in  4;  5.  Poemiy  publicati  da 
Borremans,  Roterdam,  1649,  in  8. 
Vi  sono  anche  alcuni  scritti  di  Brandt 
in  favore  dei  rimostranti.  Lasciò  due 
figli,  Gasparo  e  Gerardo,  che  coltiva- 
rono anch'  essi  le  lettere,  e  publicaro- 
Do  parecchie  opere. 

BRANDT  (Giovanni^,  segretario,  e 
poi  senatore  di  Anversa,  dov'era  nato 
nel  1559,  morto  il  28  agosto  iGSg,  la- 
sciò: 1.  Elogia  Ciceroniana  Romano- 
rum  domi  mUitiaeque  illustrium^  An- 
versa, 1612,  lu  4-  'q  essa  ha   raccolti 
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miti  i  tratti  storici,  sparsi  nelle  diver- 
se opere  di  Cicerone,  sulla  vita  degli 
uomini  illustri  nel  governo  e  nella 
guerra  2.  C.  lulii  Caesaris  opera  cor- 
redate di  note  politiche  e  critiche, 
Francoforle,  itioB,  in  4,  edizione  pre- 
giatissima; 5:  Spicilegium  criticum  in 
omnia  Apuleii  opera,  nell'  edizione  d' 
Apulejo,  di  G.  Elmenhorst,  Franco- 
forte,  1621;  4-  t)^  perfecti  et  veri  se 
natoris  officio,  Anversa,  i633,  in  4; 
e  alcune  altre  opere  non  istampate. 
Brandt  era  dotto,  modesto,  inclinatis- 
simo  alle  belle  lettere,  e  sempre  dispo- 
sto a  giovare  a  quelli  che  le  coltivava- 
vano. 

BRANDT  (Sebastiano;,  alchimista 
tedesco.  Ostinatissimo  nella  ricerca  del- 
la pietra  filosofale  nell'urina,  lavorò 
una  gran  parte  della  sua  vita  su  questo 
liquido  senza  niente  scoprire.  Final- 
mente nel  i66g,  dopo  una  gran  distil- 
lazione di  urina,  trovò  nel  recipiente 
una  materia  lucida,  che  poi  fu  detta 
fosforo.  Brandt  fecela  vedere  a  Kun- 
ckel  chimico  dell'  elettore  di  Sassonia, 
e  ad  altre  persone;  ma  ne  tenne  occul- 
ta la  preparazione.  Morto  lui,  Kunckel 
indovinò  la  base  del  fosforo. 

*  BRANICKI,  gran  generale  del  re- 
gno di  Polonia  sotto  Augusto  III,  se- 
gnò l'alto  di  confederazione  di  Grod- 
no,  nel  quale  accusavasi  il  re  di  violare 
i  diritti  della  polacca  nobiltà.  Nel  i-jaa, 
protetto  dalla  Francia,  nutrì  per  un 
momento  la  speranza  di  salire  sul  tro- 
no; ma  la  Russia  prevalse,  fece  elegge- 
re Poniatowsk,  suo  cognato,  e  Brani- 
cki  rimase  esposto  alla  vendetta  delle 
due  corti  di  Pietroburgo  e  di  Varsavia. 
Misure  rigorose  furono  prese  contro  di 
lui;  ei  si  difese  per  alcun  tempo,  poi 
riparò  nel  contado  di  Zipos,  provin- 
cia in  origine  ungherese  d'  onde  uscì 
per  rientrare  in  Polonia,  attraversan- 
dola tutta,  scortato  da  3oo  uomini,  si- 
no alla  sua  residenza  diBialistok,  sen- 
za attendere  la  risposta  del  nuovo  re, 
cui  aveva  scritto,   domandandogli  la 
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pac?.  Ckiece  la  oorte  di  FfsncU  che 
uon  fosse  molestato  e  quella  di  Spagna 
g4i  mandò  le  decorazioni  dfil  tosoo  d' 
oro:  Sollecitato  a  malgrado  della  sna 
estrema  vecchiezza,  a  rientrare  in  una 
nuova  confederazione  contro  la  Ras- 
eia,  si  accontentò  di  prestare  tutto  il 
favore  del  suo  nome  al  principe  di 
Radziwill,  edajatò  il  partito  repubbli- 
cano con  pecuniare  contribuzioni.  Mo- 
rì ottuagenio  nel  f^'ji,  lasciando  una 
grande  fortuna  con  molti  debiti. 

BRANKER  (Tommaso)  matematico 
inglese,  nato  nel  Dcvonshire  nel  i636, 
esercitò  il  ministero  evangelico,  poi  fu 
professore  della  scuola  di  Maclesdeld, 
dove  morì  l'anno  i6-jG.  Le  sue  opere 
sono:  Doctrinae  sphaericae  adumbra- 
tioy  et  usus  globorum  artìficinliuiriy 
Oxford,  i662,infog;  ».  una  Tradu- 
zione dal  tedesco  in  inglese  dell' alge- 
bra di  Rhonio,  Londra,  1668,  in  4- 

BRANTOME.  Fedi  Bourdeilles. 

•  BRATANOFSKII  (Anastasio),  na- 
to nel  1761,  nei  contorni  di  Kief, 
morto  il  6  dicembre  1806  arcivescovo 
di  Astrakham,  membro  dell'accademia 
russa  e  del  sinodo  dirigente  dell'impe- 
ro, è  uno  dei  prelati  de'quali  più  abbia 
ad  onorarsi  il  clero  moderno  russo.  I 
suoi  primi  passi  nella  carriera  ecclesia- 
stica segnalati  furono  da  grandi  succe- 
si  sul  pulpito,  e  puossi  anzi  dire  che  i 
sermoni  da  lui  pronunziali  a  Pietro- 
burgo, dal  l'ga  al  i^'G,  sono  veri  ca- 
po-lavori. Formano  dessi  il  primo  vo- 
lun>e  dei  suoi  Difcorsi  istruttivi^  che 
sappiamo  essere  stati  impressi  in  ^  voi. 
in  8.  a  Pietroburgo,  ma  di  cui  ignoria- 
mo la  data  della  pubblicazione.  ZVè  in- 
dicazioni più  precise  dare  possiamo 
intorno  ad  un'  altra  sua  opera,  pubbli- 
cata in  latino  a  Mosca,  nel  medesimo 
formato,  sotto  il  titolo  di  Tractatus 
de  concionis  dispositionibus  forman. 
dis:  Bratanofskii  ha  inoltre  fatto  le  se- 
guenti versioni  dal  francese  in  russo: 
Preservativo  contro  f  incredulità^ 
Pietroburgo,  i-g^i  Lamentazioni  di 
Torno  II. 
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Geremia^  poema  d' Arnanld,  ivi, 
i^g-j,*  il  vero  Messia^  Mosca,  i8oij 
Saggio  sulla  perfezione,  di  Formcy 
Pietroburgo,  i8o5. 

BRAS  (  De)  Vedi  BouHGUEviLts. 

BRASAVOLA  (Antonio  Musa)  ce- 
lebre medico,  nato  aFerrara,  nel  i5oo 
da  una  nobil  famiglia.  Il  suo  sapere 
non  si  ristrinse  alla  medicina:  Dopo 
aver  egli  sostenuto  a  Parigi,  per  tre 
giorni  di  seguito,  delle  tesi  de  omni  re 
scibili,  genere  di  sperimento  che  ha 
sempre  del  ciarlataoeslmo,  il  sopran- 
nome di  Musa  gli  fu  dato  dalla  bocca 
dello  stesso  Francesco  1.  Fu  medico 
consulente  di  questo  principe,  il  qua- 
le lo  creò  cavaliere  dell'ordine  di  s. 
Michele;  dell'  imperadore  Carlo  V,  che 
il  titolo  gli  conferì  di  conte  palatino,  e 
di  Enrico  Vili  re  d'  Inghilterra.  Non 
fu  meno  pregiato  nella  sua  patria:  suc- 
cessivamente primo  medico  dei  papi 
Clemente  VII,  Paolo  III  e  Giulio  III; 
amato  e  favorito  da  tutti  gli  altri  prin- 
cipi d'  Italia,  e  in  par'icolare  dai  du- 
chi di  Ferrara.  Morì  a  Ferrara  nel 
i555,  dopo  avervi  insegnato  per  lungo 
tempo  la  medicina  con  applauso  uni- 
versale; lasciò  molte  opere,  principal- 
mente intorno  a  tale  scienza,  e  tra  le 
altre  i.  Conienti  sugli  aforismi  f/'  Ip- 
pocrate  e  di  Galeno,  stampate  a  Basi- 
lea nel  »542,  in  fog.,  2.  index  rcfcr- 
tissimus  in  Galeni  Ubros,  Venezia, 
1625,  in  fog.,  che  Castro  (  Biblioth. 
med  ).  chiama  opus  indefessae  elucu- 
hrationis  et  utilitatis  inexplicabilis^ 
3.  Examen  medica  m  entorum,  5.  vol., 
i538-i555. 

t  BRASGHI  (Già.  Balista),  nacque 
a  Cesena  nel  i664-  Apparteneva  ad  uà' 
antichissima  famiglia,  abbracciò  lo  sta- 
to ecclesiastico,  fu  vescovo  di  Sarsina, 
e  arcive^ovo  litolare  di  Nisibe.  Egli  si 
ricreava  dalle  fatiche  dal  sacro  ministe- 
ro studiando  le  antichità  del  suo  pae- 
se. Le  sue  opere  sono:  Relatio  status 
Ecclesiae  Sarcinatis;  Roma,  170.4, 
in  4;  2.  De  tribus  statuts  in  romano 
8a 
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Capitolio  erutîs  anno  l'^ìo^ecphrasls 
iconographica,  Tioma,  1724?  io  4j  3. 
De  famïlia  Cesennïa  antiquissimae 
inscriptiones,  Roma,  i-jSi  in  4i  4-  De 
vero  Rubicone  liber,  seu  Rabico  Cae- 
senaSf  ivi  l'jSS,  in  4)  5.  Memoriae 
caesenates  sacrae  et  profanae,  ivi, 
i'j28,  in  4-  Braschi  è  morlo  nel  1727. 
BRASIDA,  generale  spartano,  nel 
principio  della  guerra  del  Peloponne- 
so r  anno  43 1  prima  di  Gesù  Cristoj 
vinse  gli  Ateniesi  sul  mare  e  iu  terra, 
prese    loro    parecchie  città,   e  ne  fece 

Sarecchie  altre  entrare  nell'  alleanza  di 
parta.  Chiusosi  in  Anfipoli  all'  ap- 
pressarsi di  Cleone,  generale  ateniese 
vano  e  impetuoso,  colse  un  momento 
favorevole  per  fare  una  sortita,  lo  as- 
salìj  e  riportò  una  compiuta  vittoria. 
Brasida  morì  dopo  alcun  tempo  da  una 
ferita  ricevuta  nel  combattimento  in 
cuiCleone  stesso  trovata  aveva  la  morte. 
Siccome  se  ne  lodavano  le  grandi  sue 
azioni  alla  presenza  di  sua  madre,  e 
Io  si  preferiva  a  tulli  i  suoi  compatrio- 
ti: V  ingannate  disse  quella  donna 
veramente  spartana^  mio  figlio  avea 
del  valore,  ma  Sparta  ha  parecchi  cit- 
tadini che  ne  hanno  più  di  lui.  Tale 
grandezza  d' animo  d'jina  donna  che 
anliponeva  la  gloria  dello  slato  a  quel- 
la del  figlio,  riconosciuto  per  eroe, 
non  fu  senza  ricompensa.  Gli  Spartani 
resero  publici  onori  alla  madre  e  al 
figlio,  e  fecero  innalzare,  in  onore 
del  loro  liberatore,  un  mausoleo  nel 
mezzo  della  pubblica  piazza. 

♦  BRATTLE  (  Guglielmo),  figlio  d' 
altro  Guglielmo  Braille,  uomo  d'un 
carattere  e  di  talenti  straordinarissimi. 
Eletto  uno  dei  rappresentanti  di  Cam- 
"bridge  alla  corte  generale,  divenne  poi 
membro  del  consiglio.  Studiò  teologia, 
e  predicò  spesso  con  successo.  La  sua 
scienza  come  avvocato  gli  diede  di 
molte  clientele;  come  medico;  celebre 
n*  era  divenuta  la  pratica.  Ed  esercitò 
pure  r  arte  militare;  ottenne  il  posto 
di  maggior-gcneralc  della  milizia,  e  si 
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frcc  amare  e  del  popolo  e  dal  governo. 
Cessò  di  vivere  ad    Halifax,    nel  1776. 

BRAULIOlVE,  o  Braulo  (San),  ve^ 
scovo  di  Saragozza,  ajutò  molto  s.  Isi- 
doro di  Siviglia  a  stabilire  una  esalta 
disciplina  nella  chiesa  di  Spagna.  Que- 
sta chiesa  ha  sempre  riconosciuto  che 
il  zelo,  la  scienza,  e  le  fatiche  di  que- 
sto sonto  pastore  le  avevano  infinita- 
mente giovato.  Braulione  intervenne 
ai  concini  4?  5  e  6  di  Toledo.  Morì  nel 
646,  nel  3  5  anno  del  suo  episcopato. 
Il  suo  corpo,  scoperto  nel  1270,  si  con- 
serva in  Roma  nella  basilica  di  s.  Ma- 
ria Maggiore.  Vi  sono  due  sue  Lette' 
ro  a  8.  Isidoro;  un  Elogio  del  mede- 
simo santo,  col  Catalogo  delle  sue 
opere;  un  Inno  in  versi  giambici  in 
onore  di  s.  Emiliano,  colla  vita  di 
questo  servo  di  Dio,  publicata  a  Ma- 
drid, i632,  in  4.  Andrea  Schott  ha 
publicalo,  con  note,  B.  Isidori  de  da- 
ris  Hispaniae  scriptoribus ,  cum  ap- 
pendicibus,  Brauìionis fTohdo,  i5f)2, 
in  fog;  Saragozza,  1619,  in  4- Gli  si  at- 
tribuisce la  continuazione  d'una  Cro- 
naca di  Dexter;  stampata  a  Madrid, 
i65a,infog.,  ma  sì  la  Cronaca  che 
la  continuazione  sono  opere  supposte. 

BRAUN  (  Giorgio  ),  arcidiacono  di 
Dortmund,  e  decano  di  nostra  Signora 
in  gradibus  a  Colonia,  fioriva  nel  se- 
colo XVI,  e  morì  a'  10  marzo  1622.  E 
noto  principalmente  pel  suo  Theatrun 
urbium,  in  parecchi  voi.  in  fog,  E  an- 
che il  suo  il  Trattato  di  controversia 
contro  iluterani.  Colonia,  i6o5.  in 
fog.,  nel  quale  discopre  le  astuzie,  di 
cui  si  valsero  per  ispargere  la  loro  re- 
ligione. Li  paragona  ad  un  conio,  di 
cui  la  parte  più  sottile;  entrala  che 
sia  nel  legno,  serve  a  introdurvi  le 
parti  più  grosse. 

■f  BRAUN  (  Enrico  ),  benedettino 
tedesco, nato  nel  1732  aTrossberg,  ab- 
bracciò l'istituto  benedittino  nel  «750, 
e  si  rese  chiaro  nel  monastero  pel  suo 
amore  allo  studio  e  i  suoi  progressi 
nelle  belle  Icttrre.  Nel  1767  fu  scelto  a 
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îasegnare  ìd  Monaco  la  lingua  tedesca, 
r  eloquenza  e  la  poesia.  In  brere  di- 
renne  membro  dell' accademia  delle 
scienze.  Parecchi  scritti  che  publicòin- 
toroo  r  istruzione  e  1'  educazione  gli 
fruttarono  nel  1777  la  carica  di  primo 
direttore  dei  licei,  dei  ginnasii  e  delle 
scuole  di  Baviera.  Si  fece  a  introdurvi 
riforme  e  miglioramenti.  Dicesi  che 
gli  spiacesse  vedere  1'  educazione  affi- 
data ai  monaci,  quantunque  monaco 
pur  egli-  idea  che  sembra  stranissima, 
e  eh' è  rigettata  dall'esperienza,  poiché 
non  si  può  negare  ehe  alcune  congre- 
gazioni religiose  non  sieno  state  impie- 
gate neir  educazione  con  gran  profitto. 
Si  applicò  a  cangiare  Y  insegnamento, 
e  SI  pretende  che  abbia  contribuito  al- 
la perfezione  di  alcuni  metodi  in  Ger- 
mania. Vantaggio,  non  t'ha  dubbio, 
ma  che  in  fatto  di  educazione  non  è 
l'oggetto  principale.  Mori  1'  8  novem- 
bre 1792,  e  lasciò  le  opere  seguenti: 
\.  Il patriotta  bavarese,  opera  perio- 
dica. Monaco,  1769,  2.  voi.  in  8;  2. 
Metodo  per  la  nuova  organizzaziona 
delle  scuole  in  Baviera,  ivi  1770,  io 
8;  3.  Elementi  di  latino,  ivi  1778,  in 
8,"  4-  Storia  delle  riforma  delle  scuole 
baveresiy  Francoforte  sul  Meno,  1785, 
io  8;  5.  Zi'  arte  epistolare  pé'  Tede- 
scili,  1787,  in  8j  6.  U  anno  ecclesia- 
atico  cattolico.  Augusta,  1785,  in  8; 
7.  Sinonimi  latini,  ivi  1790,  in  8. 
Tutte  queste  opere  sono  in  tedesco.  Im- 
prese, ma  non  ebbe  agio  di  terminare 
una  traduzione  delta  Bibbia,  sulla 
Vulgata.    . 

-j-  BRAUN  ^Gio-  Federico  )  nacque 
a  Jena  il  9  gennajo  1722.  Fece  ivi  buo- 
ni studii,  ed  entrò  nel  17^6  agli  sti- 
pendi! d^ir  Austria.  Dopo  alcun  tempo 
andò  al  soldo  d' Olanda,  ma  quella 
vita  errante  e  agitala  non  si  acconciava 
al  genio  che  avea  per  lo  studio.  Ab- 
bandonata la  milizia,  visse  povero  a 
Langen-Salza  dove  mori  nel  1199.  V'è 
■«jpa  sua  opera  non  compiuta,  ma  eru- 
di(h<4uia,  iulitolala:  Storie  delle  case 
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elettorali  e  sovrane  di  Sassonia,  ori- 
ginarie di  Turinga  e  di  Misnia,  Lan- 
gen-Salza, 1778-1781,  3  voi.  in  4- 

BRAU.NBOU  (Federico),  protestan- 
te di  Germania,  s'avvisò  ili  publicare 
nel  i6i3  un  libro  in  4-  col  titolo:  Fio- 
rum  Jlaminiorum  romanensiuni  pa- 
palium  decas.  Ivi  determina  ogni  pe- 
riodo del  regno  dell'  anticristo,  la  sua 
nascita,  gioventù,  adolscenza  ec.  Tro- 
va  sottilissimamente  1  anticristo  nel 
papa,  e  prova  a  meraviglia  che  il  mon- 
do finir  doveva  nel  1711.  L'  adempi- 
mento della  sua  profezia  dimostra 
chiaramente  il  conto  che  si  ha  da  fare 
della  spirito  che  lo  spirava. 

BRAUMO  ^Giovanni),  ministro 
protestante,  nato  a  Kaiserslautern  nel 
Basso  Palatinato  nel  1628,  (u  ministro 
a  ^'iniega.  Insegnò  la  teologia  e  la  lin- 
gua ebraica  a  Groninga,  dove  morì  nel 
1 708.  nel  libro  che  lo  ha  levato  in  ri- 
nomanza porta  il  titolo:  Vestitus  sa- 
cerdotum  hebraeorum  etcj  Amster- 
dam, 1701,  2.  voi.  in  4-  ^on  è  questo 
che  una  parte  di  un  più  gran  Tratta- 
to che  divisava  di  publicare  col  titolo: 
De  sacerdùtio  Hebraeorum.  Nou  tratta 
solo  delle  vesti  saceniotali,  ma  eziandio 
delle  antichità  ebraiche  .  Iluel  gli  di- 
ce in  una  lettera:  Sic  Iiabeto  tamdiu 
fore  id  in  pretto  ,  quoad  litteris  sa- 
cris  suus  honnr,  sua  dignitas  consta- 
bunt.  Tantum  enim  intuUslilucis  hac 
scriptione,  quantum  a  nullo  illatum 
est,  (fui  hanc  parte  m  illustrare  sii 
aggressus.  V  è  anche  di  lui;  1.  Do- 
ctrine foederum,  Amsterdam,  1G88, 
in  4.  Ivi  tratta  delle  alleanze  di  Dio 
coir  nomo.  E  questo  un  sistema  com- 
piuto di  teologia  cocceiaoa.  a.  La  vera 
religione  degC Olandesi,  contro  Stoup^ 
"^'>  '77^>  '"  '^j  ^'  Seìscla  sacra,  ì\'ì, 
1700,  in  4.  4-  Commentarius  in  epi- 
stolamad  Hebraeos,  1700,  in  4-j  e  pa- 
recchi altri  scritti  apolo£elìcl  dei  leo- 
logici  SUOI  sentimenti,  impugnali  ilal 
»uo  confratello  Giovanni  de  Mai'ck. 
Valentissimo  era    Biaunio  nella  sacca 
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filologia,  nel  rabbinismo,  nelle  "anli- 
chità  gindaiche,  e  in  quelle  di  Roma  s 
della  Grecia.  Vanta  di  soverchio  la  u- 
tilità  del  Talmud  per  la  intelligenza 
della  Scrittura.  Pressoché  tutte  le  sue 
opere  odorano  delle  imaginazione  dei 
cocceiani.  Vedi  Coccbio  (  Giovanni  ). 
•f  BRAVO  (Giovanni),  medico  cele- 
bre spagnuolo,.  nato  a  Piedrahita  nel- 
la Castiglia,  professore  di  mevlicina  a 
Salamanca^  viveva  verso  la  fine  del  se- 
colo XVI  Le  sue  opere  sono;  i.  De  hj' 
drophobiac  natura,  cautis  atque  me- 
delay  Salamanca,  i5'7i,in8,  i'j88,  in 
4j  2.  /ft  tibros  prognosticorum  Hip~ 
pocratis  commentario,  ivi,  ^578, 
i585,  in  8.,  3.  De  tcporum  et  odorum 
differentiis,  causis  et  affectlonihus, 
ivi,  i583,  in  8;  4-  If^  gaieni  librum 
de  dijjerentììsfebrìum  commentariuSy 
ivi,  i585,  logG,  in  4>  5.  De  sempli- 
cium  medicamentorum  delectUy  libri 
t/uo,  ivi,  iSga,  in  8.  Quc«la  opera 
comparve  dapprima  nel  i585  col  tito- 
lo di  Pliarmacopea. 

■\  BRAVO  (  Bartolommf  o),  gesuita 
spagnuolo,  nacque  a  Marlin-Muno», 
nella  diocesi  d'  Avila,  e  coltivò  eoa 
buon  successo  la  grammatica,  la  elo- 
quenza e  la  poesia.  Ha  publicato  parec- 
chie opere,  la  più  didattiche,  sui  di- 
versi oggetti  delle  sue  cognizioni.  Si  ha 
di  esso:  i.  De  conscribendis  episloUs, 
BurgoE,  1601,  in  8j  a.  Commentarla 
linguae  latinae.  Granala,  iGoGj  3. 
Dictìonarium  plurimarum  vocum, 
f  tjuae  in  Ciceronis  scriptis  desideran- 
tur,  Pincia,  1627,  in  4-  Era  stato 
stampato  a  Saragozza  nel  i597»  e  a 
Madrid  nel  Itili,  in  8,  col  titolo  di 
Thesaurus  verborum  ac  plirasium 
eie;  4-  De  arte  rhetorica-,  5.  De  pro- 
sodia progymnaitama.  Le  opere  di 
Bravo  non  sono  senza  marito,  e  hanno 
vantaggiato  la  letteratura  spagnuola. 
Morì  verso  il  1G48. 

tBRAWE(Giochino-GuglIelmo  di), 
giovaoe  poeta  tedesco  nacque  a  Weis- 
seufeis   il  4- f'hbr^jo  1758,   Wegli  slu- 


BI\A 

dii  che  fece  a  Lipsia  die  a  conoscere  un 
ingegno  primaticcio,  e  le  più  felici  di- 
sposizioni. Si  deliziava  sempre  nella 
lettura  di  Omero  e  di  Euripide,  quan- 
tunque non  sapesse  di  greco,  e  fosse 
costretto  a  leggerli  tradotti.  Lessing,  e 
W^eisse  riconobbero  in  esso  delle  dispo- 
sizioni per  la  poesia  drammatica,  e  ve 
lo  inanimarono  consigliandolo  e  pro- 
teggendolo. Çuando  il  librajo  Nicolai 
propose  a  Berlino  nel  1766  un  premio 
per  la  migliore  tragedia;  Brawe  con- 
corse «  riportò  Yaccessit  col  suo  dram- 
ma tragico  intitolato  lo  Spirito  forte, 
indirillo  contro  gì'  increduli.  In  esso 
è  assai  patetico,  ed  ha  uno  siile  nerbo- 
ruto. Poi  tra  non  molto  riscosse  nuovi 
applausi  pel  suo  Bruto;  ma  la  sua  car- 
riera non  fu  lunga,  il  vajuolo  il  rapi  a' 
"j  aprile  1758,  in  età  di  20  anni. 

BRAWER,  Braur,  o  Browcr  (  A- 
driano),  pittore  fiammingo,  nacque  a 
Oudenarde  nel  1608.  Cominciò  sino 
dall'  infanzia  a  rappresentare  sulla  tela 
fiori  e  uccelli,  che  sua  madre  Tendeva 
alle  contadine,  e  finì  con  opere  grotte- 
sche, e  figure  in  piccolo,  che  venivano 
compre  a  peso  d' oro.  La  sua  lavorcria 
era  per  lo  più  in  una  taverna.  Entrava 
in  tutte  le  contese  degli  ubbriachi  do- 
po avere  alzato  il  gomito  con  essi.  Ar- 
restato in  Anversa  come  spia,  chiese  il 
permesso  di  lavorare.  Si  fece  a  dipin- 
gere dei  soldati  spagnuoli  intenti  al 
giuoco,  e  rappresentolli  con  tal  brio  e 
verità,  che  Rubens  offerì,  600  fiorini 
per  quel  dipinto,  e  gli  ottene  la  libertà 
costituendosi  cauzione.  La  crapula  ne 
alterò  la  salute.  Morì  nel  i64o  in  An- 
versa, in  età  di  32  anni  soltanto,  sì 
povero  che  fu  d'uopo  andare'  all'accat- 
to per  farlo  seppellire.  La  giocondità 
non  lo  abbandonò  mai  nel  mezzo  del- 
la miseria.  Tulli  i  suol  quadri  rappre- 
icntano  scene  allegre.  Vi  si  scorgono 
risse  d'  osteria,  mariuoli  giuocanli 
alle  carte,  gente  che  piglia  tabacco 
in  fumo,  briachi,  soldati,  nozze  vil- 
lenccie.  La  natura  vi  è  iuiilata  co» 
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molta  verìlà.  Leggei-issimo  i  il  sno  lec- 
co, beuissimo  inlesi  i  colori,  ed  assai 
espressive  le  figure.  Le  sue  opere  si 
Tendono  a  carissimo  prezzo,  t  sono  ra- 
rissime. 

•  BRA.Y  (  Tommaso  J,  nacque  nel 
i656  a  Marion  nello  Slroshire,  da  one- 
slinia  poveri  genilori  che  lo  destinaro- 
no per  tempo  al  ministero  evangelico 
Eletto  nel  »6go  a  rettore  di  Schelilon, 
compose  per  quella  parochia  le  sue 
Lezioni  sul  Catechismo^  opera  che  ri- 
cevuta con  lietissima  accoglienza  dal 
clero  d'  Inghilterra,  fu  il  foudatnento 
della  sua  riputazione^  e  questa  decise 
del  rimanente  della  sua  vita.  Ciò  pe- 
raltro che  più  d'ogni  altra  sua  pieto- 
sa azione,  tanto  per  la  chiesa  del  Ma- 
ryland, cui  fu  deputato  commissario 
dal  vescovo  di  Londra,  come  per  l'isti- 
tuzione delle  biblioteche  pegli  ecclesia- 
stici poverine  per  la  conversione  dei  ne- 
gri impiegati  nelle  colonie,  lo  rese  e  no- 
to ed  universalmente  accetto  è  stata  la 
fondazione  d' una  società  per  la  propa- 
gazione del  vangelo  ne'  paesi  stranieri 
e  pel  sollievo  d<"i  carcerali.  Nel  i'j3o, 
terminò  dolcemente  in  età  di  «^S  anni 
una  vita^  di  cui  tutti  i  pensieri,  tutte 
le  azioni  avevano  avuto  per  iscopo  il 
Lene  de'  suoi  simili. 

•BREAUTÈ  (Pietro),  d' un'antica 
famiglia  di  Normandia,  bravo  capitano 
al  servizio  del  principe  Maurizio  con- 
tro gli  Spagnuoii,  perì  vittima  della 
perfidia  di  Gr«sbendonca,  governatore 
di  Bois-le-Duc^in  un  combattimento 
di  venti  contro  venti,  di  cui  la  storia 
moderna  non  offre  altro  esempio  dopo 
la  giornata  dei  trenta-y  disfida  che 
aveva  quest'  ultimo  accettata,  facendo 
poi,  contro  la  parola  data,  trucidare 
tra  i  due  ponti  il  Breautt-,  che  in  quel- 
la città  veniva  portato  come  prigio- 
niero. 

BREBEUF  (Giovanni  di),  gesuita, 
nato  da  nobil  famiglia  nel  iBgS  a  Ba- 
veux, dopo  avere  insegnato'cou  celebri- 
tà in  parecchi  collegi  dell'  ordine,  fa 
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mandalo  l*  anno  163  5  alle  n>ì»sioni  del  - 
Canada  dove  convertì  alla  fede  più  di 
«jooo  abitanti.  Gì'  Irrocchesi  neiuici 
degli  Uroni,  appo  i  quali  dimorava,  lo 
presero  col  p.  Lalleniant,  gettarono 
sulla  loro  testa  dell'  acqua  bollente  per 
deridere  il  battesimo,  poi  li  bruciaro- 
no entrambi  a  lento  fuoco  nel  i64(). 
La  loro  pazienza  in  quel  crudele  sup- 
plizio toccò  il  cuore  dei  barbari  a  se- 
gno che  si  convertirono.  Del  p.  di  Bre- 
beuf  v'  ha  un  Catechismo  in  lingua 
urona.  Cbamplain,  alla  cui  spedizione 
egli  pertcneva,  lo  fece  stampare  in  se- 
guito ai  suoi  Fiuggi  alla  y  uova  Fran- 
cia occidentale,  delta  Canada^  i652, 
in  4. 

BREBEUF  (Giorgio  di  )  nipote  del 
precedente,  nato  a  Torigni  nella  Bassa 
Normandia  1'  anno  1G18,  e  coltivò  di 
buon'  ora  la  poesia.  Cominciò  da  una 
versione  del  7.  libro  dell'  Encida  iu 
versi  burleschi,  e  dopo  alcun  tempo 
publicò  un'altra  Versione  burlesca 
del  primo  libro  di  Lucano.  In  questa 
si  legge  una  satira  ingegnosa  e  gioviale 
di  que' gran  signori  che  non  possono 
per  un  istante  dimenticare  la  grandez- 
za e  i  titoli  loro,  e  contro  l' abbiettez- 
za di  quelle  anime  deboli  e  vili  che  gli 
adulano  come  deità,  sperando  di  far 
fortuna.  Dicesi  che  Brebcuf  da  giova- 
ne non  si  piacesse  che  di  Orazio,  e  che 
un  suo  amico,  il  quale  amava  solamen- 
te Lucano,  glel'  abbia  fatto  gustare  e 
lo  abbia  imlotto  a  tradurlo.  La  sua 
/•arjag-Zia  venne  in  luce  nel  i658,  in 
i  2;  tale  traduzione   somministrò   sulle 

Êrime  materia  alla  lode  ed  alla  critica- 
Issa  ebbe  del  pari  e  apologisti  smoda- 
ti, e  censori  troppo  severi.  Ma  non  si 
può  dissimulare,  che  malgrado  le  stem- 
perate iperboli,  il  gonfio  stile,  le  mol- 
tiplicate antitesi,  i  falsi  bagliori,  i  gi- 
ganteschi pensieri,  le  pompose  ma  po- 
co naturali  drscrizioni,  tale  traduzione 
non  superi  di  lunga  mano  allre  di  pa- 
ri genere  pel  colorito  brillante,  I« 
buona  poesia,  e  '1  genio  che  rifulge  ia 
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parecchi  squarci.  Senza  che  difficilissi' 
ma  impresa  è  tradurre  Lucano  in  una 
maniera  interessante,  non    avendo  egli 
stesso    pensato    a    interessare.    Il  suo 
poema  è  piuttosto    una   storia  jspalpa- 
ta,   sparsa    d'alcuni  tr;.ui   di  morale 
e  di  iilosofia,  che  un  vero  poema.  Ecco 
perchè  le   traduzioni    che  se  ne    sono 
fatte,  anche  in  prosa,  non    riuscirono 
in  bene.  «  Vuoisi  dunque   saper  grado 
«  a  Brebeuf,    dice  un  moderno   auto- 
»  re,  d'  aver  sparsi  qua  e  là    nella  sua 
w  versi  felici,  pensieri  sublimi,    brani 
rt  di  tale  eleganza    e  precisione   che  ì 
»  migliori  nostri  poeti    non  disconfes- 
«  serebbero,  e  che  hanno    anche    imi- 
«  tato.  S'  è  difettuoso  in  molli  luoghi, 
ÎÎ  non  Io  è  che  per  essersi    troppo  s>>g- 
if  gettato  al  rigoroso  dovere  dellradut- 
»  tore;  non  si  conoscevano  al  suo  tem- 
«  pò  le  libere  traduzioni,    introdotte- 
"  si  dipoi   tanto  utilmente.  «   Morto 
Mazzarino,    il    quale   fatte  gli   aveva 
grandi  promesse,  Brebeuf  si   ritirò  a 
Venoix  ,presso    Cacn,    e   vi  mori   nel 
nel  1661,  di  43  anni.   Gli     ultimi  an- 
ni della  sua  vita  furono  riempiuti  da 
esercizii  di  pietà.    Dolce  e  modesto  n' 
era    il    carattere.     La     conversazione 
degli    amici    era    V  unico    suo    alle- 
viamento nelle  lunghe  malattie  che  lo 
bersagliarono.  Una  febbre    ostinata  lo 
tormentò  per   oltre    vent'  anni,    e  ne' 
suoi  accessi  compos'  egli  la  sua  Farsa- 
glia.  Sono  pure  opere  sue:  1.  Tratteni- 
menti solitarù,  in  12;  poesie  cristiane 
molto  inferiori  alle  profane  sue  produ- 
zioni, ma  che  non  sono  da  disprczzarc. 
La  pietà,  la  morale,  i  pensieri  energici 
che  vi  si  trovano,  provar  fanno  al   let- 
tole  sentimenti     così   favorevoli    allo 
spirito  del  poeta,  come  ai    buoni  suoi 
costumi  e  alla  sua   religione"   2.    Una 
Jiaccolta  (V  opere   diverse,    2.    voi.  in 
12.,   dove    talora  s'incontrano    versi 
leggiadri;  5.  Elogi  poetici  ec,  in  12., 
4.  Difesa  della    Chiesa  romana,  in 
la,  1671. 
-J-  BRECHE    (Giovaoui^,  avvocato 
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distinto,  nato  à  Tours  nel  secolo  xvr, 
ha  lasciato  parecchie  opere  pregiate,  e 
di  cui  Giovanni  Boucher  di  Poitiers 
ha  fatto  grandissimi  elogi.  Le  princi- 
pali sue  opere  sono:  Il  Manuale  reale, 
ossia  Opuscoli  della  dottrina  e  condi- 
zioni del  principe,  parte  in  prosa, 
parte  in  rima,  col  Commentario  di 
Plutarco  della  Dottrina  del  principe; 
unitamente  agli  ottanta  precetti  d' 
Isocrate  della  regola  e  del  governo 
del  principe.  Tours,  i54i)  in  4j  2.  Il 
il  prontuario  delle  leggi  municipali 
del  regno  di  Francia:  concordate 
con  gli  statuti  della  Turena  estratto 
da'  suoi  commenti  sui  detti  statuti. 
Tours,  i555,  in  8.  Brèche  era  morto 
primachò  si  publicasse  quest'  ultima 
opera. 

f  BRECHTUS  (Levino),  francesca- 
no, nato  in  Anversa,  fioriva  verso  la 
metà  del  xvi.  secolo.  Coltivava  la 
poesia  latina,  e  verseggiava  facilmen- 
te. Occupate  aveva  diverse  superio- 
rità neir  ordine,  e  negli  anni  suoi  era 
guardian  del  convento  di  Malincs: 
Ivi  morì  a'  ig  Settembre  i558. 
E  autore  bielle  opere  seguenti:  1.  £u- 
ripe  ,  tragedia ,  rappresentata  nel 
i548  in  un  collegio  «li  Lovanio,  e 
stampala  nella  stessa  città  nel  i549  e 
nel  i558,  in  8;  2.  Silva  piorumcai^ 
minum,  Lio\amo,  1 555,  in  8;  3.  tìi- 
storìa  agonis  s.  Marci  et  Marcellia- 
ni,  fratrum,  jnartyrum\  opere  d' un 
amoninio,  riveduta  da  Brechlns,  che 
vi  accoppiò  alcuni  suoi  compimenti, 
pia  carmina,  intorno  a  s.  Lamberto, 
s.  Sébastian»  ec. 

BRKCOUKT  (  Gnglielmo-Martou- 
reau, Signore  di),  olandese,  poeta  fran- 
cese, autore  e  attore  fu  successivamen- 
te della  compagnia  di  Molière  nel  i648, 
e  di  quella  del  palazzo  di  Borgogna 
nel  1654.  Riusciva  meglio  nel  rappre- 
sentare che  nel  comporre.  I  suoi  dram- 
mi furono  la  maggior  parte  fischiati. 
L'  Ombra  di  Molière,  io  un  allo  e  in 
prosa,  è  sua^  non  meno  che  la  Finta 
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morie  di  Jodelet ,  le  Nozze  dì  vìUa^  il 
Geloso  invisibile;  drammi  ìa  cai  sì 
trorano  facezie  triviali  e  poco  genio. 
Gli  si  ruppe  una  rena  mentre  rappre- 
scutava  la  sua  Commedia  di  Timone, 
e  morì  da  tale  accidente  nel  i685. 

BREDEiNBACH  (  Mattia;,  nato  a 
Kersp,  villaggio  del  ducato  di  Berg, 
verso  r  anno  1489,  fu  direttore  del 
collegio  d'  Emmerick,  ore  fiorir  fece 
le  belle  lettere.  Morì  a' 5  giugno  lóSg, 
lasciando  Ire  figli,  che  coltivaro.io  le 
lettere.  Il  padre  era  versato  nella  lette- 
ratura, buon  teologo,  dotto  controver- 
sìsta.  Le  sue  opere  sono:  1.  Introdu- 
Clio  in  grecas  li tteras,  Colonia,  i554, 
2.  De  ditsidiis  in  religione  componen- 
dis  etc.  1557.  3.  un'apologia  di  que- 
sto libro,  che  fu  impugnato  da  alcuni 
luterani^  intitolato  :  Hyperaspistes, 
1 S60  j  4,  In  69  psalmos  priores  et  in 
Evangelium  secundum  Matlhaeum 
comme ntaria y  in  4.  Questi  commenti 
sono  scritti  in  una  maniera  nobile  e 
tersa. 

BREDENBAGH  rXiUemann),  figlio 
del  precedente,  canonico  di  Colonia, 
morto  l'anno  iSgo,  ha  lasciato  alcune 
opere  di  controversia,  e  Bistoria  belli 
livonici,  inserita  nella  collezione  inti- 
tolata: Rerum  moscoviticarum  aucto- 
res.  Francoforte,  1600.  Publicò  1'  lly- 
peraspisles  di  suo  padre,  e  ne  prese 
I?.  difesa  contro  Schmidelein.  (  Si  cita- 
no ancora  alcune  sue  opere  sulla  reli- 
gione.) 

BREDERODE  (Enrico  di;,  giova- 
ne signore  discendente  dagli  antichi 
conti  di  Olanda,  e  uno  dei  capi  della 
congiura  formatasi  nei  Paesi-Bassi  nel 
i566.  Era  qaal  si  conveniva  che  fosse 
un  tal  personaggio.  Un  coraggio  impe- 
tuoso e  nimico  della  subordinazione 
lo  rendeva  grato  ai  sediziosi.  Egli  alla 
guida  e  in  nome  dei  congiurali  presen- 
tò una  istanza  piena  di  minaccie  a 
Margherita  di  Parma,  govcrnatrice  dei 
Paesi-Bassi.  Avendo  il  conte  di  Berlai- 
uioul  detto  air  orecchio   a  Margherita, 
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per  riconfortarla,  che  non  ri  era  pun- 
to  da  temere,^  che  quella  non  era  die 
una  torna  di  mendici,  Brederode  che 
udito  aveva  tale  discorso,  diede  alla 
fazione  il  nome  di  mendici  (  gueux  ) 
eh'  ella  mantenne.  I  congiurati  gli 
commisero  di  far  leva  di  truppe,  colie 
quali  si  ritirò  in  Olanda,  di  cui  ambi- 
va il  supremo  potere.  A-vcndo  la  gover- 
natrice  richiesto  un  nuovo  giuramento 
dai  magistrati  e  dai  principali  signori 
del  paese,  Brederode  lo  ricusò  e  si 
dimise  dalle  sue  cariche.  Sendosi  disu- 
niti i  capi  della  congiura,  e  alcuni  an- 
che avendo  spatriato,  Brederode  ri- 
mase fermo  nella  speranza  di  conqui- 
stare r  Olandaj  ma  si  trovò  in  breve 
obbligato  ad  uscire  per  riparare  in 
Germania,  dove  procacciava  di  levar 
truppe,  quando  infermò  e  mori  nel 
i5b8  in  tali  furie  che  la  ragione  gli 
tolsero  prima  di  torgli  la  vita.  —  Ri- 
naldo di  Brederode,  padre  di  Enrico, 
di  cui  si  tratta  in  questo  articolo,  mor- 
to nel  i556,  ebbe  un  altro  figlio  di  no- 
me Rinaldo  come  esso,  capo  del  ramo 
cattolico  dond'è  uscito  Enrico-Luigi- 
Pietro,  conte  di  Brederode,  signore 
distinto  per  religione  e  virtù,  che  vive- 
va tuttavia  nel  1790  a  Brusselles.  II  ra- 
mo protestante,  posterità  di  Enrico,  è 
estinto. 

•  BREDERODE  r Rinaldo  di),  bur- 
gravio di  Utrecht  nel  i5.  secolo,  cava- 
liere del  toson  ù'  oro.  Davidde  di  Bor- 
gogna ,  figliuolo  naturale,  di  Filippo 
duca  di  Borgogna  ,  eletto  vescovo  di 
Utrecht ,  irritato  contro  i  due  fratelli 
Brederode  ,  fece  chiudere  Rinaldo  in 
una  torre  ed  in  seguito  arrestare  suo 
fratello  Gvsbregt,  impadronirsi  anche 
de'qualtro  figli  naturali  dello  stesso 
Rinaldo.  Per  giustificare  cotale  condot- 
ta, pubblicò  che  i  fratelli  Brederode  V 
avevano  assassinato  e  formalo  di  più 
avevano  il  disegno  di  scacciare  dall* 
Olanda  il  duca  Carlo  di  Borgogna.  Fe- 
ce quindi  mettere  alla  tortura  RinaMo 
per  isforzarlo  ad  accusarsi  da  se  mede- 
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sîmo  BCOSÌ  Tiolcnù  ne  furono  î  torniSn- 
ti,  che  If»  si  dovette  riportare  mezzo 
morto  alla  sua  prigione.  Giunsero  ta- 
li crudeltà  all'  orecchio  di  Carlo  di 
Borgogna,  il  quale  fatto  prendere  Ri- 
naldo nel  castello  di  Wyk,  ordinò  che 
trasportato  fosse  a  Rupelmonde.  L'  an- 
no seguente,  1^72,  adunò  un  consiglio 
di  cavalieri  del  tosoa  d'  oro  per  giudi- 
care l'accusato  ,  che  dichiarato  inno- 
cente, fu  posto  in  libertà,  Brederode 
visse  ancora  alcuni  anni  e  muri  ad  Har- 
lem dopo  un  gran  convito,  riuscito  in- 
comodo a  tutti  quelli  che  si  erano  in- 
tervenuti; il  che  sospettar  fece  che  vi 
avessero  avvelenato  il  vino.  Suo  fratel- 
lo anch'esso  mori  poco  tempo  dopo  usci- 
to della  prigione, 

•BREDERODE  (  Francesco  di  ), 
nato,  nel  14.66  ,  da  una  delle  più  illu- 
stri famiglie  di  Olanda,  si  rese  famoso 
mettendosi  alla  testa  del  partito  de^-li 
Hoeksen  i  quali  per  alcun  tempo  deso- 
larono colla  guerra  civile  la  patria.  Con 
ottocento  cinquanta  uomini  ,  in  una 
notte  d'inverno,  s'impadronì  egli  della 
seconda  città  dell'Olanda,  senza  che  co- 
stasse ad  un  solo  uomo  la  vita,  facendo 
poi  immediatamente  lavorare  alle  for- 
tificazioni che  mise  in  istato  d'ottima 
difesa.  Massimiliano^  conte  d'Olanda  e 
re  de'Romani,  ordinò  l'assedio  di  Rot- 
terdam, affidato  il  comando  dell'eser- 
cito allo  statolder,  conte  di  Egmont,  e 
la  città  assediata,  stremata  per  la  fame, 
fu  costretta  ad  arrendersi.  Il  conte  di 
Egmont  fece  decapitare  i  principali 
Hoeksen  cadutigli  in  mano;  e  Bredero- 
de, presto  poi  preso  in  un  combatti- 
'  mento  nel  quale  riportato  aveva  due 
ferite,  e  trasportato  a  Dordrecht  nella 
torre  di  Puttok,  vi  morì  nel  i49">  <lc^ 
l'-età  di  soli  2  4  anni.  Alkemade  ha  scrit- 
ta la  storia  di  quella   guerra  civile, 

BREENBERG  (  Bartolommco  ),  na- 
to a  Utrecht  verso  il  i6i4,  pittore  e 
incisore  famoso,  era  eccellente  soprat- 
tutto ne  paesi  e  negli  animali.  Incide- 
va ad  acqua  forte  i  suoi  disegni.  Nella 
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galleria  del  re  di  Francia  e  in  qUPÌla 
del  duca  d'  Orleans  si  vedevano  alcu- 
ni quadri  di  tale  maestro.  Morì  nel 
16G0. 

'  BREGUET  (  Abramo  Luigi  )  ce- 
lebre oriuolaio  e  meccanici»,  nato  iu 
Isvizzera  nel  1 7 l'y  ,  da  una  famigli.-» 
originaria  di  Francia,  ma  che  aveva 
espatriato  all'atto  della  ri  vocazione  del- 
l'editto di  Nantes,  non  riuscì  punto  ne* 
primi  suoi  studd  e  si  prestò  anzi  con 
estrema  ripugnanza  al  lavoro  dell' -ori- 
uoleria,  di  cui  gli  si  fece  incominciare 
il  garzonato.  Tuttavia,  in  età  di  quin- 
dici anni,  ei  fu  condotto  a  Parigi  e  col- 
locato poscia  presso  un  orivolaio  di 
Versaglies,  dove  incominciò  veramente 
la  carriera  che  percorrere  doveva  con 
tanto  splendore.  Alcun  tempo  dopo  ter- 
minato questo  secondo  garzonato,  per- 
dette la  madre,  il  padrigno  (  che  per- 
duto già  aveva  il  padre  fino  dall'età  di 
dieci  anni  )  e  si  trovò  solo  con  sua  so- 
rella senza  fortuna  e  senza  appoggio. 
Nel  suo  coraggio  ciltora  e  ne'suoi  talen- 
ti  rinvenne  il  mezzo  di  sostenere  la  so- 
rella, di  seguire  un  corso  di  matemati- 
che per  compiere  la  sua  istruzione,  e 
di  formare  uno  stabilimento,  la  cui  fa- 
ma non  tardò  a  divulgarsi  per  tutta 
Europa.  Ciò  che  lo  fece  da  prima  cono- 
scere ,  fu  il  perfezionamento  notabile 
che  gli  dovettero  gli  orivoli  perpetui, 
che  ricariaansi  da  semedesmii  median- 
te il  movimento  che  loro  si  dà  portan- 
doli adesso:  perfezionare  così,  già  era 
un  creare.  Nondimpno  non  era  questo 
ancora  se  non  il  preludio  d'una  folla  di 
combinazioni  ingegnose  e  dotte,  poscia 
da  quel  grande  artista  immaginate. 
Ci  contenteremo  di  citare,  senza  entra- 
re in  lunghe  spiegazioni ,  il  suo  para- 
cadute ,  che  garantisce  da  ogni  frattu- 
ra il  suo  regolatore  ;  le  sue  molle-tim- 
bri, che  suonano  tanto  meglio  quanto 
più  esattamente  chiusa  è  la  scattola  ,  e 
che  hanno  dato  origine  agli  orinoli,  si- 
gilli, tabacchiere  e  scattole  colla  musi- 
ca; le  sue  quadrature  di  ripetizione  di 
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(disposizione  nuova  e  più  sicura.  Ma  è 
nipslipri   giuciicarlo  ancor  meno  per  le 
opere  ,  CUI  ha    dcslinatc  alluso  civile 
cLc  per  quelle  ch'ei  rese  tanlo-uTrJi  al- 
1  astronomia  ,  alla  navigazione  ed  alla 
lisica.    A   tal    Gne  egli  esegui   parecchi 
scappamenti   Uberi,  come  Io  scappa- 
mento a  forza  costante  ed  a  rimonta- 
tore    independente  ,    gli  scappamenti 
detti  naturali  ,    a  vortice,  ad  elice  , 
ecc. ,  un   grandissimo  numero  di  cr^ 
'^<i"'f  irida  lasca;    di   pendoli  astrono- 
roici  j  d  orivoli  marini.  In  breve,  diffi- 
cihssimo    sarebbe    enumerare    tutte  le 
p^duzioni  utili  o  singolari  uscite  dall' 
officina   di  B.  eguet.  La  città  di  Parigi 
gli  deve  la  più  bella   orivoieria  di  Eu- 
ropa   e  l'Europa  gli  deve  il  maravigHo- 
8o  snjluppamento  dato  da  qualche  tem- 
po m    tutti  i  luoghi    a  questa  mirabile 
industria.  I    turbini  della  rivoluzione 
che  potuto  avrebbero  rispettare  un  tan- 
to utde  uomo,  la  cui  riputazione  inno- 
cente non  era  di  natura  tale  da  ispira- 
re verun  timore,  Io  sforzarono  non  per- 
tanto ad  esiliarsi  con  suo   figliuolo    Al 
loro  ritorno,  trovarono  nei  soccorri  del- 
1  amicizia  1   mezzi    di   rialzare  più  fio- 
renti   che  mai  i   loro    stabilimenti  di- 
strutti. Breguet  padre,  solo  di  cui  qui 
CI  occupiamo,  fu  eletto  orivolaio  delia 
marina,  membro  drll'ufficio  delle  lon- 
giludim,   e    membro  drlllstiluto.  Nel 
I8ai    fece   parte  del   giurì   incaricato 
dell  esame   dei  prodotti  dell'industria. 
Vaando  la  morte  venne  a  coglierlo  im- 
provvisamente in  questo  medesimo  an- 
no    ei    lavorava  ad  una  grande  opera 
roll  orivoieria  ,   nella  quale  consegnate 
«ranno  tutte  le  sue  scoperte,  e  che  il 
bglio  suo,  erede  de'snoi  talenti,  posses- 
ïore  de  suoi  stromenli,  cooperatore  dei 
«01  capo-lavori,  ha    promesso  di  com- 
Jiere   e  di    pubblicare.  Non  avremmo 
lato  che  un  idea  imperfetta  di  ciò  che 
a  tìreguel,  se  non  aggiungessimo  che 
suoi  rari  talenti  ei  riuniva  le  più  dol- 
^  e  le   pia   care    virtù  ,    e  eh'  ei  me- 
■«to  di  annoverare    amici  sinceri    fra 
domo  II. 
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gli  aomÌni  più  distinti  in  latti  Ì  generi. 

BREITINGER   (Gio.   Giacopo  j 
nato  a  Zurigo  il  i5  marzo  1 701,  cano- 
nico del  Gran-Moutier,  o  Gross-Mun- 
ster,  intese  allo  studio  delle  lingue  dot- 
te, delle  belle  lettere,    e  deU'an'lichità 
i^  a  professore  di  ebraico,  e  morì  a  Zu- 
rigo il    i5    dicembre  i7-;6.  Le  princi- 
pali sue  opere  in  tedesco  sono  dei  Trat- 
tati sulla  poesia  ,   sulla  pittura  e  suUe 
antichità  di    Zurigo.   La  Poetica   sua 
brilla  per  finezza  di  gusto  e  saggezza  di 
regole.  Publicò  ancora  una  hnona  edi- 
2/0A,e    delle  poesie  di   Martino  Opizio, 
e  dell  antico    TesUmento   della   ver! 

sione  dei  Seuanu  ,    i^So-inòa,  4  voi. 
in  4  ti-' 


*BREimGER(  Gian-Giacomo), 
nato  a  Zurigo  nel  1375  ,  ivi  morto  nel 
1040    dopo  di  avere  sostenute  diverse 
cariche  di  pastore  e  di  professore,  di- 
venne ,  nel  161 3,  capo  del  clero  del 
cantone   di  Zurigo.  Le  sue  virtù  e  la 
lealtà   del  suo   carattere   meritalo   gli 
avevano  un  credito  straordinario:  quin- 
di esercitò  grande  influenza  negli  afifk- 
ri    ecclesiastici  e  politici   della  sua  pa- 
tria   e  molte  furono  le  opere  della  sua 
prudenza    e   sapienza.    Fu  Breiliuger 
uno  di  (jufgh  uomini   rari,  a  cui  favo- 
revoli circostanze   ed  un  felice  uso  de' 
ioro  talenti  davano  uno  diritto  alla  ri- 
conoscenza ed  al  rispetto  de'compatrioti. 
aue  opere  stampate  sono,  dissertazioni, 
sermoni,  ed  una  nuova  traduzione  te- 
desca del  ÌSuovo    Testamento.   Lasciò 
pare  manoscritte  le   sue  Memorie,  che 
trovans.  nella    biblioteca -di  Zurigo 

tBREITKOPF  (Giovanni  Lo^d^d- 
d.o  Emmanuele  ),  figlio  d'uno  stampa- 
tore-iibrajo,  e  stampatore  celeberrimo 
egli  stesso,  nacque  a  Lipsia   il    u3  no- 
^embre  17,9.  Destinato  fino  dall'infan- 
zia a  correre  l'aringo  del  padre,  provò 
une  prime   una   notevole    ripugianza 
per  tale  condizione.  Le  lingue,  la  lette- 
ratura,  la  filosofia    1'  occuparono  a  vi- 
cendaj  non  le  coltivò  senza  frutto,  ma 
una  piu  bella  carriera  gli  si  riserbava. 
«3 
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Posti  nn  giorno  gli  ocelli  sulle  opere  d' 
Alberto  Durer,  stupì  degli  sforzi  che 
questo  distinto  pittore  avea  fatto  onde 
perfezionare  i  caratteri  secondo  le  re- 
.gole  matematiche,  e  concepì  la  speran- 
za di  renderli  viepiù  perfetti  con  nuovi 
metodi^  la  sua  inspirazione  non  fu  va- 
na j  in  poco  tempo  arrivò  egli  a  dare  ai 
caratteri  tedeschi  una  perfezione  sino 
a  lui  sconosciuta  ,  rese  le  fusioni  dei 
tipi  assai  più  durevoli  che  quelle  dei  ti- 
pi ordinariij  e  rifulse  principalmente 
per  la  scoperta  dei  mezzi  di  stampare 
la  musica,  invece  d'inciderla  ,  come  si 
era  fjitto  sino  allora.  Perfezionò  anche 
l'arte  d'incidere  le  figure  matematiche, 
le  carte  geografiche,  e  i  ritratti  con  ca- 
ratteri mobdi ,  e  riuscì  finalmente  a 
stampare,  con  caratteri  di  talgenere, 
ì  libri  chinesi  ,  che  uopo  era  incidere 
per  lo  innanzi  sopra  tavole  di  legno. 
Tanti  lieti  successi  gli  attirarono  le 
congratulazioni  dei  corpi  e  dei  perso- 
naggi i  più  distinti.  Il  cardinale  Bor- 
gia fu  incaricato  dal  sommo  pontefice 
di  attestargli  la  sua  soddisfazione,  e  1' 
accademia  delle  iscrizioni  e  belle  lette- 
re gli  fece  complimenti  d'  incoraggia- 
.  mento.  La  sua  stamperia  era  la  più  ric- 
ca dell'Europaj  vi  si  vedevano  i  punzo- 
ni e  le  matrici  di  quattrocento  diversi 
alfabeti;  e  caratteri  per  la  stampa  di 
tutte  le  lingue  viventi.  La  sola  fonderìa 
aveva  dodici  fornelli  ,  e  occupava  tren- 
tanove operai;  però  egli  mandava  carat- 
teri non  solo  in  tutti  i  regni  di  Euro- 
pa, ma  fin  anche  in  America.  Intese 
pure  a  stampare  carte  da  giuoco  e  car- 
•i  le  di  tappezzeria;  ma  troppo  immerso 
nelle  immense  sue  operazioni ,  uopo 
gli  fu  di  trascurare  quella  sorta  di  la- 
voro. Dopo  aver  reso  grandissimi  ser- 
vigi alle  arti,  questo  valente  stampato- 
re morì  a  Lipsia  _il  28  gennajo  i^g^. 
Le  sue  opere  sono:  1.  Saggio  sulla  sto- 
rìadella  invenzione  della  stampa, Lip- 
sia, in  4-  L'autore  prometteva  in  essa 
una  storia  generale  dell'arte  ,  ma  non 
è  mai  stata  condotta  a  termine^  la  par- 
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te  ch'ei  ne  aveva  composto  rimase  iri 
manoscritto.  3.  Saggio  sulV  origine 
delle  carte  da  giuoco^  V  introduzione 
della  carta  di  stracci  e  i  principii  del- 
la incisione  sul  legno  in  Europa,  due 
parti  in  4?  i';84-i8oi.  Laseconda  par- 
te si  è  publicata  anche  a  parte  col  titolo 
di  Materiali  per  servire  alla  storia 
della  incisione  sul  legno,  publicati  da 
G.  G.  F.  Roch;  3.  sulla  stampa  delle 
carte  geografiche  in  caratteri  mobili, 
Lipsia,!']'^'],  in  4?  io  tedesco.  Fcc'egli 
uscire  in  luce  1'  anno  seguente  alcune 
carte  stampate  in  tal  maniera.  ty.Exem- 
plum  typographiae  sinicae  Jiguris 
characterum  et  typis  mohilihus  com- 
positum,  ivi,  in  4  di  4  pagine.  Vi  si 
veggono  quindici  caratteri  chinesi,  de' 
quali  cinque  o  Sei  sono  esattissimi.  5. 
Sulla  hihUograJia  e  la  hihliojìlia ,  ivi, 
i"jg5,  in  4-  g""-  Hausius  ne  ha  publica- 
to  la  Vita  col  titolo  di  Biografia  di 
Breitkopf,  ivi,  l'jgij  in  4-  La  biblio- 
teca di  bleitkopf  era  magnifica  e  nu- 
merosissima. Dopo  la  di  lui  morte  se 
n'è  publicato  un  catalogo,  3.  voi.  in  8. 
f  BREMBATI  (  Isotta  )  ,  poetessa, 
uscita  da  una  nobile  famiglia  del  Ber- 
gamasco ,  nacque  a  Milano  verso  il 
1427.  Possedeva  perfettamente  il  Iali- 
no, il  francese,  l'italiano  e  lo  spagnuo- 
lo.  Parlava  così  bene  la  prima  di  que- 
ste lingue  che  se  ne  servì  in  maniera 
di  far  istupire  tutti  innanzi  al  senato 
di  Milano,  per  difendere  i  suoi  propri 
interessi.  Rivaleggiava  vantaggiosa- 
mente cogli  stessi  poeti  spagnuoli,  e 
fece  in  italiano  dei  versi  che  merita- 
rono di  essere  inseriti  nelle  migliori 
raccolte  di  quel  tempo.  Maritata  cou 
Girolamo  Grumello,  gli  fu  fedelissimaj 
preso  aveva  per  impresa  il  giardino  del- 
l'esperidi coi  suoi  pomi  d'oro  e  col  dra- 
gone morto  davanti  la  sua  porta,  colla| 
spagnuola  iscrizione:  Yo  me/or  laA 
guardare  (io  li  custodirò  meglio  ).  Sf 
leggono  parecchi  brani  da  lei  compo- 
sti, 1,  nel  Segretario  di  Sansovino;  2. 
nelle  Elegie,  sonetti  ed  epitaffi  com" 
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posti  nelle  Esequie  dei  signor  Ettore 
Baglione,  Cremona,  in  4i  3.  nella  rac- 
colla  intitolata  Rimejunerali  di  diver- 
si illustri  ingegni,  composte  in  volga- 
re e  latina  favella,  in  morte  della  mol- 
to illustre  signora  ìsotta  Bremhata 
grumella  ,  Bergamo,  lóS^,  in  4-  Que- 
sta protessa  mori    a'  2 4  febbrajo  i586. 

BREMOND  (  Gabriela  ),  intraprese 
il  viaggio  diTerrasanta  quando  i  pelle- 
grinaggi, divenuti  di  voga,  vivamente 
eccitavano  il  zelo  dei  fedeli.  Gabriela 
Bremond  partì  da  Marsiglia  sua  patria, 
e  visitò  r  alto  e  il  basso  Egitto  ,  la  Pa- 
lestina, il  monte  Sinai,  il  monte  Liba- 
no ,  e  quasi  tutte  le  provincie  della 
Siria  j  fu  la  donna  che  più  si  rese  di- 
stìtila  per  la  lunghezza  dei  santi  suoi 
pellegrinaggi.  11  suo  Viaggio  ,  scrit- 
to in  francese  ,  fu  tradotto  e  publi- 
cato  in  italiano  ,  Roma,  16*^3  ,  in  4  y 
16-39,  •"   ^• 

BRE.YIOND  (  Antonio  ),  domenica- 
no, nato  a  Cassis  in  Provenza,  dotto 
laborioso,  amico  dei  buoni  studii ,  mi- 
se tutto  in  opera  per  mantenere  e  rav- 
vi', are  il  buon  gusto  nel  suo  ordine. 
Mercè  il  suo  merito  divenne  generale 
della  sua  religione  e  morì  l'ii  giugno 
i']55,  d'anni  64,  dopo  avere  publica- 
to:  I.  Bullarium  ordinis  Dominica- 
norum,  1-^29,8  voi.  in  fog;  2.  De  stir- 
pe s.  Dominici,  1-^40,  in  4- 

BREMO.\D  (Francesco  di),  nacque 
a  Parigi  nel  i-i3  da  un  avvocato,  e  vi 
morì  nel  ì'j^ì,  in  età  di  29  anni.  Fu 
socio  dell'  accademia  delle  scienze  di 
Parigi,  e  segretario  della  società  reale 
di  Londra.  La  sua  traduzione  delle 
Transazioni  filosofiche  di  questo  corp'» 
gli  valse  tale  onore.  Ne  publicò  4  »ol. 
in  4)  che  comprendono  gli  anni  i^^i 
sino  a  tutto  il  fjùb.  Bremond  corredò 
l'opera  di  note,  storiche  alcune  che  ri- 
salgono alla  storia  delle  diverse  opinio- 
ui;  le  altre  critiche  ,  che  correggono  » 
difelli  degli  originali.  Vi  aggiunse  una 
tavola  delle  Transazioni  dal  i665  si- 
no al  1730,  un  vcìl.  iu  \.  Vi  è  pur  an- 
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che  di  luì  :  1.  una  Eaccolta  di  tutti 
gli  scritti  publicati  in  Inghilterra  sul 
rimedio  contro  la  pietra  della  mada- 
migella Stephens;  2.  una  traduzione 
dell'Esperienze  ,  fisiche  di  Hales  sulla 
maniera  di  togliere  il  sale  all'acqua  del 
raare,e  renderla  bevibile, in  i2j  3.  una 
traduzione  postuma  degli  Esperimen- 
ti fisico-meccanici  di  Haacksbé,  a.  voi. 
in  12  ,  con  una  Storia  compiata  dì 
quelli  dell' elellricità. 

jBMEMONT  (Stefano),  dottore 
di  Sorbona  ,  nato  a  Chatcaudnn  il  2  i 
marzo  i-ji^  ,  fu  dapprima  paroco  di 
Chartres.  Pare  che  fatto  avesse  uno 
studio  particolare  delle  materie  litur- 
giche, e  che  .M.  di  Merteville,  allora  ve- 
scovo di  Chartres,  lo  avesse  chiatpato 
per  lavorare  a  un  nuovo  breviario  eh* 
ei  dar  voleva  alla  sua  diocesi.  Se  lo  af- 
fezionò dipoi  più  parlicolarraente  fa- 
cendolo suo  gran  vicario,  canonico  del- 
la cattedrale  e  gran  penitenziere.  L'ab. 
Bremonl  divenne  canonico  di  Parigi 
nel  1739,  e  tale  cangiamento  fu  per  es- 
so una  sorgente  di  travagli  e  di  ram- 
marichi. Era  qupllo  il  tempo  delle  con- 
tese del  parlamento  coli' arcivescovo  di 
Parigi.  Questo  prelato  commise  nel 
1761  ali'ab.  Bremont  di  fare  una  visita 
alle  orsoline  di  Chailloi,  cadute  in  so- 
spetto di  giansenismo.  Toslo  il  parla- 
mento decreti)  la  di  lui  cattura,  e  la 
confisca  dei  beni.  Fu  t>bligato  a  fuggi- 
re, e  ritornò  in  Francia  soltanto  nel 
1770,  al  richiamo  de' preti  esiliati. 
Avrebbe  potuto  iki  quel  mezzo  tempo 
vantaggiare  la  sua  fortuna.  Invitato  da 
un  principe  italiano  ad  andare  presso 
di  lui,  ne  ricusò  le  offerte  per  l'amore 
che  portava  al  suolo  natio,  dove  spera- 
va di  ritornare.  Visse  abbastanza  per 
essere  testimone  dei  disastri  della  rivo- 
luzione ,  morto  essendo  nel  gennajo 
1795.  L'accademia  degli  Arcadi  di  Rt»- 
ma  lo  aveva  ammesso  tra  ì  suoi  mem- 
bri col  nome  di  Ombrano.  Le  sue  ope- 
re sono:  1.  Dissertazone  sulla  publica 
notorietà   dei  peccatori   scandalosi  y 
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etc.  i-jS^}  2-  Raccolta  di  documenti 
interessanti  sulla  legge  del  silenzio, 
3.  voi.  in  12;  curiosi  per  quel  tempo, 
ma  che  oggigiorno  hanno  perduto  la 
loro  importanza  5  3.  Lettere  indiritte 
all'autore  deWAnno  letterario ,  in  oc- 
casione di  un  nuovo  progetto  di  bio- 
grafia classica  ,  Parigi,  1-^85  ,  in  12, 
più  volte  rìslampAte^^.Rappresentanze 
a  HHecker  in  occasione  della  sua  opera 
dell'importanza  delle  opinioni  religio- 
se, Ginevra  e  Parigi ,  1-^88;  5.  Apolo- 
gia della  Memoria  presentata  al  re 
dai  principi,  relativamente  all'unione 
degli  ordini,  ivi,  178g,  in  8j  6.  Esa- 
me di  parecchi  progetti  di  costituzio- 
ne; 7.  Della  ragione  neWuoma  ,  ivi  , 
1785,  6.  voi.  in  12,  opera  profonda- 
mente meditata  che  meritò  all'  auto- 
re un  breve  di  Pio  VI ,  del  16  set- 
tembre 1788,  e  l'approvazione  di 
tutti  i  buoni, 

•  BREMONTIER  (  Nicolò  Tomma- 
so ),  ispettore  generale  de'ponli  ed  ar- 
gini, cavaliere  dell'  impero  ,  nato  nel 
l'jSS,  morto  a  Parigi  nel  1809,  unen- 
do alla  cognizione  di  varie  parti  della 
lisica  e  della  storia  naturale  uno  spiri- 
lo osservatore  ed  ingegnoso  ,  eseguì 
opere  che  formano  lo  stupore  de'fisici  e 
degli  agricoltori.  A  lui  si  devono  la  fis- 
sazione delle  sabbie  e  le  piantagioni 
dille  dune^del  golfo  di  Guascogna,  e  la 
fertilità  non  meno  di  quelle  terre  sab- 
bionicce  da  lui  rese  alte  alla  vegetazio- 
ne. Né  fece  Bremontier  mistero  dei 
mezzi  che  adoperava;  che  anzi  tessè  la 
storia  particolareggiata  de'  suoi  lavori 
in  alcune  memorie  dirette  alla  società 
di  Agricoltura  di  Parigi,  della  quale 
era  membro.  Possedendo  in  oltre  mol- 
te cognizioni  in  mineralogia,  cooperò 
con  Mesaize,  Varin  e  Noci  ad  una  Re- 
lazione sull'esistenza  delle  miniere  di 
ferro  nel  dipartimento  della  Senna 
Inferiore  ,  inserita  nel  Magazzino 
enciclopedico,  anno  III,  tomo  VI. 

BRENIO    (  Daniele  ),   sociniauo  ed 
armiuiano^  discepolo  di  Episcopio,  na- 
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to  ad  Harlem  nel  iSq^  ,  e  morto  nd 
16645  ba  lasciato  dei  Co  menti  suWa 
Scrittura,  e  alcune  altre  opere  infette 
dei  suoi  errori.  La  più  comparvero 
sotto  il  titolo  :  ^Dan.  Brenii  opera 
theologica  ,  Amsterdam,  'iGtì^,  in 
fog.  Queste  opere  compongono  anche 
1  voi.  della  biblioteca  dei  frati  polacchi 

t  BRENNERK  Elia  )  nacque  nella 
Svezia  nel  1647.  S'applicò  dapprima 
con  lieto  successo  al  disegno ,  e  accom- 
pagnò in  un  viaggio  in  Isvezia  Carlo 
XI,  che  gli  faceva  disegnare  gli  antichi 
monumenti  di  quel  paese.  Non  conten- 
to di  disegnare  le  medaglie  e  le  anti- 
chità ,  intese  a  conoscerle,  e  divenne 
versatissimo  nella  numismatica  e  nella 
conoscenza  delle  antichità.  Un'  opera 
che  publicò  sulla  pittura  in  miniatura, 
lo  fec'eleggere  a  pittore  in  miniatura 
della  corte.  Egli  possedeva  una  bellissi- 
ma collezione  di  medaglie  e  monete 
svedesi,  e  assistito  dall'incisore  Sarto- 
rio publicò  il  Thesaurus  nummorum 
Sueco-Gothicorum  ,  Stocolma  ,  1691, 
in  4-  Vi  aggiunse  in  appresso  il  frutto 
di  nuove  ricerche  ;  ma  i  supplimenti 
che  terminar  dovevano  l'opera,  non  fu- 
rono messi  in  luce  che  dopo  la  sua  mor- 
te, ivi,  1731,  in  4'  Carlo  XII  pregiava 
molto  Brenner  ,  e  gli  mandò  da  Beo- 
der  la  patente  di  nobiltà.  Qursto  anti- 
quario morì  a'  16  gcnnajo  1717- 

BRENNO,  duce  de'Galli,  passò  alla 
guida  di  162000  pedoni  e  aoooo  cavalli 
ueir Oriente,  s'addentrò  nella  Macedo- 
nia, uccise  Sostcne,  generale  di  questa 
nazione,  mise  a  sacco  la  Tessaglia  e  la 
Grecia,  e  s'inoltrava  verso  il  tempio  di 
Delfo  per  rapirne  i  tesori,  quando  fu 
respinto.  Brennn  disperato  in  vedendo 
il  suo  esercito  iu  rotta,  si  die  la  mor- 
te, dopo  csservisi  preparato  bevendo 
soverchio  vino,  vcrsol'anno  z'jS  prima 
di  G.  C.  I  poeti  greci  non  tralasciarono 
di  attribuire  ai  loro  Iddii  la  sua  sconfit 
ta.  Apollo  ,  secondo  essi  ,  difese  i- 
pcrsona  il  suo  tempio  contro  i  barbani 
tremar  fece  la  terra  sotto   i  loro  picri, 
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e  rotolare  i  dirupi  sulla  loro  lesta.  Fi- 
nalmente il  dio  Pane  soprapprese  i 
Galli  d'un  terrore  così  subitano,  che  si 
uccide?auo  gli  uni  gli  altri:  donde  il 
nome  di  teri'ore  panico.  Senonchè  è 
verissimo  aver  Dio  sovente  punito  i 
eacrilegii  e  la  irreligione,  anche  sotto 
il  regno  del  paganesimo.  In  colui  che 
non  conosce  il  vero  Dio,  il  disprezzo  di 
una  qualsiasi  deità  si  è  una  empietà 
detestabile,  una  disposizione  di  mente 
e  di  cuore  che  racchiude  tutta  la  scel- 
leraggine  dell'ateismo. 

BHEA'ÌNO  ,  altro  duce  dei  Galli  , 
apertosi  un  varco  ira  le  Alpi,  piombò 
sulla  Lombardia,  cinse  d'assedio  Chiusi 
in  Etruria  ,  vinse  i  Romani  presso  il 
fiume  Allia,  mosse  versti  Roma,  se  ne 
rese  padrone  ,  e  la  mise  a  sacco  e  a 
fiamme.  Il  tribuno  Sulpizio  ,  anziché 
scacciarlo  col  brando,  promise  di  pagare 
mille  libbre  d'oro  ,  purché  levasse  il 
blocco  del  campidoglio,  e  uscisse  dalle 
terre  della  republiea.  I  Galli  accettaro- 
no la  esibizionej  ma  come  si  recò  l'oro 
per  pesarlo.  Brenno  fece  uso  di  mille 
superchierie  aflinchè  ne  fosse  più  con- 
siderabile la  somma.  Gettò  la  sua  spa- 
da e  il  balteo  nel  guscio  della  bilancia, 
opposto  a  quello  in  che  v'era  l'oro,  non 
altro  rispondendo  alle  lagnanze  che 
quelle  parole  degne  di  un  barbaro: 
Guai  ai  vintil  .  .  .  Camillo  soprarriva- 
to all'istante,  annullò  quel  vergognoso 
trattato  ,  die  battaglia  'ai  nimici  sul- 
le ruine  della  sua  patria,  e  gli  astrinse 
alla  fuga,  verso  l'anno  òiiiio  Sgo  prima 
di  G.  C. 

*BRENTEL  (Federico),  celebre 
pittore  in  miniatura,  nato  a  Strasbor- 
go  verso  il  1 586,  fu  allievo  di  Gugliel- 
mo Bavvr.  Puro  n'è  il  disegno ,  il  colo- 
rito gradevole  ebrillanle.  La  biblioteca 
del  re  di  francia  possedè  di  lui  un 
Uffizio  della  Madonna,  con  quaranta 
miniature,  nel  quale  ha  egli  ridotte  in 
piccolo  con  ammirabile  leggiadria  i 
più  bei  quadri  delle  scuole  olandese  e 
jianimin<ra  usciti  dalle  mani  tli  Alberto 


BRE 


GGi 


Durerò,  dì  Loca  Jordacns,  di  Rubens, 
VVan-Dvck,  Brcughel  ,  Wouvcrnìans, 
Teniers,  ecc.  Mori  in  Germania  in  età 
avvanzatissima. 

BREKZIO,  o  BRE]NTZEN  (Gio- 
vanni )  nato  nel  i499';  »  Weil  nella 
Svevia,  canonico  di  VVittemberg,  ab- 
bracciò il  luteranismo  a'  suggestione 
di  Lutero.  Di  suo  discepolo  gli  divenne 
apostolo,  ma  senz'  adottarne  tutta  la 
dottrina.  Sosteneva  ì'5  che  il  corpo  di 
«  G.G.  era  nell'Eucaristia  non  solo  col 
il  pane,  ma  da  per  tutto,  come  la  sua 
5?  divinità,  dopo  l'ascensione.  ',•>  I  suoi 
seguaci  furono  detti  uèi^ui/ari/.  Mor- 
to il  maestro,  Brenzio  gli  successe  nel 
governo  del  partito  luterano,  e  nel 
favore  del  duca  di  Wurtemberg,  che 
lo  ammise  nel  più  intimo  suo  consi- 
glio ,  e  lo  colmò  di  beneficenze.  Uno 
fu  dei  principali  attori  nelle  quistiu- 
ni  della  religione  che  sconvolsero  tut- 
ta l'Europa,  e  mori  nel  i5yO  a  Tubin- 
gen,  dove  insegnava  la  teologia.  Tor- 
mentato era  sino  dalla  giovinezza  da 
una  veglia  prodotta  dalla  sua  troppo 
grande  applicazione.  Vi  sono  di  esso 
otto  voi.  in  fog.  di  dispute  in  favore 
del  luteranismo.  (II  duca  di  Wurtem- 
berg lo  aveva  mandato  al  corcilio  «li 
Trento,  come  teologo.  Brentzen  com- 
pilò la  Confessio  fPuriembergica.) 

Y  BREjNZIO  CSamuele-Federico)  , 
ebreo  tedesco,  si  converti  alla  reli- 
gione cristiana  nel  lUoi.  Istruttissimo 
sulle  credenze  e  le  pratiche  della  setta 
che  avevì^  abbandonato  ,  volle  adope- 
rarsi a  farla  conoscere  ,  onde  non  s* 
ignorassero  i  motivi  del  suo  cangia- 
mento :  Publicò  dunque  un'opera,  nel- 
la quale  accusa  gli  Ebrei  delle  piìt 
ridevoli  superstizioni,  e  dei  più  odiosi 
delitti.  Salomone  Zebi  ,  ebreo  zelan- 
tissimo, si  fece  a  rispondergli  e  con- 
futarlo, e  aggravò  la  religione  cristia- 
na di  molte  assurde  calunnie,  ascri- 
vendo ai  cristiani  pratiche  abbomiue- 
voli.  La  sua  opera  portava  il  titolo  di 
Teriaca  giudaica.    Le   due  opere  fu- 
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tono  voltate  in  latino  tla  Giovanni 
Wulfcr  che  vi  aggiunse  parecchie 
opere  relative  alla  discussione.  Questa 
versione,  fu  stampata  a  Norimberga, 
i6So,  in  4}  l'JiS  in  12.  ,  edizioni 
rare. 

t  BREQUIGNI  (  Luigi-Giorgio 
Oudard  Feudrix  di)  nacque  a  Gran- 
ville  nel  i-jiô.  Si  diede  allo  studio 
delle  antichità  e  della  storia.  Nel  I73(j. 
fu  ammesso  tra  i  membri  dell'  acca- 
demia delle  iscrizioni  e  belle  lettere  ; 
e  r  accademia  francese  lo  accolse  nel 
suo  seno  nel  l'J'Jì.  La  prima  opera  , 
per  cui  si  rese  noto,  fu  la  Memoria 
sullo  stabilimento  dell'  impero  e  della 
religione  di  Maometto.  E  dessa  come 
un  panegirico  del  falso  profeta.  Secon- 
do Tautore,  egli  non  fu  né  ignoran- 
te, uè  conduttore  di  cammelli,  e  nem- 
meno impostore  triviale.  Possedeva  le 
più  vaste  cognizioni,  acquistate  non 
si  sa  dove.  Nato  da  un'  antica  fami- 
glia, di  cui  cerca  in  vano  di  deter- 
minare la  genealogia  e  'I  nome.  Per 
buona  sorte  e  in  onore  della  verità, 
la  memoria  di  Brequigny  posa  sopra 
dati  esatti  al  pari  che  quelli  della 
maggior  parte  delle  opere  che  ha  com- 
poste da  se  solo,  e  senza  l'assistenza 
di  valorisi  collaboratori.  Dopo  alcun 
tempo  publicòun  Saggio  sulla  storia 
deW  Yemen,  e  una  Tavola  cronologica 
dei  re  e  capi  arabi.  Scevri  da  qua- 
lunque parzialità  confessiamo  che  la 
sua  tavola  cronologica  è  conforme  alle 
'"poche  e  alle  dinastie  adottate  dalle 
più  esatte  cronologie.  Ci  rendiamo 
mallevadori  dello  stesso  merito  nei 
fatti  riferiti  nella  storia  tlcll'  Yemen. 
Alla  pace  del  l'jGJ,  il  governo  mandò 
Brçqnigny  in  Inghilterra  per  fare  un 
sunto  dei  titoli  relativi  alla  Francia  , 
da  lungo  tempo  conservati  nella  Torrf 
di  Londra,  e  di  cui  Tommaso  Carle 
pubblicato  aveva  1*  elenco.  Fu  inoltre 
incaricato  di  esaminare  i  documenti 
,Vtriginali  che  mancano  nelle  raccolte 
di   Ganipdcu,    di  Rymer,  di  Ruane  , 
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tj  di  Morthonj  e  di  trascriver  quelle 
che  potessero  in  alcuna  maniera  ri- 
sguardare  la  Francia.  Dopo  tre  anni 
di  soggiorno  a  Londra  e  di  un  assiduo 
lavoro,  Breqnigny  tornò  a  Parigi,  e  d' 
accordo  con  Laporte  de  Theil  publicò 
Diplomata,  chartae,  epistolae ,  et  alia 
monumenta  ad  res  francicas  spe- 
ctantia,  1791,  3.  voi.  infog.Nel  l'^SI 
aveva  intrapreso,  coU'assislenza  diVil- 
levant,  la  continuazione  della  Collezio- 
ne delle  leggi  e  ordinanze  dei  re 
della  terza  razza,  cominciata  da 
Lauriere,  e  appresso  da  Secousse,  che 
inoltrata  l'aveva  sino  al  9.  voi.  Brequi- 
gny e  '1  suo  collaboratore  ne  publica- 
rono  cinque,  l'ultimo  nel  1790.  Pasto- 
ret,  della  terza  classe  dell'  Istituto,  ne 
ha  publicato  il  decimoquinto  nel  1811. 
Questa  importante  collezione  racchiu- 
derà un  archivio  generale  dell'  antico 
•liritto  pubblico  e  particolare  di  Fran- 
cia, non  meno  che  degli  antichi  stabi- 
limenti civili^  ecclesiastici  e  militari. 
Brequigny,  con  Mouchet,  e  per  ordi- 
ne del  governo  ,  publicò  tre  volumi 
della  Tavola  cronologica,  1769-85. 
Essa  contiene  i  titoli  ,  le  patenti  e  i 
diplomi,  già  comparsi,  dei  re  di  Fran- 
cia. Bertin  ,  ministro  di  stato  ,  car- 
teggiava con  alcuni  ex-gesuiti  che  era- 
no passati  nella  China  come  missio- 
narii  ,  e  che  gli  davano  preziose  in- 
formazioni su  quell'impero.  Commise 
dunque  a  Brequigny  di  continuare  la 
collezione  incominciata  da  Bal'eux,col 
titolo  di  Memoria  sui  Chinesi,'  dei 
pp.  Amiot,  Bourgeois  etc.,  1776178g, 
14  vol.  in  4-  Brequigny  intraprese 
quel  lavoro  con  3Iouchet,  ma  è  rima- 
sto in  manoscritto.  Ecco  le  opere  che 
gli  appartengono  intieramente:  i. 
Storia  delle  rivoluzioni  di  Genova, 
1760,  3.  voi.  in  12.  Clément  di  Gi- 
nevra con  ragione  la  chiama  »  compi- 
»  lazione  di  vecchie  gazzette  della  rr- 
»  publica  5Î  ;  e  di  fatti  non  vi  si  trova 
uè  siile,  né  importanza,  né  metodo  ,• 
2.  Fite  degli  antichi  oratori  greci , 


BRE 

con  rinessionl  sulla  loro  eloquenza  , 
i^aa,  2.  Tol.  in  12,6  che  trallano 
d'Isocrate  e  Dione  CrisostoniOj  opera 
prolissa  ,  e  che  pur  nondimeno  non 
presenta  veruna  nuova  ricerca  sui  del- 
ti due  oratori.  La  continuazione  di  tali 
volumi  non  è  comparsa.  3.  Sti'abonis 
rerum  geographicarum^  libri  XVII, 
ed  fidem  manuscriptorum  emendati, 
cum  latina  xylandìi  interpretatione, 
recognila  etc;  tomus  primus  ,  Parigi, 
I-G5,  I.  voi.  in  4?  il  solo  che  sia  uscito 
alla  luce  ,  ma  non  si  desiderarono  gli 
altri.  Questo  libro  era  come  la  pietra 
di  paragone  del  sapere  di  Brequigny 
riguardo  agli  antichi  ;  ma,  con  gran 
sorpresa  di  tutti  i  dotti,  egli  nnn  mo- 
strò che  una  critica  poco  esercitata 
nella  versione  del  testo  di  Strabene, 
alterato  dalla  ignoranza  dei  copisti.  Le 
sue  note  non  sono  quasi  di  alcuna  im- 
portanza, non  dilucidano  vcrun  senso 
oscuro  od  equivoco  dell'  originale,  e 
però  divengono  o  stucchevoli  o  inutili. 
Dietro  il  breve  esame  di  queste  tre  ope- 
re, che  non  tornano  a  lode  né  del  gu- 
sto né  della  sana  critica  dell'  autore, 
vuoisi  formare  un  giudizio  imparziale 
della  di  lui  memoria  concernente  la 
nascita,  i  talenti  e  la  legislazione  di 
Maometto.  Infaticabilescrittorc,  si  cre- 
derebbe ch'ei  non  sapesse  che  eseguire 
il  disegno  ,  o  seguire  le  idre  altrui,  e 
ciò  coU'assistenza  d'un  collaboratore  o 
di  una  guidaj  eche  camminando  da  se 
solo,  ;.  dasse  sovente  soggetto  a  uscire 
di  strada.  Mori  accasato  presso  alla  du 
Boccage  (  vedi  questo  nome)  il  3  lu- 
glio I'JQB.  Brequigny  ha  del  pari  pu- 
blicato  con  Francesco  Clément  un  Ca- 
talogus  manuscriptorum  codicum  col- 
tegli claremontanì,    i']^^,  in  8. 

BRERE WOOD  (Eduardo),  mate- 
matico e  antiquario  celebre,  nacque  a 
Chester  nel  i565.  Fu  professore  di 
astronomia  nel  collegio  di  Greshara, 
ed  e  autore  d'un' opera  curiosa  edot- 
ta, voltata  dall'  inglese  in  francese, 
sotto  il  titolo:  1.  Ricerche  sulla  divcr- 
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sita  delle  lingue  e  delle  religioni  nelle 
principali  parli  del  mondo,  diGiovan» 
ni  de  la  Montagne,  Parigi,  i663,  ia 
8.  Si  ha  pure  di  lui:  2.  De  ponderibus 
et  pretiis  nummorum,  i6i4j  in  4j  5. 
Logica,  Oxford,  i6i4j  in  8;  4-  etili- 
ca Atistotelis,  i64o,  in  4i  5.  Tratta- 
to del  sabato,  i632,  in  4'  Morì  a  Lon- 
dra nel  161 3.  Veniva  consultato  da 
tutte  parti  come  oracolo  delle  mate- 
matiche, e  non  lasciava  nessuna  lette- 
ra senza  risposta. 

-{-BRÈS  (Guido  di),  calvinista,  zelan- 
te, viveva  verso  la  metà  del  secolo  xvi, 
ed  esercitava  il  ministero  pastorale  a 
Lilla  e  a  Valenciennes.  Uno  fu  dei 
principali  autori  d' una  Confessione  o 
professione  di  fede,  in  S'j  articoli, 
stampata  in  lingua  vallona  neliSGi, 
e  che  poi  fu  ristampata  più  volte.  La 
presentò  in  nome  suo  e  della  setta  alla 
principessa  Chiara  Eugenia,  governa- 
trice  dei  Paesi-Bassi.  Gli  stali  genera- 
li d'  Olanda  furono  sì  contenti  di  quel- 
la professione  di  tede,  che  tradur  la 
fecero  nel  greco  moderno.  Di  Guido 
di  Brès  vi  è  un'  opera  intitolata:  La 
radice,  sorgente  e  fondamento  degli 
anabattisti  o  ribattezzati  del  nostro 
tempo,  con  tre  ampie  confutazioni 
de'  principali  argomenti,  con  cui  fu- 
rono soliti  di  turbare  la  chiesa,  i5G5, 
in  8,  dedicata  alla  chiesa  di  N.  S.  Ge- 
sù Cristo,  e  divisa  in  tre  parti,  cioè: 
1.  De IV  autorità  del  magistrato;  2. 
Del  giuramento,  0  giuramento  solen- 
ne; 3.  DalC  anima  o  spirito  dell'  uo- 
mo. Dichiarò  di  avere  usato  per  com- 
porta delle  opere  di  Giovanni  Calvino, 
di  GiovanniÀlasco,  Enrico  Bullinger  e 
altri  riformatori.  Guido  di  Brès  e  V 
altro    ministro  Pallalier    perirono   nel 

tòG-j  nel  saccheggio  di  Valenciennes, 
e  però  furono  annoverati  dai  prote- 
stami tra  i  martiri  della  loro  setta. 

*  BREISLACK  (Scipione),  nato  in 
Roma  nel  i'^48  e  morto  in  Milano  nel 
182G.  Insegnò  la  fisica  e  le  matemati- 
che in  Ragusa,  dove  ebbe  la   sorte   di 


6S4 


BRE 


slringcre  amicizia  coir  abaie  Forlis  e 
r  amore  contrasse  per  le  scienze  natu- 
ralij  passò  quindi  nel  collegio  Nazare- 
no ad  insegnare  le  stesse  discipline  òc- 
-  cupandosi  ancora  in  ampliare  ed  illu- 
strare quel  musco  mineralogico .  Lo 
studio  delle  scienze  naturali  lo  condusse 
a  Napolij  ove  intraprese  diversi  espe- 
rimenti.- costruì  alla  Solfatura  nelle  vi- 
scere della  terra  il  più  grande  appara- 
lo distillatorio  che  siasi  mai  veduto 
(V.  l'articolo  Acidi  del  Dizionario 
classico  di  storia  naturale  che  si  pub- 
blica cci  nostri  torchi  tradotto  in  ita- 
liano). Frutto  del  suo  soggiorno  nel  re- 
f  ■"  gno  di  Napoli  sono  i  suoi  Fiaggi  nel- 
*  la  Compania  ed  altri  opuscoli  slati 
pubblicati  anche  in  francese.  Nel  1811 
diede  alle  stampe  la  sua  Introduzione 
alla  Geologia^  che  poscia  ampliò  e  ri- 
produsse col  titolo  di  Istituzioni  geo- 
logiche, scritte  in  francese  e  state  pure 
tradotte  in  tedesco,  nelle  quali  si  è  fat- 
to a  sostenere  il  principio  della  fusio- 
ne ignea  del  globo  con  argomentazioni 
stringentissime.  Degna  di  somma  lode 
SI  è  anco  la  sua  descrizione  geograsti- 
ca  della  provincia*  ili  Milano,  scritta 
per  ordine  del  governo,  la  quale  vide 
la  luce  nel  1822. 

BRESILLAC  (  Giovanni-Francesco 
di)  benedettino  di  s.  Mauro,  nato  a 
Fanjanx  nell'  Alla-Linguadoca,  il  12 
aprile  1710,  fece  i  suoi  voli  a'  29  no- 
vembre 1727  a  Tolosa,  nel  monastero 
della  Dorada,  e  mori  a  Parigi  1'  1 1 
giugno  1 '780.  Ha  lavoralo  con  suo  zio 
i^  p.  Giacomo  iMartin  nella  Storia 
del  Galli,  eh'  ei  prosegui  da  se  solo 
dopo  la  morte  di  lui,  e  della  quale  ha 
publicato  a.  voi.  in  4j  Parigi,  ì~/jÌ- 
Gli  si  deve  ancora,  congiuntamente  al 
p.  Pernety,  la  Traduzione  del  (^orso 
di  matematiche  di  Wolff,  Parigi , 
1747»  3  voi.  in  8:  l'opera  di  Wolff  vi 
è  compendiala,  e  nel  tempo  stesso  atì- 
inenlala  di  parecchie  interessanti  os- 
servazionL 

t  BIÌESSANI  (  Gregorio),  nato   a 
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Treviso  nel  1706,  fece  i  primi  slndi 
sotto  i  pp.  della  congregazione  soma- 
sca.  Fu  laureato  in  diritto  a  Padova;  e 
abbandonò  la  giurisprudenza  per  dar- 
si del  tutto  alla  metafisica  e  alle  lette- 
re. Poco  partigiano  de'  sistemi  moder- 
ni, volle  provarsi  a  rendere  ad  Aristo- 
tele e  a  Platone  tutta  l'antica  loro  vo- 
ga; quella  secondo  lui,  era  la  vera  scuo- 
la ia  che  si  deve  formare  il  Fdosofo  ed 
il  buon  fisico;  osservava  con  rammari- 
co la  filosofia  cercare  una  luce  e  un 
appoggio  nelle  scienze  esatte,  e  non  ì- 
scorgeva  nessuna  cosa  in  Galileo,  Car- 
tesio e  Newton,  che  prevalesse  a  quan- 
to prima  di  essi  avean  dello  Aristotele 
e  Platone.  La  purezza  dello  siile  reselo 
distinto  in  un  tempo  in  eh**  la  lingua 
italiana  si  corrompeva  pel  mescuglio 
delle  faancesi  espressioni.  Il  celebre  Al- 
garotti  lo  consultava  intorno  le  sue 
opere,  e  gli  portava  una  sincera  amici- 
zia, la  quale  non  fu  sterile  per  Brcssa- 
ni,  che  per  gran  tempo  visse  in  uno 
stalo  di  tale  mediocrità  che  si  appres- 
sava alla  miseria.  Allo  stesso  Bressani 
si  deve  la  pnblicilà  di  tale  circostanza. 
Le  sue  opere  sono:  i.  Il  modo  delfilo- 
iofare  introdotto  dal  Caldei  raggua- 
gliato al  saggio  di  Platone  e  di  Ari- 
stotile, Padova,  i-^5,  in  8.  Nella  qua- 
le opera  Bressani  pretende  di  confu- 
tare il  primo  dei  quattro  famosi  dia- 
loghi di  Galileo  sul  sistema  del  mondo. 
2.  Discorsi  sopra  le  obbiezioni  fatte 
dal  Galileo  alla  dottrina  di  Ari  ^' olile, 
ivi,  1760,  in  8j  questa  opera  tende  al- 
lo slesso  scopo  che  la  precedente;  3. 
San-o-io  di  iìlosofia  morale  sulla  edu- 
cazione  deijanciuui,  m  italiano,  yue- 
st'  opera  benissimo  scritto,  e  meditata 
con  lutto  il  senno,  ebbe  una  gran  voga, 
e  fu  rifusa'  dall'  autore  in  una  seconda 
edizione.  4-  Discorso  sulla  lingua  ita- 
liana; nella  quale  cerca  le  cagioni  del 
suo  corrompimento,  e  i  mezzi  di  ren- 
derle l'antica  sua  purezza.  Bressani 
morì  a  Padova  il  12  gennajo  1771. 
*  BRESSANI  eGiovanni)  poeta  ita- 
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Hano;  nato  a  Berf^amo,  ne!  I^^QO)  da 
nohile  ed  antica  famiglin,  fa  in  com» 
nuToio  di  lettere  coi  più  crlebri  lette- 
rati del  suo  tempo  e  la  loro  amicizia 
per  lui  è  attestata  dal  gran  numero  di 
versi  fatti  in  sua  morte  accaduta  nel 
giorno  2  2  marzo  i5Go.  Le  raccolte  di 
qnel  tempo  contengono  molle  delle  sue 
poesie;  un  numero  più  grande  restò 
manoscritto  tra  le  maìii  de'  suoi  di- 
scendenti. In  una  sua  opera  in  titolata; 
De  se  ipso  et  de  tuis  scriplis.sì  van- 
ta o  si  accusa  di  avere  composto  più 
di  settanta  milla  rcrsi,  fra  Lilini,  ita- 
liani, e  nel  dialetto  volgare  di  Berga- 
mo, sua  patria,  in  cui  sembra  che  il 
primo  fosse  a  scrivere  in  versi. 

*  BRESSAXI  (  Francesco  Ginsep- 
pej,  gesuita,  nato  a  Roma  nel  1G12, 
insegnò  alcun  tempo  nel  collegio  roma- 
no, poi  si  dedicò  alle  missioni  straniere 
e  chiese  di  essere  mandato  al  Canada. 
Dopo  nove  anni  di  "fatiche  presso  gli 
Uroni,  cadde  in  mano  degli  Irrochesi, 
a  quelli  nimici,  i  quali,  fattigli  soffri- 
re crudilissìmi  tormenti,  il  vendettero 
poi  agli  Olandesi  della  Nuova-Amster- 
dam (Nuova-Kork).  Questi  ne  medica- 
rono le  piaghe  e  lo  ricondussero  alla 
Rocella  dove  giunse  verso  il  fine  deì 
16  j  4.  Egli  fece  loro  restituire  il  prez- 
zo del  iuo  riscatto;  e  Tanno  seguente, 
guarite  che  furono  le  ferite  sue,  tornò 
agli  Uroni;  ma  la  debolezza  della  salu- 
te lo  costrinse  a  tornare  in  Italia.  Pub- 
blicò qnindi  una  Relazione  della  mis- 
sione de'  Gesuiti  nella  yuova-Fran- 
ciOy  Macerata,  i653,  in  4«»  ^  conti- 
nuò ad  esercitare  con  successo  il  mini- 
stero  del  pulpito  nelle  italiane  città  si- 
no alla  sua  morte,  accaduta  a  Firen- 
ze nel  16-2. 

BRKT  (Cardin  Le),  signore  di 
Flacourt,  avvocato  generale  del  parla- 
mento di  Parigi,  morto  decano  dei 
consiglieri  di  stato  nel  iCgS,  in  età  di 
q'j  anni,  fu  incaricato  di  parecchie 
importanti  commissioni.  Regolò  i  limi- 
ti tra  la  Francia  eia  Lorena,*'  istituì. 
Tome  II. 
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il  parlamento  di  Metz,  di  cai  fa  il  pri- 
mo presidente.  V'ha  una  raccolta  del- 
le sue  Opere  in  fog.,  tra  le  quali  si  di- 
stingue il  Trattato  della  sovranità  del 
re;  stampato  a  parte,  iG5i,  in  4- 

-|-  BRET  (Antonio),  nato  a  Digione 
nel  1717,  e  morto  a    Parigi  a' a 5  feb- 
braio 1793,  fu  dapprima  avvocato,  ma 
la  passione   d'Ile   belle   lettere  si  rese 
padrona  di  lui  a  tale  che  per     essa  ri- 
nunziò egli  al  suo  stato.  Compose  Poe- 
sie staccate.    Commedie,    e   parecchi 
Scritti  letterarii  che  non  sono    senza 
merito.  Tranquillo,  leale,    incapace  d'. 
invidia,  lieto  della  felicità  degli  amici, 
menò  tra  essi  una  vita  dolce  e  pacifica. 
Le  sue  poesie  fuggitive  hanno  della  fre- 
schezza. Le  sue  commedie  non  presenta- 
no che  caratteri  poco  studiati,  e  disegni 
debolmente  concepiti,*  ma  sono  scritte 
con  purezza,  e  n'è  facile  il  dialogo.  Fu- 
rono unite  le  sue  comédie  in  2.  voi.  in 
8,  1778.   La  doppia  stravaganza,  e 
il  Falso    amante  meritano     dì  esser 
citale  ntm  come   capolavori,  ma   come 
interessanti.  Di   Bret  abbiamo  ancora. 
1.  Vita  di  J\'inon  di  L' Enclos,  1731, 
in  12;  2.    Le  quattro  stagioni,   poe- 
ma, 1764,  ia  4j  5-  '^«p^io  f^i  novelle 
morali  1773,     in    11;    4-,    ^"  nuova 
Cleopatra,  3.   voi.  in  12.  E  questa    il 
compendio   del  romanzo  di"  La.Capre- 
nede,  che  più  non  si    leggeva.    5.  Fa- 
vole orientoZt,  1772,  in   8;   6.  Memo- 
rie di  Bussy-Rabulin,  1774»    2.  voi. 
in     12;    7.     Comento    sulle    Opere    di 
Molière,  1791,  6.  voi.  in  8.  Questa  è  la 
miglior  opera  dell'  autore.    Ha   egli  la- 
voralo nel  giornale  enciclopedico,  e  di- 
retto la  Gazzetta  di  Francia  dopo  1'  ab. 
Aubert.  Facilmente  si  comprende  che 
la  mokipliplicità  delle  opere    di  Bret 
ha  dovuto  nuocere  alla  loro  perfezione.- 
egli  lasciavasi  troppo  attrarre  della  na- 
turale sua    facilità,  scoglio   ordinario 
degli  uomini  d'  ingegno. 

t  BRETAGNA  (Re  di  )  Audreno 
e  Audrano,  figlio  primogenito  di  Sa- 
lomone I,  £a  il  quarto  re  di  Bretagna. 
84 
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Successe  a  Grallon,    e  sali  sul  Irono 
Tanno  44ì>j  lìopo  essere  stato  conse- 
crato  a  Rennes.  Governò  con  saggezza 
e  moderazione.  Ambasciatori  d'Inghil- 
terra  andarono  a  pregarlo  di  recarsi 
a  soccorrere  quel  paese  infestato   dai 
barbari,  ma  egli  vi  mandò  suo  fratello 
Costantino  alla    guida  di  un    piccolo 
esercito.  Questi  riportò  parecchie  vit- 
torie, e  riuscì  a  farvisi  riconoscer  so- 
vrano.  Avendo    voluto  V    imperadore 
Onorio  far  rientrare  l'Armorica  sotto 
il  giogo  dei  Romani,  Audrcno  la  dife- 
se valorosamente;    scacciò  i    Romani 
da  Nantes,'  da  Guerranda,  da  s.  Malo, 
Via  Leone,  e  gì'  inseguì  sin(»  nell'  Or- 
leanese.  Ezio  minacciò  dopo  alcun  tem- 
po  Audreno  d'invaderg'i  il  regno;  ma 
s.  Germano  d'  Auxcrre  impedì  quella 
spedizione.  In    quel  torno  di  tempo  i 
Franchi  posero  nelle  Gallie  i  primi  fon- 
damenti   della     monarchia     francese. 
Audreno  mori  l'anno  464>  dopo  aver 
regnato  19.  anni.  — Ala'ao  II,  detto 
il   LungOf  era  figlio  di  Judicael,  che 
di  monaco  divenne  re,  e  di  re  tornò 
monaco,  lasciando  la  corona  a  un   suo 
figliuoletto  d'8  anni.  Secondo  Argen- 
trè,  il  regno  di  Alano  II  fu  avventu- 
roso, ma  non  offre  fatti  strao4-dinai*ii. 
Lo  stesso    storico  cita  alcnne    lettere 
-patenti,  in  latino,  publicate  da  Ala- 
no il  Lungo  pel  buon  governo  dei  suoi 
stati.  In  esse  lettere  si  usa  la  formo- 
la  Rex  Dei  grada,  che   fu    dipoi  a 
sì  buon  dritto  conservata  dai  sovrani 
francesi.  Morto  Alano,  la   Bretagna  fu 
divisa  tra  sette  piccoli  sovrani  che  pre- 
sero il  titolo  di  conti,  furono  per  un 
secolo  continuamente  in  guerra,  e  così 
agevolarano  a  Carlomagno  la  conqui- 
sta di  quella  bella  contrada.  —  Ara- 
stagno  fu  eletto  a  re  dai  Bretoni  quan- 
do li  conquistò  Carlomagno.   Fec'  egli 
un  trattato  di  pace  col  vincitore,  e  lo 
accompagnò  in  Ispagna  con  8000   Bre- 
toni. Il  suo   valore  lo    rese  celebre:  in 
quel  tempo  si  cantavano  le  sue  imprese 
con   quelle   di    Orlando.    Carlomagno 
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per  rimeritarne  i  servigi,  gli  volle  dare 
con  Hael,  altro  generale  bretone,  la 
iNavarra  e  la  Biscaglia:  ma  furono  am- 
bedue uccisi  a  Roncisvalle,  e  non  pote- 
rono approfittare  della  generosità  di 
quel  principe. 

t  BRETAGNA  ('Duchi  di;.  Alano, 
3.  di  tal  nome,  detto  anche  R<'brè,  cioè 
il    Grande,   fu   il  primo  che   prese  il 
titolo  di  duca   (M  Bretagna,   quantun- 
que,   al  dire   d'  Argentrè,   abbia    egli 
preso  in  alcune    lettere  il  titolo  di    re. 
Judicael  e  i  conti  di  Leon  e  di  Goele  si 
fecero  a  disputargli  i  suoi  diritti,  e  gli 
dichiararono  la    guerra.    I     Normani 
trassero  profitto  da    quella  dissensione 
per  piombare  sulla  Bretagna;    ma  que' 
principi    si    unirono  contro  il  comune 
inimico.  Lo  disfecero  in  più  incontri. 
La  più  memoranda  vittoria  fu  quella 
che  riportarono  nell'  888  nella  diocesi 
di  Vannes  di   i5ooo  Normani  non  ne 
restarono  che    4^0  dopo  la  battaglia. 
Gli  storici  attribuiscono  quell'inatteso 
successo  al  volo  fatto  da  Alano  di  dare 
la  decima  parte  del  bottino  alla  chiesa 
di  s.  Pietro  di   Roma,  divozione  assai 
usata  a  que'  giorni.  Alano  onorò  la  re- 
ligione e  i  suoi  ministri;  fabbricar  fece 
un  castello  presso  alla  chiesa  cattedrale 
di  Nantes,  dove    il    vescovo   ritir.ir    si 
potesse  quando  i  IVorraanni  entrassero 
nella  Loira,  e  morì  a  Rieux  nel  907, 
lasciando    cinque    figliuoli,    de'  quali 
nessuno  non    gii  successe.  — -  Alano, 
sesto     di  tal  nome,  successe  al    duca 
Hael  suo  padre,  a'  i3   aprile   1084.   Si 
fece  consecrarc  a  Rennes   malgr.ido   la 
resistenza  di  Goffredo  suo  zio,  conte  di 
Rennes.     Guglielmo    il   conquistatore 
sbarcò  in  Bretagna,  e  richiese  che  Ala- 
no gli  facesse  omaggio  del  suo  ducato. 
Ricusato  ciò  avendo  Alano,  ne  depredò 
gli  stati;  ma,  soccorso  dal  re  di  Fran- 
cia, il  duca  di  Bretagna    cessar    fece 
quelle  ostilità.  L'anno   logS  Alano  ri- 
cevè da  papa  Urbano  II  la  croce  di  la- 
na, dì  color  purpureo,  eh'  ci  si  attaccò 
alla  spalla,  e  partì  per  la  prima  ero- 
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ciata  alla  gaîda  di  parrcchî  giovani  si- 
gnori del  suo  paese.  Fu  presente  a  tre 
battaglie  sanguinosissime,  e  uno  fu  dei 
primi  eh'  entrarono  in  Gerusalemme. 
Reduce  ne' suoi  stali,  intese  a  farvi  re- 
gnare la  pace  e  la  giustizia,  che  sia  al- 
lora non  aveva  avuto  né  regole,  né  for- 
ma determinata.  Nel  no6  contribuì 
alla  vittoria  della  battaglia  di  Tinche- 
bray,  data  da  Enrico  I,  re  d'Inghil- 
terra a  Roberto  suo  fratello  maggiore, 
che  un  gentiluomo  bretone  fece  prigio- 
niero. Non  potendo  ritornare  egli  me- 
desimo in  Palestina,  vi  mandò  Goffre- 
do suo  figlio,  che  morì  fra  via  sgrazia- 
tamente. L'anno  1111  infermò  egli  stes- 
so, e  si  fece  trasportare  all'  abazia  di 
S.  S.ilvadore  di  Redon  per  prendervi  1' 
abito  religioso.  Ristabilitosi  in  salute, 
non  volle  rinunziare  allo  stato  monasti- 
co, e  si  dimise  in  favore  di  Conano,  suo 
figlio  primogenito,  genero  del  re  d'In- 
ghilterra. Morì  alcuni  anni  dopo,  e- ne 
fu  deposto  il  corpo  della  chiesa  dell* 
abazia  di  Redon. 

BRETAGNA  (I  duchi  di  )  V.  Ar- 
turo, Ay\A,  GiovA2«^.vi  etc. 

t  BRETAGNE  (p.  Claudio;  bene- 
dettino della  congregazione  di  s.  Mau- 
ro, nato  nel  1620  a  Semur  ncH'Autois, 
diocesi  di  Antun,  d'una  delle  più  rag- 
guardevoli famiglie  di  detta  ci  Uà,  ab- 
bracciò la  vita  monastica  nel  monaste- 
ro della  Charilè-sur-Loire  nel  iG43,  e 
andò  a  fare  i  voti  in  quello  di  Mouliers- 
Jean,  il  6  novembre  dell'  anno  susse- 
guente. Considerato  era  per  uno  dei 
più  illustri  superiori  della  sua  congre- 
gazione sì  per  virtù  e  urbanità,  che 
pel  grado  che  si  occupava'.  Governò 
successivamente  i  più  celebri  moniste- 
ri,  quali  s.  Medard  diSoissons,  s.  Cor- 
nelio di  Compiegne,  s.  Remigio  di 
Reims,  8.  Germain-des-Prcs.  Fu  assi- 
stente del  p.  generale,  e  visitatore  delle 

Provincie  di  Borgogna  e  di  Norman- 
ni *  "  3  •  !• 

ma,  e  si  rese  distinto  colle  sue  predi- 
che. Morì  a  Bonue-Novvelle  di  Rouen 
il    i5  luglio  i6<j4j  nel  corso  delle  sue 
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vìsite.  Le  sue  opore  sono:  i.  la  Fila 
di  Bachelier  de  Gentes,  Reims,  1680, 
in  8.  Pietro  Bachelier  era  salito  in  ee- 
lebrebrità  colla  sua  conversione  2.  Le 
Meraviglie  di  Mostra  Signora  di  Bet- 
lemme di  Ferfieres  nel  Galinàis.  5. 
Belazione  delC  avvenuto  nella  proces- 
sione del  corpo  di  s.  Remigio^  4-  Me- 
ditazioni sui  principali  doveri  della 
vita  religiosa^  dinotati  nelle  parole 
della  pr  fé  s  sione  dei  i-eligiosi,  con  let- 
ture spirituali  tratte  dalla  scrittura  e 
dai  s.  Padri  etc.  Parigi,  1696,  in  4, 
ristampate  più  volte  etc.j  libro  solido, 
scritto  bene,  in  cui  la  forza  è  commi- 
sta alla  dolcezza  e  all'  unzione. 

•j"  BRETEUIL  (  Luigi-Augiisto  Le 
Tonnelier  barone  di)  nacque  a  Prenil- 
ly  in  Turena,  nel  1733,  d'  una  nobile 
e  antica,  ma  poco  doviziosa  famiglia. 
Suo  zio,  r  ab.  di  Breteuil,  antico  agen- 
te del  clero  e  cancelliere  del  duca  d' 
Orleans,  s' incaricò  del  di  lui  avanza- 
mento, e  lo  produsse  nel  mondo.  Lo 
fece  nominare  cornetta  dei  gendarmi. 
Pareva  poco  brillante  la  carriera  che 
il  barone  di  Breteuil  s'  era  tolto  a  cor- 
rerej  ma  le  belle  qualità  del  suo  cuore 
e  del  suo  spirito  lo  resero  noto  a  Lui- 
gi XV,  il  quale  lo  nominò  ministro  ple- 
nipotenziario presso  r  elettore  di  Co- 
lonia nel  1760.  Partì  egli  per  la  Russia 
col  medesimo  titolo.  Mantenne  col  re 
un  segreto  carteggio,  ma  non  aveva* 
egli  ancor  fatto,  niente  di  ragguarde- 
vole neir  arringo  politico,  quando  1* 
ab.  Chappe  d'  Auteroche  fu  mandato 
in  Russia  per  osservare  il  passaggio  di 
Venere.  Fu  egli  ben  accollo  dal  barone 
di  Breteuil,  che  lo  allogiò  in  sua  casa 
a  Pietroburgo,  lo  presentò  all'  impera- 
trice Elisabetta,  e  gli  ottenne  soccorsi 
e  facilità  d'  ogni  maniera  per  adempie- 
re la  importante  commissione  che  gli 
era  siala  affidata.  «  Ho  infinite  obbliga- 
zioni al  barone  di  Breteuil,  scriveva 
Î1  Chappe  d'  Auteroche;  1'  accademia 
w  gliene  ha  ancor  più.«  Nella  celebri 
rivoluzi,>;ie    che    precipitò    Pietro    IÌ 
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dal  trono  di  Russia,  egli  non  si  trova- 
?>i  a  Pietroburgo,  ricevute  aveva  dalla 
corte  di  Versailles  particolari  islruzìont 
per  non  prender  par^e  a  quella  terribi- 
le catastrofe,  e  profité  d'  un  congedo 
gli  venne  accordato  per  istarsene  lonta- 
no dal  teatro  di  quelle  agitazioni.  Ma 
salila  essendo  Caterina  II  sul  trono, 
egli  ricevette  l'ordine  di  recarsi  di 
nuovo  come  ambasciatore  presso  di  lei  j 
e  in  quella  dilicata  commissione  com- 
porlossi  con  tutta  la  prudenza  ch'era 
da  bramarsi,  e  non  abbandonò  Pietro- 
burgo che  per  andar  nel  1769  a  Sto- 
colma  per  porvi  le  prime  fondamenta 
della  famosa  dieta  di  cui  tanto  rilevan- 
ti furono  le  conseguenze.  Nominato 
ambasciatore  in  Olanda,  abbandonò 
questa  corte  nel  1770  per  quella  di 
Vienna,  sino  al  punto  in  che  la  caduta 
del  duca  di  Choiseul  sei  trasse  dietro 
in  una  con  tulli  gli  amici  e  parleggia- 
lori  del  ministro.  Pur  nondimeno  non 
si  osò  di  lasciare  da  parte  un  diploma- 
tico che  già  rcnduli  aveva  importanti 
servigi,  enei  1771  il  barone  di  Breluil 
fu  mandato  ambasciatore  a  Napoli.  Nel 
1775  tornò  a  Vienna  per  dare  il  cam- 
bio al  principe  Luigi  di  Roano,  e  fi- 
gurò tre  anni  dopo  nel  congresso  di 
Teschcn  ,  dove  colla  sua  mediazione 
soffocò  r  incendio  eh'  era  per  iscoppia- 
re  in  Europa,  a  motivo  degli  opposti 
interessi  delle  potenze  vicine  alla  Ba- 
viera, dopo  la  morte  dell'elellore  Masr 
similiano.  Nel  1783  fu  chiamalo  al  di- 
partimento della  casa  del  re  e  di  Pari- 
gi iu  vece  eli  Amclot.  Diede  la  libertà 
ad  alcuni  prigionieri  chiusi  per  ordi- 
ne del  precedente  ministero,  e  trasmu- 
tò la  carcere  di  Vincenues  in  granajo. 
Migliorò  il  regime  dei  prigionieri,  e 
si  fece  perdonare  mercè  molti  atti  u- 
mani  la  rusticità  delle  sue  maniere,  e 
la  naturale  asprezza  del  suo  carattere. 
Nel  celebre  affare  della  collana,  gli  fu 
apposto  di  aver  provocato  l'  arresto  del 
cardinale  di  Roano  in  abili  pontificali. 
Couoecevasi  la  decisa  sua  aversione  per 
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quel  principe,  che  gli  aveva  dato  il 
cambio  nella  corte  di  Vienna  dopo  la 
caduta  del  duca  di  Choiseul.  Ma  egli 
ha  costantemente  protestato  contro  ta- 
le accusa,  e  asserito  che  in  quella  cir- 
costanza aveva  egli  operato  solamente 
secondo  gli  ordini  espressi  del  re.  Mal- 
grado i  molti  nemici  che  lo  accerchia- 
vano ,  il  barone  di  Breleuil  si  so- 
stenne nel  ministero  sino  al  1787J  ma 
r  inalzamento  di  M.  di  Brienne,  e  le 
mutazioni  che  questo  arcivescovo  vo- 
leva introdurre,  lo  forzarono  a  ritirar- 
si. Come  fu  presa  la  bastiglia,. consi- 
gliò, ma  invano  ,  allo  sventurato  Lui- 
gi XVI  di  ritirarsi  a  Compiegnc  colle 
truppe  eh'  arano  stanziate  a  Versailles. 
Tenne  di  dover  egli  stesso  causare  il 
nembo,  e  riparò  a  Soleura,  dove  ri- 
cevette plenipotenza  del  re  per  trattare 
colle  potenze  slranierc  onde  proporre  i 
mezzi  i  più  opportuni  per  la  salvezza 
della  monarchia.  Alcuni  rimproveraro- 
no al  barone  di  Breleuil  d'essersi  ser- 
vilo dei  suoi  poteri,  quantunque  il  re 
gli  avesse  rivocali  poco  dappoij  ma  sa- 
rebbe forse  un  delillo  in  un  suddito 
fedele,  1'  adoperarsi  a  salvare  ad  un 
tempo  «  il  principe  slesso  e  il  di  lui 
popolo?  Passò  in  Amburgo  una  parte 
della  rivoluzione,  e  rientrò  in  Francia 
nel-  1802.  Un'eredità  ch'ei  fece  dalla 
sua  parente  Crequi  lo  trasse  fuori  dal- 
lo stalo  vicino  all'  indigenza  in  cui  si 
trpvava.  E  morto  a  Parigi  il  2.  novem- 
bre 1807.  Questo  ministro  ha  tutto  il 
diritto  alla  gratitudine  di  Parigi  per 
molti  abbehmenti  di  cui  ha  reso  ador- 
na la  capitale,  i  letterati  principalmen- 
te e  gli  artisti  rinvennero  in  esso  un 
fedele  e  illuminalo  proleggiltore. 

BRETEUIL.  V.  Chastelet  (Ga- 
briela-Emilia, marchesa  du  ). 

BRETON  (Francesco  Le),  avvoca- 
to, nato  a  Poitiers,  è  autore  di  una  sa- 
tira contro  Enrico  III,  intitolata  il 
Saltuaire,  i58tì,  iu  8.  In  essa  accu- 
sava il  re  d'  ipocrisia;  lagnavasi  della 
poca  giustizia  che    reudevasi  sotto  il 
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jtuo  regno,  p  gli  rimprovpravn  la  poca 
sua  autorità.  II  dchnlc  inn  vendicaliro 
niunarca  lo  fece  impiccare  il  xa  no- 
vembre i586.  11  libro  che  non  era 
Îer  anche  intieramente  stampato,  fu 
rucìato  dalle  mani  del  carnelìce. 

t  BRETON  (Raimondo),  domeni- 
cano, nac(jue  a  Bearne  il  3  settembre 
i6og.  Destinato  dai  suoi  superiori  alle 
missioni  di  America;  le  esercitò  a  g. 
Domingo  per  12  anni.  Per  altri  olt' 
anni  visitò  le  Antille,  e  n'evangelizzò 
gì'  isolani,  nella  cui  lingua  si  era  reso 
valente.  Richiamalo  in  Francia  nel 
1654,  si  diede  ivi  alla  predicazione  e 
al  reggimento  delle  coscienze.  Il  tempo 
che  gli  rimaneva  libero  da  questa  dop- 
pia occupazione,  lo  impiegava  in  ope- 
re utili  alle  missioni  e  a  quelli  che  vi 
erano  destinati.  Tra  queste  opere  si 
distinguono.-  1.  Piccolo  catechismo^  o 
Sommario  delle  tre  prime  parti  del- 
la dottrina  cristiana  ,  tradotto  dal 
francese  nella  lingua  dei  Caraibi  iso- 
lani, Auxerre,  1664,  in  8,*  2.  Dizio- 
nario francese-caraibo,  e  caraibo- 
francese,  con  molte  rijlessioni  stori- 
elle pel  rischiarimento  della  lingua, 
i665-i66'j,  in  8.  3.  Belatio  gestorum 
a  primis  praedicatorummissionariit 
in  infulis  americanis  ditionis  galli- 
cae,  praesertim  apud  Indos  indige- 
nas,  quos  Caraïbes  vulgo  dicunt,  ah 
anno  i634  ad  annum  i645.  Questa 
ultima  opera  fu  composta  per  ordine 
del  generale  dell'  ordine  di  s.  Dome- 
nico. Tale  lavoro  rimasto  in  manoscrit- 
to fu  utile  ai  pp.  Mattia  Dupuis,  del 
medesimo  ordine,  e  Gio.  Batista  Du- 
tertre  gesuita,  per  comporre  alcune 
opere  sullo  stesso  argomento.  II  p.  Bre- 
ton mori  l'S  genniijo   iS'jg. 

■\  BRETON  (Luca  Francesco^  nac- 
que a  Desanzoue  nel  l'jói  da  genitori 
poveri,  i  quali  sin  da  fanciullo  l'occu- 
parono nel  mestiere  di  falegname. 
Avendo  il  suo  padrone  scorto  in  lui  un 
genio  nascente  per  la  scoitura,  coltivò 
tale  talento,  lo  inaoimi,  e    gli  agevolò  i 
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mezzi  di  perfezionarsi.  Dopo  aver  lavo- 
rato per  alcun  tempo  presso  un  sculto- 
re io  legno,  andò  a  Roma,  riuscì  a 
farsi  conoscere  vantaggiosamente  eoa 
un  basso-rilievo  rappresentante  il  Ra- 
pimento del  Palladio,  che  riportò  il 
premio  nella  scuola  di  s.  Luca.  Ammes- 
so pensionarlo  nella  scuola  francese,  si 
rese  distinto  con  nuovi  successi.  A  lui 
si  deve  il  bassorilievo  in  marmo  r.ip- 
presentante  la  Morte  del  general» 
tVolf,  e  la  statua  colosìiale  di  s.  Andrea 
posta  dinanzi  alla  chiesa  di  s.  Cl.iudio 
dei  Borgognoni,  Ripatriato,  compose 
diverse  opere,  tra  le  altre  la  magnitica 
Tomba  de  la  Beaume,  che  si  vedeva  a 
Nimes  prima  della  rivoluzione.  Vi  sono 
pure  di  esso:  due  Angeli  adoratori,  Ìq 
marmo,  nella  chiesa  di  s.  Giovanni  a 
Besauzone:  2.  una  Discesa  della  croce 
in  pietra  di  Tonnerre,  nella  chiesa  di 
6.  Pietroj  3.  due  Statue  in  pietra,  nel 
palazzo  della  città  ;  4-  Q"  ^'  Gerolamo 
ch'ei  presentò  pel  suo  ricevimento  nell' 
accademia  di  Parigi,  nella  quale  nul- 
ladimeno  non  venne  ammesso.  Questo 
scultore  più  rag  nardevole  per  gusto  e 
composizione,  che  per  ingegno,  è  mor- 
to a  Parigi  nel  1800.  Prima  che  moris- 
se fu  nominato  membro  associato  deli' 
Institulo. 

BRETON.  Fedi  GuGiiEtMo  n,  Bue- 

TOX. 

BRETOIVNEAU  (  Francesco;,  nato 
a  Tours  nel  1660,  gesuita  nel  i665, 
morì  a  Parigi  nel  174*»  dopo  esser 
passato  per  tutti  gl'impieghi  della  com- 
pagnia. Fu  revisore  e  editore  dei  ser- 
moni de'  suoi  confratelli  Bourdaloue, 
Cheounais  e  Giroust.  11  p.  La  Rue  in 
tale  occasione  gli  applicava  quelle  pa- 
role dell'  elogio  che  la  Chiesa  fa  di  s. 
Martino,  e  lo  chiamava  Trium  mor^ 
iuorum  suscitator  magnificus.  Ha  ri- 
veduto ancora  le  opere  spirituali  del 
p.  Valois,  e  una  parte  dei  Sermoni  del 
p.  La  Rue.  Vuoisi  render  giustizia  a 
ciascuna  delle  prefazioni  eh'  egli  ha 
poste   in   froule   di  tali   edizioni.    Le 
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analisi  che  ha  fatto  dei  tllscorfii  ond'ù 
r  editore  sono  esatte,  chiare,  precise, 
e  acconcissime  a  porgere  ai  j^giovani 
oratori  cristiani  V  idea  d'  un  disegno 
ben  concertato  e  ben  adempiuto  col 
concatenamento  delle  pruove.  Breton- 
neau  era  pur  egli  predicatore.  I  suoi 
Sermoni^  Panegirici,  Discorsi,  e  Mi- 
sterif  7.  voi.  in  12,  publicati  nel  i^iS 
dal  p.  Berruvcr,  respirano  una  cristia- 
na eloquenza.  Gli  mancavano  le  grazie 
dell' azionej  ma  egli  aveva  tutte  le  altre 
dotti  del  sacro  oratore.  Le  sue  virtù 
furono  r  appoggio  de'  suoi  Sermoni. 
Abbiamo  anche  di  Bretonneau  le  Ri- 
flessioni cristiane  pei  giovani  cìCen- 
trano  nel  mondo,  in  12,  e  il  Compen- 
dio della  Vita  di  Giacomo  II,  in  12, 
tratta  da  uno  scritto  del  suo  confes- 
sore. 

BRETONNIER  (Bartolommeo-Giu- 
seppe  )j  avvocato  nel  parlamento  di 
Parigi,  arringò  e  scrisse  con  voga:  Na- 
cque a  Monfrolier  presso  Lione  nel 
iÔ56  da  un  medico,  e  mori  a  Parigi 
nel  1727.  Si  ha  di  lui:  1.  una  edizione 
delle  Opere  di  Claudio  Henrjs,  con  os- 
servazioni che  molto  la  perfezionarono^ 
2.  Raccolta  per  ordine  d'alfabeto 
delle  principali  questioni  di  diritto 
che  si  giudicano  diversamente  in  di- 
versi tribunali  del  regno,  1.  voi.  in 
12,  ristampato  con  aggiunte  nel  1756, 
in  2  voi.  Boucher  d'  Argis  ce  ne  ha 
fornito  una  edizione  con  osservazioni, 
Parigi,  1785,  in  4- La  migli^^rc  è  quel- 
la del  1782,  in  4-  Il  cancelliere  d'  A- 
guesseau,  che  avea  sempre  pensato  a 
rendere  uniforme  la  giurisprudenza, 
indotto  lo  aveva  a  tale  lavoro;  Breton- 
nier  lo  eseguì  in  una  maniera  degna 
dei  concepimenti  di  quel  grande  ma- 
gistrato: Tutti  i  principii  del  diritto 
scritto  e  degli  Statuti  vi  si  contengono 
con  chiarezza  e  precisione.  La  sola 
prefazione  vale  un'  opera  voluminosa. 
4^uesto  giuriconsulto  ha  pur  lasciato' 
delle  Memorie  sopra  alcune  cause  im- 
portanti, di  cui  era  slato  incaricato: 
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ma  sono  meno  pregiale  delle  altre  sue 
produzioni. 

BRKTTEVILLE  (Stefano  Dubois 
di,  più  noto  sotto  il  nome  di  abate  di) 
nato  nel  i65o  a  Prelteville-sur-Bordcl 
in  Normandia,  si  fece  gesuita  nel  1667, 
e  abbandonò  tale  stato  nel  1668.  Ap- 
presso si  applicò  con  buon  esilo  all'is- 
truzione dei  giovani  ecclesiastici  che  si 
destinavano  al  ministero  della  predi- 
cazione. La  morte  lo  rapì  nel  i588. 
Publicato  aveva,  tre  anni  prima,  dei 
Saggi  di  Sermoni  per  tutti  i  giorni 
della  quaresima- e  le  domeniche  dell' 
anno,  4-  ^ol.  in  8,  che  contengono  sei 
differenti  schizzi  per  cadaun  giorno, 
con  sentenze  tratte  dalla  santa  Scrittu- 
ra. Il  suo  stile  non  è  ne  puro  né  ele- 
gante; ma  la  scelta  dei  sermóni  è  fatta 
ottimamente.  L'  ab.  du  Jarryne  publi- 
cò  una  continuazione,  5  voi.  in  8,  ma 
con  minore  incontro.  Vi  sono  pure  del- 
l'ab.  (li  Brelleville  dei  Saggi  di  Pa- 
negirici, in  .8,  e  1'  Eloquenza  del  per- 
gamo del  foro,  Parigi  1689,  in  12/ 
più  pregiata  per  gli  esempii  che  som- 
ministra, che  Iper  le  regole  che  pré- 
serve. 

BREUGHEL  (  Pietro  ),  sopranno- 
niato  Breughel  il  ■  Vecchio ,  nacque  a 
Breughel  in  Olanda  l'anno  i5io.  Que- 
sto pittore  era  eccellente  nel  rappre- 
sentare \c  feste  campestri.  I  caratteri, 
le  maniere  ,  i  gesti  dei  contadini  vi 
sono  espressi  con  gran  verità.  Si  han- 
no ancora  di  esso  marcie  di  eserciti, 
attacchi  di  freccia  ec.  Principalmen- 
te sono  pregiati  i  paesi  ,  de'  quali  ha  ^ 
adornato  i  diversi  suoi  quadri.  Alcuni 
si  vedevano  a  Parigi,  nel  Palazzo  Rea- 
le. Morì  a  Brusselles    nel  i5-o. 

BREUGHEL  (  Giovanni  )  figlio 
primogenito  del  precedente  ,•  sopran- 
nomato  Breughel  di  Velluto ,  perchè 
soleva  vestirsi  di  tale  di-appo,  dipinse 
primato  ri  e  frutti^  e  appresso  vedute 
di  mare,  adorne  di  piccole  figure  e  di 
paesctii  graziosissimi.  Rubens  lo  im- 
piegò in  alcuni  de'  suoi    quadri  per  di. 
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pingere  questa  parte.  H  suo  tocco  era 
leggero,  e  le  figure  corrette.  Morì  nel 
iii^2y  di  67  anni.  I  più  bei  quadri  di 
esso  sono  Adamo  ed  Eva,  di  cui  Ru- 
bens ha  dipinto  le  figure.  Quelli  dei 
Quattro  Elementi  si  vedevano  nel 
1814  nel  Museo  di  Parigi. 

BREUGHEL  (  Pietro  )  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Breughel  il  Giovane, 
altro  figlio  di  Breughel  il  Vecchio,  ri- 
fulse nel  rappresentare  incendii,  fuo- 
chi, assedìi,  tratti  di  stregoni  e  di  dia- 
voli; il  che  lo  fece  denominare  Breu- 
ghel deirinferno. 

BREUL  (  Giacopo  da  ),  nato  a  Pa- 
rigi nel  1 528,  benedettino  di  s.  Germa- 
no dei  Prati  nel  1 5^9 ,  e  ab.  di  s.  Al- 
lure di  Clermonl ,  morì  nel  161 4  «  in 
età  d'8G  anni.  Si  ha  di  lui:  i.  il  Tea- 
tro delle  antichità  di  Parigi,  in  4* 
1612.  E  il  repertorio  della  maggior 
parte  delle  fondazioni  della  città  di 
Parigi,*  vi  si  osservano  interessanti  par- 
ticolarità tra  un  ammasso  assai  indi- 
gesto di  epoche  e  di  ricerche.  L'autore 
dei  Saggi  sopra  Parigi  ha  saputo  dipoi 
precider  le  spine  dalla  erudizione  del 
p.  du  Breulj  ma  vi  ha  sostituito  molte 
falsità  e  piccoli  artifizii  di  filosofia.  2. 
Supplementum  antiquitatum  pari- 
siensiuSy  in  4>  P^rig»?  i6'4}  opera  po- 
co comune ,  che  racchiude  parecchi 
antichi  autori  che  hanno  parlato  di 
Parigi,  e  che  ha  gli  slessi  vastaggi  e 
difetti  che  il  precedente  ,•  5.  Fasti  di 
Parigiydi  Pietro  Borijons,  aumentati, 
in  8:  curiosi;  4«  Vita  del  cardinale 
Carlo  di  Borbone  (  zio  di  Enrico  IV), 
i5i2,  in  4j  5.  Cronaca  degli  abati  di 
t.  Germano,  colla  Storia  d' Aimonio, 
ch'ei  fece  slampare  nel  l6o5. 

-{■  BREUL  (  Giac<»po  da.  )  ,  gesuita, 
figlio  d'uno  stampatore,  cominciò  egli 
medesimo  dall'  esercitare  quell'  arte. 
Possedeva  cognizioni  estese  nell'archi- 
tettura e  nel  disegno.  Morì  a  Digioiie 
il  2-  aprile  iG^o.  È  autore  di  una  Pro- 
spettiva pratica,  necessaria  ai  pittori, 
iaciiori,  scultori,   architetti)  Parigi, 
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1G43,  —  *649j  5  voi.  in  %;  ricercata 
dai  curiosi. 

f  BREUNINGH  (  Giovanni-Giacd. 
pò),  nacque  a  Bnchembach  nel  ducato 
di  Wurtemberg  nel  i552.  Nato  con 
una  grande  rnclinazione  ai  viaggi  ,  e 
con  una  fortuna  sufliciente  per  soddi- 
sfarla, USCI  giovane  dal  suo  paese ,  per- 
corse per  tre  anni  l'Inghilterra,  la 
Francia  e  l'Italia,  e  salpò  nel  iSg^  da 
Venezia  per  la  Terra  Santa.  Andò  a 
Costantinopoli,  quindi  in  Egitto,  scorse 
da  osservatore  i  più  interessanti  luo- 
ghi di  quella  bella  contrada  ,  e  arrivò 
finalmente  a  Gerusalemme,  dove  da 
gran  tempo  lo  chiamava  il  suo  deside- 
rio. Comcchè  protestante ,  non  potè 
impedire  di  essere  colto  da  un  fremito 
religioso  nell'entrare  al  santo  sepolcro. 
Traversò  il  monte  Libano,  dove  trovò 
ancora  vcnlisei  cedri.  Raccolse  delle 
particolarità  intorno  i  Drusi  e  i  Ma- 
roniti. Ripatriato  ,  fu  nel  iSgS  eletto 
ad  ajo  di  Giovanni  Federico,  duca  di 
W^urtemberg,  cui  accompagnò  all'  u- 
nivorsità  di  Tubinga  ,  per  dirigervi  i 
suoi  sludii.  A  instigazione  di  quel  prin- 
cipe fece  stampare  la  relazione  del  suo 
viaggio  ,  che  comparve  a  Strasburgo 
nel  i6i3,  col  titillo  di  Viaggio  m 
Oriente  della  nobile  e  discreta  per- 
sona Giovanni-Giacopo  Breuning  , 
signore  di  Buchembach  1.  voi.  in  fog; 
in  tedesco.  Questa  opera  è  assai  rara; 
Busching  la  cita  qualche  volta. 

t  BREUNING (  Cristiano-Enrico), 
nato  a  Lipsia  il  24  dicembre  17195  in- 
segnò con  grido  il  diritto  nella  sua  pa- 
tria. Compose  parecchie  opere  sul  di- 
ritto naturale  e  politico,  che  interessa- 
no, e  possono  esser  utili.  Si  ha  di  lui:  i. 
De  patria  poteslate  ejusque  effectibus 
ex  principiis  juris  naturae  ,  tratt.  1. 
e  2:  Lipsia,  i75i-55  in  4;  2.  De  prae- 
scriptione  jure  gentium  incognita  , 
ivi,  17S2J  5.  Primae  hneae  juris  ec- 
clesiastici universalis  ,  Francfort  , 
1769,  in  8;  4-  Prima  linea  juris  natu- 
rae, «7675  5.  De  matrimonio  cunt  *e«j 
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cunda  con/uge  contractOf  priore  non 
repudiata,  Lipsia,  i-j-jCjelc.  Brenning 
è  morto  nel  i-jSo. 
.^  BREVAL  (  Giovanni  Durante  di  ), 

originario  francese,  e  figlio  d'un  cano- 
/nico  di  Westminster,  fece  gli  studii  a 
Cambridge;  andò  agli  stipendii  del 
duca  di  ÌMalborough,  che  gli  accordò  il 
grado  di  capitano,  e  se  ne  valse  in  di- 
verse negoziazioni  in  Germania.  Mori 
a'q  gennajo  l'jSg.  Vi  sono  di  esso  Ving- 
gì.  Poesie  e  alcune  composizioni  tea- 
trali. 

*  BREVES  (  Francesco  SA.VARY 
di  )  nato  nel  i56o,  fu  uno  de'più  va- 
lenti negoziatori  dei  regni  di  Enrico 
IV  e  di  Luigi  XIII ,  e  rese  eminenti 
servigi  alle  lettere  ed  alla  sua  patria. 
Dopo  parecchie  ambasciate,  fu  eletto  a 
quella  di  Costantinopoli  ,  e  risiedette 
in  Oriente  pel  corso  di  ben  ventidue 
anni.  Al  suo  ritorno,  verso  la  line  dell' 
anno  1606,  mandato  da  Enrico  IV  a 
Roma,  quivi  fece  stampare  in  arabo  il 
Catecìlismo  di  Bellarmino  ed  un  Sal- 
terio arabo  con  traduzione  latina,  pre- 
siedendo alla  edizione  Scialac  e  Sioni- 
ta,  due  maroniti  del  monte  Libano. 
Tornò  nel  i6i5  a  Parigi, dove  condus- 
se e  Sionita  e  lo  stampatore  Paulin  , 
pubblicando  in  quel  medesimo  anno  e 
coi  caratteri  medesimi  gli  Articoli  del 
Trattato  fatto  nel  i6o4  tra  Enrico  il 
grande,  re  di  Francia,  ed  il  sultano 
Amurat,  dalla  tipografia  delle  lingue 
orientali,  in  turco  ed  in  francese  per 
Stefano  Paulin,  16 1.5,  piccolo  in  4-  j  di 
quarantotto  pagine.  La  regina  madre 
incaricò  Savary  dell'  educazione  del 
fratello  del  re,  uffizio  che  perdette  nel 
1Ò18,  però  conservando  le  buone  gra- 
zie della  corte.  Morì  nel  1628.  Gli  In- 
glesi e  gli  Olandesi  furono  al  contratto 
dc'suoi  caratteri  de' suoi  MSS.  orienta- 
li che  ascendevano  a  meglio  di  cento 
volumi  turchi  è  persiani;  ma  il  re  lì 
fece  acquistare,  e  poco  tempo  dopo  fu 
a  Parigi  stabilita  un'  orientale  tipogra- 
fia. Per  più  di  un  secolo  si   crcclcltero 
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quei  caratteri  perduti;  ei  fu  il  sig.  di 
Guignes  che  ne  trovò  ì  panzoni  e  le 
matrici  in  un  deposito  della  stamperia 
reale  ove  ancora  oggidì  si  ritrovano. 
Savary  fece  stampare  a  Parigi  la  rela- 
zione dc'suoi  Viaggi  per  le  cure  di 
Du-Castel  suo  segretario,  Parigi,  1628, 
in  4-  Abbiamo  di  lui  anche  due  ope- 
rette preziose,  di  scopo  affatto  opposto, 
in  una  delle  quali,  intitolala:  Discorso 
compendioso  de\ mezzi  sicuri  d'An- 
nientare e  rumare  la  monarchia  de* 
principi  ottomani,  curiosamente  sup- 
pone u  che  i  Cosacchi  ,  che  sono  cri- 
ri  stianì  e  che  noi  nominiamo  Russi, 
potrebbero  opportunemente  servire  ai- 
ri l'uopo  per  inquietare  i  Turchi  dalla 
•>i  loro  parte  «:  ed  ecco  quanto  allora  si 
sapeva  di  quella  vasta  potenza  delle 
Russie  che  oggigiorno  è  di  tanta  im- 
portanza nella  politica  dell'  Europa  e 
dell'Asia. 

BREYER  (  Remigio  )  ,  dottore  di 
Sorbona  ,  e  canonico  della  chiesa^di 
Troyes  in  Champagne,  nacque  in  det- 
ta città  nel  1669,  e  vi  morì  nel  i';49» 
V'è  una  sua  Dissertazione  sulle  parole 
della  consecr azione,  in  8,  in  cui  si  fa 
a  provare,  contro  il  p.  Le  Brun,  che  i 
Greci  e  i  Latini  ristretta  avevano,  ia 
tutti  i  tempi,  la  forma  della  consecra- 
zione  in  queste  parole  Hoc  est  etc.  Eb- 
be molla  parte  nel  Messale  di  Troyes. 
Le  operfe  di  questo  dotto  sono  erudite, 
ma  scritte  con  poca  grazia.  (Grosley  ne 
ha  publicato  l'Elogio  storico  e  critico, 
Troyes,  1733,  in  12.  ( 

BREYN  (  Giacopo  )  ,  di  Danzica, 
originario  dei  Paesi  Bassi,  morto  nel 
1697,  ^  ^'^  '^'  ^^  anni,  ha  publicato: 
Planiarum  exoticarum  centuria  I  , 
Danzica,  1678,  in  fog;  fig;  Fasciculus 
I  et  II  plantarum  rariorum,  1680  e 
1689,  in  4;  opera  poco  comune, 

*  BREYNIUS  o  BREYiV  (  Giovanni 
Filippo  )  ,  naturalista  e  medico,  figlio 
del  precedente  ,  nato  a  Danzica  nel 
1680  ,  e  morto  nel  1764  ,  fu  membro 
dell'accademia  dei  curiosi  della  natura 
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e  della  società  reale  di  Londra  ^  e  die- 
de   a  queste  due   dotte  congregazioni 
j>arccchie    Memorie    interessanti.  Nel 
i-joD  fece  un  viaggio  in  Italia,  nel  qua- 
le occupossi  soprattutto  nel   fare  inda- 
gini intorno    alla  botanica  ed  alla  sto- 
ria naturale   di  queste    belle  contrade. 
Varie  opere  si  hanno  di  lui,  fra  le  qua- 
li   scegliamo    di  citare:    i.  De  fungis 
oj^cinalibus,  Leida,  ì'joi ,  in  4»  E  un 
trattalo    dei    funghi    cominfslibili;    2. 
Historia  naturalìs  cocci  radicum   tin- 
ctorii,  ecc.,  Danzica,  »']5i,in  4.  Oltre 
la  storia    naturale  della   cocciniglia  di 
Polonia,  chiamata    coccus    polonicus, 
infetto  vivente  sulla  radice  d'una  pian- 
ta; vi  si  trova  pure  la  descrizione  delle 
specie  di  America^    che    producono  la 
cocciniglia  del  commercio.  Gian-Filip- 
po Brevn  è  pur  autore  della  dotta  pre- 
fazione dell'edizione  della  Flora  prus- 
siana puhhhculn  an  Helvring. 
BREZE  F.  Maille. 
t  BRIANT  (  Don  Dionigio  )  bene- 
dettino della  congregazione    di  s.  Mau- 
ro, nato  a  Pleudissen,  borgo  della  dio- 
cesi di  s.  Brieuc,  abbracciò  la  vita  mo- 
nastica, e  pronunziò  i  suoi  voti  a  Ren- 
nes nell'abazia  di    s.  Melania,  il  i^  lu- 
glio i684,  in  età  di  29  anni.  Lavorò 
con  don  Lobineau  nella  Storia  di  Bre- 
tagna. Fu  egli  che  si  assunse  l'esame  dei 
fatti,  che  ne  svolse  le  oscurità,  e  appli- 
cò loro  la    face  della  critica.  Si  ha  di 
lui:  1.  Memoria  sulCahazia  di  s.  Vin- 
cenzo di  Mans',  2.  Cenomania.  Que- 
sta  è  una   storia   della    provincia    del 
Maine  e  dei  suoi  conti,  rimasta  in  ma- 
noscritto, ma  n'esistono  parrcchi  esem- 
plari nelle   biblioteche.  Don  Briafit  ha 
somministrato  pur  anche  molte  Memo- 
rie agli  autori  della  G  allia  Christiana. 
È  morto  il  6  febbrajo  l'jiG  nell'  abazia 
di  Riom,  nella  Bassa  Bretagna,    in  età 
di  anni  61. 

BRIAL  (  Michele  Giovanni  Giusep- 
pe ),    membro  dell'Istituto  di  Francia 
(  accad.  delle  iscrizioni  e  belle  lettere  ), 
nato  nel  i-^Ó  a  Ferpìguano,  entrò  di 
Tomo  il. 
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21  anni  nell'ordine  de' Benedettini,  al 
monastero   della  Daurade   in    Tolosa, 
andò  a  Parigi   nel  i-j-ji,  e  fu  collocalo 
ai   Blandes-Manteaux   per    lavorarvi 
con   D.   Clément  alla   Collezione  degli 
Storici  di  Francia.   Ne  compilarono  in 
comune  i  toni,    12  e    i5  fino  al    i'86, 
in  cui  la  soppressione   della    congrega- 
zioni   religiose  venne  ad  interrompere 
D.  Brial  nelle  paciCche  ed  utili  sue  oc- 
cupazioni. Le   riprese  egli  subito  dopo 
la  formazione  dell'  Istituto,  e  nel  i8o5 
sostituito  fu  in  quel  dotto  corpo  a  Vil- 
loison.  L'  anno    seguente  diede  in  luce 
il  voi.    i4-  dell'  importata  raccolta,    la 
cui  continuazione  stata  gli  era  affidata, 
e  poi  d'allora,  fino  al  i8t8,  ne  pubbli- 
cò successivamente    quattro  altri  volu- 
mi. Era   il  19.°  già    avvanzato  quando 
D.  Brial  mori   il  2^  *^3ggio    1818,  nel 
momento  di  compiere  l'SS.  anno  di  sua 
età.  Aveva  allora  quel  venerabile  dotto 
fondate    delle  scuole  gratuite  in  favore 
de'fanciulli    e  fanciulle    povere  dei  co- 
muni di  Baisas    e  di  Pia  (  circondario 
di  Perpignano  ),  luòghi  di  nascita  de- 
gli autori  de'suoi  giorni.  Oltre  alla  sua 
cooperazione  alla  Collezione  degli  Sto- 
i-ici  di  Francia,  nella  quale  gli  ha  l'ac- 
cademia dato  dc'degni  continuatori  (  i 
sigg.  Daunau  e    Naudet  ),    dcvesi  a  D. 
Brial  una  parte  di  compilazione  nei  to- 
mi   i3-i6    della   Storia   letteraria   di 
/rancia.    Ha  egli    eziandio    pubblicalo 
un  Elogio    storico  di   D.  Pictr.  Dan 
Labat,  Parigi,  i8o3,  in  8.  ;  ed  e  stalo, 
editore  delle  Opere  postume  del  P.  La 
Berthonie,  con  un  Supplemento  1810 
11,2  voi.  in  8.  j    finalmente  partecipò 
•lUa  compilazione  della  B/otizia  dei  ma- 
noscritti  della   Biblioteca  del  Be,  ed 
arricchì  la  nuova    serie  delle  Memorie 
dell'accademia  delle    iscrizioni  di  pa- 
recchi   pezzi  dotti,   de'quali  si  può  ve 
dere  l'indicazione    nella /rancia  letir- 
raria  del  sig.  Querard.  Veggasi  pure  il 
Discorso  pronunziato  a  nome  dell'Ac- 
cademia delle  iscrizioni  dal  sig.Danuon 
sulla  tomba  dell'illustre  epe  confritello. 
85 


6-34 


liRI, 


■f  BRIAN  VILLE  (  Claudio  Oronce 
Fine  di  )y  nato  a  Briançon  verso  la  fi- 
ne del  secolo  dccimoseslo,  apparleoeva 
alla  famiglia  del  matpmalico  Oronce 
Fiué.  Abbracciò  lo  stato  ecclesiastico,  e 
divenne  elemosiniere  del  re,  e  abate  di 
s.  Benedetto  di  Quìncy.  Sono  diverse 
le  sue  opere,  e  tanno  tutte  onore  al 
suo  talento,  cioè:  i.  Ristretto  metodi- 
co della  storia  di  Francia  j  coi  ritrat- 
ti dei  re,  Parigi,  iG64,  in  la.  Questo 
ristretto  ,  il  migliore  che  fosse  uscito 
sino  allora,  ebbe  una  gran  vogaj  le  in- 
cisioni ne  sono  fatte  con  diligenza^  2. 
Progetto  della  storia  di  Francia  in 
quadri  per  monsignore  il  deljìnoy  Pa- 
rigi, i665,  in  fogj  3.  Storia  sacra  in 
quadri  colla  loro  spiegazione ,  ivi, 
16'jo,  3  voi.  in  12.  ristampata  più  vol- 
le e  ricercata  per  le  figure  di  Sebastia- 
no Ledere;  /^.  Lettere  latine  di  Giaco- 
pò  Bongars,  tradotte  in  francese  ^Wi, 
iG68  ,  2.  voi.  in  12,  ristampate  più 
volte  con  aggiunte  e  correzioni.  Brian- 
ville  aveva  anche  composto  un  Giuoco 
di  carte  del  blasone ,  che  gli  procacciò 
molte  amarezze  quando  lo  publicòj  ma 
tale  invenzione  è  al  pregente  caduta 
in  dimenticanza.  Questo  autore  è  mor- 
to nel  i6'j5.  Fu  stretto  amico  dell' 
ab,  di  Marcile,  il  quale  parla  di  lui  ono- 
revolmente  nella  sua  Enumerazione. 

BRIARD  (  Giovanni  ),  vice  cancel- 
liere dell'università  di  Lovanio,  era  del 
villaggio  di  Bel-Œil,  presso  Ath  ,  ncU' 
Hainaut.  Fu  amico  di  Erasmo,  che  ave- 
va per  lui  una  grande  stima  ,  e  morì 
nel  i520.  Sono  suoi  i  seguenti  trattali: 
1.  Questiones  quodlibeticae  j  2.  De 
contracta  sortis  seu  loteriaej  3.  De 
causa  indulge ntiai'um  etc.  Lipsia  ^ 
i5io.  —  Non  è  da  confondersi  con 
Lamberto  Briard,  presidente  di  Ma- 
lines,  e  autore  di  alcune  opere  di  dirit- 
to, morto  il  IO  ottobre  i557 

f  BRIARD  (  Gabriele  )  nato  a  Pa- 
rigi, studiò  la  pittura  con  buon  succes- 
so sotto  la  direzione  di  Naloire;  ripor- 
tò  il  premio,  nel  nfìQj  e  „  par  li  per  V 
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Italia;  quivi  si  perfezionò  presso  i  gran- 
di maestri,  e  mcrilò  al  suo  ritorno  di 
essere  aggregatoall'accademlanel  i'j6i, 
e  di  esserne  ricevuto  membro  nel  l'jSS, 
all'occasione  del  suo  quadro  rappresen- 
tante Erminia  tra  i  pastori.  Ha  deco- 
rato la  cappella  della  parecchia^  Santa 
Margherita  del  sobborgo  s,  Antonio, 
n«-lla  quale  rappresentò  gli  angeli  tra- 
enti le  anime  dalle  fiamme  del  purga- 
torio i  ma  il  suo  talento  si  è  fatto  pie- 
namente conoscere  nella  soffitta  della 
sala  del  Banchetto  reale  di  Versail- 
les ,  dove  ha  dipinto  l'  Olimpo  rac- 
colto. Molla  grazia  ,  naturalezza  e  fa- 
cilità distinguevano  il  pennello  di  que- 
sto artista,  che  morì  nel  Ï777,  un  an- 
no dopo  essere  stato   eletto  professore. 

BRI  A  REO.  r.  Egbone. 

BRICE  (  San  ),  vescovo  di  Tours, 
successore  di  s.  Martino,  accusato  dai 
suoi  nimici  di  rea  corrispondenza  con 
una  religiosa,  fu  scacciato  dalla  sua  se- 
de. Purgatosi  di  tale  calunnia,  tornò 
nella  sua  diocesi,  e  vi  morì  nel  444-  H 
culto  di  lui  era  inaddietro  celebratissi- 
mo  in  Francia  ,  e  gli  stessi  protestan- 
ti ne  lasciarono  il  nome  nel  loro  calen- 
dario. 

BRICE  (  Germano  )  nato  a  Parigi 
nel  i652,  morto  nel  1727, è  principal- 
mente noto  per  la  sua  Descrizione  del- 
la città  di  Parigi.  La  miglior  edizione 
di  quest'opera,  scritta  male ,  inesatta, 
ma  curiosa,  è  del  1762  ,  4  "oJ- 'O  '2. 
L'autore  ha  riempiuto  il  suo  libro  di 
epitaffi,  ma  non  vi  ha  posto  i  migliori. 
L'ab.Perau  soppravvidde  l'edizione  del 
1762. 

BRICE  (  D.  Stefano  Gabriele  )  be- 
nedetlino  della  congregazione  di  s. 
Slauro  ,  nato  a  Parigi  nel  1697  ,  era 
nipote  del  precedente.  Fatto  avea  pro- 
cessione il  7  febbraio  1717  as.  Lucia- 
no di  Beauvais.  Morì  nel  1765  nel!' 
abazia  di  s.  Germano  dei  Prati,  dov' 
era  incaricato  sino  dal  1731  di  dirige- 
re la  continuazione  della  nuova  Gallia 
Christiana,  12  voi.  in  fog.  Ha  tradotto 
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dal  greco  in  francese  le  Lettere  di  s. 
Basilio,  rimaste  inedile.  L»  congrega- 
zione di  8.  Mauro  ha  avuto  pochi  no- 
mini così  dotti. 

BRIGONNET(  Guglielmo),  detto 
il  cardinale  di  s.  Malo,  successivamen- 
te vescovo  di  Nimes,   di  s.  Malo,  arci- 
vescovo di  Reims  e  di  Narbona,  fu  ono- 
rato dèlia  porpora  ropiana  da  Alessan- 
dro VI  nel  149^}  il  presenza  di  Carlo 
Vili,    che  si  trovò  allora  nel  consisto- 
ro.  Questo  principe  lo  amava  molto,  e 
dicesi  che   persuaso  da  lui  intraprese 
la  conquista  del  regno  di  Napoli.  L'ar- 
dore col  quale  questo    cardinale   parlò 
contro    Giulio    II  nel  concilio  di  Pisa, 
lo  fece   privare  della  sua   dignitàj  ma 
Leone   X  gliela  rendette   dipoi.  Mori 
nel    i5i4,   lasciando  due  figli,    eredi 
delle  sue  virtù,  i  quali  ufllziando  egli 
un  giorno    pontificalmente  gli    aveano 
servito  uno  da  diacono,  l'altro  da  sud- 
diacono. Era   stato  ammogliato   prima 
di  ricevere  gli  ordini  sacri.  Gli  storici 
lo  lodano  come  un  prelato  che  aveva  lo 
spirilo  degli  affari  congiunto   a   mollo 
zelo  per  la  gloria  della  patria,  e  a  molto 
amore   per   le   lettere   e   pei    letterali. 
(  Prima  di  entrare  negli  ordini  sacri, 
Briconnet  era    stato  direttore  delle  fi- 
nanze di  Linguadoca.  Divenuto  vesco- 
vo, Carlo  Vili  lo  nominò  suo  ministro, 
e  segui  egli  quel  monarca  alla  conqui- 
sta di  Napoli.  Fa  il  mediatore  della  ri- 
conciliazione di  Alessandro  VI  col  re  di 
Francia,  il  che  gli  valse  il  cappello  car- 
dinalizio. Il  cardinale  servì  con  zelo  il 
duca  d'  Orleans   ne'  suoi  progetti  per 
ottenere  il  ducato  di  Milanoj  ma  trovò 
una  forte    opposizione   nel  celebre  Fi- 
lippo di  Commines,  e  la  sua    autorità 
cominciò    a  venir    meno.   Morto  Carlo 
Vili  ,   il  suo  successore   scelse   a  mi- 
nistro il   cardinale   d'Amboise.  Allora 
Briconnet  si  ritirò  a  Roma,  dopo  aver 
consecrato  Luigi  XII,  come  vescovo  di 
Reimsj  cangiato  avendo  questa  diocesi 
con  quella  di  Narbona,  vi  dimorò  sino 
alb  morte.  )  Suo  figlio   Guglielmo,  vc- 
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«covo  di  Mcaux  ,  si  lasciò  sorprendere 
dai  calvinisti,  ma  riconobbe  la  sua  col- 
pa e  la  pianse. 

-f-  BKIDAN  (  Carlo-Antonio  )  nac- 
que a  Ruviere  in  Borgogna,  nel  lu- 
glio i-j3o.  Si  mostrò  di  buon'  ora  in- 
clinntissimo  al  disegno  e  alla  scolUira. 
Ottenne  parecchie  medaglie,  e  final- 
mente il  gran  premio  di  scoltura  nel 
i-jSS,  in  età  di  20  anni.  Andò  in  Ita- 
lia, scuola  ordinaria  dei  grandi  arti- 
sti, e  dopo  tre  anni  tornò  a  Parigi, 
dove  presentò  all'accademia  <»•  pittura 
il  suo  gruppo  del  martirio  di  s.  Bar- 
tolommeo  ;  fa  aggregato  e  ricevuto 
membro  ott'anni  dopo  ,  per  aver  pre- 
sentato lo  stesso  soggetto  eseguito  in 
marmo.  Nella  chiesa  di  Chartres  v'è  il 
gruppo  dell'  Assunzione  eseguilo  da 
Bridan  nel  l'J'jôj  alle  Tuilleric  le  sta- 
tue di  Vauhan  e  Bayard;  al  Lussem. 
burgo ,  la  sua  statua  di  Vulcano  ,  e 
neir  ospitale  Cocliin,  il  busto  del  pio 
fondatore  di  quell'ospizio,  che  sono  al- 
trettante opere  di  Bridan.  Fu  profes- 
sore 32  anni  all'  accademia,  '^e  morì  a 
Parigi  il:28  aprile  i8o5. 

BRIDAULT  (  Giovanni  Pietro  ) 
maestro  in  un  collegio  a  Parigi,  morto 
il  24  ottobre  1761,  aveva  del  genio  e 
della  letteratura.  Di  esso  abbiamo  due 
utili  opere:  1.  Frasi  e  sentenze  tratte 
dalle  commedie  di  Terenzio^  1*745,  in 
13J  a.  Costumi  e  Statuti  dei  Romani^ 
1745,  2.  voi.  in  12.  Questa  opera  pre- 
senta un  prospetto  generale  de' più  cu- 
riosi e  più  strani  usi  dell'antica  Roma. 
Non  è  ne  an  ristretto,  né  una  ripeti- 
zione delle  grandi  storie  romane^  ma 
precisamente  una  raccolta  di  tutto  ciò 
che  vi  manca. 

BRIDEL  (  Samuele  Eliseo  di  ),  bo- 
tanico e  poeta,  nato  nel  1761  a  Cx-as- 
sier,  da  un  pastore  di  quel  villaggio  , 
cantone  di  Vand,  morto  il  7  gennaio 
1828,  membro  della  Società  reale  delle 
scienze  di  Napoli,  delle  Società  Botani- 
che di  Ratisbona  e  di  Gottinga,  dell* 
Accademia  celtica,  e  della  Società  Un* 
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ncana  di  Parigi ,  ecc.    ecc.  Quasi  all' 
uscir  da'suoi  studi,  cui  terminò  all'ac- 
cadeinia    di   Losanna ,    fu    chiamato  a 
Gotha,  per  altendere  all'educazione  de' 
due  principi,    Augusto    e  Federico  di 
Sassonia-Gotha.    Terminata    quell'  in- 
cumbenza,  fu  eletto  segretario  privato 
e  bibliotecario  del  principe  ereditario. 
È  da  quell'epoca  eh' ei  cominciò   a  de- 
dicarsi  allo   studio   della  botanica.  Fu 
addetto  nel  1807  ,  in  qualità   di  segre- 
tario,   alla    legazione    incaricala    delle 
Dcgoziazioni  del  duca   di    Gotha  con 
Napoleone,   e   approfittò  del  soggiorno 
di  Berlino  e  di  Parigi  per  istabilire  re- 
lazioni   coi    dotti  e   seguire  i  corsi  de' 
professori  più  rinomati.  Fu  pure  invia- 
to a  Roma  per  negoziare  il  ritorno  del 
principe  Federico  che  vi  si  era  stabilito 
ed    abbracciato   aveva   il  catlolicismo. 
Ricevute  dal  duca  suo  padrone  lettere 
di  nobiltà  ed  altre  distinzioni  onorifi- 
che ,    Bridel ,  verso  il  fine  di  sua  vita, 
erasi    ritirato    in    una   campagna  nei 
contorni  di  Gotha.  Fra   le  numerose 
opere  sue,  delle  quali   si  troverà  l'enu- 
merazione completa   in    una    iVotizia 
dal  sign.  A.  Monard  inserita  nel    tomo 
38,  pag.  2^0  e  seg.  della  Revisia  enci- 
clopedica (  aprile  i8a8^  si  citeranno 
di  Bridel:  i:  Passatempi  poetici,  in  8^ 
Losanna,  1788,    ristampato   a  Parigi, 
nel  1791 5  sotto  il  titolo  di  Callhon  e 
Clessamor^    ecc.  j    2.  Museologia   re- 
centiorum  ,    Gotha   e   Parigi  ,  1797, 
i8o3,  3  voi.  in  4»  j  Ire  altri  volumi  di 
Supplemento  comparvero  a  Gotha  dal 
i8o6  al  1817;   3.  Gli  ozi  di  Polimnia 
e  di   Euterpe,   ossia  Scelta  di  poesie 
diverse,  pubblicata  dal  bar.   L.  F.  Bil- 
derbeck,  Parigi,  1800,  ia  8.  ;  ^.  Bryo- 
logia  univ.  eco  j    Lipsia  1827,  a.  voi. 
in  8.  ,    con  i5  tavole.    Publicò  inoltre 
parecchie    traduzioni    dal    tedesco   in 
francese  ed  in    latino,   ed    arrichì   la 
raccolta   tedesca    Cothaische  gelehrte 
Zeitung  d'un  gran  numero  di  articoli 
sulla  letteratura  francese.  —  Giovanni 
Luigi   Bridel ,  fratello  ,d«l  précédente, 
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nato  rtel  1759  ,  morto  a   Losanna  il  5' 
febbrajo  i8ai,  ministro  del  santo  evan- 
gelo,    fu   per   dieci    anni  membro  del 
gran    consiglio  del   cantone    di  Vand. 
Aveva    viaggiato    nella    maggior  parte 
dell'  Europa    ed    era    successivamente 
stato   precettore  nei  Grigioni,    poi  in 
Olanda,    pastore  della  chiesa  francese 
di  Basilea  (  i8o3-8  )    secondo  pastore 
a  Cossonaj  (  cantone  di  Vand  ),  final- 
mente professore  d'interpretazione  de' 
libri  santi  e  di  lingue  orientali  nell'ac- 
cademia   di    Losanna.    Oltre   diverse 
opere  lasciate  manoscritte   alla  biblio- 
teca cantonale  di  questa   città  e  parec- 
chie cose  pubblicate  nel  Conservatore 
svizzero  devonsi  a  G.  L.  Bridel  fra  gli 
altri  scritti:  1.  Le  sfortune   del  giova- 
ne cavaliere  di  Lataude   (  Losanna  ), 
1781,  in  8,  j  2.  Introduzione  alla  let- 
tura delle  odi  di  Pindaro,  ivi,  1785, 
in  12.  ;  3.  Riflessioni  sulla  rivoluzio- 
ne della  Svizzera,  ecc.  ,  1800,  in  8.  ; 
4.  Lettera  a  Cazion  di  d/igas  intorno 
al  modo  di  tradurre  il  Dante ,  seguita 
da   una  traduzione  in  versi  francesi 
delS.  canto delVInferno,BasìUa,  i8o5, 
in  4- J    S.  Jl  libro  di    Giobbe,    nuova- 
mente tradotto  sul  testo  originale  non 
puntuato ,   ecc.,  Parigi,    F.    Didot, 
1818,  in  8.  —  I  due  personaggi  pre- 
cedenti ed   il   loro  fratello  maggiore, 
sig.  Filippo  Bridel,  attualmente  pasto- 
re a  Montreux,    sono  stati  male  a  pro- 
posito  confusi  tanto  nella    Biografia 
degli  uomini  viventi,  quanto  in  quella 
de"  Contemporanei ,  come  anche  nella 
Biografia  universale  e  portatile,  che 
in  questo  momento    stampasi  a  Blois, 
presso  Auchér-Elvi. 

f  BRIDGE  WATER  (  Giovanni  ), 
in  latino  Acquapontanus,  nacque  nel- 
la contea  d'  Yorck  ,  e  studiò  nell'uni- 
versità d'Oxford.  Quantunque  segreta- 
mente cattolico,  esercitò  parecchi  ufizii 
nella  chiesa  anglicana^  fu  rettore  del 
collegio  di  Wooton  Courtenai  nella 
diocesi  di  Wels  ,  e  di  quello  di  Lin- 
coln a  Oxfordj  fu  anche  preveduto  del- 
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rarcûUaconalo  di  Rochester.  NiiUatli- 
iiieno  conobbe  che  ciò  non  poteva  ac- 
cordarsi colla  fede  che  professava  nel 
fondo  del  cuore,  e  ch'era  indegno  d'un 
cristiano  1'  apparire  ciò  che  non  era. 
Abbandonò  l'arcidiaconato,  rinunziò  a 
tulli  i  vantaggi  che  potea  riprometler- 
si  nella  comunione  anglicaua^  e  se  ne 
andò  al  collegio  inglese  di  Douai  con 
molti  suoi  allievi,  ai  quali  aveva  segre- 
tamente inculcalo  i  principii  del  catto- 
licismo.  Da  Douai  passò  a  Roma ,  e 
quindi  in  Germania.  Viveva  ancora 
nel  i5g4j  ma  s'ignora  dove  e  quando 
sia  morto.  Le  sue  opere  sono:  i.  Con- 
cerlatio  ecclesiae  catholicae  in  Aii- 
glia  contra  Calvi  no- papistas  et  puri- 
ianos,  sub  Elisabetha  regina  ,  Treve- 
ri,  1 594»  in  4-  ^  i  descrive  ciò  che  i 
cattolici  hanno  dovuto  soffrire  in  In- 
ghilterra per  non  aver  voluto  aderire 
alle  nuove  dottrine.  2.  conceriatio  vi- 
rulentae  dìsputationis  theologicae^  in 
qua  Georgius  Sohn,  professor  acade- 
miae  Heldelbergensis,  conactus  est 
dùcere  puntijìcein  rumanum  esse  an- 
tichrislum,  Treveri,  lóBg,  in  4>  5. 
Esposizione  dei  sei  articoli  che  scr- 
gUonsi  proporre  ai  missionarii  che 
sono  arrestati  in  Inghilterra. 

*  BRIDGEVVATEK  (  Francesco 
EGERTON,  duca  di  >,  nato  nel  1706, 
morto  nel  1808,  è  il  primo  che  conce- 
pito abbia  l'idea  e  sostenuta  la  spesa 
d'un  canaU  navigabile  in  inghilierra. 
Incomincia  questo  canale  a  W^orsley, 
a  circa  sette  miglia  da  Manchester, 
dove  il  duca  fece  scavare  un  bacino  ca- 
pace ili  contenere  tutti  i  ballcUi.  At- 
traversa una  moulagna  per  mezzo  d'un 
passaggio  sotterraneo  abbastanza  am- 
pio'perchè  le  barche,  costruite  alla  so- 
glia, vi  sieno  rimorchiate  per  quasi  uà 
miglio  sotto  il  monte.  Allora  il  passag- 
gio dividesi  in  due  parli,  che  si  posso- 
no seguire  a  piacere.  Taglialo  nella  vi- 
va roccia  in  certi  siti,  in  altri  è  a  volta 
di  mattonij  di  spazio  in  ispazio  sono 
praticati  ucUa  volta,  per  la  circolazio- 
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ne  dell'aria,  degli  sfoghi  sino  alla  som- 
mità della  montagna;  Tarco  d'ingresso 
ha  sei  piedi  di  larghezza,  e  di  tratto  in 
tratto  s'aggrandisce  perchè  le  barche 
si  possano  dar  luogo.  11  canale  è  poi  ai- 
traversato  ,  negli  altri  siti,  dalle  gran- 
di strade  per  mezzo  di  archi  a  ponte. 
Ma  uno  de' lavori  più  maravigliosi  di 
questa  costruzione  ,  si  è  1'  acquedotto 
dal  fiume  Irwel,  dove  il  canale  passa 
più  di  quaranta  piedi  più  alto  del  fiu- 
me stesso,  cosicché  si  veggono  le  bar- 
che a  passare  nel  canale,  ed  i  vascelli 
di  sotto,  nel  fiume  ,  a  piene  vele.  Co- 
mincia r  acquedolo  a  Boslonbridge, 
tre  miglia  distante  da  VYorslev  e  con- 
tinua per  lo  spazio  di  dugento  perti- 
che per  mezzo  ad  una  valle.  11  duca  ha 
noi  prolungato  il  suo  canale  sino  a 
Alersey.  Enormi  somme  gli  costarono 
queste  opere  ,  ma  gli  procacciarono 
una  fortuna  immensa. 

■f  BRIDOUL  (  Ognissanti  ),  gesui- 
ta fiammingo  ,  nato  a  Lilla,  entrato 
nella  compagnia  di  Gesù  nel  1618  in 
età  di  a  5  anni.  La  predicazione,  la  di- 
rezione delle  coscienze,  la  composizio- 
ne d'opere  .edificanti  l' occupavano  a 
vicenda.  Morì  a  Lilla  nel  iG'-a,  in  età 
di  "jS  anni.  Aveva  una  tenera  divozio- 
ne verso  la  santa  Vergine,  e  consecrò 
in  sua  lode  alcuni  suoi  scritti.  5i  ha 
di  lui:  1.  T'ita  di  Francesco  Gaetano^ 
tradotta  in  francese  dall'  italiano  ili 
Alfonso  Gaetano,  Lilla,  iG4i,  in  8 
(  Fedi  Gaetano  )j  a.  Gloria  mirabi- 
lium  Deiparae  ,  singulus  anni  dies 
recurrentium.  Lilla,  i64o,  in  8j  3, 
Il  paradiso  aperto  dalla  divozione 
verso  la  santa  Vergine,  ivi,  i6';ji, 
in  12J  4-  Schola  eucharistica  stabi- 
lita super  veneratione  a  bruiis  ani- 
mantibus  exhibita  sanctissimo  sacra^ 
mento,  ivi,  16-2,  in  8j  5.  Itinerario 
della  vita  futura,  iradotlo  dall'ilalia- 
no  del  p.  Vincenza  Caraffa  ,  gesuita; 
ò.  L'i/j/èr/io  chiuso  dalla  considera- 
zione delle  pene  dei  dannati ,  etc. 
Lilla,  ìQ-ji  ,  io  12. 
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nuit)  (  Geiniaoo  di  )  ,  Brìxlus, 
nativo  d'Auxerre,  dotto  nelle  lingue, 
e  principalmcnle  nella  greca ,  morì 
prtsso  Chartrc*  nel  i  638.  Fu  successi- 
vamente canonico  d'  Albi,  d'  Auxerre, 
e  di  Parigi.  Si  ha  di  lui  Raccolta  di 
lettere  e  di  poesie,  in  4?  >53i,  cuna 
traduzione  del  Trattato  del  sacerdozio 
di  s.  Gio.  Crisostomo,  ecc. 

-j-  BRIEIN,  soprannomalo  lioroihmh, 
o  il  Vincitore  che  impone  tributi , 
famosa  monarca,  dell*  antica,  Irlanda, 
nacque  nel  926,  diede  il  suo  nome  al- 
la sua  posterità  ,  e  di  conquista  in 
conquista  fu  successivamente  (i),e 
per  56  anni,  re  di  Tlioniond  o  della 
Momoiiia  settentrionale,  delle  due  Mo- 
monie,  della  metà  meridionale  delllr- 
landa  intiera.  Riportò  ^9  vittorie  sui 
Danesi,  pirati  che  infestavano  V  Irlan- 
Atk,  e  che  fermato  avevano  la  loro  do- 
minazione Ìji  più  parti  ilell'  isola.  Di- 
strusse il  loro  esercito,  atterrò  la  citta 
danese  ,  che  così  1'  aveauo  chiamata 
que'barbarij  e  costrinse  quelli,  cui  ri- 
sparmiò, a  vivere  tributari!  nella  citta 
irlandese,  sotto  l'impero  del  padrone 
di  Dublino,  il  redi  Lagenia,  cui  Brien 
liberò  dalla  prigione  in  cui  da  gran 
tempo  tenevanlo  i  Danesi  ,  e  il  quale 
gli  fece  omaggio  del  regno  eh'  ei  allora 
gli  avea  i-iconquistato.  Nello  stesso  an- 
no, obligò  il  re  ,  e  i  principali  capi 
della  Gonacia  a  riconoscere  la  suprema 
autorità  del  monarca  3Ialachhn-0- 
Neill,  che  avea  contribuito  a  sottomet- 
tere i  barbari.  Di  mano  in  mano  che 
andava  Brien  inoltrando  Belle  sue  con- 
quiste, ristabiliva  dovunque  l'ordine, 
le  leggi  e  'I  culto  del  vero  Dio.  Ma  in- 
grati ai  suoi  beneGzii,  i  monarchi  di 
Dublin  e  di  Lagenia  congiurarono 
contro    di  lui ,    e  ingelositi  della  sua 
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gloria  minacciavano  di  far  rinascere 
dalle  loro  ceneri  gli  usurpatori  danesi. 
Brien,  sconcertati  i  loro  progetti,  im- 
pose ««  tributo  al  primo  j  ma  Mala- 
chlin  mancò  ai  suoi  giuramenti,  e  al- 
lora Brien  si  arrese  alle  brame  dei  Go- 
nacj,  non  meno  che  della  Momonia  e 
della  Lagenia  ,  e  fu  acclamato  re  di 
questi  stati.  Conquistò  dipoi  l'Ultonia, 
la  quale  da  5oo  anni  era  il  patrimonio 
della  famiglia  degli  0-Neilli  (  o  Hi- 
ISialli).  Nel  1002  Brien  fu  riconosciuto 
per  re  supremo.  Fu  pur  nondimeno 
costretto  a  combattere  due  anni  ;  ma 
ne  godè  in  seguito  dieci  d'  una  pace 
profonda  e  universale.  Intese  allora 
più  efficacemente  a  rialzar  chiese,  uni- 
versità, scuole  j  rigenerò  la  sua  nazio- 
ne, protesse  le  scienze  e  le  arti,  di  ma- 
niera che  tutta  V  Irlanda  meritò  il  no- 
me di  mercato  delle  arti  liberali ,  che 
il  venerabile  Beda  le  aveva  dato  nel 
settimo  secolo.  Brien  provvide  a  tutto: 
alcune  città  furono  cinte  di  mura  ; 
strade  e  ponti  furono  costruiti  per  co- 
modità de' viaggiatori  j  gli  ospizii  li  ri- 
cevevano, mentre  drappelli  armati  ve- 
gliavano alla  loro  sicurezza  per  le  vie. 
i  feroci  capitas-jugeurs  ,  o  capi  di 
giustizia  disparvero,  e  ad  essi  vennero 
sostituiti  gli  antichi  brchons,  10  magi- 
strati celebri  nelle  età  precedenti  pe' 
loro  giudizii,  che  si  chiamaron  celesti. 
Le  leggi  e  i  costumi  si  rispettavano 
così,  clic  i  bardi  irlandesi ,  cantando  il 
regno  felice  di  Bricn-Boroihmh,  han- 
no detto  che  »  una  vergine  la  quale  ai 
doni  della  natura  desse  ^maggior  risal- 
to collo  splendore  de'rubini  e  dell'  oro 
sì  quando  lucesse  il  sole,  sì  quando  la 
notte  coprisse  del  nero  suo  manto  le 
cose  ,  poteva  soletta  passare  dall'  uno 
all'  altro  mare  senza  risico  d'  essere  o 


(i)Tra  quelli  che  si  dicevano  Clans 
Scoto  Ibernesi ,  1'  autorità  politica  suU' 
Irlanda  dividevasi  tra  parecchi  capi  .  cioè 
Ira  i  toparcki,  che  godevano  dai  diritti 
di  sovranità  nei  loro   cantoni  ;  /  re  di  di' 


stretto  eh'  erano  superiori  di  questi  ulti- 
mi, e  che  dipendevano  dai  re /?/*«pjVic/a/f  ; 
e  tulli  insieme  ubbidivano  all'  ard  righ  , 
o  re  supremo  dell'  isola.  Drien  era  nella 
classe  dei  re  provinciali, 


Bai 

derubata,  o  svituperata  5«.  Nel  "parla- 
mento che  stabilì  a  Teamor,  non  vaolsi 
passare  sotto  silenzio,  tra  le  parecchie 
istituzioni,  quella  per  l'Irlanda  dei  no- 
mi di  famiglia  ereditarli,  facendo  pre- 
cedere a  tali  nomi  le  particelle  maCy 
od  oj  dovendo  la  prima  servire  per  di- 
stinguei'e  i  suoi  figli,  la  sorella  dei  suoi 
nipoti  o  i  discendenti.  Però  i  figli  di 
Brien  si  chiamarono  Mac-Brien,  ci 
nipoti  O-Brien.  Mentre  Brien  attende- 
va a  render  felici  i  suoi  popoli ,  una 
nuova  armata  di  Danesi,  assistili  da 
alcuni  capi  del  paese  e  dal  re  di  Midia, 
tributario  di  Brien,  discese  a  Dublino. 
S'  incontrò  ad  essi  il  23  aprile  1014. 
nelle  pianure  di  Cloutars.  Brien  allora 
era  in  età  di  88  anni,  e  aveva  intorno 
asci  quattro  suoi  figli,  il  maggiore 
de'quali  ne  contava  63,  e  uno  dei  suoi 
nipoti  iG.  Era  il  venerdì  santo.  Alla 
guida  di  Soooo  uomini  ,  tenendo  in 
una  mano  la  spada  ,  e  nell'  altra  un 
crocifisso ,  si  sc.-rgliù  contro  i  nimici. 
La  battaglia  fu  sanguinosa,  e  durò  dal 
levare  sino  al  tramontare  del  sole.  11  re 
di  Midia,  essendo  all'improvviso  uscito 
dalle  file  dell'esercito  irlandese  col  suo 
contingente,  rese  per  un  istante  Ja  vit- 
toria dubbiosa.  Brien  in  quel  mezzo 
tempo  riposava  nella  sua  tendaj  fu  av- 
visato di  quel  molesto  accidente ,  e 
pregato  di  ritirarsi  per  mettersi  in 
salvo.  ;?  Io  fuggire  !  gridò  il  vecchio 
5'  guerriero,  voi  ed  io  abbandonare  la 
«  causa  del  nostro  D\p  e  del  nostro 
r>  paese  (1)  !  lo  sono  qua  venuto  per 
n  vincere  o  per  morire,  n  Rivola  al 
combattimento,  la  sua  presenza  ravvi- 
va le  truppe,  e  decide  della  vittoria.  I 
Danesi  fuggono  da  tutte  parti,  lascian- 
do sul  campo  di  battaglia  14,000  mor- 
ti; tra  questi  v'era  la  più  dei  loro  prin- 
cipi e  generali.  Brien  ebbe  la  gloria  di 
annichilare  per  sempre  la    dominazio- 
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ne  danese  in  Irlanda;  ma  tal  gloria  e 
questo  brillante  successo  che  allor  allo- 
ra aveva  «gli  ottenuto  gli  tornarono 
funesti.  11  primogenito  suo  figlio  Mor- 
rough  fu  perfidamente  ucciso  da  un 
Danese  ferito,  ch'egli  avea  tratto  fuori 
dal  mezzo  dei  eadaverijT urlogh  suo  ni- 
pote era  perito  nella  mischia;  e  mentre 
Brien  medesimo,  ritirato  nella  sua  ten- 
da, rendeva  grazie  ai  Dio  tlegUcsercili, 
uu  Danese,  che  ostentava  un'apparente 
sommessionc  ,  gli  scagliò  sulla  fronte 
un'azza  che  lo  stese  morto.  I  cantici  , 
le  grida  giulive  si  tramutarono  in  duo- 
lo e  in  gemiti.  I  monaci  di  Swords  an- 
darono a  raccorre  le  salme  di  Brien  e 
dc'suoi  due  figli  ,  e  le  deposero  nella 
loro  abazia.  Esse  restarono  esposte  do- 
dici giorni  e  doilici  notti ,  e  si  andava 
a  piangere  sulla  loro  bara  dalle  più  ri- 
mote Provincie  dell' Irlamla.  Non  ab- 
biamo da  a22Ìun2cr  altro  a  quanto  ab- 

00  ^        O  1 

biamo  dello  di  questo  celebre  monar- 
ca. Si  lasciò  dominare  ,  è  vero  ,  dalia 
passione  delle  conquiste;  ma  fu  giusto, 
generoso,  rese  felici  i  suoi  siali,  fondò 
pie  istituzioni,  protesse  il  culto  e  i  suoi 
ministri.  Dopo  la  sua  morie  Malach- 
lin-O-Neill  riuscì  a  risalire  sul  trono 
che  avea  perduto  ,  e  finì  tranquilla- 
mente i  suoi  giorni  nel  io23.  La  poste- 
rità di  Brien  continuò  a  regnare  5oo 
anni,  sovente  sulla  Momonia,  sempre 
sul  Thomond,  e  qualche  volta  sulla 
Irlanda  intiera.  Teige  e  Dou-ugh,  fi- 
gli di  Brien,  che  regnavano  congiun- 
tamente sulla  Momonia  ,  aspirartmo 
nel  tempo  slesso  alla  suprema  monai- 
chia,  alcuni  vescovi  ministri  di  pace, 
riuscirono  a  mantenere  per  alcun 
tempo  la  buon'  armonia  tra  i  due  fra- 
telli,- ma  finalmente  Donough  ,  ceden- 
do alla  feroce  sua  ambizione  ,  suscitò 
una  sommossa,  nella  quale  Teige  perì 
miseramente,  e  il  crudele  suo    fratello 


(i)  E'ìnulile  ricordare  che  allora  i  Danesi  erano  idolalrì. 
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governò  egli  solo  la  Irlanda  meridiona- 
le (i). 

t  BRIEN  (Turlogli-Mac-Tcige-O.) 
figlio  di  Teige,  vendicò  la  morte  di 
suo  padre,  e  dopo  dieci  anni  di  guer- 
ra detruse  dal  trono  DonoUgh  suo  zio 
(  nel  io63).  Questi  recatosi  a  Roma 
depose  la  corona  a'piè  del  sommo  pon- 
tefice, ed  entrò  poi  a  far  penitenza  in 
un  convento  di  essa  città.  Le  due  Mo- 
nionie  e  quasi  tutte  le  provincie  rico- 
nobbero Turlogh  per  loro  capo  supre- 
mo, ed  egli  allora  prese  il  titolo  di 
monarca  d'Irlanda.  Seppe  mantenere 
la  pace  ne'  suoi  stati,  possedette  tulle 
le  virtù  del  suo  avo,  e  mori  nel  1086, 
in  età  di  77  anni.  Il  dotto  Uscer  cita 
una  lettera  indiritla  a  questo  monarca 
da  Lanfranco,  arcivescovo  di  Canlor- 
bery.  ?■»  Iddio,  diceva  il  prelato,  non 
»  isparge  mai  sulla  terra  le  sue  niiseri- 
"  cordie  con  maggiore  abbondanza,  che 
"  quando  affida  il  reggimento  dei  corpi 
"  e  delle  anime  a  principi  amici  della 
"  giustizia  e  della  pacej  ed  ecco  ciò 
"eh'  è  stalo  conceduto  ai  popoli  d'  I- 
"  bernia  eia  voce  dei  saggilo  pnblica 
"  da  tutte  le  parti  ),  il  giorno  in  cui 
"  questo  Dio  onnipotente  ha  commes- 
"  so  alla  vostra  eccellenza  di  esercitare 
"  il  regio  potere  in  queste  avventurose 
5Î  regioni.  « 

tBRlEN(Morierthach  o  Morthogh- 
Mac-Turlogh-0-)  ,  soprannomalo  il 
Grande,  secondogenito  del  preceden- 
te. Perduto  avendo  il  maggior  suo  fra- 
telloquasinel  tempo  stesso  che  il  padre, 
fu  acclamato  re  di  Momonia.  Sedotto 
dalla  sua  ambizione  aspirò  alla  monar- 
chia suprema.  Per  conseguirla  ruppe 
guerra  a  tutti  i  sovrani  particolari  dell' 

(0  Questa  parte  dell'Irlanda  chiama- 
vasi  Leat-Mogha,  o  metà  di  Mogha,  sic- 
come Leath  Cunningh  dicevasi  la  Irlan- 
da sellenlrionale. 

(2)  Alcuni  storici,  come  Campden  ec. 
narrano  che  nel  noi  Magno,  re  di  Norve- 
gia, mandò  ambasciatori  a  Morlhogb,  re- 
candogli i  suoi  sandali,  e  ingiungendogli 


BRI 

Irlanda,  fece  prigioniero  nel  1088  il 
re  di  Lagenia,  e  uccise  due  re  di  Midia 
nel  combattimento  che  attaccò  eoa  cia- 
scuno di  essi  nel  1094  e  nel  1106.  Do- 
po la  prima  di  queste  vittorie,  il  Shan- 
non  e  il  lago  Ree  furono  ingombri  de' 
di  lui  vascelli,  e  i  suoi  soldati  inonda- 
rono la  Gonacia.  Vinse  e  uccise  l'erede 
presuntivo  di  quella  corona,  di  cui  si 
rese  padrone.  Morlhogh  doveva  ancora 
resistere  a  potenti  nimici.  Suo  fratello 
Dermod  aveva  suscilalo  la  guerra  ci- 
vile nel  centro  della  Momonia,  sulla 
quale  il  re  di  Ultonia,  suo  competito- 
re, non  gli  cedette  mai  la  supremazia. 
L' Irlanda  era  per  essrre  dilacerala  da 
que'  diversi  partiti^  ma  un  clero  paci- 
cificatore  seppe  impedire  i  mali  che 
minacciavano  la  loro  patria.  Dopo  aver 
sottomesso  quattro  provincie  di  cin- 
que, Morlhogh  tenne  per  soddisfatta 
la  sua  ambizione,  e  si  fece  incoronar»; 
a  Teamor.  Da  quel  momento  in  poi  si 
mostrò  re  saggio,  giusto,  moderato  e 
amico  della  religione  (2).  Nel  noi  fe- 
ce dono  della  città  di  Cashel  e  d^  suo 
territorio  a  Dio,  a  s.  Patrizio,  e  alla 
sede  arcivescovile  di  delta  città.  Mante- 
lle carteggio  confidenziale  con   Enrico 

I  re  d' Inghilterra,    e  papa   Pasquale 

II  ebbe  per  la  prima  volta  un  legato 
presso  il  re  d' Ibernia.  Solto  la  presi- 
denza di  esso  legato  Morlhogh  raccolse 
nel  1 1 1 1  un  concilio  composto  di  58 
vescovi,  ifj  preti,  160  diaconi,  e  di 
molli  ecclesiastici  inferiori.  Tale  conci- 
lio produsse  alcuni  sinodi  particolari, 
o  regolò  la  disciplina,  il  numero  dei 
vescovi  e  i  limili  di  ogni  vescovato. 
Gli  ultimi  giorni  di  Morlhogh  furono 
sventurati.  Mei    iii4  fu  colto  da  una 

di  portarli  sulle  spalle  ogni  anno  nel  gior- 
no di  Natale,  Aggiuogono  che  iVlorlbogh 
fece  mozzare  le  orecchie  agli  ambasciato- 
ri, e  li  rimandò  a  Magno;  e  che  questi , 
avendo  sbarcato  in  Irlanda  con  un'  oste 
poderosa, fu  disfallo  da  Morlhogh,  il  che 
lo  fece  chiamare  da  s.  Aiiselino,arcivcscovo 
di  Cantorbfry,  il  glorioso  re  d'Irlanda. 
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tnalatlìa  di  Languire.  Dcrmod  suo  fra- 
tello, al  quale  tante  volte  egli  avea  per- 
donato, usurpò  la  corona  fli  Momonia; 
per  un  anno  la  guerra  intestina  desolò 
quel  regno.  Finalmento  fu  consegnato 
dal  suo  prioprio  partito  nelle  mani  di 
suo  fratello,  che  gli  perdonò  di  nuoroj 
inoltre  rinunziò  io  di  lui  favore  nel 
1 1 16;  e  ritirossi  in  un  convento  a  Lis- 
more,  dove  passò  i  tre  anni  che  gli  ri- 
masero di  vita  in  esercizii  di  pietà,  e 
nel  seno  della  penitenza.  Morì  nel  1 1  ig. 
Dermod  non  sopravvisse  che  un  anno 
e  gli  successe  il  figlio  suo  primogenito 
Connor-na-Gatharacht- 

t  BRIEN  (  Connor-na-Gatharachl 
0-)  figlio  di  Dermod,  successe  a  suo 
patire  nel  1120.  Appena  salito  sul  tro- 
no, insorsero  nuove  fazioni  e  dovè  ri- 
conquistare il  dominio  de' suoi  antena- 
ti. Finalmente  riuscì  ad  esser  monarca 
dell'  Irlanda  meridionale,  ed  anche  ad 
ottenere  il  titolo  di  re  dell'  Irlanda  in- 
tiera. Xon  intese  allora  che  a  render 
felici  i  suoi  stati.  Fabricò  nella  Monio- 
nia  città,  castelli,  chiese,  ospizii,  fon- 
dò in  Ratisbona  l'abazia  <li  s.  Pietro, 
e  rifulse  in  ogni  tempo  colla  pia  sua 
munificenza.  Un  tratto  di  generosità 
onorò  anche  la  vita  di  questo  principe. 
1  Mac-Carlhys  erano  una  famig^lia  ri- 
v.ile  della  suaj  alcuni  faziosi  ne  aveva- 
no imprigionato  il  capo-  Connor  non 
si  contentò  di  liberarlo,  ma  lo  ristabilì 
nel  suo  regno  patrimoniale  di  Desmond. 
S.  Bernardo,  nella  Vita  di  s.  Malachia, 
ricorda  quest'  azione  di  Connor  con 
molte  lodi,  Mandò  magnifici  presen- 
ti al  re  dei  Romani, «  in  nome  dei 
71  grandi:  e  potenti  signori  d'  Irlanda 
?•  crociali  per  la  Terra  Santa,  ri  Mori 
y>  nel  1142:  rj  e  con  questo  principe, 
n  dice  il  generale  Vallencey,  non  meno 
w  valente  nel  gabinetto  che  terribile 
«  sul  campo  di  battaglia,  spirò  la  glo- 
Î7  ria  e  la  dignità  del  nome  di  Brien  -. 
1  costumi  di  Connor  erano  i  più  sem- 
plici. Lo  si  vedeva  sovente  nel  mezzo 
dei  suoi  operai,  dirigere  i  loro  larori 
Tomo  II. 
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nella  ooctrodone  dei  templi,  e  uscire 
col  manto  r»ale  coperto  di  zacchere, 
il  che  gli  fece  dare  il  soprannome  di 
Na-Calharacht  il  muratore,  ora  di  Sal- 
parsalacht,  il  zaccheroso.  —  Isuoi  di- 
scendenti, da  Turlogh-Mac-0-Dermod, 
in  numero  di  32  sovrani,  sino  a  Do- 
nogh,  occuparono  successivamente  il 
trono.  Le  fazioni,  le  guerre  intestine 
gli  spogliarono  ciò  non  ostante  d'  una 
gran  parte  dei  loro  stati,  e  gli  ultimi 
re  di  questa  famiglia  non  possederono 
che  il  Thomond.  GÌ'  inglesi ,  accorti 
abbastanza  per  trar  profitto  dalle  loro 
dissenzioni,  ora  dichiarandosene  allea- 
ti, ora  collegandosi  co'loro  nimici,  ar- 
rivarono a  renderseli  tributarii.  Do- 
nogh  soprannomato  il  Grasso,  fu  pri- 
vato del  suo  regno  di  Thomond  nel 
1545  da  Enrico  VIII,  re  d'  Inghillrr- 
raj  che  l'  obligò  a  rinunziare  al  nome 
d'  0-Brien,  e  lo  fece  a  vita  conte  di 
Thomond,  accordandogli  il  titolo  ere- 
ditario di  barone  d'  Inchin,  una  delle 
nove  baronie  tra  le  qOali  fu  diviso  il 
regno  divenuto  la  contea    di  Thomond 

0  di  Giare.  Eduardo  VI  autorizzò  i  suoi 
discendenti  a  portare  il  titolo  d'  O- 
Brien.  I  diversi  rami  usciti  da  Do- 
nogh  il  Grasso  figurarono  in  appresso 
nei  tumulti  dell'  Inghilterra,  e  si  di- 
chiararono gli  uni  per  Carlo  I,  gli  altri 
pel  parlamento,  abbracciando,  in  op- 
posizione tra  loro,  la  causa  pegli  Stuar- 
di e  di  Brunswick.  L'  ultimo  rampolo 
del  ramo  primogenito  di  Donogh  era  nel 

1  "4*  il  lord  Jacobita  Carlo  0-Brien,vi- 
sconte  di  Giare,  conte  di  Thomond,  co- 
mandante proprietario  d'un  reggimento 
del  suo  nome,  maresciallo  di  Francia, 
comandante  in  capo  di  Linguadoca  e 
di  tutte  le  coste  del  Mediterraneo.  Il 
suo  ramo  si  è  non  ha  guari  estinto  in 
sua  figlia  A.  CM.  Seltimania  0-Brien, 
sposa  del  duca  di  GhauiseulPraslin. 

BRIE^'^E  (Gaullieri  di)  d'  una  il- 
lustre famiglia,  che  traeva  il  suo  nome 
dalla   città    di     Brienne-sur-Aube    in 
Champagne,  rese  distinto  il  suo  corag- 
86       • 


682 


BUI 


gîo  nella  difesa  della  cillà  d'Acri  con 
tro  i  Saraceni,  nel  1 188.  Fu  in  appres- 
so re  di  Sicilia,  e  duca  della  Puglia, 
pel  suo  matrimonio  con  Maria  Alberiaj 
e  morì  d'una  ferita  rilevata  nel  difen- 
dere i  diritti  di  sua  moglie  nel  iìo5. 
Gaulieri  il  Grande,  suo  figlio,  fu  conte 
di  Brienne  e  dì  laCfa.  Passò  nelU  Ter- 
ra Santa,  dove  rifulse  contro  i  Sarace- 
ni, ma  questi,  fattolo  prigione,  lo  mi- 
sero crudelmente  a  morte  nel  I25i. 

BRIENNE  (  Giovanni  di  )  fu  fatto 
redi  Gerusalemme  nel  1210.  Questo 
titolo  illustrava  le  famiglie  senz'arric- 
chirle. L'  imperadore  Federico  II  spo- 
sò la  figlia  del  nuovo  re,  col  regno  di 
Gerusalemme  per  dote;  cioè  con  po- 
chissima sostanza,  e  grandi  pretensio- 
ni. Il  suocero  fu  obUg"ato  a  cedere  tut- 
ti i  suoi  diritti  al  genero,  il  quale  di- 
sdegnò di  esercitarli.  Giovanni  di 
Brienne  abbe  in  breve  un  grande  im- 
pero, quello  di  Costantinopoli,  al  qua- 
le fu  inalzato  dai  baroni  francesi  nel 
122g.  Difese  la  sua  capitale  contro 
i  Greci  e  i  Bulgari,  ne  mandò  in  ruina 
la  flotta,  gli  sconfisse  un*  altra  volta, 
e  talmente  gli  atte<'rl,  che  più  non  ar- 
«ìirono  ricomparire.  Morì  nel  lì'S']. 
La  sua  avarizia  affretta  la  ruina  dell' 
imperò,  e  oscurò  le  altre  sue  qualità; 
ciò  sono  il  valore  e  la  prudenza.  La 
sua  Storia  usci  alla  luce  in  Parigi  nel 
1735,  in  12. 

BRIENNE  (Gaultieri  di),  pronipote 
di  Gaultieri  il  Grande  e  di  Giovanna 
di  Chatillon.  Fu  allevato  con  diligenza 
nella  corte  di  Roberto  il  Buono,  re  di 
Napoli,  Il  principe  Carlo,  figlio  di  Ro- 
berto, lo  mandò  suo  luogotenente  ge- 
nerale a  Firenze  nel  i32  6.  Brienne  si 
provò  in  seguito  a  riprendereil  ducato 
di  Atene;  ma  fallitagli  cotesta impresa, 
andò  in  Francia,  e  fu  utilissimo  al  re 
Filippo  di  Valois  nella  guera  contro 
gì'  Inglesi  nel  i54o.  I  suoi  servigi  gli 
meritarono  la  carica  di  contestabile, 
che  il  re  Giovanni  gli  diede  nel  mag- 
gio i356.  Nel  successivo    settembre,  il 
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giorno  19,  restò  ucciso  nella  Ij-ittaglia 
di  Poitiers,  senza  lasciare  posterità.  La 
casa  di  Brienne  ha  prodotto  due  altri 
contestabili  e  parecchi  grandi  uCziidi 
della  corona. 

BRIENNE.   Fedi  Bribn.tb  e  Lo- 

MBÏVIË. 

BRIET  (  Filippo  )  nato  in  Abbeville 
nel  1601,  gesuita  nel  1619,  mori  nel 
1668,  bibliotecario  del  collegio  di  Pa- 
rigi. Di  lui  abbiamo:  1.  Parallella  geo- 
graphiae  veteris  et  novae,  3.  vol.  in 
4,  1648  e  iB^g.  Questa  geografia  è  as- 
sai metodica,  esattissima,  e  adorna  di 
carte  ben  disegnate.  Questi  tre  volumi 
contengono  solamente  1'  Europa,  im- 
pedito avendogli  le  sue  malattie  di  ter- 
minare le  altre  parli.  2.  annales  mun- 
di, sive  Chronicon  ah  orbe  condito  ad 
annum  Christi  i6G3,  Parigi,  iG63, 
"j.  voi.  in  12.,  Magonza,  1682,  i  voi. 
in  fog.,  e  Venezia,  1693,  "j  voi.  in  12, 
questa  è  la  più  compiuta  edizione.  L' 
autore  segue  le  tracce  di  Petavio  per 
la  cronologia.  3.  Philippi  Labbe  et 
Philippi  Brietti  concordia  chronolo- 
gica,  Parigi,  iG-jo,  5.  voi.  in  fog.  Il  p. 
Briet  è  autore  del  5  voi.  4-  Theatrum 
geographicum  Europae  veteris,  i653, 
in  fog.  Briet  ha  meglio  riuscito  n-*!!» 
Geografia  che  nella  parte  cronologi- 
ca. 

BRIEUC  (San),  Briocui,  nativo  d' 
Irlanda,  e  discepolo  di  s.  Germano,*  ve- 
scovo di  questo  regno,  eresse  un  mo- 
nastero in  Bretagna,  dove  si  era  ritira- 
to. Questa  casa  divenne  tanto  celebre, 
che  vi  si  vide  in  breve  una  città  por- 
tante il  suo  nome,  eretta  dipoi  in  ve- 
scovato. Egli  ne  è  risguardato  come  il 
primo  vescovo,  sebbene  non  vi  abbia 
forse  esercitalo  veruna  funzione  epi- 
scopale. Ma  vi  erano  allora  dei  vescovi 
regioaarii  i  quali  senz'aver  alcuna  chie- 
sa particolare,  si  affaticavano  dovun- 
que d' uopo  v'era  del  loro  ministero. 
Mori  s.  Brienc  nell'età  d'  oltre  90  an- 
ni, verso  l'anno  5o2.  Vedi  le  vite  dei 
santi  di  Bretagna  ,  di  don  Lobineau, 
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clic  ha  r'trovalo  una  gran  parte  degli 
atti  ili  questo  santo. 

BRIEUX  (  Giacopo  Moisant  di), na- 
tivo «li  Gaea,  consigliere  del  parlamen- 
to di  Jlctz,  morì  nel  >6']4)  in  età  di 
60  anni.  Caen  gli  deve  ia  prima  istitu- 
zinae  della  sua  accademia.  Abbiamo  di 
lui  le  Poesie  latine,  2.  voi.  in  13, 
lò^i  e  1609,  ^^^y  tranne  il  Poema 
sul  galloy  e  alcuni  epigrami,  non  su- 
perano la  mediocrità.  V  è  ancora  una 
sua  operetta  intitolata  /  miei  diverti- 
menti, in  1 2.  È  questa  una  raccolta  di 
lettere  e  di  versi  francesi  e  latini^  2. 
voi.  Souovi  delle  riflessioni  giudiziose^ 
e  alcuni  versi  felici,  ma  assai  pocbi. 
lirieux  era  calvinista^  ebbe  un  figlio 
che  fu  ministro. 

t  BRiG\  rMelchlor  deUa  )  nacqne 
a  Cesena  nel  1686,  da  una  nobile  fa- 
'miglia.  Abbracciò  lo  stato  ecclesiasti- 
co, ed  entrò  alla  compagnia  di  Gesù., 
in  questa  società  rinvenne  tutti  i  mez- 
zi di  srolgere  i  suoi  talenti,  e  si  rese 
in  breve,  valentissimo  nelle  matemati- 
che e  nella  filosoGa.  Dopo  a»er€  inse- 
gnato queta  scienza  in  Prato  a  Firen- 
ze, fu  mandato  insegnare  la  teologia 
in  Siena,  dove  disimpegnò  il  suo  dove- 
re con  molta  fama.  Parecchie  sono  le 
sue  opere:  1.  Fascia  isiaca  statuae 
capitolinae,  Roma,  1719:  opera  inse- 
rita negli  Acta  eruditorum  di  Lipsia, 
i-a2j  a.  Sphaerae  geographicae  pa- 
rudoxa,  Firenze,  17a ij  5.  Philoso- 
phiae  veteris  et  novae  concordia  ;  ivi 
17355  4-  Scienlia  eclipsium  ex  impe- 
rio et  commercio  Sinarum  illustrata, 
Roma  e  Lucca,  i^H-^'^-'tli  ^  'ol.  in 
4.  Il  p.  Simonelli  ha  fornito  la  parte 
geometrica  ed  ottica  di  quest'opera, 
ma  il  p.  La  Briga  ha  composto  1»  tavo- 
le, dietro  le  osservazioni  dell'  eclissi 
fatte  nella  China  dal  p.Kegler.  Questo 
dotto  gesuita  morì  a  Siena  il  25  luglio 

1749- 

-J-  BRIGANT  (  Giacopo  Le  )  figlio 
d'un  negoziante,  nato  a  Ponlrieux  il 
18  luglio    1720.    Studiò    dapprima  il 
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diritto,  si  fece  ricevere  avvocalo  nel 
parlamento  di  Bretagna^  ma  in  segui- 
to rinunziò  a  tale  aringo  perseguire 
la  invincibile  sua  tendenza  alle  lingue. 
Egli  avea  per  questa  parte  un  vero  ta- 
lento, e  apparava  i  diversi  idiomi  eoa 
somma  facilità,*  ma  per  sua  mala  sorte 
si  lasciò  inebbriare  dallo  spirito  di  si- 
stema mercè  la  predilezione  che  aveva 
per  la  lingua  celtica,  cui  ragguardava 
come  la  lingua  madre  di  tutte  le  altre. 
Intorno  a  ciò  diede  alla  luce  un'  opera 
curiosa,  che  produsse  una  gran  sensa- 
zione, e  che  aveva  per  titolo:  La  lin- 
gua primitiva  consei'vata.  Per  istabili- 
rc  la  sua  opinione,  cita  quelle  parole 
del  Genesi,  che  sono  il  modello  del 
sublime:  Dio  disse,  sia  fatta  la  luce, 
e  la  luce  fu  fatta;  e  trova  che  questa 
frase,  nelle  lingue  ebraica,  caldea,  si- 
riaca, araba,  persiana,  greca ,  latina  e 
francese,  offre  sotto  queste  diverse  for- 
me una  perfetta  analogia  coUa  hngua 
celtica.  Mostra  quindi  le  relazioni  esi- 
stenti tra  la  sua  lingua  favorita  e'  i 
chinese,  il  samscritto,  il  gabbi  o  lin- 
gua dei  Caraibi,  e  l' idioma  dell'  isola 
di  Taiti.  Gli  amici,  per  guarirlo  da  ta- 
le pregiudizio,  imagiaarono  di  far  par- 
lare a  un  parigino  una  lingua  di  loro 
invenzione,  e  spacciandolo  per  un  iso- 
lano dell'  Oceano,  lo  presentarono  a 
Le  Brigant,  il  quale  tenne  che  quelle 
parole  signi licassero,  buon  giorno,  co- 
me statei  Tutti  diedero  in  iscrosci  di 
risa  Le  Brigant  non  si  ravvide.  In- 
tese eziandio  con  buon  esito  alla  mi- 
neralogia, e  scoperse  in  Bretagna  mol- 
te petriere  non  ancora  scavate.  Duran- 
te la  rivoluzione,  fu  incarcerato  come 
federalo,  e«i  era  per  esser  vittima,  non 
meno  che  parecchi  suoi  compagni,  d* 
una  mano  di  rivoluzionarii  eh'  erano 
andati  nella  prigione;  n>a  la  sua  fer- 
mezza mise  in  soggezione  que'barbari. 
Ebbe  due  mogli,  dalle  quali  gli  nacque- 
ro ventidue  tìgli,  di  sì  numerosa  fami- 
glia non  aveva  egli  nessuno  presso  di 
sei  erau  dessi  o  lutti    morti,    o    ulHc 
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armate:  ma  il  prode  de  la  Tour-d*  Al- 
vergoa-Corret   suo  amico,  racconsolò 
gli   ultimi   suoi   giorni,   andando    ia 
cambio  del  pia   giovine  dei  suoi  figli, 
che  militava  da  quattro    anni.  Le  Bri- 
gant  compose  parecchie  opere;   quelle 
che  si  ristamparono  sono:  i.  Disserta' 
zione  indiritLa  alle   dotte  accademie 
W  Europa  sopra  un  popolo  celtico  no- 
minato Brìgantes  o  Brigants,  >762, 
iu  8;  2.  Piccolo  Glossario,  o  Manua- 
le istruttivo  per  f aeditare  V intelligen- 
za di  alcuni  termini  dello  Statuto  di 
Bretagna^  conlenente  la  loro  defini- 
zione ed  etimologia,   Brest,    i7'j4>  ^^ 
12.  3.  Elementi  della  lingua  dei   Cel- 
ti Gomeriti  o  Bretonni;  introduzione 
a  questa  lingua  e    per    essa  a   quelle 
di   tutti    i  popoli    conosciuti,    Stras- 
burgo, 1779,  in  8.  In  quest'  opera  Le 
Brigant  espone    il    suo    sistema   sulla 
lingua  madre.  Questa  grammatica,  pu- 
ramente sistematica,  è  assai   inferiore 
a  quella  del  p.  de  Rostrenen,  e  princi- 
palmente a  quella  di  Legonldec.  4-  Os- 
servazioni fondamentali   sulle  lingue 
antiche  e    moderne,   Parigi,  178'],  in 
4-  Questa  opera  fu  il  fondamento  del- 
la riputazione  dell'  autore.  5.   Memo- 
rie sulla  lingua  dei  Francesi,  simile 
alla  lingua  dei  Galli    loro   antenati^ 
Parigi  178';;;  6.  Riflessioni   sugli  stu- 
dii,  Parigi   1788;  '].  Nozióni  generali 
o   enciclopediche  y    Avranches,    179'j 
in  8.  Vi  sono  di  Le  Brigant  parecchie 
altre  opere  stampate,  e  principalmen- 
te molti  manoscritti;  la  più    dei  quali 
sono  stati  comperati  da  Kergarion  di 
Lannion;  gli  altri    sono    rimasi  tra  le 
mani  di   suo   figlio   primogenito.    Le 
Brigant  morì  a  Treguier  il  3  febbrajo 
180^.  Egli  era  d'  una  amenissima  con- 
versazione, e  si  rendeva  distinto  prin- 
cipalmente per   una  grande  ingenuità 
e  generosità  di  carattere. 

BRIGGS  (  Eurico  ),  celebre  profes- 
sore di  matematiche  a  Londra,  nel 
colegio  di  Gresham,  e  appresso  di 
geometria  a  Oxfcrd,  nato    a  VVarlej- 
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Wood,  nella  parrocchia  di  Halifax,    e 
morto  settuagenario  a  Oxford,  V  anno 
i63o.  Era  un  uomo  dabbene,    accessi- 
bile a  tutti,  senza  invidia,  senza  orgo- 
glio, senz'  ambizione:    sempre  giulivo, 
sprezzatore  delle   ricchezze,  contento 
della  sua  sorte,  e  che  preferiva   lo  stu- 
dio e  il  ritiro  alle  cariche   le  più   bril- 
lanti e  più  onorevoli.  Abbiamo  di  lui; 
i.un  Trattato  del  passagio  nel  mar 
Pacifico,  pel  nord-est  del  continente 
della   Virginia,  nel  3.  voi.  dei  Viaggi 
di  Purchas;    2.  una  edizione    dei  6 
primi  libri  di  Euclide;   3.  Arithmeù- 
ca  logarithmia,  in    fog.  162^.    Neper 
di  Marolieston,  inventore    del  metodo 
dei  logaritmi,  perfezionato  da  Briggs, 
era  amico  di  questo  matematico.  Essi 
erano  degni  V  uno    dell'  altro;    4-  "ua 
Tavola  eh'  ci    piiblicò  nel    1602,    alla 
fine  del  libro  di  Tommaso Blondeville, 
che  tratta c/e/Z<z  costruzione,  della  de- 
scrizione e  dell'  uso  dei  due  strumen- 
ti inventati  da  Gilbert  per  trovare  la 
latitudine  di  qualunque    luogo,    nella 
più  oscura  notte  mercè  la  sola  declina- 
zione dell'  ago  calamitato;    metodo  di 
cui    non   corrispose   il    successo    alle 
sue  speranze.  La    Tavola    di   Briggs  è 
fondata  unicamente  sulla  dottrina  dei 
triangoli,   per    determinare    l'altezza 
del  polo  col  mezzo  della  stessa  declina- 
zion»". 

BRIGGS  (Guglielmo),  membro  del- 
la società  reale  di  Londra,  medico  or- 
dinario di  Guglielmo  III,  m<>rto  nel 
i-jo^,  in  età  di  65  anni,  acquistò  voga 
colle  sue  cognizioni  delle  malattie  deir 
l'occhio. Lasciò  due  pregiatissimi  Trat- 
tati su  tale  argomento.  Il  primo,  inti- 
tolato Ophtalmographia,  in  4?  *685; 
ed  il  2,  Nova  thenria  visionis,  stam- 
pato in  continuaiione  al  primo.  New- 
ton li  pregiava  molto.  Briggs  è  un  dei 
primi  che  hanno  ben  dilucidato  ciò 
che  risiïuarda  il  nervo  ottico,  la  retina 
e  i  condotti  hniatlici. 

BRIGIDA  (Santa),  nata  a  Fauchaa 
in  Ultonia,  nel  principio  del  secolo  xvi. 
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riccvelte  n«lla  più  tenera  eli  il  velo  da 
s.  Mei,  nijìote  e  discepolo  di  s.  Patri- 
zio. Costruitasi  sotto  uaa  grossa  quer- 
cia naa  cellelta  che  fu  poi  chiamata 
Kill  darUf  o  celletta  della  quercia  , 
parecchie  persone  del  suo  sesso  anda- 
rono a  porsi  sotto  la  sua  condotta,  ed 
ella  gli  unì  poscia  in  corpo  di  comu- 
uila.  Quella  casa  divenne  frappoco  na 
santo  senienzajo;  che  produsse  parec- 
chi monasteri  d' Irlanda,  i  quali  tutti 
riconobbero  santa  Brigida  a  madre  e 
fondatrice.  Non  si  sono  noti  che  i  mi- 
racoli di  questa  santa,  non  avendo 
fornito  quasi  veruna  particolarità  sulle 
sue  virtudi  li  cinqne  autori  che  ne 
scrissero  la  vita.  11  suo  nome  rinviensi 
nel  Martirologio  di  Beda,  e  in  tutti 
quelli  che  sono  slati  composti  in  pro- 
gresso. Desso  t'  è  pure  nei  più  antichi 
manoscritti  del  Martirologio  di  s.Giro- 
lamoj  e  la  sua  festa  è  segnata  negli  an- 
tichi breviarii  di  Germania,  dalle  iso- 
le Britanniche,  e  nella  maggior  parte 
di  quelli  di  Francia.  Celebrala  Tenne 
a  Parigi  sino  al  iSo-j.  11  suo  corpo, 
trovalo  nel  ii85  con  quelli  di  s.  Patri- 
zio e  di  s.  Colombo  in  una  triplice 
volta  della  città  di  Down-Palrick,  fa 
portato  nella  cattedrale  del.a  citta  stes- 
sa. Sotto  il  regno  di  Enrico  Vili,  la 
tomba  dov'  era  chiuso  iu  distrutta.  11 
capo  di  i.  Brigida  è  oggigiorno  in  Li- 
sbona, in  una  delle  chiese  che  appar- 
tenevano ai  Gesuiti. 

BRIGITTA,  o  Birgitta,  naU  nel 
i5o2,  era  principessa  di  Svezia,  e  spo- 
sa di  un  certo  Ulfone.  Dopo  avere  avu- 
to otto  figli,  i  due  sposi  fecero  roto  di 
continenza.  Ulfone  si  fece  cistcrciense, 
e  Brigitta  istituì  Y  ordine  di  S.  Salva- 
tore, composto  di  religiosi,  e  religiose, 
come  quello  di  Foutrevault.  Comune 
era  la  loro  chiesa.  1  religiosi  ufizia vano 
nella  parte  superiore,  e  le  religiose  nell* 
inferiore.  L' abadessa  aveva  l'autorità 
suprema.  Tale  regola  fu  confermata 
da  Urbano  V  nel  iS-jo.  11  suo  ordine 
sussiste  accorala  Germania^  tu  Italia, 
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e  in  Portogallo,  e  ciò  eh' è  molto  da 
considerarsi,  inlsvezia,  dove  il  mona- 
stero di  Vaslenne,  nella  Gozia  orienta- 
le, è  stato  conservato  dopo  la  intro- 
duzione del  luteranismo.  Brigitta  par- 
tì poscia  per  Gerusalemme  per  una  ▼!- 
sione  ch'ebbe  in  età  di  69  anni.  Visitò 
i  luoghi  santi.  Reduce  in  occidente, 
scrisse  a  GregiJrìo  XI  per  indurlo  a 
tornare  in  Roma.  Ella  morì  poco  dap- 
poi in  essa  citta  nel  iD'jS-  V  è  di  essa 
un  volume  di  Rivelazioni^  IS'orimber- 
ga,  in  fog:  1621,  o  piuttosto  iSoo, 
per  Antonio  Koburger:  eccone  la  soscri- 
zione,  Anno  M.  CCCCC.  XXI.  men- 
tis teptembrisj  gli  uni  [^aggiungendo 
XXI  alle  prime  cifera,  ne  hanno  fatto 
i52i,  e  presero  abaglio,  essendo  chia- 
ro che  XXI  si  riferisce  a  mensis  sep- 
iembris,  eh'  è  nel  genitivo;  d'  altron- 
de Antonio  Koburger  è  morto  nel 
iai3.  Vi  è  un'altra  edizione  di  queste 
rivelazioni,  di  Giovanni  Koburger, 
nel  i5i~,  e  una  a  Roma,  lòS-j.  Tali 
rivelazioni  furono  assoggettate  al  con- 
cilio di  Basilea.  Gersone  e  altri  teologi 
volevano  che  fossero  censurale,  ma 
Giovanni  di  Turecrcmata  le  spiegò 
favorevolmente,  e  leapprovòcome  utili 
per  r  istruzione  dei  fedeli.  11  concilio 
riguardò  tale  approvazione  come  sufh- 
ciente.  Ma  ne  risultava  soltanto  che  il 
libro  di  cui  si  tratta  non  contiene  veru- 
na cosa  contraria  alla  fede  e  che  appog- 
giate essendo  le  rivelazioni  sopra  una 
verità  isterica,  si  possono  credere  pia- 
mente. Benedetto  XIV  si  esprime  nella 
seguente  maniera  sullo  stesso  argo- 
mento. ;t  L'approvazione  di  simili  ap- 
«  provazioni  nient'  altro  imporla  se 
ÎÎ  non  che  dopo  un  maturo  esame  e 
il  permesso  di  publicarle  pel  vantaggio 

«  dei  fedeli Quantunque  esse  non 

n  meritino  la  stessa  credenza  che  le 
n  verità  della  religione,  si  possono  non 
»  pertanto  credere  di  fede  umana, 
«  conforme  alle  regole  della  prudenza, 
«  secondo  le  quali  sono  probabdi,  e 
y>  approggiate  sopra   molivi  suflicieuti 
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55  perchè  si  credano  piamente,  n  VetU 
s.  Caterina  di  Siena  e  la  riflessione 
che  si  trova  alla  fine  dell'  articolo  Ar- 
melle. 

t  BRIGNOLE-SALE  (  Anton-Giu- 
lio), nobile  e  senatore  genovese,  mar- 
chese di    Groppoli   in    Toscana,   era 
nato  il  25  giugno  i6o5  la  sua  nascita 
e  la  sua  ricchezza   lo  inalzarono  ai  più 
distinti  impieghi    della  republica   di 
Genova;  fu  ambasciatore  in   Ispagna, 
presso  Filippo  IV,  e   si   sdebitò  della 
sua  commissione  con  grande  soddisfa-" 
cimento  della  republica.  Morta  essen- 
do sua  moglie  poco  dappoi  rinunziò 
agli  onori  del  mondo  per  abbracciare 
lo  slato   ecclesiastico;   fu  ordinato  sa- 
cerdote, ed  entrò    alla  società  dei  ge- 
suiti r  li  marzo   i652.    Si  dedicò  in- 
sieramente  alla  predicazione  con  gran 
successo.  Ha  composto  parecchie  opere, 
di  cui  le  principali  sono;  i.  Le  is labi- 
lità dell  ingegno,  divise   in  otto  g-ior- 
nató  (  in  prosa  e  in   versi),  Bologna, 
i635,   in    4i   iGS-J,  in    12,  Venezia, 
iò'4i,  e  i653  in  12.  In  queste  due  ul- 
time edizioni  l'  autore  troncò  una  no- 
vella intiera  della  settima  giornata^  e 
cangiò  parecchie  canzonette',  2.    faci- 
io  abburattato,  discorsi  politici  e  mo- 
rali, Venezia,  i636,  in  12;  3.  Maria 
Maddalena   peccatrice   e   convertita 
(in  versi);  Genova,  1 656,  in  8,  tradot- 
to in  francese  dal  p.    Pietro  di   s.  An- 
drea carmelitano  scalzo,   Aix,    167^, 
in    8;  4.  Il  carnevale  di  Gotilvannio 
Salliebregno  (in  versi).  L'  autore  fat- 
tosi gesuita  si  pentì  d*  aver  composto 
quest'   opera,  eh'  è  un  poco  troppo  li- 
bera. 5.  UelC  istoria  spagnuola   libri 
FI,   Genova,    i64o    e    iti4t),  in  4;  ^• 
Panegirici  sacri,  recitati  nella  chiesa 
di  s.    Ciro  in  Genova   ec,    Genova, 
i852,  in  8.  Il  p.  Brignole-Sale  morì  l' 
Il    marzo.    1602.    Era  stato  ricevuto 
neir  accademia  degC  Incogniti  di  Ve- 
nezia. La  sua  Vita  è  stata  scritta  dal 
gesuita  Gio.  Maria  Visconti   col  titolo 
di;   Memorie    per  servire  di  consola- 
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zione  insieme  e  di  esempio  ai  padri  e 
ai  fratelli  della  provincia  di  Milan  o,^ 
1666,  Milano,  in  12.  Sono  state  volta- 
te in  latino  dal  p.  Francesco  1'  Hermi- 
te,  Anversa,  16'ji,  in  8. 

BRIGiNON  (  Giovanni  )  gesuita,  è 
autore  di  una  Traduzione  del  Com.- 
battimento  spirituale  ,  opera  giusta- 
mente pregiala  e  singolarmente  accon- 
cia a  condurre  i  crisiiani  alla  perfezio- 
ne, a  cui  la  loro  fede  li  chiama.  Non 
se  ne  conosce  i'  autore.  Alcuni  scritto- 
ri l'attribuiscono  al  p.  Lorenzo  Scu- 
poli,  teatino  C  vedi  questo  nome),  altri 
a  Giovanni  Caslinisa,  benedetlino  spa- 
gnuolo:  Teofdo  Raynauld  al  gesuita 
Achille  Gagliardo.  La  traduzione  del 
p.  Brignon  ha  fatto  dimenticar  quella 
del  p.  Olimpo  Mazotti,  Parigi,  1672. 
Abbiamo  ancora  del  p.  Brignon  i  Pen- 
sieri consolanti,  una  Traduzione  del- 
la Imitazione  di  G.  C;  del  Pedagogo 
cristiano  del  p.  Filippo  d'  Oultreman^ 
e  delle  Meditazioni  del  p.  Da  Ponte.  E 
morto  verso  il  1^25. 

f  BRIGUET  (Sebastiano),  canoni- 
co di  Sion  nel  Valais,  verso  la  metà 
del  secolo  xviii,  si  è  reso  celebre  per 
le  ricerche  che  ha  fatto  sulle  antichità 
di  detta  provincia  dov'  è  nato.  Publicò 
nel  1741  un'opera  dotta,  e  divenuta 
rara,  intitolata;  Concilium  Epaonen- 
se,  assertione  clava  ac  veridica  loca 
suo  ac  proprio  fixum  Epaonensi  pa- 
rochia  Vallensium,  vulgo  Epenassex, 
1.  voi.  in  8.  Si  discordava  intorno  il 
luotro  dove  s'era  celebralo  questo  conci- 
lio e  uno  scrollamento  di  monlagna,  so- 
pravvenuto nel  1714»  distruggendo  gli 
avanzi  della  chiesa  di  Epaona,  rende- 
va viepiù  difticile  a  sciogliersi  la  qui- 
stione.  Gli  uni  sostenevano  c^ie  il  con- 
cilio si  fosse  tenuto  in  Albon  nel  Delll- 
nato,  altri  a  Paaniers,  o  ha  Yenne, 
borgo  di  Savoja.  L'ab.  Briguet  confu- 
ta tutte  queste  supposizioni  ,  e  prova 
che  fu  celebrato  nelle  chiesa  di  s. 
Maurizio  â  Epanessex,  le  vera  Epao- 
na. Fedi  intorno  a  ciò  il  Libro  di  Ri- 
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\Az  snlla  legione  Tebana.  Si  ha  pure 
dfir  ab'  Briguel:  Vallesìa  Christiana, 
seu  Dioecesis  Sedunensis  historia 
sacra,  Vallensium  episcoporum  serie 
ohservata,  addito  infine  eorum  tyl- 
labof  Sion,  I744>  in  8.  Questa  è  la 
storia  ecclesiastica  del  Valais,  dall'  an- 
no OS'}  al  1743,  sotto  82  vescovi. 

BRILL  (Matteo^  nacque  in  Anversa, 
e  morì  a  Roma  nel  i584.  Fu  eccellen- 
te pittore  di  paeselli.  Gregorio  XIII 
lo  adoperò  nel  Vaticano,  e  gli  concesse 
una  pensione  che  passò  a  suo  fratello 
Paolo  Brjll,  erede  de'  suoi  talenti.  Il 
cadetto  prosegui  le  opere  del  maggiore. 
Si  rese  distinto  al  pari  di  lui  per  la 
Terità  e  la  grazia  de'  suoi  paesettì.  Mo- 
rì a  Roma  nel  1626.  in  età  di  n2  anni. 
Si  vedevano  alcuni  suoi  dipinti  nel 
Palazzo  Reale  a  Parigi,  e  nel  gabinet- 
to del  re  di  Francia. 

•  BRILLAT-SAVARIN  (Antelmo), 
amabile  e  spiritoso  antere  della  fisio- 
logia del  Gusto,  nacque  nel  1765  a 
Bellev,  picciola  città  posta  alle  salde 
delle  Alpi,  sulle  frontiere  della  Francia 
e  della  Savoia.  Vi  esercitavacon  distin- 
zione la  professione  di  avvocato,  quan- 
do nel  178g  fu  dai  comuni  suffraggi 
de'  suoi  concitadini  deputato  all'assem- 
blea costituente.  Se  ei  non  afGsse  il  suo 
nome  agli  avvenimenti  memorabili  di 
quell  opera  vi  prese  almeno  una  parte 
assai  viva,  sempre  associato  cogli  uo- 
mini più  savi  e  più  moderati.  All'usci- 
re dell'  assemblea,  fu  portato  alla  pre- 
sidenza del  tribunale  civile  del  dipar- 
timento dell'  Ain,  poi  eletto  al  tribu- 
nale di  cassazione  nuovamente  stabili- 
to. Trovandosi  maire  di  Bellev,  verso 
il  fine  del  1793,  ebbe  il  coraggio  di  re- 
sistere air  anarchia,  e  di  ritardare  pel 
suo  paese  nativo  lo  stabilimento  del 
regime  del  terrore;  ma  ben  presto  si 
trovò  costretto  a  cercare  un  asilo  in 
Isvizzera,  poi  negli  Stati-Uniti.  L'esi- 
lio spiegò  in  tutu  la  sua  luce  il  felice 
carattere  di  lui:  che  proscritto,  fuggia- 
sco, spoglio  di  mezzi  pecuniari;  con- 
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servava  un'  inalterabile  allegria,  riani' 
mava  il  coraggio  de'  suoi  compagni  di 
sventura,  e  mostrava  loro  l' esempio 
di  cercare  in  un'  onesta  industria  i 
mezzi  di  vivere  e  le  consolazioni.  Passò 
due  anni  a  Nuova-Yock,  dando  lezioni 
di  lingua  francese  e  occupando  un  pri- 
mo posto  neir  orchestra  del  teatro. 
Quando  parve  ristabilita  in  Francia  la 
calma,  vi  rientrò  nel  1796.  Sotto  il 
direttorio  fu  prima  impiegato  come  se- 
gretario dello  stato-maggiore-generale 
degli  eserciti  della  repubblica  in  AUe- 
magna,  poi  in  qualità  di  commissario 
del  governo  presso  il  tribunale  del  di- 
partimento Senna-e-Gise,  a  Versaglies. . 
Richiamato  per  la  scelta  del  senato 
alla  corte  di  cassazione,  passò  in  quel 
posto  onorevole  gli  ultimi  25  anni  di 
sua  vita  e  morì  nel  1826  pianto  da  tut- 
ti quelli  che  avuto  avevano  il  bene  di 
apprezzare  in  lui  il  magistrato  inte- 
gerrimo ed  illuminato,  l'uomo  di  «pi- 
rito,  e  specialmente  r  uomo  amabile. 
Qualche  tempo  prima  della  sua  morte, 
di  cui  aveva  il  presentimento  (  nel 
1825),  ei  gettò  nel  pubblico  sotto  il 
velo  dell'  anonimo,  la  sua  Fisiologia 
del  Gusto,  o  Meditazioni  di  gastro- 
nomia trascendente,  ecc.,  la  cui  terza 
edizione  è  non  ha  guari  comparsa  a 
Parigi,  Sautelet,  2  voi.  in  8vo,  ed  il 
cui  felice  successo  non  si  fermerà  a 
questa.  Tale  grazioso  scherzo,  frutto 
felice  d'nn  lavoro  facile,  di  lunga  espe- 
rienza, e  d'una  dolce  filosofia,  è  prr 
r  autore  un  titolo  d'  un*  immortalità 
più  certa  fosse  di  quella  dei  La  Fare, 
dei  Chaulieu,  e  di  tanti  altri  celebri 
epicurei.  Brillat-Savarin  ha  pure  pub- 
blicate alcune  opere  più  serie  e  più 
conformi  a'  suoi  studi  di  magistrato, 
ma  che  preservalo  non  avrebbero  il 
suo  nome  dall'oblio  e  che  perciò  ci 
dispenseremo  dal  citare.  Veggasi  no- 
nostante la  Francia  letteraria  di  Que- 
rard,  I,  51^. 

BRILLON  (Pietro    Giacopo  )  consi- 
gliere nel    concilio   supremo  di  Dom- 
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^ybos  susiitulo  (ici  procuratore  gcncrftlc 
.del  gran  consiglio  ed  echevin  di  Parigi, 
nacque  in  questa  cillà   nel    1G71,  e  vi 
morì  nel  1^36,  Coltivò    dapprima    la 
letteratura.  Si  videro  uscire  dalla  sua 
,   penna  i  Ritratti  serii,    galanti  e  cri- 
tici e  il    Teofastro    moderno;  cattiva 
imitazione  d'un  buon  libro,  e  che  non 
,   fu  ben  accolta  se  non  perchè  sì  amava- 
_,  no  allora  le  opere  scritte    sul  gusto  di 
.   la  Brujere.  »  Ma  non   basta    dice   un 
«  critico,    trattare  gli    stessi    soggetti 
n  per  meritare  gli  slessi    onori.  Questi 
«  differisce  dal  suo  modello  come  un 
Î'  pittore  da  insegne   da  Rubens   «.  Il 
suo    Dizionario    dei  decreti^    ovvero 
Giurisprudenza   universale  dei  par- 
lamenti di  Francia,  6.    voi.  in   fog. 
!;  »72'j,  è  molto  più  da  pregiarsi.  Que- 
sta .compilazione  non  si    è  potuto  fare 
che  da  un  uomo  loborioso  e  dotto.  Di 
,  lui  pure  v'  è   un  Dizionario   civile  e 
■  canonico  di  diritto  e  di  pratica,  Pari- 
,   g'-  *  7  1 7,  in  4-  Non  si  fece  men  onore 
nel  gran  consìglio  colla  maniera  dì  di- 
simpegnare  i  doveri  delia  sua  carica. 

*  BRINDLEY  (  Giacopo  ),  celebre 
meccanico  ed  ingegnere  inglese,  nato, 
^  nel    l'jiG,  a   Wormhill    nella  contea 
^   di  Derby.  Talmente    negletta  ne  fu  T 
educazione  che  non   sapeva  nò  leggere 
^  ne  scrìvere;  ed  in  seguito  non  imparò 
se  non  a  fare  il  suo  nome.  Fu  da  prin- 
cipio  posto  a  garzone  da  un  falegname, 
costruttore  di  mulini,  dove  in  breve  si 
mostro  di  molto  superiore  al  suo  mac- 
._8tro,  portando  quel  genere  di  macchi- 
ne ad  un  grado   dì  perfezione  sino  al- 
lora sconosciuto.    Costrutte  varie  altre 
macchine,  per  lo  più  dì  sua  invenzione, 
esegui  pel  duca  di  Bridgewatcr  il  ca- 
nale da  Werslej  a  Manchester,  che  sino 
a  Mersey  prolungò  (F.  Biiidgevvater), 
Fu  poi  impiegato  nella  contea  di  Staf- 
ford  alla  costruzione  d' un  altro  canale 
che  col  fiume  di  Saverna  stabilisce  una 
comunicazione  fra  il  porto    di   Bristol 
e  quello  di  Livcrpool.  Tanta  riputazio- 
'■ne  gli  procacciarono  siffati  lavori  che 


glie  ne  procurarono  un'  infinità  d'al- 
tri dello  slesso  genere  nelle  diverse 
parti  del  regno.  Ultima  sua  invenzione 
fu  una  macchina  per  inalzare  le  acque. 
Allorché  aveva  per  le  mani  qualche  o- 
pera  difficile,  mettevasi  in  letto  un 
giorno  o  due  per  riflettervi,  e  per  so- 
la forza  del  suo  genio,  ne  trovava  i 
mezzi.  Del  resto,  di  maniere  e  d'  un 
modo  di  conversare  Irìvìalissìrao,  ben 
che  le  sue  idee  fossero  sempre  chiaris- 
sime nella  sua  mente,  le  esprìmeva 
con  tanto  imbarazzo  e  oscurità  che 
molta  gente  per  un  imbecille  lo  consi- 
derava. Spingeva  si  oltre  il  suo  entu- 
siasmo per  le  navigazioni  artificiali  che 
parlava  con  gran  disprezzo  dei  fiumi 
considerati  come  mezzo  di  comunica- 
zione; ed  un  giorno  che  gli  fu  chiesto: 
«A  qual  fine  dunque  credette  che  le  ri- 
«  viere  sieno  slate  create?  «  Brindlcv, 
5Î  dopo  dì  avere  per  un  momento  esìta- 
sn  lo,  disse  eh'  erano  slate  fatte  5^  per 
»  somministrare  acqua  ai  canali  navi- 
«  gabìle.  51  Morì  nel  1772. 

BRION.  F.  Chabot  (Filippo). 

BRIOT  (  Nicola  )  intagliatore  e  co- 
niatore generale  delle  monete  sotto 
Luigi  XII,  a  cui  è  dovuta  ìa  invenzio- 
ne del  torchio.  Questa  fu  approvata  in 
Inghilterra,  come  meritava,  ma  in 
Francia,  fu  di  mestieri  che  Scguier 
adoperasse  tutta  la  sua  autorità  per 
farla   accettare. 

BRIQUEVILLE  (  Francesco  di  ), 
barone  di  Golorabìeres  nato  a  Couloni- 
biers,  nalla  Bassa  Normandia,  da  una 
nobile  e  antica  famiglia,  militò  con 
distinzione  sotto  Francesco  I,  Enrico, 
II,  Francesco  II  e  Carlo  IX.  Abbrac- 
ciò le  opinioni  e  il  partito  dei  Calvini- 
sti, per  compiacere  alla  principessa 
di  Condè,  dì  cui  era  parente-  Era  alla 
guida  dei  Normanni  col  conte  di  Mont- 
gommcri,  nel  convegno  generale  degli 
uconolti  dì  Francia  alla  Roccella.  Mo- 
rì sulla  brccìa  di  s.  Lo  nel  i  S'j^?  aven- 
do i  suoi  due  figli  allato,  per  sacrifi- 
carCf  diceva  egli,  tutto  il  suo  sangue 
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alla  verità  evangelica.  Il  sno  nome  e 
quello  di  Montgomnieri  saranno  per 
lungo  tempo  famosi  nella  storia  di 
Normandia,  per  le  uccisioni  e  le  rapi- 
ne che  le  loro  truppe  ?i  commisero  im- 
punemente sotto  i  loro  occhi. 

BRIRWOUD,  o  Biezevood  (Eduar- 
do );  nato  a  Chester  in  Inghilterra, 
fece  gli  studii  a  Oxford  nel  1 58 1,  di- 
venne professore  d'  astronomia  nel 
collegio  di  Gresbam  a  Londra  nel 
iBgtì,  e  vi  morì  nel  16 1 3.  Era  tanto 
inclinato  alla  solitudine,  che  niente 
non  ne  lo  poteva  distorre,  né  rimuo- 
verlo dalle  sue  meditazioni  matemati- 
che, né  dalle  sue  ricerche  sulle  antichi- 
tà. Gli  si  attribuisce  a  modestia  il  ri- 
fiuto suo  costante  di  far  istampare  una 
sola  «Ielle sue  opere.  Roberto  Birwood 
suo  nipote  ne  publicò  parecchie  dopo 
la  di  lui  morte,  come:  1.  De  -ponderi- 
bus  et  pretiis  veterum  nummorum-^ 
a.  Ricerche  sulla  varietà,  dei  linguag- 
gi e  dei  culti  nelle  principali  parti 
del  mondo,  Londra,  1622.  Egli  è  an- 
che autore  degli  Elementi  di  logica, 
dei  Conienti  sulla  filosofia  d*  Aristo- 
tele, e  di  alcune  altre  opere. 

■|^  BRIS  (  Francesco  di),  dotto  cap- 
pucino,  versatissimo  nella  lingua  ara- 
ba, che  imparato  aveva  a  fondo  nel 
corso  delle  sue  missioni  in  Levante, 
fu  chiamato  a  Roma  dalla  congregazio- 
ne di  Propaganda,  conoscitrice  della 
di  lui  abilità.  Essa  lo  incaricò  di  Ira- 
«lurre  parecchie  grandi  opere  che  volea 
traslatate  in  questa  lingua.  A  questo 
laborioso  cenobita  dobbiamo;  1.  la  Tra- 
duzione in  arabo  degli  Annali  di  Ba- 
ronio  e  di  Sponde  suo  continuatore 
sino  all'anno  1646,  5.  voi.  in  4j  Ro- 
ma, iG55,  1655,  ifi-ji,'  2.  una  fer- 
sione  araba  della  Bibbia,  3.  voi.  in 
fog.,  colla  Volgata  a  fronte,  publìcaU 
ila  Aazari  a  Roma,  1771,  opere  dive- 
nute rarissime,  essendo  la  più  degli 
esemplari  passati  nel  Levante.  —  Bris 
(-Nicola  di), dottore  di  Sorbona,  rino- 
malo per  la  sua  erudizioucj  iulervcu- 
fomo  II. 
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ne  al  concilio  di  Trento.  Le  Mvre, 
nel  suo  trattato  De  scriptoribus  eccle- 
siasticisy  e  du  Boulav  nella  sua  Storia 
della  università  parlano  di  esso. 

BRISEIDE  (  che  si  chiama  anche 
Ippodamia),  Cglia  di  Brisa,  sacerdote 
di  Giove,  e  captiva  di  Achille  che  la 
amò.  Agamennone  spasimante  per  que- 
sta bella  feccia  rapire.  Achille  montato 
in  furore  non  volle  più  prender  le  ar- 
mi contro  i  Trojani,  sino  alla  morte 
di  Pratroclo.  Sendogli  stata  resa  V  a- 
mante,  egli  combattè  di  nuovo  pù 
Greci. 

BRISIEUX  (  Carlo-Stefano  ),  archi- 
tetto, morto  nel  1734,  è  autore  di  due 
buoni  libri  sulla  sua  arte;  1.  T  Archi- 
tettura moderna,  1728,  a.  voi.  in  4i 
n. l'Arte  di  fabbricare  le  case  di  cam- 
pagna, 1743,  4  ^ol-  *Q  4  con  fig. 

f  BRISSAC  (  Luigi-Ercole-Tirao- 
leone  di  Cosse,  duca  di  J,  pari  e  graa 
panattiere  di  Francia,  governatore  di 
Parigi,  capitano  colonnello  dei  cento 
Svizzeri  della  guardia  del  re,  e  cava- 
liere degli  ordini  suoi,  nacque  il  i4 
fcbbrajo  1734.  Più  che  la  nascita,  il 
merito  suo  personale  gli  meritò  1'  emi- 
nenti dignità  della  corte.  Nominato 
nel  179*  comandate  generale  della 
guardia  ccsiiiuzionaie  di  Luigi  XVI, 
si  sdebitò  di  tal  carico  con  lutto  il  ze- 
lo e  la  divozione  d'  un  vero  francese. 
Noto  era  il  suo  attaccamento  per  la 
causa  reale.  Meravigliandosi  un  giorno 
taluno  con  lui  della  condotta  leale  e 
coraggiosa  che  tenuto  aveva  verso  il 
re  in  qnelle  sottili  circostanze;  »  ^on 
5*  fo,  rispose,  se  non  quanto  dcggio 
ì^  ai  suoi  ed  a'  miei  antenati,  «  Accu- 
sato nel  1792  a  motivo  del  suo  attac- 
camento aire,  fu  trasferito  a  Orleans, 
e  poi  a  Versailles^  dove  fu  trucidato 
cogli  altri  prigionieri.  Resistè  a  lungo 
alla  feroce  lor  rabbia,  ma  finalmente 
soprafatlo  dal  numero,  mori  ila  prode 
e  da  martire.  Delille  consecrò  parecchi 
versi  a  lodarne  le  virtù  e  a  piangerne  la 
morte  nel  suo  terzo  canto  della  Figtò. 
87 
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BRISSAC.    F.  Cosse, 

f  BRISSET  (  Orlando  )  signor  del 
Savvage,  nacque  a  Tours,  fece  il  corso 
di  diritto  a  Parigi,  e  fu  ricevuto  avvo- 
cato al  parlamento.  La  lettura  dei  tra- 
gici greci  e  latini  gì'  inspirò  il  desio  d' 
imitarli.  Tradusse  liberamente  da  Se- 
neca, Ercole  furioso^  Tiesie^  Agamen- 
none e  Ottavia,  che  fece  stampare  a 
istanza  degli  amici,  col  titolo  di  Pri- 
mo libro  delle  opere  poetiche  di  R. 
B.T.G.  Tours,  1689  e  1690,  in  4- 
L'anno  susseguente  mandò  alla  luce 
la  pastorale  intitolata  la  Dieromene, 
ovvero  il  pentimento  d'  Amore,  tra- 
dotta dall'  italiano  di  Luigi  Grotto, 
in  cinque  atti  e  in  prosa.  Beauchamp 
gli  attribuisce  le  Strane  e  meraviglio- 
se traversie  d'amore,  tragedia  che 
comparve  nel  i6o5'o  i685,  secondo 
Rigoley  di  Juvigny,  e  Lacroix  du  Mai- 
ne parla  d'  una  tragedia  di  Brisset, 
intitolata  Andromaca,  eh'  ei  veduto 
aveva  in  manoscritto.  Brisset  è  morto 
sulla  fine  del  xvii  secolo. 

BRISSON  (  Barnaba  ),  inalzato  da 
Enrico  III  nel  i58o  alle  cariche  d' av- 
vocato, generale,  di  consigliere  di  sta- 
to, e  di  presidente  a  mortajo,  fu  man- 
dato ambasciatore  iu  Inghilterra.  Nel 
suo  ritorno,  quel  principe  gli  commise 
di  raccorre  le  sue  ordinanze  e  quelle 
del  suo  predecessore,  publicate  sotto 
il  titolo  di  Codice  di  Enrico  III,  in 
fogj  1587-161  i-i6i5-i622,  Enrico  so- 
leva dire  51  che  non  vi  era  principe  al 
«5  mondo  che  lusingar  si  potesse  di 
5ì  avere  un  uomo  di  una  erudizione 
«  cosi  estesa  come  Brissac  ».  Morto 
quel  monarca,  sendosi  Brisson  dichia- 
rato per  Enrico  IV,  la  fazione  del  XVI 
Io  fece  arrestare  a'i5  dicembre  iSgi, 
mentre  si  recava  al  palazzo  a  nov'  ore 
della  mattina:  fu  confessato  alle  dieci, 
e  impeso  alle  undici  ad  una  trave  della 
camera  del  consiglio.  I  capi  della  lega 
disapprovarono  quel  supplizio,  e  per 
ordine  loro,  quattro  dei  principali  au- 
tori della  morte  di  Brissoa  Unirono  la 
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vita  per  mano  del  carnefice.  Parecchio 
opere  ci  ha  lasciato:  1.  De  Jure  connw 
biorum  liber  singularis,  Parigi,  lò'j^, 
in  8.  Dedicò  quest' opera  al  famoso  l' 
Hôpital,  cancelliere  di  Francia;  2.  De 
verborum  quae  ad  jus  pertinent 
significatione,  lÀ%T^ia,  ì-']'ix,  in  fog., 
3.  De  formulis  et  solemnibus  populi 
romani  verbis,  in  8j  libri  pieni  di  eru- 
dizione, i585,  in  fog,-  ^.De  regio  Per- 
sarum  principatu.  Ristampalo  a  Stra- 
sburgo nel  1710,  in  8,  eolle  note  di 
Sylburge  e  di  Lederli n.  Gli  usi  dçgli 
antichi  Persiani  nella  religione  nella 
vita  civile  e  nell'  arte  militare,  vi  sono 
descritti  dottissimamente,  ma  con  poco 
ordine.,  4  Opera  varia,  1606,  in  4» 
6.  Raccolta  dell'  Ordinanze  di  Enri- 
co III,  in  fog.  fu  parlato  in  diverse 
maniere  del  carattere  di  Brisson.  Gli 
uni  lo  dipingono  come  un  buon  cit- 
tadino, gli  altri  dicono  che  aveva  sol- 
tanto mire  ambiziose  delle  quali  fu 
la  vittima;  poiché  avevano  voluto  ri- 
manere a  Parigi  nel  1589,  mentre  il 
parlamento  ne  usciva,  colla  speranza, 
dicesi  di  divenire  primo  prrsidenlein 
sostituzione  ad  Achille  de  Harlay  allo- 
ra prigioniere  alla  Bastiglia  ottenne 
in  effetto  quell'  uûzio  che  in  parte  fu 
cagione  del  tragico  suo  fine.  Pietro 
Brisson,  suo  fratello  ha  publicato  la 
Storia  verace  delle  guerre  civili  ne' 
paesi  del  Poitou,  Aunis  ec.  daWanno 
i5'y4  sino  al  iS-jG,  Parigi,  iôtS,  in 
8. 

BRISSON  (  Matnrino-Giacopo  )  , 
nacque  a  Fontenay-le-Comte,  il  00  a- 
prile  1723.  Intese  alla  fisica  e  alla  sto- 
ria naturale  con  lieto  successo.  Rifulse 
tra  la  folla  di  coloro  che  in  qnel  tem- 
po si  davano  a  tali  scienze  di  moda,  e 
fu  eletto  a  maestro  di  fisica  e  storia 
naturale  de'figli  reali  di  Francia,  cen- 
sore reale,  membro  dell'  accademia 
delle  scienze  e  membro  dell'istituto. 
Fu  sostituito  all'ab.  NoUet  nel  collegio 
di  Navarra;  eresse  per  ordine  del  go- 
verao  parecchi  coudultori  cicatrici  nei 
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pnblicl  cdiGzìi,  e  mori  a  Broissì  pres- 
so Versailles  il  a3  giugno  1806.  Sul 
finir  dei  suoi  giorni  ricaiiuto  come 
nello  stato  d'  infanzia,  perduto  avera 
sino  alla  memoria  delle  cognizioni  che 
occupato  r  aveano  per  tutta  la  vita. 
Ha  composto  moltissime  opere,  e  tra 
queste:  1 .  Sistema  del  regno  anima- 
le ed  ordine  rfe'  ricci  di  mare,  tra- 
dotto da  T.  Klein,  Parigi,  JÓ^ij  2. 
voi.  in  8.,  2.  Quadro  di  zoologia,  sot- 
to il  titolo  di  Regno  animale,  diviso 
in  nove  classi^  ivi,  i'^56,  iu  4;  5.  Or- 
nitologia, o  metodo  contenente  la  di- 
visione degli  uccelli  in  ordini,  tezio- 
ni,  generi,  specie  e  loro  varietà,  cui 
si  è  unita  la  Descrizione  esatta  d'  0- 
gni  specie  eolle  citazioni  degli  autori 
che  ne  hanno  trattato  e  i  nomi  che 
hanno  posti  ad  essi  ec,  ivi  ''760,  6. 
Tol.  in  4-  Vi  si  trova  la  Descrizione^  di 
mille  e  cinquecento  specie  e  più  di 
dugento  venti  tavole  contenenti  cin- 
quecento uccelli,  incisi  in  rame  da 
Marinet,  da'  quali  più  di  trecento 
non  lo  erano  mai  stati.  Prima  della 
Storia  degli  uccelli  di  Buffon,  non  era 
uscita  alla  luce  opera  più  compiuta., 
4.  Storia  delteleltricith,  tradotta  da 
Priesllev,  ivi,  177»,  5.  voi.  in  12.  ^el- 
le note  che  ha  aggiunte  al  testo,  Bris- 
•on  difende  il  sistema  di  Francklin  e 
nel  medesimo  Priestley;  5.  Dizionario 
ragionato  di  fisica,  ivi,  1781,  2.  voi. 
in  4-Ï  1800,  4  voi,  in  4;  6.  Gravità 
tpec'ifica  dei  corpi,  1797,  in  4"  Que- 
sto quadro  èil  risultamenlo  d'un  gran 
numero  di  esperienze,  è  il  più  compiu- 
to che  esista;  7.  Principii  elementa- 
ri della  storia  naturale  e  chimica 
delle  sostanze  minerali  1797,  in  8; 
ò. Elementi  e  principii  Jìsico^:l'im: ci, 
1800,  4 ''ol- iu  8,  ad  uso  delle  scuole 
centrali.  Quest'  opera  è  chiara  quan- 
tunque diffusa  vi  si  desidererebbe  un 
po' più  di  profondità;  oggigiorno  che 
la  tisica  ha  fatto  tanii  progressi  , 
dessa  è  d' un  mezzano  interesse;  g. 
Istruzioni  sui  nuovi  pesi  e  misure^ 
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ivi  1796,  in  8.,  10.  Istruzioni  sui 
nuovi  pesi  comparati  con  le  misui'e 
e  pesi  antichi,  ivi  1800,  in  18,  ste- 
reotipo, opera  di  qualche  nierito,  ma 
resa  inutile  dalla  fissazione  del  metro 
definitivo. 

BRISSON  (  Barnaba  )  ispettore  di- 
visionario de'ponti  e  strade,  nato  nel 
1777  a  Lione,  fu  ammesso  alla  scuola 
politecnica  nel  momento  di  sua  crea- 
ziqne.  Impiegato  successivamente  nel 
canale  Monsieur  e  nel  canale  di  San- 
Qaintino,  vi  diede  prova  di  grande  ca- 
pacità, segnatamente  per  la  costruzio- 
ne del  sotterraneo  che  fa  parte  della 
divisione  di  quest'  ultimo  canale.  La 
sua  cooperazione  con  Dupuv  di  Torcv 
atl  una  Memoria  sulla  configurazio- 
ne della  superficie  del  globo.,  che  fu 
in  parte  inserita  nel  if\.  volume  del 
Giornale  della  scuola  politecnica  , 
diede  un'alta  idea  dei  talenti  che  il  gio- 
vane autore  annunziava. Promosso^  nel 
1807,  al  grado  d'ingegnere  iu  capo,  fa 
mandato  a  dirigei'e  i  lavori  destinati  a 
proteggere  ,  nel  dipartimento  della 
Schelda,  una  superficie  di  terreno  con- 
siderabile dai  guasti  delle  maree  dell* 
Oceano.  La  B/otizia  particolareggiata 
cb'ei  scrisse  su  quei  medesimi  labori, 
e  che  trovasi  nella  Raccolta  litografi- 
ca della  scuola  de'ponti  e  strade,  pas- 
sa per  un  trattato  compiuto  in  quella 
materia.  Compilò  Brissou  a  quel  tem- 
po stesso  i  progetti  d'un  canale  da  Bru- 
ges alla  Schelda,  e  di  un  porto  'marit- 
timo a  Breskem.  Ricondotto  in  Fran- 
cia dagli  avvenimenti  del  18 14,  ebbe 
prima  il  servigio  del  dipartimento  del- 
la Marna,  e  alcuni  anni  dopo  fu  chia- 
mato a  Parigi  per  concorrere  al  piano 
d'un  canale  da  Parigi  a  Tour  ed  a  Nan- 
tes. Verso  a  quel  tempo  eletto  a  pro- 
fessore di  costruzione  nella  scuola  rea- 
le de'ponti  e  strade,  ispettore  di  delta 
«cuoia,  poi  segretario  del  consiglio  ge- 
nerale di  amministrazione,  e  finalmen- 
te, nel  1824,  ispettore  divisionario, 
questo  dotto  ingegnere  mori  a  IN'evers 
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il  2  5  settembre  i8a8.  Si  annunzia 
proBsima  la  pubbjicazione  d'un  opera 
sulla  canalizzazione  generale  della 
Francia  ,  eh'  egli  ha  lasciato  mano- 
scritta. Veggasi  la  necrologia  che  gli 
ha  consagrata  il  sign.  Ad.  Jullien  nel- 
la Revista  enciclopedica,  1828  ,  tom. 
4. ,  pag.  808. 

BRISSOT  (  Pietro  ),  medico,  figlio 
d'un  avvocato,  nacque  a  Fontenay-le- 
Gomte  nel  Poitou  l'anno  1478.  Fu  dot- 
torato in  medicina  nell'  università  di 
Parigi  nel  i5i4-  Morì  nel  i522  nella 
città  d'  Evora  in  Portogallo,  dove  lo 
avea  condotto  il  desiderio  di  andar  a 
fare  erborazioni  anche  sino  al  nuovo 
mondo.  Prese  il  partito  d'  Ippocrate, 
di  Galeno,  e  degli  altri  antichi,  contro 
i  medici  arabi,  e  i  chirlatani  moderni. 
La  pratica  dei  dottori  del  suo  tempo 
nella  pleurisia  era  di  salassare  dal  lato 
opposto  al  male.  Egli  scrisse  contro 
questo  abuso  nel  suo  Trattato  del  sa- 
lasso nella  pleurisia  ,  Parigi,  i6aa  , 
in  8;  chiarisce  giusto  in  tale  opera  il 
metodo  salutare  che  area  posto  in  uso. 

f  BRISSOT  (  Gio.  Pietro  )  capo 
della  setta  rivoluzionaria  detta  dei 
Brissotini,  nacque  a  Ouarville  presso 
Chartres,    il  i4  gennajo   i^S^.  da  un 

Sasticciere,  che  lo  fece  ben  educare, 
[on  ebbe  per  tutta  la  sua  vita  che  la 
sola  passione  di  far  parlare  di  se  stes- 
so, e  per  venirne  a  capo  mise  in  opera 
tutti  i  mezzi.  I  suoi  nimici  vedendone 
il  zelo  e  l'entusiasmo  fanatico  dicevano 
ch'egli  avea  nello  spirito  tutto  il  calore 
dei  fornelli  paterni.  Fu  dapprima  scrit- 
turale d'un  procuratore  a  Parigi  ,*  ma 
trovando  in  breve  che  quell'  impiego 
era  inferiore  alla  sua  ambizione  e  ai 
talenti  che  credeva  di  avere,  Io  abban- 
donò per  diventar  letterato.  Mosse  ì 
primi  passi  in  questo  nuovo  aringo 
con  un'opera  di  cui  è  stranissimo  il 
titolo  ,  e  che  non  dà  una  idea  multo 
favorevole  dei  principii  dell'autore: 
Ricerche  Jilosoficke  sul  diritto  di  pro- 
prietà e  sul  furto,  considerati   nella 
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natura  e  nella  società^  produzione  de- 
gnissima   di  antivenire  d' alcuni  anni 
ai  gran  saccheggi  dei  rivoluzionarii  , 
precursori  della  guerra  sanguinosa  che 
appresso  fu  dichiarata  a  tutti  quei  che 
la  fortuna  inalzava  sopra  la  moltitudi- 
ne. Tale  saggio  lo  fece  giudicar  degno 
di  cooperare  con  Condorcet,  Claviere 
eKersaint  al  giornale  intitolato  la  Cro- 
naca del  mese.  Incoraggiato  dall'  ami- 
cizia e  dalle  lodi  dei  suoi  collaborato- 
ri, crebbe  in  audacia  ,  e  in  breve  si  vi- 
dero uscire    dalla  sua  penna   parecchi 
opuscoli  incendiarii  sulla  Ineguaglian- 
za dei  gradi.  La  Bastiglia  ne  fu  la  ri- 
compensa; ma  protetto  dal  duca  d'  Or- 
leans, al  quale  la  Genlis   lo  aveva  rac- 
comandato, non  vi  fece  una   lunga  di- 
mora. Sotto  gli  auspicii   di  essa  dama 
sposò  una  damigella   della  duchessa  d' 
Orleans,  e  fu  eletto  per  andar  ad  ese- 
guire in  Inghilterra  una  segreta  com- 
missioneche  gli  venne  affidata  dal  luogo- 
tenente di  polizia  di  Parigi.  Termina- 
ta la  qnal   commissione,  Brissot  cercò 
di  far  fortuna  a  Londra  ,  istituendovi 
un  liceo  che  aveva  per  iscopo  la  corri- 
spondenza e  la  unione  dei  letterati  di 
tult'i  paesi;  ne  publicò  per  alcun  tem- 
po i  lavori  periodici;  ma  essendo  trop- 
po fastidiosa  per  un'anima  attiva  divo- 
rata da  una  naturale  inquietudine  che 
sempre   lo  portava  a   voler    operare  , 
viaggiare,  formar  una  sella  ,  divenir 
capo  di  partito  ,   ritornò   in  Francia. 
Invece  del  nome  di  Brissot  d' Ouarvil- 
le sua  patria  preso  avea  quello  di  War- 
ville,  credendo  che  il  prestigio   di  un 
nome  in  apparenza  inglese  potesse  far- 
lo passare  per  un  uomo  d' importanza. 
La  naturale  sua  instabilità  lo  determi- 
nò a  fare  un  viaggio  negli   Stati  Uniti 
nelin88,   immaginandosi   senza  dub- 
bio   di  poter  nel  seno  d'un  paese  che 
appena  respirava  dalle  antiche  sue  di- 
scordie aprirsi  un  varco  alla   fortuna, 
e  principalmente   alla   rinontanza  ,   a 
CUI  anelava  con  tanto  ardore.   Kgli  re- 
spirava in  Filadelûa  l' aria  della  liber- 
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ta  ,  quando  oltremare  si  sparsero  le 
voci  foriere  della  rivoluzione  francete. 
Brissot  fa  vela  verso  la  Francia,  propo- 
nendosi di  prender  parte  attiva  in 
quella  gran  catastrofe  ,  cui  egli  forse 
avea  sovente  mulinato  coi  (ì1oso&  suoi 
amici  e  suoi  maestri.  Incominciò  nel 
i-ySg  con  alcuni  opuscoli,  e  principal- 
mente con  un  giornale  che  avea  per  ti- 
tolo il  Patriota  francese.  In  tal  gior- 
nale propagò  per  due  anni  le  più  peri- 
colose dottrine,  e  provocò  quanto  stet- 
te da  lui  una  gran  parte  delle  atrocità 
che  si  commisero  in  que' tempi  infeli- 
ci. In  esso  ravvisava  dovunque  nimici 
della  libertà,  congiure  in  favore  della 
monarchia,  eccitava  con  tutti  i  mezzi 
la  sollecitudine  e  la  vigilanza  degli 
agenti  del  potere,  che  per  mala  sorte 
erano  anche  troppo  disposti  a  seconda- 
re le  sue  mire.  Tanto  zelo  e  patriotis- 
me gli  fruttò  d'essere  eletto  membro 
del  comitato  delle  perquisizioni  della 
città,  che  fu  il  modello  di  tutti  que' 
comitati  di  vigilanza,  di  sicurezza  ge- 
neralr,  di  salute  publica,  che  per  pa- 
recchi anni  eressero  tanti  patiboli  su 
tutta  la  superGcie  della  Francia.  Bris- 
sot nulladimeno  non  era  dotato  che  di 
mediocri  talenti:  tutti  i  migliori  arti- 
coli che  correvano  sotto  il  suo  nome 
non  eran  suoi,  ma  del  suo  segretario 
Girev-Dupré,  ch'era  per  cosi  dire  la 
tromba  della  sua  fama.  I  ridicoli  so- 
spetti e  le  continue  accuse  di  Brissot, 
accrebbero  anche  la  riputazione  di 
patriotisme  che  già  egli  possedeva  e 
che  ben  meritava  per  tanti  tilolij  ma 
si  procacciò  eziandio  nimici  grandi  e 
potenti.  Uno  scrittore  frahcese,  Moran- 
de,  il  quale  dimorato  avea  per  alcun 
tempo  in  Inghilterra,  dove  avea  cono- 
sciuto Brissot,  scrisse  contro  di  esso 
in  un  giornale  periodico  detto  1'  Argo. 
Lo  tratteggiò  prima  in  quel  giornale 
coi  colori  i  più  sfavorevoli,  e  lo  accusò 
anche  di  furto:  onde  medio  accredita- 
re  tutte  queste  accuse  ,  vi  sostituita 
parola    brissoter   a   quella  di    rubare 
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(  voler  ),  e  tale  espressione  fu  per  qual- 
che istante  in  voga  presso  un  popolo 
maligno,  che  usava  della  parola  senza 
forse  prestar  fede  alle  accuse  di  Mo- 
rande,  le  quali  d'altronde  non  ebbero 
mai  un  gran  fondamento.  Nella  par- 
tenza del  re  per  Varenne,  Brissot  com- 
pilò, d'accordo  col  cavaliere  di  Laclos 
(  verfi  Laclos^,  una  petizione  delta  del 
Campo-di-Marte  ,  nella  quale  si  chie- 
deva la  caduta  del  re.  Tale  petizione 
fu  il  segnale  di  un  violentissimo  com- 
movinieuto  ,  cui  la  guardia  nazionale 
durò  gran  fatica  a  soffocare,  e  da  quel 
giorno  in  poi  La  Favette  e  Brissot,  sin 
allora  stretti  amici,  s'inimicarono  in- 
tieramente. La  Francia  da  quel  mo- 
mento moveva  rapidi  passi  verso  la  sua 
ruina^  l'autorità  reale  era  intieramen- 
te disconosciuta  e  avvilita  j  il  partito 
reale  era  indebolito  per  numerose  mi- 
grazioni ,  e  costernato  per  1'  audacia 
dei  novatori.  I  republicani  a'  avvia- 
vano quasi  allo  scoperta  al  loro  inten- 
to ;  tutta  la  speranza  della  nazione  ri- 
siedeva nell'assemblea  nazionale,  ch'era 
per  succedere  alla  costituentej  ma  trat- 
lavasi  di  allontanarne  i  republicani, 
Brissot  era  tra  i  più  temibili,  e  la  cor- 
te si  fece  ad  allontanarlo.  Per  iscredi- 
tarlo  presso  il  popolo,  si  publicò  il 
Giornale  intitolalo  il  Canto  del  gallo, 
che  venne  affìsso  per  gli  angoli  delle 
strade,  e  di  cui  Esmenaixl  era  il  com- 
pilatore. Malgrado  il  talento  col  quale 
questo  foglio  era  scritto,  produsse  un 
effetto  contrarissimo  a  quello  che  se 
ne  attendevaj  il  popolo  si  piacque  di 
scorgere  in  Brissot  un  caldo  patriota  , 
perseguitato  e  calunniato  dai  nimici 
della  libertà;  e  1'  assemblea  elettorale 
di  Parigi,  che  senza  ciò  non  vi  avreb- 
be forse  pensato,  lo  nominò  deputato 
alla  legislatura.  Egli  allora  potè  disfre- 
nare il  suo  odio  contro  la  monarchia  e 
contro  il  re  ;  propose  contro  quello 
sventurato  monarca  i  più  odiosi  e  più 
rei  provediraenti.  L'  assemblea  presu- 
mendo che  ne'suoi  viaggi  in  Inghilter- 
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ra  e  negli  Stali-Uniii  avess'egU  dovalo 
istruirsi  delle  massime  della  più  saggia 
e  più  giudiziosa  politica,  lo  elesse  a 
membro  del  comitato  diplomatico  eh' 
ella  formò  nel  suo  seno  ^  ne  fu  desso  il 
relatore  abituale,  enei  suo  fascino  non 
rimase  dall'invocare  la  guerra  contro 
tutte  le  potenze  di  Europa  unite.  Se- 
condo lui  era  questo  l'unico  mezzo  per 
arrivare  a  detruder  dal  trono  Luigi 
XVIj  ma  perciò  facea  di  mestieri  can- 
giare i  ministri,  gli  assalì  tutti  e  prese 
in  particolare  di  mira  Delessar  t ,  che 
ministro  delie  relazioni  estere  poteva 
frapporre  maggiori  ostacoli  ai  di  lui 
progetti  j  lo  denunziò  ,  giunse  a  farlo 
accusare,  e  fargli  sostituire  il  generale 
Dumourier,  sotto  il  cui  ministero  fu 
di  fatto  dichiarata  la  guerra  all'impe- 
radore  di  Germania  il  20  aprile  179a. 
Kel  giorno  susseguente  a  quello  in  cui 
la  sicurazza  del  re  fu  arrischiata  nel 
mezzo  d'  una  immensa  folla  pronta  a 
tracorrere  agli  ultimi  eccessi,  nel  gior- 
nale di  Brissot  (  il  Patriota  france- 
se )  si  lesse:  n  II  popolo  si  è  comporta- 
ìì  lo  nel  palazzo  da  popolo  che  conosce 
5Ï  il  suo  dovere  e  che  rispetta  le  leggi 
«  e  il  re  costituzionale  •>->.  Così  molcen- 
do  le  passioni  ed  anche  i  delitti  della 
plebaglia ,  questo  pericoloso  rivoluzio- 
nario si  facea  partigiani,  e  movea  difi- 
lato verso  i  suoi  lini;  ma  mentr'  egli 
esercitava  così  nel  governo  una  fatale 
influenza^  un  mostro  nuovo  e  più  atro- 
ce di  lui  sorgevagli  a  lato,  pronto  ad 
atterrarlo  al  primo  destro.  Robespier- 
re ,  publico  accusatore,  e  col  quale 
Brissot  era  stato  strettamente  unito, 
divenne  ad  un  tratto  il  suo  più  terribi- 
le nimico.  Lo  accusò  alla  società  dei 
giacobini  come  traditore  della  patria, 
e  nimico  del  popolo,  cui  avea  condotto 
alla  sua  ruina  trascinandolo  a  una  guer- 
ra che  tutti  doveva  esaurire  i  suoi  mez- 
zi, e  tirare  V  Europa  intiera  sul  suolo 
della  patria.  Tutt'i  nimici  di  Brissot  si 
unirono  con  Robespierre  j  Camillo 
Desmoulins,  negl'  ingiuriosi  suoi  libel- 
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li,  rinnovò  latte  le  accuse  di  Morande, 
e  sollevò  la  plebaglia.  Brissot  imbrivi- 
di  vedendo  che  la  fortuna  si  ribellava 
da  luij  nelle  ansietà  in  che  si  trovava, 
tentò  di  gettarsi  nel  partito  dei  mode- 
rati: prese  a  difendere  il  re,  public» 
principi  ^^^  g^i  allora  detti  costituzio- 
nali non  avrebbero  disapprovati,  e  par- 
ve per  un  istante  ritornato  a  opinioni 
meno  stemperate.  Ma  non  avendo  ag- 
giunto il  suo  intento,  ritornò  alle  pri- 
me idee,  e  prosegui  a  denunziare  col 
suo  consueto  fanatismo  tutti  quelli  di 
cui  sospettava  che  fossero  affezionali  al 
re.  NuUadimeno  si  tiene  che  non  ebbe 
veruna  parte  nella  rivoluzione  del  10 
agosto,  la  quale  dicesi  che  fu  provoca- 
la da  Danton  e  dal  partito  d'  Orleans. 
Dal  dipartimento  dell'  Eure  fu  eletto 
membro  della  convenzione  nazionale, 
e  non  vi  rappresentò  che  un  personag- 
gio subalterno.  La  influenza  che  Robe- 
spierre allora  esercitava  non  gli  per- 
metteva di  prendere  una  parte  molto 
attiva  negli  atti  del  governo^*  ebbe  non 
pertanto  la  soddisfazione  di  vedere 
stabilirsi  la  republica,  la  quale  in  lutti 
i  tempi  era  stata  l'oggetto  delle  sue 
brame.  Nel  processo  dello  sventurato 
Luigi  XVI  era  sembrato  eh'  egli ,  del 
pari  che  i  girondini  Vergniaud,  Gua- 
de! ,  Gensonné  ec.  volesse  salvare  il 
monarca.  Quando  Robespierre  diven- 
ne finalmente  potentissimo,  abbando- 
nò Brissot  all'odio  di  tutti  i  suoi  par- 
tigiani, i  quali,  per  compiacere  al  loro 
capo,  accusarono  l'antico  loro  amico 
come  un  segi'eto  agente  dell'Inghilter- 
ra ,  come  un  patriota  sospetto  ,  che 
amava  soltanto  la  democrazia  e  il  suo 
privato  interesse.  Brissot,  screditato 
presso  il  popolo,  si  collegò  con  alcuni 
deputati  per  distaccare  i  dipartimenti 
dalla  capitale;  il  qual  partito  fu  detto 
dei  federati.  In  conseguenza  della  rivo- 
luzione del  3i  maggio  1793,  proscrit- 
to non  meno  che  i  giiHjndini  suoi  ami- 
ci, prese  la  fuga  per  la  Svizzera,  ma 
arrestato  a  Moulins   fu  ricondotto  a 
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Parigi  e  decapitato  il  3i  ottobre  i^gS, 
Ìd  età  di  3g  anni.  Brissot  era  pieno  di 
vanità  e  d'orgoglio,  né  non  temeva  di 
chiamarsi  il  patriota  impavido  e  irre- 
pre risibile.  Questo  Bajardo  repubbli- 
cano dicesi  che  non  sia  morto  da  nom 
coraggioso  ;  tutto  il  suo  vigore  era  ri- 
posto nello  spirito.  Alcun  tempo  prima 
della  sua  morte,  egli  mitigati  a?eva  i 
suoi  principii,  verisimilmente  coniet- 
turando  che  ne  sarebbe  un  giorno  la 
vittima.  IN  ci  tempo  del  suo  bollore, 
quando  Jourdan  apriva  la  ghìacciaja 
d'Avignone ,  quando  s'incarceravano  i 
giornalisti  suoi  rivali  ,  egli  opinava 
che  fosse  da  acconciarsi  alle  circostan- 
ze, e  che  si  lasciasse  dormire  la  leggej 
ma  come  il  comune  di  Parigi  proscris- 
se il  foglio  ch'ei  compilava,  allora  la 
morale,  la  virtù,  l'ordine,  l'equità  gli 
parvero  scossi  dalle  fondamenta.  Ma 
non  era  più  di  stagione  che  si  riguar- 
dassero le  sue  opere  come  oracoli  ;  i 
suoi  nimici  trionfarono  di  lui,  e  auto- 
rizzarono eziandio  le  calunnie  di  cui 
lo  hanno  coperto.  Questo  zelante  re- 
publicano  non  contento  di  provocare 
in  Francia  una  parte  dei  mali  della  ri- 
voluzione con  oltre  a  4o  fogli  inccn- 
diarii,  cercò  di  sollevare  gli  schiavi  di 
s.  Domingo  contro  i  loro  padroni,  e 
contribuì  con  tutti  i  suoi  sforzi  a  quel- 
la terribile  catastrofe  che  insanguinò 
le  colonie.  Un  certo  che  '1  vide  in  pri- 
gione afferma  ch'ei  non  si  die  a  dive- 
dere alla  morte  sì  debole  come  abbiam 
detto  di  sopraj  checché  ne  sia,  e  quand' 
anche  fosse  vera  la  prima  nostra  as- 
serzione, siamo  ben  lungi  dal  rimpro- 
verare una  certa  debolezza  ^quella 
cni  può  inspirare  il  timore  della  vita 
avvenire  )  ad  un  uomo  di  cui  la  pu- 
blica  vita  fu  contaminata  da  tanti  de- 
litti. Brissot  era  di  una  fievole  costitu- 
zione, d'una  statura  oltre  la  mediocre, 
e  un  po' contraffatto  j  avea  pallido  il 
volto,  triste  l'aspetto,  e  ostentava  una 
certa  semplicità  nelle  vesti.  Fu  tra  i 
primi  ad  adottare  la  petUuatura  senza 
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cipria,  divenata  di  moda  in  progresso. 
La  sua  riputazione  era  sì  grande  in 
Europa,  che  le  prime  parole  di  Gusta- 
vo III  quando  venne  assassinato  furo- 
no queste:  •?  mi  piacerebbe  di  sapere 
ÎÎ  ciò  che  dirà  Brissot  «.  Di  questo  ri- 
voluzionario v'  è  un  gran  numero  di 
opere,  tra  le  altre:  1.  Mezzo  di  miti- 
gare il  rigore  delle  leggi  penali  in 
Francia  senza  nuocere  alla  publica 
sicurezza,  0  Discorsi  coronati  daW 
accademia  di  Chalons-sur-Marne  net 
i-jSo,  Chalons  ,  i-^Si  ,  in  8j  uno  di 
tali  discorsi  è  di  F.  P.  Brissot  ,  e  i' 
altro  di  Bernardi.  Il  primo  fa  ri- 
stampato col  titolo:  //  sangue  inno- 
cente vendicato  0  discorso  sulla  ri- 
parazione dovuta  agli  accusati  in- 
nocenti ec.  2.  Un  independente  del- 
r  ordine  degli  avvocati  sulla  deca- 
denza del  foro  in  Francia  ,  l'jSi  , 
in  8  j  3.  Della  verità,  o  meditazione 
sui  mezzi  di  pervenire  alla  verità 
di  tutte  le  umane  cognizioni.  L' 
autore  in  questa  opera  definisce  la  ve- 
rità ,  ciò  eh' è  conforme  alla  testi- 
monianza dei  sensi,"  ^.  Il  Filadelfico 
a  Ginevra  ,  i-jSS,  in  8j  5,  Teo- 
ria delle  leggi  criminali,  l'jSi  ,  2. 
voi.  in  8  j  6.  Billioteea  Jìlosofica  del 
legislatore,  del  politico,  del  giurecon- 
sulto ,  ì'-jS2-ì'-jS6  ,  IO  voi.  in  8  ;  7. 
Quadro  della  situazione  attuale  degV 
Inglesi  nelle  Indie  occidentali,  e  qua- 
dro delr  India  in  generale,  i^S^- 
1785  ,  in  8  ;  8.  Quadro  del  liceo  di 
Londra,  o  quadro  dello  stato  presen- 
te delle  scienze  in  Inghilterra,  in  8^ 
9.  Esame  critico  dei  viaggi  neW Ame- 
rica settentrionale  ,  del  marchese  di 
Chatelux  ,  1786,  in  8j  10.  Viaggi  in 
Europa,  in  Asia  ed  in  Africa,  tra- 
dotti dall'  inglese  di  JMakiutosh  ,  con 
note,  1786  e  i-gi,  2  voi.  in  8;  11. 
Lettere  filosofiche  e  politiche  sulla 
storia  della  Inghilterra,  1786  e  179», 
2  voi.  in  8j  Queste  sono  le  Ietterò 
attribuite  al  lord  Lvttlcton  tradotte 
dalla  Brissot,  e   alle  quali  suo   marito 
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ha    a^giunlo    delle    note.     12.    Della 
Francia  e  degli  Stati   Uniti  ,  o  delV 
imjwrtanza    della    rivoluzione    dell' 
America  per  la  felicità   della    Fran- 
cia ce.  178'],  in  8j  tradotto  in  inglese 
nel    i-^BS  j  Clavicre  ha  avuto  qualche 
parte  in  quest'opera.  i5.  Delle  ammi- 
nistrazioni provinciali.  Questa  memo- 
ria fu   presentata  al    re  da  Turgotj  è 
susseguitala  da  Osservazioni   d'un  re- 
puhlicanoy  1788,  in  8j  le  osservazioni 
sono  di  Brissot  ,*  parecchi  esemplari  di 
tale  libro  sono  intitolali    Opere  postu- 
me di  Turgot.  i^.  Nuovo   viaggio  ne- 
gli Stati  Uniti   delC  America  setten- 
trionale ,  i-jgi  5    3   voi.   in  8.  Questa 
opera  fu  tradotta  in  inglese  e   in  tede- 
sco,   con  in  fronte  la  Vita  di  Brissot; 
vita  ,    che   tradotta    separatamente  in 
inglese  fu  publicata  nel  l'jg/j.in  8;  i5. 
B/orma  di  conlegno  pei   deputati  del 
popolo   agli   stati  generali ,  l'yBg;  16 
Jioma  giudicata,  o  Vautorìt'a  legisla- 
tiva del  papa   annichilata,    ï-jB^,  in 
12,  11591  in  8.  Nel    1795  fu  publicata 
la  Vita  di  Brissot  in  8;  ma  scritta  nel 
tempo    stesso  degli  avvenimenti,  putc 
un  poco  dello  spirito  di  fazione. 

BRITANNICO,  figlio  dell'impera- 
dore  Claudio  e  di  Messalina,  escluso 
fu  dall'i  mpero  dagli  artifizi  d'Agrippi- 
na, seconda  moglie  di  Claudio  e  ma- 
dre di  Nerone ,  sul  quale  lo  volea  far 
cadere.  Questo  principe  fece  dare  il 
veleno  a  Britannico  in  un  pranzo.  Fu 
seppellito  la  notte  susseguente  come 
un  semplice  privato.  Una  dirotta  piog- 
gia, soprarrivala  quando  lo  si  recava 
alla  sepoltura,  cancellò  il  bianco  di 
cui  Nerone  gli  avea  fatto  imbellettare 
il  volto  per  nascondere  l' effetto  del  ve- 
leno che  lo  aveva  annerito  all'estremo, 
l'anno  55  di  G.  C. 

BRITANNICO  (  Giovanni  )  ,  pro- 
fessore di  belle  lettere  a  Palazzola  sua 
patria,  nel  territorio  di  Brescia,  lasciò 
delle  iVofe  pregiale  su  Giuvenale, Per- 
sio, Stazio  e  Ovidio.  Morì  nel  i5io. 
BRITO  (•  Bernardo  di  )  cistcrciense 
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della  congregazione  di  Alcobaça,  sto- 
riografo del   regno  di  Portogallo,  nac- 
que   nella  città    d' Alraeida   nel  1669. 
Fu  mandato  agli  studi  in  Italia.  Ritor- 
nato in  Portogallo,  insegnò  la    filosofia 
e  la  teologia  nel  suo  mooistcro,  e  colti- 
vò in   particolare  la  storia.   Muri    nel 
161  ".Le   sue  opere  sono:    1.  Monar- 
chia Lusitana,  8  voi.  in  fog. ,  Lisbo- 
na   i5qT>lJ83.  Questa  istoria  risale  a 
tempi  assai  rimoti.  E  scritta   con  ele- 
ganza ,   comechè  da    diverse    mani.  I 
pp.    Antonio  e   Francesco  Brandamo, 
suoi  confratelli,  l'hanno  condotta  sino 
al  1026;  rmalmcole  fu  continuata  sino 
al  i356    dal  p-  Rafaele  di  Gesù.  Brito 
non  è  autore  che   dei  primi  due  volu- 
mi; 2.  Elogi    dei  re  di  Portogallo  co* 
loro  ritratti,  it)o6,in  4;  3,  Geografìa 
antica  del   Portogallo;   /,.    Cronaca 
debordine  di  Cistello,  Lisbona,  iGoa, 
in  (o";  5.  Guerra  brasilica,iù,  1603, 
in  {qZ  —  Non    è  da    confonderlo  con 
Uictfo  di  Brito,   nato   pure  ad  Alnici- 
da;  Commentarla  in  rub   et  titul;  De 
locato  et   conducto;    De  emphyteusi 
tractatus,    Lisbona,  1619,  in  fog,- uè 
col  p.   Giovanni   di    Britto  ,  gesuita  , 
messo  a  morte   all'indie,  nel  Maduré, 
in    odio  della    fede,  del   quale  il  p.  de 
Beauvais  ha  publicato  la  Vita  ,  Parigi, 

*  BRITTON  (  Tommaso  ),  antiqua- 
rio ed  amatore  delle  arti ,  in  Inghil- 
terra conosciuto  sotto  il  nome  di  Car- 
honajo-Musico  ,  offerse  il  singolare 
spettacolo  <U  un  uomo  che  senza  usci- 
re dall'ultima  classe  del  popolo,  venne 
a  capo  di  adunare  presso  di  se  la  mi- 
gliore società  dell'  Inghilterra.  Nato 
verso  il  i65o  nelle  vicinanze  di  Hi^ 
gham-Ferres,  nella  contea  di  Northam- 
pton  ,  da  genitori  miserabili ,  che  lo 
acconciarono  con  un  carbonaio  di 
Londra,  fu  impiegato  a  gridar  carbo- 
ne al  minuto  per  le  strade  di  quella 
città.  Ma  come  imparato  aveva  a  legge- 
re consumava  le  ore  d'ozio  dai  riven- 
duglioli  di  libri  antichi,    e  quindi  a 
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poco  a  poco  ti  formò  una  picco!»  li- 
breria, studiò  la  musica  e  la  chimica  e 
fece  parecchie  scoperte.  Stabili  una 
società  di  dilettanti  che  riunivansi  in 
certi  giorni  nel  suo  soffitto,  e  si  diede 
a  dare  accademie,  divertimento  sino 
allora  sconosciuto  a  Londra,  di  cui 
porse  il  primo  l'esempio  nel  i6'^8,  ed 
al  quale  fnron  viste  le  più  brillanti  da- 
me ed  i  marstri  più  famosi.  Il  catalo- 
go della  sua  raccolta,  stampalo,  alle- 
tta la  profonda  sua  erudizione  nella 
conoscenza  de'  libri  rari  e  de'  vecchi 
manoscritti.  Né  la  morte  di  BriltoD  fa 
meno  straordinaria  della  sua  vita;  un 
frequentatore  delle  sue  accademie,  to- 
lendo  un  giorno  divertirsi  a  sue  spese, 
8Ì  avvisa  di  condiirvi  un  ventriloquo; 
ad  un  tratto,  in  un  intermezzo  odesi 
una  voce,  come  veniente  dal  cielo,  che 
annunzia  al  povero  Brilton  esser  giun- 
ta l'ultima  sua,  e  che  per  prepararvisi 
deve  sobito  gettarsi  in  ginocchio  e  re- 
citare il  Pater.  Creilulo  egli,  obbedi- 
sce Iremamlo  ,  va  a  porsi  a  letto,  e 
muore  pochi  giorni  dopo,  nel  settem- 
bre del  i^i^- 

t  BRIZARD  (  Gabriele  )  avvocato  e 
primo  ajutante  nella  cancelleria  dell' 
ordine  dello  Spirito  santo,  ebbe  voga 
nella  letteratura;  costretto  a  vivere  con 
istrellezza,  adottato  aveva  l'abito  vio- 
letto ,  come  meno  costoso,  e  però  fa 
chiamalo  V  abate,  titolo  ch'ci  non  ri- 
cusava, e  di  cui  talora  si  valse  nelle 
sue  opere,  che  sono:  i .  Elogi  di  Carlo 
V,  re  di  Francia,  in  8;  questo  discor- 
so concorse  al  premio  dell'accademia 
con  quello  di  La  Harpe  che  fu  corona- 
to. 3.  Storia  genealogica  della  casa 
di  Beaumont  nel  Deljinato,  coi  docu- 
menti giustificativi.  Quest'opera  usci 
alla  luce  dalla  stamperia  del  gabinetto 
del  re,  2.  voi.  in  fog;  a  spese  di  Cristo- 
foro di  Beaumont,  arcivescovo  di  Pa- 
rigi, e  mandato  fu  da  lui  alle  case  re- 
gnanti di  Europa;  d'Hozier  di  Scrigni 
uè  fa  un  grande  elogio;  3.  Frammen- 
to di  Senofonte,  dijretco  trovato  nel' 
Tonto  II. 
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le  min»   di  Palmira   da  un  inglese, 
tradotta  dal  greco  in  Jrancese],  Pari- 
gi, i^SS,  in  2^.  Èuna  ingegnosissima 
finzione  sulla  rivoluzion  d'  America.  ^. 
Dell'amore  di  Enrico  IF per  le  lette- 
re,  Parigi,    1785   e   1786,  in    18;  5. 
Elogi  stoi-ici  delCah.   ai  Mahly,  ivi  , 
1787,  in  8.  Discorso  coronalo  dall'ac- 
cademia delle  belle   lettere;  lo  si  trova 
in  fronte  alle  opere  di  Mably.  6.  Della 
strage  di  j.  Bartolommeo,  e  della  in- 
fluenza degli  stranieri  in    Francia 
durante  la  lega,  discorso  istorico  col- 
le pruove,  Parigi,  1790,3.  parli  in  8.ii* 
autore  mira  in  quest'opera  a  provare 
che  i  rimproveri  che   si  sono  fatti  alla 
Francia   intorno  a  quella  strage,  non 
ricadono    intieramente    sopra  di  essa, 
ma  si  devono  attribuire  in  gran  parte 
agli  stranieri,  di  cui  grande  era  allora 
la    influenza   in  Francia.   7.  Discorso 
istorico  sul  carattere  e  la  politica  di 
Luigi  XI.  Brizard  ha  composto  parec- 
chie altre  opere,    tra  le  altre  una  Sto- 
ria  dei  Francesi,    ma    ch'è   rimasta 
imperfetta  e  in  manoscritto.  Era  stret- 
tissimo amico  di  Blin  di  Sainniore,  eh* 
ei    fece  suo    esecutore    testamentario. 
Dopo    avere    sulle   prime    adottato    i 
principii   della  rivoluzione  ,  vide  con 
gran   rammarico  tulli   gli    eccessi  e  i 
delitti  ai  quali  si  Iracorse  per  mandar- 
la ad    effetto,  e   ne   mori    di  dolore  il 
aS   gennajo  1793,  due   giorni  dopo  la 
morte  dello  sciaurato  Luigi  XVL 

BROBART  (  Bonaventura  )  giaco- 
bino del  XIII  secolo,  si  è  fatto  nome 
con  una  dotta  Descrizione  della  Ter- 
ra-santa ,  in  latino.  Colonia,  i']iif 
in  8.  Le  Clerc  V  ha  ristampata  alla  fi- 
ne della  sua  edizione  delP  Onomtuti- 
con  di  Bonfrerio,  Amsterdam,  1707, 
in  fog. 

BROCARD  (  Giacopo  )  nato  a  Ve- 
nezia nel  XVI  secolo,  abbracciò  il  cal- 
vinismo, si  tolse  di  provare  chei  prin- 
cipali avvenimenti  del  suo  tempo  era- 
no già  predetti  nelle  sante  Scritture, 
e  ne  fece  alla  regina  Elisabetta,  a  F»- 
88 
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lippo  II,  al  principfe  d'Orange,  alcune 
applicazioni  che  sono  contenute  nelP 
opera:  Myslìca  et  prophelica  inter- 
■pretatìone  Geneseos,  Leida,  i584  ,  in 
4  .  .  .  Levitici  ,  in  8.  Ma  tale  libertà 
fu  condannata  da  que'  medesimi  della 
sua  comunione  ,  i58i.  Fu  in  seguito 
obbligato  ad  abbandonare  successiva- 
mente la  patria  e  la  Francia,  dove  fu 
accusato  come  eccitator  di  tumulti,  e 
si  ritirò  a  Norimberga,  dove  morì.  Bon- 
gars  parla  di  lui  nelle  'sue  Lettere. 

f  BROCARIO    (  Arnaldo-Gugliel- 
mo di  )  ,    stampatore  spagnuolo,  nac- 
que   nel  J^gi  in  Alcala-de-Henarés  )j 
è  probabile   che  si  fosse  già  reso  cele- 
bre nell'arte  sua,  quando  fu  scelto  dal 
cardinale  Ximenes  per  istampare  quel- 
la  famosa  Poliglotta    che  fu  la  prima 
ad    uscire  alla   lace  ,    e  che  appresso 
servì  di  modello  alle  Bibbie  poliglotte 
di  Giustiniani,  di  Giovanni    Draconi- 
to,  d'Aria  Montano,    di  Raimondi,  di 
le  Chevalier,  di  Bertram  ,  di  Wolder, 
d'Elia  Huiler,    d'Andrea  di  Leone,  di 
le  Jav^  di  Walton ,  e  di  Riccardo  Si- 
mon. Per  inalzare  questo  superbo  mo- 
numento, il  cardinale  Ximenes  incon- 
trò spese  straordinarie.  Comperò  sette 
manoscritti    ebraici    per    quattromila 
scudi  d'oro.  Papa  Leone  X  gli  comuni- 
cò i  manoscritti  greci  del  Vaticano,  e 
ammontano    a   5oooo   scudi  d'  oro  le 
pensioni    dei  dotti,    i  salarii  dei  copi- 
sti, la  compera  dei  manoscritti,  le  spe- 
se pei  viaggi  e  per  la    slampa.  Merita- 
no ricordanza  i  dotti  che  contribuiro- 
no a  si  grande  lavoro:  Demetrio  Duca, 
Antonio  di  Lebrixa,  Giacopo-Lopez  di 
Zuniga  ,    Ferdinando-IVunez    di    Gu- 
sman.    Paolo  Coronel,   Alfonso  di  Za- 
mora,  e  Giovanni  Vergara.  Niente  omi- 
se il  cardinale   affinchè    si  eseguisse  la 
impresa  colla  maggior  perfezione.  Bro- 
cario  fuse  a  bella  posta  i  caratteri,  co- 
me   si   rileva  dalle    prefazioni,  troncò 
dai  caratteri  ebraici    gli  accenti,  e  dai 
caratteri  greci  gli  accenti  e  gli  spirili, 
onde  rendere  la  stampa  più  conforme 
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agli  antichi  manoscritti.  Era  necessa- 
rio un  sommo  talento  per  eseguire  un 
si  bel  lavoro,  in  un  secolo  nel  quale  1* 
arte  della  stampa  non  era  ridotta  alla 
presente  perfezione^  quindi  non  senza 
ragione  in  fronte  all'  opera  furono  po- 
ste quelle  parole:  Industria  et  solertia 
honorabilis  viri  Arnaldi  Guillelmi  de 
Brocario,  artis  impressoriae  magistri. 
1  quattro  primi  volumi ,  contenenti,  1* 
antico  Testamento  ,    furono  stampati 
nel  1 5 10  j  vi   si  vede  il  testo  ebraico, 
caldeo,  greco,  e  una  versione  latina.  II 
quinto   volume ,  che  ha   la   data   del 
i5i4,  comprende  il  nuovo  Testamen- 
to, stampato  per  la  prima  volta  in  gre- 
co e  in  latino.  Il  sesto,  ch'è    dell'anno 
1 5 1 5  ,     comprende   un     Vocabolario 
ebraico  e  caldaico,  lì  cardinale  Xime- 
nes   era  molto    attempato  quando  l'o- 
pera  fu  incominciata  j    e  desiderava 
sommamente  di  vederla  condotta  a  ler- 
loine.  Allorché  Giovanni  Brocario,  fi- 
glio di  Guglielmo  ,    gli  presentò  l'ulti- 
mo volume,  alzò    gli  occhi  al  cielo  di- 
cendo: «  Gracias  a  Diasi  que  me  ha 
»  dejado  vida  para  ver  el  remate  de 
»  una  tan  grande  ohre.  :•>  Sia  lode  a 
5Î  Dio!   poiché   m'  ha   lasciato  ancora 
tanto  di  vita  per  vedere  la  line  d'opera 
5Î  si  grande  !  ìt  Morì  poco  tempo  dopo. 
La  sua  morte  ritardò  la    publicazione 
della  Poliglotta;  essa  fu  approvata  da 
papa   Leone  X  con   un  breve  del  ao 
marzo  iSao.  Sembra  che  non  fosse  per 
anche  uscita  alla  luce  nel  162 2,  quan- 
do  Erasmo   publicò  la  terza   edizione 
del   suo    nuovo   Testamento  greco.  11 
pontefice  fissò  il  prezzo  della  Poliglotta 
in  fog.  a  sei  ducati  d'oro  e  mezzo,  cor- 
rispondenti a  quaranta  franchi  di  quel 
tempo.  Siccome    al  presente   è  rarissi- 
ma, il  suo   prezzo   è    molto  cresciuto. 
L'esemplare  ch'era  nella  vendita  diTi- 
nelli  è  stato  comperato  per  1 1,200  fran- 
chi dal  padre  del  gesuita  e  celebre  ora- 
tore Maccarthv.  Brocario,  per  la  racco- 
mandazione  del  cardinale  Ximenes  , 
ottenne  una  pensione  dalla  regina  Gio- 
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Tanna,  detu  la  Pazzo.  Mori  ad  Alcak 
uel  1335.  GioTanni  «uo  figlio  corse  Io 
stesso  aringo,  e  publicò  un  graa  nu- 
mero di  classici  latini  e  spagauoli,  di 
cui  sono  ricercale  le  etlizioni. 

f  BROCCHI  (  Giuseppe  Maria  )  , 
nacque  a  Firenze  nel  108^,  e  abbrac- 
ciò lo  stato  eeclesiastico.  Fu  proveduto 
nel  l'^iG  del  priorato  di  Santa  Maria 
aux-Orines.  Era  valente  teologo.  L'ar- 
cÌtcscovo  di  Firenze,  che  ne  conosceva 
i  talenti,  determinò  di  valersene  per  la 
educazione  dei  giovani  destinati  alla 
chiesa  nella  sua  diocesi.  Nel  1^20  no- 
inioò  Brocchi  rettore  del  suo  semina- 
rio. Brocchi  oltr'esscr  teologo  ne  sapea 
molto  di  storia  e  di  letteratura.  La 
dotta  società  Colombaria  lo  aveva  am- 
messo tra  i  suoi  membri.  Egli  era  pur 
anche  protonotario  apostolico.  Ha  pu- 
blicato  le  seguenti  opere  latiae:  i. 
Principii  generali  di  teologia  morale, 
3.  Trattato  suW  occasione  prossima 
del  peccato',  3.  in  italiano.  Costituzio- 
ni del  seminario  di  Firenze  j  4.  Fite 
dei  santi ^  5.  Descrizione  della  pro- 
vincia del  Mugello,  con  la  carta  ^o- 
grajìca  del  medesimo;  aggiuntavi  un" 
antica  cronica  della  nobile  famiglia 
da  Luzìano,  illustrata,  con  annota' 
zioni,  Firenze,  1^4^,  in  4-  11  Mugel- 
lo, ^  alle  dell'antica  Ëtrurîa  ,  era  un 
tempo  abitata  dai  Mugelliui  ,  che  fa- 
cean  parte  della  nazione  dei  Liguri. 
In  essa  valle  era  situato  il  castello  di 
Luziano,  ch'era  stato  legato  a  Brocchi 
dall'ultima  erede  dell'aulica  casa  degli 
Ubaldini  di  Firenze.  La  cronica  posta 
in  seguito  alla  descrizione  del  Mugei< 
lo,  è  Topera  di  lu.orenzo  di  Luriano, 
stipite  degli  Ubaldini.  Essa  incomin- 
cia nel  i5t)6,  e  arriva  al  i^oS,  epoca 
della  morte  dell'  autore.  Brocchi  l'ha 
corretlata  di  -Vote.  Questo  scrittore 
morì  nel  i'j5i. 

BROCCHI  (Giovanni  BatìsU  )  nac- 
que in  Bassauo  nel  1772,  'Sei  1801 
ottenne  la  catletira  di  storia  naturale 
iu  Brescia,  dove  siao  dal  deciuiQ(|uiu- 
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fo  secolo  spìegavasi   la  storia  naturale 
di  Plinio.  Gli  si  affidarono  la  soprain- 
tendenza  dell'orlo  bot;inico,  l'ostenzio- 
ue  botanica  agli    allievi  di  medicina  e 
farmacia,  e    la  formazione   d'un  gabi- 
netto di    storia    naturale.   Recatosi    a 
Milano  nel  1820  fece  relazione  col   si». 
Forni  farmacista  Lombardo,  che  giun- 
geva allora  dal  Cairo  ,  dove  aveva  l'in- 
carico  di   dirigere    la    fabbrica    delle 
polveri  e  de'nilri,  e  accettò  l'impegno 
di  recarsi  in  Egitto  ai  servigi  del  vice- 
rè    per   tre  anni.  Nel  novembre   1822 
giunse  in  Alessandria  ,  dove  fece  ricca 
collezione  di    piante ,   e   riassunse   lo 
studio    della  lingua    araba ,  già  da  lui 
intrapreso  molti  anni  prima.  3iel  pri- 
mo   dicembre  giunto   al  Cairo,  prose- 
gni la  Flora  di  quelle  regioni;  ed  ese- 
guì molte  escursioni  in  traccia  di  mi- 
niere metalliche  e    di   carbon  fossile. 
Numerosissimi  sono   gli   opuscoli  che 
diede  alla  luce  sugli  oggetti  di  botani- 
ca e  di  mineralogia,  scritti  con   vasta 
erudizione  e  con  vaghezza   di  stile.  Le 
più  importanti  sue  opere  sono  il  Trat- 
tato mineralogico  e  chimico  sulle  mi- 
niere   di  Jerro  del   dipartimento  del 
Mella  y    colla   esposizione   delia  fisica 
costituzione  delle  montagne  metallife- 
re  della    Yaltrompia;   il  Trattato    di 
Concìli gliologia  fossile  suh-Appenina, 
ed  il  Catalogo  ragionato   di  una  rac- 
colta  di   roccie   disposte   con  ordine 
geografico,  per    servire  alla  geognosia 
d  Italia.  Spinto  dall'amore  della  scien- 
za, erasi   questo  illustre  italiano  inol- 
trato nelle  inospite  regioni  dell'Africa, 
e  già  ci  preparava  larga  messe  di  noti- 
aie,  quando  morte  il  rapì    nel  settem- 
bre 1826  a  Chartum,   nel  Senaar.  Le- 
gò egli  la  sua  Libreria  alla  cittàdi  Bas- 
sano    cogli   oggetti   di  storia  naturale 
ad  essa  annessi,  e  destinò  i  suoi  mano- 
scritti  ed   un  capitale   di    »o,ooo  lire 
ilahane  per  salariare  un  custode.  Pre- 
tendesi  che   tulli    gli  oggelli  di  storia 
naturale  da  lui  racoolti   ne'suoi  ultimi 
viaggi  sieno  periti^  e  clie  giunti  siant» 
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a  ealvamento  soltanto  i  suoi  manoscirit'- 
ti.  Nel  Dizionario  clastico  di  «toria 
naturale  che  si  pubblica  coi  nostri  ti- 
pi tradotto  in  italiano,  frequenti  ricor- 
rono le  ricordanze  dell'illustre  natura- 
lista, intorno  al  quale  è  da  vedersi  la 
Biblioteca  italiana^  lom.  53,  pag.  88 
(  gennajo  1829  ). 

BRODEAU  (  Giuliano  )  avvocato 
del  parlamento  di  Parigi,  era  origina- 
rio di  Tours.  Abbiamo  di  lui  le  Note 
sulle  sentenze  di  Louct,  La  Vita  di 
Carlo  Dumoulin  y  e  Comenti  sullo  sta- 
tuto di  Parigi  y  *66g,  a  voi.  in  fog. 
Morì  nel  i655. 

BRODEAU  (  Giovanni  ),  canonico 
di  Tours,  sua  patria,  morì  nel  i563. 
Sadoleto,  Bembo,  Manuzio,  Danes,  e 
parecchi  altri  dotti,  gli  accordarono  la 
loro  amicizia  e  stima.  La  principale 
sua  opera  è  una  raccolta  di  osserva- 
zioni e  di  correzioni  di  molti  passi  di 
diversi  autori  antichi,*  publicata  col  ti- 
tolo di  Miscellanea  ,  itiog  ,  in  8,  2» 
parti,  nel  Tesoro  di  Grutero.  Brodeau 
accoppiava  lo  studio  delle  matemati- 
che a  quelli  delle  belle  lettere. 

BROOERIG  (  Stefano  )  slavo  d'ori- 
gine, e  vescovo  di  Watzen,  giovò  mol- 
to a  Lodovico  II,  re  di  Ungheria,  il 
quale  troppo  giovane  e  troppo  debole 
per  opporsi  ai  Turchi,  minaccianti  di 
piombare  sul  suo  regno,  era  in  perico- 
lo di  vedere  tutto  il  suo  stalo  in  loro 
potere.  Broderie  fu  mandato  a  Roma 
per  chieder  soccorso,  e  gli  fu  commes- 
so in  pari  tempo  di  recarsi  presso 
Francesco  I  ,  allora  prigioniere  ,  per 
racconsolarlo  in  nome  di  Lodovico  II, 
e  offrirgli  tutti  i  servigi  ond'egli  era 
capace.  Ripatriato,  fu  eletto  a  cancel- 
liere, e  si  trovò  poi  alla  battaglia  di 
Blohatz  col  re,  cui  non  lasciò  in  ab- 
bandono, e  che  vi  peri.  Dopo  la  morte 
di  Lodovico  II,  Broderie  tenne  le  par- 
ti di  Giovanni  Zapol  (  vedi  questo  no- 
me ),  e  prestò  il  suo  ministero  alla  di 
lui  inaug-urazione.  Morì  nel  i54o.  ?]ra 
un  prelato  commendevole  sì  per  inge- 
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gno  e  dottrina,  sì  per  la  eminente  sua 
abilità  di  conciliare  gì'  interessi  dei 
principi  e  di  ricondurli  alla  concordia. 
V'è  una  sua  Storia  della  battaglia  di 
Mohatz,  nella  quale  perì  la  principale 
nobiltà  d'Ungheria,  col  titolo:  De  da- 
da Ludovici  li ,  regis  Hungariae. 
Sambac  l'ha  publicata  intiera  in  segui- 
to alla  storia  di  Bonfinio,  Francoforte, 
i58ij  Annover  ,  1606.  Trovasi  pure 
nel  secondo  tomo  della  Collezione  de- 
gli scrittori  della  storia  di  Germania 
di  Schardius,  Basilea,  iS^^-  1  dotti  di 
quel  tempo  parlarono  di  Broderie  con 
lode  ,  e  Nicolò  Olahus  ne  adornò  la 
tomba  colla  seguente  elegia: 

Hic  jacet  inclutns  gelida  Broilericus  ia  urna, 

Cui  deciia  et  nomen  pulcra  corona  dedit. 
Pliaebus  in  aethereo  dnnec  clarescet   olympo, 

Dum  tenebrai  densas  Cyntbia  clara  fugat, 
Semper  erit  Stepbani  virtni,  dottrina  prcrenaif, 

Sancta  (ìdes,  probitas  et  pietatit  amor. 
PontiGcis  vixit  sacro  decoratus  bonore, 

Ciijus  in  oQìcio  sedulus  usque  fuit. 
O  felix  claroi  patriaequi  vidit  honores, 

Uliiis  ast  cladcm  cernere  non  voluit! 
Dum  nullam  potuit  nostris  adhibcre  medelam, 

Hisce  malis  aubito  mijjrat  ad  astra  poli. 

BROGLIE  (  Vittore-Maurizio,  con- 
te di  )  d'  una  famiglia  originaria  di 
Piemonte,  e  distinta  sino  dal  XII  se- 
colo, servì  con  gloria  in  tutte  le  guer- 
re di  Luigi  XIV,  e  ottenne  il  bastone 
di  maresciallo  di  Francia  nel  1724- 
Morì  a' 4  agosto  1727,  in  età  d'  81 
anno. 

BROGLIE  (  Francesco-Maria  di  ), 
figlio  del  precedente,  maresciallo  pur 
egli  di  Francia,  meritò  questo  onore 
col  mostrare  intelligenza  e  valore  in 
Italia  nelle  campagnedel  1733  e  1734. 
In  questo  ultimo  anno  ricevette  il  ba- 
stone. 11  re  in  favore  di  lui  eresse  ia 
ducato  la  baronia  di  Ferrieres  in  Nor- 
mandia col  titolo  di  Broglie.  E  morto 
il  20  maggio  1745. 

\  BROGLIE  (  Vittore-Francesco, 
duca  di)  figlio  primogenito  di  Frances- 
co-Maria di  Broglie,  nacque  il  19  ot- 
tobre 1718.  La  Francia  ha  vedutone* 
suoi  eserciti  pochi  uomini  che  sicnsi 
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(littìnti  colla  loro  abilità   e  col  loro  co- 
raggio al    pari    dell*  eroe  ch*^  il  sog- 
getto  del  presente  articolo.  Dapprima 
non  fu  conosciuto  che  sotto  il  nome 
di  conte  di  Broglic.  Nominato  capita- 
no di  cavallerìa  nel  J^S^,   combattè  a 
Parma  e  Guastallaj  fu  destinato  a  por- 
tare al  re  la  nuova  drlla    vittoria  dell' 
ultima  battaglia.  Sua  maestà  sì  per  di- 
mostrare la  sua  soddisfazione,  che  per 
rimunerare  il  di  lui   merito  già  cono- 
sciuto, lo  nominò  colonnello  del  reggi- 
mento di  Lussemburgo.  Egli  continuò 
]a  campagna  d'  latlia,  e  passò  in  segui- 
to in   Boemia.   Congiuntamente    a    de 
Chevert  ,     scalò  Praga,   s'   impadronì 
della  porta  nuora,  ed  entrar  foce  nella 
città  le  sue  truppe,  Nel  17^2  fu  ciotto 
per  ajutantc-maggior-gencrale   dell'  c- 
eercito   di  Boemia.    Nella   battaglia  di 
Sahai,  fece  prodigi  di     valore,  e  gli  fu 
rotto  un   braccio.  Lo  si  ville  successi- 
vamente rendersi  chiaro  in    Baviera, 
dove  fu    niaggixr-gencralej     noli'  Alta 
Alsazia,  d»ve  combattè  sotto  gli  ordini 
del  maresciallo  di  Coignv,  e  all'armata 
del  Reno  nel  fj^^  e   l'J^^-  Nel  primo 
di  questi  due  anni  fa  creato  marescial- 
lo di  campo,  e  divenne  duca  di  Broglie 
per  la  morte   di    suo  padre. Nel   17^6 
combattè  a  Roiaux    e  a  Laufeld,    e  fìi 
fatto  luogotenente-generale    nell'  anno 
susseguente.  Nel  ilS-j   fu  veduto  nell» 
battaglia  di  Hastemback,  e  nella  presa 
delle  città  di  Minden  e  di  Rethem.  A* 
5  novembre  fu  presente  alla   battaglia 
di  Rosbach,  e  raggiunse  dipoi  l'arma- 
ta   nell'elettorato  di  Annover.  A*  i5 
gcnnajo  i-jSS  s'  impodronì  di  Breraaj 
a'  "j  aprile  era  a  Colonia,  servi  come 
primo  luogotenente  generale  nell'  eser- 
cito di  Soubise.  Il    16  luglio  occupò 
Marburgo,  e  tagliò    a    pezzi,    a' 2 3,  a 
Sunderhausen  un  corpo  d*8oon  uomi- 
ni. Il  re  gli  donòqnattro  cannoni  pre- 
si in  colesta  battaglia.  La    infaticabile 
sua  attività  portavalo  dovunque  il  pe- 
ricolo era   più  pressante    e   dor'  egli 
polca    trovare  un'  occasione  di  sogna- 
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tarsi.  Il  ptinro  gcnnajo  i^Sg  fu  creato 
cavaliere  degli  ordini  del  re,  e  mare- 
sciallo di  Francia  il   16  dicembre  sus- 
seguente, dopo  avere  in  uno  stesso  an- 
no respinto,  il   »3  aprile  a  Bergen,  1' 
esercito    nimico,  composto   di  4oooo 
uomini,  comunque  n'  avess'  egli  soli 
aSooo;  forzato  i  nimici  d'  abbandona- 
re Cassel  JMinden,  preso  Minden,  fal- 
lo prigioniere  il  generale  Zastrow,  pre. 
so  due  insegne,  l'artiglieria,  niaj^azzi- 
ni  d'  ogni    specie,   e   coperto    la   riti- 
rata   dell'  esercito   francese  ,     il    pri- 
mo   agosto  ,   nella  battaglia   di    Min- 
den.  Non  avea  che  ^z  anni  quando  fa 
creato  maresciallo  di  Francia;  dopo  il 
maresciallo  di  Gassion,  che  lo  fu  nel 
54  suo  anno  ,  non  erasi   mai  redulo 
nessuno  ottenere  quel  grado  in  età  sì 
giovanile.   Il    maresciallo    di    Broglie 
continuò  a  comandare  nelle  campagne 
del  1-60  e  ir6i.  Nel  1762  fu  esiliato 
dal  re    per    alcune  contese  che  aveva 
avute  col  maresciallo  di  Soubise.    Ri- 
chiamato dopo  due    anni,  ottenne  il 
gorerno  generale     del  paese    Messin. 
Nel  1780  fu  ministro  della  guerra  sot- 
to Luigi  XVI.    Preveduto  aveva  una 
parte  dei  mali  della  rivoluzione,  e  die- 
de inutilmente  dei  consigli  per  impe- 
dirli. Una  inevitabile  fatalità  traeva  la 
Francia  alla  sua  ruina.    Forzato  di  ri- 
tirarsi nei  paesi  stranieri,  andò  a  Lus- 
semburgo, dove  fu  ricevuto  dal  mare- 
sciallo di  liender  con    onori  straordi- 
narii.  L*  imperadore  Giuseppe  non  so- 
lamente approvò  quel  brillante  ricevi- 
mento, ma  vi  aggiunse  ancora  le  più 
lusinghiere  dimostrazioni  di  stima    e 
di  considerazione.  Durante  la    rivolu- 
zione, il  maresciallo  di  Broglie  si   mi- 
se alla  guida   d'  un  grosso  di   migrati, 
e  si  avanzò  sino  in  Champagne.  Fallito 
avendo  i  suoi  sforzi,  andò   a  vivere  nel 
ritiro,  gemendo   sulla  sorte  della  sua 
patria,  e  facendo  voti  per  la  sua  feli- 
cità. Morì  a  Munster  nel    i8o4  in  età 
di  86  anni.  Nelle  Memorie    sloriche 
della  guerra  dei  seti' anni,  di  Kouvcl, 
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fi  è  naa  r«lasîoa9  delle  «ao  campagne 
di  Germaaia,  tratta  dai  propri  suoi 
scritti. 

f  BROGLIE  (Claudio  Vittore, 
'principe  di)  figlio  di  Vittore-Francesco 
di  Broglie,  maresciallo  di  Fraacia,nac- 
que  nel  i^S-j.  La  nobiltà  di  Colmar 
e  di  Schelestadt  lo  deputò  agli  stati 
generali  nel  inSg. Traviato  senza  dub- 
bio da  perniciosi  consigli,  o  sedotto 
dalle  brillanti  illusioni  d'un  mutameo- 
to  favorevole  alla  monarchia,  votò  sem- 

{ire  col  terzo  etato.  Quando  fu  proposta 
egge  contro  i  migrati,  chiese  un  rilar- 
do alla  sua  esecuzione  in  favore  di  suo 
padre,  sul  quale  asserì  parecchi  fatti 
che  il  maresciallo  tenne  di  dover  smen- 
tire con  una  lettera  che  rese  publica. 
Tale  circostanza  levò  un  gran  rumore 
in  quel  tempo.  Le  opinioni  cui  difese 
aveva  gli  cattivarono  la  fiducia  del  par- 
tito che  allora  dominava.  Fu  mandato 
air  armata  del  Reno  in  qualità  di  ma- 
resciallo di  caropoj  ma  non  avendo  vo- 
luto sottoscrivere  i  decreti  del  i  o  ago- 
sto, che  sospendevano  il  re,  fu  deposto. 
Si  ritirò  a  Bourbonne-les-Bains,  don- 
de scrisse  al  presidente  della  conven- 
zione per  protestarsi  vero  patriota. 
Tornato  a  Parigi,  si  presentò  alla 
sbarra  alla  testa  d' una  deputazione  d' 
una  sezioa  dcgl'  Invalidi.  Ma  la  sua 
ruina  era  giuratajun  nome  come  il  suo 
non  dovea  traversare  impunemente  le 
procelle  d'una  rivoluzione  che  tutto 
volea  tranghiottire  sino  alle  remini- 
scenze: il  principe  di  Broglie  fu  arre- 
stato e  tradotto  innanzi  ai  tribunale 
rivoluzionario,  che  lo  condannò  a 
morte  il  27  giugno  1794»  ^gl'  "on  avea 
che  37  anni.  Esiste  una  sua  Memoria 
per  la  difesa  dallefrontici'e  della  Sar- 
ra e  del  Reno,  indirizzata  all'assem- 
blea legislativa.  — Suo  fratello, il  prin- 
cipe di  Revel,  segui  il  maresciallo  nel- 
la migrazione  ,  e  morì  in  Germania 
in  età  di  3o  anni. 

f   BROGLIK    (  Carlo-Francesco, 
conte  di  )  fratello  del  maresciallo   di 
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Broglio,  nacqoc  il  ao  agosto  1719. 
Kell  anno  suo  53  fu  mandato  amba- 
sciatore di  Francia  ali*  elettore  di  Sas- 
sonia, re  di  Polonia.  11  re  V  onorò  di 
poteri  strordinarii:  carteggiava  diretta- 
mente con  luij  e  gli  dimostrava  una 
illimitata  fiducia.  La  casa  di  Sassonia, 
minacciata  in  una  maniera  che  mette- 
va in  apprensione  dalla  Russia,  affidò 
i  suoi  interessi  al  con  le  di  Broglie, 
chela  servì  perfettamente  presso  il  suo 
padrone.  L'  ambasciatore  si  affeziouò 
una  moltitudine  d'  uomini  coraggiosi 
e  ragguardevoli  pei  loro  talenti,  affi- 
dò tolte  le  cariche  della  republica  a 
cittadini  fedeli  e  devoti,  e  in  tre  inni 
riusci  a  rianimare  le  speranze  estinte 
della  Polonia,  che  allora  sembrò  inol- 
trarsi verso  i  pili  prosperi  destini  ,  e 
ripigliare  quella  stabilita,  cui  invano 
agognava  da  lungo  tempo.  Ma  la  carte 
di  Francia  non  secondò  sempre  le  mi- 
re del  conte  di  Broglie;  il  raggiro  e  la 
gelosia  vi  si  frammischiarono^  fu  ri- 
chiamato r  ambasciatore,  e  ne  venne- 
ro sconcertati  i  progetti.  Ritornato  in 
Francia,  andò  a  raggiugnere  il  corpo 
di  riscossa  capitanato  da  suo  fratello 
neir  esercito  di  Germania;  prode  sol- 
dato non  meno  che  buon  diplomatico 
s' impadronì  della  città  di  Hall,  e  in- 
tervenne alla  battaglia  dì  Mindeo,  do- 
ve i  prodigi  di  valore  del  duca  diBro- 
glie  non  impedirono  che  fosse  conside- 
rato. Eletto  luogotenente  generale  nel 
1760,  rifulse  nella^  difesa  di  Gassel,  e 
non  abbandonò  le  armate  al  finir  della 
guerra  che  per  recarsi  a  Parigi  a  godere 
della  confidenza  del  sovrano,  che  lo 
stabilì  capo  del  suo  miuisteiH)  segreto, 
il  cui  oggetto  si  era  ili  essere  in  rela- 
zione diretta  con  lui,  proporgli  dei 
progetti  e  informarlo  dello  stato  dei 
diversi  gabinetti  dell'  Europa.  Il  con- 
te di  Broglie  diede*  al  re  parecchi  uti- 
lissimi consigli,  ma  che  non  furono  a- 
dottati,  perchè  opposti  ai  disegni  di 
un  ministro  allora  onnipotente,  che 
traeva  partito  dalla  debolezza  del  tuo- 
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uarca  per  fargli  consentire  quelle  cose 
steése  ch'erano  te  più  contrarie  alla 
»aa  maniera  di  vcilere  e  di  pensare. 
Malgrado  la  gran  fiducia  che  dimo- 
strato ave»a  al  conte  di  Broglie,  Luigi 
X\%  prevenuto  dai  di  lui  nimici,  lo 
esiliò,  ma  egli  proseguì,  anche  dall'e- 
silio il  suocarteggio  con  lui.  Richiama- 
to dopo  alcun  tempo  il  conte  di  Bro- 
glie continuò  potentemente  alla  caduta 
del  duca  di  Choiseul,  e  fu  bandito  di 
nuovo:  Mori  nel  i*j8i  in  una  specie  di 
dimenticanza.  Si  sono  raccolte  le  di- 
verse carte  del  segreto  carteggio  coi 
mantenne  col  re  per  diciassette  anni,  e 
possono  dare  alcun  lume  sullo  stato 
dei  gabinetti  dell'  Europa,  durante  il 
regno  di  Luigi  XV.  Rhuiiere  ha  trat- 
teggiato il  conte  di  Broglie  duran- 
te il  suo  soggiorno  in  Varsavia,  che 
può  servire  a  far  conoscere  ciò  che 
egli  è  stato  nelle  altre  circostan- 
ze della  sua  vita.  «  Finché  dimorò 
?ì  in  Varsavia,  si  diede  a  conoscere 
»  qual  fu  in  appresso,  amico  e  protet- 
»  tore  caldo  e  fedele,  nimico  implaca- 
9)  bile,  ostinato^  datosi  in  preda  senza 
»  posa  e  senza  tregua  al  furore  delle 
ÎÎ  sue  animosità,  passionato  per  la  glo- 
«riadel  nome  francese,  non  conoscen- 
n  do  né  il  lusso,  ne  la  mollezza,  né  i 
»  riposi  dello  spirito;  capace  del  più 
5»  profondo  segreto  nelle  lunghe  e  ira- 
»  penetrabili  sue  pratiche,  ma  senza 
"  dissimulazionenella  società  hnalmen- 
»  te  nel  rappresentare  quel  pcrsonag- 
»  gio  ch'era  richiesto  dalle  circostanze, 
Sì  ostentava  e  doveva  ostentare  la  ret- 
5»  titudine  d'un  censore;  sospingeva 
ÎÎ  la  severità  dei  suoi  principiilsino  alla 
n  più  rigorosa  esigenza  nei  menomi 
«doveri,  sino  alla  pedanteria  negli 
;ì  affari;  portava  la  giustizia  sin  anche 
"  a  quell'  eccesso  in  cui  cessa  d'  esser 
»  giusta;  non  perdonava  niente  a  quel- 
n  li  che  non  gli  erano  ligi,  rpiù  indul- 
«  gente  e  più  facile  per  quelli  che  gli 
»  consecrarono  i  loro  talenti;  non  es- 
"  sendosi  mai  ingannato  Biella  scelta  de- 
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V)  gli  oomini  che  tecondaronn  i  stioi 
fi  disegni,  quantunque  gli  aTvenimen- 
n  ti  Io  obbiamo  pressoché  sempre  in- 
»  gannato  nelle  sue  viste,  n 

-j-  BROGLIE  (  Maurizio-Gloranni- 
Maddalena  di  )  vescovo  di  Gand,  e 
principe  del  sacro  romano  impero, 
nacque  nel  castello  di  Broglie  a'5  set- 
tembre 1766.  La  sua  famigla  era]  ori- 
ginaria del  Piemonte,  e  fertile  in  gran 
generali  al  servìgio  della  Francia.  Era 
figlio  del  maresciallo  duca  di  Broglie, 
cni  r  imperadore  Francesco  I  creò 
principe  dell'impero  con  un  diploma 
del  1759,  e  il  quale  si  rese  distinto  per 
talenti  militari  e  pel  suo  attaccamento 
alla  monarchia.  11  maresciallo  che  mo- 
rì a  Munster,  nel  1806,  aveva  avuto 
parecchi  figli,  alcuni  dei  quali  vivono 
tuttora  ;  cioè  il  principe  di  Broglie  , 
già  deputato,  e  Y  ab.  di  Broglie,  che 
dimora  da  gran  tempo  in  Inghilterra. 
Maurizio  di  Broglie  era  anche  cuglu 
germano  del  principe  di  Broglie,  pari 
di  Francia,  Divisando  di  farsi  ecclesia- 
stico; il  principe  Maurizio  fece  gli 
sludii  nel  seminario  di  s.  Sulpizio;  ma 
glieli  interuppc  la  rivoluzione,  etl  ei 
migrò  col  padre  suo,  che  si  recò  in 
Berlino.  Il  maresciallo  ebbe  un  ricevi- 
mento favorevole  dal  re  Federico-Ga- 
gliclrao,  che  accordò  a  suo  figlio  ,  il 
principe  Maurizio  ,  una  propositura 
nel  capitolo  di  Possen,  nell'  antica 
Polonia.  Onorato  del  favore  del  monar- 
ca, avrebbe  anche  ottenuto  una  sede 
vescovile,  ma  preferì  di  rientrare  in 
Francia  nel  i8o3.  L'  ab.  di  Broglie 
arrivato  a  Parigi,  mosse  alcuni  passi 
per  racovrare  dei  boschi  appartenenti 
alla  sua  famiglia,  che  non  erano  ven- 
duti, e  un  tal  procedere  fece  conoscere 
il  suo  ritorno  nella  capitale.  Allora 
Buonaparle  era  divenuto  imperadore; 
e,  figlio  della  rivoluzione,  procacciava 
di  avere  intorno  a  se  precisamente 
que'  nomi  illustri  che  la  rivoluzione 
aveva  proscritti.  Chiamò  alla  sua  corte 
il  principe  Maurizio^  e   lo  nominò  suo 
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cappellano.  L'  *b.  di   Broglie    atldusse 
invano,  per  sottrarsi  a  quel  favore,  la 
sua  dilicatlissima    salutej    gli  fa  forza 
accettarlo.  Nominato   nel    i8o5    al  ve- 
scovato d'  Acqui  in  Piemonte,  fu    nel 
jSo'j  trasferito  a  quello  di  Gand.  Men- 
tre occupava  la  prima  di  tali  sedi,  pu- 
blicò    un'    Ordinanza    all'  occasione 
della  battaglia  d'  Austerlitz,    in   cui, 
acconciandosi    dalla  moda  di     quella 
stagione,  prodigalizzò  elogi  a  Buona- 
partc.  Sembra  non  pertanto  che  il  ve- 
scovo di  Gand  abbia  moderato  in  ap- 
presso tali  elogi;  il  che  incominciò   a 
disgustare  Buonaparte.  In  quel  mezzo 
tempo,  il  talento  oratorio,    V  austerità 
dei  costumi,  e  la  sua  beneficenza,  avea- 
no  cattivato  a  M.  di  Broglie  la  venera- 
zione e  r  amore    dei   diocesani,    e  ciò 
parve  un  delitto  agli  occhi    di  Buona- 
parte. Gontuttociò  egli  1'  aveva  meno 
col  vescovo  che  col  di  lui  gran-vicario, 
le  Sure,  che  ora  sostiene  lo  stesso  uffi- 
zio presso  il  principe  di  Croi,  arcive- 
scovo di  Rouen.    Il  ministro  dei  culti, 
con  una  lettera  del  io  aprile  jSog,  di- 
ceva che  Napoleone  era  malcontento 
della  poca  affezione  che  M.  di  Broglie 
mostrava  pev  la  sua  persona.  Aggiun- 
geva in  seguito  che   \o' spirito  del  suo 
clero  deveniva  cattivo,  e  che  il  vescovo 
accordava  troppa  confidenza  a  Le  Su- 
re poco  atto  a  conciliare    gli  animi 
al  governo.  Nella  stessa   occasione   Le 
Sure  ricevette  1'  ordine  di  abbandonar 
Gand  e  recarsi  in  Parigi.  M.    di   Bro- 
glio, che  molto  lo  amava,  fece  con  lui 
quella  gita,  ma  si    sforzò   inutilmente 
di  ritenere  presso  di   se  il  suo  gran  vi- 
cario. Fu  costretto  di  tornare    alla  sua 
diocesi  senza  Le    Sure.    Buonaparte  s 
era  poc'  anzi   impadronito   degli   stali 
della  chiesa,  nel  1810,  quando  mandò 
a  M.  di  Broglie  la  croce  della  legione  di 
Onore.  11  prelato  non  avea  brigato  co- 
testo onore,  ma  lo  ricusò  positivamen- 
te. Egli  credeva,   nella  sua   coscienza, 
di  non  poter  prestare  un   giuramento 
chel'obligavaa  sostenere   la  iutegri^là 
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dell' impero,  nel    punto   stesso   che  ne 
fucevan  parte  gli  stati  della  santa  sede 
invasi  dai  Francesi:  Addusse  il  motivo 
del  suo  rifiuto  in  ^un  memoriale    mo- 
doralissimo  che  indirizzò   al   ministro 
dei  culli.  Di  ciò  non  contento,  andò  a 
Parigi,  e  presentossi  a  Napoleone,  che 
lo  colmò  di  caldi  rimprocci.  Il  prelato 
rispose  con  calma,  ma  con  fermezza  e 
in  una  maniera    degna    del   carattere 
ond'era  insignito.  Mostrò  la  stessa  fer- 
mezza nrl  concilio  nazionale    del  g  lu- 
glio 1811.  Si  sa  che  quel   concilio  era 
stato  convocato  per  fissare  il   mezzo  d' 
instituire  i  vescovi  senza  ricorrere    al 
sopimo  pontefice.  Di  Broglie  parlo  co- 
stantemente contro  i proposti  provvedi- 
menti, e  il  concilio  fu  disciolto  Vu  del 
mese  stesso,  e  dopo  due  giorni   di  esi- 
stenza. La  domane  il  prelato    fu  arre- 
Blatocoi  vescovi  di  Tournai  e  di  Troyes, 
e  furono  chiusi  nella   prigione  di  Vin- 
cennes.  Durante  quel  tempo  furono  po- 
sti sotto  suggello  gli    effetti  e  le    carte 
esistenti  nel    suo  palazzo  a  Gand,  e    si 
esercitarono  mille   vessazioni  in  quella 
diocesi.  La  cattività  di  M.    di    Broglio 
durava  da  quattro  mesi  e  mezzo,  quan- 
do fu  richiesto   della  dimissione   dalla 
sua  sede.  Vi  consentì,  e  promise   an- 
che di  non  immischiarsi  più  nell'  am- 
ministrazione della  sua  diocesi.  Esilia- 
to a  Beaune,  fu  poco    dappoi  accusato 
d'  intendersela  col  clero    di  Gand.  Fu 
trasnorlato  all'  isola  di  s.    Margherita, 
sui  liti  della   Provenza,  e  nel    181 3   si 
nominò  un  nuovo  vescQVO  alla    sede  di 
Gand.  Sollecitato  di  nuovo,  M-  di  Bro- 
glie  rinunziò  un'  altra    volta  a  quella 
diocesi,  con  un  atto    stesso    a   Digione 
agli  8  di  luglio,  ma    nel  quale  non  ri- 
tirava i  poteri  conferiti    ai    suoi   gran 
vicaril.   Tale     restrinzione      produsse 
nuove  vessazioni     contro    il   clero    di 
Gand;  finalmente  cessarono  pegli  av- 
venimenli  del  18 14,  e    nella  caduta  di' 
Napoleone.    La    dimissione     di    M.  di 
Brofflie    fu   allora     considerata    come 
invalida,  come  strappata  dalla  violen- 
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za,  e  '1  prelato  ritornato  a  Gand,  il 
2^  tli  maggio  vi  fu  accolto  con  accla- 
mazioni di  vivissima  gioja.  Attestò  in- 
nanzi al  (uo  capitolo  il  rammarico  che 
prorara  di  aver  cednto  alla  procella 
con  una  duplice  rinunzia;  ma  altre 
non  meno  violenti  procelle  lo  attenda- 
vano. Nella  nuova  bilancia  politica  dell' 
Europa,  le  potenze  coalizzate  unirono 
il  Belgio  e  r  Olanda  in  un  solo  regno, 
cui  sottomisero  al  dominio  di  Gugliel- 
mo d'  Orange,  principe  protestante, 
che  M.  di  Broglia  avea  conosciuto  • 
Berlino.  Il  nuovo  monarca  volle  dare 
una  costituzione  ai  suoi  stati,  e  bandì 
una  tolleranza  religiosa  tanto  più  ne- 
cessaria quanto  che  i  Belgi  seguono  il 
culto  cattolico,  e  gli  Olandesi  sono 
protestanti.  Facendo  Gand  parte  del 
Belgio,  M.  di  Broglie,  come  vescovo 
di  essa  diocesi,  doveva  prestar  giura- 
mento al  re  de'  Paesi  Bassi.  Quel  prin- 
cipe gli  aveva  prnmesso  di  favorire  i 
eattoìici,  ma  i  progetti  di  una  costitu- 
zione costernarono  la  coscienza  del 
prelato.  Egli  trattò  costantemente  la 
causa  dei  cattolici  in  tre  scritti  che  com- 
parvero successivamente,  cioè:  un  In- 
dirizzo al  re,  sottoscritto,  il  28  luglio 
i8i5,  dai  vescovi  di  Gand,  di  Tour- 
nai, di  Namur,  e  dai  gran  vicarii  di 
Malines,  e  di  Liegi;  una  Istruzione 
pastorale,  in  francese  e  in  fiammingo, 
del  2.  agosto  dello  stesso  anno;  e  final- 
mente un  altro  scritto  intitolato  Giu- 
dizio dottrinale  dei  vescovi  dei  Paesi 
Bassi  sul  giuramento  prescritto.  Ap- 
presso, e  in  quella  stessa  guisa  che 
avea  fatto  il  clero  di  Francia  in  rile- 
vanti quistioni,  e  segnatamente  nel 
l'jgo  e  Ï791  all'  occasione  del  civico 
giuramento,  M.  di  Broglie  ricorse  in 
ultimo  luogo  a  Roma.  Una  congrega- 
zione di  cardinali  fu  all'istante  convo- 
cala da  Pio.  VII,  e  dopo  un  maturo 
esame  di  cinque  mesi  unanimamente 
convenne  dell'  equità  dei  reclami  dei 
vescovi  e  grandi  vicarii  del  Belgio.  Il 
sommo  pontefice  aveva  già,  dopo  il  pri- 
To/no  II. 
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mo  di  maggio  indirizzato  al  vescovo  di 
Gand  un  breve  relativo  agli  scritti  sog- 
gettati air  esame  della  congregazione, 
e  nel  quale  Pio  VII  di«eva:  5\  . . .  Non 
crediamo  necessario  istruire  voi  e 
gli  altri  vescovi  e  ordinarli  delle  va' 
sire  provincicf  dei  doveri  cui  vi  pre- 
scrivono le  funzioni  pastorali  in  tali 
circostanze,  poiché  vediamo  perfetta- 
mente con  quale  zelo  invigilate  su- 
gV  interessi  di  Dio  e  della  sua  chiesa. 
Dietro  le  conduzioni  dei  cardinali, 
il  papa  fece  arrivare,  a'  16  maggio 
18 iG,  al  ministro  dei  Paesi  Bassi,  re- 
sidente in  Roma,  una  nota  ufiziale  in 
cui  S.  S.  gli  scriveva  che  contenendo 
la  nuova  legge  fondamentale  errori 
contrarii  alla  religione  cattolica,  la 
resistenza  dei  vescovi  non  si  poteva 
biasimare  giustamente,  e  che  non  si 
poteva  esigere  giuramenti  contrarii 
alla  coscienza.  I  reclami  di  M.  di  Bro- 
glie erano  fondati  su  quanto  manifesta 
egli  medesimo  nell'  Indirizzo  al  re, 
e  dilucidati  negli  altri  due  scritti  so- 
praccitati  M  Giurare,  egli  dice- 
va ,  di  osservare  e  mantenere  una 
"  "^gS^  ^^^  attribuisce  al  sovrano  e  ad 
«  un  sovrano  che  non  professa  la  san- 
«  ta  nostra  religione,  il  diritto  della 
"  publica  istruzione,  le  scuole  supe- 
59  riori,  mezzane  e  inferiori,  è  un  ab- 
5Î  bandonargli  a  discrezione  il  publico 
Î'  insegnamento  in  tutti  i  suoi  rami,  è 
'?  un  tradire  altamente  i  più    cari  in- 

"  teressi    della    Chiesa   cattolica 

w  Giurare  di  mantenere  la  libertà  dei- 
vie  opinioni  religiose  eia  protezione 
"  uguale  accordata  a  tutt'  i  culti ,  non 
w  è  altro  che  giurar  di  mantenere,  di 
»  propagare  l'errore  contro  la  verità.  » 
A  tali  discussioni  tra  M.  di  Broglie  e 
il  governo,  ne  succedettero  altre  pel 
rifiuto  del  vescovo  di  far  publiche  pre- 
ghiere pel  re;  ma  un  breve  del  papa 
autorizzò  M.  di  Broglie  ad  autorizzar- 
le. Le  conlese  divennero  arcora  più  se- 
ne intorno  all'  erezione  di  nuove  uni- 
vcrsilà  nel  Belgio.  Parve  al  vescovo  di 
«9 
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Gand  che  iiell'  insognamenlo  vi  si  so- 
stituisse la  morale  filosojicét  alla  mora- 
le del  Vangelo.  Nella  sua  Rimostranza 
al  re,  sottoscritta  da  lui  e  da  altri  or- 
dinarii,  si  lagnava  tra  le  altre  cose  che 
in  vece  di  libri  classici  di  storia,  si  era 
già  introdotta  nelle  università  una 
Storia  delle  provincie  belgiche  (  di 
Devez),  contcneate  invettive  e  calun- 
nie contro  la  religione  cattolica,  e  ag- 
giungneva Rosira  maestà  di- 
dichiarando (in  un  prospetto  o  rego- 
lamento) che  una  facoltà,  di  teologia 
sarà  instìtuita  per  formare  gli  allievi 
cattolici  che  si  destinano  allo  stato 
ecclesiastico^  ci  ha  fatto  temere  la 
futura  soppressione  dei  mostri  semi- 
narli vescovili-y  i  quali  non  hanno  al- 
tra destinazione.  In  tutto  cfuel  mezzo 
tempo  si  facevano  le  più  vive  perquisi- 
zioni contro  M.  di  Broglie.  Il  19  di- 
cembre 1816  il  re  avea  ordinato  la  for- 
mazione del  processo  del  prelato.  Un 
altro  decreto  del  21  gennajo  18  l'y  por- 
tò la  causa  jjla  corte  d'  appello.  11  26 
febbrajo  il  vescovo  ricevette  un  man- 
dato per  comparire  innanzi  alla  corte. 
Finalmente  fu  spedito  il  mandato  di 
condurloj  allora  M.  di  Broglie,  abban- 
donata la  diocesi,  riparò  in  Francia, 
dove  visse  ora  a  Beauue,  ora  a  Parigi. 
Protestò  contro  la  proccssura  ;  ma  il 
tribunale  di  Brusselles  procedette  in- 
iianzi,  e  con  sentenza  dell'S  novembre 
181-7  '^  vescovo  di  Gand  fu  condanna- 
to alla  deportazione.  La  sentenza  fu 
attaccata  per  mano  del  carnefice  ad  un 
palo  sulla  publica  piazza,  tra  quello  di 
due  ladri  esposti  pei  loro  delitti:  pro- 
cedimento illégale,  e  severameate  cen- 
Eurala  dai  giornali  di  tutte  le  opinio- 
ni  ^1  Sempre  in  preda  a  infermità 

(dice  r  Amico  dellla  religione  e  del 
re,  t.  28.  p.  Stì'j,  che  i  trattamenti 
il  esercitati  contro  lui  e  '1  suo  clero  non 
Î1  erano  atti  a  mitigare),  riceveva  egli 
«  ogni  giorno  sinistre  nuove  dello  sla- 
«  to  della  sua  diocesi.  Un  suo  gran  vi- 
«cario  esiliato,  due  "altri  sottoposti  a 
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Î1  giudizio,  canonici  espulsi  dal  capito- 
r  lo,  parrochi  privati  del  loro  stipen- 
->">  dio,  urta  inquisizione  severa  eserci- 
55  tata  contro  i  preti,  povere  religiose 
55  inquietate  sino  iiell'  asilo  in  cui  cre- 
»  devano  d'essersi  sottratte  al  mondo, 
«  la  religione  cattolica  incepalta  nei 
«  suoi  diritti  e  nelle  sue  pratiche,  gli 
»  sforzi  fatti  per  togliere  al  prelato  V 
»  esercizio  della  sua  giurisdizione,  tut- 
55  te  queste  circostanze  erano  altrettan- 
Î*  ti  colpi  vibrati  alla  sensibilità  di  M. 
"  diBrofflie,  e  non  hanno  contribuito 
»  poco  a  minare  una  salute  debole  eri- 
»  finita  da  tante  pruovc.  ìi  M.  di  Bro- 
glie indirizzò  ai  sovrani  uniti  nel  con- 
gresso d'  Aquisgrana  una  memoria  in- 
titolata: Reclamo  rispettoso  indirizza- 
to dal  vescovo  di  Gand  alle  LL.  M M- 
gV  imperadori  d' Austria  e  di  Russia, 
e  il  re  di  Prussia  intorno  allo  stato 
degli  affari  religiosi  nel  Belgio.  Que- 
sto scritto  ha  la  data  dì  Bcaune,  del  4 
ottobre  1818,  e  fu  stampato  nel  i8if). 
M.  di  Broglie  era  in  Parigi  quando  do- 
po lunghe  sofferenze  fu  assalito,  verso 
la  fine  di  giugno,  da  grave  malattia;  il 
2  0  gli  furono  amministrati  i  sagramenti 
della  chiesa  dal  parroco  di  s.  Sulpizio. 
La  sua  famiglia  e  gli  amici  lo  visitaro- 
no frequentemente,  e  fu  per  essi  un 
soggetto  di  edificazione.  Morì  a  20 
luglio  1831,  in  età  di    5i    anni    e    10 

mesi »  Tutti  quelli    che    hanno 

;i  conosciuto  questo  prelato  (  dice  il 
già  citato  autore  )  sanno  qual  avesse 
»  dirittura  di  mente  nobiltà  di  carat- 
«  tcre,  amabilità  di  spirito-  L'  eccellen- 
Î5  le  suo  cuore  andava  congiunto  a 
Î)  una  vivace  imaginazione,*  ma  ciò  che 
51  più  di  tutt' altro  gli  da  diritti  alla 
il  stima  ed  ai  compianti,  si  è  il  suo  at- 
55  taccamento  alla  Chiesa,  il  suo  zelo 
T>  per  difenderla,  la  tenera  sua  pietà, 
!ì  il  suo  coraggio  nelle  disgrazie.  M.  di 
«  Broorlie  sarà  connumcralo  tra  le  più 
55  onorevoli  vittime  della  tolleranza  fi- 
55  losofica.  Proscritto  sino  dalla  sua  gio- 
55  venlù  dalla  rivoliizionc,   cacciato  in 
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r>  prigione  da  Baon«pterie,  deportato 
))  dipoi  tolto  uà  govcruo  dal  quale  non 
«  doTeva  aspettare  siffatti  rigori,  ha 
r)  potuto  meglio  d'  ogni  altro  apprez- 
>i  aare  le  dolcezze  dei  governi  moder- 
?•»  ni,  e  la  realtà  di  quella  libertà  dei 
rt  culti,  della  quale  si  ha  meno  godu- 
M  to  che  sotto  le  passate  costituzioni, 
Î1  che  l'  arcvano  ti  solennemente  pro- 
'-f  messa  e  decretata.  ìi  II  corpo  del  ve- 
scovo di  Gand  fu  imbalsamato,  depo- 
sto poscia  in  una  duplice  cassa  di 
piombo  e  di  quercia,  e  per  più  giorni 
esposto  in  una  cappella  piena  di  faci 
ardenti.  Il  principe  di  Broglie,  fratel- 
lo del  defunto,  alla  guida  deHa  famiglia 
il  nunzio  del  papa,  prelati,  pari,  de- 
putati, ed  altri  personaggi  ragguarde- 
voli furono  presenti  ai  suoi  funerali 
celebrati  a  s.  Sulpizio  :  l  veri  amici 
della  religion»  giunsero  sempre  la 
perdita  d'un  vescovo  sì  virtuoso.  De 
Pradt  medesimo,  che  giudica  con  se- 
verità la  condotta  del  suo  collega,  non 
può  rimanere  dal  dire  che  fu  egli 
„  uu  prelato  di  gran  nome,  di  emi- 
„  nenie  pietà,  di  amabilissimo  spiri- 
,,  to.  „  Vedi  i  quattro  Concordati  , 
t.  4>  p-  a65).  Quelli  che  bramassero 
più  ampie  particolarità  intorno  a  M. 
di  Broglie,  possono  consultare  il  gior- 
nal»  dell'  Amico  della  religione  e  del 
r«,  t.  i3.  n.  3oo,  t.  18.  n.  469,  e.t. 
28,  a.  727. 

BROGiM  (Giovanni  Allarmet  di^ 
nato  in  Savoja ,,  nel  villaggio  di 
Brogni ,  presso  Anneci,  da  uu  guar- 
diano di  porci,  s' inalzò  col  suo  me- 
rito ,  direnne  cardinale  e  cancelliere 
della  chiesa  romana,  si  rese  distinto 
nei  concini  di  Pisa  e  Costanza,  mo- 
rì a  Roma  nel  i^aô  ,  dopo  essere 
stato  successivamente  vescovo  di  Vi- 
viers, d'  Ostia;  arcivescovo  d'  Arles  e 
vescovo  di  Ginevra,  lasciando  parec- 
ehie  fondazioni  pie  ed  utili.  I  talenti 
e  le  virtù  di  Brogui  niantellarono  la 
bassezza  della  sua  condizione  agli  oc- 
chi del  moudo.  Fu  Brogni  quel  solo 
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che  non  la  dimenticò ,  e  che  ram- 
mentar la  volle  agli  altri.  Scolpir  fe- 
ce sulle  sedie  della  cappella  dei  Mac- 
cabei ,  cui  fondò  in  Ginevra  ,  non 
meno  nella  casa  che  abitò  ,  un  mo- 
Bumento  della  sua  nascita,  che  di- 
venne quello  della  sua  modostia  e 
della  sua  grandezza  :  vi  si  scorge  uà 
uomo  che  conduce  un  majale.  Cote- 
sto monumento  sussiste  ancora  nella 
biblioteca  di  Ginevra  a  eterna  me- 
moria della  virtù  del  cardinale.  Nel- 
lo scisma  che  perturbava  la  chiesa  nel 
i385  per  r  elezione  di  Benedetto  X 
(Pietro  di  Luui)  e  Alessandro  V  ri- 
conoseiuto  a  papa  i-n  Italia ,  il  car- 
dinale di  Brogni  mise  tutto  in  opera 
per  indurre  il  primo  a  una  volonta- 
ria dimissione.  iNon  avendo  potuto 
venirne  a  capo  ,  si  recò  al  concilio 
di  Pisa»  Appr»sso  lesse  la  sentenza  di 
deposizione  contro  Pietro  di  Luni. 
Essendosi  in  pari  tempo  Ladislao, 
re  di  Napoli,  impadronito  di  Roma, 
il  Cardinale  diede  al  nuovo  papa  Gio- 
vanui  XXIII  sino  a  27000  scudi  d* 
oro ,  co'  quali  egli  assolilo  truppe  e 
riconquistò  la  sua  capitale.  Durante 
la  vacanza  della  santa  sede,  JI.  di  Bro- 
gni prcsedeva  il  conclave,  e  potea  far 
cadere  i  suffragi  in  suo  favore.  Nul- 
ladiraeno  non  se  ne  vantaggiò,  e  con- 
tribuì con  tutti  i  mezzi  a  far  eleg- 
gere il  cardinale  Colonna  (nel  1417) 
sotto  il  nome  di  Martino  V.  Il  vir- 
tuoso prelato,  la  cui  beneficenza  era 
inesauribile,  foudò  il  collegio  di  saa 
Nicola  d'  Avigoogne  ,  al  quale  lasciò 
la  sua  biblioteca  ;  fu  anche  il  fonda- 
tore dello  spedule  d'Aneci  e  di  altri 
più  stabilimenti.  Alintentava  giornal- 
mente trenta  poveri,  e  soccorreva  in 
segreto  parecchie  oneste  famiglie  ca- 
dute nella  indigenza.  Si  valse  di  tut- 
ti i  mezzi  della  dolcezza  e  della  per- 
suasione per  far  ritornare  Giovanni 
Us  dai  suoi  errori  j  e  solamente  nell* 
ultima  estremità  ne  pronunziò  la  con- 
danna. M.  di  Brogui  era  noto  soltu.  il 
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jsome  di  cardinale  d'Ostia,  o  di  Vi- 
viers. Vedi  Storia  di  Giovanni  <V 
Alouzia  Allarmet  di  Brogni,  cardi- 
nale di  Viviers,  ^T^^y  ^'^  *2-  ^^^^* 
ab.  V.  Soularìa. 

f  BROHON  (  Giacoraina-Amata  ) 
nacque  a  Parigi  nel  i-jSS.  Dotata 
d'  uno  spirito  vivace  e  di  alcuni  ta- 
lenti, ebbe  l'ambizione  di  farsi  autri- 
ce. Compose  sulle  prime  alcuni  ro- 
manzi. Se  ne  hanno  due  alla  sua  fog- 
giaj  cioè:  Gli  Amanti  filosofi  o  il 
trionfo  della  ragione,  Parigi,  1765, 
\  in  la,  e  le  Tavolette  incantate.  Si 
disgustò  di  tal  genere,  e  tenne  forse 
che  alcun  libro  dj  divozione  le  pro- 
cacciassero più  alia  fama.  Allora  pu- 
blicò:  i.Instruzioni  edificanti  sul  di- 
giuno di  Gesù  Cristo  nel  deserto  , 
i-jqi.  in  12.  Alcuni  dottori  della  Sor- 
bona Tennero  consultati  su  tal  ope- 
ra, e  fu  lungi  dall' averne  l'approva- 
zione. 3.  Manuale  delle  vittime  di 
Gesù ,  o  sunto  delle  istruzioni  che 
il  Signore  ha  date  alla  prima  sua 
vittima,  1779,  in  8.  Sembra  che  que- 
sta dama  avesse  il  cervello  alquanto 
disennato.  Dicesi  ch'ella  facesse  an- 
che la  profetessa.  V  è  pure  di  essa 
una  Novella  inserita  nel  Mercurio.  Mo- 
rì a' 18  ottobre  1778. 

BROKESBY  (Francesco)  nato  a 
Slocke,  fu  pastore  a  Rowlry ,  e  mori 
verso  il  1716,  dopo  aver  publicato  : 
1.  Fita  di  G.  C,  2.  Storia  del  go- 
verno della  primitiva  chiesa  nei  tre 
primi  secoli,  Londra,  1712,  in  Bj  3. 
Dell'educazione ,  con  una  Gramma- 
tica ad  uso  delle  università  3  1710, 
in  8j  4-  Vit"'  <^i  Enrico  Dodwel , 
1715,  2.  voi.  in  12.  Queste  opere  so- 
no pregiate  in  Inghilterra. 

*  BROMEL  (  Olao  ;  ,  botanico  e 
Medico  svevlese,  nato  nel  i63g,  morto 
nel  1700,  lasciò  parecchie  opere  di 
medicina  e  di  botanica,  fra  le  quali  ci- 
teremo.- Catalogus  generalis,  seupro- 
dromus  indicis  specialioris  rerum 
curiosarum.  Olai  Bromelli,  1698,  in 
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8.  E  prova  sìa  del  bel  nome  che  si  era 
egli  fatto,  l'avere  Plumier  dato  il  no- 
me di  Bromelia  a  un  genere  di  pian- 
tCj  al  quale  Linneo  riunì  l'ananasso. 

*  BROMFIELD  (Edoardo;,  fi- 
gliuolo di  Edoardo  Brorafield  ,  ricco 
negoziante  di  Boston,  nato  in  quella 
città  nel  i7ì3,  compì  i  suoi  studii  nel 
collegio  di  Starward  nel  1732,  edera- 
si  con  sì  felice  successo  esercitato  a 
scrivere  secondo  il  metodo  abbreviato 
di  Weslon,  che  non  perdeva  una  silla- 
ba di  ciò  che  detto  avesse  un  professo- 
re dalla  cattedra,  e  copiava,  ascollan- 
dolo, un  sermone  tutto  intiero.  Dise- 
gnava abilmente  ed  era  buon  musico; 
e  a  modo  di  ricreazione  imitava  colle 
dita,  ajutato  da  due  file  di  chiavi  e  da 
parecchi  tubi,  le  cantilene  armoniose 
dell'organo.  Le  opere  ch'egli  eseguì  di 
propria  mano  sorpassarono  tutte  quel- 
le della  stessa  specie  eh'  erano  state 
portate  dall'Inghilterra.  Perfezionò  i 
microscopi  de'  quali  si  faceva  allora 
uso,  lisciò  con  maggior  perfezione  gli 
specchi,  e  diede  nuova  forza  agli  stro- 
menli  d'  ottica.  Morì  Bromfield  nel 
fior  degli  anni  ,  nel  1746. 

*  BRONZIERO  (Giangirolamo), 
della  Badia  di  Polesine  ,  medico  famo- 
so e  filosofo,  fiorì  nel  secolo  16.  e  se- 
guente j  scrisse  alcune  operette  in  di- 
fesa di  Lorenzo  Pignoria  ,  ma  quello 
che  gli  valse  un  nome  fu  il  libro  inti- 
tolato: Origine  e  cognizioni  del  Pole- 
sine di  Rovigo,  cui  lasciò  manoscrit- 
to, ma  che  fu  poi  stampato  in  Vene- 
zia, 1748  ,  in  foglio. 

BRONCHORS T  (  Everardo  ),  nato 
a  Deventer  nel  1 554  ,  professore  di 
giurisprudenza  a  Wittemberg ,  Er- 
furt,  e  Leida  ,  morì  in  quest'  ultima 
città  nel  1627,  d'  anni  73.  Era  dotto 
ed  affabile.  La  più  conosciuta  ddle  sue 
opere  di  diritto  è  intitolata:  Contro- 
versiarum  juris  centuriae  ,  Leida  , 
1621  in  4-  L'autore  si  propone  di  con- 
ciliare parecchie  opinioni  contrarie  sul- 
le materie  di  diritto. 
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BRONCHORST.    Fedi.  Novioma- 

GO. 

BRONTE,  ciclope,  figlio  del  Cielo 
e  della  Terra  ,  lavorava  le  folgori  di 
Giove,  e  faceva  uno  strepito  spavente- 
vole sull'ancudine. 

BROINZIINO  (Agnolo),  detto  co- 
munemente il  Bronzinoy  nativo  degli 
stati  di  Toscana^  riusci  nel  ritratto.  La 
più  delle  sue  opere  esiste  in  Pisa  e  Fi- 
renze. Morì  in  quest'ultima  città  verso 
il  lô^o,  in  età  di  69  anni. 

BRONZIO   (Andrea).   Vedi   Al- 

THAUMAB. 

•  BROOKE  (  Enrico  ),  poeta  ingle- 
se, nato  nel  l'JoG,  fu  stretto  d'amici- 
zia colla  maggior  parte  de'begli  spiriti 
del  suo  tempo.  Prima  sua  opera  fu  un 
poema  filosofico  intitolato:  la  Bellezza 
universale  ,  di  cui  fece  Pope  l'elogio. 
Nel  l'y^'j,  diede  una  tragedia  di  Gu- 
stavo Fasa-j  opera  ragguardevole  pe' 
sentimenti  di  libertà  de'quali  ridon- 
da, e  che  produsse  tale  effetto  da  in- 
darre il  parlamento  a  credere  di  do- 
verne proibire  la  rappresentazione  ;  il 
che  aumentò  siffattamente  l'entusia- 
smo che  allorquando  nel  l'jZc)  fu  la 
tragedia  pubblicata  per  assocciazione, 
fruttò  all'autore  molto  più  che  la  rap- 
presentazione fare  non  avrebbe  potuto. 
Compose  poi  altre  tragedie,  parecchi 
romanzi,  fra'quali  il  Pazzo  di  qualith, 
pubblicato  nel  1766,  lavoro  ingegno- 
so, d'  un  tuono  originale  e  bizzarro, 
ch'ebbe  grande  riuscita ,  tradotto  da 
Griffon-la-Baume  in  francese,  J'jSg,  a 
voi.  in  13.  Giulietta  Grenville^  stam- 
pato nel  1774,  composto  verso  il  ter- 
mine della  sua  vita,  e  tradotto  in 
francese  ,  1801,  2  voi.  in  12.  ;  indica 
il  decremento  delle  sue  facoltà  intellet- 
tuali che  più  disgrazie  contribuito  ave- 
vano ad  indebolire.  La  morte  di  sua 
moglie  e  la  perdita  di  qurllo  tra  suoi 
figliuoli  che  più  amava  terminarono 
di  opprimerlo,  sicché  ,  languito  alcun 
tempo  in  uno  stato  d'  infanzia  quasi 
assoluta,  morì  nel  1783.  Le  sue  opere 
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state  sono  raccolte  in  4  volumi  in  8.  , 
Dublino,  1 780. 

*  BROOKR  (  Francesca  ),  figUa  d' 
un  ecclesiastico  inglese  del  nome  di 
Moore.  Suo  marito,  rettore  di  Colnevj 
era  stato  cappellano  di  guernigione  a 
Quebec.  Morirono  a  tre  giorni  di  di- 
stanza l'uno  dall'altra,  nel  1789.  La 
prima  produzione  della  signora  Broo- 
ìe  fu  la  Feccliia  Figlia,  opera  perio- 
dica cominciata  il  ib  novembre  1765 
e  continuata  sino  alla  fine  di  luglio 
1766.  Pubblicò  poscia  varie  altre  sue 
produzioni  ,  e  fra  esse  la  Storia  di 
Giulia  Mandeville,  tradotta  in  fran- 
cese da  Boilchaud,  ch'ebbe  gran  suc- 
cessoj  la  Storia  di  Emilia  Montagne^ 
tradotta  in  francese  da  Robinet,  ia 
cui  descrive  le  scene  pittoresche  che 
ammirate  aveva  al  Canada.  La  lettera- 
tura inglese  a  lei  deve  una  traduzione 
degli  iLlemenii  della  Storia  d'Inghil- 
terra dell'abate  Millol.  Era  essa  stret- 
ta d'air.icizia  con  lutto  ciò  che  Londra 
possedeva  di  più  distinto  nel  mondo  e 
nella  letteratura,  e  segnatamente  col 
dottor  Johnson. 

*  BROOKS  (  Francesco  )  ,  nato  a 
Bristol,  marinaio  di  professione,  fu 
preso  da  un  corsaro  di  Tanger  ,  con- 
dotto cattivo  a  Sale,  ppscia  a  Mequi- 
nez, cosicché  la  sua  cattività  durò  bea 
undici  anni.  Pubblicò  egli  la  relazione 
dfl  suo  viaggio  sotto  il  titolo  di;  Navi- 
gazione fatta  in  Barharia  da  Fran- 
cesco Brooks  ,  tradotta  dall'ing-lcse  , 
Utrecht ,  1737  ,  in  12. ,  nel  quale  fa 
una  commovente  pittura  del  cattivo 
trattamento  e  delle  orribili  crudeltà 
che  provano  quei  miseri  schiavi,  spes- 
so eziandio  dalla  mano  dell'imperato- 
re. Il  libro  è  divenuto  raro. 

BROSIO  (  Giovanni-Tommaso  )  , 
vicecancelliere  dell'  elettore  palatino, 
e  sindaco  dell'ordine  Teutonico,  è  au- 
tore degli  Annali  dei  ducati  di  Ju- 
Uers  e  di  Berg,  in  latino;  opera  pre- 
giata e  piena  di  buona  critica,  pnbii- 
cala  dopo  la  morte  dell'autore,  in  Co- 
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lonia^  l'jSi,  in  fogj  pep  cura  di  Ad. 
Michele  Mappio,  suo  genero.  Morì  Ter- 
so la  metà  del  secolo  XVII. 

BROSSARD  (  Sebastiano  di  )  ca- 
nonico della  chiesa  di  Mcaux,  morto 
nel  i'j3o  in  età  di  circa  "jo  anni,  ri- 
fulse nella  teoria  della  musica.  Le  ope- 
Ttt  che  ci  ha  lasciato  su  quest'arte,  fu- 
rono in  voga  al  suo  tempo.  Le  princi- 
Sali  sono:  i.  Dizionario  di  musica,  in 
i  nomenclatura  assai  inferiore  a  quel- 
la di  G.  G.  Rousseau,  ma  che  tornò 
utilissima  a  quest'ultimo,  poiché  vi  ha 
trovato  le  materie  raccolte,  e  assai  be- 
ne dilucidate.  A  Brossard  parimenti 
va  debitore  Rameau  di  quasi  tutte  le 
sue  idee  sull'armonia.  2.  Dissertazio- 
ne sulla  nuova  maniera  di  scrivere  il 
canto  fermo  e  la  musica,  3-  due  libri 
di  Mottetti',  4'  Nove  lezioni  di  tene- 
fcre;  5.  una  Raccolta  d'  arie  da  can- 
tare. Non  possedeva  solamente  le  rego- 
le, ma  le  metteva  in  pratica.  Aveva  una 
numerosa  biblioteca  di  musica,  che  do- 
nò al  re;  per  lo  che  gli  fu  assegnata 
una  pensione  di  1200  franchi  sopra  un 
benefizio 

BROSSE  (  Giovanni  di  ),  ciamber- 
lano  e  maresciallo  di  Francia,  rendè 
grandi  servigi  a  Carlo  VIL  Si  rese  di- 
stinto nell'assedio  di  Orleans  e  nella 
battaglia  di  Patay  nel  1429,  e  morì 
nel  i433.  Era  signore  di  Boussac,  e 
discendeva  da  una  famiglia  nobile  e 
antica. 

BROSSE  (  Giacopo  di  )  architetto 
di  Maria  de  Medici,  fabbricò  il  Lu- 
xemburg  a  Parigi  per  ordine  di  quella 
regina  nel  16 1 5.  Sono  pure  di  esso  1' 
acquidotto  d'Arcueil,  e  la  facciata  di 
s.  tGervasio. 

BROSSE  (  Guido  di^Ja  )  medico  di 
Luigi  XIII,  ottenne  dSl  re  nel  1626 
una  patente  per  lo  stabilimento  del 
giardino  reale  delle  piante  medicinali, 
di  cui  fu  il  primo  intendente.  Si  ap- 
plicò dapprima  a  preparare  il  terreno, 
e  poi  lo  popolò  d'oltre  a  2000  piante. 
Se  ne  vegga  il  catalogo  nella  sua  De- 
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scrizione  del  giardino  reale,  in  4, 
i636ì'Richelicu,  Seguier  e  Boullion, 
soprarflendente  delle  finjinze,  contri- 
buirono ad  arricchire  colle  loro  largi- 
zioni il  deposito  affidato  a  Guido  di  la 
Brosse.  V'è  di  esso  un  Trattato  delle 
virtù  delle  piante,  162.8,  in  8.  Morì 
u«l  i64i. 

BROSSE  (  Giuseppe  di  la  ).  F.  Giu- 
seppe (  Angelo  di  San.  ) 

*  BROSSE  (  Pietro  della  ),  uomo 
di  bassa  estrazione  ,<  nacque  in  Ture- 
na,  dove  fece  professione  di  barbiere 
o  chirurgo,  ch'era  al  tempo  suo  la  me- 
desima cosa.  Questo  uomo  che  avea 
tanto  spirito  quanta  abilità,  abbando* 
nò  la  sua  provincia,  si  fece  conoscere 
alla  corte  e  divenne  barbiere  del  re 
san  Luigi,  e  quindi  ciamberlano  e  fa- 
vorito di  Filippo  r  Ardito.  Vìa  là  po- 
tentissimo, temendo  l'ascendente  della 
regina  Maria  sopra  del  re,  accusò  que- 
sta principessa  di  avere  avvelenato 
Luigi ,  figlio  primogenito  di  Filippo 
del  primo  letto.  Un'indovina  di  Nivel- 
les in  Fiandra,  che  il  re  mandò  a  con- 
sultare, nulla  rispose  Se  non  di  vago  e 
di  oscuro.  Fu  quindi  sparso  che  fosse 
La  Brosse  il  solo  colpevole  della  morte 
del  principe.  Arrestato  in  conseguenza 
fu  condannato  ad  essere  impiccato  nel 
i2'j6.  Niuna  prOva  vi  ha  che  fosse  re- 
so di  crimenlesej  ma  Mezcrai  stima  cb' 
ei  fosse  ii  bastantemente  colpevole 
5Î  quando  altro  delitto  non  avesse  com- 
5»  messo  che  quello  di  aver  amtna- 
«  liato  il  suo  re  ed  allacciata  la  sagra 
55  di  lui  persona  e  lo  spirito  co'suoi  ar- 
55  ti  fi  zi  55. 

BROSSES  (  Carlo  di  ),  primo  pre- 
sidente del  parlamento  di  Borgogna; 
membro  dell'  accademia  di  Bigione 
sua  patria,  libero  socio  dell'accademia 
delle  scienze  e  belle  lettere,  nacque  nel 
l'jog,  e  morì  a  Parigi  il  7  maggio 
I "j 7 "j.  Accoppiò  i  lavori  letterarii  alle 
fatiche  della  magistratura;  e  i  suoi 
studii  gli  estesero  le  cognizioni ,  gli  af- 
forzarono la  ragione,  p  gli  conciliarono 
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fama.  Se  inerita  fede  Buffon ,  egli  rra 
?>  una  di  quelli  che  possono  secondo  le 
:•>  circostanze  divenire  i  primi  in  ogni 
V  genere,'e  che,  del  pari  capaci  di  con- 
5?  frontare  le  idee,  di  generalizzarle,  di 
«  formarne  nuove  combinazioni  ,  raa- 
«  nifestano  il  loro  ingegno  con  nuove 
«  produzioni,  sempre  diverse  da  quelle 
«  degli  altri,  e  sovente  più  perfette.  ,, 
Nel  ii^Sg  fatto  aveva  il  viaggio  d'Italia 
col  conte  di  Sainte-Palaye.  Le  sue  ope- 
re sono:  I.  Lettere  sulla  scoperta  del- 
la città  (VErcolano,  i-joo  ,  in  8,  cu- 
riose^ a.  Storia  delle  navigazioni  alle 
Terre  Australi,  1736,  a.  voi.  in  4;  3. 
Del  culto  degli  deifettisciy  ossia  Pa- 
rallelo delVantica  idolatria  con  quel- 
la dei  popoli  della  Nigrizia,  1760  ,  in 
I  a  ;  opera  leggera,  e  poco  degna  dell' 
autore^  vi  sono  delle  asserzioni  che  1' 
hanno  fatta  attribuire  a  Voltairej  «e 
questo  è  uno  sbaglio,  è  da  desiderare 
che  si  cada  pure  in  inganno  nell' attri- 
buirla a  questo  illustre  presidente.  4- 
Trattato  della  meccanica  formazione 
delle  lingue f  i-jGa  ,  a  voi.  in  la,  ope- 
ra piena  di  sagacità  e  di  osservazioni 
più  o  meno  provate  suU'  origine  e  i 
principii  del  linguaggio.  L'autore  fa 
vedere  che  tulli  gli  uomini  hanno  par- 
lato e  parlano  ancora  la  stessa  lingua, 
e  che  la  si  può  riconoscere  in  tulli  i 
linguaggi,  comunque  sieno  diversi.  5. 
Storia  della  republica  romana  nel 
corso  del  FU  secolo^  di  Sallustio,  in 
parte  tradotta  dal  latino  sull'originale, 
in  parte  ristabilita  e  composta  sui 
frammenti  che  rimasero  dei  libri  per- 
duti. In  quest'  opera ,  stampata  nel 
*'377>  ^  ^'^"  ^'^  ^»  *^  trova  una  profon- 
da cognizione  della  storia,  degli  scrit- 
tori e  dei  costumi  di  Roma.  Ma  nella 
versione  di  Sallustip  e  nel  supplimen- 
to,  vi  sono  troppi  termini  bassi  e  po- 
polari che  disadornano  la  nobiltà  dello 
stile  storico.  6.  Diverse  Memorie  tra 
quelle  dell*  accademia  delle  beUe  let- 
tere. 

BROSSETTE   (Claudio),  nato  a 
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Lione  nel  1 6 «ji,  dell'accademia  di  det- 
ta città,  e  direttore  della  pubblica  bi- 
blioteca, dapprima  gesuita,  poi  avvo- 
cato, morì  nella  sua  patria  nel  i'54^« 
Le  sue  opere  sono:  1.  Compendio  sto- 
rico della  citta  di  Lione,  scritta  con 
elegante  precisione;  a.  Nuovo  elogio 
storico  della  città  di  Lione,  1711 ,  in 
4,  opera  scritta  come  la  precedente, 
per  ordine  del  corpo  consolare,  e  de- 
gna delle  stesse  lodi;  3.  Schiarimenti 
storici  sulle  satire  e  altre  opere  di 
Boileau  Despreaux,  1716,  a.  voi.  in 
4,  sovente  ristampati  in  più  forme. 
Sgombrò  dal  testo  gli  errori  che  vi  si 
erano  introdotti  nelle  precedenti  edi- 
zioni; indicò  i  passi  che  l'Orazio  mo- 
derno imitati  aveva  degli  antichi,  e 
corredò  le  sue  note  di  parecchi  aned- 
doti utili  e  curiosi.  Gli  si  appone  sola- 
mente di  averne  posti  alcuni  poco  ne- 
cessari! per  la  intelligenza  del  testo, 
alcuni  altri  di  puerili;  egli  non  ha  usa- 
to con  bastante  sobrietà  delle  raccolte 
che  avea  fatte.  4-  Comenti  sulle  satire 
e  altre  opere  di  Eegnier,  I729,  in  8, 
che  ha  le  stesse  qualità  e  gli  stessi  di- 
fetti che  i  suoi  schiarimenti  intorno 
Boileau.  Amico  era  Brosselte  di  molli 
letterali,  e  in  carteggio  con  parecchi  di 
loro. 

BROSSIER  (Marta)  figlia  d'un 
tessitore  di  Romorantin  ,  assalita  da 
una  strana  malattia  nel  1069  ,  e  in  età 
di  20  anni,  si  fece  esorcizzare  come  in- 
demoniata. Suo  padre  corse  il  mondo 
con  essolei  per  dividere  il  denaro  che 
il  popolo  le  donava.  La  furberia  fu  po- 
sta fuori  di  dubbio  da  Miron  vescovo 
d'Angers,  e  dall'  uGziale  d'Orleans.  Il 
parlamento  fece  ricondur  Marta  Bros- 
sier  a  Romorantin  con  proibizione  di 
uscirne,  sotto  pena  di  gasligo  corpora- 
le. Contuttociò  alcuni  medici  attestaro- 
no ch'era  spiritata.  Un  ab.  di  s.  Mar- 
tin, della  casa  di  La  Rochefoucault,  la 
condusse  da  Romorantin  a  Roma;  ma 
il  papa  li  rimandò  V  uno  e  l'altra  nel 
iSqq    senza    voler  disaminare  se  fosse 
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Tcro  l'invasamento.  La  ragazza  fu  chiu- 
sa in    un  convento,    e  non  se  ne  seppe 
più  novella, 
BROTHERTON.  V.  Bettbrto:^. 
BROTIER  (  Gabriele  ),  prete  del- 
la diocesi  di  Ne  vers,  dell*  accademia 
delle  scrizioni  e  belle  lettere,  nato  a 
Tanai,  piccola  città  del  Nivernais,  a' 
5  settembre   1725,  morto  a  Parigi  il 
12    fcbbrajo   l'jSg  ,  in  età  di  67  an- 
ni ,  mostrò  sino    dalia  sua    gioventù 
la  più  forte  inclinazione   allo  studio. 
Entrò  ai  gesuiti  ,  e   con  un'  assidua 
fatica  ,  non    meno  che   colla   facilità 
del  suo  ingegno,  fece  acquisto  d'una 
prodigiosa  varietà  di  cognizioni.  Tran- 
ne   le  matematiche,  alle  quali  si  era 
poco  applicato,   sapeva  di  tutto.  Ogni 
anno  leggeva  nell'originale   Ippocratc 
e  i  libri    di    Salomone ,  dicendo  che 
queste    erano    le    migliori    opere   per 
guarire  le    malattie  dello  spirilo  e  del 
corpo.   Non  solamente  la   storia  natu- 
rale, la  chimica,  la  stessa  medicina  gli 
erano  familiari,  ma  sapeva  egli  tutte 
le  lingue  morte,  soprattutto  il   latino 
perfettamente,  non  meno  che  le  prin- 
cipali lingue  dell'  Europa.  Queste  co- 
gnizioni, comunque  estese,  non  erano 
in  certa  maniera  che  accessorii  per  la 
storia  antica  e  moderna,  sacra  e  pro- 
fana, la  cronologia,  le  monete,  le  me- 
daglie ,  le  iscrizioni,  gli  usi   dell'anti- 
chità, che  avevano  sempre   formato  1' 
oggetto  de'suoi  studii,  e  nei  quali  era 
tanto  versato.  Dopo  la  distruzione  del- 
la società,  egli  non  perdette  niente  di 
quello  spirito    di  ritiro    e   di  applica- 
zione che  aveva  avute  per  lui  tante  at- 
trattive ,  e  nella    solitudine  che  si    ha 
trascelto  publicò   quelle  grandi  e  ma- 
gnifiche opere   che  immortaleranno  il 
suo  nome,  dedizione    di  Tacito,  cor- 
redata non  solo  di  note  e  dissertazioni 
dotte,  ma  eziandio  di  supplementi,  fa 
dubitare  talora  se  lo    scrittore  moder- 
no non  sia  il  felice  rivale  dell'  antico. 
(Vedi  Tacito  ).  Questa   edizione  di 
«  Tacito,  dice  l'autore    dei  Tre  secoli 
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«  dejlji  letteratura  francese  ,   è  la  mi- 
«  glip|b  confutazione  del    sentimento 
«  dilfjtfe'che   affermano  non  potersi 
55  scriver    bene    in  una   lingua  mortaj 
»  essa  non  solamente  offre   la  più  pro- 
51  fonda  cognizione  della  lingua  latina, 
5?  ma  eziandio  la  più  felice   imitazione 
»  del  migliore  storico  romano.  L'una- 
»  nime  accoglienza  ch'essa  ha  ricevu- 
«  to  da  lutti  i  dotti  di  Europa  sarà  ad 
«  un'ora  un  anatema  pronunziato  con- 
55  tro  gli    autori    del  paradosso,    e    il 
55  trionfo    della  erudizione    tra  noi  55. 
L'edizione  di  Plinio  il  naturalista  non 
è  che  un  brevissimo    compendio    di 
quella  ch'egli  preparato  aveva  per  cor- 
reggere e  aumentare   l'edizione  di  Ar- 
duino,   e  per  fornire  la  continuazione 
e  la    storia  di  tutte  le    nuove  scoperte 
fatte  dal  principio  di  questo  secolo  in 
poij  lavoro  immenso,  e  che  suppone  le 
più  vaste  cognizioni.  Per  quale  fatalità 
non  ne  ha  il  publico  per  anche  goduto? 
Ma  se  le  grandi  imprese  di  libri  posso- 
no   tuttora   avvenire  in    Francia,  non 
disperiamo  di  avere  un    giorno  questa 
opera.  A  queste  due  edizioni,  che  fece- 
ro epoca  nella  letteratura,  e  eh  e  meri- 
tarono all'  ab.    Brotier    gli  elogi  della 
dotta  Europa,  egli  ne   ha  aggiunto  al- 
cune altre  meno  considerevoli:  una  ni- 
tida edizione  di  Fedro,  e  una  edizione 
dei  Giardini  di    Rapin,    in  seguito  a* 
quali  ha  posto  una  Storia  dei  giardi- 
ni ,   scritte  in    latino   con  ammirabile 
eleganza,   e  piena   di  quadri  deliziosi. 
Di  lui  pure  si  ha;  Vita  clarissimi  viri 
de  la  Caille.  Egli  ha  lavorato  eziandio 
alla  nuova  edizione  delle   Lettere  edi- 
ficanti. L'ab.  Brotier    ci  facea  rimem- 
brare di  quc'laboriosi  scrittori,  di  que* 
dotti  distinti,  i  Petavj,  i  Sir mondi,   i 
Labbe,  i  Gossart,  gli  Arduini,  i    Sou- 
ciet  ec.  che    illustrato   aveano  splendi- 
damente il  collegio  di  Luigi  il  Grande, 
nel  quale  era  stato  educato   egli  mede- 
simo,  e  dov'era  vissuto  parecchi  anni 
col  titolo  di  bibUotecario.  Uopo  è  forse 
fai'e  una  confessione  amarissima,ma  non 
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per  questo  mcn  vera?  Oitnè,  cbiud'égli 
la  catena  di  tutti  quegli  uomiqÌKele- 
bri  che  si  erano  succeduti  setii^^ter- 
ruzione  per  quasi  due  secoli.  Dopo  la 
sua  morte,  fu  dato  alle  stampe  un  opu- 
scolo col  titolo  di  Rijorma  del  clero  da 
proporsi  agli  stati  generati^  dell'ab. 
Brotier.  L'attribuire  tale  libello  a  que- 
sto rispettabile  dotto  è  il  più  crudele 
oltraggio  che  la  impostura  abbia  potu- 
to recare  alla  sua  memoria.  Si  è  usur- 
pato il  di  lui  nome  per  accreditare  un 
opuscolo  infame.  »  L'empietà,  dice  Se- 
guier  ,  non  teme  di  violare  le  ceneri 
n  dei  morti,  di  calunniarne  lo  spirito, 
«  e  crede  fors'anche  di  onorarne  la  me- 
si moria.  Li  resuscita  per  trarre  dai 
v>  nomi  conosciuti  che  usurpa^  l'ascen- 
n  dente  onde  ha  bisogno  j  annunzia  la 
Î1  sua  dottrina  come  opera  di  un  auto- 
*»  re  defunto  da  alcun  tempo.  Con  tal 
Ji  mezzo  mette  la  tomba  per  barriera 
»  Ira  se  stessa  e  le  persecuzioni  che  pa- 
rt venta,  e  ad  un'ora  si  prende  giuoco 
rt  e  del  cielo  che  oltraggia  y  e  della  pa- 
«  tria  che  corrompe. 

t  BROTIER  (  Andrea  Carlo  ),  ni- 
potè  del  precedente,  nacque  a  Tannav 
nel  Nivernais  l'anno  i-jS!.  Ilo  a  Pari- 
gi ,  fece  gli  studii  a  s.  Barbara,  allora 
sì  celebre,  e  abbracciò  lo  stato  eccle- 
siastico. Gustando  molto  le  matemati- 
che, le  coltivò  con  gran  profitto,  e  fu 
eletto  a  professore  nella  Scuola  milita- 
re dì  Parigi.  Leggeva  da  quella  cattedra 
con  grido,  quando  divampò  la  rivolu- 
zione. Obligato  a  rinunziare  alla  occa- 
pazion  sua  prediletta,  si  ritirò  per  »i- 
vere  da  privato,  e  non  prese  veruna 
parte  negli  avvenimenti  che  afiliggeva- 
no  la  Francia.  Nel  179"}  fu  accusalo  al 
direttorio  come  complice  d'una  cospi- 
razione in  favore  dei  Borboni ,  con- 
giuntamente con  la  Villehernois,  e 
Duveruc  di  Prcsne.  Essi  aveann  confi- 
dato il  loro  segreto  al  colouuello  Malo, 
che  pote»a  vantaggiarlo  ncH'afiare ,  e 
all'uopo  procacciar  loro  delle  truppe. 
Questi  finse  di  coaveoire  nelle  loro  ini- 
Tomo  il. 
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re,  e  li  denunziò   al  direttorio,  che  li 
fece  arrestare  a'i^.  marzo  nella  Scuo» 
la  militare,  dove  s'erano  uniti  per  di- 
liberare sul  loro  disegno.    Gli  accusali 
furono  condannali  a   morte,  ma  ne  fu 
commutala  la  pena  in   cinqu'anni  di 
prigione.  Il  direttorio  li  fece  poi  com- 
prendere nel  bando  oltre  mare  avvenu- 
to a'4  settembre  dello  slesso  anno;  essi 
dunque  arrivarono  a  Synnamari.  L'ab. 
Brotier  col  suo  spirito,  co'suoi  talenti, 
e  col  felice  suo  carattere  seppe   ingra- 
ziarsi   gli    amministratori    di    quella 
colonia.  Si  valse  del  suo  credito  meno 
per  se,  che  per  mitigare  il  destino  del- 
le sfortunate  vittime  che  lo  avevano  ac- 
compagnato ,   e   morì   a' 1 3  settembre 
1798.  A   lui  è  dovuta    la  pnblicazione 
di  tre  opere  di  suo    zio:  1.  una  edizio- 
ne delle  opere  morali    di  la  Rochefou- 
cauld ,  contenente  le   sue  massime,  i 
primi  suoi  pensieri,  le  sue  riflessioni  e 
altri  scritti  sino  allora  inediti,  con  os- 
servazioni, 1789,  in  8.  In  essa  edizio- 
ne Brotier  critica  e  riforma  quella  del- 
la stamperia   reale,  fatta  nel  1778  per 
ordine  di  Turgot,  onde  compiacere  al- 
la duchessa  d'  Envillc,   che   sommini- 
strati aveviPi  manoscritti  originali  di 
suo  avoj  2.  Parole   memorabili^  "790» 
in  8j  3.  Manuale  d"" EpitUto ,  nuova- 
mente tradotto  dal  greco  ,    preceduto 
da  un  Discorso  sulla  vita  e  la  mora- 
le di  EpittetOy  Parigi,    Merigot,  anno 
a.  della   republica.  Brotier  lavorò  an- 
cora neWAnno  letterario  e  condusse  a 
fine   con  Vauvilliers    la  bella  edizione 
del   Plutarco    di    Amiot  incominciata 
da  Gabriele   Brotier   suo  zio.  Si   deve 
ancora  in  parte  alle  di   lui  cure  1'  edi- 
zione   del    Teatro    dei  Greci ,  Parigi, 
1785,  i3   voi.  in  8,    alla  quale  ha  egli 
•omministrnto   la   traduzione  di  Ari- 
stofane. L'  ab.  Brotier  ,  oltre  alle  sue 
cognizioni  matematiche,  era  buon  let- 
terato ed  eccellente  botanico. 

BROLE  (  Pietro  di  la  ),  vescovo  di 
Mirepoix,  nativo  di  Tolosa,  dell'acca- 
demia di  detta  città,  si  unì  ai  vescovi 
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di  Mompellicri,  Scncz,  p  Bologna  a 
marc,  per  formar  1'  atto  ti' appello  che 
frapposero  nella  bolla  Unigenilus  nel 
i';i7.  Morì  a  Bellcstat,  villa  della  sua 
diocesi,  nel  1720,  in  età  di  -j-j  anni.  Si 
ha  di  lui:  Difesa  della  grazia  ejficace 
per  se  stessa,  in  12,  contro  il  p.  Da- 
niele gesuita,  e  Fenelon  arcivescovo  di 
Cambrai.  Ci  rimangono  anche  tre  sue 
Lettere  pastorali  ai  nuovi  uniti  della 
sua  diocesi,  sulV Eucaristia.  È  questo 
uno  dei  migliori  scritti  che  sieno  com- 
parsi su  tale  materia.  Il  gran  Bossuot 
era  stato  amicissimo  del  vescovo  di 
Mirepoix. 

fBROUERIUS  VAN  NYEDEK, 
o  di  ÌSyedek  (  Matteo  )  nacque  nel 
1G67  in  Amsterdam  ,  per  quanto  si 
crede,  poiché  vi  abitava  suo  padre.  Era 
originario  d'una  nobile  e  antica  fami- 
glia di  Svezia.  Studiò  la  giurispruden- 
za, ma  intese  con  più  gran  profitto  al- 
le antichità  ,  per  lo  studio,delle  quali 
aveva  un  genio  dichiarato.  E  sua  la  ce- 
lebre dissertazione:  De  populorum  ve- 
ierum  ac  recentiorum  adoralionibus, 
Amsterdam,  i-jiS,  in  12,  fig;  fu  inse- 
rita nel  secondo  volurne  del  Supple- 
mento alle  antichità  greche  e  romane 
di  Polenì.  Esistono  ancora  diversi  trat- 
tati di  Brouerius,  cui  questo  dotto  di- 
visava di  publicare;  ma  non  è  certo 
che  lo  abbia  fatto:  essi  hanno  per  tito- 
lo, il  primo:  De  hastis  et  facihus;  il 
secondo:  De  dis  alatis  et  adoptione 
vcterum;  il  terzo:  Collectanea  de  in- 
serì plionihus.  Brouerius  ha  continua- 
to il  Teatro  delle  Provincie-Unite  di 
Halma,  nell'edizione  del  1726,  2  voi. 
in  fog.  Dal  1727  sino  al  1753  egli  ha 
publicato,  con  Lflong,  il  Gabinetto 
delle  antichità,  dei  Paesi  Bassi  e  di 
Cleves  y  etc.  sei  parti,  in  L  Morì  nel 
1735.  *^       '  ' 

t  BROUGTHOPJ  (  Riccardo  ),  teo- 
logo  inglese,  nato  a  Great  Stokley  nel- 
la contea  d'Hunlingdon,  da  una  fami- 
glia cattolica  ,  fu  mandato  al  collegio 
inglese  di   Kcims  per  farvi  gli  sludii. 
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nei  quali  profittò  assai.  Applicossi  alla 
lingua  ebraica,  e  vi  divenne  valentissi- 
mo. Divisando  di  dedicarsi  alle  mis- 
sioni del  suo  paese,  si  ordinò  prete  nel 
i5g5.  Tornalo  poscia  in  Inghilterra, 
fermò  dimora  a  Oxford  sotto  un  finto 
nome,  parendogli  detta  città  più  adat- 
tata alle  storiche  ricerche  cui  si  pro- 
poneva di  fare,  nel  tempo  stesso  che 
m  segreto  intendesse  all'  opera  delle 
missioni.  Esercitò  questo  apostolato 
per  4o  anni.  Sniilt  vescovo  di  Calce- 
donia  e  vicario  apostolico  nella  gran 
Bret.igna  ,  lo  aveva  fatto  suo  vicario 
generale.  Morì  nel  i634,  lasciando  le 
seguenti  opere  che  onorano  la  sua  edu- 
cazione ed  i  suoi  talenti:  i.  Storia  ec» 
lesiastica  della  Gran  Bretagna j  dalla 
nascita  di  Ge-fù  Cristo  sino  alla  con- 
versione dei  Sassoni,  in  inglese,  Do- 
uai, i633,  in  fog.  2.  Monasticum 
britunnicum ,  Londra  i655,  in  8-  3. 
Giudizio  c/e'  tempi  opot /olici  sui  3o 
art.  della  confessione  della  fede  an- 
glicana ivi,  iGSz,  in  8.  4-  Epistola 
apologetica,  in  risposta  al  libro  in 
cui  pretende  provare  che  i  cattolici 
non  sono  sudditi  fedeli. 

BROUGTHOIV  (  Uj^o  )  ,  scrittore 
inglese,  morì  nel  1612,  dopo  avere 
publicat©  un  gran  numero  di  opere 
nella  sua  lingua,  Londra,  ifiGa.  ^\oì. 
in  fog.  Era  nimico  dichiaralo  dei  pre- 
sbiteriani. Era  versato  a  fondo  nella 
lingua  ebraica.  Attaccò  Beza  per  le  sue 
note  sul  nuovo  Testamento. 

BIIOUGTHON  (Tommaso),  nato 
a  Londra  da  un  ministro  a'  5  luglio 
1 704  5  esercitò  lo  stesso  impiego  del 
padre,  e  intese  con  molto  buon  esito 
agli  studìi  ch'erano  analoghi  alla  sua 
carica.  Morì  a'21  dicembre  1774»  flo- 
po  aver  publicato:  i.  Bibliotheca  hi- 
storica  sacra,  1756,  2  voi.  in  fog.  É 
una  specie  di  dizionario  storico  della 
religione,  a.  Sermoni;  3.  Biographia 
britannica. 

BROUKHUSIUS  (  Giano  ),  nato  in 
Amsterdam  ucl    1G49,  poeta  latino  e 
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catalano  ili  Tascello,  morì  nel  i^ot.  E 
stata  pnblicata  una  magnifica  edBOoae 
delle  sue  Poesie  ,  AnistPrdnm  jl^i  », 
in  4-  ^i  sono  anche  di  lui  Vedizioni 
di  Properzio  e  Tibullo,  Tuna  o  l'altra 
con  notey  in  ^;  la  prima  nel  i  '^02,  la 
seconda  nel  i-joS. 

•  BROUSSELL  (  Pietro  ;  ,  eletto 
consigliere  al  parlamento  di  Parigi  nel 
i63'];,  rappresentò  gran  parie  nei  tor- 
bidi della  fronda.  Acquistata  grande 
popolarità,  per  la  sna  opposizione  alle 
vedute  della  corte  in  tulle  le  discussio- 
ni relative  alle  imposte,  la  reggente 
Anna  d'  Austria,  infastidita  della  sua 
ostinatezza,  lo  fece  arrestare^  ma  rotta 
essendosi  due  volle  per  via  la  carrozza 
nella  quale  condurevanlo  prigione,  la 
moltitudine  riconobbe  Brousselle  mar- 
ciò contro  il  palazzo  schiammazzando: 
9f  Broussell  e  libertà!  »  Non  si  lasciò 
Anna  d'Austria  intincidire  da  tali  vo- 
ciferazioni, e  si  conservò  ferma  duran- 
te i  tre  giorni  detti  delle  Barricate. 
L'hanno  dopo,  1649,  allorché  la  ple- 
baglia s'impadronì  della  Bastiglia  ,  da 
una  compagnia  d'invalidi  custodita,  ei 
fu  eletto  gdvernator^  di  quella  fortez- 
za, e  non  diede  che  una  risposta  eva- 
siva all'  araldo  dalla  corte  inviatogli 
con  parole  di  pace.  Çuando  poi  fu  li- 
cenziato dal  ministero  Mazzarino  , 
Brouss'll  si  fece  a  chiedere  che  misura 
simile  fosse  a  tutti  i  cardinali  applica- 
ta. Nel  lóSi,  destituito  dai  frondatori 
il  prevosto  dei  mercatanti,  investirono 
di  questa  carica  Broussell ,  cui  il  ter- 
mine dei  torbidi  fece  ricadere  nell'  o- 
Rcurità.  .Mori  in  età  avvanzata  al  prin- 
cipiare del  regno  di  Luigi  XIV, 

BROUSSON  (Claudio)  nacque  a 
IS'imes  nel  1647.  ^"  ricevuto  avvocato, 
e  si  rese  distinlo  a  Castres  e  a  Tolosa 
nella  camera  divisa  o  dell'editto,  colle 
sue  aringhe.  In  casa  di  lui,  ch'era  cal- 
do calvinista  ,  si  tenne  (  nel  i683  )  V 
a^senddea  dei  deputati  delle  chiese  ri- 
formate, nella  quale  si  decise  *li  con- 
tinuare  a  radunarsi ,  quand' anche  si 
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arrivasse  a  distruggere  i  loro  templi. 
L'eseguimento  di  tale  progetto  cagio- 
nò sedizioni,  con»batlimcnti,  esecuzio- 
ni militari,  violenze,  che  finirono  con 
un  perdono  generale  dal  canto  di  Lui- 
gi XIV.  Brousson  ritirato  allora  a  j\i- 
mes,  e  temendo  a  ragione  di  essere  ar- 
restato coi  principati  autori  del  pro- 
getto (  che  sembrano  non  essere  stali 
compresi  nel  perdono  ),  riparò  a  Gine- 
vra, e  quindi  a  Losanna.  Appresso  cor- 
se di  città  in  città,  di  regno  in  regno, 
procacciando  di  armare  contro  la  sua 
patria  principi  protestanti.  Ritornato 
in  Francia,  percorse  parecchie  provia- 
cie,  la  Champagne,  la  Ficcardia,  l'Iso- 
la di  Francia,  l'Orleanese,  la  Borgo- 
gnaj  per  alcun  tempo  esercitò  il  mini- 
stero nelle  Cevenne,  si  fece  vetlere  in 
Orange,  passò  nel  Bearn  per  sottrarsi 
da  quelli  che  lo  cercavano  ,  e  f u  arre- 
stato a  Oleron  nel  1G98.  Fu  trasporta- 
to a  Mompellieri,  dove  fu  convinto  di 
avere  avuto  intelligenze  coi  nimici  del- 
lo slato,,  di  avere  suscitato  ribellioni, 
e  di  aver  sollecitato  alcune  potenze 
straniere  a  portare  il  ferro  e  il  fuoco 
nella  sua  patiia.  Gli  si  mostrò  un  pro- 
getto scrino  di  sua  mano  e  indirizzato 
al  duca  di  Schomberg,  per  introdurre 
truppe  inglesi  e  savojarde  nella  Lin- 
guadoca.  Fu  condannato  ad  essere  rot- 
to vivo.  Di  Brousson  v'è  un  gran  nu- 
mero di  opere  furiose  in  favore  della 
sua  setta:  1.  Stato  dei  riformati  di 
Finncia,  Aja,  iG85;  2.  Lettere  al  cle- 
ro di  Francia,  publicate  nello  stessa 
anno  j  3.  Lettere  dei  protestanti  di 
Francia  a  tutti  gli  altri  protestanti, 
stampate  a  spese  dell'elettore  di  Bran- 
dcburgo  nel  i68tì.  Furono  sparse  nelle- 
corti  proteslantidell'Europa.  4-  Osser- 
vazioni sulla  traduzione  del  nuovo  Te- 
stamento d'Amelolte,  voi.  gros,  in  fogj 
i()97,  dove  traila  incideulemenle  del- 
le materie  controverse^  «  l  filosofi  di 
questo  secolo,  dice  un  autore  niovler- 
"  Do,  hanno  vulutu  fare  di  Bruussuii. 
)' uu  riscuulru  ai  uiarliri  della  fcdê> 
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«  ma  la  Chiesa  non  ha  mai  connume- 
n  rato  tra  i  suoi  testimoni  e  difendito- 
iì  ri  i  sediziosi  e  i  traditori^  i  medesi- 
ìì  mi  protestanti  non  ravvisarono  in 
r  Brousson  che  un  fanatico  imbroglio- 
n  ne  e  venale  r.  Gli  Olandesi ,  che  at- 
tendevano l'occasione  di  trar  partito 
dagli  scompigli  che  Brousson  si  sforza- 
va di  eccitare  in  Francia,  accordarono 
alla  sua  vedova  una  pensione  di  600 
fior  ini  j  oltre  a  quella  di  4oo  che  già 
pagavano  a  quel  fanatico. 

f  BROUSSONNET  (  Pietro-Maria- 
Augusto  ),  medico  e  naturalista,  nac- 
que a  Mompellieri  il  28  febbrajo  i-jGi. 
Suo  padre,  eh'  era  medico,  e  professo- 
re nella  facoltà,  diresse  l'educazione  di 
lui  verso  questa  parte  ,  che  richiede 
profondissime  cognizioni,  e  vuol  quin- 
di essere  studiata  per  tempo.  Il  giova- 
ne Broussonnct  non   trascurò  veruno 
dei  mezzi  d'istruzione  che  a  lui  si  pre- 
sentavano, i  suoi  successi  furono  rapi- 
di e  brillanti;    nell'età  d' anni  diciotto 
fu  laureato  per  universale  acclamazio- 
ne della  facoltà  unita  ,   che  ammirò 
tanto  r  aggiustatezza   e  sagacità  delle 
sue  risposte,  quanto  il   talento  che  ri- 
fulgeva nella  sua  lesi,  di  cui  era  il  sog- 
getto: l^ariae  positiones  circa  respira- 
tionem,  Mompellieri,  1778.  Per  rimu- 
nerarlo, gli  si    volle  dare  in   sopravvi- 
venza la  cattedra  di  suo  padre;  ma  le 
pratiche  che  Broussonnet  fece  a  Parigi 
per  ottenere  dall'autorità  ciò  che  la  fa- 
coltà gli  deferiva  d'unanime  coqsenso 
tornarono  inutili  per  la  soverchia  sua 
giovanezza;  fors'  anche   temevasi   non 
avesse  il  padre  molto  influito  nella  di- 
manda. Checché   ne   sia,  Broussonnet 
rimase  a  Parigi  ,  e  si  giovò  di  tutti  i 
mezzi  d'istruzione  che  g-li  si  offrivano 
in  quella  gran  città.  Intese  molto  alla 
storia  naturale,  e  principalmente   alla 
parte  zoologica  di  tale  scienza.  A  lui  si 
devono  alcune  scoperte  ;  fu  il   primo 
«he  trasportò  nella  zoologia  il  sistema 
di  nomenclatura  e  di  descrizione  di 
Linneo,  che  sino  allora  era  unicamcn- 
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te  ristretto  alla  botanica.  Ne  fece  ìl 
primo  saggio  in  un  lavoro  sui  pesci, 
che  incominciò  in  Inghilterra  in  casa 
Banl^s ,  l'illustre  compagno  del  capita- 
no Cook.  Soggiornò  tré  anni  a  Lon- 
dra, dove  si  rese  distinto  con  una  me- 
moria suir  ophidium  ,  che  gli  aprì  la 
porta  della  società  reale  di  detta  città. 
Reduce  a  Parigi,  strinse  amicizia  con 
Daubenton,  il  quale,  comechè  opposto 
al  sistema  di  Linneo ,  non  ne  protesse 
meno  Broussonnet,  lo  fece  eleggere  per 
supplirlo  nella  cattedra  del  collegio  di 
Francia  ,  e  suo  aggiunto  nella  scuola 
veterinaria.  In  quel  mezzo  tempo  pre- 
sentò parecchie  memorie  all'accademia 
delle  scienze,  che  nel  1-585  lo  ammise 
tra  i  suoi  membri.  Avendo  Berthicr  di 
Sauvigny  voluto  dare  alla  società  di 
agricoltura  una  nuova  conformazione, 
lo  nominò  segretario  della  società. 
Broussoili^net  ne  adempiè  le  funzioni 
con  molt^  zelo  ,  rinnovò  a  così  dire 
quella  società  ,  fece  parecchie  memo- 
rie importanti,  publicò  1'  Anno  rura- 
le, o  calendario  ad  uso  dei  coltivato- 
riy  Parigi,  i^S-j  e  1788,  a  voi.  in  12, 
e   lavorò  nel    Foglio    del  coltivatore , 

1788  e  seg  ;  8  voi,  in  8.  Fece  venire 
dalla  Spagna  il  primo  gregge  di  meri- 
ni, e  dal  Levante  capre  d'Angora.  Do- 
po alcun  tempo  divampò  la  rivoluzio- 
ne. Per  sua  sventura  ,  Broussonnet  vi 
prese  una  parte  attiva  ,  e  non  brillò 
nelle  più  onorevoli  fde.  Destinato  nel 

1789  membro  del  corpo  elettorale  di 
Parigi,  fu  chiamato  il  i4  luglio  dello 
stesso  anno  a  dare  il  cambio  in  via 
transitoria  agli  antichi  magistrati  nel 
palazzo  della  città,  ed  ebbe  il  ramma- 
rico di  veder  iscannare  sotto  i  suoi  oc- 
chi il  suo  protettore  ed  amico  de  Sau- 
vigny. Quando  fu  incaricato  con  Vau- 
villiers  dcll'approvigione  di  Parigi,  cor- 
se più  volte  pericolo  di  perder  la  vita. 
Eletto  membro  dell'assemblea  legisla- 
tiva, poco  vi  figurò,  e  ritirossi  a  Mom- 
pellieri allorché  si  creava  la  convenzio- 
ne  nazionale.  Fu  membro  della  cou- 
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menzione  de'sollcTati  lU  Bourges,  for- 
mata in  gran  parte  da  quelli  che  avea- 
no  seguito  il  partito  della  Gironda,  e 
Tenne  arrestato  a'3i  maggio  in  Mom- 
pellieri.  Gli  riuscì  per  sua  buona  sorte 
di  scappare,  riparò  nella  Spagna,  giun- 
se a  piedi  a  Madrid,  ove  fu  accolto  dai 
botanici  Ortega  e  Cavanilles.  Determi- 
nato di  audar  a  fare  un  viaggio  nelle 
Indie,  s'imbarcò  sopra  un  vascello  che 
fa  obligalo  a  dar  fondo  a  Lisbona  f 
trovò  un  asilo  nella  casa  del  duca  di 
Lafocns  ,  che  lo  tenne  nascosto  nella 
sua  biblioteca  per  sottrarlo  alle  perse- 
cuzioni dei  migrati  realij  ma  scoperto 
in  quell'asilo,  fu  obligalo  a  fuggire,  e 
andar  qua  e  là  vagando  nell'  Algarvia 
e  nelFÂndalusia.  Simpson  ,  ambascia- 
tore straordinario  degli  Stati  Uniti 
presso  l'imperadore  di  Marocco,  com- 
piangendo il  destino  di  questo  dotto, 
commendevole  d'  altronde  sotto  diver- 
si aspelli ,  lo  prese  in  qualità  di  suo 
medico,  e  si  adoperò  a  mitigarne  gl'in- 
fortunii.  Broussonnet  approfittò  del 
suo  soggiorno  in  Africa  per  darsi  tut- 
to allo  studio  della  botanica,  e  rinven- 
ne la  contentezza  nel  seno  di  tali  occu- 
pazioni ,  cui  non  avrebbe  mai  dovuto 
trascurare.  Raccolse  alcune  collezioni, 
e  le  mandò  a  Banks  suo  protettore  ed 
amico,  dal  quale  aveva  ricevuto  in  sul 
partir  da  Madrid  una  cambiale  di 
a^ooo  franchi,  pagabile  ovunque  an- 
dasse. I  suoi  amici  di  Parigi  venneio 
finalmente  a  capo  di  farlo  cancellare 
dalla  lista  dei  migratij  eg!i  rientrò  in 
Francia,  e  fu  mandato  a  Mogodor  in 
qualità  di  console  e  di  viaggiatore  del- 
l'Istituto, che  lo  avea  ricevuto  e  con- 
servato tra  i  suoi  meu)bri,  malgrado 
la  di  lui  migrazione,  contro  gli  statu- 
ti stessi  della  compagnia.  S' imbarcò 
colla  sua  famiglia  ,  si  trattenne  alcun 
tempo  nelle  isole  Canarie,  d'Ile  quali 
fu  anche  nominato  console ,  andò  a 
adempiere  le  stesse  funzioni  al  capo  di 
Buona-Speranza  ,  e  fu  richiamato  iu 
Francia  dal  ministro  Chaptal,  suo  pa- 
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rente,  che  lo  elesse  a  proXe*sore  di  bo- 
tanica nella  scuola  di  Mompellieri. 
Eletto  membro  del  corpo  legislativo  nel 
i8o5,  non  godè  a  lungo  di  questa  nuo- 
va caricaj  mori  d'  apoplessia  il  a-j  lu- 
glio iSo-j.  Oltre  alle  opere  succitate, 
si  hanno  pure  di  lui  le  seguenti:  i.  una 
Detenzione  dei  cani  marini^  se  ne 
trovano  unite  ventisette  specie  ,  una 
terza  parte  era  ignota  j  a.  Memorie 
sul  lupo  marino,  sul  siluro  guizzante^ 
sui  vasi  spermatici  dei  pesci j  3.  De- 
scrizione d'una  specie  di  trifoglio^  di 
cui  le  foglie  sono  in  un  continuo  mo- 
vimento j  4-  Memoria  sulla  respira^ 
zione  dei  pesci;  b.  Memorie  sui  denti, 
dove  stabilisce,  dietro  la  forma  di  ta? 
li  parti  nell'uomo,  che  questo  ente  è 
per  tre  quinti  frugivoro  e  due  quin- 
ti carnivoro.  6.  Memoria  sulla  ripro- 
duzione delle  pinne  dei  pesci.;  -j.  Sto- 
ria delle  scoperte  e  dei  viaggi  fatti  nel 
Nord  ,  di  G.  R.  Forster  ,  iParigi,  a. 
voi.  in  8,  tradotta  dall'inglese.  Si  ha 
pure  di  esso  in  manoscritto.-  i.  Me- 
todo d"  Ittiologia  ,  contenente  mille  e 
dugento  specie  di  pesci  invece  di  qual- 
trocentosessanta,  indicate  sino  allora 
dai  naturalislij  2.  Storia  compendio- 
sa degli  animali,  fatta  nel  l'jSSy  pel 
delfino,  con  /Jg  tavole  in  4;  3.  Rela- 
zione dei  suoi  viaggi^  4-  Flora  eco- 
nomica delle  Canarie:  contiene  mille 
seicento  piante.  La  Francia  riconosce 
da  Broussonnet  il  geho  da  carta,  ori- 
ginario della  China  e  del  Giappone. 
Da  circa  2  5  anni  si  conosceva  l'indivi- 
duo maschio  ;  ma  quest'albero  ch'è  di-, 
oico,  non  poteva  fruttare  solo.  L'Elo- 
gio di  Broussonnet  è  slato  recitalo  alP 
Istituto  da  Cuvier. 

BROUWER  (  Cristoforo  )  ,  nato 
ad  Ainheim  verso  1'  auno  i  56o  ,  ge- 
suita ,  morto  a  .^Trevcri  il  2  giugno 
i6i'j,  lasciò:  1.  Fuldensium  antiqui- 
tatuni  libri  IF,  Anversa,  1613,  io  4- 
Questi  annali  ci*i'i  ed  ecclesiastici  di 
Fulda  sono  scritti  cou  gran  metodo, 
e  arrivano  al    i6l>G.   2.    iiitr/ukatcs^ 
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annalium  trevirensium  ,  et  epìscopo- 
rum  metensiuniytullensìum  et  verodu- 
nensium  ;  Colonia  ,  i6î6  ,  in  fog.  Il 
mss.  <ii  quest'opera  fu  esaminato  da 
alcuni  consiglieri  dell'elettore,  i  quali 
zelando  più  gì'  interessi  del  loro  pa- 
drone, che  della  verità,  vi  fecero  con- 
siderevoli mutamenti,  e  in  tale  stato 
uscì  alla  luce  la  edizione  del  1616, 
che ,  malgrado  a  ciò ,  [fu  soppressa 
dopo  alcun  tempo.  Questa  edizione  è 
rara.  Il  p.  Masenio  ne  fece  una  secon- 
da, e  aggiunse  tre  libri  ai  22  del  p. 
Brouwer  j  ma  essa  pure  passò  per  le 
mani  dei  consiglieri,  i  quali  vi  fecero 
nuovi  cangiamenti.  Questa  edizione 
comparve  a  Liegi  in  2.  voi.  in  fog  j 
iCijo.  Pregiansi  principalmente  ì  pre- 
liminari del  p.  Brouwer  ,  i  quali  con- 
tengono infinite  dotte  ricerche  su  quan- 
to riguarda  le  antichità  e  gli  usi  dei 
popoli  che  abitarono  il  paese  di  cui 
scrive  la  storia.  Il  dotto  Giovanni  Ec- 
card,  dopo  essersi  [lagnato  delle  poche 
buone  storie  che  si  hanno  dei  vesco- 
vati di  Germania,  soggiugne  :  Unus 
Browerus  ,  vìr  pius  ,  probus  et  do- 
ctissimus  ,  supra  vulgus  caput  ex- 
iulitf  et  Annales  irevirenses  adorna- 
vit,  qui  licet  ah  invidis,  et  verUatis 
atque  eruditionis  solidioris  osoribus 
dìu  pj'essi  et  ferme  oppressi  fuerint, 
tandem  tamen  a  Masenio  continua- 
tore ^  aliquantidum  licei  immutati 
et  castrati  in  puhlicum  emissi  sunt, 
et  metropolis  trevirensis  H  istoria  m 
ea  in  luce  posuerunt,  ut  auctori  suo 
aeternas  illa  gratias  dchcat.  De  Ilout- 
heim,  suffraganeo  di  Treviri,  ha  pu- 
blicalo  una  nuova  storia  ili  questo  ar- 
civescovato in  latino  ,  5.  voi.  in  fog. , 
Augusta  ,  i-jSo.  3.  Venantii  H.  C. 
Fortunati  opera,  con  supplementi  e 
note  ,  Magonza  ,  i65o,  in  4j  4»  f^ii<^ 
di  alcuni  santi  di  Germania  ,  tratte 
da  manoscritti  antichi,  Magonza,  1616, 
in  4-  Il  P-  Brouwer  era  dottissimo: 
Baronio  ne  parla  con  lode  nel  t.  io 
dei  suoi  Annali. 
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BROWER.  Fedi  Brawbr. 

BliOWN  (  Roberto  ),  nato  verso  U 
fine  del  XVI  secolo,  d'una  civilissima 
famiglia  di  Rullandshire,  e  prossimo 
congiunto  dfl  lord  tesoriere  Burleigh, 
capo  della  setta  che  porta  il  suo  nome, 
fece  gli  studi  a  Cambridge,  e  comin- 
ciò a  publicare  le  sue  opinioni,  e  a  de- 
clamare contro  il  governo  ecclesiastico 
a  Norwick,  nel  i58o.  Attaccò  parimen- 
ti gli  episcopali  e  i  presbiteriani,  e  vol- 
le istituire  un  governo  ecclesiastico  pu- 
ramente democratico.  Si  attirò  in  bre- 
ve la  correzione  dei  vescovi.  Egli  stesso 
gloriatasi  di  essere  stato  per  tale  moti- 
vo cacciato  in  trentadue  diverse  pri- 
gioni. In  progresso  di  tempo  usci  dal 
regno  co'  suoi  seguaci  ,  e  ricoverò  a 
Middelburgo  in  Zelanda,  ov'egli  e  i 
suoi  ottennero  dagli  slati  la  permissio- 
ne di  erigere  una  chiesa,  e  servirvi 
Dio  alla  loro  maniera.  Poco  dipoi  s'in- 
trodusse la  discordia  tra  loro:  parecchi 
si  separarono,  il  che  spiacque  talmen- 
te a  Brown,  che  si  dimise  dal  suo  ufi- 
zio,  tornò  in  Inghilterra  nel  i58g,  vi 
abbiurò  alcuni  errori,  senza  cessare  di 
esser  fanatico  ,  e  fu  eletto  a  rettore  d* 
una  chiesa  di  Northampihonshirc,  do- 
ve mori  nel  iG3o.  Di  esso  v'è  un  libro 
inglese  intitolato:  Differenze  dei  co- 
stumi dei  cristiani  da  quelli  dei  Tur- 
chiodai  papisti  e  pagani,  Middelbur- 
go, 1  voi.  in  4- 

BROVVIV  (  Guglielmo  )  poeta  in- 
glese, nato  a  Tavistosch  in  Dcvonshi- 
re,  verso  il  logo,  morto  verso  Tunno 
1G45,  si  fece  nome  colle  sur  Pastorali. 
Esse  sono  state  raccolte  in  2  voi.  in  8, 
a  Londra,  nel  1625.  Si  hanno  di  lui 
ancora  sette  Egloghe  publìcatc  col  ti- 
tolo :  il  Flauto  del  pastore  ,  Londra  , 
il>i4,in  8.  Fu  publicala  una  nuova 
edizione  delle  sue  poesie  nel  l'j'jayS 
picc.  voi.  in  12.  —  Non  bisogna  con- 
fonderlo con  un  altro  Guglielmo  Bro- 
wn, medico,  morto  nel  i']^-\t  d'82  an- 
ni, che  ha  publicato  anche  alcune  Poe- 
sìe e  inoltre  Opuscoìa  varia    medico- 
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rum,  1^65,    in  4»  eoo  un'  Appendice 
che  comparve  nel  i-jGS. 

BROVV  N  (  Tommaso  )  ,  medico  e 
antiquario  dì  Londra,  nato  a' io  otto- 
bre i6o5,  viaggiò  in  Francia  e  in  Ita- 
lia, si  dottorò  in  medicina  a  Leida  e 
Oxford,  fu  crealo  cavaliere  da  Carlo 
II  nel  16-1.  Mori*a'  19  ottobre  a  Nor- 
wich, nel  1682.  Furono  raccolte  le  sue 
opere  a  Londra  nel  1686  ,  1  voi,  in 
fogj  diviso  in  quattro  parli.  La  prima 
contiene  un  trattato",  tradotto  in  fran- 
cese dall'ab.  Soucbai ,  col  litolo:  Sag- 
gio sugli  errori  popolari^  o  Etame  di 
parecchie  opinioni  ricevute  come  ve- 
re, che  sono  false  o  dubbiose,  2.  voi. 
in  12,  Parigi,  1-^35  e  i"4»  •>  pieno  di 
ricerche  e  di  buona  critica.  Esiste  nel- 
la seconda  parte  la  famosa  opera,  tra- 
dotta in  tante  lingue,  intitolata:  He- 
ligio  mec/Jci,  stampata  disgiuntamen- 
te a  Leida,  nel  1644?  in  '2.  Quantun- 
que sembri  che  questo  trattato  tenda 
allo  scrtlicisnio  e  abbia  fatto  sospetta- 
re che  Brown  avesse  un  simbolo  ridot- 
to a  pochissimi  articoli,  si  assicura  non 
pertanto  ch'ei  zelava  la  religione  an- 
glicana. Certo  è  che  non  può  essere 
con  numera  lo  ai  fdosofi  di  quel  secolo, 
come  h  da  argomentare  da  que'consi- 
derabili  tratti  degli  Errori  papolari: 
«  Per  trascinare  più  sicuramente  nell' 
«  errore,  il  demonio  ha  persuaso  agli 
«  uomini  d'essere  un  ente  imaginario, 
r)  e  così  addormenta  l'uomo  in  una  fal- 
«  sa  sicurezza,  e  gli  faconcepir  dubbii 
»  sulle  pene  e  sulle  ricomprnse  future. 
y>  .  .  .  .  Scrolla  eziandio  l'opinione  del- 
51  la  immortalità  dell'  anima  :  poiché 
n  quelli  che  affermano  non  avervi  so- 
r>  stanze  puramente  spirituali  crede- 
«  ranno  ancor  meno  che  le  anime  loro 
y>  esister  debbano  dappoiché  saranno 
«  disgiunte  dai  loro  corpi  îî.  (  f^edi 
Delrio  ,  Mead  ,  Ofmneo,  Spé,  etc.  )  I 
trattali  che  riempiono  le  altre  due 
parli  si  aggirano  sulle  piante  di  cui 
parla  la  Scrittura  j  sui  pesci  che  G.  C. 
mangiò  dopo  la  sua  risurrcziouc  cogli 
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Apostoli  j  sulle  ghirlande  degli  antichi; 
su  alcune  urne  sepolcrali  scoperte  in 
Inghilterra  ce.  —  Eduardo  Brown  suo 
figlio  s'  applicò  alla  stessa  professione 
del  padre,  viaggiò  in  Germania,  Un- 
gheria e  Turchia:  ripatriato ,  divenne 
medico  di  Carlo  II  e  dello  spedale  di 
8.  Bartolommeo.  Mori  nel  i-joS.  Le 
sue  opere  sono;  1.  Viaggio  in  Unghe- 
ria, Bulgaria,  Austria  ec.  con  osserva- 
zioni fisiche,  politiche  ,  Londra,  i6'j3, 
in  4?  in  inglese  ,  recata  in  Francese  , 
Parigi,  i6"j4^  in  4;  2,  una  traduzione 
inglese  delle  Vite  di  Plutarco. 

BROWN  (  Eduardo  )  teologo  ingle- 
se, parente  del  precedente,  teologo  in- 
glese, viveva  nel  XVII  secolo.  Gli  sia- 
mo debitori  di  un'opera  poco  comune, 
stampata  nel  1690  a  Londra,  2.  voi.  in 
fogj  col  titolo:  Fasciculus  rerum  ex- 
petendarum  et  fugiendarum.  E  dcssa 
una  raccolta  di  documenti  riguardan- 
ti il  concilio  di  Basilea  ,  di  lettere  e 
opuscoli  spettanti  allo  stess'  oggetto  i 
il  tulio  raccolto  da  Ortuin  Grazio. 
Brown,  publicando  la  nuova  edizio- 
ne cui  citiamo,  l'ha  corredata  di  No- 
te, e  d'un  Appendice  di  antichi  au- 
tori, che  scrissero  sulla  stessa  materia. 
Ila  pur  anche  publicato  alcune  altre 
opere  troppo  poco  conosciate  per  far- 
ne menzione. 

BROWiN  (  Ulisse-Massimiliano  di^, 
celebre  generale  del  secolo  decimotta- 
vo  ,  era  figlio  'di  Ulisse  ,  barone  di 
Brown,  colonnello  di  un  reggimento 
di  corazze  al  servigio  dellimpcradore, 
d'una  delle  più  nobili  e  più  antiche 
famiglie  d'Irlanda.  Nacque  a  Basilea 
il  24  ottobre  *i'jo5  ;  dopo  aver  fatto 
i  primi  sludii  a  Limerick  in  Irlan- 
da ,  fu  chiamato  in  Ungheria  in  età 
di  10  annidai  conte  Giorgio  di  Bro- 
wn suo  zio  ,  colonnello  d'  un  reggi- 
mento di  fanteria.  Fu  presenle  al 
famoso  assedio  di  Belgrado  nel  1717. 
Sulla  fine  del  1^25  divenne  capitano 
nel  reggimento  di  suo  zio  ,  poi  te- 
nente colonnclio  nel   1725.  Passò  nel- 
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r  isola  di  Corsica  nel  l'jSo  con  un 
battaglione  del  suo  rcggirncnlo,  e  mol- 
lo contribuì  alla  presa  di  Callansara, 
dove  rilevò  nella  coscia  una  grave  fe- 
rita. JFu  eletto  ciamberlauo  deirimpe- 
ratore  nel  17  52,  e  colonnello  nel  1754. 
Si  rese  distinto  nella  guerra  d'Italia, 
principalmente  nelle  battaglie  di  Par- 
ma e  di  Guastalla,  e  abbrucciò,  pre- 
sente l'esercito  francese,  il  ponte  che 
il  maresciallo  di  Noailles  avea  fatto 
gettare  sull'Adige.  Nominato  genera- 
le di  battaglia  nel  1736,  favorì  nell' 
anno  seguente  la  ritirata  con  unamos- 
sa  giudiziosa,  e  salvò  tutta  la  salmerìa 
nell'infelice  giornata  di  Banjaluca  in 
Bosnia  ,  del  3  agosto  1737.  Questa 
bella  azione  gli  valse  un  secondo  reg- 
gimento di  fanteria,  vacante  per  la 
morte  del  conte  Francesco  di  Wal- 
lis.  Reduce  a  Vienna,  nel  »73r),  l'im- 
peratore Carlo  VI  lo  inalzò  alla  digni- 
tà di  tenente  maresciallo ,  e  lo  fece 
consigliere  nel  consiglio  aulico  di  guer- 
ra. Dopo  la  morie  di  quel  principe, 
essendo  entrato  il  re  di  Prussia  nella 
Slesia,  il  conte  di  Brown  con  un  drap- 
pello di  truppe  fu  a  disputargli  il 
terreno  palmo  a  palmo.  Capitanava 
nel  17^1  la  fanteria  dell'ala  dritta 
dell'  esercito  austriaco  nella  battaglia 
di  Molwitz,  e  quantunque  ferito  fece 
una  bella  ritirata.  Passò  poscia  in  Ba- 
viera, dove  comandò  l'avanguardo  del- 
lo stesso  esercito,  s'impadronì  di  Deck- 
endorf  e  di  molte  bagaglie,  e  forzò  i 
Francesi  ad  abbandonare  le  rive  del 
Danubio,  cui  l'esercito  austriaco  tra- 
passò in  ap})resso  con  tutta  la  sicurez- 
za. La  regina  d'  Ungheria  lo  mandò 
nello  stesso  anno  a  Worms  in  qualità 
di  suo  plenipotenziario  presso  il  re  d' 
Inghilterra^  ivi  condusse  a  termine  il 
trattato  di  alleanza  tra  le  corti  di  Vien- 
na, di  Londra  e  di  Torino.  Nel  17^3 
la  stessa  principessa  lo  dichiarò  suo 
consigliere  intimo  attuale  ,  nella  sua 
incoronazione  di  Boemia.  11  conte  di 
Brown  nel   l'jii  seguitò  il   principe 
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Lobkowitz,  prese  la  città  di  Vellctri  a' 
4  agosto,  malgrado  la  superiorità  del 
numero  de'  nimici ,  penetrò  nel  loro 
campo,  vi  rovesciò  parecchi  reggimen- 
ti, e  fece  molti  prig-ionieri.  Richiama- 
to in  Baviera,  vi  si  rese  distinto  ,  e 
tornò  in  |Italia  l'anno  i']^^.  Scacciò 
gli  Spagnuoli  dal  Milanese  ,  e  unitosi 
all'esercito  del  principe  di  Lichtenste- 
in,  comandò  l'ala  sinistra  dell'  esercito 
austriaco  nella  battaglia  di  Piacenza,  il 
16  giugno  1746,  e  disfece  l'ala  dritta 
dell'oste  nimica  ,  condotta  dal  mare- 
sciallo di  Maillebois.  Dopo  quella  cele- 
bre battaglia,  di  cui  la  vittoria  gli  fa 
dovuta  ,  comandò  in  capo  l'jesercito 
destinato  contro  ';i  Genovesi,  s'  impa- 
dronì del  passo  della  Bocchetta,  quan- 
tunque difeso  da  4ooo  uomini,  e  pre- 
se la  città  di  Genova.  Il  conte  di  Bro- 
wn si  unì  poscia  alle  truppe  del  re  di 
Sardegna,  e  prese  congiuntamente  con 
esso  il  monte  Albano  e  la  contea  di 
Nizza.  Passò  il  Varo  a'  3o  novembre, 
malgrado  le  truppe  francesi,  entrò  in 
Provenza,  vi  prese  le  isole  di  s.  Mar- 
gherita e  di  s.  Onoralo.  Volgeva  nell' 
animo  di  rendersi  padrone  d'  una  più 
gran  parte  della  Provenza,  quando  la 
rivoluzione  di  Genova,  e  l'esercilo  del 
maresciallo  di  Belle-Islc,  l'obligarono 
a  fare  quella  bella  ritirata  che  gli 
procacciò  l'estimazione  di  tutti  gl'in- 
tendenti. Impiegò  il  resto  dell'  anno 
1747  a  difendere  gli  stali  della  casa  d' 
Austria  in  Italia.  La  imperatrice  regi- 
na (li  Ungheria,  per  rimeritarlo  delle 
sue  belle  campagne  à"  Italia,  lo  fece 
governatore  di  TransiUania  nel  I749' 
Ottenne  nel  1782  il  governo  della  cit- 
tà di  Praga,  col  comando  generale  del- 
le truppe  in  quel  regno  j  e  il  re  di  Po- 
lonia, elettore  di  Sassonia,  l'onorò  nel 
1753  dell'ordine  dell' Aquila  Bianca. 
Avendo  il  re  di  Prussia  invasa  la  Sas- 
sonia nel  17^6,  e  attaccato  la  Boemia, 
il  conte  di  Brown  mosse  contro  di  luij 
rcspinselo  nella  battaglia  di  Lobisitz  il 
1.  ottobre,  quautuuque  non  avesse  che 
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2fi,?5oo  uonjini,  mentre  il  re  ili  Prus- 
sia ne  aveva  per  lo  meno  4o,ooo.  Selle 
giorni  dopo  quel  confliltoj,  intraprese 
quella  celebre  mossa  in  Sassonia,  per 
liberarvi  le  truppe  sassoni  bloccate  tra 
Pirna  e  Konigsleinj  azione  degna  dei 
più  gran  capitani  antichi  e  moderni. 
Obligò  in  seguito!  Prussiani  a  ritirar- 
si dalla  Boemia,  il  che  gli  valse  la  col- 
lana del  Toson  d'oro,  di  cui  T'impera- 
dore  l'onorò  a' 6  marzo  i^S-j.  Poco 
dappoi  ,  il  conte  di  Brown  passò  in 
Boemia,  dove  raccozzò  truppe  in  fret- 
ta, per  resistere  al  re  di  Prussia,  che 
vi  si  era  addentralo  di  nuovo  alla  gui- 
da di  tutte  le  sue  forze.  A'6  maggio  fu 
combattuta  la  famosa  battaglia  di  Pot- 
schernitz  o  di  Praga,  nella  quale  il 
conle  di  Brown  fu  pericolosamente  fe- 
rito. Costretto  di  ritirarsi  a  Praga,  vi 
morì  dalle  sue  ferite  a'26  giugno  i^B*;, 
in  età  di  62  anni.  Il  conte  di  Brown 
non  era  solamente  gran  generale ,  era 
eziandio  valente  negoziatore,  e  versatis- 
simo  nella  politica.  La  vita  di  questo 
illustre  generale  è  stata  scritta  in  due 
opuscoli  ,  uno  in  .tedesco,  e  1' 'altro  in 
francese,  stampati  a  Praga,  l'jS^. 

BROVVlN  (  Moisè  )  ,  vicario  d'  01- 
nev,  nella  contea  di  Buckingham  ,  e 
cappellano  del  collegio  di  Morden,  nac- 
que nel  iijoS.  Cominciò  dall'essere  ta- 
gliatore di  penne.  Hervey,  autore  delle 
Meditazioni,  riconosciuta  la  di  lui  abi- 
lità, gli  fece  studiare  con  diligenza,  e 
ordinare.  Vi  sono  parecchi  suoi  Ser- 
moni, e  alcune  opere  poetiche,  tra  le 
altre.-  i.  Polidio,  o  P  Amore  infelice^ 
tragedia,  1725;  2.  Ali  BedeviUed,  spe- 
cie di  farsa;  3.  Un  voi.  di  Poesie,  1739, 
in  8,*  4-  Pensieri  della  domenica, poe- 
ma  ,  i^^g  ,  in  12  j  5.  Percy  Lodge  , 
poema  descrittivo,  1^56.  Brown  ha 
tradotto  le  opere  di  Zinimerman  ,  e 
publicato  una  edizione  del  Perfetto 
pescatore  alla  lensa,  e  di  Egloghe  sul- 
la pesca.  Wallon. 

BROWN  (  Isacco  Hawkins  ),  ingle- 
se, ualo  a  Burton  il  21  grnnajo  1706, 
Tomo  II. 
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morto  il  i4  febbrajo  1760  ,  sali  in  ri' 
notìianza  nella  sua  patria  colle  sue 
Poesie  stampate  nel  1 768  ,  in  8  ,  e 
principalmente  col  suo  poema  De  ani' 
mae  immortalitate,  in  a  libri   1754. 

BROWN  (  Giovanni  )  scrittore  in- 
glese, nato  a  Rolhbury  il  5  novembre 
1715,  canonico  di  Carlisle,  dottore  in 
teologia,  servì  come  volontario  nei  tu- 
multi della  sua  patria  nel  17^5,  e  mori 
a'23  settembre  1766.  Le  sue  opere  so- 
no: 1.  Saggio  sui  Caratteri  (  Chara- 
de ristick  s  )  di  Shaftesbury;  opera  eh' 
ebbe  un  grande  incontro,  e  che  si  ri- 
stampò per  la  5  volta  nel  1764',  in  8; 
a-  Saggio  sulla  musica,  ì'jSi;  3.  Sto- 
ria delV origine  e  dei  progressi  della 
poesia  nei  diversi  suoi  generi,  17G4J 
tradotta  dall'inglese  da  Eidous,  Pari- 
gi, 1768,  in  4;  eccellente  opera,  in  cui 
la  Sctgacità,  il  buon  senso  e  la  ragione 
vanno  del  pari  coH'erudizionej  4-  "^c^- 
monì.  Drammi.  Non  dee  recar  meravi- 
glia che  in  Inghilterra  si  unisca  il  mi- 
mico al  cattedratico,'  non  avendo  prin- 
cipii  determinati  di  morale,  i  ministri 
inglesi  credono  che  queste  sieno  due 
maniere  d' istruire.  (  L'  opera  la  più 
considerabile  di  Brown  è,  5.  1'  Appre- 
ziazione  dei  costumi  e  dei  principii 
del  tempo,  1767,  tradotta  in  francese 
da  Cherv,  Aja,  1758,  in  8.  Inoltre  pu- 
blicò:  6.  Dialogo  tra  Pericle  e  Aristi- 
de, 1760,  per  servire  di  continuazione 
al  Dialogo  tra  Pericle  e  Cosimo  de 
Medici,  del  lord  Lvttelton;  7.  Pensie- 
ri sulla  libertà  civile,  la  licenza  e  le 
fazioni,  1765.  Un  poema;  S  (  La 
libertà.  La  migliore  sua  tragedia  è 
quella  intitolata  Barbarossa,  1755.  ) 
t  BROWN  (  Giovanni  )  ,  celebre 
medico  scozzese  ,  nacque  nel  1706  in 
una  villetta  della  contea  di  Berwick 
da  genitori  poveri ,  e  che  per  vivere 
erano  obligati  a  lavorare  la  terra.  Sem- 
brava che  Giovanni  divisasse  di  conti- 
nuare nell'oscurità  le  modeste  occupa- 
zioni dc'suoi  antenati  ,•  ma  le  naturali 
sue  disposizioni  attiravanlo  come  a^ 
9* 


"Jìi 


BRO 


malincuore  sopra  un  nuovo  teatro.  Ap- 
pena in  età  di  qualtr'anni  fu  manda- 
to presso  una  vecchia  per  imparar  a 
leggere.  In  meno  d'un  anno  leggeva  la 
Bibbia  facilmente  j  e  cosa  stupenda  in 
quell'età,  concepì  sin  d'allora  per  la 
lettura  un  genio  sì  straordinario  ,  che 
•passava  in  leggendo  tutto  quel  tempo 
che  i  fanciulli  consumano  nei  trastulli. 
Morto  suo  padre,  la  madre  rimaritossi 
con  un  tessitore,  che  intraprese  di  far 
abbracciare  il  suo  mestiere  al  fìglia- 
stroj  ma  invano  si  frapponevano  osta- 
coli al  futuri  destini  di  Giovanni,  egli 
mostrò  per  quel  genere  di  occupazione 
una  dichiarata  ripugnanza,  e  rese  ma- 
nifesta a'  suoi  genitori  il  desiderio  che 
avea  di  correre  un  aringo  più  onore- 
vole e  più  conforme  alle  sue  inclina- 
zioni e  a*  suoi  talenti.  Sia  timore  di 
contrariargli,  sia  forse  la  speranza  di 
uscire  un  giorno  per  mezzo  di  questo 
fanciullo  dal  loro  stato  di  angustia,  la- 
sciarono i  suoi  genitori  ch'ei  secondas- 
se la  sua  vocazione.  Siccome  apparte- 
nevano a  una  setta  di  presbiteriani  det- 
ti secederi,  che  faceva  da  gran  tempo 
progressi  nella  Scozia,  fu  loro  suggeri- 
ta la  idea  di  far  ordinar  prete  il  figliuo- 
lo, ond'ei  potesse  divenire  e  l'oratore 
e  il  sostegno  della  loro  comunione. 
Giovanni  fu  dunque  inviato  alla  scuo- 
la di  Dunse,  dove  un  valente  maestro  si 
assunse  la  cura  di  educarlo.  Furon  sì 
rapidi  e  straordinarii  i  progressi  di 
lui,  che  sino  dall'età  di  i3  anni^  un 
uomo  ragguardevole  del  paese  gli  affidò 
la  educazione  de'suoi  figli;  ma  Brown 
era  nato  con  un'anima  troppo  ele- 
vata per  soggettarsi  alle  dipendenze  ri- 
chieste da  tale  ufizio.  Superbo  di  esse- 
re uscito  da  se  medesimo  dalla  specie 
di  nullità,  in  cui  la  natura  e  la  fortu- 
na lo  avcano  collocalo  ,  egli  si  sentiva 
di  giorno  in  giorno  crescere  il  suo 
amor  proprio  di  mano  in  mano  che  ri- 
portava nuove  palme.  Tanto  valente 
negli  esercizii  del  corpo  quanto  nelle 
scienza  che  aveva  studiate,  facevasi^u- 
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che  osservatore  per  la  rapidità  del  suo 
corso,  e  pel  suo  vigore  nelle  lotte  da 
corpo  a  corpo,  così  famigliari  agi'  In- 
glesi. Abbandonò  la  setta  dei  secederif 
si  diede  tutto  allo  studio  dei  filosofi 
anticristiani,  e  cadde  in  ano  stato  di 
perfetta  incredulità.  Nulladimeno  co- 
stretto ad  abbracciare  uno  stato  ,  andò 
a  Edimburgo  per  istudiarvi  la  teolo- 
gia, e  procurar  di  fissare ,  studiando 
daddovero  quelle  materie  astratte",  la 
mobilità  delle  sue  idee  sulla  morale  e 
la  religione;  ma  una  particolare  circo- 
stanza decise  della  sua  vocazione  pel 
resto  dei  suoi  giorni.  Fu  pregato  di 
volgere  dall'inglese  in  latino  una  tesi 
di  medicina,  e  vi  riuscì  a  tale  che  ne 
riscosse  grandi  elogj:  determinò  sin  d' 
allora  di  darsi  all'arte  di  guarire.  La 
sua  risoluzione  fu  incoraggiata  da  va- 
lenti maestri,  che  molto  speravano  dai 
suoi  talenti;  e  in  pochi  mesi  già  riful- 
geva tra  quelli  che  seguivano  i  corsi 
delle  facoltà;  faceva  ripetizioni  agli  Jal- 
tri  giovani  studiosi  che  lo  ajutavano  a 
sostentarsi,  e  che  stabilirono  la  di  lui 
riputazione.  Fu  in  breve  ammesso  nel- 
la società  medica  di  Edimburgo,  che 
lo  elesse  a  presidente  nel  1776  e  1780. 
Dopo  avere,  a  così  dire,  creato  se  stes- 
so, era  a  lui  riservalo  di  arricchire 
con  nuove  creazioni  le  scienze  a  cui  in- 
tendeva, Instiluì  dunque  Jun  sistema 
medico  che  prima  era  del  tutto  ignoto, 
e  ch'ebbe  molti  partigiani  in  Inghil- 
terra, quantunque  al  presente  sia  pres- 
soché abbandonato  o  almeno  assai  mo- 
dificato. Per  diffonderlo  compose  i  suoi 
Ele.menta  medicinae,  ne'  quali,  dopo 
avere  stabilito  non  esser  altro  la  vita 
nell'uomo  fuorché  l'effetto  di  un  prin- 
cipio da  lui  detto  eccitabilità-^  variare 
cotesta  eccitabilità  nei  diversi  animali 
e  nello  stesso  animale  in  diversi  tem- 
pi, ma  poter  essere  questo  eccitamen- 
to troppo  grande  o  troppo  picciolo,  o 
in  una  giusta  misura,  fa  consistere  la 
salute  in  uno  stato  mezzano  di  equili- 
brio tra  un  troppo  grande  0  ud  troppo 
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debole  eccitamento;  e  tutte  le  inalallie 
deridano,  secondo  lui  ,  dal  difetto  di 
eqailibi'ioj  e  però  collocare  si  possono 
sotto  due  principali  divisioni,  le  une 
nascenti  da  un  eccesso  di  forza  (  ste- 
niche  ),  le  altre  da  un  difetto  di  for- 
za (  asteniche  ).  Dietro  tale  disposi- 
zione ,  le  diverse  cure  delle  malattie 
devoo  essere  molto  semplici;  ma  que- 
sto sistema,  come  tanti  altri,  ha  per  se 
rinconveniente  della  generalità,  la  qua- 
le ha  dovuto  produrre  soverchi  arbi- 
trii nelle  dichiarazioni,  e  soverchia  in- 
certezza nelle  applicazioni,*  genere  pe- 
ricolosissimo ,  sgrazialanicnle  troppo 
seguito  ai  nostri  giorni,  e  di  cui  soven- 
te si  raccolgono  i  tristi  effetti.  Non 
conlento  di  stabilire  il  suo  sistema  in 
alcune  opere,  Brown  lo  propagava  nei 
corsi  delle  publiche  lezioni,  alle  quali 
accorreva  una  folla  di  giovani  avidi  di 
novità,  e  attirati  dall'abilità  e  dalla 
maniera  seducente  d'insegnare  del  pro- 
fessore. Mercè  la  sua  rinomanza  e  ce- 
lebrità sarebbe  stato  facile  a  Brown  di 
iarsi  una  brillante  fortuna,  ma  il  genio 
di  spendere,  e  la  poca  regolarità  dei 
costumi  dissiparono  le  considerevoli 
sostanze  che  aveva  ammassate.  Il  suo 
carattere  altiero  e  poco  sociale  gli  atti- 
rò dei  animici.  Amico  inaddietro  del 
celebre  Cullen,  che  si  era  compiaccin- 
to  di  coltivarne  i  talenti  straordinarii, 
gli  dichiarò  dopo  alcun  tempo  un'aper- 
ta guerra  ,  ne  attaccò  la  dottrina  con 
una  gelosia  e  un'animosità  che  ispirati 
non  polean  essere  dal  desiderio  di  di- 
fendere la  verità,  e  però  molto  gli  sce- 
mò la  stima  degli  uomini  onesti,  pres- 
so i  quali  la  gratitudine  è  la  prima  del- 
le virtù,  ed  i  quali  meglio  avrebbero 
amato  veder  Brown  sacrificare  alcune 
dottrine  all'  amicizia,  che  vederlo  sa- 
grificare  un  amico  e  un  beneffatore  ai 
suoi  sistemi.  Checché  ne  sia ,  Brovirn-  e 
Cnllen  divisero  la  scuola  in  due  fazio* 
ni,  de'  Broanisti  e  de'  Cullenisti.  Av- 
venturosi se  le  loro  discussioni    non 
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avessero  avuto  luogo  che  sulle  ca  tledr 
e  nelle  accademie;  ma  divennero  più 
serie  in  certe  circostanze  ,  e  per  difen- 
dere un  sistema  si  tracorse  sovente  a 
spargere  il  sangue.  Brown  disgustato- 
si del  soggiorno  di  Edimburgo,  dove 
aveva  consumato  la  maggior  parte  de* 
suoi  beni,  adoperò  nel  1784  di  fonda- 
re una  loggia  di  franchi  muratori,  nel- 
la  quale  parlar  si  doveva  soltanto  in  la- 
tino; ma  con  quella  nuova  fondazione 
non  racconsolandosi  dei  disgusti  che 
provava,  si  ritirò  a  Londra.  Ivi  pure 
non  trovò  quanto  sperava.  —  Alcuni 
mariuoli  gli  scroccarono  gli  avanzi  del- 
la sua  fortuna.  Avvezzo  |a  una  agiata, 
e  a  non  negar  niente  a  se  stesso,  fece 
dei  debiti  cui  non  pagò,  e  cacciato  dai 
creditori  nella  prigione  del  Banco  del 
re,  ne  fa  liberalo  da  un  amico  genero- 
so. !VVi  varii  mesi  che  passò  nella  car- 
cere, volse  in  inglese  i  suoi  Eleinenta 
medicinae.  Nel  1 --88  l'ambasciatore  di 
Prussia  gli  offerse  in  nome  del  suo  pa- 
drone un  vantaggiosissimo  posto  nella 
corte  di  Berlino.  Mentre  di  ciò  si  trat- 
tava, fu  colto  da  un  apoplessia  che  lo 
tolse  di  vita  ai  7  ottobre  del  medesimo 
anno.  Dicesi  che  quell'assalto  fu  cagio- 
nato dalle  forti  dosi  d'oppio  e  d' altri 
stimolanti  che  prendeva  alla  presenza 
de'suoi  allievi,  per  dimostrar  loro  gli 
effetti  del  nuovo  metodo.  Vi  sono  an- 
che di  Brown  le  Osservazioni  sulla 
medicina^  che  altri  credono  essere  del- 
l'autore di  un'  opera  intitolata  Kicer- 
clie,  attribuita  generalmente  al  dotto- 
re Jones.  La  medicina  di  Brown  seni' 
bra  tendere  al  materialismo,  quantun- 
que, secondo  la  esposizione  che  Fried- 
lander  ha  fatto  della    di  lui  dottrina, 

sembri   eh'  ei  riconosca   un   segreto  e 
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Ignoto  principio  che  inette  in  movi- 
mento gli  organi.  Ciò  è  supporre  l'  esi- 
stenza dell'auinia  senza  volerla  nomi- 
nare; cosi  oggigioino  i  materialisti  mo- 
derni all'anima  dell'uomo  sosliluiscoii» 
la  pacola  pvincipio  vitale,  termine  va- 
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go  e  d'un  senso  indelerminalo  ,  c  ri- 
pongono tra  le  cose  sconosciute  quella 
parte  di  noi  medesimi ,  la  cui  esisten- 
za, secondo  l'opinione  di  filosofi  insi- 
gni, è  più  certa  e  più  incontrastabile 
di  quella  stessa  della  materia  che  ci 
circonda^  e  della  quale  siamo  io  parte 
composti.  Abbiamo  in  francese  due 
traduzioni  degli  Elementi  di  Browu: 
la  prima  ha  per  titolo:  Elementi  di 
medicina  di  Brown,  coi  Conienti  deW 
autore  e  le  note  del  dottore  Beddoes^ 
recati  dal  latino  e  dall'  inglese,  da  R. 
G.  Bertin  ,  i8o5  ,  in  8.  La  seconda  jè 
intitolata;  Elementi  di  medicina  di 
G.  Brown,  tradotti  dall'originale  lati- 
no, da  Fouquier,  con  aggiunte  e  note 
dell'autore,  dietro  la  sua  traduzione 
inglese,  e  colla  tavola  di  Lv.nch,?i8o5, 
in  8.  11  sistema  di  Brown  ha  dato  ori- 
gine a  parecchie  allre  opere,  tra  le  qua- 
li merita  d'  esser  ricordata  quella  di 
Wcikard,  composta  iti  tedesco,  che  ha 
per  titolo:  Dottrina  medica  semplijc- 
cata-y  opera  che  fu  tradotta  in  italiano 
e  in  francese. 

*  BRO  WNE  (  Patrizio  )  ,  medico  e 
botanico,  nato  a  Crosboyne  in  Irlan- 
da, l'hanno  1720,  era  ancora  giovanis- 
simo quando  fu  mandato  da  un  paren- 
te nell'isola  di  Antigoaj  ma  non  confa- 
cendo il  clima  alla  sua  salute,  tornò  in 
Europa  nel  i'j37,  fu  a  studiare  cinque 
anni  medicina  a  Parigi,  addottorossi  a 
Leida,  e  si  recò  a  Londra ,  dove  strin- 
se amicizia  con  parecchi  dotti.  Torna- 
to in  America,  si  stabilì  alla  Giamai- 
ca,  isola  delle  cui  produzioni  naturale 
fece  uno  studio  profondo.  Di  ritorno 
in  Inghilterra,  diede  nel  17^5  una 
mappa  esattissima  di  quell'i  sola  mede- 
sima ,  eh'  egli  aveva  tracciata  di  sua 
mano,,  e  nell'  anno  seguente  pubblicò 
un  eccellente  libro  con  questo  titolo: 
Storia  naturale  e  civile  della  Giamaica, 
Londra,  1766,  in  folio,  in  inglese,  ar- 
ricchita di  superbe  figure  disegnate  dal 
celebre  Ehrct.  Recossi  nuovamente  al- 
le Anlille  e  soggiornò  quattro  anni  ad 
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Aotigoa  e  a  Monserrat.  E  nuovamente 
pur  tornando  in  Inghilterra  nel  1783, 
dopo  fatto  sei  volte  il  viaggio  delle  In- 
die, si  ritirò  nella  contea  di  Majo  ,  in 
Irlanda.  Colà,  dimenticando,  per  cosi 
dire,  le  ricchezze  vegetabili  dei  tropi- 
ci, e  dell'isole  che  percorse  aveva,  si 
dedicò  in  ispezialità  allo  studio  dei  mo- 
schi e  degli  altri  vegetabili  crittogam- 
mi.  Occupavasi  pure  in  un  Flora  ddl* 
Irlanda  che  stava  per  consegnare  ai 
torchi,  allorché  morì  nel  1790  ,  a  Ru- 
sbrook. 

♦  BROWNE  (  Giorgio  conte  di  )  , 
generale  al  servigio  della  Russia,  nato 
in  Irlanda  l'anno  1698  'ila  una  fami- 
glia cattolica,  non  potendo  ,  a  cagione 
della  religione  sua  ,  sperare  awanza- 
meuti,  in  patria,  recossi  in  Alemagna 
e  s'impegnò  al  servigio  dell'elettore  pa- 
latino. Seguendo  il  generale  Keith  in 
Russia,  fu  promosso  nel  1730  a  mag- 
giore nel  reggimento  d'infanteria  di 
JNarva.  Al  tempo  in  cui  la  guardia  co- 
spirò contro  l'imperatrice  Anna  Iwa- 
noTvna  ,  piombò  colla  spada  in  mano 
sopra  i  ribelli,  e  con  tal  tratto  |di  de- 
vozione, salvò  la  vita  minacciata  della 
principessa.  Dopo,  ci  si  trovò  in  tutte 
le  guerre  della  Russia.  Lascy,  Manicb, 
Keith,  comparvero  con  forze  conside- 
revoli sul  Reno  e  sul  Wolga  5  Browne 
prese  parte  ai  loro  successi^  fece  dotti 
movimenti  ,  ed  arrestò  con  tre  mila 
uomini  l'esercito  turco  sulle  sponde  di 
qucst'  ultimo  fiume.  Caduto  poscia 
in  mano  dei  nimici  ,  fu  condotto  ad 
Adrianopoli  e  venduto  come  schiavo; 
ma  ricuperata  avendo  la  libertà  me- 
diante i  buoni  uffici  d'  un  officiale 
francese,  ed  istrutto  essendosi  dei  pia- 
ni di  campagna  dei  Turchi,  fuggì  di 
Costantinopoli  e  si  restituì  a  Pietro- 
burgo, dove  trasse  partito  dei  lumi  che 
potè  dare.  Durante  la  guerra  dei  seti* 
anni,  si  trovò  alle  battaglie  di  Praga  , 
di  CoUin  di  Jacgerndorf,  di  Zorndorf. 
A  quest'  ultima  battaglia  ebbe  un  co- 
mando in  capo  e  ne  decibc  1'  eeito  rau- 
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nodanJo  i  Russi  j  ma  nello  etcseo  lom- 
po  fil  fallo  prigioniero  <lai  Prussiani. 
Disimpegnalosi  per  la  sua  presenza  di 
spirilo,  riportò  cinque  sciabolate  sulla 
testa,  e  rimase  fra'  morti  sul  campo  di 
battaglia,  d'  onde  ritirato  'per  darsi  i 
primi  soccorsi,  fu  poi  trasferito  a  Pie- 
ti'oborgo.  La  morte  dell'  imperatrice 
avea  ricondotta  la  pace;  nondimeno, 
Pietro  IH,  geloso  di  conservare  al  suo 
servizio  uu  si  abile  generale,  lo  elesse 
poco  poi  del  suo  avveulnicnto  governa- 
tore di  Livonia.  Treni'  anni  servì  il 
conte  di  Browne  in  questo  nuovo  po- 
sto. Alcuni  anni  prima  della  sua  mor- 
te domandò  il  suo  congedo ,  e  Catteri- 
na  li  gli  rispose:  m  Jjon  v'ha  più  che 
la  morte  che  ci  possa  separare  w4.  Mori 
nel  l'/Qs,  in  età  di  ()4  anni. 

BRUWNCKER  (Guglielmo),  dot- 
to irlandese,  nato  nel  1620,  uno  dei 
primi  membri  della  società  reale  di 
Londra,  di  cui  fu  presidente  per  i5 
anni.  Mori  a'5  aprile  itiS/j,  dopo  aver 
publicalo  il  suo  carteggio  con  Giovan- 
ni Wallis  sulle  matenialiche,'col  titolo, 
di  Commercium  epistoUcum,Ox(ordf 
1658  in  4-  Vi  sono  molte  sue  Memorie 
nelle  Transazioni  filosofiche. 

BRUCE  (  Giacopo  ),  celebre  viag- 
giatore inglese,  nacque  a  Kinuaird,  nel- 
la contea  di  Stirling  in  Iscozia,  il  i4 
dicembre  l'jSo.  Apparteneva  ad  una 
famiglia  nobile  e  anlichissima',  e  di- 
scendeva, dal  lato  di  madre,  dalla  ca- 
sa reale.  Fu  dapprima  destinalo  al  foro; 
ma  invaghitosi  della  caccia  e  delle  bel- 
le arti  ,  abbandonò  1'  arido  studio  del 
diritto  per  secondare  le  sue  inclinazio- 
ni. Si  ammogliò  giovane  con  la  figlia 
d'un  ricco  negoziante,  e  cesi  fu  dalle 
circostanze  condotto  alla  mercatura. 
La  già  brillante  sua  fortuna  crebbe 
sensibilmente,  e  gli  prometteva  un  av- 
venire tranquillo  ,  quando  la  morte 
della  moglie  distrusse  la  sua  felicità. 
L'  amava  egli  con  trasporlo  ,  e  fu  in- 
consolabile per  la  sua  perdita;  cercò 
iuulilmcatc  nello  sludio  uu  conforto aI 
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suo  dolore  )  non  ne  potè  perdere  la  ri. 
uiembranza,  e  determinò  di  viaggiare 
per  distrarsi.  Percorse  il  Portogallo  e 
la  Spagna  ,  visitò  a  3Iadrid  i  mano- 
scritti arabi  dell'  Escuriale.,  dei  quìili 
volle  inutilmente  sollecitare  la  publi- 
cazione.  Ritornò  in  Inghilterra,  colti- 
vò con  zelo  affatto  nuovo  la  lingua 
araba  e  l'etiopica,  e  si  determinò,  die- 
tro la  proposizione  del  lord  Halifax^  a 
partire  per  l'Egitto,  al  fine  di  scoprire 
le  sorgenti  del  ^iio.  Nel  i-jGâ  partì  per 
Algeri  in  qualità  di  console,  e  di  là  si 
avviò  verso  l'Abissinia;  cinqu'anni  do- 
po il  suo  arrivo  in  Africa  ,  veduto  eh' 
ebbe  Tunisi,  .Tripoli,  Rodi,  Cipro,  la 
Siria  e  alcune  altre  regioni  dell'Asia 
Minore  ,  arrivò  in  Egitto  ,  partì  dal 
Cairo  nel  l'jGc),  visitò  le  ruine  d'As.o, 
andò  lungo  le  rive  del  Tacazzé  ,  uno 
dei  fiumi  considerabili  del  paese;  si 
trattenne  a  Gondaar,  dimora  dei  re, 
e  giunse  alle  sorgenti  del  Nilo,  cui  tro- 
vò in  una  isoletta  verdeggiante  dise- 
gnata in  forma  di  altare,  tln  sacerdolc 
era  stabilito  per  la  custodia  e  '1  buon 
governo  religioso  di  quelle  sacre  sor- 
genti. Bruce  osservò  ogni  cosa  cou 
iscrupolosa  attenzione,  e  per  informar- 
si a  fondo  dei  costumi  e  degli  usi  de- 
gli abitanti  del  paese  ch'era  ito  a  cer- 
care si  da  lunge,  dimorò  quatlr'anni 
nell'Abissinia,  e  occupò  nella  corte  la 
carica  di  con)andante  della  cavallerìa 
nera.  Volendo  tornare  in  Egitto,  tra- 
versò la  i\'ubia,  soggiornò  a  Senuaar, 
e  fu  obligato  a  partirne  dopo  qualche 
tempo  per  alcune  contese  che  aveva 
avute  col  re  nubo.  Durò  fatica  a  sottrar- 
si agli  aguati  lesigli  da  tulli  i  lati;  ma 
conluttociò  giunse  sano  e  salvo  uelP 
Allo  Egitto  a  Svenc,  dove  fu  favorevol- 
mente accolto.  Arrivato  in  Inghilterr.i, 
trovò  i  suoi  parenti  che  temilo  l'avca- 
no  per  morto,  in  possesso  dei  suoi  be- 
ni. Disgustalo  di  sì  grande  precipita- 
zione ad  arricchirsi  delle  sue  spoglie, 
61  rimaritò,  e  da  sua  moglie  ebbe  uu 
iìglio;  ma   ella  mori  ucJ    1704-  li  suu 
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■cuore  troppo  gonsilivo  non  resse  a  quel- 
=nuo»o  rammarico;  si  ritirò  dal  mon- 
'do,  si  seppellì  nella  sua  tenuta  di  Kin- 
ìiaird,  9  inteac  a  compilare  la  storia  dei 
•suoi  viaggi,  e  la  publicò  nel  1790.  Non 
sopravvisse  guari  a  tale  publicazione, 
e  morì  dalle  conseguenze  d'una  caduta 
fatta  da  una  scala  ,  alla  fine  d'aprile 
1794.  Si  ha  r  obligazione  a  Bruce  di 
aver  fatto  conoscere  l'^Abissinia  molto 
meglio  chp  tutti  gli  altri  viaggiatori 
non  lo  avessero  fatto  prima  di  luij  ma 
egli  si  lusinga  falsamente  di  essere  il 
primo  europeo  che  abbia  penetralo  si- 
no alle  sorgenti  del  Nilo  j  primiera- 
mente perchè  non  è  giunto  sino  alle 
vere  sorgenti  del  Nilo,  situate  appiè 
delle  alpi  di  Kurari,  o  monti  della 
Luna  e  non  ancor  visitate  da  nessuno 
europeo  ;  secondamente  perchè  il  p. 
Paez,  missionario  portoghese,  avea  già 
publicato  alcuni  particolari  sulle  sor- 
genti di  cui  parla  Bruce.  Esiste  la  de- 
scrizione del  p-  Paez  ncU'  Oedìpus 
aegyptiacus  di  Kircher.  La  edizione 
di  Bruce,  publicata  a  Edimburgo  nel 
logo,  5  voi.  in  4j  ha  per  titolo:  TrU' 
vels  io  discover  the  sources  o/the  Ni' 
le  in  the  years,  1768,  1769, -joand 
■ja.  Gastcra  l'ha  tradotta  in  francese  , 
Parigi,  1790  e  1791,5  vol.  in  4j  ma 
la  migliore  edizioue  di  tal  viaggio  è 
quella  di  Londra,  7  voi.  in  8,  di  A. 
Murrayj  vi  è  la  vita  dell'autore',  e  pa- 
recchie memorie  aggirantisi  sui  mss. 
etiopici  riferiti  da  Bruce,  sulla  mitolo- 
gia egiziana  ,  sulla  popolazione  dell' 
Egitto,  sulla  storia  dell' Abissinia  ec. 
Bruce  ha  fatto  ancora  alcune  ricerche 
sugli  animali  e  le  piante  ;  nelle  4a  fi- 
gure che  fregiano  1'  edizione  inglese 
della  sua  opera,  si  scorge  un  mimosa 
o  acacia,  producentc  una  resina  che 
dev'essere  la  mirra,  e  un  albero  di  cui 
eiifa  uso  in  Abissinia  come  d'uno  spe- 
cifico contro  la  soccorrenza.  Miller  e  L' 
héritier  diedero  a  qucst'  albero  il  no- 
me di  brucea. 

BRUCIGLI   (  Antonio  )    laborioso 


BRU 

scrittore,  nacque  a  Firenze,  verso  hi 
fine  del  XV  secolo,  essendo  entrato  nel 
i522  nella  congiura  di  alcuni  cittadini 
firentini  contro  il  cardinale  Giulio  de 
Medici,  poi  papa  sotto  il  nome  di  Cle- 
mente VII,  fu  jobligato  a  spatriare  e 
passò  in  Francia.  Sendo  stati  scacciati 
i  Medici  da  Firenze  nel  1527  ,  quella 
rivoluzione  lo  ricondusse  nella  patria. 
Ma  la  libertà  colla  quale  prese  a  parla- 
re contro  i  religiosi  e  i  preti  fece  na- 
scere il  sospetto  ch'ei  fosse  ligio  allo 
nuove  opinioni.  Fu  imprigionato,  con- 
vinto di  eresia  e  di  progetti  contrari! 
al  riposo  dello  stato.  Non  avrebbe  cau- 
sato il  supplizio  se  i  buoni  ufìzii  degli 
amici  non  gli  avessero  impetrato  la 
commutazione  della  pena  in  un  bando 
di  due  anni.  Allora  si  ritirò  a  Venezia 
co' suoi  fratelli,  ch'erano  stampatori  e 
librai,  e  si  servì  dei  loro  torchi  per 
publicare  le  più  delle  sue  opere,  di  cui 
la  più  ricercata  si  è  la  Bibbia  intiera 
recata  in  lingua  italiana,  nel  i532, 
con  alcuni  comenti.  In  questa  Bibbia 
Brucioli  disvela  il  suo  attaccamento 
agli  errori  di  Lutero  e  di  Calvino.  I 
riformatori  vi  trovarono  il  loro  conto, 
e  ne  fecero  parecchie  edizioni.  Ma  la 
più  ampia  e  la  più  rara  è  quella  di 
Venezia,  i546  e  i548  ,  7.  toni,  in  5 
voi.  in  fog.  Brucioli  afferma  di  aver  fat- 
to la  sua  traduzione  sul  testo  ebraico^ 
ma  certo  è  ,  assai  mezzanamente  era 
versato  in  questa  lingua,  si  è  valso  del- 
la versione  latina  di  dante  Pagnini,  da 
lui  anche  non  sempre  intesa;  senzachc 
il  suo  stile  è  così  barbaro  come  in  la- 
tino che  gli  ha  servito  di  originale.  Le 
altre  sue  opere  sono:  ».  alcune  tradu- 
zioni italiane  della  Stori»  naturale  di 
Plinio,  e  di  parecchi  Trattati  di  Ari- 
stotele e  Cicerone,'  2.  alcune  edizioni 
di  Petrarca  e  Boccaccio  con  note  ;  3. 
Dialoghi,  Venezia,  i526,  in  fog.  Non 
si  sa  l'anno  della  sua  morte,  ma  si  sa 
che  viveva  ancora  nel  1 554. 

*  BRUCKER    (  Gian-Giacomo  )  , 
dotto  distinto,  nato  ad  Augsbourg  nel 
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»Gg6  ,  morto  nella  stessa  città  nel 
l'j'jo,  fu  pastore  della  chiesa  di  Sani* 
Ulrico.  La  grand'  opera  che  stabilì  la 
saa  riputazione,  è  intitolata:  Historìa 
critica  philosophiae  a  mundi  incuna- 
bilis  ad  nostrani  usque  aetatem  dedu- 
ctttf  Lipsia,  i-jii-ì'-j^^j  5  Tol.  in  4» 
ristampata  con  aggiunta  d'un  sesto  vo- 
lanic,  i^jS-j,  ivi.  E  una] vasta  compila- 
zione, frutto  d'  una  esattissima  erudi- 
zione e  vastissima  ,  ove  esposte  sono 
con  minutezza  e  fedeltà  ,  la  vita  e  le 
opinioni  dri  Glosofi.  L'autore  medesi- 
mo ne  pubblicò  un  Compendio  in  la- 
tino, la  cai  seconda  edizione  comparve 
a  Lipsia,  l'/óo,  in  8.  Le  altre  opere  di 
Brucker,  d'altronde  poco  notabili,  trat- 
tano della  letteratura  tedesca. 

•  BRUGKMANN  (  Francesco  Erne- 
sto ),  medico  botanico  tedesco,  nato  a 
Marienthal  nel  i6g'j,  erbotizxò  in  qua- 
si tutta  l'Alemagna,  e  poi  venne  a  sta- 
bilirsi a  Brunswick  ,  dove  mori  nel 
iijSS.  3IoUissinic  opere  ei  pubblicò, 
ma  sono  da  citare  le  seguenti:  i.  Sfìc 
cimen  hotanicam  exhibens  ftingos 
tuhlerraneos  vulgo  tuberà  terrae  di- 
ctas-, 2.  Historianaturalis  curiosala- 
pidis  roù  àa-fitçou,  ejusque  prepara- 
torumy  Cliarlae,  Uni  Untai  et  ellych- 
niorum  incomhustihilium  j  2  voi.  in 
4.  È  uno  dei  primi  questo  naturalista 
che  abbia  osservalo  come  le  piante  tra- 
sudavano per  l'estremità  |delle  loro  ra- 
dici una  sorla  di  escrementi  parago- 
nabili a  quelli  degli  animali  e  che  di- 
venivano pregiudizievoli  agli  altri  ve- 
getabili j  da  ciò  la  specie  di  antipatia 
che  secondo  l'osservazione  degli  anti- 
chi esisleva  fra  vari«  piante,  da  cui 
risulta  ch'esse  si  fanno  perire  recipro- 
camente quando  sono  troppo  vicine: 
idea  ingegnosa  stala  poi  a  fondo  esa- 
minata da  HumboMt. 

*  BRUE  (Andrea  )  ,  direttore  e 
comandante  generale  per  la  compagnia 
del  Senegal  ed  Africa  nel  1696,  fu  uno 
degli  uomini  i  cui  talenti  hanno  mag- 
giormente contribuito   alla  prosperità 
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del  commercio  francese  in  quella  par- 
te di  mondo,  sapendo  annodare  utili 
relazioni  coi  principi  africani  ,  ì  cui 
stati  fiancheggiarono  le  sponde  del  Se- 
negal, e  formandovi  stabilimenti  di 
trafiìco.  Scrisse  una  Nuova  relazione 
della  costa  occidentale  delf  Africa^ 
pubblicata  nel  172g  dal  padre  Labat, 
che   merita  tutta  la  fiducia. 

BRUE  RE  (  Carlo  Le  Clerc  di  la  ), 
segretario  d'  ambasciata  a  Roma  pel 
duca  di  Nivernais,  ebbe  il  privilegio 
del  Mercurio  dal  1744  ^^^^  sll^  sua 
morte  avvenuta  nel  1764  in  età  di  Sg 
anni. ^ Aveva  del  genio  pel  genere  liri- 
co. E  autore  di  parecchi  drammi , 
cioè:  /  Viaggi  dell  Amore,  Bardano-, 
Il  Principe  di  Dfolsi  ....  di  una  com- 
media intitolata:  /  Malcontenti  j  e 
d'uua  Storia  di  Carlomagno  ,  a  voi. 
in  i2,  scritta  con  più  di  verità  e  di 
saggezza  che  quella  publicata  da  Cail- 
lard  nel  1782. 

BRUEYS  (Davidde  Agosùno  )  nac- 
que a  Aix  nel  1640,  Fu  educato  nel 
calvinismo  e  nella  controversia.  Scrit- 
to avendo  contro  1'  Esposizione  della 
fede  di  Bossuet,  questo  prelato  non  ri- 
spose a  quell'opera  che  convertendo  V 
autore.  Bruevs  ,  divenuto  cattolico  , 
combattè  contro  i  ministri  'protestan- 
ti, tra  gli  altri  contro  Surien,  Lenfant, 
e  Laroque  j  ma  il  giocondo  suo  genio 
gli  fece  abbandonare  la  teologia  per  il 
teatro.  Compose  parecchie  Commedie 
con  Palaprat  suo  intrinseco  amico,  il 
quale  non  pertanto  vi  ebbe  la  minor 
parte.  Le  Tragedie  di  Bruevs  hanno 
ancora  illustralo  la  scena  francese.  Tut- 
ti i  drammi  di  lui  sono  slati  raccolti 
nel  1735  ,  in  3  voi.  in  8.  Egli  vi  ha 
sparso  quel  medesimo  carattere  che 
aveva  nella  società:  era  dotato  d'  una 
imaginazione  vivace,  di  costumi  sem- 
plici ,  e  di  una  ingenuità  particolare. 
Ve  pure  una  sua  Parafrasi  in  prosa 
dell'  Arte  poetica  di  Orazio  ,  la  quale 
non  è  propriamente  che  un  coment© 
conlinuaio  ,-una  Storia  delfanatitmo 


-728 


BRU 


o  delle  Cevcnne,  1713,  3.  vol.  in  32;  c 
liivcrsi  scrini  contro  i  calvinisti,  pu- 
blicali  prima  che  lavorasse  pel  teatro, 
e  dopo  avervi  rinunziato.  Morì  a  Moni- 
pellicri  nel  1725  in  età  di  83  anni. 
(  Le  commedie  che  Bruevs  ha  compo- 
sto da  se  solo  sono:  Uavvocato  {Ciarlo- 
ne; U I mportante  ;  Gli  Empirici:,  il 
Caparbio-^  Il  PazZo  ]è  sempre  pazzoy 
o  La  Forza  del  sangue-,  1  Quiproquo'^ 
G C imbarazzi  ec.  Di  queste  tre  trage- 
die, Labinia,  Ajba  e  Lisimaco  ,  la 
la  prima  solamente  ebbe  qualche  voga. 
La  migliore  commedia  di  Bruevs  e  di 
Palaprat  è  il  rampognatore  ,  eh'  essi 
composero  insieme.) 

*  liRUEYS  (  Francesco  Paolo),  na- 
to verso  il  i^So,  luogotenente  della 
marina  reale  prima  della  rivoluzione, 
e  contrammiraglio  al  servigio  della  re- 
pubblica francese ,  ebbe  il  comando 
della  fluita  clie  uscì  in  giugno  1797  di 
Tolone  e  condusse  in  Egitto  l'armata 
agli  ordini  di  Buonaparte.  Persuaso 
che  un'armata  insaccata  fosse  inattac- 
cabile, e  che  gli  Inglesi  non  oserebbe- 
ro di  avvicinarvisi  ,  restò  più  lungo 
tempo  che  bisogno  non  fosse  sulle  co- 
ste, dove  l'ammiraglio  Nelson  lo  rag- 
giunse e  r  attaccò  presso  ad  Abukir. 
La  sua  squadra  fu  quasi  intieramente 
disfatta  e  presa;  ferito  nella  testa  e  nel- 
la mano,  continuò  a  comandare  e  ad 
animar  V  equipaggio  del  vascello  T 
Oriente  che  montava,  sino  a  tanto  che 
venne  a  coglierlo  con  palla.  Sopravissc 
pure  un  quarto  d'ora,  e  morì  dicendo 
a  quelli  che  condurlo  volevano  al  luo- 
go de'fcriti:  jti  Un  ammiraglio  francese 
deve  morire  sul  suo  banco  di  quarto.  ;■) 
L  ammiraglio  Bruevs  aveva  servito  con 
distinzione  sino  al  suddetto  scontro  di 
Abukir,  combattuto  il  i.  agosto  «798. 

BRUGES  (  Giovanni  Evck  di  )  co- 
sì detto  perchè  visse  lungamente  in 
quella  città,  nato  a  Maseick  nel  prinii- 
pato  di  Lieg-i,  fratello  e  discepolo  di 
•Uberto  E^ck  (  vedi  Kyck  )  è  l' inven- 
tore della  luauicra  tU  dipingere  a  olio. 
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Questo  artista  ad  un'ora  coltivava  la 
chimica  e  la  pittura.  Un  giorno  ch'ci 
cercava  una  vernice  per  dare  del  brio, 
scoperse  che  l'olio  di  lino  o  di  noce, 
misto  coi  colori,  formava  un  corpo  so- 
lido e  fulgido  che  non  abbisognava  di 
vernice.  Sì  valse  di  tale  segreto  che 
passò  in  Italia,  e  quindi  in  tutta  l'Eu- 
ropa. Il  primo  quadro  dipinto  in  que- 
sta maniera  fu  presentalo  ad  Alfonso 
1,  re  di  Napoli,  è  che  ammirò  il  nuo- 
vo segreto.  Un  altro  è  quello  AûV A gnel- 
lo  dell' Apocalisse  f  dipinto  per  Filippo 
il  Buono,  duca  di  Borgogna.  Giovanni 
di  Bruges  fioriva  nel  principio  del  se- 
colo decimoquinto.  I  dotti  e  gli  artisti 
affermano  ad  una  voce  che  la  pittura 
a  olio  è  un  trovato  moderno  ,  e  non 
vanno  meno  d'  accordo  nel  sostenere 
che  Giovanni  di  Bruges  ne  fu  l'inven- 
tore. Non  si  possono  rigettare  le  testi- 
monianze di  Vasari  e  di  van  Mander^ 
quel  desso  che  recò  in  Italia  il  segreto 
di  van  Evck.  Non  è  certamente  da  pre- 
sumersi che  Vasari  abbia  tratto  dal 
suo  cervello  tultociò  che  racconta  di 
tale  scoperta;  che  van  Mander,  uomo 
istruttismo,  e  ch'era  in  condizione  di 
esserlo  intorno  a  quanto  riguardava  lo 
stato  della  pittura,  abbia  ripetuto  una 
novella  confutalo,  secondo  Lcssing,  da 
fatti  più  antichi  di  tre  o  quattro  seco- 
li; che  siasi  posta  finalmente  la  scoper- 
ta di  pingere  a  olio  come  modernissi- 
ma neir  epitaffio  di  Antonello,  senza 
che  nessun  pittore,  nessun  dotto  sia 
insorto  contro  un'attribuzione  sì  evi- 
dentemente falsa.  Qual  intesessc  Vasa- 
ri poteva  avere  ad  ascrivere  colcsta 
scoperta  a  Giovanni  van  Evck  anziché 
ad  un  altro,  o  ad  Antonello  medesimo? 
Perchè  non  nha  egli  fatto  onore  ad 
alcun  suo  compatriota  ?  Dunque  l'o- 
maggio dovuto  alla  verità  ed  all'auten- 
licilà  (ielle  Memorie  ,  alle  quali  si  at- 
tenne, ha  condotto  la  sua  penna.  Però 
gl'Italiani,  i  quali  nell'Occidente  furo- 
no i  primi  a  coltivar  la  pittura,  igno- 
rarono   questa  maniera  di   dipingere 
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Cimaixnf,  ristoratore  di  tal  artp  in  Ita- 
lia, che  viveva  nel  secolo  decinioterzo 
nou  era  sì  lontano  dal  secolo  di  Teofi- 
Ia,  cui  Lessing  vuole  attribuire  questa 
scoperta,  che  non  avesse  potuto  aver 
cognizione  di  quest'autore^  nulladinie- 
no  due  secoli  scorsero  sino  ad  Anto- 
nello ,  che  primo  impiegò  in  Italia  l' 
olio  nelle  pitture.  Pertanto  coloro  che, 
al  «lire  di  Lessing  ,  fecero  risalire  la 
pittura  a  olio  al  di  là  dell'  undecime 
secolo  ,  non  lessero  con  attenzione  il 
passo  di  Teofdo,  sul  quale  si  fondano. 
N'Iti  si  può  altro  conchiuderc  se  non 
che  i  pittori  vi  avrebbero  potuto  ap- 
parare a  far  uso  dell'olio  di  lino  per 
macinare  i  colori,  ma  non  Thauno  fat- 
to j  persisterono  a  seguire  1'  antica 
pratica  ,  malgrado  tutti  i  suoi  difetti, 
sino  al  tempo  di  van  Eyck.  Senonchè 
Teofilo  non  era  persuaso  che  i  colori 
macinati  coll'olio  potessero  molto  gio- 
vare a  dipingere  i  quadri;  al  conlra- 
TÌo  :  Omnia  genera  colorum,  dic'egli, 
eodem  genere  olei  teriet  poni  possunt 
in  opere  ligneo,  in  his  tantum  rebus 
quae  sole  siccari  possunt '^  quìa  quo- 
ties  unum  colorem  imposueris  ,  aite- 
rum  ei  super  ponere  non  potes,  nisi 
prior  exsìccetur'y  quodin  imaginibus 
diuturnum  et  nimis  taediosum  est. 
Lungi  dal  consigliar  tale  metodo  per 
la  rappresentazione  degli  oggetti  ,  in 
contrario  spiega  senz'altro  di  mezzo  la 
maniera  di  dipingere  usala  nel  medio 
evo,  macinando  i  colori  coll'acqua  di 
gomma  ,  e  coli'  acqua  d'ova.  Quin- 
di chiaro  apparisce  ch'ei  non  vole- 
va adoperare  i  suoi  colori  ad  olio 
che  a  imbrattar  porte ,  imposte  di 
finestre  ec  j  finalmente  tnttociò  ch'è 
esposto  alle  ingiurie  del  tempo,  al  che 
I  colori  ad  acqua  non  possono  servire 
secondo  il  titolo  del  capo  i8,  che  por- 
ta: De  rubrìcandis  ostiis  ,  et  de  oleo 
lini.  Giovanni  di  Bruges  rimarrà  dun- 
que in  possesso  ^dell'  invenzione  della 
pittura  ad  olio,  e  *il  mss.  di  Teofilo,  e 
<]uelli  che  applaudirono  ai  ragionanien- 
Tomo  II. 
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ti  di  Lessing  non  gli  potranno  rapire 
la  gloria  di  aver  fatto  una  scoperta  co- 
sì essenziale  alla  sua  arte.  Si  citano  an- 
che alcune  pitture  a  olio  che  si  affer- 
mano anteriori  a  van  Ejck,  tra  le  al- 
tre una  di  Tommaso  Mulina  nel 
1297;  '"^  ^^  data  d^lle  iscrizioni  poste 
su  tali  pitture  è  incertissima  e  probabil- 
mente mollo  posteriore  all'opera  stessa. 

BRUGIANTHO,  o  Brusantìni  (  Il 
conte  Vincenzo  ),  gentiluomo  ferrare- 
se e  poeta  italiano  del  XVI  secolo,  dì 
cui  «I  ricercano  le  opere  più  per  la  ra- 
rità che  pel  merito  loro.  Le  principali 
sono:  I.  Angelica  innamorata,  Vene- 
zia, i555,  in  4-  In  questo  poema,  che 
si  dà  il  titolo  di  epico,  l'autore  si  sfor- 
2a  d'imitare  l'Ariostoj  2.  il  Decamero- 
ne  di  Boccaccio,  ridotto  in  versi  ita- 
liani, ivi,  i554,  in  4j  seritto  men  be- 
ne, e  licenzioso  quanto  l'opera  su  cui 
fu  lavorato. 

•  BRUGUIERES  (  Antonio  An- 
drea )  ,  barone  di  Sorsum  ,  membro 
della  Società  asiatica  di  Parigi,  della 
società  reale  di  Gottinga  ,  ecc. ,  nato 
nel  i'-']3  a  Marsiglia  ,  morto  a  Parigi 
il  7  ottobre  1823,  aveva  nella  sua  gio- 
ventù viaggiato  come  negoziante  nelle 
Antille  ed  a  Cajeuna,  ed  era  poi  entra- 
to neir  amministrazione  militare.  Co- 
prì anche  impieghi  politici  nell'eflime- 
ro  regno  di  Vestfalia;  e  sotto  il  mini- 
stero di  Dessoles  fu  eletto  al  posto  di 
segretario  dell'  ambasciata  inglese,  di 
cui  non  andò  a  prendere  il  possesso. 
Oltre  alle  sue  Poesìe  diverse  state  rac- 
colte e  pubblicate  colla  tradazione  che 
lasciata  aveva  dei  Capo-lavori  di  Sha- 
kespeare, Parigi,  1826  ,  2  voi.  in  8.  , 
rivedati  dal  sig.  di  ChènedoUé,  hanno- 
si  di  lui:  Sacontala  ossia  V Anello  fa- 
tale, dramma  sanscrito,  tradotto  dall* 
inglese  di  VV.  Jones,  i8o3,  in  8.;  Lao- 
sang-Eul,  commedia  chinese,  tradotta 
Bure  dall'inglese  di  Davies,  1819,  in 
8.  finalmente  la  tradazione  francese 
delle  Opere  poetiche  di  Bob.  Southey^ 
»8ao,  3  voi.  io  IV 
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t  BRUGU1ERE3  (  GJovannî-Gu- 
glielmo  )  ,  viagj^iatore  c  naturalista, 
nato  a  Mompcllieri  nel  1750,  s'applicò 
alla  medicina  e  principalmente  alla 
storia  naturale.  S'imbarcò  in  qualità 
di  naturalista  col  capitano  Kurguen 
quando  questi  per  ordine  di  Luigi  XV 
partì  per  far  iscopcrle  nei  mari  del 
Sud.  In  quel  viaggio  di  due  anni  rac- 
colse diverse  piante  sconosciute,  e  por- 
tò un  nuovo  genere  di  rettili,  al  quale 
fu  dato  il  nome  di  langaha.  Bruguic- 
res,  ritiratosi  a  Morapellieri  ,  intende- 
va alla  sua  professione,  quando  avendo 
voluto  far  iscavarc  una  miniera  dicar- 
bon]fossile,  l'aspetto  delle  petrifìcazio- 
ni  e  dei  fossili  curiosi  ch'essa  racchiu- 
deva, gl'infiammò  la  imaginazione  e  il 
genio  per  la  storia  naturale.  Ritornò  a 
Parigi  ,  ove  Daubcnton  lo  associò  ai 
suoi  lavori.  Cooperò  all'  enciclopedia 
metodica^  e  per  quella  immensa  com- 
pilazione scrisse  la  Storia  naturale  dei 
vermi,  e  i  due  primi  volumi  delle  ta- 
vole concernenti  la  stessa  classe  d'ani- 
mali, publicati  nel  1791  e  1792^  essa 
non  arriva  che  alla  lettera  C.  Concor- 
se pure  con  Hauy  ,  Lamarck,  Olivier, 
Fourcroy  e  Pelletier  alla  compilazione 
d'uu  Giornale  di  storia  naturalcj  Pa- 
rigi, 1792,  2.  voi.  in  8,  ristampato  di- 
poi col  titolo:  Scelta  di  Memorie  di 
storia  naturale.  Quando  Olivier  partì 
pel  Levante,  il  ministro  Roland  deter- 
minò. Bruguieres  a  partire  con  luij  vi- 
sitarono essi  insieme  Costantinopoli,  l' 
Arcipelago,  l'Egitto,  la  Siria  ,  la  Per- 
sia ,  e  tornarono  indietro  per  V  Asia 
Minore,  Costantinopoli ,  la  Grecia,  e 
le  isole  Jonie.  Sbarcando  in  Ancona, 
Bruguieres  fu  colto  da  una  febbre  ma- 
ligna ,  e  ne  morì  al  1.  ottobre  1799. 
Olivier  ha  publicato  la  Relazione  de' 
suoi  viaggi^  Parigi  dal  1801  al  i8o4, 
2  voi.  in  4j  e  4  voi.  in  8  con  atlante. 
Alla  memoria  di  Bruguieres  fu  dedica- 
to un  genere  d'arbusti  detto  bruguie- 
rOy  scoperto  da  questo  naturalista  nel- 
le roccia  di  Madagascar,  e  di  cui  il  di- 


stintivo  carattere  si  e.  «li  avere  stamt' V 
molto  ampii  e  simili  a  p'»lali ,  colle  an- 
tere poslc  nel  mezzo  del  disco  dei  suoi 
stami,  Bruguieres  era  mi;mbro  dell' 
Istituto,  dove  il  suo  elogio  fu  recitalo 
da   Cuvier. 

BRUHIER  D'ABLAINGOURT  (Gio- 
vauni-Giacopo  ),  di  Beauvais  ;  dottore 
in  medicina,  dell'accademia  di  Angers 
morto  nel  1756,  è  stato  uno  dei  più  fe- 
condi scrittori  del  secolo  XVIII.  Le 
sue  opere  sono;  1.  la  Traduzione  della 
Medicina  ragionala  d'Hoffmann  ,  1739 
g  vol.  in  12  j  2.  Memoria  presentata  al 
re,  sulla  necessità  d"  un  generale  re- 
golamento intorno  al  seppellire  e  im- 
balsamare^ 5.  Capricci  d  imaginazio- 
ne, 0  Lettere  su  diversi  soggetti,  in 
12.  L'autore  ivi  è  fisico  ,  metafisico  , 
moralista  e  critico.  Non  vi  è  cosa  affat- 
to nuovaj  ma  vi  si  rinvengono  riflessio- 
ni solide  e  una  varietà  piacevole  ',  4* 
Memoria  per  servire  alla  Vita  di 
Silva j  5.  Trattato  delle  Jebbi'i,  Iv adot- 
to da  Hoffaiann  ,  1746  ,  3.  voi.  in  I2j 
G.  ha  publicato  l'eccellenti  Osservazio- 
ni sulla  cura  della  \gotta,  e  del  reu- 
matismo, di  Hoffmann ,  V.  e  lamei^ 
7.  Dissertazioni  sulla  incertezza  dei 
segni  della  morte,  1746,  2  voi.  in  laj 
Oliera  interessante  per  la  umanità^  8, 
Politica  del  medico,  tradotta  da  Hof- 
fmann, 1751,  in  i^i  9.  Osservazioni 
importanti  sul  manuale  dei  parti  , 
tradotte  da  Deventer.  Lavorò  parecchi 
anni  nel  Giornale  dei  dottij  che  riem- 
pie di  sunti  giudiziosi  e  ben  fatti. 

*  BRUHL  (  Enrico,  conte  di  ),  mi- 
nistro di  Augusto  lil  re  di  Polonia, 
nato  nella  Turingia  nel  1700,  entrò  da 
prima  in  qualità  di  paggio  al  servigio 
della  duchessa  Elisabetta.  La  sua  gio- 
vialità ,  il  diletto  della  sua  conversa- 
zione e  delle  sue  maniere  gli  valsero 
subito  il  favore  di  quella  principessa,  e 
presto  poi  quello  del  re  Augusto  II, 
che  lo  prese  a  suo  paggio  favorito,  lo 
elesse  quindi  ciamberlano,  e  se  ne  fa- 
ceva accompagnare  in  tulli  i  siiói^iag- 


gì.  Confitlatc  ,  allorchò  il  re  morì  « 
Varsavia  nel  i^âS,  alla  custoilia  di  lai 
la  corona  e  le  gioie  «li  P<)lotiia,Bruhl  J* 
improvviso  parte  per  Dresda,  va  a  con- 
segnare quel  deposito  al  uuovo  elettore 
AagustolIIjPGonlribuisceefìicacemeote 
co'  suoi  raggiri  ad  assicurargli  il  trono. 
Da  quel  punto  più  non  cessò  la  fortuna 
di  favorire  il  conte  tHBruhl,  il  quale  in- 
catenò maravigliosamente  il  suo  signo- 
re assoggettandosi  a  tutti  i  suoi  gusti^ 
e  principal  cura  della  sua  vita  fu  di  al- 
lontanare dalla  persona  del  re  tutti  co- 
loro che  vi  si  poteano  avvicinare;  nes- 
sun impiegalo,  neppur  servitore  nessu- 
no non  era  senza  la  sua  approvazione 
ammesso.  Augusto  era  cattolico,*  Brulli 
abbandonò  la  religione  protestante 
e  si  diede  a  corteggiare  il  P.  Guariui 
confessore  d'-l  re  e  della  regina.  Piace- 
va al  re  di  essere  servito  da  un  mmi- 
slro  fastoso,  e  Bruhl  era  fastosissimo. 
n  Brahl,  ho  io  denaro  ?  —  Sì  ,  sire.  » 
Fu  sempre  questa  la  sua  risposta.  E 
per  poter  cosi  rispondere,  abusò  tal- 
mente del  credito  dello  stato,  talmente 
aggravò  Ja  banca  di  cedole,  e  aumento 
i  debiti  del  governo  sidatamente,  che 
nuico  spediente  per  isfuggire  agli  im- 
barazzi di  sua  amministrazione,  fu  un 
fallimento  vergognoso  pel  re,  pei  sud- 
diti rovinoso.  Per  bastare  alle  strava- 
ganti sue  spese,  avea  diminuito  l'eser- 
cito ed  allorché  venne  a  scoppiare  la 
guerra  dei  seti*  anni,  la  Sassonia,  che 
Bruhl  aveva  impegnata  ncll'  alleanza 
dell'  Austria  e  della  Russia  ,  non  ebbe 
da  opporre  alle  armi  del  gran  Federico 
se  non  diciaselte  mila  uomini  male  or- 
ganizzati e  peggio  pagati.  Pertanto  il 
conte  di  Bruhl  era  fuggito  col  suo  si- 
gnore in  Polonia,  né  colà  il  suo  conle- 
gno fu  più  prudente  o  più  nobile  di 
quello  che  slato  fosse  in  Sassonia;  che 
hòn  cessò  di  commettere  azioni  inde- 
gne, giungendo  sino  ad  abusare  del  si- 
gillo del're.  I  magnati  polacchi  che  l'in- 
soleulc  favorito  disdegnali  aveva,  si  la- 
^barimo;  ed  allorché  loi  nò    a  Dici  la, 
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dopo  la  pace  di  IJbertsborgo  ,  presentò 
alPEuropa  lo  spettacolo  d'  un  ministra 
malato,accompagnante  un  re  moribon- 
do, e  che  abbandonava  una  nazione, 
di  cui  seco  portava  l'odio  ed  il  disprez- 
zo, per  andarne  a  trovare  un'altra  che 
~  gli  rimproverava  le  sue  disgrazie.  Au- 
gusto spirò  il  5  ottobre  i^63.  Bruhl 
si  presentò  per  lavorare  col  giovane 
elettore;  ma  questo  principe  il  richie- 
se che  rinunziasse  a' suoi  uffici  ,  e  per 
rispetto  alla  memoria  del  re,  gli  con- 
servò una  considerabile  pensione.  Mo- 
rì il  conte  il  28  del  successivo  ottobre. 

*  BRUHL  (  Federico  Luigi  ,  conte 
di  ),  figlio  del  precedente,  pagator  ge- 
nerale della  corona  di  Polonia,  nato  a 
Dresda  nel  17 5 9,  acquistò  di  bnosi'ora 
cognizioni  estese  e  variate,  specialmen- 
te nell'arti  meccaniche  che  altamente 
preililigeva,  e  passò  un  intiero  anno  ia 
Augusta,  in  una  fonderia  di  cannoni, 
per  ìstudiarne  i  processi.  I  suoi  viaggi 
accrebbero  e  perfcziouaronoquell'islru- 
zione.  Visitò  tutte  le  corti  d"  Europa, 
dove  una  figura  bellissima  ,  am;ibili 
maniere,  vivacità  ed  amenità  di  spirito 
gli  procacciarono  buone  venture;  ma  il 
temperamento  fervido  e  l'immensa  for- 
tuna gli  fecero  commettere  degli  ecces- 
si, de'quali  si  risentì  per  tutta  la  vita. 
Durante  la  guerra  dei  sett'anni,  torua- 
to  in  Sassonia,  servi;  fu  per  un  momen- 
to alla  morte  di  suo  padre  allontanato 
dagli  affari,  e  terminò  col  ritirarsi  nel- 
le sue  terre,  dove  passò  gii  ultimi  otto 
anni  della  sua  vita,  in  mezzo  allosplen- 
dore  d'  un  lusso  rovinoso.  Dava  feste 
sontuose,  aveva  un  teatro,  e  compone- 
va egli  stesso  commedie,  nelle  quali 
compariva  in  qualità  di  attore.  Tali 
composizioni  sono  state  ,  lui  vivente, 
raccolte  e  pubblicate  sotto  il  titolo  di 
pivertimenti  di  teatro,  i-jSa-go,  a  voi. 
in  18.  Lasciò  manoscrili,  alcuni  tratta- 
ti di  tattica.  Mori  improvvisarac'nlc  a 
Berlino  nel  i7g5. 

bruì  ERE.  F.  BnrrEnE. 
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*  BRUIX    (  Eustacchib  ),   vice-am- 
miragliu  e  miuistro  della  marina  fran- 
cese, nato  nel    i^Sg  a  S.  Domingo,  o 
Haiti ,  servì  j  durante  ;la  giicrra  dell' 
America,  sotto  gli  ammiragli  d*  Orvil- 
liers,  di  Grasse  e   d'  Estaiug,  e  fu  po- 
scia nominato    capitano  in  secondo  d' 
una  fregata.  A'tempi  della  rivoluzione 
ottenne  il  comando  d'  un   vascello  di 
80  cannoni,  e  fu  dopo  il  regno  del  ter- 
rore, promosso  successivamente  a  mag- 
gior generale  di  squadra,  maggior  ge- 
nerale della    marina,  e  capo  s}i(ì\  movi- 
menti del  porto  di  Brest.  Divenne  po- 
scia, sotto  il   governo    di  Buonaparte, 
vice-ammiraglio,   ministro  della  mari- 
na, e  comandante  generale  della  flotti- 
glia di  Bologna  a  maro.  Morì  nel  i8o5. 
Abbiamo  di  lui  uno   scritto  intitolato: 
Saggio  sopra  i    mezzi   di  approvigio- 
nare.  la  marina^  ecc.  Parigi,  1794»  in 
8.   Una    Notizia    intorno  alla    vita   di 
tjucsto  anmiiraglio   è  slata    pubblicata 
a  Parigi,  nel  iSoS,  in  8. 

BRULART  di  SUleri  (  Fabio  )  na- 
to nella  Turena  nel  i655,  vescovo  di 
Avranches,  e  appresso  di  Suisson,  tro- 
vò in  questa  ultima  città  un'  accade- 
mia nascente,  alla  quale  diede  'lezioni 
e  modelli.  L'accademia  francese  e  quel- 
la delle  iscrizioni  gli  dischiusero  le  lo- 
ro porle.  Morì  nel  1714»  lasciando:  1. 
parecchie  Dissertazioni  nelle  Memorie 
dell'accademia  delle  belle  lettere  ;  2. 
liijlessioni  siiW  eloquenza  ,  in  forma 
di  lettere  al  p.  Lami  ,  stampate  nella 
raccolta  dei  Trattali  sull'eloquenza  di 
la  Martinicre,  3.  Poesìe  Ialine  e  fran- 
cesi, in  manoscritto  j  4-  Trattati  di 
morale,  e  Conienti,  pure  in  mss. 

BRULEFER  (  Stefano  ),  frate-mi- 
nore di  s.  Malo,  professore  'di  teologia 
a  Magonza  e  Metz,  autore  di  parecchie 
opere  scolastiche  secondo  i  principia 
degli  scotisii,  tra  le  quali  si  distingue 
una  Disseriazione  contro  quelli  che 
posseggono  pitture  immodeste  delle 
persone  della  santissima  Trinità.  Vi- 
veva nel  secolo  XV. 
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BRUMMER    (  Federico  )  ,    nato  a 
Lipsia   nel    1643  ,   acquistò   in  breve 
tempo  una  solida  cognizione   delle  lin- 
gue latina   e  greca,  e    fu  ricevuto  nell' 
università  sino  dall'età  di  17  anni.  Seb- 
bene dato  si  fosse  dapprima  allo  studio 
del  diritto,  non  intese  meno  alla  lette- 
ratura e  alle  antichità.  II  Comcnto  ad 
L.  Cinciam,  cui  dedicò  a  Colbert  ,  al- 
lora   ministro  di    stato,  e  cui    publicò 
nel  1668,  fermò    la  di    lui  rinomanza^ 
ma  egli  non  godè  per    lungo  tempo.  In 
un  viaggio  che    fece   in   Francia,   nel 
traversare  il  fiume  d'Arberina,  tra  Pa- 
rigi e  Lione,  per  abbreviarsi  il  cammi- 
no,  vi  perì  sgraziatamente   nella   sua 
carrozza  il  3  dicembre  dello  stesso  an- 
no. Olire  al  Comento  succitato,  abbia- 
mo   di  lui:   I.    Exercitatio   historico- 
philologica  de  scabinis  antiquis,  me- 
da aevi  et  recentioribus;  2.  Exercita- 
tio de  locatione  et  conductione;  3.  De- 
clamatio  cantra  otium,  e  alcune  Ono- 
mastiche, in  lode  di  Tommaso  Reine- 
sio  suo  amico,  di  cui  la  ricca  bibliote- 
ca gli  era  slata  di  grande  ajuto.  Gior- 
gio Bejer,  professore  di  diritto  a  Wil- 
Icmbcrga,    publicò   tutte   le  opere  di 
Brummer,  Lipsia,   1712,1.    voi.  in  8. 
—  (  Vi  è  un  altro  Brummer  (  Giovan- 
ni ),    poeta  drammatico  ,  nato  a  Iloja 
in  Vestfalia,  di  cui  si  ha   un  opera  in 
versi  col  titolo:  Tragicomedia  aposto- 
lica. Sono  gli  Atti  degli  apostoli   posti 
in  azione  teatrale,    Laugingen  ,   lOga, 
in  4)  ïSgS  in  8.    Questo   dramma    fu 
rappresentato   a  Kaufhcuren  il  giorno 
della   Pentecoste  ,    iSgz  ;  vi   figurano 
246    personaggi.   Lo  stesso  autore    ha 
publicalo   un*  Edizione  delle  Lettere 
di  s.  Ignazio  di  Antiochia  in  greco  e  in 
latino  ,  1559. 

BRUMOY  (  Pietro  ),  nacque  a  Ro- 
uen l'anno  1688.  Entrò  ai  gesuiti  nel 
i7o4-  Dopo  aver  professato  le  umanità 
in  provincia,  fu  chiamato  a  Parigi.  Gli 
fu  affidata  la  educazione  del  principe 
di  Talmont  ,  e  di  alcuni  articoli  pel 
Giornale   di  Trcvoux,  ne'quali  si  fece 
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conoscere  co'snoi  Pensieri  sulla  deca" 
denta  della  poesìa   latina.  Per  essere 
sialo  l'edilore  della  Storia  di  Tamer- 
lano  5  del  suo  confratello   Margat,  fa 
obligato    ad  abbandonare    la  capilale: 
ma    quesla  specie  di  esilio  non  durò 
molto.  ]\fl  suo  ritornogli  fu  commesso 
di    proseguire  la  Storia  della  Chiesa 
gallicana  ,   che  i  pp.   di  Longufval  e 
Fontenai  condotta  arcano    sino  all'un- 
decimo  volume.  TcrminaTa  il  12.  quan- 
do morì  nel    i"j'4  2.  (  L'  ha  continuata 
il  p.  Berlhìcr).  Vi   sono  ancora  di  lui: 
1.  il  Teatro  de'Greci,   contenente  tra- 
duzioni analizzate  delle    tragedie   gre- 
che ,  discorsi    e    riflessioni   sul  teatro 
gr*co  ,  3  voi.  in  4)  e  6    voi.   in  13.  E 
questa  l'opera  più  profonda  e  meglio 
ragionata  che  si  abbia  su  tale  argomen- 
to. Le  traduzioni  sono  altrettanto  fede- 
li che  eleganti^'  tutto  vi  ti  aspira  il  buon 
gusto.  Sembra  che  l'autore  ne' suoi  pa- 
ralleli non  renda   giustizia  quanto  ba- 
sta  ai  moderni  ;  ma    se  troppo  severi 
pajono  i  suoi  giudizii  intorno  ad  alcu- 
ni uomini  celebri^  non  sono  tali  in  tut- 
to il  loro  complesso^ certo  è  chela  gran 
quantità  di  cattivi  tragici  prodotti  dal 
nostro  secolo  deriva    dall'essersi  messa 
in   Don  cale  la   lettura  degli    antichi. 
n  Poiché,  dice  un  saggio  critico,  Irop- 
n  pò  ci  allontaniamo  da  quella  nobile 
»ì  semplicità    che  fu  sempre  1'  oggetto 
«  della  loro  emulazione,  si  cade  al  pre- 
«  sente  nello  straordinario,  nel  bizzar- 
r  ro  o  nel  debole.  Fors'anchc  il  difetto 
n  di  talento  è  la  vera  sorgente  di  tale 
«  penuria  di   buone  tragedie:  Non  ap- 
ì-ì  partiene  che  al  genio  adeguare  il  ge- 
Î5  nio,    e  la  mediocrità    o  '1  mostruoso 
ìì  sono  per  consueto  il  retaggio  di'qnel- 
15  li  che,  senza    missione  ,  vogliono  fi- 
jì  gurare  sulla  scena,  che  ammette  sol- 
n  tanto    i   grandi    maestri  5\    2.    Una 
Kaccolta  di  diverse    composizioni  in 
prosa  e  in  versi,  4  voi.  in  8. L'autore, 
nella  sua  poesia,  si  appressa  più  a  Lu- 
crezio che  aVirgilio.  Ciò  principalnien- 
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te  si  râvviga  nel  «uo  Poema  salle  pas- 
sioni 'j  opera  pregevole  per  la  nobiltà 
de'pensieri  ,  la  moltiplicità  delle  ima- 
gini,  la  varietà  e  'I  calore  delle  descri- 
zioni, la  purezza  ed  eleganza  dello  sti- 
le. Nella  stessa  Raccolta  v'  ha  un  altro 
Poema  suW  arte  Fetrariaj  che  offre 
bellissimi  versi.  In  seguilo  a  questi  due 
poemi,  recati  in  prosa  libera  dall'auto- 
re, vi  sono  discorsi,  epistole,  tragedie, 
commedie,  in  cui  spiccano  il  buon  gu- 
sto e  la  saggezza  etc.  3.  il  p.  Brumoy 
ha  terminato  le  ^ivo/uzioni  di  Spagna 
del  p.  d'Orleans ,  e  riveduto  la  Storia 
di  nienzi  del  p,  du  Cerceau.  Quest'uo- 
mo laborioso  si  è  fatto  stimare  sì  per  le 
sue  opere,  sì  pel  suo  carattere  e  costu- 
mi. (  Si  ha  di  lui  parimente:  4.  Vita 
delt  imperatrice  Eleonora,  1723^  5. 
Apologia  degl'Inglesi  e  dei  Francesi^ 
etc.  1726.  ) 

BRUN  (  Anlonîo  )  nacque  a  Dolse 
V  anno  1600  da  un*  antica  famiglia. 
Esercitò  dapprima  la  carica  di  pro- 
curatore generale  nel  parlamento  di 
delta  città,  e  fu  in  seguito  ambasciato- 
re straordinario  di  Filippo  IV,  re  di 
Spagna,  e  plenipotenziario  al  congres- 
so di  Munster  nel  i643.  Ivi  conchiuse 
la  pace  tra  la  Spagna  e  la  Olanda.  II 
suo  padrone  lo  nominò  poco  dopo  am- 
basciatore a  quella  republica.  Morì  al- 
l'Aja  nel  i654  colla  riputazione  di  va- 
lente negoziatore.  Il  p.  Rongeant  lo  ha 
tratteggialo  vantaggiosissimamente  nel- 
la sua  Storia  dei  trattali  di  Vestfalia. 
Brun  coltivò  ad  un'ora  la  letteratura  e 
la  politica.  Le  sue  opere  sono:  1.  alcuni 
componimenti  in  versi  nelle  Delizie 
della  poesia  francese,  1620,  in  S;  2. 
Amico-critica  monitio  ad  Galliae  le- 
gatos  monasterium  ff^estphatorum 
pacis  tractandae  missos,  i644>  in  4» 
col  finto  nome  di  Adolfo  Sprenger.  5. 
Spongia  Franco-Gallicae  litur^fe.  In 
spruck,  1646,  in  4  »  col  falso  nome  di 
nodolfo  Gemberlak.  Matteo  di  Monr- 
gues  vi  ha  fallo  una    violenta  risposta. 
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Balzac,  che  non  aveva  mai  espressioni 
moderale,  lo  chiamava  il  Demostene 
di  Dole. 

■f  BRUN  (  Lorenzo  le),  gesuita,  na- 
to a  Nantes  nel  i6o'j,  coltivò  con  lieto 
successo  la  poesia  latina,  e  sTvir  la  fe- 
ce a  un  fine  lodevole  e  morale.  Publi- 
cò:  I.  il  Firgilio  cristiano  ,  che  consi- 
siste  siccome  il  Virgilio  di  Mantova  in 
Egloghe  f  georgiche  ,  e   in  un  poema 
epico  che   comprende  dodici  libri;  2. 
un  Ovidio  C7'Ìjdarao,  alla  stessa  fog-gia. 
1  Tristi  sono  cangiali   in  lamentazioni 
di  Geremia;  le  Eroidi  in  lettere  pie;  i 
basii  sono  i  sci  giorni  della  creazione; 
un  Poema  sull'amore  di    Dio  suslitui 
lo  a  quello    dell'  Arte  di    Amare  ;  le- 
Meiamorfosi   sono   conversioni  lumi- 
nose. «  iNon   si    può  negare  ,    dice  un 
n  critico,  che  tale  progetto  ,  sostenuto 
»  da  grandi  talenti,  non   fosse  lodevo- 
5?  lissimo^  né   non  potesse    avere  felici 
»  successi  per  la  educazione  della  gio- 
n  ventù  w.  Ma  l'autore  non  aveva  talen- 
ti   proporzionati   alla  saggezza  del  suo 
disegno.  Manca  di  elevatezza,  e  di  quel 
fuoco   di  genio  che  di  rado  ravviva  le 
anime  tranquille  e  dolci.  3.  Eloquen- 
za poetica,  Parigi,  i655,  in  4  in  1^''^" 
no,  opera  contenente  i  precetti  dell'ar- 
te poetica,  appoggiali  sopra  esempi  tol- 
ti con  accorgimento  dai  migliori  auto- 
ri; gli  tien  dietro  un  trattato  dei   Luo- 
ghi comuni  poetici ,  utili    ai  giovani 
poeti.  Morì  a  Parigi  nel  iGt)5. 

lìPtUN  (  Carlo  le  )  ,  primo  pittore 
del  re  di  Francia,  direttore  delle  ma- 
nifatture degli  arredi  della  corona  ai 
Gobelini,  direttore  dell'  accademia  di 
pittura,  e  principe  di  quella  di  s.  Lu- 
ca a  Roma,  nacque  a  Parigi  nel  1618 
da  uno  scultore.  Sino  dall' età  di  tre 
anni  si  esercitava  a  disegnare  coi  cai'- 
boni.  Di  dodici,  fece  il  ritratto  di  suo 
avo,  che  non  è  uno  dei  men  pregiati 
suoi  quadri.  11  cancelliere  Seguier  lo 
collocò  presso  Vouct,  il  più  celebre 
wiacslro  diquel  tempo.  Migmu-d,  Bour- 
dui|^V^c^(^a.<çji;aigK^  in.  quella  scuola  j 
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ma  le  Bran  superò   fra  non  molto  gli. 
allievi,    e   pareggiò  il    maestro.  11  suo 
prolettore^lo  maudò  a    Roma  per  per- 
fezionarsi.   Ivi    attinse  quel  genio   pel 
nobile  e  'l  maestoso  che  caratterizzano 
le  opere  dell'anlichilà,    e  che  non  tar- 
darono a  passare  nelle   sue.   Reduce  a 
Parigi,  Luigi  XIV  e  i  suoi  ministri   l' 
occuparono  e  lo  ricompensarono  a  ga- 
ra. Il  re  lo   nobilitò,  lo  fece  cavaliere 
dell'ordine  di  s.  Michele,    gli  accordò 
uno  stemma,  col  suo  ritratto  arricchi- 
to di  diamanti,  lo  colmò  di  beneficen- 
ze, e  sempre  lo  accolse  come  un  gran- 
d'uomo.  Menlr'egli    dipingeva   il  qua- 
dro della  Famiglia  di  Dario  a  Fontai- 
nebleau, quel    principe  gli  dava  quasi 
due  ore  ogni  giorno.  Le  Brun  morì  nel 
1690.  La  nobiltà  e    la  grandezza   delle 
sue  opere  erano  passale  ndle  sue   ma- 
niere. Fu  posto  a  ragione  alla  testa  dei 
pittori  francesi.  I  suoi  capolavori  fece- 
ro dire  ai  suoi  ammiratori,  cWegliera 
pari  a    Bafaello  per  la  invenzione,  e 
superava  Poussin  nella  vivacità  S  in- 
nalza al   sublime  senza  tralasciare  di 
esser  corretto.  Le  sue  attitudini    sono 
naturali,  patetiche,   svariate;  le  sue  fi- 
sonomie  graziose;  è  animalo  senza  tra- 
sporto. Il  libro  jdella   natura   era  sem- 
pre aperto  dinanzi  ai  suoi  occhi.  Pochi 
pittori  hanno   meglio  conasciuto  l'uo- 
mo, e  i  diversi  movimenti   che  lo  agi- 
tano  nelle    passioni.  11    suo    Trattato 
sulla  fisonomia,  e  quello  sul  carattere 
delle  passioni,  l'uno  e  l'altro  in  1 2 ,  pro- 
vano quanto  avea  meditato  su  tale  ma- 
teria. Minore  uniformità  ,  magf^ior  vi- 
gore  e  varietà   nel   colorilo  ,    posto  lo 
avrebbero  al  di  sopra  di  tutti  i  pittori 
antichi  e  moderui.    I  capolavori  di  Le 
Brun   sono  a  Parigi,    a  Versailles,  nel 
Palazzo  Reale,  a  Fontainebleau.  Quelli 
che  fermano   gli  sguardi  degli    inten- 
denti sono:   If  Battaglie    di  Alessan- 
dro ;  la  Maddalena  penitente  ;  G.  (7. 
che  porla  la  croce;  la  Crocifissione;  s. 
Giovanni  nelVisola  di  Patmos  etc.  Le 
stampe  dei.  *aoi  dipinti  delle  b'alla- 
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•glie  (PHlessandro  hanno  dato  dn*idiâP 
<Ip1  suo  ingpg;no  nei  più  rimoti  pani. 
11  qua«lro  clclla  Famiglia  di  Dario,  di 
Le  Bran,  non  è  oscurato  dal  colorito 
del  quadio  di  Paolo  Veronese  che  gli 
Bla  dirinipctloj  e  lo  supera  molto  per 
disegno  ,  la  composizione  ,  la  digni- 
tà ,  T  espressione  ,  e  Ja  fedeltà  delle 
testi. 

BRUN  (  Dionigi  le  ),  arfocato  del 
parlamento  di  Parigi  ,  ricevuto  nel 
1669,  ''•'*  lasciato:  1.  un  Trattato  sul- 
la comunione  dei  beni,  in  fog  ;  Pari- 
gi, 1754  i  a.  Trattato  delle  successio- 
ni,  17 ■;  5,  in  fog. 

BRUN  (  Pietro  le  ),  prete  dcU'Ora- 
torio,  nato  a  Brignolles  nel  i66i,  mor- 
to a  Parigi  a'  6  gennajo  «729  j  celebre 
pel  suo  sapere  nelle  materie  ecclesiasli- 
che  e  profane  ,  è  autore  di  parecchie 
opere,  di  cui  le  principali  sono:  1.  Sto- 
ria critica  delle  pratiche  superstizio- 
se che  hanno  sedotto  i  popoli  e  imba- 
razzato  i  dotti;  col  metodo  e  i  princi- 
pii  per  discernere  gli  effetti  naturali 
da  quelli  che  non  lo  sono,  173a*,  3 
vol.  in  12.  L' ab.  Cranet  ,  suo  compa- 
triota, ha  publicato  nel  1757  un  quar- 
to volume  di  questa  opera.  Era  stata 
dapprima  stampata  col  titolo  dì  Lette- 
re per  provare  la  illusione  dei  filosofi 
sulla  bacchetta  divinatoria^  i6g3,  in 
12.  Il  p.  Le  Brun  nega  che  gli  effetti 
di  tale  bacchetta  possano  ricevere  una 
fisica  spiegazionej  e  se  ve  ne  sono  alcu- 
ni di  reali,  pretende  che  attribuire  si 
deggiano  al  demonio.  (  Vedi  Atmab!). 
Tutta  l'opera  non  è  che  una  compila- 
zione pessimamente  digerita,  e  di  cui 
sarebbe  tanto  difficile  formare  un  ri- 
sultato deciso,  quanto  della  Storia  deh 
le  apparizioni  di  Lenglet  du  Trcsnoy, 
o  di  quella  dei  Vampiri  di  Calmet.Non 
vi  è  che  il  processo  dei  pastori  di  Pa- 
cy  )  inserito  nel  quarto  volume,  che 
presenti  un  complesso  di  pruove  ben 
connesse:  però  i  fdosoh  di  quel  tempo 
non  si  fecero  mai  a  contrastarle.  »  Lo 
^*  inlendiincnto  dell'  autore,  dice  un 
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1^  fcritìco  ,  sembra  essere  stato:  1.  cP 
Î*  conservare  la  memoria  di  alcuni  fal- 
))!Ì  straordinaiii  2.  di  dismgannarc  pa- 
5«  recchic  persone  che  credevano  trop- 
•1  pò  o  troppo  pocoj  3.  di  mostrare  che 
;;  i  fisici,  avvezzi  a  far  sistemi  su  tutte 
5Î  sorta  di  cose  ,  mcttonsi  nel  caso  di 
51  autorizzare  vere  superstizioni  j  4- 
n  di  obligare  gli  spiriti  forti  a  rico- 
n  noscere  che  alcuni  fatti  non  si  pos- 
«  sono  attribuire  ai  corpi,  e  che  tlimo- 
ìr  strano  la  esistenza  degli  spiriti. 
n  (  Vedi  Asmodeo,  Brown,  Delrio,  De 
ri  Haen,  Ofioneo,  Mead  ,  Spé  ).  n  II  p. 
Le  Brun  rigetta  come  una  favola  la  pa- 
lingcnesia,  che  nulladimeno  era  sin  d' 
allora  una  cosa  ben  comprovata,  a. 
Spiegazione  della  Messa ,  contenente 
dissertazioni  storiche  e  dogmatiche 
sulle  liturgie  di  tutte  le  chiese  del 
mondo  cristiano  etcj  4  ^'ol-  i°  8,  com- 
presavi la  sua  Spiegazione  letterale 
delle  cérémonie  della  Messa  ^  publica- 
ta  nel  1716,  in  8,  (  Fedi  Bbeybr  ). 
Questa  opera  piena  di  ricerche  profon- 
de e  curiose ,  e  nella  quale  è  utile  la 
erudizione,  fu  attaccata  dal  p.  Bouge- 
ant, che  non  pensava  come  P  oratoria- 
no  sulla  forma  della  consccrazionc:  que- 
sti associando  aile  parole  di  G.  G.  1* 
orazione  che  le  precede  nel  rito  lati- 
no e  le  srgue  nel  rito  greco,  mentre 
il  gesuita  con  la  più  dei  teologi  non 
riguardava  tale  preghiera  come  essen- 
ziale. 3.  Trattato  storico  e  dogmatico 
delle  rappresentazioni  del  teatro^  in 
12,  contro  Caffaro,  teatino,  che  avca 
sostenuto  in  una  lettera  stampata  ia 
fronte  del  Teatro  di  Boursault,  ch'era 
permesso  a  un  cristiano  di  andare  alla 
commedia.  Questo  libro  presenta  alcu- 
ne curiose  particolarità  sul  teatro  da 
Augusto  sino  a  Richelieu  etc.  11  p.  Le 
Brun  ritrattò  sulla  fine  de'suoi  giorni 
la  sua  appellazione  dalla  bolla  Unigc- 
nitus  al  futuro  concilio,  aggiungendo 
così  al  merito  tlcila  scienza  quello  della 
cristiana  semplicità,  e  di  una  soramcs- 
sione  altrettanto  eilificanle  che  verace- 
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mente  illuminata  alle  decisioni  dei  pri^ 
nio  pontefice,  accettate  dalla  chiesa 
universale. 

BRUN  (  Guglielmo  le  )  nato  nel 
1674»  entrò  ai  gesuiti  ,  e  v'  insegnò  le 
belle  lettere  con  grido.  Dopo  aver  so- 
stenuto diversi  impieghi,  lavorò  in  un 
Dizionario  universale  francese  e  lati- 
no, cui  publicò  in  4?  e  che  fu  general- 
mente lodato.  L'ultima  edizione  publi- 
cata  dai  Lallemant,  è  del  17^0  in  4-  L' 
autore  morì  nel  1^58. 

BRUN  (  Antonio  Luigi  le  )  ,  poeta 
francese,  nato  a  Parigi  nel  1680,  morì 
in  detta  città  nel  fi^o.  Vi  sono  di  es- 
so alcuni  Drammi,  che  non  furono  po- 
sti in  musica,  17 12, in  i2j  Ode  {^alan- 
ti e  bacchiche,  1719  ,  io  12;  'Favole, 
1722,  in  i2j  Epigrammi,  1714»  «n  8, 
e  alcuni  Romanzi  che  più  non  si  leg- 
gono; le  Avventure  di  Calliope,  1710 
in  12;  quelle  di  Apollonio  di  Tiro, 
1710  in  12.  I  suoi  versi  vengono  ripo- 
sti colle  produzioni  dei  poeti  della  ter- 
za classe.  A  lui  attribuiva  Voltaire  i  fa- 
mosi Ho  veduto  che  fecero  cacciare  lui 
medesimo  nella  Bastiglia. 

BRUN  (  Gio.  Balista  le  )  ,  noto  sot- 
to il  nome  di  Desmarettes,  liglio  d'un 
librajo  di  Boucn  allievo  di  Porlo  Rea- 
le dei  Campi,  chiuso  5  anni  nella  Ba- 
stiglia ^  morì  a  Orleans  nel  1731  in 
avanzata  età.  Era  semplice  acolito  ,  e 
non  volle  mai  passare  agli  ordini  supe- 
riori. A  lui  si  devono:  1 .  i  Breviarii  cT 
Orleans  e  di  Nevers;  2.  una  Edizione 
di  s.  Paolino,  in  4,  con  Note,  Varian- 
ti e  Dissertazioni-,  3.  Fia^^i  liturgici 
di  trancia,  o  ricerche  fatte  m  diverse 
città  del  regno  su  tale  materia,  sotto  il 
nome  di  signore  di  Molcon,  in  8.  L' 
autore  aveva  percorsa  una  parte  delle 
chiese  di  Francia  ,  e  vi  aveva  raccolto 
singolari  particolarità  sulle  diverse  lo- 
ro pratiche.  Voltaire  ne  ha  approfitta- 
lo nelle  sue  Questioni  sulla  Enciclope- 
dia, dove  ha  ragionato  su  tutte  le  ma- 
terie alla  sua  foggia,  cioè  più  per  sod- 
disfare alla  sua  smania  di  scrivere,  che 
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per  dir  co»e  vere  ,  buone  e  nuore  ;  4« 
Concordia  dei  libri  dei  re  e  dei  Para- 
lipomeni,  in  latino  ,  Parigi  ,  iGgi,  ia 
4;  opera  cui  compose  con  le  Tourneuxj 
vi  spicca  della  sagacia  e  del  sapere;  5. 
Una  Edizione  di  Lattanzio,  riveduta 
con  illllgcnza  su  tulli  i  manoscritti, 
corredata  di  Note,  e  pnblicala  dopo  la 
sua  morte  dall'ab.Lcnglet  du  Fresnoy, 
2  voi.  in  4,  >748. 

f  BRUN  (  Maria-Margherita  di  Mai- 
son Forte,  più  nota  sotto  il  nome  di 
madama  ),  nata  a  Coligny  il  23  giu- 
gno 1715  ,  intese  con  buon  esito  alla 
letteratura  e  alla  poesia.  I  vezzi  della 
sua  conversazione  attiravano  in  sua  ca- 
sa, a  Besanzon,  dov'ella  sposato  aveva 
Brun,  nel  1780,  una  moltitudine  di 
persone  distinte  per  la  loro  nascita  e 
per  lo  spirilo.  Le  opere  di  questa 
donna  sono:  1.  Saggio  di  un  dizio- 
nario francese  e  del  dialetto  della 
Franca  Contea,  Besanzone,  1753,  in 
8,  ristampato  con  aumenti  nel  1756: 
opera  superficiale  e  imperfetta  j  Peti- 
tot  vi  ha  avuto  alcuna  parte;  2.  L'amo- 
re materno,  poema  che  ha  ottenuto 
una  menzione  al  concorso  pel  premio 
dell'accademia  francese,  a  cui  fu  pre- 
sentato nel  1773,  Besanzone,  1733, 
in  4>  5.  L'  amora  dei  Francesi  per 
il  loro  re,  poema,  ivi,  1774»  >"  4- 
Hannier,  segretario  generale  della  pre- 
fettura del  Uoubs,  possedè  alcune  poe- 
sie fuggitive  inedite  di  Madama  Brun, 
che    morì  nel  luglio  1794. 

BRUN  di  Granville  (  Giovanni-Ste- 
fano le  ),  nacque  a  Parigi,  e  morì  nel 
1765,  in  età  di  27  anni.  Le  sue  pro- 
duzioni non  sono  più  note  che  pei  lo- 
ro titoli  e  non  consistevano,  da  alcune 
in  fuori,  che  in  libelli  e  satire  contro 
parecchi  autori  degni  di  stima.  AlcUni 
sunti  della  sua  Fama  letteraria  sem- 
brano non  pertanto  provare  che  sUva 
in  lui  il  meriure  un  seggio  forse  di- 
stinto nella  republica  letteraria.  In 
questa  specie  di  Giornale  si  rinvengo- 
no alcune  analisi  fatte  con  buon  gusto. 
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e  sufficiente  precisione.  Tale  si  è  quella 
in  cui  rende  conto  della  poetica  di 
lUarmontel,  della  quale  addita  ingegno- 
samente le  inezie.  Ma  il  suo  ingegno 
non  sapea  contenersi  nei  confini  di  una 
saggia  critica.  Tracorse  ai  sarcasmi, 
che  una  eccedente  affettazione  rende 
insipidi  e  nojosi  pei  lettori  sensati.  ìi 
La  facezia,  dice  un  autore,  deve  nasce- 
r)  re  dalla  critica  ;  ma  la  critica  non 
»  deve  mai  sembrar  fatta  coll'intenzio- 
*j  ne  di  burlare.  «  (  Le  sue  opere  sono: 
1.  La  Fama  letteraria,  opera  perio- 
dica, 1762  e  1763,  2  voi.  in  1252. 
La  fVasferia,  o  l'^Tnico  t^i  Wasp, 
i-jGi,  2  voi.  in  125  Satira  contro  Fre- 
ron  ;  3.  L'  Asino  letterario,  ossia  le 
Asinaggini  di  maestro  Aliloron,  det- 
to Fr  ....  altra  diatriba  contro  il  me- 
desimo, i-jGi,  in  12;  4^  Alcune  Poesie. 
*  BRUN  (  Rodolfo  )  ,  primo  borgo- 
mastro di  Zurigo,  fu  nel  iSSq  investi- 
to d'  una  specie  di  dittatura,  e  fece 
adottare  una  forma  di  governo,  di  cui 
la  parte  più  sostanziale  è  sussistita  si- 
no al  l'Hp,  e  che  passar  fece  il  prin- 
cipale potere  dell'antico  consiglio,  ove 
dominavano  i  nobili,  a  quelle  comuni- 
tà di  artigiani  ,  a'  quali  la  prosperità 
della  propria  professione  particolare 
sembra  ognora  la  misura  della  genera- 
le prosperità.  La  sua  severità  contribuì 
da  principio  a  sostenerlo;  ma  avendo 
poscia  esercitate  di  crudeli  vendette 
contro  le  famiglie  de'  magistrati  che 
avevano  prima  governato  in  Zurigo,  si 
alienò  tutti  gli  animi.  Aveva,  per  resi- 
stere a' suoi  nimici,  stipulato  col  duca 
Alberto  d'Austria  un  trattalo  oneroso 
alla  sua  patria,  allorché,  il  18  ottobre 
-  j36o  ,  morì. 
.  *  BRUNACCI  (  Giovanni  )  ,  nato  a 
Monselice,  nel  Padovano,  l'anno  171 ', 
ai  2  di  dicembre.  Quasi  tutti  gli  scritti 
noi  risguardano  le  antichità  religiose 
gli  antichi  monasteri,  le  antiche  carte. 
Il  cardinale  Rezzouico  ,  arcivescovo  di 
Padova  e  poi  papa  sotto  il  nome  di 
Clemente  XIII,  gli  assegnò  una  pensio- 
Tomo  11. 
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ne,  che  non  fii  al  Brunacci  pagata  se 
non  per  pochi  anni,  e  gli  commise  di 
scrivere  la  storia  della  sua  chiesa.  Si 
accinse  egli  a  quel  gran  lavoro  ,  e  lo 
spinse  sino  alla  metà  del  dodicesimo  se- 
colo. Composto  prima  in  italiano,  volle 
poi  tradurlo  in  Ialino;  ma  la  sua  mor- 
te, accaduta  il  3o  ottobre  1772,  gli  im- 
pedì di  terminare  tale  traduzione,  che, 
come  l'originale  ,  rimase  manoscritta, 
malgrado  l'utilità  che  potrebbe  recare 
alla  storia  del  Padovano. 

j  BRUNCK  (  Riccardo-Francesco- 
Filippo  ),  già  commissario  delle  guer- 
re e  ricevitore  delle  finanze,  socio  dell' 
Accademia  delle  iscrizioni  e  dell' Insli- 
tuto  nazionale,  era  nato  a  Strasburgo 
il  3o  dicembre  1729.  Fece  ottimi  stu- 
dii  presso  i  gesuiti;  ma  soprarrivato  il 
tempo  di  entrare  al  mondo,  dimenticò 
le  opere  che  formato  aveano  lo  delizie 
della  sua  gioventù,  e  si  diede  inliera- 
n»enle  agli  affari,  bielle  campagne  di 
Annovcr,  si  trovava  nelle  stanze  d'in- 
verno a  G:essen  presso  un  Professore, 
che  ridrstò  in  Ini  l'antica  sua  passione 
per  i  classici  greci  e  latini.  Brunck  al- 
lora aveva  00  anni,  ciò  non  tolse  che 
non  si  applicasse  con  un  ardore  affatto 
nuovo  allo  studio  delle  lingue.  In  bre- 
ve giunse  a  conoscerle  perfettamente. 
Un  gusto  squisito  gli  faceva  assaporare 
tulle  le  bellezze  degli  antichi  poeti,  e 
tale  divenne  la  sua  ammirazione  per  le 
loro  opere,  che  si  die  a  credere  che 
tutte  1«  inesattezze  e  le  scorrezioni  che 
vi  si  trovavano  ,  non  potessero  essere 
che  errori  dei  copisti.  Quindi  si  fece  a 
correggerle,  e  publicò  diverse  edizioni 
corredandole  di  note  che  procacciano 
a  quelle  opere  un  nuovo  pregio.  A  lui 
si  deve:  1.  l'  Antologia  greca,  pnblica- 
ta  col  titolo  di  Analecta  veterum  poe- 
tarum  graecorum  ,  Strasburgo,  1776, 
3  voi.  in  8.  Oltre  agli  epigrammi  cono- 
sciuti e  alla  parte  sino  allora  inedita 
dell'  Antologia,  esistono  in  quella  rac- 
colta Anacreonte,  Callimaco,  Teocri- 
to, Bione,  Mosco,  e  parecchi  altri  poe- 
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mctlij  che  all'  Antologia  non  appar- 
tengono ,  ma  che  non  rincresce  d' in- 
contrarvele.  Si  appone  a  Brunck  di 
avere  in  questa  opera,  come  ha  fatto 
in  molte  altre,  corretto  il  lesto  a  ca- 
priccio senza  darne  avviso  in  qualche 
notai  2.  Elettra  e  V Edipo  re,  di  So- 
foclc^  r  Andromaca  e  V Oreste  d'Euri- 
pide ,  l'j'j^,  2  voi  j  3,  Il  Prometeo  ,  j 
Persiani^  i  Sette  innanzi  a  Tebe,  d' 
Eschilo,  eia  iWe(/ea d'Euripide,  i'y79; 
/|.  VEcuhUf  le  Fenicie,  V Ippolito  e  le 
Baccanti,  i-jSo,-  ^.  Apollonio  di  Rodi, 
edizione  ben  corretta  e  accuratissima  j 
ma  duole  che  Brunck  non  abbia  fatto 
slampare  eziandio  lo  Scoliaste;  6.  Ari- 
stofane, Strasburgo,  1783,  3  rol.  in  8. 
Questa  edizione,  comechè  vi  s'  incon- 
trino inesattezze,  è  contuttociò  la  mi- 
gliore f^be  sia  stata  fatta^  1.  H5-/x« 
ToiHvti,  sive  gnomici  poetae  graeci, 
1784,  in  8.  Questo  volume  contiene  al- 
cuni frammenti  di  Teognide,  di  Salo- 
ne, ili  Simonide,  e  parecchi  altri  brani 
di  poesia  di  dattica  e  morale  ;  8.  Due 
Edizioni  (li  Virgilio,  1786,  in  8,  1789 
in  4j  9-  Sofocle  ,  1786  ,  a  voi.  in  4  j 
1788,  5.  voi.  in  8  ,  dal  1786  al  1789, 
4  voi.  in  4-  Questa  è  il  capolavoro  delle 
edizioni  di  Brunck.  Egli  ne  presentò 
nn  esemplare  in  4  >  in  pergamena  ,  a 
sua  maestà  che  Io  ricompensò  con  una 
pensione  di  2000  lir*.  Brunck  ne  ap- 
profittò sino  alla  rivoluzione  ,  di  cui 
per  sua  disgrazia  abbracciò  iprincipiij 
ma  fu  sempre  moderato,  e  però  bersa- 
glio all'odio  di  Robespierre,  che  lo  fe- 
ce mettere  in  prigione.  Ridotto  a  uno 
stato  di  grandissima  mediocrità  ,  era 
slato  obligato  nel  1791  a  vendere  una 
parte  della  sceltissima  sua  biblioteca. 
Nel  1801  fu  costretto  di  ricorrere  allo 
slesso  spedienley  ma  poco^  dappoi  gli 
fu  restituita  la  pensione.  E  morto  il 
12  giugno  i8o3  prima  di  aver  potuto 
eseguire  una  bella  edizione  di  Plauto, 
per  la  quale  lavorava  da  gran  tempo; 
il  suo  nianoscrilto  è  tra   le  mani  di  un 
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librajo  di  Strasburgo,  che  ne  ha  fatto 
sperare  la  pnblicazione. 

•  BRUNE  (  Giorgio-M.  -  A.  )  ,  ma- 
resciallo di  Francia,  nato  a  Brive-Ja- 
Gaillarde  nel  1763.  Suo  padre  avvo- 
cato al  presidiale  di  quella  città,  lo 
mandò  a  terminare  i  suoi  studi  a  Pa- 
rigi. Il  giovane  Brune  abbracciò  con 
ardore  i  prìncipii  della  rivoluzione,  ed 
abbandonò  lo  studio  del  diritto  per 
seguire  lo  stato  di  tipografo  o  stam- 
patore. Si  fece  primieramente  cono- 
scere con  alcuni  opuscoli  intorno  agli 
affari  del  giorno,  fu  uno  dei  fondatori 
del  famoso  cluh  de'  francescani  j  e  si 
collegò  particolarmente  con  Danton. 
Compilò  un  giornale  dal  1791  sino  al 
1 2  agosto  dell'anno  seguente,  e  fu  dal 
consiglio  esecutivo  provvisorio  manda- 
to commissario  civile  nel  Belgio  dopo 
r  invasione  del  generale  Dumouriez 
fatta  di  quel  paese.  Di  ritorno  a  Pari- 
gi nel  Ï793,  prese  a  servire  negli  eser- 
citi repubblicani,  pervenne  in  brevissi- 
mo tempo  al  grado  di  generale  di  bri- 
gata, fu  impiegato  nell'interno,  e  passò 
quindi  all'esercito  d'Italia  nel  tempo 
che  Buonaparle  ne  ottenne  il  comando 
in  capo.  Quivi  ei  si  segnalò  in  diverse 
occasioni,  segnatamente  alla  battaglia 
d'ArcoIe,  e  divenne  generale  di  divi- 
sione. Chiamato  nel  '799  al  comando 
dell'  esercito  francese  in  Olanda,  spie- 
gò in  quella  campagna  talenti  militari 
che  gli  fecero  prender  posto  fra  i  gene- 
rali più  distinti  di  quell'  epoca.  Vinti 
gli  Anglo-Russi  in  parecchi  combatti- 
menti e  battaglie,  specialmente  ad  Al- 
ckmaer,  sforzò  il  duca  d'York,  genera- 
le in  capo  dell'  esercito  britannico,  ad 
una  capitolazione  tanto  per  1'  orgoglio 
inglese  umiliante  ,  quanto  onorevole 
pel  valor  francese  e  per  l' abilità  di 
quello  che  diretto  l'aveva.  Allo  stabili- 
mento del  governi»  popolare  nel  «800, 
fu  Brune  incaricalo  del  comando  delle 
truppe  impiegate  nei  dipartimenti  in- 
sorti, sotto   la  denominazione  di  Van- 
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dea  ed  ebbe  parte  essenzialissima  alla 
pacificazione  di  quel  paese,  da  sette  an- 
ni devastato  dalla  guerra  civile.  Imoie- 
diatamente  dopo  ei  fu  dal  primo  con- 
sole eletto  generale  in  capo  dell'eserci- 
to d'Italia,  né  si  mostrò  minore  d'  un 
tanto   importante  uffìzio.   Inviato   nel 
i8o5  come  ambasciatore  a  Costantino- 
poli ,   vi  esercitò  quella    missione  per 
due  anni,  a  Parigi  tornando  nel  i8o5. 
Intanto  salito  Buonaparte  ,  durante  la 
sua   assenza,   sul  trono,  lo  aveva  eletto 
a  maresciallo  dell'  impero.    Nel  i8o'j, 
incaricalo     del  g'ovcrno    generale  delle 
città    anseatiche,  e  s*  impossessò    della 
piazza  di   Stralsunda  «  negoziò   col  re 
di     Svezia.   Disgraziato  da    IVapolcone 
Buonapaftle,  a  motivo  della  sua  gestio- 
ne amministrativa  nelle  dette  anseati- 
che città,  e  per  essersi  appropriato,  di- 
cesi,  di  considerabili  somme,  il  mare- 
sciallo Brune  cessò  d'essere  impiegalo 
sino  alla  caduta  del  governo  imprriale. 
Il  primo    aprile    iSi^,  mandò  al  se- 
nato r  atto   di  sua   adesione  ai  cangia- 
menti   politici  operati    dall'  invasione 
degli  alleati  e  dall'ingresso  loro  in   Pa- 
rigi. Ma  stato  non  essendo  dal  governo 
reale  accolto  come  desiderava,   si  pose 
ben  presto  dalle  parli  dei  malcontenti, 
e  dicbiarossi  in  favore    di  Buonaparte 
al  ritorno   di    lui  dall'  isola  dell'  hlba. 
Datogli  questo  un  com mando  nel  mez- 
zodì della  Francia,  ed  ammessolo  nella 
nuova   sua    camera   dei     pari.     Brune 
adempì  con   devozione  la  missione  di 
cui     stato  rra  incaricato    sino  al   mo- 
mento della  seconda   caduta   di  Napo- 
leone. Fece  di  nuovo  la  sua  sommissio- 
ne al  re  ;  e  disponevasi  a    tornare  a 
Parigi,  allorché  attraversando  Avigno- 
ne, ila   Agosto  18 1 5,  fu  da  vari  indi- 
vidui della  plebaglia   ammutinati  con- 
tro di  lui  ,  assassinato.  Questo  delit- 
to ,  che  si    è    cercato  di    giustilìcare 
colle    allegazioni    più    false    e    più  ri- 
buttanti, rimase  impunito:  gli  assasi- 
ni  sono  sfuggiti    a  tutte    le    ricerche 
ed  alle  persecuzioni  giui-idiche    tutte 
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contro  di  lorc»  ordinale  dal  re  Luigi 
XVIII  ,  sopra  le  istanze  della  vedova 
dello  sfortunato  maresciallo.  E  Brune 
autore  di  alcune  Memorie  sopra  la 
rivoluzione,  sopra  le  campagne  d' Ita- 
lia e  sopra  la  sua  ambascleri  a  di  Co- 
stantinopoli ,  che  sono  restate  mano- 
scritte. Lgli  aveva  nel  fj88  pubblicalo 
un  Piaggio  pittoresco  e  sentimentale 
in  parecchie  provincie  occidentali  del- 
la Francia  ,  in  prosa  ed  iu  versi  , 
Londra  e  Parigi,  in  8.  ,  ristampalo  nel 
1802  e  1806,  in  18. 

BRUNECHILDE,  figlia  d'Alanalgi- 
de  re  dei  Visigoti,  nella  Spagna,  spo- 
sò nel  568  Sigeberlo  I  re  d'  Austra- 
sia,  e  di  ariana  divenne  cattolica.  Mor- 
to il  marito,  ella  si  sposò  con  Mero- 
veo  suo  nipote  contro  i  canoni  della 
chiesa  ,  e  tale  matrimonio  fu  dichia- 
rato nullo  (  fedi  Merovbo  e  Prbte- 
STATO  ).  Childeberlo  suo  figlio  ,  eh' 
ella  aveva,  dicesi,  fallo  avvelenare,  la- 
sciato avea  due  tigli  sotto  la  di  lei 
condotta:  ella  corruppe  il  minore  per 
governare  in  di  lui  nome.  Dopo  la 
morte  di  questo  principe  ,  Clolario 
Il  ,  che  regnò  solo,  accusò  agli  stali 
quesia  donna  ambiziosa  di  aver  fallo 
morire  dieci  principi  della  famiglia 
reale  j  ma  conlaudo  in  una  maniera 
assai  strana  vi  comprendeva  quelli  eh' 
ei  medesimo  avca  fallo  morire.  Fu 
trascinata  per  ordine  suo  a  coda  d' 
una  cavalla  indomita  ,  e  morì  misera- 
mente per  quel  nuovo  genere  di  sup- 
plizio nel  tii3.  Era  dessa  piena  di 
grazie  e  di  spirilo.  Gregorio  di  Tours 
ne  sparla  ,  ma  la  sua  storia  finisce 
prima  della  reggenza  di  lei.  Parecchi 
scrittori  ne  parlano  come  di  un  mo- 
stro j  ma  siccome  la  maggior  parte 
scrivevano  sotto  il  regno  di  Clolario  e 
de'suoi  figliuoli,  non  si  può  forse  sa- 
spicare  ch'abbian  voluto  giustificare 
con  ciò  la  soverchia  severità  usata  dal 
principe  verso  di  essa  ?  Cordemoy  ha 
tentalo  di  scolparla,  e  Gaillard  di  con- 
fatare   tale    apologia.  »  Non    siamo  , 
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dice  un  autore  più.  avveduto ,  per 
n  considerare  quali  calunnie  tuttociò 
«  che  fu  detto  contro  la  di  lei  me- 
Î5  moriaj  ma  crediamo  che  siano  stati 
55  esagerati  i  delitti  onde  venne  aggra- 
M  vaia  ,  e  che  la  si  sia  fatta  comparire 
ÎÎ  molto  più  malvagia  che  noi  fosse  di 
«  fatto.  «  Si  è  molto  sparlato  di  questa 
55  principessa,  dice  il  medesimo  altro- 
55  vej  ma  i  più  .valenti  scrittori  con- 
55  vengono  al  presente  che  la  più  atro- 
55  ce  calunnia  fabbricò  i  delitti ,  onde 
55  fu  accusata.  Alcuni  autori  contempo- 
55  ranci,  eh'  erano  ben  informati,  som- 
55  ministrano  pruove  della  sua  pietà  ed 
55  innocenza.  La  memoria  di  Brune- 
55  childc,  dice  lo  stesso  autore,  si  con- 
55  serva  in  parecchie  opere  publiche  , 
55  rispettate  dal  tempo  ;  poiché,  senza 
5:  parlare  delle  chiese,  dei  monisteri  e 
55  degli  spedali  da  lei  fondati ,  alcuni 
55  de'quali  tuttora  sussistono  ,  v'  ha  un 
55  antico  castello  nel  Quercy  ,  vetuste 
55  ruine  presso  Tournay,  superbe  stra- 
55  de  nella  Fiandra  e  nella  Piccardia  , 
55  grandi  argini  in  Borgogna  che  por- 
55  tano  anche  oggigiorno  il  nome  di 
55  Brunechìlde.  55  Alcuni  sostennero 
che  ciò  era  ingiustamente,  e  che  quelle 
strade 'erano  opere  romane,  il  che  di 
parecchie  è  vero  ,  ma  Brunechilde  le 
avea  fatte  ristorare,  e  però  ha  meritato 
che  ne  portassero  il  nome.  I  monu- 
menti di  quel  tempo  attestano  inoltre 
ch'ella  ne  avea  fatto  costruire  di  nuo- 
ve. Velly  (  Storia  di  Francia  ,  t.  i.  p. 
igS^  prova,  con  ragioni  plausibili, 
ch'ella  era  inncfcente  dei  delitti  che  fu- 
rono il  soggetto  della  sua  condanna  , 
e  fa  il  suo  elogio.  (  Il  re  Chilperico  vi- 
veva in  una  maniera  scandolosa  con 
Fredegonda  (  vedi  questo  nome).  Bru- 
nechilde gli  fece  allora  sposare  sua  so- 
rella Galsuinda,  e  questa  principessa 
fu  assasinata  per  ordine  di  Fredegon- 
da, la  quale  sali  al  trono.  Allora  inco- 
minciò l'implacabile  e  reciproco  odio 
di  queste  due  donne  ambiziose.  Esso 
ricrebbe  pur  anch«  quando  Chilperico 
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fece  una  invasione  negli  stati  di  Sige* 
berlo,  sposo  di  Brunechilde,  e  fratello 
di  Chilperico.  Brunechilde  ottenne  una 
luminosa  vittoria;  ma  Chilperico  fece 
assassinare  Sigeberto.  Avvenne  un  nuo- 
vo combattimento  ,  nel  quale  Brune- 
childe fu  fatta  prigioniera.  Ritornata 
in  Austrasia,  ella  vi  si  scorse  senza  po- 
tere. Vi  regnava  suo  figlio  ,  per  anche 
minore  ,  sotto  la  condotta  dei  grandi 
del  regno  ,  eh'  ella  si  era  alienati  pel 
suo  matrimonio  col  nipote  Meroveo. 
Formaronsi  due  fazioni:  essi  erano  per 
attaccare  una  terribil  battaglia  ,  quan- 
do Brunechilde,  in  abito  da  guerra  e 
salita  sopra  un  cavallo,  si  getta  tra  le 
due  armate,  e  impedisce  lo  spargimen- 
to del  sangue.  Intanto  Fredegonda  non 
rimaneva  dal  suscitarle  nuovi  nimìci  , 
sinché  Brunechilde  cadde  in  potere  di 
Clolario  II,  figlio  di  Fredegonda.  55  Bru- 
55  nechilde,  figlia,  sorella,  zia,  nipote, 
55  ava  e  bisava  di  re,  fu  tre  giorni  espo- 
55  sta,  nel  campo,  agl'insulti  de'soldati, 
55  e  alla  crudeltà  dei  carnefici|;  fu  poi 
55  attaccata  alla  coda  d'un  indomito  ca- 
55  vallo  ,  i  brani  del  suo  corpo  furono 
55  bruciati,  e  le  ceneri  disperse  ai  ven- 
55  ti  55.  S.  Gregorio  di  Tours,  Gregorio 
il  Grande ,  contemporanei  di  Brune- 
childe ,  Mesiana  ,  Du  Tillet  ,  Masson  , 
Paolo  Emilio  ,  Boccaccio,  Pasquier, 
Cordemoy  etc.  hanno  difeso  la  memo- 
ria di  questa  principessa. 

BRUNELLESCHI  (  Filippo  )  nato 
a  Firenze  nel  1577  da  un  ^°^^)^ ->  ^^ 
destinato  nella  sua  giovinezza  alla  pro- 
fessione d'orefice,  per  apprender  la  qua- 
le entrò  in  una  bottega.  Un  genio  na- 
turale spinselo  dipoi  a  studiare  1'  ar- 
chitettura. Trattavasi  d' inalzare  una 
cupola  sulla  cattedrale  di  Firenze;  im- 
presa tenuta  allora  per  difficilissima. 
Concepì  egli  l'idea  e  il  disegno  di  tale 
costruzione  ,  per  la  quale  i  Firentini 
chiamato  aveano  da  tutte  le  parti  i  più 
valenti  architetti.  Dopo  molti  dispare- 
ri, i  suoi  disposti  furono  preferiti,  e  si 
vide  inalzarsi  quella  magnifica  cupola. 
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CDÌ  Michel- Angelo  stesso  riguardava 
con  istupore.  E  dessa  nn  ottogono  di 
i54  braccia  firentine  (302  piedi)  di 
altezza,  non  compresovi  la  lanterna,  la 
quale,  colla  palla  e  la  croce  che  termi- 
nano quel  capolavoro,  ne  ha  ancora  48 
(  88  piedi  ).  11  palazzo  Pitti  a  Firenze, 
divenuto  dipoi  quello  dei  sovrani  di 
Toscana  ,  fu  comincialo  a  norma  dei 
disegni  di  Brunelleschi,  il  quale  si  ri- 
guarda come  il  ristoratore  della  buon' 
architettura.  Mori  nella  sua  patria  nel 
1444»  onorato  ed  amato  da  tutt'i  suoi 
concittadini.  La  sua  tomba  è  nella  cat- 
tedrale di  Firenze. 

BRUNET  (  Giovanni-Luigi  ),  rice- 
vuto avvocato  nel  parlamento  di  Parigi 
nel  Ï717,  ha  publicato  parecchie  opere 
sulle  materie  canoniche:  1.  //  perfetto 
nota/o  apostolico  e  procuratore  delle 
afizialita  ,  2.  voi.  in  4»  Parigi»  1730: 
libro  che  non  era  comune  ,  ma  che  fu 
ristampato  a  Lione  nel  1773;  2.  Mas- 
sime del  diritto  canonico  di  Francia, 
di  Luigi  Dubois,  cui  eg'li  ha  rivedute, 
corrette  e  molto  accresciute  ;  5.  Storia 
del  diritto  canonico  e  del  governo  del- 
la chiesa,  Parigi,  1720,  1.  voi.  iu  i2j 
4.  Note  sul  Trattato  delV abuso, di Feo- 
ret.  Tutte  queste  opere  dimostrano  una 
gfrande  erudizione,  le  opinioni  dell'au- 
tore non  vanno  sempre  d'  accordo  con 
quelle  dei  più  pregiati  canonisti  ;  5. 
una  nuova  Edizione  dei  Diritti  e  liber- 
ta della  chiesa  gallicana  ,  aumentata 
di  diversi  documenti  e  di  note,  Parigi, 
1731  ^  in  fog,-  4  ^o\;  di  cui  «  il  gran 
vizio,  dice  Fleury,  si  è  che  vi  si  stabili- 
sce il  diritto  pei  fatti  ,  anziché  giudi- 
care i  fatti  col  diritto  «. 

•  BRUNET  (  Claudio  ),  medico  e  fi- 
losofo che  viveva  a  Parigi  sul  finire  del 
secolo  XVII  ed  al  principio  del  XVllI, 
non  ha  finora  goduto  della  riputazione 
che  le  idee  nuove  ,  grandi  ed  ardite  , 
sparse  nelle  sue  opere ,  gli  avevano  me- 
ritato, però  che  i  libri  suoi  sono  dive- 
nuli  rarissimi,  e  sembra  anzi  che  alcu- 
AÌ  di  essi  sieuo  iutieranieDte  perduti. 
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Ad  ogni  modo,  certa  cosa  è  eh'  egli  fu 
il  primo  scrittore  della  sua  professione 
che  introducesse  l'idealismo,  stato  die- 
ci anni  dopo  1*  origine  della  celebrità 
del  vescovo  inglese  Berklev,  e  che  sotto 
una  nuova  forma  venne  risveglialo  a 
nostri  giorni  in  Alemagna  dall'ingegno- 
so professore  Fichte.  Si  hanno  di  lui, 
fra  gli  allri  scritti^  1.  Trattato  ragio- 
nato della  struttura  degli  organi  de- 
stinati alla  generazione ,  1696;  2.  Il 
progresso  della  medicina  ,  Parigi  (  A- 
nisson  )  ,  i6g5  ,  ed  anni  seguenti  ;  3. 
Proposta  rf'  una  nuova  metafisica  , 
1703  e  1704  ,  opera  nella  quale  sem- 
bra che  Brunet  si  sia  soprattutto  se- 
gnalato. 

•  BRUNET  (  Francesco  Fiorenti- 
»)o  ),  assistente  generale  de'  Lazzaristi, 
nato  a  Vitel  nella  Lorena,  verso  la  me- 
tà del  secolo  scorso,  accompagnò  in 
detta  sua  qualità  Cavia  della  Garde, 
ultimo  superiore  della  Missione  ,  a  Ro- 
ma, allorché  andò  a  cercarvi  un  asilo 
contro  le  persecuzioni  della  rivoluzio- 
ne. Ca^la,  morendo,  lo  creò  vicario-ge- 
nerale in  Francia,  e  quando  nel  1801 
furono  i  missionari  colà  ristabiliti , 
Brunet  tornò  a  Parigi,  dove  morì  nel 
1806.  Molte  sono  le  sue  operej  ma  quel- 
la per  la  quale  merita  menzione  distin- 
ta si  è  la  dottissima  sua  compilazione 
intitolata  :  Paralello  delle  Religioni  , 
Parigi,  1792,  5  voi.  in  4;  opera  scritu 
con  semplicità  e  ch'è  un  vero  modello 
di  metodo  e  di  moderazione. 

BRUNETTO  LATINI,  poeta,  stori- 
co e  filosofo  firentino,  nipote  di  Lati- 
no, fu  maestro  di  Guido  Cavalcanti  e 
del  Dante.  Non  illustrò  meno  la  sua 
patria  colle  ambasciate  che  colle  opere 
sue.  Mori  nel  1298  a  Firenze.  Si  ha 
della  sua  penna:  1.  il  Tesoro  ,  Treviso, 
»474>  in  fog;  opera  eh'  ci  compose  iu 
Francia,  e  che  è  rara;  2.  Vinegia,  i  535 
in  8,  meno  ricercata:  è  questa  un  libro  ,  « 
morale. 

BRUNI  (  Giordano  ),  nacque  a  No- 
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la  nel  regno  dì  Napoli    verso  il  meizo 
del  XVI  secolo,  e  fa  dapprima  domeni- 
cano, ma  in  breve  gettò  l'abito  religio- 
so, e  dichiarossi  contro  tutte    le  verità 
della   fede  ;  la  sua    audacia  gli  suscitò 
quei  disgusti  che  ben  si  meritava.  Vo- 
lendo godere  della  libertà  di  pensare  e 
di  parlare,  si  ritirò  a  Ginevra  e  vi  apo- 
statò .  Tra   non  molto  inimicossi  con 
Calvino   e  Beza ,    e  f u  costretto  ad  ab- 
bandonare quel  soggiorno:  di  là  recos- 
si a  Lione,  poi  a  Tolosa,  e  in  appresso 
a  Parigi  verso  il  i582.  Per  procacciarsi 
il  sostentamento,  prese  a  dar  lezioni  di 
filosofìa  come  professore  straordinario, 
e  publicò  alcune  tesi  nelle  quali  impu- 
gnava antiche  opinioni,  ed  eziandio  ve- 
rità rilevanti.  Bruni  sollevò   contro  di 
se  lult'i  professori  della    università,  le 
cui  querele  costringerlo    a  riparare    in 
Londra.  Ivi,  sotto  la  prolezione  di  Mi- 
chele   di  Castelnau  ,   ambasciatore  di 
Francia  presso    la  regina  Elisabetta,  e 
di  Filippo  Sidnei,  gentiluomo   inglese, 
publicò  quel  famoso  suo  libro:  Spaccio 
della  bestia  trionfante,  Parigi,  i584, 
in  8.  Tutte  le  religioni   sono  false   se- 
condo questo  empio.  Le  verità  di  quel- 
le dei  giudei  e  dei    cristiani  sono  della 
stessa  tempra  che  le  favole  dei  pagani  e 
degl'idolatri^  spelta  alla  legge  naturale 
regolare  le    nozioni    del   vizio    e  della 
virtù:  come  se  i  fdosofi,  gli  entusiasti, 
i  fanatici  e  dogmatizzanti  di  tutti  ì  se- 
coli e  di   tutte  le  nazioni  non   avessero 
fatto  di  questa  legge  naturale  tultociò 
che  hanno  voluto.  5?  Non   mi  parlate, 
dice  uno  scrittore  moderno,  della  legge 
naturale  «  come  di  una  cosa  da  surro- 
garsi alla  fede  e  alla  legge  di   Dio.  Chi 
"  non   sa    che  vien  fallo    della  natura 
«  e  della  ragione  tultociò  che  si  vuole, 
«  quando    queste   eterne    pupille    non 
il  sono  sotto    la   tutela    della     religio- 
?i  ne  ?  ÎÎ  II  suo  simbolo  è  in  ^8  artico- 
li ,  di''  quali    ciascuno    ha    rapporto  a 
qualche  celeste  costellazione.    La  stra- 
vaganza   della  sua  fantasia   pareggiava 
quella  della  sua  logica.  In  seguito  allo 
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Spaccio  della  bestia  trionfante  v'  è  il 
piccolo  trattato:  la  Cena  delle  ceneri. 
Pretende  che  siavi  una  moltitudine    dì 
mondi  simili  a  quello    che    abitiamo. 
Questi  mondi  sono  animali  intellettua- 
li, con  individui  vegetativi    e  ragione- 
voli. Per  avere  una  serie  compiuta  dei 
trattati  dello  stesso  autore,  uopo  è   ag- 
giugnervi:  i.  Della  causa  ,  principio  e 
uno  ....  Venezia,  i584,  in  8;  2.  Del- 
r  infinito  universo  ,  ivi,   in  8  ;  Degli 
eroici  furori  ;    3.  Cabala   del   cavallo 
Pegaseoy  con  V  Asino  Cillenico,  iS^S, 
in  8,  in    forma  piccola  di  48    foglietti. 
Cotesto  traltalo  è  sì  raro  ,  che  quelli  i 
quali  hanno  parlato   il   più  saviamente 
delle  opere  di  Bruni,  si  sono  limitati  a 
indicarne  il  titolo,  poiché  non    lo  avea- 
no  veduto.  E  composto  di    una  lettera 
dedicatoria  ,  d'una  invettiva    indecen- 
tissima    sopra  l'asino  e    l'asina^  di   tre 
Dialoghi,  e  deW  Asino  Cillenico.  Bruni 
vi  svolge  le  idee  sparse  nelle   altre  sue 
opere.  Le  più  sembrerebbero  assai  sci- 
pile    se  fossero  più  comuni.   La  rarità 
procaccia  talora  alcun  prezzo  a  grandi 
inezie.  Dopo  alcuni  anni    di  soggiorno 
a  Londra,    Bruni  passò  a   Witemberg 
in    Germania.    Abbracciò    il  luterani- 
smo,  e  ottenne  la  permissione  d'[inse- 
gnare   publicaraenle.   Se   ne   servì  per 
publicare  i  suoi  paradossi  filosofici  con 
la  stessa  libertà  che  avea  fatto  in  Fran- 
cia, e  ivi  si  fece  gli  stessi  nimici,  prin- 
cipalmente per   l'orgoglio,  la  collera  e 
il  disprezzo  con   che  trattava  i  seguaci 
dell'  antica   dottrina.  Obligato  ad  ab- 
bandonare Witemberg   in  capo  a  due 
aoni,  questo  cavaliere   errante  della  fi- 
losofia, zimbello  della  fortuna,  e  sprov- 
veduto di  ogni  cosa  ,   percorse  ancora 
diverse  contrade  di    Germania,   finche 
avendo  ceduto  alla  tentazione  di  andar 
a  dogmatizzare  nella  sua  patria,  cadde 
colà  nelle  mani  dell'  inquisizione,  che 
liberò  il  paese  dai  commoventi  che  vi 
avrebbe  potuto  eccitare  ;  consegnando- 
lo al  braccio  secolare,  che  '1  fece  mori- 
re a  Roma  nel  1600.    Pressoché  tutte 
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le  opere  di  Giordano  Brnai ,  di  cai 
contentati  ci  siamo  di  citare  le  prin' 
cipali  e  le  più  conosciuta,  sono,  tranne 
alcune  strisce  di  luce,  piene  di  oscari- 
tà  e  di  enimmatiche  allegorìe.  Egli  era 
un  vero  fanatico^  che  sotto  il  fascino  d* 
imagini  gigantesche,  diceva  le  cose  le 
più  inintelligibili,  sovente  Inpiùinette. 
£  ancora  autore  d'una  commedia  inti- 
tolata: 4- il  Candelaio,  Parigi,  1083, 
in  8.  Nel  i655  un  anonimo  fece  stam- 
pare a  Parigi  in  8,  Bonifacio  il  Pe- 
dante, commedia  imitata  dalla  prece- 
dente. (  Tra  le  altre  opere  di  Bruni, 
citate  dal  p.  INiceron  vuoisi  distingue- 
re.- 5.  De  umhris  idearum  implicanti- 
bus  artem  quaerendi  ,  inveniendi,  j'u- 
dìcandiy  ordinandi  et  appUcandi,  de- 
dicata al  re  Enrico  III,  Parigi,  1683, 
in  8;  6.  Explicatio  triginia  sigillo- 
rum  ad  omnium  scientiarum  et  ar- 
tium  inventionem  ,  dispositionem  et 
memoriam  te.  Londra,  i5o8  o  i588 
in  8.  Parecchie  altre  opere  imitate  dai 
Sogni  di  Raimondo  Lullo  ,  per  le 
quali  Bruni  aveva  una  singolare  affe- 
zione. ). 

BRUNI  (  Antonio  )  ,  di  parecchie 
accademie  d'  Italia  ,  nativo  di  Casal 
Nuovo,  morto  nel  i635,  porta  pieno 
d'imaginazione  e  di  entusiasmo  ,  ha 
lasciato  Epistole  eroiche  j  Componi- 
menti misti;  Versi  lirici  j  Tragedie  e 
Pastorali.  In  tutte  queste  opere  si  ri- 
conosce un  ingegno  facile  ,  ma  una 
grande  scorrezione  ,  e  principalmente 
una  soprabbondanza  à"  imagini  e  di 
espressioni  licenziose.  L'Epistole  eroi- 
che uscirono  alla  luce  in  Venezia  , 
i656,  in  12,  con  tavole  incise  sui  di- 
segni del  Domenichino  e  di  altri  va- 
lenti artisti. 

BRUM  (  Le«niardo  ) ,  F.  Aretiko. 

BRU^O  o  Brunone,  detto  il  Gran- 
de, arcivescovo  di  Colonia  e  duca  di 
Lorena,  era  figlio  dell'iniperadore  En- 
rico l'Uccellatore,  e  fratello  di  Ottone, 
che  lo  chiamò  alla  corte.  Ivi  coltivò  la 
▼irtù  e  le  lettere,  nutrendosi  degli  au- 
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tori  antichi,  e  conversando  coi  dotti 
del  suo  tempo.  Dopo  la  morte  di  Wie- 
fled ,  arcivescovo  di  Colonia,  il  clero 
e  '1  popolo  non  ebbero  che  una  voce 
per  acclamar  Bruno  di  lui  successore. 
Essendo  stato  Ottone  obligato  a  porta- 
re la  guerra  in  Italia,  lasciò  a  suo  fra- 
tello la  cura  della  Germania.  Egli  che 
avea  mostrato  le  virtù  di  un  vescovo 
io  Colonia,  fece  rifulger  quelle  di  un 
principe  nella  corte  imperiale,  e  con 
una  splendida  prnova  di  fatti  confutò 
l'impolitico  sistema  chepreleude  esclu- 
dere il  sacerdozio  dal  governo  dei  po- 
poli. Dove  si  rinverrano  la  giustizia,  la 
prudenza,  la  fermezza  ,  queste  grandi 
basi  della  publica  amministrazione,  più 
naturalmente  che  in  un  zelante,  istrut- 
to, disinteressato  ministro  degli  alta- 
ri ?  Morì  nel  <,65.  E  autore  d'un  Co- 
menio  sui  quattro  Evangelisti,  e  di 
alcune  Vite  di  Santi. 

*  BRUNN  o  BRLNNER  (  Giovanni 
Corrado  )  ,  dotto  medico,  nato  in  1- 
svizzera  nel  i655  ,  morto  a  Manheim 
nel  172-;,  fu  stretto  d'amicizia  coi  dot- 
ti ed  anatomici  del  suo  tempo.  Le 
principali  sue  opere  sono.-  1.  Expéri- 
menta nova  circa  pancreas  ,  accedit 
diatribe  de  lympha  et  gemino  pane- 
creatis  usu,  Amsterdam,  1682,  in  8.; 
2.  De  gianduia  pituitaria  ,  1688  5  3. 
De  glandulis  in  duodeno  intestino  de- 
tectis,  i68';j  scoperta  questa  assai  im- 
portante che  deve  infallibilmente  tra- 
smettere alla  prosperità  il  nome  di 
Brnnn,  il  quale  per  altra  parte  fti  tra 
i  medici  di  Europa  uno  di  quelli  che 
godettero,  durante  la  vita,  della  pili 
estesa  riputazione,  onorato  pure  della 
confidenza  di  molti  sovrani. 

*  BRLMER  (  Abele  ),  medico  dei 
figli  di  Enrico  IV  e  di  Gastone  d'Or- 
leans, nato  ad  Uzrs  nel  ló-jS,  morto 
nel  i665  in  età  di  92  anni,  fu,  benché 

Erotestaute,  protetto  dal  cardinale  di 
iichelieu,  il  quale  gli  confidò  spesso 
importanti  negoziaiioni  e  lo  pose  ap- 
punto presso    il  duca  di    Orleans  più 
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che  per  la  sua  qualità  medico  ,  perchè 
lo  assistesse  co'suoi  saggi  consigli  e  gli 
impedisse  di  darsi  in  preda  a  cattive 
impressioni  alle  quali  non  era  che 
troppo  inclinato  ppr  la  naturale  sua 
debolezza.  Ei  publicò  unitamente  a 
Marchant,  una  Descrizione  dell'  Orto 
botanico  fondato  a  Blois  da  Gastone 
d'Orleans,  i655,  in  fol. 

BRUNE  (  San  ),  vescovo  e  apostolo 
della  Prussia  ,  dove  fu  martirizzato  a' 
i4.  febbrajo  1008. 

BRUNO  (  San  ),  nacque  a  Colonia 
verso  il  1060,  e  secondo  alcuni  verso  il 
io35,  da  nobili  e  virtuosi  genitori.  Do- 
po aver  fatto  con  buon  esito  i  primi 
studii  a  Parigi,  e  aver  brillato  nel  suo 
corso  di  fdosofia  e  di  teologia ,  fu  ca- 
nonico a  Colonia,  e  poscia  a  Reims. 
Eletto  cancelliere  e  scolastico  di  que- 
sta chiesa,  si  vide  costretto  ad  uscirne, 
sotto  l'arcivescovo  Manassete  che  rcg- 
gevala  da  tiranno.  Prese  allora  la  ri- 
soluzione di  abbandonare  il  mondo,  e 
ritirarsi  nella  solitudine.  Ciò  che  fu  rac- 
contato del  risorgimento  d'un  canonico 
di  Parigi,  che  annunzili  la  sua  ripro- 
vazione ,  e  tenuto  ogt^igiorno  in  conto 
•di  un  fatto  almeno  dubbioso  (  Fedi 
DiocRK  ).  La  prima  solitudine  dal  ca- 
nonico di  Reims  abitata  ,  fu  Saisse- 
Fontaine,  nella  diocesi  di  Langres.  Di 
là  passò  a  Grenoble  l'anno  io84>  e 
andò  ad  abitare  il  deserto  della  Certo- 
sa. Ugo,  vescovo  di  Grenoble  ,  proibì 
poco  dappoi  alle  donne,  ai  cacciatori 
ed  ai  pastori  di  apprcsarvlsi.  Rupi 
quasi  inaccessibili  ,  e  circondate  da 
spaventosi  precipizii  ,  furono  la  culla 
dell'ordine  dei  Certosini,  ^i  Non  vi  è 
"  cosa,  dice  un  poeta  fdosofo,  piùaccon- 
»  eia  che  1'  aspetto  di  quel  deserto  a 
«  sollevar  l'anima  e  ad  occuparla  con 
«  fervore.  Lo  spettacolo  terribile  di 
5'  una  tetra  bellezza  che  si  appresenta 
51  dovunque  ,  convincerebbe  1'  ateista 
il  dell'esistenza  di  un  Ente  supremo^ 
55  basterebbe  contlurlo  in  quel  luogo  e 
.«  dirgli  :  Osserva  ,  san  Bruno,  che  ci 
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»  elesse  questo  luogo  a  sua  stanza^  do» 
15  veva  essere  un  uomo  d' un  genio  po- 
Î5  co  comunej  e  forse  io  non   avrei  po- 
55  tuto  fare  a  meno  di  arrolarmi  tra  i 
55  suoi  discepoli  ,  se  nato    fossi  al  suo 
55  tempo.  55  L'istitutore  non  ha    scritto 
veruna  regola  particolare  per  i  suoi  di- 
scepoli: essi   seguirono  quella  di  s.  Be- 
nedetto, e   l'adattarono  al  loro    genere 
di  vita.  Urbano  II,  discepolo  di  Bruno 
nella  scuola  di  Reims,  lo  costrinse,  sei 
anni  dopo,  a  recarsi  a  Roma,  per  assi- 
sterlo co'suoi   consigli  e  co'  suoi  lumi. 
Il  santo  solitario  ,  traslocato   in  quella 
corte,  e  sbalordito  dal  tumulto  de'cor- 
tigiani  ,  si  ritirò  in    un    deserto  della 
Calabria.  Ivi  terminò  santamente  isuoi 
giorni  nel  1101    nel  monistcro   che  vi 
aveva  fondato.  Fu   canonizzato:  l'anno 
i5i4.Ilp.de  Tracy,   teatino,    ne  ha 
publicato  la   Vita  in   francese,  Parigi, 
l'jSG,  in  12.  Esistono  due  sue  Lettere 
scritte  dalla  Calabria,    una   q  Raul  il 
Verde,  e  l'altra   a' suoi   religiosi  della 
gran   Certosa;  sono  state  stampate  coi 
Conienti  e  i   Trattati  che   gli  si  attri- 
buiscono. Colonia,  i64o,  5  tomi  in   l. 
Tol.  in  fog.  Non  v'ha  dubbio  che  oltre 
alle  due  lettere,  non  sia   egli   Taulore 
dei   Conienti  sul  Saltero,  e   le  Epistole 
di   s.  Paolo,  che  mal   a  proposito  si  è 
voluto  contrastargli.  Ivi  apparisce  qual 
l'hanno  tratteggiato   quelli  che  meglio 
lo  conoscevano,  l'uomo  il  più  «lotto  del 
suo  secolo,  e  della  più  parte   dei  secoli 
susseguenti.  Si   vede  che   intendeva  il 
greco  e  l'ebraico,  ch'era  molto  versato 
nella  lettura    dei  padri  ,   e  principal- 
mente di  s.  Ambrogio  e  di  s.  Agostino. 
55  Chiunque  si  darà  il  pensiero  di  leg- 
51  gere  quel  Comcnto  con  mezzana  at- 
55  tenzione,  dice   l'autore   della  Storia 
«  letteraria  della  Francìa,riconoscerà 
55  che    sarebbe  difficile  rinvenire  uno 
55  scritto  di  tal  genere,  che  sia  ad  un' 
51  ora  più  solido  e    più    luminoso,  più 
55  conciso  e  più  chiaro.   Se    fosse  stato 
55  più  noto,  se  ne  sarebbe  fatto  un  uso 
55  più   grande  j   sarebbesi  considerato 
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♦»  come  un'opera  attissima  a  dare  una 
r>  giusta  intelligenza  dei  salmi.  Vi  si 
»  riconosce  un  autore  ammaestratola 
n  tutte  le  scienze,  e  pieno  dello  spirito 
iì  di  Dio  .  .  .  Sarebbe  a  desiderare  che 
*)  tale  Commento  fosse  nelle  mani  di 
n  tutti  i  fedeli,  e  in  particolare  delle 
n  persone  coniecrate  alla  pubblica  pre- 
n  ghiera  5*.  Abbiamo  pure  di  s.  Bruno 
mia  Elegia  in  quattordici  versi  sul  di- 
sprezzo del  mondo.  Fu  stampata  in 
diTcrse  raccolte,  e  intagliata  appiè  d' 
un  quadro  del  santo,  eh'  era  nel  coro 
dei  certosini  di  Digione.  Le  altre  opere 
ch«  gli  si  attribuiscono  sono  di  s.  Bru- 
none  TescoTo  di  Segni,  o  di  s.  Bruno 
Tescovo  di  Wurtzburgo  ,  fiorenti  nel 
medesimo  secolo.  La  più  bella  delle 
opere  di  s.  Bruno  è  la  fondazione  del 
suo  ordine.  Lo  si  è  tednto  dopo  sette 
secoli  (  tranne  le  ricchezze  )  quale  al 
tempo  del  fondatore;  perseverante  nel- 
Tamore  della  orazione,  della  fatica  e 
della  solitudine.  «  Ecco  dunque  un 
n  ordine  religioso,  dice  un  critico,  da 
w  settecent'anni  perseverante  nel  fervo- 
«  re  della  prima  sua  istituzione,  prova 
K  convincentissima  della  saggezza  e 
ÎÎ  della  santità  della  regola  da  esso  os- 
«  servata.  Dunque  ingiustamente  i  cen- 
«  sori  della  vita  monastica  hanno  ripe- 
tuto sino  alla  ,noja  che  la  perfezione, 
«  alla  quale  aspirano  i  religiosi,  è  in- 
«  compatibile  colla  debolezza  umana, 
«  che  1  loro  fondatori  furono  fanatici 
n  imprudenti,  e  che  la  tita  del  chio- 
n  stro  è  uno  lento  e  volontario  suici- 
Ti  dio  r>. 

BRUNONE,  dello  Herbipolensis  per 
la  sede  di  Wurtzburgo,  nel  circolo  di 
Franconia  ,  eh'  egli  occupò  da  degno 
pastore,  era  figlio  di  Corrado  II,  duca 
di  Carintia,  e  zio  dell'imperatore  Cor- 
rado n.  Compose  un  Commento  sul 
Pentateuco  publicato  con  note  dal  p. 
Giorgio  Galopin,  Douai,  i64^8,  in  4i  e 
alcune  altre  opere  inserite  nella  Biblio- 
teca dei  Padri.  Morì  in  Ungheria  l'han- 
no io45. 

Tomo  lì. 
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BRUNONE  DI  SEÇNI  (  San  ),  det- 
to Bruno  Astensis,  perchè  era  da  ao- 
leria  nella  diocesi  d'Asti,  si  rese  distin- 
to nel  concilio  di  Roma,  nel  loij-j,  con- 
tro Berengario.  Gregorio  VII  lo  fece  in 
seguito  vescovo  di  Segni:  il  che  gli  fece 
dare  il  soprannome  di  Bruno  Signen- 
sis;  ma  dopo  alcun  tempo  egli  abban- 
donò il  suo  popolo  per  ritirarsi  nel  mo- 
nistero  di  Monte  Cassino  ,  di  cui  fu 
abate.  Ridomandalo  caldamente  dalle 
sue  pecore,  tornò  ad  esserne  di  nuovo 
il  pastore  per  ordine  del  papa.  Morì 
nel  1 12 3. Le  sue  opere  sono  state  publi- 
cate  in  Venezia  nel  i65i,  2  voi. in  fog. 
da  Mauro  Marchesi ,  monaco  e  decano 
di  Monte  Cassino.  In  tale  raccolta  vi 
sono  alcuni  Sermoni  che  talora  furono 
attribuiti  al  santo  fondatore  dei  certo- 
sini. Muratori  prova  che  il  Commento 
sul  Cantico  de'  Cantici ,  cominciando 
dalle  parole,  Salomon  inspiraius  etcj 
eh'  è  tra  le  opere  di  s. 'Tommaso  d'A- 
quino,*ha  per  autore  s.  Brunone  di 
Segni.  Parecchie  delle  sue  opere  usciro- 
no in  luce  sotto  il  nome  del  fondatore 
dei  certosini. 

BRLWORO.  Fedi  Bokjte. 

BRUNSFELS  (  Ottone  )  ,  figlio  d* 
un  bottajo  ,  abbandonò  1'  ordine  dei 
certosini  per  abbracciare  gli  errori  di 
Lutero.  Esercitò  la  medicina  a  Stra- 
sburgo, dove  diede  alle  stampe  nel 
i53o  le  sue  Herbarum  vivae  icônes  y 
in  fog,"  a.  tomi  in  i.  voi.  Si  publicò 
nel  1 54o  (  sei  anni  dopo  la  morte  dell' 
autore  )  un'  altra  edizione  della  sua 
opera,  molto  più  ampia  della  prima. 
Sono  pure  opere  sue:  Annolationet  in 
evangelia  et  in  acta  aposiolorum  j 
Pandectae  veteris  et  novi  Testa- 
menti ;  Católogus  illustrium  medico- 
rum  etc. 

t  BRUNSWICK  (  Ferdinando,  du- 
ca di  ^,  nato  1'  Il  gennajo  »'ai,  da 
Ferdinando  Alberto,  duca  di  Bruu- 
swick-Wolfcnbuttel,  e  di  Antonietta- A- 
melia,  figlia  di  Luigi  Rodolfo,  duca  di 
Brnnswick-Blankemburgo  ,  uno  fn  dei 
94 
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generali  che  più  si  resero  distinti  nella 
guerra  dei  selt'anoì.  Cominciò  la  mili- 
tare sua   carriera  nel  i  ')\o^  al  servigio 
di  Federico  re  di  Prussia,  sopracchia- 
mato  il  Grande.  Il  giovane  Ferdinando 
nella  prima  guerra  di  Slesia^  accompa- 
gnò nella  sua  fuga  il  Gran  Federico,  il 
quale,  come  si  sa,  si  lasciò  vincere  dal 
terrore  nella  giornata  di   Molwitz ,  la 
prima  a  cui  era  presente.  Nel   i'j44  si 
distinse  nella  presa  di  Praga  ,  e  f u  leg- 
germente ferito  nella  battaglia  di  Soar. 
Il  re  di  Prussia  lo  rimunerò  generosis- 
simamente dei  servigi  che  ne  avea  rice- 
vuti, donandogli  dei  beni  considerabili 
nelle  da  lui  conquistate  provincie.  Nel- 
la guerra  dei  setl'anni,  Ferdinando  alla 
guida  delle   truppe  inglesi  e  annoverc- 
si,  forzò  i  Francesi  a  ripassare  il  Reno, 
e  li  ruppe    a  Crevelt   recandosi  dietro 
alle  loro  Gle  -con  una  mossa  del  pari  ar- 
dita e  giudiziosa.  Battuto  a  Berghem, 
riparò  quella  disdetta  nell'anno  seguen- 
te   riportando    una  strepitosa    vittoria 
presso  a  Minden,  di  cui   si  è  impadro- 
nito. In  quella   battaglia    egli  ebbe  col 
lord  Sackville  ,  il  quale  'capitanava    la 
cavalleria   inglese,  quella  rissa  che  fu 
per  si   lungo    tempo  famosa.  Nel  i-jGa 
scacciò  i  Francesi  dall'Assia.  Scudo  av- 
venuta la  pace  nel  i^GS,  fu  chiuso  per 
lui   l'aringo   militare.  Da  hmghi  suoi 
servigi   Ferdinando  non  ritrasse  altro 
stipendio    che  una    mediocre  pensione 
dal  re  d'Inghilterra,  e  l'ufizio  di  deca- 
no del  capitolo  di  Magdeburgo,  che  gli 
fu  anche    disputato    dal  re  di  Prussia. 
Allontanato  dagli  eserciti  e    dagli  affa- 
ri, si  ritirò  a  Brunswi/ìk,  dove  per  tut- 
ta la  sua  vita  intese  alla  franca  murato- 
rerìa  j  era  egli  capo    di  tutte  le  loggie 
di  Germania.  Dicesi  che  i  suoi  confi- 
denti frammischiassero   al   segreto  del 
loro  ordine  alcune  cose  soprannaturali, 
come  profezie   ed  evocazioni  j  pratiche 
assurde,  e  che  fanno  ben  comprendere 
sino  a  qual  grado  di  credulità  sono  tal- 
volta condotti  que'medesimi  che  fanno 
professione  di  dubbi;ire  della  religione 
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o  di  negarne  i  dogmi.  Senonchè  non 
vuoisi  accusare  il  duca  di  Brunswick 
di  avere  crollato  il  giogo  d'ogni  ma- 
niera di  credenza,  poiché  in  contrario 
in  tutte  le  circostanze  della  vita  si  mo- 
strò esatto  e  fedele  osservatore  dei  do- 
veri della  religione  riformata  ^  nella 
quale  era  nato.  Di  una  probità  che  non 
venne  mai  meno,  di  una  affabilità  e  d' 
una  carità  poco  comune,  egli  si  faceva 
anche  osservare  per  una  squisita  civil- 
tà che  alcuna  volta  era  eziandio  im- 
portuna a  forza  di  essere  cerimo- 
niosa. Il  duca  di  Brunswick  è  mor- 
to il  3  luglio  ifjga  in  età  di  'ji  anno. 

BRUNSWICK  (  Massimiliano-Giu- 
lio-Leopoldo, duca  di  ),  nato  il  20  ot- 
tobre l'y 52, entrò  al  servigio  del  re  di 
Prussia  suo  zio.  Nel  1776  ottenne  il 
grado  di  colonnello,  e  quello  di  gene- 
rale maggiore  nel  i-jSa.  Il  suo  reggi- 
mento che  era  di  guarnigione  a  Fran- 
coforte suirOder,  gli  fece  fermare  la 
principale  sua  stanza  in  detta  città, 
dove  perì  volendo  recar  ajuto  ad  alcu- 
ni infelici  contadini,  soprappresi  nelle 
loro  capanne  da  una  improvvisa  inon- 
dazione il  24  aprile  i-^SS.  Se  ne  cele- 
brò la  morte  da  diversi  poeti,  ed 
essa  gli  procacciò  più  di  celebrità  che 
non  avrebbero  fatto  lunghe  imprese 
militari. 

■\  BRUNSWiCK-LUiVEBOURG 
(  Carlo-Gugli  elmo-Ferdinando,  duca 
di  )  nacque  a  Brunswick  il  9  ottobre 
l'^SS.  Ricevette,  cornei  principi  della 
illustre  sua  casa,  una  squisita  educa- 
zione ,  e  fece  rapidi  progressi  nelle 
scienze.  Sino  dall'età  di  18  anni  com- 
battè sotto  i  due  suoi  zii ,  il  principe 
Ferdinando  e  Federico  il  Grande;  e 
mise  a  profitto  le  lezioni  di  que'valen- 
ti  maestri.  Egli  aveva  appena  tocco  1* 
anno  suo  ventesimosecondo,  che  nella 
battaglia  di  Baste nbeck  salvò  1'  eserci- 
to del  duca  di  Cumberland.  "  Questo 
»  giovane  principe,  disse  allora  Fede- 
>5  rico,  ha  mostrato  nel  primo  suo  sag- 
rì gio  che  la  natura  lo  destina  a  dive- 
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V  nîre  un  eroe  ?••  Appresso  re<esi  di- 
stinto nel  passaggio  del.  Wesel  ,  del 
Reno,  a  Grevelt  e  nelle  più  importan- 
ti giornate ,  militando  quasi  sempre 
sotto  gli  ordini  del  duca  Ferdinando. 
Nel  i'j6o  comandava  1' avanguardo  , 
quando  fu  costretto  di  ritirarsi  dinan- 
zi all'esercito  dej  maresciallo  di  Bro- 
gliej  ma  sette  giorni  dopoj  battè  pres- 
so a  EmsdorfT,  un  grosso  di  nimici,  e 
fece  2000  prigioni.  Inoltrò  dipoi  alla 
guida  di  iSooo  uomini  verso  il  Basso 
Reno  per  opporsi  all'esercito  del  mar- 
chese di  Castries  ,  e  andare  a  cinger 
Wesd  d'assedio.  Una  improïisa  piena 
portato  avea  in  collo  il  ponte,  sul  qua- 
le le  sue  truppe  erano  passate.  Egli 
senza  frappor  dimora  si  ordinò  in  bat- 
taglia, e  sostenne  l'urto  dei  nimici  per 
tutto  il  tempo  che  si  costruiva  il  nuo- 
vo ponte.  Non  f'  ebbe  fazione  nella 
guerra  dei  sett'anni  senzachè  il  duca 
di  Brunswick  non  vi  si  coprisse  di 
gloria.  S'  avvantaggiò  della  pace  con- 
chiusa nel  I'jGd  per  viaggiare  in  Fran- 
cia. Ne'due  mesi  che  dimorò  a  Parigi, 
TÌsitò  tutti  i  bei  monumenti  di  quella 
grande  città,  e  tutti  ammirarono  la 
varietà  e  la  profondità  delle  sue  cogni- 
zioni. Da  Francia  andò  in  Italia  j  col 
dotto  Winckelmann  visitò  i  monu- 
menti di  Roma  e  i  dintorni  di  Napoli. 
Accompagnò  il  re  di  Prussia  nel  viag- 
gio militare  che  fece  negli  anni  t  yjo 
e  l'/'Ji.  Avendo  la  successione  di  Ba- 
▼iera  cagionato  nel  1778  nuove  ostili- 
tà, il  duca  di  Brunswick  ivi  pure  ri- 
fulse per  intelligenza  e  valore.  Entrato 
in  possesso  del  suo  ducato  per  la  morte 
del  padre  avvenuta  nel  17 80, 'protesse 
le  scienze,  e  fondò  parecchie  utili  in- 
stituzioni.  Mirabeau  che  nel  1786  era 
a  Brunswick,  in  una  lettera  cui  scrisse 
a  un  ministro  ,  commenda  somma- 
mente il  duca,  e  lo  tratteggia  n  come 
un  principe  laborioso  ,  penetrativo, 
M  istruito  oltre  ogni  credere,  e  fornito 
51  delle  più  amabili  doti  r.  Questo  di- 
plomatico fu  il  primo  a  credere  che  il 
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re  dìPrussia  saprebbe  a  bastanza  valu- 
tare i  talenti  del  duca  di  Brunswick, 
ma  t'ederico-Guglielmo  era  di  ta- 
lenti assai  mediocri;  e  mentre  non  sa- 
pera imprendere  alcuna  cosa  di  pro- 
pria sua  elezione,  teme*a  non  forse  si 
giudicasse  che  si  lasciava  condurre. 
Quindi  il  duca  di  Brunswick  stette 
lunge  da  Berlino,  a  nient' altro  atten- 
dendo che  alla  felicità  de'suoi  sudditi. 
Ma  nel  1787  gli  scompigli  dell'Olanda 
lo  chiamarono  di  nuovo  al  comando. 
Vedendo  che  i  Francesi,  î  quali  pro- 
messo aveano  dei  soccorsi  al  partito 
patriottico  olandese  ,  non  facevano 
nessuna  mossa,  valicò  le  frontiere  alla 
guida  di  i5ooo  Prussiani,  ed  entrato 
nell'Olanda  s'  impadronì  di  Utrecht  , 
dell'  Aja,  e  dopo  venti  giorni  di  asse- 
dio obligò  a  capitolare  la  città  d'Am- 
sterdam, di  cui  102  cannonieri  fran- 
cesi aveano  diretto  la  difesa.  Quest'a- 
zione che  riempì  di  meraviglia  1'  Eu- 
ropa ,  e  ehe  rese  alla  Prussia  quella 
stessa  politica  esistenza  che  dato  le 
aveva  il  gran  Federico,  fu  non  pertan- 
to l'ultima  nei  fasti  militari  del  duca 
di  Brunswick.  Quarant'  anni  di  espe- 
rienza e  di  gloria  non  gli  poterono  im- 
pedire di  commettere  ,  nel  progresso, 
errori  gravi  e  pressoché  incomprensi- 
bili in  un  si  grande  capitano.  Sembra 
che  preveduti  gli  avesse,  quando,  al- 
cuni anni  prima,  diceva  a  Mirabeau, 
parlando  della  guerra:  v;  Un  uomo 
«  sensato  non  metterà  mai  in  compro- 
«  messo,  principalmente  nell'avanzata 
n  età  la  sua  riputazione  in  un  aringo 
n  cosi  risicoso,  se  può  dispensarsene. 
n  Io  non  vi  sono  stato  sfortunato;  for- 
îî  se  oggigiorno  sarei  più  valente,  e con- 
«  tuttociò  sventurato  r*.  La  Prussia  e 
l'Austria,  alleate  nel  1792  pel  trattato 
di  Pilnitz  ,  nominarono  il  duca  di 
Brunswick  comandante  generale  dei 
loro  eserciti,  che  contavano  sessanta- 
mila Prussiani  ,  quindici  mila  Au- 
strìaci e  quattordici  mila  migrali 
Francesi,  destinati  a  marciare  contro 
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Parigi  per  liberare  Luigi  XVI  prigio- 
niere nella  sua  capitale.  Feilerico-Gu- 
glielmo  era  egli  medesimo  di  quella 
spedizione.  La  Francia  era  allora  di- 
lacerata dalle  intestine  sue  dissensio- 
ni^ e  difesa  da  soldati  indisciplinati  e 
inesperti.  Avendo  il  gorerno  rivoluzio- 
nario, dopo  la  giornata  dei  io  agosto, 
scacciati  tutti  gli  antichi  ufìziali,  non 
vi  era  mai  stato  momento  più  favore- 
vole per  ottenere  la  vittoria,  e  sostene- 
re la  causa  dell'infelice  Luigi.  11  duca 
di  Brunswick  fece  precorrere  alla  sua 
entrata  in  Lorena  un  manifesto,  nel 
quale  si  dilungava  in  ingiurie  e  in 
minaccie,  quando  uopo  non  era  che 
di  stabilire  uu  metodo  di  attacco  e  di 
operare  senza  interruzione.  L' occupa- 
mento  di  Longwy  aveva  costernato  i 
republicanij  nja  gì'  indugi  che  prece- 
dettero la  presa  di  detta  piazza  ,  e 
quello  eoo  che  il  generalissimo  fece  in 
seguito  le  sue  mosse  ,  diedero  tempo 
alle  truppe  francesi  sparse  lungo  le 
frontiere  di  rannodarsi^  e  mentre  gli 
alleati  entravano  in  Verdun  (  il  5  set^ 
terabre  )  ,  Dumouriez  si  univa  a  Kel- 
lerman  e  Beurnonvillc  nelle  strette 
deli'  Argonna  ,  senzachè  il  duca  di 
Brunswick  avesse  pensato  a  occupare 
quel  passo,  né  a  difenderlo  dai  nimi- 
ci.  «  l  Prussiani  non  sanno  più  fare  la 
'•i  guerra  ,  scriveva  allora  Dumouriez 
«  al  generale  Biron;  se  io  avessi  avuto 
'<  a  fronte  il  gran  Federico,  sino  dal 
55  giorno  3  sarei  slato  scacciato  fino  a 
55  Cbalons  ?5.  La  stretta  di  Gand-Pré 
era  stata  abbandonata  il  i5  settem-^ 
bre,  e  gli  Austriaci  aveano  preso  quel- 
la della  Croix-aux-Bois.  Gli  alleati  pe- 
netrarono allora  nella  Champagne,  do- 
ve vaste  pianure,  un  esercito  numero- 
so ed  esercitato,  e  principalmente  una 
scelta  cavalleria,  sembravano  promet- 
ter loro  la  vittoria.  L'esercito  france- 
se, forte  di  ottantamila  uomini  ,  ma 
non  pertanto  inferiore  a  quello  degli 
alleati,  osteggiava  a  s.  Menehould.  Il 
duca  di  Brunswick  anziché  dare  una 
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battaglia  campale,  temporeggiò  dando 
attacchi  inconcludenti  ai  posti  avanza^ 
ti,'  e  malgrado  il  suggerimento  degli 
altri  duci,  e  segnatamente  dell'austria- 
co Glairfait,  non  osò  né  inoltrarsi,  né 
incontrar  verun  risico.  Dopo  alcuni 
tentativi  sul  posto. degl'  Islettes  e  gul 
campo  di  Vaimi,  il  re  di  Prussia,  dif 
retto  dai  consigli  del  duca  ,  che  non 
voleva  più  compromettere  la  militare 
sua  riputazione,  intavolò  delle  nego- 
ziazioni con  Dumouriez ,  e  capitolò 
per  la  ritirata  del  suo  esercito.  Non  si 
conoscono  neppure  al  presente  le  con- 
dizioni di  quella  straordinaria  capito- 
lazione; sembra  nonpertanto  certo  che 
il  re  di  Prussia  si  obligava  a  non  più 
ingerirsi  in  quella  guerra,  nella  quale 
forse  meno  pensavasi  a  difendere  i  di- 
ritti del  trono  e  la  inviolabilità  dei 
re,  che  a  calcoli  d'interesse  o  di  spe- 
culazione di  una  sconsigliata  politica. 
Non  avendo  voluto  il  consiglio  esecu- 
tivo ratificare  tutte  le  clausole  del 
trattato  col  re  di  Prussia ,  il  generale 
Custines  fece  una  invasione  negli  stati 
degli  alleati  di  detto  principe ,  che  si 
trattenne  sul  Reno  col  suo  esercito 
sotto  gli  ordini  del  duca  diBrnnswick. 
Appresso  furono  forzati  i  France- 
si a  ritirarsi  sulla  riva  sinistra  del  Re- 
no, e  Magonza  si  arrese  dopo  tre  mesi 
di  assedio.  Il  duca  penetrò  nel  Palati- 
nato,  e  ottenne  alcuni  vantaggi  di  po- 
ca importanza  a  Weissemburgo  e  a 
Kaiserslautern.  In  quel  mezzo  tempo 
gli  alleali,  battuti  da  Hoche  e  Piche- 
gru  erano  costretti  a  levare  1'  assedio 
di  Landau.  Tali  sinistri  e  la  mala  in- 
telligenza che  s'introdusse  tra  il  duca 
di  Brunswick  e  il  generale  austriaco 
Wurmser,  persuaso  il  primo  a  chie- 
dere il  congedo  nel  l^g^.  Allora  pu- 
blicò  una  lettera  indirilta  al  re  di 
Prussia  intorno  alla  poca  armonia  de- 
gli alleati.  Quella  lettera  e  le  operazio- 
ni mal  concertate  di  essi,  confermaro- 
no ciascuno  nell'opinione  che  volesse- 
ro rin^aner  testimoni  degl'interni  di- 
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laceramenti  della  Francia,  per  coglier- 
ne proGuo  in  seguito,  anziché  per  far- 
li cessare.  Il  iluca  di  Brunswick  riti- 
rato si  era  ne'suoi  stati ,  e  pareva  che 
non  volesse  più  occuparsi  degli  afTari 
del  giorno.  Nulladimeuo  si  tiene  che  i 
suoi  consigli  abbiano  molto  contribui- 
to a  conchiudere  la  pac«  di  Basilea 
nel  1795.  Accolse  con  distinzione  tut- 
ti i  Francesi  esiliati,  e  in  particolare 
i  marescialli  di  Broglie  e  di  Castries, 
i  quali  da  lui  erano  stali  battuti  nella 
guerra  dei  selt' anni.  Essendo  morto 
il  secondo  nei  di  lui  stali,  gli  fec'  egli 
inalzare  un  niagniGco  monumento. 
Nel  corso  di  olt'anni  la  Francia  preso 
aveva  con  successive  conquiste  un'in- 
quietante attitudine  per  tutti  gli  stali, 
specialmente  per  la  Prussia  e  il  duca- 
lo di  Brunswick,  ch'era  circondato  da 
troppe  francesi.  Allora  il  duca  adope- 
rò di  determinare  il  gabinetto  di  Ber- 
lino ad  una  rigorosa  resistenza.  11  viag- 
gio ch'el  fece  a  Pietroburgo  nel  1806 
non  avea  altro  scopo  che  di  procaccia- 
re nimici  alla  Francia.  In  quel  mede- 
simo anno  ricominciarono  le  ostilità, 
e  il  duca  ripigliò  nuovamente  il  co- 
mando degli  eserciti  j  ma  ingannato 
dalla  precipitazione  dei  Francesi  ,  la 
vanguardia  prussiana  era  già  sbara- 
gliata primachè  egli  credesse  vicino  il 
nimico.  Pertanto  a'i4  ottobre  si  mise 
alla  guida  dei  granatieri  per  rispiuge- 
re  l'attacco  principale  nei  dintorni  di 
Aaerstaedt.  La  fazione  era  appena  in- 
cominciata quando  colpito  da  una  pal- 
la d'archibugio  negli  occhi  fu  costret- 
to di  abbandonare  il  campo  di  batl.-i- 
glia.  L'esercito  rimaso  senza  duce  fu 
in  breve  intieramente  sconfitto  presso 
Jena,  mentre  il  duca  lusingandosi  che 
si  potesse  rannodare,  si  era  fatto  con- 
durre a  Erfurl,  e  quindi  a  Blânken- 
^urg.  Deluso  nella  sua  aspettazione,  si 
fece  trasportare  a  Brunswick  ,  poi  ad 
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Allena,  dove  morì  a' io  novembre 
i8o6.  Da  Agostina  d'Inghilterra  ,  cui 
sposò  nel  1764,  aveva  avuto  tre  figli  e 
quattro  figlie:  il  primogenito  eramo  r» 
to  quattro  giorni  prima  della  battaglia 
di  Jena.  Mirabeau. ch'era  a  Brunswick 
nel  1786  ha  tratteggialo  del  duca 
di  Brunswick  un  ritratto  che  non  si 
«ospelterà  .gli  sia  slato  inspirato  dall' 
amore  che  portava  ai  sovrani,  r  La 
«  sua  figura,  scriveva  egli  allora,  an- 
«  nunzia  profondila  e  acume;  parla 
5?  con  precisione  ed  eleganza";  è  olir* 
5*.  ogni  credere  laborioso,  istrutto,  prr- 
ÎÎ  spicace.  Sono  immense  le  sue  eorri- 
"  spondenze,  di  che  non  è  egli  tennto 
Î?  che  alla  personale  sua  considerazio- 
'-'  ne,  non  essendo  tanto  ricco  da  po- 
Î1  ter  pagare  tanti  corrispondenti,  e 
V  pochi  gabinetti  sono  cosi  bene  infor- 
ì'  mali  com'  esso.  Ha  trovalo  lo  stato 
5*  aggravalo  di  pressoché  quaranta  mi 
r?  lioni  di  debili  per  la  prodigalità  d 
5r  suo  padre,  ed  ha  talmente  ammini- 
?•  strato,  che  con  una  rendita  di  circa 
?•  centomila  luigi  ,  e  una  cassa  di  am- 
'^  morlizzazione,  in  cui  ha  versato  gli 
'•:  avanzi  dei  sussìdii  dell'Inghilterra, 
?;  dal  1790  in  poi  avrà  pagato  tutti  i 
Î»  -uoi  debili. Religiosamente  sottomes- 
?;  so  al  suo  mestiere  (1)  di  sovrano  , 
'5  ha  conosciuto  che  il  risparmio  era  il 
••  primo  suo  ripiego  ....  Vero  Alci- 
">">  biade,  ama  le  grazie  e  le  voliitlà;  ma 
.  ri  esse  non  prevalgono  mai  al  suo  l^vo- 
'*  ro  e  al  suo  dovere  anche  di  pura 
ì^  convenienza.  Nel  suo  grado  di  gene- 
?:  raie  prussiano,  non  v'è  persona  che 
«  si  levi  la  mattina  così  per  tempo  , 
Î?  che  sia  attivo,  ed  esalto  sino  allo 
«  scrupolo  al  pari  di  lui.  Gonfio  de' 
;ì  suoi  lieti  successi  militari,  e  oniver- 
«  salmente  considerato  pel  primo  in 
5^  quell'aringo,  desidera  sinceramente 
w  la  pace,  e  sembra  che  non  voglia  piti 
•"  esporsi  alle  vicende  della   guerra  ». 


(1)  Non  sorprenderà  tale  espressione  nella  bocca  di  Mirabeau. 
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ìì  Due  opere  si  iodo  pubhcale  intorno 
a  questo  generale  ,  cioè:  Campagna 
del  duca  di  Brunswick  contro  i  Fran- 
cesi net  1792,  tradotta  dal  tedesco  d' 
un  ufficiale  prussiano;  e  Ritratto 
biografico  di  Guglielmo  duca  di  Srun- 
swickf  Tubingen  j  1809,  i  voi  in  8. 
La  prima  di  queste  opere  non  è  che 
un  libello  ,  e  la  seconda  è  un  freddo 
panegirico,  poco  interessante  per  la 
storia  dei  fatti. 

BRUNUS,  o  Brunn  (  Corrado  )  , 
canonico  di  Augusta,  era  della  picco- 
la città  di  Kirchen  nel  ducato  di  Wir- 
temberg.  Ottenne  una  grande  rino- 
manza colla  cognizione  che  avea  del 
diritto,  e  rifulse  nelle  diete  d'Augusta, 
di  Vorms,  di  Spira  e  di  Ratisbona. 
Morì  nel  i563.  Le  sue  opere  sono:  1. 
De  haereticis  in  genere  etc. y  iS^g, 
in  fog.,  2.  De  legationibus;  De  cae- 
remoniis;  De  imaginihus,  1 548,  in 
fogj  3.  una  Confutazione  della  Storia 
ecclesiastica  publicata  da  Mattia  Illiri- 
co e  dagli  altri  centurialori  di  Mad- 
deburgo. 

BRUS,  F.  Roberto  db  Brus,  e 
Douglas  (Guglielmo). 

BRUSCHIUS  (Gaspare)  nacque  in 
Egra  nel  1 5 1 8.  Ferdinando  d'Austria, 
re  dei  Romani,  l'onorò  nel  i553 
della  corona  poetica  e  della  dignità  di 
conte  palatino.  Fermato  avendo  stanza 
a  Passau  per  ritoccare  la  sua  Crona- 
ca di  Germania^  ucciso  fu  da  una  ar- 
chibugiata  nel  iSgg,  entrando  in  un 
bosco,  da  alcuni  gentiluomini  suoi  ni- 
mici.  Le  sue  opere  sono:  i .  Stòria  dei 
vescovati  e  dei  vescovi  di  tutta  la 
Germania,  Norimberga,  iS^g,  in  8, 
m  latino;  e  quella  dei  principali  mo- 
nisteri  dellastessa  regione,  Ingolstadt, 
i55i,  in  fog.,  in  latino  j  Sultzbach, 
1682.  in  /fj  3.  una  Raccolta  di  Poe- 
sie latine;  4.  de  Laureaco  ,  Basilea, 
i563,  in  8;  è  questala  storia  della  cit- 
tà di  Lorch,  inaddielro  arcivescovile, 
ora  quasi  minata. 

t  BRUSONI  (Girolamo),  letterato 


BRU 

italiano,  nàto  nel  t6io  a  Legnago  nel 
Veronese.  Dopo  aver  fatto  eccellenti 
studii,  prese  1'  abito  dei  certosini,  lo 
depose, lo  riprese,  e  lo  abbandonò  un* 
altra  volta.  Come  apostata  fu  chioso 
nei  così  detti  camerotti  di  Venezia. 
Ricovrata  la  libertà,  visse  da  secolare, 
e  mori  verso  il  1680.  Lasciò:  1.  lai''tóg'- 
gitiva,  romanzo,  Venezia,  i64o,  in 
12.,  2.  del  Camerotto,  ivi,  i645,  rac- 
colta di  versi  e  di  prosa,  d' uno  stile 
faceto^  scritto  nella  sua  prigione;  3. 
La  Vita  di  Ferrante  Pallavicino^ 
165  ij  Istoria  d'  Italia  dal  i535  al 
1655.  Continuò  tale  storia  ,  eh' è  T 
opera  sua  migliore,  successivamente 
sino  al  1679,  ed  ebbe  parecchie  edi- 
zioni-, 4-  ^«  campagna  dell'  Unghe- 
ria, dal  i665  al  1 664,  Venezia,  1665. 
Istoria  dell'  ultima  guerra  tra  Vene- 
zianiei  Turchi^  Aa\  1664  al  1672, 
Venezia  e  Bologna,  «674j  in  4j  5. 
Poesie,  in  12.  Due  opere  licenziose  e 
satiriche,  ìa  Gondola,  1662,  e  il  Car- 
rozzino poste  néir  indice  la  prima 
nel  i665,  eia  seconda  nel  1669. 

*  BRUSQUET  (  N.  ),  nato  in  Pro- 
venza, successo  a  Triboulet  nell'impie- 
go di  buffone  del  re  sotto  i  .regni  di 
Francesco  I,  Enrico  II,  francesco  Ile 
Carlo  IX,  si  produsse  da  prima  come 
chirurgo,  e  poteva  avere  25  anni  quan- 
do incominciò  ad  esercitare  il  suo  me- 
stiere nel. campo  di  Avignone,  nel  i536. 
«  Gli  uomini  che  trattava,  dice  inge- 
«  nuamente  Brantôme  ,  andavano  ad 
«  patres,  vispi  come  mosche,  n  II  con- 
testabile di  Montmorenci  volle  farnelo 
impiccare;  il  delfino,  poi  Enrico  II,  gli 
salvò  la  vita,  e  trovatolo  faceto  lo  prese 
al  suo  servizio.  La  sua  giovialità,  lo 
spirilo  e  l'originalità  sua  lo  fecero  pre- 
stamente divenire  cameriere  del  re  , 
poi  maèstro  della  posta  de'  cavalli  di 
Parigi,  il  II  povero  diavolo  dice  pure  di 
lui  lo  scrittore  dal  quale  abbiamo  trat- 
ta la  precedente  citazione  ,  godeva  d* 
una  fortuna  assai  considerabile,  irova- 
vasi  bene  alla  corte,   allorché  si  venne 
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in  mente  di  sospettarlo  infetto  di  calfi- 
nismo  n.  Perciò  la  sua  casa  fa  sac- 
cheggiata nelle  prime  turbolenze  del 
i562.  Uscì  di  Parigi,  e  si  salvò  presso 
madama  di  Yalenlinois,  la  quale  non 
niegò  asilo  ad  un  uomo  che  aveva  il  re 
onorato  della  sua  protezione.  Morì  nel 
i565,  secondo  le  apparenze,  nel  castel- 
lo di  A  net. 

BRUTE  ^Giovanni)  nacque  a  Pari- 
gi nel  169g. Dottoratosi  nella  Sorbona, 
ottenne  la  paroccbia  di  s.  Benedetto,  e 
vi  si  fece  amare  »  rispettare.  Le  sue 
pecore  perdettero  un  sì  zelante,  at- 
tento e  caritatevole  pastore  il  1.  giu- 
gno i-jôa  in  età  di  65  anni.  Le  sue  o- 
pere  sono:  1.  Discorso  sui  matrimo- 
nii,  i']52,in  4;  a.  Cronologia  storica 
dei  parochi  di  s.  Benedetto,  i"5a,  in 
12 j  3.  Parafrasi  dei  Salmi  e  dei 
Cantici  che  si  cantano  nella  stessa 
parrocchia^   1-^62,  in  12. 

BRUTE  di  Loirelle  (V  abatej,  cen- 
«or  reale,  morto  a'  21  marzo  i'y83,  è 
autore  d'  un  poema  in  quattro  canti, 
intitolato.  Eroismo  deW  amicizia,  di 
Davidde  e  donata,  1776,  in  12,  che 
forma  1'  elogio  del  sno  cuore  non  me- 
no che  del  suo  spirito.  A  tale  poema 
susseguitano  alcune  composizioni  in 
versi  e  in  prosa:  tra  le  prime  vi  sono 
alcune  ode  sui  sette  sacramenti,  che 
meritano  una  particolare  attenzione 
da  quelli  che  sanno  estimare  la  pietà 
congiunta  allo  spiritoj  i  vezzi  della 
poesia  usati  a  celebrare  coteste  sorgen- 
ti di  ricchezze  comuni  a  tutti  i  fedeli, 
e  a  dimostrare  quanto  Dio,  nella  fon- 
dazione della  chiesa,  si  è  occupalo  del- 
la generale  salvezza  del  popolo,  hanno 
un  non  so  che  di  vivo  che  felicrmcnte 
contrasta  colla  semplicità  del  linguag- 
gio presentato  dalla  dottrina  dei  sa- 
cramenti. La  sua  Lettera  a  uno  spi- 
rito forte  sugli  scritti  contro  la  reli- 
gione, terminò  di  dare  una  giusta  i- 
dea  dell'  uso  chft  l' ab.  Brulé  faceva 
dei  suoi  talenti,  non  si  potevano  de- 
stinare ad  un  fine  più  nubile,  né   più 
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degno  dell'  autore  e  distributore  di 
tutti  ì  talenti.  In  queste  diverse  opere 
V  autore  ha  un  gran  capitale  di  ragio- 
ne e  di  saggezza;  ha  chiarezza,  meto- 
do, gusto,  ingegno;  sembra  che  talo- 
ra gli  manchi,  il  brio  e  l'imaginazio- 
ne, ma  egli  vi  supplisce  col  linguaggio 
del  sentimento  e  coli'  inestimabile 
prezzo  della  verità. 

BRUTO  (  Lucio  Giunio  ),  figlio  di 
Marco  Giunio,  e  di  Tarquinia  figlia 
di  Tarquinio  1'  antico;  nascose  sotto 
un  aspetto  di  stupido  e  d'insensato  il 
desiderio  della  vendetta  che  trar  vole- 
va dalla  morte  di  suo  padre  e  di  sud 
fratello,  di  cui  Tarquinio  il  Superbo 
si  era  disfatto.  Questo  finlo  imbecille 
si  fece  ben  presto  conoscere  un  grand* 
uomo.  Essendosi  Lucrezia  dato  da  se 
stessa  la  morte  per  non  sopravvivere 
air  affronto  fattole  dall'ultimo  Tar- 
quinio, Bruto  svelse  il  pugnale  dal  di 
lei  seno,  e  su  quell'  arma  insaguinata 
giurò  un  odio  eterno  al  violatore,  con 
giuramento  di  scacciare  di  Roma  lui 
e  tutta  la  sua  famiglia;  tutti  gli  astan- 
ti seguirono  il  di  lui  esempio.  Dal  po- 
polo convocato  si  ottenne  la  conferma 
d'  un  decreto  del  senato  che  proscri- 
veva per  sempre  i  Tarquinii.  L'  auto- 
rità fu  conferita  a  due  maestrali  annui, 
detti  consoli  eletti  dal  popolo  nelle  fa- 
miglie patrizie.  Bruto,  e  Collatino  ma- 
rito di  Lucrezia;  1'  uno  il  liberatore 
della  patria,  e  l'altro  il  nimico  perso- 
nale di  Tarquinio,  furono  i  primi 
consoli,  verso  1'  anno  609,  prima  di 
G.  C.  Eglino  resero  distinto  il  loro 
ingresso  nella  magistratura  col  far 
giurare  il  popolo  solennemente  di  non 
ricevere  giammai  né  i  Tarquinii  né 
altri  re.  Bruto  non  sapeva  che  primi  a 
violare  tale  giuramento  sarebbero 
quelli  di  sua  famiglia.  Alcuni  amba- 
sciatori venuti  dall*  Etruria  cospira- 
rono coi  due  suoi  figli  per  aprire  le 
porla  di  Roma  al  monarca  proscritto. 
Scopertasi  dauuoscluavo  la  congiura. 
Bruto  più  caldo  repubblicano  che  pa- 
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tire  amoroBo,  fece  mozzar  la  testa  a* 
suoi  figli,  e  intervenne  jïI  loro  suppli- 
zio. Azione  che  si  dura  fatica  a  scusa- 
re, qiland'  anche  riflettasi  a  qual  se- 
gno erano  allora  salili  l'amor  patrio  e 
r  odio  della  schiavitù.  Nella  bella  de- 
icrizione  che  fa  Virgilio  di  quella  tra- 
gica scena,  egli  tenne  di  dover  com- 
passionare piuttosto  che  lodare  quel 
padre  infelice,  e  riservare  il  giudizio 
della  di  lui  condotta  alla  posterità,  la 
quale,  die' egli,  troverà  un  motivo  di 
assolverlo  nelPenlusiasrdo  della  gloria 
e  della  libertà: 


.  . .  NatoKftie  pater  nova  bella  nioveatet 
Ad  poenain   pitlchra  prò  liberiate  vocabit 
Infelix  .'    l'icunijiie  frrent  ea  facla  nepotes, 
f-'incet  amor  palriae  lauiìi(i{He  immensa  cupido. 


Accadde  nello  stesso  anno  un  duello 
Ira  Bruto  e  Arante,  figlio  di  Tarqui- 
nia, alla  fronte  di  due  eserciti.  11  con- 
sole romano  e  il  suo  avversario  si  cor- 
sero con  tale  rabbia  1'  uno  additsso  al- 
l' altro,  che  si  trafissero  entrambi  ad 
un  tempo.  Il    suo  corpo  fu    recato    a 
Roma  dai  più  ragguardevoli  cavalieri. 
11  senato  andò  a    riceverlo    con    una 
pompa  trionfale,  IVe  fu  recitala  l'ora- 
zione dalla  ringhiera.  Le  dame  roma- 
ne portarono  le  vesti  da  lutto  per  un 
anno,  ragguardandolo  come  il  vindice 
del  loro  sesso,  indegnamente  svitupe- 
rato nella  persona   di  Lucrezia:    ma  il 
carattere  di   Bruto   prova  abbastanza 
che  tale  vendetta  non  fu  che  il    prete- 
sto di  cui  si  servi  per  eseguire  un  ri- 
volgimento di  cose,  in  cui  1'  orgoglio 
suo  e  il  violento  suo  genio  trovavano 
del  pari  da  soddisfarsi.  V.  CollatiìVO. 
BRUTO  (Marco   Giunio),  figlio   di 
"Giuuio  Bruto,  e  di   Servilia  sorella  di 
Catone.  Egli  credeva  di  scendere,,  dal 
lato  paterno,  da  Bruto  fondatore  della 
republica;  e  «lai  lato  materno  da  Scr- 
vilio  Ahala,  uccisore  di  Spurio  Mezio, 
che  aspirava  alla  tirannia.  Coltivò  le 
lettere  é  attinse  negli    oratori  greci  e 
rontaoi  quelle  idee  di  libertà  che  lo 
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sospinsero  a  congiurar  contro  Cesare. 
Cospirò  con  Cassio,  pretore  coni*  egli, 
contro  la  vita  del  dittatore,  e  lo  assas- 
sinarono in  picn  senato  a'  i5  marzo, 
43  anni  prima  di  G.  C.  Cesare    sul 
punto  di  morire  scorse  Bruto   col  pu- 
gnale in  mano,  nel  mezzo  dei  congiu- 
rali che  aveano  inveito  contro  di  lui: 
E  tu  ancora,  o  Bruto  mio  figlio,  gri- 
dò.- Era  ben  naturale  che  quell'  affet- 
tuoso rimprovero  sfuggisse  di  bocca  ad 
uno  che  diccsi  fosse  suo  padre,  e  che 
trattato  lo  avea  sempre  come  un  caro 
figlio.  A  Cesare  andava  Bruto  debito- 
re e  della  fortuna  sua    e    della    vita; 
poiché    nella  battaglia    di  Farsaglia, 
raccomandato   egli  aveva   caldissima- 
mente che  se  ne  rispettassero  i  giorni. 
Ma  quel  fanatico  zelatore  della  libertà 
era  incapace  di  ascoltare  le  voci  della 
riconoscenza,  quando  si  trattava  della 
patria.  Cicerone  che  per  «'ssa  aveva  un 
amore  più  raggionevole,  indicò  ad  At- 
tico che  i  congiurati  eseguito  aveami 
un  disegno  fanciullesco  con  un  eroico 
coraggio,  non  «  portando  la  scure  si- 
no alle  radici  dell'  albero  ?\   Bruto  fe- 
ce perire  il   suo    benefattorej    ma    la- 
sciando sussistere  i   di  lui  favoriti ,  e 
quelli  che   aspiravano    a  succedergli, 
commise  un  delitto  da  cui  la  repubbli- 
ca non  ritrasse  verun  vantaggio.  Era 
stato  proposto  in  sua  presenia  se  fos- 
se cosa    conveniente  liberar    anche  la 
republica  di  Antonio,  intrinseco  ami- 
co di  Cesare.  Bruto  vi  si  oppose,  fo- 
lendo,  dice  Plutarco,    che  un'  azione 
che  avean  essi  il  coraggio  cf  impren- 
dere pel  mantenimento   delle  leggi  e 
della  libertà,  fosse  pura  ed  esente  da 
ogni  ingiustizia.  Dilicatezza preziosa, 
ma  che  non  è    allo    scoperto  dal  rim- 
provero d' incoerenza.  Se    Cesare  non 
ineriiava  la  morte,  non  apparteneva  a 
uomini  privati  e  meno  ancora  a  Bru- 
to di  dargliela;  Egli  non  dovea  perire 
che  per  la  spada  della  legge.  La  guer- 
ra civile  rinacque  dalle  di  lui  ceneri. 
Il  popolo,  avendo  veduto  una  cometa 
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con  una  capigliatura  mentre  se  ne  ce- 
lebravano i  funerali,  giudicò  che  ne 
fosse  stala  l'anima  rice^iila  incielo. 
Marc' Antonio  e  Ottavio,  che  traevan 
partito  da  tutto,  resero  odiosi  gli  o- 
micidi,  li  fecero  scacciare  di  Roma,  e 
li  perseguitarono  sino  nella  Macedo- 
nia. Bruto  fu  sconGtto  nella  battaglia 
di  Filippi,  malgrado  il  quasi  incredi- 
bile suo  valore,  ti  si  diede  la  morte 
nefìa  notte  che  successe  alla  pugna. 
Alcune  lettere  che  ci  rimangono  di 
Bruto  provano  che  aveva  un'  eloquen- 
za degna  del  suo  carattere,  un'  elo- 
quenza virile  e  sublime  tuttoché  sem- 
plice. Sembra  eh'  egli  superasse  lo 
slesso  Cicerone  quando  gli  scrisse  di 
tal  tenore:  »  Tu  dimandi  la  vita  di 
«  Ottavio  ;  qual  morte  sarebbe  tan- 
«  io  funesta  .''  Tu  mostri  con  tale  di- 
V  manda  che  non  è  distrutta  la  ti- 
w  raunia,  e  che  nie  nt'altro  si  è  fallo 
«  che  mutar  tiranno.  Tu  affermi  che 
'7  gli  chiedi  una  sola  grazia;  cioè  che 
n  sì  compiaccia  di  salvar  la  vita  ad 
ìt  alcuni  cittadini  che  sono  slimali  da- 
»  gli  uomini  onesti  e  da  tulio  il  popolo 
«  romano.  E  che  dunque?  s'ei  non  lo 
w  vuole,  noi  non  esisteremo  più!  ma 
')  è  da  antiporsi'  il  più  non  esistrre  al- 
n  r  esistere  per  grazia  di  lui.  No,  io 
"  non  porto  opinione  che  tutti  gì'  id- 
«  dii  sieno  dichiarali  contro  la  salvez- 
"  za  di  Roma  fino  al  punto  di  volere 
"  che  ad  Ottavio  si  chieda  la  vita  di 
')  alcun  cittadino,  e  quella  ancor  me- 
»  no  dei  liberatori  dell'  universo.  0 
'">  Cicerone,  tu  confessi,  che  Ottavio 
"  ha  un  tal  potere,  e  se'tu  amico  tuo? 
«  Ma  se  mi  ami,  puoi  tu  desiderare  di 
»  vedermi  in  Roma,  dappoiché  farcb- 
ÎÎ  be  di  mestieri  raccomandarmi  a 
«  quel  fanciullo,  ond'  io  avessi  la  per- 
».missione  di  recarmivi?  Chi  é  dun- 
«  que  oolui,  al  quale  rendi  grazie  per- 
n.  che  tollera  che  io  me  ne  viva  lutto- 
■n  ra,  ec.  ? 

BRUTO,    o    Bruti  (Giovanni-Mi- 
chele, nato  a  Venezia  verso  il  i5i5,  e 
Tomo  //. 
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morto  in  Trausilvauia  nel  iS^o,  è 
connumerato  tra  i  buoni  umanisti, 
quantunque  non  avesse  la  manìa  cice- 
roniana allor  dominante.  Il  toibido 
ed  inquieto  suo  carattere  lo  condusse 
su  e  giù  per  quasi  tutti  i  regni  dell' 
Europa^  in  Francia,  Spagna  Germa- 
nia, Ungheria,  Polouia.  Nel  corso  di 
tali  viaggi,  la  riputazion  sua  lo  fece 
ricercare  da  Stefano  Balluri,  re  di  Po- 
lonia, che  lo  elesse  a  suo  storiografo, 
e  gli  commise  di  continuare  la  storia 
di  Ungheria,  incominciata  da  Bonfi- 
nio  j  ciò  egli  eseguì  ,  ma  tale  conti- 
nuazione non  vide  la  luce.  Morto  quel 
principe,  egli  ottenne  la  stessa  carica 
dall'imperadore  Rodolfo  II,  e  da  Mas- 
similiano di  lui  successore.  Bruti  è 
Jirincipalmente  noto  per  una  Storia 
atina  di  Firenze,  in  b  libri,  che  ar- 
riva sino  alla  morte  di  Lorenzo  de 
Medici  nel  1492,  stampata  a  Lione 
nel  1662,  iu  4'  lû  essa  Storia  eh'  è 
pregiata,  e  di  cui  la  prefazione  prin- 
cipalmente è  tenuta  per  un  capolavoro 
di  eleganza,  di  accorgimento  e  di  for- 
za, si  propone  di  contraddire  Paolo 
Giovioj  partigiano  dichiarato  de'  Me- 
dici,- ma  egli  medesimo  cade  nell'  ec- 
cesso contrario  a  quello  di  cui  taccia 
Io  storico  panegirista,  parlando  di  tal 
famiglia  con  un'  animosità  che  da  per 
tutto  si  manifesta.  Quindi  i  gran  du- 
chi di  Toscana  la  fecero  sopprimere 
con  tanta  cura,  che  quella  edizione  è 
divenuta  rarissima.  Di  questo  autore 
»'  è  pure  I.  un  tratta teilo  De  origine 
f'enetiarum,  stampalo  a  Lione  nel 
1 569,  in  8,  scritto  bene  e  stimato^  2. 
Lettere  latine,  in  cinque  libri,  pieni 
di  Cose  curiose  intorno  la  Polouia,  rac- 
colte con  altre  opere,  come;  De  histo- 
riae  taudibus,  sive  de  certa  via  et  ra- 
dane qua  sunt  scripiores  legendi, 
Berlino,  1698,  in  8^  3.  De  rebus  a 
Carlo  F  imperatore  gestis,  Anversa^ 
»55p,  in  8j  4-  Comenti  sopra  Orazio, 
Cesare,  e  Cicerone. 

BRUYERE  (Giovanni  di  la  ),  nag- 
95 
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que  nel  i644»  in  una  villa  vicina  a 
Donrtian,  ncll'  isola  di  Francia.  Fu 
dapprima  tesoriere  di  Francia  a  Ga- 
en,  poi  collocato  come  uomo  di  lette- 
re, dal  gran  Bossuet,  presso  il  duca  di 
Borgogna,  per  insegnargli  la  stona, 
con  mille  scudi  di  pensione.  La  Acca- 
demia francese  gli  aperse  le  porte  nel 
i6g5.  Tre  anni  dappoi,  a'  io  maggio 
1696,  un'apoplessia  d'un  quarto  d'o- 
ra lo  rapi  neir  età  di  5a  anni.  Egli  era 
un  filosofo  ingegnoso,  nemico  dell'am- 
bizione, conlento  di  conversare  in  pa- 
ce Qogli  amici  e  coi  libri,  facendo  una 
buona  scelta  degli  uni  e  degli  altrij 
non  cercando,  né  non  fuggendo  il  pia- 
cere; sempre  disposto  a  un  gioja  mo- 
desta, destro  a  farla  nascercj  gentile 
nelle  maniere,  saggio  nei  discorsi , 
causando  ogni  sorla  di  affettazionej 
quella  pure  di  far  mostra  di  spirito. 
1  suoi  Caratteri  di  Teofastro,  tradot- 
ti dal  greco,  coi  costumi  di  quel  se- 
coloy  ne  hanno  portato  il  nome  in  tut- 
ta r  Europa.  «  Gli  sforzi  che  son  fat- 
n  ti  per  imitare  questi  Caratteri^  di- 
?ì  ce  un  critica  giudizioso,  non  hanno 
5'»  servito  che  a  provare  quanto  sono 
«  inimitabili.  Prima  di  porvi  mano, 
Î)  facea  di  mestieri  essere  dotalo,  com 
>i  egli  d'  un  occhio  si  acuto  che  pene- 
55  trava  nei  più  profondi  recessi  del 
VI  cuore,  di  quella  vigorosa  sottigliez- 
55  za  che  ne  sorprendeva  i  moviriienU 
«  nella  loro  sorgente,  di  quella  emi- 
Î5  nenie  energia  chegli  ha  sì  profonda- 
re mente  tracciati,  di  quel  genio  final- 
ìi  mente  che  non  potrebb' essere  che  il 
«  risultamenlo  della  forza  delle  idee  e 
'1  del  calore  del  sentimento.  Che  cosa 
"  prova  questa  difficoltà  d'  imitare  i 
r>  buoni  modelli,  se  non  che  i  talenti 
5Î  degenerano  tra  noi,  o  almeno  che 
il  non  si  coltivano  ,  nò  non  si 
Î1  nutriscono  abbastanza  prima  di 
«  applicargli  a  soggetti  che  li  s(>- 
Î1  perchianq?  m  II  p.  d' Argonne,  cer- 
tosino pregevole  per  iscienza  e  virtù, 
ne  fece  una  critica  severaj  egli  avvisò 
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di  scorgervi  satire  personali  condan- 
nate dalle  regole  della  carità  cristiana. 
Ma  i  lettori  meno  austeri  non  ravvi- 
sarono nelle  pitture  di  la  Bruyère  che 
gli  originali  di  tutti  i  paesi.  «  Quand' 
"  anche,  dice  un  autore  pregiato,  si 
"  potesse  fare  alcun  rimprovero  al 
"  nuovo  Teofrasto,  saranno  sempre 
»  della  natura  di  quelli  che  si  metto- 
»  no  in  dimenticanza  in  grazia  dell' 
"  aggiustatezza  e  solidità  delle  rifles- 
"  sioni,  della  nobiltà  e  dell'  energia 
"  dflio  stile  ,  della  verità  delle  massi- 
"  me  che  ivi  si  presentano  ad  ogni  pa- 
"  gina.  Non  offre  forse  mai  la  Icltera- 
"  tura  somiglianti  soggetti  d' indul- 
"  g"enza?  Di  esso  ancora  abbiamo  i 
"  Dialoghi  sul  quietismo,  cui  non 
"  avea  fatto  che  abbozzare,  e  ai  quali 
51  l'ab.  Dupin  mise  l' ultima  manoj 
furono  publicati  nel  iGgf)  a  Parigi,  in 
12.  Le  migliori  edizioni  dei  Caratteri 
sono  di  Amsterdam,  f^^i,  2.  voi.  in 
12;  e  di  Parigi,  i-jSo,  a.  voi.  in  i2j 
i'jGd,  in  4j  '790,  2.  voi.  in  8.  (Suard 
ha  publicato  nel  1^81  le  Massime  ri- 
Jlessioni  morali,  tratte  da  la  Bruyè- 
re. 

BRUYN  (Niccola  di  ),  d'  Anversa, 
incisore  a  bulino  di  cui  restano  parec- 
chi brani  perfetti  ma  freddi.  Viveva 
anche  al  principio  del  secolo  decimo- 
sesto. 

BRUYN  (Cornelio  le),  pittore  e  ce- 
lebre viaggiatore  ,  nato  all'Aja  nel 
1662.  Abbandonò  la  patria  nel  iB-j^, 
e  andato  a  Roma  intese  per  due  anni 
e  mezzo  a  perfezionarsi  nella  sua  arte. 
Viaggiò  in  seguito  nel  Levante,'  vi- 
sitò Smirne,  1'  Asia  minore,  l'  Egitto 
e  le  isole  dell'  Arcipelago.  Ritornato 
in  Olanda  nel  169a,  publicò  nel  1698 
le  opere  sue.  Partito  di  nuovo  nel 
l'^oi,  andò  in  Russia,  passò  in  Persia, 
nell'India,  a  Ceiian,  e  nelle  isole  asia- 
tiche, disegnando  ovunque  ciò  che 
trovava  degno  di  attenzione.  Ripatriò 
finalmente,  e  morì  a  Utrecht  in  casa 
d'un>irìnico,  non  si  dice  in  qual  anno. 
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Le  op*re  che  ha  dalo  aile  slampe  so- 
no: I.  Fiaggio  del  Levante.  L'ctUiio- 
ne  origiDale,  ch*  è  in  fiammingo/ è 
stata  stampata  a  Deift,  1G98,  in  fog., 
e  in  francese  ivi,  1  ■joo,  nella  stessa 
forma,  a.  Della  Moscovia,  della  Per- 
sia, etcj  i'jlS,  a  voi,  in  fog.  Questa 
edizione  si  stima  per  le  figure;  vi  si 
trovano  diversi  brani  d'  antichità,  e 
prospetti  di  città  curiosissimi;  ben  di- 
segnati e  ben  intagliati;  ma  la  edizio- 
ne del  17365  Ruetf;  5  voi.  in  4»  è 
più  utile  perchè  1'  ab.  Banier  ha  ri- 
toccato lo  stile,  ha  corredato  l'opera 
di  eccellenti  annotazioni,  e  vi  ha  ag- 
giunto il  Viaggio,  di  Desmouceaux 
etc.  Peccalo  che  ne  sia  stala  tolta  la 
maggior  parie  delle  figure,  che  non 
costituivano  uno  dei  minori  meriti 
dell'opera.  Bruvu  è  un  viaggiatore  cu- 
rioso e  istruttivo;  ma  non  è  sempre 
esatto,  e  il  suo  stile  è  tult'  altro  che 
elegante. 

BRUYS  (  Pietro  di  j,  eresiarca  del 
duodecimo  secolo,  predicò   dapprima 
i  suoi  errori  nel  Dclfinalo  sua  patria, 
e  gli  sparse  poi    nella   Provenza  e  in 
Linguadoca.   Ribattezzava     i   popoli, 
vergheggiava  i    preti,  imprigionava  i 
monaci,  profanava  le  chiese,  atterrava 
gli  altari,  bruciava  le  croci.  Non  vole- 
va ammettere  nessuno  di   tali  monu- 
menti della  nostra  religione,  i  cat'oli- 
,    ci  di  s.  Egidio  indispettiti  de'  suoi  ec- 
I    cessi  non  meno  che  scaudalezzati  de' 
'    suoi  errori,  lo  bruciarono  nella   loro 
I    città  nel  i^i'].  Sosteneva  che  il  batte- 
j    simo  era  inutile  prima  della  pnberlà; 
>    che  il  sacrifizio  della  messa  era  un  bel 
nulla;  che  le  orazioni  pe'morti  valeva- 
no anche  meno,  ec.    1  suoi  discepoli 
i   furon  delti   Petrchusiani   dal    nome 
I   suo.  Pietro  il  venerabile  ne  ha  confu- 
1   tato  gli  errori. 
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BRUYS.  y-  Ebraico  di  sauTs. 

BRUYS  (Francesco),  nato  a  Servie- 
res  nel  Maçonnais  nel  i<jo8,  abban- 
donò il  suo  paese  per  andar  a  coltiva- 
re le  lettere  a  Ginevra,  e  di  là  passò 
all'  Aja,  dove  fecesi  calvinista.  Costret- 
to d'uscire  d'  Olanda,  ritirossi  in  Ger- 
mania d'  onde  fece  .  ritorno  in  Fran- 
cia. Ivi  abbiurò,  e  morì  alcun  tempo 
dopo  nel  i-jSS  a  Digione,  dove  profes- 
sar voleva  r  avvocazione.  Le  sue  opere 
sono;  1.  Critica  disinteressata  dei 
giornali  letteì'arij  3  voi.  in  la.  Tale 
critica  didnteressata  è  parzialissinia. 
Lo  stile  è  quello  d'  un  migrato  che 
non  ebbe  agio  di  formarsi  in  Francia. 
3.  Storia  dei  papi  da  s.  Pietro  sino 
a  Benedetto  Xlll  inclusivamente, 
Aja,  5  voi,  in  4,  *';32:  opera  dettata 
dalla  fame,  piena  di  satire  sì  triviali 
che  gli  stessi  protestanti  non  hanno 
potuto  soffrirlo  (1).  5?  E  proprio  della 
')  natura  dello  spirito nmano,  dice  un 
5^  autore  moderno, 'il  non  osservare 
;;  verun  riguardo  allorché  ha  inco- 
;ì  minciato  a  discoslarsi  dal  vero,  Ra- 
•-Ì  pitia  è  la  china  che  conduce  all'crro- 
"^  re;  non  si  ferma  se  uou  chi  ha  tra- 
55  corso  agli  ultimi  eccessi  n.  3.  Memo- 
rie storiche,  critiche  e  letterarie,  2. 
voi.  in  13,  dov'  esistono  molli  ane- 
dolli  sopi-a  il  carattere  e  le  opere  dei 
dotti,  eh'  egli  conosciuti  aveva  nelle 
diverse  sue  gite,  sono  frammiste  al  rac- 
conto delle  sue  avventure.  41.^  "l'i" 
mi  volumi  del  Tacito  d'  Anielot  di  la 
Uoussaie.  Sono  molto  inferiori  ai  pri- 
mi quattro;  ma  questa  tradazione  e 
le  note  servirono  a  perfrziouar  quelle 
che  dipoi  si  sono  publicatc,  dell'  an- 
nalista roncano. 

BRYCZYiVSKI  (  Giuseppe  ),  lette- 
rato polacco,  nato  nel  *7<)7,  seguì  il 
corso  di  legge  a  Varsavia,    e  prese,po- 


(1)  Giova  nnlladimeDo  riportar  qai  ad  decorso  dalla  sua  abbiura,  alla  sua  morte, 
una  omissione  importantissima  dell'  ab.  dimostrò  in  ogni  oecasione  1'  orrore  che 
Feller  ciò  che  Bruys  nel  breve  inlervalio      aveva  egli  slesso  della  propria  sua  opera- 
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«eia  parte  attiva  alla  compilazione  di 
diversi  giornali  in  Polonia  pregiali j 
ma  cessato  a^fndo  di  venire  in  luce  i 
fogli  ai  qaali  lavorava,  viaggiò  in  Ger- 
mania^ in  Italia,  in  Inghilterra  ed  in 
Francia  ,  stabili ndosi  a  Parigi  dove 
morì  nel  1823.  È  sppcialmente  cono- 
sciuto per  una  iradudone  in  versi  po- 
lacchi dei  Litiganti  <\ì  Racine, che  ri- 
portò grandissimo  successo. 

BRUZEN  di  la  Martihiere  (  Anto- 
nio Agostino),  parente  del  celebre  Ric- 
cardo-Simon, nacque  a  Dieppe  secon- 
do alcuni,  e  secondo  altri  a  Piencourt, 
villa  soggetta  a  Lizieux,  verso  V  anno 
i683,  e  fu  educato  a  Parigi  sotto  gli 
occhi  del  suo  parente.  tMel  i-jog  si  re- 
cò alla  corte  del  duca  di  Mecklembur- 
go,  che  lo  aveva  chiamato  a  se  per  far 
delle  ricerche  sulla  storia  di  quel  du- 
cato. JVlorto  questo  pnncippj  egli  .indo 
agli  slipcndii  del  duca  di  Parma,  e 
poi  del  re  delle  Due  Sicilie,  che  lo  e- 
lesse  a  suo  segretario,  e  gli  assegnò  V 
annua  pensione  di  laoo  scudi.  Avea 
egli  da  gran. tempo  concepito  la  idea 
di  un  nuovo  Dizionario  geografico;  la 
eseguì  air  Aja,  dove  si  era  ritirato.  Il 
marchese  di  Berretti  Landi,  ministro 
plenipolenaiario  di  Spagna  presso  gli 
stati  generali,  indusse  1'  autore  a  de- 
dicare questo  grand-opera  al  suo  pa- 
drone. Il  re  di  Spagna,  compiacendo- 
si di  quest'omaggio,  gli  accordò  il  ti- 
tolo di  suo  primo  geografo.  La  Mar 
liniere  mori  all'  Aja  nel  •<749-  Posse- 
deva una  gran  lettura,  un  giudizio  so- 
lido, ed  una  grande  penetrazione.  11 
suo  stile  non  è  sempre  puro,  ma  è  per 
lo  più  elegante  e  facile,  almeno  njelle 
opere  in  cui  non  si  contenta  di  essere 
compilatore.  La  storia,  la  geografia,  e 
le  letteratura' furono  i  suoi  sludii  fa- 
voriti. Abbiamo  parecchie  sue  opere 
su  queste  diverse  materie:  i.  li  gran 
Dizionario  geograJi<:o^  storico  e  cri- 
tico, stampato  all'  Aja,  daj  1^26  sino 
al  »73g,  9  vol.  in  fog:  ristampato  a- 
Parigi  in  6,  1768,  con  correìioni,  can- 
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glamenti  e  aggiunte.  Non  è  dess  a  cer- 
tamente un'  opera  senza  diffetli,  ma  ve 
ne  scino  per  altro  poche  di  meno  cat- 
tive in  tal  genere.  iNella  nuova  edizio- 
ne si  sono  levati  gli  articoli  troppo  dif- 
fusi, corrette  le  inesatezze,  e  si  è  sup- 
plito alle  omissioni.  Comparve  a  Pari- 
gi nel  1757  un  Compeuflio  portatile 
<li  tale  opera  immensa;  2  voi.  in  8  da 
legarsi  in  uno  solo.  2.  Introduzione 
alla  storia  delV  Europa,  del  barone 
di  Puffendorf,  intieramente  rimaneg- 
giata, accresciuta  della  Storia  dell  À ' 
sia,  dell*  Africa  e  dell'  America,  e 
purgata  da  oltre  2000  errori.  Una  del- 
le ultime  «dizioni  di  quest'opera,  più 
volte  ristampala,  è  quella  dell'  Aja, 
1743,  'I,  voi.  in  12.  La  Marliniere, 
cattolico  illuminato  risecò  nella  sua 
edizione  un  lungo  capo  assurdo  altret- 
tanto che  calunnioso,  sulla  monar- 
chia od  autorità  temporale  dei  papi 
in  Italia.  L'  editore  non  corresse  tut- 
ti gli  errori  di  Puffendorf;  de  Grace 
ne  ha  emendato  altri  parecchi  in  una 
nuova  edizione,  8  voi.  in  4?  Parigi, 
i754-t75g.  5.  Trattati  geograjìci  e 
storici  per  facilitare  la  intelligenza 
della  santa  Scrittura,  di  diversi  cele- 
bri autori,  Huet,  Le  Grand,  Calmet, 
Arduino,  1730,  2  voi.  in  12.  Questa 
utile"  raccolta  è  preceduta  da  una  pre- 
fazione molto  istruttiva.  4-  Tratteni- 
menti dell'  ombre  nei  Campi  Elisi,  2 
voi.  in  12,  tratti  da  una  enorme  com- 
pilazione tedesca,  e  adattati  all' indole 
della  lingua  francese.  Contengono  una 
morale  utile,  ma  comune.  5.  Saggio 
di  una  traduzione  di  Orazio  in  versi 
francesi,  nel  quale  vi  sono  p.irecchi 
di  lui  componimenti  che  non  sono  i 
migliori.  Questo  saggio  non  ebbe  vo- 
ga. 6.  Nuova  raccolta  degli  epigram- 
misti  francesi,  antichi  e  moderni,  2. 
voi.  in  12,  Amsterdam,  1720.  L'au- 
tore ha  corredato  questa  collezione, 
fatta  con  sufficiente  scelta,  di  una  Pre- 
fazione e  di  alcuni  Epigrammi  alla 
sua  foggia.  7-   Introduzione  generale 
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allo  studio  delle  scienze  e  Ielle  lettere 
injavnre  di  quplli  che  sanno  soltan- 
to il  francese^  \n  12,  Aja,  i-^Si.  La 
prima  parte  sulle  scienze  è  assai  vaga; 
fa  seconda  è  più  utilr ;  le  materie  non 
sono  sempre  trattate  con  metodo  e 
precisione  bastante.  I  giudizii  che  for- 
ma degli  autori  respirano  il  buon  gu- 
sto, ma  non  sono  particolarizzati  a 
sufiicienza.  Qucsia  opera  fu  ristampa- 
la a  Parigi  nel  i^SG,  in  seguito  ai 
Consigli  per  fare  una  biblioteca  poco 
numerosa  ma  scelta.  8.  Continuazio- 
ne della  Storia  di  trancia  sotto  il 
regno  di  Luigi  XIF  ,  Rotterdam, 
i-jiS-i-jzì,  3  voi.  in  4,  cominciata  da 
Lorrev,  (Questa  Storia,  è  al  di  sotto 
del  mediocre;  e  la  Continuazione  non 
è  punto  migliore,  g.  Lettere  scelle  di 
Simon,  con  una  vito  dell'autore:  as- 
sai parlicolarizzata, e  con  note  curio- 
se, Amsterdam,  l'jSo,  ^  voi.  in  12. 
lo.  ìSuova  cartella  storica  e  lettera- 
ria, opera  postuma  di  la  Marliniere. 
Tale  raccolta  probabilmente  dimenti- 
cala da  alcuni  di  questi  editori  che  vi- 
vono (  secondo  le  espressioni  di  un  in- 
gegnoso autore^  delle  sciocchezze  dei 
morti,  ha  avuto  poca  voga.  A  questo 
scrittore  fecondi»  e  pregiato  si  sono  at- 
tribuite alcune  opere  non  sue,  Ira  le 
allre  una  compilazione  diffusa  della 
Storia  di  Luigi  XIV,  Aja,  i^^o,  5.vol 
in  ''1. 

BRY  (Teodoro  di)  valente  disegna- 
tore e  incisore,  nato  a  Liegi  l'ann» 
1528.  Lo  si  annovera  per  lo  più  tra  i 
maestri  inferiori.  Teodoro  rifulse 
principalmente  nel  piccolo.  Mori  a 
Francoforte  sul  Meno  nel  iSgS.  Ha 
inciso  i  caratteri  di  cui  si  sono  serviti 
tulli  i  popoli  del  mondo.  Francoforte, 
1596,  in  4j  è  la  più  gran  parte  delle 
figure  esistenti  nella  collezione  detta 
Grandi  e  piccoli  Fiaggi^  Francofor- 
le,  i5r)o-i634,  7  voi.  in  fog.,  che  con- 
tengono i5  parti  per  i  grandi,  e  12 
par  i piccioli.  Pressoché  tulle  le  opere 
di  Gian-Giacopo  Buissard   sono  ador- 


BRY 


757 


ne  delle  di  luì  incisioni,  parlicolar- 
mente  il  Theatrum  vitae  humanae  e 
Topographia  urbis  Bomqe.  Vi  è  mol- 
ta chiarezza  e  proprietà,  ma  talora  un 
poco  di  aridità  nel  bulino.  —  Giovan- 
ni Teodoro  e  Giovanni  Israele  suoi  fi- 
gli esercitarono  la  stessa  arte.  Al  pri- 
mogenito sono  da  attribuirsi  quelle 
copie  leggiadre  ridotte  iu  piccolo,  sul- 
la scorta  d'  altre  stampe,  e  che  sono 
per  ordinario,  più  stimate  che  gli  o- 
riginali. 

BRY  de  la  Cìergerie  (  Egidio  )  fu 
luogolenle  generale  della  podesteria 
di  Percher  sua  patria  nel  principio 
del  secolo  XVII.  Le  sue  opere  sono.- 
1.  Storia  del  contado  del  Perche  e 
del  ducato  d*  Alencon,  con  aggiunte, 
Parigi,  iGao-i'jzi,  in  /^,  pregiala  per 
le  ricerche  curiose  che  eonliene.  2. 
Statuti  della  podesteria  del  Gran 
Perche,  c«n  le  postille  del  celebre 
Dumoulin,  Parigi,  1631,  in  8. 

BRYANT  (  Gi.copo  )  ,  celebre  In- 
glese, rinomato  per  erudizione  ,  per 
ricerche  profonde  sulle  antichità,  e 
per  opinioni  particolari,  nacque  verso 
il  1724»  P  fioriva  nel  declinare  del 
XVIII  secolo.  Era  stato  ajo  del  figlio 
del  lord  tMalborough,  tanto  famoso 
per  le  sue  vittorie.  Questo  giovane, 
compiuta  la  sua  educazione,  lo  prese 
a  segretario,  e  gli  fece  avere  nell'  am- 
miragliato una  carica  onorevole  e  lu- 
crosa. Brvant,  scrittore  altrettanto  la- 
borioso che  dotto,  compose  molte  ope- 
re, di  cui  le  principali  sono;  i.  Osser- 
vazioni e  ricerche  relative  a  diverse 
parti  della  storia  antica,  Cambridge, 
1767,  1  voi.  in  4;  a-  ^uovo  sistema, 
o  Analisi  deW  antica  mitologia,  Lon- 
dra, 1755-745  ^  voi-  Jn  4-  Secondo  V 
autore  si  è  questa  la  storia  dei  patriar- 
chi, contrajfatta,  che  diede  origine 
alla  pagana  mitologia;  e  di  fatti  ,  se 
alcun  poco  si  raffrontino  ,  non  puossi 
negare  che  parecchi  personaggi  tli  que- 
sta non  abbiano  un  più  o  meno  note- 
vole rapporto  con  alcuni    di  quelli  di 
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cul  la  Bibbia  ci  porge  la  storia.  Quan- 
to alle  mitologie  indiane,  quanto  Bry- 
'  ani  ne  dice,  è    stato   pienamente  con- 

fermato dall'accademia  di  Calcutta  e 
da  Guglielmo  Jones  suo  presidente. 
Questo  libro  fu  ricevuto  in  Inghilter- 
ra con  una  specie  di  entusiasmo,  e  fe- 
ce salire  in  fama  l'autore.  3.  Trattato 
delVautoriia  della  santa  Scrittura  e 
della  verità  della  religione  cristiana, 
Londra,  1786,  in  8  j  ebbe  undici  edi- 
zioni j  4-  Difesa  della  medaglia  di 
Apamea,  1775.  Questa  medaglia  ,  o 
piuttosto  queste  medaglie,  poiché  ve 
n'avea  parecchie  coniate  nella  città  di 
detto  nome,  portano  per  tipo  un'arca, 
cogli  altri  attributi  del  diluvio,  quali 
il  corvo,  la  colomba,  il  ramo  d'olivo, 
e  '1  nome  di  Noè  nella  leggenda.  Esse 
provano  che  nel  tempo  della  lor  data, 
cioè  verso  l'anno  igS  prima  di  G.  C; 
sotto  l'imperadore  Settimo-Severo,  in 
onore  di  cui  furono  battute,  era  rico- 
nosciuta e  sparsa  nel  volgo  la  tradizio- 
ne del  diluvio.  Si  è  voluto  rivocarc  in 
"dubbio  il  loro  rapporto  con  quella 
grande  catastrofe;  ma  il  dotto  numis- 
matico Echkc  1  confutò  gl'impugnato- 
ri  di  tale  spiegazione.  5.  Dissertazio- 
ne sulla  guerra  di  Troj'a,  1794?  ^"  4j 
scritta  all'  occasione  del  libro  di  Le 
Chevalier  sulla  Troade.  Ivi  l'autore  ne- 
ga che.  vi  sieno  mai  stalo  la  guerra  di 
Troja  e  fin  anche  tale  città.  6.  Lettera 
indiritta  a  Priestley  sulla  necessita 
fdosojica,  in  Sj  7.  Dissertazione  sul- 
la lingua  dei  Boemi  (  Gypsies  )  ,  e 
Sopra  i  suoi  rapporti  con  alcune 
lingue  orientali.  Brvaut  morì  nel 
i8o4,  schiaccialo  da  un  volume  della 
sua  biblioteca  cadutogli  sul  capo.  Non 
avea  più  d'8o  anni. 

t  BRYDAINE  (  Giacopo  ),  celebre 
missionario  del  secolo  XVIII  ,  nacque 
a'21  marzo  i^joi  a  Chusclan,  villa  po- 
sta ai  confini  della  diocesi  di  Uzès,  do- 
ve suo  padre  esficilava  la  chirurgia. 
Fatti  i  primi  studi  in  Avignone  nel 
'collegio  dei  gesuiti,  passò  nel  semina- 
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rio  delle  missioni  reali  di  Sainte- 
Croix,  entrò  ivi  nel  noviziato  e  studiò 
la  teologia.  In  quel  tempo  di  prova  fu 
incaricato  di  fare  il  catechismo  iu  di- 
verse chiese,  e  già  nell'esercitare  quel- 
l'umile ministero  con  facile  elocuzio- 
ne, e  con  alcuni  tratti  patetici,  faceva 
presagire  ciò  ch'egli  sarebbe  un  gior- 
no. Non  era  per  anche  sacerdote  allor- 
ché nel  1726  mancando  la  città  d'  Ai- 
gues-Mortes  di  predicatore  quaresima- 
lista,  vi  fu  mandato  come  tale.  Non 
avendo  egli  che  tre  sermoni,  parli  a 
quella  volta  confidando  in  colui  che 
detto  aveva:  iz  non  istate  a  pensare  ne 
•>•)  come  parlerete,  né  che  cosa  direte 
Î5  loro:  poiché  in  quell'ora  vi  sarà  da- 
Î5  to  ciò  che  loro  dovete  [dire  (  Matlb. 
55  e.  IO.  V.  19  ).  ìi  Come  arrivò  al  suo 
destino,  né  la  sua  gioventù,  né  l'equi- 
paggio più  che  modesto  non  porsero 
agli  abitanti  d'  Aigues-Mortes  un'  alta 
idea  di  tale  predicatore.  Il  mercoledì 
delle  Ceneri,  giorno  del  primo  suo  ser- 
mone, la  chiesa  era  quasi  vota  quand' 
el  vi  si  presentò.  Egli  vedendo,  dopo 
alcuni  momenti  di  pazienza,  che  non 
arrivava  nessuno,  esce  con  un  campa- 
nello in  mano,  e  facendolo  suonare  di- 
scorre tutte  le  vie  della  città.  Reso  at- 
tonito dalla  novità  dello  spettacolo,  il 
popolo  lo  segue  per  curiosità.  Egli  sa- 
le il  pulpito,  e  con  voce  forte  e  sonora 
intuona  un  cantico  sulla  morte;  un 
cantico  in  vece  di  un  sermone  !  nuovo 
soggetto  di  ;  meraviglia.  Malgrado  la 
santità  del  luogo  si  prorompe  da  tutte 
parte  in  iscrosci  di  risa.  Ma  ben  pre- 
sto il  giovane  oratore  ripigliando  il 
soggetto  del  suo  cantico,  ne  parafrasa 
con  tale  forza  le  terribili  parole,  pre- 
senta al  suo  auditorio  sì  spaventevoli 
quadri,  che  rimangono  stupefatti  tutti 
gli  ascoltanti,  e  una  folla  Immensa 
concorre  a  tutti  gli  altri  sermoni.  Co- 
sì egli  fece  per  lutto  il  tempo  che  vi 
si  trattenne  senza  che  ninno  si  avve- 
desse dei  pochi  materiali  che  vi  aveva 
recati.  Tale  fu  il  primo  saggio  di  un 
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talento  che  appresso  divenne  sì  rag- 
guanievole.  Poco  dappoi  (26  maggio 
1725  )  Brvdaine  fu  ordinalo  prete  ,  e 
tosto  si  diede  intieramente  alle  missio- 
ni. Fu  dapprima  impiegato  in  quelle 
delle  Ccvenne  ,  evangelizrù  quindi  la 
Provenza,  la  Linguadoca,  il  contado 
di  Avignone^  poi  discorse  altre  pro- 
vincie,  e  poche  ve  n'ha  in  Francia  do- 
ve non  siasi  fatto  udire.  Andò  a  Pari- 
gi nel  17^45  e  colui  che  dicevasi  chia- 
mato ad  evangelizzare  i  poveri ,  trovò 
neli*  eloquente  sua  bocca  parole  che 
tremar  fecero  i  ricchi  e  i  potenti  di 
quella  grande  città.  Parecchi  vescovi 
lo  pregarono  di  dar  le  missioni  alle 
loro  diocesi.  Numerose  eran  dovunque 
le  conversioni  ,  somiglianti  i  risulta- 
menti.  Di  fatti  il  p.  Brvdaine  accoppia- 
va nella  sua  persona  tutto  ciò  che  fa 
dì  mestieri  per  ottenerli.  Eloquenza 
virile  e  robusta,  gesto  perfettissimo, 
voce  d'  una  forza  straordinaria  e  del 
più  bel  suono:  egli  si  faceva  intendere 
distintamente  da  tutti  nel  luogo  il  più 
spazioso,  e  all'aperto  della  più  consi- 
derabile adunanza.  «  In  luttociò  ch'ei 
n  diceva,  attesta  un  celebre  oratore 
T)  francese,  si  osservavano  tratti  natu- 
ra ralniente  oratorii  ,  metafore  arditis- 
)i  sime,  pensieri  nuovi,  aspri,  e  com- 
«  moventi,  tutti  i  caratteri  d'una  vi- 
n  vace  imaginazione,  alcuni  squarci, 
ì>  lalor  anche  discorsi  intieri, prepara- 
55  ti  con  accuratezza,  e  scritti  con  al- 
n  Irettanto  buon  gusto  che  calore  (1). 
Si  cita  sovente  il  bell'esordio  del  ser- 
mone di  s.  Sulpizio,  e  citar  si  potreb- 
bero mille  altri  brani  somiglianti^  ma 
niente  dipinge  meglio  questo  ammira- 
bile predicatore  e  l'efietto  cui  sapeva 
produrre,  che  i  versi  di  Marniontel  ri- 
feriti tl;d  suo  storico  (  2  ).  Il  p.  Brv- 
daine vide  senza  orgoglio  tutta  la  Fran- 
cia applaudire  al  suo  zelo  e  alia  sua 
abilità.  Ricevette  dimostrazioni  di  sti- 
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ma  dai  più  chiari  personaggi,  da  Be- 
nedetto XIV  medesimo,  quel  pontefi- 
ce giusto  apprezzatore  di -quanto  vi 
avea  di  bello,  buono  ed  utile.  Intanto 
una  crudele  D>alaltia,  la  pietra,  gli  lo- 
gorava la  salute.  Quantunque  ne  ri- 
sentisse i  crudeli  attacchi,  s*  avviava 
alla  volta  di  Roquemaure,  dove  predi- 
car doveva  l'avvento.  Non  vi  potè  arri- 
vare che  ai  lo  dicembre,  e  vi  spirò  il 
22  dello  slesso  mese,  in  età  di  06  an- 
ni. Date  aveva  2  56  missioni.  Ha  lascia- 
to dei  Cantici  spirituali,  che  nel 
i8i2  erano  già  slati  stampati  67  volle 
e  che  verisimilmente  ,  da  quel  tempo 
in  poi,  sono  ancora  stati  più  volte  ri- 
stampati. L'ab.  Caron  ha  publicato  la 
vita  di  Brvdaine  col  titolo  di  Modello 
dei  preti,  Parigi  e  Londra  ,  i8o3,  1 
voi.  in  12. 

BRYENNE  (  JNiceforo  )  nato  a  Ore- 
stiade  nella  Macedonia  ,  da  un  padre 
cui  Alessio  Comneno,  generale  dell' 
imperadore  Nice  foro  Boloniate,  fece 
svellere  gli  occhi  per  aver  fatto  alcuna 
imprpsa  contro  l'impero.  Preso  avendo 
Alessio  amore  al  iiglio,  gli  diede  a 
sposa  Anna  Comiiena  sua  figlia,  e  to- 
stochè  salì  sul  soglio  imperiale,  1'  ono- 
rò del  titolo  di  Cesare.  Nulladimeno 
Niceforo  Brvcnne  lion  gli  fu  successo- 
re ,  malgrado  le  sollecitazione  della 
imperatrice  Irene,  e  i  raggiri  di  sua 
moglie.  Questo  principe  avendo  ten- 
tato di  prender  Antiochia  ai  Latini, 
fu  obligato  a  ritirarsi  senza  esserne 
venuto  a  capo.  Morì  a  Costantinopoli 
versoli  1107.  Ci  rimangono  di  lui  le 
Memorie  storiche  di  Alessio  Comne- 
no, intraprese  a  istanza  della  suocera. 
Esse  comprendono  i  regni  di  Costan- 
tino Pucas,  di  Romano  Diogene,  di 
Michele  Ducas  e  «li  Wiceforo  Bolonia- 
te, dal  1067  al  1081.  Fssendo  l'autore 
risalilo  agl'imperatori  che  aveano  pre- 
ceduto Alessio^    non    ebbe    tempo  di 


(t)  H  cardinale  Maurjr,  Discorso    suH'  eloquenza  del  per<»amo, 
(2)  Modello  dei  preti  p.  i38. 
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compier  l'opera.  Il  gesuita  Poasslnes 
ne  ha  piibìicalo  una  edizione  greca  e 
Ialina,  con  una  versione  e  annotazio- 
ni noi  1  (]{»!,  e  corredata  nel  iG'jo 
delle  rillessioni  sloriche  e  filosollche 
di  du  Gange.  Niceforo  scrive  da  stori- 
co che  fu  alia  guida  degli  affari  e  de- 
gli eserciti. 

BRYENNE.  Fedi  BaiBivyB.' 
BUAGHE  (  Filippo)  naio  a  Parigi 
nel    I -joo.  Era  genero    di    Guglielmo 
Delisic,  ed  ereditò  i  lalenlidi  suo  suo- 
cero nella  geografia  ^  ha  publicato  mol- 
te carte,  che  richiesero  grande  studio 
e  curaj  il  che  gli  valse  il  titolo  di  pri- 
mo geografo  del  re  di  Francia.  Si  ha 
pure  «li  esso:  i.  Suirnio    di  geografia 
Jlsica^  in  cui  si  propongono  generali 
pi-nsieri  sulla  specie  di  armadwa  d«l 
glohoy  composta  delle  catene  di  monti 
che  traversano  i  mari  come  le  terre. 
Qui^sla  memoria  inserita  in  quelle  del- 
l'Accademia    del    i'^52,  ha   servito  a 
più  d'  un  facitore  di  sistemi,  e  può  es- 
ser utile    nello  studio   tlelia    geografia 
naturale.  L'autore  nel  lyo-'j  l>a  publi- 
cato,2.  una  /{accolla  di  carte  e  di  ta- 
vole su  tale  maniera  di  consklerarcla 
geografia;  5.  Considerazioni  geogra- 
fiche e  fisiche  sulle  nuove  scoperte  al 
nord  del  mare  del  Sud,  con  carte  ri- 
sguardanii   siffatto  oggetto,    i^^S, 
in  4'  Le  scoperte  di  Gook,  di   Banks, 
Solandar,  e  quelle  che  sonosi  fatte  di- 
poi, hanno  molto  accresciutole  cogni- 
zioni che  si  avevano  quando  comparve 
questo  libro.  4-  Memoria  sulla  come- 
ta del  i53ij  iGo-j,  1682,  175 '5,  in  4- 
Questo  valente  geografo  è  morto  a' 27 
gennajo  1775.  E  generalmente  stimata 
*  la   sua  Carta  per  servire  alla  intelli- 
genza della  Storia  santa  ,  1785,  pu- 
blicala  dopo  la  sua  morte.    Essa  con- 
giugne alla    bellezza    dell' esecuzione  i 
lumi. attinti  nelle  opere  de'migliori  in- 
terpreti, e   degli  uomini    i  più  versati 
nella  sacra  geografia.   (  CJna  delle  ope- 
re più  considerabili  di  questo  geogra- 
fo   è  r  Atlante  fisico,    publicato  uel 
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1754.  E  composto  di  venti  tavole  :  es- 
so manca  nella  carta  <1<»1  Paralello  de' 
fiumi  di  tutte  le  parti  del  mondo,  del 
iiiedi'simo  autore,  la  quale  si  trova 
nella  S toriadell  accademia  delle  scien- 
ze, anno  1755,  p.  087,  tav.  XXIV.  ) 

BUAGHE  (  Giovanni  iNicola  ),  geo- 
grafo, nato  verso  il  1740  a  Neuville- 
au-Pont  ,  presso  Ste-Mene-hould  in 
Sciampagna,  è  conosciuto  sotto  il  no- 
me di  Ruache  de  la  Neuville  che  Io 
distingue  da  Filippo  Buache,  su»»  zio. 
Trovandosi  possessore  del  fon<lo  di 
geografia  ili  questultirao,  fu  di  buon' 
ora  ammesso  al  deposito  delle  carte  e 
piani  della  marina.  Alla  morte  di  d' 
Anville  ,  venne  nominato  primo  geo- 
grafo del  rej  il  che  gli  aprì  le  porle 
dell'  Accademia  delle  scienze.  Entrò 
poscia  all'Istituto  fiiio  dalla  prima  sua 
formazione  e  divenne  membro  d^U' 
officio  delle  longitudini.  Uopo  di  ave:- 
professato  geografia  alla  prima  scuola 
normale  ,  fu  eletto  conservatore-idro- 
grafo in  capo  del  deposito  della  mari- 
na; posto  ch'egli  cuoprì  fino  alla  mòr- 
te, accaduta  nel  1820.  Oltre  a  varie 
Memorie  ,  contenute  nelle  raccolte 
dell'  Accademia  delle  Scienze  ed  in 
quelle  dell'  Istituto,  si  hanno  di  Bua- 
che:  Geografia  elementare  antica  e 
moderna  ,  Parigi,  1769-72,  2  voi.  in 
12,  Memoria  sui  limiti  della  Guiana 
francese  dallato  della  Guiana  por- 
toghese. 

*,  BUAT  NANÇAI  (  Luigi-Gabriel- 
le, conte  di  ),  dotto  storico  e  scrittore 
politico,  stimato  soprattutto  in  Alle- 
magna,  nato  il  2  marzo  1.702  presso  a 
Livarot  in  Normandia,  morto  a  Man- 
cai nel  Berrv  ai  18  disettembre  1787, 
fu  allievo  del  cavaliere  Folard,  noto 
pc'suoi  Commenti  sopra  Polibio  ,  cui 
uil  felice  accidente  fece  conoscere,  e 
che  raccolse,  l'alloggiò  in  propria  ca- 
sa, e  gii  diede  un'educazione  ,.  nella 
qualt  attinse  una  rigidezza  di  princi- 
pia, che  non  1'  abbandonò  giammai. 
Uopo  di  essere  stato  ministro  di  Fran- 
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eia  a    Dresda   ed  a  Ratisbona,   lasciò 
gli  affari   e  si    stabilì   in    Alpniagna  , 
dove  sposò  in    secondi  voti    una  baro- 
nessa di  Falkemberg.  Aveva  preleso  di 
lerminare  l'origine  della  nazione   ba- 
vara  in  una  delle  prime  sue  opere,  di- 
venula classica  tra  i  dotti    di   Alema- 
gna.  Continuando  le  sue  ricerche  can- 
giò sistema  e  svolse  con  grande  sagaci- 
là  in   altra  opera  i  molivi  di  tale  mu- 
tamento di  opinione;    ma  egli  avea  sì 
forlemeote  stabilita  la  sua  prima,  dot- 
trina,   che  la    Germania  dotta  vi  ha 
persistito  e  vi   persiste    forse   ancora. 
Egli  sapeva  assai  bene  pressoché  quan- 
to si    può  apprendere    dallo    studio  e 
molto  male  ciò  che  insegnano  la  socie- 
la  ed  il  commercio  degli  uomini:  però 
di  rado  rimase  ingannato  nelle  sue  os- 
servazioni sugli  affari  generali  j  ne  fa- 
ceva  la  più  felice  applicazione  al  tem- 
po presente  e  giudicava  l'avvenire  co- 
me  per   intuizione.    I    pnncipali  suoi 
scritti  sono:  i.  Storia  antica    dei  po- 
poli delt Europa,    Parigi  ,    ^"'j2  ,  12 
voi.  in  12.  ,  opera  che  gli  assicura  un 
luogo  distinto  tra  gli  storici,  per  l'ar- 
gomento non  mai  trattato  in  nessuna 
lingua  e  di  penosissime  ricerche  e  di 
pazienza  somma  esigente;  2.  Le  Orìgi- 
ni,   o    T  antico  governamento    della 
Francia,    Alemagna  ,    Italia,  tee, 
Aja,  Parigi,  1789,  5  voi.  ;  3.  Gli  ele- 
menti della  politica,  Londra,  i-j-jS;  4» 
Le  massime  del  governo  monarchico, 
ecc.  ivi  ,    l'j-S  ,  4  Tol.  in  8.  Du  Bnal 
conosceva  a  fondo  i  poeti  ebraici,  gre- 
ci, latini;  ma  gli   aveva  studiati  meno 
pel  piacere  che  producono  le   bellezze 
onde    rifulgono,    che   per  trovarvi  di 
che  potesse  la  storia  giovarsi. 

•  Bl]BENBERG(  Adriano  ),  patri- 
zio di  Berna  nel  XV  secolo  ,  esercitò 
in  gioventù  la  professione  dell'armi  , 
poi,  occupandosuccessivamente  diver- 
si impieghi  nel  governo  ,  fu  nel  i^-jo 
deputato  al  duca  Carlo,  i  cui  contras- 
segni di  stima  V  attaccarono  segreta- 
mente al  partito  di  Borgogna.  Egli 
Tomo  IL 
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era  avoyer  della  sua  città  natia  allor- 
ché soscitatesi  delle  divisioni  fra  le  ' 
primarie  famiglie  ,  l'  influenza  d'  nn 
ricco  patrizio  devoto  agli  interessi  del- 
la corte  di  Francia  fatto  avendolo  al- 
lontanare dai  consigli,  si  side  costret- 
to ad  abbandonare  la  patria.  Intanto 
Carlo,  le  cui  mire  trovavansi  per  l'al- 
lontanamento di  Bubenbcrg  contra- 
riati, venne  nel  1476  alla  testa  di 
6o,oooBorgognoni  ad  investire  Morat, 
città  alla  cui  sorte  sembrava  attaccata 
quella  di  tutta  la  Svizzera.  I  Bernesi 
in  periglio  rammentarono  il  loro  avo- 
yer, e  richiamatolo  dall'esilio  gli  pro- 
ferirono il  comando,  ch'egli  ebbe  la 
generosità  di  accettare,  comunque  ca- 
ro gli  costasse.  Tale  contrassegno  insi- 
gne di  devozione  alla  sua  patria  fu  co- 
ronato da  luminoso  successo;  e  le  mi- 
sure di  prudenza  e  di  saviezza  che  gli 
ispirò  il  nobile  sentimento  del  quale 
era  animato,  ne  svelano  tutta  l'ener- 
gia. Luigi  XI  attribuì  principalmente 
a  Bubenberg  il  merito  della  vittoria 
che  ne  fu  il  risultaniento.  Deputato  1' 
anno  seguente  alla  corte  di  Francia, 
vedendo  al  nobile  Bernese  che  i  suoi 
colleghi  eransi  lasciati  andare  alle  se- 
duzioni, e  angustiandosi  dei  tentativi 
che  facevansi  per  corrompere  lui  pu- 
re, tornò  clandestinamente  sotto  gros- 
solane spoglie  nella  sua  patria,  dove 
mori  nel  i^^g. 

*|"  BL'BINA  (  conte  di)  generale  au- 
striaco, nacque  in  Boemia  da  un  illu- 
stre famiglia  verso  il  i^So.  Giovanetto 
entrò  alla  corte  di  Giuseppe  II,  poi  a 
quella  del  di  lui  fratello  e  successore 
Leopoldo  ,  che  lo  creò  ciamberlano, 
titolo  ch'ei  mantenne  sotto  Francesco 
figlio  di  Leopoldo  ,  e  presentemen- 
te imperadore.  Istruito  ,  pieno  di  co- 
raggio e  di  gentilezza  ,  posseditore  di 
,  |>arecchie  lingue  vive,  e  facile  parlato- 
re della  francese,  cortigiano  e  destro 
negoziatore,  il  conte  di  Bubna  era  del 
pari  acconcio  alla  diplomazia  e  alla 
guerra.  Vestite  le  arme,  la  sua  inlelli- 
96 
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genza  e  le  sue  fatiche  lo  inalzarono  in 
breve  al  grado  di  tenente  maresciallo. 
Nello  slesso  tempo  fu  incaricato  da 
Francesco  I  di  parecchie  difficili 
commessioni  ,  e  sul  finire  del  i8iï 
questo  sovrano  lo  mandò  presso  Napo- 
leone che  gli  confidò  una  lettera  per 
l'augusto  suo  padrone.  Sembra  che  le 
negoziazioni,  che  allora  gli  vennero 
addossate^  avessero  per  iscopo  la  con- 
servazione 0  la  rottura  della  neutrali- 
tà dell'Austria  verso  la  Russia  e  l'In- 
ghilterra, alleate  contro  Napoleone.  Il 
conte  di  Bubna  trattò  eziandio  con 
quest'  ultimo  dopo  la  campagna  di 
Kussia,  e  in  seguito  a  Dresda,  nel  me- 
se di  marzo  i8i3,  e  sino  al  momento 
in  cui  r  imperadore  Francesco  I  fu 
forzato  a  dichiararsi  contro  la  Fran- 
cia. Questo  sovrano,  unito  coi  princi- 
pi alleati,  conservò  al  conte  di  Bubna 
il  comando  del  corpo  d'armata  che  pe- 
netrò in  Francia  per  Ginevra,  nel  di- 
cembre i8i3.  Questa  città  si  arrese, 
senza  combattere,  all'esercito  di  Bub- 
na, e  una  parte  del  suo  avanguardo 
inoltrò  sino  alle  porle  di  Bourg-en- 
Bresse,  nella  già  Franca  Conica.  Pa- 
recchi abitanti  di  quei  distretti,  posti 
in  aguato,  tirarono  sugli  Austriaci, 
e  ne  uccisero  un  gran  numero.  Giun- 
to essendo  tutto  il  grosso  dell'esercito 
in  que'luoghi,  il  generale,  secondo  le 
leggi  della  guerra,  era  per  esercitare 
una  strepitosa  vittoria  su  quello  sgra- 
zialo paese;  ma  parecchi  ecclesiastici, 
unitisi  in  deputazione,  andarono  in- 
contro al  conte  di  Bubna,  e  riusciro- 
no a  calmarne  lo  sdegno.  Quella  non 
era  la  prima  volta  che  i  ministri  di 
una  religione  di  pace  sviassero  i  ful- 
mini d'un  vincitote  adirato.  In  tale 
circostanza  il  conte  di  Bubna  diede 
saggi  di  una  esemplare  moderazione  , 
e  il  suo  manifesto  agli  abitanti  dell' 
Ain  può  servire  di  modello  a  qualun- 
que condottiere  di -eserciti  .  .  .  .  v  Al- 
ii  cuni  abitanti  del  vostro  capo-luogo 
(    egli  djteva   )  osarono  di  prender  V 
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«  armi  contro  le  truppe  alleale,  e  ài 
91  resister  loro  sotto  le  mura.  Sono 
95  stati  costretti  a  fuggirsi  dalla  città, 
99  ed  abbandonarla  al  mio  potere.  Noti 
99  mi  sono  i  loro  nomi.  Voi  conoscete 
99  ancora  le  leggi  della  guerra  :  avrei 
99  potuto  disporre  delle  vite  e  delle 
99  proprietà  loro  ;  ma  sordo  ad  ogni 
99  specie  di  vendetta  ,  procederò  con 
99  tale  moderazione  che  ispirerà  ad  es- 
99  si  il  pentimento  della  loro  condotta. 
99  Odo,  con  mia  grande  sorpresa,  che 
99  alcune  persone  di  mal  talento  diede- 
99  ro  voce  che  ho  appiccato  il  fuoco  alla 
99  città,*  venite,  troppo  creduli  abitan- 
'9  ti,  rientrale  in  Bourgj  vi  vedrete  re- 
99  gnare  la  tranquiili'à  e  l'ordine,  vi 
99  vedrete  istituita  un'  amministrazio- 
99  ne  per  modo  di  provvisione.  3Ie  ne 
59  appello  ai  cittadini  di  essa  città,  i 
«  quali  sono  stati  testimoni  della  gc- 
99  nerosità  con  che  ho  preciso  un  coni- 
59  battimento  che  poteva  divenire  ad 
99  essi  pernicioso:  in  tal  guisa  compor- 
99  tansi  le  truppe  degli  eserciti  allea- 
99  ti  99.  Senza  quasi  più  incontrare 
91  ostacoli  ,  il  conte  <li  Bubna  mosse 
verso  Lionej  il  maresciallo  Augereau 
comandava  ivi  un  corpo  di  truppe 
scelle,  tratte  dall'  esercito  di  Spagna. 
Tranne  alcune  scaramucce,  i  due  eser- 
li  rimasero  in  osservaìione  per  più 
giorni.  In  quel  mezzo  tempo  i  genera- 
li francesi  Desaix  e  Marchand  s'impa- 
dronirono di  Carouge,  e  ripresero  Gi- 
nevra: tali  vantaggi  determinarono  il 
maresciallo  Augereau  a  prendere  l'of- 
fensiva. Parecchie  sanguinose  battaglie 
furono  sostenute  dagli  eserciti  fran- 
cese ed  austriaco,  che  allora  era  stalo 
rinforzato  dai  corpi  dei  generali  di 
Hesse-Bombourg  e  di  Bianchi.  Mal- 
grado tulli  gli  sforzi  coraggiosi  dei 
Francesi,  il  conte  di  Bubna  trionfò, 
ed  ebbe  l'onore  di  conquistare  la  se- 
conda città  del  regno.  Egli  rimase  in 
Francia  sino  a  che  fu  sgombrala  dagli 
alleali  dopo  la  cadnla  di  Buonaparle, 
e  la  rientrata  dei  Borboni.  Appresso 
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avendo  il  primo  abbandonata  V  isola 
d'Elba  (  laogo  che  gli  era  slato  attri- 
buito )  e  sbarcalo  a  Cannes  nel  mar- 
co i8i  5,  l' Europa  formò  contro  di 
lui  una  lega  nuo^a,  e  gli  alleali  s'  ad- 
dentrarono in  Francia  per  la  seconda 
volta.  Al  eonte  di  Bubna  fu  conferito 
un  comando  sotto  il  generaleTriniont, 
ed  ebb'egli  a  combattere  il  marescial- 
lo Snchet,  che  lo  respinse  verso  laSa- 
voja  e  sino  ai  monti  della  iMaurienne. 
Egli  era  per  ritirarsi  verso  Montme- 
lian,  quando  soprag^iunse  la  nuova 
della  battaglia  di  Waterloo,  che  pro- 
dusse la  seconda  rinunzia  di  Buona- 
parte.  I  Francesi',  forzati  a  riparare 
verso  Lione, furono  incalzati  dal  conte 
di  Bubna.  Gli  abitanti  di  questa  città 
dar  volevano  di  piglio  alle  armi^  poco 
mancò  che  un  araldo  mandatovi  dal 
generale  austriaco  non  fosse  vittima 
del  furore  popolare  ,•  ma  le  autorità 
riuscirono  a  calmare  la  sommossa. 
Nulladimcno  il  conte  di  Bubna  ,  en- 
trando in  Liorie,  prender  dovette  al- 
cune precauzioni  per  la  sicurezza  de' 
suoi  soldati.  Eletto  a  governatore  della 
provincia,  v'instituì  una  commissione 
militare,  destinata  a  giudicare  nel  cor- 
so di  quarant'ott'ore  qualunque  per- 
turbatore dell'ordine  publico.  Coman- 
dò ai  soldati  isolati  di  uscire  da  Lione 
sotto  pena  di  essere  tradotti  in  Unghe- 
ria, e  impose  inoltre  alla  città  la  con- 
tribuzione di  due  milioni,  che  poi  fa 
sì  generoso  di  non  riscuoterli.  Il  ritor- 
no di  Luigi  XVIII  diede  origine  a 
nuovi  trattati  colle  potenze  alleate , 
per  conchiudere  i  quali  tornò  Bubna 
a  Vienna,  dove  1'  imperatore  France- 
sco 1,  in  ricompensa  de'  di  lui  servi- 
ci, gli  fé  dono  di  una  bella  tenuta  in 
Boemia.  II  conte  di  Bubna  era  d'  una 
conversazione  amabilissima  e  assai 
spiritosa,  e  dilettavasi  di  motteggiare. 
Dimora  in  Ginevra  in  casa  d'un  me- 
dico rinomato,  a  cui  avea  preso  ami- 
cizia, e  col  quale  conversava  familiar- 
mente.   Chiamavalo    per    ischerzo    il 
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mio  mediconzolo.  Va  giorno  l'Escula- 
pio  offeso  di  quella  mancanza  di  ri- 
spello, rispose  al  g^enerale:  îî  Signor 
conte,  la  burla  deve  avere  dei  limili: 
1',  io  non  son  già  un  mediconzolo  .  .  . 
51  Che  direste  voi,  se  io  vi  chiamassi, 
mio  gran  generale  ?  La  risposta 
era  amara  e  quasi  impertinente  ,  ma 
Bubna  non  fece  che  riderne  ,  e  non 
trattò  non  pertanto  il  suo  albergatore 
colla  stessa  amicizia.  Ciò  non  è  giunto 
a  notizia  della  Biografìa  dei  Contem- 
poranei, che  si  è  preso  a  cuore  l'insul- 
to recato  al  mediconzolo ,  e  lo  rileva 
colla  solita  sua  equità.  Dopo  la  pace 
generale,  il  conte  di  Bubna  dimorò  al- 
cuni anni  a  Vienna,  sempre  ben  ac- 
colto dal  suo  sovrano.  Si  era  da  poco 
tempo  ritiralo  nel  suo  podere  di  Boe- 
mia, dove  intendeva  all'  agricoltura, 
quando  vi  è  morto,  a'-j  giugno  182 5, 
in  età  di  circa  '72  anni. 

*  BUG  (  Giovanni  Battista  du  )  , 
nacque  alla  Martinica  nel  1 7  1  "  da  no- 
bile famiglia.  Slato  essendo  eletto  de- 
putato d'una  delle  camere  di  agricol- 
tura di  quella  colonia,  venne  a  Pari'gi 
dove  il  duca  di  Choiseul  lo  scelse  a 
capo  de'suoi  banchi  ed  intendente  del- 
le due  Indie.  Grande  servigio  han  re- 
so le  sue  Memorie  al  commercio  indu- 
cendo nel  sistema  coloniale  una  rifor- 
ma^  dalla  quale  derivò  la  prosperità 
delle  francesi  colonie.  È  morto  a  Pari- 
gi nel  1795  colla  riputazione  d'uno 
degli  uomini  più  spiritosi  e  de'miglio- 
ri  economisti  del  suo  tempo.  Volea  che 
si  mettesse  per  epigrafe  ai  libri  degli 
scrittori  di  economia:  a  II  malato  po- 
«  tra  morirne,  è  vero,  ma  nondimeno 
'5  sarà  questa  per  sempre  una  bellissi- 
w  ma  operazione  n. 

BUCELIN  r  Gabriele),  nato  a  Dies- 
senhofen  in  Turgovia  nella  Svizzera  a' 
ao  dicembre  iSgg,  si  fece  benedettino 
nel  monistero  di  Weingarten  nella 
Svevia,  dove  morì  a'g  giugno  1691.  E 
autore  di  molle  opere  j  le  principali 
sono;  1.   Annales  Benedictini,  Vien- 
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na,  i655,  in  fog;  Augusta,  i656,  in 
fog.  a.  Menologium  Benedictinum, 
VVeklkircb,  i655,  in  fog  ;  3.  Aquila 
imperii  Benedictina  ,  etc.  Venezia  , 
i65i,  in  4-  Vi  parla  della  gloria  che 
il  suo  ordine  si  è  acquistato  in  tutto  il 
mondo.  4-  Benedictus  redivivus.  Au- 
gusta, 1679^  ^'  prova  con  una  crono- 
logia^dall'anno  i5o  sino  all'anno  1672, 
che  lo  spirito  di  s.  Benedetto  conti- 
nua a  vivere  nel  suo  ordine.  S.Germa- 
nia iopo-chrono-stemmatographica, 
sacra  et  profana,  1655-1678,4  ^oì. 
in  fog.  Il  I.  2.  e  4.  sono  slati  stampali 
a  Ulma,  e  il  3  a  Francoforte.  Opera 
piena  di  ricerche,  e  che  nondimeno 
non  è  immune  da  alcune  inesattezze. 
6.  Constantia  Bhenana,  Francofor- 
te, 1667,  in  4,  che  deve  tanto  più  es- 
sere ricercata,  che  pochi  autori  scris- 
sero sulla  città  e  sul  territorio  di  Co- 
stanza. 7.  Rhoetia  Etrusca  romana^ 
etc.  Augusta,  1666,  in  4i  dcssa  è  una 
dotla  descrizione  del  paese  dei  Gri- 
gioni.  8.  Sancii  romani  Imperli  ma- 
jestas,  etc.  Francoforte,  1680,  in  izj 
9.  Nucleus  historiae  universalis  , 
1654  e  i658,  2  voi.  in  12.  Se  tali  ope- 
re mancano  talora  di  una  critica  esat- 
ta, almeno  dimostrano  1'  autore  per 
uno  de' più  laboriosi  scrittori  che  han- 
no illustrato  la  Germania. 

BUGER  (  Martino  ),  nato  a  Sche- 
lestadt  nel  i49*5  prima  dompnicano, 
poi  ministro  luterano  a  Strasburgo. 
Inseg-nò  in  questa  città  per  venti  anni 
la  teologia,  e  poco  non  contribui  a 
spargervi  la  eresia.  11  famoso  arcive- 
scovo Grammer  lo  chiamò  in  Inghil- 
terra per  professare  la  teologia.  Ma 
egli  non  la  insegnò  a  lungo  ,  morto 
essendo  nel  i55i  in  età  di  60  anni. 
Bucer  non  volle  mai  sottoscrivere  all' 
Interim.  Galdo  era  nel  suo  partito, 
dotto  nelle  lingue,  nelle  lettere  e  nella 
teologia.  Rispettò  più  che  Calvino  1* 
ordine  episcopale.  Lasciò  i3  figli  da 
una  monaca  che  morì  dì  peste.  Alcuni 
scrittori  asserirono  che  Bucer  era  mor- 
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lo  giudeo;  ma  le  loro  prove  non  sono 
a  bastanza  convincenti.  L'ab"  Berault 
nr;  ha  delinealo  il  seguente  ritratto: 
TiApostata  dell'ordine  di  s.Domenico, 
Î?  e  della  riforma  di  Lutero,  oggi  zu- 
»  ingliano,  e  domani  sacramentario, 
Î?  ora  luterano  e  zuingliano  ad  un 
■>•>  tempo,  ora  d'un  assottigliamento  di 
"!  credenza  che  facea  considerare  la 
51  sua  fede  come  un  problema  in  tulli 
Î?  i  partili;  ì|serapre  però  compiacente, 
55  purché  l'infame  suo  amore  per  una 
Î7  vergine  sacrata  a  Dio  fosse  trasfor- 
»  malo  in  amor  conjugale  ,  e  i  santi 
Î1  voti  ch'ei  non  avea  il  coraggio  di  os- 
Î7  servare  fossero  annoverati  tra  gli 
;i  abusi  •>•>.  V'è  un  suo  Commento  sui 
salmi,  Strasburgo,  1529,  in  4,  col  no- 
me dìAretius  Feliuus,  e  un  gran  nu- 
mero d'opere  di  controversia. 

BUCHANAN  (  Giorgio  )  nato  nel 
i5o6  a  Killerne  nella  contea  di  Lenox 
nella  Scozia,  andò  a  Parigi  per  appren- 
dere le  belle  lettere,  ne  fu  scacciato 
dalla  miseria,  e  vi  ritornò  in  seguilo 
per  insegnarle.  A  vendolo  un  signore 
scozzese  suo  allievo  ricondotto  nel  suo 
paese,  il  re  Giacomo  V  gli  affidò  l'e- 
ducazione del  figlio  suo  naturale.  Al- 
cuni versi  satirici  contro  i  francescani 
lo  fecero  passare  dalla  corte  in  una 
dura  prigione,  donde  fuggi  per  la  fi- 
nestra. Dalla  Scozia  ricoverò  in  In- 
ghilterra, e  quindi  in  Francia,  dove 
professò  a  Bordeaux  e  a  Parigi.  Ap- 
presso, nel  1547,  passò  in  Portogallo 
con  Andrea  Govea,che  impiegollo  ncl- 
r  università  di  Coimbra.  Morto  que- 
sto dotto,  il  poeta  scozzese  fu  accusalo 
di  empietà  ,  e  posto  in  un  convento 
onde  apprendervi  la  sua  religione.  Bu- 
chanan liberato  da  tale  prigione,  e  ri- 
tornalo a  Parigi,  entrò  in  casa  del  ma- 
resciallo di  Brissac  in  qualità  di  pre- 
cettore del  di  lui  figlio.  Ripassato  cin- 
qu'anni  dopo  in  Iscozia  fu  incaricalo 
dell'educazione  di  Giacomo  VI.  Pro- 
fessò publicamenle  la  religione  pretesa 
riformala,   quantunque   non    fosse  a 
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nessuna'  affezionalo.  In  tale  ìndifTe- 
rrnïa  morì  a  Eilimburgo  nel  i582. 
Egli  era  tino  spirilo  caldo,  volubile, 
indip<'ndcnte.  Un  lurbine  fu  la  sua 
»ila:  non  cessò  egli  di  correre  di  paese 
in  paese,  e  non  rinvenne  la  felicità  in 
nessuno.  Le  migliori  sue  opere  sono: 
I.  Parafrasi  dei  salmi  in  versi  hiti- 
niy  pregiala  sì  per  la  bellezza  della 
lingua  e  della  versificazione,  si  per  la 
varietà  dei  pensieri  ,  ma  snervala  da 
lunghi  periodi  che  non  rendono  mai 
ia  forza  e  l'energia  dell'  originai»*.  Il 
suo  siile  è  talora  ineguale,  e  Bourbon 
avea  probabilmente  posto  mente  più 
alle  bellezze  che  ai  difelli  di  Ule  ver- 
sione quando  la  preferiva  all'  arcive- 
scovato di  Parigi:  fu  essa  composta 
nella  prigione  di  Portogallo.  2,  Quat- 
tro tragedie,  Medea  e  Alceste,  di  Eu- 
ripide, da  lui  tradotto  in  latino,  a  ba- 
stanza buone  per  la  lingua^  Jejte  e  s. 
Gio.  Batista,  sue  proprie  ,  mollo  in- 
feriori. Non  vi  si  osservano  le  reg'Ie, 
e  lo  stile  sente  più  spesso  della  faini- 
gliartlà  della  commedia  ,  che  tirila 
elevatezza  della  Iragetlia.  5.  Poema 
della  Sfera  ,  in  5  libri j  posio  tra  le 
buone  opere  tlidattiche  ,  quantunque 
trascurato  in  parecchi  squarci.  4- 
Odi,  alcune  degne  di  Orazio,  altre  d' 
un  poeta  dell'ultimo  ordine:  Endeca- 
sillabi, talora  dilicali,  sovente  osceni  j 
£  fiigram  mi,  sruza  sapore.  Satìre,lva 
le  quali  si  distinguono  il  Francisca- 
nus  e  i  Fratres  Fratterimi  ;  produ- 
zioni piene  «li  livore  contro  gli  ordini 
regolari  e  la  chiesa  romana.  Elzevir 
raccolse  nel  1628  tutte  le  Opere  poeti- 
che di  Buchanan.  Elegantissima  è 
j  questa  edizione,  in  24.  Tra  le  sue  ope- 
re in  prosa  dà  nell'occhio  ìa  Storia  di 
Scozia  iu  12  libri  ,  Edimburgo  , 
1682,  in  fogj  Ginevra,  i583,  e  Leida, 
1645,  in  8j  queste  due  ultime  edizio- 
ni sono  ricercate,  perchè  ci»nlengono 
i  dialoghi  De  jure  regni  apud  Sco- 
ios,  pimi  di  massime  perniciose.  Tale 
sloria  è  scritta  io  uno  stile   lindo  ed 
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elegante,  ma  troppo  sovente  intreccia- 
la di  frasi  copiate  servilmente  in  Tito 
Livio.  Triviali  ne  sono  le  espressioni, 
stucchevoli  le  fiequenli  citazioni^  e 
troppo  lunghe  le  descrizioni  del  suo 
paese.  Il  dotto  IVicholson,  nella  sua 
Biblioteca  storica  d' Inghilterrra  dice 
sembrare  che  Buchanan  abbia  miralo 
a  scrivere  una  satira  e  non  una  storia j 
eh'  egli  non  è  istruito  delle  antichità 
della  Scozia  ec.  Gli  uomini  onesti  lo 
tacciano  ancor  più  d'  avere  inveito 
contro  Maria  Stuarda  sua  benefattrice 
per  adulare  la  regina  Elisabetta.  Bu- 
chanan incensò  Maria  sul  trono,  e  la 
dilacerò  tosto  oh'  ella  fu  infelice.  Il 
suo  libello:  De  Maria  regina  Scoto- 
rum,  tolaque  ejus  contra  regem  con- 
spiralionf,  lo  fece  disprczzare  e  »lete- 
stareda  tulli  i  partili-  ma  ciò  che  met- 
te il  colmo  alla  sua  infamia^  sono  le 
pre  lese  lettere  di  Maria  al  conte  Both- 
wel,  che  vengono  a  lui  attribuite:  im- 
postura altrettanto  esecrabile  che  pie- 
namente dimostrata,  poiché  ne  egli 
ne  verun  altro  non  ha  mai  potuto  re- 
carne in  mezzo  gli  originali,  comun- 
que  mettesse  conto  alla  crudele  Elìsa- 
bella  di  farne  comprovare  la  esisten- 
za. La  raccolta  delle  di  lui  opere  pre- 
senta degli  scritti  niente  più  pregevo- 
li del  libello  ,  di  cui  abbiani'  ora 
parlato.  Si  può  vedere  1'  edizione  in 
2  voi  ,  in  fog.  publicata  a  Edimbur- 
go nel  1  -j  I  5,  e  a  Leida  nel  «  7  2  5  ,  2. 
voi.  in  4- 

BUCHE  (Enrico-Michele),  calzola- 
jo  del  ducato  di  Lussemburgo,  morto 
nel  16G6,  nolo  sotto  il  nome  di  Buon 
Enrico.  Fu  r  islilotore  della  società 
de  fratelli  calzolai  (iO\b)  e  di  quella 
de'  fratelli  sartori  (i64-;),  artigiani 
congregali  per  vivere  cristianamente, 
lavorando  in  comune,  e  impiegare  il 
sopravanzo  del  loro  necessario  iu  sol- 
lievo de' poveri. Renti,  gentiluomo  nor- 
manno, e  Coquerel,  dottore  di  Sorbo- 
na, stesero  i  regolamenti  che  que'  pii 
fratelli  osservarono  Gnchè  esistettero. 
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(  La  riroluzione  ha  dislruUo  sì  edifi- 
^  cante  coafiaternità.  Vedi  V  artigia- 
no cristiano^  o  la  Vita  del  Buon  lUn- 
rico,  di  Vacliet,  Parigi,  1670^  o  Sto^ 
ria  degli  ordini  religiosi,  di  Helvot,  t. 
8.p.  175). 

BUCHERIUS,  o  Bouchier (E^nlio) 
gesuita,  nato  ad  Arras,  si  rese  distin- 
to per  le  sue  cognizioni  nella  teologia 
e  nella  storia.  iMori  a  Tournay  nel 
1665,  in  età  di  8g  anni.  Parecchie  so- 
no le  sue  sue  opere  piene  di  erudizio- 
"e:  i.  De  doctrìna  temporum  sive 
Commenlarius  Fictoris  Aquilani,  et 
alioruin  canones paschales,  Anversa, 
1634,  in  fog.  In  quesl'  opera  esiste  un 
Calendaiium  romanum,  che  si  repu- 
ta del  IV  secolo:  era  slato  comunicato 
al  p.  Bouchier  da  Peiresc,  2.  Dispu- 
tatio  historicade  primis  Tungrorum 
seu  Leodensium  episcopis;  una  cuni 
chronologia  historiae  Leodicnsis,  3. 
Belgium  romanum  ecclesiastica  m  et 
civile,  Liegi,  «655,  in  fog.  Questo  au- 
tore dotto  e  giudizioso  comincia  dal 
tempo  di  Giulio  Cesare,  e  finisce  nel 
5 1 1.  Ampiamente  vi  si  discute  tutto- 
ciò  che  riguarda  1'  Antica  Gallia  bel- 
gica. 4.  Parecchie  Opere  in  manoscrit- 
to, conservate  inaddietro  nel  novizia- 
to de"  gesuiti  a  Tournaj. 

BUGHNER  (  Augusto  ),  poeta  e 
umanista,  nacque  a  Dresda  nel  '5gi. 
Fu  professore  di  poesia  e  di  eloquen- 
za a  Wittemberga,  dove  mori  nel 
1661.  Le  sue  opere  sono;  Precetti  di 
letteratura;  Poesie  latine;  Note  su 
parecchi  autori,-  Raccolta  di  orazioni 
funebri  e  di  panegirici:  queste  opere 
sono  in  latino.  Secondo  alcuni  filolo- 
gi, nessuna  opera  moderna  in  tal  ge- 
nere, non  si  è  più  appressata  allo  stile 
e  alla  maniera  di  Cicerone. 

BUCHOLTZER  (Abramo),  pasto- 
re di  Freistadt  nella  Slesia,  nacque  a 
Sckonaw ,  presso  Wittemberga;  nel 
i52g,  e  nioi  i  nella  città  dov'  era  mi- 
nistro, nel  i584.  E  principalmente 
noto  per  la  sua    Isagoge   chronologi- 
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cay  id  estf  opusculum  ad  annorum 
serie  m  in  sacris  Bihliis  conte  xen- 
dam;  accessit  index  chronologicus 
a  mundo  condito  ad  annum  Christi 
i58o.  La  prima  parte  di  tale  compen- 
dio contiene  le  più  importanti  crono- 
logiche discussioni.  E  disposta  in  un 
beli'  ordine,  assai  metodico.  E  ancor 
sua  la  Chronologia  ab  orbe  condito 
usque  ad  exilium  Israelitarum  in 
Babylone,  Gorlitz,  i584,  in  fogj  ope- 
ra meno  pregiata  di-lla  precedente.  Ha 
publicato  ancora:  Fasti  consolari,  e 
Calalogus  consulum  roinanorum; 
Epistolae  chronologicae  ad  Davidem 
Pareum  etc.  Adinonitio  ad  chronolo- 
giae  studiosos  de  cmcndatione  duo- 
rum  quaestionum  chronologicarum 
annum  nativitatis  et  tempus  mini- 
sterii  Christi  concernenlium. 

t  BRUCHOZ  (  Pietro  Giuseppe  ), 
nato  a  Metz  il  27  febbrajo  i'j3i~  inte- 
se d'  apprima  al  diritto,  e  fu  ricevuto 
avvocato  a  Pont-à-Mousson  nel  1760. 
Trattato  del  suo  genio  per  la  storia  na- 
turale allo  studio  della  medicina,  fu 
laureato  a  Nanci  nel  1739,  eletto  me- 
dico ordinario  di  Stanislao  re  di  Po- 
lonia e  dimorò  in  Francia,  ove  si  oc- 
cupò delle  sue  numerose  compilazioni, 
che  fecero  molto  parlare  di  lui  in 
Francia  alcuni  anni,  senza  non  pertan- 
to renderlo  celebra.  Non  solo  sulla  me- 
dicina ma  eziandio  sulla  storia  natu- 
rale publicò  tante  opere,  che  la  loro 
collezione  formerebbe  oltre  a  3oo  vo- 
lumi, de' quali  90  in  fog.,  il  più  gran 
numero  in  8,  e  alcuni  in  12.  È  facile 
giudicare  del  merito  di  tali  produzio- 
ni fatte  in  fretta,  e  così  numerose  che 
lavila  d' un  uomo  basterebbe  appena 
per  leggerle  come  conviene.  Le  più 
notevoli  sono:  i.  Storia  delle  piante 
di  Lorena,  in  i3  voi.  I  dieci  primi 
uscirono  in  luce  a  Nanci  nel  1763, 
in  8;  e  i  tre  ultimi  a  Parigi  in  12.  2. 
Tournejoriius  Lotharingiae;  3.  Wal- 
leriusLotharingiae;  4.  Medicina  pri- 
mitiva}, questa  è  una  raccolta   di  ri- 
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celte,  o  di  osservazioni  tratte  dalle 
carte  di  suo  suocrro,  il  dottore  Mar- 
guet,  nirdico  a  Nanci;  5.  Storia  na- 
turale delia  Francia f  i4  ^«l»  'i  8. 
Appresso  diede  alle  stampe  una  Storia 
universale  del  regno  vegetabile^  in 
due  forme,  Parigi,  '772,  e  anni  suc- 
cessivi, 2  5  parti  in  fog.,  e  un  maggior 
numero  in  8.  Ivi  esistono  più  di  1200 
tavole,  tra  le  quali  vi  erano  quelle  di 
Amboine  di  Rumilo,  ch'egli  avea  com- 
perate, ed  alcune  che  avea  disegnate 
dal  naturale  in  parecchi  giardini,  tra 
gli  altri  a  Trianon.  Queste  ultime  fu- 
rono publicate  col  titolo  di  Giardino 
d"  Eden,  il  Paradiso  terrestre  rin- 
novato nel  giardino  della  regina  y  a 
Trianojiy  Parigi,  ii^^B-SS,  2  voi.  in 
fog.  con  aoo  tavolerolorite.  Le  immen- 
se sue  compilazioni  non  lo  arricchiro- 
no, quantunque,  per  sua  confessione, 
i  suoi  lavori  gli  abbiano  costalo  dal 
i-^aS  sino  alla  fine  dei  suoi  giorni, 
220,000  franchi.  Egli  si  trovò  quasi 
nella  indigenza;  e  la  rivoluzione  ter- 
minò d'  immergerlo  nella  miseria. 
Come  sua  moglie  morì,  trovò  egli  un 
asilo  in  vecchiezza  presso  una  dami- 
gella eh'  era  slata  di  lei  amica,  la  qua- 
le lo  sposò,  e  lo  mise  nelP  agiatezza. 
Mori  a' 3o  gennajo  iScj.  Buchoz  era 
dominato  «la  un  soverchio  amor  pro- 
prio; egli  chiama  infame  la  sua  pa- 
tria perchè  gli  anlipone  Aldrovando. 
Vi  è  una  notizia  slorica  di  lui  nella 
Bevista,  nel  Monitore,  e  nel  Magaz- 
zino enciclopedico  ,  opera  di  De- 
leuze. 

BUCKELDIUS.  Vedi  Beuckblts. 

BUCKI^GHAM  (  Giorgio  di  Vil- 
hcrs,  duca  di),  originario  d' un' an- 
tica famiglia  di  Normandia  (  «li  cui 
uno  di  tal  nome  passò  in  Inghilterra 
Tanno  loGG  col  duca  Guglielmo)  nac- 
que a  Londra  nel  iSpa.  Egli  era  il 
signore  di  quel  tempo  il  più  ben  fat- 
to, il  più  vano,  il  più  galante  e  'I  più 
magnifico.  Le  sue  grafie  e  i  suoi  ta- 
lenti gli  guadagnarono  V  amicizia  dei 
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re  d'Inghilterra.  Giacomo  I  lo  man- 
dò in  Ispagna  per  negoziare  il  matri- 
monio «leir  infante  col  principe  di 
Galles:  ma  caduto  in  sospetto  di  esse- 
re invaghito  della  duchessa  d'  Oli- 
vares,  moglie  del  primo  ministro,  fa 
costretto  a  ritirarsi  senz'  aver  potuto 
riuscire  nella  sua  commissione.  Se  ne 
vendicò  facendo  intimar  guerra  alla 
Spagna.  Nel  1625,  essendo  andato  in 
Francia  per  condurre  in  Inghilterra 
la  principessa  Enricheta  ,  che  otte- 
nulo  aveva  per  Carlo  I,  e  tentato  a- 
ventlo  inutilmente  d'ispirar  amore  ad 
Anna  di  Austria,  fece  dichiarar  la 
guerra  alla  Francia  ,  siccome  fatto 
«■ivea  per  la  Spagna.  Essendo  morto 
Giacomo  I  nello  slesso  anno,  egli  con- 
servò lo  slesso  impero  sul  figlio  «li  Ini. 
Gli  aveva  conferito  il  padre  tutti  gli 
onori  e  le  dignità.  Cavaliere  della 
Giarreliera  nel  1616,  conte  e  marche- 
se di  Buckingham,  guardasigilli,  gran 
tesoriere,  ammiraglio  d'Inghilterra, 
di  Scozia  e  d'  Irlanda,  potea  disporre 
a  suo  talento  di  tutta  la  marinerìa  in- 
glese. Ando  a  soccorrere  nel  1627  la 
Boccila  astediata  da  Richelieu,  con 
una  flotta  di  100  vjiscelli  da  traspor- 
lo. Battuto  da  Thoiras,  dopo  il  suo 
sbarco  nell'  isola  «li  Rhe,  e  forzato  da 
Schomberga  levare  l'assedio  «Iella  roc- 
ca s.  Martin,  fu  obbligalo  a  rimbar- 
carsi, «lopo  aver  perduto  la  metà  del- 
le truppe.  L'anno  appresso  vi  mandò 
un'altra  flotta,  che  tornò  indietro  sen- 
za niente  aver  fatto.  Dicesi  che  fu  ino- 
perate per  una  lettera  che  il  cardi- 
nale di  Richelieu  persuase  la  regina  a 
scrivergli.  Questo  ministro,  odiato  da- 
gl'  Inglesi,  e  «lisprezzalo  dai  Francesi, 
fu  assassinato  lo  slesso  anno  «la  un 
certo  Fe//o«,  cui  aveva  disgustalo,  f  Bu- 
ckingham aveva  per  madre  una  fran- 
cese, della  casa  Beaumont,  e  ricevette 
la  prima  sua  educazione  in  Francia, 
dove  restò  tre  anni.  Reduce  in  Inghil- 
terra, fu  presentato  a  Giacomo  I,  che 
fu  preso    air  esca  delle  al  tratti  ve   di 
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Buckingham.  Già  era  egli    disgustato 
del  suo  favorito  Sommersetj  che  i  cor- 
tigiani non  amavano  forse  per  la  som- 
ma sua  probilàj   lo  accusarou    essi  di 
esser    complice  di  sua    moglie  d'  un 
delitto  ili  avvelenamento,  e  Sommer- 
set  cadde  in  disgrazia.    Buckingham, 
che  gli  fu  sostituito,  divenne,  col  prin- 
cipe Carlo,  r  allievo  di    Giacomo  1,  Il 
re    pedante  diceva  egli  stesso  ch'esser 
voleva  il  Socrate    di  (jueW  Alcibiade; 
conlutlociò  il    maestro    sottostava  so- 
vente alla  legge  del   discepolo,  di  cui 
ricrebbe  1'  «rgoglio  a  tale,   che  osò  un 
giorno  alzare  la  mano  sul  principe  ere- 
ditario. Rappattumatosi    con    esso  lo 
condusse  in  Ispagna,  contro  la  volon- 
tà del  re  suo  padre,  onde  conchiudere 
il  suo  matrimonio  coH'infanle.  Il  prin- 
cipe inglese  piacque  alla  corte  «li  Ma- 
drid altrettanto  ohe  i  w^ii  e  l'arrogan- 
za del  favorito  spiacquero  a  tuttala  fa- 
miglia reale.  Buckingham,  punto  nel- 
r  amor  proprio,  fece  dichiarar  guerra 
alla  Spagna.  Il  gran  tesoriere  Middle- 
sex,  che  si  opponeva    a    quella  guerra 
ingiusta,    fu  chiuso     nella    Torre    di 
Londra,  e  minacciato  di  perder  la  vi- 
ta. Giacomo  I    morì  e  Buckingam  go- 
vernò anche  più  tirannicamente   sotto 
Carlo  I.  Le  sue   dilapidazioni   ricusar 
facevano  i  sussidii   per  la    guerra,  il 
parlamento  lo  dichiarò  corruttore  del 
re,   traditore  verso  le  libertà  del  suo 
paese,  publico  nimico.  Il  favorito  fe- 
ce disciogliere  due  parlamenti,  1'  uno 
dopo    l'altro,  e    arrestare   i  più    rag- 
guardevoli  membri.    Da   quell'istante 
incominciarono  a  prepararsi    le  sven- 
ture di  Carlo  I,  che  appresso  perde  la 
lesta   sul  patibolo.  Dopo    le   nozze  di 
Eniichetla   di     Francia     con     questo 
principe,  Buckingham  avea  voluto  ri- 
tornare ambasciatore   in    quel    paesej 
ve  lo  traeva  una  sfacciata  passione  per 
la  regina,  t;ia  Luigi  Xlll  gì»  fece  inti- 
mar l'ordine  di  non   più   metter  pie- 
de in  Francia.  Odiato    da    Richelieu, 
da  Olivaresj  fallite  essendo    per   la  di 
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lui  incapacit.ì,  le  spedizioni  di  Cadi- 
ce, dell'  isola  di  Rhe  e  della  Boccila; 
perseguitato  dalia  camera  dei  comuni, 
che  lo  chìatniwano  V imprenditore  del- 
la twblica  miseria,  perì  per  mano  d' 
un  assassino  nel  momento  in  cui  si 
era  posto  alla  guida  di  u.-ia  nuova  spe- 
dizione in  favore  dei  protestanti  della 
Roccella). 

BUCKINGHAM  (Giorgio  di  Villiers, 
duca  di),  nato  a  Londra  nel  iGa'j, 
mori  nel  i688,  dopo  essere  slato  am- 
basciatore in  Francia.  Tra  le  sue  o- 
pere  merita  ricordo  la  commedia  inti- 
tolata la  Ripetizione.  In  essa  pone  in 
ridicolo  i  poeti  tragici  del  suo  tempo, 
e  in  particolare  Dryden,  che  non  tra- 
lasciò di  rendergli  la  pariglia.  Esiste 
nella  raccolta  della  sue  Opere.  Londra, 
l 'y i5,  2  voi.   in  8. 

BUCKINGHAM  (Giovanni  Shef- 
field, duca  di).   F.  SCHEFFIELD. 

BUCKLIN.  F.  Face  e  Beuckklts. 

BUCQURT  (  Gio.  Batista  ),  dotto 
medico  di  Parigi;  morto  nell'  età  di 
35  anni,  ai  2  5  gennajo  i-jSo.  Le  sue 
opere  sono:  i.  Introduzione  allo  stu- 
(iio  dei  corpi  naturali,  tratti  dal  re- 
gno vegetabile,  1773,  2.  voi.  in  12,* 
opera  buona;  2.  Dissertazione  su  V 
asfissia  e  su  la  maniera  di  prepara- 
re T  oppio,  lìcWe  Memorie  dell'acca- 
demia delle  scienze,  di  cui  era  mem- 
bro. Uno  studio  troppo  costante  gli 
raccorciò  la  vita. 

f  BUCQUOY  (  Gio.  Alberto  d'  Ar- 
chambaud,  conte  <li^  più  conosciuto 
sotto  il  nome  di  abate  di  Bocquoy, 
nacque  nella  Champagne  verso  il  i65o, 
e  divenne  orfano  in  età  di  4  anni.  I 
suoi  parenti,  se  gliene  rimasero,  ne 
trascurarono  la  educazione.  Fece  nul- 
ladimeno  alcuni  studii,  e  poi  entrò  al 
servigio  militare.  Sembra  ehe  siasi 
trovato  esposto  a  qualche  funesto  ac- 
cidente, dal  quale  campò  per  una 
slrrtordinaria  fortuna.  Ciò  gli  fece  ve- 
nir»" a  tedio  il  mondo,  e  fece  che  si 
ritirasse  alla  Trappa.  Ivi  spinse    tanto 


BUG 

innanzi  Tauslerità  della  sua  penitenza, 
che,  indebolitasegli  la  salute,  Tab.  di 
Rancé  fu  obligato  a  congedarlo.  Rim- 
iralo nel  mondo,  fu  Ira  non  molto 
nuovamente  bersaglialo  dall'inquieto 
suo  umorej  si  fece  mendico,  poi  ten- 
ne a  Rouen  una  scuola  gratuita  pei 
poveri,  contraffacendosi  il  nome  e  i 
natali.  Ma  riconosciuto  da  an  anti- 
co suo  compagno  d'  armi  abban- 
donò la  scuola,  e  andò  a  nascon- 
dersi in  un  sobborgo  di  Parigi.  Ivi 
prese  il  titolo  di  abate,  e  1'  abito  ec- 
clesiastico, e  gli  venne  il  capriccio  di 
fondare  un  ordine  nuovo.  Tale  pen- 
siero non  1'  occupò  per  lungo  tempo. 
A  siffatto  progetto  ne  sotteutrò  un  al- 
tro del  tutto  opposto:  quello  di  rien- 
trare alla  milizia,  ed  anche  di  far  leva 
d'  un  reggimento.  In  quel  mezzo  tem- 
po, discorsi  inconsiderati,  e  declama- 
zioni contro  il  governo,  lo  fecero  arre- 
stare e  chiudere  nel  Forte  l' tvècfae. 
Trovò  egli  il  mezzo  di  fuggire,  ma 
preso  di  nuovo  nel  170'}  mentre  ten- 
tava di  uscire  del  regno,  fu  rinserra- 
to nella  Bastiglia  donde  riuscì  di  nuo- 
vo a  scappare  nel  1709.  Si  ritirò  in 
Olanda,  poi  ad  Annover,  dove  Gior- 
gio I  gli  assegnò  una  pensione.  Con- 
tinuò a  dimorare  in  delta  città,  dove 
improvvisamente  morì  a'  i4  novem- 
bre 1^40,  lasciando  ciò  che  possede- 
va alla  chiesa  cattolica  di  Annover. 
Negli  ultimi  suol  anni  era  caduto  nel- 
la misantropia  ,  lasciandosi  crescer  la 
barba,  non  curando  il  suo  esteriore, 
e  comportandosi  come  un  pazzo.  Ha 
scritto  molto,  e  sopra  molli  argomen- 
ti, in  versi  e  in  prosa.  Le  principali 
sue  opere  sono  i:  Avvenimenti  dei 
"più  rari,  ossia  Storia  del  signor  aba- 
te conte  di  Bucquor,  singolarmente 
la  sua  fuga  dal  Forte  C  Evìche,e 
dalla  Bastiglia,  con  molte  delle  sue 
opere  in  prosa  e  in  versile  partico- 
larmente la  gama  delle  donne,  17 19» 
dedicata  al  cuore  più  generoso  e  il 
più  ben  Jatto,  per  parte  della  fran- 
Tomo  II. 
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chezza  stessa,  colla  sottoscrizione.-  Il 
più  cortese  e  ad  un  tempo  il  più 
sincero,  de  Bucqùoy;  2.  Lettere  sulV 
autorità;  5.  Pensieri  sulV esistenza 
di  Dio;  4'  ^i  Dio,  della  vera  e  della 
falsa  religione,  in  versi,  Annover, 
i^Bi,  in  8j  5.  L'antidoto  per  lo  spa- 
vento della  morte;  6.  Preparatifi  alV 
antidoto  per  lo  spavento  della  mor- 
te, tradotto  in  tedesco,  it54ì  in  4? 
"j.  Vero  spinto  della  bella  gloria, 
tradotto  pure  in  tedescoj  8.  Saggio 
di  meditazione  sulla  morte  e  sulla 
gloria,  1736;  g.  La  forza  di  spirito, 
o  la  bella  morte,  narrazione  di  ciò 
che  accadde  nella  morte  di  Anto- 
nio Ulrico  ,  duca  di  Brunswick  , 
Luneburgo,  1714?  in  8.  Quali  che 
siansi  queste  diverse  produzioni,  non 
si  può  negare  che  non  suppongono  spi- 
rilo e  dottrina^  il  che  prova  che  cole- 
ste qualità  possono  andar  congiunte 
con  una  strana  condotta  e  colla  priva- 
zione di  buon  senso. 

BUDA,  fratello  di  Attila,  regnò, 
dicesi,  con  suo  fratello,  e  governava  la 
Ungheria,  mentre  il  Flagello  di  Dio 
devastava  l'Europa.  Fabbricò  la  città 
di  Buda,  capitale  del  regno. Le  crona- 
che d'  Ungheria  non  sono  ben  auten- 
tiche in  ciò  che  riferiscono  intorno  a 
quesl'  epoca  della  storia  del  paese. 

BUDDEO  (Giovanni  Francesco) 
nato  ad  Anclam  in  Pomerania  l'anno 
1667,  fu  professore  di  greco  e  di  lati- 
no a  Cobourg,  di  morale  e  politica  a 
Halle,  e  finalmente  di  teologia  a  Jena, 
dove  mori  nel  1729.  Le  ine  opere  so- 
no: 1.  Elementa  philosophiue  prati- 
cae,  instrumentali  s  et  theoreticae, 
3  voi.  in  8,  che  la  maggior  parte  dei 
professori  delle  università  protestanti 
di  Germania  hanno  adottato  per  al- 
cun tempo  a  testo  delle  loro  lezioni.  2. 
Una  Teologia,  pregiata  dai  luterani, 
a.  voi.  in  4-5  3.  Il  gran  Dizionario 
storico  tedesco,  stampato  più  volte  a 
Lipsia  e  Basilea,  2.  voi.  in  fog.,  4-  Un 
Trattato  dell'ateismo  e  delia  super- 
97 
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stizione,  1717,  in  8.  di  cui  vV  è  una 
versione  francese,  Amsterdani,  iij^o, 
in  85  5.  Parecchie  opere  sulla  Scrittu- 
lura  santa  :  cioè,  Miscellanea  sacra, 
3.  voi.  in  4j  Historia  ecclesiastica 
veieris  Testamenti,  Halle,  i-jac,  2. 
voi.  in  4-  Questa  istoria  è  assai  ben 
fatta,  e  tenuta  in  pregioj  6.  Disser- 
tatio  de  Ludovico  FI,  imperatore 
Jena,  1689,  in  4?  curiosa  edotta:  'j. 
SelectorumJuris  naturae  et  gentium 
dissertatio.  Halle,  Ï717.  E  scopo  del- 
l' autore  di  sostenere  i  diritti  della 
casa  d'  Austria  sul  regno  di  Spagna, 
contro  il  testamento  di  Carlo  II.  Nel 
i-j  ig  si  pbblicò  sotto  il  suo  nome  Ec- 
clesia romana  cum  Euthenica  irre- 
co nciliabilis;  m  a  tale  fanatica  diatriba 
è  d'  un  arcivescovo  di  Novogorod,  lu- 
terano nel  cuore,  che  cercava  d'  im- 
pedire la  unione  che  il  czar  Pietro 
sembrava  desiderare  allora  tra  le  due 
chiese. 

BUDDEO  (  Agostino  )  medico  del 
re  di  Prussia,  e  consigliere  della  cor- 
te, professore  d'  anolomia  a  Berlino, 
e  membro  dell'  accademia  di  detta 
città,  mori  nel  i-jòS  dopo  aver  publi- 
cato  diverse  Dissertazioni  nella  Mi- 
scellanea Berolinensia. 

BUDE  (Guglielmo),  celebre  giure- 
consulto, nacque  a  Parigi  nel  1467  da 
Giovanni  Bude,  auditor  maggiore  di 
Francia.  Fu  cosi  dissipala  la  sua  gio- 
ventù che  non  fu  possibile  farlo  stu- 
diare. Il  g^nio  delle  lettere  non  lo 
prese  se  non  quando  furono  estinte 
le  fiamme  della  prima  età.  Cominciò 
tardi,  ma  rapidi  furono  i  suoiprogres- 
si.  Le  lingue  greca  e  latina  gli  diven- 
nero familiari  come  la  materna.  Fu 
in  breve  1'  oracolo  dei  dotti  .  Il  suo 
Trattato  de  Asse^  di  cui  la  prima  edi- 
zione, rara,  è  del  i5i4,  Parigi,  e  la 
seconda  publicata  dagli  Aldi,  del 
i523,nel  quale  brillano  cognizioni 
dell'  antichità  la  più  tenebrosa,  gli 
procacciò  molli  ammiratori  e  invidio- 
si. Erasmo,  che  sin    d' allora  lo  deno- 
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minò  Prodigio  della  Francia:  non  si 
potè  rattenerc  da  un  movimento  d* 
invidia.  È  Bude  il  primo  dotto  fran- 
cese che  abbia  scritto  con  lieto  succes- 
so intorno  a  sì  difficile  materia.  Pau- 
cton  e  Rome  de  l'Ile  hanno  dipoi  cor- 
so lo  stesso  aringo  con  un  esito  che 
riconobbero  in  gran  parte  dagli  an- 
tecedenti lavori  di  Bude.  Francesco  I 
conobbe  il  di  lui  merito.  L'onorò  del- 
la sua  familiarità,  lo  fece  rafferen- 
dario  ,  gli  affidò  la  sua  biblioteca, 
e  nominoUo  ambasciatore  presso 
Leone,  X,  e  a  persuasione  di  lui  e 
di  du  Bellay,  fondò  il  collegio  rea- 
le. Bude  morì  nel  i54o  in  età  dì 
setlantatre  anni,  dopo  avere  ordina- 
to che  lo  si  sotterasse  senza  pompa.  La 
semplicità  dei  suoi  funerali  mosse 
qualche  dubbio  sulla  di  lui  credenza; 
fu  attribuita  al  dispregio  delle  cérémo- 
nie della  Chiesa  disapprovate  dai  no- 
vatori; ma  è  più  ragionevole  cercarne 
il  motivo  in  un  sentimento  di  umiltà 
cristiana.  Questo  dotto  accoppiava  al. 
merito  letterario  le  qualità  di  cristia- 
noj  di  cittadino  e  di  amico.  L*  mo- 
glie serviva  di  subalterna  a  Bude  ne- 
gli studii,  gli  cercava  i  passi  nei  libri, 
senza  porre  in  oblio  le  domestiche  fac- 
cende. Bude  avvisato  mentre  era  nel 
suo  gabinetto,  che  il  fuoco  si  era  ap- 
preso nWà  casa:  Avvertitene  mia  moglie, 
freddamente  rispose;  Ben  sapete  eh* 
ionon  to'  impaccio  punto  nel  governo 
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ne  recitò  V  orazione  funerea,  e  Luigi 
Leroi  ne  scrisse  la  vita.  Le  sue  òpere 
furono  raccolte  a  Basilea  nel  1557,4 
voi.  in  fng.  con  una  lunga  prefazione 
di  Coelius  Secondus  Curio.  Questa. 
raccolta  contiene  la  Traduzione  di  al-  • 
cuni  Trattali  di  Plutarco;  Riflessioni 
sulle  pandette;  Commenti  sulla  lingua 
greca,  stampati  a  parte,  Parigi,  i548, 
in  fog.,  un  Trattato  dell'  istituzione 
di  un  principe,  indirizzalo  a  France- 
sco I,  ed  altri  scritti,  lo  stile  n'  è  duro 
e- scabroso., Sembra    che  1'  autore  ab- 
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bia  raccoszaùi  più  straordinarii  tcr- 
miai  della  lingua  latina  per  rendersi 
inintelligibile;  nuUadimeno  non  man- 
ca di  forza  né  di  energia.  Le  massime 
poi  sparse  nella  sua  Istituzione  sudo 
assai  comuni  ;  ìi  ma  è  sempre  una 
^ì  gran  cosa,  dice  l' autore  dei  Tre  se- 
n  coli,  il  saper  fermarsi  a  quelle  che 
M  sonoapprovate  da  tutti,  epreser»arsi 
;)  dalla  smania  di  arrischiarne  di  nno- 
w  ve,  di  cui  sovente  il  primo  effetto 
Î1  si  è  di  rendere  stupefatti  per  l'ar- 
n  ditezza,  e  il  secondo  d'ingannar  per 
n  errore  5«. 

*  BUDES  (  Silvestro  ),  signore  bre- 
tone, parente  di  Gueschin,  si  segnalò 
alle  battaglie  di  Aurây  ,  di  Navarette 
e  di  Monliel.  Chiamalo  da  papa  Gre- 
gorio XI  in  Italia,  vi  ristabilì  gli  affari 
di  quel  pontefice,  che  morì  poco  tem- 
po dopo.  Avendo  la  Francia  prese  le 
parli  di  Clemente  VII ,  uno  de'  due 
competitori  che  disputavansi  la  tiara, 
Budes  accorse  appo  di  lui  ;  poi,  mar- 
ciando a  Roma,  se  ne  impadronì  di 
forza  ad  onta  della  popolare  resisten- 
za quanto  numerosa,  altrettanto  in- 
esperta, vi  tenne  presidio  per  quasi  un 
anno,  e  in  poco  tempo  si  rese  signore 
di  Viterbo  e  di  Anagni.  Intanto  Urba- 
no VI  aveva  preso  il  disopra,  e  Budes 
ripassò  in  Francia ,  dove  Clemente  lo 
accusò  d' intelligenza  col  suo  competi- 
tore ,  e  unito  al  cardinale  il'Araicns  , 
di  cui  il  cavaliere  bretone  saccheggiati 
areva  i  tesori  in  Italia  ,  lo  fece  con- 
dannare ad  aver  mozza  la  testa;  il  che 
fu  eseguito  ad  Avignone   nel    ló^g. 

*  BLDGELL  (  Eustachio  ),  scrit- 
tore inglese,  spiritoso  ed  elegante,  na- 
to nel  i685  presso  E\fter,  da  una  an- 
tica famiglia  della  contea  di  Devon,  fu 
uno  dei  cooperatori  del  Tatler,  del 
Guardian  e  dello  Speciator  di  Addi- 
son,  suo  pros«imo  congiunto.  Essendo 
questi  stato  eletto  a  segretario  di  stato 
in  Irlanda  f  Budgeli  lo  accompagnò 
nel  paese,  vi  occupò  successivamente 
diversi  impieghi,  e  fu  ricercato  pel  suo 
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spirilo  dalle  genti  di  buona  compa  • 
gnia.  Aveva  ottenuto,  nel  i-ji^  ,  il  po- 
sto di  controllore  delle  rendile  d'  Ir- 
landa; ma  avendoglielo  uno  scritto  sa- 
tirico fatto  perdere  non  potè  lunga- 
mente sopportare  il  rovescio,  e  si  an- 
negò nel  1756. 

*  BUDRIOLI  (  Andrea  ),  soggetto 
di  grande  erudizione  si  sacra  che  pro- 
fana, ma  specialmente  nella  sacra  sto- 
ria versatissimo  ,  nacque  in  Forlì  il 
32  dicembre  1679.  Spesa  la  vita  nell' 
istruzione  della  gioventù,'  cessò  di  vi- 
vere ottuagenario  qualche  anno  prima 
della  soppressione  dell'  ordine  de' ge- 
suiti nel  quale  era  entrato  nel  i6q5. 
Aveafama  del  più  dotto  del  suo  secolo 
dopo  Benedetto  XIV,  il  quale  lo  ebbe 
in  grande  stima,  e  vuoisi  anzi,  costan- 
temente che  il  Budriivli  avesse  gran 
mano  nel  compimento  dell'  opera  clas- 
sica di  quel  pontefice;  De  canonizza- 
tione  sanctorum.  Sono  di  lui  alcune 
opere  stampate  ed  altre  manoscritte, 
tutte  di  ascetico  argomento. 

*  BUFFALMACCO,  più  celebre 
per  le  sue  facezie  e  pe'suoi  motti  , 
raccolti  da  Boccaccio  e  da  Sacchetti, 
che  per  le  sue  pitture,  chiamavasi  di 
vero  nome  Buonamico  di  Cristofano. 
Allievo  di  Andrea  Tafi,  abbandonò  la 
maniera  secca  e  timida  del  suo  mae- 
stro per  imitare  quella  di  Giotto.  I 
migliori  suoi  quadri  sono  pelili,  e  non 
ne  rimangono  che  io  Arezzo  ed  in  Pi- 
sa; quei  del  Campo  Santo  sono  i  me- 
glio conservati.  Appiè  d'una  di  tali 
sue  composizioni  scrisse  un  sonetto 
che  vai  più  delia  pittura  e  fa  dolere 
che  non  abbia  preferita  la  poesia.  Buf- 
falmacco dopo  aver  abitato  Roma  e 
molte  altre  città  d'  Italia,  tornò  a  Fi- 
renze, povero  come  n'era  partito,  che 
quanto  gentile  era  pur  generoso  ed  il 
suo  non  era  suo.  Divenuto  vecchio  ed 
infermo,  entrò  nell'ospedale  di  Firen- 
ze, ed  ivi  morì  di  seltantoll'anni,  nel 
l3iie. 

BUFFARD  (  Gabriele  Carlo  )  ,  «e- 
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lebr«  canonista,  canonico  di  Bayeu^, 
nacqae  nel  i683  a  Fresne  ,  presso  a 
Condë-sur-lVoirrau.  Dopo  avere  inse- 
gnato la  teologia  neir  università  di 
Caen  per  alcuni  anni,  fu  obligato  ad 
abbandonare  la  cattedra  per  la  sua 
contrarietà  alla  bolla  Unigenitus.  Si 
ritirò  a  Parigi,  ove  morì  a'  7  dicem- 
bre 1 763.  Le  sue  opere  sono:  1  Difesa 
della  famosa  dichiarazione  fatta  dal 
clero  ,  recata  dal  latino  da  Bossuet, 
i-jSg,  in  ^-j  2,  Saggio  dunadis seria- 
zione^ in  cui  si  fa  conoscere  la  utili- 
tà de^ nuovi  farmolarii^  17  38  ,  in  4- 
Egli  era  confidente  del  suo  vescovo, 
M.  di  Lorena. 

BUFFET  (  Margherita  ),  dama  pa- 
rigina, acquistò  nome  coi  suoi  Elogi 
delle  illustri  letterate^  e  antiche  e  mo- 
derne j  e  con  le  Osservazioni  sulla, 
lingua  francese.  Faceva  professione 
d'insegnare  alle  persone  del  suo  sesso 
l'arte  di  ben  parlare  e  di  scrivere  cor- 
rettamente. 

BUFFIER  (  Claudio),  nato  in  Po- 
lonia da  genitori  francesi  l'anno  1661, 
si  fece    gesuita  nel    167g.    Dopo   aver 
fatto  un  viaggio  a  Roma,  fermò  dimo- 
ra io  Francia  nella  capitale-  Morì  nel 
collegio  della  sua  società,  nel  173^,  a 
Parigi.  Le  principali  delle    molle  sue 
opere  son»  stale  raccolte  nel  suo  Cor- 
so delle  scienze  con  principii  nuovi  e 
semplici)  per  formare  la  lingua  ,  lo 
spirito  e  'l  cuore  1^32  ,  in  fog.  Tale 
raccolta  contiene  la    sua    Gramatica 
francese   sopra    un    nuovo   disegno, 
oscurata  da   quelle   di   Restant   e    di 
Wailly,  che  ne  trassero  gran  profìtto; 
il  Trattato  filosofico  e  pratico  di  elo- 
quenza, sparso  di  ragionamenti  me- 
tafisici e  di  precetti,*   la  Poetica,  mo- 
notona, fredda,  languente,  e  ch'è  una 
delle  pruove  che  si  può  ragionare  sul- 
la poesia  senza  essere  animato  dal  fuo- 
co dei  poetij  gli  Elementi  di  metafìr 
sica,  Y  Esame  dei  pregiudiziidi  Bay- 
le, il  Trattato  della   società  civile,  V 
Esposizione  delle  prove  della  religio- 
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ne,  ed  altre  sue  opere  sparse  di  rifles- 
sioni la  maggior  parte  giudiziose.  Gli 
Enciclopedisti    hanno  tratto  da  que- 
sto Corso   delle  scienze  parecchi  arti- 
coli ,    né     hanno    giudicato  a  propo- 
sito di  citare  il  nome  dell'autore.  So- 
no pur  anche  di  questo  gesuita  la  Sto- 
ria dell'origine  del  regno  di  Sicilia  e 
di  Napoli ,  in  12:  opera    di  cui  si  fa 
uso  per  non  esservene  altra  migliore; 
Pratica  della  memoria  artifiziale,  per 
apprendere  la  cronologia  e  la  storia 
universale,  2.  voi.  in  12  .•  libro  in  cui 
l'argomento  è  trattato  poco  a  fondo,  e 
che  non  è  quasi  più  di   verun  uso.  L' 
autore  ha  rinchiuso  in  versi  tecnici  i 
principali  avvenimenti   ed  i  nomi  dei 
grandi  sovrani.  Metotlo  che  non  sem- 
brò buono  se  non  a  educatori  poco  in- 
formati dell'andamento  e  del  modo  di 
svilluparsi  delle  facoltà  intellettuali;  e 
che  realmente  non  è  atto  che  a  disgu- 
stare i  giovani,  i  quali  ,    invece   delle 
attrallive  della  storia,  vi  ravvisano  un* 
anticaglia  di  versi  barbari  ,  assai  più 
diffìcili  a    comprendere    e    a  scolpire 
nella  memoria  che  la  stessa  istoria.  r> 
v>  In    generale,   dice    un    autore  che 
possedeva   il   metodo    e   la   sperienza 
dell*   insegnamento  ,    i   versi    tecnici 
«  sono  un   tristo  metodo  d'insegnare; 
il  è  da  adoperarsi  al  più  insegnando  le 
«  lingue.  Siccome  il  vocabolo,  il  geue- 
«  re,  il  reggimento  ec.   formano  lutto 
"  l'oggetto    della  lezione,  così  questa 
»  può  essere  tutta  intiera  contenuta  in 
w  un  verso.   Inoltre  non  avendo  que- 
n  sta  scienza  nessuna  regola  naturale; 
Î5  mobile,  arbitraria  e  dipendente  uni- 
i-ì  camente  dai  capricci  dell'uso,  arida 
«  per  se  slessa,  e  sprovveduta  de'van- 
5Î  taggi  dell'imaginazione  e  del  critr- 
«  rio  ,   essa  niente  perde   nell'essere 
w  compresa  in  cattivi  versi,  la  cui  ca- 
«  denza    conosciuta   serve    a   riporre 
n  nella  memoria  molli    precetti  scon-» 
w  nessi  e  incoerenti.  Non  è  così  della 
"  geografia  ,    della   storia  ,  e  di  altre 
»  scienze,  le  quali  si  è  voluto  sottopor- 
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«  re  a  melCKli  ingrati,  schclettrizzali, 
n  inutilmente  e  irragionevolmente  pe- 
»  nosi,  e  che  fanno  cader  d'  animo  la 
•*  gioventù  ••.  Nulladimeno  uopo  è  con- 
fessare che  in  tulle  le  scienze  vi  sono 
cerle  enumerazioni  e  nomenclature  , 
di  cui  i  versi  tecnici  possono  agevolare 
la  esatta  memoria  ,  e  la  melodica  re- 
cita. 5.  Una  Geografìa  universale,  in 
12,  con  versi  della  slessa  tempra,  e 
con  carte  inesatle.  Se  n'è  del  tulio  ri- 
fiisa  un'altra  edizione,  adattata  al  pre- 
sente stato  geografico  e  politico  del 
globo  terrestre,  t-iegi,  i"j8o,  con  nuo- 
ve carte.  ^.  Introduzione  aVa  storia 
delle  case  sovrane  di  Europa,  Pari- 
gi, 17 17,  3  voi.  in  12:  opera  pococor- 
relta.  Vi  sono  pure  di  lui  alcune  poe- 
sie, la  presa  di  Mons,  il  Guasto  del 
Parnaso,  le  Api  ec.  Lo  stile  di  Buf- 
fier,  sì  nei  versi  che  nella  prosa,  è  più 
facile  che  terso.  Kgli  era  un  uomo  la- 
borioso  e  virtuosissimo. 

BUFFON  (  Giorgio  Luigi  Le  Clerc, 
conte  di  ),  celebre  naturalista  ,  inten- 
dente del  giardino  e  del  gabinetto  di 
storia  naturale  del  re  di  Francia,  nac- 
que a  Montbard  in  Borgogna,  da  un 
consigliere  del  parlamento  di  Digiu- 
ne, il  "j  settembre  i-jo^.  Ebbe  a  diret- 
tore de'primi  suoi  passi  il  celebre  Re- 
aumur,  e  fu  validamente  proietto  dalla 
Pompadour.  Dopo  aver  publicato  pa- 
recchie Memorie  su  diversi  oggetti  , 
ma  in  particolare  sulla  fisica,  si  levò 
in  grande  celebrità  colla  sua  Stona 
naturale  ,  publicata  successivamente 
in  parecchi  volumi  in  ^  e  m  8.  iMorì 
a  Parigi  a'i  6  aprile  l'ySS,  in  età  d'8i 
anni».  Come  fisico,  ha  potuto  soffrire 
delle  censure;  come  scrittore  merita 
soltanto  lòdi;  ed  a  ragione  un  giudice 
imparziale  ha  detto  parlando  della  di 
lui  morte:  5'»  Questa  è  una  vera  perdi- 
ci la  nazionale;  perdita  tanto  più  sen- 
Î1  sibilo  quanto  che  chiude  la  catena 
'.">  di  tulli  gli  scrittori  d'ingegno  dalla 
fi  Francia  prodoui,  senza  inlerruzio- 
«  ne  per  quasi  due  secoli,  da  Malhcr- 
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iì  he  sino  a  Buffon.  Quali    tetre  rifles- 
w  sioni  appresentansi  all'animo,  quan- 
ÎÎ  do  si  pensa  che  non  solamente  non 
;i  gli   si  è  sostituito  veruno ,   ma    che 
51  tra  lui  e  quasi  tulli  gli  autori  attua- 
ci li  frapponsi  un  immenso  intervallo! 
îî  Quai  vivente  modello  si  potrà  quin- 
?•  dinnanzi  opporre  a  quello  sciame  di 
r^  barbari  che  inondano   la  letteratura 
"  e  le   scienze  !    Questo    elogio  non  è 
esagerato   sol  che  si  ponga    mente  all' 
eloquenza,  al  tuono  sublime,    nobile  , 
autorevole,  alle  vivaci  e  fulgide  intagi- 
ni,  alle  vere  e  naturali  descrizioni ,  al- 
le forme  felici  dello  stile  di  BufTon.   I 
sistemi  eh'  egli  ha  imaginalio  adottali 
hanno  potuto  scemare  la  di  lui  gloria; 
le  sue  Epoche  della  natura  principal- 
mente parvero  raffredare  l'entusiasmo 
di  parecchi  suoi  partigiani  ;  conlutto- 
ciò  in  sostanza   quell'  Epoche  già  esi- 
stevano, tranne  alcune  variazioni  (poi- 
ché Buffon  vi  andava  mollo  soggetto  ) 
nella  sua  Stoì-ia  naturate;  e  forse  per 
non   aver  letto  con  attenzione  la  parte 
sistematica  di  questa  grand'opera  tan- 
te persone    strabiliarono   ai  paradossi 
contenuti  n^ir  Epoche.  Una   conside- 
razione  forse   più   acconcia   a  far  tli- 
menlicare  i  torti  dell'autore,  che  qua- 
lunque sorla  di  apologia,  si  è  la  tran- 
quillità, puossi  anche  dire  la  docilità 
con  che  riguardò  le  confutazioni  che 
di  tal  opera  uscirono  in  luce.  Buffon 
non  aveva  quell'  inquieto  e  irritabile 
egoismo    eh'  è  proprio  delia    maggior 
parte  de'  moderni   scrittori  ;  egli  sop- 
portava la  critica,  talora  se  ne  valp>a, 
e  non  se  ne  chiamava  giammai  offeso. 
Più  volle  ha   disapprovalo   ciò  che  le 
sue  opere   contenevano  di  contrario  a 
una    scienza  assai  più   sicura  di  tutte 
le  umane  cognizioni;  e    la   sua  morte 
Teramente  cristiana  comprova  che  se 
nell'intreccio  delle  sue  ipolesi  si  è  ta- 
lora  discoslato    da  quelle    verità  che 
hanno  uno  stretto  legame  con  una  <li- 
vina  religione,  il  suo  cuore   non  ebbe 
mai  parte  ai  trabalzi  dell'  imaginazio- 
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ne.  Ecco  in  tal  guisa  il  Giornale  di 
Parigi  (l'jSS^  n.  1 25  )  si  esprime  in- 
torno tal  morte.  »  Non  parlerò  più  che 
di  una  delle  sue  più  costanti  amici- 
«  zie,  di  quella  che  avea  contratto  col 
•n  p.  Ignazio  Bougault  cappuccino  ,  la 
»  quale  era  giunta  a  farlo  denominare 
ìì  paroco  di  Buffon.  Sin  a  che  Buffon 
«  dimorò  a  Montbard,  il  p.  Ignazio 
ìì  non  tralasciava  mai  di  andare  due 
n  volte  alla  settimana  a  pranzare  col 
n  suo  amico;  e  Buffon,  quando  stava 
M  bene,  recavasi  alla  sua  volta  talora 
w  dal  p.  Ignazio.  In  una  parola  ,  il  p. 
Sìlgnazioera  confidentissimo  di  Buffon. 
n  Quindi,  allorch'  egli  corse  a  Parigi 
ì^negli  ultimi  momenti  che  precedette- 
5Î  ro  la  morte  di  sì  grand'uomo,  Buf- 
n  fon  che  da  parecchi  giorni  non  par- 
n  lava  quasi  più,  ripigliò  le  sue  forze 
5Î  nel  rivedere  l'antico  suo  amico.  Do- 
r>  pò  essersi  trattenuto  alcun  tempo 
iì  con  lui  incominciò  a  fargli  ad  alta 
»  voce  ,  e  senza  punto  curarsi  degli 
«  spettatori,  la  confessione  di  tutta  la 
55  sua  vita;  è  stato  il  primo  a  parlar- 
îîjgli  dei  doveri  della  religione,  ai  qua- 
si li  tutti  adempiè  in  presenza  di  pa- 
«  recchie  persone.  »  Un  fine  così  cri- 
55  stiano  allenterà  senza  dubbio  un  po- 
co il  fanatismo  che  la  setta  filosofica  ha 
costantemente  mostrato  per  la  gloria 
di  SI  valente  scrittore;  ma  gli  uomini 
onesti  ne  onoreranno  maggiormente 
la  memoria.  Lecagioni  che  al  presen- 
te determinano  gli  elogi  e  1'  ammira- 
zione de'suoi  encomiatori  ,  ne  sono 
già  le  più  care  al  cuore  dell'uomo  vir- 
tuoso. Buffon  ,  pittore  e  segretario 
della  natura,  sarebbe  stato  meno  cele- 
brato, se,  contro  la  sua  intenzione, 
non  avesse  delinealo  alcuni  progetti 
di  creazione,  in  cui  il  materialismo 
e  '1  fanatismo  avvisarono  di  rinvenire 
degli  appoggi  ai  loro  sistemi  :  molivi 
di  applauso  che  1'  eloquente  scrittore 
avrebbe  detestati,  se  gliene  fosse  ca- 
duto io  mente  il  sospetto. 

Oltre  a  quanto  abbiamo  dello  delle 
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grazie  del  suo  stile,  dei  quadri  pittore-  • 
schi  e  animati  che,  malgrado  parec- 
chie inesattezze,  dureranno  ài  pari  de- 
gli oggetti  l«ro,  non  si  può  negargli  la 
gloria  di  aver  esteso  le  ricerche  sopra 
fisici  argomenti,  e  di  avere  in  alcuna 
maniera  reso  generale  il  gusto  della 
storia  naturale.  Ma  se  da  un  lato  ha 
servito  cotesto  giusto  a  rischiarare  al- 
cune materie  interessanti,  non  si  può 
negare  ch'egli  non  abbia  ingenerato 
imitazioni  non  rette  e  indegne  del 
motlello,  errori  innumerabili,  specu- 
lazioni quando  mostruose,  quando  ri- 
dicole, sempre  straniere  dal  vero  stato 
delle  cose  e  dallo  stalo  fisico  del  mon- 
do. Quindi  quella  moltitudine  di  gio- 
vani e  di  scrittori  superficiali  ,  che, 
per  valermi  dell'  espressione  d'  un 
uomo  celebre ,  osarono  maneggiare 
con  mani  impure  e  profane  ciò  che  vi 
avea  di  più  sacro  ne'misteri  della  na- 
tura. 55  La  storia  naturale,  dice  uno 
55  scrittore  moderno,  entra  qui  nella 
55  osservazione  generale  che  si  può  fa- 
55  re  su  le  scienze  e  le  lettere.  Tosto 
55  ch'esse  divengono  un  oggetto  di  oc- 
55  cupazione  od  anche  di  ricreamento, 
55  e  di  pretensione  per  la  molliludine^ 
55  ne  ridondano  inconvenienti  e  mali 
55  rilevanti  di  vario  genere.  E  per  nien- 
55  te  dissimulare,  lo  studio  della  fisica 
55  e  della  storia  naturale  è  forse  più 
55  pericoloso  che  qualunque  altro  per 
55  gli  spirili  frivoli  e  presuntuosi,  mer- 
55  ce  i  falsi  sistemi  ai  quali  ella  parli- 
55  colarmente  dà  luogo;  sistemi  che  so- 
55  no  tutt' altro  che  indifferenti  alla 
55  scienza  religiosa  e  morale  che  forma 
55  la  felicità  dei  privati  non  meno  che 
55  la  tranquillila  degl'imperi  55.  A  tale 
osservazionevuolsi  aggiungetela  estre- 
ma licenziosità  che  domina  in  alcune 
descrizioni  della  Storia  naturale,  e 
che  non  può  produrre,  principalmen- 
te ne'  giovani  leggitori,  che  impressio- 
ni pregiudiziali  ai  costumi.  95  Buffon, 
dice  un  tale  non  può  essere  tenuto  in 
55  conto  di  scrupolosOj  ben  sapeva  che 
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r>  non  «crivea  nn  trattato  di  medicina; 
n  ben  sapeva  che  lavorava  pei  monda- 
n  ni,  e  che  tale  filosofica  indiflerenza 
«  non  sarebbe  la  virtù  della  folla  de' 
n  suoi  lettorij  è  ben  probabile  che  gli 
n  sarebbe  molto  spiaciulo  di  esser  lel- 
w  io  soltanto  da'filosofi.  La  supposta 
n  necessità  di  entrare  in  siffatti  parti- 
»  colari  non  impediva  che  suscettivi 
yf  non  fossero  di  alcuna  modificazione.* 
w  ma  del  resto,  qualunque  giudizio  si 
ì^  formi  di  tal  parte  della  sua  opera, 
n  se  vi  sono  scuse  per  la  ingenuità 
«  dell'autore,  non  ve  n'ha  certamente 
«  per  la  sicurezza  dei  padri ,  e  princi- 
5'  palmenle  delle  madri  v.  —  Le  Ope- 
re del  conte  di  Buffon  raccolte  furono 
in  35  voi.  in  4;  *  5o  voi.  in  12.  Que- 
sta collezione  contiene  la  Teoria  della 
terrOy  la  Storia  delVuomoj  quella  de- 
gli animali  quadrupedi,  quella  degli 
uccelli,  continuata  da  Montbelliardj 
quella  dei  minerali  ,  le  sue  ricerche 
sogli  alberi,  le  Epoche  della  natura, 
i  Discorsi  all'accademia.  —  Tra  quel- 
li che  hanno  corretti  gli  errori  dell' 
illustre  naturalista,  uopo  è  distingue- 
re l'ab.  di  Lignac,  nelle  Lettere  d'nn 
Americano;  il  Mondo  di  vetro  dell'ab. 
Rovon,  (  comechè  lutti  i  loro  ragiona- 
menti non  sieno  esatti  );  le  Lettere 
elviane,  dell'ab.  Barruel.  Non  oso  sen- 
za espormi  al  rimprovero  di  egoismo, 
rimandare  anche  all'Esame  imparzia- 
le dell'Epoche;  ma  citerò  francamen- 
te le  Lettere  sull'attuale  struttura  del- 
la Terra  (  Giorn.  stor.  e  Letter  ;  1  5 
dicembre  l'^S-j,  p.  55i  )  ,  di  cui  l'au- 
tore è  Howard,  d'una  illustre  famiglia 
inglese,  stanzìanle  a  Tours.  Fu  publi- 
cata  la  vita  di  qoeslo. illustre  scritto- 
re in  un  voi.  in  12,  l'jSS.- —  Quelli 
che  vorrebbero  veder  sempre  il  merito 
congiunto  alla  modestia  ,  non  hanno 
approvato  che,  lui  vivente,  si  sia  la- 
sciato erigere  una  statua  nel  gabinetto 
di  storia  naturale,  di  cui  era  inten- 
dente, e  di  aver  lasciato  imporre  il 
suo  nome  ad  una  via  che  mette  a  qarl 
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gabinetto.  Si  deve  ancora  a  Buffon  Fa 
Statica  dei  vegetabili,  tradotta  dall' 
inglese  di  Hales,  l'jSS  ,  in  4)  «  3  voi. 
in  8,  1779;  e  il  Metodo  delle  Flussio- 
ni e  delle  serie  infinite,  tradotto  dal 
latino  di  Newton,  i-j^Oj  »"  4-  —  Lo 
specchio  ustorio,  che  venne  a  capo  di 
eseguire  ,  non  è  una  invenzione  da 
attribuirsi  a  lui,  poiché  n'  esiste  una 
descrizione  minuziosissima  nella  Ma- 
gia catopiiica  del  p.  Rircher.  Vedi 
Archimede.  (  Una  delle  più  belle  edi- 
zioni della  Storia  naturale  di  Buf- 
fon ,  si  è  del  1799.  E  posta  in  un 
nuov'ordine  da  Lacepede,  suo  conti- 
nuatore). 

BUGENHAGEN  (  Giovanni)  mini- 
stro protestante,  sopracchiamato  Po- 
meranus,  perchè  nato  a  Wollin  nella 
Pomerania,  fu  dapprima  prete  e  av- 
versario di  Lutero,  appresso  divenne 
suo  partigiano,  e  uno  de'di  lui  missio- 
narii.  Sparse  i  suoi  errori  in  una  gran 
parte  della  Germania.  JIoiì  nel  i588, 
ministro  di  W'ittemberga  ,  e  ammo- 
gliato. Era  in  età  di  73  anni.  Vi  sono 
dei  suoi  Commentarii  sulla  Scrittu- 
ra santa,  in  parecchi  voi.  in  8.,  e  al- 
tre opere,  nelle  quali  rinvengonsi  gli 
errori  del  suo  maestro,  senza  incon- 
trarsene la  collera.  Si  distingue  la  sua 
Storia  di  Pomerania,    1728,  in  4- 

*  BUGLIO  (  Luigi  ),  nato  a  Palei- 
mo  ai  26  di  gennaio  del  1606  da  una 
nobile  famiglia  di  quella  città,  gesui- 
ta, missionario  alla  China,  godette  di 
grande  considerazione  presso  il  cele- 
bre imperatore  Kang-hi  ,  travagliò 
quaranl'anni  alla  conversione  de'suoi 
popoli,  ottenne  il  richiamo  degli  altri 
gesuiti  esiliati  e  morì  aPekin  nel  1682. 
Parlando  e  scrivendo  il  chinese  con 
somma  facilità  ,  pubblicò  in  quella 
lingua,  in  servigio  delle  missioni  un 
grandissimo  numero  di  opere,  indi- 
pendente da  alcune  altre  più  conside- 
rabili, come  sarebbero  le  traduzioni 
chinesi  del  Messale  e  del  Rituale  ro- 
mano,  stampate  a    Pekin    nella   resi- 
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denza  de'  missionari;  un  Compendio 
delta  somma  teologica  di  s.  Tomma- 
so; una  Raccolta  di  decisioni  de'casi 
di  coscienza;  un'  Apologia  della  re- 
ligione cristiana  ec. 

BUGNOT  (don  Luigi  Gabriele)  be- 
nedettino della  congregazione  di  s. 
Mauro,  uscito  da  una  nobil  famiglia 
di  Champagne,  nacque  a  s.  Dizier  nel 
principio  del  xvii  secolo,  e  rinunziò 
ai  vantaggi  che  sperar  poteva  nel  mon- 
do per  abbracciare  la  vita  monastica. 
Fu  ammesso  al  noviziato  nell'  abazia 
di  s.  Remigio  di  Reims,  e  vi  pronun- 
ziò i  voti  il  2  2  marzo  i656.  Amava  le 
lettere,  e  coltivate  le  avea  con  accu- 
ratezza. Era  buon  rettorico,  compone- 
va graziosi  e  facili  versi  latini,  e  pos- 
sedeva il  greco  perfettamente.  La  con- 
gregazione si  valse  di  lui  nell'  insegna- 
mento. Egli  insegnò  per  piti  anni  la 
rettorica  in  diverse  case  del  suo  ordi- 
ne, e  appresso  fu  superiore  in  parec- 
chi monisleri.  Era  priore  in  quello  di 
Bernai  ,  diocesi  di  Lesieux  quando 
morì  a' 2  1  settembre  iB^S:  i.  Ha  la- 
sciato; 1 .  Vita  et  regala  s.  Benedicti 
car  minibus  expressae^  Parigi,  1662^ 
in  I2J  altre  edizioni  nel  i6G5  e  i66g; 
2.  Sacra  elogia  sanctorum  Sancii 
Benedicti^  versibus  reddito,  Parigi, 
i663,  in  12J  3.  loannis  Barclaii  Ar- 
genidis  pars  secunda  et  tertia,  sotto 
il  titolo  A\4rchombrotus  eTeopompus, 
Parigi,  1669,  in  8- È  la  continuazio- 
ne dell'  Argenis  di  Barclav.  Bugnot 
ha  saputo  intrecciarvi  molti  versi  gra- 
ziosi che  ne  infiorano  la  narrazione. 
Alla  fine  vi  sono  due  Kgloghe  da  lui 
composte.  Questa  continuazione  di 
Bugnot  forma  il  secondo  volume  del- 
la edizione  detta  Variorum. 

BUGNYON  (Filiberto  ),  nato  a 
Macon,  avvocato  del  re  nell'  elettorato 
di  Lione,  morì  verso  il  i5go.  Ha  pu- 
blicato  alcune  Poesie,  e  il  libro  inti- 
tolato: Leges  Abrogatae,  di  cui  la  mi- 
gliore edizione  è  di  Brusselles,  1702, 
in  fog;  ristampato  nel  171'^.  Vedi  l'e- 
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Icnco  delle  sue  opere  nella  Biblioteca 
degli  autori  di  Borgogna,  dell'ab.  Pa- 
pillon. 

f  BUHLE  (Giovanni-Teofilo  Ama- 
dio), celebre  filologo  tedesco,  nacque 
aBiunswick  ai  27  settembre  i-jtìS. 
Fu  professore  di  filosofia  nell'  univer- 
sità di  Gottinga,  dal  1787  sino  al 
i8o4;  nel  qual  anno  accettò  lo  stesso 
impiego  nella  università  di  Mosra  col 
titolo  di  consigliere.  Ritornato  a  Brun- 
svrick,  vi  morì  a'io  aprile  1821  in  età 
di  58  anni.  Ha  lavorato  in  parecchie 
opere  periodiche,  publicate  in  Germa- 
nia, come:  Commentationes  sociela- 
tis  regiae  scientiarum  ,  Gottinga  ; 
Magazzino  di  psicologia, per  Mowita 
e  Pockelj  Biblioteca  della  natura  e 
delC  arte  appo  gli  antichi,  ec.  Ed  ha 
lasciato:  i.  Osservazioni  critiche  sui 
monumenti  storici  dell' incivili  mento 
degli  antichi  popoli  celti  e  scandina- 
vi Gottinga,  1788,  in  S;  2.  Manuale 
delle  storie  della  filosofia,  e  di  una 
letteratura  critica  della  stessa  scien- 
za, Gottinga,  1796-1804,  8  voi.  in  8; 
3.  Ristretto  della  filosofia  trascen- 
dente, Wi  1798,  in  8;  4-  Manuale 
del  diritto  naturale,  ivi,  179g,  in  8j 
5.  Storia  della  filosofia  moderna,  dal 
rinascimento  delle  lettere  sino  a 
Kant,  preceduta  da  un  compendio 
della  filosofia  antica  da  Talete  sino  al 
XV  secolo,  ivi,  i8o6,  6  voi.  in  8.  Que- 
sta è  r  opera  dell'  autore  la  più  cele- 
brata; fu  recata  in  francese  da  G.  L. 
Jourdan,  Parigi,  1816,0.  voi.  in  8. 
Forma  la  sesta  sezione  dell'  opera  in- 
trapresa da  parecchi  professori  dell' 
università  di  Gottinga,  e  che  ha  per 
titolo;  Storia  delle  arti  e  delle  scien- 
ze dalla  Ipro  nascila  sino  al  secolo 
xviii;  7 .  Origine  e  storia  delle  rose- 
croci, e  de' Liberi-muratori, ivi,  i8o3, 
in  8;  7.  SutC  origine  della  specie  u- 
mana  e  la  .torte  delV  uomo  dopo  là 
morte,  1821,  8.  De  optima  ratione, 
qua  historia  populorum  qui  ante  se- 
culum  novum  terras j   nunc  imperia 
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russico  sub/ectatf  praesertim  meri- 
dionaUs,  inhabitasse ^  aut  pertran.' 
sisse  ferunlur,  condi  poste  vìdeatur^ 
1806.  Bahle  è  stato  inoltre  editore 
delle  opere  seguenti:  1.  Aristotelìt  o- 
perOy  graece  recensait^  annotaùo- 
nem  criticam  et  novamversionem  la- 
tinam  adjecii  J.  -  T.  Buhle,  Bisconti 
iijga;  Argentorali,  1800,  5  voi.  in  8, 
contenente  1'  organum  ,  la  rettorica  e 
la  poetica.  Tale  edizione  non  è  termi- 
nata. 2.  Arati  phaenomena  et  diose- 
meia,  graece  et  latine  cum  scholiis^ 
edidit  J.  —  Tj  Lipsia,  »795,  1801, 
3.  voi.  in  8.  Dello  stesso  autore  vi  è 
pure  una  traduzione  in  tedesco  ,  pre- 
giatissima, di  Sesto  Empirico-^  ed  egli 
ha  parimenti  publicalo  il  Carteggio 
letterario  di  G.  —  P.Michaelis,  \à- 
psia,  iijg^,  2  Tol.  in  8. 

\  BUIL,  in  Ialino  Buellius,  o  co- 
me Io  scrive  Robertson,  Boyl  (1) ,  be- 
nedettino catalano,  tivera  sotto  il  re- 
gno di  Ferdinando  e  d'  Isabella.  Era 
religioso,  e  non  abate  di  Monserrato, 
qualità  che  a  torlo  gli  attribuisce  lo 
storico  del  suo  viaggio.  Egli  era  un 
uomo  di  gran  sapere,  e  che  godeva  d' 
un'alta  fama  nel  suo  stalo.  Cristoforo 
Colombo,  ritornato  in  Ispagna  dalla 
spedizione  in  che  fatto  aveva  la  scoper- 
ta dell'America,  era  sul  punto  di  ri- 
partire per  recarvisi  nuovamente;  Fer- 
dinando e  Isabella,  volendo  propagare 
la  religione  cristiana  in  querelimi  nel 
tempo  stesso  che  ne  proseguissero  la 
conquista,  posero  gli  occhi  sopra  Buil, 
che  parve  loro  fornito  delle  doti  neces- 
sarie per  mandar  ad  effetto  sì  pio  di- 
TÌsamento.  Gli  furono  aggiunti  due  re- 
ligiosi del  suo  ordine.  Papa  Alessan- 
dro VI  gli  concesse  il  titolo  e  le  facol- 
tà di  suo  vicario  generale  nelle  Indie 
occidentali  ,  e  lo  decorò  del  pallio. 
Partì  egli  con  Colombo  nel  i^S^j  ™* 
non  produsse  nelle  nuove  colonie  il 
frutto  che  da  lui  si  attendeva.  Anziché 
secondare    Colombo,  prese   contro  di 

(1)  Storia  dell'America  t.  I.  p«g.  saS. 
Tomo  II. 
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esso  il  partito  di  alcani  Spagnuolt 
malcontenti  e  restii  ,  che  meritato 
aveano  gastigo.  Da  ciò  ridondarono 
tra  Colombo  e  il  vicario  generale  al- 
cune contese  .  che  riuscirono  in  un* 
aperta  rottura.  Buil  cipassò  in  Ispa- 
gna onde  recarvi  le  sue  querele.  Non 
apparisce  che  sia  ritornato  in  Ameri- 
ca. Lo  si  risguarda  nonpertanto  come 
il  primo  patriarca  delle  Indie.  V  è 
una  Relazione  del  suo  viaggio  alle  In- 
die occidentali,  e  delle  sue  contese 
con  Colombo,  publicata  da  un  bene- 
dettino tedesco,  delmonislero  di  Seit- 
tenstoet,  nella  Bassa  Austria,  col  tito- 
lo: Nova  navigatio  noviorhis^  Indiae 
occidentalis,  R.  P.  D.  Buellii  catala- 
ni., ahhatis  M ontis- Serrati ^  et  socio- 
rum  monachorum  crdinis  Sancti  Be- 
nedicti,  anno  147^,  auctore  P.  Ho- 
norio  Philoppono  oj^inis  S.  Benedi- 
cti,  1621,  in  fog.  L'autore  vi  rivendi- 
ca pei  benedettini  l'onore  d'essere  sta- 
ti i  primi  a  recare  la  fede  nel  Nuovo 
Mondo. 

BIJLNAM.  V.  BcTXAn 

BUISSON  e  Giovanni  di  ),  o  Ru- 
boSy  nato  a  Villa,  presso  Ath  nell'Hai- 
naut,  dottore  della  università  di  Do- 
vai,  dov'è  morto  agli  11  aprile  iSgS, 
ci  ha  lasciato:  1 .  una  Versione  della 
Logica  di  Aristotele  Colonia,  1672,  i^ 
4,"  2.  Historia  et  harmonia  evangeli- 
ca, Liegi,  iSgS,  in  12,  che  Antonio 
Arnoldo  ritoccò  e  diede  in  luce  a  Pa- 
rigi, i654>  Fu  fatta  entrare  in  latino 
e  in  francese  nella  Bibbia  di  Sacj,  Pa- 
rigi, 1710,  in  fog.  t.  3. 

BUISTER  (  Filippo  ),  scultore,  na- 
to a  Brusselles  nel  i5gS,  e  morto  a 
Parigi  nel  t688,  decorò  la  Francia  di 
parecchie  sue  opere,  verso  la  metà  del 
secolo  XVII.(Sua  è  la  tomba  del  cardi- 
nale di  la  Rochefoucauld,  che  fregiava 
la  chiesa  di  s.  Geneveffa,  non  che  nel 
parco  di  Versailles  un  gruppo  di  due 
Satiri,  una  Flora,  un  Suonatore  di 
tamburello,  il  Poema  satirico,  ec.  ) 
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BUKENTOP  (  Enrico  di  )  ,  dotto 
zoccolante  di  Anversa,  nato  verso  1' 
anno  ì6S^,  si  applicò  allo  studio  delle 
lingue  dotte  e  alla  santa  Scrittura,  fu 
inalzato  a  diverse  cariche  nel  suo  or- 
dine, e  morì  a  Lovanio  il  2-7  maggio 
l'jiô.  Abbiamo  molte  sue  opere  in  la- 
tino sulla  Scrittura  santa^  le  principa- 
li sono:  1.  Dizionario  in  cui  si  spie- 
gano i  più  difficili  termini  della  Vol- 
gata,  Lovanio,  i  "joGjiu  8,  utile  e  dot- 
to^ 2.  Regole  per  la  intelligenza  del- 
la Scrittura,  tratte  dai  santi  padri, 
l'joS  j  3.  Trattato  sui  sensi  della 
Scrittura,  1  -jo^.  Egli  tratta  di  tal  ma- 
teria con  gran  metodo  ,  e  con  sagacia 
Spiega  gli  equivoci.  4-  Lux  de  luce, 
Colonia,  e  realmente  Brussclles  1710, 
in  4)  opera  divisa  in  tre  parti.  Nella 
prima  adopera  i  testi  originali  per 
determinare  il  senso  delle  espressioni 
ambigue  od  equivoche  della  Volgataj 
e  vi  prova  l'aggiustatezza  della  scelta 
che  fu  fatta  per  le  edizioni  di  Sisto  V 
e  di  Clemente  Vili;  nella  terza  con- 
fronta queste  due  edizioni,  e  ne  indi- 
ca esattamente  tutte  le  differenze  che 
sono  poco  importanti,  e  così,  con  una 
pruova  di  fatto,  confuta  il  Bullum  pa- 
pale di  Tommaso  James.  (  Vedi  que- 
sto nome  ).  Fa  in  seguito  giudiziose 
riflessioni  sulle  varianti  di  dette  due 
edizioni,  e  sulle  differenze  eh'  esistono 
in  quella  di  Clemente  Vili,  dell'anno 
1692  e  quella  del  i5g3',  del  pari  che 
fra  queste  ultime  e  quella  di  Piantino. 
Ha  fatto  ancora  parecchi  scritti  con- 
tro la  traduzione  fiamminga  dei  Sal- 
mi e  del  Nuovo  Testamento  ,  stampa- 
ta a  Emmerick,  in  cui  addita  le  infe- 
deltà e  gli  altri  difetti  del  traduttore 
Egidio  di  Witte.  Tutte  le  opere  del 
p.  Bukentop  sono  di  una  latinità  pura 
e  facile. 

BULCOLD.  V,  GiovAWNici  Leida. 
BULENGERIUS.   V.   BoULBWGEa 
(  Giulio  Cesare.  )       t>  '>       «  '  ' 

t  BULGARIS  (  Erfgedlo)  ,  dtìlW 
prelato   greco  ,    nacque    a  Gorfù  nel 
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1-716,  e  studiò  con  gran  profitto  in 
diverse  scuole  della  Grecia.  Quando 
aggiunse  l'età  necessaria,  abbracoiò  lo 
stato  ecclesiastico,  e  fu  promosso  ai 
primi  ordini  sino  al  diaconato  incla- 
sivamente.  Insegnò  poi  ■filosofia  in  di- 
versi collegi  della  Grecia  ed  anche  a 
Costantinopoli,  La  brama  d'  istruirsi 
lo  fece  viaggiare  in  Italia ,  e  ne  visitò 
le  diverse  università.  Lo  condussero 
altre  circostanze  in  Germania.  Conob- 
be a  Lipsia  il  celebre  Segner,  si  perfe- 
zionò sotto  di  lui  nelle  matematiche  , 
e  tradusse  nel  greco  antico  gli  Elemen- 
ti di  matematiche  di  quel  celebre  pro- 
fessore. L'imperatrice  Caterina,  sen- 
tendone parlare  con  laude,  lo  invilo 
alla  sua  corte,  e  lo  nominò  all'arcive^r 
scovato  di  Slavinia  e  di  Cherson  che 
allora  allora  era  stato  instituito.  Egli 
sapeva  ildalino,  l'ebraico,  e  possedeva 
parecchie  lingue  europee.  Le  principa- 
li sue  opere  sono:  1.  Trattato  storico 
della  dìsputa  dell'emanazione  dello 
Spirito  santo,  inserito  nella  edizione 
da  lui  publicala  delle  opere  di  Giusep- 
pe d'ìììv\cDnc;2.Traduzione  dell"-  Çui- 
slioni  teologiche  diAdamoZaernicevio, 
contro  i  sentimenti  della  Chiesa  lati- 
na, cou  annotazioni,  Mosca,  2.  voi.  in 
fog,"  3.  Trattenimenti  teologici,  nel 
greco  moderno,*  4-  parecchie  tradu- 
zioni d'opere  di  matematiche,  di  geo- 
metria, di  metafisica  ec.  parimenti  in 
greco  moderno  j  5.  Teologia  ,  di  cui 
Atanasio  di  Pezos  ha  publicato  una 
edizione  corredata  di  note  curiose;  6. 
traduzione  in  versi  greci  eroici  dell* 
Eneida  e  delle  Georgiche  di  Virgilio, 
dedicata  all'  imperatrice  Caterina;  -y. 
traduzione  in  versi  del  Memnone  di 
Voltajreec.  Mori  a  Pietroburgo  nel  1806. 

BULIS.  F.  Egipius. 

BULL  (  Giorgio  ),  nato  a  V^els  nel 
Sommerset  nel  i634;,  morì  nel  17 io, 
vescovo  di  San  David,  colla  rinoman- 
za di  profondo  teologo.  Difese  la  fede 
del  concilio  di  Nicea  sulla  divinità  di 
Gesù  Cristo,  colle  opere  dei  piadri  che 
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vissero  prima  <li  quel  concilio.  Dimo- 
strò contro  gli  ariaui  e  i  sociniani  che 
dalla  nascila  del  cristianesimo  sino  al* 
lora  non  vi  era  stata  nella  chiesa  che 
una  slessa  fede  e  uno  stesso  lingnag<- 
gio.  La  principale  sua  opera  su  tale  ar- 
gomento è  intitolata:  Defensio  Jìdei 
nicenae  elcj  Oxford,  in  4j  i685.  Nel 
169^  publicò  il  Judicium  Ecclesiae 
catholicae  irium  priorum  seculorum 
etc.  Questa  pregevole  produzione  fu 
mandata  al  gran  Bossuet  da  Nelson. 
Il  prelato  scrisse  a  questo  una  lettera 
da  comunicarsi  a  Bull,  nella  quale 
ringraziava  il  dotto  autore  ne'  termini 
Î  più  soddisfacenti,  da  parte  del  clero 
di  Francia,  dei  servigi  che  il  suo  libro 
rendeva  alla  chiesa  e  alla  religione.  La 
terza  opera  di  Bull  intorno  a  sì  rile- 
vante materia  e  intitolata;  /ipostolica 
et  primitiva  tradilio  etc.Tutte  queste 
opere  sono  state  raccolte  da  Grate  ,  e 
publicate  nel  i-yoS  ,  Londra,  in  fog. 
Il  dotto  editore  alla  fine  di  ogni  capo 
aggiunse  molti  passi  dei  padri  ch'era- 
no sfoggiti  alle  ricerche  di  Bull.  Esi- 
ste pure  in  tale  raccolta  1'  Harmonia 
apostolica^  in  cui  l'autore  mostra  l'ac- 
corilo che  passa  tra  s.  Giacopo  e  s. 
Paolo  su  la  feile  e  le  opere  buonr.  Nel 
i'ji5  si  publicò  la  sua  vita  da  Rober- 
to Nelson,  in  8,  e  i  suoi  Sermoni ,  3. 
voi.  in  8.  (  Bossuet,  congratulandosi 
con  Bull  drll'eccellente  suo  libro  Ju- 
dicium Ecclesiae  etr;  gli  signiGcò  la 
saa  sorpresa  checon  sì  buoni  principii 
per>istesse  ad  essere  separato  dalla  ve- 
ra Chiesa,  e  gli  proponeva  alcune  qoi- 
stioni  su  tale  materia.  Bull  vi  rispose 
con  un'opera  in  cui  pretemleva  prova- 
re gli  errori  della  chiesa  di  Roma 
nelle  regole  di  fede  ,  e  nella  forma 
del  cullo  divino.  Peccato,  che  all'arri- 
vo di  tale  risposta  Bossuet  era  già 
morto.  ) 

BULLANDE  (  Gabriele  di  ),.  cap- 
puccino della  provincia  di  Parigi,  ri- 
fulse tra  i  matematici  dei  suo  tempo, 
e  publicò SDll'aslroDomia  l'opera;  Ta- 
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buine  ambianensen  in  quibus  datar 
nova  methodus  supputandi  molus 
planetarum^  P»"gj?   »648,  in  4- 

BULLANT  (  Giovanni  ),  scultore 
ed  architetto  di  Parigi,  morto  nel 
1578,  apprese  l'arte  sua  in  Italia.  11 
palazzo  di  Ecouen,  monumento  di  cui 
può  la  Francia  a  giusto  titolo  onorar- 
si, e  ch'ei  fabbricò  sotto  Francesco  I, 
quello  delle  Tuileries,  ed  il  palazzo  di 
Soissuns  che  innalzò  con  Filiberto  di 
Lorme  sotto  Caterina  de'mcdici,  sta- 
bilito hanno  la  sua  riputazione.  Ci  ri- 
mane di  lui  un  trattalo  intitolato:  Re- 
gola generale  d*  architettura  delle 
cinque  maniere  ,  cioè  ,  ecc.  Parigi, 
j568,  in  fol.  con  figure.  BuHant  aveva 
prima  pubblicata  nnaRaccolta  di  Cro- 
logeografìa  contenente  la  descrizio- 
ne, fabbricazione  ed  uso  degli  orologi 
solare,  la  quale  fu  stampata  a  Parigi 
nel  i56i,  in  4-  con  figure,  e  ristampa- 
ta nel  lôo-^  con  aggiunte  di  Claudio 
di  Boissiere. 

BULLET  (  Gio-  Batista  ),  morto  a 
Besanzone  nel  l'j-jB  ,  in  età  di  76  an- 
ni, era  decano  della  università  di  det- 
ta città,  membro  (Ioli 'accademia  di  Be- 
sanzone, corrispondente  di  quella  del- 
le iscrizioni  e  belle  lettere,  e  professo- 
re di  teologia  dal  1738  in  poi.  La  sua 
vasta  memoria  niente  si  lasciava  sfug- 
gire, e  quantunque  dedito  a  studii 
tediosi,  era  egli  di  un  carattere  dolce 
e  di  un  facile  accesso.  Le  sue  opere  so- 
no di  due  sorta  :  le  une  si  aggirano 
sulla  religione,  le  altre  sopra  ricerche 
di  erudizione.  Le  principali  sono:  1. 
Storia  dello  stabilimento  del  cristiw 
nesimo,  tratta.dai  soli  autori  giudei 
e  pagani,  1764,  in  4- Non  vi  si  scorge 
r-  punto  ,  dice  un  critico,  l'eleganza, 
»  la  nobiltà  e  la  vivacità  dello  stile 
«  conveniente  alla  storia;  ma  tali  qua- 
n  lità,  che  non  dipendono  forse'  dall' 
r>  autore,  sono  surrogate  dal  metodo, 
»  dalla  buona  critica,  e  dalla  erudi- 
T>  zione.  Î1  II  p.  de  Colonia  lo  aveva 
precorso  in  taie  ricerca,  la  quale  h* 
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occupato  anche  Lardner  (  vedi  que- 
sti due  articoli  )j  2.  L'esistenza  di 
Dio  dimostrata  dalla  natura,  2.  toI. 
in  8j  5.  Risposta  ai  dubbi  degVincre- 
duli  contro  diversi  passi  dei  santi  li- 
èri,  3,  voj.  in  laj  queste  due  opere 
sono  pregiatissime.  Nella  seconda,  fa 
dileguare  molte  prelese  contraddizio- 
ni che  gli  spiriti  forti  aveano  voluto 
trovare  nella  Scrittura^  4-  De  aposto- 
lica Ecclesiae  gallicanae  origine  , 
l'jBa,  in  la^  5.  Memoria  intorno  al- 
ia lingua  celtica j  1754-1759,  3  voi. 
In  fog  j  è  questa  l'opera  che  ha  più 
contribuito  alla  di  lui  celebrità  ;  6. 
Ricerche  stanche  sulle  carte dagiuo- 
co,  1757,  in  8;  f^.  Dissertazioni  sul- 
la Storia  di  Francia,  Besanzone, 
1759,  in  8,  L'autore  propone  nuove 
idee  intorno  diversi  punti  di  essa 
istoria;  ma  la  maggior  parte  non  so- 
no fondate  che  sopra  etimologie  de- 
dotte dalla  lingua  celtica.  8.  Disser- 
tazioni sulla  mitologia  francese,  e 
su  parecchi  punti  curiosi  della  Sto- 
ria di  Francia,  Parigi,  1771,  in  iz, 
esse  sono  in  numero  di  nove.  Le  tre 
prime  risgniardano  Melusina,  la  regi- 
na Pedauca  ,  e  il  Cane  di  Montar- 
gis:  le  altre  hanno  per  oggetto  princi- 
pale di  provare  che  Ugo  Capeto  è 
salito  leggitlimaraente  sul  trono;  che 
Roma  fu  presa  due  volte  dai  Galli  ec. 

BULLET  (  Pietro  ),  valente  archi- 
tetto francese,  studiò  la  sua  arte  sotto 
Francesco  Blondel,  e  la  esercitò  con 
lieto  successo.  La  porta  s.  Martino  a 
Parigi  è  stata  innalzata  dietro  i  di  lui 
disegni.  Abbiamo  di  esso:  Architettu- 
ra pratica,  i66i;  libro  utile,  soven- 
te ristampato.  L'autore  morì  sul  prin- 
cipio del  secolo  decimottavo.  (  Ha  la- 
scialo inoltre  due  Trattati,  uno  sull' 
uso  del  pantometro,  e  l'altro  sulla  li- 
vellazione.^ 

t  BULLIARD  (  Pietro  )  nacque 
ad  Aubepicrrc  nel  Barrois  verso  il 
174^.  Fece  buoni  studii  nel  collegio 
di  Langres,  e  preferì  a  qualunque  ul- 
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tro  gli  autori  latini  che  trattavano 
della  storia  naturale;  coltivò  tale  scien- 
za con  buon  successo.  Un  impiego 
che  ottenne  dall'ab.  di  Chiaravalle,  lo 
preservò  dalla  miseria  che  lo  minac- 
ciava. Poco  appresso  andò  a  Parigi,  la- 
vorò anche  con  migliore  successo,  e 
diede  in  luce  parecchie  opere.  Di  esso 
abbiamo:  1.  Flora  parisiensis ,  Parigi, 
Didot,  1774?  6  voi.  in  8.  Questa  flora 
è  rarissima.  In  fronte  all'opera  v'è  un' 
introduzione  alla  botanica,  secondo  il 
sistema  di  Linneo.  2,  Erbolajo  della 
Francia,  o  Collezione  delle  piante 
indigene  di  quel  regno,  dal  1780  al 
1793,  i3  voi.  in  fog;  3.  Dizionario 
elementare  di  botanica,  Parigi,  1785 
in  fog.  con  due  tavole;  ristampato  nel- 
la stessa  forma  nel  1797.  Questo  di- 
zionario fu  riveduto  e  quasi  intiera- 
mente rifuso  da  Luigi  Claudio  Ri- 
chard, membro  dell'In  s  ti  luto,  Parigi, 
179g,  in  8.  4.  Storia  dei  funghi  delta 
Francia,  Parigi,  1791-1812,  in  fog. 
Questa  opera,  quando  comparve  ,  era 
la  più  compiuta,  clic  fossevi  in  tal  ge- 
nere; ma  è  slata  superala  dipoi  da 
quella  del  medico  Paulet.  5.  Storia 
delle  piante  velenose  e  sospette  della 
Francia,  ivi,  1784  in  fog;  e  1798  in 
8.  Bulliard  non  ha  discostato  i  limili 
della  botanica,  ma  ha  porlonuovecon- 
siderazioni  su  alcune  parli,  e  propa- 
gato il  genio  della  scienza,  cui  sempn: 
trattò  in  una  maniera  interessante.  È 
morto  a  Parigi  nel  settembre  1793. 
Fu  il  primo  a  mettere  in  opera  il  più 
facile  e  il  più  economico  mezzo  per 
imprimere  le  tavole  in  colore;  Que- 
sto metodo  è  stato  perfezionato  dipoi, 
ed  è  oggigiorno  generalmente  in  uso 
a  Parigi. 

BULLINGER  (  Enrico  )  nato  nel 
1 5o4  a  Bremgarten,  nella  Svizzera, 
lisolsc  dapprima  di  farsi  certosino  ; 
mutò  disegno  leggendo  Melanlone,  di- 
venne zuingliano,  fu  professore  a  Zu- 
rigo, ebbe  parie  nelle  dispute  suscita- 
te in  quella  chiesa  dalle  nuove  opioio- 
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oi,  e  come  mori  Zaìnglìo  gli  è  sacce- 
duto nella  carica  di  primo  pastore. 
Mori  nel  iS-jS,  in  età  di  ni  anno.  Si 
hanno  di  lui  da  circa  80  Trattati  di- 
versi sopra  materie  teologiche.  Nella 
sua  prefazione  sull'  Apocalisse  dice 
che  certamente  non  vi  sarà  verun  al- 
tro anticristo  fuorché  il  papa  j  e  che 
s.  Giovanni^  avendo  voluto  adorare  1' 
angelo,  «  stato  per  cadere  in  un  atto 
d'idolatria. 

BULLION  (  Claudio  di  ),  sopran- 
tendente  delle  finanze  nel  i653,  pre- 
sidente a  mortaio  nel  parlamento  di 
Parigi  nel  i656,  morto  d'  apoplessia 
nel  i64oj  fu  adoperato  in  diverse  ne- 
gt)ziazioni  e  affari  importanti.  Era 
considerato  per  uno  dei  più  valenti 
ministri,  e  dei  più  generosi  uomini 
del  suo  secolo.  Fec'  egli .  coniare  nel 
i64oi  primi  luigi  che  comparvero  in 
Francia.  Luigi  XIU  lo  fece  cancelliere 
dei  suoi  ordini. 

t  BULLIUUD  (  Sinforiano  )  suc- 
cessivamente vescovo  di  Glandcves,  di 
Bazas  e  di  Soissons,  uscito  da  nua  fa- 
miglia feconda  in  letterati,  nacque  a 
Lione  nel  i48o,  e  fu  dapprima  cano- 
nico di  s.  Giusto  di  Lione.  Provvedu- 
to in  appresso  d'una  carica  di  consi- 
gliere ecclesiastico  nel  parlamento  ili 
Parigi,  la  rinunziò  nel  1  óo^f  quando 
fu  nominato  vescovo  di  Glandeves. 
Luigi  XII,  che  ne  conosceva  la  capa- 
cità e  Tabilità  nel  maneggio  degli  affa- 
ri, lo  mandò  a  Milano  col  titolo  di 
governatore,  e  ad  un'  ora  lo  spedì  a 
Giulio  li  in  qualità  di  ambasciatore. 
Dimorò  a  Roma  sino  al  1 5  12.  Lo  stes- 
so anno  intervenne  al  concilio  di  Pi- 
sa, allora  trasferito  a  Lione.  Nel  1 5 14 
in  esecuzione  degli  ordini  del  re,  ri- 
nunziò a  tale  concilio  in  nome  della 
chiesa  gallicana,  e  aderì  a  quello  di 
Laterano.  Il  re  Francesco  I,  per  rime- 
ritargliene i  servigi,  lo  nominò  gran 
nìaeslro  del  suo  oratorio,  carica  corri- 
spondente a  quella  di  grand' elcuiosi- 
jiicre,  la  quale  uou  era  p>r  aacbc  in- 
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stituita;  e  lo  ammise  a  un  tempo  nel 
suo  consìglio  di  stato.  Bullioud  'era 
passato  al  vescovato  di  Bazas.  Inter- 
venne in  tale  qualità,  nel  iSa^  all' 
assemblea  dei  notabili  convocata  ilal 
re.  Permutò  nel  1028  il  vescovato  di 
Bazas  con  Fucoldo  di  Bonneval  per 
quello  di  Soissons,  cui  non  tenne  che 
cinqu'anni ,  morto  essendo  ai  5  gen- 
najo  i553.  Amava  le  lettere  e  proteg- 
geva i  dotti  Fu  egli  che  introdusse 
nella  corte  di  Francia  Cornelio  Agrip- 
pa, il  quale  non  seppe  mantenervisi. 
Agrippa,  in  riconoscenza,  compose  i 
seguenti  versi  on«le  fossero  incisi  sul- 
la tomba  del  suo  protettore: 

Pii  popnli  clerique  decai,  patriaeqoe  pitronui        ^ 
Symphori  anus,  amor  Galliae  et  nrbi>  nbit; 

Qoìkjuìi  adea,  memorare  precnr,  diircte  viator. 
Mors  quod  certa,  brevi»  'gloria,  \iu  vapor. 

Fedi  A  grippa). —  Bullioud  C  Mau- 
rizio )  nipote  del  precedente,  fu  prio- 
re di  s.  Sansone,  e  decano  di  s.  Mar- 
cello a  Parigi.  A  lui  Sinforiano  Bul- 
lioud rinunziò  la  sua  carica  di  consi- 
gliere ecclesiastico,  quando  fu  nomi- 
nato vescovo  di  Glaiuleves.  Benedetto 
di  Court,  Benedìctus  Curtius,  gli  de- 
dicò nel  1 558  il  suo  Commento  sugli 
Arresta  amorum.  (  fedi  Couax.  ) 
Maurizio  Bullioud  mori  a'i'j  maggio 
i54i. 

BULONDE  (  Enrico),  gesuita  pre- 
dicatore della  regina  di  Francia  ,  ab- 
bandonò, quel  regno  soppressa  che 
fu  la  società  nel  17G2J  e  rilirossi  a 
Dinant,  nel  principato  di  Liegi,  per 
vivervi  nello  slato  cui  aveva  abbraccia- 
to ,  e  al  quale  era  affeziouatis«imo. 
Ivi  morì  verso  il  1772  ,  dopo  avere 
publicato  dei  Sermoni,  Liegi,  i-j-o  , 
4.  voi.  in  12.  I  raziocinii  sono  in 
essi  bene  sviluppati ,  i  principii  lumi- 
nosi, l'eloquenza  dolce  e  naturale,  le 
pilture  graziose^  ma  vi  si  desiderereb- 
be un  po'più  di  commozione  e  di  ele- 
vatezza. 

t  BULOW  )  Enrico-Guglielmo  di) 
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nacque  a  Falkenber»  in  Prussia.  Fu 
educato  nella  scuola  mililare  di  Berli- 
no, vestì  le  armi  iu  età  di  i5  anni,  e 
le  abbandonò  nel  l'jSgper  recarsi  nei 
Paesi  Bassi,  dove  la  sollevazione  con- 
tro Giuseppe  li  sembrava  presagire 
un  rivolgimento  di  cose,  e  appianargli 
la  strada  agli  avanzamenti.  INon  aven- 
do r|up|la  sollevazione  sortito  il  triste 
effetto  ch'ei  si  altend'-va,  Bulow  tornò 
a  Berlino  dove  la  sua  gran  passione 
pel  teatro,  lo  indusse  ad  allestirne  uno 
a  sue  spescj  ma  in  breve  abbandonò 
un  genere  di  vita  che  sì  poco  conveni- 
va alla  sua  nascita.  Andò  negli  Stati 
Uniti,  la  cui  situazione  burrascosa  si 
accontava  molto  col  carattere  e  colle 
sue  idee  ma  non  potendo  godervi  della 
libertà  che  vi  si  ripromette*a,  tornò 
in  F'uropa,  e  si  mise  a  commerciare 
di  vetri  cui  sapeva  vendersi  a  caro 
prezzo  nel  JNuovo  Mondo.  Sventurato 
m  questa  altrettanto  che  nelle  altre 
sue  imprese,  perdette  tutto  il  suo  ave- 
re, e  si  vide  ridotto  a  «livenire,  per 
vivere,  predicatore  della  dottrina  di 
Swedenborg,  che  aveva  dommalizzalo 
con  alcuna  voga  in  Germania.  Ma  ne 
tampoco  questo  cammino  lo  condusse 
a  far  fortuna.  Inutilmente  scrisse,  per 
propagare  le  pazze  sue  idee,  l'opera 
intitolata:  Prospetto  della  dottrina 
della  nuova  Chiesa  cristiana  ,  ossia 
lo  Swedenborgianis ino  ;  fu  obligato 
ad  abbandonare  l'America,  e  al  cercar 
altrove  mezzi  di  sostentamento.  La  sua 
opera  fu  stampata  a  Filadelfia  nel 
1809,  in  8,  coll'epigrafc;  ISunc  yer- 
missum  est.  Annunzia  l'esaltazione 
della  nuova  chief^i  per  gli  anni  18 1-^  e 
181 8.  Partendo  dagli  Stati  Uniti  si 
recò  iu  Francia.  La  lettura  dell'opera 
Censi  iterazioni  sulV  arte  mditaie  , 
di  Baercnhorst,  gli  porse  l'idea  di  sot- 
toporre quest'  arte  alle  esatte  regole 
della  geometri.i;  però  compose  il  suo 
Spirito  del  sistema  di  guerra  moder- 
na^ nel  quale  stabilisce  una  falsa  di- 
stinzione tra  la  strategica  e  la  tattica, 
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e  riduce  tutte  le  operazioni  militari 
alla  forma  del  triangolo,  traendo  da 
tale  principio  stranissime  conseguen- 
ze. Tale  opera  ebbe  alcuni  partigiani 
in  Germania  ,  e  fu  recata  in  francese 
da  Tranchant  di  Lavrrne  ,  Parigi , 
]  8o3,  in  8.  Senonchè  siffatto  sistema 
fu  a  bastanza  confutato  dalla  infelice 
ritirata  dei  Prussiani  nel  1806,  nella 
quale  parve  che  seguir  volessero  i 
mezzi  proposti  da  Bulow,  Il  resto  del- 
la vita  di  quest^uomo  straordinario  fu 
sempre  procelloso;  cercò  egli  fortuna 
qua  e  là,  ora  in  Francia,  ora  in  Prus- 
sia, or  in  Inghilterra.  Morì  nel  180-7 
nella  prigione  di  Riga,  dov'era  stato 
chiuso  per  avere  sparlato  di  alcuni  uo- 
mini potenti,  nella  sua  Relazione  del- 
la campagna  (/eZ  i8o5.  Di  esso  vi  è 
ancora:  1.  Viaggio  di  M ungo-Parck^ 
voltato  in  tedesco  j  2.  Storia  detta 
campagna  del  1800.  Ne  attinse  i  par- 
ticolari nella  Gazzetta  di  Amburgo  j 
questa  istoria  fu  recata  in  francese  da 
di  Sevelinges,  Parigi,  180^  ,  in  8;  3. 
Principii  della  guerra  moderna  ,  o 
Strategica  teorica  e  applicata  astrat- 
ta del  sistema  di  guerra  attuale^ 
Berlino,  i8o5,  in  8  j  4-  Napoleone 
Bonaparte,  opera  scritta  a  Berlino  in 
favore  dei  Francesi;  5.  Nuova  tattica 
dei  moderni  come  dovrebb' essere ^hi- 
p8Ìa,i8o5,  2  parli  in  8;  7.  Viste  sulC 
avvenire  ma  che  non  sono  profetiche 
scritte  in  aprile  1 80 1 ,  e  che  si  veri- 
ficheranno nel  1806.  Venne  alla  luce 
in  Colonia  nel  1807  l'opuscolo:  «  En- 
ìi  rico  Bulow  dipinto  secondo  i  suoi 
«  gran  talenti, il  sublime  suo  ingegno  e 
'A  le  sue  felici  avventure,  c»n  una  ISo- 
«  tizia  autentica  dell'arresto  di  qu^st' 
ìf  uomo  sorprendente  e  del  suo  pro- 
ti  cesso  criminale  ;ì.  Noi  siamo  con- 
tuttociò  troppo  lontani  dall'attribni- 
re  a  Bulow  talenti  straordinarii;  si 
scorge  dovunque  in  esso  un  uomo  bol- 
lente, che  scrive  piutt»«sto  per  impul- 
so del  momento  e  delle  violente 
passioni,  che  uno  scrittore  imparziale 
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gìndizioso,  e  che  scrive  la  storia  del 
6HO  tempo  come  un  monumento  che 
sì  erige  per  fermare  l'opinione  dei  po- 
steri. 

BULTEAU  r  Luigi  )  nacque  a  Ro- 
uen nel  1625.  Possedè  per  alcun  tem- 
po la  carica  di  segretario  del  re,  ma 
la  abbandonò  per  farsi  commis-clerc 
della  congregazione  di  s.  Mauro.  (  Ta- 
li commessi  od  ohlati  sono]  ascritti  al- 
la congregazione,  vi  fanno  due  anni  di 
pruova,  e  non  portano  l'abito  mona- 
stico ).  Passò  il  resto  de'suoi  giorni 
nella  badia  di  s.  Germano  dei  Frati, 
e  morì  nel  i6g3.  Le  sue  opere  sono: 
ì.  Saggio  della  storia  monastica  deW 
Oriente,  1680  ,  in  8,  E  questa  un 
quadro  fedele  della  vita  cenobitica  , 
com'era  nei  primi  tempi.  Descrive  1' 
instituto,  le  regole,  la  vita  dei  solitari 
deiranticbità,  e  prova  che  le  congre- 
aioni  ed'i  capitoli  dei  monaci  non  so- 
no nuove  instituzioni.  3.  Compendio 
deUastoria  deWordine  di  s.  Benedet- 
to, 2.  voi.  in  4»  1684.  Vi  riferisce  la 
fondazione  e  i  progressi  dello  stato 
monastico  in  Occidente,  come  fatto 
avea  per  l'Orienlr.  Questa  istoria  esat- 
ta e  particolarizzata  come  fa  di  me- 
stieri, non  arriva  che  al  X  secolo.  3. 
Traduzione  dei  Dialoghi  di  s.  Grego- 
rio il  Grande,  con  note,  1689,  •"  **i 
4.  Difesa  de^sentimenti  di  Lattanzio 
intorno  Vusura  contro  la  censura  «T 
un  ministro  (  Galleo  ),  Parigi,  1671, 
in  12.  Di  Ini  v'è  pure  la  traduzione  di 
un  libriccinolo  di  morale  ,di  Gio.  Lo- 
dovico Vives,  intitolato:  Introduzione 
alla  sapienza,  e  di  un  altro  che  porta 
il  titolo  di  Cura  pastoralisy  stampati 
nel  1670  ec. 

BULTEAU  (  Carlo  )  fratello  del 
precedente,  è  autore  di  un  Trattato 
della  precedenza  dei  re  di  Francici 
sui  re  di  Spagna,  Parigi,  16-74}  in  4; 
ed  ha  publicato:  Annales  Francia 
ex  Gregorio  furo nensi ,  ah  a/i/io  458 
ad  annum  691,  Parigi,  1699,  in  fog. 
Egli  era  così  addottrinato  nelle  mate- 
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rie  profane  ,  come  suo  fratello  neHe 
ecclesiastiche.  Mori  nel  i-jio,  in  età 
d'8',  anni. 

BUNEL  (  Pietro  )  nato  a  Tolosa  da 
padre  normano,  fu  dapprima  addetto 
a  Lazaro  Baìf,  e  a  Giorgio  de  Selve, 
vescovo  di  Lavaur,  che  furono  1'  uno 
dopo  l'altro  ambasciatori  di  Francia  a 
Venezia.  Appresso  fu  ajo  dei  figli  rlel 
presidente  da  Faur,  e  tra  gli  altri  di 
Pibrac  ,  inventore  tiei  quadernarii. 
Conduceva  i  suoi  allievi  in  Italia  , 
quando  mori  d'una  febbre  d'infiam- 
mazione nel  i546  a  Torino,  in  età  di 
4";  anni.  Bunel  era  un  dolio  spassio- 
nato, non  ambizioso,  contento  <li  vi- 
vere coi  libri  e  cogli  amici.  Abbiamo 
di  lui:  1.  Lettere  latine  curiosissime 
e  scritte  puramente.  La  migliore  edi- 
zione è  quella  di  Graverol  ,  in  8, 
i68"j_,  con  note.  2.  Difesa  del  /«(Fran- 
cesco I  )  contro  le  calunnie  di  Gia- 
copo  Onfalio,  Parigi,  i544>  in  4-  Esi- 
ste il  busto  di  Bunel  nel  palazzo  della 
comune  di  Tolosa,  tra  quelli  degli  uo- 
mini illustri  di  essa  città.  E'  conside- 
rato per  uno  degli  scrittori  più  tersi 
ilei  suo  secolo. 

BUKEL  (  Guglielmo  )  ,  professore 
di  medicina  a  Tolosa,  publicò  nel 
l'a  l'i  nn  Trattalo  sulla  peste  ,  in  4- 
(  E'  scritto  in  forma  di  poema,  i  cu* 
versi,  e  in  francese  e  in  latino  sono 
stranissimi  )  —  Fuv*i  pure  Giacobbe 
Kunel,  celebre  pittore,  nato  a  Tours 
nel  1 558,  che  andò  a  Parigi,  e  fu  pri- 
mo pittore  di  Enrico  IV.  iii  sostiene 
che  sua  moglie  lo  su|>erò  nell'arte  del- 
la pittura.  Bunel  fece  per  la  chiesa 
ilei  monaci  cisterciensi  riformati  del- 
la congregazione  di  s.  Bernardo  a 
Parigi  MUA  Assunzione  di  maria  Ver- 
gine j  e  per  quella  dei  grandi  Ago- 
stiniani una  Discesa  dello  Spirito 
Santo. 

BUNON  (  Roberto  ),  nato  a  Cha- 
loDs  in  Champagne  l'anno  i^oa,  chi- 
rurgo dentista  a  Parigi  ,  e  denti.sta 
delle  principesse  reali,  morì  in  quella 


784 


BUN 


capitale  nel  i'748,  in  eia  di  46  anni. 
Sono  pregiale  le  opere  ch'ei  diede  al- 
le stampe  sull'arte  sua:  cioè,  i.  Dis- 
sertazione sui  denti  delle  donne  in- 
cinti!;  2.  Saggio  sulle  malattie  dei 
denti;  5.  Sperimenti  e  dimostrazio- 
ni fatte  alla  Salpetriere  e  a  s.  Come, 
in  12. 

BUNOU  (  Filippo  ),  gesuita  ,  nato 
a  Rouen,  morì  rettore  del  collegio  di 
Rennes  agli  ii  ottobre  i-jBo.  Le  sue 
opere  sono:  i.  Trattato  sui  barome- 
iri,  Rouen  i-jiojz.  Compendio  di 
geografia,  seguito  da  un  dizionario 
geografico  francese  e  latino  ,  ivi , 
fjiô,  in  8,  buono  e  assai  metodico,* 
5.  Traduzione  in  versi  francesi  di 
due  componimenti  del  p.  Commire, 
intitolati:  Descrizione  delle  fontane 
di  St.  Cloud,  e  Teatro  delle  Najadi, 
stampati  alla  fine  del  tomo  i.  delle 
Poesie  del  p.  Gommire. 

BUNTING  (  Enrico),  sassone,  teo- 
logo luterano  ,  fioriva  sulla  fine  del 
XVI  secolo,  e  si  è  fatto  conoscere:  J. 
per  una  Cronaca  universale,  Madde- 
burgo,  i6o8  ,  in  fog  j  in  latino:  essa 
arriva  all'anno  iSgtj,  ed  è  poco  pre- 
giata j  2.  Itineraria  della  Scrittura 
santa;  3.  Cronaca  di  Brunswick  e 
di  Luneburgo,  cui  Enrico  Meibomio 
ha  corretta  e  continuata  sino  al  1620, 
Maddeburgo,  in  fog.  4.  Oratio  de  mu- 
sica^  1596, in  4. 

BUONACORSI  (  Pietro)  conosciu- 
to sotto  il  nome  di  Pierin  del  Vaga, 
dal  nome  di  Vaga  ,  pittore  fìrentino, 
che  lo  protesse  e  uno  fu  de'suoi  mae- 
stri, nacque  a  Firenze,  nel  i5oo.  Lo 
allattò  una  capra.  Le  felici  sue  dispo- 
sizioni per  la  pittura  si  perfezionarono 
a  Roma  ,  e  appresso  nella  ;  natia  sua 
città,  cui  abbandonò  per  tornare  a 
Roma.  Giulio  romano  e  il  Fattore  lo 
adoperarono  nei  gran  lavori  che  diri- 
gevano dopo  la  morte  di  Rafiaclo. 
Buonacorsi  imitò  felicemente  questo 
ultimo  pittore  in  parecchie  parti,  e 
non  lo  adeguò  nella  inveuzioucj  e  nel- 
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reseguìmcnto.  Riusciva  principalmen- 
te nei  fregi,  nei  grotteschi,  negli  orna- 
menti di  stucco,  e  in  tuttociò  che  ser- 
vir poteva  alla  decorazione.  I  suoi  di- 
segni sono  pieni  di  leggerezza  e  di 
spirito.  Questo  gran  maestro  avea  co- 
minciato dal  dipingere  dei  ceri  presso 
un  meschin  pittorello.  Lavorava  nel 
soffitto  della  sala  dei  Re  nel  Vaticano, 
quando  lo  rapì  una  morte  improvvisa 
il  19  ottobre  i547.  (  Si  ammira  di 
esso  artista,  e  nelle  loggie  del  Vatica- 
no, il  Combattimento  di  Orazio  Co- 
clite ;  V  azione  di  Muzio  Scevola  j 
Giuochi  di  fanciulli  ;  e  il  fregio 
rappresentante  la  Guerra  dei  giganti 
ec.  ) 

BUONACORTI  (Filippo).  Fedi 

ESPERIENTE. 

•  BUONAFEDE   (  P.  Appiano  )  , 
fdòsofo  e  pubblicista  italiano  dell'ulti- 
mo  secolo,   chiaro  per  l'indipendenza 
delle  sue  idee  e    l'originalità  del   suo 
stile,  nacque  a  Comacchio,  nel  Ferra- 
rese il  4  di  gennajo  i'5i6,e  nel  l'j'Si 
entrò  nell'ordine  de'  celestini.   Avute 
molte  abazie,  il  suo  merito,  universal- 
mente riconosciuto,  facea  sì  che  l]opi- 
nione  pubblica  gli  assegnasse  la  digni- 
tà cardinali/iaj  ma   non  1'  ebbe  ,  che 
Pio  VI  temette  in  lui   1*  attaccamento 
alla  filosofia   del   secolo   XVIII.  Visse 
■jS  anni  e  mori  a  Roma  d'una  cadu- 
ta che  fece  in  piazza    Navona  nel   di- 
cembre i^gS.  Tutte  le  opere  che  pub- 
blicò, provano  come  seguisse  perseve- 
rantemente l'impulso  dato  al  suo  spi- 
rito da  quello  del   suo  secolo.  Le  più 
notabili   sono:    1.     Ritratti   poetici  , 
storici  e  critici  di  varii  uomini  di  let- 
tere, Napoli,    1745,  in  8.,  il  migliore 
suo  lavoro  poetico  pubblicato  sotto  i\ 
nome  di  Anneo  de  Faba  Cromazia- 
no;  2.    Saggio  di   commedie  filpsofi- 
che.  Faenza,  »754j  in  4-?  «0"°  ^^  """ 
me    di  Agatopisto   Cromaziano  j   3. 
Dell'  apparizione  di  alcune   ombre, 
per  T.  B.  B.,  Lucca,  i-jSS-Go,  2  parti 
in  8.5  4.  Istoria  critica  e  filosofica 
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del  .suicidio,  ivi,  I '761,  in  8.y  5.  Delle 
conquitte  celebri  esaminate  al  natw- 
raie  diritto  delie  gentiy  Lucca,  i^ôS; 
6.  Istoria  ed  indole  d'ogni  Filoso^, 
"j  Tol.  in  8.  ,  Lucca  ,  1772;  Venexia) 
l'^^^i  la  più  pregiata  ili  tutte  le  sae 
opere  filosofiche;  «j.  Della  ristauror 
zione  dogni  Jìlosojia  ne' secoli  XVI, 
XVII,  e  XVIII,  5  Tol.  in  8.  ,  ivi  , 
1789,*  8.  Storia  critica  del  moderno 
diritto  di  natura  e  delle  genti,  Peru- 
gia, 1  ^^89.  Tutte  quest'  opere  furono 
più  volte  ristampate  ,  né  dobbiamo 
tacere  di  quella  eh'  ei  pubblicò  iu  ri- 
•posta  alle  offese  direttegli  dal  Baretti 
nella  sna  Frusta.  Porta  «ssa  il  titolo: 
//  Bue  pedagogo,  IS'welle  XII  Me- 
nippee  contro  la  Frusta  di  Aristar- 
co Scannabue,  Lucca,  'ffifi,  in  8-j 
ristampate  nel  16'^  5  senza  nota  di  luo- 
go né  di  anno.  Il  lepore,  la  leggiadria 
ed  i  sali  ond'è  condita  questa  piacevo- 
lissima operetta  ,  di  molto  valsero  a 
rintuzzar  l'audace  Scannabue. 

BUONAMICI  (  Castruccio  ),  cele- 
bre scrittore  latino  ,  nato  a  Lucca 
nel  i-jio  da  una  civile  famiglia,  ab- 
bracciò dapprima  lo  slato  ecclesia- 
stico. Compiuti  gli  studii,  si  recò  a 
Roma  sperando  di  farvi  fortuna.  Do- 
po la  dimora  di  alcuni  anni  in  det- 
ta città  ,  dove  si  fece  conoscere  dal 
cardinale  di  Polignac  ,  che  '  1  volle 
prendere  ai  suoi  stipendii,  ma  eh'  ei 
ricusò  di  accompagnare  in  Francia, 
non  trovando  nella  Chiesa  i  vantag- 
gi che  si  era  ripromessi,  vi  rinunziò 
per  prendere  il  partito  delle  armi  al 
servigio  dell'infante  don  Carlo  re  del- 
le due  Sicilie.  Tale  mutamento  di 
condizione  non  gli  tolse  di  secondare 
il  suo  genio  per  le  belle  lettere.  Scris- 
se in  latino  la  storia  delle  operazioni 
militari  che  avvennero  ne'dintorni  di 
Velletri  nel  i-44  tra  le  truppe  au- 
striache e  le  na politane,  e  nelle  qua- 
li fu  egli  adoperato:  tale  opera,  stam- 
pata nel  1-^46  in  4  col  titolo  :  De 
rebus  ad  Velitras  gestis  commenta- 
Tomo  il. 
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rius,  gli  fruttò  dal  re  di  Napoli  una 
pensione,  e  il  grado  di  commessarìo 
generale  d'artiglieria.  Ma  la  più  rag- 
guardevole sua  opera  si  è  la  Storia 
dell'ultima  guerra  d'Italia,  che  uscì 
alla  luce  nel  1700  e  i']6i  col  titolo: 
De  bello  italico  commentarli,  in  4> 
in  tre  libri,  de'quali  dedicò  il  primo 
al  re  di  Napoli,  il  secondo  al  duca  di 
Parma,  e  il  terzo  al  senato  di  Geno- 
va. 11  duca  di  Parma  ricompensò  ta- 
le dedicazione  conferendo  con  un  ono- 
revolissimo diploma  il  titolo  di  conte 
all'autore  e  a'di  lui  discendenti.  Que- 
ste due  Storie,  di  cui  la  narrazione  è 
tanto  esatta  quanto  n'è  pura  la  lati- 
nità, sono  pregiatissime,  e  più  volte 
sono  state  stampate.  Esistono  in  lati- 
no e  in  francese  nelle  campagne  di 
Maillebois,  del  marchese  di  Pezai,  Pa- 
rigi, i7';5,  3.  voi.  in  4  con  %•  H 
conte  Buonamici  ha  composto  ezian- 
dio un  Trattato  De  scentia  milita- 
ri, ma  che  sino  al  presente  è  inedi- 
to. Morì  nel  l'jGi  a  Lucca  sua  pa- 
tria, dov'era  ilo  a  respirare  l'aria  na- 
tia per  ristabilirsi  in  salute.  Ricevuto 
aveva  nel  battesimo  i  nomi  di  Pictro- 
Giuseppe-Maria,  e  solamente  nel  suo 
entrare  agli  stipendii  di  Napoli  vi  so- 
stituì quello  di  Castruccio,  nome  ce- 
lebre nei  fasti  di  Lucca. 

BUONAMICO  (  Lazaro  )  nato  a 
Bassano,  insegnò  con  riputazione  nel 
XVI  secolo  a  Roma,  Bologna  e  Pado- 
va, e  morì  in  questa  ultima  città  il 
giorno  II  febbrajo  i55a,  in  età  di 
75  anni.  Di  esso  si  hanno  diverse 
opere,  che  furono  ben  accolte  nella 
prima  loro  comparsa  ,  tra  le  altre 
delle  Poesie  latine  ,  in  8,  Venezia  , 
»555  ,  che  esistono  eziandio  in  di- 
verse raccolte  ,  tra  le  altre  nelle  De- 
liciae  poetarum  italorum  di  Gru- 
tero. 

BUONANI.  V.  BoNAXKi. 
•  BUONAPARTE    (  Maria-Anna 
Elisa  ),  sorella  di  Napolone,  nata  ad 
Ajaccio  il  dì  9   gennaio  l'j'j'J,  sposò 
99 
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nel  1797  P.  Bacciocchi  d'una  fami- 
glia nobile  di  Corsica,  che  dovette  a 
questo  matrimonio  il  principato  sovra- 
no di  Piombino  e  poi  quello  di  Lucca. 
Dopo  l'abdicazione  dell'imperatore  suo 
fratello,  aveva  fissala  la  sua  dimora 
in  Bolognaj  ma  dovendosi  nel  i8i5 
ritirare  in  Germania,  si  recò  da  pri- 
ma presso  la  regina  Carolina  sua  so- 
rella, rifuggita  anch'essa  in  Boemia, 
ed  ottenne  poscia  il  permesso  di  abi- 
tare Trieste,  dove  morì  nel  1820. 

*  BUONAPARTE  (  principessa  Bor- 
ghese.  Maria  Paolina  )  seconda  sorel- 
la di  Napoleone,  nata  ad  Ajaccio  il  dì 
20  ottobre  1 780,  fu  celebre  per  la  sua 
bellezza  prima  d'essere  conosciuta  per 
suora  d'un  sovrano.  Sposò  da  prima 
il  generale  Ledere,  dal  quale  ebbe  un 
figlio  ,  e  con  esso  lui  s'  imbarcò  per 
San-Domiugo ,  o  Haiti  ,  quando  fu 
egli  chiamato  a  prendere  il  comando 
della  spedizione  contro  di  quell'isola. 
Si  sa  quale  ne  fu  l'esito,'  la  principes- 
sa Paolina  vi  perdette  un  marito  dal 
quale  era  teneramente  amata  e  ch'ella 
amava  altrettanto:  in  questa  circostan- 
za essa  dimostrò  che  la  bellezza  della 
sua  indole  eguagliava  1'  esteriore  sua 
avenenza.  Di  ritorno  in  Francia  dopo 
Ja  morte  del  generale  Ledere,  Paoli- 
na fu  da  Napoleone  maritata  al  prin- 
cipe Camillo  Borghese,  e  poco  tempo 
dopo  ebbe  il  dolore  di  perdere  suo  fi- 
glio, che  morì  a  Roma.  Le  sue  incli- 
nazioni al  pari  della  specie  di  antipa- 
tia che  mai  sempre  conservò  per  1' 
imperatrice  Maria  Luigia,  davanti  la 
quale  l'altezza  sua  non  avrebbe  accon- 
sentito di  curvarsi,  la  tennero  quasi 
sempre  lontana  dalla  corte.  Era  anco- 
ra in  disgrazia  dell'imperatore,  quan- 
do ei  fu  nel  i8i4  balzato  dal  trono j 
ma  da  quel  momento,  gli  dedicò  tut- 
ta la  tenerezza  d'una  sorella.  Morì  a 
Roma  nel  1825  ,  dove  si  era  stabi- 
lita. 

BUONAROTI.   r.  BopTARoTA. 

BUONFIGLIG  (  Cosianic-Giusep- 
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pe  ))  cavaliere  siciliano,  nato  a  Messi- 
na, militò  in  Fiandre  nelle  truppe  del 
re  di  Spagna.  Si  rese  distinto  tra  gli 
storici  d'Italia  ,  con  parecchie  opere 
buone  in  tal  Lingua  ,  cioè:  1.  Storia 
di  Sicilia,  in  due  parli,  contenenti  la 
descrizione  dell'  isola',  e  i  principali 
fatti  sino  alla  morte  di  Filippo  II , 
Venezia,  i6o4 ,  in  /^.  Publicò  una 
terza  parte,  Messina,  i6i3j  in  4»  2. 
Descrizione  della  città  di  Messina, 
in  otto  libri,  Venezia,  1606,  in  4j  5. 
Epistolae  li.  V-  Mariât  ad  Messa- 
nensen  veritas  vindicata,  Messina  , 
162g.  in  fog.  Gli  abitanti  di  Messina 
pretendono  che  la  santa  Vergine  abbia 
scritto  loro  una  lettera,'  essa  contiene 
soltanto  dodici  linee.  Buonfiglig  ebbe 
il  talento  di  fare  un  volume  io  fog. 
per  dimostrarne  l'autenticità. 

*  BUONMATTEI  oBUOMMATEl 
(  Benedetto  ),  grammatico  italiano  , 
dell'accademia  della  Crusca  ,  nato  a 
Firenze  il  g  agosto  del  i58i  da  anti- 
ca famiglia  di  cui  fu  l'ultimo  rampol- 
lo, dopo  varie  utili  occupazioni  nel 
commercio,  entrò  nel  1608  negli  or- 
dini sacri,  e  [fu  successivamente  mag- 
g"iordomo,  gentiluomo  ,  bibliotecario 
e  segretario  intimo  del  cardinale  Giu- 
stiniani. Fatto  poi  curato  nella  diocesi 
di  Treviso,  abbandonò  il  suo  minJste- 
rio  per  tornare  ad  assistere  la  madre 
in  Firenze,  dove  fu  fatto  professore  di 
lingua  toscana  e  rettore  del  collegio 
di  Pisa.  Morì  in  patria  il  27  di  genna- 
io del  1647  »  ^"  ^^^  ^*  ^°°*  ^^'  V^""»^ 
sono  le  opere  di  questo  laborioso  ed 
instancabile  scrittore,  che  hanno  quasi 
tutte  per  oggetto  la  lingua  toscana. 
Ma  la  più  considerabile  e  la  più  pre- 
giata è  la  sua  grammatica  che  pubbli- 
cò sotto  di  questotitolo:  Della  lingua 
toscana,  libri  li,  i643,  in  5. ,  e  ri- 
stampata con  note  utilissime  dell'aba- 
te Antonio  Maria  Salvini  ,  Firenze, 
iTi4,  in  4-5  e  parecchie  altre  volte 
ancora  specialmente  a  Venezia. 

BUONO,  celebre  architetto  del  XII 
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secolo,  lia  inalzato  il  celebre  cam- 
panile di  *.  Marco  a  Venezia,  e  il  Ca- 
stello dell'Uovo  a  Napoli.  (  Inalzò  pa- 
re in  questa  città  il  Castel  Capuano^ 
detto  al  presente  la  Vicaria;  la  Chie- 
sa di  s.  Andrea  a  Pisa,  e  '1  campani- 
le del  palazzo  della  città  in  Arezzo  .  ), 
•  BUONTALENTI  (  Bernardo  )  , 
detto  dalle  Girandole  per  la  sua  abili- 
tà nel  disporre  i  fuochi  d'artifizio, 
pittore,  scnltore  ed  architetto,  nato  a 
Firenze  nel  i556,  morto  nel  1608, 
apparò  la  pittura  sotto  Salviati  ,  la 
scoltura  sotto  Michelangelo  e  l'archi- 
tettura sotto  il  Vasari.  Non  avea  che 
quindici  anni  allorché  il  gran  duca  lo 
fece  maestro  di  disegno  di  suo  figlio 
il  principe  Francesco,  Applicatosi  in 
seguito  più  caldamente  alle  matemati- 
che e  alla  meccanica  specialmente,  in- 
ventò macchine  per  inalzare  pesi,  por- 
tare le  acque  a  grande  altezza,  e  que- 
st'arte applicò  alla  costruzione  de' pon- 
ti, ed  argini  e  delle  fortificazioni.  Ba- 
sta citare  per  far  l'elogio  della  sua  im- 
maginazione e  della  sua  capacità  la 
real  villeggiatura  di  Pratolino  ,  che 
edificò  pel  principe  colla  spesa  di 
quattro  milioni,  somma  a  quel  tempo 
considerabilissima.  Moltissime  fabbri- 
che e  tutte  distinte  eresse  il  Buonla- 
lenti  a  Firenze,  a  Pisa,  a  Siena,  e  in 
altre  città  d'Italia,  e  non  si  rifinirebbe 
sì  presto  se  annoverare  si  volessero 
tutte  le  opere  sue  e  d'utilità  e  di  dilet- 
to. La  casa  sua  divenne  una  specie  di 
accademia  ,  frequentata  dai  dotti  di 
Firenze,  dai  principi  e  dai  signori 
tanto  italiani  che  stranieri,  e  da  una 
moltitudine  di  .tllievi,  tra'quali  molti 
riuscirono  di  gran  merito.  Del  rima- 
nente, la  varietà  dei  talenti ,  di  que- 
sto artista,  la  fecondità  delle  sue  idee, 
il  rapido  movimento  che  alle  arti  co- 
municò con  la  sua  influenza  sull'ani- 
mo del  sovrano,  finalmente  il  suo  di- 
sinteresse la  dolcezza  del  suo  caratte- 
re e  de'suoi  costumi,  lo  fecero  amare 
da'  suoi  contemporanei  e  gli  assegna- 
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no  tlna  sede  onorevolissima  nella  me- 
moria de'posteri. 

BUFALE,  scultore  dell'isola  di  Chio, 
rappresentato  avendo  Ipponace  sotto 
una  figura  ridicola,  il  verseggiatore 
gli  scagliò  contra  una  satira  piena  di 
tristizia.  Bupale  non  seppe  darvi  mi- 
gliore risposta  fuor  quella  d'impiccar- 
si. Così  almeno  dicono  alcuni  storici, 
quantunque  Plinio  non  sia  del  loro 
sentimento;  questo  isterico  gli  fa  com- 
porre anche  alcune  belle  opere  dopo  la 
satira  d'Ipponace.  Bupale  fioriva  54o 
anni  prima  di  G.  C. 

BUQUOI  o  Bucquoy  (  Carlo  di 
Longueval,  conte  di  )  studiò  l'arte  mi- 
litare nei  Paesi  Bassi  sotto  il  duca  di 
Parma,  che  lo  amava  per  essere  «tato 
amico  del  padre  di  lui,  ucciso  nell* 
assedio  di  Tournai  l'anno  i58i.  Per 
coniiuuargli  la  stessa  dimostrazione 
di  affetto,  mise  il  figlio  alla  guida  del 
reggimento  dei  Walloni,  lo  stesso  an- 
no di  tal  morte,  quand'egli  non  avea 
che  vent'anni.  I  suoi  talenti  eia  fedel- 
tà sua  gli  procacciarono  il  comando 
delle  armate  dal  re  Filippo  III  e  dall' 
imperadore  Ferdinando  IL  Nel  1618 
fu  mandato  in  Boemia  contro  i  ribelli. 
Egli  con  una  mano  di  soldati  sconfis- 
se compiutamente,  1*8  giugno  i6iq  , 
il  conte  di  Mansfield  ,  che  pericolosa- 
mente ferito  durò  fatica  a  porsi  in  sal- 
vo. Lo  stesso  anno  respinse  i  nimici 
dai  dintorni  di  Vienna.  Contribuì  po- 
scia, il  18  novembre  1G20  alla  vitto- 
ria della  battaglia  di  Praga,  che  man- 
dò in  una  irreparabile  ruina  gli  affa- 
ri dell'elettore  palatino,  chiamato  dai 
ribelli  in  Boemia.  I  ribelli  di  Ungheria 
seguito  aveano  l'esempio  di  que'della 
Boemia,  e  aveano  posto  alla  loro  gui- 
da Belhlem-Gabor ,  principe  di  Tran- 
silvania.  Buquoi  lo  ruppe  nel  1621 
con  un'armata  molto  inferiore,  prese 
Presburgo  e  parecchie  piazze  impor- 
tanti. Dopo  di  che  andò  a  cinger  d' 
assedio  Mewhensel.  Il  contedi  Buquoi 
uscito  un   giorno  dal  campo  con  una 
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debole  scorta  per  visitare  gli  approcci 
della  piazza,  cadde  in  un  aguato,  e 
venne  ucciso  ai  io  luglio  1621.  G'im- 
periali  furono  obbligati  a  levare  l'as- 
sedio dopo  cinque  settimane  di  trin- 
ciera  aperta.  L'autore  dello  stato  pre- 
sente dell'Ungheria  alTerma  che  Bu- 
quoi  fu  ucciso  sotto  Newheuesc.  Sem- 
bra che  s'inganni.  Larrey  e  Moreri 
danno  mal  a  proposito  il  nome  di  bat- 
taglia a  quello  scontro. 

f  BURGHARD  (  San  )  ,  inglese, 
fioriva  verso  il  mezzo  del  secolo  otta- 
vo. Era  discepolo  di  s.  Bonifacio  arci- 
vescovo di  Magonza,  ed  era  stato  edu- 
cato nelle  scuole  di  quella  metropoli. 
S.  Bonifacio,  intento  alle  missioni  di 
Germania,  si  prese  Burchard  a  com- 
pagno nelle  sue  fatiche  verso  1*  anno 
']^t.  Da  una  lettera  che  il  santo  scris- 
se a  papa  Zaccaria,  di  fresco  eletto,  e 
nella  quale  gli  rendeva  conto  della 
erezione  che  avea  fatto  dei  Ire  vesco- 
vati, segnatamente  quello  di  Vurtz- 
burgo,  rilevasi  ch'ei  ne  aveva  ordina- 
to vescovo  Burchardj  al  che  Zaccaria 
diede  la  sua  approvazione.  Burchard 
intervenne  al  concilio  di  Germania, 
convocato  per  órdine  di  Garlomagno, 
e  che  si  aperse  il  12  aprile  'J^i.  Ivi  fu 
confermata  la  sua  nomina  al  vescovato 
di  Wurtzburgo.  Si  adoperò  con  zelo 
a  guadagnare  alla  fede  la  parte  del 
paese  rimasa  ancora  nelle  tenebre  del- 
l'idolatria; e  numerose  conversioni  fu- 
rono il  frullo  delle  sue  prediche.  Sot- 
toscrisse con  alcuni  altri  vescovi  una 
lettera  indiritla  da  s.  Bonifacio  a  El- 
helbaldo,  re  dei  Marciani,  nella  quale 
<lopo  aver  lodato  il  principe  delle  sue 
limosine,  veniva  ripreso,  con  una  san- 
ta libertà,  dei  disordini  ai  quali  tutta- 
via era  rotto,  e  lo  si  persuadeva,  in 
contemplazione  della  sua  salvezza,  ad 
emendarsi.  Stanchi  i  capi  dei  Franchi 
di  vedere  alla  loro  lesta  in  Childerico 
III  un  re  che  non  ne  aveva  che  solo  il 
nome,  determinarono  di  far  passare 
lo  scettro  nelle  mani  del  principe  Pi- 
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pino,  che  già  esercitava  Tautorità  rea- 
le^ però  Burchard  fu  commissionato  di 
andar  consultare  sopra  si  rilevante  af- 
fare il  papaZaccaria.  Partì  egli  per  Ro- 
ma nel  ']^S  o  7^9  con  Fulrado  abate 
di  s.  Dionigi,  e  cappellano  del  princi- 
pe, ed  ebbe  il  conlento  di  mandar  a 
termine  il  suo  negoziato  con  soddisfa- 
zione di  Pipino,  che  fu  eletto  e  salu- 
tato re  dei  Francesi.  Pipino,  per  ri- 
meritare tale  servigio,  dotò  riccamen- 
te il  vescovado  di  Wurtzburgo,  e  vi 
aggiunse  il  ducato  di  Franconia,  di 
cui  hanno  i  vescovi  portato  il  titolo 
sino  a  questi  ultimi  tempi.  Da  dieci 
anni  Burchard  sopportava  le  fatiche 
di  un  penoso  apostolato,  accresciute 
eziandio  dalla  parte  che  sovente  era 
obligato  a  prendere  negfi  affari  tem- 
porali. Egli  bramava  con  ansietà  il 
momento  in  cui  non  avesse  a  occu- 
parsi che  delle  cose  di  Dio  e  della  sua 
propria  Salvezza.  Chiesta  ed  ottenuta 
la  permissione  di  dimettersi  del  suo 
vescovado,  si  ritirò  in  un  luogo  solin- 
go  della  diocesi  di  Wurtzburgo,  detto 
Hoimburg,  e  vi  passò  il  resto  dei  suoi 
giorni  nella  penitenza  e  nella  medita- 
zione delle  verità  eterne.  E  morto,  a 
detta  di  Fleury,  il  2  febbrajo  «jgS  , 
prima  della  incoronazione  di  Pipino, 
la  quale  avvenne  soltanto  nel  marzo 
dello  stesso  anno.  Fu  seppellito  in  un 
monistero  da  lui  fondato.  La  sua  fe- 
sta si  celebra  il  i4  ottobre,  giorno 
della  traslazione  delle  sue  reliquie.  Ne 
fu  scritta  la  vita  da  un  anonimo  du- 
gento  anni  dappoi.  Egilward  o  Egil- 
word,  monaco  di  Wurtzburgo,  verso 
l'anno  1001,^  ne  ha  publicato  un'altra 
in  tre  libri.  E  stata  stampata  nel  quin- 
to secolo  benedettino. 

BURGHARD,  vescovo  di  Worms 
l'anno  1000,  era  stato  precettore  dell' 
imperador  Corrado,  detto  il  Salico^ 
e  canonico  della  cattedrale  di  Liegij 
poi  ritirato  si  era  nell'abazia  di  Lob- 
bes,  dove  si  era  fatto  monaco.  Divenu- 
to vescovo ,  venir  fece   da  Lobbcs  il 
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monaco  Olberto,  cho  poi  fu  abate  iti 
Gembloars,  per  lavorare  con  Uii  in 
una  raccolta  dì  canoni  penitenziali. 
Mori  ai  30  agosto  1025.  Tale  Kaccol- 
ia  tii  canoni  in  20  libri  fu  stampata 
nel  15499  in  (bg. 

BURGHARL),  arcivescoro  di  Vien- 
na nel  Dclfinato  nell'  XI    secolo,  era 
celebre  per  la  sua  pietà  e   stretto  ami- 
co di  s.  Odilon,  abate  di  Cluni.  Aven- 
do il  santo  abate  pregato  Burchard  di 
ordinare  alcuni  suoi  religiosi ,  l'arci- 
'escoTO  tennedi  dovervi  adfrirc,e  non 
avvertì   che   sendo  1'  abazia  di  Cluni 
nella  diocesi  di    iMàcon,    egli  violava 
in  tal  guisa  i  diritti  dell'ordinario.  Se 
ne   dolse  Gauslin,  vescovo  di  Màconj 
l'arcivescovo  di  Lione  convocò  un  con- 
cilio ad  Anse,  e  pose  termine  alla  dis- 
sensione. Burchard  mori  in  odore  di 
santità  l'anno  1026.  —  Burchard^  ar- 
civescovo   di   Lione,    contemporaneo 
del  precedente,  era   figlio  di  Rodolfo 
li,  re  della  Borgogna  tran^^nrana.  E 
quel  desso    ehe  convocò  il  concilio  d' 
Àiise   summentovato.    Beneficò  molto 
le  chiese,  e   morì  verso  1' anno    io54. 
—  Burcardf  53.    vescovo   di    Meaux, 
fu  provveduto  di  questa  s'de  nel  1 1  20. 
Parecchi   capitoli  ripigliarono  al  suo 
tempo  la  vita  comune,  ed  ei  pose  tut- 
to in  opera   per  ristabilirla  nella  sua 
chiesa.  Ebbe  alcune  conlese  coi  moni- 
steri  di  Jouare  e  di  Rebais  ,  che  pre- 
tendevano di  sottrarsi  dalla  di  lui  au- 
torità. Ne  scriss'egli  a  papa  Onorio  II, 
che  ricondusse    al   dovere  que'  moni- 
steri.  S'era  introdotto  nella  sua  dioce- 
si l'abuso,  che    il  palazzo  de'  vescovi, 
alla   loro  morte,   veniva    saccheggialo 
dai   soldati.  Burchanl  ottenne  da  Te- 
baldo, conte    di  Champagne,    l'aboli- 
zione di  quella  costumanza^  e  fu  pre- 
scritto che    morendo  il  vescovo  seiiz' 
aver    fatto    disposizioni    particolari,  i 
suoi  arredi  sarebbero  dati  alle  religio- 
se di  Fontaines,  presso  Mcaux,  e  qua- 
lora queste    venissero   soppresse,  agli 
ospizii    di   Meaux.   Fu    poi   devoluto 
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questo  diritto  ai  suoi  successori.  S. 
Bernardo  nelle  sue  lettere  22  e  ^2  fa 
menzione  di  Burchard  con  lode.  Que- 
sto vescovo  morì  nell'abazia  di  «.  Vit- 
tore di  Parigi  ai  ^  gennajo  1 154,  e  vi 
fu  seppellito  a  lato  del  priore  Tomma- 
so di  Villeneuve,  suo  amico,  assassina- 
to l'anno  precedente  presso  Gournay- 
sur-Marne  dai  nipoti  di  Tebaldo,  ar- 
cidiacono di  Parigi.  Sopra  una  lapida 
posta  a  lato  delle  tombe  del  prelato 
e  del  priore  ,  si  leggevano  questi 
versi  latiui  ,  che  servivan  loro  di  pi- 
taflìo  comune. 

Pr«iol  hic,  isttPrior,  Confestnr  hic,  ìJteqK*  Martyr, 

!lìc  minnr  eit  mcritis.  ordinis   iste  ^radu. 
Brnrcbardus  Meldix  pater  extitit,  H  Prior  linjni 

Eccletiae  Thomat  ;    moribus  ambo  pares  , 
.'oris  ainatoret,  morumqne  ma^islri; 

Cnm  pieuie  grave»,  cum  gravitate  più 
Quo*  ratio,  qno(   rrlligio,  qiiOJ  Ìuoi;it  hooeitas, 

Hol  titolai  jnngit  et  ailua  ipse  loci. 

t  BURCHARD,  vescovo  d'Halber- 
stadt  nel  1060,  sotto  il  regno  delPim- 
peradore  Enrico  IV  ,  allora  in  età 
solamente  di  anni  dieci,  fu  mandato 
a  Roma  per  procacciar  di  sedare  le 
contese  insorte  tra  Alessandro  II  eCa- 
daloo,  vescovo  di  Parma  ,  e  si  facea 
chiamare  Onorio  II,  i  quali  si  dispu- 
tavano il  papato.  Era  incaricato  di 
sostenere  la  nomina  di  Onorio.  Sia 
che  il  diritto  di  Alessandro  gli  sem- 
brasse migliore,  sia  ch'egli  fosse  sta- 
to, come  dicono  alcuni  ,  guadagnato 
da  Ildebrando,  allora  cancelliere  della 
Chiesa  romana,  e  poi  Gregorio  VII, 
non  solamente  non  si  adoperò  a  norma 
delle  ricevute  is'ruzioni  ,  ma  ezian- 
dio si  unì  coi  nimici  di  Enrico,  al 
suo  ritorno  in  Germania.  Nel  lo-jS 
avendo  gli  stati  di  Sassonia,  d'accor- 
do con  quelli  di  Turingia,  inalberato 
lo  itendardo  della  ribellione,  il  vesco- 
vo di  Halberstadt  si  mise  alla  loro 
guida,  sollevò  contra  il  suo  sovrano 
tull'i  vescovi  sastoni,  assali  e  prese  il 
castello  d'Hoimburgo  appartenente  al- 
l'imperadore,  e  vi  commise,  diccsi, 
tali    crudeltà  che  lo  spirito   del   suo 
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s«colo  non  può  scusare  in  nn  rescovo. 
D'  altro  lato  ,  la  condotta  di  Enrico 
non  era  acconcia  a  conciliargli  l'amo- 
re né  dei  popoli  sopraccaricati  d'impo- 
sizioni, né  del  clero  di  cui  violava  tut- 
te le  immunità.  Esercitava ,  dicono 
gli  storici  contemporanei,  in  una  ma- 
niera infame  l'autorità  che  si  era  arro- 
gata con  esclusione  nel  conferire  i  be- 
nefìzii  ecclesiastici,  «  cambiando  i  ve- 
55  scovadi  a  cani  e  cavalli,  e  venden- 
55  doli  anche  di  quando  in  quando  per 
55  criminose  compiacenze  (i).  55  Co- 
munque Burchard  fosse  guerriere , 
non  fu  avventuroso  nelle  sue  spedizio- 
ni: Battuto  in  Turingìa  e  in  Franco- 
nia,  fu  sollecito  a  far  la  pace  riconci- 
liandosi coU'imperadore.  Goslar  fu  il 
luogo  stabilito  per  il  convegno.  Essen- 
dovisi  egli  trovato  co'  suoi  partigiani, 
una  sanguinosa  contesa  prese  le  veci 
della  riconciliazione.  Burchard  mor- 
talmente ferito  fu  trasportato  al  mo- 
nislero  d'Ilseburgo^  dove  morì  dopo 
alcuni  giorni. 

f  BURCHARD  (  Giovanni  )  detto 
di  Strasburgo,  perchè  vi  nacque  nel 
XVI  secolo,  era  cherico  e  ceremonie- 
re  della  cappella  pontifizia.  Appresso 
divenne  vescovo  di  Città  di  Castello. 
E  noto  per  un  Giornale  o  Diario  eh' 
ei  cominciò  gli  11.  dicembre  1 483  sot- 
to il  pontificato  di  Sisto  IV,  giorno  in 
cui  fu  provveduto  dell'  ufizio  di  cere- 
moniere,  e  di  cui  gli  aneddoti  del 
pontificato  di  Alessandro  VI  formano 
la  parte  la  più  curiosa.  Burchard  nien- 
te occulta  di  tiò  che  sa  della  coadotta 
di  quel  papa,  e,  addetto  al  di  lui  ser- 
vigio interno,  niente  non  ha  potuto 
ignorare.  Narra  pur  anche  i  fatti  1  più 
scandalosi  con  ingenuità,  senza  aggiu- 
gnervi  veruna  riflessione,  senza  criti- 
ca,  senza  satira,  cou  una    semplicità 
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storica  in  grado  eminente,  e  per  va- 
lermi delle  espressioni  di  Bajle,  55  con 
n  una  sincerità  e  buona  fede  germa- 
ri  nica.  55.  Questo  giornale  si  giacque 
per  lungo  tempo  sconosciuto^  Dionigi 
Godefroi  ne  publicò  un  frammento 
nel  1684.  in  continuazione  alla  sua 
Storia  di  Carlo  Vili.  Alcuni  anni  do- 
po, Leibnitz  publicò  il  suo  Specimen 
historiae  arcanae,  sive  Anecdotae  de 
vita  Alexandri  VI  papae  seti  excer- 
ptUy  diariiy  Burchardi  ,  Annover  , 
1696.  Tali  sunti  ricomparvero  l'anno 
susseguente  nella  stessa  città  col  titolo 
di  Historia  arcanuy  seu  de  vita  Ale-  ■ 
xandri  FI  papae  excerpta:  e  Gio. 
Giorgio  Eccard  li  riprodusse  nel  a 
tomo  del  suo  Corpus  historicum  me- 
da aevi,  Lipsia,  i-jaS.  Tuttociò  non- 
dimeno non  era  l'opera  intiera  di  Bur- 
chard, di  cui  gli  eruditi  bramavano  il 
racquistamento.  Leibnitz  tenne  di 
averlo  trovato,  e  volgeva  io  animo  di 
publicarlo  col  titolo  di  Integrum  dia- 
riumBurchardii  ma  non  eseguì  la  sua 
idea.  Finalmente  La  Curne  di  Sainfe- 
Palave  rinvenne  a  Roma  nella  biblio- 
teca Chigi  il  Diarum  nella  sua  inte- 
rezza^ era  desso  un  mss.  in  5  voL  in 
4-  Disaminatolo,  si  accertò  che  il  gior- 
nale incominciava  agli  1 1  dicembre 
i485,  giorno  in  cui  Burchard  andò 
al  possesso  della  sua  carica,  e  che 
comprendeva  gli  ultimi  mesi  del  pon- 
tificato di  Sisto  IV  morto  ai  i5 
agosto  i484j  tutto  il  pontificato  d' 
Innocenzo  Vili,  che  gli  successe,  quel- 
lo di  Alessandro  VI.  tutto  intiero,  di 
Pio  HI  che  durò  21  giorni,  e  final- 
mente i  primi  anni  del  pontificato  di 
Giulio  II  sino  al  3i  maggio  i5o6,  in 
cui  ha  compimento  il  giornale^  il  che 
supporrebbe  ancora  che  Burchard, 
morto  nel  i5o5,  avesse  avuto  un  con- 


(1)  Compendio  Cronologico    della  Storia  del  dirlllo  publicò  d'AlI&magna    t.  1. 
pag.  73. 
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tnraatore.  Esistono  anche  alcnni  fram- 
menti del  Diario  alla  fine  e  tra  i  do- 
cumenti giustificativi  della  Storia  di 
Alessandro  VI,  di  Alessandro  Gordon. 
La  lingua  latina,  italiana  e  francese  ri 
sono  frammiste,  e  l'autore  se  ne  serve 
indifferentemente.  Dicesi  che  sienvi 
parecchi  esemplari  del  Diario  di  Bar- 
chard  nella  Biblioteca  del  re,  e  de 
Foncemagne  ne  ha  somministrato  una 
Notizia  nei  t.  17.  delle  Memorie  dell* 
accademia  delle  belle  lettere,  dalla  fac- 
cia 597  alla  606.  Vi  è  pure  di  Bur- 
chard,  Orda  -pro  informatìone  sacer- 
dotuniy  Roma,  iSog,  in  4»  e  Venezia, 
15^2,  in  8.  Egli  ha  contribuito  con 
Giacopo  de  Luti i s  alla  correzione  del 
Liber  ponti/icalisj  Roma  j  »497ì  'Q 
fog. 

t  BURCOARD  D'USPERG  ,  aba- 
te, nacque  nel  XII  secolo  a  Biberach^ 
città  di  Svezia,  e  abbracciò  la  vi- 
ta canonica  tra  i  Premonslratatensi. 
Fece  professione  a  Schussenrietlt,  in 
latino  Sorelhuniy  badia  di  quell'ordi- 
ne nella  stessa  provincia,  e  ne  fu  elet- 
to prevosto  o  prelato.  Divenuto  nel 
I2i5  abate  di  Usperg  ,  parimenti  di 
quell'ordine,  abbandonò  per  detta  di- 
gnità la  prelatura  di  Schussenriedt, 
ed  ebbe  il  cordoglio  di  vedere  la  sua 
badia  divenir  preda  delle  fiamme.  L' 
aveva  egli,  a  prezzo  d'una  grossa  som- 
ma francala  dai  diritti  onerosi  che 
gravavanla  verso  il  conte  Alberto  di 
JViemburg.  Faceva  generosi  sforzi  per 
rialzarla  dalle  sue  ruine,  allorché  mo- 
rì nel  1226,  r  anno  stesso  dell'incen- 
dio. Ebbe  a  successore  Corrado  di 
Lichtenaw,  che  riedificò  il  monistero, 
e  che,  sino  al  presente,  è  stato  in  voce 
di  esser  l'autore  della  famosa  Cronaca 
d'Usperg.  Solide  ragioni  nulladime- 
no  iti'-.ucono  a  credere  ch'essa  sia  di 
Burchard  anzi  che  di  Corrado,  o  che, 
s'egli  non  è  l'  autore  ,  debbasegli  per 
lo  meno  attribuire  perla  maggior  par- 
te. Sembra  certo  che  la  storia  di  Fe- 
derico, I,  cominuata  in  delta  cronaca 
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sino  al  1226,  sia  tutta  intiera  di  Bur- 
chard. Ivi  l'autore,  parlando  in  suo 
nome,  dice  di  essere  stato  eletto  abate 
e  trasferito  a  Usperg  nel  121 5,  fatti  e 
date  che  perfettamente  convengono  a 
Burchard,mache  non  concordano  pun- 
to con  ciò  che  i  documenti  dell'ordi- 
ne premonstratense  narrano  di  Corra- 
do, morto  nel  1240,  dopo  aver  gover- 
nato solamente  undici  anni,  cioè  dal 
1226,  anno  della  morte  di  Burchard. 
Quindi  Giovanni  Vossio  ,  Giacopo 
Gretzer,  Casimiro  Oudin  etc.  prendo- 
no abbaglio  nell'  attribuire  a  Corrado 
questa  parte  della  Cronaca  di  Usperg. 
Vedi  Corrado  di  Lichtenaw. 

*  BURCHELATl  (  Bartolameo  ;, 
medico,  filosofo  e  letterato  italiano, 
nato  nel  Trevisano  verso  l'anno  i548, 
dottorato  in  Padova  nel  i5';2,  tornò 
alla  patria  ad  insegnare  medicina,  e 
vi  fondò  nel  t585  un'accademia,  pri- 
ma della  Burchelata  e  poi  de'  Cospi- 
ranti. Gli  onori  e  gli  impieghi,  di  cui 
fu  decorato  ,  gli  fecero  ben  provara 
traversie  che  coraggiosamente  sosten- 
ne, e  ne  fece  ei  stesso  la  descrizione 
nella  migliore  delle  sue  opere,  intito- 
lala: Commentariorum  memorabilium 
Historiae  tarvisinae,  Treviso ,  iGi6, 
in  4*  j  nella  quale  si  trova  gran  nu- 
mero di  fatti  preziosi  per  la  storia 
della  sua  patria  ,  in  cui  morì  ai  2g 
di  settembre  i632, 

BURCHIELLO  (Domenico  )  poeta 
Italiano,  il  cui  vero  nome  si  è  Dome- 
nico di  Giovanni-,  quest'ultimo  nome 
era  quello  di  suo  padre.  Nacque  a  Fi- 
renze verso  il  i4o2,  e  mori  a  Roma 
nel  i448.  Egli  era  barbiere  a  Firenze, 
e  la  boltega  il  convegno  consueto  di 
tutti  i  letterati  allora  viventi  in  detta 
città.  Le  sue  Poesie,  la  pili  parte  con- 
sistenti in  Sonetti  sovente  assai  licen- 
ziosi, souod'un  genere  scurrile  e  bur- 
lesco, ma  talmcote  originale,  che  al- 
cuni poeti  imaginarono  di  non  poter 
fare  niente  di  meglio  che  imitarlo  , 
Componendo  versi  alla  Burchiellesca 
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Inoltre  ridondano  di  oscarità  -e  di 
enimnii.  Alcuni  scrittori  si  stillarono 
il  cervello  e  chiosarle,  e  tra  gli  altri 
il  Doni;  ma  il  commento  non  è  men 
oscuro  del  testo.  Burchiello  nondime- 
no occupa  un  distinto  seggio  tra  gì' 
italiani  poeti,  A  ragione  gli  si  appone 
di  aver  pochissimo  rispettato  i  costu- 
mi; la  musa  di  questo  poeta  barbiere 
non  conosceva  alcuna  convenienza.  Le 
migliori  edizioni  delle  sue  Poesie  so- 
no quelle  di  Firenze,  presso  i  Giunta, 
i552  e  1 568,  in  8.  1  suoi  Sonetti,  fu 
stampati  la  prima  volta  in  Venezia, 
1^77,  in  4.  (  Burchielllo  ha  meritato 
encomii,  meno  per  la  scelta  degli  ar- 
gomenti ,  che  per  la  purezza  ed  ele- 
ganza dello  stile.  La  sua  bottega  è  di- 
pinta in  un  arco  della  galleria  di  Fi- 
renze. E  divisa  in  due  stanze  ;  nella 
prima  si  rade  la  barba,  nella  seconda 
si  compongono  versi  ,  e  si  suonano 
strumenti:  il  ritratto  di  Burchiello  so- 
prasta alla  bottega.  ) 

f  BURCKHAKT  (  Giovanni  Car- 
lo ),  dotto  astronomo,  nato  a  Lipsia 
il  3o  aprile  1775.  Tra  i  buoni  studii 
che  fece  nella  natia  sua  città,  scelse 
di  preferenza  le  matematiche  ,  nelle 
quali,  ancor  giovanissimo,  fece  mera- 
vigliosi progressi.  Un'  opera  di  Lalan- 
de  lo  determinò  a  dedicarsi  all'astro- 
nomia. Questa  scienza  divenne  la  sua 
passione  dominante;  e  per  maggior- 
mente addottrinarvisi  ,  legger  volle 
gli  astronomi  di  tutte  le  nazioni.  A 
tale  oggetto  apparò  in  poco  tempo  pa- 
r-^cchi  linguaggi,  come  il  francese,  1' 
inglese  ,  l' italiano,  lo  spagnuolo  ,  1' 
olandese,  il  danese,  lo  svedese  ec.  Tro- 
vato presso  il  padre  suo  per  accidente 
un  cannocchiale  non  acromatico,  se 
ne  servi  nelle  prime  sue  osservazioni, 
e  appresso  applicossi,  sotto  il  professo- 
re Rildenberg,  all'  analisi  combina- 
toria ,  alla  quale  destinò  parecchi 
scritti.  Kindenbcrg  gli  procurò  la  co- 
noscenza deireccellente  astronomo  il 
barone  di  Zach,  che  amnùsc  Burck- 
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harte  nel  suo  osservatorio  del  monte 
Seeberg,  presso  a  Gotha.  Allora  egli 
potè  conoscere  e  usare  tutti  i  telesco- 
pii  e  altri  istrumenti  della  moderna 
astronomia.  Burckhart  fu  d'  un  gran 
vantaggio  al  barone  di  Zach  ,  che  in- 
tendeva a  rettiQcare  le  ascensione  di- 
ritte delle  stelle  principali.  Durò  la 
loro  associazione  dal  febbrajo  1796  al 
nQvembre  1797.  In  quel  mezzo  tempo, 
sendo  slati  i  primi  lavori  di  Burck- 
hart bene  accolti  dai  dotti  della  Ger- 
mania, Carlo  d'Albergj'coadiutore  di 
Magonza,  poi  vescovo  di  Costanza  e 
principe  primate,  mandò  al  dotto  gio- 
vane il  diploma  di  membro  della  sua 
accademia.  Per  corrispondere  a  si  ono- 
revole distinzione,  Burkhart  fece  ar- 
rivare a  d'Alberg  una  Dissertazione 
tulCuso  delle  linee  trigonometriche 
per  le  somme  degli  angoli,  mediante 
l'analisi  combinatoria.  La  qual  dis- 
serta/ione esiste  negli  atti  dell'accade- 
mia di  Magonza  ,  nel  tomo  secondo. 
Bramoso  di  conoscere  di  persona  La. 
lande,  ricevette  dal  barone  di  Zach 
una  commendatizia  per  questo  cele- 
bre astronomo,  e  intraprese  il  viaggio 
di  Parigi.  Arrivatovi ,  fu  accolto  da 
Lalande  con  amicizia  nella  sua  casa  il 
i5  dicembre  1797.  L'astronomo  fran- 
cese allora  si  occupava  delle  osserva- 
zioni e  dei  calcoli  delle  comete.  Con 
tre  date  osservazioni  seppe  Burkhart 
determinare  un'orbita  e  tutti  gli  ele- 
menti di  una  cometa.  Egli  non  aveva 
allora  che  2^  anni.  Lalande  stupito 
di  trovare  un  dotto  in  colui  eh'  egli 
avea  creduto  non  poter  considerare 
che  come  un  eccellente  allievo,  lo  as- 
sociò immantinente  ai  suoi  lavori  e 
alle  osservazioni  cui  nell'  Osservatorio 
della  scuola  militare  faceva  suo  nipote 
Francesco  Lalande.  D'  allora  <n  poi 
trattò  Burckhart  qual  membro  di  sua 
famiglia.  Lietissimo  di  meritare  la 
considerazione  d'uomo  si  celebre  com' 
era  Lalande,  Burckhart  ricevette  qua- 
si a(i  un  tempo  un'altra  tejtimonian- 


za  di  itimadal  duca  di  Saxe-Coboarg- 
Meiringen;  questo  prìncipe  Io  nomioò 
sao  consigliere  d'ambasciata,  sebbene 
fosse  certissimo  che  il  nuovo  consiglie- 
re si  occuperebbe  del  sistema  dei  cieli 
anziché  della  diplomazia.  Non  trovali* 
do  riposo,  uè  felicità  che  nello  stadio, 
malgrado  le  occupazioni  cui  gli  dava 
la  scienza  da  lui  coltivata  con  tanto 
onore,  Burkhart  rinvenne  il  tempo  di 
voltare  in  tedesco  i  due  primi  volumi 
della  Meccanica  celeste  ,  e  di  corre- 
darli di  parecchie  «ote.  La -protezione 
di  Lalande  e  il  suo  merito  reale  gli 
procacciarono  la  ricompensa  ch'ei  cal- 
damente ambivaj  fu  nominato  astro- 
nomo aggiunto  airuhzio  delle  longitu- 
dini, e  poco  dopo,  ai  20  dicembre 
1799,  ricevette  la  patente  di  cittadi- 
nanza. L'  Instituto  ,  nella  sua  classe 
delle  scienze  fisiche  e  matematiche  , 
propose  per  soggetto  del  premio  dell' 
anno  1800,  la  Teoria  della  cometa 
del  17'jo,  che  aveva  offerto  una  singo- 
larità senza  esempio.  Solamente  col 
mezzo  d'  una  ellissi  determinata  da 
Lexell,  se  n'erano  potute  rappresenta- 
re leosservazioni^e  quella  ellissi  avreb- 
be dovuta  farla  riapparire  ad  ogni 
quinquennio,  o  due  volte  in  undici 
anni.  Contuttociò  erano  trascorsi  più 
di  00  anni  senza  ch'essa  fosse  ricom- 
parsa. Dopo  aver  esaminate  tutte  le 
osservazioni  già  fatte  intorno  a  tale 
soggetto,  Burckhart  se  ne  procacciò 
dell'altre  non  conosciute,  adoperò  le 
parabole,  le  ellissi,  le  iperbole,  che  lo 
riconducevano  all'  ellisse  di  Leseli. 
Perchè  dunque  la  cometa  non  era  ri- 
comparsa né  in  cinque,  né  in  undici, 
né  in  trent'anni?  Non  si  poteva  sape- 
re se  fosse  divenuta  un  quinto  satelli- 
te di  Giove,  a  cui  è  passata  si  da  pres- 
so, ppichè  in  tale  distanza  la  sua  pic- 
ciolezza  la  renderebbe  invisibile^  e  se 
non  desistendo  dall'essere  una  cometa 
e  dal  girar  sempre  intorno  al  sole,  es- 
sa provato  avesse  (  negli  elementi  e 
nella  distanza  perielia  tali  alterazioni 
Tomo  li. 


BUR  793 

che  la  rendessero  invisibile  o  difficilis- 
sima ritrovarsi  ^poiché  non  si  po- 
trebbero fissare  i  tempi  in  'cui  essa 
si  rappressasse  al  nostro  pianeta  ),  al- 
lora, e  nel  primo  caso,  qualsiasi  os- 
servazione tornerebbe  inutile,  e  nel  se- 
condo farebbe  di  mestieri  abbando- 
narsi a  calcoli  incerti  e  interminabili. 
In  mezzo  a  si  spaventevoli  difficoltà  , 
senza  ricorrere  a  tal  mezzo  ,  Burck- 
hart ha  saputo  indicare  in  una  Memo- 
ria le  cause  estremamente  probabili 
che  hanno  potuto  nascondere  agli 
astronomi  quella  cometa,  senza  eh' 
essa  desistito  avesse  dall'  effettuare  i 
suoi  ritorni  ,  determinati  dall'ellisse 
di  Leseli.  Questa  dotta  soluzione  me- 
ritò a  Burckhart  il  premio  accademi- 
co, consistente  in  una  medaglia  d'oro 
del  preso  di  un  chilogramma.  La  sua 
memoria  fu  inserita  nei  volumi  dell' 
instituto  dell'anno  1806.  Ricevuto  in 
quel  medesimo  tempo  nella  classe  del- 
le scienze  fisiche  e  matematiche,  se- 
zione d'astronomia ,  fu  dodici  anni 
dappoi  nominato  membro  dell'ufizio 
delle  longitudini.  Fu  in  seguito  sosti- 
tuito a  Lalande  (  morto  nel  1807  ) 
nell'osservatorio  della  scuola-militare  j 
è  da  sperare  che  le  da  lui  fatte  osser- 
vazioni saranno  conosciute  dai  dotti. 
S'ignora  per  quali  motivi  Burckhart 
non  le  ha  publicate:  senza  dubbio  ei 
non  credeva  d'  essere  cosi  vicino  alla 
morte;  questa  ha  privato  le  scienze  di 
uno  dei  loro  più  belli  ornamenti  ,  ai 
2  2  giugno  1825.  Burckhart  avea  toc- 
co appena  il  62  anno  di  sua  età.  Le 
sue  opere  sono:  1.  Methodus  combi- 
na torio-analytica  evolvendis  fraclio- 
num  continuarum  caloribus  maxime 
idonea,  Lipsia,  1794?  in  4;  3.  la  Mec- 
canica celeste  di  La  Place,  voltata  in 
tedesco,  Berlino,  1801,  1802,  2  voi. 
ìb  4;  3.  Tavole  della  luna  (  nelle  ta- 
vole  astronomiche,  publicate  dall'ufi- 
xio  delle  longitudini,  Parigi,  1812,  in 
4  ),•  4-  Tavola  delle  divisioni  per  tutti 
i  numeri  del  secondo  milione  o  più 
100 
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esattamente  da  i ,  020,  000,  a,  2,028, 
000,  coi  numeri  primi  che  vi  si  tro- 
vano, Parigi,  18 14,  in  4;  5-  Tavole 
dei  numeri  primi  e  dei  divisori  dèi 
numeri  del  terzo  milione  da  2,  280, 
001  a  3,  o35,  29g,  ivi,  1816  ,  ia  i. 
Burckhart  ha  dato  parecchi  articoli 
alle  dotte  efemeridi  del  barone  di 
Zach. 

BURE  (  Guglielmo  Francesco  di  ), 
librajo  di  Parigi  sua  patria,  si  è  reso 
distinto  colle  sue  cognizioni  nei  libri 
rari,  ed  è  salito  in  gran  credito  tra 
i  bibliomani.  Pregiasi:  ».  la  sua  Bi- 
bliografia istruttiva  ,  o  Trattato  dei 
libri  rari  e  singolari,  1765,  7.  vol.m 
89  2.  Catalogo  dei  libri  di  de  la  Val- 
liere,  1767,  2.  voi,  in  89  5.  Catalogo 
dei  libri  di  Gaignant ,  1769,  2.  voi. 
in  8,  che  serve  di  supplemento  alla 
Bibliografia;  4-  il  ««o  Musaeum  ty- 
pographicum,  1775.  Nee,  altro  libra- 
jo di  Parigi,  ha  publicato  un  supple- 
mento alla  tavola,  nel  quale  accenna 
alcuni  errori  sfuggiti  a  de  Bure,  e  fa 
conoscere  alcuni  autori,  che  noii  furo- 
no annoverali  in  essa  Bibliografia,  e 
che  pur  meritavano  di  esservi  compre- 
si, senonchè  uopo  è  convenire  che  i 
più  dei  libri  sono  indicati  con  esattez- 
za, e  le  vere  edizioni  contrassegnate 
in  guisa  da  distinguerle  da  quelle  che 
furono  stampate  jin  frode.  L'autore  è 
morto  a  Parigi  il  i5  luglio  1782,  in 
età  di  5o  anni. 

BURETTE  (  Pietro  Giovanni  ) 
medico  della  facoltà  di  Parigi  ,  pen- 
sionario  dell'accademia  delle  iscrizio- 
ni, professore  di  medicina  nel  colle- 
gio reale,  nacque  a  Parigi  nel  i665, 
e  vi  morì  nel  17'» 7.  Possedeva  le  lin- 
gue morte,  e  una  parte  delle  vive.  Le 
Memorie  dell'  accademia  delle  belle 
lettere  sono  piene  dei  suoi  squarci.  Vi 
si  trovano  Dissertazione  sulla  dan- 
za, sul  giuoco,  sulle  lotte  ,  sulla  cor- 
sa. Corredò  tali  Memorie  della  tradu- 
zione del  Trattato  di  Plutarco  sulla 
mu^ica^  con  riflessioni  che  sono  spar- 
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se  in  parecchi  volumi  di  quella  dotta 
società.  (  Vedi  Ferecratb  ).  Ne  fu- 
rono tirati  alcuni  esemplari  a  parte, 
che  formano  un  volume  in  4^  ^1^^9 
raro.  Le  sue  Dissertazioni  su  quest* 
ultima  materia  furono  impugnate  dal 
padre  Bougeant,  che  talora  dilettavasi 
della  musica.  L'accademico  avea  detto 
che  gli  antichi  aveano  conosciuto  il 
concerto  a  più  parti.  L'  illustre  ab. 
di  Chàteaunenf  si  dichiarò  per  lui,  e 
Burette ,  appoggiandosi  all'autorità  di 
tal  uomo,  sostenne  caldamente  la  sua 
asserzione.  La  sua  biblioteca  era  delle 
meglio  composte.  N'è  stato  publicato 
il  Catalogo  nel  1748,  3  voi.  in  12.  La- 
vorò egli  a  lungo  nel  Giornale  dei 
dotti. 

BURG  ^Giacopo),  nato  a  Madder- 
Iv  nella  contea  di  Perth,  in  Iscozia  , 
liei  1714?  si  dedicò  in  particolare 
alla  educazione  della  gioventù,  e  die- 
de alla  luce  parecchie  opere  ingegno- 
se, relative  agli  avvenimenti  di  cui 
era  testimone  ,  che  furono  di  lancio 
ben  accolte;  ma  siccome  ,  comunque 
suppongansi  ben  fatte  ,  interessano 
principalmente  per  le  circostanze  dei 
momento,  il  loro  buon  esito  fu  pas- 
seggero j  ed  altrettanto  vuoisi  dire 
delle  seguenti,  che  gli  hanno  soprav- 
vissuto: 1.  Inno  al  Creatore  del  mon- 
do, 1760,  in  8;  2.  Dignità  della  na- 
tura umana,  1754,  in  4;  17^7j  ^'7*^1; 
in  89  3.  Relazione  di  un  popolo  dell' 
America  meridionale,  1760,  in  8;  a 
Imitazione  dell'  Utopia  di  Tommaso 
Moroj  4.  V^rte  di  parlare,  1782,  in 
S;  5.  Ricerche  politiche,  3.  voi.  in  8. 
Questo  autore  ingegnoso  e  dotto  mori 
ai  26.  agosto  1775. 

BURG  (  Guglielmo  )  ,  non  ha  di 
comune  col  precedente  fuorché  il  no- 
me. Nato  nel  17^1  in  Irlanda  da  una 
fami<^lia  ragguardevole,  e  divenuto 
membro  del  parlamento,  svolse  in  ta- 
le impiego  tutte  le  qualità  di  un  ca- 
rattere saggio  e  di  uno  spirito  giudi- 
zioso, si  prescrisse  come  un  dovere  di 
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non  discoslarsi  giammai  dalla  rerità 
dei  principii  conservatori  dell'ordine 
e  dei  vincoli  sociali.  Si  oppose  ,  per 
quanto  potè,  alla  guerra  di  America, 
seppe  giudicare  la  rifoluzione  france- 
se tostochè  divampò,  e  previde  i  di- 
sordini e  i  delitti  di  cui  sarebbe  stata 
occasione.  Addetto  sinceramente  alla 
religione  anglicana  ,  prese,  quanlan- 
^ne  non  ecclesiastico,  a  difender  es- 
sa e  i  principii  fondamentali  del  cri- 
stianesimo, qoando  gli  scorse  impu- 
gnati. Le  sue  opere  sono.-  i.  Confuta- 
zione,  secondo  la  Scrittura,  degli  ar- 
gomenti contro  la  Trinità^  1776,  in 
8;  opera  dotta  e  solida ,  diretta  con- 
tro l'Apologia  di  Teoûlo  Lindsev,  il 
quale  di  ministro  angUcflno  ch'era,  e 
paroco  di  Catterighl  ,  aveva  abbrac- 
ciato la  dottrina  degli  anitarii;  2. 
Ricerca  sulla  credenza  dei  cristiani 
dei  tre  primi  secoli,  Yorck,  1778,  in 
8.  E  una  continuazione  della  prima 
opera,  e  uno  schiarimento  dello  stesso 
soggetto.  La  università  di  Oxford  ne 
fa  sì  contenta,  che  tenne  di  dover  ri- 
munerare il  zelo  e  il  talento  dell'auto- 
re, mandandogli  il  diploma  di  dotto- 
re. 5.  Commento  e  Note  sul  poema 
del  Giardino  inglese  di  Mason,  1781, 
in  8.  Guglielmo  Burg  morì  a  Yorck 
nel    1808. 

BL'RGENSIS  o  Bourges  (  Lodovi- 
co J,  nato  a  Blois  verso  Tanno  1^81, 
e  morto  nel  i552,  divenne  primo  me- 
dico di  Francesco  L  Dicesi  che  affret- 
tasse la  liberazione  di  esso  principe 
prigioniero  a  Madrid.  Bourges  persua- 
se destramente  a  Carlo  V  che  1'  aria 
del  paese  era  mortale  pel  suo  prigio- 
niere, e  che  bisognava  disperare  della 
sua  guarigione.  L'imperadore,  temen- 
do allora  di  perdere  il  suo  riscatto, 
trattò  prontamente  con  Francesco  I 
a  quelle  condizioni  ch'ei  non  avrebbe 
accettate  senza  T  artifizio  di  Bourges. 
Gli  storici  spagnnoli  non  convengono 
sopra  questo  aneddoto.  La  famiglia  di 
tal  nome  ha  prodotto  un  gran  nume- 
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ro  di  celebri  medici  che  sono  stati  ad- 
detti ai  re  di  Francia  in  tale  qualità 
da  Luigi  XII  sino  a  Carlo  IX. 

BURGHAUSEN  (  Clemente  di  ) 
nato  in  Baviera,  entrò  ai  cappuccini, 
e  vi  si  distinse  colla  predicazione.  Mo- 
rì d'anni  56,  lasciando  5  voi.  in  fog. 
di  Sermoni,  per  le  domeniche  e  feste 
dell'  anno. 

-|-  BL'RGOS  (  Antonio  )  ,  nato  a 
Salamanca  nella  Spagna,  era  conside- 
rato per  uno  degH  uomini  del  suo 
tempo  i  più  a  fondo  versati  nella  civi- 
le e  canonica  giurisprudenza.  Recatosi 
in  Italia,  insegnò  per  molti  anni  in 
Bologna,  nel  collegio  di  s.  Clemente 
degli  Spagnnoli,  fondato  dal  cardinale 
Albornos.  Leone  X  lo  chiamò  a  Roma 
per  consultarlo  sopr'affari  rilevanti  , 
e  ve  lo  ritenne  con  una  carica  nella 
segnatura,  dandogli  quella  che  dicesi 
di  grazia.  Burgos  la  esercitò  sotto 
quel  papa  ,  e  sotto  Adriano  VI  e  Cle- 
mente VII  di  lui  successori.  Morì  ai 
10  dicembre  lózó,  in  età  di  70  anni. 
V'è  un  suo  Trattato  super  utili  et  quo- 
tidiano titulo  de  emptione  et  venditio- 
ne  in  decretalibuf,  Pavia,  iSii,  ri- 
stampato a  Parma  nel  1574,  a  Vene- 
zia e  Lione  1576.  Egli  ha  pur  anche 
scritto  De  constitutìonibus,de  rescri- 
ptis,  e  sopra  parecchi  altri  titoli  delle 
decretali. 

J  BURGOS  (  Gio.  Batista  ),  dotto 
religioso  agostiniano  ,  era  nato  a  Va- 
lenza nella  Spagna.  Si  rese  distinto 
nel  suo  ordine  col  suo  zelo  per  la  di- 
sciplina regolare,  e  colle  sue  cognizio- 
ni profonde  in  teologia.  Il  suo  merito 
lo  fece  inalzare  alla  dignità  di  provin- 
ciale, e  mercè  il  suo  sapere  fu  chiama- 
to come  teologo  al  concilio  di  Trento. 
La  terza  domenica  dell'avvento  i56a 
vi  recitò  un  eloquente  discorso  sopra 
Quattro  mezzi  che  si  possono  mette- 
re^ m  opera  per  estirpare  le  eresie. 
Dipoi  insegnò  la  teologia  a  Valenza,  e 
Timori  verso  Fanno  1573.  —  Due  al- 
tri Bargos  (  Alfonso  e  Giovanni  J  me- 
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dici  rifalsero  per  la  loro  abilità.  Il 
primo  esercitava  la  sua  arie  a  Gordo- 
▼a  nel  secolo  XVII  ,  ed  era  medico 
deirinquisizìone.  II secondo,  parimen- 
ti spagnuolo,  ha  scritto  un  trattato  De 
pupilla  oculi,  in  8. 

•  BURGOYNE  (  Gioranni  ),  gene- 
rale inglese,  figliuolo  naturale  di  lord 
Bingley,  entrato  ,  dopo  accurata  edu- 
cazione nella  milizia,  era  consigliere 
privato  e  membro  del  parlamento, 
quando  fu  incaricato  d*  un  esercito 
contro  il  congresso  americano.  Idco- 
mìnciò  nel  l'J'j'J  con  un  bando,  nel 
quale  offeriva  agli  insorti  il  perdono, 
ma  li  minacciava  de'più  tremendi  ga- 
stighi  se  persistevano  nrlla  resistenza  j 
riportò  poscia  a  Ticonderoga  un  leg- 
ger vantaggio  ;  indi  perseguitò  il  ne- 
mico imprudentemente  senza  assicu- 
rarsi né  comunicazioni  né  sussistenze, 
e  così  si  trovò  costretto  a  capitolare  a 
Saratoga  j  il  che  decise  la  Francia  a 
riconoscere  l'independenza  dell'  Ame- 
rica. Di  ritorno  in  Inghilterra,  vi  fu 
Borgoj'ne  mal  ricevuto  dal  re,  e  si  tro- 
vò costretto  a  rinunziare  al  suo  sli- 
"*pendio.  Più  fatto  per  le  parli  di  cor- 
tigiano e  di  bello  spirito  che  per  quel- 
lo di  generale  d'  armi ,  divise  il  suo 
tempo  tra  la  corte,  dove  fu  il  favori- 
Io  della  regina,  e  la  società  delle  per- 
sone di  lettere.  Morì  senza  posterità  il 
giorno  2  agosto  ^'792.  Lasciò  alcune 
composizioni  in  versi  e  delle  medio- 
cri commedie. 

BURGUiNDIO,  o  Burgondio  (  Ora- 
zio ),  dotto  gesuita  italiano  ,  nato  a 
Brescia  nel  iG-jg,  si  dedicò  all' inse- 
gnamento, e  professò  quando  le  belle 
lettere,  quando  le  matematiche,  nelle 
quali  si  era  reso  del  pari  valente.  Fu 
vettore  del  collegio  romano  e  biblio- 
tecario del  Museo  Kircher.  Eccellenti 
allievi  erano  usciti  dalia  sua  scuola  , 
tra  i  quali  il  p.  Boscowich,  il  che  ha 
acquistato  da  se  tanta  celebrità,  e  nel- 
le «uè  poesie  forma  1'  elogio  del  suo 
padrone.  Le   opere  di  Burgundio  sò- 
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no:  1 .  Motus  telluris  in  orbe  annuo, 
ex  novis  observationibus,   impugna- 
tasi Roma  ,  i'^i4,  in   4j  *•  ^cva  hy- 
dromatìs  ideOyivi,  1717;  3.  Mappa- 
rum  constructio  in  planis  sphaeram 
tangentibus,  ivi,  1718;  4-  Antliarum 
legeSjWi^  •722i  5.  Usas  normae  in 
cons tructione   aequationum    piana- 
rum  et  sotidarumy    ivi,  1737  j  6.  Te- 
lescopium  geodeticum,  ivi,    17*85  7. 
De  cohaerentia  calculi  astronomici 
cum  aequationibus  gregorianisy  ivi, 
1734,  in  4>  ^'  Otservazioni  astrono- 
miche nelle  Memorie  di  Trévoux,  an- 
ni 1727  e    «729  ;  9.  Poesie  ,•    10.  un 
gran  numero  di  Opuscoli  matematici 
Ha  publicato  una  edizione  del  trattato 
De  vita  aulica ,  del    p.  Grimaldi.   E 
morto  a  Roma  il  primo   marzo  174'- 
BURGUNDIOS   o    Bourgoingne 
(  Niccolò  )  ,   celebre    giureconsulto  , 
nato  a  Enghien  al  ag  settembre  i58G, 
rifulse  nelle   belle  lettere  e  nella  giu- 
risprudenza. Massimiliano  di  Baviera 
gli  conferì  la  prima  cattedra  di  dirit- 
to civile  a  Ingolstadt  nel  1627,  e   ap- 
presso l'onorò  del  titolo  di  consigliere 
e   storiografo.    L' imperadore   Ferdi- 
nando II  gli  diede  gli  stessi  titoli,  ag- 
giugnendovi  quello  di  conte  palatino. 
Nel  1639,  essendo  slato  nominatocon-     1 
siglicre  nel  consìglio  di  Brabante,  ri-     ^ 
tornò  nei  Paesi  Bassi.  Viveva  per  an- 
che   nella  fine   del  i648.  Ha    lasciato 
un  gran  numero  di   operej  'le  princi- 
pali sono:   I.  Ad  vonsuetudines  Flan- 
driae,  Leida,  i654,  in  12  j  2.  Com- 
mentarius  de  eviciionibus  ,  Colonia, 
1662,  in  i2i  3.  De   duobus  reis,  Lo- 
vanio,  1667,  in  12.  Le  opere  di  Bur- 
gundius  sul  diritto  sono  state  raccolte 
e  publicate  a  Brusselles,  1674,  in  un 
voi.  in  4>  4-  Poemata,  Anversa,  1621, 
in  12J  5.  Hisloria    Belgica  ,   Ingol- 
stadt, 1629,  in  4-  Essa  incomincia  al- 
l'anno i558,  e  termina  alTarrivo  del 
duca    d'  Alba    nel  1567.   E  fedele  ed 
esatta.  Vi  si  ammirano  principalmen- 
te i  ritraiti  che  ha  fallo  di  qualli  cbe 
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occupano  un  luogo  disliulo  uella  sua 
storia.  6.  Eistoria  Bavarica  ab  anno 
i3i5  ad  annuni  tô^"].  Vi  disgela  da 
valeule  politico  i  diversi  interessi  dei 
principi  d'Italia.  —  iJno  fratello  Egi- 
dio Burgundius  coltivò  pur  egli  eoo 
buon  successo  la  poesia:  ciò  ch'egli  ha 
composto  in  tal  genere  e  stalo  stam- 
pato a  Gand  nel  it)43. 
BURI.  y.  BuRT. 

BURIDAN  (  Giovanni  ),  nato  a  Be- 
thune  alla  fine  del  XIII  secolo,  retto- 
re dell'  università  di  Parigi  ,  famoso 
dialettico  ,    si  rese   meno    ccl«'bre  pe' 
suoi  Commenti  sopra  Aristotele^  Pa- 
rigi, i5j8,  in  fog.  che  pel  suo  So/isma 
delCasino.  Egli  supponeva  uno  di  que- 
sti animali  stupidi,  egualmente  angu- 
stiato dalla  sete  e  dalla  fame,  tra  una 
misura  di  avena  ed    un  secchio  d'  ac- 
qua, che  facessero  una  u-uale  impres- 
sione sopra  i  suoi  organi.  Dimandava 
poi:  Che  farà  questo  asino?  Se  gli  si 
rispondeva:   rimarrà  immobile:  dun- 
que^ conchiudeva  egli,  morra  difame 
e  di  sete  tra  Cacqua  e  l^ avena.  Se  un 
altro  gli  rispondeva:  ^uejfo  asino  non 
sarà  tanto  asino  da  lasciarsi  morire: 
dunque^   conchiudeva  egli,  si  volterà 
da.  un  iato  anzi  die  dalCaltroi  dun- 
quesso  ha  il  libei'o  arbitrio.  Tale  so- 
hsma  imbarazzò  i   logici  del  suo  tem- 
po, e  il  suo  asino  divenne  famoso  nel- 
la scuola.  La  dialettica  di  Buridan  gli 
costò  caro:   siccom'egli  era  della  setta 
dei  nominali^  fu  perseguitato  da  quel- 
la dei  realif  e  obligato    a  riparare  in 
Germania  ,  nel   XIV  secolo.  Aventin 
che   descrive    la  quislione ,  aggiunge 
che  Buridan    fondò    la  università  di 
Vienna.  Parecchi    critici    riguardano 
come  assai  poco   sicuro  questo  tratto 
di  storia  riferito  da  Aventin.  Certo  è 
che  quella  università    fu  fondata  nel 
iiS'j  tlall'imperadore  Federico  II,  e 
che  Buridan  era  ancora  a   Parigi  nel 
i358j   dunque  non  u'è  punto  il  fon- 
datore: inoltre  nel  i558  egli  aveva  al- 
meno "^o  aani^  è  egli  da  credersi  che 
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in  tale  età  e  logoro  d^llc  fatiche,  aves- 
se potuto  risolversi  di  andar  a  inse- 
gnare in  un  paese  cosi  lontano  come 
l'Austria  ? 

BURIDAN   (  Gio.   Batista  )  avvo- 
cato di  Reims,  nato  a  Guise,  e  morto 
nel  i655,  ha  publicato  un   Commento 
sullo  Statuto  del  Vermandois,  ch'esì- 
ste nella  Raccolta   dei   commentatori 
di  quella  contea,  2  voi.  in  fog,-  e  sepa- 
ratamente i63i,  in  4  ^  2.    Commento 
sullo  Statuto  di  Reims,  i655,  in  fog. 
BURIGNY    (  Giovanni   Levesque 
di  ),  nato  a  Reims  in  settembre  1602, 
è  morto  a  Parigi  in  ottobre  i-jSó.   La 
sua  famiglia  era    assai  considerata  in 
essa  città.  Erano  tre  fratelli,  tutti  per- 
sone di  merito.  Burigny    sapeva  il  la- 
lino,  il  greco  e  l'ebraico.    Era  versato 
nella  storia,  nella  filosofia  e  nella  teo- 
logia. Le  numerose  opere  di   si  fecon- 
do scrittore  non  hanno  tutte  ottenuto 
dal  publico  lo  stesso  favore.  Ve  ne  ha 
di  deboli  ,   ed  anche,  dicesi,    di  poco 
esatte.  Ma  non  si  può  negargli  la  qua- 
lità di  laboriosissimo. ed  eruditissimo 
letterato.  La  sue  opere  sono:  1.  Storia 
della  filosofia  pagana  ,  »7*45  2.  voi. 
in    12,  stampata  all' Aja   col   titolo  di 
Teologia  pagana,  17  54,  2  voi.  in  12^ 
2.  Storia  generale  di  Sicilia,  2.  voi. 
in  4,  Aja,    1^45,  opera   pregiala  dai 
dottij  3.  Storia  delle  rivoluzioni  del- 
rimpero  di  Costantinopoli  ,    Parigi , 
l'^So,  3.  voi.  in  12;  poco  interessautei 
4.  Traduzione  del  trattato   di  Porfi- 
rioy   concernente   T  astinenza  dalla 
carne  degli  nnimali,    etc.  i'54o>  de- 
bolmente scritta;    5.  Vita  di  Grozioy 
2.  voi.  in   12.  i'j5o,  curiosa    e  istrut- 
tiva; 6.    f'ita  di   Erasmo,  2.  voi.  in 
12,  175-^,  piena  di  ricerche;   7.   Vita 
di  Bossuet,  1761,  non  corrisponden- 
te all'altezza  del  soggetto;  8.   Vita  del 
cardinale  du  Perron,  1768;  9.  Trat- 
tato  delC  autoìità  del  papa.  Qaestn 
ultima  opera    publicata  nel    1720  ,  4 
voLìn  12;  lo  ha  levato  in  grido  tra  le 
persone  di  un  certo  parlilo  ,  che  noa 
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dorarono  fatica  a  conoscere  che  non 
vi  si  lasciava  al  pontefice  romano  fuor- 
ché un  vano  titolo  di  onore,  toglien- 
dogli l'autorità  necessaria  all'unione  e 
al  governo  uniforme  della  Chiesa.  Ne 
hanno  essi  fatto  anche  nel  l'^Sò  una 
nuova  edizione;,  accresciuta  d'un  quin- 
to volume.  Se  ne  è  publicatauna  suc- 
cinta Confutazione  etcj  Liegi,'  178'^, 
in  8,  (  Vedi  il  Giornale  s tor.  e  letterr, 
I.  décembre  178'^,  p.  487),  Tutto  il 
contenuto  n'  è  ampiamente  confutato 
nell'eccellente  Trattato  dell'  autorità 
delle  potenze.  10.  Trentaquattro  Me- 
morie stampate  per  sunti  nella  Rac- 
colta dell'accademia  delle  iscrizioni  e 
belle  lettere.  De  Burigny  era  del  re- 
sto un'onest'uomo  e  un  buon  cittadi- 
noj  la  sua  pacifica  vecchiezza  ha  fatto 
dimenticare  in  alcuna  maniera  ciò  che 
v'era  di  difettoso  nelle  sue  opere.  (Nel 
Dizionario  degli  anonimi  gli  si  attri- 
buisce Y  Esame  critico  degli  apologi- 
sti della  religione  cristiana.  Alcuni 
che  hanno  conosciuto  de  Burigny,  e 
vissuto  con  de  Champcaux  suo  fratel- 
lo come  con  altri  individui  di  sua  fa- 
miglia, credono  di  aver  forti  ragioni 
da  porre  in  dubbio  questo  aned- 
doto). 

t  BURKE  (  Edmondo  )  nacque  a 
Dublino  il  primo  gennajo  1730.  Suo 
padre  ch'era  avvocalo  e  di  religion 
protestante,  ne  aflldò  la  educazione 
primiera  ad  un  quacchero  suo  amico. 
Passò  poi  nel  collegio  della  città  sua 
natia,  e  quindi  a  quello  dei  gesuiti  di 
s.  Unier.  Questa  ultima  circostanza 
può  servire  a  spiegare  l'opinione  di 
coloro  che,  Ira  i  suoi  compatrioti,  ten- 
nero sempre  ch'egli  abbracciato  aves- 
se il  cattolicismo.  Il  suo  matrimonio 
con  una  cattolica  ,  figlia  del  dottore 
Nugent  suo  medico,  contribuì  a  rasso- 
dare tale  pensamento.  Burke  andò  a 
Londra  nel  i753,  e  visi  fece  ricevere 
avvocato^  ma  trasportato  dalla  sua  in- 
clinazione alla  letteratura,  scrisse  pei 
giornali  e  per  le  periodiche  raccolte. 
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Nel  1756  publicòla  prima  suo  opera, 
la  sola  ch'egli  abbia  riconosciuto  per 
sua,  e  che  porla  il  titolo:  Reclamo  in 
favore  dei  diritti   della  società  natu- 
rale, ossia  Occhiata  sui  mali  prodotti 
dalla  civilizzazione,  opera  postuma 
del  lord.  ***In  questo  libro  egli  prova 
che  gli  argomenti  di  cui  Bolvngbroke 
si  era  valso  per  attaccare  la  religione, 
si  potevano  parimente  adoperare  con- 
tro tutte   le  civili  e  politiche  institu- 
zioni.  Tale  ironia  diveniva  più  piccan- 
te per  ciò  che  Burke  non   se  ne  usava 
che  sotto  il  nome  di  Bolyngbroke,  eh' 
ei  voleva   contrassegnare    nell'  autore 
anonimo  indicato   dal  titolo  della  sua 
opera.  11  principale  scopo  del  vero  au- 
tore si  era  di  tratteggiare  i  mali  de- 
rivanti   in   generale    dalia    tirannia  e 
dall'ambizione  dei  governi.  Quindi  il 
suo   libro  fu  più  volte  stampato,  come 
avente  per  solo  oggetto  la  radicale  ri- 
forma dell'ordine  sociale.  Il  suo  Sag- 
gio sul  sublime  e   sul  bello,  che  usci 
alla    luce    nel   17^7,  attirò   sopra  di 
lui  gli  sguardi  degli  uomini  i  più  ce- 
lebri, e  gli  cattivò  l'amicizia  di  Rej- 
nols  e  di  Johnson.  Continuò  per  più 
anni,  dal   1758  in  poi,  la  parte  sto- 
rica della  raccolta  intitolata:  Annual 
register,  di  cui  stato  era    il  creatore, 
e  che  conteneva    tutte    le    ordinanze 
ec  ,    emanate  dai    diversi    rami  del 
governo.  Nel  i-j6i  partì  per  l'Irlanda 
col  suo  amico  Hamilton  ,   segretario 
del   viceré  lord  Halifax.  Quattro  an- 
ni dappoi  tornò  in  Londra,  e  fu  to- 
sto   presentato    al    marchese  di  Bu- 
ckingham  ,  primo  lord   della  tesore- 
rìa, che  sei  prese  a  segretario  priva- 
to. Da  quel  momento    incominciò  a 
correre    il  suo    publico   aringo  ,  nel 
quale    seppe    rendersi   distinto   come 
oratore  e  come  uomo  di  stato.-  Poco 
dopo  fu  nominato  rappresentante  del 
borgo  di  Wendover.  Il  lord  Buckin- 
gham  gli  fece  allora,  a  titolo  d' im- 
prcstito,  il  dono  di  una  somma  rag- 
guardevole ,  che  gli    servì  a  compe- 
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rare  la  deliziosa  sua  casa  di  Beacoog- 
field.  Quantanque  indotto  da  tale 
beneficenza  a  dichiararsi  del  partito 
ministeriale  ,  quando  il  bene  del  suo 
paese  Io  ricbiede?a,  non  si  mostrò  mai 
nimico  dei  comuni.  Il  primo  squarcio 
in  cui  Burcke  sfoggiò  l'eminente  sua 
eloquenza,  fu  il  discorso  da  lui  recita- 
to nel  principio  delle  sedizioni  dell' 
America,  e  nel  quale  dimostrò  gì'  in- 
convenienti della  tassa  sulla  carta 
bollata.  Quasi  ad  una  voce  era  stata 
approvata  la  rirocazioue  di  tale  impo- 
sta, il  cbe  avrebbe  aperto  il  varco  ad 
altri  salutari  provvedimenti,  quando 
il  lord  Nortb  diede  il  cambio  al  mar- 
chese di  Buckingbam.  Burke  terminò 
allora  i  suoi  lavori  uOziali  col  Pro- 
spetto dell'ultimo  ministero^  delinea- 
to con  forza  e  semplicità.  Si  dichiarò 
uno  dei  capi  della  opposizione,  e  pu- 
blicò  uno  scritto  che  fece  la  più  gran- 
de impressione,  e  che  aveva  per  titolo: 
Riflessioni  sulla  causa  delle  attuali 
scontentezze.  Dopo  parecchie  saggie 
considerazioni  propone,  per  rimedii 
ai  mali  eh'  eccitavano  le  querele  dei 
malcontenti,  di  riporre  il  potere  delle 
comuni  nelle  grandi  famìglie  wigh 
che  così  bene  sostenuto  avevano  la  ri- 
voluzione del  1688,  il  che  era  lo  stes- 
so che  indicare  il  partito  di  Buckin- 
gbam. Lo  si  tenne  allora  per  soverchia- 
mente inchinato  alle  idee  democrati- 
che, e  ciò  gli  attrasse  delle  severe  cen- 
sure. Nnlladimeno  1'  opera  succitata 
basterebbe  a  discolparlo  dall'accusa. 
Mis'egli  lutto  in  opera  contro  gli  atti 
ministeriali  onde  impedire  le  guerre 
e  la  divisione  dell'America,  e  per  cer- 
care dipoi  un  mezzo  di  rappressamen- 
to.  Gli  Annali  del  parlamento  offro- 
no pochi  esempi  d'una  eloquenza  così 
robusta,  così  animata  ed  istruttiva.  Il 
nerbo  de'suoi  discorsi,  anziché  scema- 
re, sembrava  che  ricrescesse  con  pa- 
recchi tratti  di  toccante  ingenuità. 
I  wighs  della  ricca  città  di  Bristol  lo 
elessero  nel  i7'j4  a  loro  rappreseutaa- 
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te.  Egli  "allora  attaccò  apertamente 
le  operazioni  dei  ministri,  trattando- 
le da  insufficienti  e  ingiuste.  Divenuta 
essendo  la  guerra  come  a  dir  popola- 
re, Burke  opponendovisi,  alienò  da 
se  parecchi  de'più  caldi  suoi  partigia- 
ni. Perde  principalmente  d'  opinione 
presso  i  costituenti  di  Bristol,  in  con- 
seguenza della  istanza  da  lui  fatta  al 
parlamento  che  fosse  libero  il  com- 
mercio per  gl'Irlandesi  e  si  mitigasse 
la  sorte  dei  cattolici.  Fu  nulladimeno 
rieletto  nella  susseguente  tornata  da 
tutt'altra  città  che  Bristol,  e  recitò 
egli  nell'adunanza  deglj  elettori  un  di- 
scorso che  si  reputa  un  capolavoro,  e 
in  cui  rendeva  conto  di  sua  condotta 
cominciando  dalle  parole:  Gentlemen, 
I  decline  the  élection  j  signori,  non 
accetto  la  elezione  ...  Il  suo  famoso 
bill  di  riforma  nei  provvedimenti  fisca- 
li introdotti  nel  febbrajo  1780,  gli  fe- 
ce ricovrare  il  favore  del  popolo.  Kel 
1782  il  lord  North  terminò  il  suo 
ministero,  al  quale  fu  richiamato  Bu- 
ckingbam con  tutto  il  suo  partito. 
Burke  ottenne  allora  l'ufizio  lucroso 
di  pagatore  dell'esercito,  e  fu  ammes- 
so nel  consiglio  privato.  Il  suo  bill  di 
riforma,  rigettato  nel  precedente  mi- 
nistero ,  passò  finalmente  con  una 
gran  maggiorità  di  suffragi.  Seijdo 
morto  Ruckingham,  ed  essendo  stato 
il  lord  Shelburne  eletto  capo  della  te- 
soreria, Burke  si  ritirò.  Al  ministero 
del  lord  Shelburne  venne  sostituito 
quello  che  dicevasi  della  coalizione, 
perch'era  composto  di  parecchi  mini- 
stri e  altri  membri  del  partito  della 
opposizione,  e  di  cui  il  progetto  era 
stato  concepito  da  Burke.  Questa  nuo- 
va associazione  fu  rotta  dal  bdl,  sull' 
India,  di  Fox,  cui  Burke  appoggiò, 
ma  che  dispiacque  ad  un'ora  al  re  ed 
al  popolo.  Avendo  Pi It  preso  le  redini 
degli  affari,  incominciò  dal  discioglie- 
re il  parlamento,  malgrado  i  forti  re- 
clami di  Burke  che  non  approvò 
giammai  la  idea  d'una  riforma  parla- 
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mentaria.  Il  processo  d'Hastinghs,  go- 
T€rDatoi'e  «Ielle  Indie  orientali,  acqui- 
stò a  Burke  una  fama  vieppiù  grande 
come  oratore,  ma  non  gli  fece  niente 
guadagnare  nella  publica  stima,  e  ne' 
suoi   attacchi   contro   il    governatore 
sembrava  occultare  un  antico  risenti- 
mento sotto  il  velo  di  una  severa  giu- 
stizia. Si  oppose  con  forza  nel  «-788, 
nella  malattia  del  re,  alla  proposizio- 
ne di  ristrignere  i  poteri  del  reggente, 
e  attaccò  il  principio  piantato  dal  reg- 
gente, che  la  reggenza   era  elettiva  e 
non  ereditaria. In  cjueli' occasione  Bur- 
ke  commise   un    grande  errore,  tra- 
correndo ad  espressioni  poco  risp'-tto- 
se  verso  il  re.  Contutlociò  quest'  uom 
medesimo  ,  che   per  sì  lungo  tempo 
avea    fatto  causa  comune  cogli  amici 
delia  libertà    del   suo    paese,  e  che  si 
era  mostrato  molto  condescendente  ai 
ribelli  americani,  si  dichiarò  come  il 
più   implacabile   nimico   della  rivolu- 
zione francese.  Difendendo  la    libertà 
dell'  Inghilterra,    egli    avvisava  a  di- 
fenderne  le  leggij  ma    la  rivoluzione 
tranccse    non  gli   presentava  sino  dal 
suo  principio    fuorché  un  totale  sov- 
vertimento nell'ordine  stabilito,  cuna 
serie  di  atrocissimi  delitti.  Nel  febbra- 
io 1790  insorse  una  forte  discussione 
nella    camera  dei  comuni   sulla  dimi- 
nuzione che  far  si  voleva  dell'  armata. 
Fox  sosteneva  che    dimostrar  si  dove- 
va una  nobile  fidanza  nei  nuovi  rego- 
latori della    Francia  ;  Burke  ,   disde- 
gnando   tale   proposizione  ,   dichiarò 
che  sin  d'allora  si   troncavano  tutti  i 
vincoli  d'amiciziaj  e  n^l  mese  di  otto- 
bre comparvero  le  sue  R'ijlessioni  sul- 
la rivoluzione  Jrancese.  In  tale  scrit- 
to Burke  dimostra  tutta  la  profondità 
della  sua  penetrazione,  la  grande  sua 
conoscenza    del  cuore    umano  e  delle 
passioni  degli  uomini,  e    tutte  predi- 
ce le  sventure  che    opprimer  dovcano 
la  Francia.  Il  suo  libro  produsse  la  più 
grande    sensazione  ;   fu   ricercato   da 
tutte  le  parli  dell'Europa,  non  eccet- 
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tnata  la  Francia;  e  gli  stessi  nimicì 
di  Burke  non  poterono  far  a  meno  dì 
lodare  un'opci-a  che  conteneva  bellez- 
ze inapprezzabili.  Ma  in  un  paese  in 
cui  le  nuove  massime  aveano  trovato 
un  gran  numero  di  partigiani,  1'  ope- 
ra di  Burke  non  poteva  causare  le  cri- 
tiche. La  più  notevole  è  quella  publi- 
cata  da  Pavne,  sotto  il  titolo  specioso 
di  Diritti  dell'  uomo,  che  sulle  prime 
ebbe  una  gran  voga.  La  forza  del  ra- 
gionamento di  iJurke,  e  soprattutto 
gli  avvenimenti,  diedero  finalmente  il 
crollo  alla  bilancia  in  favore  di  lui. 
Tale  superiorità  sul  suo  rivale,  e  la 
grande  influenza  ch'ei  sempre  conser- 
vava sulla  publica  opinione, in<1urreb- 
bero  a  pensare  che  Burke  abbia  dato 
il  primo  impulso  a  una  guerra  che  in 
seguito  inondò  tutto  il  continente.  Non 
fu  mai  cosi  attiva  la  su»  penna  come 
allorché  si  trattò  d'  impugnare  le  fu- 
neste innovazioni  della  Francia,  e  dal 
i-jgi  in  poi  publicò  successivamente; 
1.  Lettera  a  un  membro  deW assem- 
blea nazionale;  2.  Appello  dei  wig 
moderni  ai  wig  antichi;  3.  Lettera 
ad  un  lord  sopra  una  discussione 
col  duca  di  Hetford;  ^.Pensieri  sulla 
pace  regicida.  Il  suo  orrore  sempre 
crescente  per  la  rivoluzione  francese 
era  tale,  ch'ei  non  poteva  sentirne  di- 
scorrere senza  provare  una  collera 
violenta.  I  più  piccioli  avvenimenti,  1 
personaggi  i  meno  qualificati  di  quell 
epoca  terribile  gli  erano  noti  nou  al- 
trimenti che  s'ei  fosse  vissuto  tra  loro 
quindi  i  lieti  successi  che  sostennero 
la  rivoluzione  francese  amareggiaro- 
no gli    estremi  giorni    della  sua  vita. 

Egli   cercò  (li  stornarne  il    pensiero, 

11 
non  volgendo  la  mente  che   a  un  solo 

politico  oggetto,  l'emancipazione  d'-i 
cattolici  irlandesi,  e  intorno  a  ciò  die- 
de alle  stampe  nel  i-jga  la  sua  Lette- 
ra a  sir  Ercole  Langrishe.  Tre  anni 
dopo  si  ritirò  dal  parlamento,  e  gli 
venne  sostituito  l'unico  suo  figlio,  gio- 
vane che  dava   mollo    a    sperare.   La 
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mort*  di  questo  figlio,  ch'egli  amava 
sviscera  lamente,  raccorciò  ì  di  lai  gior- 
ni, ed  ei  mori  agli  8  luglio  1797  >  io 
età  di  68  anni.  Bnrcke  nel  conversale 
«Teva  i  modi  i  più  urbani  e  gentilij 
era  di  un  carattere  benefico  j  protesse 
le  lettere  e  le  arti,  e  distese  più  che 
potè  i  progetti  che  tendevano  al  pa- 
blico  vantaggio.  Accoglieva  condislin- 
zione  e  benivoglienza  tutte  le  vittime 
della  rivoluzione  francese,  che  cerca- 
vano un  asilo  in  Inghilterra,  Instilaì 
pei  loro  figlinoli  una  scuola  gratuita, 
ch'ei  medesimo  diresse  sino  agli  ulti- 
mi suoi  istanti  con  un  affetto  vera- 
mente paterno.  Tante  sono  le  opere 
composte  da  Burkc,  che  se  ne  stupi- 
sce. Dopo  le  già  citate,  non  rammen- 
teremo delle  altre  che  le  più  ragguar- 
devoli e  quelle  che  furono  tradotte  in 
francese:  1.  Ricerca  filosofica  sulle 
nostre  idee  del  sublime  e  del  bello , 
tradotta  sulla  settima  edizione ,  con 
un  ristretto  della  vita  dell'autore,  di 
L.  Lagenlie  di  Lavaisse, Parigi,  i8o3, 
in  8;  2.  Kifiessioni  sulla  rivoluzione 
di  Francia  e  sulle,  pratiche  di  certe 
società  in  Londra,  intorno  a  tale  av- 
venimento, tradotte  sulla  terza  edi- 
zione inglese  ,  Parigi,  ^790  ,  in  8; 
comparvero  nella  stessa  città  dal  1790 
al  1791  cinque  edizioni  di  tale  versio- 
ne. 1  Diritti  deWuomo,  che  Pavne  pu- 
blicò  in  risposta  aH'jopera  di  Burke, 
fiirono  recati  in  francese  da  Soulès, 
con  note,  ivi,  1791.  in  8.  Parecchie 
lettere  di  Priestley  contro  Burke  fu- 
rono pure  tradotte  in  francese.  3. 
Discorso  sulla  moneta  di  carta  e  sul 
sistema  degli  assegnati  in  Francia, 
ivi  ,  1790,  in  8j  4-  Lettere  ai  Fran- 
cesi, Londra,  Parigi,  1790,  in  8;  5. 
Discorso  sulla  Situazione  attuale 
della'  Francia,  recitato  nella  came- 
ra de^comuni  il  qfebbrafo  1790  ,  in 
occasione  della  disputa  sulle  estima- 
zioni deW  armata,  Parigi,  1790,  io 
8.  Il  conte  Staohope  combattè  que- 
sto discorto  in  una  lettera  tradotta  in 
Tomo  II. 
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francese  col  titolo:  Apologia  della  ri- 
voluzione francese,  o  Lettera  a  Ed- 
mondo Bur\e,  che  serve  di  risposta 
al  suo  discorse,  Parigi,  >79i>  m  8, 
11  conte  Stanhope  scrivendo  tale  apo- 
logia non  dubitava  di  tesser  l'elogio 
del  10  agosto,  del  a  settembre  ec^  ap- 
parecchiando anticipatamente  il  pa- 
negirico degli  Hébert,  dei  Bazire,  dei 
Marat,  dei  Robespierre,  nati  per  ver- 
gogna delPumanita.  6.  Lettera  di  Ed- 
mondo Burke  al  traduttore  del  suo 
Discorso  sulla  situazione  attuale 
della  Francia,  Parigi,  maggio  1790, 
in  8,*  '•j. Lettera. deW arcivescovo  dtAix 
a  Burke,  ivi,  1791,  in  i8^"8.  Di- 
scorsi  improvvisati  da  Burke  e  Fox 
nella  camera  dei  comuni,  il  6  mag- 
gio 1791,  sulla  rivoluzione  francese, 
ivi,  i-jgi,  in  8j  9,  Appello  dei  wigh 
moderni  ai  wigh  antichi,  tradotto 
dalla  Rivarol,  Parigi,  1791,  in  Sj  io. 
Lettere  (due)  a  un  membro  della  ca- 
mera dei  comuni  sulle  negoziazioni 
di  pace  intavolate  col  direttorio,  tra- 
dotte da  G.  Pelletier,  Londra  e  Pari- 
gi? '797,  io  8,  etc.  Gli  sono  state  at- 
tribuite le  celebri  Lettere  di  Giunio, 
e  si  tenne  che  vi  abbia  egli  avuto  per 
lo  meno  una  gran  partej  ma  la  publi- 
cazione  di  cotesto  libro  è  avventa  in 
un^istero  cui  nessuno  non  ha  potuto 
per  anche  penetrare.  Roberto  Bissel, 
scozzese,  ha  scritto  la  vita  di  Burke, 
1798,  Londra,  i8ooj  e  Formil  ha  pa- 
rimenti publicato  delle  Memorie  so- 
pra Burke. 

BURLAMAQUI  (  Giovanni-Giaco- 
po  ),  originario  di  Lucca,  nacque  a 
Ginevra  nel  165/J.  L»  cattedra  di  di- 
ruto di  essa  città  conseguì  un  gran 
lustro  nel  tempo  eh'  ei  la  sostenne.  Il 
principe  Federico  di  Assia  Cassel,  suo 
discepolo  ,  lo  condusse  seco  nel 
1734?  e  lo  ritenne  alcuni  anni.  Redu- 
ce a  Ginevra,  fu  nominato  consigliere 
di  stato^  e  morì  nel  1748. 1  suoi  Prin- 
cipii  del  diritto  naturale  e  politico, 
Ginevra,  17475  in  4*  e  3  voi.  in  la  , 
lot 
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lo  hanno  fatto  salire  in  celebrità  nella 
repoblica  letteraria.  Egli  ha  introdot- 
to neir  opera  sua  quanto  ha    trovato 
di  meglio  negli    scritti  di  Groaio,  di 
Puffendorf  e  del  loro  chiosatore  Bar- 
bejrac.  E  questa  una  serie  d'idee  giu- 
ste, interessanti,  feconde,  chiaramen- 
te discusse,  felicemente  connesse,  ed 
espresse  con  precisione;  peccato  che  vi 
si  osservino  alcuni  pregiudìzii  di  setta. 
Parve    ancora  di   incontrarvi  alcune 
massime  contrarie  all'  autorità  ed  alla 
sicurezza  dei  sovrani  5ì.  Il   diritto  eh' 
51  egli    attribuisce   al    popolo,  dice  il 
conte  d'Albon,  di  detrudere  dal  tro- 
n  no  un  sovrano  quand'egli  abusa  allo 
55  stremo  del  suo  potere  è  una  opinio- 
ni ne   che  ripugna   evidentemente  alla 
n  ragione,  e  che  se  si  adottasse  sareb- 
55  he  la    sorgente    di  mille    ribellioni. 
jiEhlche  cosa  è  il  popolo  costruito  giu- 
Î5  dice  in  una  causa  ch'è  la  sua,  e  che 
55  ad  un  tempo  è  tanto  importante  ? 
55  Desso  è  un  ammasso  d'individui  la 
95  maggior  parte  ignoranti,  ligi  ai  loro 
95  interessi,    pieni  di  passioni  e  di  vi- 
95  zii.  Come  potrebb'egli  decidere  giu- 
9»  stamente  e  con    discernimento  del 
95  grado   di    tirannia    necessaria    per 
95  istabilire  il  suo  diritto  ?  Burlama- 
95  qui  non   ha  passato    sotto   silenzio 
95  cotesle  obbiezioni:    vi  ha   risposto  , 
95  ma  in  una  maniera  da  non  iscemar- 
95  ne  la  forza.  Un   re    malvagio  è  un 
95  flagello  del  cielo,   cui  egli   solo  può 
95  precidere   a   distruggere:    tocca  ai 
95  sudditi  sofferirlo  con  coraggio,  sino 
*>  a  che    giunga  il    tempo    contraddi- 
95  Stinto  dalle  vendette  divine,   in  cui 
95  lo  scettro   s'  infranga    tra  le   di  lui 
95  mani,  in  cui  svanisca  il  suo   potere 
95  insieme  «on  lui  ,    e  in   cui  non  gli 
95  rimanga  che  il  cruccioso   rammari- 
95  co  di  aver    fatto  un  popolo    infelice 
95  in  onta  alle  leggi  e  ai  suoi  doveri  i\ 
(  Non  vi  possono  essere  riflessioni  più 
gaggie,  né  può  essere  più  pericoloso  il 
sentimento  contrario  il  quale  apre  il 
varco  ai  commovimenti  popolari  ,  e 
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mette  la  tranquilittà  pnblica  a  discre- 
zione di  alcuni  faziosi  sempre  abili  a 
sollevare  la  moltitudine.  )  Non  aven- 
do Burlamaqui  potuto  dar  1'  ultima 
mano  alla  seconda  parte  aeìPrincipii 
del  diritto  naturale  ec;  de  Felice  che 
ottenne  i  di  lui  schizzi,  ha  dato  alla 
luce  una  perfetta  edizione,  e  accrebbe 
di  pressoché  tre  quarti  l'opera  del 
professore  di  Ginevra,  sotto  il  titolo 
di  Principiì  del  diritto  della  natura 
e  delle  genti  ec,  in  8,-  8  voi.  Questa 
edizione  è  spurgata  da  molli  errori. 
De  Felice  sfoga  il  suo  odio  contro  la 
professione  religiosa, 'ragiona  pessima- 
mente sui  diritti  di  necessità,  insegna 
che  tutti  gli  uomini  sono  obligati  a 
menar  moglie,  impugna  indecente- 
mente il  celibato  ecclesiastico  ec.  Sa- 
rebbe da  desiderare  per  l'onore  di  de 
Felice,  non  meno  che  pel  buon  suc- 
cesso dell'opera,  che  la  continuazione 
e  r  edizione  fossero  cadute  in  altre 
mani.  (  Dupin  ha  publicalo  una  edi- 
zione di  Burlamaqui  in  5.  voi.  in  8. 
Nelle  note  egli  rafforza  le  opinioni  li- 
berali dell'  autore.  ) 

BURLEY  (  Gualtieri  )  ,  prete  e 
teologo  inglese,  che  viveva  nel  i337, 
ha  lasciato  dei  Commenti  sopra  Ari- 
stotele, stampati  nel  XVI  secolo,  e  un 
libro  De  vita  et  morihus  philosopha- 
rum.  Colonia  ,  i^^z  ,  edizione  rara  ; 
opera  senza  critica,  e  gremita  di  far- 
falloni, a  detta  di  Vossio. 

BURMAN,  (  Francesco  )  ,  nato  a 
Leida  nel  1628,  fu  professore  di  teo- 
logia a  Utrecht.  Fece  quivi  fiorire  la 
università,  e  morì  nel  1679  dopo  aver 
publicato:  i.  Corso  di  teologia,  2.  voi. 
in  4,  stimato  dai  protestanti;  2.  Di- 
scorsi accademici^  Dissertazioni  sul- 
la Scrittura,  Rotterdam,  1688,  2  voi. 
in  4;  «  parecchi  altri  libri. 

BURMAN  f  Francesco  ),. figlio  del 
precedente,  nato  a  Utrecht,  e  profes- 
sore di  teologia  come  suo  padre,  morì 
nel  1-719,  in  età  d'  anni  58.  Le  prin- 
cipali  sue  opere  sono:    1.    Theologus, 
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sive  de  iis  quae  ad  verum  et  contu- 
matum  theologum  requiruntur ,  ia 
4,  5.  Direrse  Dissertazioni  sulla  poe- 
sia, io  4>  in  latino.  Non  erade»80  faop- 
cfaè  un  compilatore. 

BURMAN  rPielro  )  ,    fratello  del 
precedente,  professore  di  eloquenza  e 
storia   a   Utrecht,  poi    di  greco  e  di 
politica,  mori  nel  1 7 4* >  colla   riputa- 
sionc  di  dotto  laborioso  e  d'infaticabi- 
le commentatore.  Egli  ci  ha  dato  pa- 
recchie edizioni  d'autori  latini,  corre- 
date di  note:  Vellejo  Patercolo,  Quin- 
tiliano, Valerio  Fiacco,  Virgilio,  Ori- 
dio  ,    Svetonio,    Lucano  etc.  Le  più 
pregiate    sono   quelle   di  Fedro   e  di 
J?etronio;  ma  il  testo  è  sommerso  nel- 
le osservazioni.   V'  è  pure   di  questo 
dotto  un  Trattalo  delle    tasse  de'  Ro- 
mani^ Utrecht,  i6g4;  in  8j  Disseria- 
zioni,   Discorsi  y    Poesie    latine.  Ha 
continuato  la  gran  collezione  del  The- 
saurus antiquitatum  italicarum,  co- 
minciata da  Grevio,  dal  ']  voi.  sino  al 
fine,  cioè  sino  al  ^òj  ma  si  appone  a 
Bnrman  di  averlo    fatto   senza  scelta. 
Era  più  dotto  che  giudizioso.  —  Non 
bisogna  confonderlo  con  un  altro  Pie- 
tro Hurmafiy  che    ha   publicato   An- 
■ihologia  veterum  latinorum,  Amster- 
dam, 1750,    a.  voi.  in  4j  né  con  Ga- 
spare Barman  y    della  stessa    famiglia 
e  città,    autore  delle  opere    seguenti: 
I.    Tra/ectum   erudita n  ,   Utrecht, 
1^38,  in  4«  E  tenuta  in  pregio  quesl' 
•pera  ,  ed    a  ragione,    dice  Prospero 
Marcbandi  ma   sarebbe  a  desiderare, 
che  fosse  più  compiuta,  e  che  l'autore 
non  vi  avesse    ommCsso  alcuni  celebri 
scrittori  che  il  suo  sistema  vi  ammet- 
teva.   2.  Hadrianus  VI  ,  sive  Anale- 
cta  historica  de  Adriano  tnajectenti, 
papa  romano,   Utrecht,    1727,  in  4- 
Egli  non  è  che  l'editore,  malo  ha  so- 
praccaricato di  note. 

BURMAN  (  Giovanni  ),  professore 
botanico  e  medico  in  Amsterdam  ,  ha 
publicato  due  opere  di  botanica ,  una 
intitolata  :    Rariorum     africanarum 
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plantarum  décades  X  ,  Amsterdam 
1738  e  1739,  in  4,  figj  r  altra,  TAe- 
saurus  zeytanicus,  ivi,  1707  ,  fig.  in 
4.  Son  desse  ricercate  e  poco  comuni. 

t  BURMA.N>{  (  Nicolò-Lorenzo  )  , 
medico  e  professore  di  botanica,  nato 
nel  «734,  ha  lasciato  parecchie  opere 
pregiate  su  questa  scienzaj  le  più  no- 
te sono:  I.  Fiorala  Corsica  aucta  .ex 
scriptis  Dom.  Jaussin,  eh'  esiste  nel 
t.  4-  appendice,  dei  JSova  asta  socie- 
talis  upsaliensis  ;  2.  Flora  Indiaci 
accedit  séries  zoophitorum  indieo- 
rum,  nec  non  prodromus  Florae  ca- 
pensis,  Leida,  1768,  in  4,  con  67  ta- 
vole. Trovò  egli  i  materiali  di  tala 
Flora  nelle  collezioni  di  Garcin  e  in 
quelle  di  suo  padre.  Successe  a  quesl' 
ultimo  nella  di  lui  cattedra  nel  1780, 
e  mòri  nel  1793.  Burmann  protesse 
costantemente  tutti  quelli  ch'erano 
dotati  d'ingegno  perle  scienze  natura- 
li, e  che  desiavano  di  viaggiare/  e  per- 
suase Thumberg  ,  era  professore  a 
Upsal,  a  imbarcarsi  sui  vascelli  della 
compagnia  delle  Indie,  per  andar  cer- 
care nuove  specie  al  capò  di  Buona 
Speranza  e  al  Giappone. 

BURNET  (  Gilberto  )  ,  .  storico  e 
teologo  inglese  ,  nacque  a'  18  settem- 
bre 1643  a  Edimburgo.  Suo  padre  lo 
educò  eon  particolar  cura.  Dompiutì 
gli  studii,  viaggiò  Gilberto  in  Olanda, 
in  Fiandra  e  in  Francia,  visitando  i 
dotti  e  gli  uomini  celebri.  Mei  i665 
fa  ordinato  prete  secondo  il  rito  an- 
glicano, s'incaricò  d'una  chiesa,  e  in- 
tese principalmente  alla  storia.  Anda- 
to a  Londra  nel  1673  per  ottenere  la 
permissione  di  fare  stampare  la  vita 
di  Giacom.0  e  Guglielmo,  duchi  cT 
Hamilton  ,  in  inglese,  in  fog  ;  il  re 
Carlo  II  lo  creò  suo  cappellano.  Sei 
anni  dopo,  pnblicò  la  sua  Storia  del- 
la riforma,  piena  di  oltraggi  contro 
la  Chiesi  cattolica;  il  che  gli  fruttò  i 
ringraziamenti  delle  due  camere  diel 
parlamento.  Come  Giacomo  H  ascese' 
al  trono,  Burnel  divenato  sospçtto  al- 
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la  corte  abbandonò  1'  ïnghillerra  , 
percorse  l'Italia,. la  Svizzera  e  la  Ger- 
mania; andò  in  Olanda,  accompagnò 
il  principe  d'Orange  (  Guglielmo  HI) 
in  inghilterra,  ed  ebbe  gran  parie  ai 
di  lui  buoni  successi.  Vacando  il  ve- 
scovado di  Salisburì  ,  Burnet  che  lo 
sollecitava  per  un  suo  amico,  ne  fu 
proveduto  l'anno  1689.  Fu  eletto  in 
progresso  a  precettore  del  duca  di 
Glocester,  e  mori  pel  1 7 1 5,  dopo  es- 
sere slato  ammoglialo  tre  volte.  Bur- 
net si  considerava  in  Inghilterra  come 
Bossuet  in  Francia  ;  ma  lo  Scozzese 
avea  assai  meno  d'ingegno,  di  condot- 
ta' di  moderazione  e  di  saggezza  che 
il  vescovo  francese.  Il  suo  sdegno  con- 
tro la  Chiesa  romana  ne  ha  disonesta- 
to la  penna  e  le  opere.  Conluttociò  , 
malgrado  alla  sua  avversione  per  que- 
sta chiesa,  niente  obliò  per  salvare  la- 
vita  al  lord  Stafford  e  a  parecchi  altri 
cattolici,, e  non  fu  mai  d'avviso  d'  c- 
scludere  il  duca  d'Yorck  dal  trono.  Il 
conte  di  Rochester  sedotto  dai  fanta- 
smi di  una  falsa  filosofia,  gli  fu  de- 
bitore della  sua  conversione.  Non  so- 
lamente ci  Io  convinse  della  verità 
della  religione,  ma  lo  persuase  ezian- 
dio a  metterne  in  pratica  i  doveri. 
Burnet  lasciò  molte  opere  di  storia 
e  di  controversia.  Quelle  che  i  dotti 
consultan  tuttora  sono:  1.  Memorie 
per  servire  alla  Storia  della  Grande 
Bretagna  sotto  Cardo  li  e  Giacomo 
11,  voltate  in  francese;  2.  Viaggio  di 
Svizzera  e  d'Italia,  con  osservazioni, 
di  cui  abbiamo  tuttavia  una  tradu- 
zione in  2  voi.  in  12;  3.  Storia  della 
riforma  della  chiesa  d'Inghilterra, 
recata  in  francese  da  Rosemond,  Am- 
sterdam ,  1687,  4  ^ol.  in  12.  E  da 
perdonarsi  a  Burnet  se  prende  abba- 
glio in  queste  tre  opere  intorno  ad 
alcune  date,  ma  non  già  se  vi  narra  i 
fatti  con  ira,  gli  altera,  li  rende  odio- 
si con  inserzioni  e  versi  supposti ,  o 
con  circostanze  imaginate  nei  suoi 
Viaggi.  Non  vi  si  osserva  che'  la  pre- 
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mura  di  volger»  in  ritUcolo  la  Chiesa 
romana,  e  le  sue  cérémonie;  In  una 
parola,  lo  spirilo  di  sella  e  di  parlila 
prevalse  in  lui  troppo  épesso  alla  de- 
cenza ed  alla  verità.  I  medesimi  pro- 
testanti insorsero  contro  di  esso,  e  ne 
confusero  le  calunnie.ll  celebre  Whar- 
ton  tra  gli  altri,  nel  suo  Saggio  de- 
gli errori  della  Storia  della  rifoi-ma, 
confuta  con  forza  ciò  che  Burnet  ha 
detto  contro  i  religiosi  ,  eh'  erano  il 
grande  oggetto  del  suo  odio  fanali- 
co.  Per  fare  l'apologia  della  loro  sop- 
pressione ,  pretende  che  fossero  ca- 
duti nella  corruzione  e  nel  liberti- 
naggio. 55  Se  Dio  proibisce,  dice  Whar- 
«  ton^,  pag.  42?  siffatti  orrori  a  tuli' 
»  i  cristiani ,  e  con  più  gran  ragio- . 
55  ne  a  quelli  che  si  piccano  di  per- 
57  fezione  ,  proibisce  del  pari  che  si 
«  reputino  rei  senza  pruQve  evidenti. 
5Î  Certamente  se  i  moiiaci  fossero  sla- 
55  li  quali  furono  dipinti,  i  loro  mi- 
ÎÎ  sfalli  non  sarebbero  sfuggili  alla 
57  cognizione  dei  loro  visitatori ,  che 
55  si  mostrarono  tanto  premurosi  di 
57  ricercarne  e  divulgarne  tulle  le  col- 
55  pe.  Sarebbero  stali  conosciuti  da 
55  Balco,  ch'era  stato  pur  egli  mbna- 
55  co  ;  e  non  è  .da  credersi  ch'egli 
55  ommessi  gli  avesse  ,  egli  che  ha 
55  dilaceralo  l'ordine  monastico  ed  il 
55  clero  con  una  malizia,  che  sa  di 
55  furore.  55  Asserito  avendo  lo  slori- 
co  della  Riforma,  che  i  monaci  si  era- 
no impadroniti,  sulla  fine  dell'ottavo 
secolo,  della  maggior  parte  delle  ric- 
chezze della  nazione  ,  Wharlon  di- 
mostra, p.  4o,  51  ohe  non  possedevano 
55  allora  la  centesima  parie.  Aggiun- 
si gè  che  sendosi  considerabilmenlc 
55  accresciuto  il  loro  numero  nei  se- 
55  coli  XI  e  XII,  crebbero  a  propor- 
li zione  i  loro  beni.  In  sonfima,  pro- 
55  segue  ,  non  ebbero  giammai  più 
55  del  quinto  delle  ricchezze  della  na- 
si zione;  e  se  si  rifletta  che  aflìttava- 
51  no  le  loro  terre  ai  laici  a  tenuis- 
51  sìmo    prezzo,  questo  quiuto  si  ri- 
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«  durra  al  decimo.  Non  si  dica  lam- 
n  poco  che  essf'ndo  in  sì  calli»c  mani 
n  il  miglior  terreno  della  nazione,  n- 
»  levava  alla  nazione  appropriarselo 
ìì  per  rivolgerlo  ad  un  utile  uso.  Non 
n  si  proverà  mai  che  vi  sieno  stali  col- 
n  tivalori  da  paragonarsi  ai  monaci. 
«  Essi  fabbricavano,  dissodavano  ,  e 
ìt  mettevano  in  pregio  lutti  i  loro  fon- 
w  di  (  come  chiaramente  dimostra  la 
M  Storia  deW abbazia  di  Croyland.  ) 
n  Poco  esigendo  dai  loro  fiitaiuoli,  ti- 
îî  Ver  facevano  nell'  agiatezza  un  gran 
«  numero  di  persone.  Arrogisi  a  ciò  , 
53  che  contribuivano  col  clero  alle  pu- 
M  bliehe  gravezze,  e  pagavano  in  pro- 
5Î  porzione  più  che  gli  altri  sudditi, 
«yual  è  dunque  il  miglior  uso  che 
«  si  è  fatto  dipoi,  dei  beni  che  fiirono 
Î5  rapiti  ad  essi  i'  eie,  "  (QuandoBur- 
uet  riparò  in  Olanda,  divenne  mèm- 
bro del  consiglio  dello  statolder.  Gia- 
como li  ne  lo  fece  escludere,  e  Bur- 
net  rinunziando  a  tutti  i  riguardi 
mantenne  carteggio  coi  malcontenti 
d'Inghilterra  ,  e  dischiuse  la  via  del 
trono  al  principe  d'Urangc.  Appresso 
ottenne  1'  Atto  d'  accrescimento  dei 
beuehzii  in  favore  dei  ipoveri  membri 
del  clero,  e  coulribui  validamente  a 
far  istipulare  quello  che  assicurava 
alla  casa  d'  Annover  la  successione  al 
trono  d'  Inghilterra.  Ebbe  a  tran- 
ghiotliere  parecchi  disgusti  pel  suo 
libj-o  della  Storia  della  j-ij'orma  ec. 
Non  solamente  Wharton  insorse  con- 
tro di  lui,  ma  eziandio  i  dotti  Ili- 
ckey,  Pasker,  Henri  eLovvj  e  in  Fran- 
cia, Varillas,  Legrand  e  Bossuet.  J 

BURtNET  (  Tommaso  )  nato  nel 
i635  in  Iscozia,  ottenne  la  carica  di 
direXtore  dello  spedale  di  Sutton  a 
Londra.  Morì  nel  i-jiB.  compianto 
dai  buoni  cittadini  e  dai  letterati.  Ha 
lasciato  le  opere  seguenti:  i.  Tellurìs 
theoria  sacra,  1681,  in  4?  scritta  be- 
ne, ma  piena  di  paradossi,  e  più  di- 
lettevole che  utile.  Sostiene  che  la  ter- 
ra, ioiianzi  al  diluvio^  fosse  senza  val- 
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li,  nìonti  e  mòri;  e  sebbene  sia  imba- 
razzalo provare  tale  opinione,  ne  par- 
la come  di  cosa  già  dimostrala.  a.Ar- 
chaatagia  philosophicOy  seu  doctrina 
antiqua  de  rerum  originibus,  in  4» 
iGc)2;  libro  da  paradossi  come  il  pre- 
ceilente.  Furono  uniti  in  un  volume 
in  4?  nel  1699,  in  Amsterdam;  E  edi- 
zione la  più  ricercata  di  quest'opera 
strana.  11  racconto  di  Mosè,  non  è  se- 
condo lui  che  una  semplice  parabola: 
il  serpente,  l'albero  vietato,  non  sono 
che  emblemi.  Tali  diverse  opinioni 
furono  solidamente  confutate;  e  l'au- 
tore vi  si  alTezionò  maggiormente.  3* 
De  statu  mortuorum  et  re'surgenlium 
1720,  in  4j  fu  voltato  in  francese  nel 
i-jai,  in  12, dal  minislroBion.Burnet 
vi  sostiene  che  i  giusti  ricompensati, 
negli  empii  sieno  puniti  subito  dopo  la 
morte.  La  opinione  dei  millenarii  qui 
ricomparisce  con  anni  nuove.  Il  cele- 
bre Muratori  lo  ha  confutato  nella 
sua  opera  De  paradiso.  4.  De  Jide  et 
ofyiciis  christianorum ,  172-^,  in  8; 
Queste  due  ultime  sono  postume.  5. 
Gli  viene  attribuito  un  Trattato  del- 
la Providenza  e  della  possibilità  del- 
la risurrezione,  tradotto  in  francese, 
in    12. 

•  BUSSOLARI  (  Frale  Giacomo 
de»  ),  cittadino  di  Pavia,  si  fece  da 
prima  notare  per  un  grande  talento 
per  la  predicazione,  dcjla  quale  si  ser- 
vì per  risvegliare  il  coraggio  de'suoi 
concittadini  contro  il  giogo  dei  signo- 
ri di  Milano,  e  si  pose  egli  slesso  alla 
testa  d'un  picciol  corpo  d'  armati,  e 
superò  tutte  le  trincee  dei  Milanesi. 
Ma  i  Beccaria,  famiglia  potente  e  cor- 
rotta, spaventali  della  riforma  ch'egli 
andava  slabiliendo  n^'costumi,  ebbe- 
ro ricorso  ai  Visconti,  i  quali,  impos- 
sessatisi di  Pavia,  fecero  llnalmcn le  pe- 
rire Bussolari  in  un  carcere  infetto 
verso  il  i356. 

f  BURONZO  DEL  SIGNORE 
(  Carlo  Luigi  ),  arcivescovo  di  Tori- 
no, nacque  a  Vercelli,   il    2  3  ottobre 
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i-jSi,  d'un'aalica  c  illustre  famiglia 
del  Piemonte.  Nel  colleçio  dei  nobili 
fece  quivi  i  primi  studi,  segnalando- 
visi  in  una  maniera  particolare.  Divi- 
sando di  farsi  ecclesiastico  si  applicò 
alla  teologia  e  al  diritto  canonico  e 
civile  senza  ftrascurare  la  letteratura, 
che  gli  serviva  a  ricrearsi  dai  più  se- 
riosi lavori.  In  età  d'anni  19  fu  lau- 
reato nel  diritto  ,  e  già  si  era  acqui- 
stato un  gran  capitale  di  erudizione. 
D'anni  2  1  fu  promosso  ad  un  canoni- 
cato di  Vercelli ,  e  poco  dipoi  provve- 
duto della  dignità  di  gran  cantore  , 
una  delle  principali  del  capitolo.  Elet- 
to poscia  vicario  generale  da»  cardi- 
nali Costa  e  Mariana,  c'ie  si  succedet- 
tero sulla  sede  di  Vercelli,  die  saggio 
della  sua  abilità  nel  governo  della  dio- 
cesi. Il  suo  merito  e  la  sua  nascita  lo 
chiamavano  alle  dignità  più  rilevanti: 
fu  promosso  al  vescovato  d'Acqui  nel 
1-584,  trasferito  nel  »79t  a  quello  di 
Novara,  e  finalmente  noi  1797  all'ar- 
civescovato di  Torino.  Il  re  di  Sarde- 
gna, in  quel  torno  di  tempo,  lo  creò 
suo  gran  limosiniere,  e  lo  fregiò  del 
grand'  Ordine  dell'  Annunziata.  Il 
Piemonte  ed  anche  tutta  1'  Italia  si 
trovavano  allora  in  assai  sottili  cir- 
costanze. Nel  1798  i  Francesi  ch'era- 
no in  rivoluzione,  dopo  avervi  tcau- 
to  una  guarnigione  ,  impadroniti 
si  erano  di  Torino.  L'arcivescovo  nel 
mezzo  delle  difficoltà  provenienti  dal- 
la condizione  delle  cose,  si  comportò 
con  dignità,  dilicatezza  e  dirittura,  ed 
ebbe  la  soddisfazione  di  vedere  ap- 
provala la  sua  condotta  dal  suo  sovra- 
no e  dal  capo  della  Chiesa,  il  quale 
era  pur  egli  allora  posto  a  bersaglio 
di  una  crudele  e  indegna  persecuzio- 
ne. Buronzo  si  dimise  dall'arcivesco- 
vato di  Torino  nel  i8o5  sotto  il  go- 
verno di  Buonaparte  ^  e  si  ritirò  a 
Vercelli,  dove  morì  ai  2Z  ottobre  del- 
l'anno susseguente.  Di  esso  abbiamo: 
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Actonis  S-  vercellensis  Ecclesiae  epi- 
scopi operOj  ad  autographis  vercellen- 
sìsfidem  nane  primum  exacta^prae- 
fatiohe  et  commentaris  illustrata  a 
D.  C.  Burontìo  del  Signore^  ejusdem 
Ecclesiae  canonico  et  cantore  majo- 
re,  Vercelli,  1768,  in  fog.  Tale  volu- 
me contiene  il  Commento  di  Attone 
sulle  Epistole  di  s.  Paolo,  due  Sermo- 
ni (1),  i  Capitolari,  le  Lettere  pa- 
storali e  la  prima  sezione  del  trattato 
De  pressuris  ecclesiasticis,  Attone, 
originario  Francese,  e  di  alta  nascita, 
era  stato  uno  dei  più  illustri  prelati 
del  decimo  secolo.  Le  sue  opere  erano 
per  lungo  tempo  rimaste  ignote.  Il  p. 
Giovanni  Bona,  cistcrciense  riformato 
della  congregazione  di  s.  Bernardo  , 
generale  dell'ordine  e  poi  cardinale  , 
fu  il  primo  a  trarli  fuovi  dall'oblio  , 
facendo  trascrivere  un  manoscritto 
della  biblioteca  del  Vaticano,  che  ne 
conteneva  una  parte,  e  mandando  uu 
esemplare  al  p.  Lucca  d'  Achery,  che 
Io  ha  inserito  nel  tomo  8.  del  suo  Spi- 
cilegio. Sfortunatamente  il  mss.  era 
diffettosissimo,  e  logoro  dal  tempo. 
Non  era  stato  possibile  di  leggerlo  in 
parecchi  luoghi,  il  che  prodotto  ave- 
va molte  lacune  nella  copia.  Si  coniet- 
turava  che  non  esistesse  un  più  com- 
piuto esemplare  negli  archivii  della 
chiesa  di  Vercelli;  ma  i  canonici  non 
ne  avevano  permesso  la  ricerca,  nep- 
pure dietro  le  istanze  del  p.  Mabillon, 
che  avea  visitato  detta  chiesa.  Buron- 
zo ch'era  canonico  e  dignitario,  non 
poteva  provare  le  stesse  difûcoltà.  Pre- 
muroso di  rendere  alle  lettere  tale 
servigio,  che  d'altronde  contribuir 
dovfcva  ad  illustrare  la  chiesa  di  Ver- 
celli, ne  frugò  l'archivio  con  diligen- 
za. Le  sue  ricerche  tornarono  a  lungo 
inutili.  Finalmente  la  sua  perseveran- 
za fu  incoronata,  ed  il  manoscritto  , 
tanto  più  prezioso  quanto  ch'era  della 
mano  di    Aitone,   si  presentò  al  suo 


(i)  Erano  diciasselle,  ma  questi  due  solamente  polfifono  essere  diciferati. 
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sguardo.  Ma  ciò  ch'ei  n*  ha  put>licato 
non  contiene  lutte  le  opere  del  santo 
vescovo.  Ve  ne  dovrà  essere  un  secon- 
do volume,  di  cui  la  materia  sarebbe 
stata  la  2.  e  3.  sezione  del  Trattato 
De  pressuris,  delle  Lettere^  il  Polip- 
ticorif  o  Perpendiculum  ,  etc.  Buron- 
20,  lontano  da  Vercelli  quando  fu 
promosso  al  vescovailo,  e  dalle  nuove 
sue  dig^nilà  costretto  ad  occuparsi  di 
molli  altri  affari,  non  ebbe  agio  di 
publicarlo. 

BURRHO  (Afranio  )  comandante 
delle  guardie  pretoriane  sotto  l'impe- 
radore  Claudio  e  sotto  Nerone,  di  cui 
fa  ajo.  Egli  era  degno  dei  primi  secoli 
di  Roma  per  la  severità  dei  suoi  co- 
stumi. Fu  accusalo  a  ]\erone  di  aver 
congiuralo  contro  di  lui.  Sulle  prime 
sembrava  che  il  tiranno  non  crdesse 
all'accusa  j  ma  dopo  alcun  tempo  , 
stanco  d'avere  in  esso  un  maestro  di 
cui  le  lezioni  e  gli  esempii  h>  facevano 
arrossire,  ne  affrettò,  dicesi,  la  fine 
col  veleno,  l'anno  62  di  G,  C,  f  Barro 
disonestò  non  pertanto  la  sua  vita,  di- 
videndo le  spoglie  dell'infelice  Britan- 
nico, e  permettendo  agli  nBziali  delle 
corti  pretoriane  di  congratularsi  eoa 
Nerone  che  sollrntto  si  fosse  dalle  tra- 
me di  sua  madre  col  trucidarla  ). 

BURRHO  (Antistio^  fu  messo  a 
morte  dall'imperador  Commodo  suo 
cognato  a  istanza  di  Cleandro  ,  del 
quale  svelate  avea  le  concussioni  e  le 
violenze,  l'anno  186  di  G.  C. 

BURRIEL  (  Andrea-Marco  )  gesui- 
ta spagnnolo,  nato  nel  1719?  si  era 
dedicato  alla  conversione  dei  selvaggi 
americani,  e  già  si  era  incamminato 
alla  volta  di  Cadice,  sul  principio  del 
1^49  per  passare  alle  Indie  occidenta- 
li, quando  ricevette  ordine  dal  re  di 
troncale  il  viaggio  per  adempiere  i 
disegni  di  S.  IVI.  C.  che  sperava  di 
trarre  i  più  grandi  servigi  pel  poco 
vantaggio.  Fu  posto  sotto  la  direzione 
del  p.  Francesco  Rabago  ,  gesuita  e 
confessore  del  re.  Fu  mandalo  a  Tole- 
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do  per  esaminare  gli  archivii  di  quel- 
la celebre  chiesa.  Ne  fec'cgli  trascrive- 
re i  mss.  che  potevano  contribuire  a 
dilucidare  la  Storia  di  Spagna.  Una 
delle  più  importanti  eopie  si  è  la  Li- 
turgia mosaraba^  di  cui  li  mss.  for- 
mano undici  volumi  in  fog.  ,  e  diffe- 
riscono dai  breviarii  e  messali  mosara- 
bi,  cui  il  cardinale  Ximenes,  ha  fatto 
stampare.  La  morte  di  questo  padre 
accaduta  nel  fiore  dell'età,  si  attribui- 
sce al  suo  amore  smoderato  per  la 
studio.  Morì  ai  19  giugno  1762,  non 
avendo  che  45  anni.  Le  sue  opere  so- 
no: 1.  Notizia  della  California,  5.  voi. 
in  4j  2.  Trattato  suW  uguaglianza 
dei  pesi  e  delle  misure,  in  4?  opera 
dotta  e  curiosa;  3.  Paleografìa  spa- 
gnuola,  in  l^•,  l\.  parecchi  altri  Trat- 
tali sì  stampali  che  mss.  ,  pieni  di  ri- 
cerche curiose  ed  utili.  Ha  lascialo  di- 
verse osservazioni  manoscritte  riguar- 
do alla  collezione  d'Isidoro.  Una  sua 
lettera  relativa  a  tale  oggetto  compar- 
ve nel  Giornale  straniero  ,  settembre 
1760.  Da  tal  lettera,  indiritta  al  p. 
Rabago,  in  data  32  dicembre  yjSz, 
risulta  che  la  collezione  publicata  sot- 
to il  falso  nome  d' Isidoro  Mercatore 
o  Peccatore,  è  veramente  in  sostan- 
za ,  di  s.  Isidoro  di  Siviglia  ,  sebbe- 
ne continuata  e  successivamente  ac- 
cresciuta di  scritti  autentici  e  inci)H- 
trastabili,  ma  d'altro  lato  contrafiat- 
la,  e  interpolala  da  un  editore  infede- 
le, ch'ei  prova  essere  stalo  tedesco  e 
non  spagnuolo. 

-}-  BURROW  (  Odoardo  )  nato  a 
Hoendale  nel  Westmoreland  nel  i634 
uno  fu  dei  primi  propagatori  della 
setta  dei  quaccheri.  Sino  da'primi  suoi 
anni  abbandonò  la  Chiesa  anglicana 
pel  presbiterianismo,  divenne  uno  de* 
più  caldi  proseliti  della  setta  degli 
/Imici,  e  ad  un'ora  propagava  gli  er- 
rori di  Fox,  ch'era  stato  uno  dei  fon- 
datori di  tale  setta.  Il  nuovo  apostolo 
fa  posto  in  prigione  nel  i654j  ma  non 
appena  ne  uscì,  che  andò  predicare  le 
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naove  sue  opinioni  in  Irlaivla  o  quin- 
di a  Londra  ,  ove  publicò  il  libro  ; 
La  Tomba  dd  Signora  rimbombante 
sul  monte  dì  Sion  per  annunziare 
la  querela  del  Dio  degli  eserciti.  Non 
conlenlo  di  maltrattare  in  quc^t'  ope- 
ra Croni welo,  gl'indirizzo  lettere  vie- 
più invelenite.  Sino  allora  non  facea 
che  render  giustizia  all'usurpatore  ; 
far  volle  altrettanto  sotto  il  regno  di 
Carlo  II,  e  continuò  a  predicare  mal- 
grado i  divieti  del  governo.  Fu  con- 
dannato a  una  multa  di  i5o  lire  di 
sterlini,  ma  por  uno  dei  principii  del- 
la sua  religione,  non  volendo  pagare 
quella  somma,  fu  imprigionato  a  New- 
gate  con  1 5o  suoi  confratelli,  e  quivi 
morì  nel  1662,  nell'  anno  28  di  sua 
età.  Le  sue  opere  che  trattano  tutte 
del  presbiterianismo,  furono  unite  in 
un  solo  volume  in  fog.  nel  i'762. 

f  BURRUS,  o  Burry  (  Pietro  )  ca- 
nonico d'Amiens  ,   nato   a  Bruges  nel 
i45o,  ma   originario  di  Noyon,  dove 
il  pa<^re  suo  avea  spatriato  per  sottrar- 
si   alle   sciagure   della   guerra  ,  fece  i 
primi  studi  presso  suo  zio,  paroco  d 
Arras,  e  andò  a  compierli   a  Parigi  , 
dove  ottenne  il  grado    di  maestro  in 
arti,  e  si  fece   ricevere  licenziato  nel 
diritto  canonico.   Insegnò  quivi  alcun 
tempo  la  grahimaticâ;   il  desiderio  di 
vedere   l'Italia  gli  fece  abbandonare 
tale  occupazione.  Fu  selt'anni  assente, 
tempo  di  cui  sembra  siasi  egli  giovalo 
a  perfezionare  le  sue  cognizioni.  Come 
tornò  a  Parigi,  il  governatore  di  detta 
città  gli    commise   la  educazione   dei 
due  suoi  figli,  de'quali  il  maggiore  gli 
procacciò  un    canonicato   ad  Amiens. 
Popola  morte  dei  due  suoi  allievi  si 
ritirò  in    detta  dttà.   Coltivate    aveva 
le  lettere  con  profitto  ,  e  le  sue  poesie 
latine,  dice  Crevier,  erano  molto  pre- 
giale al  suo  tempo.    Egli   avea    corri- 
spondenza di  carteggio  con  talli  1  dot- 
ti contemporanei,    e  Roberto  Gaguin 
gl'inlilolò  i  suoi  annali  di  Francia.  Le 
»ue  opere  sono;    1.  Moralium   carmi- 
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nttm  libri  /X,  cum  argamentis  et 
vocabulorum  minus  vulgarium  ex- 
planatione,  Parigi,  i5o5;  in  4,  raro; 
2.  Cantica  de  omnibus  festis  Domini^ 
i5o6,  in  4j  3.  Poeanes  quinque  fe- 
storum  divae  virginis  Mariae,  item 
Hymni  aliquot  cum  familiari  exposi- 
tioneJudoci  Badii  A  scensii,  etau- 
ctoris  vita.,  ivi,  i5o8,  in  4-  Se  si  cre- 
de all'autore  delle  Aggiunte  su  Trile- 
mio,  la  gravità  delle  sentenze,  la  va- 
rietà dello  stile,  l'armonia  dei  versi, 
la  eleganza  dell'espressioni,  ed  ezian- 
dio molte  altre  bellezze,  sexcenta 
alia  ornamenta,  rendono  commencje- 
voli  quelle  poesie.  Burrus  ha  lasciato 
pur  anche  alcune  opere  di  teologia.  . 
Morì  nel    i5o5, 

BURTHON  (  Guglielmo  )  ,  nato  a 
Londra  nel   1609  d'una  povera  fami- 
glia, si  valse  delie  cognizioni  che  pos- 
sedeva nella  lingua   greca  e  nelle   lin- 
gue orientali  per  uscire  dalla  indigen- 
za. Fu  direttore   della    scuola  di  Kin- 
gston ,   presso    a  Londra.    Mori    nel 
1667,   in  età  di  48  anni.  Le  dottissi- 
me sue  opere   sono  :  1.  un  Commento 
su  ciò  che  dicesi  della   Gran  Bretagna 
nell'Itinerario  di  Antonino,  in  inglese 
i658,  in  fog.  eie:  2.   l^ii-\avy.  veteris 
linguae  persicae  cum  nolis  J.    n.  a> 
Seelen,  Lubecca,  1720,  in 8;  5.  Grae- 
cae  linguae  historia,  Londra,  1667  , 
in  8j  col  precedente. —Un  altro  Bur- 
thon  (  Guglielmo   ),   nato  nel  1075  a 
Lvndley,   esercitò  l'avocazione  ,  e  pu- 
bìicò  la  Descrizione   della   contea  di 
Leicester  ,  etc.  Londra,  1622,  in  fog 

f'g-)- 

f  BURTON   (  Enrico  ) ,    ministro 

anglicano,  della  setta  degl'  indepen- 
denli,  nacque  a  Brisdal  nella  contea 
d'Yorck,  e  fece  gli  studii  a  Osford.  Il 
lord  Carrey  di  Lepinglon  gli  affidò  la 
educazione  de'suoi  figli,  e  pel  credito 
di  miledi  Carrev,  aja  dei  principi,  fi- 
gli di  Giacopo  i  re  d'Inghilterra,  di- 
venne segretario  del  gabinetto  del 
principe  EnricojC  dopo  la  di  lui  mor- 
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te  del  principe  Carlo,  poi  re  d'Inghil- 
terra, sotto  il  nome  di  Carlo  I.  Bur- 
ton  era  in  tal  guisa  sai  cammino  della 
fortuna,  quando  un  libello  contro  ai- 
cani  reseovi  lo  fece  licenziare.  Ciò  noi 
corresse.  Creato  rettore  della  parroc- 
chia di  s.  Matteo  in  Londra  ,  recitò 
due  fermoni  inveleniti  contro  V  epi- 
scopato anglicano,  cai  apponeva  di 
preparare  il  ritorno  di  ciò  che  in  Io* 
ghiiterra  si  chiama  papismo.  Fn  cita- 
to innanzi  alla  camera  stellala  che  Io 
condannò  ai  i4  giugno  i65^  alla  ber- 
lina, al  taglio  delle  orecchie  e  a  5ooo 
lire  di  sterlini  di  multa  j  sentenza, 
che  tranne  la  multa,  fu  eseguita.  Fu 
poscia  rinchiuso  nel  castello  di  Lanca- 
Siro,  e  alcuni  anni  dopo,  per  nuovi  li- 
belli, trasferito  a  Guernesev.  Sua  mo- 
glie nel  164^0  ottenne  la  revisione  del 
processo,  e  il  di  lui  ritorno  a  Londra. 
Quivi  fu  ricevuto  dal  popolo  come  in 
trionfo;  rientrò  nella  sua  pieve,  e  in 
compenso  della  prima  sentenza  gli  si 
stabilì  una  pensione  di  5ooolire.  Morì 
nel  1648.  Oltre  ai  suoi  libelli  e  ad  al- 
tri fcrittij abbiamo:  i.Je/uniumisrae- 
liticum,  seu  meditatio  in  caput  FUI 
Isa-acy  1628,  in  4»  *•  Septem  phia- 
lae,  seu,  expositio  capitum  XV  et 
XFI  ApocalypseoSf  1638,  in  4- 

t  BURTON  (  Giovanni  )  ,  dotto 
teologo  anglicano,  nato  a  Wemwort- 
by,  nella  contea  di  Dovonshire  ,  era 
figlio  del  rettore  del  luogo.  Fu  educato 
a  Oat-harapton  ,  nella  stessa  contea. 
Dopo  i  primi  studii  fu  mandato  a  Ox- 
ford, ove  li  terminò  nel  collegio  di 
Corpus  Christi.  Si  applicò  particolar- 
mente alla  lingua  greca,  che  apprese 
profondamente,  e  di  cui  dava  publi- 
che  lezioni  e  private  con  un  grande 
disinteresse.  ÌVel  i'j33  fu  eletta  ag- 
gregato al  collegio  d'Eton,  e  poco  di- 
poi al  vicariato  perpetuo  di  Mapplc- 
Derbam  ,  nella  contea  di  Oxford.  Il 
vicario  suo  predecessore  lasciata  aveva 
morendo  nna  vedova  senza  beni  di  for- 
tuna e  maiìre  di  tre  lìglie.  Questa  sven- 
Tomo  li. 
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turata  famiglia  abitava  per  anche  il 
presbiterio.  Barton,  tocco  della  di  lei 
situazione,  propose  alla  redova  di  spo- 
sarla e  sposarne  le  figlie.  La  offerta  fu 
ricevuta  con  riconoscenza.  Burlon 
mantenne  la  parola;  fu  buono  sposo, 
e  fece  le  veci  di  padre  alle  figliastre  , 
anche  dopo  la  morte  della  loro  madre. 
ÌVel  1766  fu  eletto  rettore  diWosples- 
don  nella  contea  di  Surrev.  Sino  al- 
lora non  avea  dato  niente  alle  stampe. 
Raccozzò  insieme  le  diverse  sue  opere, 
sermoni,  dissertazioni,  componimenti 
in  versi  e  in  prosa,  in  greco,  latino,  e 
inglese,  e  le  publicò  sotto  il  titolo  di 
Miscellanea.  Fa  anche  1'  editore  di 
cinque  tragedie  greche,  alle  quali  die- 
de il  titolo  di  Pentalogia  ,  seu  Tra- 
gaedìarum  graecarum  delectus^  gras- 
ce, cum  annotationibusy  1758.  Que- 
sta era  l'opera  di  Giuseppe  Bingham, 
allievo  di  Burton,  e  ch"egli  avea  intra- 
preso a  di  lui  istanza.  Morto  essendo 
Bingham  prima  di  terminarla,  Bur- 
ton le  diede  l'ultima  mano,  e  la  pu- 
blicò. Quest'  ecclesiastico  morì  nel 
i'^7i,  in  età  di  76  anni,  amato  e  pre- 
giato da  tutti  quelli  che  lo  aveano  co- 
nosciuto. 

BURY  (  Riccardo  di  ),  detto  anche 
Aungerville,  vescovo  inglese,  nacque 
a  si.  Edmond'  s.  Burj  nella  contea  di 
Suffolx  nel  1281,    e  fu   educato    nell' 
università  di  Oxford.  Di»enne  ajo  del 
principe  Odoardo,  poi  re  d'Inghilter- 
ra col  nome  di  Odoardo    III  ,  che  lo 
colmò  di  favori,  eleggendolo  nel  i333 
a  vescovo  di  Durbam,  nel  i534  a  gran 
cancelliere,  e  nel    1356  a  tesoriere  d' 
Inghilterra.  Bury  amava  le  lettere  e  i 
dotti,  ricercar  faceva  a  grandi    spese 
dei  libri  in  tutti  i  paesi,  vi  manteneva 
copisti  per    trascriver  quelli   che  non 
poteva  acquistare,  e   non  risparmiava 
né  cure,    né  denaro  per  procacciarsi 
qaelle  letterarie  ricchezze.    Ne  formò 
a  Oxford  una  numerosa  biblioteca  ad 
uso  dell'università  e  del  publico.  È  au- 
tore di  un   libro  intitolato:    Phdobi- 
102 
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hlos,  o  De  amore  librorum  ,  Spira, 
1^85,  in  4;  ristampato  a  Parigi  nel 
i5oo,  a  Oxford  nel  iBgg,  e  a  Lipsia 
nel  164.7,  ^"^  seguito  alla  Philologica- 
rum  epistolarum  centuinauna.lnollre 
abbiamo  di  esso:  Orationes  ad  prin- 
cipes, et  epistolae  familiares,  alcune 
delle  quali  sono  indiritte  a  Petrarca  , 
colle   risposte.   Morì  a   Aukland  nel 

i345. 

BURY  (  Guglielmo  )  nato  a  Drus- 
selles   nel  dicembre  1618,  entrò  nel 
i63g  alla    congregazione   dell'  Orato- 
rio, e  fu  nel  i644  proveduto  dal  papa 
di  una  prebenda   della  metropoli   di 
Mallnes,   eh'  ei  cambiò   con  un  altro 
benefizio.  lColti?ava  la  poesia  leggera, 
e  fece  un  gran  numero    di    componi- 
menti e  in  latino  e  in  fiammingo.  Le 
sue  opere  sono:    1.  una  raccolta    di 
Epigrammi;   x-    Brevis   pontificum 
romanorum  notitia,  Malines,    1673, 
in  8j  Padova,  1-334,  »«.  '.2.  Augusta, 
172-7.  Le  due  ultime  edizioni  si  sten- 
dono sino  a  Benedetto   XIII  incluso. 
Vi  susseguita  un  Onomasliconetymo- 
logicum  ,    vocabolario  che    spiega  le 
parole  oscure  o  difficili  che  s'incon- 
trano nell'opera  e  nella  liturgia.  Gu- 
glielmo Bury  morì  a  Malines  ai  3o 
aprile   1700. 

■\-  BURY  (   Arturo    )  teologo  an- 
glicano, era  direttore  del  collegio  di 
Exeter  nella  università  di    Oxford  , 
sotto  il  regno  di  Guglielmo  III  ,  re 
d'Inghilterra.    Questo   principe,  sor- 
preso   degli    ostacoli    che  alla  tran- 
quillità publica  recava    la    diversità 
delle  sette  che    dividevano  il  regno, 
s'imaginò  che  se  fosse  possibile  unir- 
le egli  distruggerebbe    la  principale 
cagione  dei  tumulti  nei  suoi  stati,  e 
ne  formò  il  disegno.  Bury,  in  quel- 
la occasione,  compose  un  libro  inti- 
tolato: The  naked  gospel  (  Il  Vange- 
lo nudo  )    cioè  richiamato  alla  pri- 
mitiva sua  purezaa  ,   o  ai    soli  arti- 
coli necessarii  alla  salvezza,  ed  espres- 
si nel  Vangelo  ia  una  cosi  evidente 
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maniera  ,  éhe  non    potesse   nessuno 
contrastarli.  Egli    inetlea  per  conse- 
guenza da  parte,  e  lasciava  al  libero 
arbitrio  di  ciascuno  tutto    il  resto   , 
su  cui,  secondo  esso,  i  padri  e  i  con- 
cili! s'erano  mal   a  proposito  arroga- 
to il  diritto  di  formar  decisioni,  al- 
le quali    soggettati    aveano    i  fedeli. 
Pensava    che    con  tal  mezzo    non   vi 
potrebbe  più  essere  materia  a  dispu- 
ta ,  e  che  non  sarebbe»!  che  una  so- 
la credenza.  Accadde  tutto  all'  oppo- 
sto. Come  uscì  alla  luce  il   libro,  si 
alzò  contro  di  lui  un    grido  genera- 
le ,   e  «vanì  qualunque    speranza  di 
unione.  L'opera  di  Bury  fu  condan- 
nala al  fuoco;  egli  stesso,  con  un  de- 
creto dell'università,    del   19  maggio 
1690,   fu  escluso    da  quel    corpo,  e 
perdette  il  rettorato,   lurieu,  ch'era 
un  accattabrighe,  non  si  lasciò  sfug- 
gir r  occasione    di  soddisfare  al  suo 
umore.  Se  la  prese  con  Bury  in  un' 
opera  intitolata»   La  religione  del  la- 
titudinario.  Bury  rispose  nel  suo  La- 
titudinari lis  orthodoxusi  e  dall'  una 
e  dall'  altra   parte  le  ingiurie    furono 
frammiste  alle  ragioni.  Bury  nnlladi- 
meno    ebbe  de'  partigiani:   Ledere  , 
tra  gli  altri,  tolse  a  difenderlo,  e  so- 
stenne con  lui    che  il     dogma    della 
divinila  di    G.  C.  non  era  necessa- 
rio  alla   salvezza  ,    mezzo     strano  di 
purgare  Bury  della    macchia  del  so- 
cinianismo  ehe  gli  era  apposto. 

-|-  BURY  (  N.  di  )  avvocato  del 
parlamento,  nacque  verso  il  1730,  e 
ha  lasciato  parecchie  opere  storiche  , 
delle  quali  alcune  non  sono  commen- 
devoli  che  per  la  esattezza  di  alcuni 
fatti  ignorali  sino  al  suo  tempo.  Le 
più  interessanti  sono:  1.  Stona  di 
Giuli')  Cesare,  Parigi,  ^^Sj  2  Sto- 
ria di  Filippo  e  di  Alessandro  il 
Grande,  .760,  in  4j  3.  Elogio  del 
duca  di  Sully,  1763,  in  12;  4-  Sto. 
ria  della  vita  di  Enrico,  IV,  1765  , 
in  4;  1766,  4  voi.  in  12.  Questa  è  la 
sua  opera  migliore,,  e  supera  d'  assai, 
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qacUa  salto  ste«so  argomento  publi- 
eaU  dalla  de  Geali&  uel  i8i5.  5.  Sto- 
ria della  vita  di  Luigi  XIII  ,  l'J^Ty 
4  voi.  ia  1 3;  6.  Storia  di  s.  Luigi  con 
un  ristretto  di  quella  delle  crociate, 
i-j-jS,  2.  voi.  in  la,-  "j.  Storia  com- 
pendiosa dei  filosofi  e  delle  donne  ce- 
lebriy  i^ii^f  2.  voi.  in  i2j8.  Saggio 
storico  e  morale  sulV  educazione 
francese^  i']-,'],ìn  12.  Bury  si  ren- 
deva pur  auche  distÌQto  nel  foro,  e 
si  fece  amare  per  la  sua  condotta,  e 
per  la  saggezza  de'suoi  priacipii.  Mo- 
rì a  Parigi  intorno  all'anno  1794* 

BUS  (  Cesare  di  ),  islilalore  del- 
la dottrina  cristiana,  nato  a  Cavail- 
loD  nel  i54^,  fu  condotto  a  Parigi  da 
an  suo  fratello  ,  eh'  era  andato  alla 
corte.  11  soggiorno  di  quella  città  ne 
corruppe  i  costumi  senza  arricchir- 
lo. Reduce  a  Cavaillon  ti  diede  in 
preda  al  piacere  e  al  dissipamento  ,* 
ma  tocco  da  Dio,  si  fece  ecclesiastico, 
e  fu  provveduto  d'un  canonicato  del- 
la cattedrale.  Fu  la  sua  vita  un  mo- 
dello pe'suoi  confratelli.  Correva  di 
villa  io  villa  predicando,  catechiz- 
zando, ed  eccitando  i  peccatori  a  pe- 
nitenza. Attirato  avendogli  il  suo 
zelo  parecchi  discepoli,  ne  formò  una 
compagnia,  di  cui  fosse  il  principal 
dovere  dinsegnare  la  dottrina  cristia- 
na, '.i  Istituzione  preziosa  ,  dice  un 
VI  autore  moderno,  non  solo  per  la 
n  religione,  ma  eziandio  per  la  buona 
n  politica,  niente  essendovi  di  piùac- 
n  concio  a  conserrare  i  costumi  e  i 
t)  buoni  principi!  d*una  nazione,  che 
»  le  lezioni  e  i  grandi  molivi  della  re- 
rt  ligione  posti  in  opera  per  reprime- 
»  re  o  dirigere  le  passioni  della  prima 
»  età.  Quanto  più  lontani  dalla  cele- 
r)  brità  e  dagli  applausi  del  mondo 
Vi  sono  coloro  che  si  dedicano  a  sì  fa- 
n  ticoso  ufìzio^  tanto  più  appartiene 
w  loro  la  vera  gloria,  ed  è  più  grande 
«  e  disinteressato  il  servigio  che  ren- 
w  dono  al  publico.  r?  Quest'ordine  di 
catechisti  corti  la  culla  in  Avignone. 
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L'istitutore  ne  fu  eletto  generale  l'an- 
no 1 598,  dopo  che  il  suo  istituto  fu 
eoufermato  da  papa  (Clemente  Vili. 
Cesare  si  limitò  a  proporre  per  tutta 
regola  a'suoi  discepoli  il  Vangelo  e  i 
canoni,  non  aggiungendovi  che  alcuni 
statuti  i  quali  n'  erano  come  la  spie- 
gazione, n  pio  istitutore  ebbe  il  ram- 
marico di  perder  la  vista  tredici  o 
quattordici  anni  prima  della  sua  mor- 
te avvenuta  nel  1607  in  Avignone. 
E  parimenti  il  fondatore  delle  Orsoli- 
ne  in  Francia.  Cassandra  di  Bus  sua 
nipote,  e  Francesca  di  Bremond  sua 
penitente  furono  le  prime  religiose  di 
tale  congregazione,  destinata  ad  istrui- 
re le  persone  del  loro  sesso  ,  e  che  si 
sdebita  di  tale  incarico  con  assiduità 
non  meno  che  con  lieto  successo.  Re- 
stanci  di  Cesare  di  Bus  alcune  Istru- 
zioni familiari  ,  scritte  in  uno  stile 
semplicissimo,  1666  ,  in  8.  Giacopo 
Beauvais  ne  publicò  la  Vita  in  4- 

BUSA,  donna  della  Puglia,  ripttta- 
tissima  per  nascita  e  ricchezze,  'ntor- 
uo  all'anno  218  prima  di  G.  Cj  si  fe- 
ce ammirare  per  la  generosità  di  che 
usò  verso  10000  Romani  rifuggitisi 
in  Canusio  dopo  la  rotta  di  Canne  ; 
gli  abitanti  non  da»an  loro  che  il  tet- 
to, ella  li  fornì  di  abili,  vitta,  e  de- 
naro. Il  senato  romano  per  gratitudi- 
ne le  accordò  onori  particolari. 

BUSBEGQ  (  Augier-Ghislen  di  ) 
nacque  a  Comines  in  Fiandra  nel 
ia2  2.  Furono  suoi  marstri  i  più  be- 
gl'ingegni  di  Parigi,  Venezia,  Pado- 
va e  Bologna.  Ritornato  ne'  Paesi  Bas- 
si, passò  in  Inghilterra  coll'ambascia- 
lore  di  Feixlinando  re  de'  Romani. 
Questo  principe  lo  chianu»  a  Vienna, 
e  lo  incaricò  d'un' ambascerìa  a  Soli- 
mano II  iniperadore  de'  Turchi.  Al 
suo  ritorno  fu  eletto  ad  ajo  dei  figli  di 
Massimiliano  II,  e  condusse  in  Fran- 
cia Elisabetta  loro  sorella,  fidanzata 
a  Carlo  IX.  Quivi  rimase  come  mini- 
stro dell"  imperadore.  Ritornando  ai 
Paeà  Bassi,  nel   iSga  ,  fu  uj^ltra:tlato 
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da  alcuni   soldati  francesi;  dallo  spa- 
vento che  gli  cagionò  quel  sinistro,  lo 
incolse  la  febbre  ,  e  morì   nella  casa 
della   Mailloé,  a  s.  Germano  ,  presso 
Rouen,  di  cui  pregò  il  governatore  di 
non  punire  quelli  che  erano  la  causa 
della  sua  morte.  La  sua    memoria  fu 
per  lungo  tempo  cara  ai  letterati,  de' 
quali  era  il  mecenate,  e  ai  buoni  cit- 
tadini ,  de'  quali  era  l'esempio.  Bus- 
becq    raccolse    nel    Levante    diverse 
iscrizioni  che  fece  tenere  a  Scaligero, 
a  Lipsio,  ed  a  Grutero.  Siamo  a  lui 
debitori  del  Monumentum    Ancyra- 
num  ,   marmo    trovato  in  Ancira  ,  e 
prezioso    ai  dotti.  Cento    mss.  greci 
che  radunò  ne' suoi   viaggi ,  arricchi- 
rono la  biblioteca  dell'  imperadore,  e 
ne  sono  anche  oggigiorno  uno  de' più 
begli  ornamenti.  Le  sue  Lettere  suU' 
ambasciata  di   Turchia,    in  4  libri  , 
tradotte  dall'ab.  de  Foy  in  francese  , 
3  voi.  in  la,  si  devono   meditare  dai 
negozianti;  sono  un  modello  di  buono 
stile  per  gli  ambasciatori    che  rendo- 
no conto  ai  loro  padroni  di   ciò  che 
avviene    nelle    corti    dove  risiedono. 
Senzachè   sono  piene  di   osservazioni 
geografiche  e  di    pittoresche  imagini 
che  ne  rendono  piacevolissima  la  let- 
tura,-  tutto  inoltre   ivi  è  improntato 
del  conio  della  onestà    e    della  virtù. 
Quelle  che  scrisse  all' imperadore  Ro- 
dolfo, sono  un  interessante  prospetto 
del  regno  di  Enrico  IIL    Dice  mollo 
In  poche  parole ,  non  lasciando  sfug- 
gire né  i  gran  movimenti  uè  i  piccoli 
raggiri.  Racconta  le  cose  con  tale  in- 
genuità, che  accader  sembrano  sotto 
gli  occhi  del  leggitore.  U  suo  Consì- 
lium  de   re  militari  contra  Turcas 
instituenda,  e  il  suo  Viaggio  di  Co- 
stantinopoli e  di  Amasia,   col  titolo 
di  Legatio   turcica  ,  Anversa,  1682, 
in  8,  possono  guidare   que'  che  sono 
incaricati  di  negoziazioni  alla  Porta. 
Furono  uniti  colle  sue  Lettere  nella 
edizione  delle  opere  sue  publicata  da 
Elzevir,  Leida^  i633,  e  Amsterdam, 
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1660,  in  24.  (  Il  suo  Viaggio- h  re- 
cato in  francese  da  Gaudon,  Parigi  , 
i646,  in8.) 

-{-  BUSCA  (  Ignazio  ),  cardinale  , 
nato  a  Milano  nel  171 3,  si  recò  dopo 
gli  studii  a  Roma  per  corrervi  1'  ar- 
ringo della  prelatura.  Pio  VI  lo  man- 
dò nunzio  ai  Paesi  Bassi,  prima  della 
sedizione  insortavi  sotto  Giuseppe  li. 
Busca  fu  richiamato  a  Roma,  e  ne  fu 
fatto  governatore.  Creato  fu  cardina- 
le nel  178g,  e  poco  dappoi  il  papa  lo 
fece  segretario  di  slato.  Ebbe  con  Ca- 
cault,  inviato  di  Framia,  gravissime 
contese.  Questi  lo  accusò  di  doppiez- 
za, per  aver,  diceva  egli  ,  indiritto  al 
gabmetto  di  Vienna  lettere  del  tutto 
opposte  a  quanto  avea  scritto  a  lui 
medesimo.  11  papa  gli  sostituì  il  car- 
dinale Doria ,  ma  egli  conservò  il 
titolo  di  prefetto  del  buon  governo. 
Nell'affare  del  concordato,  ne  impu- 
gnò caldamente  le  disposizioni,  e  si 
mostrò  apertamente  contrario  al  car- 
dinale Consaìvi,  che  n'  era  l'autore. 
Morì  nel  i8o3.  Dicesi  che  fosse  tanto 
pingue,  che  non  potesse  da  se  stesso, 
e  senza  l'ajuto  d'un  servo,  rivolgersi 
nel    letto. 

BUSCH  (  Giovanni),  canonico  re- 
golare di  W  indesheim  a  Zwol,  nell' 
Over-Yssel,  nacque  nel  i^oo;  è  auto- 
re di  due  opere:  1.  De  origine  caeno- 
bii  et  capitali  etc;  e  3,  del  Chronicon 
PVindesimense,  in  i  libri:  il  primo 
tratta  dello  stabilimento  della  con- 
gregazione di  Gerardo  il  Grande,  e 
dei  monasteri  che  ne  dipendevano;  il 
secondo  descrive  la  storia  dei  priori 
che  salirono  in  fama  in  essa  congre- 
gazione; quest'opera  fu  publicata  da 
Rosweid,  Anversa,  1621.  L' autore 
morì  Verso  il  i^^o. 

BUSCHETTO  da  DuZZ/cA/o,  edifi- 
cò la  cattedrale  di  Pisa  ,  che  si  consi- 
dera anche  al  presente  per  una  delle 
più  belle  d' Italia.  Buschetto  era  un 
gran  macchinista;  facea  muovere  enor- 
mi  pesi    con  pochissima    forza.  La 
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iscrizione  posta  lulla  ma  tomba  dice: 
ì'>  che  dieci  donzelle  alzavano,  col  sao 
51  mezzo,  pesi  che  mille  bovi  aggioga- 
5Î  li  non  avrebbero  potuto  smnorere  , 
»  e  che  un  vascello  da  carico  non 
r)  avrebbe  potato  portare  in  alto  ma- 
»  re.  n. 

BUSCHLNG  (  Anton-Federico  ) 
consigliere  del  consistoro  a  Berlino  , 
nato  ni-l  1734»  e  ivi  morto  ai  a8 
maggio  iijgS  ,  in  età  di  6g  anni ,  è 
salito  in  gran  creditocon  una  Geozra- 
jia  voluminosa  e  parlicolanzzata  all' 
estremo.  Duole  che  la  slessa  estensio- 
ne del  suo  disegno  lo  abbia  privato 
dei  vantaggi  delia  esatezza.  La  parte 
che  merita  maggior  fiducia  si  è  quel- 
la che  risguarda  la  Germania,  poich' 
egli  era  più  in  condizione  di  conoscer- 
vi lo  stato  reale  delle  cose.  Le  descri- 
zioni degli  altri  paesi  sono  talora  sì 
diverse  dalle  nozioni  che  ne  hanno  gli 
abitanti  nativi,  che  si  reputerebbero 
attinte  da  qualche  viaggio  romanze- 
sco. Sorprende  che  tale  osservazione 
si  avveri  eziandio  trattandosi  delle 
Provincie  le  più  vicine  alla  Germa- 
nia, come  la  Dalmazia  ,  lo  stato  di 
Venezia  etc.  (  Vedi  il  Uizion.  geogr. 
articolo  Dalmazia  ).  I  suoi  calcoli 
sulla  popolazione  sono  pressoché  sem- 
pre esagerati  all'eccess'»  e  afTatlo  spro- 
porzionati aquelli  che  stabilisce  altro- 
ve (  ivi,  articolo  Germania  ).  Ad  on- 
ta di  ciò  ,  questa  vasta  compilazione 
può  tornar  utile  a  quelli  che  studia- 
no la  geograGa,  purché  abbiano  tan- 
te cognizioni  e  tale  discernimento  da 
fare  in  quella  moltitudine  di  verità  e 
di  errori  una  scelta  giudiziosa.  Bu- 
sching  era  studioso,  modesto,  socievo- 
le. Comechè  protestante  e  predicante, 
era  amico  dei  cattolici,  e  rendeva  ge- 
nerosamente giustizia  ai  loro  pastori. 
Risovvengaci  con  qual  premura  ha 
parlato  dell*  opera  di  un  altro  mini- 
stro protestante,  ugualmente  saggio  e 
moderato,  suIP  autorità  del  ponteGce 
rumano}  opera  che  uscì  alla  lace  nel 


BU5 


8i3 


tempo  del  viaggio  dì  Pio  VL  a  Vien- 
na, col  titolo  di  FertJieidigung  des 
Pabstes  von  einem  proiettante.  Si 
tiene  anche  comunemente,  e  allora  si 
assicurava,  che  quest'opera  fosse  sua. 
Essa  era  opposta  in  una  laminosa  ma- 
niera alla  diatriba  d'Eybel,  If^as  ist 
der  Pabst,  la  quale  comparve  in  quel 
torno.  (  La  sua  geografia  o  ÌSuovade- 
scrizione  del  globo  ebbe  più  di  dieci 
edizioni,  e  fu  tradotta  in  tutte  le  lin- 
gue d'Europa^  le  altre  sue  opere  so- 
no: 2.  Commentano  de  vestigiis  lu- 
theranìsmi  in  Bispania^  1^55,  in  4; 
5.  Intro'luzione  alla  geografia  ,  alla 
politica,  al  commercio^  e  alle  finan- 
ze degli  stali  delV  Europa,  Ambur- 
go, 1708,  prima  edizione.  La  sesta  è 
del  1784;  4-  Abbozzo  di  una  storia 
della  filosofia,  1772  ,  74»  2-  *ol.  in  8j 
5.  Conìi)endio  di  storia  naturale,  6. 
edizione,  1787,  in  8  ;  6.  Confronto 
della  filosofia  dei  libri  con  quella  dei 
moderni,  1785,  in  8;  7.  Schizzo  cT 
una  storia  comparativa  del  merito 
che  le  nazioni  antiche  e  moderne  si 
sono  acquistate  colle  loro  opere  e  coi 
progressi  delle  scienze,  Amburgo  , 
1792,  in  8.  etc.  ) 

BLSCHIO,  o  Busch  (  Ermanno  ) 
nato  nel  i468  a  Sassenburgo,  mor- 
to in  età  di  66  anni,  percorse  la  Ger- 
mania insegnando  con  profitto  le 
umanità,  e  si  fece  degl'invidiosi  tra  i 
suoi  confratelli.  Abbiamo  di  esso  dei 
Commenti  di  autori  classici,  tra  gli 
altri  di  Persio,  Parigi,  i644,  in  8,  e 
parecchi  volumi  in  4-  di  Poesie  lati- 
ne e  Arringhe;  degli  Epigrammi, 
Colonia,  1498,  in  4-  Erasmo  dice  ch« 
nel  modo  suo  di  comporre  si  avvicina 
più  a  Quintiliano  che  a  Cicerone. 

BUSEE  (  Giovanni  ),  gesuita  nato 
a  IXimega  nel  i547,  '"«'"lo  a  Magon- 
za  nel  1611,  dove  per  22  anni  era 
slato  professore  di  teologia ,  della 
Iscrittura,  e  di  controversia,  è  autore 
di  alca  ne  opere  di  pietà  pregiate,  e 
di  parecchi  libri  di  controversia.  Vi 
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tratta  gli  eretici  con  una  dolcezza  cV 
era  l'imagine  del   suo  carattere.  Ha 
publicato  una  edizione  delle  opere  di 
Pietro  di    Blois,  delle    Lettere  d'Inc- 
maro  di  Reims,  delle  Opere  di  Trit- 
hene,  delle  Vite  dei  papi  di  Anastasio 
il  bibliotecario  ,    di  alcune  opere  di 
Luiiprand,  di  Abbon  di  Fleury.  Si  è 
ingannato  quando  fu  d'avviso  che  la 
sua  edizione  di  Pietro  di  Bh-is  fosse  la 
prima^    n'  era  stata  data  alle  stampe 
una  sino  dall'anno  lôig  a  Parigi. — 
Pietro  Busée  suo  fratello,  e  pur  egli 
gesuita,  è  noto   pel  gran    Commento 
che  ha  fatto  sul  Catechismo  di  Cani- 
sio,  Colonia,  iS^-j,   io  fog-  Era  nato 
a  INimega  intorno  al  i54o,  e  fu  pro- 
fessore di  Santa  Scrittura  e  di  lingua 
ebraica  a   Vienna   in  Austria.  Quivi 
morì  ai  12  aprile    iSS'j.  — Gerardo 
Busée,  fratello  dei  precedenti,  nato  a 
Nimega  verso   ili 558,   canonico  di 
Zanten,  morto  verso  il  i58i,  si  è  da- 
to a  conoscere  con  un    Catechismo  , 
Colonia,  15-^*,  e  con  alcune  opere  di 
controversia. 

BUSEMBAUM  (  Ermanno  )  nac- 
que a  Nolielcn  in  Wcstfalia  1'  anno 
i6oo.  Prese  l'abito  di  s.  Ignazio,  pas- 
sò per  gl'impieghi  del  suo  ordine  ,  e 
morì  nel  i668.  Le  sue  opere  sono:  i. 
Medulla  iheologiae  moralis,  in  i3, 
di  cui  il  p.  Lacroix  ha  fatto  2.  voi.  in 
fog.  (  Fedi  Lacroix  ).  Vi  si  trovano 
parecchie  asserzioni  giustamente  pro- 
«crittej  il  p.  Buseuibaum,  copiando 
altri  teologi,  non  distingueva  abba- 
stanza ciò  che  meritava  di  essere  adot- 
tato da  ciò  ch'era  il  frutto  delle  pre- 
venzioni dominanti  o  degli  errori  par- 
ticolari. (  Vedi  Caramuel  ,  Escubar 
ec  ).  Uopo  è  confessare  che  quelli  che 
ostentarono  di  eriger  cataloghi  di 
queste  sorta  di  errori  hanno  fatto  peg- 
gio che  quelli  i  quali  gli  hanno  inse- 
gnati. "  E  forse  da  approvare,  dicono 
r  gli  enciclopedisti,  il  calore  col  qua- 
n  le  Pascal  ed  altri  hanno  perseguita- 
Sì  to  verso  la  mela  del  s«colo  decorso 
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y»  la  morale  rilassata  di  aloni   ocenri 
ti  casisti  ?  Prevedere   dovevano  che  i 
5Î  principii  di  cotesti  autori,   raccolti 
«  in  un  corpo  ,   ed   esposti  in  lingua 
»  volgare,  non    avrebbero  tralasciato 
«  di   irritare  le  passioni ,  sempre  di- 
»  «poste  ad  appoggiarsi  alla  più  fragi- 
«  le  autorità.  Lo    scandalo  che  la  de- 
f)  nunzia  di  tale  massime  cagionò  nel- 
n  la  Chiesa,  forse  fu  un  male  più  gran- 
»  de  di  quello  che  avrebbero  mai  re- 
rt  cato  dei  volumi   polverosi,    rilegati 
»  nelle  tenebre  di  alcune    biblioteche 
n  monastiche,   n  (  Enciclop.  metod  ; 
art.  Casitti).  La  giustizia  •  la  verità 
obbligano  ancora  ad  osservare,  che  se 
i  casisti  rilassati  sono  da  condannarsi, 
quelli  che  sono  eccessivamente  severi 
non  lo  sono  meno,    e   possono  anche 
produrre  effetti    più   funesti.  Il  torlo 
degli  uni  e  degli  altri  è  stalo  di  deci- 
dere sulla  moralità  delle  azioni  uma- 
ne, sulla  gravità  o  leggerezza  del  pec- 
cato in  una  maniera  pronta  e  teme- 
rariaj  di  aver  voluto  determinare  con 
una  precisione  altreltahlo  chimerica 
che  presuntuosa  la  natura  e  la  gravi- 
tà di  lutt'i  delitti  possibili,  invece  di 
adorare   i  segreti  della    divina  giusti- 
zia, e  di  esclamar  col  profeta:  Delieta 
qais  intelligit?   (  Vedi  Escobar,  Pa- 
scal ). 

BUSIRI,  figlio  di  Nettuno,  e  re  di 
Edilio,  governava  i  suoi  sudditi  da 
tiranno,  e  scannava  tutu  gii  stranieri 
che  approdavano  ai  su>i  slati,  offe- 
rendogli in  sacrifizio  agli  dei.  Sceglie- 
va principalmente  quelli  che  aveano  il 
pelo  rosso.  Ercole  era  per  essere  im- 
molato come  gli  altri ,  quando  spezzò 
i  suoi  legami,  e  sacrificò  Busiri,  il  fi- 
glio di  lui,  e  '1  sacerdote  che  presta- 
vasi  a  quelle  abominazioni.  Ha  esisti- 
to, dicesi,  un  altro  Busiri,  anteriore 
a  cotesto,  e  fu  re  di  Egitto,  fondò  la 
famosa  città  di  Tebe  ,  e  vi  stabilì  la 
sede  del  suo  impero.  Ma  tuttociò  ap- 
partiene alla  storia  dei  tempi  favolo- 
si, e  la  stessa  città  di  Tebe  non  è  che 
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una  favola,  orTero  an  traresttmento 
della  storia  tanta,  eome  valenti  criti- 
ci hanno  prorato. 

BUSLEYDEN  (  Girolamo  ),  nato 
a  Boaleide,  in  tedesco  Bauscleiden, 
▼illagio  della  prcpostura  d'Arlon,  nel 
ducato  di  Lussemburgo,  donde  trasse 
il  nome;  fa  canonico  delle  chiese  di 
Liegi,  di  Cambrai,  di  Malines  ,  di 
Brusselles  ,  preposto  di  s.  Pietro  a 
Aire,  referendario  e  consigliere  nel 
consiglio  supremo  di  Malines.  Si  fece 
conoscere  vantaggiosamente  per  il  suo 
commercio  epistolare  co'letterali,  e 
per  le  sue  ambasciate  presso  Giulio 
II,  Francesco  I,  ed  Enrico  Vili.  Mo- 
rì a  Bordeaux  nel  i5i'^.  La  città  di 
Lovanio  gli  deve  il  collegio  delle  Tre 
Lingue.  Non  vi  è  di  Buslerden  che 
una  Lettera  in  fronte  all'Utopia  di 
Tomaso  Moro,  Si  sono  conservali  a 
lungo  in  Lovanio  alcuni  componi- 
menti in  versif  Orazioni  e  Lettere^ 
di  Buslevden,  monumenti  che  atte- 
■lavano  la  vasta  sua  erudizione.  .41 
presente  s'ignora  se  queste  opere  esi- 
stano. Erasmo  gli  compose  un  pilaf- 
fio  in  greco  e  in  latino.  —  Francesco 
Buslevden,  arcivescovo  di  Besançon  e 
cardinale  ,  era  fratello  di  Girolamo 
Buslevden. 

BLSMANSBAUSEN  (Francesco- 
Giuseppe  di  ),  discendente  dalla  no- 
bil  famiglia  dei  baroni  di  Rolh,  inse- 
gnò la  teologia  presso  i  cappuccini 
della  provincia  d'  Austria,  di  cui  ab- 
bracciato avea  l' inslituto.  Oltre  un 
gran  numero  di  Sermoni  io  tedesco  e 
in  Ialino,  è  suo  un  Panegirico  del 
marchese  di  Bade,  nelC  occasione 
delle  vittorie  riportate  sui  Turchi  , 
in  tedesco,  Kempteo,  i6g3,  in  fog. 

BUSSI.  F.  Rabctct. 

BUSSIERES  (  Giovanni  di)gesni- 
ta,  nato  a  Villefranche  in  Beaujolais, 
si  rese  distinto  nel  suo  ordine  per  il 
«no  ingegno  e  per  l'amore  che  porta- 
va al  lavoro.  Morì  nel  1678.  Le  sue 
poesie  fraacesi  sono  del  lutto  dimea- 
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ticatej  ma  si  leggono  tntlavia  le  sue 

Poesie  latine f  Lione,  1676,  in  8.  Il 
suo  siile,  senza  essere  uè  corretto  ,  né 
uguale,  è  pieno  di  brio  e  di  entusias- 
mo. Le  principali  sue  opere  sono:  1. 
Scanderberg ,  poema  in  8  librij  L' 
isola  di  He  libevataj  Idillii  ed  EgUf 
ghe.  Vi  è  ancora  di  esso:  1.  Historia 
f  rancico,  Lione,  16-1,2  voi.  in  4;  2. 
un  compendio  della  storia  universale, 
eoi  titolo  di  Flosculi  historiarum  , 
tradotto  da  lui  medesimo  in  francese 
con  quello  di  Parterre  storico^ìn  12; 
5.  Basilica  lugdunensis  ,  Lione  , 
1661,  in  fog;  4-  Descrizione  di  Ville- 
franche,  1671,  in  4  <^on  fig. 

BUSSIERES,  in  latino  Buxierius, 
(  Giovanni  di  )  abate  generale  de'  Ci- 
rterciensi,  poi  cardinale  ,  entrò  gio- 
vane in  tale  online,  e  fece  la  profes- 
sione ueli'abazia  di  Chiaravalle.  Nato 
era  in  Borgogna,  da  una  nobile  fami- 
glia, e  non  in  Alvergna,  come  ha 
scritto  l'ab.  Ughelli.  Dopo  il  novizia- 
to si  recò  a  Parigi,  al  collegio  che  1' 
ordine  di  Cistello  vi  aveva  nell'  uni- 
versità, e  terminati  gli  sludii  fu  lau- 
realo. A  un  gran  sapere  accoppiava 
molta  pielà  e  regolarità.  Fu  abate  di 
Cislello,  e  quinci  di  Chiaravalle.  Gre- 
gorio XI  lo  creò  cardinale  a'  20  di- 
cembre iS-jS.  Bussieres  si  recò  in 
Avignone,  dov'  era  il  papa;  non  vi 
giunse  che  ai  29  fehbrajo  1376  ,  e 
vi  morì  ai  4  dicembre  dello  stesso 
anno.  Il  suo  corpo  fu  trasportato  a 
Chiaravalle,  e  seppellito  nella  chiesa. 
I  religiosi  ne  adornarono  la  tomba  d' 
un  pitaHìo  onorevole ,  che  vi  si  era 
conservalo  sino  al  momento  della  ri- 
voluzione francese  (  1  789.  ) 

•  BUTRET  (  C.  ) ,  gentiluomo 
francese  del  XVIII  secolo  ,  falli  sul 
principio  ottimi  sludii, poi  strascinato 
da  un'  inclinazione  vivissima  per  P 
agricoltura  e  l'arte  dei  giardini  ,  nel 
tempo  stesso  che  le  idee  religiose  del 
mariinismo  gli  dominavano  1'  imma- 
ginazione y  cedette  il  suo  diritto  di 
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primogenitura    a    suo    fratello    per 
confoadersi,  quasi  a  dire,  coH'ulluna 
classe    degli    artigiani,    dove  la   sua 
tendenza  il  conduceva.  Volendo  iami- 
gliarizzarsi  col  lavoro  manuale  ad  og- 
getto di  conseguire  la   pratica    d'  un 
arte  della  quale  le    cognizioni  da  lai 
acquisite  gli  permettevano  di  appren- 
dere a  fondo  la  teoria,  si  pose  sotto  la 
direzione  di    Pepin,  uno  de'  migliori 
giardinieri   di  Montreuil,    sotto  del 
quale  divenne  specialmente  abile  nel- 
la coltivazione  degli   alberi    fruttiferi. 
Cercando  poi  di  stabilire  una  scuola 
pratica  nei  contorni  di    Strasburgo  , 
aveva  già  guernito   di   spalliere   1690 
tese  di  mura,    allorché   sopravvenuta 
la  rivoluzione  lo  costrinse  ad  emigra- 
re. Riparatosi  presso  l'elettore  palati- 
no, che  gli  affidò  la  direzione  de'  suoi 
giardini,  divennero  questi   mediante 
le  cure  di  lui  i  pm  belli  dell'  Alenia- 
gna.  La    sua  operetta  del    Taglio  de- 
gli   alberi    fruttati  è   un    riassunto 
eccellente    della    pratica    dei   giardi- 
nieri   di    Montreuil.    Morì     verso  il 

1806.  .      .       ^    .  .      ,.    j 

■f  BUSSY  (  Fihppioa-Luigia  di  ) 
nata  a  Parigi  ai  16  aprile   1-3 19  è  au- 
trice dell'opera  alquanto  buzarra:  L 
Errore  del  morto  che  si  crede    vivo, 
ossia:  Il  Morto  che  dee  cercare  la  vi- 
ta, Parigi,  i-^-jG,  in  12.  Il  vescovo  di 
Cloyne,  Berkeley,  negato  avea  la  esi- 
stenza dei  corpii  la  de  Bussy,  alla  sua 
volta,   nega  che  noi  siamo  in  vita;  pe- 
«  rocche  per  un  sentimento  d'altron- 
r  de  lodevolissimo,ella  crede  che  sola- 
r  mente  nella  unione  intima  con  Dio, 
«  sorgente   d'  ogni    esistenza  ,  possia- 
«  mo  trovare  il  vero  principio  vitale.^ 
+   BUSSY-RABUTLN    (    Luigia- 
Francesca  di  )  figlia  di   Ruggiero  di 
Bassv-Rabutin  ^vedi    Rahutiti),  nac- 
que nel  1642  ,    e  fu  celebre  pel  suo 
ingegno.  Sposò  in  prime  nozze  Gilber- 
to di  Lageac,  marchese  di  Coligny,  e 
in  seconce  nozze  Enrico-Francesco  di 
la  Ri?ier«.  Sono  sue  le  segueali  ope- 
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re  «nonime:  1.  Compendio  della  vita 
di  s.  Francesco  di  Sales  ,  Parigi  , 
1669,  in  12.  Baillet  per  errore  attri- 
buì questa  vita  a  Diana  di  Bussy- 
Rabutin  ,  religiosa  della  Visitazione. 
2.  La  vitUy  in  ristretto,  di  madama 
di  Chantal,  Parigi,  169-^,  in  12.  EU' 
era  pronipote  di  questa  illustre  fon- 
datrice della  Visitazione.  Luigia-Fran- 
cesca morì  nel  17  iti,  alcuni  anni  pri- 
ma del  secondo  suo  marito.  11  p-  Le- 
long  si  è  ingannalo  facendola  religio- 
sa della  Visitazione. 

-f-  BUSTO  Y  VANEGAS  (Alessio), 
nacqueaToledo  nel  iDzz.Alf'nso  Ma- 
tamore, Sepulveda,  e  Niccolò-Antonio 
nella  sua  Hihliotheca  hispana,  parla- 
no di  Busto  come  di  uno  degli  uomi- 
ni più  dotti  del  suo  secolo.  Studiò  la 
teologia  a  Salamanca,   e  non  avendo 
vocazione  per  lo    stalo    ecclesiastico  , 
menò  moglie,  e  aperse  a   Toledo  una 
scuola  di  latino  e  di  filosofia;  morì  m 
detta  città  nel    i584.    Ha   lasciato  le 
opere    seguenti:    i.    Dife renda  de  h- 
bros  que   hay  en  el  munio,  Toledo, 
1546,  in  4;  Salamanca,  1672,  in  8; 
Pincea,  i583,  in  8.  Sotto  il  titolo  va- 
go ed  oscuro  di  questo  libro,  ch'è  de- 
dicato a  Bernardo  Diez-Lugo,  vescovo 
di    Galahorra  ,   1'  autore    stabilisce  i 
precetti  della  filosofia  sacra  e  natura- 
le; e   lo  si  deve  considerare   come  il 
primo  che  la  rese  familiare  agli  Spa- 
gnuoli,  o  che  almeno    la  sbarazzò  da 
quelle   scolastiche  definizioni  che  ne 
rendevano  no) oso  e  poco  utile  lo  stu- 
dio; 2.  Tratado  etc.  Trattato  d'  orto- 
grafia e  degli  accenti  delle  tre  prin- 
cipali lingue;  3.    Brevis   enucleano 
in  obscuriores    Velleris   aurei   locos 
divari  Gomezii,  Toledo,  iS4o,  in  8; 
questi  sono  scolii  sul  poema  del  Tosoa 
d'oro   d'Alvarez  Gomez,  celebre   nel 
suo  tempo;  li.Brevia  Scholia  in  Petri 
Papei  Flandri  Samaritem  ,    comoe- 
diam,  ivi,   i54ai   5.    Tratado   ^ic. 
Trattato  sulV Agonia,  i583,  dedicato 
alla  contessa  di  la  Gerda.  Busto  sens- 
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se  qnceto  libro  pochi  mesi  prima  di 
morire.  Promesso  arerà  nna  Gram- 
matica nan'ativa  sìve  hisloria^e  un' 
opera  intitolala  Diabologia^  che  non 
sono  uscite  alla  luce.  Questo  autore 
scriverà  colla  stessa  purezza  ed  ele- 
ganza lo  spagnuolo  e  il  latino. 

t  BUS  TON  o  piuttosto  Busten(i) 
(  Tommaso-Stefano  )  gesuita  ingle- 
se della  diocesi  di  Salisburv,  nato  nel 
i5^9,  entrò  alla  società  in  Roma  nel 
iS'jS,  in  età  di  26  anni.  Sentendosi, 
dopo  arfr  fatto  gli  studii  ,  chiamato 
alle  missioni,  partì  per  le  Indie  nel 
iStS  ,  e  si  recò  nell'  isola  di  Salcet 
presso  a  Goa,  dore  i  gesuiti  arcano 
una  residenza  e  nna  missione.  Dopo 
arerri  dimorato  cinqu'  anni,  ne  fu 
eletto  superiore,  la  resse  20  anni  con 
tale  saggezza,  e  con  tale  soddisfazio- 
ne dei  cristiani  che  la  componerano, 
che  i  superiori  tennero  che  in  nessun 
altro  non  potess'egli  esser  più  utile. 
iMorì  a  Goa  nel  1619,  riguardato  co- 
me un  santo  e  un  apostolo,  e  com- 
pianto dal  suo  grfgge  come  un  padre. 
Le  sue  opere  sono:  1.  Arte  du  lingua 
canarina-^  è  una  grammatica  della 
lingua  che  si  parla  nel  Canara  ,  costa 
di  Malabar  ,  composta  per  uso  dei 
missionarii  e  dei  Portoghesi  che  ran- 
no su  quel  litorale.  E  scritta  in  por- 
toghese, lingua  rolgare  degli  Europei 
a  Goa;  il  p.  Diego  de  Ribeira  la  fece 
slampare  con  aumenti,  Bachal  (  Goa) 
i64o,  in  8,  o  in  4  piccolo  ;  2.  Cate- 
chismo in  lingua  indiana.  4-  Purana 
o  Raccolta  di  poesie  spirituali,  pari- 
menti in  lingua  indiana,  sui  princi- 
pali misteri  del  cristianesimo.  Furono 
accolte  con  tale  applauso,  che  in  tutte 
le  chiese  drUMudostan  se  ne  Icggera- 
Do  dei  brani  dopo  Tufizio. 

■f  BUTE  (  Gioranni  Stuart,  conte 
di)  nacque  in  Iscozia  intorno  al  l'jio 
La  sua  famidia  era  slata   inalzata  al- 
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la  dignità  di  pari  nel  »7o3,  e  preten- 
derà discendere  dagli  antichi  sorrani 
di  quel  paese.  Nel  l'jS'j  eletto  pari  in 
sostituzione  ad  un  pari  di  Scozia  eh* 
era  morto,  si  mostrò  con  tal  pertina- 
cia contrario  ai  partiti  posti  dai  mi- 
nistri, che  si  attirò  1'  avversione  del 
governo.  Punto  dall'affronto  di  non 
esser  rieletto  nel  parlamento  susse- 
guente, nel  174*5  si  ritirò  in  quella 
delle  isole  Ebridi  che  porta  il  suo 
nome,  e  che  gli  apparteneva.  Quiri 
parera  che  nrlla  compa°'nia  di  una 
sposa  che  amara,  dimenticato  aresse 
gli  affari,  quando  fallo  arendo  il  pre- 
tendente ,  nel  1745»  uno  sbarco  in 
Iscozia,  Bute,  temendo  non  venisse 
in  sospetto  d'atlaccamento agli  Stuar- 
di, passò  a  Londra  con  molti  signori 
scozzesi,  e  offerse  i  suoi  serrigi  al  go- 
veruu.  Tale  pruora  di  zelo  non  fece 
dimenticare  la  sua  precedente  con- 
dotta, ed  ei  non  riconobbe  che  dal 
caso  il  farore  che  ottenne  in  appresso. 
Il  principe  di  Galles  intervenne  ad 
una  delle  dramaliche  rappresentazio- 
ni che  dava  in  sua  casa  la  duchessa 
di  Queensburv,  e  sua  altezza  fu  sì 
contenta  di  Bute,  a  cui  toccò  il  signi- 
ficante personaggio  di  Lotario,  nella 
Bella  penitente  tli  Row  ,  che  lo  invi- 
tò alla  sua  corte.  Non  andò  guari  che 
Buie  ri  ottenne  una  grande  influen- 
za, e  dopo  la  morte  di  quel  principe, 
accaduta  nel  iG5i,  la  di  lui  vedova 
gli  afEìdù  particolarmente  la  educa- 
zione dell'ereile  presuntivo  della  co- 
rona. Il  giovane  principe  arerà  il 
conte  d'Harcourt  ad  ajo,  e  '1  rescoro 
di  3iorv\ich  a  precettore.  Ma  non  po- 
tendo i  loro  principii  accordarsi  con 
quelli  che  Bute  si  sludiara  d'inculca- 
re al  suo  giurane  allievo;  dopo  avere 
avuto  intorno  a  ciò  parecchie  dispu- 
te con  Bute,  l'ajo  e  "1  precettore  si  di- 
misero, e  ad  essi  furono  sostiluili  il 


(i)  Cosi  Io  chiama  Solvpel,  Storia  de  gesuiti. 
Tomo  II. 
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lord  Walflegrave,  e  il  Tescovo  di  Lin- 
co]n.  Giorgio  II  morì  a'  zS  ottobre 
l'j6o  ,  e  ai  a-j  Bute  fu  creato  mem- 
bro del  consiglio^  dopo  alcuni  giorni 
fu  tolta  alla  principessa  Amelia,  pre- 
diletta figlia  del  re  defunto,  la  inspe- 
zione  della  foresta  di  Richmond  per 
darla  a  Bute.  Questa  ingiustizia  co- 
minciò <id  alienare  il  publico  dal  fa- 
Torito,'  e  malgrado  il  discorso  recita- 
to dal  nuovo  monarca  al  parlamento 
per  convincere  la  nazione  del  suo  pa- 
triotismo,  i  capi  dei  wig  furono  i 
primi  a  prevedere  i  mutamenti  nel 
ministero.  Nel  marzo  i'j6i,  il  parla- 
mento fu  disciollo:  due  giorni  dopo. 
Bute  fu  sostituito  al  lord  Holderness, 
segretario  di  stato,  e  prese  per  suo 
sotto-segretario  Carlo  Jenkinson  ,  no- 
to dipoi  sotto  i  nomi  di  lord  Hau- 
Kesbury  e  di  conte  di  LiverpooLLeg' 
gè,  cancelliere  dello  scacchiere  fu  del 
pari  congedato,  per  avere  inaddietro 
ricusato  il  suo  seggio  nel  parlamento 
a  un  parente  di  Bute.  Il  favore  del 
publico  e  i  talenti  di  Pitt  sostenevano 
ancora  questo  ministro  nel  diparti- 
mento degli  affari  stranieri.  In  quel 
mezzo  tempo  avendo  i  gabinetti  di 
Versailles  e  Madrid  conchiuso  un 
trattato  contro  l'Inghilterra,  Pitt  in- 
sistè che  senza  dimora  si  attaccasse  la 
Spagna*  ma  vedendo  che  suo  cognato 
avea  egli  solo  appoggiato  un  tale  par- 
tito nel  parlamento,  si  dimise  nell'ot- 
tobre i-jGi.  Bute  ebbe  allora  nelle 
sue  mani  tutta  la  direzione  degli  af- 
fari. Godeva  la  fiducia  del  suo  sovra- 
no in  un  grado  ignoto  dopo  il  duca  di 
Clarendon  sotto  Carlo  II.  I  sospetti 
di  Pitt  bentosto  si  avverarono,  e  fu 
giuoco  forza  dichiarare  la  guerra  alla 
Spagna  nel  i-jôa.  Allora  il  popolo  di- 
mandò schiamazzando  l'antico  mini- 
stro, e  caricò  d'ingiurie  Bute,  il  qua- 
le riusci  a  dissipare  que'clamori.  Non 
essendo  mai  soddisfatta  la  sua  ambi- 
zione, fec'  egli  suggerire  al  duca  di 
Newcastie  ,   invecchialo  nel  servigio 
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della  casa  di  Brunswick,  di  chiedere 
la  dimissione,  ed  occupò  il  posto  emi- 
nente di  primo  lord  della    tesorerìa: 
in  pari  tempo  fu  decorato  dell'ordine 
della    giarrettiera.    Divenuto    primo 
ministro,    volle    conciliarsi   la  stima 
del   publico    conchiudendo     la  pace, 
una  delle  più  gloriose    per  la  Inghil- 
terra, e  che    fu  segnala  a  Fontaine- 
bleau. Essa  non  pertanto  non  ottenne 
la   approvazione   di  tutta  la  nazione 
inglese,  levata  in  superbia  pe'suoi  fau- 
sti successij  e  questa  pace  fu  discussa 
con  calore  nelle  due  camere  del  par- 
lamento. Bute  la  difese  nella  camera 
alta  con  un  talento  e  un'energia  che 
di  ammirazione  colmarono  gli    stessi 
suoi  nimici.  Die    fine  al  suo  discorso 
dicendo  che  sulla  sua  tomba  si  pones- 
se la  iscrizione.'  îî  eh'  egli  avea  consi- 
s*»  gliato  di  fare  questa  pace ,  di  cui  i 
w  suoi   colleghi    discutevano  in  quel 
Î5  momento  tutto  il  merito.  «  Il  trat- 
tato ebbe   finalmente  I' approvazione 
«  del  parlamento  j  ma    un   poderoso 
partito  insorse  contro  Bnte.  La  guer- 
ra dei  libelli,  che  Pitt  aveva  avuto  1' 
abilità  di  sopire,  si  raccese  con  nuovo 
furore,   e   '1  ministro   fu    segno   alle 
più  violente   aggressioni  j   ma  il    suo 
credito  appo  il  monarca  non  iscema- 
va  giammai:  era  egli   anche  giunto  a 
rimuovere  da  se  tutti   i  parteggiatori 
dei    wighs  ,  cioè   que'  medesimi  che 
avean  fatto  la  rivoluzione  del  1688,  e 
posto  la  casa  di  Brunswick  sul  trono. 
La  guerra   avca    lasciali    dietro   a  se 
molti  debiti:  si  negoziò  un  nuovo  im- 
preslito;  per  compensarsi  degl'interes- 
si, il  ministro  ricorse  a  una  tassa  sul- 
la cervogia.  Malgrado  il  partito  d'op- 
posizione, e   i  reclami   della  città  di 
Londra,  le  due  camere  l'approvarono 
e  il  bill  fu  fatto  legge.    Bute  non  po- 
teva nuUadimeno  ignorare  che  da  tutti 
era  odiato,  perchè  gli  si  recavano    le 
più  insultanti  ingimicj  e  quando  tutti 
lo  credevano  amvato  al   grado   som- 
mo del  potere,  strabiliarono  udendo 
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che  aveva  cliiesto  la  sua  clìmicsione. 
Egli  ]di  fatti  la  sollecitò  con  istanza 
presso  il  re,  a  cui,  nell'addurre  a  pre- 
testo la  indisposta  sua  salute,  sog- 
giause:  w  Sire  ,  son  io  conlento  di 
«  morire  in  vostro  servigio,  ma  mi  è 
n  impossibile  di  vivervi.  —  In  tal  ca- 
fi  so,  disse  il  monarca  ,  io  mi  tolgo 
T)  piuttosto  di  perdere  il  ministro  che 
n  l'amico.  ì^  Gli  saccesse  il  lord  Gren- 
villej  ma  riconoscendo  fra  non  molto 
la  debolezza  del  ministero,  chiese  nn 
abboccamento  a  Piti,  e  gli  annunziò 
che  il  re  desiderava  ansiosamente  una 
nnova  amministrazione  secondo  i  suoi 
consigli,  e  ch'ei  vi  prenderebbe  sedej 
ma  tale  progetto  fallì.  Quantunque 
allontanato  dalla  corte,  si  tenne  ge- 
neralmente ch'ci  sempre  avesse  una 
grande  influenza  sugli  affari.  Passa 
per  primo  autore  della  legge  del  bol- 
lo, che  suscitò  in  progresso  la  ribellio- 
ne delle  colonie  dell'America  setten- 
trionale; ma  sembra  falso  cotesto  as- 
serto, poiché  Bute  medesimo  si  di- 
chiarò contrario  a  tale  provvedimento 
discusso  nella  camera  alla.  Detto  ave- 
va nel  l'^ôô  in  essa  camera,  eh'  egli 
rinunziato  aveva  agli  affari  ,  e  che 
pia  non  vedeva  il  monarca.  Intanto  i 
ministri  che  si  adoperavano  io  senso 
opposto  al  suo,  erano  di  lancio  conge- 
dati. Le  sue  creature  che  si  contrad- 
distinsero col  nome  di  cabala,  pren- 
devano il  nome  di  amici  del  re,  e  so- 
vente furono  denunziali  come  autori 
dei  mali  della  loro  patria.  Nella  mor- 
te della  principessa  di  Galles,  madre 
del  re,  accaduta  nrl  t'j'ji.  Bute  cessò 
d'ingerirsi  anche  menomamente  ne- 
gli affari,  e  allora  fu  inlirramente  di- 
menticato. iMorì  ai  IO  marzo  1792,  e 
tale  avveoiuiento  produsse  qualche 
sensazione  in  alcuno  dei  partiti.  Buie 
era  più  ambizioso  che  abile  ^  passò 
per  aspro  ,  imperioso,  ostinato;  ma 
mostrò  non  pertanto  in  parecchi  in- 
contri un  animo  irresoluto,  ed  anche 
timido.  1  suoi  costumi  furono  immu- 


BUT 


81 


ni  da  taccia:  fatto  per  la  vita  privata, 
vi  mostrò  un'amabile  semplicità.  Dol- 
ce, umano,  generoso,  nascondeva  i 
suoi  benefìzii  a  quelli  cui  obbligava. 
Pieno  di  attaccamento  per  l'attuale 
re  d'Inghilterra,  ne  parlava  sempre 
con  rispetto  e  tenerezza,  e  ne  serbava 
il  ritratto  in  tutti  i  suoi  appartamenti 
Il  suo  carattere  privato,  e  d*  uomo  di 
stato  sono  dipinti  con  isfavorevoli  co- 
lori da  Federico  II ,  mentre  Dutens 
lo  rappresenta  coi  più  vantaggiosi  li- 
neamenti. Ma  Bute  avea  ricusato  nel 
1762  i  sussidii  chiesti  dal  re  di  Prus- 
sia, e  l'ultimo  atto  del  suo  ministero 
fu  di  sottoscrivere  il  decreto  di  pen- 
sione per  Dutens,  il  quale  fu  inoltre 
ligio  alia  sua  famìglia.  Le  varie  cogni- 
zioni di  Buie  rendevano  la  sua  con- 
versazione piacevole  e  interessante. 
Passò  gli  ultimi  suoi  anni  nel  suo  n>a- 
gnifico  castello  di  Luttoo,  da  lui  co- 
struito nel  Berkshire ,  e  contenente, 
fra  altre  cose  notevoli,  una  libreria  di 
trentamila  volumi,  un  gabinetto  di 
strumenti  d'Astronomia,  di  fisica  e 
di  matematiche,  e  un  orto  botanico 
arricchito  delle  più  rare  piante.  Que- 
sta era  stata  sempre  la  scienza  sua 
prediletta,  ed  ei  carteggiava  co'  più 
celebri  botanici  dell'  turopa.  Scrisse 
anche  per  la  regina  d'Inghilterra  un' 
opera  intitolala:  Tavole  di  botaniciB 
contenenti  le  diverge  famiglie  delle 
piante  della  Gran  Bìviagna,  distin- 
te fecondo  le  cinque  parti  della  frut"^ 
ti/ìcazione,  e  disposte  con  metodo  si- 
nottico, g.  voi.  in  \;  operala  più  ma- 
gnifica in  tale  scienza  che  fosse  uscita 
alla  luce  sino  allora.  Le  spese  ammon- 
tarono a  loooo  lire  di  slerlini;  non 
se  ne  tirarono  che  dodici  esemplari, 
cui  l'autore  diede  in  dono;  ne  mandò 
uno  a  Buffon.  Linneo  ha  dedicalo  al 
«mie  di  Buie  un  genere,  ch'ei  nomi- 
nò *tewar/ja  dal  nome  di  Stuard  cui 
portava  la  sua  famiglia.  Buie  ha  la- 
sciato parecchi  figli;  il  suo  primoge- 
nito ûei  181  a   era  membro  del  mini- 
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siero:  il  secondo  è  slato  arcivescovo  eli 
Dabliao;   una  delle   sue   figlie  avea 
sposato  il   duca  di  Northumberland, 
e  r  altra  il  conte  di   Macartnev  ,  no- 
to per  la  sua  ambasciata  alla  China- 
fi  UTEO.    r.  BoRRBt. 
BUTES  ,  scacciato  da  suo    padre 
Borea,  re  di  Francia,  approdò  all'iso- 
la di  Nasso  ,  dove   fermò  stanza.  Ri- 
messosi in  mare  con  una  parte  delle 
sue  genti  per  andare  in  cerca  di  don- 
ne, ne  rapi,  sulle  coste  di  Tessaglia  , 
parecchie  che    celebravano    una  festa 
in  onore  di  Bacco.  Tra    esse    vi   era 
Coronide,  balia  di  Bacco  ,    che  Butes 
prese  per  se^  ma   il    nume   sdegnato 
per  quell'oltraggio,  ispirò  al  rapitore 
un  furor  sì  violento,  ch'ei  corse  a  pre- 
cipitarsi in  un  pozzo  ,  dove  perì. 

BUTES  o  BOGÈS,  governatore 
della  città,  d'  Eiona,  sul  fiume  Stri- 
mone,  sotto  Dario,  figlio  d'Istaspe,  re 
di  Persia,  dimostrò  pel  suo  maestro 
una  fedeltà  che  degenerò  in  furore. 
Assediato  da  Cimone,  generale  degli 
Ateniensi,  e  non  volendo  accettare  la 
onorevole  capitolazione  che  gli  si  of- 
feriva, si  tolse  di  perire  anziché  di 
arrendersi.  Comandò  che  fosse  dili- 
gentemente raccolto  tutto  r  oro  e  1' 
argento  esisleute  nella  città,  fece  ac- 
tendere  un  gran  rogo,  e  "dopo  avere 
scannali  la  moglie,  i  figli  e  tutta  la 
sua  famiglia,  li  fçce  gettar  nelle  fiam- 
me colle  radunate  ricchezze ,  e  vi  si 
precipitò  egli  slesso  dopo  di  loro,  in- 
vitando, con  un  esempio  tanto  insen- 
sato, i  suoi  concittadini  ad  imitarlo. 
(  Tale  esempio  di  furor  patriottico 
si  rinnovò  nella  Spagna  a  Sagunto 
e  a  D/umanzioj  e  presso  altri  popò- 
li.) 

f  BUTINI  (  Pietro  )  ministro  pro- 
tesLinte,  nato  a  Ginevra  il  a  settem- 
bre 1678,  era  figlio  di  Domenico  Bu- 
lini, pastore  di  quella  città.Termiua- 
li  gli  sludii  teologici,  fu  ammesso  al 
ministero  e  n'esercitò  le  funzioni  in 
Lipsia  per  tre  anni.  Gli  venne  offerta 
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la   direaione  della  chiesa    Tallona  'a 
Londra,  impiego  cui  sebbene  vantag- 
gioso ricusò,  preferendo  di  rimanersi 
in  seno  alla    sua   famiglia.   La    tcnu« 
rendita  di  una  chiesa    di   campagna, 
poco  distante  da  Ginevra,  bastò  a  ren- 
derlo contento.  Essendo   stata  la  sua 
parocchia    colpita  da  una  dissenirria 
epidemica,  la   contrasse    assistendo  i 
malati,    e  ne    morì   nel    1  '706.  Ha  la- 
sciato; 1.  dei  Sermoni,  1708,    2   voi; 
2.  Storia  della  Vita  di    G.  C;  i-jio,' 
i  dieci  primi  capi  non  sono  quasi  che 
una  traduzione   dell'  Armonia  evan- 
gelica di  Le    Clerc.  3.   Un    Comento 
sul  Vangelo  di  s.  Matteo  ,  rimasto  ine- 
dito. —  Aveva  egli  un  fratello,  Gio- 
van-Roberto  Butini,  ch'esercitava  la 
medicina.  Questi  è  autore  d'una  Dis- 
sertazione sul  sito  d'un  muro  inalza- 
te da  Cesare  dal  lago  Lemano  sino  al 
monte  Jura,  del  qual  muro  si  fa  men- 
zione nel  primo  libro  dei  Commcnta- 
rii  di  Cesare.  Secondo  Giovan-Rober- 
to  Bulini,  quel    muro   passava  lungo 
le  rive   del  Rodano  dal    lato  di  Gine- 
vra, e   non  dalla   città    di  Sion  nella 
Svizzera,  sino  al  monte  vicino,  come 
alcuni  furon   d'avviso.   Era  destinato 
a  rattenere  gli  Svizzeri  nel  loro  terri- 
torio, e  a   impedire  le  scorriere  nelle 
vicine  regioni.    Giovan-Robcrto  Buli- 
ni morì  nel    1714- — '   Butini  (  Ga- 
briele )  pastore  protestante,  esercita- 
va nel  1629  il  ministero  in  una  chie- 
sa di  campagna,  INel  1 6^9  fu  chiama- 
to a  Ginevra   per  le  stesse    funzioni. 
Coltivava  con  applauso  la  poesia  latina. 
Tra  molti  componimenti  che  ha  dati 
in  luce,   si  distingue:    1.  In    obitum 
Jacobi  Golhofredij   Carmen   epicedi- 
cum,  1662;  2.    Carmina  in  miracu- 
losam  etfelicem  liberationem  a   Deo 
opt.  max.  urbi  Genevae  missam,  an- 
no, 1602,  etc. 

BUTKENS  (Cristoforo),  nativo 
di  Anversa,  religioso  cisterciense,  poi 
ab.  di  s.  Salvatore,  morto  nel  i65o, 
valente   genealogista  ,  e   vcrsalissimo 
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nella  storia  del  suo  paese,  ha  lascialo: 
Trofei  sacri  e  profani  del  ducato  di 
Brabante,  f^  \o\.  in  fog;  A)a,  1724.- 
onesta  è  l'ullinia  edizione,  a.  Genea- 
logia  della  casa  de  Linden ,  in  ft>g} 
Anversa,  1  626. 

BUTLER  f' Samuele  )  poeta  ingle- 
se, nacque  nel  1612  a  Slresham,  nel- 
la contea  di  W^orcesler,  da  un  ricco 
agricoltore.  Compiti  gli  studii  nell' 
unÌTersilà  di  Cambridge,  fu  collocato 
in  casa  d'un  fanatico  del  partito  dell' 
usurpatore  Crorawello,  e  non  ne  fa 
però  meno  fedele  a  quello  del  suo  re. 
Il  suo  poema  d'  Hudibras,  satira  in- 
gegnosa dei  caldi  partigiani  di  Crom- 
well,  screditò  la  fazione  di  esso  tiran- 
no, e  non  giovò  poco  a  Carlo  li.  Tut- 
ta la  gratitudine  che  n'  ebbe  questo 
principe,  fu  di  citare  sovente  l'opera, 
di  appararne  anche  parecchi  tratti  a 
memoria,  mentre  lautore  visse  e  mo- 
rì nella  indigenza  nel  1680.  Conven- 
ne che  un  suo  amico  seppellir  lo  faces- 
se a  sue  spese.  11  soggetto  di  detto 
poema  burlesco  si  è  la  guerra  civile 
dlrighilterra  sotto  Carlo  1.  E  suo  in- 
tendimento di  volgere  in  ridicolo  i 
presbiteriani  e  gl'independenti,  trom- 
be e  attori  di  tali  quistioni  funeste  e 
assurde.  Hudibras,  eroe  dell'opera,  è 
il  don  Chisciotte  del  fanatismo.  But- 
ler lo  dipinge  con  colori  originali  e 
burleschi,  chi  avesse  nell'imaginazio- 
ne un  solo  decimo  dello  spirilo  comi- 
co, buono  o  cattivo  che  regna  in  que- 
st'opera, sarebbe  ancora  assai  buffo. 
Le  persone  di  buon  gusto,  profittan- 
do della  giocondità  dell'  autore  ,  lo 
rimproverano  di  lungherìe,  di  puerili 
minuzie.  Si  poco  decenti  riflessioni  , 
di  pensieri  vili  e  triviali.  Hannovene 
due  traduzioni  in  francese,  una  in 
versi  assai  deboli,  e  l'altra  in  prosa, 
assai  migliore.  Vi  sono  pure  di  But- 
ler altri  componimenti  giocosi,-  in- 
trecciali di  facezie  ingegnose  e  sci- 
pile. 

BUTLER   (Ti  )  irlandese,  si  fece 
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conoscere,  nell' ultimo  secolo  decorsou. 
per  una  pietra  efficacissima  nella  cu- 
ra di  parecchie  malattie.  Pretendev« 
di  avere  il  segreto  di  convertire  il 
piombo  e  il  mercurio  in  oro.  Tale 
chimerica  idea  avrebbe  dovuto  porre 
in  discredito  la  sua  pietra j  nulladime- 
no  Yan  llelmont  e  alcuni  altri  medictì 
r  hanno  vantata.  ^ 

BUTLER  (  Albano  )  ,  nato  nel 
1710  nella  contea  di  ÌNorthampton  da 
molto  civile  famiglia,  studiò  a  Douai, 
dove  fattosi  ecclesiastico  insegnò  la 
umanità,  la  filosofia  e  la  teologia.  Ri- 
tornalo in  Inghilterra  nel  1 -65,  era 
cappellano  del  duca  di  iNorfolk,  pri- 
mo pari  del  regno.  Dopo  alcuni  anni 
successe  all'  ab.  Talbot ,  fratello  del 
conte  di  Schrewsburv, primo  conte  d' 
Inghilterra,  nella  presidenza  del  col- 
legio inglese  a  st.  Omer  ,  che  gli  era 
stata  conferita  dal  parlamento  di  Pa- 
rigi allorché  fu  disciolta.  la  società 
dei  gesuiti  in  Francia  nel  17C2.  But- 
ler morì  quivi  intorno  al  1775  dopo 
aver  goduto  la  familiarità  di  Mont- 
louet  vescovo  di  st.  OmT  ,  di  Caimo 
vescovo  di  Bruges,  e  di  parecchi  altri 
personaggi  qualificali.  Butlrr  s'è  im- 
mortalalo colle  t'ite  dei  padri  f  dei 
martiri  e  dei  principali  santi,  con 
note  isioriche  e  critiche,  in  inglese; 
opera  che  è  stala  liberamente  tradotta 
da  Godescard  e  Marie,  Villetranche  , 
1765  e  anni  successivi,  12  voi.  in  8. 
gr.  Parigi,  2.  edizione,  correità  e  ac- 
cresciuta da  Godescard,  canonico  di 
st.  Onorato,  segretario  dell'arcivesco- 
vo di  Parigi  1786-1788.  Dipoi  se  ne 
publicarono  parecchie,  e  se  ne  va  al- 
lestendo una  nuova.  Vi  si  trova  per 
ciascun  giorno  la  vita  dei  più  celebri 
santi;  si  trasse  parlilo  da  parecchie 
buone  opere  che  comparvero  di  alcu- 
ni anni  in  poi  in  diverse  lingue.  L'o- 
pera francese  non  è  già  una  semplice 
versione,  ma  contiene  un  gran  nume- 
ro di  vite  che  non  esistono  nell'origi- 
nale, e  molte  aggiunte  somministrale 
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dair autore  inglese,  o  che  eono  il  frat- 
to delle  ricerche  dei  due  traduttor»  f 
principalmente  dell'ab.  Godescard.  I 
raodelli  di  virtù  di  tutti  i  secoli  ^  di 
tutti  gli  stati,  di  tutte  le  età  vi  sono 
presentati  in  una  maniera  interessan- 
te. Le  principali  feste  dell'anno,  isti- 
tuite per  ricordarci  i  diversi  misteri 
della  religione,  vi  sono  trattate  colla 
dignità  conveniente  a  sì  gravi  argo- 
menti. Dovunque  alTammaestramento 
va  congiunta  un* unzione  che  fa  assa- 
porare la  morale  del  Vangelo.  Una 
critica  sana,  che  rigetta  quanto  una 
soverchia  credulità  ha  fatto  alcuna 
volta  adottare,  conferma  la  fede  dei 
fedeli  in  ciò  che  sono  obbligati  a  cre- 
dere. Un  gran  numero  di  note  sopra 
i  concilii,  I  padri,  gli  autori  ecclesia- 
stici, gli  avvenimenti  etessi  della  sto- 
ria profana  che  si  riferiscono  alle  Fi- 
te  scritte  dall'  autore,  forniscono  di 
un  nuovo  merito  il  suo  lavoro. 

BUTTERFIELD,  morto  a  Parigi 
nel  17214,  in  età  d'89  anni,  era  inge- 
gnere del  re  Luigi  XIV  per  gli  stru- 
menti matematici.  Li  costruiva  con 
una  particolare  aggiustatezza  ,  e  prin- 
cipalmente riusciva  nei  grandi  quarti 
di  cerchio.  Tuttora  si  ricercano  gli 
stromenti  da  lui  fabbricali. 

*  BUTTNER  (  Cristiano-Gugliel- 
mo ),  naturalista  e  filologo  tedesco, 
nato  a  Wolfenbuttel  nel  1716,  eserci- 
tò prima  la  professione  di  farmacista 
alla  quale  destinato  lo  aveva  il  padre, 
e  per  la  quale  fece  parecchi  viaggi  in 
quasi  tutti  gli  stali  dell' Allemagna,  in 
Iscozia  ed  in  Inghilterra  ,  si  dedicò 
allo  studio  de'diversi  dialptti  dei  paesi 
che  visitava^  poi,  abbandonati  i  lavo- 
ri farmaceutici,  si  recò  a  Gottinga  do- 
ve abbandonossi  ad  immense  indagini 
sopra  la  storia  primitiva  dei  popoli  e 
sulla  figliazione  delle  lingue.  Profonde 
cognizioni  aveva  Buttner  acquistate,  e 
nondimeno  pochi  di  numero  sono  i 
suoi  scritti;  ma  però  non  ne  ha  lascia- 
te traccie  meno  profonde   nella  scien- 
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xa  che  coltivò  j  che  la  maggior  parte 
de'suoi  emuli  e  de* discepoli  suoi  at- 
tinsero ne'suoi  colloqui  ingegnosissi- 
me vistej  prodigalizzava  loro  genero- 
samente il  frutto  delle  sue  veglie,  e  si 
può  credere  che  senza  il  soccorso  di 
lui  gli  Schoelzer  ed  iGatterer  non  sa- 
rebbero pervenuti  così  presto  a  stri- 
gare il  caos  nel  quale  erasi  come  avvi- 
luppata la  storia  delle  migrazioni  de- 
gli antichi  popoli  del  nord.  E  a  lui 
che  si  devono  i  primi  saggi  di  glosso- 
logia  soddisfacenti.  Questo  dotto  sti- 
mabile e  laborioso  impose  a  se  stesso 
per  tutta  la  vita  la  privazione  di  quan- 
to chiamare  potrebbesi  la  più  modica 
agiatezza;  lutto  ciò  che  aveva  conse- 
crando  nell'  acquisto  de'  libri  e  degli 
oggetti  di  storia  naturale  più  preziosi, 
non  faceva  che  un  solo  pasto,  la  cui  spe- 
sa non  alzavasi  che  a  circa  tre  soldi. 
Nonostante  godete  sempre  d'una  salute 
robusta  e  conservò  sino  all'ultimo  mo- 
mento tutta  la  fresi'hezza  di  mente  d* 
un  giovanotto.  Mori  T 8  ottobre  1801, 
in  età  di  85  anni.  Era  stato  professo- 
re per  a  5  anni  nella  società  reale  di 
Gottinga  ed  aveva  il  titolo  di  profes- 
sore dell'  università  di  Jena  e  quello 
di  consigliere  aulico.  Si  hanno  di  lui, 
in  tedesco:  i.  Prospetti  comparativi 
degli  alfabeti  dei  diversi  popoli ,  ecc; 
1771e  177g,  due  parti  in  4  i  delle 
quali  disgraziatanicate  non  è  slata 
terminata  la  slampa;  2.  Spiegazione 
d'un  almanaco  imperiale  del  Giapofte 
1773;  3.  Ossf'rvazioni  sopra  alcune 
specie  di  tenia  ,  177^  i  4-  l^iste  dei 
nomi  di  animali  usati  nell'Asia  meri- 
dionale, 1780;  5.  Tabula  alphab.  ho' 
diern. ,  1776. 

BUXTORF  (  Giovanni  )  nato  nel 
i564  a  Gamen  in  Vestfalia,  celebre 
professore  di  ebraico  a  Basilea,  morì 
nel  1629  in  età  di  69  anni  in  detta  cit- 
tà dove  il  matrimonio  lo  avea  stabili- 
to, e  dove  amato  era  e  tenuto  in  ono- 
re. Gli  furon  offerte  delle  cattedre  a 
Saumur  e  Leida,  ma  temendo  i  magi- 
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çtratl  non  foss'egli  rapito  alla  Svizzera 
gli  accordarono  no  aamento  di  sti- 
pendio. Tale  risarcimento  pareva  tan- 
to più  giusto  che  per  arrivare  ad  una 
più  perfetta  conoscenza  della  lingua 
che  insegnava^  avea  egli  accolto  in  saa 
casa  dei  valenti  ebrei.  Ma  costoro  sot- 
to le  false  lustre  di  manifestargliene 
tatte  le  finezze,  lo  fecero  più  volte  in- 
cappare nelle  visioni  e  nelle  piccole  a- 
etazie  del  rabbinismo.  Tra  il  gran  nu- 
mero d'opere  di  cui  gli  vanno  debito- 
ri gli  ebraizzanti,  quelle  che  meritano 
Particolare  attenzione  sono  :  i.  un 
'esoro  della  Grammatica  ebraica  , 
3.  voi.  io  8j  3.  una  piccola  Grammw 
tica  ebraica  pregiatissima  ,  Leida  , 
l'joi  e  lyO-j,  in  13,  riveduta  daLeu»- 
den;  3.  Bibiia  rabbinica  ,  Basilea  , 
l6i8-i6ig^  4  ^ol.  in  fog;  4-  Insiitu- 
iio  episiolaris  hebraica,  in  8,  i63g;è 
una  raccolta  di  lettere, utile  a  chi  \ va- 
ie scrivere  in  ebraico;  5.  Concordait' 
tiae  Hebraicae^  Basilea,  i632,  in  8, 
una  delle  migliori  sur  opere;  6.  parec- 
chi Lexicon  ebraici  e  caldei,  in  8  j 
■j.  Syna^oga  judaica,  1682  ,  in  8  j 
è  un  prospetto  della  religione,  dei  co- 
stumi e  delle  cérémonie  degli  Ebrei. 

BUXTORF  (  Giovanni  )  figlio  del 
precedente,  e  dolio  al  paridi  lui,  nac- 
que nel  i5gg,  e  morì  nel  166Î,  a  Ba- 
silea, dove  insegnava  le  lingue  orien- 
tali. Le  sue  opere  sono:  1.  Lexicon 
chaldaicum  et  syriacum,  163a,  in  4; 
2.  Trattalo  sui  punti  e  gli  accenti 
ebraici^  contro  Cappel,  Basilea,  1648 
in  4-  in  Ialino;  3.  Anticritica,  contro 
lo  stesso,  Basilea^  i655  ,  in  4j  olile 
nei  passi  dove  confronta  il  lesto  ebrai- 
co colle  antiche  versioni.  Ma  in  gene- 
rale luttociò  che  ha  scritto  contro  Cap- 
{>el  è  debole,  e  tulla  la  gloria  di  quel- 
a  disputa  fu  pel  suo  avversario.  (Vedi 
Cappel  ).  4.  Disseriazioni  sulla  storia 
dell'  antico  e  del  nuovo  Testamento  , 
in  4,  Basilea,  1659.  ^**  tratta  dall'  ar- 
ca d'alleanza,  del  fuoco  sacro,  dell'  u- 
rim,  e  del  thumminij   della  m^naa  , 
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della  pietra  del  deserto,  e  del  serpente 
di  bronzo  ec.  5.  Una  traduzione  del 
More  Nevochimy  162g,  in  4}  e  del 
Cozri,  1660,  in  4;  6.  Exercitationes 
philologico-criticae  ,  i66a  ,  in  J4j  7. 
De  sponsalibuSf  i653,  in  4- 

BUXTORF  (  Giovanni-Giacopo  ) 
figlio  del  precedente,  consumato  al 
pari  di  lui  nella  cognizione  delle  lin- 
gue orientali,  gli  successe  nella  sua 
cattedra  nel  1664.  Morì  d'  asma  nel 
1704,  lasciando  parecchie  traduzioni 
delle  opere  dei  rabbini,  e  un  ampissi- 
mo Supplimenio  aUa  Biblioteca  rab- 
binica. 

BUXTORF  (  Giovanni  )  nipote  del 
precedente,  e  suo  successore  nella  cat- 
tedra delle  lingue  orientali,  fu  il  4- 
profesaore  di  tal  famaglìa  :  occupò 
quel  posto  per  4o  anni.  Si  rimprove- 
ra a  tutti  loro    di    aver  avuto    Iroppo 

attaccamento  al  rabbinismo,    agli  ac- 

.        .  •  .   *        '  .  *5 

centi  e  ai  punti  vocali  della    lìngua  e- 

braica;  invenzione  recente  che  non  è 
di  alcuna  autorità  per  derogare  alle 
antiche  lezioni.  Tale  erudizione  giu- 
daica, che  ha  fatto  ad  essi  un  nome  , 
parve  assai  vana  in  parecchie  delle  lor 
opere.  L'  ultimo  Buxlorf  è  morto  nel 
i^ós,  lasciando  alcuni  Trattati  sulla 
lingua  ebraica.  Dissertazioni^  V»rsi 
Sermoni. 

BUY  DE  MORNAS  (Claudio  ) 
Lionese,  si  applicò  con  applauso  alla 
geografia,  divenne  geografo  del  re  e 
dei  figli  di  Francia,  e  morì  a  Parigi 
nel  1^83,  dopo  av<*re  abbracciato  al- 
cuni anni  innanzi  lo  stato  ecclesiasti- 
co. Tale  geografo  è  particolarmente 
nolo  1.  per  un  Atlante  metodico  ed 
elementare  di  geograjia  e  di  storia^ 
Parigi,  l'jGa-i^'jo,  4  'ol.  in  4-  "  Si  è 
«  questa,  dice  Drouet,  la  piy  compiu- 
51  ta  collezione  di  carte  pei  progressi 
n  dell'educazione,  e  1'  unica  in  tal  ge- 
5'  nere,  in  cui  si  fanno  andar  del  pari 
'^  la  geografia,  la  cronologia  e  la  slo- 
»  ria  V.  Ila  questo  elegio  sembraci  al- 
quanto esageratoi   2.  Per  njaa.  Cosmo- 
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grafia  metodica  ed  elementare^  l'j'jo 
in  8,  con  fig.  e  carte. 

BUYER  (  Bartolommeo  )  primo 
stampatore  di  Lione  e  consigliere  del- 
la città  nel  i-^Sa  ,  ha  stampato  nel 
i^'jg  la  Leggenda  dorata,  lo  Spécu- 
lum vitae  humanacy  nel  '^77,  di 
Guglielmo  Le  Roy ,  che  dimorava  in 
sua  casa. 

BUZANVAL  (  Nicola   Choart  di  ) 
nacque  a  Parigi  nel    1611.  Fu    conse- 
crato  vescovo    di    Beauvair    nel  i65o 
dopo   avere    occupato   una    carica  di 
consigliere  nel   parlamanto   di  Breta- 
gna, e  un'  altra  nel    gran  consiglio  ; 
era  stato  referendario,   consigliere  di 
stato  e    ambasciatore    nella    Svizzera. 
La  sua   diocesi    lodasi   tuttavia    delle 
instituzioni  ch'ei   vi    fece:   fondò  uno 
spedale  generale,  un  grande  e  un  pic- 
colo seminario.  Fece  dire  publicamen- 
te  in  un  sinodo  da  un  arcidiacono,  eh' 
ei  pregava    di  non   seì'virsi  mai  del 
titolo  grandezza,   sì  parlandogli,  sì 
scrivendogli.    Preghiera     che    alcuni 
risguardarono  come  una    inutile  sin- 
golarità, ed  altri  come  la    espressione 
della  di  lui  modestia.  «  Ma  è  più  rao- 
«  desto  ,   dice    un  autore  ,  il  lasciarsi 
5!i  chiamare  come  l'uso  comporta ,  che 
31  il  rendersi    distinto    con  proteste  e 
«  rifiuti  ;;.  Questo  prelato  fu  uno  dei 
quattro   vescovi  che  sulle  prime  ricu- 
sarono di    sottoscrivere  il  formolario; 
appresso  lo   sottoscrisse,  e  si  acconciò 
all'  accomodamento    procurato    dalla 
così  detta  pace  di  Clemente  IX.  (  Ve- 
di questo  nome   ).    Morì    nel    1679. 
(   Kon  si    deve  passare   sotto    silenzio 
uno  dei  tratti  che  maggiormente  ono- 
ra de  Buzanval,  Un    paroco  della  sua 
diocesi  abbandonato  aveva    la  sua  re- 
sidenza   per    una    mortale    epidemia 
che    devastava     quel    distretto   (  nel 
1668  ):  de  Buzanval  vi  accorse,  e  am- 
ministrò tutti   i   soccorsi   spirituali  e 
temporali  sinché  terminò  il  contagio). 
La  sua  Vita  è  stata  scritta  da  Mesca- 
gui,  Parigi,  1717.     . 
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BUZELIN  (  Giovanni  )  gesuita  , 
nato  a  Cambrai  nel  1571,  morto  a 
Lilla  a'i5  ottobre  1629^  in  età  di  58 
anni,  ci  ha  lasciato:  1.  Annales  Gal- 
lo-Flandriae y  Douai,  16245  '"  f'°g* 
Questi  annali  sono  scritti  bene  ;  l'au- 
tore cita  quasi  dovunque  i  suoi  garan- 
ti, ma  è  senza  critica  pei  primi  tem- 
pi. 2.  Gallia-Flandriu  sacra  et  pro- 
fana, ivi,  1625  ,  in  fog.  E  un'  ampia 
descrizione  delle  città,  borghi,  ville, 
antichità,  costumi ,  religione  ec.  di 
detto  paese;  opera  piena  di  ricerche, 
corredata  di  publiche  scritture  e  di 
documenti  giustificativi. 

*  BUZOT  (  Francesco-Leonardo- 
Nicola  )  ,  nato  ad  Evreuy  nel  1760, 
deput.ito  nel  1789  agli  stati  generali 
e  nel  1792  alla  convenzione,  dove  si 
mostrò  uno  de'capi  del  partito  della 
Gironda,  fu  vicepresidente  del  tribu- 
nale criminale  di  Parigi  ,  di  nunzio 
Robespierre  e  non  cessò  mai  d'attac- 
carlo; ma  non  perseguitò  con  minore 
accanimento  Luigi  XVI,  la  sfortuna- 
ta sua  famiglia  e  tutti  gii  emigrati.  Se 
si  eccettuino  tali  atti  di  politica  re- 
pubblicana ,  Buzot  non  professò  che 
opinioni  moderate  per  tutto  il  tempo 
che  restò  nella  convenzione;  cercò  mai 
sempre  di  ristabilire  la  pace  e  la  giu- 
stizia, di  raffermare  la  pubblica  liber- 
tà ,  e  siffatte  opinioni  furono  causa 
della  sua  proscrizione.  II  3 1  maggio 
1793,  riuscito  a  fuggire,  errò  di  di- 
partimento in  dipartimento,  e  fu  tro- 
vato morto  con  Pexhion  in  un  campo 
vicino  a  Bordeaux. 

BYNAEUS  (  Antonio  ),  nato  ai  6 
agosto  1654  a  Utrecht,  morto  a  De- 
venter  nel  1G98,  ministro  protestante, 
discepolo  di  Grevio  e  versato  come  lui 
nelle  lingue,  nella  storia  e  nelle  anti- 
chità, lasciò  opere  dottissime.  Si  con- 
sulta tuttora:  1.  il  suo  trattato  De 
calceis  Hehraeorum  ,  Dordrecht  , 
i&g5,  in  4;  2.  De  morte  Jesu  Cristi, 
Amsterdam,  1691  e  1698,  in  4j  op«^ 
ra  di  ^rand' erudizione;  5.  De   natali 
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Jesu  Chritti'f  accedit  ditsertatio  de 
Jesu  Ckristi  cjrcumciijone,  ivi,  1689 
i-^ag;  Aja,  «^S-j,  in  ^.  Toglie  parli- 
colartnenle  a  distruggere  le  caluuaie, 
colle  quali  i  Giudei  e  gli  eretici  si  so- 
no sforzati  di  denigrare  la  nascita  di 
Gesù  Cristo.  Nella  Dissertazione  sulla 
circoncisione,  Bynaeus  prova,  contro 
Marsh.ini  e  Spencer,  che  la  circonci- 
sione fu  stabilita  presso  i  Giudei  e 
presso  gli  Egiziani  per  diversi  moli- 
vi,  e  che  aon  è  passala  dai  secondi  ai 
primi. 

BYNG.  r.  BrxG. 

BYISKERSHUEK  (  Cornelio  van  ), 
nato  a  Middelburgo  in  Zelanda  ai  39 
maggio  16*} 5,  fu  mandato  per  tempo 
in  Frisia  all'università  di  Franeker, 
allora  fiorente  per  molti  celebri  pro- 
fessori. Dopo  avervi  studiato  per  due 
anni  le  belle  lettere  con  gran  profitto, 
si  diede  intieramente  allo  studio  della 
giurisprudenza,  e  vi  si  rese  distinto 
assai.  Non  appena  tocco  avea  V  anno 
al  di  sua  età,  che  publicò  tre  Disser- 
tazioni su  varii  punti  di  diritto  ,  che 
furono  applaudite  ,  e  gli  meritarono 
la  laurea.  Esercitò  poi  con  gran  fama 
i  suoi  talenti  pel  foro  all'  Aja.  Nel 
1695  publicò  le  sue  tre  dissertazioni 
ed  L.  Leda  con  aggiunte  e  correzio- 
ni j  nel  1699  una  dissertazione  De  aii- 
ctore  authenticarum-y  nel  l'^^oa  un' 
altra  sopra  un  paragrafo  di  Meciano 
intitolata:  D.  L.  Rhod.  de  Jactu,  alla 
quale  aggiunse  una  dissertazione  De 
dominio  maris.  A  tali  studii  del  di- 
ritto che  si  insegna  nelle  università, 
Bjnkershoek'  accoppiò  ricerche  esat- 
te su  tutt'i  diritti,  leggi,  decreti,  pri- 
vilegi, usi,  statuti  ec.  praticati  nelle 
diverse  Provincie  e  città  del  paese,  e 
si  formò  per  suo  uso  un  corpo  di  di- 
ritto olandese  e  zelandese.  E  autore 
di  dotte  ricerche  sul  diritto  romano, 
col  titolo:  Observationum  furis  roma- 
ni libri  VI,  l'joo.  Sono  pure  opere 
sue:  I.  Opuecoìa  varii  argumenti  , 
1719;  s.  De  joro  legatorum^  '"ï*'» 
Tomo  lì. 
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opera  voltata  in  francese  e  corredata 
di  note  da  Barbeyrac  nel  i-jSo  j  3. 
quattro  nuovi  libri  Observationum 
furis  romaniy  i^Só,  io  cui  confuta 
gli  Emblemata  Trebonianii  4-  Quae- 
stionum  juris  publici  lib.  Il;  1737. 
Morì  nel  174^  in  età  di  70  anni.  Vi- 
cat,  professore  di  diritto  nell'universi- 
tà di  Losanna,  ha  publicato  tutte  le 
opere  di  Bvnkershoek,  Colonia,  1761 
2.  voi.  in  fog. 

BYRGE  (  Giusto  ),  costruttore  di 
strumenti  matematici,  nato  in  Sviz- 
zera, e  morto  nel  i632,  in  età  d'  81 
anni.  Era  stato  formato  dalla  natura 
per  cose  grandi.Il  langravio  di  Assia, 
che  coltivava  l'astronomia,  lo  chiamò 
a  Cassel  per  fargli  costruire  diversi 
stromenti,  e  fu  soddisfattissimo  del 
suo  lavoro.  Kepler  ne  loda  l'abilità,  e 
dimostra  per  lui  una  grande  stima. 
Era  egli  di  fatto  un  uomo  semplicis- 
simo ,  che  lavorava  nella  oscurità  e 
nel  silenzio. 

BYRNE  (  Guglielmo  ),  incisore  , 
nato  a  Cambridge  nel  174^,  fu  allie- 
vo di  VVooller,  andò  a  Parigi  nel  1770 
si  perfezionò  sotto  Jacopo  Aliamel  e 
Wille,  e  incise  parecchi  soggetti  di 
paeselli  e  di  manna.  L'opera  sua  più 
notevole  e  ch'egli  eseguì  di  concerto 
con  Hearne  è  intitolata:  Antichità 
pittoresche  della  Gran  Brettagna. 
E  morto  a  Londra  nel  i8o5. 

t  BYRON  (  il  lord  Natale  )  proni- 
pote del  celebre  ammiraglio  di  lai  no- 
me, nato  neir  «ibbazia  di  Newstead 
nella  Scozia,  ai  2  genuajo  1788  ,  di 
una  famiglia  normanna  passata  in  In- 
ghilterra con  Guglielmo  il  Conquista- 
tore, discendente  dal  canto  materno 
dalla  famiglia  degli  Stuardi,  morto  a 
Missolunghi  iu  Grecia  a'  19  aprile 
1824.  Allevalo  in  Iscozia  fece  i  primi 
studi  nella  scuola  di  Narrow.  Come 
toccò  l'età  di  16  anni,  passò  al  colle- 
gio della  Trinità  ,  dipendente  dall' 
università  di  Cambridge.  Ivi  comin- 
ciarono a  svolgersi  gli  strani  gusti  eh* 
io4 
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egli  ostentò  pel  rpsto  ,(1I  sua  vita.  Già 
poco  fedele  a  suoi  legami,  abbando- 
nando qsella^casa,  laseiò  nell'  alloggio 
elle  vi  aveva  occupalo,  un  orso,  il  qua- 
le sino  allora  era  stalo  il  compagno 
suo  favorito,  e  ch'egli  stesso  aveva  ad- 
domesticalo, segnandolo,  diceva  egli, 
come  candidato  al  primo  posto  va- 
cante di  allievo.  Rientrato  all'abazia 
di  Newstead,  divenuta  la  proprietà 
dc'suoi  maggiori  in  conseguenza  dell' 
«surpazione  di  Enrico  ViU^  cedette 
alla  fantasia  di  reputarsi  amante  e  di 
divenir  poetaj  fantasia  che  non  man- 
ca di  cogliere  qualunque  giovane  o- 
zioso  abbia  fatto  alcuno  studio.  Publi- 
cò  per  primo  saggio  alcune|poejfe  stac- 
cate col  titolo  di  Ore  d*  ozio  di  un 
minore.  Eccitato  avendo  tale  raccolta 
la  critica  di  alcuni  ma^s:iori  di  E- 
dimburgo;  per  provare  ad  essi  che 
apparteneva  al  genus  irritabile ,  il 
giovane  poeta  si  vendicò  di  loro  con 
una  satira  in  cui,  siccome  in  quelle 
che  publicò  in  progresso,  il  dispetto  e 
l'odio  si  armarono  dell'ironia,  e  ciò 
che  è  peggio,  dell'invettiva,  per  quali 
prese  tale  gusto  che  nelle  altre  sue 
opere,  qualunque  sia  la  materia  eh'  ei 
tratta,  si  esprime  sempre  con  un  ran- 
core, per  non  dire  con  un  furore  de- 
gno del  nome  di  satanico^  decantato 
dalla  sua  scuola.  Bollente  e  dissipata, 
la  sua  gioventù  fra  poco  esauri  tutti  i 
piaceri,  e  rinvenne  nel  fondo  della 
tazza  la  noja  e  la  sazietà.  Allora  per 
distrarsi,  cercando  di  sottrarsi  a  se 
stesso,  ma  trovandosi  dappertutto  , 
prese  a  viaggiare.  Invasato  già  da  quel- 
la manìa  che  in  Francia  vien  detta 
liberalismo^  e  in  Inghilterra  radica- 
lismo^ mania  che  in  processo  di  tem- 
po contribuì  ad  attirargli  1'  odio  de' 
suoi  compatrioti,  e  gli  fece  abborrire 
la  patria,  portar  dovette,  di  preferen- 
za, le  sue  idee  esagerate  presso  i  po- 
poli colpiti  allora  dallo  stesso  delirio^ 
andò  in  Ispagna  e  nel  Portogallo:  an- 
che la   Grecia  fu   onorata  dei  primi 
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suoi  pellegrinaggi.  Ritornato  in  In- 
ghilterra, celebrò  in  un  Viaggio  poe- 
tico,  i  siti  pittoreschi  delle  diverse 
contrade  che  aveva  percorse.  L'  amore 
e  l'entusiasmo,  onde  fu  preso  per  la 
Grecia,  non  andò  guari  che  trapela- 
rono nei  primi  due  canti  del  sub  Chil- 
de-Aroldo.  Questo  poema,  nel  cui  eroe 
tennero  gl'Inglesi  d'intravedere  l'  au- 
tore medesimo,  lo  rendè  l'oggetto  del- 
la curiosità  publica;  egli  divenne  l'uo- 
mo di  moda.  Da  lì  a  poco  un  altro 
poema  intitolato  //  Corsaro  sospinse 
il  fanatismo  a  tale,  che  se  ne  vendet- 
tero dieci  mila  esemplari  in  un  gior- 
no. //  Giahoury  La  Fidanzata  d'A- 
lido e  Lara  accrebbero  la  celebrità 
del  giovane  lord,  il  quale  se  ne  servì 
solamente  per  darsi  in  preda  a  tutta 
la  dissipazione  che  già  lo  aveva  soprac- 
caricato di  rammarichi.  Divenne  da- 
merino, s'inimicò  con  tutte  le  sue 
belle,  e  all'occasione  delle  frequenti 
sue  rotte  scagliò  contro  di  esse  epi- 
grammi pieni  d'oltraggi  e  d'invettive. 
Ricaduto  allora  nel  terribile  vuoto  che 
gli  avea  già  fatto  cercare  la  calma  nei 
viaggi,  tenne  di  potersene  liberare  col 
determinarsi  al  matrimonio,  comecbè 
per  le  donne  conceputo  avesse  il  più 
gran  disprezzo;  disprezzo  cb'ei  non  si 
cura  mai  di  dissimulare  ,  e  del  quale 
forse  adduce  la  più  gran  pruova  di- 
cendo che  la  sua  riputazione  di  ruo- 
tato gli  meritò  la  mano  di  miss  Mil- 
blanh,  la  quale  avvisava  a  conver- 
tirlo. Non  andò  gnari  che  quel  matri- 
monio ebbe  le  conseguenze  cui  dovea 
far  presagire  il  carattere  d'un  marito 
qual  era  Byron.  Strane  bizzarrie, con- 
dite da  grandissime  goffaggini ,  ch'ei 
confessa  ingenuamente  ,  produssero 
sino  dal  primo  mese  delle  risse,  e  fra 
poco  una  separazione,  la  quale  sollevò 
contro  di  esso  i  grandi,  il  popolo,  i 
giornali  che  lo  caricarono  di  publi- 
che  dimostrazioni  di  disprezzo  hunt, 
si  noto  «gli  stesso  pel  suo  radicalismo, 
fu  il  solo  che,  nel  suo  giornale  Y£sa- 
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minatore j  osò  parteggiare  pel  lord, 
che  una  sola  pertpna  al  mondo  non 
riguardava  come  un  mostro^  esicco- 
mr  per  condor  a  termine  la  saa  raiaa 
neiropìnione,  Birou  ostentò  di  bar- 
larsene  apertamente.  Chiamato  dalia 
saa  nascita  alla  camera  dei  pari ,  non 
vi  parlò  che  dae  Tolte,  e  solamente 
per  recare  in  mezzo  e  sostenere  i  prin- 
cipii  li  più  opposti  alle  massime  di 
queirillastre  adunanza.  Strinse  ami- 
cizia corradicali  i  più  caldi,  con  Hunt 
suo  panegirista,  e  principalmente  con 
Shelley,  tanto  pablicamente  ricono- 
sciuto per  ateista,  che  1'  autorità  del 
cancelliere  tolta  gli  area  l'educazione 
di  sua  figlia.  Un  amico  zelante  consi- 
gliava il  lord  di  troncare  ogni  legame 
con  quegli  uomini  magagnati ,  il 
lord  risponderà:  ìSon  posso^  mi  sono 
impegnato  con  essij  e  in  appresso  lo 
si  scorse  far  di  Hunt  e  di  Shelley, 
compagni  de'suoi  viaggi,  i  suoi  com- 
mensali ed  amici.  Giurato  nimico  di 
quell'opinione  che  lo  schiaccia ,  e  co- 
me per  minacciarla  di  lontano  ,  non 
rimane  dal  lodar  Hunt;  protesta  che 
Shelley  è  uno  degli  uomini  i  più  mo- 
rali eh*  ei  conosca,  e  per  cui  ogni 
giorno  gli  ricresce  la  stima.  E  vero 
che  più  tardi ,  rendendo  a  suo  mal- 
grado giustizia  e  a  se  medesimo  e  a 
tale  opinione  di  cui  risente  e  non  può 
sofferire  la  ignominia,  confessa  che 
pressoché  tutt'i  suoi  amici  perirono^ 
gli  uni  uccisi  in  duello  ,  gli  altri 
ruìnati  a  mandati  alle  galere.  Se 
al  peso  sparenterole  del  disprezzo  e 
quasi  dell'odio  generale  si  arroga  il 
dissesto  ìa  cui  il  dissipamento  del 
lord  Byron  a»ea  gettato  le  cose  sue,  si 
comprenderà  l'orrore  che  alla  sua  Tol- 
ta egli  area  conceputo  per  la  sua  pa- 
tria, e  la  necessità  in  che  si  scorse  di 
esiliarsene  da  se  medesimo;  forse  per 
non  esservi  forzato  dall'  autorità  lega- 
le, che  più  senza  dubbio  non  potea 
chiudere  gli  occhi  sui  troppo  noti 
suoi   legami  coi    nimici    dell'  ordine 
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stabilito.  Fa  sollecitato  a  imporsi  que- 
sto esilio  tostochè  gli  riesci  di  rista- 
bilire alcun  poco  la  sua  fortuna,  e 
partì  senza  intenzione  di  ritornare  , 
portando  srco  la  inesprimibile  sua 
bizzaria  col  deplorabde  carattere  dei 
quale  era  già  stato  Tittima,  e  il  quale, 
rendendolo  infelice  dappertutto  doTea 
renderlo  an  oggetto  di  curiosità  pei 
popoli  dei  diversi  paesi  ch'era  per  i- 
scorrere,  d'inquietudine  e  severità  pei 
governi  sotto  la  vigilanza  dei  quali 
era  per  vivere.  A  Pisa  entra  in  aa 
complotto  che  tende  a  liberare  arma- 
ta mano  un  sacrilegio  condannato  per 
aver  preso  sull'altare  d^lle  ostie  con- 
secrate,  e  averle  gittate  con  ispregio 
nella  chiesa.  A  Firenze,  se  paria  del 
principe;  ;?  Ho  ricusato,  dice,  di  re- 
M  carmi  alla  sua  corte;  non  '>amo  né  i 
;?pi  incipi  ne  i  loro  satelliti,  quantun- 
;?  que  il  gran  duca  sia  un  rispettabile 
Î?  tiranno,  una  specie  di  Leopoldo  ec. 
Si  tragge  dietro  una  donna  che  ha  di- 
Telto  da  suo  marito,  vive  pablicamen- 
te con  lei,  e  stringe  particolare  amici- 
zia coi  genitori  di  tal  donna,  già  pro~ 
cessati  e  in  breve  scacciati  dalla  To- 
scana per  carbonarismo,  A  Ravenna^ 
Kè  amato  dal  popolo,  quanto  o'è  ab- 
iì  borrito  il  governo.  E  popolare  verso 
;>  tutti  i  capi  del  partito  costituziona- 
ri le.  Fa  voli  pel  buon  esito  della  lor 
y^  causa;  tuoI  abbracciarla,  e  aiutarli  a 
n  scuotere  i  loro  ceppi:  ha  in  sua  casa. 
n  un  magazzino  d'un  centiuajo  di  fu- 
55  ciU  ,  che  dispensera  loro  quanda 
n  tutto  sarà  in  punto  per  la  ribellio- 
Î1  ne  ^.  a  Ferrara  comincia  un  poema 
î^  intitolato  La  profezia  del  Dante,  in 
»  un  tempo  in  cui,  die* egli,  si  doTea 
«  supporre  che  infiamma  diana  san^ 
»  ta  sedizione  era  per  distendersi  su. 
»  tutta  t Italia;  n  ma  sgraziatamente 
qnrila  fiamma  si  disciolse  in  fumo^  e 
il  suo  poema  con  essa.  A  Venezia  con- 
duce la  vita  la  più  licenziosa  e  che 
indace  il  più  gran  ribrezzo.  Una 
donna  con  cui  ebbe  una  tre&ca,  dd. 
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{k>Iore  sospinta  delle  di  lai  infedeltà, 
e  del  di  lui  abbandono,  Io  minaccia 
di  uccidersi,  e  disperata  pc'di  lui  sar» 
casmi,  si  getta  nel  canale.  Discaccia- 
to e  per  tale  avventura  e  per  provve- 
dimento di  sicurezza  dal  governo  au- 
striaco, il  quale  inoltre  ne  fa  intercet- 
tare i  libri,  le  carte,  le  lettere,  e  prin- 
cipalmente ne  proscrive  le  opere  , 
chiamii  ciò  atti  arbitrarii.  E  quali 
opere  componeva  egli  in  quel  tem- 
po? Cainoj  tessuto  di  bestemmie,  al 
dire  pur  anche  di  alcuni  suoi  amicij 
opera  che  secondo  lui  piace  ai  lìbe- 
rally  cui  gli  uni  dicono  respirar  l'a- 
teismo, gli  altri  il  manicheismo  j  di 
cui  l'editore  librajo  è  processato  cri- 
minalmente, e  la  quale,  con  uua  tri- 
viale ironia  non  ha  egli  tenuto  fregia- 
re del  titolo  di  mistero.  E  nn  altro 
mistero  nello  stesso  genere  il  Cielo  e 
la  Terra  che  i  più  ardimentosi  librai 
ricusano  di  stampare;  un  altro  mi- 
stero è  parimenti  la  Visione  del  giu- 
dizioj  di  cui  l'editore  è  perseguitato 
dalla  società  costituzionale,  la  quale 
il  nobile  lord  deride  chiamandola  in- 
cori stituzio  naie  ^  lo  è  finalmente  Y  Età 
di  bronzo,  salira  infernale,  dice  non 
pertanto  un  ammiratore  del  poeta,  e 
contro  la  quale  i  tribunali  avrebbero 
dovuto  procedere.  Indifferente  per  la 
censura,  come  lo  è  per  la  opinione  , 
ma  vedendo  in  Italia  il  fuòco  della 
santa  sedizione  esalarsi  in  fumo;  co- 
sternato dal  cattivo  esito  della  sua 
missione  liberale;  temendo  soprattut- 
to che  le  sue  amicizie  più  che  liberali 
non  attirino  sopra  di  esso  l'attenzione 
delle  potenze;  non  iscorgcndo  più  fi- 
nalmente altro  asilo  per  la  sua  persona, 
e  a  quanto  crede  pe'suoiprincipii  che 
nella  Grecia,  la  quale  sola  combatte 
con  giustizia  per  liberarsi  da  una  ve- 
ra schiavitù,  il  lord  Biron  vi  ripara, 
lamentandosi  di  essere  stato  perses,ui- 
tato  da  per  tutto.  In  vano  i  suoi  pane- 
giristi attribuiscono  al  suo  attacca- 
mento, alla  sua  generosità  quel  partito 
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che  la  sola  necessità  gl'inspira;  in  ra- 
no  affermano  che  non  s^imbarco  colC 
ardore  sconsigliato  d'uno  scolare,  o 
imaginario fanatismo  d'un  crociato: 
basta  udire  lui  stesso  per  conchiude- 
re che  in  tale  impresa  fu  deluso  dai 
direttori  generali  dell'universal  sedi- 
zione. «  Tutti  essi  dicono>  die'  egli 
»  stesso,  ch'io  posso  esser  utilissimo 
»  alla  Grecia;  io  non  so  come ,  e  né 
»  tampoco  essi  lo  sanno,  non  impor- 
w  ta;  proviamoci;  qualunque  cosa  suc- 
»  ceda.  «  Checché  ne  sia,  giunto  a 
Cefalonia  ne'primi  giorni  d'  agosto 
1823,  e  saputo  che  sono  in  discordia 
i  capi  dei  Greci,  ferma  dimora  a  Me- 
taxata  ,  per  non  dichiararsi  in  favore 
di  verun  partito;  ivi  si  fa  reputare 
poco  rispettoso  verso  le  verità  della 
santa  Scrittura.  Gontuttociò  si  fa  a- 
mare  con  tratti  di  umanità.  Una  frana 
seppellisce  parecchi  lavoratori  cui  la 
incuria  dei  loro  compatriotti  abban- 
dona alla  morte;  il  lord  Bvron  inco- 
raggia i  lavoratori  offrenilo  loro  la 
sua  borsa  e  accingendosi  egli  stesso 
all'opera;  alcuni  Greci  sono  fatti  pri- 
gionieri dai  Turchi,  e  alcuni  Turchi 
dai  Greci  ,  ed  ei  li  libera  ;  persuade 
gli  uni  e  gli  altri  a  mitigate  la  ferocia 
della  guerra  che  si  fanno,  e  negozia 
coi  capi  dei  diversi  partiti  per  ricon- 
durli alla  unione.  Indi  a  poco  vien  a 
sapere  che  la  città  di  Missolungbi, 
baluardo  del  Peloponneso,  assediata 
per  mare  e  per  terra,  e  mancante  di 
vittuaglie,  corre  pericolo  di  cadere 
nelle  mani  dei  Turchi;  allora  si  de-^ 
termina  in  favore  del  principe  Maa- 
rocordato,  che  ivi  comanda.  La  flotta 
greca  che  salvar  potea  la  città,  esige 
lo  stipendio  arrestato;  egli  promette 
di  pagarlo,  e  arriva  a  Missolunghi  ver- 
so il  mezzo  di  gennajo  i8a4.  "  Quivi, 
51  dic'egli,  m'infiammo  di  un  ardore 
51  marziale  che  io  stesso  riconosco 
55  stravagante  55.  Paga  la  flotta  ,  alle- 
stisce, arma  e  mantiene  a  sue  spese 
cinquecento  Sulioti,  che  compongono 
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la  saa  guardia,  e  de'qoaìi  diviena  il 
duce.  E  creato  generale  di  un  grosxo 
di  3ooo  uomini  destinati  a  cinger  Le- 
panto d'assedioj  ma  soprarriva  la  di- 
scordia tra  i  Sulioli  e  gli  abitanti  di 
Missolunghi;  l'assedio  è  differito.  Ad- 
dolorato per  tale  sinistro,  è  colto  ai 
i5  febbrajo  da  un  violento  assalto  di 
epilessia,  che  rinnovasi  quattro  volte 
in  un  mese.  In  quel  mezzo  tempo  un 
congresso,  tendente  a  unire  i  capi  del- 
la Grecia  orientale  a  quelli  della  ecci- 
tale, era  assegnalo  pel  i6  aprile  a 
Salona,  e  il  lord  Byr«>n  dovea  recar- 
tÌsÌ  col  principe  Maurocordato  j  ma 
sorpreso  il  giorno  9  da  una  febbre 
infiammatoria  moti  a'  ig  del  mese 
stesso  neir  anno  suo  trentesimo  setti- 
mo. Stupendo  ammasso  di  tutte  le 
contraddizioni  nel  carattere,  ne'costu- 
mi  e  negli  scritti  ,  nessun  altro  più 
del  lord  Bvron  porge  argomento  alla 
diversità  dei  giudizii  dal  lato  de' suoi 
contemporanei.  Quanto  alla  religione, 
chi  lo  dice  ateista,  chi  scettico  ,  chi 
manicheo,  ed  egli  medesimo  raccon- 
ta che  sendo  nel  collegio  si  battè  con 
un  suo  camerata  che  accusato  lo  aveva 
di  ateismo.  Si  duole  di  non  esser  na- 
to cattolico^  trova  consolante  la  dottri- 
na del  purgatorio.  L'autore  delle  sue 
conversazioni  afferma  che  il  di  lui 
scetticismo  non  arrivò  mai  sino  alla 
incredulità  verso  il  divino  autore  del 
cristianesimo.  Pur  nondimeno  sem- 
bra ch'ei  non  abbia  consideratola  re- 
ligione che  ?r  come  una  sorgente  d'in- 
ìì  spirazioni  poetiche,  e  pretende  che 
n  il  cristianesimo  non  sia  la  migliore. 
ÎÎ Nessun  poeta,  secondo  lai,  non  do- 
51  vrebb'essere  astretto  a  una  profcs- 
9?  sione  di  fede  positiva;  la  natura  e 
r  le  teorie  anti-mosaiche  sull'origine 
r>  del  mondo  ritragg"no  i  confini  dell' 
91  orizzonte,  e  fanno  scaturire  delle 
»  sorgenti  di  poesia  cui  non  presenta 
»  il  cristianesimo.  ìi  In  un  altro  istan- 
te si  meraviglia  che  lo  si  riguardi  co- 
me incredulo,  egli  che,  dice,  »  ha  di- 
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n  sconfessalo  la  scuola  del  suo  amico 
Sehellevin  metafisica^ e  poscia  afferma 
rr  che  il  cristianesimo  gli  sembra  per 
«  un  poeta  una  cattiva  religione,  la 
il  quale  non  gli  sembra  troppo  buona 
ì'  per  un  altro  uomo.  «  Nato  nella 
classe  aristocratica  si  picca  di  sprez- 
zarne i  pregiudizii,  di  abbandonarne 
i  privilegi,  e  si  esacerba  del  menomo 
affronto  che  crede  fatto  al  suo  nome. 
Liberale  e  nimico  delle  distinzioni 
sociali,  ha  d'uopo  di  pompa  e  di  guar- 
die. Spaccia  le  piìi  belle  massime  con- 
tro il  dissipamento  che  lo  ha  reso  il 
più  infelice  degli  uomini,  e  la  sua  vita 
è  una  continua  dissipatezza.  Si  repu- 
ta fatto  per  assaporare  ed  esprimere  le 
idee  morali,  e  sempre  la  publica  e 
privata  sna  condotta  è  in  contrasto 
con  quella  morale  per  la  quale  vanta 
CL>tante  pretensioni.  Dappertutto  di- 
sprezza le  donne,  le  oltraggia  j  cita  1' 
esempio  di  Napoleone  in  appoggio  del 
l'opinione  che  ha'di  esse,  e  in  nessun 
luogo  non  può  farne  senza.  Incredulo 
crede  ai  presagi;  trabocca  salendo  la 
scala  della  futura  sua  sposa  la  prima 
volta  che  sen  va  a  visitarla,  questo  era 
un  avvertimento  per  non  ritornarvi. 
L'anello  di  sua  madre  era  perduto  da 
gran  tempo;  nel  giorno  del  suo  matri- 
monio vien  ritrovato  sotto  la  vanga 
del  suo  giardiniere;  il  matrimonio  di 
sua  madre  è  stato  infelice,  lo  sarà  del 
pari  anche  il  suo.  Si  fa  astrologare  , 
gli  predice  la  indovina  che  gli  anni 
27  e  3^  gli  saranno  fatali;  egli  si  am- 
moglia di  a-j  anni,  e  come  per  chia- 
rir giusta  la  sua  superstizione  muore 
in  età  d'anni  S-j;  crede  alle  fantasime, 
afferma  che  il  demonio  di  Socrate  non 
era  una  finzione,  e  che  l'amico  Lewis 
aveva  pur  egli  il  suo  ammonitore.  S* 
invanisce  della  linea  mediana  formata 
da  una  crespa  della  sua  fronte,  e  eh' 
e»  denomina  linea  del  pensiero.  Dete- 
sta gli  anniversarii,  ai  quali  ammette 
pel  sua  conto  la  idea  di  giorni  infau- 
sti, dovechè  Buooaparle,  cui   riofac- 
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eia  le  stesse  debolezze ,  s'imaginaTa 
che  gli  fossero  favorevoli.  Parlando  di 
quest'altro  personag2;io  composto  di 
contraddizioni,  ora  si  scaglia  contro 
il  suo  despotismo  e  contro  la  sua  am- 
bizione, che  desolarono  la  terraj  ora 
è  il  suo  ammiratore,  e  lo  chiama  un 
glorioso  tiranno.  Considera  il  matri- 
monio come  una  insopportevole  cate- 
na, mena  moglie,  e  scrive  che  riguar- 
da il  matrimonio  come  lo  stato  il  più 
avventuroso  della  vita  quando  le  pas- 
sioni sono  calmate.  Si  congratula  di 
essersi  separato  dalla  moglie,  «  la 
compiange  ,  e  desidererebbe  di  rap- 
pressarsele;  ma  è  colpito  dall'idea  che 
ciò  è  impossibile,  e  attesta  alla  mo- 
glie il  i-ammarico  di  non  essersi  con 
lei  rappattumato.  Ben  si  comprende 
che  le  opere  di  un  uomo  così  scucito 
in  tutte  le  maniere  del  suo  essere,  de- 
vono presentare  il  suo  aspetto  al  natu- 
rale. Di  fatto  in  ciò  che  ne  abbiam 
letto,  senza  traeorrere  all'incapriccia- 
mento  degli  ammiratori  di  tale  poeta, 
scorto  abbiamo  la  più  rapida  incostan- 
za. Passa  dall'  uno  all'  altro  soggetto 
con  precipitose  transizioni,  [sovente  a 
sproposito,  e  non  lo  ripiglia  se  non 
dopo  un  gran  tratto  di  tempo,  e  do- 
poché il  lettore  lo  ha  già  perduto  di 
vista.  Abusa  sino  alla  sazietà  del  ge- 
nere descriltivoj  parecchie  delle  sue 
metafore  mancano  di  aggiusta'.ezzaj 
la  maggior  parte  de'suoi  pensieri  sono 
espressi  in  una  maniera  da  fanatico,- 
le  avventure  de'suoi  campioni  sono 
romanzesche  anzi  che  poetiche ,  e 
mancano  di  quell'interesse  ch'è  sparso 
con  tanto  accorgimento  e  con  tante 
grazie  nelle  produzioni  di  que'modelli 
del  bello  e  del  vero  lasciatici  dall'an- 
tichità, e  in  quelle  de'moderni  scritto- 
ri che  hanno  avuto  la  prudenza  di  cab 
care  le  lor  orme.  Sovente  ancora  , 
scendendo  sino  alla  trivialità,  la  sover- 
chia naturalezza  di  tali  avventure  mo- 
stra ad  evidenza  che  sono  soltanto 
quelle  dell'autore,  ma  con  sì  poca  con- 
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ne«sione  tra  loro,  da  potersi  giudicare 
ch'ei  non  si  prendeva  che  il  pensiero 
di  scriverle  e  adattarle  ai  suoi  eroi  , 
di  mano  in  mano  che  accadevano  a 
lui  medesimo,  o  che  gli  tornavano  a 
memori^.  11  suo  stile  è  sovente  oscuro 
come  il  suo  pensiero^  è  sopraccarico  di 
espressioni  metafisiche  non  comprese 
tampoco  dall'autore  medesimo,  e  cui 
per  la  stessa  ragione  il  lettore  è  forza- 
to ad  ammirare,  come  fossero  la  sfu- 
matezza  del  romantismo  in  tutta  la 
sua  sublimità.  Alcune  sue  espressioni 
sanno  dell'ingenuità  inglese  che  ac- 
cenna assai  volentieri  col  nome  loro 
le  cose  le  più  comuni,  e  la  quale  la 
dilicatezza  francese  ardisce  biasimare 
finanche  nell'immortale  Richardson. 
Non  pretendiamo  per  altro  di  conten- 
dere al  lord  Byron  il  titolo  di  poeta  : 
parecchie  delle  sue  numerose  elegie 
ci  sembrarono  respirare  la  più  toccan- 
te sensibilità^  sono  talora  i  suoi  pen- 
sieri e  nuovi  e  sublimi,  i  quadri  veri 
e  patetici,  la  narrazione  seducente^  e 
il  suo  stile,  ch'ei  medesimo  si  è  crea- 
lo, contiene  bellezze  classiche  degne 
della  penna  dei  Drvden,  dei  Thom» 
soujdei  Milton  e  di  altri  grandi  poeti. 
Tale  è  l'opinione  che  ci  delta  la  im- 
parzialità nostra  letteraria,  dopo  aver 
ietto  gli  scritti  di  questo  poeta  nella 
originale  loro  lingua.  Saremmo  stati 
volentieri  più  avari  di  critiche,  e  più 
prodighi  di  elogi,  se  il  lord  Bvron  fos- 
se stato  più  connesso  e  più  chiaro  nei 
suoi  versi,  e  rispettato  vi  avesse  la  so- 
cietà, la  morale  e  la  religione.  Alle 
opere  succitate  del  lord  Byron  si  deve 
aggiugnere:  Don  Giovanni,  V Assedio 
di  Corinto,  il  Prigioniere  di  Chillon 
Parisina,  Manfredo,  Beppo  eie.  A- 
lessio-Paolino  Paris  ha  promesso  una 
nuova  traduzione  di  tulle  le  opere  del 
lord  Byron,  i4.vol.  in  18,  Parigi, 
Giulio  Renouard,  1827. 

*  BYRON  (  Giovanni  ),  celebre  na- 
vigatore inglese,  nato  nel  1723,  morì 
a  Londra  nel  l'jSC.  Dopo  di  aver  fallo 
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parte  della  flotta  dell'am miraglio  An- 
Bon  nel  suo  villaggio  alla  tfrra  d\  Ma- 
gellano, dove  fa  esposto  ai  massinti 
pericoli,  servì  con  isplendore  nella 
guerra  contro  i  Francesi  nel  i758j 
intraprese  nel  1764,  con  due  fregate 
un  naoro  viaggio  intorno  al  mondo  e 
scuoprì  nel  mare  del  sud  1'  isola  che 
porta  il  suo  nome.  La  Relazione  del 
suo  viaggio,  pubblicata  a  Londra  nel 
176G,  in  4-  è  stata  tradotta  in  france- 
se da  Suard  ,  Parigi,  l'ô'j  ,  in  12. 
Cantwell  tradusse  il  Primo  Viaggio 
di  Byron  al  mare  del  Sud],  Parigi, 
iSoo,  in  8. 

BZOVIUS  (  Abramo)  domenicano 
polacco  ,  nato  a  Crozovia  nel  1567. 
Divenne  professore  di  filosofia  a  Mila- 
no e  di  teologia  a  Bologna,  tornò  nel- 
la sua  patria,  e  ivi  si  rese  distinto  con 
eermoni,  lezioni  di  filosofia  e  di  teolo- 
gia, e  col  suo  zelo  per  l'ingrandimen- 
to dell'ordine.  Ritornato  in  Italia, tol- 
se, ad  istanza  di  alcuni  dotti,  a  conti- 
nuare gli  Annali  del  cardinale  Baro- 
nioj  e  in  g  vol.  in  fog.  li  condusse  dal 
1198  sino  al  1572.  Ma  la  continuazio- 
ne è  poco  degna  del  primo  autore.  Gli 
si  appone  di  essersi  così  dilungato 
sugli  affari  e  personaggi  del  suo  ordi- 
ne, che  si  pensa  di  leggere  alcuna  voi- 
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ta  gli  annali  dei  domenicani ,  e  non 
c{ueili  della  Chiesa.  La  sua  critica  è 
sovente  difettosa,*  ei  non  sempre  di- 
scevera a  bastanza  i  documenti  veri 
dai  falsij  i  miracoli,  di  cui  la  creden- 
za si  fonda  su  prove  incontrastabili 
dai  prodigi  cui  la  credulità  senza  di- 
samina ha  adottati.  Ma  contutociò 
non  merita  il  disprezzo  che  ne  hanno 
mostrato  certi  autori,  per  impedire 
senza  dubbio  che  si  sospettasse  che  lo 
avessero  essi  copiato,  come  fecero  in 
molti  tratti.  Ai  francescani  dispiacque 
che  parlato  avesse  oon  poco  rispetto 
di  Giovanni  Scoto,  detto  il  dottor  sat- 
tile,  e  gliene  fecero  caldi  rimproveri. 
Hervart,  autor  bavaro,  se]  la  prese  an- 
cor egli  con  Bzovius  per  diversi  fatti 
che  questi  reca  in  mezzo  contro  l'im- 
peratore Lodovico  di  Baviera^  ma  le 
di  lui  osservazioni  sembrano  poco 
fondate.  Morì  questo  domenicano  nel 
1657  in  età  d'anni  70  nel  monastero 
della  Minerva.  Aveva  egli  avuto  prima 
un  appartamento  nel  Vaticano.  Deru- 
bato in  quel  palazzo ,  e  inorridito 
della  morte  del  suo  servo  che  fu  ivi 
ucciso,  riparò  prcs>o  i  suoi  confratel- 
li. Abbiamo  di  lui  anche  Pontifex 
roman  US f  Colonia,  1619  in  fog^  e  al- 
cune altre  opere. 


Fine  del  Fola  me  Secondo. 
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